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GESÙ  PER  LA  GALILEA. 


E  in  appresso  Gesù  andava  per  città  e  per  villaggi ,  predi¬ 
cando  e  annunziando  il  regno  di  Dio  ;  ed.  erano  con  Lui  i 
dodici  ; 

e  alcune  donne ,  le  quali  erano  state  liberate  da  spiriti  ma¬ 
ligni  e  da  malattie  :  Maina,  detta  la  Maddalena ,  dalla  quale 
erano  usciti  sette  demoni  ; 

e  Giovanna ,  moglie  di  Cusa,  procuratore  di  Erode ,  Susanna 
e  altre  molte ,  die  L’  assistevano  con  le  loro  sostanze. 

Lue.,  Vili,  1-3. 
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E  in  appresso  Gesù  andava  per  città  e  per  villaggi,  predicando  e  annunziando  il  regno 
di  Dio  ;  ed  erano  con  Lui  i  dodici  ;  e  alcune  donne,  le  quali  erano  state  liberate 
da  spiriti  maligni  e  da  malattie  :  Maria,  detta  la  Maddalena,  dalla  quale  erano 
usciti  sette  demoni. 


Chi  è  disceso  dai  cieli  per  tracciare  la  via  e  darci  1?  esempio,  ci 
insegna  a  non  trascurar  mai  il  dovere  dell’ istruzione  :  “  E  in  appresso 
Gesù  andava  per  città  e  per  villaggi,  ecc.  „ *  i).  —  Egli  va  di  paese  in 
paese,  non  solo  per  guadagnare  a  Dio  un  più  gran  numero  di  anime, 
ma  anche  per  consacrare  con  la  sua  presenza  un  più  gran  numero  di 
luoghi.  Egli  dorme  e  si  affatica  per  santificare  il  nostro  sonno  e  i 
nostri  lavori  ;  piange  per  dare  valore  alle  nostre  lagrime  ;  annunzia 
i  misteri  del  cielo  per  elevare  e  ingrandire  lo  spirito  di  quelli  che  Lo 
ascoltano  2).  — Colui  che  è  disceso  dal  cielo  sulla  terra,  annunzia  il 
regno  dei  cieli  agli  abitanti  .della  terra,  per  cambiare  la  terra  e  farne 
un  cielo  anticipato.  Ma  chi  può  annunziare  degnamente  quel  regno, 

i  -j,  vi  •  .  y  v*.  ,  t 

se  non  il  Figlio  di  Dio  ciré  ne-  è  il  Padrone  sovrano  ?  Molti  Profeti 


1)  Teofilatto. 


•  *  >  „ 

-  '  ^  •  '-Trf  ’l*  '  ‘  <1  »  !  '  f  .  .  , 

i  ,'-4....  •  ;•  '  , 

2)  S.  Greg.  Naz.‘,’m  cat.  Graec.  Patrum. 
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son  comparsi  sulla  terra,  ma  senza  annunziare  il  regno  dei  cieli,  giacche 
come  avrebbero  potuto  parlare  di  cose  che  non  avevano  viste  ?  £).  —  Vi 
sono  alcuni  che  pensano  che  quel  regno  di  Dio  è  più  elevato  e  più 
perfetto  del  regno  celeste  ;  altri  pretendono,  al  contrario,  che  è  lo  stesso 
nella  sua  natura,  ma  al  quale  si  danno  dei  nomi  differenti.  Lo  si 
chiama  regno  di  Dio,  perchè  ha  Dio  per  sovrano  ;  e  altre  volte  il 
regno  dei  cieli,  quando  si  considera  quel  regno  nei  suoi  soggetti,  cioè, 
negli  Angeli  e  nei  Santi,  ai  quali  la  Santa  Scrittura  dà  il  nome  di 
cieli 1  2). 

Come  1’  aquila  che  eccita  i  suoi  piccoli  a  volare  (Deut.,  XXXII),  il 
Signore  eleva  successivamente  i  suoi  discej)oli  verso  le  cose  sublimi. 

•  •  •  •  •  h 

Così,  Egli  comincia  per  insegnare  nelle  sinagoghe  e  per  fare  dei  mi¬ 
racoli  ;  poi  sceglie  i  dodici  ai  quali  il  nome  di  Apostoli  ;  in  seguito 
li  prende  soli  con  sè  quando  va  a  predicare  nelle  città  e  nelle  borgate, 
come  riferisce  1’  Evangelista  :  “  Ed  erano  con  Lui  i  dodici  „  3).  —  Non 
è  nè  per  insegnare,  nè  per  predicare  che  li  prende  con  sè,  ma  per 
continuare  ad  istruirli.  Per  mostrare  che  le  donne  non  erano  escluse  dal 
seguito  di  Gesù  Cristo,  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  E  alcune  donne, 
le  quali  erano  state  liberate  da  spiriti  maligni  e  da  malattie:  Maria, 
detta  la  Maddalena,  dalla  quale  erano  usciti  sette  demoni  „  4).  —  Maria 
Maddalena  è  quella  di  cui  S.  Luca  ha  raccontato  la  penitenza  nel 
capitolo  precedente.  Ammiriamo  come  1’  Evangelista  designa  quella 
donna  col  nome  suo  proprio,  quando  ce  la  mostra  al  seguito  del  Sal¬ 
vatore,  mentre,  raccontando  i  suoi  disordini  e  la  sua  peni^nza,  le  dà 
semplicemente  il  nome  di  donna,  per  paura  che  lo  scandalo  dei  suoi 
primi  traviamenti  non  colpisca  un  nome  cosi  conosciuto  come  il  suo. 
Sette  demoni  erano  usciti  da  lei,  cioè  essa  era  stata  ripiena  di  tutti 
i  vizi  5). — Che  significano,  infatti,  quei  sette  demoni,  se  non  tutti  i 
vizi  riuniti?  Siccome  la  divisione  dei  sette  giorni  comprende  l’uni¬ 
versalità  del  tempo,  il  numero  sette  è  il  simbolo  dell’  universalità  ; 
Maria  Maddalena  era  dunque  posseduta  da  sette  demoni,  perchè  aveva 
in  sè  tutti  i  vizi  6). 

E  Giovanna,  moglie  di  Cusa,  procuratore  di  Erode,  Susanna  e  altre  molte,  che  L’as¬ 
sistevano  con  le  loro  sostanze. 

“  E  Giovanna,  moglie  di  Cusa,,  procuratore  di  Erode,  Susanna  e 
altre  molte,  che  L’assistevano  con  le  loro  sostanze  „. —  Seguendo  un 
uso  dei  Giudei,  e  che  non  aveva  niente  di  riprensibile  nei  costumi 
antichi  di  questa  nazione,  le  donne  si  incaricavano  di  fornire  a  coloro 
chele  istruivano  il  cibo  e  le  vesti.  S.  Paolo  ci  apprende  che  egli  non 


1)  Tito  Bostrense.  2)  S.  Isid.  Abb.,  lib.  XXXIII,  ep.  COVI.  3)  Beda.  4)  Teo- 

filatto.  5)  Beda.  6)  S.  G-reg.,  hovi.  XXXIII  in  Evang. 
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volle  usare  di  questo  diritto,  per  non  scandalizzare  i  Gentili  (I  Cor.,  IX). 
Quelle  donne  assistevano  il  Signore  coi  loro  beni  ;  era  giusto,  infatti, 
che  Egli  mietesse  i  loro  beni  temporali,  quando  esse  raccoglievano 
da  Lui  le  ricchezze  spirituali.  Non  già,  senza  dubbio,  che  il  sovrano 
Padrone  delle  creature  avesse  avuto  bisogno  di  essere  nutrito  da  esse, 
ma  voleva  essere  il  modello  di  tutti  quelli  che  insegnano,  ed  apprender 
loro  a  contentarsi  del  cibo  e  delle  vesti  che  darebbero  loro  i  discepoli 1). 
—  Maria  vuol  dire  madre  'piena  di  amarezze ,  per  i  gemiti  della  sua 
penitenza  ;  Maddalena  significa  torre,  o  che  ha  la  forma  di  una  torre, 
per  allusione  a  quella  torre  di  cui  parla  il  re  Profeta  :  “  Tu  sei  mia 
speranza,  torre  fortissima  contro  il  nemico  „  (Sai.,  LX,  3).  Giovanna 
significa  grazia  del  Signore,  ovvero  il  Signore  misericordioso,  tutto 
ciò  che  sostiene  la  nostra  vita  Gli  appartiene.  Ora  se  Maria,  puri¬ 
ficata  ditila  macchia  dei  suoi  vizi,  rappresenta  la  Chiesa  delle  na¬ 
zioni,  perchè  Giovanna  non  sarebbe  anche  essa  la  figura  di  questa 
stessa  Chiesa,  giacché  prima  era  abbandonata  al  culto  degli  idoli  ?  Ag¬ 
giungiamo  che  ogni  spirito  maligno,  che  lavora  per  P  estensione  del 
regno  del  demonio,  è  come  1’  intendente  della  casa  di  Erode.  Susanna 
significa  legge  o  grazia,  per  ragione  della  bianchezza  odorosa  di  una 
vita  celeste,  e  della  fiamma  di  oro  della  carità  interiore  2). 


1)  S.  Gfirolamo. 


2)  Beda. 


L’  INDEMONIATO  GIECO  E  MUTO 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  Gli  fu  presentato  un  indemoniato  cieco  e  muto,  e  lo 
sanò  in  modo  che  parlava  e  vedeva. 

E  tutte  le  turbe  restavano  stupefatte  e  dicevano  :  u  Non  è 
Costui  il  Figliuolo  di  David,  ? 

Matt.,  XII,  22-23. 
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Allora  Gli  fu  presentato  un  indemoniato  cieco  e  muto,  e  lo  sanò  in  modo  che  parlava 
e  vedeva.  E  tutte  le  turbe  restavano  stupefatte  e  dicevano  :  u  Non  è  Costui  il 
Figliuolo  di  David  ? 

Il  Signore  aveva  confutate  le  calunnie  dei  Farisei  che  Gli  rim¬ 
proveravano  di  far  dei  miracoli  il  giorno  di  sabato  ;  ma  siccome,  per 
una  malvagità  più  nera  ancora,  snaturavano  gli  stessi  miracoli  che 
operava  per  una  virtù  tutta  divina,  attribuendoli  a  spiriti  impuri, 
1’  Evangelista  racconta  il  prodigio  che  fu  per  essi  1’  occasione  di 
quella  bestemmia  :  “  Allora  Gli  fu  presentato  un  indemoniato  „  1). 

Questa  parola  allora,  si  riferisce  al  momento  in  cui  usciva  dalla  si¬ 
nagoga,  dopo  aver  guarito  quell’uomo  la  cui  mano  era  secca.  Ovvero 
questa  espressione  allora,  significa  uno  spazio  di  tempo  più  esteso  e 
vorrebbe  dire  :  quando  pronunziava  tutti  i  discorsi,  o  faceva  tutte  le 
opere  che  sono  qui  raccontate  2).  —  Quale  malizia  sorprendente  nel 
demonio  !  Aveva  chiusi  i  due  passaggi  pei  quali  la  fede  avrebbe  po¬ 
tuto  entrare  in  quell’  uomo,  cioè  la  vista  e  1’  udito  ;  ma  il  Signore 
apre  1’  una  e  V  altro  :  “  E  lo  sanò  „,  aggiunge  1’  Evangelista  3).  — Ve¬ 
diamo  qui  tre  prodigi  operati  in  un  solo  uomo  :  il  cieco  vede,  il  muto 


1)  La  Glossa.  2)  Remigio.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL  sup.  Matlh. 
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parla,  l’ossesso  è  liberato  dal  demonio,  e  questo  miracolo  esterno  e 
sensibile  si  rinnova  ogni  giorno  nella  conversione  di  coloro  che  ab¬ 
bracciano  la  fede  ;  dopo  che  il  demonio  è  stato  scacciato  dalla  loro 
anima,  essi  vedono  la  luce  della  fede,  e  la  loro  bocca,  fin’  allora  muta, 
si  apre  per  proclamare  le  lodi  di  Dio  *).  —  Non  è  senza  un  piano  par¬ 
ticolare  di  Dio  che,  dopo  aver  parlato  di  una  quantità  di  persone  gua¬ 
rite  in  comune,  1’  Evangelista  ci  racconta  la  guarigione  particolare  di 
un  uomo  che  era  nello  stesso  tempo  ossesso,  cieco  e  muto.  Conveniva 
infatti  che,  dopo  la  guarigione  nella  sinagoga  dell’  uomo  dalla  mano 
secca,  colui  del  quale  si  tratta  qui  divenisse  la  figura  della  guarigione 
spirituale  delle  nazioni,  e  che  dopo  di  essere  stato  posseduto  dal 
demonio,  cieco  e  muto,  egli  divenisse  l’abitazione  di  Dio,  vedesse  e 
riconoscesse  il  vero  Dio  nella  persona  del  Cristo  e  rendesse  gloria  a 
Dio  per  le  opere  che  faceva 1  2).  —  Chi  non  crede  ed  è  lo  schiavo  del 
demonio  è  ossesso,  cieco  e  muto  ;  non  comprende,  non  confessa  la 
fede  o  non  rende  gloria  a  Dio  3).  —  Non  è  nello  stesso  ordine  che 
S.  Luca  racconta  questo  fatto  (XI)  ;  egli  parla  soltanto  di  un  muto, 
senza  aggiungere  che  fosse  cieco  ;  ma  dal  perchè  omette  una  circo¬ 
stanza  di  questo  genere,  non  si  può  concludere  che  vuol  raccontare 
una  guarigione  differente,  perchè  il  seguito  del  suo  racconto  è  lo 
stesso  di  quello  di  S.  Matteo  4). 

Alla  vista  di  quel  miracolo,  la  folla  resta  stupefatta,  ma  1’  invidia 
dei  Farisei  non  fa  che  accrescersi  :  “  E  tutte  le  turbe  restavano  stupe¬ 
fatte  e  dicevano  :  Non  è  Costui  il  Figliuolo  di  David’  f  „  5).  —  Lo  chia¬ 
mano  Figliuolo  di  David  per  causa  della  sua  bontà  e  dei  suoi  benefizi  6). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth.  3)  S.  Agostino,  de  Quaest. 

Evang.,  1.  II,  quaest.  IV.  4)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXXVII. 

o)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth.  6)  La  Glossa. 


L’  INDEMONIATO  GIEGO  E  MUTO 


(SECONDO  S.  MARCO  *). 


E  andarono  in  casa  ;  e  si  radunò  di  nuovo  la  folla  ;  sicché 
non  potevano  nemmeno  prender  cibo. 

Or  i  suoi ,  avendo  saputo  tali  cose ,  andarono  per  pigliarlo  ; 

v 

perchè  dicevano  :  u  E  fuor  di  senno 

Marc.,  m,  20-21. 


E  andarono  in  casa  ;  e  si  radunò  di  nuovo  la  folla  ;  sicché  non  potevano  nemmeno 
prender  cibo.  Or  i  suoi,  avendo  saputo  tali  cose,  andarono  per  ripigliarlo  ;  perchè 
dicevano  ;  u  E  fuor  di  senno 

Il  Signore  riconduce  in  casa  quelli  che  aveva  scelti  sulla  montagna, 
come  per  insegnar  loro  che,  dopo  d’  aver  ricevuto  la  dignità  dell’  apo¬ 
stolato,  dovevano  rientrare  nella  loro  coscienza.  “  E  andarono  in 
casa  ;  e  si  radunò  di  nuovo  la,  folla,  ;  sicché  non  potevano  nemmeno 
prender  cibo  „ *  1).  —  I  capi  della  nazione  erano  pieni  d’  una  superba 
ingratitudine,  e  non  potevano,  a  causa  del  loro  orgoglio,  giungere 
alla  conoscenza  della  verità.  Ma  la  moltitudine  del  popolo,  piena  di 
riconoscenza,  viene  a  Gesù  2).  —  E  quanto  è  felice  quella  folla  che 
affluisce  verso  Gesù,  e  che  ha  talmente  a  cuore  di  ottener  la  sua  sal¬ 
vezza,  che  non  lascia  nè  a  Colui  che  ne  è  1’  autore,  nè  ai  suoi  discepoli 
il  tempo  di  prendere  il  loro  nutrimento.  Tuttavia,  notiamo  che  Colui 
che  la  folla  esterna  ricerca  e  frequenta,  non  raccoglie  da  parte  dei 


*)  Benché  S.  Marco  non  riporti  il  miracolo  operato  da  Nostro  Signore,  nondimeno 
lascio  qui  il  presente  titolo,  per  far  notare  che  le  sue  parole  seguono  l’ordine  dei 
fatti  in  piena  armonia  con  quelle  degli  Evangelisti  S.  Matteo  e  S.  Luca,  come  si 
può  vedere  a  pag.  822  del  Volume  !.. 

1)  Beda.  2)  S.  Giovanni  Crisostomo. 
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suoi  vicini  che  una  mediocre  stima.  Ascoltate  1’  Evangelista  :  “  Or  i 
suoi ,  avendo  saputo  tali  cose ,  ecc.  „.  Infatti,  essi  non  comprendevano 
la  profondità  della  sapienza  eh’  Egli  insegnava  loro,  e  pensavano  che 
il  suo  linguaggio  era  privo  di  senso.  Dicevano  dunque  :  “  È  fuor  di 
senno  „  A).  —  Cioè  Egli  è  posseduto  dal  demonio  ed  è  furioso.  Volevano 
impadronirsi  di  Lui,  per  rinchiuderlo  come  un  demoniaco  ;  ed  erano 
i  suoi  che  volevano  prendere  questa  misura,  cioè  i  suoi  vicini,  forse 
suoi  compatrioti  o  suoi  fratelli2). — Non  era  una  inconcepibile  follia 
trattar  da  insensato  1’  autore  di  sì  grandi  miracoli  e  Colui  che  inse¬ 
gnava  una  dottrina  tutta  celeste,  o  piuttosto  gli  oracoli  della  divina 
sapienza  ?  3). 


1)  Beda. 


2)  Teofìlatto. 


8)  Vitt.  Antiocheno. 


L’  INDEMONIATO  GIEGO  E  MUTO 


(SECONDO  S.  LUCA). 


Appresso  Gesù  scacciò  un  demonio  eh *  era  muto.  JE  avendo 
cacciato  il  demonio,  il  muto  parlò ,  e  le  genti  stupirono. 

Lue.,  XI,  14. 


Appresso  Gesù  scacciò  un  demonio  eh’  era  muto.  E  avendo  cacciato  ii  demonio,  i| 
muto  parlò,  e  le  genti  stupirono. 

Nostro  Signore  aveva  promesso  che  lo  Spirito  di  bontà  sarebbe  dato 
a  quelli  che  pregano,  e  dà  prova  di  questa  bontà  nel  miracolo  se¬ 
guente  :  “  Appresso  Gesù  scacciò  un  demonio  eh’  era  muto  „  *).  —  Si 
chiama  ordinariamente  muto  (xcocpbq)  colui  che  non  parla  e  anche  colui 
che  non  sente,  ma,  secondo  il  significato  proprio  di  questa  parola,  è  tale 
chi  non  sente  e  non  parla.  Chi  è  sordo  dalla  nascita  è  necessariamente 
muto,  perchè  noi  non  parliamo  se  non  perchè  abbiamo  udito  parlare. 
Al  contrario,  nulla  impedisce  che  colui  eh’  è  divenuto  sordo  per  ac¬ 
cidente  non  possa  parlare.  Ora,  quello  che  fu  presentato  al  Signore 
era  insieme  sordo  e  muto  2).  —  L’Evangelista  dice  che  quel  demonio 
era  muto  e  sordo,  perchè  produce  in  noi  questa  infermità  per  impe¬ 
dirci  di  udire  la  parola  di  Dio.  Infatti,  i  demoni  distruggono  le  buone 
disposizioni  del  cuore  dell’  uomo,  per  chiudere  più  facilmente  gli  orecchi 
della  sua  anima  ;  perciò  Gesù  Cristo  è  venuto  sulla  terra  per  cacciare 
il  demonio  e  farci  udire  la  parola  di  verità,  e  in  questo  solo  uomo 
ciba  dato  come  una  pregustazione  della  salvezza  di  tutti  gli  uomini  3). 

Secondo  S.  Matteo,  quell’  uomo  non  solo  era  muto,  ma  anche  cieco. 
Nostro  Signore  fa  dunque  tre  miracoli  nella  guarigione  di  lui  :  rende 
la  vista  a  un  cieco,  la  parola  a  un  muto,  e  libera  un  posseduto  dal 


1)  La  Glossa.  2)  Teofìlatto.  8)  Tito  Bostr.,  in  Matth. 
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demonio.  Questo  triplice  miracolo  si  rinnova  ancora  tutti  i  giorni  nella 
conversione  degli  infedeli  ;  essi  sono  dapprima  liberati  dal  demonio, 
poi  veggono  la  luce  della  fede,  e  infine  la  loro  bocca,  che  era  muta, 
si  apre  per  pubblicare  le  lodi  di  Dio  4). 

Alla  vista  di  quel  miracolo,  la  moltitudine  proclama  le  lodi  e  la 
gloria  di  Gesù  eguale  a  quella  di  Dio  :  “  E  le  genti  stupirono  „  2). 


1)  Beda.  2)  S.  Ciriil.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


> 


GESÙ  E  BEELZEBUB 
(SEGONDO  S.  MATTEO). 


Ma  i  Farisei ,  udito  questo ,  dissero:  11  Costui  non  caccia  i  de¬ 
moni ,  se  non  per  opera  di  Beelzebub ,  principe  dei  demoni 

Gesù  però ,  conosciuti  i  loro  pensieri ,  disse  loro  :  u  Qua¬ 
lunque  regno,  diviso  in  contrari  partiti,  sarà  devastato  ;  e 
qualunque  città  o  famiglia,  divisa  in  contrari  partiti,  non  sus¬ 
sisterà. 

u  Ma  se  satana  discaccia  satana,  egli  è  in  discordia  con 
se  stesso  ;  come  dunque  sussisterà  il  suo  regno  ? 

u  Che  se  io  caccio  i  demoni  per  virtù  di  Beelzebub ,  per  virtù 
di  chi  li  cacciano  i  vostri  figliuoli  ?  Per  questo  essi  saranno 
vostri  giudici. 

11  Se  poi  per  lo  Spirito  di  Dio  io  caccio  i  demoni,  è  dunque 
giunto  a  voi  il  regno  di  Dio. 

“  Ovvero,  come  può  uno  entrare  in  casa  d’un  forte  e  ru¬ 
bargli  le  sue  robe,  se  prima  non  lega  il  forte  ?  Allora ,  si,  gli 
spoglierà  la  casa. 

“  Chi  non  è  con  me,  è  contro  di  me  ;  e  chi  non  raccoglie 
con  me  disperde. 

u  Per  questo  vi  dico:  ogni  peccato  e  bestemmia  sarà  perdo¬ 
nata  agli  uomini,  ma  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo 
non  sarà  perdonata. 

u  E  a  chi  avrà  sparlato  contro  il  Figliuol  delVuomo,  sarà 
perdonato  ;  ma  a  chi  avrà  sparlato  contro  lo  Spirito  Santo, 
non  sarà,  perdonato,  nè  in  questo  mondo,  nè  nel  futuro. 
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11  0  date  buono  V  albero ,  e  pur  buono  sarà  il  suo  frutto  ; 
o  date  guasto  V  albero ,  e  guasto  sarà  il  suo  frutto  ;  perchè 
dal  frutto  si  riconosce  la  pianta  ,,. 

Matt.,  XII,  24- òB. 


Ma  i  Farisei,  udito  questo,  dissero:  “  Costui  non  caccia  i  demoni,  se  non  per 
l’opera  di  Beelzebub,  principe  dei  demoni 

Mentre  il  popolo  meno  istruito  non  cessava  di  ammirare  i  prodigi 
del  Salvatore,  i  Farisei  si  affannavano  sempre  a  negarli,  o,  quando  non 

10  potevano,  a  revocarli  in  dubbio  per  lo  meno,  a  snaturarli  con  in- 

terpetrazioni  malevole,  come  essendo  1’  opera  non  già  della  divinità, 

ma  dello  spirito  immondo,  di  Beelzebub  che  passava  pel  dio  di  Ac- 
* 

caron.  E  ciò  che  fecero  in  questa  circostanza  :  “  Ma  i  Farisei,  udito 
questo,  dissero  :  Costui  non  caccia,  i  demoni,  se  non  per  opera  di 
Beelzebub,  principe  dei  demoni  „  *). 

Beelzebub  non  è  altra  cosa  che  Beel  o  Baal,  o  Beelfegor.  Beel  fu 

11  padre  di  Nino,  re  degli  Assiri  ;  fu  chiamato  Baal  perchè  lo  si  ado¬ 
rava  sulle  alture,  e  Beelfegor  per  causa  della  montagna  di  Fega,  dove 
il  suo  idolo  era  posto.  Zebub  fu  un  servo  di  Abimelech,  figlio  di  Ge¬ 
deone.  Fu  questo  Abimelech  che,  dopo  la  uccisione  dei  suoi  settanta 
fratelli,  elevò  un  tempio  a  Baal  e  vi  stabilì  Zebub  per  scacciare  le 
mosche  che  vi  accorrevano  in  gran  numero  a  causa  della  gran  quan¬ 
tità  di  sangue  delle  vittime  immolate  *),  poiché  Zebub,  significa  mosca 
e  Beelzebub  vuol  dire  F  uomo  delle  mosche.  Lo  chiamavano  principe 
dei  demoni  a  causa  delle  impurità  le  quali  disonoravano  il  suo  culto. 
Non  trovando  dunque  niente  di  più  infame  da  obiettare  contro  il 
Salvatore,  essi  dicevano  che  era  per  Beelzebub  che  scacciava  i  de¬ 
moni.  Bisogna  osservare  che  questo  nome  deve  essere  scritto  con 
un  b  alla  fine  e  non  con  un  t  o  un  d,  come  si  vede  in  alcuni  falsi 
esemplari  2). 

f 


*)  Non  è  Zebub,  ma  Zebul,  come  si  vede  nel  libro  dei  Giudici  (IX,  28).  Non 
vi  si  vede  neppure  ch’egli  sia  stato  stabilito  sacerdote  o  incaricato  di  cacciar  le 
mosche,  ma  semplicemente  che  Abimelech  lo  stabilì  principe  sulla  casa  di  Emor, 
padre  di  Sichem.  Donde  dunque  questa  falsa  interpetrazione  di  Remigio  ?  Proba¬ 
bilmente  egli  avrà  confuso  Zebul,  che  significa  abitazione,  con  Zebub,  che  vuol 
dire  mosca. 


1)  Rabano. 


2)  Remigio. 
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Gesù  però,  conosciuti  i  loro  pensieri,  disse  loro  :  u  Qualunque  regno,  diviso  in  contrari 
partiti,  sarà  devastato  ;  e  qualunque  città  o  famiglia,  divisa  in  contrari  partiti,  non 
sussisterà.  Ma  se  satana  discaccia  satana,  egli  è  in  discordia  con  sè  stesso;  come 
dunque  sussisterà  il  suo  regno  ? 

I  Farisei  attribuivano  al  principe  dei  demoni  le  opere  di  Dio  ;  Nostro 
Signore  risponde  non  a  quello  che  essi  dicevano,  ma  a  ciò  che  pensa¬ 
vano  dentro  di  loro,  per  forzarli  a  credere  alla  potenza  di  Colui  che 
vede  nel  fondo  dei  cuori:  “  Gesù  però,  conosciuti  i  loro  pensieri,  ecc.  „  1). 
— Avevan  già  accusato  prima  il  Signore  di  scacciare  i  demoni  per  opera 
di  Beelzebub,  senza  che  Egli  li  avesse  ripresi;  voleva  lasciare  alla  gran 
quantità  dei  suoi  miracoli  di  far  loro  conoscere  la  sua  potenza,  ed  alla 
sua  dottrina  di  rivelare  la  sua  grandezza  ;  ma  siccome  essi  perseve¬ 
ravano  in  quella  interpetrazione  calunniosa,  rivolge  ad  essi  dei  rim¬ 
proveri  severi,  benché  quell’accusa  non  avesse  il  minimo  fondamento, 
poiché  1’  invidia  non  esamina  la  natura  delle  sue  accuse,  basta  che 
accusi.  Eppure  Gesù  non  risponde  loro  con  disprezzo,  ma  le  sue  parole 
sono  piene  di  dolcezza  e  di  dignità,  per  insegnarci  ad  essere  miti  verso 
i  nostri  nemici,  a  non  turbarci  nemmeno  quando  ci  accusassero  di  cose 
che  non  riconosciamo  in  noi  e  che  non  hanno  alcun  fondamento. 
Questa  condotta  fa  anche  risaltare  1’  odio  delle  loro  calunnie,  poiché 
un  ossesso  non  avrebbe  potuto  manifestare,  nè  sembrar  di  avere  una 
così  grande  dolcezza,  nè  conoscere  i  pensieri  dei  cuori.  E  del  resto 
perchè  le  loro  accuse  erano  sprovviste  di  ogni  ragione,  che  essi  teme¬ 
vano  la  turba,  e  non  osavano  render  pubblica  quell’accusa  contro  il 
Cristo;  si  contentavano  di  agitarla  in  fondo  al  loro  cuore.  Perciò  l’Evan¬ 
gelista  dice  :  “  Gesù  però,  conosciuti  i  loro  pensieri  „.  Il  Salvatore, 
nella  sua  risposta,  non  rileva  questa  volontà  che  avevano  di  accu¬ 
sarlo  ;  non  divulga  la  loro  malvagità,  e  si  contenta  di  risponder  loro, 
poiché  il  suo  desiderio  era  di  essere  utile  ai  peccatori  e  non  di  sve¬ 
lare  le  loro  colpe.  Non  si  giustifica  nemmeno  con  la  testimonianza 
delle  Scritture,  poiché  essi  non  vi  avrebbero  posta  alcuna  attenzione 
e  le  avrebbero  spiegate  in  un  altro  senso,  ma  trae  la  sua  risposta 
dalle  cose  che  accadono  ordinariamente.  Le  guerre  che  vengono  dal- 
1’  esterno  sono  meno  funeste  delle  guerre  civili  :  è  ciò  che  si  verifica 
egualmente  per  tutti  i  corpi  come  per  tutti  gli  esseri.  Ma  il  Signore 
ricava  i  suoi  esempi  dalle  cose  che  sono  più  comuni  :  “  Qualunque 
regno,  divìso  in  contrari  partiti,  sarà  devastato,  ecc.  „  Niente  è  più 
potente  sulla  terra  di  un  regno  ;  eppure  la  divisione  è  per  esso  un 
principio  certo  di  rovina;  che  dire  poi  di  una  città  e  di  una  casa  divisa 
contro  sè  stesse  ?  Grande  o  piccolo,  tutto  ciò  che  combatte  contro  sè 
stesso  si  distrugge  necessariamente  2).  — La  sorte  di  una  casa  o  di  una 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  Itovi.  XLI  sup.  Matth. 
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città  è  qui  la  stessa  di  quella  di  un  regno  ;  è  per  questo  che  aggiunge  : 
“  E  qualunque  città  o  famiglia,  divisa  in  contrari  partiti,  non  sussi¬ 
sterà  „  *).  —  Come  la  concordia  fa  crescere  le  cose  più  piccole,  così  la 
divisione  fa  cadere  le  più  grandi  2). 

La  parola  di  D  io  è  ricca  e  feconda,  e  sia  che  la  s’  intenda  nel  senso 
più  semjDlice,  sia  che  si  penetri  nelle  sue  profondità,  è  indispensabile 
ad  ogni  progresso  dell’  anima.  Lasciamo  dunque  da  parte  F  interpe- 
trazione  comune  abbastanza  chiara  per  sè  stessa,  e  fermiamoci  al  senso 
intimo  di  queste  parole.  Il  Signore,  dovendo  respingere  1’  accusa  di 
far  dei  miracoli  per  opera  di  Beelzebub,  fa  ricadere  quest’  accusa  sui 
suoi  autori.  Infatti,  la  Legge  viene  da  Dio  e  la  promessa  del  regno 
d’  Israele  viene  dalla  Legge  ;  se  il  regno  della  Legge  è  diviso  contro 
sè  stesso,  bisogna  necessariamente  che  si  distrugga,  ed  è  così  che  il 
regno  d’ Israele  ha  perduta  la  Legge,  quando  il  popolo  della  Legge 
attaccava  nel  Cristo  il  compimento  della  Legge.  E  la  città  di  Gerusa¬ 
lemme  che  è  qui  designata,  essa  che,  dopo  aver  diretto  contro  il  Cristo 
tutti  i  flutti  del  furore  popolare  e  messo  in  fuga  gli  Apostoli  con 
la  moltitudine  dei  credenti,  non  resisterà  contro  questa  divisione,  ed 
il  Salvatore  predice  qui  la  rovina  di  quella  città,  che  seguì  da  vicino 
quella  divisione.  Aggiunge  in  seguito  :  “  Ma  se  satana  discaccia  sa¬ 
tana,  egli  è  in  discordia  con  sè  stesso  ;  coinè  dunque  sussisterà  il  suo 
regno  ?  „  3).  —  Cioè  :  “  Se  satana  combatte  contro  sè  stesso^  e  se  il 
demonio  si  dichiara  nemico  del  demonio,  la  fine  del  mondo  dovrebbe 
esser  vicina,  poiché  non  vi  sarebbe  più  posto  per  queste  potenze  ne¬ 
miche,  le  cui  divisioni  assicurano  la  pace  agli  uomini  4).  —  Il  Signore 
li  rinchiude  dunque  in  un  dilemma  dal  quale  non  possono  uscire  :  o 
il  Cristo  scaccia  il  demonio  per  la  potenza  di  Dio,  o  per  la  virtù  del 
principe  dei  demoni.  Se  è  per  la  potenza  di  Dio,  le  vostre  calunnie 
cadono  nel  falso  ;  se  è  pel  principe  dei  demoni,  il  regno  dei  demoni  è 
dunque  diviso  contro  sè  stesso,  e  non  può  sussistere.  E  per  questo  che 
i  Farisei  si  ritirano  dal  suo  regno,  e  il  Salvatore  insinua  che  è  per 
loro  scelta,  perchè  essi  hanno  rifiutato  di  credere  in  Lui  5).  —  Ov¬ 
vero,  se  questo  regno  è  diviso,  si  è  indebolito  per  questa  divisione  ed 
è  perduto  ;  e,  se  è  perduto,  come  può  rovesciarne  un  altro  ?  6).  —  O 
anche,  se  il  demonio  è  forzatamente  1’  autore  di  questa  divisione  in¬ 
testina  e  ]Dorta  il  turbamento  fra  gli  stessi  demoni,  bisogna  conclu¬ 
derne  che  chi  è  giunto  a  dividerli  ha  più  potenza  di  quelli  che  ha 
divisi  ;  dunque  il  regno  del  demonio,  divenuto  il  teatro  di  una  tale 
divisione,  è  distrutto  7).  —  Se  pensate,  Scribi  e  Farisei,  che  i  demoni 
si  ritirino  per  obbedire  ai  loro  capi,  per  ingannare  con  questa  marcia 
simulata  gli  uomini  ignoranti,  che  potete  dire  di  quelle  guarigioni 

1)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth. 

4)  S.  Girolamo.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XL1  sup.  Matth. 

7)  S.  IIar.(  can.  XII  in  Matth . 
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miracolose,  di  cui  il  Salvatore  è  l’autore  ?  A  meno  che  non  riconosciate 
anche  nel  demonio  la  potenza  di  guarire  le  infermità  del  corpo  ed  il 
potere  di  operare  dei  prodigi  spirituali  1). 

u  Che  se  io  caccio  i  demoni  per  virtù  di  Beelzebub,  per  virtù  di  chi  li  cacciano  i  vostri 
figliuoli?  Per  questo  essi  saranno  vostri  giudici.  Se  poi  per  lo  Spirito  di  Dio  io  caccio 
i  demoni,  è  dunque  giunto  a  voi  il  regno  di  Dio 

A  quella  prima  risposta,  Nostro  Signore  ne  aggiunge  una  seconda 
molto  più  evidente  ancora  :  “  Che  se  io  caccio  i  demoni  per  virtù  di 
Beelzebub ,  per  virtù  di  chi  li  cacciano  i  vostri  figliuoli  f  „  2).  —  Per  i  figli 
dei  Giudei,  Egli  intende  gli  esorcisti  stabiliti  dalla  Legge  o  gli  Apo¬ 
stoli  usciti-  dalla  nazione  giudaica.  Se  vuol  parlare  degli  esorcisti  che 
scacciano  i  demoni  invocando  il  nome  di  Dio,  Egli  forza  i  Farisei, 
con  questa  domanda  accorta,  a  riconoscere  in  essi  1’  opera  dello  Spi¬ 
rito  Santo.  Se  il  potere  di  scacciare  i  demoni,  dice  loro,  è  nei  vostri 
figli  l’opera  di  Dio,  e  non  già  dei  demoni,  joerchè  questa  potenza 
avrebbe  in  me  un  altro  principio  ?  Saranno  dunque  essi  stessi  i  vostri 
giudici,  non  per  la  potenza  che  eserciteranno  su  di  voi,  ma  per  l’op¬ 
posizione  della  loro  condotta  con  la  vostra,  jDoicliè  è  a  Dio  che  fanno 
risalire  il  potere  di  scacciare  i  demoni,  mentre  voi  1’  attribuite  al 
principe  dei  demoni.  Se  al  contrario  quelle  parole  debbono  intendersi 
degli  Apostoli,  ciò  che  è  più  probabile,  essi  saranno  i  loro  giudici, 
perchè  sederanno  su  dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tribù  d’Israele 
(Matt.,  XIX)  3J.  —  Ora,  giustamente  gli  Apostoli  saranno  stabiliti  per 
loro  giudici,  essi  che  sono  stati  rivestiti  del  potere  di  cacciare  i  demoni, 
potere  che  i  Farisei  hanno  rifiutato  di  riconoscere  nello  stesso  Cristo  4). 
—  0  anche,  è  perchè  gli  Apostoli  avevano  la  coscienza  che  il  Cristo 
non  li  aveva  iniziati  a  nessuna  scienza  funesta  5). 

Il  Salvatore  non  dice  qui  :  “  I  miei  discepoli  „,  nè  :  “I  miei  Apo¬ 
stoli  „,  ma  :  “  I  vostri  figliuoli  „,  per  dar  loro  tutta  la  facilità  di  ripren¬ 
dere  la  loro  dignità,  o,  se  perseverassero  nella  loro  ingratitudine,  di 
togliere  ogni  scusa  alla  loro  impudenza.  Ora,  gli  Apostoli  scaccia¬ 
vano  i  demoni  in  virtù  del  potere  che  il  Salvatore  stesso  aveva  dato 
loro  ;  eppure  i  Farisei  non  pensavano  ad  accusarli,  poiché  non  era  il 
fatto  stesso  che  attaccavano,  ma  la  persona  del  Cristo.  Egli  prende 
gli  Apostoli  per  esempio,  per  provar  loro  che  era  sotto  1’  ispirazione 
dell’  invidia  che  parlavano  così  di  Lui.  Li  conduce  poi  di  nuovo  alla 
conoscenza  di  sè  stesso,  dimostrando  loro  che  essi  sono  i  nemici  dichia¬ 
rati  della  loro  propria  felicità,  e  che  si  opponevano  alla  loro  salvezza, 
mentre  avrebbero  dovuto  rallegrarsi  che  Egli  era  venuto  per  comu- 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth.  5)  Radano. 
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nicar  loro  dei  beni  grandissimi.  “  Se  poi  per  lo  Spirito  di  Dio  io  caccio 
i  demoni,  prosegue,  è  dunque  giunto  a  voi  il  regno  di  Dio  Mostra 
loro  così  che  lo  scacciare  i  demoni  non  è  1’  effetto  di  una  grazia  ordi¬ 
naria,  ma  un  atto  di  potenza  straordinaria,  ed  è  per  stabilire  questa 
verità  che  ricava  questa  conclusione:  “  È  dunque  giunto  a  voi  il  regno 
di  Dio  „.  Come  se  dicesse  :  “  Se  è  così,  non  potete  dubitare  della  venuta 
del  Figlio  di  Dio  sulla  terra  Ma  lascia  questa  conseguenza  nella 
oscurità,  per  non  esser  loro  insopportabile.  Al  contrario,  siccome  vuole 
attirarli  a  se,  non  si  contenta  di  dire  :  “  Il  regno  di  Dio  è  arrivato  „, 
ma  :  “  E  giunto  a  voi  Sembra  dir  loro  :  “  I  beni  vi  arrivano  e  si 
spandono  su  di  voi  ;  perchè  dunque  dichiararvi  contro  ciò  che  deve 
essere  la  vostra  salvezza?  Queste  opere  così  grandi  della  potenza 
divina  sono  state  predette  da  tutti  i  Profeti  come  il  segno  della  pre¬ 
senza  del  Figlio  di  Dio  sulla  terra  „  i).  —  Si  designa  Egli  stesso  come 
questo  regno  di  Dio,  di  cui  è  detto  altrove  ;  “  Il  regno  di  Dio  è  dentro 
di  voi  „  (Lue.,  XVII,  21).  Ed  ancora:  “  In  mezzo  a.  voi  sta  uno  che 
voi  non  conoscete  „  (G-iov.,  I,  26).  Ovvero,  è  quel  regno  che  Giovanni 
Battista  e  il  Signore  stesso  hanno  annunziato  in  questi  termini  :  “  Fate 
penitenza,  perchè  il  regno  dei  cieli  è  vicino  „  (Matt.,  Ili,  2).  E  un 
terzo  regno  della  Santa  Scrittura  che  è  tolto  ai  Giudei  per  esser  dato 
ad  una  nazione  che  gli  farà  portare  dei  frutti  (Matt.,  XXI)  2).  —  Se 
dunque  i  discepoli  agiscono  per  virtù  del  Cristo,  e  il  Cristo  agisce 
Egli  stesso  per  virtù  dello  Spirito  Santo,  il  regno  di  Dio  arriva,  poiché 
è  stato  comunicato  agli  Apostoli  pel  ministero  dello  stesso  Media¬ 
tore  3).  — Si  può  dire  anche  che  V  indebolimento  del  potere  del  demonio 
è  un  aumento  del  regno  di  Dio  4).  —  Si  può  dunque  dare  anche  questa 
spiegazione  :  “  Se  io  scaccio  i  demoni  per  Beelzebub,  anche  nel  vostro 
pensiero,  il  regno  di  Dio  è  giunto  a  voi  ;  giacché  il  regno  dei  demoni 
che,  per  vostra  confessione,  è  diviso  contro  sé  stesso,  non  può  sussi¬ 
stere  „.  Questo  regno  di  Dio  di  cui  parla,  è  quello  in  cui  gli  empii 
subiscono  la  loro  condanna,  e  dove  son  separati  dai  fedeli  che  fanno 
ora  penitenza  dei  loro  peccati  5). 

“  Ovvero,  come  può  uno  entrare  in  casa  d’ un  forte  e  rubargli  le  sue  robe,  se  prima 
non  lega  il  forte?  Allora,  sì,  gli  spoglierà  la  casa 

A  questa  seconda  risposta,  Nostro  Signore  ne  aggiunge  ancora  una 
terza  :  “  Come  può  uno  entrare  in  casa  d’  un  forte,  ecc.  f  „.  Che  satana 
non  possa  scacciar  satana  è  cosa  evidente  da  ciò  che  precede,  ed  è 
egualmente  fuor  di  dubbio  che  nessuno  può  scacciarlo,  senza  averlo 
prima  vinto.  Nostro  Signore  riproduce  dunque,  ma  con  nuova  forza , 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XL1  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  B)  S.  Ilar., 

can.  XII  in  Matth.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Agost,.,  de  QuaeM.  Evang.,  1.  I,  qnaest.  Y. 
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la  ragióne  che  ha  data  precedentemente  :  “  Sono  così  lontano  dal  do¬ 
mandare  ad  un  demone  il  suo  appoggio,  che  sono  in  guerra  con  lui 
e  lo  tengo  prigioniero,  e  la  prova  è  che  tolgo  tutto  ciò  che  possiede 
E  così  che  stabilisce  il  contrario  di  ciò  che  i  suoi  nemici  cercavano 
di  rimproverargli.  Che  volevano  essi  infatti  ?  Persuadere  che  non  era 
per  la  sua  propria  potenza  che  Egli  cacciava  i  demoni.  Ora,  Egli  di¬ 
mostra  loro  che  ha  fatto  prigionieri  non  solo  i  demoni,  ma  anche  il 
loro  stesso  capo.  Ciò  che  ha  fatto  lo  prova  sufficientemente.  Poiché 
come,  senza  averlo  ridotto  per  primo,  avrebbe  potuto  rendersi  padrone 
dei  demoni  che  sono  sotto  i  suoi  ordini?  Queste  parole  contengono, 
a  mio  avviso,  una  profezia,  poiché  non  solo  Egli  scaccia  attualmente 
i  demoni,  ma  farà  sparire  P  errore  da  tutta  la  faccia  della  terra,  e 
distruggerà  tutti  gli  artifizi  del  demonio.  Non  dice  :  “  Toglierà  „,  ma  : 
“Ruberà,,,  per  mostrare  la  potenza  con  la  quale  agisce1). — La  casa 
del  demonio  è  il  mondo  che  è  sottomesso  all’  impero  dello  spirito 
maligno,  non  per  la  volontà  del  suo  Creatore,  ma  per  la  grandezza 
della  sua  colpa.  II.  forte  è  stato  caricato  di  catene,  relegato  nell’in¬ 
ferno  e  spezzato  sotto  i  piedi  del  Signore.  Tuttavia  non  dobbiamo 
essere  senza  timore,  giacché  il  nostro  avversario  è  proclamato  “  il 
forte  „  per  la  bocca  stessa  del  suo  vincitore  2). — Lo  chiama  forte,  per 
esprimere  la  sua  antica  tirannia,  dovuta  interamente  alla  nostra  viltà  3). 
—  Satana  teneva  gli  spiriti  prigionieri,  ed  essi  non  potevano  strap¬ 
parsi  dalle  sue  mani  con  le  loro  proprie  forze,  se  la  grazia  di  Dio  non 
fosse  venuta  a  liberarli.  Ciò  che  chiama  le  sue  armi  sono  gl’  infedeli. 
Egli  ha  legato  il  forte  togliendogli  il  potere  che  aveva  di  opporsi  alla 
volontà  dei  fedeli  che  vogliono  seguire  il  Cristo,  e  conquistare  il  regno 
di  Dio4). — Ha  saccheggiato  la  casa  sua,  perchè  ha  liberato  dalle 
insidie  del  demonio,  per  riunirli  alla  sua  Chiesa,  coloro  che  aveva 
preveduto  dover  esser  suoi,  ovvero  quando  ha  dato  il  mondo  intero  a 
convertire  ai  suoi  Apostoli  e  ai  loro  successori.  Con  questo  paragone 
così  chiaro  mostra  loro  dunque  che  Egli  non  è  associato  alle  opera¬ 
zioni  menzognere  del  demonio,  come  Lo  accusavano  falsamente,  ma 
che  per  la  potenza  divina  ha  liberato  gli  uomini  dalla  tirannia  dei 
demoni  5). 

11  Chi  non  è  con  me,  è  contro  di  me  ;  e  chi  non  raccoglie  con  me,  disperde 

A  questa  terza  ragione  ne  succede  una  quarta  :  “  Chi  non  è  con  me, 
è  contro  di  me  6).  —  Gesù  fa  conoscere  che  non  ha  presa  la  minima 
potenza  dal  demonio,  e  ci  lascia  intravedere  quanto  è  pericoloso  il 
farsi  una  cattiva  idea  di  Lui,  poiché  il  non  essere  con  Lui  vuol  dire 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Cri¬ 

sostomo,  liom.  XLI  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest..  V. 

5)  Rabano.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth. 
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essere  contro  di  Lui  1).  —  Non  bisogna  dunque  credere  che  queste 
parole  si  riferiscano  agli  eretici  e  agli  scismatici,  quantunque  si  pos¬ 
sano  applicar  loro  per  estensione,  giacché  il  contesto  ed  il  seguito  del 
racconto  ci  forzano  ad  intenderle  del  demonio,  nel  senso  che  non  si 
possono  comparare  le  opere  del  Signore  alle  opere  di  Beelzebub.  Il 
desiderio  del  demonio  è  di  tenere  le  anime  prigioniere,  il  desiderio 
del  Signore  è  di  liberarle;  l’ano  predica  il  culto  degli  idoli,  l’altro 
la  conoscenza  del  vero  Dio  ;  il  demonio  trascina  al  male,  il  Salvatore 
richiama  alla  pratica  delle  virtù.  Ora,  quale  accordo  è  possibile  tra 
coloro  le  cui  opere  sono  così  contrarie  ?  2 *). 

Come  dunque  colui  che  non  si  unisce  con  me,  e  che  non  è  con  me, 
può  essere  di  accordo  con  me  per  cacciare  i  demoni  ?  Egli  desidera 
piuttosto  di  disperdere  e  distruggere  ciò  che  mi  appartiene.  Ma  ditemi, 
se  doveste  dare  un  combattimento,  chi  non  volesse  venire  in  vostro 
soccorso,  non  sarebbe  per  ciò  contro  di  voi  ?  Il  Signore  stesso,  è  vero, 
ha  detto  in  un  altro  luogo  :  “  Chi  non  è  contro  di  voi ,  è  con  voi  „ 
(Lue.,  IX,  50)  ;  ma  non  vi  è  contraddizione  tra  questi  due  passi  :  da  un 
lato  il  Signore  vuol  parlare  del  demonio  che  è  in  guerra  aperta  con 
Lui  ;  dall’  altro,  di  un  uomo  che  era  in  parte  coi  discepoli,  e  di  cui 
dicevano  :  “  Abbiamo  visto  uno  scacciare  i  demoni  in  tuo  nome  „.  Sono 
i  Giudei  che,  sembra,  Egli  ha  qui  in  vista,  e  che  pone  nel  partito 
del  demonio  ;  essi  erano  infatti  contro  di  Lui  e  disperdevano  ciò  che 
Egli  cercava  di  riunire.  Si  può  ammettere  anche  che  vuol  parlare  di 
sé  stesso,  perchè  Egli  era  il  nemico  dichiarato  del  demonio,  e  si  sfor¬ 
zava  di  distruggere  le  sue  opere  5). 

u  Per  questo  vi  dico  :  ogni  peccato  e  bestemmia  sarà  perdonata  agli  uomini,  ma  la 
bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo  non  sarà  perdonata.  E  a  chi  avrà  sparlato  contro 
il  Figliuol  dell’  uomo,  sarà  perdonato  ;  ma  a  chi  avrà  sparlato  contro  lo  Spirito 
Santo,  non  sarà  perdonato,  nè  in  questo  mondo,  nè  nel  futuro 

Il  Signore  ha  risposto  ai  Farisei  giustificando  la  sua  condotta  ;  ora 
ispira  loro  un  salutare  terrore,  poiché  una  parte  importante  della  cor¬ 
rezione  è  non  solo  di  giustificare  la  propria  maniera  di  agire,  ma  anche 
di  aggiungervi  le  minacce  4).  —  Pronunzia  un  giudizio  severo  contro 
1’  opinione  ingiusta  dei  Farisei  e  contro  la  perversità  di  coloro  che 
la  condividono,  promettendo  il  perdono  di  tutti  i  peccati,  ma  rifiu¬ 
tandolo  alle  bestemmie  contro  lo  Spirito.  “  Per  questo  vi  dico  :  ogni 
peccato  e  bestemmia  sarà  perdonata  „  5). — Osserviamo,  tuttavia,  che  il 
perdono  non  è  accordato  indistintamente  a  tutti,  ma  a  coloro  che 
avranno  fatta  una  penitenza  proporzionata  ai  loro  peccati.  Queste 


1)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI 

sup.  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XLI  sap.  Matth.  5)  S.  Ilar.,  can.  XII 

in  Matth. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  2 
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parole  sono  la  condanna  dell’  errore  di  Novaziano,  che  pretendeva  che 
i  fedeli  non  potevano  risollevarsi  dalle  loro  cadute  con  la  penitenza, 
nè  meritare  il  perdono  dei  loro  peccati,  soprattutto  coloro  che  ave¬ 
vano  rinunziato  alla  fede  nelle  persecuzioni  *). 

“d/a  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  (Sanio)  non  sarà  perdonata  „. 
—  Quale  differenza  tra  questa  locuzione  :  “  La  bestemmia  contro  lo 
Spirito  (Santo)  non  sarà  perdonata  w  e  quest’altra  che  leggiamo  in  san 
Luca  :  “  A  chi  avrà  bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  si  per¬ 
donerà  „  (Lue.,  XII,  10),  se  non  che  il  pensiero  è  reso  più  chiara¬ 
mente  in  un  modo  anziché  nell’altro,  e  che  il  secondo  Evangelista 
sjjiega  il  primo  senza  contraddirlo  ?  Infatti,  questa  espressione  :  “  La. 
bestemmia,  contro  lo  Spirito  „  ha  qualche  oscurità,  perchè  non  dice 
di  quale  Spirito  si  tratta,  ed  è  per  farla  sparire  che  Nostro  Signore 
aggiunge  :  “  E  a.  chi  avrà  sparlato  contro  il  Figliuol  dell’uomo  „.  Dopo 
aver  parlato  in  generale  di  ogni  specie  di  bestemmia,  vuol  specificare 
in  particolare  la  bestemmia  contro  il  Figlio  dell’uomo,  bestemmia  che 
ci  è  rappresentata  come  un  peccato  gravissimo  nel  Vangelo  di  san 
Giovanni,  in  cui  leggiamo  :  “  Egli  convincerà  il  mondo  quanto  al 
peccato,  alla,  giustizia,  ed  al  giudizio.  Quanto  al  peccato,  per  non  aver 
creduto  in  me  „  (Giov.,  XVI,  8-9)  2).  —  Il  Salvatore  aggiunge  :  “  Ma 
a,  chi  avrà  sparlato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  sarà  perdonato 
Queste  parole  non  significano  dunque  che  nella  Trinità  lo  Spirito 
Santo  è  superiore  al  Figlio,  errore  che  non  ha  mai  sostenuto  alcuno, 
nemmeno  gli  eretici  3). 

Che  vi  è  di  più  imperdonabile  del  negare  la  natura  divina  nel 
Cristo,  dello  spogliarlo  della  sostanza  dello  Spirito  di  Dio,  e  che  Dio 
è  in  Lui  per  riconciliarsi  il  mondo  ?  4).  —  Ovvero  questo  passo  deve 
essere  inteso  così  :  “  Se  qualcuno  dice  una  parola  contro  il  Figlio 
dell’uomo,  scandalizzato  com’  è  dalla  carne  di  cui  è  rivestito  e  non 
vedendo  in  me  che  un  uomo,  questa  opinione,  benché  sia  una  be¬ 
stemmia  ed  un  errore  colpevole,  sarà  pertanto  degna  di  perdono,  a 
causa  della  debolezza  della  natura  umana  che  appare  in  me  ;  ma  colui 
che,  in  presenza  delle  opere  incontestabilmente  divine  di  cui  non  può 
negare  la  potenza,  oserà  tuttavia  calunniarmi  sotto  l’ispirazione  della 
invidia,  e  dire  che  il  Cristo,  il  Verbo  di  Dio  e  le  opere  dello  Spirito 
Santo  debbono  essere  attribuite  a  Beelzebub,  non  può  sperare  il 
perdono  nè  in  questo  mondo,  nè  nell’altro  5).  —  Se  tale  è  il  senso 
di  queste  parole,  non  sarebbe  quistione  di  nessun’altra  bestemmia,  e 
la  sola  che  sarebbe  irremissibile  sarebbe  la  bestemmia  contro  il  Figlio 
dell’uomo  ;  cioè  quella  che  non  vuol  vedere  in  Lui  che  un  uomo.  Ma 
siccome  ha  incominciato  per  dire  :  “  Ogni  peccato  e  bestemmia  sarà 


1)  Remigio.  2.)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  II,  c.  Vili.  3)  S.  Tommaso. 

4)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth.  5)  S.  Girolamo. 
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perdonata  agli  uomini  è  fuor  di  dubbio  che  la  bestemmia  contro 
il  Padre  stesso  è  compresa  in  questa  proposizione  generale,  e  la  sola 
bestemmia  che  Egli  dichiara  irremissibile  è  quella  che  attacca  lo 
Spirito  Santo.  Forse  il  Padre  stesso  ha  preso  la  forma  di  uno  schiavo, 
in  modo  che,  sotto  questo  rapporto,  lo  Spirito  Santo  Gli  sia  su¬ 
periore  ?  E  qual’è  colui  che  non  si  potrebbe  convincere  di  aver 
parlato  contro  lo  Spirito  Santo,  prima  che  egli  divenisse  cristiano  e 
cattolico?  Forse  dapprima  i  pagani,  quando  osano  attribuire  i  mira¬ 
coli  di  Gesù  Cristo  ad  operazioni  magiche,  non  sono  simili  a  coloro 
che  Gli  rimproverano  di  scacciare  i  demoni  in  nome  del  principe  dei 
demoni  ?  E  gli  stessi  Giudei  e  tutti  gli  eretici  che  confessano  lo  Spirito 
Santo,  ma  che  negano  la  sua  presenza  perpetua  nel  corpo  del  Cristo, 
che  è  la  Chiesa  cattolica,  somigliano  ai  Farisei  che  negavano  che  lo 
Spirito  Santo  fosse  in  Gesù  Cristo.  D’altra  parte,  vi  sono  stati  degli 
eretici,  come  gli  Ariani,  gli  Eunomiani  e  i  Macedoniani,  che  hanno 
osato  sostenere  che  lo  Spirito  Santo  non  era  che  una  creatura,  o  che 
hanno  negata  la  sua  esistenza,  fino  a  pretendere  che  il  Padre  solo  era 
Dio,  e  che  Gli  si  dava  ora  il  nome  di  Figlio,  ora  il  nome  dello 
Spirito  Santo  :  questi  sono  i  Sabelliani.  I  Fotiniani  sostengono  anche 
che  il  Padre  solo  è  Dio,  che  il  Figlio  non  è  che  un  uomo,  e  negano 
completamente  l’esistenza  della  terza  persona,  dello  Spirito  Santo. 
E  dunque  evidente  che  i  pagani,  gli  eretici  ed  i  Giudei  bestemmiano 
contro  lo  Spirito  Santo.  Bisogna  dunque  abbandonarli  e  considerarli 
come  non  aventi  più  speranza?  Se  la  bestemmia,  che  essi  hanno  prof¬ 
ferita  contro  lo  Spirito  Santo,  non  deve  esser  loro  rimessa,  è  dunque 
inutilmente  che  si  promette  ad  essi  che  riceveranno  la  remissione  dei 
loro  peccati  nel  battesimo,  o  per  la  loro  entrata  nella  Chiesa  ?  Poiché 
Nostro  Signore  non  dice  :  “  Questo  peccato  non  gli  sarà  rimesso  che 
nel  battesimo  „,  ma  :  “  Non  sarà  perdonato ,  nè  in  questo  mondo,  nè 
nel  futuro  „,  e  così  non  vi  sarebbero  per  essere  esenti  da  questa  colpa 
enorme  che  coloro  che  son  cattolici  fin  dalla  loro  infanzia  i).  —  Vi  sono 
alcuni  che  pretendono  che  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo  è  il 
peccato  esclusivo  di  coloro  che,  dopo  essere  stati  purificati  nella  Chiesa 
dall’acqua  rigeneratrice  e  dopo  aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  rispon¬ 
dono  con  F  ingratitudine  a  questo  benefizio  inestimabile  del  Salva¬ 
tore,  e  si  sprofondano  di  nuovo  nell’abisso  del  peccato  mortale,  come 
gli  adulteri,  gli  omicidi,  gli  apostati  del  nome  cristiano  o  della  Chiesa 
cattolica.  Ma  non  so  quale  prova  si  può  portare  in  appoggio  di  un 
simile  sentimento,  quando  la  Chiesa  non  chiude  ad  alcuna  colpa  le 
porte  della  penitenza,  e  l’Apostolo  ci  avverte  di  riprendere  gli  stessi 
eretici  (II  Tim.,  II),  nella  speranza  che  Dio  li  condurrà  per  mezzo 
della  penitenza  alla  conoscenza  della  virtù.  Infine  il  Signore  non  ha 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  II,  c.  Vili. 
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detto  :  “  Il  fedele  cattolico  che  avrà  profferita  una  parola  contro  lo 
Spirito  Santo  „,  ma  :  “  Chi  avrà  sparlato  „,  cioè  “  chiunque  avrà 
detto,  non  g-li  sarà  perdonato  in  questo  mondo,  nè  nell’  altro  „  1). 

Leggiamo  nell’  Apostolo  S.  Giovanni  (I  Giov.,  V,  16)  :  “  Vi  è  un 
peccato  a,  morte  ;  non  dico  che  uno  jwghi  per  questo  Ora,  io  dico 
che  questo  peccato  del  fratello,  che  genera  la  morte,  è  il  peccato 
di  colui  che,  dopo  aver  conosciuto  Dio  per  la  grazia  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  attacca  la  santa  fraternità,  o  che,  spinto  da  una  ardente 
gelosia,  si  dichiara  contro  la  stessa  grazia  alla  quale  deve  la  sua  ri¬ 
conciliazione  con  Dio,  L’  enormità  di  questa  colpa  è  tale,  che  non  lascia 
più  posto  all’  umiltà  della  preghiera,  anche  quando  i  rimorsi  della 
coscienza  forzano  il  peccatore  a  riconoscere  e  a  confessare  la  sua  colpa. 
Bisogna  credere  che  questa  disposizione  dell’  anima,  a  causa  della 
grandezza  del  peccato,  produce  già  qualche  cosa  dell’impenitenza  finale 
e  della  dannazione,  ed  è  forse  qui  ciò  che  si  può  chiamare  peccare 
contro  lo  Spirito  Santo,  cioè,  per  malizia  e  per  invidia,  attaccare  la 
carità  fraterna  dopo  aver  ricevuto  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  E 
questo  peccato  che,  secondo  la  dichiarazione  del  Signore,  non  sarà 
rimesso  nè  in  questo  mondo,  nè  nell’  altro.  Questa  spiegazione  ci  porta 
ad  esaminare  se  i  Giudei  commisero  tale  peccato  contro  lo  Spirito 
Santo,  quando  accusarono  Nostro  Signore  di  scacciare  i  demoni  in 
nome  di  Beelzebub,  principe  dei  demoni,  cioè  se  dobbiamo  riguardare 
questa  accusa  come  diretta  personalmente  contro  il  Signore,  perchè 
Egli  dice  di  sè  stesso  in  un  altro  luogo  :  “  Se  hanno  chiamato  il  padre 
di  famiglia.  Beelzebub ,  quanto  di  più  i  suoi  servi  f  „.  Ovvero,  siccome 
non  parlavano  così  che  per  un  eccesso  di  gelosia,  e  non  avevano  che 
ingratitudine  per  sì  grandi  benefizi,  non  si  può  credere  che  per  l’ec¬ 
cesso  stesso  della  loro  gelosia  essi  han  peccato  contro  lo  Spirito  Santo 
quantunque  non  fossero  ancora  Cristiani?  Questa  spiegazione  non 
risulta  dalle  parole  del  Signore,  ma  si  può  dire  tuttavia  che  Egli  li 
avverte  di  ricevere  la  grazia  che  è  loro  offerta,  e,  dopo  averla  rice¬ 
vuta,  di  non  più  ricadere  nel  peccato  che  avevano  già  commesso.  Ave¬ 
vano  profferito  contro  il  Figlio  dell’uomo  una  parola  piena  di  malvagità; 
avrebbe  potuto  esser  loro  perdonato,  se  avessero  voluto  convertirsi  e 
credere  in  Lui  ;  ma  se,  dopo  aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  continua¬ 
vano  a  portare  invidia  ai  loro  fratelli  e  a  dichiararsi  contro  la  grazia 
che  avevano  ricevuta,  questo  peccato  non  sarà  loro  perdonato  nè  in 
questo  mondo,  nè  nell’altro.  E  infatti,  se  il  Salvatore  li  avesse  con¬ 
siderati  come  già  condannati,  senza  nessuna  speranza  più,  non  avrebbe 
continuato  a  dar  loro  dei  consigli  aggiungendo  immediatamente: 
“  0  date  buono  V  albero,  ecc.  „  2).  —  Non  ho  appoggiato  questa  inter- 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  II,  c.  XV.  3)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in 
monte ,  1.  I,  c.  XII. 
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petrazione,i  perchè  ho  detto  che  tale  era  il  mio  sentimento,  aggiun¬ 
gendo,  tuttavia,  purché  si  arrivi  alla  fine  di  questa  vita  in  tale  disposi¬ 
zione  di  spirito  così  criminale.  Non  bisogna,  infatti,  disperare  in  questa 
vita  di  alcun  peccatore,  per  quanto  depravato,  e  non  sarà  mai  teme¬ 
rità  pregare  per  colui  del  quale  è  permesso  ancora  sperar  la  salvezza  1). 

Questo  passo  racchiude  un  gran  mistero,  e  bisogna  domandare  a  Dio 
la  luce  necessaria  per  ben  esporlo.  Ve  lo  dichiaro,  miei  carissimi  fra¬ 
telli  ;  forse  in  tutte  le  Sante  Scritture  non  si  trova  una  quistione  più 
importante  e  più  difficile.  Notate  dajjprima  che  Nostro  Signore  non 
ha  detto  :  “  Chi  avrà  detto  una  parola  qualunque  contro  lo  Spirito 
Santo  „,  ma:  “  Chi  avrà  sparlato  „  2).  —  Non  è  dunque  necessario  di 
ritenere  come  irremissibile  ogni  bestemmia,  ogni  parola  contro  lo  Spi¬ 
rito  Santo;  bisogna  soltanto  riconoscere  che  vi  è  una  parola  che,  detta 
contro  lo  Spirito  Santo,  non  può  ottenere  il  perdono.  Le  Sante  Scritture 
hanno,  infatti,  l’abitudine  di  esprimersi  in  maniera  che  quando  una 
cosa  non  è  stata  detta  nè  in  tutto,  nè  in  parte,  non  è  necessario  che 
essa  possa  applicarsi  alla  totalità,  per  proibirci  di  intenderla  in  parte. 
Così  il  Signore  dice  ai  Giudei  (Giov.,  XV,  22)  :  “  Se  non  fossi  venuto, 
c  non  avessi  parlato  loro,  non  avrebbero  colpa  „  ;  Nostro  Signore  non 
ha  voluto  dirci  che  i  Giudei  sarebbero  stati  assolutamente  senza  pec¬ 
cato,  ma  che  vi  è  un  peccato  che  i  Giudei  non  avrebbero  avuto  se  il 
Cristo  non  fosse  venuto  3).  —  L’  ordine  che  ci  siamo  prescritto  ci  fa 
un  dovere  di  spiegare  qual’  è  questa  specie  di  bestemmia  contro  lo 
Spirito  Santo.  Il  carattere  particolare  sotto  il  quale  ci  è  rappresen¬ 
tato  il  Padre  è  l’autorità;  pel  Figlio,  è  la  nascita;  per  lo  Spirito  Santo, 
è  V  unione  del  Padre  e  del  Figlio.  Ora  il  legame  che  unisce  il  Padre 
ed  il  Figlio  è  anche  nei  loro  propositi  quello  che  deve  unirci  tutti 
insieme  tra  noi  e  con  essi  :  “  Perchè  la,  carità  di  Dio  è  stata,  diffusa 
nei  nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  il  quale  è  stato  a,  noi 
dato  „  (Rom.,  V ,  5).  I  nostri  peccati  ci  avevano  privati  del  possesso 
dei  veri  beni;  la  carità  copre  la  moltitudine  dei  peccati  (I  Pietr.,  I). 
Che  sia,  infatti,  nello  Spirito  Santo  che  Gesù  Cristo  ci  rimette  i  pec- 
catR  possiamo  concluderlo  da  ciò,  che  dopo  aver  detto  ai  suoi  Apo¬ 
stoli  :  “  Ricevete  lo  Spirito  Santo,,,  aggiunse  subito:  “  A  chi  rimette¬ 
rete  i  peccati,  saranno  loro  rimessi  „  (Giov.,  XX,  22-23).  La  prima 
grazia,  che  ricevono  quelli  che  credono,  è  dunque  la  remissione  dei 
peccati  nello  Spirito  Santo  ;  è  contro  questo  dono  gratuito  che  si  eleva 
il  cuore  impenitente.  Dunque  P  impenitenza  è  quella  bestemmia  contro 
lo  Spirito  Santo,  che  non  sarà  rimessa  ne  in  questo  mondo,  nè  nel¬ 
l’altro,  poiché  colui  che  “  colla  durezza  e  col  cuore  impenitente  si  accu¬ 
mula  un  tesoro  di  ira  pel  giorno  dell'ira,,  (Rom.,  II,  5),  quegli,  sia 


1)  S.  Ag'ost.,  Retractat.,  1.  I,  c.  XIX.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  sema.  II, 
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nel  suo  pensiero,  sia  verbalmente,  pronunzia  una  parola  criminosa 
contro  lo  Spirito  Santo  pel  quale  i  peccati  sono  rimessi.  Ora,  questa 
impenitenza  non  può  sperare  alcun  perdono,  nè  in  questo  mondo,  nè 
nell’  altro,  perchè  la  penitenza  ottiene  in  questo  mondo  il  perdono 
che  ci  apre  le  porte  dell’  altra  vita  1).— Ora,  questa  impenitenza  non 
può  essere  definitivamente  giudicata  durante  questa  vita,  poiché  non 
si  deve  disperare  di  alcuno  finché  la  pazienza  di  Dio  può  ricondurlo 
a  pentirsi  (Rom.,  II).  Poiché  infine,  che  accadrà  se  coloro  che  vedete 
abbandonati  ad  ogni  sorta  di  errori,  e  che  condannate  come  avendo 
perduto  ogni  speranza,  fanno  penitenza  prima  del  momento  della  loro 
morte  ?  Quantunque  questa  bestemmia  si  componga  di  parecchie  parole 
e  possa  essere  estesissima,  la  Scrittura,  secondo  il  suo  costume,  ne 
parla  come  se  non  fosse  che  una  sola  parola.  Così,  benché  Dio  abbia 
rivolto  parecchie  parole  ai  Profeti,  si  legge  tuttavia:  “  Parola  che  fu 
rivolta  a  tale  o  a  tal  Profeta  „  2).  —  Se  ci  si  fa  qui  questa  domanda  : 
“  E  lo  Spirito  Santo  che  rimette  i  peccati,  o  è  il  Padre  ed  il  Piglio  ? 
rispondiamo  che  è  del  pari  il  Padre  ed  il  Figlio,  giacché  il  Figlio  dice 
del  Padre  :  “  II  Padre  vostro  vi  rimetterà  i  peccati  „  (Matt.,  VI),  e 
dice  di  sé  stesso  :  “  Il  Figliuol  dell ’  uomo  lia  il  potere  di  rimettere  i 
peccati  „  (Matt.,  IX,  6.)  Perchè  dunque  questa  impenitenza  che  resta 
senza  perdono  non  ha  per  causa  che  la  bestemmia  contro  lo  Spirito 
Santo,  come  se  colui  che  si  trova  legato  da  questo  peccato  d’  impeni¬ 
tenza  resistesse  al  dono  dello  Spirito  Santo,  dono  che  ci  conferisce  la 
remissione  dei  peccati  ?  3). — E  perchè  i  peccati,  che  non  possono  essere 
rimessi  al  di  fuori  della  Chiesa,  non  debbono  esser  rimessi  che  per 
la  virtù  di  quello  Spirito  che  è  il  principio  dell’  unità  della  Chiesa,  ecc. 
Dunque  la  remissione  dei  peccati,  che  è  l’opera  di  tutta  la  Trinità,  è 
attribuita  specialmente  allo  Spirito  Santo,  poiché  è  quello  Spirito  di 
adozione  dei  figliuoli  nel  quale  gridiamo:  “Padre  mio,  Padre  mio,, 
(Rom.,  Vili),  affinchè  possiamo  dirgli:  “  Perdonaci  i  nostri  debiti „. 
E  come  dice  San  Giovanni,  è  in  ciò  che  conosciamo  che  il  Cristo  dimora 
in  noi,  perchè  ci  ha  resi  partecipi  del  suo  Spirito  (I  Giov.,  IV,  13).  E 
questo  stesso  Spirito  1’  autore  di  questa  società  che  fa  di  noi  un  sol 
corpo,  il  corpo  del  Figlio  unico  di  Dio  4).  —  Giacché  lo  Spirito  Santo 
è  Egli  stesso  in  qualche  modo  la  società  del  Padre  e  del  Figlio,  ecc.  5). 
—  Chi  dunque  si  renderà  colpevole  di  impenitenza  contro  lo  Spirito 
Santo,  che  riunisce  tutta  la  Chiesa  nel  legame  di  una  stessa  comu¬ 
nione  e  di  una  sola  unità,  non  sarà  mai  perdonato  6). 

Si  può  dire  ancora,  secondo  la  prima  interpetrazione,  che  i  Giudei 
non  conoscevano  la  persona  del  Cristo,  ma  avevano  dello  Spirito  Santo 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  II,  o.  XII.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom., 
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una  conoscenza  sufficiente,  poiché  è  Lui  che  aveva  ispirati  i  Profeti. 
Ecco  dunque  il  senso  delle  parole  del  Salvatore  :  “  Io  ammetto  che  la 
carne  di  cui  son  rivestito  sia  per  voi  una  causa  di  scandalo  ;  ma  quanto 
allo  Spirito  Santo,  potete  voi  dire  :  Non  lo  conosciamo  ?  E  ne  subirete 
il  castigo  in  questa  vita  e  nell’  altra  ;  giacché  scacciare  i  demoni  e 
guarire  le  malattie  è  un’  opera  dello  Spirito  Santo  ;  non  a  me  solo 
fate  dunque  oltraggio,  ma  allo  Spirito  Santo;  perciò  la  vostra  con¬ 
danna  è  inevitabile  in  questo  mondo  e  nell’altro,,.  Vi  sono  di  quelli 
che  mon  son  puniti  che  in  questa  vita,  come  quelli  che  hanno  parteci¬ 
pato  indegnamente  ai  santi  misteri  presso  i  Corinti  (I  Cor.,  XI,  29-30)  ; 
altri  che  non  ricevono  il  loro  castigo  che  nell’  altro  mondo,  come  il 
cattivo  ricco  nell’  inferno.  Vi  sono  di  quelli,  infine,  che  son  puniti  in 
questo  mondo  e  nell’  altro,  come  i  Giudei  che  furono  crudelmente  ca¬ 
stigati  alla  presa  di  Gerusalemme,  e  che  dovranno  ancora  sopportare 
dei  terribili  supplizi  nell’  inferno *  1). 

L’  autorità  divina  di  queste  parole  condanna  1’  errore  di  Origene, 
che  assicura  che,  dopo  molti  secoli,  tutti  i  peccatori  otterranno  il  loro 
perdono  ;  e  Nostro  Signore  1’  ha  distrutto  con  queste  sole  parole  : 
“  Non  sarà  perdonato  nè  in  questo  mondo,  nè  nel  futuro  „  2). — Questo 
passo  ci  dà  ad  intendere  che  certe  colpe  son  perdonate  in  questo  mondo, 
mentre  altre  non  son  rimesse  che  nell’  altro,  poiché  ciò  che  non  è 
negato  che  per  una  sola  cosa  è  affermato  per  alcune  altre.  Eppure  non 
si  può  sperare  questo  perdono  se  non  per  le  colpe  più  leggiere,  come 
delle  parole  oziose,  delle  risa  smodate,  o  per  le  colpe  che  si  commettono 
nella  gestione  dei  proprii  affari,  colpe  che  possono  appena  evitare 
coloro  stessi  che  sanno  come  ci  si  deve  guardare  da  ogni  peccato  ; 
ovvero  infine  1’  ignoranza  in  materia  leggiera.  Vi  sono  ancora  altre 
colpe  di  cui  restiamo  carichi  dopo  la  morte,  se  non  sono  state  rimesse 
durante  questa  vita,  ecc.  Ma  non  bisogna  obliare  che  nessuno  otterrà 
il  perdono  delle  sue  colpe  leggiere  dopo  la  morte,  a  meno  di  aver 
meritato  in  questa  vita,  con  le  sue  buone  opere,  che  questo  perdono 
gli  sia  accordato  3). 

u  0  date  buono  l’albero  e  pur  buono  sarà  il  suo  frutto  ;  o  date  guasto  l’albero,  e 
guasto  sarà  il  suo  frutto  ;  perchè  dal  frutto  si  riconosce  la  pianta 

Nostro  Signore  non  si  contenta  di  questa  prima  confutazione  ;  vuol 
confonderli  con  nuove  ragioni.  Non  è  senza  dubbio  per  giustificarsi 
ai  loro  occhi  ;  lo  aveva  fatto  sufficientemente,  ma  per  cambiare  le 
disposizioni  del  loro  cuore.  Dice  dunque  loro  :  “  0  date  buono  l}  al¬ 
bero,  ecc.  „,  parole  che  vogliono  dire  :  Nessuno  tra  voi  ha  osato  dire 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL1  sup.  Matth.  2)  Rabano.  8)  S.  Grog.,  Dialog., 
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che  stava  male  il  liberare  gli  uomini  dal  demonio.  Tuttavia,  siccome 
essi  non  attaccavano  le  opere  istesse,  ma  pretendevano  che  il  demonio 
ne  eia  1’  autore,  Egli  dimostra  loro  che  questa  accusa  è  contraria  a 
tutte  le  regole  del  ragionamento  come  a  tutte  le  idee  comuui,  e  che 
simili  invenzioni  sono  il  colmo  dell’  impudenza1). — Li  tiene  stretti 
in  un  ragionamento  che  i  Greci  chiamano  cupvxrov,  e  che  noi  pos¬ 
siamo  chiamare  ragionamento  che  non  si  può  eludere.  Li  rinchiude 
come  in  un  cerchio  dal  quale  non  possono  uscire  e  li  stringe  colle  due 
facce  di  questo  argomento:  “  Se  il  demonio  è  cattivo,  dice  loro,  non 
può  fare  delle  azioni  buone  ;  e  se  le  azioni  di  cui  siete  stati  testimoni 
sono  buone,  il  demonio  non  può  esserne  l’autore,  giacché  non  è  pos¬ 
sibile  che  il  bene  possa  nascere  dal  male  o  il  male  venire  dal  bene  „  2). 
—  Infatti,  si  giudica  1’  albero  dal  suo  frutto,  e  non  il  frutto  dall’  al¬ 
bero,  come  lo  dice  il  Signore  stesso  :  “  Perchè  dal  fruito  si  riconosce 
la  pianta  „.  Benché  sia  1’  albero  che  produca  il  frutto,  tuttavia  è  il 
frutto  che  determina  la  specie  dell’albero.  Ma  voi  fate  il  contrario. 
Non  trovate  niente  a  riprendere  nelle  opere,  e  condannate  1’  albero 
chiamandomi  posseduto  dal  demonio  3). 

Confuta  dunque  le  calunnie  dei  Giudei,  che,  pur  comprendendo  che 
le  oj>ere  del  Cristo  esigevano  una  potenza  divina,  non  vollero  tuttavia 
riconoscere  la  sua  divinità  ;  ma  nello  stesso  tempo  condanna  tutti 
quelli  la  cui  fede  pervertita  doveva  in  seguito  abbracciare  con  ardore 
le  differenti  eresie  che  hanno  negata  la  sua  divinità  e  la  sua  unità 
di  natura  col  Padre,  sventurati  che  non  potevano,  come  i  Gentili, 
scusarsi  sulla  loro  ignoranza,  e  che  nondimeno  non  avevano  la  cono¬ 
scenza  della  verità.  Quell’  albero  è  il  Salvatore  stesso  vestito  della 
natura  umana,  perchè,  infatti,  la  fecondità  interna  della  sua  potenza 
si  spande  al  di  fuori  in  frutti  abbondanti  e  svariati.  Bisogna  fare  dunque 
un  buon  albero  con  buoni  frutti,  o  un  albero  cattivo,  con  cattivi  frutti; 
non  già  che  un  buon  albero  possa  essere  cattivo  o  che  un  cattivo 
albero  possa  esser  buono  ;  ma  con  questo  paragone  il  Salvatore  vuol 
farci  comprendere  che  bisogna  abbandonare  il  Cristo  come  inutile,  o 
attaccarsi  a  Lui  come  la  sorgente  feconda  di  ogni  buon  frutto.  Voler 
prendere  un  mezzo  termine,  attribuire  alcuni  privilegi  al  Cristo  e 
negare  le  sue.  qualità  essenziali,  venerarlo  come  Dio,  e  spogliarlo  della 
sua  unione  sostanziale  con  Dio,  è  una  bestemmia  contro  lo  Spirito 
Santo.  Presi  di  ammirazione  alla  vista  della  grandezza  delle  sue  opere, 
non  osate  rifiutargli  il  nome  di  Dio,  e  per  non  so  qual  cattiva  dispo¬ 
sizione  del  vostro  spirito  Gli  contestate  la  sua  unità  di  natura  col 
Padre  4).  —  Ovvero,  il  Signore  ci  ricorda  qui  l’obbligo  di  essere  dei 
buoni  alberi,  se  vogliamo  produrre  dei  buoni  frutti,  giacché  queste 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  Uovi.  XLII  sup.  Matth.  4)  S.  Ilar.,  can,  XII  in  Matth. 


GESÙ  E  BEELZEBUB 


25 


parole  :  “  Date  buono  V  albero  e  pur  buono  sarà  il  suo  frutto  „ 
racchiudono  un  precetto  salutare,  al  quale  noi  dobbiamo  ubbidire, 
mentre  le  parole  seguenti  :  “  Date  guasto  l'albero,  e  guasto  sarà  il  suo 
frutto  „  non  ci  impongono  l’obbligo  di  agire  così,  ma  ci  avvertono 
di  evitare  una  simile  condotta.  Nostro  Signore  aveva  qui  in  vista  degli 
uomini  che,  per  quanto  cattivi,  pretendevano  di  poter  dire  delle  buone 
cose  o  fare  delle  buone  azioni  ;  dichiara  loro  che  ciò  è  impossibile, 
poiché  bisogna  cambiare  1J  uomo,  se  si  vogliono  cambiare  le  sue  opere; 
se  1’  uomo  persiste  in  ciò  che  lo  rende  cattivo,  non  può  fare  delle 
opere  buone  ;  se  persevera  in  ciò  che  lo  rende  buono,  non  può  farne 
delle  cattive.  Ora,  il  Cristo  ha  trovato  tutti  gli  alberi  cattivi,  ma  ha 
dato  il  potere  di  divenir  tìgli  di  Dio  a  tutti  coloro  che  crederebbero 
in  Lui  i). 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XII. 


GESÙ  E  BEELZEBUB 
(SECONDO  S.  MARCO). 


E  gli  Scribi ,  che  eran  venuti  da  Gerusalemme,  dicevano  : 
u  Egli  ha  Beelzebub,  e  discaccia  i  demoni  per  opera  del  prin¬ 
cipe  dei  demoni 

Ma  Egli,  chiamatili  a  se,  diceva  loro  in  parabole  :  u  Come 
può  satana  cacciare  satana  ? 

u  E  se  un  regno  si  divide  in  contrari  partiti,  non  può  un 
tal  regno  sussistere. 

“  E  se  una  casa  è  discorde  in  se  stessa,  tal  casa  non  può 
durarla. 

“  E  se  satana  è  ribelle  contro  se  stesso  e  discorde,  non  potrà 
sussistere ,  ma  sta  per  finire. 

11  Nessuno  può  entrare  in  casa  del  forte  e  rubar  le  sue 
spoglie,  se  prima  non  lega  il  forte  ;  allora  ne  saccheggerà 
la  casa. 

“  In  verità  vi  dico,  che  saranno  rimessi  ai  figli  degli  uo¬ 
mini  tutti  i  peccati  e  qualunque  bestemmia  abbiano  proferita. 

u  Ma  chi  avrà  bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo,  non 
otterrà  perdono  in  eterno,  ma  sarà  reo  di  eterno  delitto 

Infatti  dicevano  :  u  Ha  lo  spirito  immondo 

Marc.,  Ili,  23-80. 
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E  gli  Scribi,  che  eran  venuti  da  Gerusalemme,  dicevano  :  u  Egli  ha  Beelzebub,  e 
discaccia  i  demoni  per  opera  del  principe  dei  demoni 

Vi  è  una  grande  differenza  fra  quelli  die  non  comprendono  la  parola 
di  Dio  per  la  lentezza  della  loro  intelligenza,  quali  erano  coloro  di  cui 
si  parla  qui,  e  quelli  che,  comprendendo  benissimo  questa  divina  pa¬ 
rola,  la  perseguitano  scientemente  colle  loro  bestemmie,  come  fecero 
quelli  di  cui  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  E  gli  Scribi ,  che  eran  venuti 
da  Gerusalemme,  ecc.  „.  Essi  si  sforzano,  infatti,  di  snaturare,  con 
una  interpetrazione  maligna,  i  fatti  che  non  potevano  negare,  come 
se  questi  fatti  non  fossero  1’  opera  della  divinità,  ma  avessero  per 
autore  il  più  immondo  degli  spiriti,  Beelzebub,  che  era  il  Dio  di  Ac- 
caron,  perchè  Beel  ha  lo  stesso  senso  che  Baal ,  e  Zebub  significa 
mosca .  Beelzebub  significa  dunque  V  uomo  delle  mosche,  a  causa  delle 
sozzure  che  lasciavano  sul  sangue  immolato  a  quei  falsi  dèi.  Questa 
infame  denominazione  di  principe  dei  demoni  essi  la  davano  a  Nostro 
Signore  stesso,  aggiungendo:  “ Egli  discaccia,  i  demoni  per  opera  del 
principe  dei  demoni  „  *). 

Nel  senso  mistico,  quella  casa  alla  quale  essi  vanno  è  la  primitiva 
Chiesa.  La  folla,  che  impedisce  di  mangiare  il  pane,  sono  i  peccati  e 
i  vizi,  perchè  colui  che  mangia  quel  pane  indegnamente,  mangia  e 
beve  la  sua  condanna  (I  Cor.,  XI)  2).  —  Gli  Scribi,  che  vengono  da 
Gerusalemme,  bestemmiano  ;  ma  la  folla,  che  ne  viene  egualmente, 
segue  il  Signore  come  i  Giudei  e  i  Gentili  che  vennero  dalle  altre 
contrade.  E  quel  che  doveva  vedersi  anche  al  tempo  della  passione,  in 
cui  il  popolo  giudaico  Lo  condurrebbe  in  trionfo  a  Gerusalemme  colle 
palme  nelle  mani  e  celebrando  le  sue  lodi,  e  i  Gentili  chiederebbero  di 
vederlo,  mentre  gli  Scribi  e  i  Farisei  macchinerebbero  la  sua  morte  3). 

Ma  Egli,  chiamatili  a  sè,  diceva  loro  in  parabole  :  u  Come  può  satana  cacciare 
satana  ?  E  se  un  regno  si  divide  in  contrari  partiti,  non  può  un  tal  regno 
sussistere.  E  se  una  casa  è  discorde  in  sè  stessa,  tal  casa  non  può  durarla. 
E  se  satana  è  ribelle  contro  sè  stesso  e  discorde,  non  potrà  sussistere,  ma  sta 
per  finire.  Nessuno  può  entrare  in  casa  del  forte  e  rubar  le  sue  spoglie,  se  prima 
non  lega  il  forte;  allora  ne  saccheggerà  la  casa.  In  verità  vi  dico,  che  saranno  ri¬ 
messi  ai  figli  degli  uomini  tutti  i  peccati  e  qualunque  bestemmia  abbiano  profferita. 
Ma  chi  avrà  bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  otterrà  perdono  in  eterno  ; 
ma  sarà  reo  di  eterno  delitto  ,,.  Infatti  dicevano  ;  a  Ha  lo  spirito  immondo  ,,. 

Il  Signore,  rilevando  quella  bestemmia  degli  Scribi,  mostra  loro 
l’ impossibilità  del  fatto  che  avanzano  e  conferma  la  sua  dimostra¬ 
zione  con  un  esempio  :  “  Ma  Egli,  chiamatili  a  sè,  diceva,  loro  in  pa- 


1)  Betla. 


2)  S.  Girolamo.  3)  Becla. 
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rabule  :  Come  può  satana  cacciare  satana  ?  „.  Cioè  :  “  Un  regno  diviso 
in  sè  stesso  da  una  guerra  intestina  sarà  necessariamente  trascinato 
alla  sua  rovina  ;  è  quel  che  avviene  sia  in  una  famiglia,  che  in  una 
città.  Se  dunque  il  regno  di  satana  è  diviso  in  sè  stesso,  in  modo 
che  satana  discaccia  satana  di  mezzo  agli  uomini,  la  rovina  del  regno 
dei  demoni  è  imminente.  Ore,  il  regno  dei  demoni  consiste  nel  te¬ 
nere  gli  uomini  asserviti  alla  loro  tirannia.  Se  dunque  essi  son  cac¬ 
ciati  lontani  dagli  uomini,  in  tal  caso  il  loro  impero  è  distrutto  ;  ma, 
se  conservano  ancora  il  loro  potere  sugli  uomini,  è  evidente  che  il 
regno  di  quel  maligno  spirito  è  ancora  in  piedi  e  non  è  diviso  in  sè 
stesso  „  4).  —  Uopo  d’aver  dimostrato  con  tale  esempio,  che  il  demonio 
non  può  cacciare  il  demonio,  G-esù  insegna  la  maniera  di  cacciarlo  : 
“  Nessuno  può  entrare  in  casa,  del  forte  e  rubar  le  sue  spoglie,  se  prima 
non  lega  il  forte,  ecc.  „ 1  2). — Ecco  il  senso  di  questo  paragone  :  “Il  forte 
è  il  demonio  ;  quelle  armi  sono  gli  uomini,  in  cui  egli  fa  la  sua  di¬ 
mora.  A  meno  dunque  che  non  si  sia  prima  vinto  e  incatenato  satana, 
come  rapirgli  le  sue  armi,  cioè  gli  sventurati  che  possiede  ?  E  così 
che  io,  che  gli  rapisco  le  sue  armi,  cioè  che  libero  gli  uomini  dal 
possesso  del  demonio,  comincio  dall’  incatenare  e  vincere  quegli  spi¬ 
riti  di  tenebre,  e  mi  costituisco  loro  nemico.  Come  dunque  potete  voi 
dire  che  io  son  posseduto  da  Beelzebub  e  che  son  E  amico  dei  demoni, 
io  che  li  caccio  e  li  metto  in  fuga  „?  3).  — Il  Signore  ha  anche  inca¬ 
tenato  il  forte,  cioè  il  demonio,  paralizzando  i  mezzi  di  seduzione  che 
egli  usa  contro  gli  eletti.  Ed  essendo  entrato  nella  casa,  cioè  nel 
mondo,  ha  devastato  la  sua  casa  e  rapiti  i  suoi  mobili,  cioè  gli  uo¬ 
mini  che  sottrae  alle  insidie  di  satana  e  incorpora  alla  sua  Chiesa. 
Oppure,  Egli  ha  devastato  la  sua  casa,  perchè  le  diverse  parti  del 
mondo,  in  cui  dominava  quell’  antico  nemico  del  genere  umano,  sono 
state  date  in  porzione  ai  suoi  Apostoli  e  ai  loro  successori,  per  ri¬ 
condurre  tutti  quei  popoli  nella  via  della  vita.  Il  Signore  mostra  loro 
l’enormità  del  delitto  che  commettevano,  osando  attribuire  al  demonio 
ciò  che  sapevano  benissimo  eh’  era  1’  opera  di  Dio.  Aggiunge  dunque  : 
“  In  verità  vi  dico,  che  saranno  rimessi  ai  figli  degli  uomini  tutti  i 
peccati,  ecc.  „.  Infatti,  tutti  1  peccati  e  le  bestemmie  non  sono  in¬ 
differentemente  rimessi  a  tutti  gli  uomini,  ma  solo  a  quelli  che  fanno 
sulla  terra  una  degna  penitenza  dei  loro  errori.  Cosi  non  bisogna  am¬ 
mettere  nè  1’  errore  di  Novaziano,  che  rifiutava  il  perdono  ai  martiri 
che  erano  caduti,  malgrado  il  loro  pentimento  ;  nè  1’  errore  di  Ori¬ 
gine,  il  quale  pretende  che,  dopo  il  giudizio  universale,  dopo  le  in¬ 
numerevoli  evoluzioni  dei  secoli,  i  peccatori  otterranno  il  perdono  dei 
loro  peccati.  Nostro  Signore  combatte  questo  errore  nelle  parole  se- 


1)  S.  Gliov.  Crisosfc.,  Uovi.  XLI  sup.  Matth.  et  Uovi.  XXIX  in  op.  imperf.  2)  La 

Glossa.  3)  Teofìlatto. 
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guenti  :  “  Ma  chi  avrà  bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  ot¬ 
terrà  perdono  in  eterno  „  1). — Gesù  Cristo  dichiara,  che  la  bestemmia 
contro  la  sua  persona  troverà  il  suo  perdono,  perchè  era  apparso  sulla 
terra  come  un  uomo  disprezzato  e  di  bassa  condizione  ;  ma  l’oltraggio 
contro  Dio  non  può  sperare  perdono.  Ora,  la  bestemmia  contro  lo  Spi¬ 
rito  Santo  si  rivolge  direttamente  a  Dio  stesso.  Infatti,  il  regno  di 
Dio  è  1’  opera  dello  Spirito  Santo,  e  perciò  Gesù  Cristo  dichiara  che 
la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo  non  sarà  mai  perdonata.  Invece 
di  quelle  parole  :  “  Ma  sarà  reo  di  eterno  delitto  „,  un  altro  Evange¬ 
lista  (Matt.,  XII,  32)  dice  :  “  Non  sarà  perdonato,  nè  in  questo  mondo, 
nè  nel  futuro  „.  Bisogna  intendere  con  ciò  il  giudizio  prescritto  dalla 
Legge  giudaica  e  il  giudizio  futuro.  La  Legge  giudaica,  infatti,  con¬ 
dannava  a  morte  colui  che  bestemmiava  contro  Dio  (Levita  XXIV,  15), 
e  agli  occhi  della  Legge  nuova  egli  è  egualmente  senza  scusa.  Ora, 
chiunque  riceve  il  battesimo  è  per  ciò  stesso  posto  fuori  del  secolo 
presente,  e  questa  virtù  del  battesimo,  che  rimette  i  peccati,  era 
ignorata  dai  Giudei.  Colui  dunque  che  attribuisce  al  demonio  i  mi¬ 
racoli  e  1’  espulsione  dei  demoni,  che  sono  1’  opera  propria  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  questo  non  può  scusar  la  sua  bestemmia,  e  una  bestemmia 
così  enorme  non  può  esser  rimessa,  perchè  è  contro  lo  Spirito  Santo. 
Ecco  ora  in  che  consisteva  quella  bestemmia  :  “  Infatti  dicevano  :  Ha 
lo  spirito  immondo  „  2). 

Bisogna  intendere  che  essi  non  otterranno  il  loro  perdono,  a  meno 
che  non  si  pentano  e  facciano  penitenza.  Quando  si  scandalizzavano 
delle  umiliazioni,  che  erano  la  conseguenza  dell’  Incarnazione  del 
Cristo,  anche  senza  pentirsi,  erano,  benché  poco,  scusabili  e  ottene¬ 
vano  un  certo  perdono  del  loro  delitto  3),  —  Oppure  queste  parole 
significano  che  colui  il  quale,  riconoscendo  Gesù  pel  Cristo,  osa  chia¬ 
marlo  il  principe  dei  demoni,  non  meriterà  di  far  penitenza,  nè  di 
ottenere  con  ciò  il  suo  perdono  4).  —  Tuttavia,  quelli  che  non  credono 
alla  divinità  dello  Spirito  Santo  non  sono  colpevoli  di  questa  bestemmia 
irremissibile,  perchè  quest’  errore  è  1’  effetto  non  di  una  malizia  dia¬ 
bolica,  ma  dell’ignoranza  umana5).  —  Oppure,  questa  impenitenza 
stessa  è  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo,  bestemmia  che  sarà 
irremissibile.  Infatti,  colui  il  cui  cuore  si  ammassa  un  tesoro  di  ira 
(Boni.,  II)  si  rende  colpevole  di  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo, 
sia  coi  suoi  pensieri,  sia  coi  suoi  discorsi.  L’  Evangelista  aggiunge  : 
“  Infatti  dicevano  :  Ila  lo  spirito  immondo  „.  Vuoi  mostrare  con  ciò, 
che  Gesù  Cristo  pronunzia  quell’  anatema  contro  i  Giudei,  perchè 
L’  accusavano  di  cacciare  i  demoni  in  nome  di  Beelzebub.  Non  già 
che  questa  fosse  una  bestemmia  assolutamente  irremissibile,  poiché 
si  può  ottenerne  il  perdono  con  un  pentimento  sincero  ;  ma  il  Signore 


1)  Beda 


2)  S.  Griov.  Crisostomo.  3)  Teofìlatto.  4)  S.  Girolamo. 


5)  Beda. 
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proferì  quella  terribile  sentenza,  perchè  L’  accusavano  di  ricorrere  al- 
l’ intervento  dello  spirito  immondo,  e  dimostra  loro,  che  sarebbe  così 
diviso  in  sè  stesso,  mentre  lo  Spirito  Santo  unisce  con  legame  indi- 
visibile  quelli  che  raccoglie  perdonando  i  peccati,  che  per  loro  natura 
sono  principii  di  divisione  interna.  Ora,  non  vi  è,  per  rigettare  questo 
dono  della  misericordia  divina,  se  non  quello  il  cui  cuore  è  indurito 
per  1’  impenitenza.  Infatti,  in  un  altro  punto  i  Giudei  accusarono  Gesù 
di  esser  posseduto  dal  demonio  (Giov.,  Vili)  ;  eppure  Egli  non  li  ac- 
cusa  di  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo.  E  perchè  allora  non  misero 
innanzi  lo  spirito  immondo,  e  non  fornirono  al  Salvatore  V  occasione 
di  dimostrar  loro,  colla  loro  propria  testimonianza,  eh’  Egli  sarebbe 
diviso  in  sè  stesso,  come  lo  sarebbe  Beelzebub  per  la  potenza  del 
quale  pretendevano  che  i  demoni  potevano  essere  cacciati  i). 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi serm.  XI,  c.  XII. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


Ma  alcuni  di  loro  dicevano  :  u  Egli  scaccia  i  demoni  per 
Beelzebub,  principe  dei  demoni  ,,. 

E  altri ,  per  tentarlo,  Gli  chiedevano  un  segno  dal  cielo. 

Ond’  Egli,  avendo  scorti  i  loro  pensieri,  disse  ad  essi  :  u  Ogni 
regno  diviso  in  contrari  partiti  va  in  perdizione,  e  una  casa 
rovina  sulValtra. 

11  Se  anche  satana  è  discorde  in  se  stesso,  come  sussisterà 
il  suo  regno  f  perchè  voi  dite  che  in  virtù  di  Beelzebub  io  caccio 
i  demoni. 

u  Che  se  io  caccio  i  demoni  per  virtù  di  Beelzebub,  per  virtù 
di  chi  li  cacciano  i  vostri  figliuoli  ?  Per  questo  essi  saranno 
vostri  giudici. 

u  Che  se  io  col  dito  di  Dio  caccio  i  demoni ,  certamente  è 
venuto  a  voi  il  regno  di  Dio ? 

“  Quando  il  forte  in  armi  guarda  V  atrio,  quanto  egli  pos¬ 
siede  è  in  sicuro. 

u  Ma  se  uno  più  forte  di  lui  gli  va  sopra  e  lo  vince,  si 
porta  via  tutte  le  sue  armi,  nelle  quali  egli  confidava,  e  ne 
divide  le  spoglie. 

u  Chi  non  è  con  me,  è  contro  di  me  ;  e  chi  non  raccoglie 
con  me,  disperde  77. 

Lue.,  XI,  15-23. 
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Ma  alcuni  di  loro  dicevano  :  “  Egli  scaccia  i  demoni  per  Beelzebub,  principe  dei 
demoni ,,.  E  altri,  per  tentarlo,  Gli  chiedevano  un  segno  dal  cielo. 

Mentre  la  folla,  che  sembrava  aver  meno  istruzione,  non  poteva 
vedere  senza  ammirazione  le  opere  del  Salvatore,  gli  Scribi  e  i  Farisei 
cercavano  di  negarle  o  di  darne  una  falsa  interpetrazione,  come  se 
avessero  per  autore  non  già  Dio,  ma  lo  spirito  immondo  :  “  Ma  alcuni 
di  loro  dicevano  :  Egli  scaccia  i  demoni  per  Beelzebub,  principe  dei 
demoni  Beelzebub  era  il  dio  di  Accaron  ;  Beel  è  la  stessa  cosa  che 
Baal,  e  Zebub  significa  mosca.  Si  chiama  dunque  questa  falsa  divinità 
Beelzebub,  o  l’uomo  delle  mosche,  a  causa  del  culto  impuro  che  era 
reso  al  principe  dei  demoni  *). 

Altri,  eccitati  dagli  stessi  stimoli  dell’  invidia,  Gli  domandavano  di 
vedere  un  segno  dal  cielo  :  “  E  altri,  per  tentarlo,  Gli  chiedevano  un 
segno  dal  cielo  e  sembravano  dirgli  :  “  Voi  avete,  è  vero,  cacciato 
il  demonio  da  quest’uomo,  ma  non  è  qui  una  prova  di  divinità,  perchè 
non  abbiamo  visto  ancora  nulla  di  simile  agli  antichi  miracoli,  come 
quelli  di  Mosè  che  aprì  al  popolo  di  Dio  un  passo  in  mezzo  al  mare 
(Esod.,  XI),  e  di  Giosuè,  suo  successore,  che  fermò  il  sole  a  Gabaon. 
Ora,  Voi  non  avete  fatto  fin  qui  nulla  di  simile  La  domanda,  eh’ essi 
fanno  al  Salvatore,  di  operare  un  prodigio  nel  cielo,  indica  che  tali 
erano  i  loro  pensieri  a  suo  riguardo 1  2). 

Ond’  Egli,  avendo  scorti  i  loro  pensieri,  disse  ad  essi  :  u  Ogni  regno  diviso  in  contrari 
partiti  va  in  perdizione,  e  una  casa  rovina  sull’altra.  Se  anche  satana  è  discorde 
in  sè  stesso,  come  sussisterà  il  suo  regno  ?  poiché  voi  dite  che  in  virtù  di 
Beelzebub  io  caccio  i  demoni.  Che  se  io  caccio  i  demoni  per  virtù  di  Beelzebub,  per 
virtù  di  chi  li  cacciano  i  vostri  figliuoli?  Per  questo  essi  saranno  vostri  giudici.  Che 
se  io  col  dito  di  Dio  caccio  i  demoni,  certamente  è  venuto  a  voi  il  regno  di  Dio ,,. 

Poiché  i  pensieri  dei  Farisei  erano  irragionevoli,  essi  non  osavano 
produrli  al  di  fuori  per  timore  della  moltitudine,  e  si  contentavano 
di  agitarli  nel  loro  spirito  ;  ciò  che  fa  dire  all’Evangelista  :  “  Ond’ Egli, 
avendo  scorti  i  loro  pensieri,  disse  ad  essi  :  Ogni  regno  diviso  in 
contrari  partiti  va  in  perdizione  „  3).  —  Non  risponde  alle  loro  parole, 
ma  ai  loro  pensieri,  per  forzarli  così  a  credere  alla  potenza  di  Colui 
che  penetrava  il  segreto  dei  cuori  4). 

Gesù  non  trae  la  sua  risposta  dalle  Scritture,  perchè  la  loro  testi¬ 
monianza  sarebbe  stata  di  nessun  peso  per  i  Farisei,  che  ne  davano 
false  interpetrazioni  ;  porta  loro  dunque  un  esempio  improntato  a 


1)  Beda.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLVI 

sup.  Matth.  4)  Beda. 


GESÙ  E  BEELZEBUB 


33 


quel  che  avviene  ordinariamente.  Infatti,  una  casa  o  una  città  divisa 
non  tarderanno  ad  essere  distrutte  ;  sarà  lo  stesso  d’un  regno,  che  è 
ciò  che  vi  è  di  più  fortemente  costruito,  perchè  è  l’unione  dei  sudditi 
che  fa  la  forza  dei  regni  come  delle  case  particolari.  “  Se  dunque, 
dice  il  Salvatore,  io  caccio  i  demoni  pel  principe  dei  demoni,  la  divi- 
sione  regna  fra  essi,  e  la  loro  potenza  è  distrutta  „.  E  il  senso  di 
queste  parole  :  “  Se  anche  satana  è  discorde  in  se  stesso,  come  sussi¬ 
sterà  il  suo  regno  ?  „.  Infatti,  lontano  dall’esser  contrario  a  se  stesso 
e  dal  dichiararsi  contro  i  suoi  sudditi,  satana  cerca  piuttosto  di  conso¬ 
lidare  il  suo  impero.  La  sola  conclusione  possibile  è  dunque  che  io 
trionfi  del  demonio  per  una  potenza  tutta  divina  1).  —  Nostro  Signore 
c’  insegna  anche  con  queste  parole,  che  il  suo  regno  è  indivisibile  e 
perpetuo,  e  ci  apprende  che  quelli  i  quali  non  pongono  la  loro  speranza 
in  Gesù  Cristo,  ma  osano  dire  che  pel  principe  dei  demoni  Egli  caccia 
i  demoni,  non  avranno  alcuna  parte  al  suo  regno  eterno.  Queste  parole 
si  applicano  anche  al  popolo  giudaico.  Infatti,  come  il  regno  dei  Giudei 

potrebbe  essere  eterno,  se  il  popolo  della  Legge  non  vuole  riconoscere 

< 

Gesù,  di  cui  la  Legge  annunziava  la  venuta?  E  così  che  la  fede  del 
jjopolo  giudaico  si  mette  in  opposizione  con  sè  stessa,  che  contraddi¬ 
cendosi  si  divide,  e  questa  divisione  trascina  la  sua  rovina,  mentre 
il  regno  della  Chiesa  durerà  eternamente,  perchè  essa  non  forma  che 
un  solo  e  medesimo  corpo,  grazie  alla  sua  fede  una  e  indivisibile  2). 
—  Il  regno  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  non  soffre 
neppure  divisione,  perchè  è  fondato  sopra  una  immutabilità  eterna. 
Gli  Ariani  cessino  dunque  di  dire  che  il  Figliuolo  è  inferiore  al  Padre, 
e  lo  Spirito  Santo  al  Figliuolo,  perchè  quelli  che  non  formano  che 
un  solo  e  medesimo  regno  hanno  anche  una  sola  e  medesima  natura 
divina  3). 

A  questa  prima  risposta  Gesù  ne  aggiunge  una  seconda  :  “  Che  se 
io  caccio  i  demoni  per  virtù  di  Beelzebub,  per  virtù  di  chi  li  cacciano 
i  vostri  figliuoli  f  „.  Non  dice:  “1  miei  discepoli,,,  ma:  “I  vostri 
figliuoli  „,  per  addolcire  il  loro  furore  4).  — Infatti,  i  discepoli  di  Gesù 
Cristo  erano  Giudei  e  discendevano  dai  Giudei  secondo  la  carne,  e 
avevano  ricevuto  dal  loro  divino  Maestro  il  potere  di  cacciare  gli  spiriti 
immondi,  e  di  liberare  nel  nome  di  Gesù  Cristo  quelli  che  ne  erano 
posseduti.  Quale  follia,  dunque,  quando  i  vostri  figli  schiacciano  satana 
in  mio  nome,  osar  dire  che  da  Beelzebub  io  ricevo  questa  potenza? 
La  fede  dei  vostri  figli  sarà  dunque  la  vostra  condanna  :  “  Per  questo 
essi  saranno  vostri  giudici  „  5). — Infatti,  poiché  sono  della  vostra 
nazione  e  mi  rendono  omaggio,  è  manifesto  che  essi  condanneranno 
quelli  che  tengono  una  condotta  contraria  6). 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVI  sup.  Matth.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Beda. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Oppure,  per  questi  figliuoli  dei  Giudei  Nostro  Signore  intende  gli 
esorcisti  di  quella  nazione,  i  quali  cacciavano  i  demoni  per  l’invoca¬ 
zione  del  nome  di  Dio  ;  e  tale  è  il  senso  del  ragionamento  del  Salva¬ 
tore  :  “  Se  è  da  Dio,  e  non  dal  demonio,  che  i  vostri  figliuoli  hanno 
ricevuto  il  potere  di  cacciare  i  demoni,  perchè  dunque  li  caccerò  io 
in  virtù  di  un  altro  potere  ?  Anche  i  vostri  figli  saranno  vostri  giu¬ 
dici,  non  per  la  potenza  che  eserciteranno  su  voi,  ma  per  P  opposi¬ 
zione  della  loro  condotta  con  la  vostra,  poiché  essi  riconoscono  che 
io  caccio  i  demoni  per  un  potere  divino,  e  voi  attribuite  questo  potere 
al  principe  dei  demoni  „ *  1). 

Se  dunque  quel  che  voi  mi  rimproverate  ha  la  nota  della  calunnia, 
è  manifesto  che  io  caccio  i  demoni  per  lo  Spirito  di  Dio.  “  Che  se  io 
col  dito  di  Dio  caccio  i  demoni,  certamente  è  venuto  a  voi  il  regno  di 
Dio  ,,  2).  —  S.  Luca  elice  :  “  Col  dito  di  Dio,  „  e  S.  Matteo  :  “  Per  lo 
Spirito  di  Dio  „  ;  ma  queste  due  espressioni  hanno  lo  stesso  senso,  e 
c’insegnano  come  dobbiamo  intendere  questa  locuzione:  “  il  dito  di 
Dio,,,  dovunque  la  incontriamo  nella  Scrittura  3).  —  Ora,  lo  Spirito 
Santo  è  chiamato  il  dito  di  Dio  a  causa  della  distribuzione  dei  doni 
di  cui  Egli  è  l’autore,  e  che  è  propria  a  ciascuno  degli  uomini  e  degli 
angeli,  perchè  la  divisione  non  è  in  alcuno  delle  nostre  membra  così 
apparente  come  nelle  dita  4).  —  0  anche,  lo  Spirito  Santo  è  chia¬ 
mato  il  dito  di  Dio,  come  il  Figliuolo  è  chiamato  la  mano  e  il  braccio 
del  Padre,  perchè  per  mezzo  del  Figliuolo  il  Padre  fa  tutte  le  cose. 
Come  dunque  il  dito  non  è  estraneo  alla  mano,  ma  le  è  naturalmente 
unito,  così  lo  Spirito  Santo  è  consostanzialmente  unito  al  Figliuolo, 
e  per  mezzo  di  Lui  il  Figliuolo  opera  ogni  cosa  5).  —  Non  bisogna  per¬ 
tanto  che  questa  comparazione,  tratta  dall’  unione  delle  nostre  membra, 
vi  porti  a  stabilire  una  specie  di  divisione  nella  potenza  di  ciascuna 
delle  persone  divine,  perchè  ciò  che  è  uno  e  indivisibile  non  può 
ammettere  divisione.  Così  questa  espressione  :  “  Il  dito  di  Dio  ,„  deve 
essere  intesa  come  esprimendo  l’unità  di  natura  e  non  la  distinzione  di 
potenza  6). 

Tuttavia,  pel  momento  Nostro  Signore  non  rifiuta,  per  ragione  della 
sua  umanità,  di  dichiararsi  inferiore  allo  Spirito  Santo,  riconoscendo 
che  per  Lui  Egli  caccia  i  demoni,  come  se  la  natura  umana  non  po¬ 
tesse  operare  questo  miracolo  senza  il  soccorso  di  quello  Spirito 
divino  7).  —  Seguendo  la  stessa  idea,  Egli  aggiunge  :  “  Il  regno  di 
Dio  è  venuto  a  voi  ,,,  cioè  :  “  Se,  benché  sia  uomo,  io  caccio  i  demoni 
per  lo  Spirito  di  Dio,  la  natura  umana  è  stata  dunque  arricchita  in 
me  di  grazie  tutte  particolari,  e  il  regno  di  Dio  è  giunto  a  voi  „  8). 


1)  Beda.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patruvi.  8)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang., 

1.  II,  c.  XXXVI.  4)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  qnaest.  XVII.  5)  San 

Cirill.,  Thesaur.,  1.  XIII,  o.  II.  6)  S.  Ambrogio.  7)  S.  Atan.,  orai.  11  contra 

Arianos.  8)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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—  Adopera  questa  espressione  :  “  A  voi  per  attirarli  di  più,  come  se 
dicesse  loro  :  “  Se  Dio  vi  colma  di  benefizi,  perchè  quell’  orgoglioso 
disdegno  per  le  grazie  che  vi  fa  ?  „  l).  —  Il  Salvatore  ci  rapj3resenta  qui 
lo  Spirito  Santo,  come  avendo  una  potenza  somma,  poiché  in  Lui  si 
personifica  il  regno  di  Dio,  e  noi  stessi  come  essendo  una  dimora  reale, 
perchè  quel  divinò  Spirito  si  degna  abitare  in  noi  2). — O  anche,  queste 
parole  :  “  Il  regno  di  Dio  è  venuto  a  voi  „  vogliono  dire  :  “  E  venuto 
per  la  vostra  rovina,  non  per  la  vostra  felicità  „,  perchè  la  seconda 
venuta  di  Gesù  Cristo  sarà  terribile  per  i  cristiani  perfidi  3). 

“  Quando  il  forte  in  armi  guarda  l’atrio,  quanto  egli  possiede  è  in  sicuro.  Ma  se  uno 
più  forte  di  lui  gli  va  sopra  e  lo  vince,  si  porta  via  tutte  le  sue  armi,  nelle  quali 
egli  confidava,  e  ne  divide  le  spoglie.  Chi  non  è  con  me,  è  contro  di  me;  e  chi  non 
raccoglie  con  me,  disperde 

Poiché  era  necessario  confondere  gli  accusatori  col  numero  e  la 
evidenza  delle  ragioni,  Gesù  Cristo  usa  un  confronto  chiarissimo, 
per  provare  a  quelli  che  non  vogliano  chiudere  ostinatamente  gli 
occhi,  che  ha  trionfato  del  principe  di  questo  secolo  per  la  potenza  che 
Gli  è  naturale:  “  Quando  il  forte  in  orini  guardai  l’atrio,  ecc.  „  4). 

—  Chiama  il  demonio  “  il  forte  in  armi  „,  non  già  che  abbia  questa 
forza  per  sua  natura,  ma  per  esprimere  la  tirannia  che  esercita  da  sì 
lungo  tempo  in  seguito  alla  nostra  debolezza  5).  —  Infatti,  prima 
della  venuta  del  Salvatore,  egli  si  gettava  con  una  violenza  inaudita 
sui  greggi  che  non  erano  suoi,  ma  di  Dio,  come  per  condurli  nel  suo 
proprio  ovile  G). 

Le  armi  del  demonio  sono  le  differenti  specie  di  peccati,  nei  quali 
egli  metteva  tutta  la  sua  fiducia  per  asservire  gli  uomini  al  suo 
impero *  7).  —  La  sua  casa  è  il  mondo  intero  che  è  fondato  sul  male 
(I  Giov.,  V,  19),  e  sul  quale  il  demonio  regnava  da  padrone,  fino  alla 
venuta  del  Salvatore,  perchè  abitava  senza  opposizione  nel  cuore  degli 
infedeli  ;  ma  è  stato  vinto  dalla  potenza  molto  superiore  di  Gesù 
Cristo,  che  ha  liberato  gli  uomini  dalla  sua  schiavitù,  e  l’ha  vergo¬ 
gnosamente  cacciato  :  “  Ma  se  uno  più  forte  di  lui,  ecc.  „  8).  —  Quando, 
infatti,  il  Verbo  di  Dio  altissimo,  sorgente  di  ogni  potenza,  e  il  Signore 
delle  virtù  si  è  degnato  di  farsi  uomo,  si  è  impadronito  del  demonio 
e  gli  ha  tolto  le  sue  armi  9).  —  Le  sue  armi  sono  l’astuzia,  le  furberie, 
la  menzogna,  che  mette  in  opera  la  sua  cattiveria  ;  le  sue  spoglie 
sono  gli  uomini,  che  egli  inganna  e  seduce  10).  —  Infatti,  quelli  che 


1)  S.  Gfiov.  Crisost.,  Jiom.  XLI  sup.  Matth.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Tito  Bostr., 

in  Matth.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLI 

sup.  Matth.  6)  San  Cirill.,  in  Joann.,  1.  X,  c.  XI.  7)  Teoiìlatto.  8)  Beda. 

9)  San  Cirill.,  in  Joann.,  1.  X,  c.  XI.  10)  Beda. 
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egli  riteneva  da  lungo  tempo  nei  legami  dell’  ignoranza  di  Dio  e 
dell’errore,  sono  stati  chiamati  dai  santi  Apostoli  alla  conoscenza  della 
verità  ,  e  offerti  a  Dio  Padre  per  la  fede  che  avevano  nel  suo 
Figliuolo  1).  —  Si  possono  anche  intendere  per  queste  spoglie,  che  Egli 
ha  divise,  gli  Angeli  fedeli,  preposti  alla  custodia  degli  uomini  2). 

—  Gesù  Cristo  vincitore  ha  distribuite  le  spoglie,  ciò  che  è  proprio  dei 
trionfatori,  quando  ha  fatto  prigioniera  la  stessa  prigionia  e  sparso 
i  suoi  doni  sugli  uomini,  stabilendo  gli  uni  Apostoli,  gli  altri  Evan¬ 
gelisti,  questi  Profeti  e  quelli  pastori  e  dottori  (Ef.,  IV)  3). 

Il  Salvatore  dà  infine  una  quarta  risposta,  aggiungendo  :  “  Chi  non 
è  con  me,  è  contro  di  me  „,  delle  quali  parole  ecco  il  senso  :  “  Io  voglio 
dare  gli  uomini  a  Dio,  satana  vuole  il  contrario  ;  come  dunque  colui 
che,  lontano  dall 'unirsi  a  me,  dissipa  ciò  che  mi  appartiene,  potrebbe 
intendersi  mai  con  me  al  punto  di  congiungere  i  suoi  sforzi  ai  miei 
per  cacciare  i  demoni  „?  “  E  chi  non  raccoglie  con  me,  disperde  „  4). 

—  Cioè  :  “  Io  son  venuto  per  riunire  i  figliuoli  di  Dio  che  il  demonio 
aveva  dispersi,  e  satana,  che  non  è  con  me,  si  sforza  di  disperdere 
di  nuovo  quelli  che  io  cerco  di  raccogliere  e  salvare.  Come  dunque 
colui  che  si  oppone  a  tutti  i  miei  disegni  potrebbe  comunicarmi  il 
suo  potere,,  ?  5).  —  Se  dunque  si  è  nemico  quando  si  rifiuta  di  congiun¬ 
gere  i  proprii  sforzi  a  quelli  di  un  altro,  con  maggior  ragione  quando 
vi  si  mette  ostacolo.  Il  Salvatore  sembra  anche  avere  in  vista  i 
Giudei  in  questa  allegoria,  e  li  pone  in  ordine  col  demonio,  perchè 
anch’essi  si  dichiaravano  contro  di  Lui  e  disperdevano  quelli  che  Egli 
radunava  6). 


1)  S.  Cirill.,  in  Joann.,  1.  X,  c.  XI.  2)  S.  Basii.,  in  ls.,  XVIII.  3)  Beda. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth.  5)  S.  Cirill.,  in  Joann.,  1.  X,  c.  XI. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth. 


LA  MALIZIA  DEI  FARISEI. 


u  Razza  di  vipere,  come  potete  parlar  bene  voi,  se  siete  cat¬ 
tivi  ì  perchè  dalla  pienezza  del  cuore  parla  la  bocca. 

u  L *  uomo  dabbene  da  buon  tesoro  cava  fuori  il  bene  ;  e  il 
cattivo  da  cattivo  tesoro  cava  fuori  il  male. 

Or  vi  dico,  che  d’  ogni  parola  oziosa,  che  avranno  detta  gli 
uomini ,  renderanno  conto  nel  giorno  del  giudizio, 

u  perchè  dalie  tue  parole  sarai  giustificato,  e  dalle  tue  parole 
sarai  condannato  .,. 

Matt.,  XII,  34-37. 


u  Razza  di  vipere,  come  potete  parlar  bene  voi,  se  siete  cattivi?  perchè  dalla  pienezza 
del  cuore  parla  la  bocca.  L’uomo  dabbene  da  buon  tesoro  cava  fuori  il  bene, 
e  il  cattivo  da  cattivo  tesoro  cava  fuori  il  male 

Siccome  difendeva  qui  non  già  i  suoi  interessi,  ma  le  opere  dello 
Spirito  Santo,  rivolge  loro  questi  rimproveri,  giustamente  meritati  : 
“  Bazza,  di  vipere,  come  potete  parlar  bene  voi,  se  siete  cattivi  ?  „.  Par¬ 
lando  loro  così,  accusa  la  loro  condotta  e  la  fa  servire  di  prova  di  ciò 
die  ha  detto.  Voi  che  siete  cattivi  alberi,  sembra  dir  loro,  non  potete 
portare  dei  buoni  frutti;  non  sono  dunque  maravigliato  che  voi  parlate 
così,  giacché  i  vostri  padri  erano  viziosi,  la  vostra  educazione  è  stata 
cattiva,  e  voi  avete  un’  anima  portata  ai  male.  Notate  che  non  dice: 
“  Come  potete  fare  delle  cose  buone  se  siete  una  razza  di  vipere  ?  „, 
perchè  ecco  la  costruzione  naturale  della  frase:  “  Come  potete  parlar 
bene  voi,  se  siete  cattivi?  Li  chiama  razza  di  vipere,  perchè  si 
gloriavano  dei  loro  antenati,  e,  per  annientare  il  loro  orgoglio,  li  separa 
dalla  razza  di  Abramo  e  dichiara  ad  essi  che  rassomigliavano  ai  loro 
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antenati  1).  —  Ovvero,  chiamandoli  razza  di.  vipere  vuol  dire  che  essi 
sono  i  figli  e  gli  imitatori  del  demonio,  essi  che  interpetrano  le  sue 
azioni  in  modo  cattivo  ;  ciò  che  è  proprio  del  demonio  2). 

“  Dalla  pienezza-  del  cuore  parla  la  bocca  „.  Un  uomo  parla  dalPab- 
bondanza  del  cuore  quando  conosce  l’ intenzione  che  lo  fa  parlare, 
verità  che  il  Salvatore  sviluppa  più  chiaramente  aggiungendo:  “  L’uomo 
dabbene  da  buon  tesoro  cava  fuori  il  bene  Il  tesoro  del  cuore  è  l’in¬ 
tenzione  che  1’  anima  si  propone  e  secondo  la  quale  il  giudice  interno 
determina  il  metodo  dell’  azione  ;  è  essa  che  fa  che  azioni  grandiose 
non  ricevano  qualche  volta  che  una  leggiera  ricompensa,  e  che,  in 
seguito  alla  negligenza  di  un  cuore  dominato  dalla  tiepidezza,  degli 
atti  di  virtù  eroica  siano  debolmente  ricompensati  dal  Signore  3). 
—  Dà  ancora  qui  una  prova  della  sua  divinità  che  penetra  il  fondo  dei 
cuori,  e  ci  apprende  non  solo  che  le  parole  colpevoli,  ma  i  cattivi 
pensieri,  riceveranno  i  loro  castighi.  Del  resto,  è  una  conseguenza 
naturale  che  P  eccesso  della  malizia  del  cuore  si  spanda  al  di  fuori  con 
le  parole  che  escono  dalla  bocca.  Perciò,  quando  sentite  un  uomo  prof¬ 
ferire  dei  cattivi  discorsi,  tenete  per  certo  che  la  malizia  della  sua 
anima  è  più  grande  di  quello  che  non  Pindichino  le  sue  parole,  perchè 
esse  non  sono  che  1?  esuberanza  della  corruzione  del  suo  cuore  ;  è 
in  questo  che  quel  rimprovero  è  più  severo  e  più  sensibile  pei  Giudei, 
giacché  se  le  loro  parole  sono  tanto  cattive,  giudicate  quanto  la  sorgente 
da  cui  scorrono  deve  essere  corrotta.  Ecco,  infatti,  ciò  che  accade 
ordinariamente  :  è  che  la  lingua,  ritenuta  dalla  vergogna,  non  spande 
immediatamente  tutto  il  suo  veleno,  mentre  il  cuore,  che  non  ha  alcun 
uomo  testimone  dei  suoi  atti,  si  abbandona  senza  timore  a  tutto  il 
male  che  si  presenta  alla  volontà,  poiché  Dio  è  la  sua  minima  cura, 
e  quando  il  male  straripa  all’  interno,  si  spande  all’  esterno  per  le 
parole,  ciò  che  fa  dire  al  Signore:  “  Dalla  pienezza  del  cuore  parla  la 
bocca  „  ;  ed  anche  :  “  L’uomo  dabbene  cava ;  fuori  le  parole  dal  tesoro 
del  suo  cuore  „  4). 

Dicendo  :  “  IL  uomo  dabbene  cava,  fuori  da,  buon  tesoro  il  bene  „, 
il  Salvatore  fa  vedere  ai  Giudei  colpevoli  di  bestemmia  rispetto  a  Dio 
in  qual  tesoro  essi  hanno  prese  queste  bestemmie;  ovvero  questo  pen¬ 
siero  si  riferisce  a  ciò  che  precede  e  mostra  loro  che,  come  un  uomo 
che  è  buono  non  può  dire  cose  cattive,  così  colui  che  è  cattivo  non 
può  dirne  delle  buone  ;  così  il  Cristo  non  può  fare  cattive  opere  ed 
il  demonio  non  può  farne  delle  buone  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XL1I  sup.  Matth.  2)  Rabano. 
Giov.  Crisost.,  hom.  XLU  sup.  Matth.  5)  S-lGirolamo. 


3)  Rabano. 


4)  San 
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u  Or  vi  dico,  che  d’ ogni  parola  oziosa,  che  avranno  detta  gli  uomini,  renderanno 
conto  nel  giorno  del  giudizio,  perchè  dalle  tue  parole  sarai  giustificato,  e  dalle 
tue  parole  sarai  condannato 

In  seguito  a  questi  rimproveri,  il  Signore  cerca  di  ispirare  ai  Giudei 
un  gran  timore,  apprendendo  loro  che  coloro  che  si  saran  resi  colpe¬ 
voli  di  delitti  simili  saranno  puniti  nel  giorno  del  giudizio:  “  Or  vi 
dico,  che  d’ogni  parola  oziosa,  che  avranno  detta,  gli  uomini,  rende¬ 
ranno  conto  nel  giorno  del  giudizio  „  1).  —  Ecco  il  senso  di  queste 
parole  :  Se  una  parola  oziosa,  che  non-  edifica  in  niente  coloro  che 
l’ascoltano,  non  è  senza  pericolo  per  colui  che  la  dice,  e  se  nel  giorno 
del  giudizio  ciascuno  deve  render  conto  dei  suoi  discorsi,  con  quanta 
più  ragione  voi  che  calunniate  le  opere  dello  Spirito  Santo,  e  che  dite 
che  io  scaccio  i  demoni  per  Beelzebub,  renderete  conto  di  simili 
calunnie?  2).  — Non  dice  :  “  La  parola  inutile  che  avrete  detta,,,  giacché 
la  sua  intenzione  è  d’istruire  tutto  il  genere  umano  e  di  rendere  il 
suo  discorso  meno  duro  pei  Giudei.  Ora,  la  parola  oziosa  è  quella  che 
contiene  una  menzogna  o  una  calunnia  ;  alcuni  la  intendono  per  una 
parola  vana,  per  quella,  per  esempio,  che  eccita  un  riso  smodato  o  che 
è  contraria  alla  decenza  e  al  pudore  3).  —  Ovvero,  la  parola  oziosa  è 
quella  che  non  è  motivata  nè  da  una  vera  utilità,  nè  da  una  giusta 
necessità  4).  —  E  una  parola  che  è  senza  utilità  per  colui  che  parla 
come  per  colui  che  ascolta  ;  per  esempio,  quando  invece  di  discorsi 
serii  ci  intratteniamo  di  cose  frivole  o  narriamo  i  racconti  favolosi 
dell’antichità.  Quanto  a  colui  che  si  abbandona  alle  buffonerie,  ride 
sgangheratamente  e  ferisce  il  pudore  nei  suoi  discorsi,  non  è  soltanto 
colpevole  di  una  parola  oziosa,  ma  di  discorsi  criminosi  5).  —  A  questa 
verità  si  riattacca  la  massima  seguente  :  “  Dalle  tue  parole  sarai 
giustificato,  e  dalle  tue  parole  sarai  condannato  „.  Non  vi  è  nessun 
dubbio  che  si  è  condannati  per  le  cattive  parole  dette  ;  quanto  alle 
buone  parole,  esse  non  potranno  giustificare  che  colui  che  le  avrà 
dette  con  una  convinzione  intima  e  una  intenzione  virtuosa  b). 
—  Notate  che  questo  giudizio  non  ha  niente  di  troppo  severo  :  “  Sarete 
giudicati  non  già  per  quello  che  si  sarà  detto  di  voi,  ma  per  quello 
che  voi  stessi  avrete  detto  p.  Non  sono  dunque  gli  accusati  che  debbono 
temere,  ma.  coloro  che  accusano  gli  altri,  giacché  nessuno  sarà  forzato 
di  accusarsi  del  male  che  avrà  inteso  e  di  cui  sarà  stato  l’oggetto  ; 
non  sarà  responsabile  che  del  male  che  avrà  detto  egli  stesso  7). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XL11  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XLII  sup.  Matth.  4)  S.  Greg-.,  hom.  IX  in  Evang.  5)  S.  Giro¬ 

lamo.  6)  Remigio.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL11  sup.  Matth. 


IL  SEGNO  DT  GIONA 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  Gli  replicarono  alcuni  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  di¬ 
cendo  :  u  Maestro ,  desideriamo  veder  da  Te  un  prodigio 

Ma  Egli  rispose  loro  :  11  Questa  generazione  malvagia  e  adul¬ 
tera  va  cercando  un  prodigio  ;  e  nessun  prodigio  le  sarà  con¬ 
cesso,  tranne  quello  del  profeta  Giona. 

u  Perchè,  come  Giona  stette  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre 
della  balena,  così  starà  il  Figliuol  dell’  uomo  tre  giorni  e  tre 
notti  nel  seno  della  terra. 

u  Gli  uomini  di  Ninive  sorgeranno  nel  giudizio  contro  questa 
generazione  e  la  condanneranno  ;  perchè  essi  alla  predicazione 
di  Giona  fecero  penitenza.  Ed  ecco  qui  uno  eh’  è  più  di  Giona. 

“  La  regina  del  mezzodì  si  leverà  nel  giudizio  contro  questa 
generazione  e  la  condannerà,  perchè  venne  dall ’  estremità  della 
terra  a  udir  la  sapienza  di  Salomone.  Ed  ecco  qui  uno  eh’  è 
da  più  di  Salomone 

Matt.,  XII,  38-42. 


Allora  Gli  replicarono  alcuni  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  dicendo  :  u  Maestro,  desi¬ 
deriamo  veder  da  Te  un  prodigio  Ma  Egli  rispose  loro  :  u  Questa  generazione 
malvagia  e  adultera  va  cercando  un  prodigio  ;  e  nessun  prodigio  le  sarà  con¬ 
cesso,  tranne  quello  del  profeta  Giona.  Perchè,  come  Giona  stette  tre  giorni  e  tre 
notti  nel  ventre  della  balena,  così  starà  il  Figliuol  dell’  uomo  tre  giorni  e  tre 
notti  nel  seno  della  terra 

Il  Signore  aveva  parecchie  volte  ridotti  i  Farisei  al  silenzio  e  messo 
un  freno  alla  loro  impudenza  ;  essi  si  rigettano  dunque  di  nuovo 
sulle  sue  opere,  ciò  che  l’Evangelista  maravigliato  ci  racconta  in 
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questi  termini  :  “  Allora  gli  replicarono  alcuni  degli  Scribi,  eco. 
Allora,  cioè  quando  avrebbero  dovuto  arrendersi,  pieni  di  ammira¬ 
zione  e  maraviglia  ;  ma  essi  perseverano  nella  loro  malizia  e  Gli 
dicono  per  sorprenderlo  :  “  Maestro,  desideriamo  vedere  da,  Te  un 
prodigio  „  1). 

,  Chieggono  dei  prodigi,  come  se  i  fatti  che  hanno  veduti  fin  qui 
non  fossero  dei  prodigi.  S.  Luca  spiega  più  chiaramente  quale  specie 
di  miracolo  domandino  :  “Vorremmo  un  miracolo  nel  cielo,,.  Forse  vole¬ 
vano  che,  come  Elia,  Egli  facesse  discendere  il  fuoco  dal  cielo,  o  che 
ad  esempio  di  Samuele  (IV  Re,  I),  facesse  in  piena  estate,  e  contra¬ 
riamente  a  ciò  che  accade  in  quelle  contrade,  rombare  il  tuono,  bril¬ 
lare  i  lampi  e  cadere  la  pioggia  (I  Re,  VII  e  XII).  Ma  non  avrebbero 
essi  trovato  il  mezzo  di  calunniare  questi  prodigi,  dicendo  che  erano 
il  risultato  di  cause  segrete  e  svariate  che  agiscono  sull’atmosfera? 
Poiché,  se  calunniate  ciò  che  vedete  coi  vostri  occhi,  ciò  che  toccate 
con  la  mano,  ciò  di  cui  risentite  l’utilità,  che  non  direste  di  un 
miracolo  che  verrebbe  dal  cielo?  Rispondereste  senza  dubbio  che  i 
maghi  in  Egitto  hanno  fatto  anche  essi  molti  prodigi  nell’aria  2). 

Le  loro  parole  sono  piene  di  adulazione  e  d’ironia.  Avevano  inco¬ 
minciato  per  oltraggiare  il  Salvatore,  trattandolo  da  posseduto  dal 
demonio  ;  cercano  ora  di  lusingarlo  chiamandolo  Maestro.  Perciò 
risponde  con  severità  :  “  Questa  generazione  malvagia ,  ecc.  „.  Quando 
Lo  caricavano  d’ingiurie,  rispondeva  loro  con  dolcezza  ;  ma  quando 
vogliono  prenderlo  con  l’adulazione,  Egli  fa  loro  i  più  vivi  rimpro¬ 
veri  ;  prova  cosi  che  Egli  era  superiore  ad  ogni  debolezza,  incapace 
d’irritarsi  degli  oltraggi  o  di  mostrarsi  debole  innanzi  alla  lusinga. 
Ora,  ecco  il  senso  di  queste  parole  :  “  Che  vi  è  da  maravigliarsi  che 
agiate  così  contro  di  me,  che  sono  per  voi  uno  sconosciuto,  quando 
vi  siete  comportati  nello  stesso  modo  riguardo  a  mio  Padre,  del  quale 
avete  provato  tante  volte  la  potenza,  e  che  avete  abbandonato  per 
correre  agli  altari  del  demonio  „  ?  Li  chiama  “  generazione  malvagia  „, 
perchè  non  hanno  avuto  mai  che  dell’ingratitudine  per  i  loro  bene¬ 
fattori.  I  benefizi  non  fanno  altro  che  renderli  più  cattivi,  ciò  che  è 
il  colmo  della  perversità  3).  —  La  parola  “  adultera  „,  che  aggiunge, 
è  perfettamente  scelta,  perchè  quella  generazione  aveva  abbandonato 
suo  marito  e  perchè,  secondo  Ezechiele  (XVI),  si  era  abbandonata  a 
parecchi  amanti  4) .  —  Si  dichiara  così  1’  eguale  di  Dio,  suo  Padre, 
poiché  è  per  non  aver  voluto  credere  in  Lui  che  quelli  generazione 
è  diventata  adultera  5). 

Risponde  loro  non  già  facendo  vedere  un  prodigio  nel  cielo,  ma 
cavandolo  dalle  profondità  della  terra.  Egli  ha  dato  questo  segno  nel 

1)  S.  G-iov.  Crisost.,  J lom.  XLIII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XLIII  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giovanni  Crisost. 

hom.  XLIII  sup.  Matth. 
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cielo,  ma  ai  suoi  discepoli,  svelando  loro  la  gloria  dell’  eterna  felicità, 
prima  in  figura  sulla  montagna  (Matt.,  XVIII),  e  poi  in  realtà,  quando 
si  elevò  nel  cielo  (Marc.,  XVI).  Aggiunge  :  “  Nessun  prodigio  le  sarà 
concesso  „  1).  —  Parla  così,  perchè  non  faceva  miracoli  per  attirarli  a 
sè,  sapendo  che  essi  erano  più  duri  della  pietra,  ma  per  convertirne 
altri  ;  ovvero,  perchè  essi  non  dovevano  essere  testimoni  di  un  segno 
quale  essi  lo  domandavano.  Infatti,  Egli  dette  loro  più  tardi  un  segno, 
quando  appresero  a  conoscere  la  sua  potenza  pel  loro  castigo,  ed  è 
ciò  che  fa  comprendere  ad  essi  con  parole  velate  dicendo  :  “  Nessun 
prodigio  le  sarà  dato  ,„  parole  di  cui  ecco  il  senso  :  “  Io  ho  sparso  su 
di  voi  i  miei  benefizi  a  profusione  ;  nessuno  di  essi  vi  ha  indotti  a 
rendere  omaggio  alla  mia  potenza  ;  la  conoscerete  dunque  pel  castigo 
che  vi  attende,  quando  vedrete  la  distruzione  della  vostra  città,,.  Me¬ 
scola  qui  una  predizione  della  sua  risurrezione,  che  essi  dovevano 
anche  conoscere  un  giorno  pel  loro  supplizio  :  “  Tranne  quello  del  profeta 
Giona  „.  La  croce  non  sarebbe  stata  mai  l’oggetto  della  fede,  se  non 
avesse  avuto  per  sè  la  testimonianza  dei  miracoli  ;  e  se  essa  non  fosse 
stata  creduta,  non  lo  sarebbe  stato  nemmeno  la  risurrezione  ;  è  per 
questo  che  la  chiama  un  segno,  e  per  farne  riconoscere  la  verità  ne 
ricorda  una  figura  profetica  :  “  Perchè ,  come  Giona,  stette  tre  giorni  e 
tre  notti  nel  ventre  della  balena,,  ecc.  „  2).  —  Fa  vedere  ai  Giudei  che 
essi  sono  tanto  colpevoli,  quanto  i  Niniviti,  e  che  la  loro  rovina  è 
imminente  se  non  fanno  penitenza  ;  ma  come  Giona,  annunziando  il 
castigo,  indica  i  mezzi  di  evitarlo,  così  i  Giudei  non  debbono  disjje- 
rare  del  loro  perdono,  se  almeno  dopo  la  risurrezione  del  Cristo  faranno 
penitenza.  Giona  il  cui  nome  significa  colomba  o  colui  che  geme  raf¬ 
figura  Colui  sul  quale  lo  Spirito  Santo  discese  sotto  forma  di  colomba 
(Lue.,  IH),  e  che  si  è  caricato  delle  nostre  sofferenze  (Is.,  LUI).  La 
balena,  che  inghiottì  Giona  in  mezzo  al  mare  (Gion.,  II),  significala 
morte  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  soffèrta  sulla  croce.  Giona 
fu  per  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre  della  balena  ;  il  Cristo  rimarrà 
lo  stesso  tempo  nella  tomba.  Giona  fu  gettato  sulla  riva  ;  il  Cristo 
è  risuscitato  nella  gloria  3). 

Alcuni  autori,  che  sembrano  ignorare  il  modo  di  esprimersi  della 
Scrittura,  hanno  voluto  contare  per  una  notte  le  tre  ore  che  trascor¬ 
sero  dalla  sesta  alla  nona  e  durante  le  quali  il  sole  fu  oscurato,  e 
per  un  giorno  le  tre  altre  ore,  dalla  nona  fino  al  tramonto  del  sole, 
durante  le  quali  rischiarò  di  nuovo  la  terra.  Venne  dopo  la  notte  del 
sabato,  e  contandola  col  giorno  che  seguì  si  hanno  due  notti  e  due 
giorni.  Dopo  il  giorno  del  sabato  viene  la  notte  del  primo  giorno  della 
settimana  (cioè  la  notte  che  precede  la  domenica),  nella  quale  il  Signore 
è  risuscitato.  Abbiamo  dunque  due  notti  e  due  giorni  e  di  più  una 


1)  Rabano. 


2)  S.  GHov.  Cvisost-.,  hom.  XL1II  sup.  Matth.  8)  Rabano. 
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notte,  quand’  anche  non  si  dovesse  contarla  tutta  intera,  e  non  pro¬ 
vassimo  che  lo  spuntare  del  giorno  era  la  parte  estrema  di  questa  notte. 
E  così  che,  senza  contare  quelle  sei  ore  (di  cui  tre  ore  di  notte  e  tre 
di  giorno),  abbiamo  realmente  tre  giorni  e  tre  notti  ;  e  non  ci  resta 
più  che  dimostrare  che  questa  spiegazione  è  conforme  all’  uso  della 
Scrittura  la  quale  prende  spesso  la  parte  pel  tutto  1).  —  Non  già  perchè 
Gesù  Cristo  sia  stato  i  tre  giorni  interi  e  le  tre  notti  nell’  inferno, 
ma  si  intende  che  questi  tre  giorni  e  queste  tre  notti  sono  formati 
da  una  parte  del  giorno  di  Pasqua,  da  una  parte  della  domenica  e 
dall’  intero  giorno  di  sabato  2).  —  La  stessa  Scrittura  ci  attesta  che 
quei  tre  giorni  non  furono  completi  ;  ma  la  seconda  parte  del  primo 
giorno  e  la  prima  parte  del  terzo  giorno  sono  contate  per  due  giorni 
interi  ;  quanto  al  giorno  intermediario,  cioè  il  secondo  giorno,  esso  è 
completo  ed  ha  ventiquattro  ore,  dodici  di  notte  e  dodici  di  giorno. 
La  notte,  che  precede  la  prima  aurora  in  cui  la  risurrezione  del  Si¬ 
gnore  ebbe  luogo,  appartiene  al  terzo  giorno,  poiché,  come  i  primi 
giorni  dell’  uomo  sulla  terra  si  contano  dal  giorno  alla  notte  qaale 
simbolo  della  sua  caduta  futura,  così  i  giorni  si  contano  qui  dalla 
notte  al  giorno  come  figura  della  riparazione  dell’  uomo  3).  —  Non  dice 
loro  chiaramente  che  Egli  risusciterebbe,  giacché  si  sarebbero  beffati 
di  Lui  ;  ma  lo  dà  loro  ad  intendere,  perchè  possano  credere  in  seguito  ciò 
che  aveva  predetto  anticipatamente.  Non  dice  semplicemente  :  “  Nella 
terra  „,  ma  :  “  Nel  seno  della,  terra  per  esprimere  una  vera  sepol¬ 
tura,  e  affinchè  nessuno  potesse  sospettare  che  la  sua  morte  non 
era  che  apparente.  Dice  chiaramente  che  vi  resterà  tre  giorni,  affinchè 
non  si  potesse  dubitare  della  verità  della  sua  morte.  D?  altra  parte,  la 
figura  della  risurrezione  è  una  prova  della  sua  realtà,  poiché  Giona 
non  fu  soltanto  in  apparenza,  ma  realmente  nel  ventre  della  balena. 
Ora  la  verità  non  sarebbe  esistita  che  in  apparenza,  mentre  la  figura 
ha  esistito  in  realtà  ?  I  discepoli  di  Marcione  sono  dunque  dei  veri 
figli  del  demonio,  affermando  col  loro  maestro  che  la  passione  di  Gesù 
Cristo  non  è  stata  che  immaginaria  ;  aggiungiamo  che  il  segno  del 
profeta  Giona,  che  doveva  esser  dato  a  quella  generazione,  è  una  prova 
che  il  Salvatore  doveva  soffrire  la  morte  pei  Giudei,  quantunque  essi 
non  dovessero  ricavarne  alcun  frutto  4). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  Ili,  c.  XXIV.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Agost., 

de  Trinit.,  1.  IV,  o.  IX.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  Jiom.  XL111  sup.  Matth. 
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11  Gli  uomini  di  Ninive  sorgeranno  nel  giudizio  contro  questa  generazione  e  la  con¬ 
danneranno;  perchè  essi  alla  predicazione  di  Giona  fecero  penitenza.  Ed  ecco 
qui  uno  eh’  è  più  di  Giona.  La  regina  del  mezzodì  si  leverà  nel  giudizio  contro 
questa  generazione  e  la  condannerà,  perchè  venne  dall’estremità  della  terra  a 
udir  la  sapienza  di  Salomone.  Ed  ecco  qui  uno  eh’  è  da  più  di  Salomone 

Si  sarebbe  potuto  credere  che  i  Giudei  avrebbero  un  giorno  la  stessa 
sorte  dei  Niniviti,  e  che  si  convertirebbero  dopo  la  risurrezione  del 
Salvatore,  come  i  Niniviti  si  erano  convertiti  alla  voce  di  Giona  ed 
avevano  cosi  salvata  la  loro  città  dalla  distruzione  che  la  minacciava. 
Nostro  Signore  dichiara  qui  che  una  sorte  tutta  differente  è  riser¬ 
vata  loro;  non  solo  il  benefizio  della  sua  morte  non  sarà  loro  utile, 
ma  non  farà  che  aggravare  il  loro  supplizio,  come  lo  proverà  subito 
con  l’esempio  del  demonio.  Mostra  qui  l’equità  della  loro  condanna  : 
“  Gli  uomini  di  Ninive  sorgeranno  nel  giudizio  contro  questa  gene¬ 
razione  „  1).  — Il  Signore,  esprimendosi  in  tal  modo,  stabilisce  chia¬ 
ramente  che  non  vi  sarà  che  una  sola  risurrezione  per  i  buoni  e  per 
i  cattivi,  contro  alcuni  eretici  che  hanno  preteso  che  vi  sarebbe  una 
risurrezione  pei  buoni  ed  una  pei  cattivi.  Distrugge  nello  stesso 
tempo  quella  opinione  favolosa  nei  Giudei  che  dicono,  che  la  risur¬ 
rezione  avrà  luogo  molti  anni  prima  del  giudizio,  e  dichiara  aperta¬ 
mente,  al  contrario ,  che  il  giudizio  seguirà  immediatamente  la 
risurrezione  :  “  E  la  condanneranno  „  2).  —  Non  sarà  nel  pronunziare 
contro  di  essa  il  giudizio  sovrano,  ma  per  la  semplice  opposizione 
della  loro  condotta  ;  è  per  questo  che  aggiunge  :  “  Perchè  essi  odia 
predicazione  di  Giona  fecero  penitenza.  Ed  ecco  qui  uno  eh’ è  piu  di 
Giona,  La  parola  qui  deve  esser  presa  come  avverbio  di  luogo  e 
non  come  pronome.  “  Giona  (secondo  la  versione  dei  Settanta)  non 
predicò  che  durante  tre  giorni  ;  io  ho  predicato  per  un  tempo  molto 
più  lungo:  egli  si  rivolgeva  agli  Assiri,  nazione  infedele;  io  mi 
rivolgo  ai  Giudei,  popolo  di  Dio  :  egli  non  fece  che  predicare  senza 
operare  miracoli,  ed  io  dopo  tanti  e  sì  grandi  prodigi,  sono  accusato 
calunniosamente  di  connivenza  con  Beelzebub  „  3). 

Il  Signore,  non  contento  di  questo  esempio,  ne  aggiunge  un  altro  : 
“  La  regina ;  del  mezzodì  Questo  esempio  è  più  calzante  del  primo: 
Giona  andò  a  trovare  i  Niniviti  ;  la  regina  del  mezzodì  non  attese 
che  Salomone  andasse  da  lei,  ma  lei  stessa  andò  a  trovarlo,  ed  era 
una  donna,  una  barbara,  abitante  contrade  lontane;  non  era  dominata 
dal  timore  della  morte,  ma  dal  solo  desiderio  di  ascoltare  la  parola 
della  sapienza.  “  Questa  donna  è  dunque  venuta  qui,  io  pure  son 
venuto  :  essa  è  arrivata  dalle  estremità  della  terra,  ed  io  percorro  le 
città  e  le  campagne  :  essa  discusse  intorno  agli  alberi  ed  alle  piante, 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  liom.  XLIII  sup.  Matth. 


2)  Remigio. 


3)  S.  Girolamo. 
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ed  io  insegno  i  più  ineffabili  misteri,,  1).  —  Questa  regina  del  mezzodì 
condannerà  il  popolo  giudaico,  nello  stesso  modo  che  i  Ninnati  con¬ 
danneranno  gli  Israeliti  increduli.  Questa  regina  è  la  regina  di  Saba 
di  cui  si  parla  nel  Libro  III  dei  Re,  e  nel  II  dei  Paralipomeni.  Essa 
abbandonò  il  suo  popolo  ed  il  suo  regno,  e  attraverso  mille  difficoltà 
venne  nella  Giudea  per  ascoltare  la  sapienza  di  Salomone,  e  gli  offrì 
molti  doni.  I  Nini  viti  e  la  regina  di  Saba  sono  la  figura  delle  nazioni  che 
hanno  abbracciata  la  fede  e  che  sono  state  preferite  al  popolo  di 
Israele  2).  —  I  Niniviti  rappresentano  coloro  che  rinunziano  al  pec¬ 
cato  ;  la  regina  di  Saba,  coloro  che  non  conoscono  il  peccato,  giacché 
la  penitenza  cancella  il  peccato,  ma  la  sapienza  apprende  ad  evi¬ 
tarla  3). 

Il  nome  di  regina  conviene  mirabilmente  alla  Chiesa,  perchè  essa 

sa  dirigere  la  sua  condotta  ;  di  lei  il  Salmista  ha  detto  :  “  Alla  sua 

\ 

destra  si  sta  la  regina  „  (Sai.,  XLIV,  9).  E  la  regina  del  mezzodì, 
]3erchè  è  piena  del  fuoco  dello  Spirito  Santo.  Il  vento  bruciante  del 
mezzodì  è  una  figura  dello  Spirito  Santo  ;  Salomone,  il  cui  nome 
significa  il  pacifico,  rappresenta  colui  del  quale  è  detto  :  “  Egli  è 
nostra  pace  „  (Ef.,  II)  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIJI  sup.  Matth. 
4)  Remigio. 


2)  S.  Girolamo. 


3)  Rabano. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  affollandosi  intorno  a  Lai  le  genti,  cominciò  a  dire:  u  Questa 
generazione  è  generazione  perversa  :  domanda  un  segno  ;  ma 
segno  non  le  sarà  dato,  se  non  il  segno  di  Giona. 

u  Come  Giona,  infatti,  fa  un  segno  pei  Niniviti,  così  il  Fi¬ 
gliuolo  delV  uomo  sarà  un  segno  per  questa  generazione. 

u  La  regina  del  mezzogiorno  si  leverà  nel  giudizio  contro 
gli  uomini  di  questa  generazione  e  li  condannerà  ;  perchè  venne 
dall '  estremità  della  terra  per  ascoltare  la  sapienza  di  Salo- 
mone  ;  ed.  ecco  qui  più  che  Salomone. 

u  I  Niniviti  si  leveranno  nel  giudizio  contro  questa  genera¬ 
zione  e  la  condanneranno  ;  perchè  fecero  penitenza  alla  pre¬ 
dicazione  di  Giona  ;  ed  ecco  qui  più  che  Giona 

Lue.,  XI,  29-32. 


E  affollandosi  intorno  a  Lui  le  genti,  cominciò  a  dire  :  u  Questa  generazione  è 
generazione  perversa  :  domanda  un  segno  ;  ma  segno  non  le  sarà  dato,  se  non 
il  segno  di  Giona.  Come  Giona  infatti,  fu  un  segno  pei  Niniviti,  così  il  Figliuolo 
dell’  uomo  sarà  un  segno  per  questa  generazione 

I  nemici  del  Salvatore  Gli  avevano  fatto  due  domande  insidiose  : 
gli  uni  L’  accusavano  di  cacciare  i  demoni  per  Beelzebub,  e  L’abbiamo 
veduto  confondere  questa  accusa  calunniosa  ;  gli  altri,  per  tentarlo, 
domandavano  un  segno  del  cielo,  e  a  questi  risponde  ora  :  “  E  affol¬ 
landosi  intorno  a  Lui  le  genti,  cominciò  a  dire  :  Questa  generazione 
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è  generazione  perversa,  ecc.  „  1).  —  Queste  parole  indicano  die  la  sina¬ 
goga  perde  tutta  la  sua  bellezza  al  momento  in  cui  la  Chiesa  deve 
brillare  di  tutto  il  suo  splendore.  Ora,  il  Figliuolo  dell’  uomo  sarà 
un  segno  per  i  Giudei,  come  Giona  F  è  stato  per  i  Niniviti  :  “  Essa 
domanda  un  segno  ;  ma ;  segn  >  non  le  sarà  dato,  se  non  il  segno  di 
Giona  „  2).  — Un  segno  è  una  cosa  sensibile,  posta  sotto  gli  occhi  di 
tutti,  e  die  ha  per  oggetto  di  far  conoscere  una  cosa  nascosta  ;  ed  è 
così  che  i  fatti  miracolosi  della  vita  di  Giona  rappresentano  la  discesa 
di  Gesù  all’  inferno,  la  sua  uscita  e  la  sua  risurrezione  da  morte  : 
“  Come  Giona,  infatti,  fu  un  segno  pei  Niniviti,  così  il  Figliuolo  del- 
V  uomo  sarà  un  segno  per  questa,  generazióne  „  3).  — Non  dà  loro  un 
segno  del  cielo,  perchè  essi  erano  indegni  di  vederlo,  ma  delle  profon¬ 
dità  della  terra,  cioè  il  segno  della  sua  Incarnazione,  non  della  sua 
divinità  ;  il  segno  della  sua  passione,  e  non  quello  della  sua  gloria  4). 

Il  segno  di  Giona  non  è  solamente  la  figura  della  passione  del  Salva¬ 
tore,  ma  anche  una  testimonianza  dei  delitti  enormi  commessi  dai 
Giudei,  e  noi  vi  vediamo  una  profezia  che  porta  insieme  il  carattere 
della  giustizia  divina  e  quello  della  misericordia.  Infatti,  1’  esempio 
dei  Niniviti  ci  presenta  e  la  minaccia  del  supplizio  e  P  indicazióne 
dei  mezzi  atti  ad  evitarla  ;  e  così  i  Giudei  stessi  non  debbono  dispe¬ 
rare  del  perdono,  se  vogliono  far  penitenza  5). 

u  La  regina  del  mezzogiorno  si  leverà  nel  giudizio  contro  gli  uomini  di  questa  ge¬ 
nerazione  e  li  condannerà  ;  perchè  venne  dall’  estremità  della  terra  per  ascoltare 
la  sapienza  di  Salomone  ;  ed  ecco  qui  più  che  Salomone.  I  Niniviti  si  leveranno 
nel  giudizio  contro  questa  generazione  e  la  condanneranno;  perchè  fecero  penitenza 
alla  predicazione  di  Giona;  ed  ecco  qui  più  che  Giona.,, 

Ma  i  Niniviti  si  convertirono  alla  predicazione  di  Giona,  quand’  egli 
uscì  dal  ventre  della  balena,  mentre  i  Giudei  hanno  rifiutato  di  credere 
a  Gesù  Cristo  risuscitato  da  morte,  ciò  che  è  stata  la  causa  della  loro 
condanna  ;  e  il  Salvatore  ne  dà  successivamente  due  prove  per  con¬ 
fronto  :  “  La  regina  del  mezzogiorno  si  leverà  nel  giudizio  contro  gli 
uomini  di  questa  generazione  e  li  condannerà  „  6).  —  Essa  li  condan¬ 
nerà,  non  per  la  potenza  che  le  sarà  data  di  giudicare,  ma  per  la 
semplice  opposizione  della  sua  condotta  saggia  con  quella  dei  Giudei: 
“  Perchè  venne  dall’  estremità  della  terra  per  ascoltare  la  sapienza  di 
Salomone;  ed  ecco  qui  più  che  Salomone  „.  La  parola  hic,  in  questo  punto, 
non  è  un  pronome,  ma  un  avverbio  di  luogo,  che  vuol  dire  :  “  Voi 
avete  qui,  e  in  mezzo  a  voi,  Colui  che  è  incomparabilmente  più  grande 
di  Salomone  7).  — Egli  non  dice  :  “  Io  sono  più  grande  di  Salomone  „, 

1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Beda. 

5)  S.  Ambrogio.  6)  Teofilat-to.  7)  Beda. 
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per  insegnarci  ad  umiliarci,  anche  quando  siamo  ricolmi  di  grazie 
spirituali.  Ecco  il  senso  di  queste  parole  :  Questa  donna  barbara,  senza 
tener  conto  della  lunghezza  del  viaggio,  si  è  affrettata  a  venir  a  udire 
Salomone  per  apprendere  da  lui  la  scienza  degli  esseri  visibili  e  la 
proprietà  delle  jfiante;  e  voi  che,  senza  uscire  dal  vostro  paese,  udite 
la  sapienza  stessa  insegnarvi  le  cose  invisibili  e  celesti,  e  la  vedete 
confermar  la  sua  dottrina  con  opere  e  con  prodigi,  voi  vi  ribellate 
contro  la  sua  parola,  e  i  suoi  miracoli  vi  lasciano  insensibili  i). 

Ora,  se  la  regina  del  mezzogiorno,  che  è  senza  alcun  dubbio  del 
numero  degli  eletti,  deve  levarsi  nel  giorno  del  giudizio  con  i  reprobi, 
è  evidente  che  non  vi  sarà  per  tutti  gli  uomini,  buoni  e  cattivi,  se 
non  una  sola  risurrezione,  e  che  essa  non  avrà  luogo,  secondo  le  fa¬ 
vole  dei  Giudei,  mille  anni  prima  del  giudizio,  ma  nel  tempo  stesso 
fissato  pel  giudizio  2). — Nello  stesso  tempo  che  condannava  il  popolo 
giudaico,  il  Salvatore  ci  dà  una  figura  luminosa  della  Chiesa  che,  simile 
alla  regina  del  mezzogiorno  e  avida  di  apprendere  la  sapienza,  si  riu¬ 
nisce  dalle  estremità  della  terra,  per  udire  le  parole  del  Salomone 
pacifico  ;  regina  vera,  il  cui  regno,  uno  e  indivisibile,  si  compone  dei 
popoli  più  diversi  e  più  lontani,  riuniti  in  uno  stesso  corpo  3).  — Ad 
esempio  di  quella  regina  d’  Etiopia,  che  veniva  da  un  paese  lontano, 
la  Chiesa,  composta  di  quei  differenti  popoli,  era  nera  anche,  al  prin¬ 
cipio,  e  lontanissima  dalla  conoscenza  del  vero  Dio  ;  ma  appena  il 
Cristo  pacifico  apparve,  mentre  i  Giudei  restarono  nell’  accecamento, 
i  Gentili  vennero  a  trovarlo,  per  offrirgli  i  profumi  della  pietà,  1’  oro 
della  conoscenza  di  Dio  e  le  pietre  preziose  dell’  ubbidienza  ai  co- 
mandamenti  4).  —  0  anche,  come  il  vento  del  mezzogiorno,  su  testi¬ 
monianza  della  Scrittura,  spande  il  calore  e  la  vita,  così  1’ anima  che 
regna  nel  mezzogiorno,  cioè  in  una  vita  tutta  spirituale,  viene  ad 
udire  la  sapienza  del  re  pacifico  Salomone,  che  è  il  Signore  nostro 
Dio  (cioè  essa  si  eleva  fino  alla  contemplazione),  al  quale  nessuno 
potrà  giungere,  se  non  regna  veramente  su  sè.  stesso  con  una  vita 
virtuosa.  Nostro  Signore  porta  poi  l1  esempio  dei  Niniviti  :  “  I  Nini- 
viti  si  leveranno  nel  giudizio  contro  questa,  generazione  e  la  condan¬ 
neranno  „  5j. 

Il  giudizio  di  condanna  è  pronunziato  da  persone  della  stessa  con¬ 
dizione  o  di  condizione  differente  :  della  stessa  condizione,  come  nella 

I 

parabola  delle  dieci  vergini  ;  di  condizione  differente,  come  quando  i 
ministri  condannarono  quelli  che  vivevano  al  tempo  di  Gesù  Cristo. 
Infatti,  gli  uni  erano  dei  barbari  e  gli  altri  dei  Giudei  ;  questi  erano 
nutriti  degli  insegnamenti  profetici,  quelli  non  avevano  mai  udito  la 
parola  divina  ;  Dio  mandò  uno  dei  suoi  servi  ai  Niniviti,  e  venne  Lui 


1)  S.  Cirillo.  2)  Becla.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  G-reg.  Miss.,  hom.  VII  in  Cani.  I. 

5)  Teofìlatto. 


IL  SEGNO  DI  GIONA 


49 


stesso  a  trovare  i  Giudei  ;  Giona  annunziava  la  distruzione  di  Ninive, 
Gesù  annunziava  il  regno  dei  cieli.  E  dunque  evidente  che  i  Giudei 
avevano  molti  più  motivi  per  credere,  ma  avvenne  il  contrario  :  “  Essi 
fecero  penitenza  alla  predicazione  di  Giona  ;  ed  ecco  qui  più  che 
Giona  „  1). 

Nel  senso  allegorico,  la  Chiesa  si  trova  in  due  stati  :  o  è  esente  da 
colpa,  ciò  che  figura  la  regina  del  mezzogiorno,  o  cessa  di  commet¬ 
terne,  ciò  che  rappresenta  la  penitenza  dei  Niniviti,  perchè  la  peni¬ 
tenza  cancella  il  peccato  e  la  sapienza  l’evita2). 

S.  Luca  pone  queste  parole  del  Salvatore  allo  stesso  punto  di  S.  Matteo, 
pur  seguendo  un  ordine  per  quanto  poco  differente.  Ma  chi  non  vede 
eh’  è  superfluo  cercare  in  qual  ordine  preciso  Nostro  Signore  le  ha 
dette,  quando  1’  autorità  così  imponente  degli  Evangelisti  ci  apprende, 
che  l’ inversione  nel  racconto  delle  azioni  o  delle  parole  non  distrugge 
la  verità  del  fatto  che  resta  sempre  lo  stesso,  qualunque  sia  1’  ordine 
nel  quale  è  presentato?3). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2 )  S.  Ambrogio.  8)  S.  Agostino, 

de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXXIX. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


“  Quando  lo  spirito  impuro  è  uscito  da  un  uomo,  se  ne  va 
per  luoghi  aridi,  cercando  riposo,  e  non  lo  trova . 

u  Allora  dice  :  Ritornerò  nella  mia  casa,  donde  sono  uscito. 
E,  giuntovi,  la  trova  vuota,  spazzata  e  ornata. 

u  Allora  va  a  prender  con  se  altri  sette  spiriti  peggiori  di 
lui,  ed  entrano  ad  abitarla  ;  e  lo  stato  ultimo  di  quest ’  uomo 
diventa  peggiore  del  primiero.  Così  accadrà  anche  a  questa 
generazione  perversa 

Matt.,  XII,  48-45. 


u  Quando  lo  spirito  impuro  è  uscito  da  un  uomo,  se  ne  va  per  luoghi  aridi,  cer¬ 
cando  riposo,  e  non  lo  trova 

Il  Signore  aveva  detto  ai  Giudei  :  “  Gli  uomini  di  Ninive  sorge¬ 
ranno  nel  giudizio  contro  questa,  generazione  e  la  condanneranno  „.  Ma 
per  timore  che  il  tempo  così  lontano  di  questa  condanna  non  la 
facesse  loro  disprezzare  ed  incoraggiasse  la  loro  negligenza,  Egli 
apprende  ad  essi  che  dovranno  soffrire  dei  castighi  severissimi  non 
solo  nell’altra  vita,  ma  in  questa,  e  fa  conoscer  loro,  sotto  il  velo  di 
una  parabola,  il  supplizio  riservato  :  “ Quando  lo  spirito  impuro ,  ecc.„ i). 
—  Vi  sono  alcuni,  i  quali  pretendono  che  questo  passo  si  applichi  agli 
eretici.  Lo  spirito  impuro  che  prima  abitava  in  essi,  quando  erano 
ancora  infedeli,  dicono,  è  stato  scacciato  dalla  confessione  della  vera 
fede  ;  ma  quando  hanno  abbracciato  il  partito  dell’eresia,  ed  hanno 
ornato  di  false  virtù  la  casa  interna  della  loro  anima,  il  diavolo  torna 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XL1II  sup.  Matth. 
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a  trovarli  dopo  aver  preso  con  sè  sette  altri  spiriti,  fissa  in  loro  il 
suo  soggiorno,  e  rende  il  loro  ultimo  stato  peggiore  del  primo.  La 
sorte  degli  eretici  è,  infatti,  più  deplorevole  di  quella  degli  infedeli, 
giacche  negli  infedeli  voi  potete  trovare  la  speranza  della  vera  fede, 
ma  negli  eretici  non  trovate  che  le  lotte  e  le  pugne  della  discordia. 
Questa  spiegazione  ha  per  sè  qualche  probabilità  e  qualche  apparenza 
di  scienza  ;  tuttavia  non  so  se  è  fondata  sulla  verità.  Infatti,  la  con¬ 
clusione  di  questa  parabola  :  “  Così  accadrà  anche  a  questa  genera¬ 
zione  perversa  „  ci  forza  ad  applicarla  non  già  agli  eretici,  o  non 
importa  a  quali  altri  uomini,  ma  al  popolo  giudaico,  se  vogliamo  che 
l’insieme  di  questo  passo  non  resti  vago,  indeterminato,  suscettibile 
di  diversi  sensi,  e  non  perda  della  sua  chiarezza  con  interpetrazioni 
senza  fondamento,  ma  che  formi  un  tutto  perfettamente  in  rapporto 
con  gli  antecedenti  e  le  conseguenze.  Lo  spirito  impuro  è  dunque 
uscito  dai  Giudei,  quando  la  Legge  fu  loro  data  e  quando  essi  lo 
ebbero  scacciato  ;  ha  errato  nelle  solitudini  delle  nazioni,  come  lo 
indicano  le  parole  seguenti  :  “  Se  ne  va  per  luoghi  aridi  „  *).  —  I 
luoghi  aridi  sono  i  cuori  dei  Gentili  che  non  sono  stati  mai  inaffiati 
dalle  acque  salutari,  cioè  dalle  Sante  Scritture  2).  —  Ovvero,  i  luoghi 
aridi  sono  i  cuori  dei  fedeli  che,  dopo  essere  stati  purificati  dalla 
mollezza  dei  pensieri  dissoluti,  sono  esplorati  dal  perfido  nemico  della 
nostra  salvezza  che  cerca  di  fissarvi  il  suo  soggiorno  :  ma  si  allon¬ 
tana  dalle  anime  caste,  e  non  può  trovare  che  nel  cuore  dei  malvagi 
un  riposo  che  gii  sia  piacevole.  È  per  questo  che  il  Signore  aggiunge: 
“  E  non  lo  trova,  „  3). 

“  Allora  dice  :  Ritornerò  nella  mia  casa,  donde  sono  uscito.  E,  giuntovi,  la  trova 
vuota,  spazzata  e  ornata.  Allora  va  a  prender  con  sè  altri  sette  spiriti  peggiori  di 
lui,  ed  entrano  ad  abitarla;  e  lo  stato  ultimo  di  quest’  uomo  diventa  peggiore  del 
primiero.  Così  accadrà  anche  a  questa  generazione  perversa 

■*  * 

Il  demonio  pensava  di  aver  trovato  nel  cuore  dei  Gentili  un  riposo 
eterno  ;  ma  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  E  non  lo  trova  „,  perchè  i 
Gentili  hanno  abbracciata  la  fede,  quando  il  Figlio  di  Dio  si  è  reso 
visibile  pel  mistero  dell’Incarnazione  4).  —  Dopo  la  conversione  dei 
Gentili,  il  demonio,  non  trovando  più  riposo  in  essi,  dice  :  “  Ritornerò 
nella  mia  casa,  donde  sono  uscito  „,  presso  i  Giudei  che  avevo  prima 
lasciati,  “  e  giuntovi,  la  trova  vuota,  spazzata  e  ornata  „.  Infatti, 
questo  tempio  dei  Giudei  era  vuoto,  e  il  Cristo  non  vi  dimorava  piu, 
Egli  che  aveva  detto:  w Levatevi ,  andiamocene „  (Giov.,  XIV,  30).  I 
Giudei  non  essendo  più  sotto  la  guardia  di  Dio  e  dei  suoi  Angeli,  e 


1)  S.  Girolamo. 


2)  Remigio.  3)  Rabano. 


4)  Remigio. 
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non  avendo  per  ornamento  che  le  osservanze  superflue  della  Legge  e 
le  tradizioni  dei  Farisei,  il  demonio  ritorna  nella  sua  prima  dimora, 
ne  prende  possesso  con  sette  altri  spiriti,  e  l’ultimo  stato  di  quel 
popolo  diventa  peggiore  del  primo.  Infatti,  i  Giudei  che  bestemmiano 
contro  Gesù  Cristo  nella  sinagoga  sono  gli  schiavi  di  molti  altri  de¬ 
moni  ben  più  di  quanto  lo  erano  i  loro  antenati  nell’  Egitto  prima 
di  aver  ricevuta  la  Legge,  poiché  non  si  era  tanto  colpevole  di  non 
credere  in  Colui  che  doveva  venire,  quanto  di  non  riceverlo  allorché 
era  venuto.  Questo  numero  di  sette  altri  spiriti  che  il  demonio  prende 
con  sé  è  messo  qui  o  a  causa  dei  giorni  della  settimana,  o  a  causa 
dei  doni  dello  Spirito  Santo,  sicché,  come  in  Isaia  sette  spiriti  di  virtù 
differenti  vengono  a  riposarsi  sul  fiore  della  radice  di  Gesse,  così, 
all’opposto,  vediamo  un  numero  uguale  di  vizi  consacrato  nella  per- 
sona  del  demonio.  E  dunque  con  intenzione  che  Gesù  dice  del  de¬ 
monio  che  egli  prende  sette  spiriti  con  sé,  o  per  la  violazione  del 
sabato,  o  per  i  peccati  mortali  che  sono  contrari  ai  sette  doni  dello 
Spirito  Santo  1). 

Ovvero,  il  Salvatore  vuol  far  comprendere  ai  Giudei  la  grandezza 
del  castigo  che  li  attende.  Vedete,  dice  loro,  quelli  che,  essendo  pos¬ 
seduti  dal  demonio,  sono  liberati  da  questa  tirannia  ;  se  cadono  in 
seguito  nel  rilassamento,  si  attirano  più  terribili  prove  ;  così  sarà  di 
voi  stessi.  Voi  eravate  già  gli  schiavi  del  demonio,  quando  adoravate 
gli  idoli,  e  immolavate  i  vostri  figli  al  demonio  ;  tuttavia  io  non  vi 
ho  abbandonati,  ho  scacciato  il  demonio  con  i  Profeti,  e  son  venuto 
io  stesso  in  persona  per  liberarvi  in  un  modo  più  completo.  Ma  lon¬ 
tano  dal  rispondere  a  sì  grandi  benefìzi,  voi  non  siete  divenuti  che 
più  cattivi  (giacché  è  un  più  gran  delitto  il  mettere  a  morte  il  Cristo, 
che  un  Profeta),  perciò  vi  son  riservati  più  terribili  castighi.  Ed  in¬ 
fatti,  ciò  che  ebbero  a  soffrire  sotto  Vespasiano  e  Tito  fu  mille  volte 
più  orribile  di  ciò  che  avevano  sofferto  in  Egitto,  a  Babilonia,  e  sotto 
Antioco.  Va  più  lontano  ancora,  e  fa  veder  loro  il  triste  stato  della 
loro  anima  spogliata  di  tutte  le  virtù  e  divenuta  pel  demonio  una 
preda  molto  più  facile  di  prima.  Ora,  non  è  soltanto  nei  Giudei,  ma 
in  noi  stessi  che  questa  parabola  trova  la  sua  applicazione.  Se,  dopo 
d’aver  ricevuta  la  luce  della  fede  e  la  remissione  delle  nostre  prime 
colpe,  noi  vi  ricadiamo  di  nuovo,  la  pena  delle  colpe  seguenti  sarà 
molto  più  severa  ;  perciò  Nostro  Signore  disse  al  paralitico  :  “  Ecco , 
sei  risanato  ;  non  peccar  più,  perchè  non  ti  avvenga  di  peggio  „ 
(Giov.,  V,  14)  2).  —  Quando  un  uomo  si  converte  alla  fede,  il  demonio, 
scacciato  dall’  anima  di  lui  dal  battesimo,  percorre  i  luoghi  aridi, 
cioè  i  cuori  dei  fedeli  3).  —  I  luoghi  aridi  e  senz’acqua  sono  i  cuori 
dei  giusti  ;  la  regola  forte  e  severa,  che  essi  s’ impongono,  dissecca 


1)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XLIII  sup.  Matth.  3)  Rabano. 
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nella  loro  anima  le  acque  delle  concupiscenze  carnali.  I  luoghi  umidi, 
al  contrario,  sono  le  anime  degli  uomini  attaccati  alla  terra  ;  la  con¬ 
cupiscenza  della  carne,  penetrandoli  con  le  sue  acque  corrotte,  le 
rende  molli  e  senza  coesione,  ed  il  demonio  vi  imprime  tanto  più 
profondamente  le  traccie  della  sua  iniquità,  per  quanto  cammina  in 
queste  anime  come  su  di  una  terra  stemperata  e  senza  consistenza  *) . 

Ora,  rientrando  nella  sua  casa,  da  cui  era  uscito,  egli  la  trova  vuota 
di  buone  azioni  in  seguito  alla  sua  negligenza,  purificata  da  tutte  le 
brutture,  cioè  dai  suoi  antichi  vizi,  per  mezzo  del  battesimo  ;  ornata 
di  false  virtù  dall’ipocrisia 1  2).  —  Il  Signore  ci  apprende  ancora  con 
queste  parole  che  vi  sono  di  quelli  la  cui  fede  sarà  cosi  debole,  che  ri¬ 
torneranno  al  mondo,  incapaci  dei  lavori  della  mortificazione.  Col  farci 
notare  che  il  demonio  prende  con  se  sette  altri  spiriti,  vuol  farci  com¬ 
prendere  che  colui  il  quale  cade  dalle  altezze  della  giustizia  diviene 
nello  stesso  tempo  ipocrita.  Infatti,  quando  la  concupiscenza  della  carne, 
scacciata  dalle  opere  ordinarie  della  penitenza,  non  trova  un  luogo  di 
piacevole  riposo,  ritorna  con  più  premura  e  si  impadronisce  di  nuovo  del 
cuore  dell’uomo,  per  poco  che  egli  si  sia  lasciato  andare  alla  negligenza. 
Allora  la  parola  di  Dio  non  può  più  avere  accesso  con  la  sana  dottrina 
per  abitare  quella  casa  nettata  delle  sue  brutture;  e  siccome  questa 
concupiscenza  della  carne  non  prende  soltanto  con  sè  i  sette  vizi  che 
sono  opposti  ai  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  ma  affetterà  per  ipocrisia 
di  avere  quelle  stesse  virtù,  si  può  dire  che  essa  ritorna  con  sette  de¬ 
moni  più  cattivi,  cioè  con  i  sette  demoni  dell’ipocrisia,  in  modo  che 
lo  stato  di  quell’uomo  diviene  peggiore  del  primo3).  — Accade  spesso 
anche  che,  quando  l’anima  arriva  ad  inorgoglirsi  dei  suoi  primi  passi 
nella  perfezione,  e  vuole  esserne  lodata  come  di  vere  virtù,  dà  l’en¬ 
trata  al  suo  nemico,  furioso  contro  di  lei  e  che  si  accanisce  con  tanta 
più  violenza  alla  sua  rovina,  per  quanto  ha  provato  di  dolore  di  essere 
stato  scacciato,  non  fosse  che  per  poco  tempo  4). 


1)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXXIII,  c.  III.  2)  Kabano.  3)  S.  Agost.,  de  Quaest. 

JEvancj.,  1.  I,  quaest.  Vili.  4)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  VII,  c.  VII. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


u  Quando  lo  spirito  immondo  è  uscito  da  un  uomo ,  cammina 
per  luoghi  aridi ,  cercando  riposo,  e,  non  trovandolo,  dice  :  Ri¬ 
tornerò  alla  casa  mia ,  donde  sono  uscito. 
u  E  andatovi,  la  trova  spazzata  e  adorna. 
u  Allora  va  a  prendere  con  se  altri  sette  spiriti  peggiori  di 
lui,  ed  entrano  ad  abitarvi.  E  la  fine  di  un  tal  uomo  è  peg¬ 
giore  del  principio  ,,. 

Lue.,  XI,  24-26. 


u  Quando  lo  spirito  immondo  è  uscito  da  un  uomo,  cammina  per  luoghi  aridi,  cer¬ 
cando  riposo,  e,  non  trovandolo,  dice:  Ritornerò  alla  casa  mia,  donde  sono  uscito. 
E  andatovi,  la  trova  spazzata  e  adorna 

Nostro  Signore  fa  vedere  poi  come  il  popolo  giudaico  è  giunto  a 
farsi  simili  idee  sul  Cristo  :  “  Quando  lo  spirito  immondo  è  uscito  da 
un  uomo,  ecc.  „.  In  S.  Matteo  il  Salvatore  applica  ai  Giudei  questa 
comparazione  in  termini  espressi  :  “  Così  accadrà  anche  a  questa  ge¬ 
nerazione  perversa,  „  (Matt.,  XII,  45).  Infatti,  quand’ essi  vivevano  in 
Egitto,  conformandosi  agli  usi  degli  Egiziani,  erano  la  dimora  dello 
spirito  cattivo,  il  quale  ne  fu  cacciato,  quando  immolarono  1’  agnello 
clie  era  la  figura  del  Cristo  e  segnarono  le  loro  porte  col  suo  sangue 
per  sfuggire  all’angelo  sterminatore  (Esod.,  XII)  1). 

In  questo  solo  uomo  si  trova  dunque  figurato  tutto  il  popolo  giu¬ 
daico,  che  era  stato  liberato  dallo  spirito  immondo  per  mezzo  della 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patruvi. 
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Legge.  Frattanto,  poiché  i  onori  dei  Gentili,  aridi  dapprima,  ma  pe¬ 
netrati  poi  dalla  rugiada  dello  Spirito  Santo  pel  battesimo,  non  po¬ 
tevano  offrire  al  demonio  un  luogo  di  riposo,  perchè  credevano  in  Gesù 
Cristo,  e  Gesù  Cristo  è  una  fiamma  divorante  per  gli  spiriti  impuri, 
egli  tornò  al  popolo  giudaico  :  “  E,  non  trovandolo ,  dice  :  Ritornerò 
alla  casa  mia,  donde  sono  uscito  „  1).  —  Cioè  :  “  Ritornerò  ai  figliuoli 
d’ Israele,  che  non  hanno  in  sè  nulla  di  divino,  che  sono  come  deserti, 
e  mi  offrono  un  posto  dove  posso  abitare  „  :  “  E  andatovi,  la  trova  spaz¬ 
zata  e  adorna :  „  2). 

u  Allora  va  a  prendere  con  sè  altri  sette  spiriti  peggiori  di  lui,  ed  entrano  ad 
abitarvi.  E  la  fine  di  un  tal  uomo  è  peggiore  del  principio 

Ma  sotto  quella  purezza  esterna  e  apparente,  nell’  interno  la  casa 
non  ne  restava  che  più  insozzata,  perchè  non  poteva  nè  purificarsi  da 
quelle  sozzure,  nè  estinguere  il  fuoco  delle  passioni  nelle  acque  della 
fontana  sacra  ;  perciò  lo  spirito  impuro  si  affrettava  a  rientrare  in 
quella  casa  con  sette  spiriti  più  cattivi  di  lui  :  “  Allora  va  a  prendere 
con  sè  altri  sette  spiriti  peggiori  di  lui,  ed  entrano  ad  abitarvi  Giusta 
punizione  del  delitto,  che  quel  popolo  sacrilego  aveva  commesso,  vio¬ 
lando  la  settimana  della  Legge  e  il  mistero  dell’  ottavo  giorno.  In  tal 
modo,  come  la  grazia  si  spande  con  abbondanza  su  noi  pei  sette  doni 
dello  Spirito  Santo,  tutta  la  malizia  dei  demoni  s’ impadronisce  anche 
di  quel  popolo  con  quei  sette  spiriti  impuri,  perchè  il  numero  sette, 
nella  Scrittura,  esprime  ordinariamente  1’  universalità  3). 

I  demoni,  che  abitano  le  anime  dei  Giudei,  sono  peggiori  dei  primi. 
Altra  volta,  essi  trattavano  con  crudeltà  i  Profeti  ;  oggi,  è  al  Signore 
stesso  che  si  rivolgono  i  loro  oltraggi  ;  perciò  ne  sono  stati  puniti  da 
Vespasiano  e  da  Tito  molto  più  severamente  che  non  lo  erano  stati 
in  Egitto  e  al  tempo  della  cattività  di  Babilonia  :  “  E  la  fine  di  un 
tal  uomo  è  peggiore  del  principio  „.  Altra  volta,  inoltre,  erano  gover¬ 
nati  dalla  divina  Provvidenza  e  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  ma 
oggi  questa  protezione  tutta  paterna  manca  loro,  e  quindi  essi  sono 
in  una  nudità  completa  di  virtù  e  in  preda  a  pene  più  laceranti  e  a 
tutta  la  violenza  dei  demoni  4). 

L’  ultimo  stato  diviene  peggiore  del  primo,  secondo  questa  parola 
dell’  apostolo  S.  Pietro  :  “  Sarebbe  stato  meglio  per  loro  non  conoscer 
mai  la  via  della  verità,  che  allontanarsene  dopo  d’averla  conosciuta  „ 
(II  Pietr.,  II,  21)  5). 

Possono  ancora  queste  parole  intendersi  di  tutti  gli  eretici,  di  tutti 
gli  scismatici  e  anche  dei  cattivi  cattolici,  i  quali  all’  epoca  del  loro 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patruvi.  8)  S.  Ambrogio.  4)  San 

Giovanni  Crisost.,  hom.  XL1II  sup.  Matth.  5)  S.  Cirilk,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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battesimo  erano  stati  liberati  dallo  spirito  immondo.  Quel  cattivo 
spirito  percorre  allora  i  luoghi  aridi,  cioè,  da  tentatore  abile  e  astuto, 
esamina  i  cuori  dei  fedeli  che  sono  stati  purificati  da  tutti  i  pensieri 
impuri  e  dannosi,  per  vedere  se  può  imprimervi  la  traccia  dei  suoi 
passi  maledetti.  Egli  dice  :  “  Ritornerò  alla  casa,  mia,  donde  sono 
uscito  „.  Queste  parole  debbono  farci  temere  che  le  colpe,  che  noi  con¬ 
sideriamo  come  cancellate  per  sempre,  non  profittino  della  nostra  ne¬ 
gligenza  per  riprendere  su  noi  il  loro  funesto  impero.  Trova  quella 
casa  spazzata,  cioè  purificata,  per  la  grazia  del  battesimo,  dalle  soz¬ 
zure  del  peccato,  ma  completamente  spogliata  dell’  ornamento  delle 
buone  opere.  I  sette  cattivi  spiriti,  che  prende  con  sè,  rappresentano 
1J  universalità  dei  vizi.  Questi  spiriti  sono  più  cattivi  di  lui,  perchè 
questa  casa  non  solo  avrà  i  sette  vizi  direttamente  opposti  alle  sette 
virtù  spirituali,  ma  vorrà  anche,  per  un  sentimento  d’  ipocrisia,  sem¬ 
brare  di  avere  queste  virtù  *). 

Non  solo  ai  Giudei,  ma  a  voi  stessi  si  applicano  le  parole  seguenti  : 
“  E  la  fine  di  un  tal  uomo  è  peggiore  del  principio  „.  Infatti  se,  dopo 
di  essere  stati  illuminati  e  liberati  dalle  nostre  colpe  passate,  tor¬ 
niamo  alle  nostre  abitudini  viziose,  il  castigo  di  queste  nuove  colpe 
sarà  molto  più  terribile  2). 

Si  può  anche  dire  che  Nostro  Signore  non  ha  in  queste  parole  altro 
fine,  che  di  stabilire  la  distinzione  che  separa  le  sue  opere  da  quelle 
del  demonio,  cioè  il  carattere  del  Salvatore  è  di  purificare  tutto  ciò 
che  è  macchiato,  mentre  quello  del  demonio  è  di  affrettarsi  ad  insoz¬ 
zare  anche  di  più  quel  che  Gesù  ha  purificato  3). 


1)  Becla.  2)  S.  Griov.  Orisost.,  hom.  XLIII  stip.  Matth.  3)  Beda. 


FELIGITA  DI  GHI  ASGOLTA  GESÙ. 


Or  avvenne  che ,  mentre  Egli  parlava  così,  una  donna,  le¬ 
vando  la  voce  di  mezzo  alla  folla,  Gli  disse  :  a  Beato  il  seno 
che  Ti  ha  portato ,  e  le  poppe  che  hai  succhiate  ìy 

Ma  Egli  disse:  11  Anzi  beati  coloro  che  ascoltano  la  parola 
di  Dio  e  la  osservano 

Lue.,  XI,  27-28. 


Or  avvenne  che,  mentre  Egli  parlava  così,  una  donna,  levando  la  voce  di  mezzo 
alla  folla,  Gli  disse:  u  Beato  il  seno  che  Ti  ha  portato,  e  le  poppe  che  hai 
succhiate  Ma  Egli  disse:  u  Anzi  beati  coloro  che  ascoltano  la  parola  di 
Dio  e  la  osservano 

Mentre  gli  Scribi  e  i  Farisei  tentano  il  Signore  e  bestemmiano  contro 
le  sue  opere,  una  semplice  donna  proclama  con  una  fede  veramente 
ammirabile  il  mistero  della  sua  Incarnazione  :  “  Or  avvenne  che,  mentre 
Egli  parlava  così,  una,  donna,  levando  la  voce  di  mezzo  alla  folla,  Gli 

_  i 

disse:  Beato  il  seno  che  Ti  ha  portato,  ecc.  „.  E  così  che  essa  confonde 
nello  stesso  tempo  le  calunnie  dei  principi  dei  Giudei  e  la  perfidia 
degli  eretici  futuri.  Infatti,  come  i  Giudei,  colle  loro  bestemmie  contro 
le  opere  dello  Spirito  Santo,  negavano  che  il  Salvatore  fosse  il  vero 
Figlio  di  Dio,  così  gli  eretici,  negando  in  seguito  che,  per  la  coope¬ 
razione  dello  Spirito  Santo,  Maria  sempre  Vergine  abbia  contribuito 
a  formar  la  carne  del  Figliuolo  di  Dio,  non  hanno  voluto  riconoscere 
che  il  Figlio  dell’  uomo  fosse  il  Figlio  vero  del  Padre,  della  stessa 
natura  di  Lui.  Ma  se  la  carne  del  Verbo  di  Dio  fatto  uomo  è  estranea 
alla  carne  della  Vergine  madre,  perchè  proclamare  beato  il  seno  che 
L’  ha  portato  e  le  mammelle  che  L’  hanno  allattato  ?  Quale  ragione 
di  credere  che  Egli  sia  stato'  nutrito  del  suo  latte,  se  non  si  vuole 
ammettere  che  è  stato  concepito  dal  suo  sangue,  poiché  secondo  i  medici 
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il  latte  e  il  sangue  hanno  una  sola  e  medesima  sorgente?  Ora,  quella 
felicità  non  è  la  porzione  esclusiva  di  colei  che  ha  meritato  di  gene¬ 
rare  corporalmente  il  Verbo  di  Dio,  ma  anche  di  tutti  quelli  che  si 
applicano  a  concepire  spiritualmente  colla  fede  questo  stesso  Verbo, 
a  partorirlo  e  a  nutrirlo  nel  loro  cuore  e  in  quello  del  prossimo  colla 
pratica  delle  buone  opere  :  “  Ma  Egli  disse  :  Anzi  beati  coloro  che 
ascoltano  la  parola,  di  Dio  e  la  osservano  „  1). 

Parlando  in  tal  modo,  il  Salvatore  non  rinnegava  sua  Madre,  ma 
mostrava  che  non  sarebbe  servito  a  nulla  a  Maria  1’  averlo  messo  al 
mondo,  se  non  fosse  stata  d’  altra  parte  il  modello  di  tutte  le  virtù. 
Ora,  se  non  vi  sarebbe  stato  nessun  vantaggio  per  Maria  nell’  aver 
dato  il  giorno  a  Gesù  Cristo  senza  le  virtù  che  ornavano  d’  altronde 
la  sua  anima,  non  speriamo  nulla  assolutamente  dalle  virtù  d’  un  padre, 
d’un  fratello  o  d’un  figlio,  se  non  facciamo  nessuno  sforzo  per  imitarle  2). 

La  Madre  di  Dio  è  beata  per  essere  stata  nel  tempo  lo  strumento 
dell’Incarnazione  del  Verbo;  ma  è  molto  più  beata  per  aver  conser¬ 
vato  inviolabilmente  ed  eternamente  il  suo  santo  amore.  Queste  parole 
sono  una  condanna  dei  sapienti  fra  i  Giudei,  i  quali,  invece  di  ascol¬ 
tare  la  parola  di  Dio  e  di  metterla  in  pratica,  ne  facevano  un  oggetto 
di  negazioni  e  di  bestemmie  3). 


1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth. 


3)  Beda. 


LA  FAMIGLIA  Dr  GESÙ 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


Mentre  Egli  continuava  a  parlare  alle  turbe ,  ecco  che  la 
madre  e  i  fratelli  di  Lui  stavan  fuori ,  chiedendo  di  parlargli. 

E  uno  Gli  disse  :  “  Tua  madre  e  i  tuoi  fratelli  son  fuori  e 
cercano  di  Te 

Ma  Egli  rispose  a  chi  Gli  parlava  :  u  Chi  è  mia  madre ,  e 
chi  sono  i  miei  fratelli  ? 

E  stesa  la  mano  verso  i  suoi  discepoli ,  disse  :  u  Ecco  mia 
madre  e  i  miei  fratelli. 

“  Perchè  chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio  che  è  nei  cieli,  colui 
mi  è  fratello  e  sorella  e  madre 

Matt.,  XII,  46-50. 


Mentre  Egli  continuava  a  parlare  alle  turbe,  ecco  che  la  madre  e  i  fratelli  di  Lui 
stavan  fuori,  chiedendo  di  parlargli. 

Siccome  aveva  detto  tutto  ciò  che  precede  in  nome  della  potenza  e 
della  maestà  di  suo  Padre,  P  Evangelista  ci  apprende  ciò  che  rispose 
quando  si  venne  a  dirgli  che  i  suoi  fratelli  e  sua  madre  Lo  aspet¬ 
tavano  di  fuori:  “ Mentre  Egli  continuava  a  parlare  alle  turbe, e cc.,,1). 
—  Dobbiamo  pensare  che  Nostro  Signore  dette  questa  risposta  nelle 
circostanze  che  la  motivano,  giacché  prima  di  riportarla  1’  Evange¬ 
lista  fa  questa  osservazione  :  “  Mentre  continuava  a  parlare  alle 
turbe  „.  Che  vuol  dire  questa  parola  “  mentre  continuava,  „  se  non  nel 
momento  stesso  in  cui  teneva  questo  discorso  ?  S.  Marco  (III)  pone 


1)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth. 
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egualmente  questo  fatto  dopo  aver  riportato  ciò  che  concerne  la  be¬ 
stemmia  sullo  Spirito  Santo,  ed  aggiunge  :  “  E  venne  la  madre  e  i 
fratelli  di  Lui».  S.  Luca  non  ha  tenuto  qui  l’ordine  storico  ;  ma  ha 
raccontato  questo  fatto  per  anticipazione,  secondo  1’  ordine  dei  suoi 
ricordi  1).  — Elvidio  vuole  appoggiare  uno  dei  suoi  errori  su  ciò  che 
vediamo  nel  Vangelo  dei  fratelli  di  Nostro  Signore.  Perchè,  domanda 
lui,  si  sarebbero  chiamati  i  fratelli  del  Signore,  se  non  fossero  stati 
realmente  suoi  fratelli  ?  Ora,  bisogna  sapere  che  nella  Scrittura  il 
nome  di  fratelli  è  inteso  in  quattro  modi  differenti.  Vi  sono  i  fratelli 
di  natura,  i  fratelli  di  nazione,  i  fratelli  di  parentela,  ed  i  fratelli 
di  affezione  :  i  fratelli  di  natura,  come  Esaù  e  Giacobbe  ;  i  fratelli  di 
nazione,  tutti  i  Giudei,  per  esempio,  che  si  danno  tra  loro  il  nome 
di  fratelli,  come  lo  vediamo  nel  Deuteronomio  :  “  Non  potrai  alzare  al 
regno  un  uomo  d’altra  nazione,  e  che  non  sia  tuo  fratello  »  (XVII,  15)  ; 
i  fratelli  di  parentela,  cioè  coloro  che  sono  di  una  stessa  famiglia  ;  è 
in  questo  senso  che  Àbramo  dice  a  Lot  nella  Genesi  (XIII,  8)  :  “  Non 
nasca,  alterco  tra  me  e  te...  ;  poiché  noi  siam  fratelli  ».  Infine  vi  sono 
i  fratelli  di  affezione,  che  lo  sono  in  una  maniera  o  particolare,  o 
generale  :  particolare  come  lo  sono  tutti  i  Cristiani  secondo  queste 
parole  del  Salvatore  :  “  Va’  dai  miei  fratelli  e  di’  loro  »  (Giov.,  XX,  17)  ; 
generale  come  tutti  gli  uomini  nati  da  uno  stesso  padre  sono  uniti 
tra  loro  dai  legami  di  una  stessa  paternità,  ed  è  in  questo  senso  che 
è  detto  in  Isaia  :  “  Dite  a  quelli  che  vi  odiano  :  Voi  siete  nostri  fra¬ 
telli  »  (Is.,  LXXI,  5).  Ora,  si  domanda,  in  quale  senso  il  Vangelo 
prende  i  fratelli  del  Signore  ?  E  secondo  la  natura  ?  Ma  la  Scrittura 
non  li  chiama  nè  i  figli  di  Maria,  nè  quelli  di  Giuseppe.  E  come  aventi 
una  stessa  nazionalità  ?  Ma  sarebbe  assurdo  di  dare  questo  nome  a  un 
piccolo  numero  di  Giudei,  quando  tutti  i  Giudei  che  erano  presenti 
vi  avevano  diritto.  E  secondo  1’  affezione  che  ispira  la  natura  o  la 
grazia  ?  Ma,  a  questo  titolo,  chi  meriterebbe  questo  nome  di  fratelli 
degli  Apostoli,  che  ricevevano  le  istruzioni  più  segrete  del  Signore  ? 
Ovvero,  se  tutti  gli  uomini  sono  fratelli  perchè  sono  uomini,  era  una 
assurdità  il  dare  qui  questo  nome  come  proprio  e  personale,  dicendo  : 
“  Ecco,  i  tuoi  fratelli  son  fuori  e  cercano  di  te  ».  Non  resta  più  dunque 
come  possibile  che  l’ultima  interpetrazione,  che  spiega  questo  nome 
di  fratelli  nel  senso  della  parentela  e  non  già  nel  senso  dell’  affezione, 
o  della  natura  2).  —  Vi  sono  di  quelli  che  hanno  supposto  che  questi 
fratelli  del  Signore  erano  dei  figli  che  Giuseppe  aveva  avuti  da  una 
prima  sposa  ;  essi  seguono  in  ciò  le  stravaganze  dei  Vangeli  apocrifi 
ed  immaginano  l’esistenza  di  non  so  quale  donna  che  si  chiamava 
Escha.  Ma  noi  vediamo  in  questi  fratelli  del  Signore,  non  già  i  figli 
di  Giuseppe,  ma  i  cugini  del  Signore,  figli  della  sorella  di  Maria,  zia 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XL. 


2)  S  Grirol.,  contra  Helvidium. 
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del  Signore,  che  è  chiamata  madre  di  Giacomo  il  minore,  di  Giuseppe 
e  di  Giuda,  ai  quali  il  Vangelo,  in  un  altro  luogo,  dà  il  nome  di 
fratelli  del  Signore.  Ofa,  tutta  la  Scrittura  attesta  che  si  estende 
questo  nome  di  fratelli  fino  ai  cugini  i). 

Ora  vedete  quale  è  l’orgoglio  dei  fratelli  del  Signore  !  Il  loro  do¬ 
vere  era  di  entrare  e  di  mescolarsi  alla  folla  per  ascoltare  i  suoi  in¬ 
segnamenti,  o,  se  tale  non  era  la  loro  intenzione,  attendere  che  avesse 
terminata  la  sua  istruzione  per  venire  a  trovarlo.  Ma  no,  essi  Lo 
chiamano  fuori,  e  Lo  chiamano  in  presenza  di  tutti,  dando  così  prova 

di  una  eccessiva  vanità,  e  volendo  dimostrare  che  comandavano  al 

* 

Cristo  con  autorità.  E  ciò  che  l’Evangelista  sembra  volerci  indicare 
indirettamente  con  queste  parole:  “  Mentre  continuava  a  parlare  „, 
come  se  volesse  dire:  Non  potevano  scegliere  un  altro  momento  ?  Ma 
che  volevano  dirgli  ?  Se  era  una  quistione  di  dottrina  che  volevano 
proporgli,  dovevano  farlo  innanzi  al  popolo,  perchè  tutti  potessero 
profittarne  ;  e  se  non  dovevano  intrattenerlo  che  dei  loro  affari  par¬ 
ticolari,  dovevano  aspettare  :  è  dunque  evidente  che  essi  agivano  così 
per  un  motivo  di  vanagloria  2). 

Ma  checché  si  possa  dire  dei  fratelli  del  Signore,  quando  si  parla 
di  peccato,  per  l’onore  del  Cristo,  non  voglio  che  sia  quistione  in  alcun 
modo  della  Vergine  Maria,  giacché  sappiamo  che  essa  ha  ricevuto  una 
grazia  più  abbondante  per  trionfare  in  tutto  del  peccato,  perchè  do¬ 
veva  concepire  e  partorire  Colui  che,  ben  certamente,  non  fu  mai  mac¬ 
chiato  da  alcun  peccato  3). 

E  uno  Gli  disse:  u  Tua  madre  e  i  tuoi  fratelli  son  fuori  e  cercano  di  Te  Ma 

Egli  rispose  a  chi  gli  parlava:  “  Chi  è  mia  madre,  e  chi  sono  i  miei  fratelli  ? 

E  stesa  la  mano  verso  i  suoi  discepoli,  disse:  11  Ecco  mia  madre  e  i  miei 

fratelli.  Perchè  chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio  che  è  nei  cieli,  colui  mi  è 

fratello  e  sorella  e  madre 

“  E  uno  Gli  disse  :  Tua  madre  e  i  tuoi  fratelli  son  fuori  e  cercano 
di  Te  „.  —  Chi  viene  ad  annunziargli  questa  nuova  non  mi  sembra 
averlo  fatto  con  semplicità  e  naturalmente,  ma  per  tendergli  un’in¬ 
sidia  e  vedere  se  Egli  sacrificava  agli  affetti  della  natura  un’opera 
tutta  spirituale.  Il  Salvatore  rifiuta  dunque  di  uscire,  non  perchè  dis¬ 
conosca  sua  madre  e  i  suoi  fratelli,  ma  perchè  vuol  rispondere  a  quelli 
che  cercavano  di  coglierlo  in  difetto  4).  —  Non  dice  :  “  Andate,  e  ditele 
che  essa  non  è  mia  madre  „,  ma  rivolge  la  parola  a  colui  che  Gli  ha 
portata  la  notizia:  “  Ma  Egli  rispose  a  chi  Gli  parlava  :  Chi  è  mia 
madre,  e  chi  sono  i  miei  fratelli  ?  „  5).  — Non  crediate  che  abbia  provato 


1)  S.  Girol.,  sup.  Matth.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XLIV  sup.  Matth.  3)  San- 

t‘A?ost.,  de  natura  et  gratia,  c.  XXXVI.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

7 icm.  XLIV  sup.  Matth. 
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un  sentimento  di  sdegno  per  sua  madre,  Lui  che  dall’alto  della  croce 
le  testimoniò  tanta  affezione  e  una  così  tenera  sollecitudine  *).  —  Se 
avesse  voluto  rinnegare  sua  madre,  lo  avrebbe  fatto  quando  i  Giudei 
Gli  rimproveravano  la  condizione  di  lei  2).  —  Non  ha  dunque  rinne¬ 
gata  sua  madre,  come  pretendono  Marcione  e  i  Manichei,  per  farci 
credere  che  la  sua  nascita  non  era  che  immaginaria,  ma  ha  voluto 
mostrare  che  preferiva  gli  Apostoli  ai  suoi  genitori,  per  insegnarci 
a  preferire  anche  noi  le  affezioni  dello  sjhrito  alle  affezioni  della 
carne  3).  —  Non  condanna  i  doveri  di  pietà  filiale  che  un  figlio  deve 
a  sua  madre,  secondo  il  precetto  :  “  Onora  il  padre  tuo  e  la  madre  tua  „ 
(Esod.,  XX),  ma  vuol  farci  apprendere  che  deve  di  più  ai  doveri  miste¬ 
riosi  che  lo  attaccano  a  suo  Padre  ed  agli  amori  che  ha  per  Lui,  che  al 
suo  affetto  per  sua  madre  ;  perciò  P  Evangelista  aggiunge  :  “  E  stesa  la 
mano  verso  i  suoi  discepoli ,  disse:  Ecco  mia  madre  e  i  miei  fratelli  „  4). 
—  Nostro  Signore  si  è  degnato  di  chiamare  i  fedeli  suoi  fratelli  quando 
ha  detto:  “ Andate ,  avvisate  i  miei  fratelli,,  (Matt.,  XXVIII,  10).  Si 
può  dunque  domandare  come  colui  che  è  divenuto  il  fratello  del  Si¬ 
gnore,  abbracciando  la  fede,  può  divenire  anche  sua  madre.  E  perchè 
colui  che  è  divenuto  il  fratello  e  la  sorella  di  Gesù  Cristo  per  la  fede 
merita  di  divenire  sua  madre  per  la  predicazione,  giacché  egli  parto¬ 
risce  il  Signore  producendolo  nel  cuore  dei  suoi  uditori,  e  diventa 
sua  madre,  se  fa  nascere  con  le  sue  parole  l’amore  del  Salvatore  nel¬ 
l’anima  del  prossimo  5). 

Alle  lezioni  che  precedono  ne  aggiunge  ancora  un’  altra,  ed  è  che 
la  confidenza  che  può  ispirarci  la  nostra  parentela  non  deve  farci  tra¬ 
scurare  la  pratica  della  virtù  ;  poiché  se  non  serviva  a  niente  alla  madre 
di  Gesù  di  essere  sua  madre,  senza  1’  eminente  virtù  che  la  distin¬ 
gueva,  chi  può  lusingarsi  di  essere  salvato  per  la  sua  parentela  ?  Non 
vi  è  che  una  sola  nobiltà  :  è  di  fare  la  volontà  di  Dio,  come  Egli  ci 
insegna  nelle  parole  seguenti  :  “  Chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio,  che 
è  nei  cieli,  colui  mi  è  fratello  e  sorella  e  madre  „.  Molte  madri  hanno 
proclamata  la  beatitudine  della  Santa  Vergine  e  del  suo  casto  seno, 
e  hanno  desiderato  per  loro  una  maternità  simile.  Chi  impedisce  loro 
di  ottenere  questa  beatitudine  ?  Il  Salvatore  vi  ha  aperta  una  larga 
via,  ed  è  permesso  non  solo  alle  donne,  ma  anche  agli  uomini  di 
divenir  madre  di  Dio  6). 

Possiamo  ancora  dare  un’  altra  spiegazione.  Il  Signore  parla  alla 
folla  ed  insegna  alle  nazioni  nell’  interno  della  casa  :  sua  madre  ed 
i  suoi  fratelli,  cioè  la  sinagoga  ed  il  popolo  giudaico,  stanno  fuori  7) . 

- —  Essi  avevano  pertanto,  come  gli  altri,  la  facoltà  di  arrivare  fino  a 


1)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Ma, tth.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XL1V  sup.  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Ambr.,  sup.  Lucavi,  1.  YI.  5)  S.  Greg.,  hom.  XXXI  in 

Evang.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIV  sup.  Matth.  7)  S.  Girolamo. 
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Lui  ;  ma  siccome  Egli  è  venuto  fra  i  suoi,  ed  i  suoi  non  Lo  hanno 
ricevuto  (Giov.,  XII),  essi  rifiutano  di  entrare  e  di  avvicinarsi  a  Lui 1). 

Perchè  la  madre  del  Salvatore  resta  fuori,  come  se  non  Lo  cono¬ 
scesse  ?  Perchè  la  sinagoga  non  è  più  riconosciuta  da  colui  che  1’  ha 
stabilita,  giacché,  attaccandosi  esclusivamente  all’  osservanza  della 
Legge,  essa  ha  perduta  P  intelligenza  spirituale  e  si  è  condannata  da 
sè  ad  essere  al  di  fuori  la  guardiana  della  lettera  2).  —  Dopo  che  essi 
avran  domandato,  pregato  e  inviato  un  messaggero,  sarà  loro  risjiosto 
che  sono  liberi  di  entrare  e  di  credere  anch’  essi,  se  lo  vogliono  3). 


1)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth. 

rolamo. 


2)  S.  G-reg.,  hom.  XXXI  in  Eoang.  3)  S.gGi- 


LA  FAMIGLIA  DI  GESÙ 


(SEGONDO  S.  MARCO). 


E  venne  la  madre  e  i  fratelli  di  Lui,  e  stando  fuori  man¬ 
darono  a  chiamarlo. 

E  sedeva  intorno  a  Lui  molta  gente,  e  Gli  dissero  :  u  Ecco 
che  tua  madre  e  p  tuoi  fratelli  là  fuori  cercano  di  Te 

Ma  Egli  rispose  e  disse  loro  :  u  Chi  è  mia  madre,  e  chi 
sono  i  miei  fratelli  f  Jr 

E  girati  gli  occhi  sopra  coloro  che  Gli  sedevano  intorno,  disse  : 
u  Ecco  la  madre  mia  e  i  miei  fratelli. 

u  Perchè  chi  fa  la  volontà  di  Dio,  questi  è  mio  fratello ,  mia 
sorella  e  madre 

Marc.,  Ili,  31-35. 


E  venne  la  madre  e  i  fratelli  di  lui,  e  stando  fuori  mandarono  a  chiamarlo.  E 
sedeva  intorno  a  Lui  molta  gente,  e  Gli  dissero:  u  Ecco  che  tua  madre  e  i 
tuoi  fratelli  là  fuori  cercano  di  Te  Ma  Egli  rispose  e  disse  loro:  u  Chi  è 
mia  madre,  e  chi  sono  i  miei  fratelli  ? 

Poiché  i  parenti  del  Salvatore,  che  Lo  credevano  preso  da  follia, 
eran  venuti  per  impadronirsi  della  sua  persona,  sua  madre,  condotta 
dal  suo  amore,  venne  a  trovarlo  :  “  E  venne  la  madre ,  dice  1’  Evan¬ 
gelista,  e  i  fratelli  di  Lui  „  i).  Queste  parole  provano  evidentemente 
che  sua  madre  e  i  suoi  fratelli  non  erano  sempre  con  Lui.  Ma  perchè 
L’  amavano  teneramente,  vennero  a  trovarlo,  condotti  dal  rispetto  e 
dall’  affezione,  e  L’  aspettavano  fuori,  perchè  “  sedeva  intorno  a  Lui 


1)  Teofìlatto. 


LA  FAMIGLIA  DI  GESÙ 


65 


molta  gènte  „  *).  —  I  fratelli  del  Signore,  di  cui  si  parla  qui,  non  sono, 
come  pretende  Elvidio,  figli  di  Maria,  che  è  rimasta  sempre  vergine» 
nè  figli  di  Giuseppe,  che  li  avrebbe  avuti  da  un’  altra  sposa,  secondo 
1’  opinione  di  alcuni  altri,  ma  semplicemente  suoi  parenti 1  2).  —  Un 
altro  Evangelista  (Giov.,  VII)  dice  che  i  suoi  fratelli  non  credevano 
ancora  in  Lui,  ciò  che  si  riferisce  perfettamente  a  quel  che  è  detto 
qui,  che  Lo  cercavano  e  L’  aspettavano  fuori.  Conformandosi  quindi 

alle  loro  disposizioni,  Gesù  Cristo  sembra  non  ricordarsi  eh’  essi  sono 

« 

suoi  parenti,  e  risponde  :  “  Chi  è  mia  madre,  e  chi  sono  i  miei  fra¬ 
telli  f  Parlando  così,  Egli  non  rinnega  nè  sua  madre,  nè  i  suoi 
fratelli,  ma  dimostra  che  bisogna  porre  la  stima  che  si  deve  fare  della 
propria  anima  molto  al  di  sopra  di  tutti  i  legami  del  sangue,  e  dà 
questa  lezione  a  quelli  che  ricercavano  la  conversazione  dei  loro  pa¬ 
renti,  come  cosa  più  utile  della  dottrina  della  salvezza  3). 

E  girali  gli  occhi  sopra  coloro  che  Gli  sedevamo  intorno,  disse  :  u  Ecco  la  madre 
mia  e  i  miei  fratelli.  Perchè  chi  fa  la  volontà  di  Dio,  questi  è  mio  fratello, 
mia  sorella  e  madre  ,,. 

Malgrado  le  loro  istanze,  Gesù  non  continua  meno  la  predicazione 
della  divina  parola,  non  già  che  dimenticasse  i  doveri  della  pietà  fi¬ 
liale,  ma  per  mostrare  che  doveva  molto  più  ai  misteri  del  Padre  suo, 
che  ai  doveri  della  tenerezza  filiale  verso  sua  madre.  Nè  disprezza 
ingiuriosamente  i  fratelli,  ma  preferisce  le  opere  spirituali  ai  legami 
della  parentela,  e  c’  insegna  che  il  legame  che  unisce  i  cuori  è  più 
sacro  di  quello  che  non  fa  che  unire  i  corpi  :  “  E  girati  gli  occhi  sopra 
coloro  che  Gli  sedevano  intorno,  disse  :  Ecco  la  madre  mia,  e  i  miei 
fratelli  „  4).  —  Nostro  Signore  c’  insegna  anche  qui  che  bisogna  ono¬ 
rare,  più  dei  nostri  parenti,  quelli  che  ci  sono  uniti  per  la  fede.  Si 
diviene  la  madre  di  Gesù  per  la  predicazione,  perchè  Gli  si  dà  una 
specie  di  nascita,  partorendolo  nel  cuore  di  quelli  che  ascoltano  5). 
—  Sappiamo  poi  che  siamo  i  fratelli  e  le  sorelle  di  Gesù  a  condizione 
che  compiremo  la  volontà  del  Padre  suo,  per  essere  un  giorno  suoi 
coeredi,  perchè  Gesù  discerne  i  suoi  fratelli  e  le  sue  sorelle  secondo 
i  loro  atti,  e  non  secondo  la  differenza  dei  sessi.  “  Perchè  chi  fa  la 
volontà  di  Dio,  questo  è  mio  fratello,  mia  sorella,  e  madre  „  6). — Non 
rifiuta  a  sua  madre  questo  titolo  glorioso,  ma  mostra  che  essa  è  degna 
di  portarlo,  non  solo  perchè  ha  partorito  il  Cristo,  ma  anche  perchè 
è  un  modello  completo  di  tutte  le  virtù  7). 

Nel  senso  mistico,  la  madre  e  il  fratello  di  Gesù  sono  la  sinagoga 
e  il  popolo  giudaico,  che  anch’esso  è  uscito  dalla  sinagoga.  Questi  non 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisostomo.  4)  Beda.  5)  San 

Giov.  Crisostomo.  6)  S.  Girolamo.  7)  Teofìlatto. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  5 
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possono  entrare  nell’  interno  della  casa  mentre  Gesù  vi  insegna,  perchè 
non  si  applicano  a  udire,  nel  senso  spirituale,  i  suoi  olivini  oracoli. 
Ma  la  folla  previene  i  Giudei  e  giunge  fino  a  Gesù  ;  cioè,  mentre  la 
nazione  giudaica  non  si  affretta  per  nulla  a  venire  a  Gesù,  i  Gentili 
affluiscono  verso  di  Lui  da  ogni  parte.  I  parenti  di  Gesù,  che  stanno 
fuori  e  vogliono  vederlo,  sono  i  Giudei  che,  standosene  fuori,  si  co¬ 
stituiscono  custodi  della  lettera  e  preferiscono  spingere  Gesù  ad  uscire, 
per  dar  loro  un  insegnamento  tutto  carnale,  più  che  entrare,  per  rac¬ 
cogliere  la  sua  dottrina  tutta  spirituale.  Se  dunque,  pel  fatto  solo  che 
stanno  fuori,  Gesù  non  vuole  riconoscere  i  suoi  parenti,  come  rico¬ 
noscerà  noi,  se  restiamo  fuori  ?  È  nell’interno  il  Verbo  ;  è  al  di  dentro 
la  luce  *). 


1)  Beda. 


LA  FAMIGLIA  Dr  GESÙ 

(SECONDO  S.  LUCA). 


E  andarono  a  trovarlo  la  madre  sua  e  i  suoi  fratelli,  e  non 
potevano  accostarsi  a  Lui  per  la  folla. 

E  Gli  fu  riferito  :  u  Tua  madre  e  i  tuoi  fratelli  son  là  fuori, 
e  bramano  di  vederti  ,,. 

Ed  Egli  rispose  e  disse  loro  :  u  Mia  madre  e  i  miei  fratelli 
sono  questi  che  ascoltano  la  parola  di  Dio  e  la  mettono  in 
pratica 

Lue.,  Vili,  19-21. 


E  andarono  a  trovarlo  la  madre  sua  e  i  suoi  fratelli,  e  non  potevano  accostarsi 
a  Lui  per  la  folla.  E  Gli  fu  riferito:  u  Tua  madre  e  i  tuoi  fratelli  son  là  fuori, 
e  bramano  di  vederti  Ed  Egli  rispose  e  disse  loro:  “  Mia  madre  e  i  miei 
fratelli  sono  questi  che  ascoltano  la  parola  di  Dio  e  la  mettono  in  pratica 

Nostro  Signore  aveva  lasciato  i  suoi  genitori  secondo  la  carne  per 
darsi  alla  predicazione  della  dottrina  di  suo  Padre  ;  e  siccome  deside¬ 
ravano  di  vederlo,  vennero  a  trovarlo  .“E  andarono  a  trovarlo  la  madre 
sua  e  i  suoi  fratelli,  ecc.  „.  Quando  sentite  parlare  di  fratelli  del  Si¬ 
gnore,  questo  nome  vi  ricordi  la  sua  misericordia  e  vi  faccia  com¬ 
prendere  1’  estensione  della  sua  grazia.  Infatti,  nessuno  può  essere 
fratello  del  Salvatore  in  quanto  Egli  è  Dio,  poiché  è  il  Figlio  unico 
del  Padre  ;  ma  per  un  effetto  del  suo  amore  si  è  degnato  di  unirsi 
alla  nostra  carne,  al  nostro  sangue,  ed  è  divenuto  nostro  fratello, 
Egli  che  era  Dio  per  natura  A).  —  Questi  fratelli  del  Signore,  secondo 


1)  Tito  Bostrense. 
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la  carne,  non  sono  nè  i  figli  della  beata  Maria,  madre  di  Dio,  come 
vuole  Elvidio,  nè  i  figli  di  Giuseppe  e  di  un’  altra  sposa,  come  pre¬ 
tendono  altri,  ma  semplicemente  i  suoi  cugini  *). 

I  fratelli  di  Gesù  speravano  che,  apprendendo  il  loro  arrivo,  per 
rispetto  al  nome  di  sua  madre  e  per  1’  amore  che  essa  Gli  testimo¬ 
niava,  si  affrettasse  a  lasciare  la  moltitudine  che  L’  ascoltava  :  “  E 
Gli  fu  riferito  :  Tua  madre  e  i  tuoi  fratelli  son  là  fuori,  ecc.  „  2). 
—  Considerate  quale  indiscrezione  era  il  togliere  il  Salvatore  a  tutto 
quel  popolo  che  Lo  circondava  e  che,  sospeso  alle  sue  labbra,  ascol¬ 
tava  i  suoi  divini  insegnamenti.  Perciò,  Nostro  Signore  ne  fa  loro 
un  rimprovero  :  “  Ed  Egli  rispose  e  disse  loro  :  Mia  madre  e  i  miei 
fratelli  sono  questi  che  ascoltano  la  parola  di  Dio,  ecc.  „  3).  —  Come 
un  saggio  maestro,  Gesù  comincia  per  dare  1’  esempio  ai  suoi  disce¬ 
poli,  prima  di  istruirli,  che  chi  non  lascia  suo  padre  o  sua  madre  non 
è  degno  del  Figlio  di  Dio.  Vuol  dunque  praticare  per  primo  questo 
comandamento,  non  già  che  rifiuti  di  compiere  rispetto  a  sua  madre 
i  doveri  della  pietà  filiale,  poiché  Egli  è  P  autore  di  questo  coman¬ 
damento  :  “  Chi  non  onorerà  il  padre  e  la  madre,  sia  punito  di  morte  „ 
(Matt.,  XV,  4),  ma  perchè  sa  che  deve  di  più  alla  missione  divina, 
che  ha  ricevuta  da  suo  Padre,  che  all’  affetto  filiale  che  ha  per  sua 
madre.  Tuttavia,  la  sua  risposta  non  contiene  niente  di  urtante  pei 
suoi  genitori,  ma  ci  apprende  che  P  unione  delle  anime  è  più  augusta 
dei  legami  della  carne  e  del  sangue.  Il  Salvatore  non  rinnega  dunque 
sua  madre  (come  affermano  certi  eretici  che  tendono  insidie  alla 
semplicità),  poiché  Egli  P  ha  riconosciuta  anche  dall’  alto  della  croce, 
ma  ci  insegna  a  sacrificare  le  esigenze  del  sangue  al  compimento  dei 
doveri  celesti  4).  —  Coloro  dunque  che  ascoltano  e  praticano  la  parola 
di  Dio,  meritano  il  nome  glorioso  di  madre  di  Dio,  perchè  ogni  giorno, 
col  loro  esempio  o  con  le  loro  parole,  Lo  generano  nel  cuore  del  pros¬ 
simo,  e  meritano  del  pari  di  essere  chiamati  suoi  fratelli,  poiché  fanno 
anche  la  volontà  di  suo  Padre  che  è  nei  cieli  5). 

Nostro  Signore  non  vuol  fare  qui  un  rimprovero  a  sua  madre,  ma 
accordarle  una  grazia  singolare.  Infatti,  se  aveva  tanto  a  cuore  di 
dare  una  giusta  idea  della  sua  persona  al  resto  degli  uomini,  molto 
più  doveva  desiderarlo  per  sua  madre,  poiché  mai  P  avrebbe  elevata 
ad  un  grado  così  alto  di  grandezza,  se  essa  avesse  potuto  credere  che 
Egli  le  ubbidirebbe  sempre  come  un  figlio,  e  se  al  contrario  non  Lo 
avesse  riconosciuto  come  suo  Dio  6).  —  Alcuni  intendono  questo  passo 
in  un  altro  senso  :  mentre  Gesù  insegnava,  dicono  essi,  degli  invidiosi 
che  volevano  gettare  del  discredito  sulla  sua  dottrina,  vennero  a  dirgli: 
“  Tua  madre  e  i  tuoi  fratelli  bramano  di  vederti  „,  come  per  ricordargli 


lì  Beila.  2)  Tito  Bostrense.  3)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XL1V  sup.  Mutili. 
4)  S.  Ambrogio.  5)  Beda.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XLIV  sup.  Matth. 


LA  FAMIGLIA  DI  GESÙ 


69 


l’oscurità  della  sua  nascita.  Ora  Gesù,  che  conosceva  i  loro  pensieri, 
dichiara  ad  essi  che  non  si  è  abbassati  da  un’  umile  e  povera  famiglia 
ma  che,  se  un  uomo  di  una  condizione  oscura  ascolta  la  parola  di 
Dio,  Egli  lo  ritiene’  come  suo  fratello.  Tuttavia,  siccome  non  basta 
ascoltare  per  esser  salvi,  e  la  parola  di  Dio  sarebbe  allora  piuttosto 
una  causa  di  dannazione,  aggiunge  :  “  E  La  mettono  in  pratica  „,  poiché 
bisogna  contemporaneamente  ascoltare  e  mettere  in  pratica.  La  parola 
di  Dio  è  la  sua  dottrina,  perchè  tutto  ciò  che  Egli  insegnava,  veniva 
da  suo  Padre  *). 

Nel  senso  mistico,  chi  cerca  Gesù  Cristo,  non  deve  starsene  fuori  ; 
perciò  il  re  Profeta  ha  detto  :  “  Accostatevi  a :  Lui,  e  sarete  illumi¬ 
nati  „  (Sai.,  XNXIII,  5).  Quelli  che  restano  fuori  non  sono  ricono¬ 
sciuti  da  Gesù,  fossero  anche  i  suoi  parenti  ;  e  forse  è  per  la  nostra 
istruzione  che  non  vuol  riconoscerli  ;  ora  come  sperare  che  Egli  ricono¬ 
scerà  noi,  se  persistiamo  a  restar  fuori?  Si  può  dire  ancora  che  i 
parenti  di  Gesù  sono  la  figura  dei  Giudei,  da  cui  il  Salvatore  era 
uscito  per  la  sua  nascita  temporale,  e  che  vuol  farci  apprendere  qui 
la  preferenza  data  alla  Chiesa  sulla  sinagoga  2). — Mentre  Gesù  insegna 
nell’  interno  della  casa,  quelli  che  trascurano  di  applicarsi  al  senso 
spirituale  delle  sue  parole  non  possono  entrare.  Eppure  la  folla  preme 
per  entrare  nella  casa,  perchè  infatti,  mentre  i  Giudei  erano  lenti  e 
ritardavano,  i  Gentili  accorrevano  in  folla  a  Gesù  Cristo.  Quelli  che 
stanno  al  di  fuori  vogliono  veder  Gesù  Cristo,  perchè,  senza  occu¬ 
parsi  del  senso  spirituale  della  Legge,  si  attaccano  al  di  fuori  all’  os¬ 
servanza  della  lettera,  e  vogliono,  per  così  dire,  costringere  Gesù 
Cristo  ad  uscire  per  insegnar  loro  una  dottrina  tutta  umana,  più  che 
consentire  ad  entrare  essi  stessi  per  ricevere  degli  insegnamenti  del 
tutto  spirituali  3). 


1)  Teofìlatto. 


2)  S.  Ambrogio. 


8)  Beda. 


PARABOLA  DEL  SEMINATORE 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


In  quel  giorno  Gesù,  uscito  dalla  casa,  stava  a  sedere  alla 
riva  del  mare. 

E  si  radunò  intorno  a  Lui  grandissima  folla  ;  così  che  en¬ 
trato  in  una  barca,  vi  si  pose  a  sedere,  e  tutta  la  gente  restò 
sul  lido. 

E  parlò  ad  essi  di  molte  cose  per  parabole  dicendo  :  “  Ecco, 
il  seminatore  uscì  a  seminare , 

u  e ,  mentr *  egli  spargeva  il  seme,  parte  ne  cadde  lungo  la 
sirada  ;  e  sopr  aggiunsero  gli  uccelli  dell '  aria  e  lo  mangiarono. 

u  Parte  cadde  in  luoghi  sassosi,  dove  non  aveva  molta  terra ; 
e  subito  spuntò  fuori ,  perchè  non  aveva  pn'ofondità  di  terreno. 

u  Ma,  levatosi  il  sole,  lo  riarse,  e  per  non  aver  radice  si 
seccò. 

11  Un ’  altra  parte  cadde  tra  le  spine  ;  e  crebbero  le  spine 
e  lo  soffocarono. 

u  Un ’  altra  poi  cadde  su  terra  buona ,  e  fruttificò  :  dove 
cento  per  uno,  dove  sessanta  e  dove  trenta. 

K  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda  ,,. 

E  accostatisi  i  suoi  discepoli,  Gli  dissero  :  “  Perchè  parli 
Tu  ad  essi  con  parabole  ? 

Ed  Egli  rispondendo  disse  loro  :  u  Perchè  a  voi  è  concesso 
di  intendere  i  misteri  del  regno  dei  cieli ,  ma  ad  essi  ciò  non 
è  stato  concesso. 

u  Perchè  a  chi  ha,  sarà  dato ,  e  sarà  nell’  abbondanza  ;  ma 
a  chi  non  ha,  sarà  tolto  anche  quello  che  ha. 
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u  Per  questo  parlo  loro  per  via  di  parabole,  perchè,  vedendo, 
non  vedono ,  e  udendo  non  odono,  nè  intendono. 

u  E  si  adempie  in  essi  la  profezia  d’ Isaia,  che  dice  :  Udrete 
con  i  vostri  orecchi,  e  . non  intenderete  ;  e  mirerete  con  i  vostri 
occhi ,  e  non  vedrete. 

u  Perchè  il  cuore  di  questo  popolo  è  insensibile  ;  e  son  duri 
di  orecchi,  e  han  chiusi  gli  occhi  loro  ;  affinché  non  vedano  con 
gli  occhi ,  nè  odano  con  gli  orecchi,  nè  intendano  col  cuore,  nè 
si  convertano  ed  io  li  risani. 

u  Ma  beati  sono  gli  occhi  vostri  che  veggono,  e  i  vostri  orecchi 
che  odono. 

“  Perchè  vi  dico  in  verità ,  che  molti  Profeti  e  molti  giusti 
desiderarono  di  vedere  quello  che  voi  vedete,  e  non  lo  videro , 
e  di  udire  quello  che  udite,  e  non  l'  udirono. 

u  Sentite  pertanto  voi  la  parabola  del  seminatore. 

u  Chiunque  ascolta  la  parola  del  regno  (di  Dio)  e  non  vi  pone 
mente ,  viene  il  maligno  e  toglie  quel  che  è  stato  seminato  nel 
cuore  di  lui  :  questo  è  chi  ha  ricevuto  la  semenza  lungo  la 
strada. 

u  Colui  che  riceve  la  semenza  in  mezzo  alle  pietre ,  è  chi 
ascolta  la  parola  e  subito  la  riceve  con  gioia  ; 

“  ma  non  ha  in  sè  radice ,  ed  è  di  corta  durata  ;  e  venuta 
la  tribolazione  e  la  persecuzione  a  causa  della  parola ,  subito 
è  scandalizzato. 

u  Colui  che  riceve  la  semenza  tra  le  spine ,  è  chi  ascolta  la 
parola  ;  ma  la  sollecitudine  del  secolo  presente  e  I  illusione 
delle  ricchezze  soffocano  la  parola,  ed  essa  si  rende  infrut¬ 
tuosa. 

u  Quello  poi  che  riceve  la  semenza  in  buon  terreno  è  colui 
che  ascolta  la  parola,  e  vi  pon  mente,  e  porta  frutto,  e  rende 
questo  il  cento,  quello  il  sessanta,  queir  altro  il  trenta  per  uno  ,,. 

Matt.,  XIII,  1-23. 
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In  quel  giorno  Gesù,  uscito  dalla  casa,  stava  a  sedere  alla  riva  del  mare.  E  si 
radunò  intorno  a  Lui  grandissima  folla:  così  che,  entrato  in  una  barca,  vi  si 
pose  a  sedere,  e  tutta  la  gente  restò  sul  lido. 

Dopo  d’aver  data  quella  lezione  a  chi  Gli  aveva  annunziata  la  pre¬ 
senza  di  sua  madre  e  dei  suoi  fratelli,  Gesù  si  arrende  tuttavia  ai 
loro  desiderii  ed  esce  dalla  casa.  E  così  che  dopo  di  aver  guarito  dap¬ 
prima  nei  suoi  fratelli  il  male  della  vanagloria, ‘Egli  rende  in  seguito 
a  sua  madre  1’  onore  che  le  era  dovuto.  “  In  quel  giorno  Gesù,  uscito 
dalla  casa,  ecc.  „  i).  —  Questa  espressione  :  “  In  quel  giorno  „  indica 
sufficientemente  che  questo  fatto  ebbe  luogo  immediatamente  dopo 
ciò  che  precede  o  poco  tempo  dopo,  a  meno  che  non  si  dia  qui  alla 
parola  giorno  il  senso  che  ha  alle  volte  nella  Scrittura,  cioè  che  lo  si 
prenda  per  un  tempo  indefinito  (Giov.,  XIV  ;  XVI,  23  ;  XVI,  25,  ecc.)  2). 

Non  solo  le  parole  e  le  azioni  del  Signore,  ma  anche  le  sue  corse 
e  i  luoghi  testimoni  delle  sue  predicazioni  e  dei  suoi  miracoli  sono 
pieni  d?  insegnamenti  misteriosi.  Dopo  il  discorso  che  aveva  pronun¬ 
ziato  in  quella  casa,  dove  orribili  bestemmiatori  Lo  avevano  chiamato 
posseduto  dal  demonio,  Egli  esce  per  insegnare  sulle  rive  del  mare  : 
mostra  così  che  abbandona  la  Giudea,  per  punirla  della  sua  perfidia, 
e  che  va  a  portare  la  salvezza  alle  nazioni.  Infatti,  i  cuori  degli 
infedeli,  per  lungo  tempo  dominati  dall’  orgoglio  e  dall’  incredulità, 
sono  comparati  ai  flutti  amari  e  sollevati  dell’  oceano.  Quanto  alla 
casa  del  Signore,  chi  non  sa  che  era  la  Giudea,  che  1’  era  divenuta 
per  la  fede  ?  3). 

Notiamo  ancora  che  il  popolo  non  poteva  entrare  nella  casa  di  Gesù, 
nè  unirsi  agli  Apostoli  per  ascoltare  le  sue  misteriose  lezioni.  E  per 
questo  che  il  Signore,  pieno  di  misericordia,  esce  dalla  casa  e  siede 
sulla  riva  del  mare  di  questo  secolo  per  riunire  attorno  a  sè  la  folla, 
per  rivolgerle  sulla  riva  gl’  insegnamenti  che  non  era  degna  di  ascol¬ 
tare  nell’  interno  della  casa.  “  E  si  radunò  intorno  a  Lui  grandis¬ 
sima  folla  „  4).  —  Non  è  senza  ragione  che  1’  Evangelista  riporta  questa 
circostanza  ;  vuol  farci  osservare  1’  intenzione  espressa  del  Salvatore, 
che  voleva  riunire  una  grande  turba  ed  averla  tutta  intera  innanzi 
agli  occhi,  senza  lasciare  una  sola  persona  dietro  di  sè  5).  —  Il  seguito 
del  racconto  ci  spiega  perchè  Nostro  Signore  siede  nella  barca,  mentre 
il  popolo  resta  sulla  riva.  Stava  per  parlare  per  parabole,  e,  agendo 
così,  ci  insegna  in  un  modo  figurato  che  coloro  che  sono  fuori  della 
Chiesa  non  possono  avere  alcuna  intelligenza  della  parola  divina.  Questa 
barca  rappresenta  la  Chiesa  ;  la  parola  della  vita  che  essa  rinchiude 
nel  suo  seno  è  predicata  a  coloro  che  sono  al  di  fuori  ;  ma,  simili  alla 


1)  S.  Giov.  Crist.,  hovi.  XLIV  sup.  Mattìi.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II, 

c.  XLI.  3)  Rabano.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIV  sup.  Mattìi . 
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sterile  sabbia,  essi  non  possono  comprenderla  *).  —  Gesù  è  in  mezzo  ai 
flutti,  il  mare  viene  a  battere  intorno  a  Lui  ;  tranquillo  nella  sua 
maestà,  fa  avvicinare  la  barca  alla  riva,  affinchè  il  popolo,  libero  da 
ogni  timore  e  affrancato  dalle  prove  che  sarebbero  state  al  di  sopra 
delle  sue  forze,  si  tenesse  fermo  sulla  riva  per  ascoltare  le  sue  pa¬ 
role  2).  —  Ovvero,  sale  in  quella  barca  e  vi  siede  in  mezzo  al  mare  per 
figurare  che  il  Cristo  doveva  salire  per  la  fede  nelle  anime  dei-  Gen¬ 
tili  e  riunire  la  sua  Chiesa  in  mezzo  al  mare,  cioè  in  mezzo  ai  popoli 
cbe  dovevano  contraddirlo.  Questa  folla,  che  rimane  sulla  riva  e  non 
è  nè  sul  mare  nè  nella  barca,  ci  rappresenta  coloro  che  ricevono  la  pa¬ 
rola  di  Dio,  e  sono  separati  per  la  fede  dai  flutti  del  mare,  cioè  dei 
reprobi,  senza  essere  ancora  penetrati  dai  misteri  del  regno  dei  cieli  3). 

E  parlò  ad  essi  di  molte  cose  per  parabole,  dicendo:  u  Ecco,  il  seminatore  uscì 
a  seminare,  e,  mentr’  egli  spargeva  il  seme,  parte  ne  cadde  lungo  la  strada; 
e  sopraggiunsero  gli  uccelli  dell’aria  e  lo  mangiarono.  Parte  cadde  in  luoghi 
sassosi,  dove  non  aveva  molta  terra,  e  subito  spuntò  fuori,  perchè  non  aveva 
profondità  di  terreno.  Ma,  levatosi  il  sole,  lo  riarse,  e  per  non  aver  radice  si  seccò. 
Un’altra  parte  cadde  tra  le  spine,  e  crebbero  le  spine,  e  lo  soffocarono.  Un’altra 
poi  cadde  su  terra  buona,  e  fruttificò:  dove  cento  per  uno,  dove  sessanta  e  dove 
trenta.  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda  ,,. 

“  E  parlò  ad  essi  di  molte  cose  per  parabole  „. — Non  aveva  seguito 
questo  metodo  nel  suo  discorso  sulla  montagna,  che  non  era  così  com¬ 
posto  di  parabole,  giacché  non  si  rivolgeva  allora  che  alla  turba  sol¬ 
tanto  e  a  degli  spiriti  semplici  e  senza  malizia,  mentre  ora  tra  i 
suoi  uditori  c’  erano  degli  Scribi  e  dei  Farisei.  Ma  non  è  il  solo  mo¬ 
tivo  pel  quale  parla  per  parabole  :  vuole  anche  dare  più  chiarezza  ai 
suoi  insegnamenti,  imprimerli  più  profondamente  nella  memoria  po¬ 
nendoli,  per  così  dire,  sotto  gli  sguardi  4).  —  Notate  che  non  tutti  i  suoi 
insegnamenti  sono  per  parabole,  ma  una  gran  parte  solamente,  poiché, 
se  avesse  parlato  soltanto  per  parabole,  il  popolo  non  ne  avrebbe  ri¬ 
cavato  alcun  frutto  ;  ma  col  mescolare  le  cose  chiare  alle  cose  meno 
evidenti,  1’  intelligenza  delle  une  eccita  a  penetrare  1’  oscurità  delle 
altre.  La  folla,  d’  altronde,  non  è  animata  dagli  stessi  sentimenti,  ma 
è  composta  di  volontà  diverse  :  Egli  le  rivolge  dunque  un  gran  nu¬ 
mero  di  parabole  per  soddisfare  con  la  diversità  dell’ insegnamento  la 
diversità  dei  desiderii  e  dei  bisogni  5). 

Comincia  con  la  parabola  che  doveva  rendere  i  suoi  uditori  più  at¬ 
tenti,  giacché,  siccome  doveva  parlar  loro  in  figure,  risveglia  dapprima 
la  loro  attenzione  con  queste  parole  :  “  Ecco,  il  seminatore  uscì  a  se- 


1)  S.  Ilar.,  can.  XIII  in  Matth. 
Crisost.,  7 ioni.  XL1V  sup.  Matth. 


2)  S.  Girolamo.  3)  Rat» ano.  4)  S.  Giovanni 

5)  S.  Girolamo. 
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minare  „  A). — Ora,  questo  seminatore  che  sparge  la  sua  semenza  è  il 
Figlio  di  Dio,  che  è  venuto  a  seminare  tra  i  popoli  la  parola  di  suo 
Padre 1  2).  —  Ma  donde  è  potuto  uscire  Colui  che  è  presente  in  tutti 
i  luoghi,  e  come  è  uscito?  Non  è  uscito  come  si  esce  da  un  luogo 
che  si  lascia,  ma  si  è  avvicinato  a  noi  per  mezzo  della  sua  Incarna¬ 
zione  e  della  natura  umana  di  cui  s?  era  rivestito.  Noi  non  potevamo 
arrivare  fino  a  Lui  ;  i  nostri  peccati  erano  per  noi  un  ostacolo  insor¬ 
montabile  ;  Egli  è  venuto  fino  a  noi  3).  —  Ovvero,  Egli  è  uscito  quando 
nella  persona  dei  suoi  Apostoli  ha  abbandonata  la  Giudea  per  andare 
ad  evangelizzare  i  Gentili  4).  —  0  anche,  Egli  era  dentro,  quando  nel- 
l’ interno  della  casa  svelava  ai  suoi  discepoli  i  misteri  del  regno  dei 
cieli.  Esce  dunque  da  questa  casa  per  spandere  del  seme  in  mezzo 
alla  folla  5).  —  Quando  sentite  Nostro  Signore  dirvi  :  “  Il  seminatore 
'uscì  a,  seminare  „,  non  ritenete  queste  due  espressioni  come  identiche. 
Il  seminatore  esce  spesso,  e  per  altri  motivi  ;  per  esempio,  per  lavorare 
la  terra,  per  tagliare  le  erbe  cattive,  per  strappare  le  spine  o  per  altri 
lavori  simili.  Ma  qui  esce  per  seminare.  E  che  cosa  diverrà  questa 
semenza?  Tre  parti  sono  perdute,  una  sola  è  conservata,  non  già  in 
una  maniera  eguale,  ma  con  qualche  differenza  :  “  E ,  mentr’  egli  spar¬ 
geva  il  seme,  parte  ne  cadde  lungo  la  strada,  „  6). — Valentino  si  serve 
di  questa  parabola  per  stabilire  la  sua  eresia  e  appoggiare  il.  suo  si¬ 
stema  delle  tre  nature;  la  natura  spirituale,  la  natura  naturale  o  ani¬ 
male,  e  la  natura  terrestre.  Ora,  noi  vediamo  qui  quattro  specie 
differenti  di  terra  ;  P  una  che  è  lungo  la  strada,  P  altra  che  è  un 
terreno  pietroso,  la  terza  coperta  di  spine,  e  la  quarta  che  è  una 
terra  buona  7).  —  Ma  quale  apparenza  di  ragione  nella  condotta  di 
colui  che  semina  in  mezzo  alle  spine,  sulle  pietre  o  lungo  la  strada  ? 
Se  si  prende  la  semenza  e  la  terra  nel  loro  senso  materiale  e  ordi¬ 
nario,  sarebbe  follia  P  agire  in  tal  modo,  giacché  non  è  in  potere  nè 
della  pietra  di  divenir  terra,  nè  della  strada  di  non  essere  una  strada, 
nè  delle  spine  di  non  essere  delle  spine.  Ma  quando  si  intendono  per 
la  terra  e  la  semenza  della  terra  le  anime  e  la  semenza  della  parola 
di  Dio,  quella  condotta  è  lodevolissima,  giacché  in  questo  senso  è 
possibile  alla  pietra  di  divenire  una  terra  fertile,  alla  strada  di  non 
essere  più  calpestata  dai  piedi,  e  alle  spine  di  essere  strappate.  Quanto 
al  di  più  della  semenza  che  è  perduta,  la  colpa  non  è  di  chi  semina, 
ma  della  terra  che  riceve  il  seme,  cioè  dell’  anima,  giacché  il  semi¬ 
natore  non  fa  alcuna  distinzione  tra  il  povero  ed  il  ricco,  tra  il  savio 
e  P  ignorante  ;  egli  si  rivolge  a  tutti,  facendo  dal  lato  suo  tutto  ciò 
che  dipende  da  lui,  pur  prevedendo  ciò  che  deve  accadere  per  motivare 
quel  rimprovero  :  “  Che  è  quello  che  io  far  dovessi...  e  fatto  non  Cabina  ?  „ 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIV  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  XLIV  sup.  Matth.  4)  Rabano.  5}  S.  Girolamo.  6)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  XLIV  sup.  Matth.  7)  S.  Girolamo. 
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(Is.,  V,  4).  Ora,  se  Egli  non  dice  chiaramente  che  una  parte  del  seme 
è  caduto  sulle  anime  negligenti  che  lo  hanno  lasciato  perdere,  un’  altra 
sui  ricchi  che  lo  hanno  soffocato,  un’  altra  sulle  anime  molli  che  lo 
hanno  perduto,  è  perchè  non  vuol  ferire  troppo  vivamente  i  Giudei  e 
gettarli  nello  scoraggiamento.  Questa  parabola  apprende  ancora  ai  suoi 
discepoli  a  non  trascurare  il  ministero  della  predicazione,  benché  un 
gran  numero  dei  loro  uditori  non  lascino  di  perdersi,  poiché  questo 
triste  risultato  non  ha  impedito  al  Signore,  che  prevedeva  tutte  le  cose, 
di  spandere  il  seme  della  sua  parola  nei  cuori  1). 

Notate  ancora  che  è  qui  la  prima  parabola  che  Nostro  Signore  fa 
seguire  dalla  sua  spiegazione;  e  tutte  le  volte  che  spiega  Egli  stesso 
le  sue  parole,  guardatevi  dall’  intenderle  altrimenti  e  dal  dar  loro  un 
senso  più  o  meno  esteso  della  spiegazione  data  dal  Signore  stesso  2). 
—  Diciamo  qualche  parola  di  ciò  che  il  Salvatore  ci  lascia  liberi  di 
interpetrare.  La  strada  è  1’  anima  piena  di  zelo  calpestata  e  disseccata 
sotto  i  passi  dei  cattivi  pensieri  ;  la  pietra  è  la  durezza  di  un’  anima 
audace  ;  la  terra  è  la  dolcezza  di  un’  anima  ubbidiente  ;  il  sole  è  l’ar¬ 
dore  della  persecuzione  che  sevizia.  La  profondità  della  terra  è  la  ret¬ 
titudine  dell’  anima  formata  dai  celesti  insegnamenti.  Abbiamo  già 
fatto  osservare  che  le  cose  non  hanno  sempre  un  solo  e  medesimo 
senso  nell’  interpetrazione  allegorica3).  —  Tutte  le  volte  che  Nostro 
Signore  ci  dà  questo  avvertimento  :  “  Chi  ha  orecchi  da  intendere , 
intenda  „,  siamo  prevenuti  di  prestare  tutta  la  nostra  attenzione  per 
comprendere  le  sue  divine  parole  4). — Le  orecchie  per  intendere  sono 
le  orecchie  dell’  anima,  che  debbono  servir  eall’  intelligenza  ed  al  com¬ 
pimento  dei  comandamenti  di  Dio  5). 

E  accostatisi  i  suoi  discepoli,  Gli  dissero  :  u  Perchè  parli  Tu  ad  essi  con  para- 
rabole? Ed  Egli  rispondendo  disse  loro  :  u  Perchè  a  voi  è  concesso  di  intendere 
i  misteri  dal  regno  dei  cieli,  ma  ad  essi  ciò  non  è  stato  concesso.  Perchè  a 
chi  ha,  sarà  dato,  e  sarà  nell’  abbondanza  ;  ma  a  chi  non  ha,  sarà  tolto  anche 
quello  che  ha.  Per  questo  parlo  loro  per  via  di  parabole,  perchè,  vedendo,  non 
vedono,  e  udendo  non  odono,  nè  intendono.  E  si  adempie  in  essi  la  profezia  di 
Isaia,  che  dice  :  Udrete  con  i  vostri  orecchi,  e  non  intenderete  ;  e  mirerete  con 
i  vostri  occhi,  e  non  vedrete.  Perchè  il  cuore  di  questo  popolo  è  insensibile  ;  e  son  duri 
di  orecchi,  e  han  chiusi  gli  occhi  loro;  affinchè  non  vedano  con  gli  occhi,  nè 
odano  con  gli  orecchi,  nè  intendano  col  cuore,  nè  si  convertano  ed  io  li  risani  ,,. 

I  discepoli,  osservando  che  vi  era  dell’  oscurità  nel  discorso  che  il 
Signore  rivolgeva  al  popolo,  vollero  consigliargli  di  non  parlare  più 
per  parabole  :  “  E  accostatisi  i  suoi  discepoli,  Gli  dissero,  ecc.  „  6). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIV  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Rabano. 

4)  S.  Girolamo.  5)  Remigio.  6)  La  Glossa. 
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—  La  condotta  degli  Apostoli  è  veramente  degna  di  ammirazione  ; 
malgrado  il  desiderio  che  essi  hanno  di  istruirsi,  scelgono  il  momento 
per  interrompere,  e  non  lo  fanno  pubblicamente,  ciò  che  S.  Matteo  ci 
indica  con  queste  parole  Accostatisi  i  suoi  discepoli,  ecc.  „.  S.  Marco 
è  ancora  più  esplicito,  e  dice  chiaramente  che  essi  vennero  a  trovarlo 
quando  fu  solo  (IV,  10)  *).  —  Si  può  domandare  come  essi  potettero 
avvicinarsi  al  Signore,  se  Egli  si  trovava  allora  nella  barca.  Bisogna 
intendere  in  questo  senso  che  essi  erano  saliti  con  Lui  nella  barca,  e 
che  là  Gli  chiesero  la  spiegazione  della  parabola  2).  —  L’  Evangelista 
dice  che' essi  si  avvicinarono  per  far  notare  che  L’ interrogarono  ;  ov¬ 
vero,  essi  han  potuto  avvicinarsi  realmente  a  Lui,  benché  non  vi 
fosse  stata  che  una  leggiera  distanza  che  li  separava  3). 

Notate  anche  con  quale  viva  affezione  essi  si  preoccupano  della  cura 
e  degl’  interessi  del  prossimo,  prima  di  pensare  a  ciò  che  li  concerne, 
poiché  non  Gli  dicono  :  “  Perchè  parli  in  parabole  „,  ma  :  “  Perchè 
parli  Tu  ad  essi  in  parabole?  „.  “  Ed  Egli  rispondendo  disse  loro: 
Perchè  a  voi  è  concesso  di  intendere  i  misteri  del  regno  dei  cieli  „  4). 

—  A  voi,  dico,  che  mi  seguite,  e  che  credete  in  me.  I  misteri  del 
regno  dei  cieli  sono  la  dottrina  evangelica  ;  ma  per  essi,  cioè  per 
coloro  che  sono  al  di  fuori  e  non  vogliono  credere  in  Lui  (gli  Scribi, 
i  Farisei  e  tutti  gli  altri  che  perseverano  nella  loro  infedeltà),  non  è 
stato  dato  loro  di  comprenderli.  Uniamoci  dunque  ai  discepoli,  per 
accostarci  al  Signore  con  un  cuore  puro,  affinchè  Egli  si  degni  di 
spiegarci  la  dottrina  del  Vangelo,  secondo  queste  parole  del  Deute¬ 
ronomio  (XXXIII,  3)  :  “  Quelli  che  stanno  ai  suoi  piedi  riceveranno 
la  sua  dottrina  „  5). — Parlando  così,  Nostro  Signore  non  stabilisce  il 
sistema  della  necessità  o  della  fatalità  ;  vuol  semplicemente  mostrare 
che  quelli  che  non  hanno  ricevuto  questo  favore  sono  essi  stessi  la 
causa  di  tutti  i  loro  mali,  e  che  la  conoscenza  dei  misteri  divini  è 
un  dono  di  Dio  e  una  grazia  che  discende  dal  cielo.  Tuttavia,  il  libero 
arbitrio  non  è  per  questo  distrutto  ;  queste  parole  e  quelle^he  seguono 
lo  provano  evidentemente.  Infatti,  per  non  gettare  nella  disperazione 
quelli  che  non  hanno  ricevuto  questa  grazia,  o  nella  negligenza  quelli 
a  cui  non  è  stata  data,  Egli  ci  dice  chiaramente  che  la  ragione  prima 
di  questi  doni  viene  da  noi  :  “  Perchè  a  chi  ha,  sarà  dato ,  ecc.  „  ;  delle 
quali  parole  ecco  il  senso  :  Chi  è  pieno  di  ardore  e  di  zelo  riceverà  in 
abbondanza  tutti  i  doni  di  Dio,  ma  se  ne  è  sprovvisto  e  non  presta 
in  alcun  modo  il  suo  concorso,  non  riceverà  i  doni  di  Dio,  e  perderà 
anche  quello  che  ha  ;  non  già  che  Dio  glielo  tolga,  ma  perchè  si  rende 
indegno  di  conservare  ciò  che  possiede.  Se  dunque  vediamo  uno  dei 
nostri  fratelli  ascoltare  la  parola  di  Dio  con  negligenza,  e  i  nostri 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  XLV  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  8)  Remigio. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth.  5)  Remigio.  • 
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sforzi  sono  impotenti  a  svegliare  la  sua  attenzione,  conserviamo  il 
silenzio,  poiché,  insistendo  di  più,  non  faremmo  che  accrescere  la  sua 
negligenza.  Ma  per  colui  che  ha  il  desiderio  d’istruirsi,  l’attiriamo 
facilmente,  e  non  temiamo  di  prolungare  i  nostri  discorsi.  Nostro  Si¬ 
gnore  ha  ben  ragione  di  dire  :  “  quello  elle  ha  (sembra  avere)  „,  perchè 
egli  non  possiede  nemmeno  quello  che  ha  1). 

Chi  ha  il  desiderio  della  lettura  riceverà  il  dono  dell’  intelligenza, 
e  chi  non  ha  quel  desiderio  si  vedrà  togliere  perfino  i  doni  che  aveva 
ricevuti  dalla  natura.  Ovvero,  chi  ha  la  carità  riceverà  tutte  le  altre 
virtù  ;  ma  chi  non  ha  la  carità  ne  sarà  spogliato,  perchè  non  vi  è 
bene  possibile  sènza  la  carità  2).  —  0  anche,  gli  Apostoli  che  hanno 
creduto  in  Gesù  Cristo,  quand’  anche  avessero  una  virtù  mediocre,  ne 
riceveranno  1’  accrescimento  ;  ma  i  Giudei,  che  non  hanno  voluto  cre¬ 
dere  in  Lui,  Figliuolo  di  Dio,  si  vedranno  togliere  anche  i  beni  na¬ 
turali  che  sembravano  avere,  poiché  non  possono  comprendere  nulla 
con  sapienza,  non  avendo  in  sè  il  principio  della  sapienza  3).  —  Ag¬ 
giungiamo  che  i  Giudei,  non  avendo  la  fede,  hanno  perii uto  la  Legge 
che  avevano  ricevuta,  giacché  la  fede  cristiana  racchiude  ogni  dono 
perfetto  ;  fin  da  quando  la  si  è  ricevuta,  essa  si  arricchisce  di  nuovi 
frutti  ;  ma  se  la  si  rigetta,  toglie  perfino  i  doni  che  si  erano  ricevuti 
precedentemente  4). 

Nostro  Signore  vuol  rendere  anche  più  chiara  questa  verità,  e  ag- 
giunge  :  “  Per  questo  parlo  loro  per  via,  di  parabole,  perchè,  vedendo, 
non  vedono  „.  Se  questo  accecamento  fosse  venuto  dalla  natura,  il 
Salvatore  avrebbe  dovuto  -  aprire  loro  gli  occhi;  ma  siccome  era  vo¬ 
lontario,  non  dice  semplicemente  :  “  Non  vedono  „,  ma  :  “  vedendo, 
non  vedono  „.  Essi  Lo  ban  visto  scacciare  i  demoni,  e  hanno  detto  : 
“  E  per  Beelzebub  che  scaccia,  i  demoni  „  (Matt.,  XII).  Sentivano  dire 
che  attirava  tutti  a  Dio,  e  dicevano:  “  Non  è  da  Dio  quest’  uomo  „ 
(Giov.,  IX,  1G).  Ma  siccome  affermavano  il  contrario  di  ciò  che  ve¬ 
devano  e  di  ciò  che  ascoltavano,  perdono  la  facoltà  di  vedere  e  di  in¬ 
tendere.  Infatti,  questa  facoltà  non  ha  servito  loro  ad  altro  che  a 
rendere  la  loro  condanna  più  terribile.  Anche  nel  principio  Egli  non 
parlava  loro  in  parabole,  ma  in  termini  chiari  e  senza  enigma,  e  non 
si  serve  di  parabole  se  non  perchè  essi  snaturano  tutto  ciò  che  vedono 
e  tutto  ciò  che  intendono5). —  E  notate  che  non  solo  le  sue  parole, 
ma  anche  le  sue  stesse  azioni  erano  altrettante  parabole,  cioè  dei 
simboli  delle  cose  spirituali,  ciò  che  provano  evidentemente  le  parole 
seguenti  :  “  Perchè,  vedendo,  non  vedono  „,  non  potendosi  vedere  le 
parole,  ma  soltanto  ascoltarle  6)  .—  Nostro  Signore  parla  così  di  coloro 


1)  S.  Giov.  Crisosfc.,  hom.  XLV  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Ilar.,  cari.  XIII  in  Matth.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth - 

6)  Remigio.  . 
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che  sono  sulla  riva,  e  che,  sia  per  la  distanza  che  li  separa  da  Gesù, 
che  pel  rumore  dei  flutti,  non  sentivano  chiaramente  ciò  che  diceva  1). 

Affinchè  non  potessero  dire  :  “  È  il  nostro  nemico  che  ci  accusa  „, 
cita  loro  il  Profeta  che  rende  pienamente  testimonianza  di  ciò  che 
Egli  or  ora  ha  detto  :  “  E  si  adempie  in  essi  la  profezia  d’ Isaia,  che 
dice  :  Udrete  con  i  vostri  orecchi  e  non  intenderete  ;  e  mirerete  con  i 
vostri  occhi,  e  non  vedrete  „,  cioè,  sentirete  con  i  vostri  orecchi  delle 
parole,  ma  non  ne  comprenderete  il  senso;  vedrete  coi  vostri  occhi 
la  mia  umanità,  e  non  vedrete,  cioè  non  comprenderete  la  mia  divi¬ 
nità  2).  —  Parla  loro  così,  perchè  son  privi  aneli’  essi  della  facoltà  di 
vedere  e  di  udire  chiudendo  i  loro  occhi  e  i  loro  orecchi  e  lasciando 
il  loro  cuore  appesantirsi,  poiché  il  loro  delitto  non  era  soltanto  di 
non  udire,  ma  di  essere  contrariati  nell’ udire  ;  per  questo  aggiunge  : 
u  Perchè  il  cuore  di  questo  popolo  è  insensibile  „  3).  —  Il  cuore  dei 
Giudei  si  è  appesantito  sotto  il  peso  della  loro  malizia,  ed  è  la  mol¬ 
titudine  dei  loro  peccati  che  ha  fatto  sentir  loro  con  pena  le  parole 
del  Signore,  che  essi  ricevevano  con  superba  ingratitudine  4). — Per 
paura  che  non  pensassimo  che  questa  insensibilità  del  cuore  e  questa 
sordità  dell’  udito  erano  un  vizio  di  natura  e  non  della  volontà,  Egli 
prova  che  erano  la  conseguenza  del  cattivo  uso  della  loro  libertà,  ag¬ 
giungendo  :  “  Pian  chiusi  gli  occhi  loro  „  5). 

Fin  qui  ha  fatto  vedere  l’estensione  della  loro  malizia  e  1’ allonta¬ 
namento  affettato  rispetto  a  Dio  ;  ma,  siccome  il  suo  desiderio  è  di 
attirarli  a  sè,  aggiunge  :  “  Nè  si  convertano ,  ed  io  li  risani  „,  le  quali 
parole  provano  che,  se  essi  avessero  voluto  convertirsi,  Egli  li  avrebbe 
guariti.  Così,  quando  si  dice  di  una  persona  qualunque  :  “  Se  mi  avesse 
pregato,  gli  avrei  immediatamente  perdonato  „,  si  dichiara  a  quale 
condizione  il  perdono  è  offerto  ;  come  dicendo  :  “  Nè  si  convertano , 
ed  io  li  risani  Nostro  Signore  mostra  qui  che  è  impossibile  ad  essi 
di  convertirsi  e  di  esser  salvi  col  fare  penitenza  6). 

0  anche,  essi  han  chiusi  gli  occhi  per  non  vedere  coi  loro  occhi, 
cioè  essi  medesimi  sono  stati  causa  che  Dio  ha  chiuso  loro  srli  occhi, 
come  dice  un  altro  Evangelista  (Giov.,  XII,  40)  :  “  Accecò  i  loro  occhi 
E  forse  in  modo  che  non  veggano  mai,  o  è  affinchè  essi  non  veggano 
rimpiangendo  e  deplorando  il  loro  accecamento,  sicché  essendo  profon¬ 
damente  umiliati  da  questo  stato,  siano  indotti  a  confessare  i  loro 
peccati  e  a  cercare  Dio  con  amore  ?  E  così  che  S.  Marco  1’  intende  : 
“  Perchè  non  si  convertano ,  e  sian  rimessi  loro  i  peccati  „  (Marc.,  IV,  12). 
Vediamo  dunque  chiaramente  che  pei  loro  peccati  essi  si  sono  resi 
indegni  di  comprendere,  e  che  tuttavia,  per  un  effetto  della  miseri¬ 
cordia  di  Dio,  hanno  potuto  conoscere  i  loro  peccati  ed  ottenerne  il 

1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth.  3)  S.  Giov. 
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perdono  con  la  loro  conversione.  Ma  il  modo  in  cui  S.  Giovanni  riporta 
questo  passo  :  “  Per  questo  non  potevano  credere,  per  aver  pur  detto 
Isaia  :  Accecò  i  toro  occhi  e  indurò  il  loro  cuore,  affinchè  con  gli  occhi 
non  vedano,  e  col  cuore  non  intendano ,  e  si  converta; no ,  e  io  li  risani  „ 
(Giov.,  XII,  39-40)  sembra  contraddire  questa  spiegazione,  e  ci  forza 
ad  intendere  queste  parole  :  “  Affinchè  non  vedano  con  gli  occhi,  „  non 
già  di  un  accecamento  che  permetterà  loro  di  vedere  un  giorno,  ma 
in  questo  senso  che  questo  accecamento  sarà  perpetuo.  Infatti,  S.  Gio¬ 
vanni  dice  chiaramente  :  “  Affinchè  con  gli  occhi  non  vedano  „,  e  ag¬ 
giungendo  :  “  Perciò  non  potevano  credere  mostra  abbastanza  che 
questo  accecamento  non  ha  avuto  luogo,  affinchè,  vivamente  toccati  da 
questo  stato  e  rimpiangendo  di  non  comprendere,  si  convertissero 
facendo  penitenza  (poiché  è  ciò  che  non  potrebbero  fare  senza  prima 
credere,  essendo  la  fede  quel  principio  della  loro  conversione  e  il  prin¬ 
cipio  della  loro  guarigione,  e  la  loro  guarigione  la  condizione  neces¬ 
saria  per  comprendere);  ma  quell’  Evangelista  ci  dichiara,  al  contrario, 
che  essi  sono  stati  accecati,  in  modo  che  la  loro  fede  fosse  impossi¬ 
bile,  poiché  dice  apertamente  :  “  Per  questo  non  potevano  credere  „. 
Ora,  se  è  così,  chi  non  prenderebbe  le  difese  dei  Giudei  e  non  pro¬ 
clamerebbe  che  essi  non  sono  per  nulla  colpevoli  di  non  aver  creduto  V 
Poiché  se  essi  non  hanno  creduto,  è  perchè  Dio  ha  accecati  i  loro 
occhi.  Ma  siccome  non  dobbiamo  supporre  1’  ombra  della  colpa  in  Dio, 
bisogna  riconoscere  che  certi  altri  peccati  sono  stati  le  cause  di  questo 
accecamento,  che  ha  reso  loro  la  fede  impossibile.  Poiché  ecco  come 
si  esprime  S.  Giovanni  :  “  Non  potevano  credere,  per  aver  pur  detto 
Isaia:  Accecò  i  loro  occhi,,.  E  dunque  invano  che  noi  ci  sforziamo 
di  comprendere,  che  essi  sono  stati  accecati  affinchè  potessero  conver¬ 
tirsi,  poiché  al  contrario  non  potevano  convertirsi  perchè  non  cre¬ 
devano,  e  non  potevano  credere  perchè  erano  ciechi.  Tuttavia  si  può 
dire,  con  qualche  apparenza  di  ragione,  che  un  certo  numero  di  Giudei 
avrebbero  potuto  essere  guariti,  ma  che  pertanto  T  eccesso  del  loro 
orgoglio  era  salito  a  tal  punto,  che  era  loro  vantaggioso  non  credere 
fin  da  principio.  Essi  sono  stati  dunque  accecati  per  non  comprendere 
le  parole  del  Signore  ;  non  comprendendole,  non  credettero  in  Lui,  e 
non  credendo  in  Lui,  Lo  crocifissero  con  gli  altri  Giudei,  che  erano 
perduti  senza  speranza.  Ma  dopo  la  risurrezione  si  convertirono,  quando, 
profondamente  umiliati  dal  delitto  del  deicidio  che  avevano  commesso, 
amarono  con  più  ardore  Colui  che  essi  riconoscevano  con  gioia  aver 
loro  perdonato  un  sì  gran  delitto  ;  poiché  era  necessario  che  la  gran¬ 
dezza  del  loro  orgoglio  fosse  abbattuta  da  quell’  eccesso  di  umiliazione. 
Questa  spiegazione  potrebbe  sembrare  singolare,  se  i  fatti  non  le 
dessero  ragione,  come  leggiamo  espressamente  nel  Libro  degli  Atti 
(Atti,  II,  37).  La  maniera  con  la  quale  S.  Giovanni  si  esprime  :  “  Per 
questo  non  potevano  credere,  perchè  accecò  i  loro  occhi,  affinchè  non 
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vedessero  non  le  è  contraria  ;  noi  diciamo,  infatti,  che  essi  sono  stati 
accecati,  perchè  potessero  convertirsi,  cioè  che  le  parole  del  Signore 
furono  dapprima  loro  nascoste  sotto  il  velo  delle  parabole,  affinchè  dopo 
la  sua  risurrezione  fossero  ricondotti  a  Lui  da  una  penitenza  salu¬ 
tare.  Accecati  dapprima  per  1’  oscurità  di  questo  linguaggio,  non  com¬ 
presero  le  parole  del  Signore;  non  comprendendole,  non  credettero  in 
Lui,  e  non  credendo  in  Lui,  Lo  crocifissero.  Ma  dopo  la  risurrezione, 
presi  da  spavento  alla  vista  dei  miracoli  che  si  operavano  nel  suo 
nome,  furono  toccati  fino  al  fondo  del  cuore  dall’  enormità  di  un  sì 
gran  delitto  e  dettero  le  prove  del  più  umile  pentimento,  e  quando 
ebbero  ricevuto  il  perdono  dei  loro  peccati,  la  loro  ubbidienza  fu  tanto 
più  grande,  per  quanto  il  loro  amore  era  più  ardente  ;  ma  quell’  acce¬ 
camento  non  fu  così  per  tutti  il  principio  della  loro  conversione  i). 
—  Questa  frase  può  essere  intesa  nel  senso  che  ad  ogni  membro  si 
sottintenda  la  particella  negativa  ;  affinchè  essi  non  vedano  coi  loro 
occhi,  non  intendano  con  i  loro  orecchi,  non  comprendano  col  loro 
cuore,  e  non  si  convertano,  ed  io  non  li  guarisca  2). 

u  Ma  beati  sono  gli  occhi  vostri  che  veggono,  e  i  vostri  orecchi  che  odono.  Perchè 
vi  dico  in  verità,  che  molti  Profeti  e  molti  giusti  desiderarono  di  vedere  quello 
che  voi  vedete,  e  non  lo  videro,  e  di  udire  quello  che  udite,  e  non  l’udirono  ,,. 

Gli  occhi  di  coloro  che  vedono  e  non  vogliono  credere  sono  dunque 
ben  miseri.  Ma  per  voi,  i  vostri  occhi  sono  beati,  perchè  vedono,  e 
i  vostri  orecchi,  perchè  intendono  3j.  —  Se  non  avessimo  letto  più 
in  alto  che,  per  eccitare  l’attenzione  di  quelli  che  Lo  ascoltavano,  il 
Salvatore  aveva  detto  :  “  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda  „,  non 
avremmo  potuto  credere  che  sono  gli  occhi  e  gli  orecchi  del  corpo  che 
proclama  beati.  Ma  per  me,  son  beati  quegli  occhi  che  possono  cono¬ 
scere  i  misteri  di  Gesù  Cristo,  e  beati  gli  orecchi  di  cui  Isaia  ha 
detto  (L,  5)  :  “  Il  Signore  mi  ha  aperto  l’orecchio  „  4).  —  Infatti,  l’anima 
è  veramente  un  occhio,  perchè  si  applica  con  la  sua  energia  naturale 
all’  intelligenza  delle  cose  ;  l’anima  è  anche  un  orecchio,  perchè  può 
ricevere  gP  insegnamenti  degli  altri  5).  —  Ovvero,  vuol  parlare  qui 
della  beatitudine  degli  Apostoli,  ai  quali  fu  dato  di  vedere  coi  loro 
occhi  e  di  ascoltare  coi  loro  orecchi  la  salvezza  di  Dio,  che  i  Profeti 
e  i  giusti  avevano  desiderato  di  vedere  e  di  udire,  e  che  non  doveva 
essere  rivelata  che  nella  pienezza  dei  tempi,  come  Nostro  Signore 
dice  in  termini  espressi  :  “  Perchè  vi  dico  in  verità,  che  molti  Profeti 
e  molti  ' giusti  desiderarono  di  vedere  quello  che  voi  vedete,  e  non  lo 
videro,  e  di  udire  quello  che  udite,  e  non  l’udirono  „  6;. 


t)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XIY.  2)  Remigio.  3)  La  Glossa. 

4)  S.  Girolamo.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Ilar.,  can.  XUI  in  Matth. 
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Ciò  che  il  Salvatore  dice  qui  sembra  contrario  a  ciò  che  ha  detto 
altrove  :  “  Àbramo,  padre  vostro,  sospirò  di  vedere  il  mio  giorno  :  lo 
vide  e  ne  tripudiò  „  (Giov.,  Vili,  56)  *).  —  Isaia  stesso,  Michea  ed 
altri  Profeti  hanno  veduto  la  gloria  del  Signore,  ed  è  per  questo  che 
sono  stati  chiamati  veggenti 1  2).  —  Perciò  non  dice  :  “  Tutti  i  Profeti 
e  tutti  i  giusti  „,  ma  :  “  molti  „,  giacché  in  questo  numero  gli  uni 
hanno  potuto  vedere,  e  gli  altri  essere  privati  di  questo  favore. 
Tuttavia  questa  interpetrazione  non  è  senza  pericolo,  perchè  sembra 
stabilire  tra  i  Santi  differenti  gradi  di  merito  (quanto  alla  fede  che 
avevano  in  Gesù  Cristo).  Abramo  vide  sotto  dei  simboli,  sotto  nubi 
oscure;  ma  voi  avete  sotto  i  vostri  occhi  e  possedete  il  vostro  Signore, 
Lo  interrogate  come  volete,  e  vivete  con  Lui  3).  —  Ciò  che  gli  Apo¬ 
stoli  vedono  ed  intendono,  è  la  sua  presenza,  i  suoi  miracoli,  la  sua 
voce,  la  sua  dottrina,  ed  in  questo  proclama  la  loro  sorte  preferibile 
non  solo  a  quella  dei  cattivi,  ma  anche  a  quella  dei  buoni  che  li 
hanno  preceduti,  e  li  dichiara  più  beati  degli  antichi  giusti,  perchè 
essi  vedono  non  solo  quel  che  i  Giudei  non  vedono,  ma  anche  quel 
che  i  Profeti  ed  i  giusti  hanno  desiderato  di  vedere  e  non  hanno 
veduto.  Infatti,  gli  antichi  giusti  non  hanno  veduto  il  Cristo  che  con 
la  fede,  mentre  gli  Apostoli  Lo  vedono  coi  loro  occhi  e  senza  oscurità. 
Ammirate  il  perfetto  accordo  dell’Antico  Testamento  col  Nuovo.  Se 
i  Profeti  fossero  stati  i  servi  di  un  dio  straniero  od  opposto  al  vero 
Dio,  mai  avrebbero  desiderato  di  vedere  il  Cristo  4). 

u  Sentite  pertanto  voi  la  parabola  del  seminatore.  Chiunque  ascolta  la  parola  del 
regno  e  non  vi  pone  mente,  viene  il  maligno  e  toglie  quel  che  è  stato  seminato 
nel  cuore  di  lui  :  questo  è  chi  ha  ricevuto  la  semenza  lungo  la  strada.  Colui 
che  riceve  la  semenza  in  mezzo  alle  pietre,  è  chi  ascolta  la  parola  e  subito  la 
riceve  con  gioia,  ma  non  ha  in  sè  radice,  ed  è  di  corta  durata;  e  venuta 
la  tribolazione  e  la  persecuzione  a  causa  della  parola,  subito  è  scandalizzato. 
Colui  che  riceve  la  semenza  tra  le  spine,  è  chi  ascolta  la  parola;  ma  la  sollecitu¬ 
dine  del  secolo  presente  e  l’illusione  delle  ricchezze  soffocano  la  parola,  ed  essa  si 
rende  infruttuosa.  Quello  poi  che  riceve  la  semenza  in  buon  terreno  è  colui  che 
ascolta  la  parola,  e  vi  pon  mente,  e  porta  frutto,  e  rende  questo  il  cento,  quello  il 
sessanta,  quell’ altro  il  trenta  per  uno  ,,. 

Nostro  Signore  aveva  dichiarato  innanzi  che  non  è  stato  dato  ai 
Giudei,  ma  soltanto  agli  Apostoli  di  conoscere  il  regno  di  Dio.  Come 
conseguenza  di  queste  parole,  dice  loro  :  “  Sentite  pertanto  voi  la 
parabola  del  seminatore  „,  voi  a  cui  sono  comunicati  i  misteri  del 
cielo  5). 

1)  S.  Girolamo.  2)  Rabano.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVI 

sup.  Matth.  5)  La  Glossa. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  ® 
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Ciò  che  l’Evangelista  racconta,  cioè  che  il  Signore  ha  parlato  così, 
ha  veramente  avuto  luogo  ;  ma  il  racconto  del  Signore  non  è  stato 
che  una  parabola,  ed  in  questo  genere  di  racconto  non  si  esige  che 
tutte  le  circostanze,  che  lo  compongono,  abbiano  la  loro  applicazione 
letterale  A).  —  Nostro  Signore  spiega  in  seguito  questa  parabola: 
“  Chiunque  ascolta  la  parola  del  regno  e  non  vi  pone  mente  „,  frase 
che  bisogna  intendere  così  :  “  Ogni  uomo  che  intende  la  parola,  cioè 
la  mia  predicazione,  la  quale  dà  1  mezzi  di  meritare  il  regno  dei  cieli, 
e  che  non  comprende  Ora,  donde  deriva  questo  difetto  d’  intelli¬ 
genza  ?  Eccolo  :  “  Viene  il  maligno  e  toglie  quel  che  è  stato  seminato 
nel  cuore  di  lui  „.  Ogni  uomo,  al  quale  capita  questa  sventura,  è  colui 
che  è  stato  seminato  lungo  la  strada.  Notate  anche  che  la  parola 
seminare  s’  intende  in  differenti  modi  :  si  dice  di  un  seme  che  è  stato 
seminato,  e  così  pure  di  un  campo  che  è  stato  seminato,  e  qui  vediamo 
appunto  questo  doppio  significato.  In  questa  frase  :  “  E  toglie  quel 
che  è  stato  seminato  è  del  seme  che  si  tratta  ;  in  quest’altra  :  “  Chi 
è  stato  seminato  lungo  la  strada  „,  non  è  del  seme,  ma  del  luogo  in 
cui  è  stato  sparso,  cioè  dell’uomo,  che  è  il  campo  seminato  dalla 
parola  di  Dio *  2). 

In  queste  parole,  Nostro  Signore  ci  spiega  ciò  che  è  il  seme,  cioè 
la  parola  del  regno  o  della  dottrina  evangelica.  Vi  sono  di  quelli  che 
ricevono  la  parola  di  Dio  senza  alcuna  affezione  ;  perciò  i  demoni 
tolgono  subito  la  semenza  della  parola  divina  sparsa  nel  loro  cuore, 
come  una  semenza  caduta  sulla  strada  battuta.  “  Colui  che  riceve  la 
semenza  in  mezzo  alle  pietre,  è  chi  ascolta  la  parola  e  subito  la  riceve 
con  gioia;  ma  non  ha  in  se  radice  „.  Infatti  la  semenza  o  la  parola 
di  Dio  che  cade  sulla  pietra,  cioè  su  di  un  cuore  duro  e  indomito, 
non  può  fruttificare;  la  sua  durezza  è  troppo  grande,  il  suo  desiderio 
del  cielo  troppo  debole,  e  questa  eccessiva  durezza  non  gli  permette 
di  avere  delle  radici  3). — Eate  attenzione  a  queste  parole  :  “  Subito  è 
scandalizzato  „.  Vi  è  dunque  una  differenza  tra  colui  che  l’eccesso  delle 
tribolazioni  e  del  dolore  forza,  per  così  dire,  a  rinnegare  Gesù  Cristo, 
e  colui  che  il  primo  vento  della  persecuzione  scandalizza  e  fa  cadere. 
“  Colui  che  riceve  la  semenza  tra  le  spine,  ecc.  „.  Ciò  che  fu  detto  già 
ad  Adamo  nel  senso  letterale  :  “  Tu  mangerai  il  tuo  pane  tra  i  triboli  e 
le  spine  „  (Gen.,  Ili)  *),  s’ intende  qui  nel  senso  allegorico  di  ogni  uomo 
che  si  abbandona  alle  voluttà  del  secolo  e  alle  cure  di  questo  mondo,  e 
perciò  mangia  il  pane  celeste  e  1’  alimento  delle  verità  in  mezzo  alle 
spine  4). — E  con  ragione  che  Nostro  Signore  chiama  questi  piaceri  col 

*)  Il  testo  della  Genesi  dice  :  «  Maledetta  la  terra  per  quello  che  tu  hai  fatto  :  da 
lei  trarrai  con  grandi  fatiche  il  nutrimento  ‘per  tutti  i  giorni  della  tua  vita.  Ella 

produrrà  per  te  spine  e  triboli ,  e  mangerai  l'erba  della  terra  »  (Gen.,  Ili,  17-18). 

1)  S.  Agost.,  sup.  Gen.  ad  litt.,  1.  Vili,  c.  IV.  2)  La  Glossa.  3)  Remigio. 

4)  S.  Girolamo. 
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nome  di  spine,  perche  essi,  lacerano  1’  anima  con  le  punte  acute  dei 
loro  pensieri,  soffocano  nel  loro  germe  i  frutti  spirituali  delle  virtù 
e  non  permettono  loro  di  svilupparsi  Q. — Questa  espressione  :  “  L’  il¬ 
lusione  delle  ricchezze  soffoca  la  parola  „  è  tanto  elegante  quanto  vera, 
poiché  le  ricchezze  sono  seducenti,  e  non  mantengono  ciò  che  hanno 
promesso.  Niente  di  più  fragile  del  loro  possesso  ;  esse  portano  ora  da 
un  lato,  ora  dall’altro,  il  loro  favore  incostante,  ovvero  abbandonano 
colui  che  le  possiede,  o  vengono  ad  arricchire  quelli  che  ne  erano 
sprovvisti  ;  perciò  il  Signore  afferma  che  è  difficile  ai  ricchi  di  entrare 
nel  regno  dei  cieli,  perchè  le  ricchezze  soffocano  la  parola  di  Dio  ed 
ammolliscono  il  vigore  delle  virtù  2). — Queste  tre  nature  di  terra  dif¬ 
ferenti  rappresentano  tutti  coloro  che  possono  intendere  la  parola  di 
Dio,  ma  che  non  possono  farle  produrre  dei  frutti  di  salvezza,  ad  ec¬ 
cezione  dei  Gentili,  che  non  hanno  nemmeno  meritato  di  udirla. 
“  Quello  poi  che  riceve  la  semenza  in  buon  terreno  „.  La  buona  terra 
è  la  coscienza  pura  degli  eletti,  1’  anima  dei  Santi  che  riceve  la  parola 
di  Dio  con  gioia,  con  desiderio,  con  amore,  che  la  conserva  coraggio¬ 
samente  nella  prosperità  come  nell’  avversità,  e  le  fa  produrre  dei 
frutti.  UE  porta  frutto,  e  rende  questo  il  cento,  quello  il  sessanta,  quel- 
r  altro  il  trenta  per  uno  „  3). 

Notate  che  siccome  vi  sono  tre  specie  di  terre  cattive,  la  strada,  la 
pietra  e  il  campo  coperto  di  spine,  vi  sono  anche  tre  specie  differenti 
di  buone  terre  ;  quella  che  rende  cento  per  uno,  quella  che  rende  ses¬ 
santa,  quella  che  rende  trenta.  E  ciò  che  produce  questa  differenza 
non  è  la  natura  della  terra,  che  è  la  stessa  da  un  lato  come  dall’altro, 
ma  la  volontà.  Ora,  negli  increduli  come  in  coloro  che  credono,  è  il 
cuore  che  riceve  la  semenza  ;  perciò  Nostro  Signore  ha  detto  della 
prima  specie  di  terra  :  “  Viene  il  maligno  e  toglie  quel  che  e  stato  se¬ 
minato  nel  cuore  di  lui  „,  e  delle  due  altre  :  “  È  chi  ascolta  la  parola  „. 
Quando  parla  della  buona  terra,  dice  parimenti:  “E  chi  ascolta  la 
parola  „.  Dobbiamo  dunque  ascoltare  dapprima,  poi  comprendere,  e, 
dopo  aver  compreso,  produrre  i  frutti  degli  insegnamenti  che  abbiamo 
ricevuti,  e  rendere  o  cento,  o  sessanta,  o  trenta  per  uno4). — Vi  sono 
di  quelli  che  intendono  questo  passo  nel  senso  che  i  Santi,  secondo 
la  diversità  dei  loro  meriti,  potranno  liberare  gli  uni  trenta  anime, 
gli  altri  sessanta,  altri  infine  cento,  nel  giorno  del  giudizio,  e  non 
nei  tempi  che  seguiranno.  Ora,  un  saggio,  vedendo  che  gli  uomini 
abusavano,  per  fare  il  male,  di  questa  opinione  e  si  ripromettevano 
1’  impunità  nel  giorno  del  giudizio,  perchè  tutti  potrebbero  essere 
salvati  per  questa  via,  rispose  loro  che  era  molto  più  prudente  di 
vivere  in  modo  da  trovarsi  tra  coloro  per  intercessione  dei  quali  si 
dovevano  liberare  gli  altri.  Infatti,  essi  potrebbero  essere  tanto  poco 


1)  Rabano.  2)  S.  Girolamo.  3)  Remigio.  4)  S.  Girolamo. 
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numerosi  che,  quando  ciascuno  di  essi  avesse  liberato  il  numero  che 
gli  è  assegnato,  ne  resterebbero  di  più  di  quelli  che  non  potrebbero 
essere  salvati  per  la  loro  intercessione,  e  fra  questi  ultimi  si  trove¬ 
rebbero  tutti  coloro  che,  per  una  temerità  senza  fondamento,  avevano 
messa  tutta  la  loro  confidenza  nei  meriti  degli  altri  *). 

Chi  predica  la  fede  nella  Santa  Trinità  rende  trenta  per  uno  :  ses¬ 
santa  per  uno,  chi  raccomanda  la  perfezione  nelle  buone  opere,  giacché 
fu  in  sei  giorni  che  fu  terminata  1’  opera  della  creazione  (Gen.,  II)  ; 
e  cento  per  uno  chi  promette  la  vita  eterna,  giacché  il  numero  cento 
passa  dalla  sinistra  alla  destra.  Ora,  per  la  sinistra,  bisogna  intendere 
la  vita  presente,  e  per  la  destra  la  vita  futura.  In  un  altro  senso,  la 
parola  di  Dio  rende  trenta  per  uno  quando  fa  germinare  i  buoni  pen¬ 
sieri  ;  sessanta,  quando  produce  le  buone  parole  ;  cento,  quando  fa 
arrivare  fino  ai  frutti  delie  buone  opere  2). 

Ovvero  il  numero  cento  è  il  frutto  che  producono  i  martiri  o  per 
la  santità  della  loro  vita  o  pel  disprezzo  che  hanno  della  morte  ;  il 
numero  sessanta  è  il  frutto  che  rendono  le  vergini,  che,  gustando 
le  dolcezze  del  riposo  interno,  non  hanno  più  da  sostenere  le  lotte 
della  carne  :  infatti,  si  dà  il  ritiro  dopo  1’  età  di  sessant’  anni  ai  soldati 
o  ai  pubblici  funzionari  ;  il  numero  trenta  è  quello  degli  sposi,  giacché 
è  1’  età  di  quelli  che  son  chiamati  a  combattere,  ed  essi  hanno  infatti 
i  più  rudi  assalti  da  sostenere,  per  non  esser  vinti  dalle  loro  passioni. 
0  bisogna  lottare  contro  P  amore  dei  beni  temporali  per  disputargli 
la  vittoria  ;  o  bisogna  tenerlo  domato  e  sottomesso  per  reprimere  con 
facilità  i  suoi  minimi  movimenti,  quando  vuol  sollevarsi  ;  o,  infine, 
bisogna  estinguerlo  interamente  in  modo  che  non  possa  più  esercitare 
la  minima  emozione  nella  nostra  anima.  Ecco  perchè  vediamo  gli  uni 
affrontare  la  morte  con  coraggio  per  la  difesa  della  verità,  gli  altri  senza 
commuoversi,  altri  infine  con  gioia.  Questi  tre  gradi  di  virtù  corri¬ 
spondono  ai  frutti  che  possono  esser  dati  dalle  tre  specie  di  terra  : 
P  uno  trenta,  P  altro  sessanta,  e  P  altro  cento  per  uno,  ed  è  necessario,  al 
momento  della  morte,  che  si  faccia  parte  di  una  di  queste  specie  di 
terra,  se  si  vuole  uscire  da  questa  vita  nelle  condizioni  che  assicurino 
la  ricompensa  3). 

0  anche,  la  terra  che  rende  cento  per  uno,  significa  le  vergini  ; 
quella  che  rende  sessanta,  le  vedove;  quella  che  rende  trenta,  coloro 
che  menano  una  vita  casta  nello  stato  del  matrimonio.  O  infine,  il 
numero  trenta  è  una  figura  del  matrimonio,  perchè  questo  numero, 
che  si  esprime  col  ravvicinamento  delle  dita  che  si  uniscono  per  un 
dolce  abbraccio,  rappresentano  P  unione  dell’  uomo  e  della  donna.  Il 
numero  sessanta  rappresenta  le  vedove  che  vivono  nelle  lagrime  e 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI,  c.  XXVII.  2)  Remigio.  3)  S.  Agost.,  de 
Quaest.  Evang.,  1.  I,  c.  X. 
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nella  tribolazione  (il  numero  sessanta  si  esprime  abbassando  il  dito 
inferiore),  giacché  la  loro  ricompensa  è  tanto  più  grande,  quanto  più 
è  difficile  ad  esse  di  resistere  alle  seduzioni /Iella  voluttà,  di  cui  hanno 
già  fatta  la  prova.  Infine,  il  numero  cento,  pel  quale  la  mano  destra 
rimpiazza  la  sinistra,  e  che  si  esprime  col  cerchio  che  formano  le  stesse 
dita  di  questa  mano,  rappresenta  la  corona  della  verginità  1). 


1)  S.  Girolamo. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  cominciò  di  nuovo  a  insegnare  ;  e  Gli  si  radunò  d1  intorno 
grandissima  folla  ;  di  modo  che,  montato  in  una  barca,  stava 
sul  mare  ;  e  tutta  la  turba  era  a  terra  lungo  la  marina. 

E  insegnava  loro  molte  cose  per  via  di  parabole,  e  diceva 
loro  nel  suo  ammaestramento  : 

a  Udite  :  ecco,  il  seminatore  andò  a  seminare. 
u  E  mentre  seminava,  parte  cadde  lungo  la  strada,  e  ven¬ 
nero  gli  uccelli  delV  aria,  e  la  mangiarono. 

u  Parte  cadde  in  luoghi  sassosi,  ove  non  aveva  molta  terra ; 
e  subito  spuntò  fuori ,  perchè  non  aveva  profondità  di  terreno. 

u  Ma,  levatosi  il  sole,  la  riarse  ;  e  perchè  non  aveva  bar¬ 
bicato,  si  seccò. 

11  Un '  altra  parte  cadde  tra  le  spine,  e  le  spine  crebbero  e 
la  soffocarono,  e  non  recò  frutto. 

u  Altra  cadde  in  buon  terreno  ;  e  dette  frutto  che  venne  su 
rigoglioso  :  e  rese  dove  trenta  per  uno,  dove  sessanta,  e  dove 
cento 

E  diceva:  u  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda 
Ma  quando  Egli  fu  solo,  i  dodici  eh *  erano  con  Lui,  Lo  inter¬ 
rogarono  circa  la  parabola. 

E  diceva  loro  :  u  A  voi  è  dato  d’  intendere  il  mistero  del 
regno  di  Dio  ;  ma  per  quelli  che  sono  fuori  tutto  si  fa  per 
mezzo  di  parabole  ; 

u  affinchè  con  gli  occhi  veggano  e  non  discernano  ;  e  con 
gli  orecchi  odano  e  non  intendano  ;  perche  non  si  convertano 
una  volta,  e  siano  loro  rimessi  i  peccati 
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E  disse  loro  :  u  Non  intendete  questa  parabola  ?  E  come  inten¬ 
derete  le  (altre)  parabole  tutte  ? 

u  II  seminatore  è  colui  che  semina  la  parola. 

u  Quelli  che  la  semenza  ricevono  lungo  la  strada  sono  coloro 
nei  quali  vien  seminata  la  parola ,  ma,  uditala  vien  tosto  sa¬ 
tana  e  porta  via  la  parola  seminata  nei  loro  cuori. 

“  Similmente  quelli  che  hanno  ricevuto  il  seme  in  luoghi  sas¬ 
sosi  sono  coloro  che,  udita  la  parola,  subito  V  abbracciano  con 
allegrezza  ; 

11  e  non  hanno  in  se  radice,  ma  son  di  corta  durata  :  e 
venuta  poi  la  tribolazione  e  la  persecuzione  per  la  parola,  re¬ 
stano  subito  scandalizzati. 

u  Quelli  che  ricevono  il  seme  fra  le  spine  sono  coloro  i  quali 
ascoltano  la  parola  ; 

a  ma  le  sollecitudini  del  secolo,  e  le  ingannevoli  ricchezze, 
e  gli  altri  disordinati  affetti,  sopravvenendo ,  soffocano  la  parola ; 
ed  essa  rimane  infruttuosa. 

u  Ma  quelli  che  ricevono  il  seme  in  buon  terreno  sono  coloro 
che  ascoltano  la  parola  e  V  abbracciano,  e  rendono  chi  trenta, 
chi  sessanta,  chi  cento 

E  diceva  loro  :  u  Forse  vien  fuori  la  lucerna  per  esser  messa 
sotto  il  moggio,  o  sotto  il  letto  ì  E  non  viene  per  esser  posta 
sul  candeliere  ? 

u  Niente  invero  c’  e  di  nascosto,  che  non  debba  manifestarsi ; 
nè  fu  cosa  occulta,  se  non  per  uscire  alla  luce. 

“  Chi  ha  orecchi  da  intendere ,  intenda  ,r 

E  diceva  loro  :  “  Badate  a  quello  che  udite.  Con  quella 
misura  con  la  quale  avrete  misurato,  sarà  rimisurato  a  voi, 
e  con  giunta. 

u  Poiché  a  chi  ha,  sarà ;  dato  ;  e  a  chi  non  ha,  sarà  tolto 
anche  quello  che  ha 
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E  cominciò  di  nuovo  a  insegnare  ;  e  Gli  si  radunò  d’ intorno  grandissima  folla  ; 
di  modo  che,  montato  in  una  barca,  stava  sul  mare  ;  e  tutta  la  turba  era 
a  terra  lungo  la  marina.  E  insegnava  loro  molte  cose  per  via  di  parabole,  e 
diceva  loro  nel  suo  ammaestramento  :  “  Udite  :  ecco,  il  seminatore  andò  a  se¬ 
minare 

Le  ultime  parole  del  Salvatore  sembrerebbero  indicare  una  certa 
indifferenza  per  sua  madre;  eppure  Egli  ha  per  lei  i  più  grandi  riguardi 
perchè  in  considerazione  di  lei  si  dirige  sulla  riva  del  mare.  “  E  cominciò 
di  nuovo  a  insegnare  „  *).  —  Il  racconto  di  S.  Matteo  prova  che  questo 
discorso,  che  Gesù  pronunzia  sulla  riva  del  mare,  ha  avuto  luogo  lo 
stesso  giorno  di  quello  che  precede,  perchè  questo  Evangelista,  dopo 
di  aver  riferito  il  primo  discorso,  aggiunge  immediatamente  :  “  In  quel 
giorno  Gesù,  liscilo  dalla  casa,  ecc.  „  2). —  Egli  comincia  a  insegnare 
sulla  riva  del  mare,  come  per  indicare,  con  la  natura  del  luogo  che 
sceglie,  1’  amarezza  e  1’  incostanza  dei  suoi  uditori  3).  —  Esce  dalla 
casa  e  continua  i  suoi  insegnamenti  sulla  riva  del  mare,  per  figurare 
che  doveva  lasciar  la  sinagoga  per  riunire  la  moltitudine  delle  nazioni 
col  ministero  dei  suoi  Apostoli:  “  E  Gli  si  radunò  d’intorno  gran¬ 
dissima  folla,  ecc.  „  4).  — La  scelta  che  fa  di  quel  punto  non  è  senza 
ragione  :  il  Salvatore  voleva  non  lasciare  alcuno  dietro  a  sè,  teneva 
ad  avere  tutti  i  suoi  uditori  dinanzi  agli  occhi  5).  —  Quella  barca 
nella  quale  Egli  salì  era  la  figura  della  Chiesa,  che  doveva  fondare 
in  mezzo  alle  nazioni,  e  nella  quale  doveva  consacrarsi  una  dimora 
che  Gli  sarebbe  cara  6). 

“  E  insegnava  loro  molte  cose  per  via  di  parabole  „.  —  Lna  parabola 
è  il  ravvicinamento,  per  mezzo  di  una  similitudine,  di  cose  distinte 
per  loro  natura.  Infatti,  la  parola  greca  parabola  significa  confronto; 
noi  ci  serviamo  di  parabole  quando  esprimiamo,  per  mezzo  di  com¬ 
parazioni,  quel  che  vogliamo  far  comprendere  ;  così  diciamo  di  un 
uomo,  che  è  di  ferro,  quando  vogliamo  esprimere  la  sua  forza  o  la 
sua  resistenza  ;  lo  paragoniamo  agli  uccelli,  al  vento,  se  vogliamo  far 
risaltare  la  sua  agilità.  Il  Salvatore,  secondo  la  condotta  ordinaria 
della  sua  sapienza,  si  serve  di  parabole  per  istruire  il  popolo,  affinchè 
quelli  che  non  potrebbero  raggiungere  le  cose  celesti  nella  loro  natura, 
potessero  comprenderle  con  1’  aiuto  di  un  confronto  improntato  alle 
cose  della  terra7). — Nostro  Signore,  con  la  parabola,  sveglia  lo  spi¬ 
rito  degli  uditori  e  li  prepara  all’  intelligenza  di  un  insegnamento 
più  chiaro,  ponendo,  per  così  dire,  gli  oggetti  sotto  i  loro  occhi  8). 

Per  rendere  i  suoi  uditori  più  attenti,  Egli  sceglie  per  soggetto 
della  sua  prima  parabola  la  semenza,  che  non  è  altro  che  la  parola 


1)  Teofilatfco.  2)  Beda.  3)  S.  Girolamo.  4)  Beda.  5)  S.  Giov.  Crisostomo. 

6)  Beda.  7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giov.  Crisostomo. 


PARABOLA  DEL  SEMINATORE 


89 


di  Dio.  Diceva  loro  nella  sua  maniera  di  istruire,  perchè  non  segue 
la  maniera  di  insegnare  di  Mosè  o  dei  Profeti  (P  insegnamento  che 
Egli  dà,  Gli  è  proprio,  è  il  suo  Vangelo)  :  “  Udite  :  ecco,  il  seminatore 
andò  a  seminare,  ecc.  Questa  semenza  è  Gesù  Cristo  stesso  i). — Non 
è  uscito  cambiando  luogo,  poiché  è  presente  in  tutti  i  luoghi  e  li 
riempie  della  sua  immensità.  Questa  espressione  significa  semplice- 
mente  P  economia  divina,  secondo  la  quale,  nella  sua  Incarnazione, 
il  Figliuolo  di  Dio  si  è  come  avvicinato  a  noi,  rivestendosi  della  nostra 
carne.  Noi  non  potevamo  andare  a  Lui,  trattenuti,  come  eravamo, 
dai  legami  dei  nostri  peccati  ;  è  venuto  Lui  stesso  a  noi  ;  è  venuto 
a  gettar  la  semenza  del  suo  amore,  che  ha  sparsa  con  profusione. 
“Il  seminatore  andò  a  seminare „.  Non  vediamo,  in  questa  ripeti¬ 
zione,  una  ridondanza  inutile,  perchè  il  seminatore  esce,  ora  per  se¬ 
minare,  ora  per  preparare  la  terra  a  nuove  seminagioni,  oppure  per 
strappare  le  cattive  erbe,  o  infine  per  qualche  altro  lavoro  di  simil 
genere  ;  ma  Gesù  Cristo  è  uscito  per  seminare  2). — Oppure  Egli  esce 
per  seminare,  cioè,  dopo  di  aver  chiamato  alla  fede  la  parte  della  si¬ 
nagoga  che  aveva  predestinata,  va  a  spandere  i  doni  della  sua  grazia 
sui  Gentili,  che  aveva  egualmente  chiamati  a  credere  in  Lui  3). 

u  E  mentre  seminava,  parte  cadde  lungo  la  strada,  e  vennero  gli  uccelli  dell’aria, 
e  la  mangiarono.  Parte  cadde  in  luoghi  sassosi,  ove  non  aveva  molta  terra;  e 
subito  spuntò  fuori,  perchè  non  aveva  profondità  di  terreno.  Ma,  levatosi  il  sole, 
la  riarse;  e  perchè  non  aveva  barbicato  si  seccò.  Un’altra  parte  cadde  tra  le 
spine,  e  le  spine  crebbero  e  la  soffocarono,  e  non  recò  frutto.  Altra  cadde  in  buon 
terreno;  e  dette  frutto  che  venne  su  rigoglioso:  e  rese  dove  trenta  per  uno,  dove 
sessanta  e  dove  cento  E  diceva:  “  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda 

Come  colui  che  semina  non  fa  distinzione  fra  le  differenti  parti  del 
campo  che  semina,  ina  getta  dovunque  e  indistintamente  il  grano  che 
semina,  così  Dio  fa  udire  la  sua  parola  a  tutti  senza  distinzione,  ed 
è  quel  che  significano  queste  parole  :  “  E  mentre  seminava,  parte  cadde 
lungo  la  strada  „  4). — Notate  che  non  dice  che  colui  il  quale  semina 
ha  gettato  egli  stesso  la  sua  semenza  sulla  via,  ma  che  essa  vi  è 
caduta,  perchè  chi  semina  la  parola  santa  la  spande,  per  quanto  di¬ 
pende  da  lui,  nella  buona  terra  ;  ma  se  questa  terra  è  cattiva,  è  essa 
stessa  che  altera  la  parola  che  ha  ricevuta.  La  via  è  Gesù  Cristo  ;  la 
lunghezza  di  quella  via  sono  gli  infedeli  che  sono  fuori  di  Gesù  Cristo  5). 
—  Oppure,  la  via  è  1’  anima  continuamente  battuta  sotto  i  passi  dei 
cattivi  pensieri,  che  impediscono  la  semenza  della  parola  di  germinare 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XLV  sup.  Matth.  8)  Becla.  4)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth.  5)  Teofilatto. 
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in  lei  ;  e  perciò  tutto  ciò  che  cade  di  semenza  buona  lungo  quel  cam¬ 
mino  non  tarda  a  perire  e  ad  essere  rapito  dai  demoni  :  “  E  vennero 
gli  uccelli  dell ’  aria  e  la  mangiarono  „.  I  demoni  son  figurati  da  questi 
uccelli  dell’  aria,  sia  a  causa  della  loro  natura  spirituale  e  celeste, 
sia  perchè  abitano  l’aria.  O  anche,  quelli  che  sono  lungo  la  via  sono 
i  negligenti  e  gli  oziosi.  “  Parte  cadde  in  luoghi  sassosi  „.  La  pietra 
è  la  durezza  di  un’  anima  interamente  pervertita  ;  la  terra,  la  dolcezza 
di  un’  anima  ubbidiente  ;  infine  il  sole  rappresenta  1’  ardore  della  per¬ 
secuzione.  La  profondità  della  terra  che  deve  ricevere  la  semenza  di¬ 
vina  è  la  bontà  di  un’  anima  formata  all’  esercizio  delle  virtù  cristiane 
e  disposta,  per  una  savia  regola,  ad  ubbidire  agli  insegnamenti  divini; 
i  luoghi  sassosi,  che  non  hanno  la  forza  di  fissar  la  radice,  sono  le 
anime  che  1’  incanto  della  parola  santa  e  la  soavità  delle  speranze 
celesti  infiammano  subito,  ma  che,  nell’  ora  della  tentazione,  non 
sanno  resistere  ;  il  desiderio  della  salvezza  è  troppo  debole  in  loro 
per  far  germinare  la  parola  di  vita  1).  —  Oppure,  i  luoghi  sassosi  fi¬ 
gurano  quelle  anime  troppo  leggermente  attaccate  alla  pietra,  cioè  a 
Gesù  Cristo,  che  hanno  appena  accolto  i  celesti  insegnamenti,  e  subito 
li  respingono  e  si  ritirano.  “  TJn ’  altì'a  parte  cadde  tra  le  spine  „. 
Queste  spine  sono  le  anime  che  si  lasciano  abitualmente  preoccupare 
da  mille  cure,  di  cui  le  spine  sono  la  figura  2). 

Infine  viene  la  buona  terra  :  “  Altra,  cadde  in  buon  terreno  „.  La 
raccolta  varia  secondo  la  qualità  della  terra.  Colui  che  semina  attesta 
la  sua  benevolenza  per  gli  uomini  :  fa  l’elogio  dei  primi,  non  respinge 
i  secondi  e  riserba  un  posto  più  vantaggioso  ai  terzi  3).  —  Quanto 
son  numerosi  i  cattivi,  e,  al  contrario,  quanto  pochi  son  quelli  che 
si  salvano  !  Solo  il  quarto  della  semenza  ha  prodotto  dei  frutti  4). 
—  Non  è  al  seminatore  che  bisogna  attribuire  la  perdita  della  maggior 
parte  della  sua  semenza,  sì  bene  alla  terra  che  1’  ha  ricevuta,  cioè  al¬ 
l’anima  che  ascolta  la  parola  di  Dio.  Il  lavoratore  che  seminasse  in  tal 
modo  non  potrebbe  giustificar  la  sua  condotta  :  egli  sa  perfettamente 
che  un  cammino  battuto,  un  terreno  sassoso  o  coperto  di  rovi  e  di 
spine  non  può  divenire  fertile.  Non  è  così  della  coltura  spirituale: 
la  pietra  stessa  può  divenirvi  fertile  ;  il  cammino  può  cessare  di  esser 
calpestato  dai  passanti,  e  possono  strapparsene  le  spine.  Se  non  fosse 
così,  il  divin  seminatore  non  avrebbe  sparso  la  sua  semenza  su  quei 
terreni.  Facendolo,  Egli  ci  ha  dunque  lasciato  la  speranza  del  perdono  5). 

“  E  diceva  :  Chi  ha,  orecchi  da,  intendere,  intenda,  „.  —  Tutte  le 
volte  che  incontriamo  quest)  avvertimento  nel  Vangelo  o  nell’  Apo¬ 
calisse  di  S.  Giovanni,  dobbiamo  comprendere  che  vi  è  qualche  cosa 
di  misterioso,  e  lo  Spirito  Santo  vuol  darci  un’  istruzione  salutare. 


1)  Beda.  2)  Teofìiatto.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth.  4)  Teofi- 

latto.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth. 
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Gli  orecchi  per  udire  sono  quelli  interni  del  nostro  cuore,  che  ci 
portano  a  ubbidire  fedelmente  a  quel  che  ci  è  ordinato  i). 

Ma  quando  Egli  fu  solo,  i  dodici  eh' erano  con  Lui,  Lo  interrogarono  circa  la  parabola. 
E  diceva  loro:  u  A  voi  è  dato  d’intendere  il  mistero  dei  regno  di  Dio;  ma  per  quelli 
che  sono  fuori  tutto  si  fa  per  mezzo  di  parabole;  affinchè  con  gli  occhi  veggano  e 
non  discernano;  e  con  gli  orecchi  odano  e  non  intendano;  perchè  non  si  convertano 
una  volta,  e  siano  loro  rimessi  i  peccati  ... 

“  Ma  quando  Egli  fu  solo,  i  dodici  che  erano  con  Lui,  Lo  interroga¬ 
rono  circa  la  parabola.  E  diceva  loro  :  A  voi  è  dato,  ecc.  „  —  Cioè, 
voi  i  quali  siete  degni  di  apprendere  tutto  ciò  che  deve  fare  la  ma¬ 
teria  della  predicazione,  voi  conoscerete  il  senso  nascosto  di  questa 
parabola.  Per  gli  altri,  al  contrario,  io  mi  son  servito  del  linguaggio 
parabolico,  perchè  la  loro  cattiva  volontà  li  rende  indegni  di  ogni 
altro  modo  d’  insegnamento.  Pibelli  alla  Legge  che  è  stata  data  loro, 
essi  non  meritano  di  comprendere  P  insegnamento  della  Legge  novella; 
restano  estranei  alPuno  e  all’altro.  Oppone  l’ubbidienza  dei  discepoli 
al  delitto  di  quegli  uomini,  che  li  ha  resi  indegni  di  ricevere  la  celeste 
dottrina.  Confonde  infine  la  loro  malizia  con  la  testimonianza  del 
Profeta  che  li  ha  condannati  tanto  tempo  prima  :  “  Affinché  con  gli 
occhi  veggano  e  non  discernano  ;  e  con  gli  orecchi  odano  e  non  inten¬ 
dano  „,  le  quali  parole  sono  eguali  a  queste  :  “  Ecco  il  compimento 
di  quella  profezia  n  2).  —  Dio  li  ha  creati  con  la  facoltà  di  vedere, 
cioè  di  comprendere  quel  che  è  bene  ;  eppure  essi  non  veggono,  fanno 
tutti  i  loro  sforzi  per  persuadere  agli  altri  e  a  sè  stessi  che  non 
veggono,  per  timore  di  esser  costretti  a  convertirsi  e  di  lavorare  a  cor¬ 
reggersi,  come  se  fossero  gelosi  della  loro  propria  salvezza.  “ Perchè  non 
si  convertano  una  volta,  e  siano  loro  rimessi  i  peccati  „  3).  —  Essi 
veggono  dunque,  e  non  veggono  ;  ascoltano  e  non  comprendono.  E 
alla  grazia  di  Dio  che  debbono  di  vedere  e  udire  ;  ma  quello  che 
veggono  non  lo  comprendono,  perchè  respingono  questa  grazia,  chiu¬ 
dono  i  loro  occhi,  fingono  di  non  vedere,  resistono  alla  parola  santa  ; 
così,  ben  lontani  che  lo  spettacolo  che  hanno  sotto  gli  occhi  e  la 
predicazione  che  ascoltano  ottenga  loro  il  cambiamento  della  loro 
vita  colpevole,  essi  non  ne  divengono,  al  contrario,  che  più  cattivi4). 
—  Oppure  queste  parole  significano  che  gli  altri  il  Salvatore  li  ammae¬ 
strava  per  mezzo  di  parabole,  affinchè  vedendo  non  vedessero,  e 
udendo  non  comprendessero.  Dio,  infatti,  accorda  la  luce  e  1’  intelli¬ 
genza  a  quelli  che  le  domandano,  ma  lascia  gli  altri  nel  loro  acceca¬ 
mento,  per  non  doverli  castigare  più  rigorosamente  degli  uomini  che, 
comprendendo  i  loro  doveri,  hanno  rifiutato  di  compirli  :  “  Perchè 


1)  Beda. 


2)  S.  Giov.  Crisostomo. 


3)  Teofilatto. 


4)  S.  Giov.  Crisostomo. 
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non  si  convertano  una  volta,  e  siano  loro  rimessi  i  peccati  „  1).  —  Ov¬ 
vero,  sono  i  loro  peccati  che  li  hanno  privati  del  dono  dell’  intelli¬ 
genza  ;  eppure,  con  un  disegno  di  misericordia,  Dio  aveva  dato  loro 
la  grazia  di  conoscerli  e  di  ottenerne  il  perdono  con  una  conversione 
sincera  2). 

Le  parole  e  le  azioni  del  Salvatore,  tutto  è  parabola  per  quelli  che 
sono  al  di  fuori  di  Lui  ;  essi  non  riconoscono  la  sua  divinità,  nè  nei 
prodigi  che  opera,  nè  nei  misteri  che  insegna  ;  perciò  non  meritano 
di  ottenere  la  remissione  dei  loro  peccati  3).  —  Egli  non  parlava 
oro,  è  vero,  che  in  parabole,  ma  non  cessava  di  far  loro  intendere 
la  sua  parola,  per  mostrarci  che  non  rifiuta  di  esporre  i  segreti  della 
sua  dottrina  a  quelli  che  fanno  qualche  passo  verso  il  bene,  quan- 
d’  anche  non  fossero  ancora  stabiliti  nel  bene.  Chiunque  apporterà 
allo  studio  della  sua  dottrina  un  gran  rispetto  e  un  cuore  retto,  ot¬ 
terrà  di  penetrarne  tutta  la  profondità.  Ma  colui  che  nutre  disposi¬ 
zioni  contrarie  non  meriterà  nè  di  comprendere,  nè  di  intendere  le 
verità  accessibili  al  più  gran  numero  4). 

E  disse  loro:  “  Non  intendete  questa  parabola  ?  E  come  intenderete  le  (altre)  parabole 
tutte  ?  Il  seminatore  è  colui  che  semina  la  parola.  Quelli  che  la  semenza  ricevono 
lungo  la  strada,  sono 'coloro  nei  quali  vien  seminata  la  parola,  ma,  uditala, 
vien  tosto  satana,  e  porta  via  la  parola  seminata  nei  loro  cuori.  Similmente  quelli 
che  hanno  ricevuto  il  seme  in  luoghi  sassosi,  sono  coloro  che,  udita  la  parola, 
subito  l’abbracciano  con  allegrezza;  e  non  hanno  in  sè  radice,  ma  son  di  corta 
durata:  e  venuta  poi  la  tribolazione  e  la  persecuzione  per  la  parola,  restano  subito 
scandalizzati.  Quelli  che  ricevono  il  seme  fra  le  spine  sono  coloro  i  quali  ascoltano 
la  parola;  ma  le  sollecitudini  del  secolo,  e  le  ingannevoli  ricchezze,  e  gli  altri 
disordinati  affetti,  sopravvenendo,  scffocano  la  parola;  ed  essa  rimane  infruttuosa. 
Ma  quelli  che  ricevono  il  seme  in  buon  terreno  sono  coloro  che  ascoltano  la 
parola  e  I’  abbracciano,  e  rendono  chi  trenta,  chi  sessanta,  e  chi  cento  ,,. 

“  E  disse  loro  :  Non  intendete  questa  parabola.  ?  E  come  intenderete 
le  altre  parabole  tutte  ?  „.  —  Era  un  dovere  per  quelli  ai  quali  parlava 
in  parabole  di  domandare  la  spiegazione  di  ciò  che  non  comprende¬ 
vano  ;  e  dalla  bocca  degli  Apostoli,  che  disprezzavano,  dovevano  ap¬ 
prendere  i  misteri  del  regno  di  Dio,  che  erano  loro  sconosciuti  5). 
—  Tenendo  loro  questo  linguaggio,  il  Salvatore  dichiara  ai  suoi  Apo¬ 
stoli  che  è  un  obbligo  per  loro  di  comprendere  sia  questa  parabola, 
sia  tutte  le  parabole  seguenti.  Ne  dà  quindi  subito  la  spiegazione  : 
“  Il  seminatore  è  colui  che  semina,  la  parola  6).  —  Un  Profeta  aveva 
paragonato  1’  insegnamento  dato  al  popolo  ad  una  vigna  piantata  in 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov. 

Crisostomo.  5)  S.  Girolamo.  6)  La  Glossa. 
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un  campo  (la.,  V);  Gesù  Cristo  lo  paragona  a  un  granello  seminato 
nella  terra,  come  per  farci  comprendere  che  oggi  la  pratica  della  legge 
è  divenuta  più  semplice  e  più  facile,  e  che  i  frutti  non  si  faranno 
lungamente  attendere  1). 

Nella  spiegazione  che  il  Salvatore  stesso  dà  di  questa  parabola  si 
trovano  comprese  le  diverse  classi  di  persone  che  ascoltano  la  parola 
santa,  e  che  pertanto  non  possono  pervenire  alla  salvezza.  Vi  son  di 
quelli  che  1’  ascoltano  senza  fede,  senza  intelligenza,  e  anche  senza 
fare  uno  sforzo  per  trarne  qualche  profitto.  Di  essi  è  detto  :  “  Quelli 
che  la  semenza  ricevono  lungo  la  strada,,.  Appena  la  parola  santa  è 
stata  deposta  nel  loro  cuore,  essa  ne  è  tolta  dagli  spiriti  impuri,  si¬ 
mili  agli  uccelli  che  tolgono  la  semenza  che  è  caduta  sopra  un  cam¬ 
mino  battuto.  Altri  riconoscono  1’  utilità  e  risentono  il  desiderio  di 
praticar  la  parola  che  hanno  udita  ;  i  loro  sforzi  non  riescono  a  nulla, 
ma  essi  cedono  gli  uni  al  timore  delle  tribolazioni,  gli  altri  all’  at¬ 
trattiva  dei  piaceri  che  promette  la  prosperità.  I  primi  son  figurati 
da  quel  grano  che  cade  in  una  terra  pietrosa,  e  i  secondi  dalla  parte 
che  cade  in  mezzo  alle  spine.  Le  ricchezze  sono  assimilate  alle  spine, 
perchè  trapassano  1’  anima  con  la  punta  delle  loro  preoccupazioni,  e 
spesso,  trascinandola  al  peccato,  le  fanno  una  sanguinosa  ferita.  “  Le 
spine,  dice  il  Salvatore,  sono  le  sollecitudini  del  secolo  e  le  illusioni 
delle  ricchezze,,.  Infatti,  da  che  P  uomo  si  è  lasciato  sedurre  dal  desi¬ 
derio  smodato  delle  ricchezze,  non  può  sfuggire  alle  cure  incessanti 
che  lo  affliggono.  Egli  aggiunge  :  “  Gli  altri  disordinati  affetti  „,  perchè 
colui  che  mette  da  parte  la  legge  del  Signore  e  lascia  i  suoi  desiderii 
smarrirsi  sugli  oggetti  sensibili,  chiude  a  sè  stesso  il  cammino  della 
gioia  e  della  felicità.  Queste  passioni  soffocano  la  parola  santa  to¬ 
gliendo  al  buon  desiderio  la  forza  di  giungere  fino  al  cuore  ;  uccidono 
P  anima  privandola  del  soffio  destinato  a  trattenere  la  vita  interiore. 
In  queste  diverse  classi  non  son  compresi  gli  infedeli,  i  quali  non 
meritano  neppure  di  udire  la  parola  di  Dio  2). 

Quelli  che  ricevono  la  semenza  della  parola  divina  si  dividono  perciò 
in  tre  classi  :  “  Ma  quelli  che  ricevono  il  seme  in  buon  terreno  „.  Al¬ 
cuni  portano  cento  per  uno  ;  son  quelli  che  hanno  abbracciato  la  vita 
della  perfezione  e  dell’ubbidienza,  come  le  vergini  e  i  solitari.  Altri 
portano  solamente  sessanta  per  uno;  son  quelli  che  menano  una  vita 
ordinaria,  come  quelli  che  praticano  ia  continenza  e  che  vivono  in 
comunità.  Infine  vi  son  di  quelli  i  quali  non  portano  che  trenta;  son 
coloro  che  non  hanno  se  non  una  virtù  imperfetta,  e  che  non  produ¬ 
cono  frutto  se  non  in  una  misura  ordinaria:  sono  i  laici  e  quelli  che 
vivono  nello  stato  del  matrimonio  3).  —  Oppure,  la  terra  produce  trenta, 
quando  il  predicatore  imprime  nel  cuore  degli  eletti  la  credenza  al 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hum.  XLV  sup.  Matth.  2)  Beda.  *3)  Teolilatto. 
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mistero  della  Santa  Trinità  ;  ne  produce  sessanta,  quando  insegna  i 
principii  della  vita  perfetta  ;  ne  produce  cento,  quando  fa  il  quadro 
delle  ricompense  del  regno  celeste,  perchè  il  numero  cento  è  signifi¬ 
cato  pel  passaggio  dalla  sinistra  alla  destra  ;  l1  insegnamento  che  frut¬ 
tifica  al  centuplo  è  dunque  1’  immagine  esatta  della  felicità  eterna. 
Infine  la  buona  terra  è  la  coscienza  degli  eletti,  nella  quale  si  compie 
il  contrario  di  quel  che  avviene  nei  tre  terreni  precedenti;  essa  riceve 
con  gioia  la  semenza  della  parola  divina  e,  qualunque  siano  gli  av¬ 
venimenti  felici  o  infelici  che  1’  attendono,  conserva  con  fedeltà  la 
divina  semenza  fino  al  tempo  in  cui  produce  i  suoi  frutti  i).  —  Op¬ 
pure,  i  frutti  della  terra  sono  rappresentati  da  quei  diversi  numeri, 
trenta,  sessanta,  cento,  cioè  dalle  epoche  della  Legge,  dei  Profeti  e 
del  Vangelo  2). 

E  diceva  loro  :  u  Forse  vien  fuori  la  lucerna  per  esser  messa  sotto  il  moggio,  o 
sotto  il  letto  ?  E  non  viene  per  esser  posta  sul  candeliere  ?  Niente  invero  c’è 
di  nascosto,  che  non  debba  manifestarsi  ;  nè  fu  cosa  occulta,  se  non  per  uscire 
alla  luce.  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda  E  diceva  loro  :  “  Badate  a 
quello  che  udite.  Con  quella  misura  con  la  quale  avrete  misurato,  sarà  rimi¬ 
surato  a  voi,  e  con  giunta.  Poiché  a  chi  ha,  sarà  dato  ;  e  a  chi  non  ha,  sarà 
tolto  anche  quello  che  ha  ,,. 

Dopo  d?  aver  risposto  alle  domande  dei  suoi  discepoli  e  di  aver  loro 
esposto  il  senso  di  questa  parabola,  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Forse 
vien  fuori  la  lucerna  per  esser  messa  sotto  il  moggio,  eco.  „  ?  Cioè  : 
“  Ho  proposto  questa  parabola,  non  perchè  il  senso  ne  restasse  enigma¬ 
tico  e  nascosto,  come  una  lampada  posta  sotto  un  moggio  o  sotto  il 
letto,  ma  per  farne  conoscere  il  senso  a  quelli  che  ne  son  degni  „. 
Questa  lampada  è  quella  natura  spirituale  e  intelligente  che  è  in  noi 
e  che,  secondo  la  misura  della  sua  fiamma,  proietta  o  una  luce  splen¬ 
dida,  o  un  bagliore  indeciso  ;  essa  non  tarda  ad  estinguersi  comple¬ 
tamente,  se  si  trascurano  le  meditazioni  serie,  atte  a  mantenere  in 
questa  lampada  spirituale  la  luce  e  i  pii  ricordi  3).  —  Oppure,  la  lanr 
pada  è  la  parabola  delle  tre  semenze  ;  il  moggio  o  il  letto  è  l’intel¬ 
ligenza  di  quelli  che  non  ubbidiscono  ;  il  candeliere  sono  gli  Apostoli, 
che  la  parola  di  Dio  ha  illuminati  coi  suoi  divini  splendori.  “  Niente 
invero  c’ è  di  nascosto,  ecc.  „.  Questa  cosa  nascosta,  sottratta  agli  sguardi, 
è  la  parabola  della  semenza  ;  la  luce  viene  a  illuminarla,  quando  il 
Signore  ne  dà  la  spiegazione  4).  —  Si  può  dire  anche  che  il  Signore 
raccomanda  qui  ai  suoi  Apostoli  di  esser  luminosi  nella  loro  vita  e  in 
tutte  le  loro  azioni.  Una  lampada,  sembra  dire,  è  destinata  a  span- 


1)  Becla. 


2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisostomo.  4)  S.  Girolamo. 
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dere  la  luce  intorno  a  sè  ;  così  tutti  gli  uomini  avranno  gli  occhi  fissi 
sulla  vostra  vita  ;  applicatevi  dunque  a  renderla  santa  ;  non  cercate 
i  luoghi  oscuri,  siate  veramente  una  lampada.  Una  lampada  non  si 
pone  sotto  il  letto,  ma  sopra  un  candeliere,  donde  possa  illuminare 
ciò  che  la  circonda.  Questo  candeliere,  sul  quale  bisogna  porre  la 
lampada,  è  una  virtù  eminente,  conforme  agli  insegnamenti  divini  e 
il  cui  splendore  luminoso  possa  illuminare  tutti  quelli  che  la  veggono. 
La  lampada  non  sia  nascosta  sotto  il  moggio,  nè  sotto  il  letto,  cioè 
nei  piaceri  della  mensa,  nè  nell’ozio,  perchè  l’uomo  schiavo  della 
sensualità  o  della  pigrizia  non  sarà  mai  una  lampada  atta  a  spandere 
la  luce  intorno  a  sè  i).  —  Ovvero,  questo  moggio  è  1’  immagine  natu¬ 
rale  della  nostra  vita,  racchiusa  nella  misura  determinata  dalla  Prov¬ 
videnza  ;  questo  letto  è  il  nostro  corpo  che  serve  di  abitazione  e  di 
luogo  di  riposo  alla  nostra  anima  durante  questa  vita.  Porre  la  lampada 
sotto  il  moggio  o  sotto  il  letto  è  dunque  nascondere  la  parola  di  Dio 
per  un  amore  eccessivo  di  questa  vita  passeggierà  e  dei  godimenti 
carnali-.  Al  contrario,  porla  sul  candeliere  è  assoggettare  il  proprio 
corpo  al  ministero  della  parola  divina.  Perciò  il  Salvatore  vuole  ispirar 
qui  ai  suoi  Apostoli  una  santa  confidenza  nell’  esercizio  della  predi¬ 
cazione  :  “  Niente  invero  e' è  di  nascosto,  che  non  debba  manifestarsi; 
nè  fu  cosa  occulta,  se  non  per  uscire  alla  luce  „  ;  cioè  :  “  Non  arros¬ 
site  del  Vangelo,  ma  in  mezzo  alle  tenebre  delle  persecuzioni  elevate 
ben  alta  la  luce  della  parola  divina  sul  candeliere  del  vostro  corpo, 
e  conservate  profondamente  impresso  nella  vostra  anima  il  ricordo 
del  giorno,  nel  quale  il  Signore  stesso  illuminerà  ciò  che  è  nascosto 
nelle  tenebre,,;  in  quel  giorno,  Dio  ci  ricolmerà  di  gloria  e  di  onore, 
mentre  farà  sentire  ai  nemici  della  verità  il  peso  dei  castighi  eterni  2). 
—  Oppure  :  “  Niente  invero  c’  è  di  nascosto,  ecc.  „,  cioè,  se  la  nostra  vita 
passa  nella  pratica  di  una  santa  vigilanza,  nessuna  accusa  potrà  oscu¬ 
rare  la  nostra  luce  3).  —  Tutti  gli  atti  della  nostra  vita  passata,  sia 
buoni  che  cattivi,  giungono  a  conoscenza  del  pubblico  nel  tempo  pre¬ 
sente  ;  con  maggior  ragione  nella  vita  futura.  Che  vi  è,  infatti,  di  più 
nascosto  di  Dio  ?  Eppure  si  è  manifestato  Egli  stesso  nella  nostra  natura 
umana  4). 

“  Chi  ha.  orecchi  da  intendere,  intenda  „.  —  Colui  che  ha  ricevuto 
1’  intelligenza  della  parola  di  Dio  non  si  sottragga  al  compimento  del 
suo  dovere  ;  ma,  invece  di  applicare  il  suo  spirito  allo  studio  delle 
cose  frivole,  mediti  seriamente  1’  insegnamento  della  verità,  applichi 
le  sue  mani  a  metterla  in  pratica  nelle  sue  opere,  e  la  sua  lingua  a 
pubblicarla  con  la  predicazione  5). 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth.  4)  Teofì- 
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“  E  diceva  loro  :  Badate  a  quello  che  udite  affinchè  non  perdiate 
nessuna  delle  parole  che  vi  ho  dette.  “  Con  quella,  misura,  con  la  quale 
avrete  misurato,  sarà  rimisurato  a  voi  „,  cioè  il  frutto,  che  produr¬ 
ranno  in  voi  le  mie  parole,  sarà  proporzionato  all’  applicazione  che 
avrete  messa  ad  udirle  l).  —  Oppure,  se  voi  vi  applicate  a  praticare 
in  tutta  la  sua  estensione  il  bene  che  dipende  da  voi  e  ad  ispirarne 
1’  amore  agli  altri,  la  misericordia  divina  vi  darà  sulla  terra  una  intel¬ 
ligenza  più  grande  delle  verità  più  alte  e  una  carità  più  ardente  per 
compiere  opere  più  perfette,  e  nella  vita  futura  vi  aggiungerà  le  ri¬ 
compense  eterne  ;  ecco  che  significano  queste  parole:  “  E  con  giunta  „  2). 
—  0  altrimenti,  1’  intelligenza  dei  misteri  è  divisa  a  ciascuno  secondo 
la  misura  della  sua  fede,  e  al  dono  d?  intelligenza  viene  a  congiun¬ 
gersi  quello  delle  virtù.  “  Perchè  a  chi  ha,  sarà  dato  ,,,  cioè,  se  egli 
ha  la  fede,  riceverà  la  virtù  ;  se  esercita  il  ministero  della  parola,  rice¬ 
verà  1’  intelligenza  dei  misteri.  Al  contrario,  colui  che  non  ha  la  fede 
non  avrà  neppure  la  virtù  ;  e  se  non  esercita  il  ministero  della  pre¬ 
dicazione,  non  avrà  1’  intelligenza  del  mistero  ;  e  chi  non  ne  ha  l’in¬ 
telligenza,  subito  cesserà  anche  di  comprendere  3).  —  0  anche,  si  darà 
a  colui  che  ha  il  desiderio  d’ intendere  e  di  chiedere,  ma  chi  non  ha 
questo  desiderio  d’  intendere  la  parola  divina,  si  vedrà  toglierne  il  poco 
che  poteva  possedere  della  legge  scritta  4).  —  Non  è  raro  vedere  uno  spi¬ 
rito  sottile  e  penetrante  perdere  per  la  sua  negligenza  una  scienza 
che  un  altro,  dotato  di  una  natura  meno  viva,  ma  applicata,  acquista 
col  suo  lavoro  5).  —  Si  può  dire  che  quest’  uomo  non  possiede  nulla, 
perchè  non  possiede  la  verità.  Il  Salvatore  dice  frattanto  che  possiede 
qualche  cosa,  perchè  chi  ha  1’  intelletto  pieno  di  errori  s’  immagina 
falsamente  di  posseder  qualche  cosa  6). 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matlh. 

n  op.  imperf.,  hom.  XXXI.  5)  Beda.  6)  S.  Giov.  Crisostomo. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  radunandosi  e  accorrendo  a  Lui  da  ogni  città  gran  folla , 
disse  per  parabola  : 

u  Andò  il  seminatore  a  seminare  la  sua  semenza  ;  e,  nel 
seminarla ,  una  parte  cadde  lungo  la  strada ,  e  fu  calpestata , 
■  e  gli  uccelli  dell ’  aria  la  divorarono. 

11  Parte  cadde  sopra  le  pietre  e ,  appena  nata ,  si  seccò ,  perchè 
non  aveva  umore. 

u  Un1  altra  parte  cadde  tra  le  spine,  e  le  spine ,  che  insieme 
nacquero,  la  soffocarono. 

u  Parte  poi  cadde  su  buon  terreno  ;  e  nacque ,  e  fruttò  cento 
per  uno  iy 

Detto  questo  esclamò :  11  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda 

E  i  suoi  discepoli  Gli  domandavano  che  parabola  fosse  questa. 

Ai  quali  Egli  disse  :  u  A  voi  è  concesso  cV  intendere  il  mi¬ 
stero  del  regno  di  Dio,  ma  a  tutti  gli  altri  per  via  di  parabole; 
affinchè  vedendo  non  veggano,  e  udendo  non  intendano. 

u  La  parabola  dunque  è  questa  :  La  semenza \  è  la  parola 
di  Dio. 

u  Quelli  che  sono  lungo  la  strada ,  son  coloro  che  V  ascol¬ 
tano  ;  e  poi  viene  il  diavolo,  e  porta  via  la  parola  dal  loro 
cuore j  perchè  non  si  salvino  col  credere. 

a  Quelli  poi  che  la  semenza  han  ricevuta  sopra  la  pietra, 
son  coloro  i  quali,  udita  la  parola ,  V  accolgono  con  allegrezza , 
ma  questi  non  hanno  radice  ;  i  quali  credono  per  un  tempo, 
e  nel  tempo  della  tentazione  si  tirano  indietro. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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u  La  semenza  caduta  tra  le  spine  denota  coloro  i  quali  hanno 
ascoltato ,  ma  dalle  sollecitudini ,  e  dalle  ricchezze,  e  dai  pia¬ 
ceri  della  vita  a  lungo  andare  restano  soffocati ,  e  non  condu¬ 
cono  il  frutto  a  maturità . 

u  Quella  poi  che  cade  in  buon  terreno ,  sono  coloro  che  in 
cuore  buono  e  perfetto  ritengono  la  parola  ascoltata  e  portano 
frutto  mediante  la  pazienza. 

u  Nessuno,  poi,  accesa  la  lucerna,  la  copre  con  un  vaso ,  o 
la  ripone  sotto  il  letto  ;  ma  la  mette  sopra  il  candeliere ,  perchè 
chi  entra ,  veda  lume. 

“  Niente  invero  c/  è  di  occulto,  che  non  debba  manifestarsi ; 
e  niente  di  nascosto ,  che  non  si  debba  risapere  e  propalare. 

u  Badate  dunque  come  ascoltate.  Poiché  a  chi  ha ,  sarà  dato ; 
e  a  chi  non  ha ,  foZtfo  anche  quello  che  egli  crede  di  avere  ,y 

Lue.,  Vili,  4-18. 


E  radunandosi  e  accorrendo  a  Lui  da  ogni  città  gran  folla,  disse  per  parabola  : 
u  Andò  il  seminatore  a  seminare  la  sua  semenza  ;  e,  nel  seminarla,  una  parte 
cadde  lungo  la  strada,  e  fu  calpestata,  e  gli  uccelli  dell’  aria  la  divorarono. 
Parte  cadde  sopra  le  pietre  e,  appena  nata,  si  seccò,  perchè  non  aveva  umore. 
Un’altra  parte  cadde  tra  le  spine,  e  le  spine,  che  insieme  nacquero,  la  soffo¬ 
carono.  Parte  poi  cadde  su  buon  terreno  ;  e  nacque,  e  fruttò  cento  per  uno 
Detto  questo  esclamò  :  “  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda  ,,. 

Nostro  Signore  compie  qui  ciò  che  aveva  predetto  Davide,  il  quale 
era  la  figura  del  Cristo  :  “  Aprirò  in  parabole  la  mia  bocca  „  (Sai., 
LXXVII,  2).  “  E  radunandosi  e  accorrendo  a  Lui  da  ogni  città  gran 
folla,  disse  per  parabola  Il  Salvatore  parla  per  parabole,  per  rendere 
quelli  che  Lo  ascoltavano  più  attenti,  poiché  gli  uomini  amano  meglio 
di  esercitare  la  loro  intelligenza  sulle  cose  oscure,  e  disdegnano  al  con¬ 
trario  quelle  che  sono  troppo  chiare  e  troppo  facili  :  ed  anche  perchè 
il  suo  linguaggio  restasse  inintelligibile  per  quelli  che  erano  indegni 
di  comprenderlo  l).  —  Perciò  è  con  intenzione  che  1’  Evangelista  dice: 
“  E  radunandosi  e  accorrendo  a  Lui  da  ogni  città  gran  folla,  ecc.  „, 
poiché  non  è  la  moltitudine,  ma  i  pochi  che  camminano  nella  via 
stretta  e  che  trovano  il  cammino  che  conduce  alla  vita,  ed  è  per 


1)  Teofìlatto. 
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questa  ragione  che  S.  Matteo  (cap.  XIII)  fa  notare  che  Egli  insegnava 
fuori  le  case  e  in  parabole,  e  che,  rientrato  in  casa,  spiegava  la  para¬ 
bola  ai  suoi  discepoli  *). 

Notate  la  convenienza  di  questa  prima  parabola  che  G-esù  propone 
alla  folla,  non  solo  di  coloro  che  erano  presenti,  ma  anche  di  tutti  quelli 
che  dovevano  venire  dopo  di  essi,  e  come  eccita  vivamente  la  loro 
attenzione  con  queste  prime  parole  :  “  Andò  il  seminatore  a  seminare 
la  sua  semenza  2 ). 

A  nessun  altro  conviene  meglio  questa  qualità  di  seminatore  che 
al  Figlio  di  Dio,  che  è  uscito  dal  seno  di  suo  Padre  (inaccessibile  ad 
ogni  creatura),  per  venire  in  questo  mondo  a  rendere  testimonianza 
alla  verità  (Giov.,  XIX)  3).  —  Chi  riempie  tutto  della  sua  immensità 
è  uscito,  non  già  per  andare  da  un  luogo  in  un  altro,  ma  col  rive¬ 
stirsi  della  nostra  carne  per  avvicinarsi  a  noi.  Gesù  Cristo  dà  con 
ragione  al  suo  avvento  il  nome  di  uscita,  poiché  noi  eravamo  esclusi 
dalla  presenza  di  Dio,  e  quando  i  ribelli  condannati  dal  re  sono  banditi, 
chi  vuole  riconciliarli  esce  per  venire  a  trovarli  e  conversa  fuori  con 
essi,  finché  li  ha  resi  degni  di  comparire  innanzi  al  re  e  li  introduce 
in  sua  presenza,  ciò  che  ha  fatto  Gesù  Cristo  4).  — Esce  ora,  non  per 
perdere  i  lavoratori  o  per  ridurre  la  terra  in  cenere,  ma  esce  per  semi¬ 
nare,  poiché  spesso  il  lavoratore  che  semina  esce  per  tutt’ altra  cosa 
che  il  seminare  5).  —  Un  gran  numero  di  fedeli  servi  di  Dio  sono  usciti 
dalla  celeste  patria  e  sono  discesi  in  mezzo  agli  uomini  ;  ma  non  per 
seminare,  poiché  non  erano  seminatori,  ma  degli  spiriti  che  Dio  man¬ 
dava  per  compiere  un  ministero  (Ebr.,  I,  14).  Mosè  stesso  ed  i  Pro¬ 
feti  dopo  di  lui  non  hanno  seminato  nel  cuore  degli  uomini  i  misteri 
del  regno  dei  cieli,  ma  strappandoli  ad  errori  colpevoli  e  al  culto  degli 
idoli  coltivavano  le  anime  degli  uomini,  per  farne  una  terra  ben  pre¬ 
parata.  Solo  il  Verbo  di  Dio,  creatore  ed  autore  di  tutte  le  semenze, 
è  uscito  per  spandere  con  la  predicazione  delle  nuove  semenze,  cioè 
i  misteri  del  regno  dei  cieli  6).  —  Ora,  il  Figlio  di  Dio  non  cessa  di 
seminare  nelle  nostre  anime,  poiché  non  è  soltanto  come  Maestro  e 
Dottore,  ma  come  Creatore  che  Egli  spande  nelle  nostre  anime  la 
buona  semenza  7).  — “  Andò  il  seminatore  a  seminare  la  sua  semenza 
la  sua  parola  non  è  una  parola  presa  a  prestito,  poiché  Egli  è  per  natura 
il  Verbo  del  Dio  vivente.  Non  era  la  loro  semenza  che  spandevano 
Paolo  o  Giovanni,  sì  bene  quella  che  avevano  ricevuta  ;  Gesù  Cristo, 
al  contrario,  semina  la  propria  semenza,  perchè  ricava  i  suoi  divini 
insegnamenti  dalla  sua  propria  natura  ;  perciò  i  Giudei  stupefatti  dice¬ 
vano  :  “  Come  mai  Costui  sa  di  lettere  senza  aver  mai  studiato  ?  „ 
(Giov.,  Vili,  15)  8). 

1)  Orig.,  iti  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Beda. 

4)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth.  5)  Teofìlatto.  6)  Euseb.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  7)  Teofìlatto.  8)  Tito  Bostrense. 
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Quelli  clie  ricevono  la  divina  semenza  si  dividono  dunque  in  due 
classi  :  la  prima  si  compone  di  coloro  che  sono  giudicati  degni  della 
vocazione  celeste,  ma  che  perdono  questa  grazia  in  seguito  alla  loro 
tiepidezza  ;  la  seconda  comprende  quelli  che  moltiplicano  la  semenza 
producendo  dei  buoni  frutti.  Secondo  S.  Matteo,  il  Salvatore  stabi¬ 
lisce  tre  gradi  differenti  in  ciascuna  classe  ;  quelli,  infatti,  che  rice¬ 
vono  inutilmente  la  semenza  non  la  perdono  nello  stesso  modo,  e 
quelli  che  la  rendono  feconda  non  producono  dei  frutti  nello  stesso 
grado.  Il  Salvatore  espone  dunque  le  differenti  circostanze  in  cui  si 
lascia  perdere  la  semenza.  Gli  uni,  anche  senza  aver  peccato,  hanno 
perduta  la  semenza  salutare  che  era  stata  gettata  nelle  loro  anime  ; 
gli  spiriti  cattivi,  i  demoni  che  volano  nell’  aria,  o  gli  uomini  furbi 
ed  astuti  che  Egli  designa  sotto  il  nome  di  uccelli,  vengono  a  rubare 
la  semenza  dal  loro  spirito  e  ne  fanno  perder  loro  il  ricordo  :  “  E  nel 
seminarla,  una  parie  cadde  lungo  la  strada  „  1).  —  Non  dice  che  chi 
semina  ha  gettato  la  sua  semenza  lungo  la  strada,  ma  che  essa  vi  è 
caduta,  poiché  chi  semina  insegna  una  dottrina  pura  ed  irreprensi¬ 
bile  ;  ma  questa  dottrina  cade  diversamente  nello  spirito  di  quelli  che 
la  ascoltano,  ed  alcuni  di  questi  son  rappresentati  da  quella  strada 
in  cui  essa  fu  calpestata  e  mangiata  dagli  uccelli  del  cielo2).  —  Ogni 
strada,  è  incolta  e  sterile,  perchè  senza  posa  è  calpestata  e  nessuna 
semenza  può  esservi  posta  a  nascere.  Così  i  cuori  indocili  sono  impe¬ 
netrabili  ai  divini  insegnamenti  e  nessuna  virtù  può  germinarvi  :  è 
una  strada  che  non  è  frequentata  che  dagli  spiriti  impuri.  Altri 
portano  leggermente  la  fede  in  sé  stessi,  non  attaccandosi  che  alle  sem¬ 
plici  parole  ;  la  loro  fede  manca  di  radici,  ed  è  di  essi  che  il  Salva¬ 
tore  aggiunge  :  “  Parte  cadde  sopra  le  pietre  e,  appena  nata,  si  seccò, 
perchè  non  aveva  umore  „  3). — La  pietra  è  la  figura  dei  cuori  duri  e 
indomabili;  1’  umidità  è  alla  semenza  ciò  che  in  un’  altra  parabola  è 
V  olio  che  deve  alimentare  le  lampade  delle  vergini  (Matt.,XXV),  e 
rappresenta  1’  amore  della  virtù  e  la  perseveranza  nel  bene  4).  —  Vi 
sono  altri  che  lasciano  soffocare  la  semenza,  che  ricevono,  dall’  ava¬ 
rizia,  dal  desiderio  delle  voluttà,  dalle  sollecitudini  del  mondo,  che 
Nostro  Signore  paragona  alle  spine  :  “  Un’  altra  parte  cadde  tra  le 
spine,  ecc.  „  5).  —  Simili,  infatti,  alle  spine  che  non  permettono  alla 
semenza  di  spuntare  e  di  crescere,  ma  la  soffocano  col  loro  spessore, 
le  sollecitudini  della  vita  presente  non  permettono  alla  semenza  spi- 
rituale  di  crescere  e  fruttificare.  Il  lavoratore  che  seminasse  sulle  spine 
materiali,  sulla  pietra,  sulla  strada,  sarebbe  degno  di  biasimo,  poiché 
è  impossibile  che  la  pietra  si  cambi i  mai  in  terra,  che  la  strada  cessi 
di  essere  una  strada,  che  le  spine  non  siano  più  delle  spine.  Ma  non 


1)  Eliseti.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Cirill.-,  in  cat.  Graec» 

Patrum.  4)  Beila.  5)  Eus'eb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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■è  lo  stesso  delle  cose  spirituali,  poiché  la  pietra  può  divenire  una  terra 
fertile,  la  strada  può  non  essere  calpestata,  ed  è  possibile  strappare 
le  spine  i). 

La  terra  ricca  e  fertile  rappresenta  le  azioni  buone  e  virtuose  che 
ricevono  nelle  loro  profondità  la  semenza  della  parola,  che  la  riten¬ 
gono  e  la  fecondano,  ed  è  di  esse  che  è  detto  :  “  Parte  poi  cadde  su 
buon  terreno;  e  nacque,  e  fruttò  cento  per  uno  „.  Infatti,  quando  la 
parola  divina  cade  in  un’  anima  libera  da  ogni  agitazione,  essa  getta 
delle  profonde  radici,  produce  delle  spighe  e  le  fa  arrivare  alla  matu¬ 
rità  perfetta  2). — Il  frutto  al  centuplo  è  il  frutto  nella  sua  perfezione, 
poiché  il  numero  dieci  esprime  sempre  la  perfezione,  perchè  il  com¬ 
pimento  della  Legge  consiste  nell’  osservanza  dei  dieci  comandamenti; 
ma  il  numero  dieci  moltiplicato  per  sé  stesso  produce  il  numero  cento, 
che  è  così  il  simbolo  della  più  grande  perfezione  possibile  3). 

E  i  suoi  discepoli  Gli  domandavano  che  parabola  fosse  questa.  Ai  quali  Egli  disse  : 
u  A  voi  è  concesso  d’ intendere  il  mistero  del  regno  di  Dio,  ma  a  tutti  gli  altri 
per  via  di  parabole  ;  affinchè  vedendo  non  veggano,  e  udendo  non  intendano.  La 
parabola  dunque  è  questa  :  La  semenza  è  la  parola  di  Dio.  Quelli  che  sono 
lungo  la  strada,  son  coloro  che  I’  ascoltano  ;  e  poi  viene  il  diavolo,  e  porta  via  la 
parola  dal  loro  cuore,  perchè  non  si  salvino  col  credere.  Quelli  poi  che  la  semenza 
han  ricevuta  sopra  la  pietra,  son  coloro  i  quali,  udita  la  parola,  T  accolgono  con 
allegrezza,  ma  questi  non  hanno  radice  ;  i  quali  credono  per  un  tempo,  e  nel  tempo 
della  tentazione  si  tirano  indietro.  La  semenza  caduta  tra  le  spine  denota  coloro  i 
quali  hanno  ascoltato,  ma  dalle  sollecitudini,  e  dalle  ricchezze,  e  dai  piaceri  della 
vita  a  lungo  andare  restano  soffocati,  e  non  conducono  il  frutto  a  maturità.  Quella 
poi  che  cade  in  buon  terreno,  sono  coloro  che  in  cuore  buono  e  perfetto  ritengono 
la  parola  ascoltata  e  portano  frutto  mediante  la  pazienza  ,,. 

Ascoltiamo  la  spiegazione  di  questa  parabola  dalla  bocca  stessa  di 
chi  ne  è  1’  autore:  “ Detto  questo,  escla?nò  :  Chi  ha  orecchi  da  inten¬ 
dere,  intenda  „  4).  —  Intendere  è  un  atto  dell’intelligenza,  e  con  queste 
parole  Nostro  Signore  invita  quelli  che  Lo  ascoltano  a  prestare  una 
grande  attenzione  alla  spiegazione  che  sta  per  dare  5). — Tutte  le  volte; 
infatti,  che  incontriamo  quest’avvertimento,  sia  nel  Vangelo,  sia  nel- 
1’  Apocalisse  di  S.  Giovanni,  si  tratta  di  una  verità  misteriosa,  di 
cui  ei  si  impegna  a  penetrare  il  senso  con  un’  attenzione  più  scru¬ 
polosa.  Anche  i  discepoli,  riconoscendo  la  loro  ignoranza,  interrogano 
il  Salvatore  :  “  E  i  suoi  discepoli  Gli  domanda  vano  che  parabola  fosse 
questa  Tuttavia  non  fu  subito  dopo  che  Gesù  ebbe  terminato  di 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patruvi. 

3)  Beda.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Basii.,  in  cat .  Graec.  Patrum. 
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esporre  questa  parabola,  che  i  discepoli  Gli  rivolsero  questa  domanda, 
ma,  come  dice  Marco  (IV,  10)  :  “  Quando  fu  solo,  i  dodici  eh’ erano 
con  Lui  Lo  interrogarono  „  A). — La  parabola  è  come  il  racconto  di  un 
fatto  immaginario,  ma  possibile  e  verosimile  ;  è  un  racconto  simbolico 
e  figurato  di  qualche  verità,  di  cui  si  ottiene  il  senso  con  l’applica¬ 
zione  di  tutte  le  circostanze  della  parabola.  L’enigma  è  il  racconto  di 
un  avvenimento  che  non  è  nè  reale  nè  possibile;  esso  è  l’inviluppo 
di  una  verità  nascosta,  come  in  quel  passo  del  Libro  dei  Giudici  (IX), 
in  cui  leggiamo  che  gli  alberi  si  riunirono  per  scegliersi  un  re.  Questo 
racconto,  che  1’  Evangelista  riferisce  come  un  fatto  storico  :  “  Andò  il 
seminatore  a,  seminare  „,  non  è  accaduto  alla  lettera,  quantunque  sia 
tra  le  cose  possibili  2). 

Ora,  il  Signore  fa  conoscere  ai  suoi  discepoli  la  ragione  per  la  quale 
parlava  al  popolo  con  parabole  :  “  Egli  disse  loro  :  A  voi  è  concesso 
d’ intendere  il  mistero  del  regno  di  Dio  „  3).  —  Sentendo  queste  parole, 
non  crediate  che  esistano  delle  nature  differenti,  con  certi  eretici,  che 
pretendono  che  vi  sono  degli  uomini  la  cui  natura  è  di  perdersi,  altri 
di  cui  la  natura  è  di  salvarsi,  ed  altri,  al  contrario,  che  debbono  alla 
loro  propria  volontà  di  divenir  buoni  o  cattivi  ;  ma  a  queste  parole 
del  Salvatore  :  “  A  voi  è  concesso  „  aggiungete  :  “  A  voi  che  lo  volete, 
a  voi  che  ne  siete  degni  „  4).  —  Ma  per  coloro  che  sono  indegni  di  sì 
grandi  misteri,  un  velo  ricopre  queste  verità  :  “  Ma  a  tutti  gli  altri 
per  via  di  parabole;  affinché  vedendo  non  vedano,  elidendo  non  inten¬ 
dano  Essi  credono  di  vedere,  ma  non  vedono  ;  ascoltano,  ma  non 
comprendono.  Ora,  Gesù  Cristo  nasconde  loro  queste  verità,  per  far 
evitare  ad  essi  un  più  gran  fallo,  quello  di  disprezzare  i  misteri  del 
Cristo  dopo  averli  conosciuti,  jK>ichè  chi  non  ha  che  disprezzo  per  le 
verità  La  cui  intelligenza  gli  è  stata  rivelata,  sarà  punito  severa¬ 
mente  5). — Intendono  dunque  in  parabole  quelli  che  chiudono  i  sensi 
ed  il  cuore  per  non  conoscere  la  verità,  e  che  dimenticano  questa  rac¬ 
comandazione  del  Signore  :  “  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda  „  6). 

Tuttavia  il  Signore  consente  a  spiegare  ai  suoi  discepoli  questa  pa¬ 
rabola,  per  insegnarci  a  cercare  il  senso  nascosto  delle  cose  che  Egli 
non  ha  voluto  spiegarci  :  “  La  parabola  dunque  è  questa  :  La  se¬ 
menza,  è  la :  parola  di  Dio  „  7).  —  Ora,  vi  sono  per  la  semenza  che 
è  gettata  nelle  nostre  anime  tre  cause  di  distruzione.  Gli  uni  distrug¬ 
gono  questa  semenza,  prestando  orecchio  troppo  leggiero  ai  discorsi 
degli  uomini,  che  non  vogliono  che  ingannarli  :  “  Quelli  che  sono 
lungo  la  strada,  son  coloro  che  l’ascoltano  ;  e  poi  viene  il  diavolo,  e 
porta  via,  la  parola,  dal  loro  cuore  „  8).  —  Son  quelli  i  quali  ascoltano 
la  parola  di  Dio  senza  alcuna  fede,  senza  alcuna  intelligenza,  senza 

1)  Beda.  2)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

4)  S.  Greg.  Naz.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Teofilatto.  6)  Beda.  7)  S.  Greg., 

hom.  XV  in  Evang.  8)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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alcun  desiderio  di  metterla  in  pratica  1).  —  Altri  non  ricevono  questa 
parola  che  alla  superficie  della  loro  anima,  e  la  lasciano  disseccare  e 
perire  ai  colpi  dell’avversità.  E  di  essi  che  Nostro  Signore  aggiunge: 
“  Quelli  poi  che  la  semenza :  ha  n  ricevuta  sopra  la  pietra :,  son  coloro 
i  quali,  udita  la  parola,  V accolgono  con  allegrezza,  ma,  questi  non 
hanno  radice  ;  i  quali  credono  per  un  tempo,  e  nel  tempo  della  ten¬ 
tazione  si  tirano  indietro  „  2).  —  Quando  entrano  nella  Chiesa,  ascol¬ 
tano  con  gioia  la  predicazione  dei  divini  misteri,  ma  con  una  volontà 
ben  debole;  appena  usciti  dalla  Chiesa,  dimenticano  gli  insegnamenti 
sacri.  Se  la  fede  cristiana  non  è  l’oggetto  di  alcun  attacco,  essi  re¬ 
stano  fedeli  ;  ma  se  la  persecuzione  si  dichiara,  si  nascondono  con  la 
fuga  al  pericolo,  perchè  la  loro  fede  non  ha  radice  3).  —  Vi  sono  molti 
che  si  propongono  di  cominciare  a  fare  il  bene,  ma  subito  stancati 
dall’avversità  o  dalle  tentazioni  abbandonano  la  loro  intrapresa.  Quella 
terra  pietrosa  non  aveva  dunque  l’umidità  necessaria,  poiché  non  po¬ 
tette  condurre  alla  perfetta  maturità  la  semenza  che  aveva  fatto 
germinare  4).  —  Altri  infine  soffocano  la  semenza  che  hanno  ricevuta 
nelle  preoccupazioni  delle  ricchezze  e  dei  piaceri,  che  sono  come  tante 
spine  che  soffocano  la  semenza  :  “  La  semenza  caduta  tra  le  spine 
denota  coloro  i  quali  hanno  ascoltato  ;  ma  dalle  sollecitudini,  e  dalle 
ricchezze,  e  dai  piaceri  della,  vita  a  lungo  andare  restano  soffocati, 
e  non  conducono  il  frutto  a  maturità  „  5).  —  Come  dunque  Nostro 
Signore  ha  potuto  paragonare  le  ricchezze  alle  spine,  quando  le  spine 
pungono  e  lacerano,  mentre  le  ricchezze  son  piene  di  piaceri?  Ep¬ 
pure  sono  delle  spine,  perchè  lacerano  l’anima  con  le  punte  acute 
delle  loro  preoccupazioni,  e  quando  trascinano  fino  al  peccato  fanno 
delle  ferite  sanguinanti.  Il  Salvatore  unisce  due  cose  alle  ricchezze: 
le  sollecitudini  ed  i  piaceri,  perchè  opprimono  di  cure  e  snervano 
l’anima  con  la  loro  stessa  abbondanza.  Tutte  queste  cose  soffocano  la- 
semenza,  perchè  strangolano  per  così  dire  l’anima  coi  loro  pensieri 
impuri,  e,  chiudendo  cosi  l’accesso  del  cuore  ad  ogni  buon  desiderio, 
soffocano  la  respirazione  e  uccidono  la  vita  6). 

E  in  virtù  della  sua  prescienza  divina  che  Nostro  Signore  predice 
queste  cose,  e  i  fatti  s’  incaricano  di  verificare  queste  predizioni, 
poiché  non  ci  si  allontana  dalle  prescrizioni  della  divina  parola  che  in 
uno  di  questi  tre  modi  7).  —  Per  riassumere  in  poche  parole  questa 
dottrina,  si  lascia  la  via  del  bene,  alcuni  per  la  loro  negligenza  ad 
ascoltare  la  parola  di  Dio,  gli  altri  per  delicatezza  e  per  debolezza; 
altri  infine,  perchè  si  rendono  schiavi  della  voluttà  e  dei  beni  di 
questo  mondo.  Notate  ancora  in  quale  ordine  naturale  si  presentano 


1)  Beda.  2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patinivi' 

4)  S.  Greg.,  Uovi.  XV  in  Evang.  5)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Greg., 

Uovi.  XV  in  Evang.  7)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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dapprima  la  strada,  poi  il  terreno  pietroso  e  le  spine  ;  occorre  quindi 
prima  la  memoria  e  la  vigilanza,  poi  il  coraggio,  e  infine  il  disprezzo 
per  le  cose  presenti.  Nostro  Signore  oppone  poi  le  qualità  della  terra 
buona  alle  qualità  difettose  della  strada,  del  terreno  pietroso  e  delle 
spine  :  “  Quella  poi  che  cade  in  buon  terreno,  sono  coloro  che  in  cuore 
buono  e  perfetto  ritengono  la  parola  ascoltata  e  portano  frutto  me¬ 
diante  la  pazienza  „.  Quelli  che  son  rappresentati  dalla  strada  non 
ritengono  punto  la  parola  e  lasciano  rubare  la  semenza  dal  demonio; 
quelli  che  rassomigliano  al  terreno  pietroso  non  sostengono  gli  as¬ 
salti  della  tentazione  troppo  forte  per  la  loro  debolezza  ;  infine,  quelli 
che  sono  figurati  dalle  spine  non  portano  alcun  frutto,  ma  soffocano 
a  parola  nel  suo  germe  1).  —  Ora,  la  buona  terra  produce  del  frutto 
con  la  pazienza,  perchè  il  bene  che  facciamo  è  nullo,  se  non  soppor¬ 
tiamo  nello  stesso  tempo  con  pazienza  il  male  che  ci  è  fatto.  Così 
coloro  che  son  rappresentati  da  questo  buon  terreno  producono  del 
frutto  con  la  pazienza,  poiché  dopo  aver  sopportato  in  tutta  umiltà 
e  in  tutta  pazienza  le  prove  che  sono  loro  inviate,  entrano  nel  riposo 
e  nella  gioia  dell’eternità  2). 

u  Nessuno,  poi,  accesa  la  lucerna,  la  copre  con  un  vaso,  o  la  ripone  sotto  il 
letto  ;  ma  la  mette  sopra  il  candeliere,  perchè  chi  entra,  veda  lume.  Niente 
invero  c’è  di  occulto,  che  non  debba  manifestarsi;  e  niente  di  nascosto,  che 
non  si  debba  risapere  e  propalare.  Badate  dunque  come  ascoltate.  Poiché  a  chi 
ha,  sarà  dato  ;  e  a  chi  non  ha,  sarà  tolto  anche  quello  che  egli  crede  di  avere 

Nostro  Signore  aveva  detto  agli  Apostoli:  “A  voi  è  concesso  di 
intendere  il  mistero  del  regno  di  Dio  ;  ma  a  tutti  gli  altri  per  via  di 
■parabole  „  ;  apprende  ora  ad  essi  che  debbono  un  giorno  rivelare 
questo  stesso  mistero  agli  altri  :  “  Nessuno  poi,  accesa  la  lucerna,  la 
copre  con  un  vaso,  o  la  ripone  sotto  il  letto,  ecc.  „  3). 

Cioè,  come  non  si  accende  una  lampada  che  per  rischiarare,  e  non  per 
metterla  sotto  un  moggio  o  sotto  un  letto,  così  i  segreti  del  regno 
dei  cieli  proposti  in  parabole  restano  nascosti  per  quelli  che  non 
hanno  fede,  ma  tuttavia  non  saranno  sempre  incomprensibili  per  tutti, 
poiché  non  vi  è  niente  di  nascosto  che  non  sia  scoperto,  niente  di 
segreto  che  non  sia  conosciuto  e  non  venga  alla  luce  del  giorno. 
Come  se  dicesse  :  “  Benché  molte  verità  siano  state  loro  proposte 
sotto  forma  di  parabole,  in  guisa  che  vedendo  non  veggano,  e  ascol¬ 
tando  non  comprendano  per  la  loro  incredulità,  tuttavia  ogni  verità 
sarà  un  giorno  svelata  M  4).  —  0  altrimenti,  Nostro  Signore  insegna  qui 
in  un  senso  figurato  con  quale  santa  confidenza  si  deve  predicare  la 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth.  2)  S.  Greg.,  hovi.  XV  in  Evang. 

3)  Becla.  4)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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parola  di  Dio,  senza  che  mai  il  timore  di  un  pregiudizio  o  di  un  danno 
temporale  porti  a  nascondere  il  lume  della  scienza.  Infatti,  il  vaso 
e  il  letto  significano  la  carne,  come  la  lampada  è  il  simbolo  della 
parola.  Chi  nasconde  la  parola  per  timore  di  qualche  danno  tempo¬ 
rale,  preferisce  la  carne  alla  manifestazione  della  verità,  e  chi  trema 
di  annunziare  questa  parola  la  copre  per  così  dire  con  la  carne.  Al 
contrario,  chi  consacra  il  suo  corpo  al  ministero  di  questa  divina 
parola,  pone  la  lampada  sopra  il  candeliere,  in  modo  che  la  predica¬ 
zione  della  verità  domini  tutte  le  esigenze  della  servitù  del  corpo  1). 

Quelli  che,  in  questa  lampada,  vogliono  vedere  la  figura  dei  disce¬ 
poli  più  perfetti  di  Gesù  Cristo,  rendono  la  loro  interpetrazione 
plausibile,  perchè  il  santo  Vangelo  dice  di  Giovanni  Battista  che 
era  una  lampada  accesa  e  luminosa  (Giov.,  V,  35).  Colui  dunque  che 
accende  nella  sua  anima  questa  lampada  spirituale,  non  la  nasconde 
nè  sotto  un  letto  destinato  al  riposo,  nè  sotto  un  vaso  qualunque  ; 
agire  in  tal  modo,  significa  non  prendere  alcuna  cura  di  quelli  che 
entrano  nella  casa  e  pei  quali  questa  lampada  è  preparata  ;  bisogna 
dunque  porre  questa  lampada  sul  candeliere,  cioè  su  tutta  la  Chiesa  2). 

Parlando  così  ad  essi,  il  Salvatore  esorta  i  suoi  discepoli  ad  una 
santa  esattezza  per  tutti  i  doveri  della  vita  ;  vuole  che  essi  siano 
pieni  di  coraggio  come  degli  uomini  esposti  agli  sguardi  di  tutti,  e 
che  combattano  in  mezzo  al  mondo  come  su  di  un  teatro.  “  Non  consi¬ 
derate,  sembra  dir  loro,  che  noi  abitiamo  una  piccola  parte  dello 
spazio  ;  sarete  conosciuti  da  tutti  gli  uomini,  perchè  è  impossibile  che 
una  virtù  così  grande  rimanga  nascosta  „  3).  —  Ovvero,  il  Signore 
vuol  designare  sè  stesso  con  questa  lampada  che  brilla  agli  occhi  degli 
abitanti  della  casa,  cioè,  del  mondo,  poiché  Egli  è  Dio  per  natuia, 
e  si  è  fatto  carne  per  una  economia  tutta  divina,  ed  è  così  che,  simile 
alla  luce  di  una  lampada,  Egli  è  ritenuto  per  l’intermediario  della 
sua  anima  nella  terra  della  sua  carne,  come  la  luce  è  ritenuta  dal  lu¬ 
cignolo  nel  vaso  di  terra  di  una  lampada.  Il  candeliere  è  la  Chiesa, 
sulla  quale  la  parola  divina  brilla  di  tutto  il  suo  splendore,  e  la 
riempie  come  una  casa  dei  raggi  della  verità.  Ora  Egli  paragona  il 
culto  materiale  della  Legge  ad  un  vaso  o  ad  un  letto  sotto  il  quale 
non  vuole  restare  nascosto  4). 

Il  Signore  ci  spinge  con  istanza  ad  ascoltare  la  divina  parola,  af¬ 
finchè  possiamo  ruminarla  continuamente  nel  nostro  cuore  e  darla  in 
cibo  agli  altri  :  “  Badate  dunque  come  ascoltate.  Poiché  a,  chi  ha,  sarà 
dato ,  ecc.  „.  Come  se  dicesse  :  “  Fate  di  ascoltare  questa  divina  parola 
con  tutta  1’  attenzione  possibile,  poiché  chi  ama  questa  parola  rice¬ 
verà  l’intelligenza  per  comprendere  ciò  che  ama  ;  ma  per  chi  non  ha 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.  2)  Orig.,  in  eat.  Graec.  Patruin.  B)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XLV  sup.  Matth.  4)  S.  Mass.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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l’amore  di  questa  parola  divina,  avesse  anche  del  genio,  e  fosse  ver¬ 
sato  nella  conoscenza  delle  lettere,  mai  gusterà  la  dolcezza  e  la  gioia 
della  sapienza  Spesso,  infatti,  chi  è  colpito  dalla  pigrizia  spiri¬ 
tuale  riceve  il  dono  dello  Spirito,  per  rendere  così  la  sua  negligenza 
più  colpevole,  perchè  sdegna  di  sapere  ciò  che  avrebbe  potuto  appren¬ 
dere  senza  alcun  lavoro.  Alle  volte,  al  contrario,  colui  che  ha  zelo  per 
istruirsi,  soffre  per  la  lentezza  della  sua  intelligenza,  per  ricevere  una 
ricompensa  più  grande,  perchè  ha  lavorato  con  maggiori  sforzi  per 
apprendere  1). 


\ 


1)  Beda 


IL  BUON  GRANO  E  IL  LOGLIO. 


Propose  loro  un'altra  parabola ,  dicendo  :  u  II  regno  dei  cieli 
è  simile  ad  uomo,  il  quale  seminò  nel  suo  campo  buon  seme. 

u  Ma  nel  tempo  che  gli  uomini  dormivano,  il  suo  nemico 
andò,  e  seminò  del  loglio  in  mezzo  al  grano,  e  se  ne  partì. 

u  Cresciuta  poi  V  erba,  e  venuta  a  frutto,  allora  apparve 
anche  il  loglio. 

“  E  i  servi  del  padre  di  famiglia  andarono  a  dirgli  :  Si¬ 
gnore,  non  hai  tu  seminato  buon  seme  nel  tuo  campo  ?  Come 
dunque  c 1  è  il  loglio  ì 

11  Ed  egli  rispose  loro  :  Uomo  nemico  ha  fatto  tal  cosa.  E 
i  servi  gli  dissero  :  Vuoi  tu  che  andiamo  a  coglierlo  ? 

u  Ed  egli  rispose  :  No,  perchè,  cogliendo  il  loglio,  non  strap¬ 
piate  con  esso  anche  il  grano. 

u  Lasciate  che  V  uno  e  V  altro  crescano  sino  alla  mietitura; 
e  al  tempo  della  raccolta  dirò  ai  mietitori:  Sterpate  prima  il 
loglio,  e  legatelo  in  fasci  per  bruciarlo  ;  il  grano  poi  ripone¬ 
telo  nel  mio  granaio  ,,. 

Matt.,  XIII,  24-80. 


Propose  loro  un’  altra  parabola,  dicendo  :  u  II  regno  dei  cieli  è  simile  ad  un  uomo, 
il  quale  seminò  nel  suo  campo  buon  seme.  Ma  nel  tempo  che  gli  uomini  dor¬ 
mivano,  il  suo  nemico  andò,  e.  seminò  del  loglio  in  mezzo  al  grano,  e  se  ne 
partì 

Nella  parabola  precedente  il  Signore  si  è  proposto  coloro  che  non 
ricevevano  la  parola  di  Dio;  qui  vuol  parlare  di  quelli  che  ricevono 
una  parola  di  corruzione,  giacché  è  uno  degli  artifizi  del  demonio  di 
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mescolare  sempre  1’  errore  alla  verità:  “ Propose  loro  un’  altra  'pa¬ 
rabola,  ecc.  „  1).  —  Nostro  Signore  agisce  come  un  uomo  ricco  che 
serve  ai  convitati  una  tavola  coperta  di  cibi  svariati,  dove  ciascuno 
può  scegliere  in  questa  varietà  quello  che  conviene  al  suo  stomaco. 
L’Evangelista  non  dice  :  “P  altra  parabola,,,  ma  :  “  un’altra parabola  ,,, 
poiché  se  avesse  detto  “  P  altra  „,  non  avremmo  potuto  sperarne  una 
terza,  mentre  dicendo  “  un’  altra  „,  ci  fa  intendere  che  altre  parabole 
debbono  seguirla.  Ci  spiega  poi  il  soggetto  di  questa  parabola  dicendo  : 
“  Il  ragno  dei  cieli  esimile  a  un  uomo,  il  quale  seminò  buon seme,  ecc.  „2). 
—  Il  regno  dei  cieli  è  il  Piglio  stesso  di  Dio,  e  questo  regno  è  simile 
ad  un  nomo  che  ha  seminato  del  buon  grano  nel  suo  campo  3).  —  Ci 
apprende  poi  in  qual  modo  il  demonio  tende  le  sue  insidie  :  “  Ma  nel 
tempo  che  gli  uomini  dormivano,  il  suo  nemico  andò,  e  seminò  del 
loglio  in  mezzo  al  grano,  e  se  ne  partì  „.  Nostro  Signore  ci  insegna, 
con  queste  parole,  che  P  errore  non  viene  se  non  dopo  la  verità,  la  qual 
cosa  troppo  bene  prova  l’esperienza.  Infatti,  i  falsi  profeti  hon  son  ve¬ 
nuti  che  dopo  i  Profeti  ;  dopo  gli  Apostoli,  i  falsi  Apostoli  e  dopo  il 
Cristo,  l’Anticristo.  Se  il  demonio  non  vede  nulla  che  possa  imitare, 
se  non  vede  alcuno  che  possa  far  cadere  nell’  insidia,  si  astiene  dal 
tentare;  ma  siccome  vede  qui  che  l’uno  rende  cento  per  uno,  l’altro 
sessanta^  P  altro  trenta,  e  che  non  ha  potuto  strappare  o  soffocare  ciò 
che  ha  preso  radice,  fa  ricorso  ad  altri  artifizi,  mescola  gli  errori  alla 
verità  :  dà  loro  per  quanto  può  il  colore  e  la  rassomiglianza  per  in¬ 
gannare  più  facilmente  coloro  sui  quali  la  seduzione  esercita  da  lungo 
tempo  il  suo  impero.  E  per  questo  che  Nostro  Signore  non  dice  che 
il  nemico  vi  semina  un’  altra  semenza,  ma  del  loglio,  perchè  esso  ha 
qualche  rassomiglianza  per  la  forma  col  grano  di  frumento.  Il  demonio 
fa  apparire  ancora  la  sua  malignità  collo  spandere  il  loglio  quando  le 
seminagioni  sono  già  terminate,  per  nuocere  di  più  ai  lavori  degli 
agricoltori  4). 

Aggiunge  :  “  Nel  tempo  che  gli  uomini  dormivano  „.  F u  infatti  quando 
i  primi  pastori  della  Chiesa  si  lasciarono  andare  alla  negligenza,  ov¬ 
vero  quando  gli  Apostoli  si  sono  addormentati  del  sonno  della  morte, 
che  il  demonio  è  venuto  ed  ha  seminato  al  di  sopra  della  buona  se¬ 
menza  quelli  che  il  Signore  chiama  i  cattivi  tìgli.  Si  può  domandare 
con  ragione  se  ha  voluto  designare  con  questo  gli  eretici,  ovvero  i 
cattolici  la  cui  vita  non  è  conforme  alla  loro  fede.  Ci  dice  che  essi 
sono  stati  seminati  in  mezzo  a.1  grano  ;  sembra  dunque  che  ha  voluto 
designare  coloro  che  appartengono  a  una  stessa  comunione.  Tuttavia 
siccome  Egli  stesso  ci  dichiara  che  ques'to  campo  è  non  solo  la  Chiesa, 
ma  il  mondo  intero,  si  possono  benissimo  vedere  in  questo  loglio  gli 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XLV1I  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Remigio. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVII  sup.  Matth. 
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eretici  che  in  questo  mondo  si  trovano  mescolati  ai  giusti.  Coloro  che 
conservano  la  vera  fede,  pur  disonorandola  con  la  loro  vita,  sono  piut¬ 
tosto  simili  alla  paglia  che  al  loglio,  perchè  la  paglia  ha  la  stessa 
origine  e  la  stessa  radice  del  frumento.  Quanto  agli  scismatici,  essi 
rassomigliano  più  alle  paglie  rotte  o  tagliate,  che  si  separano  dalla 
messe.  Non  bisogna  concluderne  tuttavia  che  ogni  eretico  ed  ogni 
scismatico  sia  esternamente  separato  dalla  Chiesa  ;  la  Chiesa  ne  rac¬ 
chiude  molti  nel  suo  seno,  che  non  attirano  1’  attenzione  della  mol¬ 
titudine  col  difendere  i  loro  errori  in  modo  clamoroso.  Se  essi  lo 
facessero,  la  Chiesa  li  espellerebbe  dalla  comunione.  Quando  il  demonio 
dunque,  spandendo  i  suoi  detestabili  errori  e  le  sue  false  dottrine, 
ebbe  seminato  del  loglio  in  mezzo  al  grano,  cioè  ebbe  gettate  le  eresie 
sulla  verità  coprendosi  del  nome  del  Cristo,  si  nascose  con  più  cura 
e  si  rese  invisibile  ;  è  ciò  che  Nostro  Signore  vuole  esprimere  con 
queste  parole  :  “  E  se  ne  partì  „.  Bisogna  tuttavia  ammettere,  come 
spiega  Egli  stesso,  che  sotto  il  nome  del  loglio  ha  voluto  compren¬ 
dere  non  solo  alcuni  scandali,  ma  tutti  gli  scandali  e  tutti  coloro  che 
operano  1’  iniquità  i). 

u  Cresciuta  poi  l’erba,  e  venuta  a  frutto,  allora  apparve  anche  il  loglio.  E  i  servi  del 
padre  di  famiglia  andarono  a  dirgli  :  Signore,  non  hai  tu  seminato  buon  seme  nel 
tuo  campo?  Come  dunque  c’è  il  loglio?  Ed  egli  rispose  loro:  Uomo  nemico  ha 
fatto  tal  cosa.  E  i  servi  gii  dissero  :  Vuoi  tu  che  andiamo  a  coglierlo  ? 

Nostro  Signore,  in  ciò  che  segue,  ci  traccia  con  cura  il  ritratto  degli 
eretici  :  “  Cresciuta  poi  V  erba,  e  venuta  a  frutto,  allora,  apparve  anche 
il  loglio  „.  Gli  eretici  dissimulano  dapprima  la  loro  presenza,  ma  quando 
la  loro  confidenza  si  è  accresciuta,  e  son  pervenuti  a  tarsi  ascoltare, 
e  hanno  fatto  dei  proseliti,  allora  spandono  il  loro  veleno  2).  —  Ovvero, 
in  un  altro  senso,  quando  1’  uomo  spirituale  comincia  a  giudicare  tutte 
le  cose,  allora  gli  errori  si  manifestano  ai  suoi  occhi  ;  vede  chiaramente 
che  ciò  che  ha  inteso,  ciò  che  ha  fatto  1’  oggetto  delle  sue  letture 
si  allontanava  dalla  regola  della  verità  ;  ma  finché  non  ha  raggiunta 
la  perfezione  spirituale,  la  vista  di  tanti  errori,  di  tanti  eretici  che 
si  son  coperti  del  nome  del  Cristo,  può  fare  impressione  su  di  lui, 
come  vediamo  nel  seguito  della  parabola  :  “  E  i  servi  del  padre  di 
famiglia,  andarono  a.  dirgli  :  Signore,  non  hai  tu  seminato  buon  seme 
nel  tuo  campo  ?  Come  dunque  c’  è  il  loglio  ?  Questi  servi  sono  i  mie¬ 
titori,  di  cui  si  parlerà  fra  breve?  Nostro  Signore  stesso,  nella  spie¬ 
gazione  della  parabola,  ci  dice  che  i  mietitori  sono  gli  angeli,  e  siccome 
non  si  può  dire  che  gli  angeli  ignoravano  chi  era  che  aveva  seminato 
il  loglio  in  mezzo  al  grano,  bisogna  intendere  per  questi  servi  i  fedeli; 


1)  S.  Agost.,  de  Qua  est.  Evang.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV1I  sup.  Mattili 
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e  non  vi  è  niente  da  maravigliarsi  se  Egli  li  designa  nello  stesso  tempo 
come  della  buona  semenza,  giacche  una  stessa  cosa  può  essere  rap¬ 
presentata  sotto  differenti  figure,  secondo  il  rapporto  sotto  il  quale  la 
si  considera;  è  cosi  che  il  Salvatore  ha  detto  di  sè  stesso  che  era  la 
porta,  ed  anche  che  era  il  pastore  1). 

Essi  si  avvicinano  a  Dio,  non  già  col  movimento  del  corpo,  ma  col 
cuore  e  il  desiderio  dell’  anima,  e  Nostro  Signore  apprende  loro  che 
ciò  è  accaduto  per  la  malizia  del  demonio  :  “  Uomo  nemico  lia  fatto 
tal  cosa  „  2).  —  Il  demonio  è  chiamato  uomo  nemico,  perchè  ha  cessato 
di  essere  Dio  ;  e  di  lui  è  scritto  nel  Salmo  nono  (v.  20)  :  “  Levati  su, 
o  Signore:  non  cresca  V  nomo  in  possanza  „.  Perciò  chi  è  posto  alla 
testa  della  Chiesa  non  deve  lasciarsi  cogliere  dal  sonno,  per  paura  che 
P  uomo  nemico  non  profitti  della  sua  negligenza  per  seminare  sul  buon 
grano  il  loglio,  cioè  gli  errori  degli  eretici  3).  —  Nostro  Signore  lo 
chiama  1’  uomo  nemico,  per  causa  del  male  che  ha  fatto  agli  uomini. 
E  su  noi  che  cadono  gli  effetti  del  suo  odio,  quantunque  il  male  che 
ci  fa  non  sia  la  sua  inimicizia  contro  di  noi,  ma  la  sua  opposizione 
contro  Dio  4).  —  Quando  il  servo  di  Dio  avrà  compreso  che  il  demonio 
non  era  ricorso  a  questa  manovra  fraudolenta,  se  non  perchè  sentiva 
che  non  poteva  niente  contro  la  potenza  di  un  nome  così  grande,  e 
che  era  obbligato  a  coprire  le  sue  furberie  col  prestigio  di  questo  nome, 
può  sentire  in  sè  il  desiderio  di  fare  sparire  tali  uomini  dal  commercio 
delle  cose  umane,  se  ne  avesse  tempo  ;  ma  egli  consulta  la  giustizia 
di  Dio,  per  sapere  se  lo  deve  fare.  “  E  i  servi  gli  dissero  :  Vuoi  tu  che 
andiamo  a  coglierlo  ?  „  5).  —  Possiamo  ammirare  qui  lo  zelo  e  la  carità 
di  questi  servi  :  essi  si  affrettano  ad  andare  a  strappare  il  loglio,  prova 
della  loro  sollecitudine  per  la  semenza  ;  non  hanno  in  vista  se  non 
una  cosa,  cioè  di  non  far  punire  chicchessia,  ma  che  i  semi  non  siano 
perduti  6). 

u  Ed  egli  rispose  :  No,  perche,  cogliendo  il  loglio,  non  strappiate  con  esso  anche  il 
grano.  Lasciate  che  l’ uno  e  I’  altro  crescano  sino  alla  mietitura  ;  e  al  tempo  della 
raccolta  dirò  ai  mietitori  :  Sterpate  prima  il  loglio,  e  legatelo  in  fasci  per  bruciarlo  ; 
il  grano  poi  riponetelo  nel  mio  granaio 

Quale  fu  la  risposta  del  Signore?  “  Ed  egli  rispose:  No  „.  —  Dio 
vuol  lasciare  il  tempo  al  pentimento,  e  ci  insegna  a  non  affrettarci 
a  strappare  uno  dei  nostri  fratelli  dalla  comunione  dei  fedeli,  giacché 
può  accadere  che  egli  stesso,  il  cui  spirito  è  pervertito  da  un  errore 
pericoloso,  si  converta  e  divenga  uno  zelante  difensore  della  verità  ; 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XLVII  sup.  Matth.  5)  S.  Agost.,  de  Quest.  Evang.  6)  S.  Giov. 
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per  questo  aggiunge  :  “  Perchè,  cogliendo  il  loglio,  non  strappiate  con 
esso  anche  il  grano  „  1).  —  Questa  risposta  è  una  delle  più  adatte  per 
calmarli  ed  ispirar  loro  una  grande  pazienza.  Il  padre  di  famiglia 
risponde  così,  perchè  i  buoni  che  sono  ancora  deboli  hanno  bisogno 
in  certe  circostanze  di  essere  mescolati  ai  cattivi,  sia  perchè  questa 
mescolanza  serva  di  prova  alla  loro  virtù,  sia  perchè  questo  avvicina¬ 
mento  sia  per  i  cattivi  un’  esortazione  potente  a  divenire  migliori. 
0  forse  il  grano  è  sradicato  quando  si  strappa  il  loglio,  perchè  vi  sono 
molti  che  dapprima  non  sono  che  loglio  e  diventano  in  seguito  grano. 
Ora  se  non  li  si  sopportasse  con  pazienza  quando  sono  cattivi,  non  si 
vedrebbe  mai  in  essi  questo  mirabile  cambiamento  ;  se  dunque  li  si 
strappa,  si  sradica  nello  stesso  tempo  il  grano,  poiché  essi  dovevano 
divenire  grano  se  fossero  stati  risparmiati.  Dio  vuole  dunque  che  non 
si  tolgano  da  questa  vita,  giacché  con  lo  sforzarsi  di  far  perire  i  cattivi 
ci  si  esporrebbe  a  far  perire  i  buoni,  o  a  nuocere  agli  stessi  buoni, 
poiché  i  cattivi  sono  per  essi  una  occasione  involontaria  di  virtù.  Questo 
strappamento  si  farà  dunque  ben  più  a  proposito  quando  alla  fine  essi 
non  avranno  più  il  tempo  di  cambiar  vita,  e  lo  spettacolo  dei  loro 
errori  non  potrà  più  essere  pei  buoni  un’occasione  di  progresso  nella 
verità  ;  perciò  aggiunge  :  “  Lascia, te  che  V  uno  e  V  altro  crescano  sino 
alla,  mietitura  „,  cioè  fino  al  giudizio  2). 

Questa  raccomandazione  sembra  in  opposizione  con  questo  precetto  ; 
“  Togliete  di  mezzo  a  voi  il  cattivo  „  (I  Cor.,  V,  13).  Poiché  ci  è  proi¬ 
bito  di  togliere,  e  se  dobbiamo  attendere  con  pazienza  la  messe,  come 
possiamo  strappare  qualcuno  di  mezzo  a  noi  ?  Il  frumento  e  il  loglio 
si  rassomigliano  molto  fino  a  quando  sono  erba  e  il  loro  stelo  non  è 
coronato  di  spighe,  ed  è  difficilisssimo,  per  non  dire  impossibile,  distin¬ 
guerli.  Il  Signore  ci  raccomanda  dunque  di  non  affrettarci  a  pronun¬ 
ziare  la  sentenza  su  ciò  che  è  dubbio,  e  di  lasciare  il  giudizio  a  Dio, 
che  nel  giorno  del  giudizio  rigetterà  dall’  assemblea  dei  Santi,  non 
già  per  semplici  congetture,  ma  per  colpe  evidenti  3).  —  Quando  un 
cristiano,  nel  seno  della  Chiesa,  sia  riconosciuto  colpevole  di  un  delitto 
che  meriti  anatema  e  non  si  abbia  da  temere  lo  scisma,  sia  sottopo¬ 
sto  all’  anatema,  con  un  sentimento  di  carità  che  si  proponga,  non 
già  di  strapparlo,  ma  di  correggerlo.  Se  non  riconosce  il  suo  fallo,  se 
non  fa  penitenza,  sarà  messo  fuori  della  Chiesa  e  separato  per  la  sua 
propria  volontà  dalla  comunione  dei  fedeli.  E  per  questo  che  il  Signore, 
dopo  aver  detto  :  “  Lasciate  che  V  uno  e  1’  altro  crescano  sino  alla 
mietitura  ne  dà  questa  ragione  :  “  Perchè,  cogliendo  il  loglio,  non 
strappiate  con  esso  il  grano  „.  E  dunque  evidente  che,  quando  non 
si  tema  questo  inconveniente,  e  si  è  certi  che  il  buon  grano  non  corre 
alcun  pericolo,  cioè  quando  la  colpa  è  conosciuta  da  tutti  e  ispira  un 


1)  S.  Girolamo. 
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tale  orrore  che  non  trova  difensori,  o  almeno  difensori  che  possano 
divenire  gli  autori  di  uno  scisma,  non  si  deve  lasciar  dormire  la  seve¬ 
rità  della  disciplina.  La  repressione  della  colpa  sarà  tanto  più  efficace, 
in  quanto  le  leggi  della  carità  saranno  state  più  rispettate  ;  ma  se  il 
male  ha  guadagnato  la  moltitudine,  la  sola  cosa  utile  a  fare  è  di  afflig¬ 
gersi  e  gemere.  Bisogna  dunque  riprendere  con  misericordia  ciò  che 
si  può  correggere,  e  ciò  che  è  incorreggibile  bisogna  sopportarlo  con 
pazienza,  piangere  e  gemere  con  un  sentimento  di  carità  fino  a  che 
Dio  stesso  non  si  incarichi  di  riprendere  e  di  correggere,  ed  attendere 
fino  alla  messe  per  strappare  il  loglio  e  per  gettare  la  paglia  al  vento. 
Ma  quando  si  può  elevare  la  voce  in  mezzo  al  popolo,  bisogna  colpire 
la  moltitudine  dei  colpevoli  con  rimproveri  generali,  soprattutto  se 
un  flagello  inviato  dal  cielo  ci  offre  1’  occasione  favorevole  di  ricordar 
loro  che  hanno  ricevuto  il  castigo  che  si  meritano.  Allora  la  sven¬ 
tura  che  li  colpisce  fa  ascoltare  con  umiltà  la  parola  che  dimostra 
loro  la  necessità  di  cambiar  vita,  e  questa  parola  ispira  nei  loro  cuori 
afflitti  i  gemiti  di  una  confessione  piena  di  pentimento,  più  che  i  mor¬ 
morii  della  resistenza.  Ma  anche  quando  nessuna  calamità  fosse  venuta 
a  colpire  i  colpevoli,  si  possono,  tutte  le  volte  che  1’  occasione  ci  si 
presenta,  riprendere  i  vizi  della  moltitudine  rivolgendosi  ad  essa  diret¬ 
tamente  ;  giacché  se  gli  uomini  si  irritano  per  ciò  che  viene  rimpro¬ 
verato  ad  essi  separatamente,  i  rimproveri  che  son  rivolti  alla  molti¬ 
tudine,  di  cui  fanno  parte,  eccitano  in  loro  dei  gemiti  salutari  A). 

Il  Signore  fa  questa  raccomandazione  jier  proibire  le  uccisioni,  giacché 
il  mettere  a  morte  gli  eretici  sarebbe  un  dar  origine  ad  una  guerra 
implacabile  nell’  universo.  Ed  è  perciò  che  ha  detto  :  “  Perché  non 
strappiate  il  grano  cioè  :  se  ricorrete  alle  armi,  se  mettete  a  morte 
gli  eretici,  i  vostri  colpi  raggiungeranno  necessariamente  un  gran 
numero  di  Santi.  Ciò  che  Egli  proibisce  non  è  dunque  di  gettare  in 
prigione  gli  eretici  e  di  opporsi  alla  licenza  delle  loro  predicazioni, 
alla  riunione  dei  loro  sinodi  e  di  rendere  inutili  i  loro  sforzi,  ma  di 
metterli  a  morte 1  2). 

Era  dapprima  mio  sentimento  che  non  bisognava  forzare  alcuno  ad 
abbracciare  1’  unità  del  Cristo,  ma  agire  semplicemente  con  la  parola, 
combattere  con  la  discussione,  vincere  con  la  ragione,  per  evitare  di 
avere  per  cattolici  ipocriti  quelli  che  abbiamo  per  eretici  determinati. 
Tuttavia  la  mia  opinione  era  combattuta,  se  non  dalle  ragioni,  almeno 
dagli  esempi  contrarii.  Infatti,  il  terrore  che  ispirano  quelle  leggi 
promulgate  dai  re,  che  servono  il  Signore  con  timore,  producono  i 
più  felici  effetti.  Così  gli  uni  dicono  :  “  Era  da  lungo  tempo  nostra 
volontà,  ma  siano  rese  grazie  a  Dio  che  ci  ha  fornita  1’  occasione 


1)  S.  Agost.,  contro,  ep.  Parmeniani,  1.  III.  c.  II.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLYII 
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favorevole,  e  tolto  ogni  pretesto  di  differire  „  ;  altri  :  “  Sapevamo  che 
era  la  verità,  ma  eravamo  ritenuti  da  non  so  quali  abitudini  ;  grazie 
siano  rese  a  Dio  che  ha  rotti  i  nostri  legami  altri  :  “  Non  sapevamo 
che  tale  era  la  verità  e  non  avevamo  alcun  desiderio  di  apprenderla, 
ma  il  timore  ci  ha  forzati  ad  essere  attenti  e  trovare  i  mezzi  di  cono¬ 
scerla  ;  siano  rese  grazie  al  Signore  che  ha  scossa  la  nostra  negligenza 
col  pungolo  del  terrore  „  ;  altri  ancora  :  “  Noi  temiamo  di  entrare  nella 
Chiesa,  ritenuti  dai  falsi  rumori  di  cui  non  avremmo  riconosciuta  la 
falsità  se  non  vi  fossimo  entrati,  e  non  vi  saremmo  entrati,  se  una 
costrizione  salutare  non  ci  avesse  forzati  ;  siano  rese  grazie  a  Dio 
che  con  questa  severità  ha  fatte  cessare  le  nostre  esitazioni  e  ci  ha 
fatto  conoscere  con  l’esperienza  la  futilità  e  la  falsità  dei  rumori  che 
delle  voci  ingannatrici  spandevano  sulla  sua  Chiesa  „  ;  altri  infine  : 
“  Noi  pensavamo  che  importava  poco  il  credere  in  Gesù  Cristo,  in  una 
religione  o  in  un’  altra  ;  ma  siano  rese  grazie  al  Signore  che  ha  messo 
un  termine  alla  nostra  separazione  e  ci  ha  insegnato  che  il  solo 
culto  accetto  a  Dio  è  quello  che  Gli  è  reso  nell’  unità  „.  Che  i  re 
della  terra  si  mostrino  dunque  i  servi  del  Cristo  pubbblicando  delle 
leggi  in  favore  della  religione  del  Cristo  1).  —  Chi  tra  voi  vorrebbe 
non  dico  che  un  eretico  perisca,  ma  che  provi  la  minima  perdita  ? 
Eppure  la  casa  di  Davide  non  potè  ricevere  la  pace  che  dopo  che  suo 
figlio  Assalonne  fu  seppellito  nella  guerra  empia  che  faceva  contro 
suo  padre  (II  Re,  XVIII),  quantunque  David  avesse  raccomandato  con 
la  più  grande  cura  ai  capi  della  sua  armata  di  adoperare  tutti  i  mezzi 
per  conservare  la  vita  a  suo  figlio,  e  il  suo  cuore  di  padre  non  aspet¬ 
tasse  che  il  suo  pentimento  per  perdonargli.  Ma  quando  fu  caduto 
vittima  della  sua  ribellione,  che  restò  a  suo  padre  se  non  piangere 
la  sua  morte  e  consolarsi  col  pensiero  che  il  suo  regno  aveva  ricu¬ 
perata  la  pace  ?  E  così  che  la  nostra  madre,  la  santa  Chiesa  cattolica, 
quando  riunisce  nel  suo  seno  un  gran  numero  dei  suoi  figli  a  prezzo 
della  perdita  di  alcuni,  addolcisce  e  calma  il  dolore  del  suo  cuore 
materno  con  lo  spettacolo  di  tanti  popoli  affrancati  e  liberati  dall’er¬ 
rore.  Che  cosa  vuol  dire  dunque  che  essi  non  cessano  dal  gridare  : 
“  Non  si  è  liberi  di  credere  o  non  credere  ?  A  chi  dunque  il  Cristo 
fa  violenza  ?  Chi  ha  Egli  costretto  ad  abbracciare  la  verità  „  ?  Noi 
rispondiamo  loro  con  1’  esempio  dell’  Apostolo  S.  Paolo,  che  li  forza 
a  riconoscere  che  Gesù  Cristo  ha  usato  violenza  verso  di  lui  prima 
di  insegnargli,  che  P  ha  colpito  prima  di  consolarlo.  Ed  è  notevole 
che  colui  il  quale  è  stato  forzato  da  Dio  con  un  castigo  esterno  a 
sottomettersi  al  Vangelo  ha  lavorato  alla  propagazione  del  Vangelo 
più  di  coloro  la  cui  vocazione  non  era  stata  determinata  che  da  una 
sola  parola.  Perchè  dunque  la  Chiesa  non  forzerebbe  i  suoi  figli  fuor- 


1)  S.  Agost.,  Ep.  XLVIII  ad  Vincent. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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viati  a  ritornare  nel  suo  seno,  quando  questi  stessi  figli  ne  hanno 
forzato  tanti  altri  a  perire  ?  1). 

“  E  al  tempo  della  raccolta  dirò  ai  mietitori  :  Sterpate  prima  il 
loglio  e  legatelo  in  fasci  per  bruciarlo  „.  — La  messe  è  il'tempo  in 
cui  si  raccoglie,  cioè  il  giorno  del  giudizio  in  cui  i  buoni  saranno 
separati  dai  malvagi  2).  —  Ma  perchè  dice  :  “  Sterpate  prima  il  loglio  „  f 
E  per  togliere  ai  buoni  ogni  timore  che  il  grano  non  corra  la  sorte 
del  loglio  3).  —  Ora,  col  comandare  di  estirpare  il  loglio  per  gettarlo 
al  fuoco,  e  di  riporre  il  grano  nei  granai,  Egli  dichiara  apertamente 
che  gli  eretici  e  gli  ipocriti  sono  destinati  a  bruciare  nei  fuochi  dell’ in¬ 
ferno,  e  che  i  Santi,  che  chiama  il  grano  o  il  buon  grano,  saranno  rac¬ 
colti  nei  granai,  cioè  nelle  dimore  eterne  4).  —  Si  può  domandare  perchè 
non  comandi  di  fare  un  solo  fascio  o  un  sol  mucchio  di  tutta  la  ziz¬ 
zania  ;  è  forse  a  causa  delle  differenti  sorta  di  eretici  che  non  solo 
sono  sej^arati  dal  buon  grano,  ma  che  sono  anche  separati  tra  di  loro. 
Ha  dunque  voluto  esprimere  con  questi  fasci  di  loglio  le  conventicole 
di  ciascuna  eresia,  in  cui  tutti  i  membri  sono  uniti  tra  loro  da  legami 
comuni.  Ora,  essi  sono  legati  insieme  e  destinati  al  fuoco  dal  momento 
che  si  separano  dalla  comunione  cattolica  e  cominciano  a  formare  delle 
Chiese  particolari.  Ma  essi  non  saranno  gettati  al  fuoco  che  alla  fine 
dei  tempi,  benché  da  lungo  tempo  siano  riuniti  in  fasci.  Tuttavia, 
se  fosse  così,  non  ve  ne  sarebbero  un  gran  numero  che  rimpiange¬ 
rebbero  i  loro  errori  e  li  abbrucerebbero  per  rientrare  nella  Chiesa 
cattolica.  Non  è  dunque  che  alla  fine  che  i  fasci  saranno  legati,  affinchè 
la  loro  pertinacia  non  fosse  punita  senza  discernimento,  ma  ciascuno 
di  essi  fosse  punito  in  un  modo  proporzionato  alla  sua  perversità  5). 

Notate  che,  dicendo  :  “  Seminò  buon  seme  „,  Egli  ci  ha  fatto  cono¬ 
scere  la  buona  volontà  di  cui  gli  eletti  sono  1’  oggetto  e  che  è  in  essi  ; 
aggiungendo  :  “  Il  nemico  andò,  ecc.  ci  avverte  di  stare  in  guardia  ; 
quando,  il  loglio  essendo  cresciuto,  dice  :  “  Uomo  nemico  ha  fatto 
tal  cosa  „  ci  raccomanda  la  pazienza  ;  ed  aggiungendo  poi  :  “  Perchè 
cogliendo  il  loglio  ci  dà  E  esempio  del  discernimento  di  cui  dobbiamo 
fare  uso.  Le  parole  seguenti:  “  Lasciate  che  V  uno  e  l’altro  crescano 
sino  alla  mietitura,  „  ci  obbligano  alla  longanimità  ;  e  ci  raccomanda 
poi  la  giustizia  con  quelle  che  terminano  :  “  Legatelo  in  fasci  per 
bruciarlo  „  6). 


1)  S.  Agost.,  Ep.  L  ad  Bonif.  comitem.  2)  Remigio.  3)  S.  Griov.  Crisost., 

hom.  XLVI1  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evang. 

6)  Rabano. 
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Diceva  ancora  :  11  II  regno  di  Dio  è  come  se  uno  getta  il 
seme  sopra  la  terra. 

u  E  dorme  la  notte ,  e  il  dì  sta  sveglio  ;  e  il  seme  barbica 
e  cresce ,  mentr ’  egli  non  lo  sa. 

u  Perchè  la  terra  da  se  stessa  produce  prima  V  erba ,  poi  la 
spiga ,  indi  nella  spiga  il  frumento  pieno. 

u  E  quando  il  frutto  è  maturo ,  subito  ci  mette  la  falce,  perchè 
è  venuta  la  mietitura 

Marc.,  IY,  26-29. 


Diceva  ancora  :  u  II  regno  di  Dio  è  come  se  uno  getta  il  seme  sopra  la  terra.  E 
dorme  la  notte,  e  il  dì  sta  sveglio  -;  e  il  seme  barbica  e  cresce,  mentr’ egli  non 

10  sa.  Perchè  la  terra  da  sè  stessa  produce  prima  l' erba,  poi  la  spiga,  indi  nella 
spiga  il  frumento  pieno  „. 

11  Salvatore  lia  esposto  la  parabola  della  semenza,  di  cui  tre  parti 
si  son  perdute  in  diversi  modi,  e  una  sola  si  è  conservata  ;  e  ci  ha 
mostrato  in  quest’ ultima  parte  tre  classi  di  fedeli,  distinte  da  gradi 
diversi  di  fede  e  di  vita  cristiana.  Questa  nuova  parabola  non  ha  per 
oggetto  che  quelli  che  son  salvi  :  “  Diceva  ancora  :  Il  regno  di  Dio  è 
come  se  uno  getta,  il  seme  sopra  la  terra ,  ecc.  „  i).  —  11  regno  di  Dio 
è  la  sua  Chiesa  che  governa  Lui  stesso,  e  che  a  sua  volta  dirige  gli 
uomini  e  calpesta  i  vizi  e  le  potenze  che  si  oppongono  alla  sua  azione  2). 
—  Oppure  il  regno  di  Dio  è  la  fede  in  Gesù  Cristo  e  il  mistero  della 
sua  Incarnazione.  E  di  questo  regno  come  di  un  uomo  che  getta  il 
seme  sopra  la  terra,  perchè  il  Salvatore,  Dio  e  Figliuolo  di  Dio  per 


1)  S.  Giov.  Crisostomo. 


2)  S.  Girolamo. 
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sua  natura,  divenuto  nomo  senza  alterazione  della  sua  sostanza  di¬ 
vina,  ha  gettato  per  noi  il  suo  seme  sopra  la  terra,  cioè  ha  illuminato 
il  mondo  intero  con  la  parabola  che  gli  ha  dato  la  conoscenza  di  Dio  1  ). 
—  La  semenza  è  la  parola  di  vita  ;  la  terra  che  riceve  la  semenza  è 
il  cuore  dell’  uomo  ;  e  il  seminatore  che  si  abbandona  al  sonno  è  la 
morte  del  Salvatore.  La  semenza  germoglia  e  spunta  il  giorno  e  la 
notte  ;  così  il  numero  dei  fedeli,  dopo  il  sonno  di  Gesù  Cristo,  non 
cessò  di  germogliare  colla  fede  e  svilupparsi  colle  opere  attraverso  le 
vicende  degli  avvenimenti  a  volta  a  volta  felici  o  infelici  2). — Ovvero, 
quel  seminatore  che  si  leva  è  Gesù  Cristo,  che  dapprima  sedeva,  aspet¬ 
tando  con  misericordiosa  benevolenza  che  le  anime,  le  quali  avevano 
ricevuto  la  semenza,  producessero  frutto.  Si  leva  poi  quando,  con  la 
dolce  influenza  della  sua  parola,  aiuta  la  nostra  fecondità  con  le  armi 
di  giustizia,  che  ci  mette  nella  mano  destra,  e  di  cui  il  giorno  è  il 
simbolo,  e  nella  mano  sinistra,  che  è  rappresentata  dalla  notte  delle 
persecuzioni  ;  ecco  quel  che  fa  germogliare  la  semenza  e  le  impedisce 
di  disseccarsi  3).  —  Oppure,,  il  Cristo  dorme,  cioè  sale  al  cielo,  dove, 
benché  sembri  dormire,  si  leva  sia  nella  notte,  inviandoci  delle  prove 
che  ci  richiamino  il  suo  ricordo,  sia  nel  giorno  quando,  esaudendo  le 
nostre  preghiere,  moltiplica  per  noi  i  mezzi  di  salvezza  4). 

Quelle  parole  :  M  Mentr’  egli  non  lo  sa  „  sono  una  espressione  figu¬ 
rata,  cioè  Gesù  Cristo  ci  lascia  ignorare  chi  di  noi  porterà  frutto  sino 
alla  fine5).  —  Ovvero,  questa  espressione:  “  Mentr’  egli  non  lo  sa  „ 
c’  insegna  la  libertà  lasciata  a  quelli  che  ricevono  la  parola.  Egli  af¬ 
fida  alla  nostra  volontà  1’  opera  della  nostra  salvezza  ;  non  produce 
solo  tutto  il  bene  nell’  anima  nostra,  affinchè  essa  non  sembri  com¬ 
pierlo  involontariamente  ;  perciò  aggiunge  :  “  Perchè  la  terra  da  sè 
stessa  produce  „,  cioè  1’  anima  nostra  non  è  costretta  a  produrre  frutti, 
e  la  sua  volontà  concorre  alla  sua  fecondità:  “  La,  terra,  da  sè  stessa, 
produce  prima  V  erba  „  6).  —  Quest’  erba  è  il  timore  di  Dio,  che  è  il 
principio  della  sa}3Ìenza  (Sai.,  CX).  “  Poi  la  spiga  „,  cioè  la  penitenza 
colle  sue  lacrime  ;  e  infine  “  nella  spiga,  il  frumento  pieno  cioè  la 
carità,  perchè  essa  è  il  perfetto  compimento  della  legge  (Eom.,  XIII) 7). 

Oppure  1’  erba  che  spunta  prima  è  il  frutto  della  legge  di  natura, 
che  non  si  sviluppa  se  non  lentamente  ;  più  tardi  si  mostrano  le  spighe, 
che  saranno  riunite  in  fasci  e  offerte  all’  altare  del  Signore  sotto  la 
Legge  di  Mosè  ;  infine,  sotto  1’  influenza  del  Vangelo,  il  frutto  giunge 
alla  sua  maturità.  Si  può  dire  ancora  che  dobbiamo  non  solo  coprirci 
delle  foglie  dell’ubbidienza,  ma  con  la  pratica  della  prudenza  tenerci 
diritti  e  fermi  come  il  calamo  della  spiga,  senza  alcuna  cura  dei  venti 
che  ci  agitano.  Infine,  aiutati  dal  soccorso  della  memoria,  noi  dob- 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisostomo.  4)  Teofì- 
latto.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisostomo.  7)  S.  Girolamo. 
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biamo  applicarci  a  far  produrre  alla  nostra  anima  dei  frutti  come  la 
spiga  carica  di  grano,  cioè  lo  sviluppo  completo  della  virtù  i).  —  La 
semenza  produce  dapprima  dell’  erba  :  è  il  principio  del  bene  ;  poi  una 
spiga  :  è  la  resistenza  alle  tentazioni  ;  poi  il  grano  che  riempie  la 
spiga  :  è  l’opera  giunta  alla  sua  perfezione  2). 

u  E  quando  il  frutto  è  maturo,  subito  ci  mette  la  falce,  perchè  è  venuta  la  mietitura 

“  E  quando  il  frutto  è  maturo,  subito  ci  mette  la  falce  „.  —  La  falce  è 
la  morte  o  il  giudizio  che  taglia  tutto  ;  la  messe  è  la  fine  e  la  con 
sumazione  dei  secoli  3).  —  Oppure,  1’  uomo,  che  spande  la  semenza 
sulla  terra,  è  il  cristiano  che  semina  nella  sua  anima  una  intenzione 
santa  ;  egli  sembra  dormire,  quando  si  riposa  nella  dolce  speranza  che 
produce  una  buona  vita  ;  e  si  leva  il  giorno  e  la  notte,  quando  avanza 
nella  virtù,  tanto  in  mezzo  alle  prove,  che  nel  seno  della  prosperità. 
Il  grano  germoglia  senza  ch’egli  lo  sappia,  perchè  quando  è  incapace 
di  misurarne  i  progressi,  la  virtù,  di  cui  ha  concepito  il  desiderio, 
giunge  al  suo  completo  sviluppo.  Quando  dunque  noi  concepiamo 
buoni  desiderii,  spandiamo  la  semenza  nella  terra;  quando  comin¬ 
ciamo  a  fare  il  bene,  produciamo  dell’  erba  ;  quando  facciamo  dei  pro¬ 
gressi  nella  pratica  delle  buone  opere,  diveniamo  una  spiga  ferma  e 
vigorosa  ;  e  se  infine  giungiamo  alla  perfezione  della  virtù,  presen¬ 
tiamo  a  Dio  una  spiga  piena  di  grano  giunto  alla  maturità  4). 


1)  S.  Griov.  Crisostomo. 
ìiom.  XIV  sup.  Ezechielem. 


2)  Teofilatto. 


3)  S.  Girolamo. 


4)  S.  Gregorio, 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


Propose  loro  un’  altra  parabola ,  dicendo  :  u  È  simile  il  regno 
dei  cieli  a  un  granello  di  senapa ,  che  un  uomo  prese  e  seminò 
nel  suo  campo  ; 

u  Questa  è  proprio  la  più  minuta  delle  semenze  ;  ma  ere-  • 
scinta  che  sia,  è  maggiore  di  tutti  i  legumi  e  diventa  un  al¬ 
bero,  in  modo  che  gli  uccelli  dell ’  aria  vanno  a  riposare  sopra 
i  suoi  rami 

Matt.,  XIII,  31-82. 

•t  '  ' 


Propose  loro  un’  altra  parabola,  dicendo  :  “  È  simile  il  regno  dei  cieli  a  un  granello 
di  senapa,  che  un  uomo  prese  e  seminò  nel  suo  campo  ;  questa  è  proprio  la 
più  minuta  di  tutte  le  semenze;  ma  cresciuta  che  sia,  è  maggiore  di  tutti  i 
legumi  e  diventa  un  albero,  in  modo  che  gli  uccelli  dell’  aria  vanno  a  riposare 
sopra  i  suoi  rami 

Nostro  Signore  aveva  detto  che  tre  parti  del  seme  erano  perdute  e 

che  una  sola  produceva  frutto,  e  che  in  quest’  ultima  la  perdita  è 

ancora  considerevole  a  causa  del  loglio  che  vi  è  seminato  sopra.  I 

suoi  discepoli  potevano  dirgli  :  “  Ma  quali  saranno  dunque  i  fedeli,  e 

quale  sarà  il  loro  numero,,  ?  Prevede  questo  timore,  proponendo  loro 

la  parabola  del  grano  di  senapa:  “  Propose  loro  un’altra  parabola, 
\ 

dicendo  :  E  simile  il  regno  dei  cieli  a,  un  granello  di  senapa. ,  ecc.  „  *). 
—  Il  regno  dei  cieli  è  la  predicazione  del  Vangelo  e  la  conoscenza 
delle  Scritture,  che  conducono  alla  vita,  e  di  cui  Nostro  Signore  dice 
ai  Giudei  :  “  Vi  sarà  tolto  il  regno  di  Dio  „  (Matt.,  XXI,  43).  Ora, 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLVJI  sup.  Matth. 
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questo  regno  del  cielo  è  simile  ad  un  grano  di  senapa  i).  —  Il  grano 
di  senapa  raffigura  il  fervore  della  fede,  a  causa  della  virtù,  che  gii 
si  attribuisce,  di  espellere  il  veleno,  cioè  tutti  i  dogmi  perversi  degli 
eretici  2). 

“  Che  un  uomo  prese  e  seminò  nel  suo  campo».  —  Quest’  uomo  che 
semina  nel  suo  campo  è,  secondo  il  sentimento  più  comune,  il  Sal¬ 
vatore  che  semina  la  verità  nell’  anima  dei  fedeli.  Secondo  altri,  è 
1’  uomo  stesso  che  semina  nel  suo  campo,  cioè  nel  suo  cuore.  Ora,  chi 
è  che  semina  in  noi,  se  non  la  nostra  intelligenza  e  il  nostro  senti¬ 
mento?  Essi  ricevono  il  granello  della  predicazione,  e,  nutrendolo  col 
succo  della  fede,  gli  danno  la  forza  di  svilupparsi  nel  campo  del  nostro 
cuore  3). 

“  Questa,  è  proprio  la  più  minuta  di  tutte  le  semenze  ».  — La  pre¬ 
dicazione  del  Vangelo  è  la  più  umile  di  tutte  le  dottrine,  giacché  al 
primo  colpo  d’occhio  non  ottiene  la  credenza  dovuta  alla  verità,  pre¬ 
dicando  un  uomo  Dio,  un  Dio  morto,  e  lo  scandalo  della  croce.  Rav¬ 
vicinatela  alla  dottrina  ed  agli  scritti  dei  filosofi,  allo  splendore  della 
loro  eloquenza,  ai  loro  discorsi  studiati,  e  riconoscerete  quanto  la 
semenza  del  Vangelo  è  inferiore  alle  altre  semenze  4). 

Ovvero,  la  semenza  jlel  Vangelo  è  la  più  piccola,  perchè  i  discepoli 
erano  i  più  deboli  degli  uomini,  ma,  siccome  avevano  in  sè  una  grande 
virtù,  la  loro  predicazione  si  è  sparsa  su  tutta  la  terra,  come  lo  indica 
il  seguito  della  parabola  :  “  Ma  cresciuta,  che  sia,  è  maggiore  di  tutti 
i  legumi  »,  cioè  di  tutti  i  dogmi  5).  —  I  dogmi  delle  sette  sono  i  loro 
proprii  sentimenti,  cioè  le  opinioni  da  cui  esse  sono  radunate  6).  —  La 
dottrina  dei  filosofi,  quando  si  sviluppa,  non  presenta  nulla  di  piccante 
e  non  ha  alcuna  apparenza  di  vita,  e  la  sua  natura  molle  e  languente 
non  produce  che  piante  ed  erbe  che  si  vedono  presto  disseccare  e  perire. 
Al  contrario,  la  predicazione  evangelica,  che  sembrava  poca  cosa  nel 
suo  principio  quando  fu  seminata,  sia  nell’  anima  dei  fedeli,  sia  in 
tutto  1’  universo,  non  ha  prodotto  semplici  piante,  ma  si  è  elevata 
fino  all’  altezza  di  un  albero,  e  sui  rami  son  venuti  ad  abitare  gli 
uccelli  del  cielo,  cioè  le  anime  dei  fedeli  o  le  virtù  che  son  consacrate 
al  servizio  di  Dio  :  “  E  diventa,  un  albero,  in  modo  che  gli  uccelli 
dell’  aria  vanno  a  riposare  sopra  i  suoi  rami  ».  Son  portato  a  credere 
che  questi  rami  dell’  albero  evangelico,  che  sono  usciti  dal  granello 
di  senapa,  figurano  la  varietà  dei  dogmi,  sui  quali  ognuno  degli  uc¬ 
celli,  di  cui  abbiamo  parlato,  viene  a  riposarsi.  Prendiamo  dunque  anche 
noi  le  ali  della  colomba  ed  eleviamoci  ben  in  alto,  per  poter  abitare 
sui  rami  di  quest’  albero,  per  costruirci  un  nido  in  mezzo  alle  verità 
divine  e  affrettarci  a  fuggire  la  terra  e  raggiungere  il  cielo  7). 

1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XI.  3)  S.  Giro¬ 

lamo.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost,.,  hovi.  XLVII  Slip.  Matth.  6)  San- 

t’  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XI.  7)  S.  Girolamo. 
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0  anche  il  Signore  si  paragona  Egli  stesso  a  questo  granello  di 
senapa,  che  è  di  un  sapore  piccantissimo,  la  più  piccola  di  tutte  le 
semenze,  e  la  cui  forza  aumenta  quand’ è  tritato1). 

E  infatti  questo  chicco  di  senapa  che,  dopo  essere  stato  seminato 
nel  giardino  della  sua  sepoltura,  si  è  elevato  come  un  grand’albero; 
era  un  chicco  per  1’  umiltà  della  carne,  divenne  un  albero  per  la  po¬ 
tenza  della  sua  maestà  2).  —  Quando  questo  granello  fu  seminato  nella 
terra,  cioè  quando  il  Salvatore  cadde  in  potere  della  moltitudine,  fu 
abbandonato  da  essa  alla  morte,  e  il  suo  corpo  fu  seppellito  nella 
tomba,  come  un  granello  che  si  semina  in  un  campo,  esso  divenne 
più  grande  di  tutti  i  legami  e  sorpassò  di  molto  la  gloria  dei  Profeti. 
La  predicazione  dei  Profeti  fa  data  come  un’  erba  salutare  al  popolo 
d’ Israele  ancor  debole  ed  infermo  ;  ma  oggi  gli  uccelli  del  cielo  si 
riposano  sai  rami  dell’  albero.  Questi  rami  dell’  albero  sono  gli  Apo¬ 
stoli  che,  per  la  potenza  del  Cristo,  si  sono  stesi  su  tutta  la  superfìcie 
del  mondo  per  dargli  un’  ombra  dolce.  E  su  questi  rami  che  tutte  le 
nazioni  della  terra  verranno  nella  speranza  di  trovarvi  la  vita  ed  un 
luogo  di  riposo,  come  sui  rami  di  un  albero,  contro  la  violenza  dei 
venti,  cioè  contro  gli  uragani  che  solleva  il  soffio  del  demonio  3).  —  Sa 
questi  rami  si  riposano  gli  uccelli  del  cielo  ;  infatti,  le  sante  anime 
che  si  elevano  al  di  sopra  dei  pensieri  della  terra  sulle  ali  delle  virtù, 
si  riposano  delle  fatiche  della  vita  nelle  loro  sante  conversazioni  e 
nelle  consolazioni  di  cui  esse  sono  la  sorbente  4). 


♦ 


1)  S.  Uar.,  can.  XIII  in  Matth. 

can.  XIII  in  Matth.  4)  S.  Greg., 


2)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XIX,  c.  I. 
Moral.,  1.  XIX,  c.  I. 


B)  S.  ILar., 


IL  GRANELLO  DI  SENAPA 


(SECONDO  S.  MARCO). 


E  diceva  :  u  A  qual  cosa  assomiglieremo  noi  il  regno  di  Dio  ? 
o  con  qual  parabola  lo  figureremo  ? 

v 

“  E  come  un  granello  di  senapa ,  il  quale ,  quando  si  semina 
in  terra ,  è  la  più  piccola  di  tutte  le  semenze  che  sono  al  mondo. 

u  Ma,  dopo  seminata,  cresce  e  diventa  il  maggiore  dei  le¬ 
gumi,  e  fa  rami  grandi,  tanto  da  potersi  posare  gli  uccelli 
deir  aria  all ’  ombra  sua 

Marc.,  IV,  30-32. 


E  diceva  :  u  A  qual  cosa  assomiglieremo  noi  il  regno  di  Dio  ?  o  con  qual  parabola 
lo  figureremo  ?  E  come  un  granello  di  senapa,  il  quale,  quando  si  semina  in 
terra,  è  la  più  piccola  di  tutte  le  semenze  che  sono  al  mondo.  Ma,  dopo  se¬ 
minata,  cresce  e  diventa  il  maggiore  dei  legumi,  e  fa  rami  grandi,  tanto  da 
potersi  posare  gli  uccelli  dell’  aria  all’  ombra  sua 

Dopo  di  aver  esposto,  nelle  parabole  precedenti,  come  la  semenza 
del  Vangelo  fruttifichi,  il  Salvatore  ne  aggiunge  un’  altra  per  far  ri¬ 
saltare  la  superiorità  della  dottrina  evangelica  su  tutte  le  altre  dot¬ 
trine  :  “  E  diceva  :  A  qual  cosa,  assomiglieremo  noi  il  regno  di  Dio  ?  „  1j. 
—  Che  vi  è  di  meno  considerevole  della  parola  della  fede  :  “  Credi  in 
Dio,  e  sarai  salvo  „  ?  Eppure,  la  predicazione  di  questa  parola,  sparsa 
e  come  seminata  per  tutta  la  terra,  vi  ha  preso  tali  sviluppi,  da  of¬ 
frire  un  riparo  agli  uccelli  del  cielo,  cioè  alle  anime  contemplative, 
agli  spiriti  immersi  nella  meditazione  delle  grandi  verità.  Quanti  fi¬ 
losofi,  fra  i  Gentili,  hanno  abbandonato  la  loro  vana  sapienza,  per 


1)  S.  Griov.  Crisostomo. 
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venire  a  riposare  la  loro  anima  sotto  1’  albero  della  predicazione  evan¬ 
gelica!  Ed  è  così  che  quest’albero  della  predicazione  della  fede  ha 
sorpassato  tutti  gli  altri  4). — Poiché  questo  insegnamento  così  conciso 
è  ciò  che  i  perfetti  chiamano  la  vera  sapienza,  esso  ha  avuto  più  suc¬ 
cesso  di  ogni  altro  insegnamento,  perchè  nulla  è‘ paragonabile  a  questa 
parola  di  verità  2).  —  Quest’  albero  ha  esteso  lontano  i  suoi  rami  ;  gli 
Apostoli,  come  i  rami  di  quest’  albero,  si  sono  sparsi  dovunque  :  gli 
uni  a  Poma,  gli  altri  nell’  India,  gli  altri  in  tutte  le  altre  parti  del- 
1’  universo  3).  —  Oppure  questa  semenza,  piccola  nel  cuore  dove  regna 
il  timore,  si  svolge  nella  carità,  che  è  la  più  grande  di  tutte  le  piante, 
perchè  Dio  è  carità  (I  Giov.,  IV),  e  ogni  carne  è  come  1’  erba  dei 
campi  (Is.,  IV).  Quest’  albero  ha  esteso  i  rami  della  compassione  e 
della  misericordia,  quando  ha  offerto  ai  poveri  di  Gesù  Cristo,  che  son 
figurati  dagli  uccelli  del  cielo,  un  riparo  e  un  dolce  luogo  di  riposo  4). 
—  L’  uomo  che  semina  è,  secondo  gli  uni,  il  Salvatore  stesso  ;  secondo 
gli  altri,  1’  anima  cristiana,  che  spande  nel  suo  cuore  la  semenza  che 
le  è  stata  affidata  5). 


1)  Teofi  latto.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Teofilatto.  4)  S.  Girolamo.  5)  Beila. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


Diceva  Egli  pertanto  :  a  A  qual  cosa  è  simile  il  regno  di 
Dio1  o  a  qual  cosa  lo  paragonerò  ì 

v 

“  E  simile  a  un  granello  di  senapa ,  che  un  uomo  prese  e 
seminò  nel  suo  giardino ,  il  quale  granello  crebbe  e  diventò  una 
gran  pianta  ;  e  gli  uccelli  dell’  aria  riposavano  sopra  i  suoi 
rami  ir 

Lue.,  XIII,  18-19. 


Diceva  Egli  pertanto  :  “  A  qual  cosa  è  simile  il  regno  di  Dio,  o  a  qual  cosa  lo  para- 
gonerò  ?  E  simile  a  un  granello  di  senapa,  che  un  uomo  prese  e  seminò  nel  suo 
giardino,  il  quale  granello  crebbe  e  diventò  una  gran  pianta  ;  e  gli  uccelli  dell’aria 
riposavano  sopra  i  suoi  rami 

Dopo  d’  aver  coperto  i  suoi  nemici  di  confusione  e  colmato  il  popolo 
di  gioia  colle  opere  gloriose  che  operava,  Gesù  scopre  loro  il  progresso 
del  Vangelo  sotto  il  velo  di  parecchie  parabole  :  “  Diceva,  Egli  per¬ 
tanto  :  A  qual  cosa,  è  simile  il  regno  di  Dio ,  o  a,  qual  cosa  lo  para¬ 
gonerò  f  È  simile  a  un  granello  di  senapa,  ecc.  „  1).  —  In  un  altro 
luogo  il  granello  di  senapa  è  paragonato  alla  fede  (Matt.,  XVII,  19). 
Se  dunque  il  regno  dei  cieli  è  simile  a  un  granello  di  senapa,  e  la 
fede  stessa  è  figurata  da  quel  granello  di  senapa,  la  fede  è  dunque  il 
regno  dei  cieli  che  è  dentro  di  noi  (Lue.,  XVII).  Il  granello  di  senapa 
è  comunissimo  e  senza  molto  valore,  ma  appena  è  tritato  spande  la 
sua  forza  ;  cosi  la  fede  stessa  sembra  a  prima  vista  senza  valore,  ma, 
se  è  anche  spezzata  dalle  sofferenze,  spande  la  gloria  della  sua  forza. 


1)  La  Glossa. 
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I  martiri  erano  dei  granelli  di  senapa  ;  avevano  in  sè  stessi  il  profumo 
odoroso  della  fede,  ma  essa  era  nascosta.  Venuta  la  persecuzione,  furono 
tritati  dalla  spada  e  sparsero  fino  alle  estremità  del  mondo  la  semenza 
del  loro  martirio.  Nostro  Signore  stesso  è  un  granello  di  senapa.  Egli 
ha  voluto  essere  sminuzzato,  affinchè  noi  potessimo  dire  :  w  Noi  siamo 
il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  „  (II  Cor.,  II,  lò).  Ha  voluto  esser  semi¬ 
nato  come  il  granello  di  senapa,  che  un  uomo  prende  e  semina  nel 
suo  giardino,  perchè  in  un  giardino  Gesù  Cristo  è  stato  fatto  prigio¬ 
niero  ed  è  stato  sepolto  ;  là  anche  Egli  è  risuscitato  e  divenuto  un 
grande  albero,  come  dice  Lui  stesso  :  “  Crebbe  e  diventò  una  gran 
pianta  „.  Nostro  Signore,  infatti,  è  il  granello  di  senapa,  quando  è 
sepolto  nella  terra  ;  ma  diviene  un  grande  albero,  quando  si  eleva  nei 
cieli.  Ed  è  anche  quest’  albero  che  copre  il  mondo  colla  sua  ombra  : 
“  E  gli  uccelli  dell’  aria  riposavano  sopra  i  suoi  rami  „,  cioè  le  po¬ 
tenze  dei  cieli  e  tutti  quelli  che,  colle  loro  opere  spirituali,  hanno  il 
privilegio  di  prendere  il  loro  volo  al  di  sopra  della  terra  ;  Pietro  e 
Paolo  sono  i  rami  di  quest’  albero,  e  noi  che  eravamo  lontani,  voliamo 
sulle  ali  delle  virtù  nei  ritiri  nascosti  di  quei  rami  attraverso  le  pro¬ 
fondità  delle  controversie.  Seminate  dunque  Gesù  Cristo  nel  vostro 
giardino.  Un  giardino  è  un  luogo  cosparso  di  fiori  ;  le  vostre  opere 
siano  dunque  i  fiori  di  questo  giardino,  e  vi  esalino  i  profumi  sva¬ 
riati  delle  virtù  cristiane.  Gesù  Cristo  si  trova  là  dove  la  semenza 
produce  dei  frutti  1). 

0  anche,  il  regno  di  Dio  è  il  Vangelo  che  ci  dà  il  diritto  di  aspi¬ 
rare  a  regnare  un  giorno  con  Gesù  Cristo.  Il  granello  di  senapa  è  il 
più  piccolo  di  tutti  i  semi,  ma  prende  poi  così  grandi  sviluppi,  da 
ricevere  sotto  la  sua  ombra  una  moltitudine  di  uccelli  ;  così  la  dot¬ 
trina  della  salvezza,  poco  sparsa  nel  principio,  ha  preso  in  seguito  i 
più  grandi  accrescimenti  2). 

Quell’  uomo,  di  cui  si  parla  qui,  è  Gesù  Cristo  ;  il  giardino  è  la 
Chiesa,  che  dev’  essere  coltivata  dai  suoi  insegnamenti.  Quell’  uomo 
ha  ricevuto  la  semenza,  dice  il  Salvatore,  perchè  ha  ricevuto  con  noi, 
come  uomo,  i  doni  di  cui  è  con  suo  Padre  la  sorgente,  in  quanto  Dio. 
La  predicazione  del  Vangelo,  sparsa  per  tutto  P  universo,  ha  preso 
successivamente  sviluppi  prodigiosi  ;  si  svolge  anche  progressivamente 
nell’  anima  di  ciascun  fedele,  perchè  nessuno  arriva  tutt’  a  un  tratto 
alla  perfezione,  ma  cresce  e  si  eleva,  non  come  le  piante  che  si  dis¬ 
seccano  così  presto,  ma  al  modo  degli  alberi.  I  rami  di  quest’  albero 
sono  i  diversi  dogmi,  nei  quali  le  anime  caste,  prendendo  il  loro  volo 
sulle  ali  delle  virtù,  vengono  a  fare  il  loro  nido  e  a  trovare  un  dolce 
luogo  di  riposo  3). 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  S.  Cirillo.  3)  Beda. 
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Oppure,  ogni  uomo  che  prende  questo  granello  di  senapa,  cioè  la 
dottrina  del  Vangelo,  e  lo  semina  nel  giardino  della  sua  anima,  pro¬ 
duce  un  grande  albero  che  stende  i  suoi  rami,  e  gli  uccelli  del  cielo, 
cioè  quelli  che  si  elevano  al  di  sopra  delle  cose  della  terra,  vengono 
a  riposarsi  nei  suoi  rami,  cioè  nei  magnifici  sviluppi  delle  verità  cri¬ 
stiane.  E  così  che  Paolo  ricevette  le  prime  lezioni  di  Anania  come  un 
granello  di  senapa  (Atti,  IX),  ma  lo  seminò  nel  giardino  della  sua 
anima  e  gli  fece  produrre  numerosi  e  utili  insegnamenti,  ove  vengono 
ad  abitare  quelli  che  hanno  1’  intelligenza  elevata,  come  Dionigi,  Ge- 
roteo  e  molti  altri  *). 


* 


1)  Teofilatto. 


IL  LIEVITO 


(SECONDO  S.  MATTEO j. 


Disse  loro  un ’  altra  parabola  :  u  II  regno  dei  cieli  è  simile 
al  lievito,  cui  una  donna  prese  e  nascose  in  tre  stala  di  fa¬ 
rina  ;  finche  tutto  fermentò 

Tutto  ciò  Gesù  fece  noto  alle  turbe  con  parabole,  e  senza 
parabole  non  parlava  loro  ; 

affinchè  si  adempisse  quello  che  era  stato  detto  dal  Profeta  : 
u  Aprirò  la  mia  bocca  in  parabole  ;  manifesterò  cose  occulte 
dalla  fondazione  del  mondo 

Matt.,  XIII,  38-35. 


Disse  loro  un’  altra  parabola  :  u  II  regno  dei  cieli  è  simile  al  lievito,  cui  una  donna 
prese  e  nascose  in  tre  staia  di  farina  ;  finché  tutto  fermentò 

E  per  stabilire  la  stessa  verità  che  Nostro  Signore  propone  la  pa¬ 
rabola  del  lievito:  “  Disse  loro  un’  altra  parabola  :  Il  regno  dei  cieli 
è  simile  al  lievito,  ecc.  cioè,  come  il  lievito  cambia  e  modifica  una 
gran  quantità  di  farina,  comunicandole  il  suo  sapore,  così  voi  cam¬ 
bierete  il  mondo  intero.  E  notate  qui  la  sapienza  del  Salvatore  ;  Egli 
prende  a  prestito  i  suoi  paragoni  da  fatti  naturali,  e  mostra  così  che, 
come  è  impossibile  che  questi  fatti  non  si  producano  secondo  la  loro 
natura,  così  è  anche  del  regno  dei  cieli.  Ora,  non  dice  semplicemente  : 
“  Il  lievito  che  essa  pose  „,  ma  :  “  che  nascose  „,  delle  quali  parole 
ecco  il  senso  :  E  così  che  voi  stessi  trionferete  dei  vostri  persecutori, 
dopo  esservi  mescolati  e  confusi  con  essi.  Infatti  come  il  lievito,  benché 
sia  come  perduto  nella  massa,  non  è  distrutto,  ma  comunica  insen¬ 
sibilmente  la  sua  forza  a  tutta  la  pasta,  così  sarà  della  vostra  predi¬ 
cazione.  Non  temete  dunque  le  persecuzioni  che  vi  ho  predette,  giacche 
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esse  non  serviranno  che  a  rendervi  più  gloriosi,  a  farvi  trionfare  di 

\ 

tutti  i  vostri  nemici.  Nostro  Signore  prende  qui  le  tre  staia  di  farina 
per  una  gran  quantità,  e  dà  al  numero  tre  il  significato  di  un  numero 
considerevole  e  indeterminato  1).  —  Lo  staio  di  cui  si  parla  qui  è  una 
misura  in  uso  nella  Palestina  e  che  rappresenta  un  moggio  e  mezzo  2). 
—  Ovvero,  il  lievito  è  la  carità,  perchè  essa  eccita  e  riscalda  :  la  donna 
rappresenta  la  sapienza.  Queste  tre  staia  di  farina  sono  quelle  tre  cose 
che  si  trovano  nell’  uomo  e  che  sono  espresse  da  queste  parole  :  “  Con 
tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  V  anima  tua,  con  tutta  la  tua  mente  „ 
(Matt.,  XXII,  87).  Oppure  esse  rappresentano  le  tre  raccolte  ciré  dànno  : 
1’  una  cento,  P  altra  sessanta  e  P  altra  trenta  ;  ovvero  le  tre  specie  di 
uomini  di  cui  si  parla  in  Ezechiele  (XIV,  14)  :  Noè,  Daniele  e  Giobbe  3). 

Egli  dice  ancora  :  “  Finche  tutto  fermentò  „,  perchè  la  carità  nascosta 
nella  vostra  anima  deve  svilupparsi  fino  a  che  abbia  comunicata  la 
sua  perfezione  all’  intera  anima,  ciò  che  si  incomincia  in  questa  vita 
e  si  termina  nell’  altra  4).  —  0  anche,  quella  donna,  che  prende  del 
lievito  e  lo  pone  in  tre  staia  di  farina,  è  la  predicazione  degli  Apo¬ 
stoli,  o  la  Chiesa  formata  di  differenti  nazioni.  Essa  prende  il  lievito, 
cioè  P  intelligenza  delle  Scritture,  e  lo  nasconde  in  tre  misure  di  fa¬ 
rina  :  lo  spirito,  P  anima  e  il  corpo,  per  ricondurli  all’  unità,  e  per  far 
sparire  tra  essi  ogni  disaccordo.  Ovvero,  leggiamo  in  Platone  che  nel- 
P  anima  vi  sono  tre  parti  :  la  parte  ragionevole,  la  parte  irascibile  e 
la  parte  concupiscibile  ;  se  dunque  abbiamo  ricevuto  il  lievito  evan¬ 
gelico  delle  Sante  Scritture,  dobbiamo  possedere  la  prudenza  nella 
parte  ragionevole,  l1  odio  contro  il  male  nella  parte  irascibile,  il  de¬ 
siderio  delle  virtù  nella  parte  concupiscibile,  e  tutto  ciò  deve  essere 
il  frutto  della  dottrina  evangelica,  che  nostra  madre,  la  santa  Chiesa, 
ci  ha  comunicata.  Io  credo  dover  riportare  egualmente  P  interpetra- 
zione  di  alcuni  autori,  secondo  la  quale  quella  donna  è  anche  la  Chiesa, 
che  ha  mescolata  la  fede  a  tre  misure  di  farina,  cioè  alla  credenza  nel 
Padre,  nel  Figlio  e  nello  Spirito  Santo,  e  quando  questo  prezioso  lie¬ 
vito  della  fede  ha  fatto  fermentare  tutta  la  massa,  essa  ci  conduce 
alla  conoscenza  non  già  di  tre  Dèi,  ma  di  un  solo  e  medesimo  Dio. 
E  una  pia  interpetrazione  ;  ma  nè  le  parabole,  nè  la  spiegazione  dubbia 
di  un  discorso  enigmatico  possono  servire  di  appoggio  e  di  prova  ai 
dogmi  della  fede  5). 

0  anche,  il  Signore  si  paragona  Egli  stesso  al  lievito  ;  il  lievito  è 
fatto  con  la  farina  e  rende  alla  massa  da  cui  è  uscito  la  virtù  che  ne  ha 
ricevuta.  Ora,  è  questo  lievito  che  una  donna,  la  sinagoga,  ha  preso  e 
nascosto  per  la  condanna  a  morte  che  ha  pronunziata  contro  il  Signore. 
Questo  lievito,  mescolato  con  tre  stala  di  farina,  cioè  mescolato  in  pro- 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hovi.  XLV1I  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Agost., 

de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XII.  4)  Kabano.  o)  S.  Girolamo. 
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porzioni  eguali  alla  Legge,  ai  Profeti,  al  Vangelo,  non  fa  che  una  sola 
cosa  di  questi  tre  elementi,  perchè  la  propagazione  del  Vangelo  viene 
a  compiere  le  prescrizioni  della  Legge  e  le  predizioni  dei  Profeti.  Mi 
ricordo  tuttavia  di  avere  intesi  parecchi  che  interpetravano  queste  tre 
staia  di  farina  per  la  vocazione  delle  nazioni  uscite  da  Sem,  da  Cam 
e  da  Iafet.  Ma  non  so  se  questa  interpetrazione  è  fondata  in  ragione, 
giacché,  quantunque  tutte  le  nazioni  siano  state  chiamate  al  Vangelo, 
non  si  può  dire  che  Gesù  Cristo  vi  sia  stato  nascosto  ;  poiché  Egli 
al  contrario  vi  si  è  manifestato  con  splendore  ;  e  d’  altra  parte  questo 
celeste  lievito  non  ha  comunicato  la  sua  virtù  a  tutta  la  massa  degli 
infedeli  1). 

Tutto  ciò  Gesù  fece  noto  alle  turbe  con  parabole,  e  senza  parabole  non  parlava 
loro  ;  affinchè  si  adempisse  quello  che  era  stato  detto  dal  Profeta  :  “  Aprirò 
la  mia  bocca  in  parabole;  manifesterò  cose  occulte  dalla  fondazione  del  mondo 

Dopo  d’aver  riportato  queste  parabole  P  Evangelista,  volendo  provare 
che  Nostro  Signore  non  introduceva  in  ciò  delle  novità,  cita  il  Profeta 
che  aveva  predetto  questo  modo  d’  insegnamento.  “  Tutto  ciò  Gesù  fece 
noto  alle  turbe ,  ecc.  „.  S.  Marco  dice  che  Egli  parlava  in  parabola  per 
mettersi  alla  portata  della  loro  intelligenza  (Marc.,  IV).  Non  siate 
dunque  sorpresi  se,  parlando  del  regno  dei  cieli,  prende  dei  paragoni 
dal  seme  e  dal  lievito  ;  Egli  si  rivolgeva  ad  uomini  ignoranti  e  che 
avevano  bisogno  di  questo  metodo  semplice  per  essere  indotti  alla 
verità  2).  —  La  parola  'parabola ,  in  greco  come  in  latino,  significa  pa¬ 
ragone  che  serve  a  dimostrare  la  verità,  giacché  essa  ci  scopre,  nelle 
differenti  parti  del  paragone,  delle  espressioni  figurate  e  delle  imma¬ 
gini  della  verità  3). 

Non  è  ai  discepoli,  ma  al  popolo  che  parlava  in  parabole,  e  anche 
oggi  è  il  linguaggio  che  il  popolo  ascolta  volentieri  ;  perciò  P  Evan¬ 
gelista  aggiunge  :  “  E  senza  parabole  non  parlava  loro  „  4).  —  Eppure 
ha  parlato  spesso  ai  discepoli  senza  parabole,  ma  in  questa  circostanza 
non  parla  loro  che  in  parabole  5).  —  Ovvero,  1’  Evangelista  si  esprime 
cosi,  non  già  perchè  il  Signore  non  avesse  parlato  mai  nel  senso  let¬ 
terale,  ma  perchè  non  ha  mai  fatto  dei  discorsi  in  cui  non  abbia  in¬ 
segnato  qualche  verità  sotto  il  velo  della  parabola,  benché  abbia  parlato 
nello  stesso  tempo  nel  senso  letterale  ;  cioè  spesso  il  suo  discorso  è 
interamente  composto  di  parabole,  mentre  non  se  ne  trova  alcuno  che 
sia  interamente  nel  senso  letterale.  Per  discorsi  interi  e  completi,  in¬ 
tendo  quelli  che  il  Salvatore  faceva  spesso,  secondo  che  1’  occasione  si 
presentava,  fino  a  che,  la  materia  che  trattava  essendo  terminata, 


1)  S.  Ilar.,  cari.  XIII  in  licitili.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV11I  Slip.  Matth. 

3)  Remigio.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV1II  sup.  Matth. 
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passava  ad  un  altro  soggetto.  Non  si  può  negare  del  resto  che  spesso 
un  Evangelista  presenta,  in  un  sol  discorso,  ciò  che  un  altro  Evan¬ 
gelista  riporta  come  detto  in  parecchie  circostanze  differenti,  perchè 
egli  si  attacca,  nella  sua  narrazione,  non  già  all’  .ordine  storico  dei 
fatti,  sì  bene  all’  ordine  nel  quale  si  presentavano  alla  sua  memoria- 
Ora,  l’autore  sacro  ci  apprende  per  qual  ragione  parlava  in  parabole  : 
“ Affinché  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  dal  Profeta  „  i).  —  Questa 
testimonianza  è  presa  dal  Salmo  LXXYII.  In  alcuni  manoscritti,  in 
luogo  della  traduzione  della  Volgata  che  noi  abbiamo  riportata  :  “  Af¬ 
finchè  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  dal  Profeta  si  legge  : 
“  Dal  profeta  Isaia ;  „  2).  —  Porfirio  prende  occasione  da  ciò  per  fare 
questa  obiezione  ai  Cristiani  :  “  Il  vostro  Evangelista  ha  spinta  la 
sciocchezza  fino  ad  attribuire  ad  Isaia  ciò  che  si  trova  nei  Salmi,  e  a 
citare  questa  testimonianza  come  venendo  dal  profeta  Isaia  „  3).  — Sic¬ 
come  questa  citazione  non  si  trovava  per  nulla  in  Isaia,  io  avevo  dap¬ 
prima  pensato  che  degli  uomini  istruiti  avevano  fatto  sparire  il  nome 
del  Profeta.  Ma  credo  ora  che  il  testo  portava  prima  :  “  Ciò  che  è  stato 
detto  dal  profeta  Asaph  Infatti,  il  Salmo  LXXVII,  dal  quale  è  presa 
questa  testimonianza,  ha  per  titolo  :  “  Al  profeta  Asaph  „  (o  piuttosto, 
secondo  il  greco  :  Intelligenza  di  Asaph).  I  primi  copisti  non  avranno 
compreso  questo  nome  di  Asaph  e,  credendo  che  era  uno  sbaglio  di 
scrittura,  avranno  surrogato  questo  nome  col  nome  più  conosciuto  di 
Isaia,  giacche  bisogna  ricordarsi  che  non  solo  David,  ma  tutti  gli  altri, 
i  cui  nomi  si  trovano  in  testa  dei  Salmi,  degli  inni  e  dei  divini  can¬ 
tici,  come  Asaph,  Idithum,  Eman  Ezarite  ed  altri,  di  cui  la  Scrittura 
fa  menzione,  meritano  il  nome  di  Profeti.  Quanto  a  ciò  che  è  detto 
della  persona  del  Cristo  :  “  Aprirò  la,  mia  bocca  in  parabole,  ecc.  „,  se 
consideriamo  attentamente  queste  parole,  vi  vediamo  la  descrizione 
dell’  uscita  di  Israele  dalla  terra  di  Egitto,  e  il  racconto  di  tutti  i 
miracoli  che  son  contenuti  nell’  Esodo  ;  da  cui  dobbiamo  concludere 
che  tutto  ciò  che  si  trova  scritto  in  quel  Libro  deve  esser  preso  in 
un  senso  allegorico  e  ci  rivela  dei  tesori  nascosti.  Sono  queste  verità 
misteriose  che  il  Signore  promette  di  svelare,  quando  dice  :  “  Aprirò 
la  mia  bocca  in  parabole  „  4).  —  Queste  parole  vogliono  dire  :  “  Prima 
ho  parlato  per  bocca  dei  Profeti  ;  parlerò  ora  io  stesso  in  parabole,  e 
farò  uscire  dal  tesoro  dei  miei  misteri  dei  segreti  che  vi  si  trovavano 
nascosti  fin  dal  principio  del  mondo  „  5). 


1)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evang.  sup.  Matth.,  quaest.  XIV.  2)  S.  Girolamo. 

3)  Remigio.  4)  S.  Girolamo.  5)  La  Glossa. 

Bellino,  Gesù  Cristo . 
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(SECONDO  S.  MARCO  *)• 


E  spiegava  loro  da  parola  con  molte  di  quelle  parabole,  se¬ 
condo  che  potevano  intendere  ; 

e  non  parlava  loro  senza  parabole  ;  ma  a  solo  a  solo  spie¬ 
gava  tutto  ai  suoi  discepoli. 

Marc.,  IV,  33-34. 


E  spiegava  loro  la  parola  con  molte  di  quelle  parabole,  secondo  che  potevano  inten¬ 
dere  ;  e  non  parlava  loro  senza  parabole  ;  ma  a  solo  a  solo  spiegava  tutto  ai 
suoi  discepoli. 

S.  Marco,  che  ama  abbreviare  il  suo  racconto,  aggiunge  poi,  per 
mostrar  la  natura  e  il  fine  delle  parabole  :  “  E  spiegava  la  parola  con 
molte  dì  quelle  parabole  „  *). — Poiché  la  folla,  alla  quale  si  rivolgeva 
il  Salvatore,  era  poco  istruita,  Egli  non  usava  che  espressioni  e  pa* 
ragoni  improntati  agli  oggetti  ordinari  e  conosciuti,  e  1’  Evangelista 
ci  dice  che  non  parlava  loro  senza  parabole,  come  per  incoraggiarli 
ad  avvicinarsi  a  Lui  e  interrogarlo  :  “  Ma  a  solo  a  solo  spiegava  tutto  ai 
suoi  discepoli  „.  Il  Salvatore  non  spiegava  assolutamente  tutte  le  cose 
sia  oscure,  sia  evidenti,  ma  semplicemente  quelle  che  essi  ignoravano 
e  di  cui  Gli  domandavano  la  spiegazione2). — I  discepoli  eran  degni 
di  udire  in  particolare  la  spiegazione  dei  misteri  nel  ritiro  profondo 
del  loro  amore  della  sapienza,  essi  che,  lontani  dal  tumulto  dei  pen¬ 
sieri  cattivi,  vivevano  abitualmente  nella  solitudine  silenziosa  delle 
virtù,  perchè  è  nel  riposo  e  la  calma  del  cuore,  che  la  sapienza  fa  udire 
le  sue  lezioni  3). 


*)  Vedere  nota  a  pag.  6  del  presente  Volume  e  pag.  831  del  Voi.  I. 
1)  S.  Gdov.  Crisostomo.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Girolamo. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  tornò  a  dire  :  u  A  qual  cosa  assomiglierò  il  regno  di  Dio  ì 
u  E  simile  al  lievito ,  cui  una  donna  prese  e  nascose  in  tre 
staia  di  farina,  finche  tutto  fermentò 

Lue.,  XIII,  20-21. 


E  tornò  a  dire  ;  u  A  qual  cosa  assomiglierò  il  regno  di  Dio  ?  È  simile  al  lievito,  cui 
una  donna  prese  e  nascose  in  tre  staia  di  farina,  finché  tutto  fermentò 

Nostro  Signore  paragona  poi  il  regno  di  Dio  al  lievito  :  “  E  tornò 
a  dire  :  A  qual  cosa  assomiglierò  il  regno  di  Dio  f  È  simile  al  lie¬ 
vito,  eco.  „  1).  —  Secondo  la  maggior  parte  degli  interpetri,  questo  lie¬ 
vito  è  la  figura  di  Gesù  Cristo,  perchè  come  il  lievito,  che  è  un  composto 
di  farina,  è  superiore  a  questa  materia  prima,  non  per  sua  natura, 
ma  per  la  forza  di  cui  è  dotato,  cosi  Gesù  Cristo  per  la  sua  natura 
corporea  era  eguale  ai  suoi  antenati,  ma  era  loro  incomparabilmente 
superiore  per  la  dignità.  Abbiamo  dunque  una  figura  della  Chiesa  in 
quella  donna,  di  cui  è  detto  :  “  Cui  una  donna  prese  e  nascose  in  tre 
staia  di  farina,  finche  tutto  fermentò  „  2).  —  Lo  staio  è  una  misura 
in  uso  nella  Palestina,  e  che  contiene  un  moggio  e  mezzo3). — Noi 
siamo  la  farina  di  quella  donna,  che  pone  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
nell’  interno  dell’  anima  nostra,  finché  il  calore  della  sapienza  celeste 
anima  e  solleva  i  sentimenti  più  intimi  del  nostro  cuore.  Poiché  quel 
lievito  si  trova  qui  mescolato  in  tre  misure  di  farina,  si  è  stati  con¬ 
dotti  a  vedervi  il  Figliuolo  di  Dio  nascosto  nella  Legge,  velato  nei 
Profeti  e  compito  nella  predicazione  evangelica  ;  però  io  preferisco 


1)  S.  Tommaso.  2)  S.  Ambrogio. 


3)  Beda. 
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seguire  il  sentimento  indicato  da  Nostro  Signore  stesso,  che  questo 
lievito  è  la  dottrina  spirituale  della  Chiesa.  Quando  1’  uomo  ha  preso 
una  nuova  nascita  nel  suo  corpo,  nella  sua  anima  e  nel  suo  spirito, 
la  Chiesa  lo  santifica  col  lievito  spirituale,  quando  quelle  tre  facoltà 
sono  unite  insieme  da  una  certa  eguaglianza  di  desiderii  e  aspirano 
insieme  agli  stessi  godimenti.  Se  dunque  quelle  tre  misure  restano 
unite  al  lievito  in  questa  vita,  finché  fermentino  e  non  facciano  più 
che  una  cosa  sola,  questa  unione  sarà  un  giorno  seguita,  per  quelli 
che  amano  Gesù  Cristo,  da  una  comunione  eterna  e  incorruttibile  1). 
—  In  quella  donna  si  può  anche  vedere  1’  anima  umana,  e  nelle  tre  mi¬ 
sure  le  tre  parti,  la  parte  ragionevole,  la  parte  irascibile  e  la  parte  con¬ 
cupiscibile.  Se  dunque  un  cristiano  pone  e  nasconde  il  Verbo  di  Dio 
in  queste  tre  misure,  esse  non  formeranno  più  che  un  sol  tutto  spi¬ 
rituale,  in  modo  che  la  ragione  non  è  più  in  opposizione  coi  divini 
insegnamenti,  e  1’  ira  e  la  concupiscenza  non  si  portano  più  ad  alcun 
eccesso,  ma  si  conformano  alla  parola  del  Verbo  2).  —  Oppure,  quelle 
tre  misure  di  farina  figurano  il  genere  umano,  che  è  stato  riprodotto 
dai  tre  figli  di  Noè,  e  la  donna,  che  mescola  e  nasconde  il  lievito,  è 
la  pazienza  di  Dio  3).  —  0  in  un  altro  senso,  il  lievito  è  lo  Spirito 
Santo,  che  è  come  la  virtù  che  procede  dal  suo  principio,  cioè  dal  Verbo 
di  Dio;  le  tre  misure  di  farina  significano  la  conoscenza  del  Padre, 
del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  che  dà  quella  donna,  cioè  la  divina 
sapienza  e  lo  Spirito  Santo  4).  —  0  anche,  quel  lievito  è  1’  amore  di 
Dio,  che  fa  fermentare  e  solleva  P  anima.  Quella  donna,  cioè  la  Chiesa, 
mescola  dunque  il  lievito  dell’  amore  di  Dio  in  tre  misure,  perchè  ci 
ordina  di  amare  Dio  con  tutto  il  nostro  cuore,  con  tutta  la  nostra 
anima,  con  tutte  le  nostre  forze,  e  questo  finché  il  tutto  sia  fermen¬ 
tato,  cioè  fino  a  che  la  carità  abbia  operato  nell’  anima  una  perfetta 
trasformazione  d’ amore  ;  ciò  che  essa  comincia  sulla  terra,  ma  non 
si  compie  che  nella  vita  futura  5). 


11  s.  Ambrogio.  2)  Teofì]atto.  8)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,^ semi.  XXXII. 

4)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Beda. 
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u  Allora  Gesù ,  licenziato  il  popolo,  se  ne  tornò  a  casa  ;  e 
Gli  si  accostarono  i  suoi  discepoli,  dicendo  :  u  Spiegaci  la  pa¬ 
rabola  del  loglio  nel  campo  ,r 

Ed  Egli,  rispondendo,  disse  loro  :  u  Colui  che  semina  buon 
seme,  è  il  Figliuolo  dell *  uomo. 

u  II  campo  è  il  mondo  :  il  buon  seme  sono  i  figliuoli  del 
regno  :  il  loglio  poi  sono  i  figliuoli  del  maligno. 

u  II  nemico,  che  V  ha  seminato,  è  il  diavolo  ;  la  raccolta  è 
la  fine  del  mondo  ;  i  mietitori  sono  gli  angeli. 

u  Siccome  dunque  si  raccoglie  il  loglio,  e  si  abbrucia,  così 
succederà  alla  fine  del  mondo. 

11  II  Figliuolo  dell *  uomo  manderà  i  suoi  angeli  ;  e  toglie¬ 
ranno  via  dal  suo  regno  tutti  gli  scandali,  e  tutti  coloro  che 
esercitano  la  iniquità. 

u  E  li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  e 
stridor  di  denti. 

11  Allora  splenderanno  i  giusti,  come  il  sole»  nel  regno  del 
loro  Padre.  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda 

Matt.,  XIII,  36-43. 
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Allora  Gesù,  licenziato  il  popolo,  se  ne  tornò  a  casa;  e  Gli  si  accostarono  i  suoi  di¬ 
scepoli,  dicendo  :  “  Spiegaci  la  parabola  del  loglio  nel  campo  ,,.  Ed  Egli,  rispon¬ 
dendo,  disse  loro  :  u  Colui  che  semina  buon  seme,  è  il  Figliuolo  dell’  uomo.  Il 
campo  è  il  mondo  :  il  buon  seme  sono  i  figliuoli  del  regno  :  il  loglio  poi  sono  i 
figliuoli  del  maligno.  Il  nemico,  che  l’ ha  seminato,  è  il  diavolo  ;  la  raccolta  è  la 
fine  del  mondo  ;  i  mietitori  sono  gli  angeli 

Il  Signore  aveva  parlato  al  popolo  in  parabole  per  dargli  1’  occa¬ 
sione  di  interrogarlo;  ma,  quantunque  avesse  detto  loro  molte  cose  in 
parabole,  pure  nessuno  Gli  rivolgeva  la  parola.  Licenziò  dunque  il 
popolo,  come  fa  notare  1’  Evangelista  :  “  Allora  Gesù ,  licenziato  il 
popolo,  se  ne  tornò  a  casa  „.  Nessuno  degli  Scribi  Lo  segue,  ciò  che 
prova  chiaramente  che  essi  non  Lo  seguivano  prima  che  per  sorpren¬ 
derlo  nei  suoi  discorsi  i).  —  Ora,  Gesù  licenzia  il  popolo  e  rientra 
nella  casa  per  dare  ai  suoi  discepoli  la  facilità  di  avvicinarsi  a  Lui, 
e  di  fargli  in  segreto  delle  domande  su  ciò  che  il  popolo  non  meritava, 
nè  era  capace  d’ intendere  2). 

Nel  senso  mistico,  è  dopo  aver  congedata  la  folla  tumultuosa  dei 
Giudei  che  Egli  entra  nella  Chiesa  formata  dalle  nazioni,  ed  è  là  che 
espone  ai  fedeli  i  misteri  del  regno  dei  cieli  :  “  E  Gli  si  accostarono 
i  suoi  discepoli,  ecc.  „  3).  —  Altre  volte,  pieni  del  desiderio  di  appren¬ 
dere,  essi  temono  d’ interrogarlo  ;  ora  lo  fanno  liberamente  e  con  confi¬ 
denza,  perchè  ha  detto  loro  :  “  A  voi  è  concesso  d ’  intendere  il  regno 
\ 

dei  cieli  „.  E  per  questo  che  essi  Lo  interrogano  in  particolare,  cioè 
in  segreto,  e  non  già  per  un  sentimento  di  gelosia  contro  la  folla  che 
non  aveva  ricevuto  lo  stesso  favore.  Essi  lasciano  da  parte  la  parabola 
del  lievito  e  quella  della  senapa  come  più  chiare,  e  Lo  interrogano 
sulla  parabola  del  loglio,  perchè  ha  analogia  con  la  parabola  della 
semenza  e  contiene  alcune  particolarità  di  più.  Il  Signore  spiega  loro 
dunque  questa  parabola  :  “  Ed  Egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Colui 
che  semina  buon  seme  è  il  Figliuolo  dell’  uomo  „  4).  —  Nostro  Signore 
è  chiamato  qui  il  Figlio  dell’  uomo  per  lasciarci  un  esempio  di  umiltà, 
ovvero  perchè  dovevano  venire  degli  eretici  che  negherebbero  la  sua 
umanità.  O  anche,  è  perchè,  con  la  fede  nella  sua  umanità,  noi  potes¬ 
simo  elevarci  fino  alla  conoscenza  della  sua  divinità  5)- 

“  Il  campo  è  il  mondo ,  ecc.  „.  —  Siccome  è  Egli  stesso  che  semina 
il  suo  campo,  bisogna  concluderne  che  il  mondo  attuale  Gli  appar¬ 
tiene.  “  Il  buon  seme  sono  i  figliuoli  del  regno  „  6).  —  Cioè  i  Santi  e 
gli  eletti,  che  son  messi  nel  numero  dei  figli  di  Dio  7).  —  Il  loglio, 
secondo  la  spiegazione  del  Salvatore,  non  rappresenta  alcuni  errori 


1)  Griov.  Crisost.,  hom.  XLVII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Rabano.  4)  San 

Giov.  Crisost.,  hom .  XLVII  sup.  Matth.  5)  Remigio.  6)  S.  Giovanni  Crisost.,. 

hom.  XLVII  sup.  Matth.  7)  Remigio. 
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mescolati  alla  verità  delle  Sante  Scritture  (secondo  la  spiegazione  dei 
Manichei),  ma  tutti  i  figliuoli  dello  spirito  maligno,  cioè  gl’  imitatori 
delle  menzogne  del  demonio.  “  Il  loglio  poi  sono  i  figliuoli  del  mali¬ 
gno  „,  denominazione  che  comprende  tutti  gli  empii  e  tutti  i  cattivi* 1). 
—  Tutte  le  cattive  erbe  che  si  trovano  nella  messe  ricevono  il  nome  di 
loglio.  Il  nemico  che  lo  semina  è  il  demonio  2).  —  E  infatti  una  delle 
astuzie  del  demonio  di  mescolare  sempre  1’  errore  alla  verità.  “  La 
raccolta  è  la  fine  del  mondo  „.  Nostro  Signore  dice  in  un  altro  luogo: 
“  Levate  gli  occhi  vostri  e  mirate  le  campagne  che  già  biondeggiano 
per  la  messe  „  (Giov.,  IV,  35),  ed  altrove  :  “  La  messe  è  veramente 
copiosa,  ma  gli  operai  son  pochi  „  (Matt.,  IX,  37  ;  Lue.,  X,  2),  le 
quali  parole  significano  che  il  tempo  della  messe  è  arrivato.  Perchè 
dunque  dichiara  che  essa  non  avrà  luogo  che  più  tardi  ?  E  perchè  qui 
1’  intende  in  un  altro  senso.  Perciò,  mentre  nelle  parole  che  prece¬ 
dono  dice  che  P  uno  semina  e  P  altro  raccoglie,  qui  dichiara  che  è  lo 
stesso  chi  semina  e  chi  raccoglie  ;  giacché  quando  dice  che  chi  semina 
non  è  quello  che  raccoglie,  non  è  tra  Lui  e  i  Profeti,  ma  tra  i  Profeti 
e  gli  Apostoli  che  vuol  stabilire  una  distinzione,  poiché  è  lo  stesso 
Cristo  che  ha  seminato  per  mezzo  dei  Profeti  nella  Giudea  e  nella 
Samaria.  E  dunque  sotto  due  sensi  differenti  che  usa  in  queste  due 
circostanze  le  parole  di  seme  e  di  messe.  Quando  parla  di  ubbidienza 
e  di  sottomissione  alla  fede,  si  serve  del  nome  di  messe,  perchè  essa 
è  il  principio  e  la  causa  di  ogni  perfezione  ;  ma  quando  si  tratta  del 
frutto  che  si  deve  ricavare  dalla  parola  di  Dio,  come  in  questo  luogo, 
Egli  chiama  la  messe  la  consumazione  di  tutte  le  cose  3).  — La  messe 
designa  il  giorno  del  giudizio  in  cui  i  buoni  saranno  separati  dai 
cattivi  pel  ministero  degli  Angeli,  come  dirà  più  innanzi  :  “  Quando 
poi  verrà  il  Figliuolo  dell ’  uomo  nella  sua  gloria,  e  con  Lui  tutti  gli 
angeli  „  (Matt.,  XXV,  31)  ;  perciò  dice  qui  :  “  I  mietitori  sono  gli 
angeli  „  4). 

“  Siccome  dunque  si  raccoglie  il  loglio,  e  si  abbrucia,  così  succederà  alla  fine  del 
mondo.  Il  Figliuolo  deH’uomo  manderà  i  suoi  angeli;  e  toglieranno  via  dal  suo  regno 
tutti  gli  scandali,  e  tutti  coloro  che  esercitano  la  iniquità.  E  li  getteranno  nella 
fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  e  stridor  di  denti.  Allora  splenderanno  i  giusti, 
come  il  sole,  nel  regno  del  loro  Padre.  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda  „. 

“  Siccome  dunque  si  raccoglie  il  loglio  e  si  abbrucia,  così  succederà 
alla  fine  del  mondo.  Il  Figliuolo  delVuomo  manderà  i  suoi  angeli  ;  e 
toglieranno  via  dal  suo  regno  tutti  gli  scandali  —  E  dunque  da 


1)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XVIII,  c.  VII.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang., 

1.  I,  quaest.  XI.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  houi.  XLVII  sup.  Matth.  4)  Remigio. 
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quel  regno  nel  quale  non  vi  sono  più  scandali  ?  No,  ma  è  dal  regno 
che  è  sulla  terra,  cioè  dalla  Chiesa,  che  essi  li  faranno  sparire  £). 

—  Il  loglio,  che  prima  si  separerà,  significa  che,  dopo  che  le  perse¬ 
cuzioni  avranno  esercitato  il  loro  impero,  i  buoni  saranno  separati  dai 
malvagi;  sono  i  buoni  angeli  che  faranno  questa  separazione,  giacché 
essi  possono  compiere  quest’opera  di  giustizia  con  una  intenzione  retta 
e  pura,  mentre  i  cattivi  sono  incapaci  di  compiere  il  ministero  di 
misericordia  2).  — Ovvero  si  può  intendere  per  questo  regno  la  Chiesa 
del  cielo,  e  Nostro  Signore  ci  rivela  qui  la  doppia  pena  dei  reprobi  : 
la  privazione  della  gloria,  con  queste  parole  :  “  E  toglieranno  via  dal 
suo  regno  tutti  gli  scandali  „,  per  bandirli  per  sempre  ;  e  il  supplizio 
del  fuoco  con  quest’altre  :  “  E  li  getteranno  nella,  fornace  di  fuoco  „  3). 

—  Tutti  gli  scandali  son  raffigurati  nel  loglio  ;  ma  dicendo  :  “  E  to¬ 
glieranno  via  dal  suo  regno  tutti  gli  scandali,  e  tutti  coloro  che  eser¬ 
citano  la  iniquità  „,  Nostro  Signore  vuol  distinguere  tra  gli  eretici 
e  gli  scismatici.  Coloro  che  sono  una  causa  di  scandalo  sono  gli  eretici; 
quelli  che  commettono  l’iniquità  rappresentano  gli  scismatici  4). —  Ov¬ 
vero,  in  un  altro  senso,  bisogna  intendere  per  gli  scandali  tutti  coloro 
che  sono  pel  prossimo  una  occasione  di  caduta  o  di  rovina  ;  e  per  co¬ 
loro  che  commettono  1’  iniquità,  i  peccatori,  qualunque  essi  siano  5). 

—  Notate  che  Nostro  Signore  dice:  “  Coloro  che  esercitano  „,  e  non: 
“  quelli  che  hanno  fatta  P  iniquità  „,  poiché  non  sono  quelli  che  fanno 
penitenza,  ma  quelli  che  perseverano  nei  loro  peccati  che  saranno 
abbandonati  ai  supplizi  eterni  6). 

Considerate  qui  1’  amore  ineffabile  di  Dio  per  gli  uomini  :  Egli  è 
sempre  pronto  a  spandere  su  di  noi  i  suoi  benefizi,  e  non  punisce 
che  all’ultimo  estremo.  Quando  si  tratta  di  seminare,  è  Egli  stesso 
che  semina,  e  quando  è  necessario  punire,  dà  questa  cura  agli  angeli  7). 

“  Ivi  sarà  pianto  e  stridor  di  denti  „.  —  Queste  parole  sono  una 
prova  della  risurrezione  vera  dei  corpi,  e  vi  vediamo  annunziata  la 
doppia  pena  dell’  inferno,  un  eccessivo  calore  ed  un  freddo  dei  più  ri¬ 
gorosi.  Ora,  come  il  loglio  rappresenta  tutti  gli  scandali,  così  tutti 
quelli  di  cui  Nostro  Signore  dice  qui  :  “  Allora  splenderanno  i  giusti, 
come  il  sole,  nel  regno  del  loro  Padre  „,  saranno  messi  nel  numero 
dei  figli  del  regno.  In  questo  mondo,  la  luce  che  spandono  i  Santi 
brilla  agli  occhi  degli  uomini  ;  dopo  la  consumazione  dei  secoli,  i 
giusti  brilleranno  essi  medesimi  come  il  sole  nel  regno  del  loro  Padre  8). 

—  Nostro  Signore  non  vuol  dire  che  il  loro  splendore  sarà  del  tutto 
eguale  allo  splendore  del  sole,  ma  si  serve  di  questo  paragone  perchè 
tra  gli  astri  che  ci  rischiarano  non  ve  n’  è  uno  che  brilli  di  più  vivo 

1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XX,  o.  IX.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1,  I, 

quaest.  X  et  XI.  3)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XVII  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo. 

5)  La  Glossa.  6)  Rabano.  7)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XLVI1  sup.  Matth. 

8)  Remigio. 
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splendore  del  sole  1).  —  Queste  parole  :  “  Allora  splenderanno  „  si¬ 
gnificano  che  i  Santi  brillano  sn  questa  terra  col  loro  esempio,  ma 
che  brilleranno  allora  come  il  sole  per  la  più  grande  gloria  di  Dio  2). 
—  “  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda  Cioè  chi  ha  intelligenza 
comprenda,  perchè  tutte  queste  parole  debbono  essere  intese  in  un 
senso  mistico  3). 

Gesù  Cristo  ora  si  serve  del  nome  di  messe,  ora  di»  quello  di  se¬ 
menza,  per  designare  la  stessa  cosa,  secondo  il  fine  differente  che  si 
propone.  Quando  fa  allusione  alla  sottomissione  e  alla  docilità  di  quelli 
che  L’  ascoltano,  parla  allora  di  messe,  perchè  il  suo  disegno  è  com¬ 
piuto  ;  quando  invece  cerca  il  frutto  della  dottrina  che  predica,  parla 
di  semenza  e  designa  sotto  il  nome  di  messe  la  consumazione  della 
sua  opera  4). 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XLVII  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  Rabano.  4)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  XLVII  sup.  Mattli. 
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“  Di  più  il  regno  dei  cieli  è  simile  ad  un  tesoro  nascosto 
in  un  campo  ;  che  un  uomo ,  trovatolo ,  non  palesa  ;  e  tutto 
allegro  di  ciò ,  va,  e  vende  quel  che  ha ,  e  compra  quel  campo. 

u  E  anche  simile  il  regno  dei  cieli  a  un  mercante  che  cerca 
belle  perle  ; 

u  e,  trovata  una  perla  di  gran  pregio,  va,  e  vende  quanto 
ha,  e  la  compra. 

u  Inoltre  è  simile  il  regno  dei  cieli  a  una  rete  gettata  in 
mare,  che  raccoglie  ogni  sorta  di  pesci. 

“  La  quale,  allorché  fu  piena,  (i  pescatori)  tiratala  fuori, 
e  postisi  a  sedere  sul  lido ,  scelsero  e  riposero  i  buoni  nei  ca¬ 
nestri,  e  buttarono  via  i  cattivi. 

u  Così  succederà  nella  consumazione  del  secolo  :  verranno 
gli  angeli ,  e  separeranno  i  cattivi  di  mezzo  ai  giusti  ; 

u  e  li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  e 
stridor  di  denti. 

u  Avete  voi  inteso  tutte  queste  cose  ?  u  Sì  „  risposero  essi. 

“  Ed  Egli  disse  loro  :  u  Per  questo  ogni  Scriba,  istruito  pel 
regno  dei  cieli,  è  simile  a  un  padre  di  famiglia,  il  quale  cava 
fuori  dal  suo  tesoro  roba  nuova  e  usata 

Matt.,  XIII,  44-52. 


“  Di  più  il  regno  dei  cieli  è  simile  ad  un  tesoro  nascosto  in  un  campo  ;  che  un  uomo, 
trovatolo,  non  palesa  ;  e  tutto  allegro  di  ciò,  va,  e  vende  quel  che  ha,  e  compra 
quel  campo 

Le  parabole  precedenti  del  lievito  e  del  granello  di  senapa  avevano 
per  oggetto  di  far  risaltare  la  potenza  della  predicazione  evangelica, 
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die  lia  trionfato  del  mondo  intero  ;  Nostro  Signore  vuol  far  conoscere 
ora  tutto  il  valore  e  la  magnificenza  di  questa  sublime  dottrina,  e  si 
serve  per  ciò  della  parabola  del  tesoro  e  della  pietra  preziosa  :  “  Di 
'più  il  regno  dei  cieli  è  simile  ad  un  tesoro  nascosto  in  un  campo 
La  predicazione  del  Vangelo  è  nascosta  nel  mondo,  e  se  non  vendete 
tutto  ciò  che  possedete,  non  potrete  acquistarla.  Di  più  occorre  fare 
questo  sacrifizio  con  gioia  :  “  Che  un  uomo,  trovatolo,  non  palesa  „  1). 
—  Questo  tesoro  si  trova  senza  che  costi  niente,  giacche  la  predica¬ 
zione  del  Vangelo  è  senza  condizione  ;  ma  occorre  necessariamente 
acquistare  il  diritto  di  usare  di  questo  tesoro  e  di  divenirne  il  pos¬ 
sessore  oltre  che  del  campo  che  lo  racchiude,  perchè  non  si  possono 
possedere  le  ricchezze  del  cielo  senza  essere  disposti  a  sacrificar  loro 
i  beni  della  terra  2).  —  Egli  nasconde  questo  tesoro,  non  già  per  un 
sentimento  d’  invidia,  ma  lo  nasconde  nel  suo  cuore  pel  desiderio  di 
conservare  e  pel  timore  di  perdere  questo  tesoro,  che  ha  saputo  pre¬ 
ferire  alle  ricchezze3). 

Ovvero,  questo  tesoro  nascosto  in  un  campo  è  il  desiderio  del  cielo; 
il  campo  nel  quale  è  nascosto  è  la  perfezione  nella  santità  della  vita 
che  conduce  al  cielo.  Quando  un  uomo  ha  trovato  questo  tesoro,  lo 
nasconde  per  conservarlo,  giacche  il  gusto  e  il  desiderio  ardente  dei 
beni  celesti  non  bastano  per  difendere  questo  tesoro  contro  gli  spiriti 
malvagi,  se  chi  lo  possiede  non  si  sforza  di  nasconderlo  agli  attacchi 
delle  lodi  degli  uomini.  Infatti,  la  vita  presente  è  simile  ad  una  strada 
che  noi  percorriamo  per  arrivare  alla  patria  ;  ma  questa  strada  si  trova 
assediata  dagli  spiriti  cattivi  come  da  altrettanti  ladri  di  strada  maestra. 
Coloro  dunque  che  portano  questo  tesoro  allo  scoperto,  sembrano  voler 
divenire  preda  di  questi  ladri.  Non  voglio  dire  che  il  nostro  prossimo 
non  debba  essere  testimone  delle  nostre  buone  opere,  ma  semplice- 
mente  che  nelle  nostre  azioni  non  bisogna  proporci  le  lodi  degli  uomini. 
Ora,  il  regno  dei  cieli  è  paragonato  alle  cose  della  terra,  perchè  il 
nostro  spirito  possa  elevarsi  da  ciò  che  conosce  a  ciò  che  non  conosce 
ancora,  e  dall'  amore  che  dà  alle  cose  di  cui  ha  conoscenza  apprenda 
ad  amare  ciò  che  non  conosce  :  “  E  tutto  allegro  di  ciò ,  ecc.  Si  ac¬ 
quista  il  campo  col  prezzo  di  tutti  i  beni  che  si  sono  venduti,  quando 
si  rinunzia  alle  voluttà  carnali  e  si  calpestano  tutti  i  desiderii  ter¬ 
restri  con  un’  ubbidienza  intera  alle  leggi  che  conducono  al  cielo  4). 

0  anche  questo  tesoro,  nel  quale  sono  nascosti  tutti  i  tesori  della 
sapienza  e  della  scienza,  è  o  il  Verbo  Dio,  che  è  come  nascosto  nella 
natura  umana  di  Gesù  Cristo,  o  le  Sante  Scritture,  nelle  quali  è  rac¬ 
chiusa  la  conoscenza  del  Salvatore  5).  —  Questo  tesoro  nascosto  nel 
campo  sono  i  due  Testamenti  che  si  trovano  nella  Chiesa  ;  quando 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVII  sup.  Matth.  2)  S.  Ilar.,  can.  XIII  in  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Greg.,  hom.  XI  in  Evang.  5)  S.  Girolamo. 
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un  uomo  perviene  a  raggiungerli  con  una  parte  sola  della  sua  in¬ 
telligenza,  comprende  che  questo  campo  racchiude  delle  grandi  ric¬ 
chezze,  se  ne  va,  vende  tutto  ciò  che  possiede  e  lo  compra,  cioè  col 
disprezzo  delle  cose  temporali  acquista  il  riposo,  per  arricchirsi  così 
del  tesoro  della  conoscenza  di  Dio  1). 

“  È  anche  simile  il  regno  dei  cieli  a  un  mercante  che  cerca  belle  perle  ;  e,  trovata  una 
perla  di  gran  pregio,  va,  e  vende  quanto  ha,  e  la  compra  ,,, 

La  predicazione  del  Vangelo  non  è  soltanto  una  sorgente  di  ric¬ 
chezze  svariate,  come  lo  è  un  tesoro,  ma  è  preziosa  ancora  come  una 
perla,  ed  è  per  questo  che,  dopo  la  parabola  del  tesoro,  Nostro  Signore 
propone  la  parabola  della  pietra  preziosa  :  “  E  anche  simile  il  regno 
dei  cieli  a  nn  mercante  che  cerca  belle  perle  Per  la  predicazione  del 
Vangelo  due  cose  sono  necessarie  :  la  separazione  dagli  affari  della 
terra  e  la  vigilanza,  due  condizioni  che  si  trovano  espresse  in  questo 
paragone  del  commercio.  Ora,  la  verità  è  una  e  non  può  essere  divisa 
in  parecchie  parti  ;  è  per  questo  che  non  si  tratta  che  di  una  sola 
pietra  preziosa  ;  e  come  colui  che  possiede  una  perla  di  gran  prezzo 
conosce  bene  la  sua  ricchezza,  mentre  tutti  gli  altri  la  ignorano,  perchè 
questa  perla  è  così  piccola  che  sta  tutta  intera  nella  sua  mano  ;  così, 
nella  predicazione  del  Vangelo,  coloro  che  hanno  la  felicità  di  rice¬ 
verla  sanno  quali  ricchezze  spirituali  hanno  acquistate,  ricchezze  com¬ 
pletamente  ignorate  da  coloro  che  non  conoscono  il  valore  di  quel 
tesoro  2). 

Nelle  perle  buone  si  può  vedere  raffigurata  la  Legge  e  i  Profeti. 
Comprendete  dunque,  Marcione,  e  voi  altri  Manichei,  che  la  Legge  e 
i  Profeti  sono  delle  buone  perle.  La  perla  che  è  di  un  grandissimo 
prezzo  è  la  scienza  del  Salvatore,  il  mistero  della  sua  passione  e  della 
sua  risurrezione.  Quando  V  uomo  che  è  nel  commercio  ha  trovato  questa 
perla,  ad  esempio  dell’  Apostolo  S.  Paolo,  disprezza  come  del  fango, 
per  guadagnare  Gesù  Cristo  (Filipp.,  Ili),  tutti  i  misteri  della  Legge 
e  dei  Profeti,  e  quelle  osservanze  antiche  in  mezzo  alle  quali  aveva 
vissuto  in  un  modo  irreprensibile.  Non  è  già  che  la  scoperta  di  questa 
perla  preziosa  distrugga  il  prezzo  ed  il  valore  di  quelle  che  possedeva 
prima  ;  ma  rispetto  ad  esse  tutte  le  altre  sono  di  un  prezzo  infe¬ 
riore  3). 

0  anche,  questa  pietra  preziosa  è  la  dolcezza  della  vita  celeste  ; 
colui  che  P  ha  trovata  vende,  per  acquistarla,  tutto  ciò  che  possiede. 
Chi  ha  potuto  gustare  perfettamente,  per  quanto  può,  la  soavità  di 
quella  vita  celeste,  abbandona  ben  volentieri  per  essa  tutto  ciò  che 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XIII.  2)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  XLVII  sup.  Alatth.  3)  S.  Girolamo. 
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aveva  amato  sulla  terra.  Egli  trova  oramai  senza  bellezza  tutti  gli 
oggetti  creati,  che  lo  avevano  sedotto  con  la  loro  apparenza,  perchè 
lo  splendore  solo  di  questa  perla  preziosa  brilla  ora  agli  occhi  della 
sua  anima  1). 

O  infine,  quell’uomo  che  cerca  delle  belle  perle  e  che  ne  trova  una  di 
gran  pregio  è  colui  che  ricerca  la  compagnia  degli  uomini  virtuosi, 
per  menare  con  essi  una  vita  santa,  e  trova  il  solo  uomo  che  sia 
senza  peccato,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ;  ovvero,  colui  il  quale,  cer¬ 
cando  di  conoscere  i  precetti  nell’  osservanza  dei  quali  vivrà  santa¬ 
mente  in  mezzo  agli  uomini,  trova  il  precetto  della  carità  fraterna, 
che  racchiude  tutti  gli  altri  secondo  la  testimonianza  dell’Apostolo; 
oppure  colui  che,  cercando  dei  buoni  pensieri,  trova  quella  parola  che 
racchiude  tutte  le  cose  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „  (Giov.,  I,  1), 
Verbo  che  brilla  di  tutto  lo  splendore  della  verità,  che  è  chiuso  da 
tutta  la  forza  dell’  eternità,  e  che,  simile  da  tutte  le  parti  a  sè  stesso, 
risplende  della  bellezza  stessa  della  divinità  ;  Verbo  nel  quale  bisogna 
riconoscere  un  Dio  sotto  l’ inviluppo  della  carne  di  cui  è  rivestito. 
Qualunque  sia  fra  queste  tre  cose  o  fra  altre  quella  che  è  significata 
da  questa  perla  preziosa,  noi  ne  siamo  il  prezzo,  e  non  siamo  liberi 
di  acquistarla  che  col  disprezzare,  per  ottenere  questa  beata  libera¬ 
zione,  tutto  ciò  che  possediamo  sulla  terra.  Infatti,  dopo  aver  tutto 
venduto,  non  abbiamo  beni  di  un  più  gran  prezzo  all’  infuori  di  noi 
stessi  (poiché  noi  non  siamo  nostri  quando  questi  beni  ci  stringono 
come  tante  catene),  e  dobbiamo  dare  noi  stessi  per  acquistare  questa 
perla  preziosa,  non  già  perchè  siamo  di  un  valore  eguale,  ma  perchè 
non  possiamo  dare  di  più  2). 

“  Inoltre  è  simile  il  regno  dei  cieli  a  una  rete  gettata  in  mare,  che  raccoglie  ogni 
sorta  di  pesci.  La  quale,  allorché  fu  piena,  (i  pescatori)  tiratala  fuori,  e  postisi 
a  sedere  sul  lido,  scelsero  e  riposero  i  buoni  nei  canestri,  e  buttarono  via  i 
cattivi.  Così  succederà  nella  consumazione  del  secolo  :  verranno  gli  angeli,  e 
separeranno  i  cattivi  di  mezzo  ai  giusti  ;  e  li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco. 
Ivi  sarà  pianto  e  stridor  di  denti 

Nostro  Signore,  temendo  che  noi  non  mettessimo  tutta  la  nostra 
confidenza  nella  sola  predicazione,  e  che  non  credessimo  che  la  fede 
soltanto  basta  per  la  salvezza,  dopo  aver  rilevato  il  pregio  della  pre¬ 
dicazione  evangelica  nelle  parabole  che  precedono,  ne  aggiunge  un’altra 
che  è  terribile  :  “  Il  regno  dei  cieli  è  simile  ad  una  rete  „  3).  —  Dopo 
che  quella  profezia  di  Geremia  fu  compiuta  :  “  Ecco  che  io  manderò 
molti  pescatori  „  (Gerem.,  XVI,  16)  ;  dopo  che  Pietro,  Andrea,  Giacomo 


1)  S.  Greg.,  hom.  XI  in  Evang.  2)  S.  Agost.,  de  Quaetst.  Evang.  ex  Ulatth.,  c.  XIII. 

8j  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL  VII  sup.  Matth. 
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e  Giovanni  ebbero  intese  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Venite  dietro 
a  me,  e  vi  farò  pescatori  di  uomini  „  (Matt.,  IV,  19),  essi  si  fecero 
con  l’aiuto  dell' Antico  e  del  Nuovo  Testamento  una  rete  intrecciata 
delle  verità  del  Vangelo;  la  gettarono  nel  mare  di  questo  mondo,  ed 
è  rimasta  tesa  fino  ad  oggi  in  mezzo  ai  flutti,  per  prendere  in  questi 
abissi  amari  ed  ingannatori  tutto  ciò  che  si  presenta,  cioè  gli  uomini 
buoni  ed  i  cattivi  :  “  Che  raccoglie  ogni  sorta  di  pesci  „  i). 

Ovvero,  la  santa  Chiesa  è  paragonata  ad  una  rete,  perchè  è  affidata 
a  pescatori,  ed  è  per  mezzo  di  essa  che  ciascuno  di  noi  è  tirato  dai 
flutti  di  questo  mondo  sulla  riva  del  regno  dei  cieli  e  strappato  dagli 
abissi  della  morte  eterna.  Questa  rete  raccoglie  pesci  di  tutte  le  specie, 
giacché  la  Chiesa  chiama  alla  remissione  dei  ]3eccati  i  sapienti  e  gli 
ignoranti,  gli  uomini  liberi  e  gli  schiavi,  i  ricchi  e  i  poveri,  i  forti 
e  i  deboli.  Questa  rete,  cioè  la  santa  Chiesa,  sarà  tutta  piena  quando 
alla  fine  dei  tempi  il  destino  del  genere  umano  sarà  consumato.  Per 
questa  ragione  è  detto  :  “  Allorché  quella  fu  piena,  ecc.  „.  Come  il  mare 
raffigura  il  mondo,  così  la  riva  del  mare  rappresentala  fine  del  mondo. 
E  allora  che  i  pesci  buoni  saranno  raccolti  nei  canestri  e  i  cattivi 
gettati  lontano,  cioè  gli  eletti  saranno  ricevuti  nei  tabernacoli  eterni, 
mentre  i  cattivi,  privi  della  luce  che  rischiara  il  regno  interiore,  sa¬ 
ranno  trascinati  nelle  tenebre  esteriori.  Durante  questa  vita,  le  reti 
della  fede  contengono  indifferentemente  i  buoni  ed  i  cattivi,  come  dei 
pesci  mescolati  insieme  ;  ma  la  riva  farà  riconoscere  quelli  che  con¬ 
teneva  la  rete  della  Chiesa2). — Infatti,  quando  questa  rete  sarà  tirata 
alla  riva,  allora  si  vedrà  come  deve  operarsi  la  separazione  dei  buoni 
dai  cattivi  3). 

Quale  differenza  vi  è  tra  questa  parabola  e  quella  della  zizzania  ? 
Da  una  parte  e  dall’altra,  gli  uni  sono  salvati  e  gli  altri  periscono; 
ma  nella  parabola  del  loglio  è  la  perversità  dei  dogmi  eretici  la  causa 
della  loro  perdita  ;  nella  parabola  della  semenza  è  il  difetto  di.  atten¬ 
zione  per  la  parola  di  Dio,  e  in  questo  è  la  vita  criminosa  degli 
uomini,  che  sarà  per  essi  un  ostacolo  alla  loro  salvezza,  benché  siano 
stati  presi  nella  rete,  cioè  benché  abbiano  ricevuta  la  conoscenza  di 
Dio.  E  non  siate  tentati  di  ritenere  come  un  supplizio  poco  rigoroso 
pei  cattivi  di  essere  gettati  fuori,  giacché  ascoltate  Nostro  Signore 
che  vi  fa  conoscere,  nella  spiegazione  di  questa  parabola,  quanto  sarà 
terribile  questo  supplizio  :  “  Così  succederà  nella  consumazione  del 
secolo  :  verranno  gli  angeli  e  separeranno  i  cattivi,  ecc.  Dice  altrove 
(Matt.,  XXV,  82)  che  sarà  Lui  stesso  che  li  separerà  come  un  pastore 
separa  le  pecore  dai  capretti.  Qui  sono  gli  angeli  che  fanno  questa 
separazione,  come  nella  parabola  del  loglio  4). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Greg.,  hom.  XI  in  Evang.  3)  S.  Girolamo.  4)  San 

Giovanni  Crisost.,  Uovi.  XLVII  sup.  Matth. 
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Bisogna  piuttosto  tremare  nel  sentire  queste  parole,  anziché  cercare 
di  spiegarle,  giacché  i  tormenti  dei  peccatori  vi  sono  predetti  aper¬ 
tamente,  e  nessuno  può  scusarsi  qui  con  la  sua  ignoranza,  prote¬ 
stando  l’oscurità  del  dogma  dei  supplizii  eterni  A).  —  Quando  la  fine 
del  mondo  sarà  venuta,  si  conosceranno  i  veri  segni  che  debbono 
servire  a  separare  i  pesci  tra  loro,  e  lì  come  in  un  porto,  al  riparo 
da  ogni  agitazione,  i  buoni  saranno  posti  nei  vasi  delle  celesti  dimore, 
ed  i  cattivi  gettati  nelle  fiamme  dell’  inferno,  che  debbono  bruciarli 
e  tormentarli  per  tutta  l’eternità  2). 

u  Avete  voi  inteso  tutte  queste  cose  ? ,,,  u  Sì  ,,  risposero  essi.  Ed  Egli  disse  loro: 
“  Per  questo  ogni  Scriba,  istruito  pel  regno  dei  cieli,  è  simile  a  un  padre  di 
famiglia,  il  quale  cava  fuori  dal  suo  tesoro  roba  nuova  e  usata  ,,. 

Dopo  che  il  popolo  si  è  ritirato,  il  Signore  continua  a  parlare  ai 
suoi  discepoli  in  parabole,  perchè  questo  metodo  d’  insegnamento  ha 
aperta  la  loro  intelligenza  e  ha  fatto  loro  comprendere  le  parole  del 
Salvatore.  Domanda  Egli  dunque  :  “  Avete  voi  inteso  tutte  queste  cose ? 

“  Si  „  risposero  essi  „  3).  — Si  rivolge  particolarmente  agli  Apostoli, 
giacché  non  vuole  soltanto  che  essi  intendano  come  il  popolo,  ma 
come  degli  uomini  che  debbono  un  giorno  insegnare  agli  altri  4). 

Li  felicita  di  nuovo  perchè  hanno  compreso,  con  le  parole  seguenti: 
“  Per  questo  ogni  Scriba  cava  fuori  dal  suo  tesoro  roba  nuova  e 
usata  „  5). 

Non  dice  :  “  Delle  cose  antiche  e  delle  nuove  „,  ciò  che  non  avrebbe 
mancato  di  fare,  se  non  avesse  preferito  di  seguire  l’ordine  prescritto 
dal  merito  di  quelle  cose,  più  che  l’ordine  del  tempo.  I  Manichei  che 
pretendono  non  essere  in  possesso  che  delle  promesse  nuove  di  Dio, 
restano  seppelliti  nella  vetustà  della  carne  ed  introducono  nello  stesso 
tempo  la  novità  dell’errore  6).  —  Nostro  Signore  ha  voluto  spiegare 
qui  quale  è  questo  tesoro  nascosto  nel  campo,  e  che  si  può  intendere 
delle  Sante  Scritture  composte  dell’Antico  e  del  Nuovo  Testamento  ; 
ovvero  il  suo  proposito  è  di  apprenderci  che  si  deve  ritenere  come 
un  uomo  dotto  nella  Chiesa  colui  che  comprende  le  antiche  Scritture, 
anche  sotto  la  forma  di  parabole,  attingendo  nelle  nuove  i  principii 
di  una  buona  interpetrazione  (poiché  il  Salvatore  stesso  ha  parlato 
in  parabole  nel  Nuovo  Testamento)  ?  Se  Egli  è  Colui  nel  quale  tutte 
le  Scritture  ricevono  il  loro  compimento  e  la  loro  manifestazione,  e 
tuttavia  parla  ancora  in  jiarabole  fino  a  che  la  sua  passione  non  abbia 
lacerato  il  velo,  e  non  vi  sia  niente  di  nascosto  che  non  sia  rivelato, 


1)  S.  Greg.,  hom.  XI  in  Evang.  2)  Rabano.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVII 

sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XLVII  sup.  Matth . 

6)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XX,  o.  IV. 
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dobbiamo  concludere  che  ciò  che  era  stato  predetto  di  Lui  tanto  tempo 
prima  della  sua  venuta  sulla  terra  era,  più  di  tutto  il  resto,  nascosto 
sotto  il  velo  delle  parabole.  E  volendo  intendere  queste  predizioni 
alla  lettera,  i  Giudei  hanno  rifiutato  di  divenire  istruiti  in  ciò  che  con¬ 
cerne  il  regno  dei  cieli  1). 

Se  per  queste  cose  nuove  ed  antiche  intendiamo  i  due  Testamenti 
saremo  forzati  a  non  ritenere  Abramo  come  dotto  ed  istruito,  egli  che 
conosceva  senza  dubbio  i  fatti  dell’  Antico  e  del  Nuovo  Testamento, 
ma  che  non  ne  ha  parlato.  Nemmeno  potremmo  comparare  Mosè  a 
quel  dotto  padre  di  famiglia,  giacche  se  egli  ha  insegnati  i  precetti 
dell’  Antico  Testamento,  non  ha  però  promulgate  le  verità  della  legge 
nuova.  Dobbiamo  dunque  intendere  che  Nostro  Signore  non  parlava 
di  coloro  che  esistevano  una  volta,  ma  di  coloro  che  potevano  far  parte 
della  Chiesa.  Sono  questi  ultimi  che  cavano  dal  loro  tesoro  delle  cose 
antiche  quando,  con  la  loro  vita  e  con  le  loro  parole,  annunziano  le 
verità  racchiuse  nei  due  Testamenti  2).  —  Gesù  parla  qui  ai  suoi  disce¬ 
poli  e  li  chiama  Scribi  o  dottori  per  causa  della  loro  scienza,  perchè 
essi  hanno  compreso  ciò  che  Egli  ha  insegnato  loro  di  nuovo  e  di 
antico,  cioè  il  suo  Vangelo,  e  ciò  che  loro  ha  spiegato  della  Legge. 
La  Legge  ed  il  Vangelo  hanno  tutti  e  due  per  autore  lo  stesso  padre 
di  famiglia  ed  escono  tutti  e  due  dallo  stesso  tesoro.  Sotto  questo  nome 
di  padre  di  famiglia  Gesù  Cristo  stabilisce  anche  un  paragone  tra 
i  suoi  discepoli  e  Lui  stesso,  perchè  essi  hanno  attinta  la  dottrina 
delle  verità  antiche  e  delle  verità  nuove  nel  tesoro  dello  Spirito 
Santo  3). 

Ovvero,  dà  agli  Apostoli  il  nome  di  Scribi  dotti  e  istruiti,  perchè 
essi  erano  come  i  segretari  del  Salvatore,  e  scrivevano  le  sue  parole 
ed  i  suoi  precetti  sulle  tavole  di  carne  del  cuore  umano  (II  Cor.,  III). 
Ricchi  dei  misteri  del  regno  dei  cieli  e  delle  ricchezze  del  padre  di 
famiglia,  essi  cavavano  dal  tesoro  della  loro  dottrina  delle  cose  nuove 
e  delle  cose  antiche,  cioè  appoggiavano  tutte  le  verità  del  Vangelo 
sulle  testimonianze  della  Legge  e  dei  Profeti.  E  per  questo  che  la 
sposa  dice  nel  Cantico  dei  Cantici  (cap.  VII,  13)  :  “  I  nuovi  e  i  vecchi 
a  Te,  o  mio  diletto,  li  ho  serbati  „  4).  —  0  ancora,  la  cosa  antica  è  che 
il  genere  umano,  in  seguito  alle  sue  colpe,  doveva  perire  vittima  di 
un  supplizio  eterno  ;  e  la  cosa  nuova  è  che  si  converta  e  viva  una  vita 
immortale  nel  regno  dei  cieli.  Ci  ha  dato  dapprima,  come  figura  del 
regno,  il  tesoro  trovato  e  la  pietra  preziosa  ;  ci  ha  fatto  conoscere  poi 
le  pene  dell’  inferno  in  cui  i  cattivi  bruceranno  eternamente,  e  con¬ 
clude  queste  parole  :  “  Per  questo  ogni  Scriba ,  istruito,  cava  dal  suo 
tesoro  roba-  nuova  e  usata  „,  parole  di  cui  ecco  il  senso  :  Deve  essere 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Eoang.  ex  Matth.,  c.  XYI.  2)  S.  Gregorio,  hom.  XI  in 

Evcing.  3)  S.  Ilar.,  can.  XIV  in  Matth.  4)  S.  Girolamo. 


145 


IL  TESORO,  LA  PERLA  E  LA  RETE 


ritenuto  nella  Chiesa  come  un  predicatore  istruito  colui  che  sa  dire 
delle  cose  nuove  sulle  dolcezze  ineffabili  del  regno  dei  cieli,  e  delle 
cose  antiche  sul  vigore  spaventevole  dei  supplizi  eterni,  affinchè  i 
castighi  spaventino  coloro  che  rimangono  insensibili  all’  attrattiva 
delle  ricompense  l). 

Ben  lontano  dal  respingere  il  Vecchio  Testamento,  Gesù  Cristo  ne 
fa  1’  elogio  più  espressivo  e  lo  chiama  un  tesoro.  Per  conseguenza, 
tutti  quelli  che  non  conoscono  le  divine  Scritture  non  potrebbero  es¬ 
sere  dei  padri  di  famiglia,  non  avendo  nulla  da  sè  stessi,  nulla  rice¬ 
vendo  dagli  altri  e  condannandosi  negligentemente  a  morir  consumati 
dalla  fame.  Perla  stessa  ragione,  gli  eretici  son  privi  di  quella  felicità, 
perchè  non  potrebbero  cavar  fuori  cose  antiche  e  nuove.  Non  aven¬ 
done  antiche,  non  possono  averne  di  nuove,  nello  stesso  modo  che, 
quando  non  se  ne  hanno  di  nuove,  si  è  egualmente  privi  delle  antiche, 
e  quindi  delle  une  e  delle  altre,  che  sono  strettamente  unite  fra  loro. 
Apprendiamo  da  ciò,  noi  tutti  che  trascuriamo  la  lettura  della  Scrit¬ 
tura  Santa,  il  danno  nel  quale  incorriamo  e  i  beni  di  cui  ci  priviamo. 
Quando  dunque  verremo  alla  pratica  delle  opere  noi  che  non  cono¬ 
sciamo  neppure  le  leggi  destinate  a  regolare  i  nostri  costumi?  Ma  i 
ricchi,  quegli  uomini  in  preda  alla  follia  dei  beni  della  terra,  non  ces¬ 
sano  di  scuotere  le  loro  vesti,  perchè  non  siano  rosicchiate  dai  vermi; 
e  voi,  mentre  l’oblìo  più  funesto  della  tignuola  divora  la  vostra  anima, 
non  vi  degnate  di  leggere  i  nostri  santi  Libri,  di  cacciar  quella  peste, 
di  ornare  il  vostro  cuore,  di  considerare  senza  posa  P  immagine  della 
virtù,  di  esaminarne  la  testa  e  le  membra  ?  Essa,  infatti,  ha  una  testa 
e  delle  membra  più  belle  delle  membra  del  più  bel  corpo.  “  E  qual’è 
la  testa  della  virtù  ?  „  domanderete  voi.  “  L’  umiltà  „  ;  perciò  il  Cristo 
comincia  con  quelle  parole  :  “  Beati  i  poveri  di  spirito  „  (Matt.,  V,  3). 
Questa  testa,  è  vero,  non  ha  nè  trecce,  nè  riccioli  di  capelli  ;  ma  la 
sua  grazia  è  tale,  che  Dio  ne  è  preso  :  “  Su  chi  dunque  abbasserò  i 
miei  sguardi,  diceva,  se  non  sull’  uomo  penetrato  di  dolcezza  e  di 
umiltà,  sull’uomo  che  trema  alla  mia  voce  ?  „  (Is.,  LXPI,  2).  “  I  miei 
occhi,  dice  anche,  si  posano  sugli  abitanti  della  terra,  che  hanno  il 
cuore  dolce  „  (Sai.,  LXXV,  10  ;  C,  6  ;  XXXIII,  19).  “  Il  Signore  è  con 
quelli  il  cui  cuore  è  contrito  „.  Invece  di  trecce  e  di  capigliatura,  questa 
testa  offre  al  Signore  i  sacrifizi  più  piacevoli  ;  essa  ha  un  altare  d’oro, 
un  altare  spirituale,  perchè  un’  anima  nell’  afflizione  è  il  sacrifizio 
piacevole  a  Dio  (Sai.,  L,  19).  La  sapienza  non  ha  altra  madre  ;  chi  la 
possiede,  possiede  tutto  con  lei.  Ecco  questa  testa  ;  voi  non  ne  ave¬ 
vate  mai  vista  una  simile  :  guardate  ora  il  suo  viso,  o  piuttosto  ap¬ 
prendete  qual  è  ;  vedete  1’  incarnato,  la  freschezza,  la  grazia  di  cui 
brilla  ;  apjirendete  ciò  che  ne  fa  la  bellezza.  E  che  cosa  ne  forma  la 


1)  S.  Greg.,  liovi.  XI  in  Matth. 
Bellino,  Gesù  Cristo . 
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bellezza?  La  modestia  e  il  pudore.  Di  qui  la  parola  del  savio:  “  La 
grazia,  camminerà  dinanzi  alla  modestia  „  (Eccli.,  XXII,  9).  Ecco  quel 
che  fa  anche  la  bellezza  delle  altre  membra.  Voi  avreste  un  bel  me¬ 
scolare  non  importa  quali  colori  ;  non  arrivereste  mai  a  produrre  nulla 
di  più  bello.  Se  ora  desiderate  contemplare  i  suoi  occhi,  voi  li  vedrete 
esprimere  la  riserva  e  la  castità.  Tale  è  il  loro  splendore  e  la  loro 
potenza,  che  veggono  il  Signore  stesso  :  “  Beati  quelli  che  hanno  il 
cuore  puro,  è  scritto,  perche  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  La  sua 
bocca  è  1’  intelligenza  e  la  sapienza  e  la  scienza  degli  inni  spirituali. 
Il  suo  cuore  è  la  conoscenza  delle  Scritture,  la  conservazione  degli 
insegnamenti  della  verità,  la  bontà,  la  misericordia.  Se  ci  è  impos- 
sibile,  senza  il  cuore,  conservar  la  vita,  non  1’  è  meno  giungere  alla 
salvezza  senza  la  virtù.  Essa  ha,  di  più,  i  suoi  piedi  e  le  sue  mani, 
i  buoni  esempi  ;  un’  anima  che  è  la  pietà  ;  un  petto  d’  oro  più  fermo 
del  diamante,  cioè  la  forza  :  voi  riuscireste  a  vincere  ogni  altra  re¬ 
sistenza,  ma  questo  petto  non  lo  spezzereste  mai.  Infine,  lo  spirito 
che  risiede  nel  suo  cuore  e  nel  suo  cervello  è  la  carità  L). 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XLVI1  sup .  Matth. 


TEMPESTA  SEDATA 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Vedendo  poi  Gesù  una  gran  folla  intorno  a  se,  dette  ordine 
per  passare  alV  altra  riva. 

Ed,  essendo  montato  nella  barca,  Lo  seguirono  i  suoi  di¬ 
scepoli. 

Quand’  ecco  una  gran  tempesta  si  sollevò  nel  mare,  tanto 
che  la  barca  era  coperta  dai  flutti  ;  ed,  Egli  dormiva. 

Allora  accostatisi  a  Lui,  i  suoi  discepoli  Lo  svegliarono ,  di¬ 
cendo  :  u  Signore,  salvaci ;  siarn  perduti,,. 

E  Gesù  disse  loro:  u  Perchè  temete,  gente  di  poca  fede ?  ,,. 
E  levatosi,  comandò  ai  venti  e  al  mare,  e  si  fece  gran  bo¬ 
naccia. 

La  gente  ne  restò  ammirata,  e  dicevano  :  u  Chi  è  Costui,  al 
quale  ubbidiscono  i  venti  e  il  mare  ì  ,,. 

Matt.,  Vili,  18,  23-27. 


Vedendo  poi  Gesù  una  gran  folla  intorno  a  sè,  dette  ordine  per  passare  all’altra  riva. 

Poiché  Gesù  Cristo  non  guariva  solamente  i  corpi,  ma  rendeva  anche 
le  anime  migliori  insegnando  loro  la  vera  sapienza,  ha  voluto  mo¬ 
strare  nella  sua  persona  non  solo  la  potenza  che  guarisce  le  malattie, 
ma  anche  1’  umiltà  che  fugge  ogni  ostentazione  ;  perciò  1’  Evangelista 
aggiunge  :  “  Vedendo  poi  Gesù  una  gran  folla  intorno  a  sè,  dette 
ordine  per  passare  all’  altra  riva  „.  Egli  agiva  in  tal  modo,  per  in¬ 
segnarci  la  modestia  nelle  nostre  azioni,  calmar  P  invidia  dei  Giudei 
e  apprenderci  a  non  far  nulla  per  amor  della  vanagloria  1).  —  Oppure, 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  homi.  XXVII  sup.  Mcitth. 
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Egli  agiva  qui  come  uomo,  per  sbarazzarsi  dell’  importunità  della 
folla.  Quel  popolo  Gli  era  fortemente  attaccato,  pieno  d’ammirazione 
per  la  sua  persona,  e  non  poteva  stancarsi  di  vederlo.  Chi  avrebbe 
potuto,  infatti,  separarsi  da  un  uomo  che  operava  tali  prodigi  ?  Chi 
non  avrebbe  voluto  contemplare  l’augusta  semplicità  del  suo  viso  e 
la  bocca  donde  uscivano  tali  oracoli  ?  Se  Mosè  aveva  il  volto  risplen¬ 
dente  di  gloria  (Esod.,  XXXIV)  e  S.  Stefano  la  figura  di  un  angelo 
(Atti,  VII),  come  il  sovrano  Signore  di  tutte  le  cose  non  sarebbe  ap¬ 
parso  con  la  maestà  che  conveniva  alla  sua  augusta  persona?  E  non 
è  questo  che  il  re  Profeta  prediceva  in  questi  termini  :  “  Specioso  in 
bellezza  sojira  i  figliuoli  degli  uomini  „  (Sai.,  XLIV,  3)?* 1). 

Il  nome  di  discepoli  poi  non  si  applica  solamente  ai  dodici  Apostoli, 
perchè  vediamo  che,  oltre  gli  Apostoli,  Gesù  ebbe  parecchi  discepoli  2). 

E  evidente  che  il  giorno  in  cui  Gesù  ordinò  ai  suoi  discepoli  di 
passare  all’  altra  riva  non  fu  quello  seguente  al  giorno  in  cui  aveva 
guarito  la  suocera  di  Pietro,  perchè  allora  si  ritirò  nel  deserto,  come 
raccontano  S.  Marco  a  S.  Luca  3).  —  Notate  che  non  rimanda  diret¬ 
tamente  la  folla,  per  non  ferirla  ;  ma  ordina  ai  suoi  discepoli  di  andare 
al  di  là,  lasciando  al  popolo  la  speranza  di  potervelo  seguire  4). 

Ed  essendo  montato  nella  barca,  Lo  seguirono  i  suoi  discepoli.  Quand'  ecco  una 
gran  tempesta  si  sollevò  nel  mare,  tanto  che  la  barca  era  coperta  dai  flutti  ; 
ed  Egli  dormiva.  Allora  accostatisi  a  Lui,  i  suoi  discepoli  Lo  svegliarono,  di¬ 
cendo  :  “  Signore,  salvaci  ;  siam  perduti  E  Gesù  disse  loro:  u  Perchè  temete, 
gente  di  poca  fede  ? E  levatosi,  comandò  ai  venti  e  al  mare,  e  si  fece  gran 
bonaccia.  La  gente  ne  restò  ammirata,  e  dicevano  :  u  Chi  è  Costui,  al  quale 
ubbidiscono  i  venti  e  il  mare  ? 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  avendo  fatto  risplendere  sulla  terra 
grandi  e  maravigliosi  prodigi,  passa  sul  mare  per  operarvi  miracoli 
anche  più  straordinari  e  farsi  così  riconoscere  dovunque  come  il  Si¬ 
gnore  della  terra  e  del  mare  :  “  Ed  essendo  montato  nella,  barca,  dice 
P  Evangelista,  Lo  seguirono  i  suoi  discepoli  „,  i  quali  non  erano  più 
discepoli  deboli,  ma  fermi  e  stabili  nella  fede.  Seguendolo,  essi  erano 
meno  attaccati  ai  suoi  passi,  che  alla  santità  della  sua  vita,  la  quale 
li  attirava  a  Lui  5).  —  Egli  prende  i  suoi  discepoli  con  sè  e  li  fa  salire 
nella  stessa  barca,  per  insegnar  loro  a  non  spaventarsi  in  mezzo  ai 
pericoli,  e  apprendere  a  conservar  sempre  1’  umiltà  in  mezzo  agli  onori, 
poiché  permette  che  siano  in  balìa  dei  flutti,  per  jn'evenire  l’alta  idea 
che  avrebbero  potuto  avere  di  sè  stessi,  vedendo  che  Gesù  li  aveva 


1)  Remigio.  2)  S.  Ilar.,  can.  VII  in  Matth.  3")  S.  Agostino,  de  cons.  Evang., 

1.  Il,  c.  XXII.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  ì ioni.  XXVII  sup.  Matth.  5)  Orig.,  hom.  VI 

in  varios  Evang.  locos. 
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trattenuti  a  preferenza  degli  altri.  Quando  operava  prodigi  splendidi, 
Egli  permetteva  alla  folla  di  esserne  testimone  ;  ma  quando  si  tratta 
di  misurarsi  con  le  tentazioni  e  coi  timori,  non  prende  con  sè  che  gli 
atleti,  che  doveva  formare  a  combattere  contro  1’  universo  intero  1). 
—  Appena  éntro  nella  barca,  comandò  al  mare  di  agitarsi  :  “  Quan- 
d’  ecco,  dice  il  testo  sacro,  una  gran  tempesta,  si  sollevò  sul  mare  „. 
Questa  tempesta  non  si  levò  da  sè  stessa,  ma  ubbidì  alla  potenza  di 
Colui  che  comanda  e  fa  uscire  i  venti  dai  suoi  tesori  (Sai.,  CXXXIV). 
La  tempesta  fu  grande,  perchè  il  miracolo  lo  fosse  egualmente  ;  più 
i  flutti  venivano  a  cader  sulla  barca,  e  più  anche  lo  spavento  scon¬ 
certava  i  discepoli  e  faceva  loro  desiderare  di  esser  liberati  dalla  potenza 
del  Salvatore  2). 

Essi  erano  stati  testimoni  dei  benefizi  che  Gesù  spandeva  con  tanta 
liberalità  sugli  altri  ;  ma,  poiché  non  giudichiamo  allo  stesso  modo 
quel  che  si  fa  nell'  interesse  degli  altri  e  quel  che  si  fa  per  noi,  Nostro 
Signore  volle  farli  godere  dei  suoi  benefizi  con  una  esperienza  perso¬ 
nale  ;  permise  dunque  quella  tempesta,  perchè  la  loro  liberazione  fa¬ 
cesse  loro  comprendere  più  chiaramente  quel  che  Egli  faceva  in  loro 
favore.  Ora,  quella  tempesta  era  la  figura  delle  tentazioni  che  essi 
dovevano  provare  11611’  avvenire,  e  di  cui  S.  Paolo  ha  detto  :  “  Io  non 
voglio  lasciarvi  ignorare ,  o  miei  fratelli,  che  noi  sia7no  stali  caricali 
al  di  sopra  delle  nostre  forze  „.  L’  Evangelista  ci  dice  che  Gesù  dor¬ 
miva,  volendo  lasciare  ai  timore  il  tempo  d’ impadronirsi  della  loro 
anima,  perchè,  se  la  tempesta  fosse  sopravvenuta  mentr’Egli  era 
sveglio,  o  non  avrebbero  avuto  alcun  timore,  o  non  avrebbero  implo¬ 
rato  il  suo  soccorso,  o  non  avrebbero  creduto  eli’  Egli  potesse  operare 
un  simile  miracolo  3). 

Cosa  mirabile  e  stupenda  !  L’  Evangelista  ci  mostra  abbandonato  al 
sonno  Colui  che  non  dorme,  che  non  sonnecchia  mai  (Sai.,  CXX,  4). 
Il  suo  corpo  dormiva,  ma  la  divinità  vegliava,  e  provava  con  ciò 
eh’  Egli  portava  un  corpo  vero  come  il  nostro  e  che  se  n’  era  rive¬ 
stito  con  tutte  le  sue  debolezze.  Egli  dormiva  dunque  esternamente, 
per  apprendere  ai  suoi  Apostoli  a  vegliare  e  insegnare  a  noi  tutti  ad 
evitare  il  sonno  dell’  anima.  Il  timore  poi,  che  li  atterriva,  era  così 
grande,  che  avevano  quasi  perduto  ia  testa  e  si  precipitavano  verso 
di  Lui,  e,  invece  di  parlargli  con  moderazione  e  con  dolcezza,  Lo 
svegliarono  bruscamente  :  “  Allora  accostatisi  a  Lui,  i  suoi  discepoli 
Lo  svegliarono,  dicendo:  Signore,  salvaci;  siam perduti  „  4). 

Vediamo  una  figura  di  questo  avvenimento  nel  profeta  Giona,  che, 
mentre  tutti  tremano  alla  vista  del  pericolo,  solo  è  tranquillo,  e  dorme 
così  profondamente,  che  bisogna  svegliarlo  5).  —  E  voi,  veri  discepoli 

1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  sup.  Matth.  2)  Orig.,  hom.  VI  in  varios  Evang . 
locos.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXVIII  sup.  Matth.  4)  Orig.,  hom.  VI  in  varios 
Evang.  locos.  5)  S.  Girolamo. 
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di  Gesù  Cristo,  avete  il  Signore  in  mezzo  a  voi  e  temete  il  pericolo?' 
La  .vita  è  con  voi,  e  il  timore  della  morte  vi  preoccupa?  Forse  essi 
risponderanno  :  “  Noi  siamo  ancora  deboli,  pusillanimi  ;  perciò  il  ti¬ 
more  s’  impadronisce  di  noi  „.  Per  questo  Gesù  disse  loro  :  “  Perchè 
temete,  gente  di  poca  fede  f  „.  Cioè  :  “  Voi  siete  stati  testimoni  della 
mia  potenza  sulla  terra  ;  perchè  dubitate  che  questa  potenza  si  estenda 
anche  al  mare  ?  E  quand’  anche  la  morte  venisse  a  cader  su  di  voi, 
non  dovreste  sopportarla  con  coraggio  ?  Colui  che  crede  debolmente 
sarà  ripreso,  e  chi  non  crede  del  tutto  sarà  condannato  „  1). — Si  dirà 
che  svegliare  Gesù  non  fu  in  essi  un  segno  di  poca  fede  ?  Almeno  è 
una  prova  eh’  essi  non  avevano  di  Lui  una  opinione  conveniente, 
perchè  pensavano  che  potrebbe  calmar  il  mare  essendo  svegliato,  ma 
che  ciò  Gli  sarebbe  impossibile  durante  il  sonno.  Anche  per  questo 
Egli  non  opera  quel  miracolo  alla  presenza  della  folla,  per  non  avere 
a  rimproverar  loro  dinanzi  a  lei  la  loro  poca  fede  ;  li  prende  soli  con 
sè  per  far  loro  quel  rimprovero  e  calma  poi  i  flutti  sollevati  :  “  E  levatosi, 
comandò  ai  venti  e  al  mare,  e  si  fece  gran  bonaccia  „  2). 

Quest’  atto  di  potenza  deve  farci  concludere  che  tutte  le  creature 
hanno  sentimento  del  loro  Creatore,  perchè  quelli  che  ricevono  un 
comando  debbono  aver  sentimento  di  colui  che  loro  comanda  ;  non 
condividiamo  pertanto  1’  errore  degli  eretici  i  quali  considerano  tutti 
gli  esseri  come  animati,  ma  diciamo  chela  maestà  del  Creatore  rende, 
per  così  dire,  sensibili  per  Lui  le  creature  che  restano  insensibili  per 
noi3). — Egli  comandò  dunque  ai  venti  e  al  mare,  e  a  quella  grande 
agitazione  successe  una  gran  calma.  E  degno  di  Colui  eh’  è  grande 
far  cose  grandi,  e  perciò,  dopo  d’  aver  turbato  magnificamente  le  pro¬ 
fondità  del  mare,  Egli  comanda  che  una  gran  calma  si  faccia,  affinchè 
la  gioia  dei  suoi  discepoli  eguagli  il  timore  che  li  ha  turbati  4). 

Queste  parole  ci  fanno  anche  vedere  che  la  tempesta  è  stata  calmata 
tutt’a  un  tratto  e  tutta  intera,  senza  che  restasse  la  più  piccola  traccia 
d’agitazione  ;  cosa  del  tutto  straordinaria,  perchè,  quando  il  solle¬ 
varsi  dei  flutti  si  calma  secondo  le  leggi  ordinarie  della  natura,  essi 
restano  ancora  lungamente  agitati,  mentre  qui  ogni  agitazione  cessa 
in  un  istante.  Così  Gesù  Cristo  compie  nella  sua  persona  quel  che 
il  re  Profeta  aveva  detto  di  Dio  Padre  :  “  Egli  ha  parlato ,  e  la  tempesta 
si  è  calmata  „  (Sai.,  CYI,  25),  perchè  con  una  sola  parola  e  con  un 
solo  comando  Egli  ha  calmato  il  mare  e  messo  un  freno  al  furore 
dei  flutti.  Quelli  che  erano  con  Lui,  al  suo  aspetto,  al  suo  sonno, 
all’uso  che  faceva  d’una  barca,  Lo  consideravano  solo  come  un  uomo; 
perciò  il  miracolo  li  getta  nella  maraviglia  :  “  La  gente  ne  restò 
ammirata,  e  dicevano  :  Chi  è  Costui,  ecc.  ?  „  6).  —  S.  Giovanni  Criso- 

1)  Orig.,  hom.  VI  in  varios  Evang.  locos.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXV III  sup . 

Matth.  3)  S.  Girolamo.  4)  Orig.,  hom.  VI  in  varios  Evang.  locos.  5)  S.  Giov., 

Crisost.,  hom.  XX  Vili  sup.  Matth. 
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stomo  traduce  cosi  :  “  Chi  è  quest’uomo  ?  Infatti,  a  non  considerar 
che  il  suo  sonno  e  il  suo  esteriore,  era  un  uomo  ;  ma  il  mare  e  la 
calma,  che  vi  ricondusse,  mostravano  eh’ Egli  era  Dio  1).  —  Ma  quali 
sono  questi  uomini  che  furono  nell’ammirazione  ?  Non  credete  che 
questa  espressione  designi  gli  Apostoli,  perchè  non  si  fa  mai  parola 
di  loro  che  in  termini  onorevoli,  ed  essi  son  sempre  chiamati  o  Apostoli 
o  discepoli.  Quelli  che  erano  nell’ammirazione  furon  dunque  coloro 
che  erano  col  Salvatore  nella  barca  e  a  cui  quella  barca  apparteneva  2). 
—  Se  qualcuno  pertanto,  per  spirito  di  contradizione,  pretende  che  i 
discepoli  di  G-esù  furono  nell’ammirazione,  noi  risponderemo  che  a 
giusto  titolo  l’Evangelista  dà  loro  il  nome  di  uomini,  perchè  non  cono¬ 
scevano  ancora  la  potenza  del  Salvatore  3). 

Dicendo  :  “  Chi  è  Costui  ?  „,  essi  non  fanno  una  domanda,  ma  affer¬ 
mano  che  a  quest’uomo  i  venti  e  il  mare  ubbidiscono.  “  Chi  è  dunque 
Costui  ?  „.  Cioè,  qual’  è  la  sua  potenza,  qual’  è  la  sua  forza,  qual’  è 
la  sua  grandezza  !  Egli  comanda  ad  ogni  creatura,  e  questa  non  trasgre¬ 
disce  i  suoi  ordini  ;  gli  uomini  solo  Gli  resistono,  e  saranno  perciò 
condannati  al  giudizio  4). 

Nel  senso  mistico,  noi  navighiamo  tutti  col  Signore  nella  barca 
della  Chiesa  sul  mare  tempestoso  del  mondo  ;  il  Signore  pertanto 
dorme  d’un  sonno  di  misericordia,  e  attende  così  la  nostra  pazienza 
nei  mali  e  il  pentimento  dei  peccatori  5).  —  Oppure,  Egli  dorme, 
perchè  il  nostro  proprio  sonno  L’assopisce  in  mezzo  a  noi.  E  ciò  che 
Dio  permette  per  farci  sperare  il  soccorso  del  cielo  in  mezzo  allo 
spavento  che  ci  cagiona  il  pericolo,  e  piaccia  a  Dio  che  una  speranza 
anche  tardiva  ci  dia  la  sicurezza  di  sfuggire  al  pericolo,  grazie  alla 
potenza  del  Cristo  che  veglia  in  mezzo  a  noi  !  6).  —  Avviciniamoci 
dunque  a  Lui  con  premura,  dicendogli  col  Profeta  :  “  Sorgi  ;  perchè 
dormi,  o  Signore?  „  (Sai.,  XLIII).  E  comanderà  Lui  stesso  ai  venti, 
cioè  ai  demoni  che  sollevano  i  flutti,  ai  principi  di  questo  mondo, 
che  suscitano  le  persecuzioni  contro  i  Santi,  e  il  Cristo  farà  regnare 
una  gran  calma  intorno  al  corpo  e  allo  spirito,  rendendo  la  pace  alla 
Chiesa  e  la  tranquillità  al  mondo  7). 

0  anche,  il  mare  sono  i  flutti  agitati  del  mondo  ;  la  barca,  nella 
quale  sale  Gesù  Cristo,  è  l’albero  della  croce,  coll’aiuto  della  quale 
i  fedeli  traversano  questo  mare  del  mondo  e  pervengono  alla  celeste 
patria  come  a  un  porto  sicuro.  Gesù  Cristo  sale  in  quella  barca  coi 
suoi  discepoli,  e  per  questo  dice  più  in  là  :  “  Chi  vuol  venire  dietro  a 
me,  rinneghi  se  stesso,  prenda  la  sua  crocee  mi  segua  „  (Matt.,  XVI). 
Quando  il  Cristo  fu  attaccato  alla  croce,  avvenne  una  grande  agita¬ 
zione,  perchè  1’  anima  dei  suoi  discepoli  fu  turbata  dallo  spettacolo 

1)  La  Glossa.  2)  Orig.,  hom.  VI  in  varios  Evang.  locos.  3)  S.  Girolamo  4)  Orig., 

hom.  VI  in  varios  Evang.  locos.  5)  Orig.,  hom.  VI  in  varios  Evang.  locos.  6)  San¬ 

ti’  Ilar.,  can.  VII  in  Matth.  7)  Orig.,  hom.  VI  in  varios  Evang.  locos. 
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della  passione  di  Lui.  La  barca  fu  coperta  dalle  onde,  perchè  la  violenza 
della  persecuzione  si  scatenò  intorno  alla  croce,  sulla  quale  Gesù 
Cristo  soccombette.  Perciò  è  detto  :  “  Ed  Egli  dormiva  „.  Il  suo  sonno 
era  la  morte.  I  discepoli  svegliano  il  loro  Maestro  quando,  atterriti 
della  sua  morte,  fanno  i  voti  più  ardenti  per  la  sua  risurrezione  e 
Gli  dicono  :  “  Salvaci  risuscitando,  perchè  noi  periamo  nel  turbamento 
in  cui  ci  ha  gettati  la  tua  morte  „.  Quando  risuscita,  Egli  rimprovera 
loro  la  durezza  del  loro  cuore,  come  vediamo  altrove  (Marc.,  XYI). 
Il  Signore  ha  comandato  ai  venti,  quando  ha  schiacciato  l’orgoglio 
del  demonio  ;  ha  comandato  al  mare,  dissipando  il  furore  insensato 
dei  Giudei  ;  e  s’  è  fatta  una  gran  calma,  perchè  lo  spavento  dei  disce¬ 
poli  si  è  calmato,  quando  sono  stati  testimoni  della  risurrezione  del 
loro  Maestro  4).  —  Ovvero,  la  barca  è  la  Chiesa  della  terra,  nella  quale 
il  Cristo  traversa  coi  suoi  il  mare  di  questo  mondo  e  calma  i  flutti 
delle  persecuzioni,  degno  oggetto  della  nostra  ammirazione  e  della 
nostra  riconoscenza  2). 


1)  Rabano, 


2)  La  Glossa. 


TEMPESTA  SEDATA 
(SECONDO  S.  MARCO). 


Lo  stesso  giorno ,  venuta  ìa  sera ,  disse  loro  :  u  Passiamo  al- 
V  altra  riva  ,,. 

E,  licenziato  il  popolo,  L^o  prendono,  come  stava,  nella  barca; 
e  altre  barche  erano  con  Lui . 

E  si  levò  gran  bufera,  la  quale  gettava  le  onde  nella  barca, 
in  modo  che  la  barca  si  empiva. 

Ed  Egli  se  ne  stava  a  poppa,  addormentato  sopra  un  guan¬ 
ciale ;  e  Lo  svegliano  e  Gli  dicono  :  u  Maestro  a  Te  non  im¬ 
porta  che  noi  ci  perdiamo  ?  ,,. 

Ed  Egli,  levatosi ,  sgridò  il  vento,  e  disse  al  mare  :  u  Che¬ 
tati ,  taci  ,,.  E  cessò  il  vento,  e  si  fece  gran  bonaccia. 

E  disse  loro  :  u  Perchè  state  paurosi?  Ancor  non  avete  fede? 

E  sentirono  gran  timore,  e  dicevano  tra  di  loro  :  u  Chi  è  mai 
Costui,  al  quale  e  il  vento  e  il  mare  ubbidiscono  ?  ,,. 

Marc.,  IV,  35-40. 


Lo  stesso  giorno,  venuta  la  sera,  disse  loro  :  u  Passiamo  all’  altra  riva  ,,.  E,  li¬ 
cenziato  il  popolo,  Lo  prendono,  come  stava,  nella  barca  ;  e  altre  barche  erano 
con  Lui.  E  si  levò  gran  bufera,  la  quale  gettava  le  onde  nella  barca,  in  modo 

che  la  barca  si  empiva.  Ed  Egli  se  ne  stava  a  poppa,  addormentato  sopra 

un  guanciale  ;  e  Lo  svegliano  e  Gli  dicono  :  “  Maestro,  a  Te  non  importa  che 

noi  ci  perdiamo  ?  ,,.  Ed  Egli,  levatosi,  sgridò  il  vento,  e  disse  al  mare:  u  Chètati, 

taci ,,.  E  cessò  il  vento,  e  si  fece  gran  bonaccia. 

Dopo  questi  insegnamenti,  essi  vanno  di  là  al  mare,  ove  i  flutti  sì 
sollevano  e  si  agitano  :  “  Lo  stesso  giorno,  dice  P  Evangelista,  venuta 


154 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


la  sera,,  Gesù  disse  loro  :  Passiamo  all ’  altra,  riva  „  1).  —  Vediamo  nei 
santi  Vangeli,  che  Gesù  aveva  tre  luoghi  di  rifugio  :  la  barca,  la 
montagna  e  il  deserto.  Tutte  le  volte  eh’  era  oppresso  dalla  folla,  Egli 
si  rifugiava  in  uno  di  questi  ritiri.  Qui  il  Signore,  vedendosi  circon¬ 
dato  da  una  grande  moltitudine  di  popolo  e  volendo,  come  uomo,  sot¬ 
trarsi  alla  loro  importunità,  ordinò  ai  suoi  discepoli  di  passare  all’altra 
riva  2). 

“  E,  licenziato  il  popolo,  ecc.  „.  —  Il  Signore  prende  con  sè  i  suoi 
discepoli,  per  renderli  testimoni  del  miracolo  che  andava  ad  operare; 
ma  non  riceve  con  essi  nessun’  altra  persona,  per  non  esporre  in  piena 
luce  la  debolezza  della  loro  fede.  Per  apprenderci  che  le  altre  persone 
eran  salite  in  altre  barche,  il  testo  sacro  aggiunge  :  “  E  altre  barche 
erano  con  Lui  „.  Perchè  poi  non  insuperbissero  i  discepoli  a  causa  della 
scelta  speciale  di  cui  essi  erano  1’  oggetto,  Gesù  permette  che  siano 
esposti  a  un  estremo  pericolo  ;  vuole  nello  stesso  tempo  insegnar  loro 
a  sopportare  coraggiosamente  le  prove  :  “  j E  si  levò  gran  bufera  „. 
Affinchè  il  miracolo,  di  cui  sono  per  esser  testimoni,  lasci  nella  loro 
anima  una  più  viva  impressione,  Egli  si  abbandona  al  sonno,  perchè 
il  timore  s’  impadronisca  di  essi  :  “  Ed  Egli  se  ne  stava  a  poppa,  ad¬ 
dormentato  sopra  un  guanciale  Se  avesse  vegliato,  o  i  discepoli  non 
avrebbero  avuto  timore  alcuno  e  non  avrebbero  fatto  ricorso  a  Lui 
nel  forte  della  tempesta,  o  non  avrebbero  creduto  eh’  Egli  potesse  fare 
un  così  gran  miracolo  3).  —  Li  lasciò  dunque  cadere  in  quello  spavento 
di  fronte  al  pericolo,  per  far  loro  provare  personalmente  gli  effetti 
della  sua  potenza,  avendolo  essi  visto  esercitarsi  in  favore  degli  altri. 
Ora,  Egli  dormiva  sul  guanciale  della  nave,  cioè  col  capo  poggiato 
sopra  una  tavola  4).  —  Il  Salvatore  ci  dà  così  una  lezione  di  umiltà 
e  anche  di  grande  sapienza.  I  suoi  discepoli  poi,  che  Lo  circondavano, 
non  ancora  conoscevano  l’estensione  della  sua  potenza:  credevano 
senza  dubbio  eh’  Egli  poteva,  essendo  svegliato,  comandare  ai  venti 
e  al  mare  ;  ma  erano  lontani  dal  supporre  in  Lui  quel  potere  durante 
il  suo  riposo  e  il  suo  sonno  :  “  E  Lo  svegliano  e  Gli  dicono  :  Maestro, 
a  Te  non  importa,  che  noi  ci  perdiamo  ?  „  5).  —  E  il  Salvatore,  sve¬ 
gliandosi,  parlò  da  padrone  dapprima  al  vento  che  sollevava  quella 
tempesta  e  agitava  i  flutti  :  “  Ed,  Egli,  levatosi,  sgridò  il  vento  „,  poi 
al  mare  :  “  E  disse  al  mare  :  Chetati,  taci  „  6).  —  L’  agitazione  dei 
flutti  produce  un  rumore,  che  è  come  la  voce  del  mare  annunziante 
un  pericolo.  E  dunque  con  ragione  che  il  Salvatore,  in  un  linguaggio 
metaforico,  per  ricondurre  la  calma,  ordina  al  mare  di  tacere  ;  simil¬ 
mente,  per  reprimere  la  violenza  dei  venti  che  turbano  il  mare,  fa 
loro  come  delle  minacce,  secondo  1’  espressione  dell’  Evangelista.  Così 
i  depositari  dell’  autorità,  con  la  minaccia  dei  castighi,  impongono  un 

1)  S.  Girolamo.  2)  Remigio.  3)  S.  Giov.  Crisostomo.  4)  Teofilatto.  5)  San 

Giov.  Crisostomo.  6)  Teofilatto. 
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freno  ai  perturbatori  della  tranquillità  pubblica.  Il  Salvatore  agisce 
dunque  qui  come  un  sovrano  che  fa  uso  di  minacce  contro  dei  sud¬ 
diti  turbolenti,  e  che  con  savii  editti  mette  un  termine  ai  mormorii 
dei  ribelli.  Re  di  tutte  le  creature,  Egli  incatena  con  la  sua  parola 
minacciosa  la  violenza  dei  venti  e  costringe  il  mare  a  rientrare  nel 
silenzio.  Le  sue  parole  son  subito  seguite  dal  loro  effetto  :  “  E  cessò 
il  vento  (al  quale  era  stata  fatta  minaccia),  e  sì  fece  gran  bonaccia  „  i). 

E  disse  loro  :  u  Perchè  state  paurosi  ?  Ancor  non  avete  fede  ? E  sentirono  gran 
timore,  e  dicevano  tra  di  loro  :  u  Chi  è  mai  Costui  al  quale  e  il  vento  e  il 
mare  ubbidiscono  ? 

Rimprovera  poi  i  suoi  discepoli  per  la  loro  poca  fede  :  “  E  disse 
loro:  Perchè  state  paurosi  f  Ancor  non  avete  fede  ì  „.  E  infatti,  se 
avessero  avuto  veramente  la  fede,  sarebbero  stati  persuasi  eh’  Egli 
poteva  salvarli,  anche  mentre  dormiva.  Essi  dunque  “  sentirono  gran 
timore,  e  dicevano  tra  di  loro  :  Chi  è  mai  Costui,  ecc.  ?  „.  Queste  parole 
indicano  il  dubbio  in  cui  essi  erano  a  suo  riguardo.  Egli  non  aveva 
calmato  il  mare  coll’  aiuto  di  una  verga  misteriosa,  come  aveva  fatto 
Mosè  (Esod.,  XIY)  ;  non  colla  preghiera,  come  Eliseo  che  si  aprì  un 
cammino  attraverso  il  Giordano  (IV  Re,  II)  ;  non  per  mezzo  dell’  Arca, 
come  Giosuè  figlio  di  Nave  (Giosuè,  III),  ma  con  una  sola  parola. 
Perciò,  a  quel  segno,  i  discepoli  riconoscono  in  Lui  una  potenza  di¬ 
vina  ;  ma  il  sonno,  al  quale  si  abbandona,  non  fa  loro  vedere  m  Lui 
che  un  uomo  2). 

Nel  senso  mistico,  la  poppa  della  nave  è  il  principio  della  Chiesa; 
il  Signore  vi  dorme,  ma  solo  col  corpo,  perchè  “  Colui  che  custodisce 
Israele,  non  dorme  mai  „  (Sai.,  CXX).  La  poppa,  sotto  pelli  di  bestie 
morte,  contiene  uomini  viventi  ;  essa  allontana  i  flutti,  e  la  sua  forza 
è  nel  legno  :  è  la  Chiesa,  che  è  salvata  dalla  croce  e  la  morte  del  Sal¬ 
vatore.  Il  guanciale  è  il  corpo  del  Signore,  sul  quale  la  divinità,  fi¬ 
gurata  dal  capo,  ha  ben  voluto  riposarsi.  I  venti  scatenati  e  il  mare 
furioso  sono  i  demoni  e  i  persecutori  ;  il  Salvalore  impone  loro  silenzio, 
quando  Gli  piace  di  colpir  d’  impotenza  i  decreti  ingiusti  dei  re  della 
terra.  Infine,  la  calma  profonda  che  succede  alla  tempesta  è  il  riposo 
della  vita  contemplativa,  che  succede  al  movimento  della  vita  attiva  3). 
—  Oppure,  la  barca  sulla  quale  sale  il  Salvatore  è  1’  albero  della  croce, 
che  è  la  via  per  cui  i  fedeli  giungono  alla  dimora  della  patria  celeste, 
come  in  un  porto  sicuro  e  inaccessibile  alla  tempesta.  Le  barche,  che 
accompagnano  quella  del  Salvatore,  sono  la  figura  delle  anime  che, 
come  impregnate  della  fede  nella  croce  di  Gesù  Cristo,  sono  al  riparo 
dalle  tempeste  delle  tribolazioni,  o  giungono  infine  al  soggiorno  della 


1)  La  Glossa.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Girolamo. 
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pace,  dopo  d’aver  subito  il  turbine  delle  prove.  Mentre  i  discepoli 
navigano  sul  mare,  il  Salvatore  si  abbandona  al  sonno  ;  cosi  vedranno 
un  giorno  giungere  la  passione  del  loro  divino  Maestro,  al  momento 
stesso  in  cui  mediteranno  sul  riposo  del  suo  regno  futuro.  Questo 
fatto  avvenne  la  sera,  perché  il  tramonto  del  vero  sole  doveva  esser 
figurato  non  solo  dal  sonno  del  Signore,  ma  anche  dall’  ora  stessa  in 
cui  1’  astro  del  giorno  si  sottrae  ai  nostri  sguardi.  Quando  il  Salvatore 
sale  sulla  poppa  della  croce,  vede  sollevarsi  intorno  a  sé  i  flutti  delle 
bestemmie  dei  suoi  persecutori,  eccitati  da  una  tempesta  che  viene 
dall’  inferno,  tempesta  che  non  può  turbar  la  sua  pazienza,  ma  che 
scuote  la  debolezza  dei  suoi  discepoli.  La  loro  fretta  a  svegliare  il 
Maestro  figura  il  desiderio  ardente  che  hanno  avuto  di  vederlo  risu¬ 
scitare,  dopo  d’  averlo  visto  morire.  Gesù,  svegliandosi,  comanda  da 
padrone  ai  venti  irritati  e  ordina  al  mare  di  far  silenzio  ;  così,  colla 
gloria  della  sua  risurrezione,  Egli  schiaccia  1’  orgoglio  del  demonio  e 
annienta  la  stirpe  dei  Giudei.  Rivolge  dei  rimproveri  ai  suoi  discepoli, 
come,  dopo  la  sua  risurrezione,  rimprovera  la  loro  incredulità.  Anche 
noi,  quando  segnati  del  segno  della  croce  ci  prepariamo  a  lasciar 
questa  terra,  entriamo  nella  barca  con  Gesù  e  ci  sforziamo  di  traver¬ 
sare  il  mare.  Ma,  nel  corso  della  traversata,  Egli  si  addormenta  in 
mezzo  ai  fremiti  dell’  abisso  ;  è  la  fiamma  dell’  amore  che,  malgrado 
i  nostri  sforzi  per  praticar  la  virtù,  s’  indebolisce  e  diviene  languida 
in  mezzo  alla  lotta  contro  gli  spiriti  impuri,  o  contro  gli  uomini  cat¬ 
tivi,  o  contro  il  turbine  dei  nostri  propri i  pensieri.  Pertanto,  in  mezzo 
a  questi  rovesci  interiori,  abbiamo  cura  di  svegliare  il  nostro  Salva¬ 
tore,  e  subito  la  sua  voce  calmerà  la  tempesta,  fenderà  alla  nostra 
anima  la  sua  tranquillità  e  ci  aprirà  il  porto  beato  della  salvezza  i). 


1)  Beda. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 
« 


E  avvenne  che  un  giorno  montò  con  i  suoi  discepoli  in  una 
barca,  e  disse  loro:  44  Traghettiamo  il  lago  ,,.  E  sciolsero 
dal  lido. 

E  mentre  navigavano,  Egli  si  addormentò ,  e  un  turbine  di 
vento  si  mise  nel  lago  ;  quindi  si  empivano  di  acqua  e  peri¬ 
colavano. 

E,  accostatisi  a  Lui,  Lo  svegliarono,  dicendo:  44  Maestro, 
siam  perduti  Ma  Egli,  alzatosi ,  sgridò  il  vento  e  i  flutti , 
e  si  quietarono,  e  si  fece  bonaccia. 

E  disse  loro  :  44  Dov’  e  la  vostra  fede  ?  E  quelli ,  sgo¬ 
mentati,  facevan  le  maraviglie  e  dicevano  tra  loro  :  44  Chi  è 
mai  Costui  che  comanda  al  vento  e  al  mare,  e  Gli  ubbidi¬ 
scono  ?  ... 

/  * 

Lue.,  Vili,  22-25. 


E  avvenne  che  un  giorno  montò  con  i  suoi  discepoli  in  una  barca,  e  disse  loro: 
44  Traghettiamo  il  lago E  sciolsero  dal  lido.  E  mentre  navigavano,  Egli  si 
addormentò,  e  un  turbine  di  vento  si  mise  nel  lago  ;  quindi  si  empivano  di 
acqua  e  pericolavano. 

* 

I  discepoli  erano  tutti  i  giorni  testimoni  dei  benefizi  die  Gesù  Cristo 
spandeva  a  profusione  ;  era  giusto  che  ne  facesse  cadere  una  parte  su 
di  essi  ;  non  vediamo,  infatti,  con  lo  stesso  occhio  il  bene  che  si  fa 
agli  altri,  e  quello  che  è  fatto  a  noi  stessi  ;  il  Salvatore  permette 
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dunque  che  essi  siano  esposti  ad  una  tempesta  sul  mare  :  “  E  avvenne 
che  un  giorno  montò  con  i  suoi  discepoli  in  una  barca  e  disse  loro  : 
Traghettiamo  il  lago.  E  sciolsero  dal  lido  „  *).  —  S.  Luca  evita  la 
•quistione  che  potrebbe  sollevare  il  tempo  preciso  in  cui  ebbe  luogo 
questo  miracolo,  dicendo  semplicemente  che  Gesù  montò  un  giorno 
su  una  barca.  Se  questa  tempesta  fosse  venuta  mentre  il  Salvatore 
era  sveglio,  i  discepoli  non  avrebbero  avuto  alcun  timore,  ovvero 
non  avrebbero  creduto  che  il  loro  divino  Maestro  poteva  operare  un 
si  gran  prodigio  ;  Egli  si  lascia  dunque  andare  al  sonno  per  dare  al 
timore  tutto  il  tempo  di  svilupparsi  :  “  E  mentre  navigavano,  Egli 
si  addormentò,  e  un  turbine  di  vento  si  mise  nel  lago  „  2).  —  L’  Evan¬ 
gelista  ci  ha  riferito  più  in  alto,  che  Egli  passava  le  notti  in  pre¬ 
ghiera  ;  perchè  dunque  Lo  vediamo  dormire  qui  durante  la  tempesta? 
E  per  esprimere  la  sicurezza  dell’  onnipotenza,  che  Egli  riposa  solo 
senza  timore,  quando  tutti  son  presi  dallo  spavento  ;  ma  questo  sonno 
non  raggiungeva  che  il  corpo;  e,  come  Dio,  Egli  aveva  l’occhio  aperto 
sui  suoi  discepoli  per  proteggerli,  poiché  nulla  assolutamente  si  fa 
senza  il  Verbo  (Giov.,  I)  3). 

E  per  un  piano  particolare  della  provvidenza  divina  che  i  discepoli 
non  gridarono  al  soccorso  al  primo  momento  in  cui  la  barca  fu  còlta 
dalla  tempesta,  ma  quando  il  pericolo  divenne  imminente,  per  far  ri¬ 
splendere  di  più  l’onnipotenza  del  Salvatore  :  “  E  pericolavano  „,  dice 
1’  Evangelista.  Il  Salvatore  lo  permise  per  esercitare  la  loro  virtù  ; 
poiché,  confessando  la  grandezza  del  pericolo,  essi  erano  forzati  a  ri¬ 
conoscere  la  grandezza  del  miracolo  che  li  liberava.  Quando  dunque 
l’ imminenza  del  pericolo  li  ebbe  gettati  in  un  timore  inesprimibile, 
riconobbero  che  non  avevano  più  altra  speranza  di  salvezza  che  nel 
Signore  delle  virtù,  e  si  decisero  a  svegliarlo  4). 

E,  accostatisi  a  Lui,  Lo  svegliarono,  dicendo  :  u  Maestro,  siam  perduti ,,,  Ma 
Egli,  alzatosi,  sgridò  il  vento  e  i  flutti,  e  si  quietarono,  e  si  fece  bonaccia. 
E  disse  loro  :  u  Dov’  è  la  vostra  fede  ? ,,.  E  quelli,  sgomentati,  facevan  le 
maraviglie  e  dicevano  tra  loro  :  Chi  è  mai  Costui  che  comanda  al  vento  e  al 
mare,  e  Gli  ubbidiscono  ? ,,. 

“  E,  accostatisi  a  Lui,  Lo  svegliarono,  dicendo  :  Maestro,  siam  per¬ 
duti  —  Secondo  S.  Matteo,  essi  avrebbero  detto  :  “  Signore,  sal¬ 
vaci  ;  siam  perduti  „  ;  secondo  S.  Marco  :  “  Maestro,  non  T’ importa 
che  ci  perdiamo  ?  „.  Tutti  esprimono  lo  stesso  desiderio,  di  svegliare 
il  Salvatore  e  di  essere  salvati  dal  pericolo.  E  totalmente  inutile 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hovì.  XXVIII  sup.  Matth. 

3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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cercare  quale  formula  precisa  di  preghiera  gli  Apostoli  hanno  impie¬ 
gata.  Si  sono  serviti  d?  una  di  quelle  che  son  riportate  dai  tre  Evan¬ 
gelisti,  o  di  un’altra  di  cui  nessuno  avrebbe  parlato,  ma  i  cui  termini 
fossero  equivalenti  ?  Poco  importa.  D’  altra  parte,  si  può  ammettere 
benissimo  che  tutti  i  discepoli  si  affrettarono  insieme  a  svegliare  il  loro 
divino  Maestro,  ma  che  ciascuno  di  essi  parlò  in  uno  di  quei  tre  modi 
differenti  £). 

Era  del  resto  impossibile  che  gli  Apostoli,  avendo  con  essi  P  Onni¬ 
potente,  potessero  giammai  perire.  Perciò  Gesù  Cristo,  che  esercita 
una  potenza  sovrana  su  tutto  ciò  che  esiste,  calma  subito  la  tem¬ 
pesta  ed  il  furore  dei  venti  :  “  Ma  Egli,  alzatosi,  sgridò  il  vento  e  i 
flutti,  e  si  quietarono,  e  si  fece  bonaccia.  „.  Prova  così: che  Egli  è  il 
Dio  di  cui  il  Salmista  ha  detto:  “  Tu  comandi  all’ orgoglio  del  mare; 
e  il  movimento  dei  flutti  di  lui  Tu  ammansi  „  (Sai.,  LXXXVIII,  10)  2). 
—  In  questo  avvenimento  della  sua  vita,  il  Signore  fa  vedere  chiara¬ 
mente  in  sè  due  nature  in  una  sola  e  medesima  persona,  poiché  Lo 
vediamo  abbandonato  al  sonno,  come  uomo,  e  calmare  con  una  sola 
parola,  come  Dio,  il  furore  del  mare  3 *). 

Ora,  Gesù  calma  nello  stesso  tempo  la  tempesta  esterna  del  mare 
e  la  tempesta  interna  delle  anime:  “  E  disse  loro:  Dov’ è  la  vostra 
fede  ?  „.  Parlando  loro  così,  ci  apprende  che  non  è  la  tentazione,  ma 
la  debolezza  dell’  anima  che  produce  il  timore,  poiché  le  tentazioni 
provano  la  fede,  come  il  fuoco  prova  1’  oro  “*).  —  Gli  altri  Evangelisti 
riferiscono  diversamente  le  parole  del  Salvatore.  Secondo  S.  Matteo 
Egli  avrebbe  detto  ai  suoi  discepoli  :  “  Perchè  temete,  gente  di  poca 
fede  ?  „  ;  secondo  il  racconto  di  S.  Marco  :  “  Perchè  state  paurosi  ? 
Ancor  non  avete  fede  ?  „,  cioè  la  fede  perfetta,  come  il  grano  di  se¬ 
napa.  Secondo  S.  Marco,  Egli  rimprovera  loro  dunque  anche  la  loro 
j>oca  fede,  mentre  secondo  S.  Luca,  chiede  ad  essi  :  “  Dov’  è  la  vostra 
fede  ?  „.  Ora,  Nostro  Signore  ha  potuto  benissimo  usare  tutte  queste 
diverse  locuzioni:  “  Perchè  state  paurosi f  Dov’  è  la  vostra  fede, 
gente  di  poca  fede ?  „,  e  gli  Evangelisti  ci  riferiscono  ognuno  una  di 
esse  5). 

Alla  vista  della  tempesta  subitamente  sedata  alla  parola  di  Gesù 
Cristo,  i  discepoli,  come  stupefatti  di  un  tal  miracolo,  s’interrogavano 
tra  loro:  “  E  quelli  sgomentati,  facevan  le  maraviglie  e  dicevano  tra 
loro,  ecc.  „.  Non  è  per  ignoranza  di  ciò  che  era  Gesù,  che  i  disce¬ 
poli  parlavano  così  tra  loro,  poiché  sapevano  benissimo  che  Egli  era 
Dio  e  Figlio  di  Dio;  ma  son  ripieni  di  ammirazione  alla  vista  del¬ 
l’estensione  di  quella  potenza  che  Egli  ha  dall’  eternità,  e  della  gloria 


1)  S.  Agost.,  decons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXIV.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  Beda.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Agost.,  de  cov.s.  Evang., 

1.  II,  o.  XXIV. 
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della  sua  divinità  che  Egli 'fa  risplendere  in  questo  corpo  visibile  e  si¬ 
mile  al  nostro,  di  cui  si  è  rivestito:  “  E  dicevano  tra  loro:  Chi  è  mai 
Costui  ?  cioè  quale  grandezza,  quale  potenza,  quale  maestà  !  poiché 
è  un’  azione  fatta  con  impero,  è  il  comando  di  un  padrone  e  non  è 
l’umile  domanda  di  un  servo  4).  —  Si  può  dire  anche  che  non  sono  i 
discepoli,  ma  i  marinai  e  quelli  che  erano  con  loro  nella  barca,  che 
son  pieni  di  timore  e  di  ammirazione  2). 

Nel  senso  allegorico,  questo  mare,  questo  lago  agitato  rappresenta 
l’agitazione  del  mare  tenebroso  del  mondo.  La  barca  è  il  simbolo  del¬ 
l’albero  della  croce,  con  l’aiuto  del  quale  i  fedeli  traversano  i  flutti 
di  questo  mare  del  mondo  e  raggiungono  così  la  riva  della  celeste 
patria  3).  — Nostro  Signore  lascia  i  genitori  per  montare  in  questa  barca, 
perchè  sa  che  è  venuto  nel  mondo  pel  compimento  di  misteri  del  tutto 
divini4). — I  discepoli,  invitati  dal  Salvatore,  montano  con  Lui  nella 
barca.  Egli  dice  loro  infatti:  “  Chi  vuol  venire  dietro  a  me,  rinneghi 
se  stesso,  prenda,  la  sua  croce  e  mi  segua  „  (Matt.,  XVI,  27).  Mentre 
i  discepoli  fanno  questa  traversata,  cioè  mentre  i  fedeli  calpestano  il 
mondo  e  meditano  nel  loro  cuore  le  dolcezze  del  riposo  eterno  ;  mentre 
spinti  dal  soffio  dello  Spirito  Santo,  ed  anche  dai  loro  proprii  sforzi, 
rigettano  a  gara  dietro  di  sè  le  vanità  incostanti  e  perfide  del  mondo, 
il  Signore  si  addormenta  di  un  subito,  cioè  il  tempo  della  passione 
del  Signore  è  arrivato,  e  la  tempesta  viene  ad  abbattersi  sulla  terra, 
perchè  durante  il  sonno  della  morte,  che  Egli  consente  a  subire  sulla 
croce,  i  flutti  della  persecuzione  si  sollevano  sotto  l’impulso  del  soffio 
dei  demoni.  La  pazienza  del  Signore  non  ne  è  turbata,  ma  la  debo¬ 
lezza  dei  discepoli  ne  è  scossa  e  presa  da  spavento.  Essi  si  affrettano 
dunque  a  svegliare  il  Signore  per  timore  di  perire  durante  il  suo 
sonno,  perchè  infatti,  dopo  di  essere  stati  testimoni  della  sua  morte, 
desiderano  vivamente  la  sua  risurrezione,  il  cui  ritardo  prolungato 
li  esporrebbe  ad  una  perdita  certa.  Il  Salvatore  si  alza  e  comanda 
con  minaccia  alla  tempesta,  cioè  con  la  sua  pronta  risurrezione  dai 
morti  ha  distrutto  l’orgoglio  del  demonio  che  aveva  1’  impero  della 
morte  (Ebr.,  II).  Calma  l’agitazione  dei  flutti,  cioè,  risuscitando,  fa 
cadere  la  rabbia  dei  Giudei  che  insultavano  alla  sua  morte  5)  :  —  Egli 
vuole  insegnarci  che  è  impossibile  di  traversare  senza  tentazioni  il 
corso  di  questa  vita,  perchè  la  tentazione  è  la  prova  naturale  della 
fede.  Noi  siamo  dunque  esposti  alle  tenebre  sollevate  dagli  spiriti 
cattivi;  ma  abbiamo  cura,  come  dei  vigilanti  marinai,  di  svegliare  il 
pilota  della  barca  che  non  cede  ai  venti,  ma  ad  essi  comanda  ;  e  an¬ 
che  quando  Egli  è  svegliato,  siamo  attenti  che  non  dorma  e  riposi  per 
noi,  in  punizione  del  sonno  del  nostro  corpo.  Quelli  che  si  abbando- 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Leda.  3)  Beda.  4)  S.  Ambrogio. 
5}  Beda. 
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nano  alla  paura  in  compagnia  di  Gesù  Cristo,  meritano  il  giusto 
rimprovero  che  fa  loro,  poiché  chi  si  attacca  a  Lui  non  può  perire  1). 
—  Vediamo  qualche  cosa  di  simile  a  ciò  che  succede  qui,  quando  Gesù 
apparve  dopo  la  morte  ai  suoi  discepoli  e  rimproverò  ad  essi  la  loro 
incredulità  (Marc.,  XVI),  e,  avendo  calmato  il  mare  agitato  fin  nelle 
sue  profondità,  fece  risplendere  agli  occhi  di  tutti  la  potenza  della 
sua  divinità  2). 

Mosè  aveva  altra  volta  operato  prodigi  simili,  ma  il  Cristo  lo  vince 
di  molto.  Questo  agisce  da  padrone,  quello  da  servo.  Il  Cristo  non 
ebbe  bisogno  di  stendere  la  verga,  nè  di  levar  la  mano  verso  il  cielo 
nè  di  raccogliersi  nella  preghiera  ;  come  un  padrone  comanda  alla  sua 
serva,  il  Creatore  alla  sua  creatura,  Egli  ordina,  e  la  tempesta  ub¬ 
bidiente  si  sottomette  alla  sua  voce  e  i  flutti  sono  interamente  cal¬ 
mati:  “  E  si  fece,  dice  1’  Evangelista,  gran  bonaccia  „.  Ciò  che  è  detto 
del  Padre  come  una  grande  maraviglia,  il  Cristo  lo  compie  nelle  sue 
opere.  Che  è  detto  dunque  del  Padre?  “  Alla  parola  di  Lui  venne  il 
vento  portator  di  tempesta  „  (Sai.,  CVI,  25).  Anche  il  Cristo  parlò, 
“  e  si  fece  gran  bonaccia  „.  Dinanzi  a  un  tale  prodigio  1’  ammirazione 
della  folla  non  conosce  limiti  ;  ciò  che  non  sarebbe  avvenuto,  se  Gesù 
avesse  agito  come  Mosè  3). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 


3)  S.  Giiov.  Crisost.,  Uovi.  XXVIII  sup.  Matth. 
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GL’INDEMONIATI  DI  GERASA 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ed  essendo  Egli  sbarcato  al  di  là  del  lago  nel  paese  dei 
Geraseni ,  Gli  vennero  incontro  due  indemoniati ,  che  uscivano 
dalle  sepolture  ;  ed  eran  tanto  furiosi che  nessuno  poteva  pas¬ 
sare  per  quella  strada. 

E  si  misero  tosto  a  gridare  :  “  Che  abbiamo  noi  a  fare  con 
Té,  o  Gesù ,  Figliuolo  di  Dio  ?  Sei  Tu  vernilo  qui  avanti  tempo 
per  tormentarci  ? 

E  vi  era  non  lontano  da  essi  un  gregge  di  molti  porci ,  che 
pascolava. 

Or  i  demoni  Lo  pregavano ,  dicendo  :  u  Se  ci  cacci  di  qui , 
mandaci  in  quel  gregge  di  porci 

Ed  Egli  disse  loro  :  u  Andate  E  quelli ,  uscendo ,  entrarono 
nei  porci ,  e  subito  tutto  il  gregge  con  grande  impeto  si  preci¬ 
pitò  nel  mare  ;  e  perirono  nelV  acqua. 

I pastori  fuggirono  e1  andati  in  città ,  raccontarono  tutte  queste 
cose ,  e  anche  il  fatto  degV  indemoniati. 

E  subito  tutta  la  città  uscì  incontro  a  Gesù  ;  e,  vedutolo ,  Lo 
pregarono  di  ritirarsi  dai  loro  confini. 


Matt.,  Vili,  28-34. 
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Ed  essendo  Egli  sbarcato  al  di  la  del  lago  nel  paese  dei  Geraseni,  Gli  vennero  incontro 
due  indemoniati,  che  uscivano  dalle  sepolture,  ed  eran  tanto  furiosi,  che  nessuno  po¬ 
teva  passare  per  quella  strada.  E  si  misero  tosto  a  gridare:  u  Che  abbiamo  noi 
a  fare  con  Te,  o  Gesù,  Figliuol  di  Dio  ?  Sei  Tu  venuto  qui  avanti  tempo  per  tor¬ 
mentarci  ? 

Gli  uomini  non  vedevano  in  Gesù  Cristo  che  la  natura  umana  ;  i 
demoni  vennero  a  proclamare  la  sua  divinità,  affinchè  quelliche  non 
avevano  ascoltato  la  voce  del  mare  in  furore  e  subito  ridivenuto  calmo, 
udissero  la  voce  dei  demoni.  E  1’  oggetto  dei  versi  seguenti  :  “  Ed 
essendo  Egli  sbarcalo  al  di  là  del  lago  nel  paese  dei  Geraseni,  ecc.  „  1)- 
—  Gerasa  è  una  città  dell’  Arabia,  situata  al  di  là  del  Giordano  presso 
il  monte  Galaad  ;  era  abitata  dalla  tribù  di  Manasse  e  non  era  lontana 
dal  lago  di  Tiberiade,  nel  quale  i  porci  furono  precipitati  2). 

S.  Matteo  parla  qui  di  due  posseduti  ;  S.  Marco  e  S.  Luca  non  par¬ 
lano  che  di  un  solo.  Questa  differenza  si  spiega  dicendo  che  vi  era 
uno  dei  due  più  conosciuto  e  più  rinomato,  che  affliggeva  di  poiù  quella 
contrada,  e  di  cui  gli  abitanti  desideravano  di  più  la  guarigione,  gua¬ 
rigione  che  ebbe  anche  maggior  rinomanza  3).  —  Oppure  S.  Luca  e 
S.  Marco  hanno  scelto  il  più  furioso  per  soggetto  del  loro  racconto, 
e  ci  tracciano  più  in  particolare  le  sue  sofferenze.  S.  Luca,  infatti, 
dice  che,  dopo  d’  aver  spezzato  i  suoi  legami,  egli  era  trasportato  nel 
deserto  ;  e  S.  Marco,  che  si  lacerava  con  le  pietre.  Pertanto  non  dicono 
eh’  era  solo,  per  non  mettersi  in  contraddizione  con  S.  Matteo.  Vediamo 
poi  eh’  essi  uscivano  dalle  sepolture,  ciò  che  facevano  per  accreditare 
quell’  errore  pernicioso,  che  le  anime  di  quelli  che  son  morti  diven¬ 
gono  dei  demoni.  In  seguito  a  questo  errore  un  gran  numero  di  aru¬ 
spici  sgozzanodei  fanciulli,  per  associar  lavoro  anima  alle  loro  criminali 
operazioni.  Perciò  si  odono  i  posseduti  gradare:  “Io  son  l’anima  di 
un  tale  „.  Non  è  1’  anima  di  colui  eh’  è  morto,  che  si  esprime  in  tal 
modo,  ma  il  demonio  che  imita  la  sua  voce  per  ingannare  quelli  che 
1’  ascoltano  ;  infatti,  se  1’  anima  d’  un  morto  potesse  entrare  in  un 
corpo  estraneo,  con  maggior  ragione  potrebbe  rientrare  in  quello  ch’essa 
animava  precedentemente.  Ma  è  contrario  alla  ragione  credere  che 
un’anima,  che  soffre  pene  ingiuste,  presti  il  suo  concorso  a  colui  che 
gliele  fa  soffrire,  o  che  un  uomo  possa  cambiare  un  essere  incorporeo 
in  un’  altra  sostanza,  cioè  un’  anima  nella  sostanza  del  demonio,  perchè 
anche  per  i  corpi  ciò  è  impossibile  all’uomo,  ed  egli  non  potrebbe,  per 
esempio,  cambiare  il  corpo  di  un  uomo  in  quello  di  un  asino.  D’  altra 
parte,  sarebbe  ragionevole  pensare  che  un’  anima  separata  dal  suo 
corpo  sia  come  errante  sulla  terra?  Le  anime  dei  giusti  sono  nella 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  sup.  Mcitth.  2)  Rabano.  3)  S.  Agost.,  de 

cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXIY. 
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casa  di  Dio  (Sap.,  Ili),  così  anche  le  anime  innocenti  dei  fanciulli. 
Quanto  alle  anime  dei  peccatori,  è  certo,  secondo  la  storia  di  Lazzaro 
e  del  cattivo  ricco  (Lue.,  XVI),  eli’  esse  son  subito  tolte  da  questo 
mondo.  Ora,  poiché  nessuno  osava  condurre  quei  posseduti  a  Gesù 
Cristo,  va  Lui  stesso  a  trovarli.  L’  Evangelista  ci  dà  un’  idea  del  loro 
furore  aggiungendo:  “  Ed  erari  tanto  furiosi,  che  nessuno  poteva  pas¬ 
sare  per  quella  strada  „.  Ma  questi  furiosi,  che  impedivano  agli  altri 
di  passare,  trovarono  a  loro  volta  uno  che  proibì  loro  di  andare  più 
oltre  ;  essi  si  sentivano  flagellati  in  una  maniera  invisibile,  e  la  sola 
presenza  del  Cristo  cagionava  loro  tormenti  intollerabili,  come  vediamo 
da  quel  che  segue  :  “  E  si  misero  tosto  a  gridare ,  ecc.  „  1). 

Ma  non  è  là  quella  confessione  volontaria,  che  Dio  si  compiace  di 
ricompensare  subito  ;  è  la  forza  della  necessità  che,  loro  malgrado, 
strappa  ad  essi  quella  confessione.  Così,  quando  degli  schiavi  hanno 
preso  la  fuga,  e  molto  tempo  dopo  si  trovano  alla  presenza  dei  loro 
padroni,  essi  non  domandano  che  una  cosa,  di  sfuggire  al  castigo  che 
meritano  ;  similmente  i  demoni,  trovandosi  tutt’  a  un  tratto  dinanzi 
al  Signore,  che  veggono  discendere  sulla  terra,  credono  eh’ Egli  è 
venuto  per  giudicarli.  Alcuni  autori  trovano  assurdo  dire  che  i  de¬ 
moni  conoscevano  il  Figliuolo  di  Dio,  mentre  il  principe  dei  demoni 
non  Lo  conosceva,  perchè  la  loro  malizia  è  meno  grande  ed  essi  non 
sono  che  suoi  satelliti.  Forse,  infatti,  tutta  la  scienza  dei  discepoli 
non  deve  riportarsi  al  Maestro?2). 

Dio  non  si  fece  conoscere  a  quelli,  se  non  quanto  lo  volle,  e  non 
lo  volle  se  non  quanto  bisognava.  Egli  non  si  manifestò  dunque  ai 
loro  sguardi  come  la  vita  eterna  e  come  la  luce  che  illumina  le  anime 
pie,  ma  solo  per  alcuni  effetti  temporali  della  sua  potenza  e  per  qual¬ 
cuno  di  quei  segni  segreti  della  sua  potenza,  che  sono  sensibili  per 
gli  spiriti  angelici,  anche  per  quelli  che  son  cattivi,  più  che  per  la 
debolezza  della  nostra  natura  3).  — Bisogna  pertanto  ammettere  che 
i  demoni  e  il  diavolo  stesso  hanno  sospettato  eh’ Egli  era  il  Figliuolo 
di  Dio,  più  che  non  L’abbiano  conosciuto  veramente  4).  —  Quel  grido 
che  mandano  i  demoni  :  “  Che  abbiamo  noi  a  fare  con  Te,  o  Gesù, 
Figliuolo  di  Dio  ?  „,  è  piuttosto  1’  espressione  di  un  sospetto  che  d’una 
conoscenza  certa,  perchè,  se  L’  avessero  conosciuto,  mai  avrebbero  per¬ 
messo  che  il  Dio  della  gloria  fosse  crocifisso5).  —  Tutte  le  volte ch’essi 
erano  tormentati  dagli  effetti  della  sua  potenza,  credevano  eh’ era  il 
Figliuolo  di  Dio  ;  ma  quando  Lo  vedevano  sottomesso  alla  fame,  alla 
sete  e  ad  altre  necessità  simili,  il  dubbio  rientrava  nel  loro  spirito, 
e  Lo  consideravano  come  un  semplice  mortale.  Notiamo  anche  che  i 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX  Vili  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Agost.,  de 

civ.  Dei ,  1.  IX,  c.  XXI.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Agost.,  de  quaest.  N.  et  V.  Te¬ 

stamenti,  1.  II,  quaest.  LXVI. 
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Giudei  increduli,  i  quali  osavano  dire  eh’  era  per  opera  di  Beelzebub 
che  il  Salvatore  cacciava  i  demoni,  e  g-li  Ariani,  i  quali  pretendevano 
eh’  Egli  era  una  semplice  creatura,  sono  condannati  nello  stesso  tempo 
e  dal  giudizio  di  Dio  e  dalla  confessione  dei  demoni,  che  proclamano 
che  Gesù  Cristo  è  il  Figliuolo  di  Dio.  Con  ragione  essi  dicono  :  “  Che 
abbiamo  noi  a  fare  con  Te  f  cioè  :  “  Non  vi  è  nulla  di  comune  fra 
la  nostra  malizia  e  la  tua  grazia  „,  perchè,  secondo  l’Apostolo  Paolo 
(II  Cor.,  VI),  non  v’  è  unione  possibile  fra  la  luce  e  le  tenebre  1).  — Ciò 
che  prova  che  quella  confessione  non  era  dettata  dall’  adulazione,  è 
che  una  dolorosa  esperienza  li  costringe  a  gridare  :  “  Sei  Tu  venuto 
qui  avanti  tempo  per  tormentarci  ?  „  2).  —  Forse  consideravano  come 
avvenuto  subito  quel  che  pensavano  non  dover  loro  avvenire  che  molto 
più  tardi  ;  forse  consideravano  come  loro  perdita  ciò  che  accadeva, 
d’  essere  svelati  e  coperti  di  disprezzo,  e  questo  prima  del  giorno  in 
-cui  dovevano  esser  puniti  con  condanna  eterna  3).  — La  presenza  del 
Salvatore  è  essa  stessa  un  tormento  per  i  demoni  4).  —  Essi  non  po¬ 
tevano  dire  di  non  aver  commessa  nessuna  colpa,  perchè  Gesù  Cristo 
li  aveva  sorpresi  in  flagrante  delitto,  facendosi  giuoco  di  tormentare 
una  creatura  di  Dio.  Temevano  quindi  che,  a  causa  di  quella  molti¬ 
tudine  di  delitti  di  cui  erano  colpevoli,  Egli  non  aspettasse,  per  pu¬ 
nirli,  la  sentenza  suprema  dell’  ultimo  giudizio  5). 

Che  le  parole  dei  demoni  siano  state  riferite  differentemente  dagli 
Evangelisti,  non  bisogna  inquietarsene,  perchè  si  possono  rapportare 
tutte  queste  varianti  a  un  sol  pensiero,  o  anche  supporre  che  tutte 
queste  parole  siano  state  dette.  Non  dobbiamo  neppure  maravigliarci 
c,he  in  S.  Matteo  i  demoni  parlino  al  plurale,  mentre  gli  altri  Evan¬ 
gelisti  li  fanno  parlare  al  singolare,  perchè  questi  ultimi  riferiscono 
che  il  demonio,  interrogato  qual  nome  avesse,  rispose  che  si  chiamava 
legione,  perchè  infatti  erano  molti  demoni  6). 

E  vi  era  non  lontano  da  essi  un  gregge  di  molti  porci,  che  pascolava.  Or  i  demoni 
Lo  pregavano,  dicendo  :  u  Se  ci  cacci  di  qui,  mandaci  in  quel  gregge  di  porci 
Ed  Egli  disse  loro  :  u  Andate E  quelli,  uscendo,  entrarono  nei  porci,  e  subito 
tutto  il  gregge  con  grande  impeto  si  precipitò  nel  mare  ;  e  perirono  nell’acqua. 

“  E  vi  era  non  lontano  da  essi  un  gregge  di  molti  porci,  che  pasco¬ 
lava  „.  —  Il  demonio  sa  benissimo  che  non  può  far  nulla  per  sua  propria 
potenza,  poiché  non  è  da  sè  stesso  che  ha  la  sua  esistenza  come  spi¬ 
rito  7).  —  Essi  non  domandarono  di  entrare  in  altri  uomini,  perchè 
Colui  che  li  tormentava  appariva  rivestito  della  natura  umana.  Non 


1)  Remigio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXV 111  sup.  Matth.  3)  S.  Agost.,  deciv. 

Dei ,  1.  Vili,  c.  XXIII.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  sup. 

Matth.  6)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXIV.  7)  S.  Greg.,  Sdorai.,  1.  II,  c.  VI 
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chiesero  neppure  di  entrare  in  un  gregge  di  montoni,  perchè  quegli 
animali  erano  puri  secondo  la  Legge  e  potevano  essere  offerti  nel  tempio 
di  Dio.  Fra  gli  animali  immondi  scelsero  a  preferenza  i  porci,  perchè 
non  vi  è  animale  più  immondo.  La  parola  porco  in  latino  è  anche 
sinonimo  di  coperto  di  sozzure,  perchè  quest’  animale  si  compiace  in 
mezzo  alle  immondezze.  Come  quelli,  anche  i  demoni  si  dilettano  nelle 
sozzure  del  peccato.  Essi  non  domandarono  di  essere  inviati  nelle 
regioni  dell’  aria,  a  causa  dell’  estremo  desiderio  che  hanno  di  nuocere 
agli  uomini  1). 

“  Ed  egli  disse  loro:  Andate  „.  —  Non  fece  questo  Gesù,  come  se 
fosse  stato  persuaso  da  quelli,  ma  per  parecchie  ragioni  degne  della 
sua  sapienza.  Dapprima,  voleva  mostrare  quanto  son  malfattori  e  per¬ 
niciosi  i  demoni  che  cercavano  di  perdere  quegli  uomini  ;  in  secondo 
luogo,  voleva  insegnarci  che,  senza  suo  permesso,  quelli  non  osano  in¬ 
traprender  nulla,  neppure  contro  i  porci  ;  terzo,  faceva  vedere  con  ciò, 
eh’  essi  avrebbero  fatto  sopportare  a  quegli  uomini  un  trattamento 
più  crudele  che  ai  porci,  se  la  divina  provvidenza  non  fosse  venuta 
in  loro  soccorso  nella  loro  sventura,  perchè  i  demoni  hanno  molto  più 
odio  contro  gli  uomini,  che  contro  gli  animali.  Abbiamo  anche  qui 
una  prova  evidente  che  ciascuno  di  noi  è  1’  oggetto  delle  cure  della 
divina  Provvidenza  ;  essa  non  segue  riguardo  a  tutti  le  stesse  vie, 
non  usa  gli  stessi  mezzi,  ed  è  in  ciò  che  risplende  soprattutto  la  sua 
sapienza,  poiché  la  Provvidenza  si  rivela  procurando  a  ciascuno  di  noi 
ciò  che  gli  è  più  utile.  Inoltre,  vediamo  che  non  solo  essa  ha  cura 
di  tutti  in  generale,  ma  di  ciascuno  di  noi  in  particolare  ;  e  ne  saremo 
convinti  considerando  quel  che  sarebbe  avvenuto  a  quei  posseduti, 
i  quali  da  lungo  tempo  sarebbero  stati  soffocati,  se  la  divina  Prov¬ 
videnza  non  avesse  vegliato  su  di  loro.  Gesù  permise  anche  loro  d’in¬ 
vadere  quel  gregge  di  porci,  per  rendere  la  sua  potenza  più  sensibile 
agli  abitanti  di  quella  contrada.  Infatti,  nei  luoghi  dove  non  era  ancora 
conosciuto,  Egli  faceva  miracoli  più  splendidi,  per  attirare  gli  uomini 
alla  conoscenza  della  sua  divinità  2).  —  Non  è  dunque  per  acconsen¬ 
tire  alla  loro  domanda,  che  Egli  dice  :  “  Andate  „,  ma  affinchè  la  morte 
di  quei  porci  divenga  una  occasione  di  salvezza  per  gli  uomini.  L’Evan¬ 
gelista  aggiunge  :  “  E  quelli,  uscendo  (cioè  dai  posseduti),  entrarono 
nei  porci,  e  subito  tutto  il  gregge  con  grande  impeto  si  precipitò  nel 
mare  ;  e  perirono  nelV  acqua  „.  Il  Manicheo  arrossisca  qui  della  sua 
opinione  !  Se  le  anime  degli  uomini  e  quelle  delle  bestie  hanno  una 
medesima  sostanza  e  una  medesima  origine,  come  duemila  porci  sono 
stati  sacrificati  per  salvare  uno  o  forse  due  uomini  ?  3). 


1)  Remigio. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  sup.  Matth.  3)  S.  Girolamo. 
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I  pastori  fuggirono  e,  andati  in  città,  raccontarono  tutte  queste  cose,  e  anche  il  fatto 
degl’  indemoniati,  E  subito  tutta  la  città  uscì  incontro  a  Gesù  ;  e,  vedutolo,  Lo 
pregarono  di  ritirarsi  dai  loro  confini. 

» 

I  demoni  fecero  perire  quei  porci,  perchè  non  hanno  altra  occupa¬ 
zione  che  di  gettare  gli  uomini  nella  tristezza  e  di  rallegrarsi  delle 
loro  perdite.  La  grandezza  del  danno  aumentava  la  fama  di  quel  pro¬ 
digio.  Molte  persone  andavano  a  renderlo  pubblico,  quelli  che  erano 
stati  guariti,  quelli  a  cui  i  porci  appartenevano  e  i  loro  guardiani;  è 
ciò  che  leggiamo  nel  seguito  del  racconto  :  “  I  pastori  fuggirono  e, 
andati  in  città,  raccontarono  tutte  queste  cose,  e  anche  il  fatto  degl* in¬ 
demoniati.  E  subito  tutta  la,  città  uscì  incontro  a  Gesù  „.  Ma,  mentre 
avrebbero  dovuto  adorarlo  e  ammirar  la  sua  potenza,  Lo  mandarono  lon¬ 
tano  da  loro.  “  E,  vedutolo,  Lo  pregarono  di  ritirarsi  dai  loro  confini 
Notate  la  dolcezza  di  Gesù  Cristo  dopo  il  miracolo  della  sua  potenza. 
Quegli  uomini,  che  ha  colmati  dei  suoi  benefizi,  Lo  cacciano  lontano 
da  se  ;  Egli  non  resiste  e  abbandona  coloro  che  si  giudicano  indegni 
delle  sue  divine  lezioni,  lasciando  loro  per  dottori  quelli  che  ha  libe¬ 
rati  dal  possesso  dei  demoni  e  i  custodi  dei  porci  1).  —  0  si  può  dire 
che  non  è  per  un  sentimento  d’  orgoglio,  ma  di  umiltà,  che  pregano 
Gesù  di  allontanarsi  dalla  loro  contrada.  Essi  si  giudicano  indegni 
della  presenza  di  Dio,  ad  esempio  di  Pietro,  che  diceva  :  “  Signore, 
allontanati  da  me,  perchè  io  son  uomo  peccatore  „  (Lue.,  Y,  8)  2). 

La  parola  Gerasa  significa  colui  che  respinge  il  suo  abitante,  op¬ 
pure  lo  straniero  che  si  avvicina,  cioè  il  Gentilesimo  che  respinge  da 
sè  il  demonio,  e  che,  prima  lontano  dal  Cristo,  si  avvicina  a  Lui  quando, 
dopo  la  sua  risurrezione,  Egli  lo  visita  per  mezzo  dei  suoi  Apostoli  3). 
—  Quei  due  posseduti  dal  demonio  sono  anche  la  figura  dei  pagani, 
perchè  Noè  avendo  avuto  tre  figli,  Sem,  Cam  e  Iafet,  e  la  famiglia 
di  Sem  avendo  sola  formato  il  popolo  di  Dio,  i  suoi  due  fratelli  sono 
come  lo  stipite  della  moltitudine  delle  nazioni  pagane  4). — Per  questo 
i  demoni  trattenevano  quei  due  posseduti  fuori  della  città,  fuori  della 
sinagoga,  della  Legge  e  dei  Profeti  ;  infatti,  le  origini  di  quelle  due 
nazioni  erano  come  situate  in  mezzo  alle  dimore  dei  defunti  e  dei 
cadaveri  dei  morti,  rendendo  il  cammino  della  vita  presente  pericoloso  a 
tutti  quelli  che  l’attraversavano  5).  —  Non  è  senza  ragione  che  l’Evan¬ 
gelista  ci  fa  notare  che  quei  due  posseduti  abitavano  nelle  sepol¬ 
ture.  Che  sono,  infatti,  i  corpi  di  quelli  che  sono  infedeli  al  loro  Dio, 
se  non  delle  tombe,  dov’  è  racchiusa  non  la  parola  di  Dio,  ma  1’  anima 
che  i  peccati  hanno  messa  a  morte  ?  L’  autore  sacro  aggiunge  che 
nessuno  poteva  passare  per  quella  strada,  perchè  prima  della  venuta 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Rabano. 

4)  S.  Ambr.,  in  Lue.,  1.  VI.  sup.  c.  XVIII.  5)  S.  Ilar.,  can.  Vili  in  Matth. 
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del  Salvatore  il  Gentilesimo  era  in  marcia  e  in  cammino.  Oppure, 
quei  due  uomini  rappresentano  i  Giudei  e  i  pagani,  i  quali  non  abi¬ 
tavano  più  nella  loro  casa,  cioè  non  trovavano  più  riposo  nella  loro 
coscienza,  ma  dimoravano  nelle  tombe,  cioè  nelle  opere  morte,  e  nes¬ 
suno  poteva  più  passare  pel  cammino  della  fede,  che  gli  attacchi  dei 
Giudei  rendevano  impraticabile  1). 

Quelli  che  vengono  incontro  a  Gesù  figurano  il  concorso  di  quelli 
che  si  portano  volontariamente  incontro  alla  salvezza.  Quanto  ai  de¬ 
moni,  vedendo  di  non  poter  più  restare  in  mezzo  ai  Gentili,  doman¬ 
dano  con  istanza  che  si  lasci  loro  abitare  il  cuore  degli  eretici,  e 
appena  se  ne  sono  impadroniti,  per  1’  istinto  che  è  loro  naturale,  li 
precipitano  nel  mare,  cioè  nelle  passioni  del  mondo,  per  farveli  perire 
con  i  resti  dell’incredulità2). — Oppure,  i  porci  son  quelli  che  mettono 
il  loro  godimento  nel  fango  del  vizio,  perchè  il  demonio  non  ha  potere 
sopra  di  alcuno,  a  meno  che  non  viva  la  vita  dei  porci,  o,  se  ha  qualche 
potere,  non  è  punto  quello  di  perderlo,  ma  di  provarlo.  Quei  porci  che 
sono  stati  precipitati  nel  Iago  sono  una  figura  di  quelli  i  quali,  dopo 
che  i  Gentili  sono  stati  liberati  dalla  tirannia  dei  demoni,  hanno  ri¬ 
fiutato  di  credere  in  Gesù  Cristo  e  praticano  in  luoghi  segreti  i  loro 
riti  sacrileghi,  accecati  come  sono  e  quasi  sommersi  negli  abissi  della 
loro  curiosità.  Quei  guardiani  dei  porci  che  fuggono  annunziando  quel 
prodigio  figurano  quei  principi  degli  empii  che,  pur  non  volendo  sot¬ 
tomettersi  alla  legge  cristiana,  non  cessano  pertanto  di  celebrare  con 
ammirazione  la  potenza  di  Gesù  Cristo.  Quelli  che,  colpiti  da  un  grande 
timore,  pregano  il  Salvatore  di  allontanarsi,  rappresentano  la  molti¬ 
tudine  trattenuta  dalla  falsa  dolcezza  delle  sue  antiche  abitudini,  che 
non  vuol  rendere  onore  alla  legge  cristiana,  dicendo  che  le  è  impos¬ 
sibile  di  compierla  3). 

0  anche,  quella  città  è  una  figura  del  popolo  giudaico;  essa  ode 
parlare  delle  opere  del  Cristo  e  va  incontro  al  suo  Signore,  ma  è  per 
proibirgli  di  entrare  nei  confini  del  suo  territorio  e  nelle  sue  mura, 
perchè  i  partigiani  della  Legge  non  hanno  voluto  ricevere  la  predi¬ 
cazione  del  Vangelo  4). 


1)  Rabano.  2)  S.  Ilar.,  Can.  Vili  in  Matth.  3)  Beda.  4)  S.  Ilar.,  can.  Vili 

in  Matth. 


GL’  INDEMONIATI  DI  GERASA 


(SEGONDO  S.  MARCO). 


Eì  tragittato  il  lago ,  giunsero  nel  paese  dei  Geraseni. 

E  smontato  Gesù  di  barca ,  Gli  si  fece  subito  incontro  dai 
sepolcri  un  uomo  posseduto  dallo  spirito  immondo , 

il  quale  abitava  nei  sepolcreti,  nè  vi  era  chi  ma  i  potesse  tenerlo 
legato  neppur  con  catene  ; 

perchè  essendo  stato  spesse  volte  legato  con  catene  e  con  i 
ferri  ai  piedi ,  aveva  spezzate  le  catene  e  rotti  i  ferri ,  e  nes¬ 
suno  poteva  domarlo. 

E  stava  sempre  di  notte  per  le  sepolture  e  per  i  monti ,  gri¬ 
dando  e  lacerandosi  con  le  pietre. 

Questi ,  veduto  Gesù  da  lontano,  corse  e  Lo  adorò. 

Ed  esclamò  ad  alta  voce  e  disse  :  u  Che  ho  io  da  fare  con 
Te ,  o  Gesù,  Figliuolo  di  Dio  altissimo  ?  Ti  scongiuro  per  Dio , 
che  non  mi  tormenti 

Perchè  Gesù  gli  diceva  :  u  Esci ,  spirito  immondo ,  da  cotesto 
uomo 

E  gli  domandò:  u  Qual  è  il  tuo  nome  ?  E  quello  rispose: 
u  Mi  chiamo  legione ,  perchè  siamo  molti 

E  Lo  pregava  con  larghe  parole ,  che  non  li  scacciasse  da 
quel  paese. 

Era  in  quel  luogo  a  pascere  intorno  al  monte  una  gran  mandra 
di  porci. 

E  gli  spiriti  Lo  pregavano ,  dicendo  :  “  Mandaci  nei  porci, 
sicché  entriamo  a  stare  in  essi 


ir 
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E  subito  Gesù  io  permise  loro.  E  usciti  gli  spiriti  immondi , 
entrarono  nei  porci1  e  con  furia  grande  la  mandra ,  che  era 
di  circa  duemila ,  si  precipitò  nel  mare ,  e  nel  mare  annegò. 

E  i  pastori  fuggirono ,  e  portarono  la  nuova  in  città  e  per 
la  campagna.  E  la  gente  andò  a  vedere  quel  che  fosse  accaduto. 

E  arrivati  dov’  era  Gesù ,  videro  colui  eh ’  era  tormentato  dal 
demonio ,  che  stava  a  sedere ,  rivestito  e  in  se  ;  e  si  intimorirono. 

E  quelli  che  avevan  veduto,  raccontarono  ad  essi  quanto  era 
accaduto  all’  indemoniato,  e  sul  fatto  dei  porci. 

Ed  essi  cominciarono  a  pregarlo ,  che  si  partisse  dai  loro 
confini. 

E  mentre  montava  in  barca,  quello  che  era  stato  vessato  dal 
demonio  Lo  pregava  di  poter  stare  con  Lui. 

Or  Gesù  non  glielo  permise,  ma  gli  disse  :  u  Va'  a  casa  tua 
dai  tuoi,  e  annunzia  loro  le  grandi  cose  che  ti  ha  fatte  il  Si¬ 
gnore,  e  come  ha  avuto  pietà  di  te 

Ed  egli  se  ne  andò ,  e  cominciò  a  predicare  per  la  Decapoli 
quanto  Gesù  aveva  fatto  per  lui  ;  e  tutti  n  erano  maravigliati. 

Marc.,  V,  1-20. 


E,  tragittato  il  lago,  giunsero  nel  paese  dei  Geraseni.  E  smontato  Gesù  di  barca, 
Gli  si  fece  subito  incontro  dai  sepolcri  un  uomo  posseduto  dallo  spirito  immondo, 
il  quale  abitava  nei  sepolcreti,  nè  vi  era  chi  mai  potesse  tenerlo  legato  neppur 
con  catene  ;  perchè  essendo  stato  spesse  volte  legato  con  catene  e  con  i  ferri 
ai  piedi,  aveva  spezzate  le  catene  e  rotti  i  ferri,  e  nessuno  poteva  domarlo.  E 
stava  sempre  dì  e  notte  per  le  sepolture  e  per  i  monti,  gridando  e  lacerandosi 
con  le  pietre. 

La  domanda,  che  s’  erano  fatta  quelli  che  erano  nefla  barca  :  “  Chi 
è  mai  Costui  ?  „,  riceve  una  splendida  risposta  dalla  bocca  stessa  dei 
nemici  del  Salvatore.  Un  posseduto  dal  demonio  proclama  che  Egli 
è  il  Figliuolo  di  Dio,  e  1’  Evangelista  comincia  in  questi  termini  il 
racconto  di  questo  fatto  straordinario  :  “  E,  tragittato  il  lago,  giun¬ 
sero  nel  paese  dei  Geraseni  „  *).  —  Gerasa  è  una  città  importante  di 
Arabia,  situata  al  di  là  del  Giordano,  presso  il  monte  Galaad  ;  fu  abitata 
dalla  tribù  di  Manasse,  e  non  è  lontana  dal  lago  di  Tiberiade  nel 


1)  Teofìlatto. 
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quale  i  porci  si  precipitarono  l). — Pertanto,  gli  esemplari  più  autentici 
non  portano  nè  Geraseni,  nè  Gadareni,  ma  Gergeseni.  Gerasa  è  una 
città  di  Giudea,  nei  dintorni  della  quale  non  v’  è  mare  ;  Gadara  è 
una  città  d’  Arabia,  presso  la  quale  egualmente  non  si  trova  nè  lago, 
nè  mare  *).  Ciò  che  giustifica  dunque  da  un  errore  flagrante  gli  Evan¬ 
gelisti,  che  conoscevano  perfettamente  la  Giudea,  è  che  Gergesa,  donde 
viene  il  nome  di  Gergeseni,  è  una  città  anti  diissima,  posta  non  lon¬ 
tano  da  quella  che  è  chiamata  oggi  Tiberiade,  presso  la  quale  si  trova 
il  più  grande  lago  di  Giudea  2). 

“  E,  smontato  Gesù  di  barca ,  Gli  si  fece  subito  incontro  dai  se- 
polcri  un  uomo  posseduto  dallo  spirito  immondo  — S.  Matteo  rife¬ 
risce  che  erano  due  posseduti  ;  S.  Marco  e  S.  Luca  non  parlano  che 
d’  un  solo;  bisogna  dunque  intendere  che  uno  di  essi  era  un  uomo 
più  considerevole  e  più  conosciuto,  di  cui  tutto  il  paese  lamentava 
la  triste  sorte  3).  —  0  forse  S.  Luca  e  S.  Marco  si  sono  attaccati  a 
quello  dei  due  che  era  più  infelice,  e  del  quale  dipingono  più  in  par¬ 
ticolare  il  deplorevole  stato  :  “  Nè  vi  era  chi  mai  potesse  tenerlo  legato 
neppure  con  catene  „.  Quei  due  Evangelisti  parlano  dunque  di  un 
posseduto,  senza  occuparsi  del  numero.  Forse  con  ciò  essi  hanno  vo¬ 
luto  far  risaltare  di  più  la  potenza  di  Colui  che  doveva  liberarlo,  perchè 
è  evidente  che  Colui  il  quale  poteva  guarire  un  tal  posseduto,  poteva 
guarirne  molti  altri.  D’  altronde,  non  v’  è  qui  nessuna  contraddizione, 
poiché  quei  due  Evangelisti  non  dicono  che  quel  posseduto  era  solo, 
ciò  che  li  avrebbe  messi  in  contraddizione  con  S.  Matteo.  Ora,  questi 
demoni  abitavano  nelle  tombe,  perchè  potessero  insinuare  più  facil¬ 
mente  agli  uomini  quella  perniciosa  dottrina,  che  le  anime  dei  morti 
divengano  dei  demoni  4). 


# 


*)  Tito  Bostrense,  che  S.  Tommaso  cita  al  cap.  Vili  di  S.  Luca,  sembra  in  con¬ 
traddizione  evidente  con  S.  Giov.  Crisostomo,  poiché  secondo  quell’autore  Gadara 
sarebbe  la  città  di  Giudea  e  Gerasa  la  città  d’Arabia,  mentre,  secondo  il  Crisostomo, 
Gerasa  sarebbe  situata  nella  Giudea  e  Gadara  nell’Arabia. 

Il  dottor  Sepp  dice  che  Gadara  era  situata  al  nord,  sui  confini  della  Perea  e  sul 
limite  della  riva  chiamata  Jarmouck  a  otto  miglia  romane  o  undici  chilometri  da 
Tiberiade  e  ad  est  del  lago  di  Genesaret...  Up  po’  più  sopra,  a  sud,  era  Gerasa  ; 
queste  due  città  facevano  parte  della  Decapoli,  ed  erano,  secondo  Giuseppe,  quasi 
interamente  abitate  da  famiglie  pagane. 

1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXIV. 
4)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XXVII  sup.  Matth. 


172 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


Questi,  veduto  Gesù  da  lontano,  corse  e  Lo  adorò.  Ed  esclamò  ad  alta  voce  e  disse  : 
“  Che  ho  io  da  fare  con  Te,  o  Gesù,  Figliuolo  di  Dio  altissimo  ?  Ti  scongiuro  per 
Dio,  che  non  mi  tormenti  Perchè  Gesù  gli  diceva  :  u  Esci,  spirito  immondo,  da 
cotesto  uomo  E  gli  domandò  :  “  Qual  è  il  tuo  nome  ? E  quello  rispose:  “Mi 
chiamo  legione,  perchè  siamo  molti  E  Lo  pregava  con  larghe  parole,  che  non  li 
scacciasse  da  quel  paese.  Era  in  quel  luogo  a  pascere  intorno  al  monte  una  gran 
mandra  di  porci. 

Frattanto,  la  schiera  dei  demoni  s’  era  preparata  a  resistere  alla 
potenza  divina.  Quando  veggono  avvicinarsi  Colui  del  quale  la  po¬ 
tenza  si  estende  su  tutto  ciò  che  esiste,  essi  proclamano  altamente  la 
grandezza  del  suo  potere  :  “  Questi,  veduto  Gesù  da  lontano,  corse  e 
Lo  adorò.  Ed  esclamò  ad  alta  voce  e  disse  :  Che  ho  io  da  fare  con  Te, 
o  Gesù,  Figliuolo  di  Dio  altissimo  f  „  lì.  —  Vedete  il  demonio,  diviso 
fra  due  sentimenti  :  1’  audacia  e  il  timore.  Egli  resiste  e  prega  in¬ 
sieme  ;  sembra  rivolgere  al  Signore  una  domanda,  per  sapere  quel  che 
vi  è  di  comune  fra  Gesù  e  lui,  di  cui  ecco  il  senso  :  “  Perchè  mi  cacci 
Tu  dal  corpo  degli  uomini,  essendo  essi  miei?,,  2).  — Quale  non  è 
1’  empietà  dei  Giudei,  i  quali  osano  dire  che  Gesù  caccia  i  demoni  per 
opera  del  principe  dei  demoni,  mentre  i  demoni  confessano  eh’  Egli 
non  ha  nulla  di  comune  con  loro?5*).  —  Ricorre  poi  alle  suppliche: 
“  Ti  scongiuro  per  Dio,  che  non  ini  tormenti  „.  Oppure  egli  considerava 
come  un  supplizio  esser  cacciato  dal  corpo  di  quel  posseduto  ;  o  la 
presenza  di  Gesù  lo  tormentava  in  una  maniera  invisibile.  Malgrado 
tutta  la  loro  perversità,  i  demoni  sanno  frattanto  che  un  supplizio 
li  attende  un  giorno,  in  punizione  dei  loro  peccati  ;  ma  sapevano  anche, 
senza  ombra  di  dubbio,  che  il  tempo  dell’  ultimo  castigo  non  era  an¬ 
cora  venuto,  poiché  era  loro  ancora  permesso  di  vivere  in  mezzo  agli 
uomini.  Ma,  perchè  Gesù,  d’  altra  parte,  li  aveva  sorpresi  abbando¬ 
nandosi  ad  atti  di  una  cattiveria  inaudita,  essi  potevano  pensare  che 
1’  eccesso  della  loro  malizia  affretterebbe  il  tempo  del  loro  supplizio, 
e  per  questo  Lo  scongiuravano  di  non  tormentarli  4).  —  E,  infatti,  un 
gran  tormento  pel  demonio  non  poter  più  continuare  a  far  del  male 
all’  uomo,  e  vi  rinunzia  tanto  più  difficilmente,  quanto  ne  è  il  padrone 
da  più  lungo  tempo  5b 

“  Perchè  Gesù  gli  diceva:  Esci,  spirito  immondo,  da  cotesto  uomo  „. 
—  Considerate  1’  invincibile  potenza  di  Gesù  Cristo  :  Egli  scuote  e  fa 
tremare  satana,  e  le  sue  parole  sono  per  lui  come  il  fuoco  e  la  fiamma, 
secondo  quelle  parole  del  Salmista:  “  I  monti,  cioè  le  potenze  orgogliose 
e  superbe,  si  son  fuse  come  cera  dinanzi  al  Signore  „  (Sai.,  XCVI)  6). 


1)  S.  G-reg.  Nisseno.  2)  S.  Cirillo.  B)  Beda.  4)  S.  Griov.  Crisost..,  hom.  XXVIII 

sup.  Matth,  5)  Beda.  6)  S.  Cirillo. 
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“  E  gli  domandò  :  Qual’  è  il  tuo  nome  ?  „.  —  Se  Nostro  Signore  fa 
questa  domanda,  non  è  che  Egli  ne  abbia  bisogno  per  conoscerlo,  ma 
per  insegnare  a  tutti  quelli  che  erano  presenti  il  gran  numero  di  de¬ 
moni  che  erano  in  quell’  uomo  1).  —  Se  l7  avesse  detto  Lui  stesso,  si 
sarebbero  forse  rifiutati  di  crederlo  ;  vuol  dunque  forzare  i  demoni 
stessi  a  dichiarare  che  sono  in  gran  numero  :  “  E  quello  rispose  :  Mi 
chiamo  legione,  perchè  siamo  molti  „.  Il  demonio  non  precisa  il  nu¬ 
mero  ;  si  accontenta  di  dire  che  sono  molti,  perchè  la  conoscenza  del 
numero  preciso  non  era  necessaria  2). 

*  La  confessione  pubblica  del  male  spaventevole  che  tormentava  quel 
posseduto  rende  più  preziosa  e  più  cara  la  potenza  di  Colui  che  do¬ 
veva  guarirlo.  Anche  oggi,  i  sacerdoti  che  hanno  il  potere  di  cacciare 
i  demoni  per  la  grazia  degli  esorcismi,  confessano  che  i  posseduti  non 
possono  esser  liberati  e  guariti,  se  non  confessando  pubblicamente, 
per  quanto  possono  saperlo,  tutto  ciò  che  hanno  a  soffrire  dagli  spiriti 
impuri  per  i  diversi  sensi  della  vista,  dell’  udito,  del  gusto,  del  tatto 
o  in  ogni  altra  parte  del  corpo  3). 

“  E  Lo  pregava  con  larghe  parole ,  che  non  li  scacciasse  da,  quel 
paese  — S.  Luca  dice  :  “  Nell’  abisso  „,  perchè  l’abisso  è  quella  pro¬ 
fondità  che  si  estende  al  di  là  di  questo  mondo,  ed  è  in  quelle  te¬ 
nebre  esteriori,  preparate  a  satana  e  ai  suoi  angeli,  che  i  demoni  hanno 
meritato  d’  esser  precipitati.  Nostro  Signore  avrebbe  potuto  infligger 
loro  quel  supplizio  ;  permette  frattanto  di  restare  sulla  terra,  per  dare 
agli  uomini  con  le  loro  tentazioni  una  occasione  di  vittorie  e  di  trionfi  4). 
—  Egli  voleva  anche  che  le  nostre  frequenti  lotte  con  quellrci  rendessero 
più  abili  nell’  esercizio  del  combattimento  5). 

“  Era  in  quel  luogo  a  pascere  intorno  al  monte  una  gran  mandra 
di  porci  „.  —  S.  Marco  dice,  che  quella  mandra  pascolava  intorno  al 
monte  ;  S.  Luca,  che  era  sul  monte  ;  non  è  in  ciò  nessuna  contrad¬ 
dizione  :  quella  mandra  poteva  essere  abbastanza  numerosa,  perchè 
una  parte  fosse  sul  monte  e  1’  altra  parte  sul  pendio  6J. 


1)  Teofilatto. 
5)  Teofìlatto. 


2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Beda.  4) 
6)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXIV. 


S.  Giov.  Crisostomo. 
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E  gli  spiriti  Lo  pregavano,  dicendo  :  u  Mandaci  nei  porci,  sicché  entriamo  a  stare 
in  essi  E  subito  Gesù  lo  permise  loro.  E  usciti  gli  spiriti  immondi,  entrarono 

nei  porci,  e  con  furia  grande  la  mandra,  che  era  di  circa  duemila,  si  precipitò 
nel  mare,  e  nel  mare  annegò.  E  i  pastori  fuggirono,  e  portarono  la  nuova  in  città 
e  per  la  campagna.  E  la  gente  andò  a  vedere  quel  che  fosse  accaduto.  E  arrivati 
dov’era  Gesù,  videro  colui  ch’era  tormentato  dal  demonio,  che  stava  a  sedere,  rivestito 
e  in  sè;  e  si  intimorirono.  E  quelli  che  avevano  veduto,  raccontarono  ad  essi  quanto 
era  accaduto  all’  indemoniato,  e  sul  fatto  dei  porci.  Ed  essi  cominciarono  a  pregarlo, 
che  si  partisse  dai  loro  confini. 

“  E  gli  spiriti  Lo  pregavano ,  dicendo  :  Mandaci  nei  porci,  sicché  en¬ 
triamo  a,  stare  in  essi  „.  —  Non  è  da  sè  stessi  che  entrano  in  quei 
porci,  ma  col  permesso  che  il  Salvatore  accorda  alla  loro  domanda  ; 
Egli  vuole  insegnarci  con  ciò,  che  i  demoni  non  possono  mai  nuocere 
agli  uomini  senza  un  permesso  divino.  Non  domandano  di  esser  man¬ 
dati  negli  uomini,  perchè  Colui,  la  cui  potenza  li  tormentava,  appa¬ 
riva  loro  rivestito  d’  una  forma  umana.  Non  domandano  neppure  d’esser 
mandati  in  greggi  di  buoi  o  di  montoni,  perchè  questi  erano  animali 
puri,  destinati  ad  essere  offerti  a  Dio  nel  suo  tempio  ;  ma  domandano 
di  essere  inviati  nei  porci,  perchè  non  vi  è  animale  più  immondo  del 
porco,  e  i  demoni  stessi  non  si  compiacciono  se  non  in  ciò  che  è 
immondo  *). 

“  E  subito  Gesù  lo  permise  loro  „.  —  Nostro  Signore  accorda  loro 
questo  permesso  perchè  la  morte  di  quei  porci  divenga  un’  occasione 
di  salvezza  per  gli  uomini  2).  —  Egli  voleva  anche  dare  a  tutti  gli 
uomini  una  prova  del  furore  dei  demoni  contro  di  essi  e  degli  eccessi 
di  cattiveria  ai  quali  si  porterebbero,  se  non  fossero  impediti  dalla 
potenza  divina  ;  e  poiché  la  sua  bontà  non  poteva  soffrire  che  gli 
uomini  fossero  le  vittime  della  loro  malizia,  permise  loro  di  entrare 
nei  porci,  per  far  risplendere  in  essi  tutta  la  loro  forza  e  il  loro  furore  3). 

“  E,  usciti  gli  spiriti  immondi ,  ecc.  —  I  custodi  dei  porci  fuggi¬ 
rono  per  evitare  di  perire  con  essi  e  per  andare  a  gettar  1’  (allarme 
nelle  città  vicine  :  “  E  i  pastori  fuggirono  „.  Il  danno  che  essi  avevano 
provato  li  conduce  al  Salvatore;  è  così  che  spesso  Dio  spande  i  suoi 
benefìzi  nelle  anime,  quando  le  prova  con  la  perdita  dei  loro  beni 
temporali  :  “  E  arrivati  do v1  era  Gesù,  videro  colui  che  era  tormentato 
dal  demonio,  che  stava  a  sedere ,  ecc.  „,  cioè  videro  calmo,  tranquillo 
e  vestito  ai  piedi  del  suo  Salvatore  colui  che  le  catene  non  potevano 
comprimere,  e  che  non  poteva  soffrire  alcun  vestito.  “  E  si  intimori¬ 
rono  „.  Essi  apprendono  tutte  le  circostanze  di  quel  miracolo  e  da  ciò 
che  veggono  coi  loro  occhi,  e  da  ciò  che  odono  raccontare  :  “  E  quelli 


1)  Remigio.  2)  Beda.  3)  S.  G-iov.  Crisost.,  hovi.  XXVIII  sup.  Matth. 
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che  avevan  veduto,  raccontarono  ad  essi,  ecc.  „  1).  —  Il  racconto  di  quel 
miracolo  li  riempie  di  maraviglia  e  di  spavento  ;  e  scongiurano  Gesù 
di  allontanarsi  dai  loro  confini,  per  timore  di  dover  soffrire  qualche 
danno  simile.  Così  la  dispiacenza  che  loro  ispira  la  perdita  di  quei 
porci  fa  loro  rinunziare  ai  benefizi  della  presenza  del  Salvatore  2). 

—  Forse  anche  la  conoscenza  che  hanno  della  loro  debolezza  fa  che 
si  giudichino  indegni  di  quella  divina  presenza  3). 

E  mentre  montava  in  barca,  quello  che  era  stato  vessato  dal  demonio  Lo  pregava  di 
poter  stare  con  Lui.  Or  Gesù  non  glielo  permise,  ma  gli  disse  :  u  Va’  a  casa  tua 
dai  tuoi,  e  annunzia  loro  le  grandi  cose  che  ti  ha  fatte  il  Signore,  e  come  ha  avuto 
pietà  di  te ,,.  Ed  egli  se  ne  andò,  e  cominciò  a  predicare  per  la  Decapoli  quanto 
Gesù  aveva  fatto  per  lui ,  e  tutti  n’  erano  maravigliati. 

“  E  mentre  montava,  in  barca,  quello  che  era  stato  vessato  dal  de¬ 
monio  Lo  pregava  di  poter  stare  con  Lui  —  Egli  temeva  che  i  de¬ 
moni,  venendo  a  incontrarlo,  non  si  impadronissero  novellamente  di 
lui.  Ma  il  Signore  lo  rimanda  a  casa  facendogli  comprendere  che, 
sebbene  assente,  lo  difenderebbe  con  la  sua  potenza  ;  vuole  anche  che 
la  sua  guarigione  miracolosa  serva  alla  salvezza  degli  altri.  “  Or  Gesù 
non  glielo  permise,  ma  gli  disse:  Va’  a  casa  tua  dai  tuoi  e  annunzia, 
loro  le  grandi  cose  che  ti  ha  fatte  il  Signore,  e  come  ha  avuto  pietà 
di  te  Vedete  Tumiltà  del  Salvatore  ;  Egli  non  dice  :  “  Racconta  tutte 
le  grazie  che  io  ti  ho  fatte  ma:  “  tutte  le  grazie  che  il  Signore  ti 
ha  fatte  „.  È  così  che  vi  apprende  a  non  riferire  a  voi  stessi,  ma  a  Dio 
solo  il  bene  che  potete  fare  4).  —  Il  Salvatore,  che  proibiva  a  tutti 
quelli  che  guariva  di  pubblicare  la  loro  guarigione,  comanda  con  ra¬ 
gione  a  quest’  uomo  di  raccontar  la  sua,  perchè  tutta  quella  contrada, 
in  preda  ai  demoni,  era  priva  e  della  conoscenza  e  del  culto  del  vero 
Dio  5)#  —  Egli  esegue  1’  ordine  del  Signore,  e  tutti  quelli  che  1’  ascol¬ 
tano  sono  nell’  ammirazione  :  “  Ed  Egli  se  ne  andò,  e  cominciò  apre¬ 
dicare  per  la  Decapoli  quanto  Gesù  aveva  aveva  fatto  per  lui  „  6). 

—  Nel  senso  mistico,  Gerasa  o  Gergesa,  come  leggono  alcuni,  significa 
chi  rinvia  V  abitante  o  lo  straniero  che  si  avvicina,  perchè,  infatti,  il 
popolo  dei  Gentili  ha  cacciato  il  nemico  dal  suo  cuore,  e  colui  che 
era  lontano  si  è  avvicinato  7).  —  Quel  posseduto  dal  demonio  rappre¬ 
senta  lo  stato  disperato  dei  Gentili,  che  non  erano  trattenuti  nè  dalla 
legge  naturale,  nè  dal  timore  di  Dio  o  degli  uomini  8).— Egli  abitava 
nelle  tombe,  cioè  si  compiaceva  nelle  opere  morte  che  sono  i  peccati. 
La  notte  come  il  giorno  egli  era  in  furore,  figura  del  popolo  dei  Gen- 


1)  Tito  Bostrense.  2)  Teofilatto.  3)  Beda.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Giovanni 

Crisostomo.  6)  Teofilatto.  7)  Beda.  8)  S.  Girolamo. 
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tili  che,  nella  prosperità  come  nella  sventura,  non  cessava  di  essere 
asservito  al  giogo  degli  spiriti  cattivi  :  abitava  nelle  tombe  per  la  cor¬ 
ruzione  delle  sue  opere,  errava  nei  monti  con  gli  eccessi  del  suo  or¬ 
goglio,  e  si  lacerava  come  con  pietre  con  le  bestemmie  di  un  cuore 
indurito  dall’  incredulità.  Il  demonio  risponde  :  “  Mi  chiamo  legione  n, 
perchè  il  popolo  dei  Gentili  si  era  abbandonato  a  diverse  specie  di 
idolatria.  Quegli  spiriti  immondi,  uscendo  da  quell’  nomo,  entrano  nei 
porci  e  li  precipitano  nel  mare  ;  è  così  che,  dopo  che  il  popolo  dei 
Gentili  è  liberato  dalla  tirannia  dei  demoni,  quelli  che  hanno  rifiu¬ 
tato  di  credere  a  Gesù  Cristo  son  condannati  a  celebrare  in  ritiri  pro¬ 
fondi  i  loro  riti  sacrileghi  4).  —  Oppure  è  la  figura  dei  demoni  che 
entrano  negli  uomini,  la  vita  dei  quali  è  simile  a  quella  dei  porci,  e 
che  si  avvoltolano  nel  pantano  di  tutte  le  voluttà  ;  i  demoni  li  pre¬ 
cipitano  nell’oceano  di  questo  mondo  come  nell’abisso  della  perdi¬ 
zione,  ove  son  soffocati  e  perdono  la  vita  2). — Oppure  son  soffocati 
nell’  inferno  per  la  violenza  di  una  morte  prematura,  senza  che  pos¬ 
sano  far  ricorso  alla  misericordia,  e  questo  castigo  ispira  ad  un  gran 
numero  un  allontanamento  salutare,  perchè  la  vista  dei  castighi  del- 
l’ insensato  rende  il  savio  più  prudente  3).  — Il  rifiuto,  che  fa  Nostro 
Signore,  di  ammettere  al  suo  seguito  quell’uomo  che  Gliene  faceva 
la  domanda,  ci  insegna  che,  dopo  di  aver  ottenuto  la  remissione  dei 
peccati,  ciascun  di  noi  deve  entrare  nella  sua  coscienza  purificata  dalla 
grazia  e  votarsi  al  servizio  del  Vangelo  per  la  salvezza  degli  altri, 
aspettando  il  riposo  eterno  con  Gesù  Cristo  4).  —  Quando  abbiamo  rice¬ 
vuto  solamente  una  debole  parte  della  conoscenza  divina,  noi  proviamo 
del  disgusto  per  ritornare  alle  cose  di  questo  mondo,  e  cerchiamo  il 
riposo  della  contemplazione  ;  ma  1’  ordine  di  Dio  è  che  non  giungiamo 
alle  dolcezze  della  contemplazione  se  non  per  mezzo  delle  fatiche  e  i 
sudori  dell’  azione  5).  —  Quell’  uomo,  dopo  la  sua  guarigione,  evange¬ 
lizza  nella  Decapoli  ;  ed  è  così  che  i  Giudei,  attaccati  alla  lettera  del 
Decalogo,  sono  oggi  convertiti  dai  predicatori  che  partono  dall’  impero 
romano  6). 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Girolamo.  4)  Beda.  5)  S.  Greg.,  Moral., 
1.  VI,  c.  XVII.  6)  S.  Girolamo. 
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(SEGONDO  S.  LUCA). 


E  tragittarono  nel  paese  dei  Geraseni,  che  sta  dirimpetto  alla 
Galilea. 

E  quando  scese  a  terra ,  Gli  si  fece  incontro  un  uomo ,  il 
quale  da  gran  tempo  aveva  il  demonio,  e  non  portava  vestito , 
e  non  abitava  per  le  case,  ma  nei  sepolcri. 

Questi,  appena  vide  Gesù ,  si  prostrò  davanti  a  Lui  ;  e  gri¬ 
dando  ad  alta  voce  disse  :  u  Che  ho  a  fare  io  con  Te,  o  Gesù, 
Figliuolo  di  Dio  altissimo  ?  Ti  supplico  a  non  tormentarmi  ir 

Gesù  comandava  infatti  allo  spirito  immondo  di  uscire  da 
quell' uomo.  Perchè  da  molto  tempo  lo  aveva  invaso  ;  ed  era  stato 
legato  con  catene  e  custodito  in  ceppi  ;  ma  quello,  spezzati  i 
legami,  era  spinto  dal  demonio  pei  deserti. 

E  Gesù  lo  interrogò  dicendo:  u  Qual  è  il  tuo  nome?  E  quello 
rispose  :  u  Legione  ,,  ;  perchè  molti  demoni  erano  entrati  in  lui. 

E  Lo  pregavano  che  non  comandasse  loro  di  andar  nello 
abisso. 

E  vi  era  un  numeroso  gregge  di  porci,  che  pascevano  sul 
monte  ;  e  Lo  pregavano  che  per  mettesse  loro  d ’  entrare  in  quelli. 
E  lo  permise  loro. 

Uscirono  dunque  i  demoni  da  quell '  uomo,  ed  entrarono  nei 
porci  ;  e  il  gregge  con  furia  si  avventò  a  precipizio  nel  lago 
e  annegò. 

Com’  ebbero  ciò  visto ,  i  pastori  fuggirono  e  ne  portarono  la 
nuova  in  città  e  per  i  villaggi. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Uscì  pertanto  la  gente  a  vedere  quel  che  era  accaduto ,  e  arri¬ 
varono  da  Gesù  ;  e  trovarono  V  uomo ,  dal  quale  erano  usciti 
i  demoni,  rivestito  e  in  se,  seduto  ai  piedi  di  Lui ,  e  si  inti¬ 
morirono. 

E  gli  spettatori  raccontarono  loro  anche  in  qual  modo  fosse 
stato  liberato  dalla  legione. 

E  tutto  il  popolo  del  paese  dei  Geraseni  Lo  pregò  che  se 
n’  andasse  via  da  loro,  perchè  erano  presi  da  gran  terrore.  Ed 
Egli,  montato  in  barca,  tornò  indietro. 

U  uomo  però,  da  cui  erano  usciti  i  demoni,  Lo  pregava  di 
poter  stare  con  Lui.  Ma  Gesù  lo  congedò,  dicendogli  : 

u  Torna  a  casa  tua ,  e  racconta  quanto  ha  fatto  Dio  per  te 
E  quello  andò  per  tutta  la  città,  pubblicando  quanto  grandi  cose 
aveva  Gesù  fatte  per  lui. 

Lue.,  Vili,  26-39. 


E  tragittarono  nel  paese  dei  Geraseni,  che  sta  dirimpetto  alla  Galilea.  E  quando  scese 
a  terra,  Gli  si  fece  incontro  un  uomo,  il  quale  da  gran  tempo  aveva  il  demonio,  e 
non  portava  vestito,  e  non  abitava  per  le  case,  ma  nei  sepolcri.  Questi,  appena  vide 
Gesù,  si  prostrò  davanti  a  Lui;  e  gridando  ad  alta  voce  disse:  “  Che  ho  a  fare  io 
con  Te,  o  Gesù,  Figliuolo  di  Dio  altissimo  ?  Ti  supplico  a  non  tormentarmi  Gesù 
comandava  infatti  allo  spirito  immondo  di  uscire  da  quell'uomo.  Perchè  da  molto  tempo 

10  aveva  invaso  ;  ed  era  stato  legato  con  catene  e  custodito  in  ceppi  ;  ma  quello, 
spezzati  i  legami,  era  spinto  dal  demonio  pei  deserti. 

11  Salvatore,  avendo  traversato  il  lago,  approdò  alla  riva  opposta 
nel  paese  dei  Geraseni,  che  sta  dirimpetto  alla  Galilea  l).  —  I  mano¬ 
scritti  più  autentici  non  portano  nè  Geraseni,  nè  Gadareni,  ma  Ger- 
geseni.  Infatti,  Gadara  è  una  città  di  Giudea,  presso  la  quale  non  si 
trova  nè  lago,  nè  mare  ;  Gerasa  è  una  città  di  Arabia,  che  non  è 
vicina  ad  alcun  lago  o  mare.  Ma  Gergesa,  da  cui  viene  il  nome  di 
Gergeseni,  è  una  città  molto  antica,  situata  sulle  rive  del  lago  di 
Tiberiade,  nei  dintorni  della  quale  si  trova  una  roccia  che  domina  il 
lago  nel  quale  i  demoni  precipitarono  i  porci.  Tuttavia,  siccome  le 
città  di  Gerasa  e  di  Gadara  son  vicine  ai  confini  del  paese  dei  Ger¬ 
geseni,  è  verosimile  che  da  queste  due  città  i  porci  erano  stati  con- 


1)  S.  Cirill.,  in  cnt.  Graec.  Patrum. 
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dotti  nel  paese  dei  Gergeseni  1).  —  Gerasa  è  una  città  celebre  di 
Arabia,  ceduta  già  alla  tribù  di  Manasse,  situata  al  di  là  del  Gior¬ 
dano,  vicino  alla  montagna  di  Galaad,  non  lontano  dal  lago  di  Tibe- 
riade,  nel  quale  i  porci  si  precipitarono  2). 

Quando  il  Salvatore  discese  a  terra,  fu  testimone  di  un  fenomeno 
,ben  più  sorprendente  della  tempesta:  un  indemoniato,  come  uno 
schiavo  in  presenza  del  suo  padrone,  viene  a  confessare  la  sua  di¬ 
pendenza  e  la  sua  servitù  :  “  E  quando  scese  a  terra ,  Gli  si  fece  in¬ 
contro  un  uomo,  ecc.,,3). —  S.  Matteo  riferisce  che  erandue  indemoniati; 
S.  Marco  e  S.  Luca  non  parlano  che  di  uno  solo  ;  bisogna  dunque  in¬ 
tendere  che  l’uno  dei  due  era  un  uomo  più  considerevole  e  più  co¬ 
nosciuto,  di  cui  tutto  il  paese  piangeva  la  triste  sorte,  e  desiderava 
vivamente  la  guarigione.  E  ciò  che  vogliono  fare  intendere  S.  Marco 
e  S.  Luca,  non  parlando  che  di  quello  dei  due,  il  cui  stato  e  la  gua¬ 
rigione  avevano  avuta  una  immensa  notorietà  in  tutta  la  contrada  4). 

—  O  forse  S.  Luca  si  è  attaccato  a  quello  dei  due  che  era  il  più  fu¬ 
rioso  e  di  cui  fa  un  quadro  così  triste  :  “  E  non  portava  vestito  e  non 
abitava  per  le  case,  ina  nei  sepolcri,  ecc.  „.  Ora,  i  demoni  frequentano 
le  tombe  dei  morti  per  insinuare  più  facilmente  agli  uomini  la  per¬ 
niciosa  dottrina,  che  le  anime  dei  morti  diventano  dei  demoni  5). 

—  Errava  senza  vestiti  nel  sepolcro  dei  morti,  prova  del  furore  dei  de¬ 
moni  che  lo  possedevano.  Ora,  la  provvidenza  di  Dio  permette  che 
alcuni  siano  così  sottoposti  al  potere  dei  demoni,  per  farci  conside¬ 
rare  ciò  che  sono  rispetto  a  noi,  per  farci  rinunziare  al  loro  impero 
tirannico,  e  per  il  triste  spettacolo  di  un  solo  uomo,  vittima  della 
loro  malvagità,  dare  a  tutti  una  lezione  salutare  6). 

Siccome  la  moltitudine  non  vedeva  in  Gesù  che  un  uomo,  i  de¬ 
moni  vengono  a  pubblicare  altamente  ]a  sua  divinità,  che  il  mare 
stesso  aveva  già  proclamata  calmando  il  furore  dei  suoi  flutti  solle¬ 
vati  :  Questi,  appena  vide  Gesù,  si  prostrò  davanti  a  Lui  ;  e  gri¬ 
dando,  ecc.  „  7).  —  Considerate  qual  miscuglio,  in  una  volta,  di  timore, 
di  audacia  e  di  disperazione  estrema  ;  è  la  disperazione,  infatti,  che  gli 
detta  queste  parole  piene  di  audacia  :  “  Che  ho  a  fare  io  con  Te,  o 
Gesù,  Figliuolo  di  Dio  Altissimo ?  „,  ed  è  sotto  l’impressione  del  ti¬ 
more  che  Gli  fa  questa  preghiera  :  “  Ti  supplico  a  non  tormentarmi  „. 
Ma  se  riconosci  che  Egli  è  il  Figlio  dell’Altissimo  Dio,  tu  confessi 
dunque  che  Egli  è  il  Dio  del  cielo  e  della  terra,  e  di  tutto  ciò  che 
essi  racchiudono.  Perchè  dunque  osi  di  usurpare  ciò  che  non  è  tuo, 
ma  appartiene  a  Dio  solo,  tenendogli  questo  linguaggio  :  “  Che  ho  a 
fare  io  con  Te?  „.  Qual’ è  mai  il  principe  della  terra  che  lascerebbe 

1)  Tito  Bostrense.  (v.  nota  a  pag.  171).  2)  Beda.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  XXVIII  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang..  1.  II,  c.  XXIV.  5)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  sup.  Matth -  6)  S.  CirilL,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

7)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XXVI11  sup.  Matth. 
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impunemente  i  barbari  attaccare  i  sudditi  del  suo  impero  ?  “  Gesù 
comandava  infatti  allo  spirito  immondo  di  uscire  da,  quelVuomo  „,  e 
l’Evangelista  giustifica  l’urgenza  del  comando,  aggiungendo:  “  Perchè 
da,  molto  tempo  lo  aveva,  invaso,  eco.  „  1).  —  Nessuno  osava  avvici¬ 
narsi  a  quell’indemoniato,  nè  impadronirsene,  mentre  Gesù  viene  Egli 
stesso  a  trovarlo  ed  a  rivolgergli  la  parola  2). 

E  Gesù  lo  interrogò  dicendo  :  u  Qual  è  il  tuo  nome  ? E  quello  rispose  :  u  Legione 
perchè  molti  demoni  erano  entrati  in  lui.  E  Lo  pregavano  che  non  comandasse  loro 
di  andar  nell'  abisso.  E  vi  era  un  numeroso  gregge  di  porci,  che  pascevano  sul 
monte  ;  e  Lo  pregavano  che  permettesse  loro  d’entrare  in  quelli.  E  lo  permise 
loro.  Uscirono  dunque  i  demoni  da  quell’  uomo,  ed  entrarono  nei  porci  ;  e  il  gregge 
con  furia  si  avventò  a  precipizio  nel  lago  e  annegò. 

“  E  Gesù  lo  interrogò,  dicendo  :  Qual  è  il  tuo  nome  ?  —  Se  Gesù 

gli  domanda  il  suo  nome,  non  è  perchè  1’  ignorava,  ma  perchè  la  con- 
iessione  pubblica  del  male  terribile,  al  quale  egli  è  in  preda,  facesse 
risaltare  con  più  splendore  l’onnipotenza  che  deve  guarirlo.  E  così 
che  i  sacerdoti  del  nostro  tempo,  che  scacciano  i  demoni  con  la  grazia 
degli  esorcismi,  ci  dicono  che  non  vi  è  per  gli  ossessi  altro  mezzo  di 
guarigione,  che  la  confessione  sincera  e  pubblica  di  tutto  ciò  che  gli 
spiriti  immondi  fanno  loro  soffrire  durante  il  giorno  o  la  notte,  so¬ 
prattutto  quando  sembrano  desiderare  o  sembrano  compiere  con  essi 
l’opera  della  carne  ;  è  per  questo  che  Gesù  esige  qui  una  specie  di 
confessione  :  “  E  quello  rispose  :  Legione,  perche  molti  demoni  erano 
entrati  in  lui  „  3). 

E  ad  esempio  delle  milizie  celesti  e  delle  legioni  di  angeli,  che  i 
demoni  si  chiamano  legione,  come  il  primo  tra  essi  si  vantava  di  sta¬ 
bilire  il  suo  trono  al  di  sopra  degli  astri,  per  divenire  simile  all’  On¬ 
nipotente  (Is.,  XXV)  4). 

Il  Signore  era  disceso  sulla  terra  per  distruggere  1’  impero  del  de¬ 
monio,  che  gettava  il  turbamento  e  il  disordine  fra  le  creature  di  Dio  ; 
i  demoni  temevano  dunque  che  il  Salvatore  non  aspettasse  il  tempo 
segnato  per  punire  1’  eccesso  della  loro  malizia,  e  siccome  non  pote¬ 
vano  dissimulare  le  loro  colpe,  Lo  supplicavano  di  ritardare  almeno  il 
loro  castigo  :  “  E  Lo  pregavano  che  non  comandasse  loro  di  andare 
nell’  abisso  „  5).  —  I  demoni  fanno  questa  domanda,  perchè  vogliono 
ancora  restare  fra  gli  uomini  6).  — Abbiamo  qui  una  prova  evidente, 
che  le  falangi  nemiche  della  maestà  divina  erano  precipitate  negli 


1)  S.  Cirill.,  in  cot.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXV III  sup.  Matth . 

3)  Beda.  4)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Giovanni  Crisost., 

liom.  XXVIII  sup.  Matth.  6)  Teolìlatto. 
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inferni  dalla  potenza  indicibile  del  Salvatore  i).  —  Ora,  il  Signore  ha 
stabilito  per  ogni  specie  di  peccato  un  castigo  corrispondente  ;  il  fuoco 
•dell’  inferno  per  punire  gli  ardori  colpevoli  della  carne,  il  digrignare 
<lei  denti  per  le  risa  lascive,  una  sete  intollerabile  per  la  voluttà  e 
1’  intemperanza,  il  verme  che  non  muore  pel  cuore  dissimulato  e  cat¬ 
tivo,  le  tenebre  eterne  per  1’  ignoranza  e  la  furberia,  le  profondità 
dell’  abisso  per  1’  orgoglio,  ed  è  per  questo  che  1’  abisso  è  destinato 
ai  demoni  che  sono  degli  spiriti  di  orgoglio  2). 

“  E  vi  era  un  numeroso  gregge  diporei,  che  pascevano  sul  monte  „. 
S.  Marco  dice  che  questa  mandra  era  intorno  alla  montagna,  e  S.  Luca, 
che  pasceva  sulla  montagna  ;  non  vi  è  qui  alcuna  contraddizione. 
Questa  mandra  era  così  numerosa,  che  una  parte  poteva  essere  intorno 
alla  montagna,  e  P  altra  parte  trovarsi  sulla  montagna,  poiché  vi 
■erano  fino  a  duemila  porci,  come  S.  Marco  racconta  3).  —  I  demoni 
non  possono  sopportare  lo  splendore  della  luce  celeste,  come  coloro 
che  hanno  gli  occhi  ammalati  non  possono'  sopportare  i  raggi  del 
sole  4).  —  E  per  questo  motivo  che  questa  legione  di  spiriti  immondi 
chiede  di  essere  mandata  in  una  mandra  di  porci  immondi,  a  causa 
della  conformità  dei  loro  istinti  :  “  E  Lo  pregavano  che  permettesse 
loro  di  entrare  in  quelli.  E  lo  permise  loro  „  5).  —  Se  i  demoni  non 
hanno  potere  sui  porci,  a  più  forte  ragione  non  ne  hanno  sugli  uomini 
che  sono  fatti  ad  immagine  di  Dio  ;  è  dunque  Dio  solo  che  bisogna 
temere  e  non  avere  per  essi  che  disprezzo  6).  —  Nostro  Signore  accorda 
loro  quel  permesso,  affinchè  l’avvenimento  divenga  per  noi  una  causa 
di  salvezza  e  un  motivo  di  speranza  e  di  fiducia  :  “  E  lo  permise  loro  „. 
Considerate  quanto  è  grande  la  malvagità  dei  demoni,  e  il  male  che 
fanno  a  quelli  che  sono  sottoposti  al  loro  impero,  vedendoli  precipitare 
ed  annegare  nel  mare  questa  mandra  di  porci  :  “  Uscirono  dunque  i 
demoni  da  queir  uomo,  ed  entrarono  nei  porci  ;  e  il  gregge  con  furia 
si  avventò  a  precipizio  nel  lago  e  annegò  „.  Gesù  Cristo  acconsente 
alla  loro  domanda,  per  far  risaltare  tutta  la  loro  crudeltà.  Bisognava 
anche  dimostrare  che  il  Figlio  di  Dio  aveva  il  governo  di  tutte  le 
cose,  come  il  Padre,  e  che  possedeva  una  stessa  gloria  ed  una  potenza 
eguale  7). 


1)  S.  Cirill.,  incat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Mass.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  San¬ 

ti’  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXIV.  4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Cirill.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  6)  S.  Atan.,  in  vita  Ant.  7)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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Com’  ebbero  ciò  visto,  i  pastori  fuggirono  e  ne  portarono  la  nuova  in  città  e  per 
i  villaggi.  Uscì  pertanto  la  gente  a  vedere  quel  che  era  accaduto,  e  arrivarono 
da  Gesù  ;  e  trovarono  l’ uomo,  dal  quale  erano  usciti  i  demoni,  rivestito  e  in 
sè,  seduto  ai  piedi  di  Lui  ;  e  si  intimorirono.  E  gli  spettatori  raccontarono  loro 
anche  in  qual  modo  fosse  stato  liberato  dalla  legione.  E  tutto  il  popolo  de! 
paese  dei  Geraseni  Lo  pregò  che  se  n’  andasse  via  da  loro,  perchè  erano  presi 
da  gran  terrore.  Ed  Egli,  montato  in  barca,  tornò  indietro.  L’ uomo  però,  da  cui 
erano  usciti  i  demoni,  Lo  pregava  di  poter  stare  con  Lui.  Ma  Gesù  lo  congedò, 
dicendogli:  “  Torna  a  casa  tua,  e  racconta  quanto  ha  fatto  Dio  per  te,,.  E  quello 
andò  per  tutta  la  città,  pubblicando  quanto  grandi  cose  aveva  Gesù  fatte  per  lui. 

Anche  i  guardiani  prendono  la  fuga  pel  timore  di  perire  coi  loro 
porci  :  “  Com  ’  ebbero  ciò  visto,  i  pastori  fuggirono  e  ne  portarono  la 
nuova  in  città  e  per  i  villaggi  seminando  nell’ anima  degli  abitanti 
il  timore  e  lo  spavento,  col  racconto  di  quell’  avvenimento.  La  per¬ 
dita  che  avevano  subita  li  fa  venire  a  trovare  il  Salvatore  :  “  Uscì 
pertanto  la  gente  a  vedere  quel  che  era,  accaduto,  e  arrivarono  da 
Gesù,  ecc.  „.  Vedete  come,  castigando  gli  uomini  nei  loro  beni  tem¬ 
porali,  Dio  si  rende  il  benefattore  delle  loro  anime.  Quando  furono 
arrivati,  trovarono  perfettamente  guarito  colui  che  il  demonio  non 
lasciava  un  sol  momento  in  riposo  :  “  E  trovarono  C  uomo ,  dal  quale 
erano  usciti  i  demoni,  rivestito  e  in  sè,  seduto  ai  piedi  di  Lui  „,  poiché 
quell’  uomo  non  lasciava  i  piedi  di  Colui  al  quale  doveva  la  sua  gua¬ 
rigione.  Alla  vista  di  quella  guarigione  miracolosa,  essi  furono  presi 
dall’  ammirazione  e  dalla  maraviglia  :  “  E  s’intimorirono  „,  aggiunge 
1’  Evangelista,  sia  perchè  videro  coi  loro  occhi,  sia  perchè  se  ne  faceva 
loro  il  racconto  :  “  E  gli  spettatori  raccontarono  loro  anche  in  qual 
modo  fosse  stato  liberato  „.  Il  loro  primo  sentimento  doveva  essere  di 
supplicare  il  Signore  di  non  allontanarsi,  ma  di  difendere  il  loro  paese 
contro  i  nuovi  attacchi  del  demonio  ;  ma  no,  il  timore  fa  sacrificare 
ad  essi  la  propria  salvezza,  e  pregano  il  Salvatore  di  allontanarsi  i). 

“  E  tutto  il  popolo  del  paese  dei  Geraseni  Lo  pregò  che  se  n’  andasse 
via,  da  loro,  perchè  erano  presi  da  gran  terrore  —  Temevano  di 
essere  ancora  esposti  a  nuovi  danni,  come  quello  che  avevano  sofferto 
della  perdita  dei  porci  2).  —  Ammirate  la  mansuetudine  di  Gesù  Cristo  : 
dopo  cosi  grandi  benefizi,  Lo  si  rinvia  ;  Egli  non  resiste,  ma  si  ritira 
ed  abbandona  quelli  che  si  dichiarano  così  indegni  di  ricevere  la  sua 
dottrina  3). 

“  Ed  egli,  montato  in  barca,  tornò  indietro  „.  Il  Salvatore  si  allon¬ 
tana,  ma  colui  che  Egli  aveva  liberato  non  vuol  lasciarlo  :  “  L’  uomo 
pierò,  da,  cui  erano  usciti  i  demoni,  Lo  pregava,  di  poter  stare  con 


1)  Tito  Boatrense.  2)  Teofìlatto. 


3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  sup.  Matth. 
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Dui  „  1). — Una  triste  esperienza  gli  faceva  temere  di  ricadere  in  potere 
dei  demoni,  se  si  allontanava  da  Gesù.  Ma  Nostro  Signore  gli  fa  com¬ 
prendere  che.  senza  rimanere  con  lui,  poteva  proteggerlo  con  la  sua 
potenza  :  “  Ma  Gesto  lo  congedò ,  dicendogli  :  Torna  a  casa  tua,  e  rac¬ 
conta  quanto  ha :  fatto  Dio  per  te  „.  Non  dice  :  “  Che  ho  fatto  per  te 
e  ci  dà  così  1  esempio  di  umiltà  di  riferire  a  Dio  tutto  il  merito  delle 
nostre  buone  azioni  2).  —  Non  si  mette  però  in  contraddizione  con  la 
verità  parlando  così,  giacché  tutto  ciò  che  fa  il  Figlio,  il  Padre  lo  fa 
con  Lui.  Ma  perchè  Gesù,  che  sempre  proibiva  a  quelli  che  guariva 
dalle  loro  infermità  di  parlarne  ad  alcuno,  dice  poi  a  quest’uomo,  che 
aveva  liberato  da  una  legione  di  demoni  :  “  Racconta  quanto  ha  fatto 
Dio  per  te  „  ?  Perchè  quel  popolo  era  immerso  nell’  ignoranza  di  Dio 
e  dato  interamente  al  culto  dei  demoni  ;  oppure,  se  si  vuole  una  spie¬ 
gazione  più  vera,  quando  attribuisce  un  miracolo  a  suo  Padre,  comanda 
di  pubblicarlo  ;  quando  si  tratta  personalmente  di  sè  stesso,  proibisce 
di  parlarne  a  chicchessia.  Ma  quell’  uomo,  che  allora  aveva  strappato 
alla  tirannia  dei  demoni,  sapeva  che  Gesù  era  Dio  ;  perciò  si  affretta 
a  render  pubblica  la  grazia  straordinaria  che  gli  era  stata  fatta  :  “  E 
quello  andò  per  tutta  la  città,  pubblicando  quanto  grandi  cose  aveva 
Gesù  fatte  per  lui  „  3).  — E  così  che  Nostro  Signore  abbandona  quelli 
che  si  son  dichiarati  indegni  dei  suoi  divini  insegnamenti,  lasciando 
loro  per  maestro  colui  che  aveva  liberato  dalla  servitù  del  demonio  4). 

Nel  senso  mistico,  Gerasa  rappresenta  i  Gentili,  che  il  Signore  ha 
visitati  coi  suoi  predicatori,  dopo  la  sua  morte  e  la  sua  risurrezione. 
Infatti,  Gerasa  o  Gergesa  (come  leggono  parecchi)  significa  che  scaccia 
V  abitante,  cioè,  il  demonio  che  l’abitava  prima,  o  anche,  raggiunta 
dallo  straniero ,  che  se  ne  trovava  lontano5). 

Il  numero  di  quelli  che  furono  guariti  in  questa  circostanza  da  Gesù 
Cristo  è  differente  in  S.  Luca  e  in  S.  Matteo,  ma  il  senso  misterioso 
di  questo  miracolo  è  lo  stesso,  poiché  quell’  uomo  che  era  posseduto 
è,  in  S.  Luca,  la  figura  del  popolo  dei  Gentili,  come  i  due  posseduti, 
di  cui  parla  S.  Matteo,  lo  sono  egualmente.  Infatti,  Noè  avendo  avuto 
tre  figli,  Sem,  Cam  e  Iafet,  la  posterità  di  Sem  ebbe  solo  il  privilegio 
di  essere  il  popolo  di  Dio,  ed  i  due  altri  furono  1’  origine  di  tutti  gli 
altri  popoli.  Quell’uomo  era  da  lungo  tempo  posseduto  dal  demonio, 
perchè  dal  diluvio  quei  popoli  erano  sotto  la  dominazione  dello  spi¬ 
rito  cattivo.  Egli  era  nudo,  cioè  aveva  perdute  le  virtù  che  servivano 
da  vestito  e  da  ornamento  alla  sua  natura  6).  —  Non  abitava  case, 
cioè  non  si  riposava  nella  sua  coscienza  ;  abitava  fra  le  tombe,  perchè 
si  compiaceva  delle  opere  morte,  cioè  dei  peccati  7).  —  0  anche,  che 


1)  Tito  Bostr.,  in  Matth.  2)  Teofilatto.  3)  Tito  Bostr.,  in  Matth.  4)  S.  G-iov. 

Crisost.,  hom.  XXVIII  sup.  Matth.  5)  Beda.  6)  S.  Ambrogio.  7)  S.  Agost,., 

de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XIII. 
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altro  sono  i  corpi  degli  infedeli,  se  non  delle  specie  di  tombe  nelle 
quali  la  parola  di  Dio  non  può  abitare?  1).  — I  ceppi  e  le  catene  di 
ferro,  cbe  legavano  le  sue  membra,  rappresentano  le  leggi  severe  e 
opprimenti  che  reprimevano  i  delitti  nei  governi  degli  infedeli.  Quel- 
1’  uomo,  avendo  rotte  le  sue  catene,  era  trascinato  dal  demonio  nel 
deserto,  cioè,  quando  si  son  trasgredite  quelle  leggi,  la  passione  con¬ 
duce  a  dei  delitti  che  oltrepassano  la  misura  dei  delitti  ordinari.  Era 
posseduto  da  una  legione  di  demoni,  e  figurava  le  nazioni  schiave 
anch’  esse  di  una  moltitudine  di  demoni.  Il  Salvatore  permette  a  quegli 
spiriti  malvagi  di  entrare  nei  porci  che  pascolavano  sulle  montagne, 
e  che  sono  la  figura  di  quegli  uomini  immondi  e  superbi  insieme,  che 
il  culto  impuro  degli  idoli  pone  sotto  la  tirannia  dei  demoni  2).  — I 
porci  sono  quegli  uomini  che,  simili  a  quegli  animali  immondi  e  privi 
della  parola  e  della  ragione,  macchiano  lo  splendore  e  la  bellezza  delle 
virtù  naturali  con  l’infamia  dei  loro  costumi  3). — Essi  sono  preci¬ 
pitati  nel  mare,  cioè,  quando  la  Chiesa  è  infine  glorificata  e  il  popolo 
dei  Gentili  liberato  dalla  dominazione  dei  demoni,  quelli  che  non  han 
voluto  credere  a  Gesù  Cristo,  precipitati  negli  abissi  dalla  loro  curiosità 
cieca  e  smisurata,  sono  condannati  a  celebrare  nei  recessi  nascosti  i 
loro  riti  sacrileghi  4). 

I  porci  sono  precipitati  con  impetuosità  nel  mare,  perchè  quegli 
uomini  non  son  ritenuti  dalla  considerazione  di  alcuna  virtù,  ma  sono 
trascinati  nella  profondità  degli  abissi  sulla  china  rapida  della  corru 
zione,  e  vanno  a  perdere  la  respirazione  e  la  vita  in  mezzo  ai  flutti 
di  questo  mondo.  E  impossibile,  infatti,  a  coloro  che  sono  il  giuoco 
dei  flutti  agitati  della  voluttà,  di  poter  conservare  la  respirazione  e 
la  vita  dell’  anima.  Vediamo  da  ciò  che  1’  uomo  è  egli  stesso  1’  autore 
della  sua  sventura,  poiché,  se  non  vivesse  della  vita  degli  animai 
immondi,  mai  il  demonio  avrebbe  avuto  del  potere  su  di  lui,  ovvero 
non  sarebbe  stato  che  per  provarlo  e  non  per  perderlo.  Si  può  dire 
anche  che  il  demonio,  nell’  impotenza  in  cui  è  di  attaccarsi  ai  buoni, 
dalla  venuta  del  Salvatore,  non  cerca  più  di  perdere  tutti  gli  uomini, 
ma  soltanto  le  anime  leggiere  e  incostanti,  come  un  ladro  non  attacca 
quelli  che  sono  armati,  ma  quelli  che  vede  senza  difesa.  I  guardiani 
delle  mandre,  testimoni  di  quell’  avvenimento,  fuggirono.  Infatti  non 
sono  nè  i  maestri  della  filosofìa,  nè  i  capi  della  sinagoga,  che  possono 
dare  dei  rimedi  efficaci  ai  popoli  colpiti  da  malattie  mortali  ;  Gesù 
Cristo  è  il  solo  che  può  liberarli  dai  loro  peccati  5).  —  Ovvero,  quei 
guardiani  dei  porci,  che  fuggirono,  rappresentano  i  capi  degli  empii 
che  non  vogliono  osservare  la  legge  cristiana,  ma  che,  nondimeno, 
sono  pieni  di  ammirazione  per  essa,  e  non  possono  astenersi  dal  pub- 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.,  XIII.  3)  San¬ 

ti’  Ambrogio.  4)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XIII.  5)  S.  Ambrogio. 
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blicare  fra  gli  infedeli  la  sua  maravigliosa  potenza.  I  Geraseni  cbe, 
apprendendo  ciò  che  era  accaduto,  pregano  Gesù  di  allontanarsi,  figu¬ 
rano  quella  moltitudine  di  uomini  che,  sedotti  e  ritenuti  dai  piaceri 
nei  quali  è  trascorsa  tutta  la  loro  vita,  onorano  la  religione  cristiana, 
ma  non  vogliono  abbracciare  le  sue  prescrizioni,  sotto  il  pretesto  che 
non  potrebbero  compierle  ;  non  tralasciano  tuttavia  di  ammirare  il 
popolo  fedele  che  vedono  guarito  dallo  stato  disperato  in  cui  le  sue 
colpe  lo  avevano  ridotto  1).  — 0  anche,  la  città  dei  Geraseni  è  la  figura 
della  sinagoga  ;  i  suoi  abitanti  supplicano  il  Signore  di  allontanarsi, 
perchè  sono  pieni  di  spavento,  poiché  1’  anima  che  è  ancora  debole 
non  è  capace  di  intendere  la  parola  di  Dio,  e  non  può  sopportare  il 
peso  della  sapienza.  Perciò  il  Salvatore  non  vuol  essere  più  impor¬ 
tuno,  lascia  quei  luoghi  poco  elevati  per  andare  sulle  alture,  cioè  va 
dalla  sinagoga  alla  Chiesa.  Traversa  di  nuovo  il  lago,  poiché  nessuno 
può  passare  dalla  Chiesa  alla  sinagoga,  senza  pericolo  per  la  sua  sal¬ 
vezza.  Chi  vuol  compiere  questo  passaggio,  porti  la  sua  croce,  se  vuole 
evitare  ogni  pericolo  2).  —  Quell’  uomo  che  Gesù  ha  guarito,  vuol  re¬ 
stare  con  Lui,  e  il  Salvatore  si  oppone  :  “  Torna  a  casa  tua  e  rac¬ 
conta  quanto  ha  fatto  Dio  per  te  „.  Apprendiamo  da  ciò,  che,  dopo  aver 
ottenuta  la  remissione  dei  nostri  peccati,  dobbiamo  rientrare  nella 
nostra  buona  coscienza  come  in  una  dimora  assicurata,  e  cercare  di 
diffondere  il  Vangelo  per  la  salvezza  degli  altri,  se  vogliamo  un  giorno 
riposare  con  Gesù  Cristo  ;  poiché,  desiderando  di  essere  uniti  a  Gesù 
Cristo  prima  del  tempo  segnato,  ci  esponiamo  a  trascurare  il  mini¬ 
stero  della  predicazione,  che  ha  per  oggetto  la  salvezza  dei  nostri 
fratelli  3). 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  Il,  quaest.  XIV. 
t’  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XIV. 


2)  S.  Ambrogio. 


3)  San- 


LA  FIGLIA  DI  GIAIRO  E  L'  EMORROISSA 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Mentr’  Egli  diceva  loro  queste  cose,  ecco  che  uno  dei  prin¬ 
cipali  Gli  si  accostò,  e  Lo  adorava,  dicendo  :  u  Signore,  la  mia 
figliuola  è  morta  or  ora  ;  ma  vieni,  imponi  la  tua  mano  sopra 
di  lei,  e  vivrà  „. 

E  Gesù,  alzatosi,  gli  andò  dietro  con  i  suoi  discepoli. 

Quand ’  ecco  una  donna,  la  quale  da  dodici  anni  pativa  per¬ 
dite  di  sangue,  Gli  si  accostò  per  di  dietro,  e  toccò  il  lembo 
della  sua  veste  ; 

perchè  diceva  dentro  di  se  :  u  Sol  eh’  io  tocchi  la  sua  veste, 
sarò  guarita  „. 

Ma  Gesù,  rivoltosi  e  miratala,  le  disse:  u  Sta’  di  buon  animo, 
o  figlia  ;  la  tua  fede  ti  ha  salvata  „.  E  da  quel  punto  la  donna 
fu  liberata. 

Arrivato  Gesù  alla  casa  di  quel  principale,  avendo  veduto 
i  suonatori  e  una  turba  che  faceva  molto  strepito,  diceva  : 

u  Ritiratevi  ;  perchè  la  fanciulla  non  è  morta,  ma  dorme  ,,. 
Ed  essi  si  burlavano  di  Lui. 

Quando  poi  fu  messa  fuori  la  gente,  Egli  entrò  e  la  prese 
per  mano.  E  la  fanciulla  si  alzò. 

E  se  ne  divulgò  la  fama  per  tutto  quel  paese. 

Matt.,  IX,  18-26. 
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Mentr’  Egli  diceva  loro  queste  cose,  ecco  che  uno  dei  principali  Gli  si  accostò,  e  Lo 
adorava,  dicendo  :  “  Signore,  la  mia  figliuola  è  morta  or  ora;  ma  vieni,  imponi  la 
tua  mano  sopra  di  lei,  e  vivrà  E  Gesù,  alzatosi,  Gli  andò  dietro  coi  suoi  discepoli. 
Quand'ecco  una  donna,  la  quale  da  dodici  anni  pativa  perdite  di  sangue,  Gli  si  ac¬ 
costò  per  di  dietro,  e  toccò  il  lembo  della  sua  veste;  perchè  diceva  dentro  di  sè: 
“  Sol  ch’io  tocchi  la  sua  veste,  sarò  guarita  Ma  Gesù,  rivoltosi  e  miratala,  le 
disse;  u  Sta’  di  buon  animo,  o  figlia;  la  tua  fede  ti  ha  salvata  E  da  quel  punto 
la  donna  fu  liberata. 

Agli  insegnamenti  Gesù  Cristo  fa  succedere  le  opere,  ciò  che  doveva 
soprattutto  chiudere  la  bocca  ai  Farisei,  giacche  colui  che  veniva  a 
chiedere  un  miracolo  era  un  capo  della  sinagoga,  e  il  suo  dolore  era 
grande  ;  quella  giovane  era  sua  figlia  unica,  e  nel  primo  fiore  dell’  età, 
poiché  non  aveva  che  dodici  anni  :  “  Mentr ’  Egli  diceva  loro  queste 
cose,  ecco  che  uno  dei  principali  Gli  si  accostò  „  1).  —  S.  Marco  e 
S,  Luca  raccontano  lo  stesso  fatto,  ma  seguendo  un  ordine  differente, 
e  lo  pongono  dopo  che  Gesù  ebbe  traversato  il  lago,  nel  lasciare  il 
paese  di.  Genesaret,  dove  aveva  cacciati  i  demoni  in  una  mandra  di 
porci.  Secondo  il  racconto  di  S.  Marco,  questo  fatto  sarebbe  avvenuto 
dopo  che  Gesù  ebbe  di  nuovo  traversato  il  lago  ;  ma  quanto  tempo 
dopo  ?  È  ciò  che  non  si  può  sapere.  Tuttavia  se  non  ci  fosse  stato  alcun 
intervallo,  non  vi  sarebbe  mezzo  di  porre  ciò  che  racconta  S.  Matteo 
del  banchetto  che  ebbe  luogo  in  casa  sua,  ed  è  immediatamente  dopo 
che  il  capo  della  sinagoga  è  venuto  a  trovare  Gesù.  Giacché,  se  questo 
principe  si  è  presentato  quando  Gesù  proponeva  il  paragone  del  drappo 
nuovo  e  del  vino  nuovo,  non  si  deve  poter  porre  alcuna  azione,  alcuna 
parola  intermedia.  Ora,  nella  narrazione  di  S.  Marco,  si  vede  dove 
si  potrebbero  intercalare  altri  fatti.  San  Luca  stesso  non  è  contrario 
a  S.  Matteo,  giacché  il  modo  con  cui  comincia  il  suo  racconto  :  “  Ed 
ecco  che  un  uomo,  chiamato  Giairo  ,„  non  indica  che  ciò  sia  avvenuto 
immediatamente  dopo  quello  che  precede,  ma  dopo  ciò  che  S.  Matteo 
racconta  in  questi  termini  del  pranzo  che  Egli  prendeva  coi  pubbli¬ 
cani  :  “  Mentr’  Egli  diceva  loro  queste  cose,  ecco  che  uno  dei  principali 
(cioè  Giairo,  capo  della  sinagoga)  Gli  si  accostò,  e  Lo  adorava,  dicendo  : 
Signore,  la  mia  figlia  è  morta,  or  ora,,.  Per  far  sparire  ogni  contrad¬ 
dizione,  bisogna  notare  che  i  due  altri  Evangelisti  non  dicono  che 
essa  è  morta,  ma  sul  punto  di  morire,  talmente  che  aggiungono  che 
degli  inviati  vennero  a  dire  al  padre  che  sua  figlia  era  morta,  e  che 
era  inutile  tormentare  di  più  il  Signore.  Bisogna  dunque  ammettere 
che,  per  abbreviare,  S.  Matteo  si  è  curato  soprattutto  di  riferire  la 
preghiera  che  fu  rivolta  al  Signore  di  fare  ciò  che  infatti  fece,  cioè 


1)  S.  Giov.  Crisost,.,  hom.  XXXI  sup.  Matth. 
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di  risuscitare  quella  che  era  morta  da  poco.  Non  si  è  dunque  fermato 
a  ciò  che  il  padre  disse  a  Gesù  di  sua  figlia,  ma,  quello  che  è  più 
importante,  ai  sentimenti  e  ai  desiderii  che  l’ agitavano.  Infatti, 
quest’  uomo  aveva  talmente  disperato  dello  stato  di  sua  figlia,  che  ciò 
che  desiderava,  era  che  essa  fosse  resa  alla  vita,  tanto  poco  credeva 
di  poter  ritrovare  viva  colei  che  aveva  lasciata  così  vicina  alla  morte. 
I  due  altri  Evangelisti  hanno  dunque  riferite  le  parole  di  Giairo  ; 
S.  Matteo  ci  fa  conoscere  soprattutto  i  suoi  desiderii,  i  suoi  pensieri. 
Evidentemente  se  1’  uno  di  questi  due  Evangelisti  avesse  prestato  al 
padre  quelle  parole,  che  Gesù  non  si  mettesse  in  pena,  perchè  la  figlia 
di  lui  era  morta,  il  linguaggio  che  gli  fa  tenere  S.  Matteo  sarebbe 
contraddittorio.  Ma  niente  ci  dice  che  quell’  uomo  avesse  condiviso  i 
sentimenti  dei  suoi  servitori.  Troviamo  qui  uno  dei  principii  di  spie¬ 
gazione  più  importante  ;  ò*clie  nelle  parole  di  un  uomo  non  dobbiamo 
cercare  se  non  ciò  che  ha  intenzione  di  dire,  che  la  volontà  di  cui  le  sue 
parole  sono  1’  espressione,  e  che  non  significa  mentire  il  raccontare 
con  altri  termini  ciò  che  ha  voluto  dire,  senza  riferire  le  espressioni 
di  cui  si  è  servito  1). — Ovvero,  ciò  che  quel  capo  della  sinagoga  dice 
della  morte  di  sua  figlia  non  è  che  un  modo  di  esagerare  la  sua  sven- 
tura.  E  costume  di  tutti  quelli  che  chiedono  una  grazia  di  amplificare 
i  mali  che  soffrono,  e  di  ampliare  la  verità  per  piegare  più  efficace¬ 
mente  coloro  dai  quali  implorano  il  soccorso.  Perciò  egli  dice  a  Gesù  : 
“  Ma  vieni,  imponi  la  tua  mano  sopra  di  lei,  e  vivrà  „.  Vedete  che 
idee  grossolane  aveva  ancora  sul  Salvatore.  Egli  chiede  due  cose  : 
di  venire  di  persona  e  d’ imporre  le  mani  ;  è  ciò  che  chiedeva  anche 
Naainan  al  profeta  Eliseo  (IV  Re,  5),  perchè,  infatti,  coloro  i  quali 
si  trovano  in  queste  disposizioni  imperfette  hanno  bisogno  di  segni 
sensibili  e  impressionanti  2). 

Ammiriamo  qui  insieme  1’  umiltà  e  la  dolcezza  del  Signore.  Appena 
il  centurione  Lo  ha  pregato,  Egli  consente  a  seguirlo  :  “  E  Gesù, 
alzatosi,  gli  andò  dietro  „.  Il  Salvatore  istruisce  in  una  volta  i  supe¬ 
riori  e  quelli  che  son  posti  sotto  la  loro  direzione  :  a  questi  dà  esempio 
di  ubbidienza  ;  a  quelli  fa  vedere  quale  deve  essere  la  loro  assiduità, 
la  loro  sollecitudine  nell’  insegnamento,  e  lo  zelo  col  quale  debbono 
trasportarsi  là  dove  sanno  che  un  uomo  ha  perduto  la  vita  dell’anima  3). 

“  Coi  suoi  discepoli  „.  Secondo  S.  Marco  e  S.  Luca,  Gesù  prese  con 
Lui  tre  dei  suoi  discepoli,  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  ;  non  scelse 
Matteo  per  eccitare  in  lui  un  desiderio  più  vivo,  ed  anche  perchè  le 
sue  disposizioni  erano  ancora  imperfette.  Onora  i  primi  per  spingere 
gli  altri  a  rendersi  simili  ad  essi.  Era  abbastanza  per  Matteo  P  esser 
testimone  della  guarigione  di  quella  donna  che  soffriva  di  una  per- 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVIII.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI 

sup.  Matth.  3)  Remigio. 
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dita  di  sangue.  “  Quciìid’  ecco,  ci  dice,  una  donna,  la  quale  da  dodici 
anni  pativa  perdite  di  sangue,  Gli  si  accostò  per  di  dietro  e  toccò  il 
lembo  della,  sua  veste  „  A). 

Non  fu  nè  nella  casa  dove  era  il  Salvatore,  nè  nella  città  che  quella 
donna  viene  a  trovarlo,  giacché  la  Legge  le  proibiva  di  abitare  nella 
città  (Levit.,  XIX,  25),  ma  essa  si  presenta  a  Gesù  in  mezzo  alla 
strada,  ed  è  cosi  che,  andando  a  guarire  una  donna,  il  Cristo  rende 
la  salute  ad  un’  altra*)  2).  —  Questa  donna  non  viene  a  fare  a  Gesù 
Cristo  una  confessione  pubblica  della  sua  infermità,  ne  aveva  ver¬ 
gogna  nella  persuasione  che  era  impura,  giacché  la  Legge  considerava 
questa  malattia  come  una  grandissima  impurità;  perciò  essa  si  nasconde 
e  vuol  sottrarsi  a  tutti  gli  sguardi  3).  —  Questa  umiltà  è  degna  di 
ogni  elogio  ;  essa  non  si  presenta  innanzi  al  Salvatore  :  si  avvicina 
per  di  dietro,  e  si  giudica  indegna  di  toccare  i  suoi  piedi.  Non  è  nem¬ 
meno  il  suo  vestito  che  tocca,  ma  il  lembo  solamente;  giacché  il  Si¬ 
gnore  portava  una  frangia  al  suo  vestito  per  obbedire  alle  prescrizioni 
della  Legge  (Num.,  XV,  38).  Anche  i  Farisei  portavano  delle  frange 
che  mostravano  con  orgoglio,  ed  alle  quali  aggiungevano  delle  specie 
di  spine.  Ma  le  frange  delle  vesti  del  Salvatore  non  avevano  niente 
che  potesse  ferire,  e  non  potevano  che  guarire.  Perciò  questa  donna 
diceva  in  sé  stessa:  “  Sol  ch’io  tocchi  la  sua,  veste,  sarò  guarita, 

La  sua  fede  è  veramente  ammirevole  ;  essa  ha  perduto  ogni  speranza 
da  parte  dei  medici  che  le  hanno  divorato  tutto  il  suo  avere,  ma  com¬ 
prende  che  ha  trovato  un  medico  disceso  dal  cielo,  ed  è  in  Lui  che 
ripone  tutta  la  sua  speranza,  ed  è  par  questo  che  merita  la  sua  gua¬ 
rigione.  “  Ma  Gesù,  rivoltosi  e  miratala,  le  disse  :  Sta’  di  buon  animo # 
figlia,  ;  la  tua,  fede  t’ha,  salvata.  „  4). — Perchè  dunque  raccomandarle 
la  confidenza?  Se  essa  non  avesse  avuto  la  fede,  non  Gli  avrebbe 
chiesto  la  guarigione.  Ciò  che  esige  da  essa  è  la  forza  e  la  perseve¬ 
ranza  della  fede,  affinchè  pervenga  ad  una  guarigione  certa  e  vera  5), 
—  Ovvero,  vuol  rassicurare  quella  donna  troppo  timorosa,  dicendole  : 
“  Sta ’  di  buon  animo  „.  La  chiama  figlia,  giacché  la  fede  1’  aveva  resa 
veramente  sua  figlia  6).  — Non  le  dice  :  “  La  tua  fede  ti  salverà  „, 
ma  :  “  La  tua,  fede  ti  ha,  salvata  „,  poiché  tu  sei  già  guarita  pel  fatto 


*)  Una  tradizione  antichissima  nella  Chiesa  racconta  che  quella  donna  era  una 
pagana,  che  abitava  la  città  di  Cesarea  di  Filippo,  e  che,  come  ricordo  della  sua 
guarigione  miracolosa,  aveva  fatto  porre  dinanzi  alla  casa  un  monumento  che  la 
rappresentava  in  ginocchio  davanti  al  Salvatore,  ringraziandolo  del  favore  che  ne 
aveva  ricevuto. L’imperatore  Giuliano  trovò  questa  leggenda  abbastanza  importante 
per  credersi  obbligato  dai  suoi  pregiudizi  anticristiani  a  far  togliere  il  monumento 
e  a  farlo  sostituire  dalla  sua  propria  statua,  che  fu  poco  tempo  dopo  abbattuta  dal 
fulmine. 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giovanni 
Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  4)  Remigio.  5)  Remigio.  5)  S.  Giov.  Crisost-., 
hom.  XXXI  sup.  Matth. 
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solo  che  hai  creduto  1). — Eppure  quella  donna  non  aveva  una  cono¬ 
scenza  perfetta  del  Salvatore,  perchè  credeva  di  poter  nascondersi  ai 
suoi  sguardi.  Ma  Egli  non  permise  che  rimanesse  nascosta,  non  già 
per  la  gloria  che  ne  potesse  derivare,  ma  nell’ interesse  di  tutti  quelli 
che  erano  presenti.  Dapprima,  bandisce  il  timore  dal  cuore  di  quella 
donna  che  avrebbe  potuto  rimproverarsi  di  aver  nascosta  la  grazia 
della  sua  guarigione  ;  secondo,  rettifica  il  pensiero  che  essa  aveva 
avuto  di  poter  nascondersi  ;  poi,  rivela  a  tutti  la  sua  fede  per  indurli 
ad  imitarla.  Infine,  col  mostrare  che  Egli  sapeva  tutto,  ci  dà  una 
prova  non  meno  grande  della  sua  divinità,  che  arrestando  quella  per¬ 
dita  di  sangue.  “  E  da  quel  punto,  continua  1’  Evangelista,  la  donna, 
fu  liberata  „  2).  —  Fu  nel  momento  stesso  in  cui  toccò  il  lembo  della 

sua  veste,  e  non  già  nel  momento  che  Egli  si  rivolse  verso  di  lei, 

giacché  allora  era  già  guarita,  come  gli  altri  Evangelisti  notano  espres¬ 
samente,  e  come  si  può  concludere  dalle  parole  stesse  del  Salvatore  3). 
—  Come  si  mostra  ammirabile  qui  la  potenza  del  Signore  !  Quella  potenza 
che  risiedeva  nel  suo  corpo  comunicava  a  delle  cose  periture  la  virtù 
di  guarire,  e  1’  operazione  divina  si  estendeva  fino  ai  bordi  delle  sue 
vesti.  E  perchè  in  effetti  Dio  non  poteva  essere  nè  circoscritto  nè 
racchiuso  nei  limiti  stretti  di  un  corpo,  giacché  coll’  unirsi  ad  un 
corpo  mortale  non  vi  ha  racchiusa  la  natura  della  sua  potenza,  ma 

quella  stessa  potenza  ha  elevata  la  fragilità  della  nostra  carne  per 

compire  1’  opera  della  nostra  redenzione  4). 

Nel  senso  mistico,  questo  capo  rajDpresenta  la  Legge  che  viene  a 
domandare  a  Gesù  Cristo  di  rendere  la  vita  al  cadavere  di  quel  po¬ 
polo  che  essa  Gli  aveva  preparato,  e  che  aveva  nutrito  essa  stessa 
della  speranza  del  suo  avvento  5).  —  Ovvero,  quel  principe  della  si¬ 
nagoga  rappresenta  Mosè,  e  si  chiama  Giairo,  cioè  che  illumina  o  che 
è  illuminato ,  giacché  ha  ricevuto  le  parole  di  vita  per  trasmetterle 
a  noi,  e  rischiarare  così  gli  altri,  come  è  rischiarato  egli  stesso  dallo 
Spirito  Santo.  La  figlia  del  capo  della  sinagoga  (cioè  la  figlia  della 
sinagoga  stessa,  dell’età  di  dodici  anni,  età  della  pubertà)  è  abbattuta 
sotto  il  peso  degli  errori  che  la  minano,  mentre  avrebbe  dovuto  dare  a 
Dio  una  famiglia  tutta  spirituale.  Nel  tempo  che  il  Verbo  di  Dio  si  af¬ 
fretta  ad  andare  a  trovare  questa  figlia  del  capo  della  sinagoga  per 
salvare  i  figli  d’  Israele,  la  santa  Chiesa  composta  dei  Gentili,  e  le 
cui  forze  si  perdevano  in  mezzo  ai  delitti  che  si  commettevano  nel 
suo  seno,  si  impadronisce  con  la  sua  fede  della  guarigione  che  era 
destinata  ad  altri.  Notate  ancora  che  la  figliuola  del  capo  della  si¬ 
nagoga  ha  dodici  anni,  e  che  quella  donna  soffre  da  dodici  anni  di 
quella  perdita  di  sangue,  di  modo  che  l’una  aveva  incominciato  a 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  liovi.  XXXI  sup.  Matth.  8)  La  Glossa. 

4)  S.  Ilar.,  cari.  IX  in  Matth.  5)  S.  Ilar.,  can.  IX  in  Matth. 
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soffrire  nel  momento  in  cui  l’altra  nasceva  :  ora,  fu  circa  alla  stessa 
epoca  che  i  Patriarchi  dettero  la  luce  alla  sinagoga  e  le  moltitudini 
delle  nazioni  straniere  si  immersero  nelle  sozzure  della  idolatria,  poiché 
la  perdita  di  sangue  di  cui  si  tratta  qui  può  intendersi  in  due  modi  : 
o  del  fango  dell’  idolatria,  o  dei  piaceri  della  carne  e  del  sangue.  Cosi 
mentre  la  sinagoga  aveva  ancora  tutta  la  sua  forza,  la  Chiesa  era 
languente  ;  ma  il  peccato  della  sinagoga  è  diventato  la  salvezza  dei 
Gentili.  Ora,  la  Chiesa  si  avvicina  al  Signore,  e  Lo  tocca,  allorché 
viene  a  Lui  per  la  fede  i). 

Essa  crede,  dice,  tocca,  giacché  è  con  queste  tre  cose  :  la  fede,  la 
parola  e  le  opere,  che  si  ottiene  la  salvezza  2).  —  Si  avvicina  per  di 
dietro,  ubbidendo  anticipatamente  a  questa  parola  (Giov.,  XII,  26): 
“  Chi  vuol  seguirmi,  mi  segua  Ovvero,  è  perchè,  non  avendo  ve¬ 
duto  il  Signore  vestito  di  una  carne  mortale,  essa  è  pervenuta  a 
conoscerlo  dopo  il  compimento  dei  misteri  della  sua  Incarnazione  :  è 
per  questo  che  tocca  il  lembo  della  sua  veste  ;  figura  questa  del  po¬ 
polo  dei  Gentili,  che,  senza  aver  visto  il  Figlio  di  Dio  incarnato,  ha 
ricevuto  la  parola  che  gli  annunziava  la  sua  Incarnazione.  Infatti, 
si  può  dire  che  il  mistero  dell’  Incarnazione  di  Gesù  Cristo  è  come 
la  veste  da  cui  la  divinità  era  inviluppata,  e  la  dottrina  dell’  Incar¬ 
nazione  come  la  frangia  di  questa  veste.  I  Gentili  non  toccano  la 
veste,  ma  solo  la  frangia,  giacché  essi  non  hanno  visto  il  Signore 
incarnato,  ma  hanno  ricevuto  dagli  Apostoli  la  dottrina  dell’  Incar¬ 
nazione.  Beato  colui  che  con  la  fede  tocca  anche  soltanto  le  estre¬ 
mità  del  Verbo  !  Non  è  in  mezzo  alla  città  che  questa  donna  è  guarita, 
ma  nella  via  dove  cammina  il  Salvatore  ;  perciò  gli  Apostoli  hanno 
detto  più  tardi  :  “  Poiché  vi  giudicate  da  voi  stessi  come  indegni  della 
vita  eterna,  ecco  che  ci  rivolgiamo  ai  Gentili  „  (Atti,  XIII,  46).  Ora, 
fu  dal  tempo  dell’avvento  del  Salvatore  che  il  Gentilesimo  ricevette 
le  primizie  della  salvezza  3). 

Arrivato  Gesù  alla  casa  di  quel  principale,  avendo  veduto  i  suonatori  e  una  turba  che 
faceva  molto  strepito,  diceva:  u  Ritiratevi;  perchè  la  fanciulla  non  è  morta,  ma 
dorme Ed  essi  si  burlavano  di  Lui.  Quando  poi  fu  messa  fuori  la  gente,  Egli  entrò 
e  la  prese  per  mano.  E  la  fanciulla  si  alzò.  E  se  ne  divulgò  la  fama  per  tutto  quel 
paese. 

Dopo  la  guarigione  dell’emorroissa,  viene  la  risurrezione  della  gio- 

vanetta,  che  lo  scrittore  sacro  racconta  in  questi  termini  :  “  Arrivato 

\ 

Gesù  alla  casa  di  quel  principale  „  4).  — E  da  notare  che  Nostro  Si¬ 
gnore  sembra  usare  qui  della  lentezza,  e  che  si  intrattiene  con  la 
donna  che  ha  guarita  per  lasciare  alla  giovinetta  il  tempo  di  morire, 


1)  Rabano. 


2)  La  Glossa.  3)  Rabano.  4)  La  Glossa. 
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e  rendere  così  più  maraviglioso  il  fatto  della  sua  risurrezione.  Segue 
la  stessa  condotta  rispetto,  a  Lazzaro,  che  restò  nella  tomba  fino  al 
terzo  giorno.  “  Avendo  veduto  i  suonatori  e  una,  turba  che  faceva  molto 
strepito  „.  Abbiamo  qui  una  prova  evidente  che  la  giovinetta  era 
morta  1).  — Infatti,  era  uso  presso  gli  antichi  di  far  venire  i  suonatori 
di  flauto  per  eccitare  il  dolore  e  fare  scorrere  le  lagrime  nei  funerali 
dei  morti  2).  —  Ma  Gesù  Cristo  scacciò  tutti  questi  suonatori  e  fece 
entrare  i  parenti  della  giovane,  affinchè  non  si  potesse  attribuire  ad 
altri  la  sua  risurrezione.  Prima  di  risuscitarla,  rialza  il  loro  coraggio 
con  queste  parole:  “  Ritiratevi;  perchè  la  fanciulla  non  è  morta,  ma 
dorme  3).  —  Cioè  essa  è  morta  agli  occhi  vostri,  ma  per  Dio,  che  può 
risuscitarla,  non  è  che  addormentata  nel  suo  corpo  come  nella  sua 
anima  4).  —  Con  queste  parole,  il  Salvatore  calma  l’agitazione  interna 
di  quelli  che  erano  presenti,  e  mostra  loro  con  qual  facilità  può  risu¬ 
scitare  i  morti.  Tenne  lo  stesso  linguaggio  per  Lazzaro  (Giov.,  XI,  11)  : 
“  Lazzaro,  il  nostro  amico,  dorme  „  ,  e  ci  insegna  così  a  non  temere 
la  morte.  Siccome  doveva  anch’Egli  morire,  volle,  rendendo  la  vita  ad 
alcuni  morti,  rianimare  la  confidenza  dei  suoi  discepoli,  e  insegnar 
loro  a  sopportare  la  morte  con  coraggio,  giacché,  appena  Egli  si  av¬ 
vicina,  la  morte  non  è  che  un  sonno.  Ora  ascoltando  quelle  parole,  essi 
si  burlavano  di  Lui,  ma  Egli  non  fa  loro  alcun  rimprovero,  giacché 
voleva  che  questa  derisione,  il  flauto  e  tutte  le  altre  circostanze  fos¬ 
sero  altrettante  prove  della  morte  di  quella  giovinetta.  Siccome  ac¬ 
cade  spesso  che  gli  uomini  rifiutano  di  credere  ai  miracoli  quando 
sono  operati,  vuol  convincerli  prima  con  le  loro  confessioni;  è  quello 
che  fece  anche  alla  morte  di  Lazzaro,  quando  chiese  :  “  Dove  lo  avete 
posto  f  „,  affinchè  quelli  che  Gli  risposero  :  “  Vieni  a  vedere  „  fossero 
forzati  a  credere  che  Lazzaro  era  veramente  morto,  e  che  Egli  lo  ri¬ 
suscitò  5). 

Ma  coloro  che  coprivano  così  di  oltraggi  indegni  il  Salvatore,  che 
stava  per  risuscitare  quella  giovinetta,  non  erano  degni  di  assistere 
al  fatto  misterioso  della  sua  risurrezione  ;  perciò  l’Evangelista  ag¬ 
giunge  :  “  Quando  poi  fu  messa  fuori  la  gente,  Egli  entrò  e  la  prese 
per  mano.  E  la,  fanciulla  si  alzò  „  6).  —  Non  introduce  nel  suo  corpo 
una  nuova  anima,  ma  vi  fa  rientrare  quella  che  ne  era  uscita,  e  ri¬ 
chiama  la  fanciulla  come  da  un  sonno,  per  preparare  così  gli  spiriti 
a  credere  nella  risurrezione.  E  non  solo  la  risuscita,  ma  le  fa  dare 
anche  da  mangiare,  perchè  tutti  siano  ben  convinti  che  quella  risur¬ 
rezione  non  era  una  cosa  immaginaria,  ma  una  realtà  7).  —  UE  se 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  2)  S.  Ambr.,  sup.  Lucani,  1.  YI. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  4)  Rabano.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXXI  sup.  Matth.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XXXI 

sup.  Matth. 
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ne  divulgò  la  fama  per  tutto  quel  paese  „.  Questa  circostanza  fa  ri¬ 
saltare  la  grandezza  e  la  novità  di  questo  miracolo,  nello  stesso  tempo 
che  diventa  una  prova  evidente  ed  irrefragabile  della  sua  verità  1). 

Nel  senso  mistico,  Nostro  Signore  entra  nella  casa  del  capo  della 
sinagoga,  cioè  nella  sinagoga  stessa,  al  momento  in  cui  i  cantici  della 
Legge  fanno  sentire  dei  canti  funebri  in  suo  onore  2).  —  Fino  a  quel 
giorno  la  fanciulla  riposa  morta  nella  casa  di  suo  padre,  e  quelli  che 
sembrano  essere  i  padroni  sono  i  suonatori  di  flauto,  i  quali  fanno 
sentire  delle  arie  lugubri.  La  folla  dei  Giudei  non  è  il  popolo  dei 
credenti,  ma  una  folla  tumultuosa.  Ma  quando  la  pienezza  delle  nazioni 
sarà  entrata,  allora  tutto  Israele  sarà  salvo  (Rom.,  XI)  3).  —  Affinchè 
fosse  ben  dimostrato  che  il  numero  dei  credenti  era  limitato,  l’intera 
folla  fu  messa  fuori.  Il  Salvatore  avrebbe  ben  desiderato  che  fosse 
salvata,  ma,  col  burlarsi  delle  sue  parole  e  delle  sue  azioni,  essa  si 
rese  indegna  di  essere  testimone  della  risurrezione  di  quella  fan¬ 
ciulla  4).  —  “  La,  prese  per  mano  e  la  fanciulla  si  alzò  „,  poiché  la 
sinagoga  non  poteva  aver  parte  alla  risurrezione,  prima  che  le  mani 
dei  Giudei  non  fossero  state  purificate  del  sangue  da  cui  erano  mac¬ 
chiate  5).  — Il  rumore  di  quella  risurrezione  si  sparse  in  tutta  quella 
contrada  ;  infatti,  dopo  che  Gesù  ha  salvati  quelli  che  aveva  eletti, 
essi  vanno  a  pubblicare  i  benefizi  del  Cristo  e  le  sue  opere  6). 

Nel  senso  morale,  la  fanciulla  morta  nella  casa  è  1’  anima  che  è 
morta  nei  suoi  pensieri.  Il  Salvatore  dice  che  essa  non  è  che  addor¬ 
mentata,  perchè  quelli  che  peccano  nella  vita  presente  possono  ancora 
risuscitare  con  la  penitenza.  I  suonatori  di  flauto  sono  gli  adulatori 
che  applaudiscono  a  quella  che  è  morta  7).  —  La  folla  è  messa  fuori 
prima  che  la  fanciulla  fosse  risuscitata,  perchè,  fino  a  quando  la  mol¬ 
titudine  degli  interessi  temporali  non  è  scacciata  dalle  più  segrete 
parti  del  cuore,  l’anima,  che  è  morta  dentro,  non  può  risuscitare  8). 
—  Nostro  Signore  risuscita  quella  fanciulla  nella  casa  in  presenza  di  un 
piccolo  numero  di  testimoni,  il  giovane  fuori  della  porta  della  città, 
e  Lazzaro  innanzi  ad  un  gran  numero  di  spettatori,  perchè  una  colpa 
pubblica  esige  un  rimedio  pubblico,  mentre  una  colpa  leggiera  può 
essere  cancellata  da  una  penitenza  segreta  e  più  mite  9). 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Ilar.,  can.  IX  in  Matth.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Ilar., 

cari.  IX  in  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Ilar.,  can.  IX  in  Matth.  7)  Rabano. 

8)  S.  Greg.,  Maral.,  1.  XVII,  c.  XXV.  9)  Rabano. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  13 
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LA  FIGLIA  DI  GIAIRO  E  L’  EMORROISSA 


(SECONDO  S.  MARCO). 


Ed  essendo  Gesù  nuovamente  passato  con  la  barca  all’  op¬ 
posta  riva ,  gran  folla  andò  a  Lui  ;  ed  Egli  stava  vicino  al 
mare. 

E  venne  uno  dei  capi  della  sinagoga ,  chiamato  Giairo  ;  il 
quale,  vedutolo,  si  prostrò  ai  suoi  piedi. 

E  Io  pregava  istantemente ,  dicendo  :  u  La  mia  figliuola  è 
agli  estremi  ;  vieni ,  imponi  sopra  di  lei  la  mano,  affinché  sia 
salva  e  viva 

E  Gesù  andò  con  Lui,  e  Lo  seguiva  gran  folla  che  Lo  pi¬ 
giava. 

Una  donna  intanto,  la  quale  da  dodici  anni  pativa  perdite 
di  sangue, 

e  assai  aveva  sofferto  da  molti  medici ,  e  aveva  speso  tutto 
il  suo  senza  prò,  anzi  era  piuttosto  peggiorata, 

avendo  udito  parlar  di  Gesù,  andò  dietro  nella  calca  e  toccò 
la  sua  veste. 

Poiché  diceva  :  u Sol  eh’  io  tocchi  la  veste  di  Lui,  sarò  salva 

E  subito  la  corrente  del  sangue  stagnò  in  lei  ;  e  nel  corpo 
senti  d’  essere  sana  da  quel  flagello. 

Ma  Gesù ,  avendo  subito  conosciuto  dentro  di  sé  la  virtù,  che 
era  uscita  da  Lui,  rivoltosi  alla  folla,  disse  :  “  Chi  ha  toccato 
le  mie  vesti  ? 

E  i  suoi  discepoli  Gli  dicevano  :  “  Tu  vedi  come  la  folla 
Ti  preme ,  e  domandi  :  Chi  mi  ha  toccato  ? 

E  Gesù  guardava  intorno ,  per  vedere  colei  che  aveva  ciò  fatto. 
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Ma  la  donna ,  timorosa  e  tremante,  sapendo  quel  che  V  era 
avvenuto,  andò  a  prostrarsi  dinanzi  a  Lui,  e  Gli  disse  tutta 
la  verità. 

Ed  Egli  le  disse  :  u  Figlia,  la  tua  fede  ti  ha  salvata  ;  vanne 
in  pace,  e  sii  guarita  dal  tuo  male 

Mentre  tuttora  parlava,  arrivò  gente  dalla  casa  del  capo 
della  sinagoga  a  dirgli  :  u  Tua  fglia  è  morta  ;  perchè  molesti 
più  oltre  il  Maestro  ? 

Ma  Gesù,  sentito  quel  che  dicevano,  disse  al  capo  della  si¬ 
nagoga  :  u  Non  temere  ;  solamente  abbi  fede 

E  non  ammise  a  seguirlo,  se  non  Pietro,  Giacomo  e  Gio¬ 
vanni,  fratello  di  Giacomo. 

E  giunto  a  casa  del  capo  della  sinagoga,  vide  del  tumulto, 
e  gente  che  piangeva  e  ululava  forte. 

Ed  entrato ,  disse  loro  :  u  Perchè  vi  affannate  e  piangete  ? 
J^a  fanciulla  non  è  morta r  ma  dorme 

E  se  ne  burlavano .  Egli  però,  mandati  via  tutti,  prese  con 
sè  il  padre  e  la  madre  della  fanciulla,  e  quelli  eh *  erano  con 
Lui,  ed  entrò  dove  giaceva  la  fanciulla. 

E  presa  la  fanciulla  per  mano,  le  disse  : u  T alita  cu  mi  ,,, 
che  vuol  dire  :  u  Fanciulla ,  dico  a  te ,  levati  su 

E  subito  la  fanciulla  si  alzò  e  camminava  ;  aveva  dodici 
anni.  E  sbigottirono  per  grandissima  maraviglia. 

E  comandò  loro  strettamente  che  nessuno  lo  risapesse  ;  e  disse 
che  le  fosse  dato  da  mangiare. 


Marc.,  V,  21-48. 
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Ed  essendo  Gesù  nuovamente  passato  con  la  barca  all'  opposta  riva,  gran  folla  andò  a 
Lui;  ed  Egli  stava  vicino  al  mare.  E  venne  uno  dei  capi  della  sinagoga,  chiamato 
Giairo;  il  quale,  vedutolo,  si  prostrò  ai  suoi  piedi.  E  Lo  pregava  istantemente,  dicendo: 
u  La  mia  figliuola  è  agli  estremi;  vieni,  imponi  sopra  di  lei  la  mano, affinchè  sia  salva 
e  viva  ,,.  E  Gesù  andò  con  lui,  e  Lo  seguiva  gran  folla  che  Lo  pigiava.  Una  donna 
intanto,  la  quale  da  dodici  anni  pativa  perdite  di  sangue,  e  assai  aveva  sofferto 
da  molti  medici,  e  aveva  speso  tutto  il  suo  senza  prò,  anzi  era  piuttosto  peggio¬ 
rata,  avendo  udito  parlar  di  Gesù,  andò  dietro  nella  calca  e  toccò  la  sua  veste. 
Poiché  diceva:  “  Sol  eh’  io  tocchi  la  veste  di  Lui,  sarò  salva  E  subito  la  corrente 
del  sangue  stagnò  in  lei;  e  nel  corpo  sentì  d'essere  sana  da  quel  flagello.  Ma  Gesù, 
avendo  subito  conosciuto  dentro  di  sè  la  virtù,  che  era  uscita  da  Lui,  rivoltosi  alla 
folla,  disse;  “  Chi  ha  toccato  le  mie  vesti?  „.  E  i  suoi  discepoli  Gli  dicevano:  “  Tu 
vedi  come  la  folla  Ti  preme,  e  domandi:  Chi  mi  ha  toccato? ,,. 

Dopo  il  miracolo  della  liberazione  di  quel  posseduto,  Nostro  Signore 
ne  operò  un  altro,  risuscitando  la  figliuola  del  capo  della  sinagoga,  e 
1’  Evangelista  comincia  in  tal  modo  il  racconto  di  questo  miracolo  : 
“  Ed  essendo  Gesù  nuovamente  passato  con  la,  barca  alV opposta  riva  „  1). 
— Bisogna  dunque  intendere  che  la  risurrezione  della  figlia  del  capo  della 
sinagoga  ebbe  luogo  dopo  che  Gesù  ebbe  nuovamente  ripassato  il  mare; 
ma  quanto  tempo  dopo,  non  si  vede  chiaramente.  Se  non  vi  fosse  nes¬ 
suno  intervallo,  non  si  saprebbe  ove  porre  il  banchetto  che  S.  Matteo 
dette  in  casa  sua,  e  al  quale  succede  immediatamente  la  risurrezione 
della  figlia  del  capo  della  sinagoga.  Infatti,  questo  Evangelista  ha  tal¬ 
mente  legato  le  differenti  parti  del  suo  racconto,  che  la  transizione 
stessa  indica  chiaramente  che  questo  fatto  ha  avuto  luogo  nell’  ordine 
che  gli  assegna  nella  sua  narrazione  2). 

“  E  venne  uno  dei  capi  della,  sinagoga,  chiamato  Giairo  „.  —  L’Evan¬ 
gelista  dà  il  nome  di  quest’  uomo  a  causa  dei  Giudei,  per  i  quali 
questo  nome  diveniva  una  prova  di  più  del  miracolo  che  Egli  andava 
ad  operare  3).  —  “  E  veduto  Gesù,  si  prostrò  ai  suoi  piedi.  E  Lo  pre¬ 
gava  istantemente,  dicendo  :  La  mia  figliuola  è  agli  estremi  „.  Se¬ 
condo  il  racconto  di  S.  Matteo,  il  capo  della  sinagoga  dice  che  sua 
figlia  è  morta  ;  secondo  il  racconto  di  S.  Marco,  che  essa  era  grave¬ 
mente  ammalata,  e  che  quando  Gesù  si  prepara  a  seguirlo,  si  viene 
ad  annunziare  a  quest’  uomo  che  sua  figlia  è  veramente  morta.  Il  rac¬ 
conto  di  S.  Matteo  tende  allo  stesso  risultato,  il  quale  era  di  provare 
che  Nostro  Signore  aveva  risuscitato  quella  figliuola  quando  era  real¬ 
mente  morta,  e  per  abbreviare  dice  fin  da  principio  eh’  era  morta, 
perchè  era  certo  che  era  morta  quando  Nostro  Signore  la  restituì  alla 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVIII.  3)  S.  Giovanni 

Crisostomo. 
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vita *  4).  —  Egli  si  attacca  meno  alle  parole  di  quell’  uomo,  che  al  pen¬ 
siero  che  riempiva  la  sua  anima,  perchè  aveva  talmente  perduto  ogni 
speranza,  che  quel  che  desiderava  era  di  vederla  restituita*  alla  vita, 
e  non  credeva  che  il  Salvatore  potesse  trovare  ancora  viva  colei  che 
aveva  lasciata  quasi  morente  2).  —  Quell’  uomo  aveva  in  parte  la  fede, 
poiché  cadde  ai  piedi  di  Gesù,  ma  quella  fede  non  era  così  grande 
come  doveva  essere,  perchè  Lo  supplicava  di  andare  in  casa  sua.  Avrebbe 
dovuto  semplicemente  fargli  questa  preghiera  :  “  Di’  una  parola,  e  la 
mia  figliuola  sarà  guarita  „  3).  —  “E  Gesù  andò  con  lui.  Una  donna 
intanto,  la  quale  da,  dodici  anni  pativa  perdite  di  sangue,  ecc.  „.  Quella 
donna  aveva  una  specie  di  celebrità  ed  era  conosciuta  da  tutti  ;  per 
questo  essa  non  osava  avvicinarsi  pubblicamente  al  Salvatore,  nè  pre¬ 
sentarsi  a  Lui,  perchè  la  Legge  la  dichiarava  immonda.  Essa  Gli  si 
avvicinò  dunque  per  di  dietro  e  in  segreto,  perchè  non  osava  farlo 
apertamente,  e  anche  non  toccò  la  veste,  ma  il  lembo  dell’  abito  del 
Salvatore  ;  non  è  del  resto  il  lembo  del  vestito,  ma  le  sue  disposizioni 
interiori  che  sono  state  la  causa  della  sua  guarigione  4). 

“  Poiché  diceva  :  Sol  che  io  tocchi  la  veste  di  Lui,  sarò  salva  —  Ve¬ 
dete  come  è  piena  di  fede  :  essa  spera  di  esser  guarita,  se  giunge  a 
toccare  solamente  il  lembo  del  vestito  del  Salvatore  ;  e  questa  fede 
le  ottiene  la  sua  guarigione  :  “  E  subito  la  corrente  del  sangue  stagnò 
in  lei  „  5).  —  Gesù  Cristo  comunica  le  sue  virtù  e  tutti  i  doni  della 
sua  benevola  volontà  a  tutti  quelli  che  Lo  toccano  con  fede  :  “  Ma 
Gesù,  avendo  subito  conosciuto  dentro  di  sé  la ;  virtù,  che  era  uscita  da 
Lui,  rivoltosi  alla  folla -,  disse  :  Chi  ha  tocccato  le  mie  vesti  f  „.  Le  virtù 
del  Salvatore  escono  dalla  sua  persona  divina,  non  in  una  maniera 
materiale  o  locale  e  cessando  di  restare  in  Lui  ;  poiché  esse  sono  in¬ 
corporee,  escono  da  Lui  per  comunicarsi  agli  altri,  ma  senza  cessare 
in  Colui  donde  sono  uscite,  come  le  conoscenze  che  il  dottore  comu¬ 
nica  ai  suoi  discepoli,  senza  perderle  lui  stesso.  Le  parole  che  seguono: 
“  Ma  Gesù,  avendo  subito  conosciuto  dentro  di  sé  la  virtù ,  che  era  uscita 
da  Lui  „  ci  apprendono  che  non  è  a  sua  insaputa  che  quella  donna 
fu  guarita,  ma  che  Egli  lo  sapeva  benissimo.  Se  fa  pertanto  questa 
domanda  :  “  Chi  mi  ha  toccato  ?  benché  sapesse  perfettamente  che 
era  quella  donna,  è  per  far  conoscere  la  sua  azione,  proclamar  la  sua 
fede,  e  scolpire  nello  spirito  di  tutti  il  ricordo  di  quell’  azione  mira¬ 
colosa.  “  E  i  suoi  discepoli  Gli  dicevano  :  Tu  vedi  come  la,  folla  Ti 
preme,  e  domandi:  Chi  mi  ha  toccato  f  „.  Il  Salvatore  aveva  doman¬ 
dato  :  “  Chi  mi  ha  toccato  ?  „,  cioè,  coi  sentimenti  del  cuore  e  con  la 
fede,  perchè  questa  folla  che  mi  preme  da  ogni  parte  non  mi  tocca 
veramente,  non  avvicinandosi  lei  a  me  nè  con  lo  spirito,  nè  con  la  fede  6J. 


1)  S.  Tommaso.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  o.  XXVIII.  3)  Teofìlatto. 

4)  S.  Griov.  Crisostomo.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Griov.  Crisostomo. 
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E  Gesù  guardava  intorno,  per  vedere  colei  che  aveva  ciò  fatto.  Ma  la  donna,  timorosa 
e  tremante,  sapendo  quel  che  l’ era  avvenuto,  andò  a  prostrarsi  dinanzi  a  Lui,  e  Gli 
disse  tutta  la  verità.  Ed  Egli  le  disse:  u  Figlia,  la  tua  fede  ti  ha  salvata;  vanne  in 
pace,  e  sii  guarita  dal  tuo  male 

“  E  Gesù  guardava  intorno,  per  vedere  colei  che  aveva  ciò  fatto  „. 
—  Nostro  Signore  voleva  far  conoscere  quella  donna,  dapprima  per  dare 
degli  elogi  alla  sua  fede,  poi  per  ispirare  al  capo  della  sinagoga  la 
fiducia  che  la  sua  figliuola  sarebbe  guarita  allo  stesso  modo,  e  dissi¬ 
pare  nel  medesimo  tempo  lo  spavento  da  cui  quella  donna  era  colpita. 
Essa  temeva,  infatti,  perchè  aveva,  per  così  dire,  rubata  la  sua  gua¬ 
rigione  :  “  Ma  la  donna,  timorosa  e  tremante,  ecc.  „  £).  —  La  domanda 
fatta  dal  Salvatore  tendeva  dunque  a  far  confessare  a  quella  donna 
la  sua  lunga  infedeltà,  la  sua  fede  sollecita  e  la  sua  guarigione  istan¬ 
tanea,  e  voleva  così  confermarla  nella  fede  e  darla  in  esempio  agli 
altri  :  “  Ed  Egli  le  disse  :  Figlia,  la  tua  fede  ti  ha  salvata  ;  vanne  in 
pace,  e  sii  guarita  dal  tuo  male  „.  Non  le  dice  :  “  La  tua  fede  sarà 
la  causa  della  tua  guarigione  „,  ma  :  “  Essa  ti  guarisce  all’  istante 
cioè  :  “  dal  momento  che  hai  creduto,  tu  sei  stata  guarita  „ 1  2).  —  La 
chiama  sua  figlia,  perchè  la  fede  è  stata  il  principio  della  sua  guari¬ 
gione,  ed  è  la  fede  in  Gesù  Cristo  che  ci  fa  figliuoli  di  Dio  3).  — Le 
dice  :  “  Vanne  in  pace,,,  cioè  :  “  sii  in  riposo  „,  come  se  le  dicesse  : 
Vanne,  godi  ora  della  pace  e  del  riposo  tu  che  sei-  stata  fin  qui  nelle 
angoscie  e  i  tormenti  4).  —  0  anche  con  queste  parole:  “  Vanne  in 
pace  „,  il  Salvatore  vuol  stabilirla  in  Colui  che  è  il  fine  e  la  riunione 
di  tutti  i  beni,  cioè  in  Dio  che  abita  nella  pace,  ed  insegna  nello 
stesso  tempo  che  quella  donna  è  stata  non  solo  guarita  nel  suo  corpo, 
ma  liberata  dalle  cause  della  sua  malattia,  cioè  dai  suoi  peccati  5). 

Nel  senso  mistico,  Giairo,  capo  della  sinagoga,  viene  a  Gesù  dopo 
la  guarigione  di  quella  donna,  e  rappresenta  il  popolo  di  Israele,  che 
sarà  salvato,  quando  la  pienezza  delle  nazioni  sarà  entrata  nella  Chiesa 
(Rom.,  XI).  Il  nome  Giairo  significa  che  illumina  o  che  è  illuminato , 
e  figura  il  popolo  giudaico  che,  uscito  dalle  ombre  della  lettera,  è 
inondato  dai  lumi  dello  Spirito  Santo,  si  jmostra  ai  piedi  di  Gesù 
Cristo,  cioè  si  umilia  dinanzi  all’Incarnazione  del  Verbo,  e  Lo  prega 
di  rendere  la  vita  alla  sua  figliuola,  perchè  Colui  che  ha  la  vita  in 
sè  stesso  cerca  di  comunicar  la  vita  agli  altri.  Così  Abramo,  Mosè  e 
Samuele  pregano  pel  loro  popolo  colpito  da  morte  spirituale,  e  Gesù 
accoglie  le  loro  preghiere  6). 

Mentre  Nostro  Signore  si  dirige  verso  la  casa  di  Giairo  per  guarir 
la  sua  figliuola,  la  folla  Lo  preme  da  ogni  parte  ;  ed  è  così  che  al 


1)  Teofìlatto.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisostomo.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Giovanni 

Crisostomo.  6)  S.  Girolamo. 
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momento  in  cui  dà  al  popolo  giudaico  gli  insegnamenti  della  salvezza, 
Egli  è  come  accasciato  sotto  il  peso  delle  abitudini  colpevoli  di  quel 
popolo  carnale.  Quella  donna,  che  è  colpita  da  una  perdita  di  sangue 
e  che  il  Signore  guarisce,  rappresenta  la  Chiesa,  che  è  stata  formata 
dalle  nazioni  riunite,  perchè  quella  perdita  di  sangue  può  benissimo 
intendersi  delle  sozzure  del  culto  degli  idoli  e  di  tutti  i  delitti  che 
hanno  per  oggetto  i  piaceri  della  carne  e  del  sangue.  Ora,  mentre  il 
Verbo  di  Dio  si  disponeva  a  salvare  il  popolo  giudaico,  il  popolo  delle 
nazioni,  pieno  di  una  ferma  speranza,  ruba,  per  così  dire,  la  salvezza 
preparata  e  promessa  ad  altri  L.  —  Si  può  anche,  in  quella  emorroissa, 
veder  la  natura  umana,  perchè  il  peccato,  dandoci  la  morte,  colava 
per  così  dire,  spandendo  il  sangue  dell’anima  nostra.  Un  gran  numero 
di  medici,'  cioè  i  sapienti  di  questo  mondo,  avevano  inutilmente  cer¬ 
cato  di  guarir  quella  donna.  La  Legge  e  i  Profeti  erano  stati  ugual¬ 
mente  impotenti  ;  ma  da  che  lei  toccò  il  lembo  della  veste,  cioè  la 
carne  di  Gesù  Cristo,  fu  subito  guarita,  perchè  toccare  il  lembo  della 
veste  del  Salvatore  è  credere  al  Figliuolo  di  Dio  incarnato  2). — Gesù 
non  è  toccato  che  da  una  donna  fedele,  mentre  la  folla  Lo  preme  da 
ogni  parte,  cioè  Egli  è  accasciato  sotto  il  peso  delle  false  dottrine 
degli  eretici  o  dei  costumi  perversi  dei  cattivi  Cristiani,  mentre  non 
riceve  che  dalla  sola  Chiesa  cattolica  un  culto  fedele.  La  Chiesa  for¬ 
mata  dalle  nazioni  si  avvicina  a  Gesù  per  di  dietro,  perchè  non  ha 
veduto  il  Signore  nella  sua  carne,  e  non  è  pervenuta  alla  fede  in  Gesù 
Cristo  se  non  dopo  il  compimento  dei  misteri  dell’  Incarnazione  ;  e, 
meritando  di  esser  guarita  dai  suoi  peccati  per  la  partecipazione  ai 
sacramenti  del  Salvatore,  essa  ha  come  disseccato  col  contatto  delle 
sue  vesti  la  sorgente  del  sangue  che  colava.  Ora,  Nostro  Signore  guarda 
all’  intorno  per  vedere  colei  che  L’  ha  toccato,  perchè  giudica  degni 
degli  sguardi  della  sua  misericordia  tutti  quelli  che  meritano  la  grazia 
della  salvezza  3). 

Mentre  tuttora  parlava,  arrivò  gente  dalla  casa  del  capo  della  sinagoga  a  dirgli:  u  Tua 
figlia  è  morta;  perchè  molesti  più  oltre  il  Maestro? Ma  Gesù,  sentito  quel  che 
dicevano,  disse  al  capo  della  sinagoga:  “  Non  temere;  solamente  abbi  fede  E 
non  ammise  a  seguirlo,  se  non  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  fratello  di  Giacomo.  E 
giunto  a  casa  del  capo  della  sinagoga,  vide  del  tumulto,  e  gente  che  piangeva  e 
ululava  forte.  Ed  entrato,  disse  loro:  u  Perchè  vi  affannate  e  piangete?  La  fan¬ 
ciulla  non  è  morta,  ma  dorme 

I  servi  del  capo  della  sinagoga  non  vedevano  in  Gesù  Cristo  che 
un  Profeta,  e  consideravano  come  necessario  che  Egli  venisse  a  jDre- 
gare  sulla  fanciulla  morente  per  guarirla.  Ma  perchè  lei  era  già  morta, 


1)  Beda. 


2)  Teofilatto.  8)  Beda. 
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essi  conchiusero  che  ogni  preghiera  era  inutile  :  “  Mentre  tuttora 
parlava,  arrivò  gente  dalla  casa  del  capo  della  sinagoga  a  dirgli  :  Tua 
figlia  è  morta;  perchè  molesti  più  oltre  il  Maestro  ?  „.  Ma  Nostro  Si¬ 
gnore  vuol  condurre  il  padre  di  quella  fanciulla  a  riconoscere  la  po¬ 
tenza  dì  Dio  :  “  Ma  Gesù,  sentito  quel  che  dicevano,  disse  al  capo  della 
sinagoga  :  Non  temere  ;  solamente  abbi  fede  „  l).  —  Non  leggiamo  che 
quest’  uomo  abbia  condiviso  i  sentimenti  di  quelli  della  sua  casa,  che 
si  opponevano  a  che  il  Maestro  venisse  in  casa  sua  ;  e  quelle  parole, 
che  Gesù  gli  rivolge  :  “  Non  temere  ;  solamente  abbi  fede  „,  non  sono 
un  rimprovero  di  sfiducia,  ma  tendono  semplicemente  a  rendere  la  sua 
fede  più  forte  e  più  robusta.  Ma  se  S.  Marco  avesse  messo  nella  bocca 
del  capo  della  sinagoga  le  parole  di  quelli  della  sua  casa,  che  biso¬ 
gnava  cessare  di  molestare  il  Maestro,  quelle  parole  sarebbero  in  con¬ 
traddizione  col  linguaggio  che  gli  attribuisce  S.  Matteo,  quando  gli 
fa  annunziare  a  Gesù  che  la  sua  figliuola  era  morta  2). 

“  E  non  ammise  a  seguirlo,  se  non  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni, 
fratello  di  Giacomo  „,  perchè  il  Salvatore,  pieno  di  umiltà,  non  volle 
nulla  fare  per  ostentazione  3). 

“  E  giunto  a  casa  del  capo  della  sinagoga,  vide  del  tumulto,  e  gente 
che  piangeva  e  ululava  forte  „.  —  Ma  quanto  a  Lui,  proibisce  quei 
pianti  e  quelle  grida,  come  se  la  fanciulla  non  fosse  morta,  ma  sem¬ 
plicemente  addormentata  :  “  Ed  entrato,  disse  loro  :  Perchè  vi  affan¬ 
nate  e  piangete  ?  „  4).  —  Si  è  venuto  a  dire  a  Giairo  :  “  Tua  figlia  è 
morta  „  ;  Gesù,  al  contrario,  dice  :  “  La  fanciulla  non  è  morta,  ma 
dorme  „.  Queste  due  maniere  di  parlare  sono  egualmente  vere,  perchè 
Gesù  sembra  dire  :  “  Essa  è  morta  ai  vostri  occhi,  ma  per  me  non  fa 
che  dormire  „  5).  —  Essa  era  morta,  infatti,  per  gli  uomini  che  non 
potevano  risuscitarla,  ma  dormiva  agli  occhi  di  Dio,  nel  seno  del  quale 
la  sua  anima  viveva  di  una  vita  immortale,  e  la  cui  Provvidenza  ve¬ 
gliava  sulla  sua  carne,  che  riposava  nell’  attesa  della  risurrezione  ;  e 
di  qui  è  venuto,  presso  i  Cristiani,  il  costume  di  chiamare  quelli  che 
dormono  i  morti  la  cui  risurrezione  è  per  essi  certa  (I  Tess.,  IV)  6). 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVIII.  8)  Teofìlatto. 

4)  S.  Giov.  Crisostomo.  5)  S.  Girolamo.  6)  Beda. 
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E  se  ne  burlavano.  Egli  però,  mandati  via  tutti,  prese  con  sè  il  padre  e  la  madre  della 
fanciulla,  e  quelli  eh’ erano  con  Lui  ed  entrò  dove  giaceva  la  fanciulla.  E  presa  la 
fanciulla  per  mano,  le  disse:  “Talita  cumi,„  che  vuol  dire  :  “  Fanciulla,  dico  a  te, 
levati  su,,.  E  subito  la  fanciulla  si  alzò  e  camminava;  aveva  dodici  anni.  E  sbi¬ 
gottirono  per  grandissima  maraviglia.  E  comandò  loro  strettamente  che  nessuno  lo 
risapesse;  e  disse  che  le  fosse  dato  da  mangiare. 

“  E  se  ne  burlavano  — Essi  si  burlavano  di  Lui,  come  se  non  potesse 
fare  nulla  di  più  ;  ma  Egli  prova  loro  così,  con  la  loro  propria  testi¬ 
monianza,  che  se  la  risuscita,  sarà  letteralmente  dalle  braccia  della 
morte,  e  che  questa  risurrezione  sarà  veramente  miracolosa  *).  —  Ma 
poiché,  invece  di  credere  alle  parole  di  Colui  che  ha  il  potere  di  ri¬ 
suscitare,  essi  hanno  preferito  burlarsene,  nostro  Signore  li  fa  giu¬ 
stamente  uscire  e  li  giudica  indegni  di  esser  testimoni  della  potenza 
di  Colui  che  risuscita  e  della  risurrezione  misteriosa  di  quella  fan¬ 
ciulla  :  “  Egli  però,  mandati  via,  tutti,  ecc.  „ 1  2). — Oppure,  per  evitare 
ogni  apparenza  di  ostentazione,  non  permette  a  tutti  di  restare  con 
Lui  ;  ma  trattiene  i  tre  principali  fra  i  suoi  discepoli,  perchè  rendes¬ 
sero  più  tardi  testimonianza  alla  sua  potenza  divina,  e  il  padre  e  la 
madre  della  fanciulla,  perchè  più  necessarii  di  tutti  gli  altri.  Toccando 
con  la  mano  quella  fanciulla  e  rivolgendole  la  parola,  le  rende  la  vita  : 

“  E  presa  la  fanciulla  per  mano,  le  disse  :  Talita,  curni,  che  vuol  dire  : 
Fanciulla,  dico  a  te,  levati  su  „,  perchè  la  mano  di  Gesù,  essendo 
essa  stessa  piena  di  vita,  rende  la  vita  a  quel  cadavere,  e  la  sua  pa¬ 
rola  la  solleva  dal  suo  letto  di  morte  :  “  E  subito,  dice  l’Evangelista, 
la  fanciulla  si  alzò  e  camminava  „  3).  —  Si  troveranno  forse  di  quelli 
che  accuseranno  di  errore  l’Evangelista  per  aver  aggiunto:  “ Dico 
a,  te  „,  mentre  nella  lingua  ebraica  Talita  cumi  vuol  dire  semplice- 
mente  :  “  Fanciulla ,  levati  su  ma  questa  aggiunzione,  nello  spirito 
dell’Evangelista,  ha  unicamente  per  oggetto  di  esprimere  il  pensiero 
di  Colui  che  chiama  quella  fanciulla  e  il  comando  che  le  la  4). 

“  Aveva  dodici  anni  L’  Evangelista  aggiunge  questa  circostanza 
per  mostrare  che  quella  fanciulla  era  nell’  età  di  camminare.  Ora, 
camminando,  essa  provava  a  tutti  non  solo  che  era  risuscitata,  ma 
che  la  sua  guarigione  era  vera  e  perfetta  5).  —  “  E  sbigottirono  per 
grandissima  maraviglia  Nuova  prova  che  la  sua  risurrezione  era 
vera  e  non  solo  apparente  6). 

Nel  senso  allegorico,  la  figlia  del  capo  della  sinagoga,  di  cui  si  viene 
ad  annunziar  la  morte,  al  momento  in  cui  quella  donna  era  guarita 
da  una  perdita  di  sangue,  è  la  figura  della  sinagoga  che,  quando  la^ 

1)  Teofìlatto.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  tiom.  XXXI  sup.  Mutiti.  4)  San 

Girol.,  de  opt.  gen.  interpret.  ad  Pammach.,  ep.  CI.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Giovanni 

Crisostomo. 
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Chiesa  formata  dalle  nazioni  è  purificata  dalle  sozzure  dei  suoi  vizi 
e  riceve  il  nome  di  figlia  a  causa  del  merito  della  sua  fede,  soccombe 
vittima  della  sua  perfidia  e  della  sua  invidia  :  della  sua  perfidia, 
perchè  ha  rifiutato  di  credere  in  Gesù  Cristo  ;  della  sua  invidia,  perchè 
ha  veduto  con  pena  che  la  Chiesa  abbracciava  la  fede.  Quel  linguaggio 
dei  servi  del  capo  della  sinagoga  è  anche  oggi  sulle  labbra  di  quelli 
che  considerano  la  sinagoga  come  interamente  abbandonata  da  Dio, 
senza  alcuna  speranza  di  ristabilimento,  e  che  pensano  che  è  inutile 
domandare  a  Dio  la  sua  risurrezione.  Ma  se  il  capo  della  sinagoga, 
cioè  se  1’  assemblea  dei  dottori  della  Legge  vuole  abbracciar  la  fede,  la 
sinagoga,  che  gli  è  sottomessa,  sarà  salva.  Notate  che  essa  è  stesa 
morta  in  mezzo  a  quella  moltitudine  che  piange  e  manda  delle  grida, 
perchè  la  sua  incredulità  le  ha  fatto  perdere  la  gioia  che  gustava  alla 
presenza  del  Signore.  Il  Salvatore  risuscita  quella  fanciulla  prenden¬ 
dole  la  mano,  per  insegnarci  che  la  sinagoga  colpita  da  morte  non 
può  risuscitare,  se  i  Giudei  non  purificano  dapprima  le  loro  mani  piene 
di  sangue  (Is.,  I).  La  guarigione  dell’  emorroissa  e  la  risurrezione  di 
quella  fanciulla  sono  la  figura  della  salvezza  del  genere  umano,  pel 
quale  Dio  ha  stabilito  V  ordine  seguente  :  alcuni  del  popolo  d’  Israele 
abbraccerebbero  primieramente  la  fede  ;  di  poi  la  pienezza  delle  na¬ 
zioni  entrerebbe  nella  Chiesa,  e  in  seguito  tutto  Israele  sarebbe  salvo 
(Eom. ,  XI).  Quella  fanciulla  aveva  dodici  anni  e  quella  donna  aveva 
sofferto  dodici  anni  interi,  perchè  i  peccati  dei  Giudei  increduli  non 
furono  scoperti,  se  non  quando  i  primi  fedeli  abbracciarono  la  fede, 
secondo  quelle  parole  della  Scrittura  :  “  Abramo  credette  alla  parola 
di  Dio ,  e  la  sua  fede  gli  fu  imputata  a  giustizia  „  (Gen.,  XV,  6)  l). 

Nel  senso  morale,  ecco  quel  che  rappresentano  quella  fanciulla  risu¬ 
scitata  in  casa,  il  giovanetto  restituito  alla  vita  fuori  le  porte  della 
città,  e  Lazzaro  richiamato  dal  sepolcro,  dov’ era  da  quattro  giorni. 
Colui  eh’  è  disteso  senza  vita  nell’  interno  della  casa  è  quello  il  cui 
peccato  resta  ancora  nascosto  ;  colui  che  è  condotto  fuori  le  porte 
della  città  è  il  peccatore  la  cui  iniquità  spinge  la  demenza  sino  al 
punto  che  ne  fa  mostra  in  pubblico  ;  colui,  infine,  che  è  come  com¬ 
presso  sotto  la  pietra  del  sepolcro,  figura  il  peccatore  che,  a  forza  di 
commetterti  il  male,  si  trova  come  accasciato  sotto  il  peso  dell’  abi¬ 
tudine  2). 

Notiamo  ancora,  che  le  colpe  più  leggiere,  e  che  commettiamo  tutti 
i  giorni,  possono  esser  can celiate  da  una  penitenza  meno  severa  ;  così 
il  Signore  non  usa  che  questa  parola  semplice  e  facile  :  “  Fanciulla. , 
levati  su  per  risuscitare  quella  fanciulla  che  era  ancora  nel  suo  letto. 
Ma  quando  bisognò  strappare  agli  orrori  della  tomba  quel  morto  di 
quattro  giorni,  Egli  fremette  nel  suo  spirito,  turbò  sè  stesso  e  sparse 


1)  Beila. 


2)  S  Grrg.,  Morcil.,  1.  IV,  c.  XXV. 
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lacrime  (Giov.,  XI).  Più  dunque  la  morte  dell’anima  è  grave  e  pro¬ 
fonda,  e  più  anche  la  penitenza  dev’  essere  severa  e  fervente.  Rile¬ 
vate  anche  che  a  colpe  pubbliche  bisogna  un  rimedio  pubblico,  e  perciò 
Lazzaro  esce  dalla  tomba  agli  occhi  di  tutto  il  popolo  che  è  presente, 
mentre  le  colpe  leggiere  non  hanno  bisogno,  per  esser  cancellate,  se 
non  d’  una  penitenza  segreta  ;  quindi  quella  fanciulla,  distesa  sul  suo 
letto,  risuscita  dinanzi  a  un  piccolo  numero  di  testimoni,  e  Gesù  inoltre 
raccomanda  loro  di  non  farne  parola.  Nostro  Signore  caccia  anche  fuori 
la  folla  che  riempiva  la  casa  prima  di  risuscitare  quella  fanciulla,  perchè 
infatti,  1’  anima  colpita  da  morte  spirituale  non  può  ritornare  alla 
vita,  se  non  dopo  d’  aver  cacciato  dalle  parti  più  segrete  del  suo  cuore 
la  moltitudine  delle  preoccupazioni  del  secolo.  Essa  si  mette  a  cam¬ 
minare  appena  è  risuscitata,  perchè  1’  anima,  che  esce  dalla  morte  del 
peccato,  non  deve  solo  separarsi  dalle  sozzure  dei  suoi  delitti,  ma  cam¬ 
minare  nella  pratica  delle  buone  opere  ;  ed  è  anche  necessario  che  si 
affretti  a  nutrirsi  del  pane  celeste,  cioè  della  parola  divina  e  della 
partecipazione  del  sacramento  dell’altare  i). 


1)  Reda. 
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(SEGONDO  S.  LUCA). 


E  avvenne  che ,  al  suo  ritorno ,  Gesù  fa  accolto  dalla  folla , 
'perchè  tatti  Lo  stavano  aspettando. 

Qaand ’  ecco  venne  un  uomo,  chiamato  Giairo,  il  quale  era 
anche  capto  della  sinagoga  ;  e  si  gettò  ai  piedi  di  Gesù,  sup¬ 
plicandolo  che  andasse  a  casa  sua  ; 

perchè  aveva  una  figliuola  unica ,  di  circa  dodici  anni,  e 
questa  moriva.  E  nell V  avviarsi  la  folla  Lo  pigiava. 

Intanto  una  donna,  che  da  dodici  anni  pativa  per  flusso  di 
sangue,  e  aveva  speso  in  medici  tutto  il  suo,  nè  da  alcuno  aveva 
potuto  essere  risanata, 

Gli  si  accostò  per  di  dietro  e  toccò  V  orlo  della  sua  veste  ; 
e  subito  il  flusso  del  sangue  stagnò. 

E  Gesù  disse  :  “  Chi  mi  ha  toccato  ?  E  poiché  negavano 
tutti,  Pietro  e  i  suoi  compagni  Gli  dissero  :  u  Maestro,  la  gente 
Ti  serra,  e  Ti  pesta,  e  Tu  domandi  :  Chi  mi  ha  toccato  ? 

E  Gesù  disse:  u  Qualcuno  mi  ha  toccato  ;  perchè  mi  sono 
accorto  che  è  uscita  da  me  virtù 

Ma  la  donna,  vedendosi  scoperta,  andò  tremante  e  Gli  si 
gettò  ai  piedi ,  e  raccontò  davanti  a  tutto  il  popolo  per  qual 
motivo  E  aveva  toccato  ;  e  come  d *  un  tratto  fu  guarita. 

Ed  Egli  le  disse  :  u  Figlia ,  la  tua  fede  ti  ha  salvata  ;  va’ 
in  pace 

Mentr ’  Egli  tuttora  parlava ,  venne  uno  a  dire  al  capo  della 
sinagoga  :  u  Tua  figlia  è  morta  ;  non  infastidire  il  Maestro 
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Ma  Gesù ,  udite  queste  parole,  disse  al  padre  della  fanciulla  : 
u  Non  temere  ;  soltanto  credi,  e  sarà  salva 

Giunto  poi  alla  casa,  non  lasciò  entrar  nessuno  con  se, 
tranne  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  col  padre  e  la  madre  della 
fanciulla. 

E  tutti  piangevano  e  facevano  cordoglio  per  lei.  Ma  Egli 
disse:  u  Non  piangete  ;  la  fanciulla  non  è  morta ,  ma  dorme 

E  si  burlavano  di  Lui,  sapendo  che  era  morta. 

Ma  Egli,  presala  per  mano,  alzò  la  voce,  e  disse  :  11  Fan¬ 
ciulla,  alzati 

E  tornò  . lo  spirito  di  lei,  e  subito  si  alzò.  Ed  Egli  ordinò 
che  le  fosse  dato  da  mangiare. 

E  i  genitori  di  lei  sbigottirono ,  ed  Egli  comandò  loro  di  non 
dire  ad-  alcuno  V  avvenuto. 

Lue.,  Vili,  40-56. 


E  avvenne  che,  al  suo  ritorno,  Gesù  fu  accolto  dalla  folla,  perchè  tutti  Lo  stavano 
aspettando.  Quand’ecco  venne  un  uomo,  chiamato  Giairo,  il  quale  era  anche  capo 
della  sinagoga;  e  si  gettò  ai  piedi  di  Gesù  supplicandolo  che  andasse  a  casa  sua, 
perchè  aveva  una  figliuola  unica  di  circa  dodici  anni,  e  questa  moriva.  E  nel!’  av¬ 
viarsi  la  folla  Lo  pigiava.  Intanto  una  donna,  che  da  dodici  anni  pativa  per  flusso 
di  sangue,  e  aveva  speso  in  medici  tutto  il  suo,  nè  da  alcuno  aveva  potuto  essere 
risanata,  Gli  si  accostò  per  di  dietro  e  toccò  I’  orlo  della  sua  veste  ;  e  subito  il 
flusso  del  sangue  stagnò.  , 

Dopo  d’aver  raccontato  il  miracolo  operato  presso  i  Geraseni,  l'Evan¬ 
gelista  passa  alla  risurrezione  della  figlia  del  capo  della  sinagoga  : 
«  e  avvenne  che,  al  suo  ritorno,  Gesù  fu  accolto  dalla  folla,  perchè 
tutti  Lo  stavano  aspettando  „  4).  —  Lo  aspettavano  per  ascoltare  la  sua 
dottrina  e  per  essere  testimoni  dei  suoi  miracoli 1  2).  —  Il  fatto  che 
S.  Luca  riferisce  in  questo  luogo  :  “  Quand '  ecco  venne  un  uomo, 
chiamato  Giairo,  ecc.  non  accadde  subito  dopo  di  quello  che  ha 
raccontato  prima.  Bisogna  porre  prima  il  pranzo  dei  pubblicani  di  cui 
parla  S.  Matteo,  e  al  quale  fa  succedere  tanto  strettamente  questo 
miracolo  della  risurrezione  della  figlia  di  Giairo,  che  nessun  altro  può 
esser  posto  fra  i  due  3).  —  L’  Evangelista  dà  il  nome  di  questo  capo 

1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVIII.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Agostino, 

de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXXIII. 


206 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


della  sinagoga,  per  causa  dei  Giudei  che  conobbero  allora  quell’  av¬ 
venimento,  e  per  rendere  più  evidente  la  prova  del  miracolo.  Non  è 
uno  degli  ultimi  del  popolo,  ma  un  capo  della  sinagoga  che  viene  a 
trovare  Gesù,  per  meglio  confondere  i  Giudei  e  toglier  loro  ogni 
scusa:  “  Era  capo  della  sinagoga  „.  Venne  a  trovare  Gesù,  perchè  vi 
era  come  forzato  dalla  necessità,  poiché  alle  volte  e  il  dolore  che  ci 
porta  al  bene,  secondo  queste  parole  del  Salmista  (Sai.,  XXXI,  9)  : 

“  Stringi  col  morso  e  colla  briglia,  le  mascelle  di  coloro  che  si  ritirano 
da  Te  „  *).  —  Viene  dunque,  sotto  l’ impulso  del  dolore  che  prova,  a 
gettarsi  ai  piedi  di  Gesù.  Egli  avrebbe  dovuto,  senza  esservi  costretto 
dalla  necessità,  prostrarsi  ai  suoi  piedi,  e  riconoscere  la  sua  divi¬ 
nità  2).  —  Vedete  quanta  è  ancora  la  sua  ignoranza  :  egli  domanda  a 
Gesù  Cristo  di  venire  in  casa  sua  :  “  Supplicandolo  che  andasse  a 
casa  sua  „,  cioè  egli  ignorava  che  Gesù  poteva  guarire  sua  figlia 
senza  essere  esteriormente  presente;  poiché  se  l’avesse  saputo,  avrebbe 
detto  a  Gesù  come  il  centurione  :  “  Di’  soltanto  una  parola,  e  il  mio 
servo  sarà  guarito  „  (Matt.,  Vili)  3).  —  L’  Evangelista  ci  fa  conoscere 
la  causa  della  sua  domanda  :  “  Aveva  una,  figlia  unica,  „,  la  speranza 
della  sua  casa  e  della  perpetuità  della  sua  stirpe  ;  “  di  circa,  dodici 
anni  „,  cioè  nel  fiore  dell’  età  ;  “  e  questa  moriva  „,  e,  invece  del  letto 
nuziale,  stava  per  essere  portata  alla  tomba  4).  —  Ora,  il  Signore  non 
era  venuto  sulla  terra  per  giudicare  il  mondo,  ma  per  salvarlo  ;  non 
ha  dunque  avuto  riguardo  alla  dignità  di  chi  Lo  implora,  ma  pro¬ 
segue  tranquillamente  la  sua  opera,  sapendo  bene  che  stava  per  ope¬ 
rare  un  miracolo  più  grande  di  quello  che  Gli  si  domandava.  Infatti, 
Lo  si  chiamava  per  guarire  una  giovanetta  ammalata,  ma  Egli  sapeva 
che  andava  a  risuscitarla  dopo  la  sua  morte,  e  ad  ispirare  così  agli 
uomini  la  speranza  certa  della  risurrezione  5). 

Prima  di  risuscitare  questa  giovanetta,  guarisce  1’  emorroissa,  per 
eccitare  la  fede  del  capo  della  sinagoga;  è  così  che  noi  celebriamo  la 
risurrezione  teurporale  nella  passione  del  Salvatore,  per  affermare  la 
nostra  fede  nella  risurrezione  eterna  :  “  E  nell’  avviarsi,  la  folla  Lo 
pigiava  „  6).  —  Prova  evidente  che  Egli  aveva  presa  una  vera  carne, 
che  calpestava  ogni  sentimento  di  orgoglio,  poiché  la  folla  non  Lo 
seguiva  a  distanza,  ma  Lo  circondava  e  Lo  spingeva  7). 

Ora,  una  donna  colpita  da  una  grave  malattia,  nella  quale  P  infer¬ 
mità  aveva  esaurite  le  forze  corporee,  e  i  medici  la  fortuna,  non  ha 
più  altra  speranza  in  una  sì  grave  estremità,  che  di  venire  a  gettarsi 
ai  piedi  del  Signore  :  “  Intanto  una  donna,  che  da  dodici  anni  pa¬ 
tiva  per  un  flusso  di  sangue,  ecc.  „  8).  —  Quali  elogi  non  merita  quella 

1)  Tito  Bostrense.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Giov\  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth. 

4)  Greco  (o  Asterio,  in  cat.  Graec.  Patrum).  5)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  6)  S.  Ambrogio.  7)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Greco 

(o  Asterio,  in  cat.  Graec.  Patrum). 
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donna  che,  nell’  esaurimento  delle  sue  forze,  causato  da  quella  perdita 
continua  di  sangue,  in  mezzo  a  tutto  quel  popolo  che  si  affolla  in¬ 
torno  al  Signore,  sostenuta  dalla  sua  fede  e  dal  desiderio  di  esser  gua¬ 
rita,  attraversa  la  folla,  e,  nascondendosi  agli  sguardi  del  Salvatore,  va 
dietro  di  Lui,  e  tocca  1’  orlo  delle  sue  vesti?  1). 

“  E  toccò  V  orlo  della  sua,  veste  —  Poiché  era  proibito  a  quelli 
che  erano  macchiati  da  qualche  impurità  di  toccare  quelli  che  erano 
puri,  o  di  avvicinarsi  a  quelli  che  la  Legge  riputava  santi  2).  —  Se¬ 
condo  la  Legge,  quella  malattia  era  ritenuta  come  una  delle  più  im¬ 
monde  (Lev.,  XV).  D’  altra  parte,  quella  donna  non  aveva  ancora  una 
idea  ben  giusta  del  Salvatore,  poiché  sperava  di  nascondergli  quel- 
1’  atto  ;  tuttavia  si  avvicinò  a  Lui  nella  ferma  speranza  di  essere 
guarita  3). 

Chi  avvicina  J’occhio  ad  una  luce  viva  ne  risente  subito  gli  effetti; 
le  spine  si  accendono  al  primo  contatto  del  fuoco  ;  così,  chiunque  si 
avvicina  con  fede  a  Colui  che  può  guarirlo,  ottiene  subito  la  guari¬ 
gione  :  “  E  subito  il  flusso  del  sangue  stagnò  „  4).  —  Non  furono  le  sole 
vesti  del  Salvatore  che  produssero  quell’effetto  maraviglioso  (giacché 
i  soldati  le  tirarono  a  sorte  tra  loro,  senza  provare  niente  di  simile 
[Matt.,  XXVII,  35),  ma  essa  fu  guarita  dalla  vivacità  della  sua  fede  5). 
—  Ella  credette,  e  subito  fu  guarita,  e  seguì  in  questo  caso  un  or¬ 
dine  veramente  ammirabile,  non  toccando  esternamente  il  Salvatore 
che  dopo  averlo  toccato  spiritualmente  con  la  fede  6). 

E  Gesù  disse:  u  Chi  mi  ha  toccato  ? E  poiché  negavano  tutti,  Pietro  e  i  suoi  com¬ 
pagni  Gli  dissero  :  “  Maestro,  la  gente  Ti  serra,  e  Ti  pesta,  e  Tu  domandi  :  Chi 
mi  ha  toccato  ? E  Gesù  disse  :  “  Qualcuno  mi  ha  toccato;  perchè  mi  sono  ac¬ 
corto  che  è  uscita  da  me  virtù  Ma  la  donna,  vedendosi  scoperta,  andò  tremante 
e  Gli  si  gettò  ai  piedi,  e  raccontò  davanti  a  tutto  il  popolo  per  qual  motivo  L’aveva 
toccato  ;  e  come  d’ un  tratto  fu  guarita.  Ed  Egli  le  disse  :  “  Figlia,  la  tua  fede  ti 
ha  salvata  ;  va’  in  pace 

Ora,  Nostro  Signore  intese  i  pensieri  di  quella  donna,  per  quanto 
morti,  e  guarì,  senza  pronunziare  una  sola  parola,  quella  che  Lo  pre¬ 
gava  in  silenzio,  lasciandole,  per  dir  così,  nascondere  la  sua  guari¬ 
gione,  ma  pubblicò  poi  questo  miracolo  :  “  E  Gesù  disse:  Chi  mi  ha, 
toccato?  „  7).  — Il  Signore  non  poteva  ignorare  il  miracolo  che  aveva 
operato,  ma,  benché  conoscesse  tutte  le  cose,  interrogò  come  se  non 
sapesse  niente  8).  —  Ora  i  discepoli,  non  comprendendo  il  vero  signifì- 

1)  Tito  Bostr.,  in  Matth.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  4)  Teofilatto.  5)  S.  G-iov.  Crisost.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  6)  Teofilatto.  7)  Greco  (o  Asterio,  in  cat.  Graecorum  Pati  um). 

S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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cato  di  questa  domanda,  o  pensando  che  Gesù  voleva  parlare  di  un  sem¬ 
plice  toccamento  ordinario,  Gli  rispondono  in  quest’ultimo  senso  :  “  E 
poiché  negavano  tutti,  Pietro  e  i  suoi  compagni  Gli  dissero  :  Maestro, 
la  gente  Ti  serra,  e  Ti  pesta, ,  e  Tu  domandi:  Chi  mi  ha  toccato ,  ecc.  f  „. 
Perciò  Nostro  Signore  nella  sua  risposta  precisa  la  natura  di  questo 
toccamento:  “  E  Gesù  disse:  Qualcuno  mi  ha  toccato  „.  E  come  se  di¬ 
cesse  :  “  Chi  ha  orecchie  per  intendere,  intenda  „,  quantunque  tutti 
avessero  le  orecchie  del  corpo,  perchè  non  significa  intendere  vera¬ 
mente,  se  non  s’intende  con  attenzione;  come  non  si  tocca  veramente, 
che  quando  si  è  ispirato  dalla  fede1).  —  Il  Salvatore  fa  conoscere  ciò 
che  è  accaduto  :  “  Perchè  mi  sono  accorto  che  è  uscita  da  me  potenza 
Parlando  così,  Egli  si  conforma  alle  idee  di  quelli  che  L’  ascoltano, 
ma  scopre  loro  nello  stesso  tempo  la  sua  divinità,  sia  col  miracolo 
che  ha  operato,  che  con  le  sue  parole,  poiché  nè  la  natura  umana, 
nè  forse  la  natura  angelica  possono  produrre  da  sè  una  virtù,  una 
potenza  simile  ;  è  un  privilegio  che  non  appartiene  se  non  alla  natura 
divina.  Nessuna  creatura,  infatti,  possiede  in  sè  la  potenza  di  guarir 
le  malattie  o  di  operare  qualunque  altro  miracolo  di  questo  genere  ; 
non  può  riceverla  che  da  Dio.  Ora,  non  è  per  un  vano  sentimento  di 
gloria  che  Egli  volle  che  quest’atto  della  potenza  divina  fosse  cono¬ 
sciuto  da  tutti,  Lui  che  tanto  spesso  aveva  proibito  di  pubblicare  i 
suoi  miracoli,  ma  nell’interesse  di  quelli  che  son  chiamati  alla  grazia 
della  giustificazione  per  la  fede  2).  —  Incomincia  dal  calmare  il  timore 
di  quella  donna,  la  cui  coscienza  allarmata  avrebbe  potuto  rimpro¬ 
verarle  di  aver  nascosta  la  grazia  della  sua  guarigione;  secondo,  la 
corregge,  perchè  aveva  creduto  di  restar  nascosta  ;  terzo  fa  P  elogio 
della  sua  fede  innanzi  a  tutti  i  presenti,  e  la  propone  alla  loro  imi¬ 
tazione;  e  facendo  vedere  che  tutto  Gli  è  noto,  non  fa  un  miracolo 
minore  di  quello  della  guarigione  di  quella  donna  3).  —  Con  ciò,  infine, 
induceva  il  capo  della  sinagoga  a  credere,  senza  esitare,  che  egli  li¬ 
berebbe  sua  figlia  dai  legami  della  morte  4). 

Nostro  Signore  non  fa  conoscere  immediatamente  quella  donna  ;  Egli 
voleva,  mostrando  che  niente  Gli  è  nascosto,  indurla  a  pubblicare  ciò 
che  era  accaduto,  e  che  non  poteva  esistere  alcun  dubbio  sulla  verità 
del  miracolo  :  “  Ma  la  donna,  vedendosi  scoperta,  andò  tremante  e  Gli 
si  gettò  ai  piedi,  ecc.  „  5)  —  Il  Salvatore  conferma  allora,  con  le  sue 
parole,  la  guarigione  che  essa  aveva  ottenuta  toccando  la  sua  veste  : 
“  Ed  Egli  le  disse  :  Figlia  la  tua  fede  ti  ha,  salvata  ;  va’  in  pace  „, 
cioè  :  “  Sii  liberata  dalla  prova  che  ti  affliggeva  „.  Egli  non  guarisce 
dunque  il  corpo,  che  dopo  aver  guarita  l’anima  con  la  fede  6).  — La 

1)  S.  G-reg.  (o  Yitt.  Antiocli.,  in  cat.  Graec .  Patrum).  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Grae- 

corum  Patrum.  3)  S.  Gliov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  4)  S.  Cirill.,  in  cat. 

Graecorum  Patrum.  5)  S.  G-iov.  Criso&t.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  6)  Orig.,  in 

cat.  Graec.  Patrum. 
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chiama  figlia,  perchè  la  sua  fede  è  stata  la  causa  della  sua  guarigione, 
e  perchè  la  fede  ci  ottiene  anche  la  grazia  dell’  adozione *  1). 

Si  racconta  che  questa  donna  fece  erigere  nella  città  di  Paneade 
(Cesarea  di  Filippo),  di  cui  era  originaria,  un  monumento  notevole, 
in  ricordo  del  benefizio  che  aveva  ricevuto  dal  Salvatore.  Si  vedeva 
all’entrata  della  porta  della  sua  casa,  su  di  un  alto  piedistallo,  una 
statua  di  bronzo,  rappresentante  una  donna  in  ginocchio,  con  le  mani 
giunte,  nell’attitudine  di  preghiera  ;  dall’altro  lato  si  ergeva  un’altra 
statua  della  stessa  materia,  rappresentante  un  uomo  vestito  di  un 
mantello,  con  la  mano  stesa  verso  quella  donna  ;  ai  suoi  piedi,  sulla 
base,  si  vedeva  una  pianta  esotica,  che  saliva  fino  all’orlo  del  man¬ 
tello  di  bronzo,  ed  alla  quale  si  attribuiva  la  proprietà  di  guarire  tutti  i 
dolori.  Questa  statua,  si  dice,  rappresentava  Gesù  Cristo,  e  1’  imperatore 
Massimino  la  fece  distruggere  *)  2). 

In  senso  mistico,  Gesù  Cristo  aveva  lasciata  la  sinagoga  allonta¬ 
nandosi  dai  Geraseni,  e  noi,  che  siamo  stranieri,  riceviamo  Colui  che 
i  suoi  non  avevano  voluto  ricevere  3).  —  0  anche,  il  Signore  ritornerà 
a  trovare  i  Giudei  alla  fine  dei  tempi,  ed  essi  Lo  riceveranno  affret¬ 
tandosi  ad  abbracciare  la  fede  4).  —  Ma  che  rappresenta  questo  capo 
della  sinagoga,  se  non  la  Legge,  in  considerazione  della  quale  il  Si¬ 
gnore  non  ha  interamente  abbandonata  la  sinagoga  ?  5).  —  Ovvero, 
questo  principe  della  sinagoga  è  Mosè.  Egli  porta  con  ragione  il 
nome  di  Giairo  (cioè  che  illumina  o  è  illuminato ),  perchè  chi  riceve 
le  parole  di  vita  per  comunicarcele,  illumina  gli  altri,  ed  è  lui  stesso 
illuminato  dallo  Spirito  Santo.  Il  capo  della  sinagoga  si  prostra  ai 
piedi  di  Gesù,  perchè  il  legislatore  dei  Giudei  e  tutta  la  successione 
dei  Patriarchi  riconobbero  che  il  Cristo  fatto  uomo  era  ad  essi  di 
molto  superiore.  Se  Dio  è  la  testa  del  Cristo  (I  Cor.,  XI),  è  giusto 
vedere  nei  suoi  piedi  la  sua  Incarnazione  con  la  quale  ha  toccato  la 
terra  della  nostra  mortalità.  Egli  prega  Gesù  di  entrare  nella  sua 
casa,  perchè  desiderava  di  vedere  il  suo  avvento.  La  sua  figlia  unica 
è  la  sinagoga,  che  sola  è  stabilita  in  virtù  di  una  istituzione  legale; 
sta  per  morire,  nell’età  di  appena  dodici  anni  (cioè  prossima  alla  pu¬ 
bertà),  perchè  infatti,  dopo  aver  ricevuta  dai  Profeti  un’educazione 
distinta,  essa  doveva,  una  volta  arrivata  all’età  del  discernimento, 
produrre  per  Dio  dei  frutti  spirituali  ;  ma,  la  molteplicità  dei  suoi 
errori  avendola  fatta  cadere  in  languore,  non  potè  entrare  nelle  vie 
della  vita  spirituale,  e  se  Gesù  Cristo  non  le  fosse  venuto  in  soccorso, 


*)  Queste  parole:  «L’imperatore  Massimino  la  fece  distruggere»  mancano  in 
Eusebio;  al  loro  posto  si  legge  ,  «che  esiste  ancora»  ;  ed  Eusebio  afferma  d’averla 
veduta  lui  stesso.  Veggasi  nota  a  pag.  189  del  presente  Volume. 

1)  Tito  Bostr.,  in  Matth.  2)  Euseb.,  Eccl.  hist.,  1.  VII,  c.  XIV.  3)  S.  Am¬ 

brogio.  4)  Beda.  5)  S.  Ambrogio. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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sarebbe  morta  certamente.  Mentre  il  Signore  si  dirige  verso  la  casa 
della  giovinetta  che  sta  per  guarire,  è  pigiato  dalla  folla,  perchè,  in¬ 
fatti,  Egli  è  come  oppresso  dai  costumi  di  quelli  che  menano  una 
vita  carnale,  quando  annunzia  ai  Giudei  gli  insegnamenti  della  sal¬ 
vezza  i).  —  Ma  mentre  il  Verbo  di  Dio  va  presso  questa  figlia  del 
capo  della  sinagoga  per  salvare  i  figli  d’  Israele,  la  santa  Chiesa, 
composta  dei  Gentili,  e  che  stava  per  perire,  vittima  dei  suoi  disor¬ 
dini  e  dei  suoi  delitti,  ruba  con  la  fede  la  grazia  della  guarigione, 
la  quale  era  riservata  ad  altri 2).  —  Quella  perdita  di  sangue  può 
intendersi  in  due  modi,  sia  della  prostituzione  dell’  idolatria,  che  dei 
vergognosi  godimenti  della  carne  e  del  sangue  3).  —  Ma  che  signifi¬ 
cano  questa  figlia  del  capo  della  sinagoga,  che  muore  all’età  di  dodici 
anni,  e  quella  donna  che  soffriva  da  dodici  anni  di  una  perdita  di 
sangue,  se  non  che  la  Chiesa  è  stata  nel  travaglio  e  nella  sofferenza, 
mentre  la  sinagoga  è  esistita?  4).  —  Poiché  fu  quasi  nello  stesso  se¬ 
colo  che  la  sinagoga  ebbe  origine  nella  persona  dei  Patriarchi,  e  che 
i  Gentili  si  macchiarono  con  le  pratiche  di  un  culto  idolatra  5). 

Quella  donna  aveva  esaurita  tutta  la  sua  fortuna  per  farsi  curare 
dai  medici  ;  così  il  popolo  dei  Gentili  aveva  perduti  tutti  i  doni  della 
natura  6). — Quei  medici  rappresentano  o  i  falsi  teologi,  o  i  filosofi,  o 
i  dottori  delle  leggi  umane,  che  fanno  delle  lunghe  dissertazioni  sulle 
virtù  e  sui  vizi,  e  promettono  agli  uomini  di  dar  loro  delle  regole 
utili  per  dirigerli  nella  condotta  della  vita.  Oppure,  quei  medici  sono 
gli  spiriti  immondi  che,  sotto  il  velo  di  un  interesse  ipocrita,  si  fa¬ 
cevano  adorare  dagli  uomini  al  posto  di  Dio.  Ora,  più  il  Gentilesimo 

\ 

aveva  speso  delle  facoltà  naturali  per  ascoltare  tutti  questi  dottori, 
e  più  era  difficile  purificarlo  dalle  brutture  delle  sue  colpe  7).  —  Ma 
fin  da  quando  il  Gentilesimo  apprese  che  il  popolo  giudaico  era  ma¬ 
lato,  concepì  la  speranza  della  sua  guarigione,  riconobbe  che  il  tempo 
era  arrivato,  in  cui  un  medico  divino  doveva  discendere  dal  cielo,  si 
alzò  per  andare  ad  incontrarlo,  attingendo  una  santa  premura  nella 
sua  fede,  ma  ritenuto  dalla  sua  timidezza  naturale,  poiché  è  proprio 
del  pudore  e  della  fede  riconoscere  la  propria  infermità,  senza  dispe¬ 
rare  del  perdono.  Esso  tocca  il  lembo  della  veste  del  Salvatore  ver¬ 
gognoso  e  timido  :  si  avvicina  con  confidenza,  crede  con  una  fede 
religiosa  e  sincera,  e  riconosce  saggiamente  che  ha  ottenuta  la  sua 
guarigione.  Così  il  popolo  dei  Gentili,  che  ha  creduto  al  vero  Dio,  ha 
arrossito  dei  delitti  ai  quali  voleva  rinunziare,  ha  abbracciato  la  fede 
che  doveva  professare,  fa  prova  di  pietà  nelle  sue  preghiere,  di  sa¬ 
pienza,  riconoscendo  la  sua  guarigione,  di  confidenza,  confessando  che 
aveva  come  sottratto  la  grazia  che  era  destinata  ad  altri.  Quella  donna 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Beda.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Beda.  6)  San¬ 

ti’  Ambrogio.  7)  Beda. 
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si  avvicina  a  Gesù  per  di  dietro,  per  toccare  le  sue  vesti,  perchè  è 
scritto  :  “  Camminerai  dietro  il  Signore  Dio  tuo  „  (Deut.,  XIII,  4  )  i). 
—  E  Gesù  Cristo  stesso  ha  detto  :  “  Se  qualcuno  vuol  essere  mio  servo, 
mi  venga  dietro  „  (Giov.,  XIII).  Ovvero,  perchè  chi  non  vede  il  Si¬ 
gnore  nella  sua  carne  mortale,  dopo  il  compimento  e  la  consuma¬ 
zione  dei  misteri  della  sua  vita  temporale,  cammina  tuttavia  sulle 
sue  tracce  con  la  fede  2). 

Mentre  la  folla  preme  da  tutti  i  lati  il  Redentore,  una  sola  donna 
Lo  tocca  veramente,  perchè  nella  Chiesa  tutti  quelli  che  seguono  le 
inclinazioni  della  carne  premono  il  Salvatore,  dal  quale  tuttavia  sono 
ben  lontani,  e  Lo  toccano  soltanto  quelli,  che  Gli  sono  veramente 
uniti  per  1’  umiltà.  Cosi  la  folla  si  pigia  senza  toccarlo,  perchè  essa 
è  importuna  con  la  sua  presenza,  ed  assente  con  la  sua  vita  3J.  —  Op¬ 
pure,  non  vi  è  che  una  sola  donna  per  toccare  il  Signore  con  fede, 
perchè  non  si  può  fedelmente  cercare  se  non  col  cuore  della  Chiesa 
cattolica  che  è  afflitto  dal  disordine  delle  diverse  eresie  4).  —  Quelli 
che  Lo  premono,  non  credono  in  Lui  ;  hanno  la  fede  solo  quelli  che 
Lo  toccano  ;  è  con  la  fede  che  si  tocca  Gesù  Cristo,  è  con  la  fede  che 
Lo  si  vede.  Infine,  per  manifestare  la  fede  di  quella  donna  che  Lo 
tocca,  Egli  dice:  “  Mi  sono  accorto  che  è  uscita  dame  virtù  „,  prova 
evidente  che  la  divinità  non  è  racchiusa  nei  limiti  ristretti  della  natura 
umana  e  nella  prigione  del  corpo,  ma  che  la  sua  potenza  eterna  stra¬ 
ripa  al  di  là  dei  limiti  della  nostra  debole  natura.  Non  è,  infatti,  per 
un  atto  della  potenza  umana,  che  il  popolo  dei  Gentili  è  liberato  ;  è 
la  grazia  di  Dio  che  riunisce  tutte  le  nazioni,  le  quali  con  una  fede 
ancora  imperfetta  inclinano  verso  di  loro  la  misericordia  eterna.  Infatti, 
se  consideriamo  da  un  lato  1’  estensione  della  nostra  fede,  dall’altro 
la  grandezza  del  Figlio  di  Dio,  vedremo  che,  in  paragone  di  questa 
grandezza  divina,  tocchiamo  soltanto  il  lembo  della  sua  veste,  senza 
che  potessimo  raggiungerne  la  cima.  Se  dunque  vogliamo  ottenere  la 
nostra  guarigione,  tocchiamo  con  la  fede  il  lembo  della  veste  di  Gesù 
Cristo  ;  nessuno  può  toccarlo  senza  che  Egli  lo  sappia.  Beato  colui  che 
toccherà  la  minima  parte  del  Verbo,  giacché  chi  può  comprenderlo 
tutto  intero  ?  5). 


1)  $.  Ambrogio. 
S.  Ambrogio. 


2)  Beda. 


S.  Gregorio,  Moral.,  1.  Ili,  c.  XI. 


4)  Beda. 
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Mentr'  Egli  tuttora  parlava,  venne  uno  a  dire  al  capo  della  sinagoga  :  u  Tua  figlia 

è  morta  ;  non  infastidire  il  Maestro  Ma  Gesù,  udite  queste  parole,  disse  al 

padre  della  fanciulla  :  u  Non  temere  ;  soltanto  credi,  e  sarà  salva  Giunto 
poi  alla  casa,  non  lasciò  entrar  nessuno  con  sè,  tranne  Pietro,  Giacomo  e  Gio¬ 
vanni,  col  padre  e  la  madre  della  fanciulla,  E  tutti  piangevano  e  facevano  cordoglio 
per  lei.  Ma  Egli  disse  :  u  Non  piangete  ;  la  fanciulla  non  è  morta,  ma  dorme 
E  si  burlavano  di  Lui,  sapendo  che  era  morta.  Ma  Egli,  presala  per  mano, 
alzò  la  voce,  e  disse  :  u  Fanciulla,  alzati E  tornò  io  spirito  di  lei,  e  subito 

si  alzò.  Ed  Egli  ordinò  che  le  fosse  dato  da  mangiare.  E  i  genitori  di  lei  sbi¬ 

gottirono,  ed  Egli  comandò  loro  di  non  dire  ad  alcuno  I’  avvenuto. 

E  per  un  piano  provvidenziale  che  Nostro  Signore  aspettava  che 
quella  giovinetta  fosse  morta,  per  rendere  più  splendido  il  miracolo 
della  risurrezione  ;  per  questo  scopo  Egli  cammina  lentamente,  pro¬ 
lunga  il  suo  discorso  con  quella  donna,  finché  la  figlia  del  capo  della 
sinagoga  fosse  spirata  e  che  gliene  fosse  portata  la  nuova  :  “  Mentre 
Egli  tuttora  parlava,  venne  uno  a  dire  al  capo  della,  sinagoga  :  Tua 
figlia  è  morta,  ecc.  „ *  l).  —  Che  S.  Matteo  racconti  che  il  capo  della 
sinagoga  annunzi  al  Signore  non  che  sua  figlia  stava  per  morire,  ma 
che  era  morta,  mentre  S.  Luca  e  S.  Marco  raccontano  che  non  era 
ancora  morta,  tanto  che  aggiungono  che  si  venne  dopo  ad  annun¬ 
ziare  la  sua  morte,  non  vi  è  qui  alcuna  contraddizione.  S.  Matteo, 
per  abbreviare,  ha  voluto  dire  subito,  che  il  Signore  fu  pregato  di 
fare  ciò  che  fece  in  realtà,  cioè  di  risuscitare  quella  giovinetta  che 
era  morta  ;  egli  ha  dunque  meno  riguardi  alle  parole  del  padre,  che 
al  suo  desiderio  e  alla  sua  volontà,  ciò  che  è  molto  più  importante 
senza  dubbio.  Se  i  due  altri  Evangelisti,  o  1’  uno  di  essi  solamente 
avesse  messo  nella  bocca  del  padre  il  linguaggio  di  quelli  che  vennero 
da  casa  sua,  cioè  che  non  bisognava  più  infastidire  Gesù,  perchè  la 
giovinetta  era  morta,  le  parole  che  gli  presta  S.  Matteo  sarebbero  in 
opposizione  col  suo  pensiero  ;  ma  non  si  legge  in  nessuna  parte  che 
il  padre  si  sia  unito  agli  inviati  per  impedire  al  divino  Maestro  di 
venire.  Perciò  Nostro  Signore,  senza  rimproverargli  la  sua  mancanza 
di  fiducia,  afferma  al  contrario  la  sua  fede  e  la  rende  incrollabile  : 
“  Ma  Gesù,  udite  queste  parole,  disse  al  padre  :  Non  temere  ;  soltanto 
credi,  e  sarà  salva  „  2). — Il  Signore  esige  la  fede  da  coloro  che  L’in¬ 
vocano,  non  perchè  abbia  bisogno  del  soccorso  altrui  (poiché  Egli  è 
il  padrone  ed  il  distributore  della  fede),  ma  per  non  sembrare  di  far 
distinzione  di  persone  nella  distribuzione  dei  suoi  doni.  Mostra  così 
che  non  accorda  le  sue  grazie  se  non  a  coloro  che  credono,  perchè  non 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXI  Slip.  Matth.  2)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang 

1.  II,  c.  XXVIII. 
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vuole  che  i  suoi  benefizi  cadano  in  un’  anima  sprovvista  di  fede,  che 
li  lascerà  perdere  con  la  sua  infedeltà.  Vuole,  al  contrario,  che  la 
grazia  dei  suoi  benefizi  perseveri,  e  che  la  guarigione  che  Egli  accorda 
sia  costante  e  duratura  i). 

Prima  di  risuscitare  quella  giovinetta  che  era  morta,  Egli  fece  uscire 
tutti,  per  insegnarci  a  fuggire  ogni  vana  gloria  e  non  far  niente  per 
ostentazione.  Così,  quando  Dio  dà  a  qualcuno  la  grazia  di  fare  dei 
miracoli,  costui  non  deve  restare  nella  folla,  ma  ricercare  la  solitu¬ 
dine  e  separarsi  dal  mondo  :  “  Giunto  poi  alla  casa,  non  lasciò  entrare 
nessuno  con  s'e,  tranne  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  „.  Non  lasciò  en¬ 
trare  che  i  primi  dei  suoi  discepoli,  come  più  capaci  di  tener  segreto 
questo  miracolo,  poiché  non  voleva  che  fosse  divulgato  prima  del  tempo 
stabilito,  forse  per  causa  dell’invidia  che  verso  di  Lui  avevano  i  Giudei. 
Così,  quando  noi  siamo  per  uno  dei  nostri  fratelli  un  oggetto  di  invidia, 
guardiamoci  dal  fargli  conoscere  le  nostre  buone  opere,  per  non  dare 
alla  sua  gelosia  un  nuovo  pasto  2).  — Non  prese  con  sé  gli  altri  disce¬ 
poli,  per  stimolare  i  loro  desiderii,  ed  anche  perchè  le  loro  disposizioni 
non  erano  abbastanza  perfette.  Sceglie  Pietro  ed  i  figli  di  Zebedeo,  per 
eccitare  gli  altri  ad  imitarli.  Prende  anche  come  testimoni  i  genitori 
della  giovane,  affinchè  nessuno  potesse  mettere  in  dubbio  le  prove  di 
questa  risurrezione.  Notate  ancora  che  fa  ritirare  tutti  quelli  che  pian¬ 
gevano,  e  che  giudica  indegni  di  vedere  questo  miracolo  :  “  E  tutti 
piangevano  e  facevano  cordoglio  per  lei  „.  Se  il  Salvatore  bandisce 
allora  i  pianti  e  le  lacrime,  a  più  forte  ragione  dobbiamo  noi  ora  imi¬ 
tare  questo  esempio.  Allora  non  si  comprendeva  abbastanza  che  la 
morte  non  è  che  un  sonno  pel  cristiano.  Nessuno  dunque  si  abbandoni 
ad  un  dolore  esagerato,  e  non  faccia  così  ingiuria  alla  vittoria  che 
Gesù  Cristo  ha  riportata  sulla  morte,  che  non  è  più  ora  che  un  sem¬ 
plice  sonno,  come  Nostro  Signore  stabilisce,  aggiungendo:  “  Non  pian¬ 
gete  ;  la  fanciulla  non  è  morta,  ma  dorme  „.  Mostra  così  che  tutte  le 
cose  Gli  sono  facili,  e  che  può  anche  tanto  facilmente  richiamarla  alla 
vita,  che  svegliarla  dal  suo  sonno  :  “  E  si  burlavano  di  Lui,  sapendo 
che  era  morta  „.  Il  Salvatore  non  fa  loro  alcun  rimprovero,  non  arresta 
le  loro  derisioni,  che  saranno  una  prova  evidente  della  morte  di  quella 
giovinetta.  Siccome  per  la  maggior  parte  del  tempo  gli  uomini,  mal¬ 
grado  i  miracoli  di  cui  son  testimoni,  perseverano  nella  loro  incredu¬ 
lità,  Egli  vuol  convincerli  anticipatamente  con  le  loro  proprie  parole, 
e,  per  disporli  a  credere  alla  risurrezione  con  lo  spettacolo  che  avevano 
sotto  gli  occhi,  prende  per  la  mano  la  giovinetta  :  “  Ma  Egli,  presala 
per  mano,  alzò  la  voce  e  disse  :  Fanciulla,  alzati  „.  E  fin  da  quando 
ebbe  presa  la  sua  mano,  essa  fu  risuscitata  :  “  E  tornò  lo  spirito  di 
lei,  e  subito  si  alzò  „.  Infatti,  il  Salvatore  non  le  dà  un’  anima  diffe- 


1)  S.  Atan.,  in  cat.  Graec.  Pcitrum. 


2)  Teofllatto. 
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rente  dalla  sua,  ma  le  rende  la  stessa  che  aveva  perduta  con  l’ultimo 
sospiro.  Non  solamente  risuscita  questa  giovinetta,  ma  vuole  che  le 
si  dia  da  mangiare  :  “  Ed  Egli  ordinò  che  le  fosse  dato  da  mangiare 
prova  evidente  che  quella  risurrezione  non  era  immaginaria.  E  non 
vuole  darle  Lui  da  mangiare,  ma  la  fa  servire  da  altri  ;  agisce  simil¬ 
mente  nella  risurrezione  di  Lazzaro,  dice  ai  suoi  discepoli  :  “  Scioglie¬ 
telo  „,  e  lo  ammette  dopo  alla  sua  tavola  *). 

I  genitori  di  quella  giovinetta  sono  immersi  nello  stupore  e  pronti 
a  mandare  delle  esclamazioni  di  maraviglia  e  di  gioia  ;  Gesù  li  con¬ 
tiene  :  “  E  i  genitori  di  lei  sbigottirono,  ed  Egli  comandò  loro  di  non 
dire  ad  alcuno  V  avvenuto  „.  Mostra  così  che  Egli  è  l’autore  e  la 
sorgente  di  tutti  i  beni,  che  li  spande  senza  alcuna  ricerca  personale, 
e  che  dà  tutto  senza  ricevere  niente.  Chi,  al  contrario,  persegue  con 
premura  la  vanagloria  nelle  sue  buone  opere,  dà,  è  vero,  da  un  lato, 
ma  per  ricevere  dall’  altro 1  2). 

Nel  senso  mistico,  appena  quella  donna  malata  di  una  perdita  di 
sangue  è  guarita,  si  viene  ad  annunziare  a  Gesù  la  morte  della  figlia 
del  capo  della  sinagoga.  E  che  infatti,  quando  la  Chiesa  fu  purificata 
dalle  macchie  dei  suoi  vizi,  la  sinagoga  spirò  subito  vittima  della  sua 
infedeltà  e  della  sua  nera  invidia  :  della  sua  infedeltà,  perchè  rifiutò 
di  credere  in  Gesù  Cristo  ;  di  gelosia,  perchè  si  attristò  nel  vedere 
la  Chiesa  abbracciare  la  fede  3j. 

Gli  stessi  servitori  del  principe  della  sinagoga  non  potevano  credere 
ancora  alla  risurrezione  che  Gesù  Cristo  aveva  predetta  nella  Legge 
(Sai.,  XV),  e  che  compie  più  tardi  sotto  il  regno  del  Vangelo,  e  dicono 
al  padre  della  giovinetta  :  w  Non  lo  infastidire,  „  come  se  Gli  fosse  stato 
impossibile  di  richiamare  in  vita  quella  giovinetta  4).  —  E  lo  stesso 
linguaggio  che  tengono  ancora  oggi  quelli  che  riguardano  lo  stato 
della  sinagoga  come  talmente  disperato,  che  non  credono  che  possa 
giammai  essere  ristabilita  ;  ma  ciò  che  è  impossibile  agli  uomini  è 
possibile  a  Dio  (Lue.,  XVIII).  Perciò  il  Salvatore  dice  al  capo  della 
sinagoga  :  “  Non  temere  ;  soltanto  credi,  e  sarà  salva  „.  Il  padre  della 
giovinetta  rappresenta  la  riunione  dei  dottori  della  Legge  ;  se  essi 
acconsentono  ad  abbracciare  la  fede,  la  sinagoga  che  è  loro  sottomessa 
sarà  salva  del  pari  5).  —  Quando  Gesù  arrivò  alla  casa,  non  prese  con 
sè  che  alcuni  testimoni  della  risurrezione  che  stava  per  operare  ;  è 
che,  infatti,  la  risurrezione  non  è  stata  creduta  da  principio  che  da 
pochi.  Ma  perchè  questo  modo  così  differente  di  agire  ?  Precedentemente 
Egli  ha  risuscitato  pubblicamente  la  figlia  di  una  vedova  ;  qui  allon¬ 
tana  la  folla  dei  testimoni  ;  in  quella  prima  circostanza,  Nostro  Signore 
voleva  manifestare  la  sua  bontà,  perchè  il  dolore  di  quella  vedova  che 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  2)  Greco  (o  Sev.  Antiocli.,  in  cat. 
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piangeva  il  suo  unico  figlio,  non  ammetteva  alcun  ritardo.  Voleva 
anche  nella  sua  sapienza  darci  una  figura,  nel  figlio  della  vedova  di 
Naim,  della  Chiesa,  che  doveva  abbracciare  prontamente  la  fede,  e 
nella  figlia  del  capo  della  sinagoga,  i  Giudei  che  dovevano  credere, 
ma  in  piccolissimo  numero.  Infine,  Nostro  Signore  dice  loro  :  “  Non 
è  morta,,  ma  dorme  „.  Essi  si  beffavano  di  Lui,  poiché,  quando  non 
si  crede,  si  diventa  naturalmente  beffeggiatori.  Lasciamo  dunque  pian¬ 
gere  i  morti  a  coloro  che  li  ritengono  come  morti  senza  ritorno  ;  con 
la  fede  nella  risurrezione,  non  vi  è  più  morte,  non  vi  è  che  un  sonno 
passeggierò.  Quanto  alla  sinagoga,  che  ha  perduta  la  gioia  dello  sposo 
che  costituiva  e  faceva  la  sua  vita,  essa  resta  distesa  come  morta  in 
mezzo  a  quelli  che  la  piangono,  senza  nemmeno  comprendere  il  sog¬ 
getto  delle  loro  lacrime  *).  — Il  Signore  prende  la  mano  della  giovi¬ 
netta  per  richiamarla  alla  vita  ;  beato  colui  che  la  sapienza  prende 
così  per  la  mano  per  introdurlo  nella  sua  casa  e  comandare  che  gli 
si  dia  da  mangiare  !  Poiché  il  Verbo  di  Dio  è  veramente  il  pane  disceso 
dal  cielo,  perciò  sentite  la  Sapienza  che  ha  moltiplicati  sugli  altari  il 
corpo  e  il  sangue  di  un  Dio,  per  essere  nostro  cibo,  dirvi  :  “  Venite, 
mangiate  il  mio  parie,  e  bevete  il  vino  che  io  ho  annacquato  per  voi  „ 
(Prov.,  IN,  5)  2).  —  La  giovane  si  alza  subito,  poiché,  non  appena  Gesù 
Cristo  prende  e  sostiene  la  mano  dell’uomo,  la  sua  anima  ritorna  subito 
alla  vita.  Ora,  vi  sono  alcuni  che  trovano  la  morte  dell’  anima  in  un 
semplice  pensiero  colpevole  che  non  si  manifesta  con  alcun  atto  ;  il 
Signore  rende  loro  la  vita  nella  figlia  del  capo  della  sinagoga.  Altri 
vengono  agli  atti  esterni  del  male,  nel  quale  si  compiacciono,  e  portano 
per  così  dire  la  loro  morte  pubblicamente  fuori  delle  porte  ;  essi  sono 
raffigurati  dal  figlio  della  vedova,  che  Gesù  risuscita  fuori  delle  porte 
della  città,  e  mostra  così  che  può  risuscitarli.  Altri,  infine,  sono  sep¬ 
pelliti  nelle  abitudini  del  peccato  come  nella  corruzione  della  tomba, 
e  la  giustizia  del  Salvatore  è  egualmente  potente  per  rendere  loro  la 
vita  ;  per  provarlo  Egli  risuscita  Lazzaro,  che  già  da  quattro  giorni 
era  nella  tomba.  Ora,  più  le  colpe  che  han  data  la  morte  all’  anima 
sono  gravi,  e  più  deve  esser  vivo  il  fervore  della  penitenza.  Perciò, 
Nostro  Signore  parla  a  voce  moderata  per  risuscitare  la  giovinetta 
distesa  morta  nella  casa  dei  suoi  genitori  ;  prende  un  tòno  più  elevato 
e  dice  di  più  per  richiamare  in  vita  il  giovane  che  si  portava  al  se¬ 
polcro  ;  ma,  per  risuscitare  Lazzaro  morto  da  quattro  giorni,  Egli  freme 
nel  suo  spirito,  versa  delle  lagrime,  e  getta  un  gran  grido.  Notiamo 
ancora  che  le  colpe  pubbliche  esigono  un  rimedio  pubblico,  mentre 
i  peccati  meno  gravi  possono  essere  cancellati  dalle  opere  segrete  della 
penitenza.  Q,uella  giovinetta,  distesa  morta  nella  casa  dei  suoi  geni¬ 
tori,  ritorna  in  vita  innanzi  ad  un  piccolo  numero  di  testimoni  ;  il 


1)  S.  Ambrogio  . 


2)  Beda. 
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figlio  della  vedova  di  Naim  è  risuscitato  fuori  della  casa  ed  innanzi 
a  tutto  il  popolo,  e  Lazzaro,  chiamato  da  sepolcro,  ha  per  testimoni 
della  sua  risurrezione  un  numero  considerevole  di  Giudei  *). 

Voi  avete  in  questo  miracolo  un  elogio  della  fede.  Vi  scoprite  nello 
stesso  tempo  che  il  Signore  vuole  che  i  suoi  miracoli  siano  conosciuti 
in  vista  del  bene  generale,  ma  che  li  nasconde  per  quanto  è  in  Lui, 
come  si  vede  anche  qui  ;  ciò  che  è  un  effetto  della  sua  potenza  di¬ 
vina  1’  attribuisce  alla  fede  della  persona  che  è  stata  guarita.  Avete 
anche  in  questo  punto  qualche  cosa  di  ben  degno  di  nota  e  atto  ad 
aiutarvi  alla  custodia  della  vostra  umiltà.  Ecco  come  si  esprime  San 
Bernardo  :  “  Chi  serve  perfettamente  il  Signore,  può  essere  chiamato 
la  frangia  o  la  porzione  più  bassa  del  suo  vestito,  a  causa  dell’umile 
idea  che  ha  di  sè  stesso.  Colui  dunque,  che  è  giunto  a  riconoscere 
che  il  Signore  ascolta  la  sua  preghiera  per  la  guarigione  degli  infermi 
o  per  l’operazione  di  altri  miracoli,  questi,  dico,  non  si  elevi  per  un 
tale  favore,  non  1’  attribuisca  a  sè  stesso  ;  non  è  lui,  ma  il  Signore 
che  ha  agito.  Marta,  è  vero,  ha  toccato  il  lembo  del  vestito  di  Gesù, 
piena  di  fiducia  che  con  ciò  sarebbe  liberata,  ed  è  avvenuto  così  ;  ma 
non  da  quel  vestito,  sì  bene  dal  Signore  è  uscita  la  virtù  che  l’ha  sal¬ 
vata.  Ecco  perchè  Egli  dice  :  “  Mi  sono  accorto  che  è  uscita  da  me 
virtù  „  (Lue.,  Vili,  46)  „.  Notate  dunque  questo  con  attenzione,  e  non 
vi  attribuite  mai  alcun  bene,  poiché  tutto  viene  dal  Signore  Gesù. 

S.  Bonav.,  medit.  vitae  J.  Christi,  c.  XXVII. 


1)  S.  Ambrogio. 


I  DUE  CIEGHI. 


E  quindi ,  partendo  Gesù,  due  ciechi  Lo  seguirono  gridando 
e  dicendo  :  u  Figliuolo  di  Davide ,  abbi  pietà  di  noi 

Quando  poi  Egli  fu  arrivato  a  casa,  i  ciechi  Gli  si  'presenta¬ 
rono.  E  Gesù  disse  loro  :  u  Credete  voi  che  io  possa  farvi 
questo  ì  Gli  dicono:  u  Sì,  o  Signore  „. 

Allora  toccò  ad  essi  gli  occhi,  dicendo  :  u  Vi  sia  fatto  se¬ 
condo  la  vostra  fede 

E  si  aprirono  i  loro  occhi  ;  e  Gesù  li  minacciò  dicendo  : 
u  Badate  che  nessuno  lo  sappia 

Ma  quelli,  essendosene  andati,  sparsero  la  fama  di  lui  per 
tutto  il  paese. 

Matt.,  IX,  27-31. 


E  quindi,  partendo  Gesù,  due  ciechi  Lo  seguirono,  gridando  e  dicendo  :  u  Figliuolo 
di  Davide,  abbi  pietà  di  noi 

Quei  primi  miracoli,  che  hanno  per  oggetto  la  figlia  del  principe 

della  sinagoga  e  la  donna  malata,  son  seguiti,  per  una  conseguenza 

mirabile,  dalla  guarigione  dei  due  ciechi.  Era  necessario,  infatti,  che 

la  privazione  della  vista  dimostrasse  ciò  che  la  morte  e  la  malattia 

avevano  proclamato  ;  perciò  dice  :  “  E  quindi,  partendo  Gesù,  (cioè 

nell’  allontanarsi  dalla  casa  di  Giairo),  due  ciechi  Lo  seguirono,  gri- 

\ 

dando  e  dicendo  :  Figliuolo  di  Davide,  abbi  pietà  di  noi  „  A).  —  E 
questo  un  gran  soggetto  di  accusa  contro  i  Giudei  ;  degli  uomini 
privi  della  vista  ricevono  la  fede  pel  solo  udito,  mentre  i  Giudei,  gli 


1)  S.  Girolamo. 
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occhi  dei  quali  constatavano  la  verità  di  questi  miracoli,  rifiutano  di 
credervi.  Vedete  ancora  il  desiderio  di  quei  ciechi  ;  essi  non  si  con¬ 
tentano  di  avvicinare  Gesù,  ma  lo  fanno  con  grandi  grida,  e  non  Gli 
domandano  che  una  cosa  sola,  cioè  che  abbia  pietà  di  loro.  Lo  chiamano 
Figliuolo  di  Davide,  perchè  questo  nome  sembrava  ad  essi  un  titolo 
di  onore  1).  —  E  con  ragione  d’  altronde  che  Gli  dànno  questo  nome, 
giacché  la  Vergine  Maria  discendeva  dalla  stirpe  di  Davide  2).  —  Che 
Marcione,  i  Manichei  e  gli  altri  eretici  siano  attenti  a  queste  parole, 
essi  che  lacerano  il  Vecchio  Testamento,  e  apprendano  che  il  Salva¬ 
tore  è  proclamato  Figliuolo  di  Davide.  Ora,  se  non  è  nato  in  una 
carne  mortale,  come  può  esser  chiamato  Figliuolo  di  Davide?  3). 

Quando  poi  Egli  fu  arrivato  a  casa,  i  ciechi  Gli  si  presentarono,  E  Gesù  disse  loro  : 
u  Credete  voi  che  io  possa  farvi  questo  ? ,,.  Gli  dicono  :  “  Sì,  o  Signore  Allora 
toccò  ad  essi  gli  occhi,  dicendo  :  11  Vi  sia  fatto  secondo  la  vostra  fede  ,,.  E  si 
aprirono  i  loro  occhi;  e  Gesù  li  minacciò  dicendo:  “ Badate  che  nessuno  lo  sappia,,. 
Ma  quelli,  essendosene  andati,  sparsero  la  fama  di  Lui  per  tutto  il  paese. 

E  da  osservare  che,  in  moltissime  circostanze,  non  è  che  dopo  es¬ 
sere  stato  pregato  che  il  Signore  guarisce  i  malati,  giacché  non  vuol 
lasciar  credere  che  ha  corso  dietro  ai  miracoli  per  attirarsi  l'onore  e 
la  gloria  4).  —  Eppure,  non  è  per  la  strada  e  camminando,  come  essi 
credevano,  che  guarisce  quei  ciechi  che  Lo  pregano,  ma  quando  è  ar¬ 
rivato  nella  casa  ;  essi  avanzano  per  entrare,  e  in  primo  luogo  Egli 
esamina  la  loro  fede,  per  prepararli  a  ricevere  la  luce  della  vera  fede. 
“  Quando  poi  Egli  fu  arrivato  a  casa,  i  ciechi  Gli  si  presentarono . 
E  Gesù  disse  loro:  Credete  voi  eh’  io  possa  farvi  questo?  „  5).  —  Ci 
insegna  una  volta  di  più  a  fuggire  la  gloria  che  dà  la  moltitudine, 
poiché,  essendo  la  casa  non  lontana,  Egli  vi  conduce  i  ciechi  per  gua¬ 
rirli  in  segreto  6).  —  Egli  che  poteva  rendere  la  vista  ai  ciechi,  non 
poteva  ignorare  se  avevano  la  fede  ;  eppure  li  interroga,  affinchè,  con¬ 
fessando  con  la  bocca  la  fede  che  portavano  nel  cuore,  potessero  ot¬ 
tenere  una  ricompensa  più  grande,  secondo  queste  parole  dell’  Apostolo 
(Rom.,  X,  10)  :  “  Con  la  bocca  si  fa  confessione  a  salute  „  7).  —  E  non 
è  la  sola  ragione;  Gesù  voleva  ancora  mostrare  che  essi  erano  degni 
di  essere  guariti,  e  prevenire  questa  difficoltà  :  che  se  la  salvezza  era 
1’  opera  esclusiva  della  misericordia,  tutti  dovevano  parteciparvi.  Esige 
ancora  da  essi  la  fede,  per  elevarli  più  in  alto  ;  essi  Lo  han  chiamato 
Figliuolo  di  Davide,  Egli  apprende  loro  che  debbono  avere  di  Lui  le 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXII  sup.  Matth.  2)  Remigio.  8)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom .  XXXII  sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giovanni 

Crisost-.,  hom.  XXXII  sup.  Matth.  7)  Remigio. 


I  DUE  CIECHI 


più  alte  idee.  Perciò  non  dice  loro  :  “  Credete  che  io  possa  pregare 
mio  Padre?  „,  ma:  “  Credete  voi  che  io  possa  farvi  questo  ?  Gli  ri¬ 
spondono  :  “  Sì,  o  Signore  Non  Lo  chiamano  più  Figlinolo  di  Da¬ 
vide,  ma  Lo  elevano  più  in  alto  e  confessano  la  sua  sovranità.  Egli 
allora  impose  loro  le  mani,  come  dice  il  testo  sacro,  e  toccò  loro  gli 
occhi,  dicendo:  “  Vi  sia  fatto  secondo  la  vostra  fede,,.  Parla  così  per 
affermare  la  loro  fede  .e  constatare  nello  stesso  tempo  che  ciò  che  ave¬ 
vano  detto  non  era  stato  loro  dettato  dall’adulazione.  L’Evangelista 
riporta  in  seguito  la  loro  guarigione  :  “  E  si  aprirono  i  loro  occhi 
Gesù  proibisce  ad  essi  di  parlarne  con  chiunque,  e  non  è  una  sem¬ 
plice  proibizione,  ma  un  ordine  espresso  accompagnato  da  minacce  se¬ 
vere  :  “  E  Gesù  li  minacciò,  dicendo:  Badate  che  nessuno  lo  sappia. 
Ma  quelli,  essendosene  andati,  sparsero  la  fama  di  Bui  per  tutto  il 
paese  „  i).  —  E  per  amore  di  umiltà  e  per  fuggire  lo  splendore  della 
vanagloria  che  Gesù  fa  ad  essi  questa  proibizione  ;  ma  la  riconoscenza, 
che  essi  provano  per  un  sì  gran  benefizio,  non  permette  loro  di  con¬ 
servare  il  silenzio  2).  —  Ciò  che  Nostro  Signore  dice  ad  un  altro  in 
una  circostanza  differente  :  “  Va’  e  annunzia  la  gloria  di  Dio  „  non 
è  contrario  a  ciò  che  è  qui  raccontato.  Gesù  vuole  insegnarci  a  chiu¬ 
dere  la  bocca  a  quelli  che  cercano  di  lodarci,  riferendo  a  noi  soli  le 
lodi  che  ci  dànno.  Ma  se  quelle  lodi  debbono  riferirsi  a  Dio,  ben  lon¬ 
tani  dal  proibirli,  dobbiamo  far  di  tutto  per  eccitarli  e  imporlo  loro  3). 
—  Ovvero,  il  Salvatore  comanda  a  quei  ciechi  di  tacere,  perchè  agli 
Apostoli  era  riservato  1’  ufficio  della  predicazione  4). 

Esaminiamo  qui  perchè  1’  Onnipotente,  pel  quale  volere  e  potere 
sono  una  stessa  cosa,  ha  voluto  che  i  suoi  miracoli  rimanessero  na¬ 
scosti,  e  che  tuttavia  fossero  svolati  come  suo  malgrado  da  quelli  che 
avevano  ricevuto  1’  uso  della  vista.  Vuol  insegnare  ai  suoi  discejDoli, 
i  quali  dovevano  seguirlo,  che  dovevano  desiderare  che  le  loro  virtù 
restassero  nascoste  anche  agli  occhi  degli  uomini,  e  tuttavia  lasciarle 
pubblicare  loro  malgrado  nell’  interesse  di  quelli  che  potrebbero  pro¬ 
fittarne.  Essi  debbono  dunque  ricercare  il  segreto  per  inclinazione,  e 
lasciar  svelare  le  loro  opere  per  necessità.  Amino  di  nascondere  per 
preservare  la  loro  anima  da  ogni  pericolo,  e  consentano  a  vedersi  di¬ 
vulgati  nell’interesse  degli  altri  5). 

Nel  senso  allegorico,  questi  due  ciechi  sono  la  figura  di  due  popoli, 
del  popolo  giudaico  e  dei  Gentili,  ovvero  delle  due  frazioni  del  popolo 
giudaico,  che  si  separarono  sotto  Roboamo.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
sceglie  nell’  uno  e  nell’  altro  popolo  che  credeva  in  Lui  coloro  che 
doveva  rischiarare  nella  casa,  che  è  la  sua  Chiesa,  poiché,  al  di  fuori 
dell’  unità  della  Chiesa,  nessuno  può  essere  salvo.  Ora  coloro  tra  i 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost., 
hom.  XXXII  sup.  Matth.  i)  S.  Ilario.  5)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XIX,  o.  XIV. 
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Giudei  che  credettero  in  Gesù  pubblicarono  il  suo  avvento  in  tutto 
1’  universo  l).  —  La  casa  del  capo  della  sinagoga  è  la  sinagoga  stessa 
che  è  sottomessa  a  Mosè  ;  la  casa  di  Gesù  è  la  celeste  Gerusalemme. 
Mentre  il  Signore  traversa  questo  mondo  per  ritornare  nella  sua  casa, 
i  due  ciechi  si  mettono  a  seguirlo  ;  infatti,  dopo  la  predicazione  del 
Vangelo  fatta  dagli  Apostoli,  molti  dei  Giudei  e  dei  Gentili  si  son 
posti  sotto  la  sua  condotta.  Ma  dopo  la  sua  ascensione  nei  cieli,  Egli 
è  entrato  nella  sua  casa  (cioè  nella  sua  Chiesa),  e  là  ha  reso  loro  l’uso 
della  luce  2). 


1)  Remigio.  2)  Rabano. 


IL  MUTO  INDEMONIATO. 


Partiti  questi ,  Gli  presentarono  un  muto  indemoniato. 

E,  cacciato  il  demonio ,  il  mutolo  parlò  ;  e  la  folla  mara¬ 
vigliata  diceva  :  u  Non  s’  è  mai  vista  cosa  tale  in  Israele  ,r 
Ma  i  Farisei  dicevano  :  11  Egli  scaccia  i  demoni  per  mezzo 
del  principe  dei  demoni 

Matt.,  IX,  32-34. 


Partiti  questi,  Gli  presentarono  un  muto  indemoniato.  E,  cacciato  il  demonio,  il  mutolo 
parlò;  e  la  folla  maravigliata  diceva:  “  Non  s’ è  mai  vista  cosa  tale  in  Israele 
Ma  i  Farisei  dicevano  :  “  Egli  scaccia  i  demoni  per  mezzo  del  principe  dei  demoni 

Per  un  mirabile  concatenamento,  il  Salvatore,  dopo  aver  reso  la  vista 
ai  ciechi,  scioglie  la  lingua  ad  un  muto  e  guarisce  un  uomo  posse¬ 
duto  dal  demonio,  e  si  dichiara  così  il  Dio  dell’  onnipotenza  e  1’  autore 
delle  guarigioni  divine,  secondo  quest’  oracolo  di  Isaia  (XXXV,  5)  : 
“  Allora  gli  occhi  dei  ciechi  s'apriranno,  e  si  spalancheranno  le  orecchie 
dei  sordi  Dopo  la  loro  partenza,  dice  P  Evangelista,  “  Gli  presen¬ 
tarono  un  muto  „  1). — La  parola  greca  xoxpoq,  nella  lingua  ordinaria, 
significa  piuttosto  sordo  che  muto,  ma  è  uso  degli  scrittori  sacri  di 
prenderla  indifferentemente  nei  due  sensi  2). — Questa  infermità  non 
era  naturale,  ma  veniva  dalla  malignità  del  demonio.  Perciò  quest’uomo 
ebbe  bisogno  di  un  soccorso  estraneo  per  arrivare  fino  a  Gesù  Cristo, 
e  non  potette  nè  pregarlo  da  sè,  non  avendo  1’  uso  della  parola,  nè 
farlo  pregare  da  altri,  il  demonio  tenendo  legata  la  sua  anima  del 
pari  che  la  sua  lingua.  E  il  Salvatore  non  esige  da  lui  la  fede,  ma  lo 
guarisce  subito,  come  riferisce  lo  scrittore  sacro  :  “  E  cacciato  il  de- 


1)  Rem’gio. 


2)  S.  Girolamo. 
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monio,  il  mutolo  parlò  „  1).  —  L’  ordine  naturale  delle  cose  è  per¬ 
fettamente  osservato  ;  dapprima  è  cacciato  il  demonio,  e  il  corpo 
riprende  immediatamente  tutte  le  sue  funzioni  2). 

“  E  la  folla  maravigliata  diceva  :  Non  s’  è  mai  vista i  cosa  tale  in 
Israele  —  Non  solo  perchè  ammiravano  in  Lui  il  potere  di  guarire, 
Lo  ponevano  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri,  ma  perchè  guariva  con  una 
facilità  e  una  prontezza  maravigliosa  una  infinità  di  malati  per  la  mag¬ 
giore  parte  incurabili.  Ciò  che  contristava  soprattutto  i  Farisei  è  che 
la  folla  Lo  proclamava  superiore  non  solo  a  quelli  che  esistevano  al¬ 
lora,  ma  anche  a  tutti  quelli  che  erano  prima  comparsi  in  Israele.  E 
ciò  li  eccita  in  senso  contrario  a  calunniare  Gesù  Cristo,  come  dice 
P  Evangelista  :  “  Ma  i  Farisei  dicevano  :  Egli  scaccia,  i  demoni  per 
mezzo  del  principe  dei  demoni  „  3). — Gli  Scribi  e  i  Farisei  negavano 
i  miracoli  del  Salvatore  finché  era  loro  possibile  di  farlo,  e  interpe- 
travano  in  cattiva  parte  quelli  che  erano  obbligati  ad  ammettere.  Com¬ 
piono  così  questa  parola  del  re  Profeta  (Sai.,  LXY,  2)  :  “  A  cagione 
della  tua  molta  possanza,  i  tuoi  nemici  fingeranno  con  Te  „  4). — Che 
cosa  di  più  insensato  di  questa  spiegazione  ?  Si  può  immaginare  che 
un  demonio  scacci  un  altro  demonio  ?  Il  demonio  applaude  ai  proprii 
successi,  ma  non  distrugge  le  sue  opere.  Gesù  Cristo,  al  contrario, 
non  cacciava  soltanto  i  demoni,  ma  guariva  i  lebbrosi,  risuscitava  i 
morti,  rimetteva  i  peccati,  predicava  il  regno  di  Dio  e  conduceva  gli 
uomini  a  suo  Padre,  ciò  che  non  poteva  nè  voleva  fare  il  demonio5). 

Come  nel  senso  mistico  i  due  ciechi  figurano  i  due  popoli  giudaico 
e  gentile,  così  quest’  uomo  muto  e  posseduto  è  la  figura  del  genere 
umano  tutto  intero  6).  —  Ovvero,  quest’  uomo  contemporaneamente 
muto,  sordo  e  posseduto  dal  demonio  rappresenta  il  popolo  dei  Gen-* 
tili,  indegno  di  ottenere  la  salvezza,  immerso  com’ è  in  un  abisso  di 
mali,  e  come  slanciato  in  tutti  i  vizi  della  carne  7).  —  Il  popolo  dei 
Gentili  era  muto,  perchè  non  poteva  aprire  la  bocca  per  confessare  la 
vera  fede  e  pubblicare  le  lodi  del  suo  Creatore,  ovvero  perchè,  dato 
al  culto  degli  idoli  muti,  era  divenuto  simile  ad  essi.  Era  posseduto 
perchè  la  morte  dell’  infedeltà  lo  aveva  sottomesso  all’  impero  del  de¬ 
monio  8). — La  conoscenza  di  Dio  avendo  dissipate  tutte  le  folli  super¬ 
stizioni,  P  uomo  ricupera  in  una  volta  1’  uso  della  vista,  dell’  udito, 
e  della  parola  della  salvezza  9). — Come  i  ciechi  ricevono  la  luce,  così 
la  lingua  dei  muti  si  scioglie  per  confessare  Colui  che  prima  avevano 
negato.  Questa  folla,  che  è  nell’  ammirazione,  è  la  moltitudine  delle 
nazioni  che  confessano  la  divinità  del  Signore.  I  Farisei  che  Lo  ca- 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XXXII  sup.  Matth.  2)  S.  Ilar.,  can.  IX  in  Matth. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXII  sup.  Matth.  4)  Remigio.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XLV1I  sup.  Matth.  6)  Rabano.  7)  S.  Ilar.,  can.  IX  in  Matth.  8)  Remigio. 

9)  S.  Ilar.,  can.  IX  in  Matth. 
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lunniano  sono  la  figura  della  infedeltà  dei  Giudei  che  persevera  fino 
a  questo  giorno  1).  —  L’ammirazione  della  folla  è  accompagnata  da 
questa  confessione  :  “  Non  si  è  mai  vista  cosa ;  tale  in  Israele  „,  perchè, 
infatti,  la  potenza  divina  del  Verbo  salva  oggi  tutti  coloro  che  non 
avevano  potuto  ricevere  alcun  soccorso  dalla  Legge  2). — In  coloro  che 
presentano  il  muto  al  Signore  per  essere  guarito,  si  può  vedere  la 
figura  degli  Apostoli  e  dei  predicatori  che  hanno  offerto  agli  occhi 
della  divina  misericordia  il  popolo  dei  Gentili,  perchè  essa  gli  accor¬ 
dasse  la  salvezza  3). — S.  Matteo  è  il  solo  che  racconta  questo  doppio 
miracolo  dei  due  ciechi  e  del  muto.  I  due  ciechi  di  cui  parlano  gli 
altri  Evangelisti  (Marc.,  X,  46  e  Lue.,  XVIII,  35)  non  sono  gli  stessi  ; 
tuttavia  il  fatto  è  simile,  e  se  S.  Matteo  non  raccontasse  questo  mi¬ 
racolo  con  tutte  le  sue  circostanze,  si  potrebbe  credere  che  il  suo 
racconto  è  lo  stesso  di  quello  di  S.  Marco  e  di  S.  Luca.  Non  dobbiamo 
mai  perdere  di  vista  che  si  incontrano  nei  Vangeli  dei  fatti  che  pre¬ 
sentano  gli  stessi  caratteri.  Si  ha  una  prova  certa  che  questi  fatti 
sono  differenti,  allorché  sono  riportati  dallo  stesso  Evangelista.  Quando 
dunque  incontriamo  dei  fatti  della  stessa  natura  in  ciascuno  degli 
Evangelisti,  e  vi  si  trovano  delle  particolarità  impossibili  a  conciliare, 
dobbiamo  concluderne  che  non  è  lo  stesso  fatto,  ma  un  fatto  simile 
nella  sua  natura  o  nelle  sue  circostanze  4). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Ilar.,  can.  IX  in  Matth.  3)  Remigio.  4)  S.  Agost., 

de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXIX. 


GESÙ  A  NAZARET 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Terminate  queste  parabole,  Gesù  partì  di  là. 

E  andatosene  alla  sua  patina,  insegnava  nelle  loro  sina¬ 
goghe  ;  in  modo  che  restavano  stupiti  e  dicevano  :  “  Onde  mai 
ha  Costui  tal  sapienza  e  i  miracoli  ? 

u  Non  è  Egli  figliuolo  di  un  artigiano  ?  sua  madre  non  si 
chiama  Maria  ?  e  i  suoi  fratelli  Giacomo ,  Giuseppe,  Simone 
e  Giuda  ? 

“  E  le  sue  sorelle  non  son  tutte  qui  fra  noi  ?  Donde  dunque 
son  ' venute  a  Costui  tutte  queste  cose  ? 

E  si  scandalizzavano  di  Lui.  Ma  Gesù  disse  loro  :  u  Non 
è  senza  onore  un  Profeta ,  se  non  nella  sua  patria  e  in  casa 
propria 

E  per  la  loro  incredulità  non  fece  qui  molti  miracoli. 

Matt.,  XIII,  53-58. 


Terminate  queste  parabole,  Gesù  partì  di  là.  E  andatosene  alla  sua  patria,  insegnava 
nelle  loro  sinagoghe  ;  in  modo  che  restavano  stupiti  e  dicevano  :  u  Onde  mai  ha 
Costui  tal  sapienza  e  miracoli  ?  Non  è  Egli  figliuolo  di  un  artigiano?  sua  madre  non 
si  chiama  Maria  ?  e  i  suoi  fratelli  Giacomo,  Giuseppe,  Simone  e  Giuda  ?  E  le  sue 
sorelle  non  son  tutte  qui  fra  noi  ?  Donde  dunque,  son  venute  a  Costui  tutte  queste 
cose  ? 

Dopo  queste  parabole,  che  Nostro  Signore  aveva  proposte  al  popolo 
e  che  gli  Apostoli  soli  avevano  comprese,  Egli  andò  nella  sua  patria 
per  insegnarvi  più  apertamente.  È  ciò  che  ì’  Evangelista  riferisce  in 
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questi  termini  :  “  Terminate  queste  parabole,  eco.  „  1).  —  S.  Matteo 
passa  da  questi  discorsi  in  parabole  ad  un  altro  soggetto  senza  indi¬ 
care  che  segue  un  ordine  rigoroso,  tanto  più  che  S.  Marco  (cap.  IV) 
e  S.  Luca  (cap.  Vili),  differenti  in  ciò  da  S.  Matteo,  sembrano  aver 
disposta  la  loro  narrazione  in  una  maniera  più  conforme  all’  ordine 
cronologico  dei  fatti,  ponendo  dopo  queste  parabole  i  due  miracoli  del 
sonno  di  Gesù  nella  barca  durante  la  tempesta  e  dei  demoni  scacciati, 
miracoli  che  S.  Matteo  ha  frammischiati  precedentemente  nel  suo  rac¬ 
conto  2). 

L’Evangelista  chiama  qui  Nazaret  sua  patria;  Egli  non  vi  fece 
molti  miracoli,  come  dice  più  in  basso,  ma  li  moltiplicò  in  Cafarnao, 
dove  sviluppò  nello  stesso  tempo  la  sua  dottrina,  che  non  doveva  col¬ 
pirli  meno  di  ammirazione  che  i  suoi  miracoli  3).  —  Egli  insegnava 
nelle  sinagoghe  dove  i  Giudei  si  radunavano  in  folla,  perchè  era  disceso 
dal  cielo  sulla  terra  per  la  salvezza  di  molti  4). — “  In  modo  che  resta¬ 
vano  stupiti  e  dicevano:  Onde  mai  ha  Costui  tal  sapienza  e  potenza 
{i  miracoli )  ?  La  sapienza  si  riferisce  alla  sua  dottrina,  la  potenza  ai 
miracoli  che  operava  5). 

Accecamento  inconcepibile  dei  Nazareni  !  Essi  si  maravigliano  che 
la  sapienza  possiede  la  sapienza,  e  che  la  potenza  fa  risplendere  la 
potenza.  La  causa  del  loro  errore  è  evidente  ;  essi  non  vedono  in  Gesù 
che  il  figlio  di  un  falegname  6).  —  Il  loro  accecamento  e  la  loro  follia 
si  estende  a  tutto  ;  cercano  di  abbassarlo  per  mezzo  di  colui  che  essi 
ritengono  come  suo  padre  ;  tuttavia  la  storia  dei  tempi  antichi  offriva 
loro  un  gran  numero  di  figli  illustri,  nati  da  genitori  senza  distin¬ 
zione  :  David  era  figlio  di  Gesse,  semplice  agricoltore  ;  Amos  era  figlio 
di  pastori  e  pastore  anche  lui.  Era  al  contrario  una  ragione  per  testi¬ 
moniargli  più  onore,  poiché,  malgrado  la  sua  nascita  così  umile,  pre¬ 
dicava  una  dottrina  così  elevata,  essendo  evidente  che  non  era  il 
risultato  di  una  educazione  tutta  umana,  ma  un  effetto  della  grazia 
divina  7). — Il  Padre  del  Cristo  è,  infatti,  quel  divino  falegname  che 
ha  fatto  1’  universo  con  tutto  ciò  che  racchiude,  che  ha  dato  il  piano 
dell’  arca  di  Noè  e  fatto  conoscere  a  Mosè  1’  ordine  del  tabernacolo, 
stabilita  1’  arca  dell’  alleanza  ;  divino  falegname,  dico,  che  appiana  le 
intelligenze  rigide  e  taglia  i  pensieri  orgogliosi  8).  — Egli  è  anche  il 
Figlio  di  quell’  operaio  che  doma  il  ferro  col  fuoco,  che  discioglie  tutta 
la  potenza  del  mondo  negli  ardori  del  suo  giudizio,  che  piega  la  ma¬ 
teria  agli  usi  dell’  uomo  e  che  dà  ai  nostri  corpi  la  loro  forma,  perchè 
i  membri  possano  conqùere  i  loro  diversi  ufficii  e  concorrere  alle  opere 
della  vita  eterna  9). 

1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLII.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  liom.  XLVIII  sup.  Matth.  4)  Remigio.  5)  S.  Tommaso.  6)  S.  Giro¬ 

lamo.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVIII  sup.  Matth.  8)  S.  Agostino,  servi,  de 

Nativ.  9)  S.  Ilar.,  can.  XIV  in  Matth. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Dopo  essersi  ingannati  sul  padre  di  Gesù,  non  è  da  sorprendersi 
che  si  ingannino  del  pari  sui  suoi  fratelli  :  “  Sua  madre  non  si  chiama, 
Maria  f  i  suoi  fratelli ,  Giacomo,  Giuseppe,  ecc.  ?  „  1). — Quelli  che  chia¬ 
mano  i  fratelli  del  Signore  sono  i  figli  di  sua  zia,  Maria  di  Cleofe, 
moglie  di  Alfeo  e  madre  di  Giacomo  e  di  Giuseppe.  Questa  Maria  era 
anche  la  madre  di  Giacomo  il  minore  2).  —  Non  c’  è  da  maravigliarsi 
che  si  siano  chiamati  fratelli  del  Signore  tutti  i  suoi  parenti  del  lato 
materno,  perchè  i  Giudei,  che  pensavano  che  Giuseppe  era  suo  padre, 
chiamavano  anche  suoi  fratelli  tutti  coloro  che  erano  parenti  di  Giu¬ 
seppe  3).  — Il  Signore  si  vede  dunque  disprezzato  per  causa  dei  suoi 
parenti,  e,  quantunque  la  sapienza  del  suo  insegnamento  e  la  magni¬ 
ficenza  dei  suoi  miracoli  dovessero  eccitare  la  loro  ammirazione,  essi 
non  possono  credere  che  è  Dio  che  agisce  qui  nell'’  uomo,  perchè  cer¬ 
cano  di  oltraggiarlo  col  ricordargli  il  mestiere  di  suo  padre.  In  mezzo 
dunque  a  tante  maraviglie  che  Egli  operava  sotto  i  loro  occhi,  la  sua 
umanità  sola  fa  impressione  su  di  loro,  ed  essi  dicono  :  “  Donde  dunque 
son  venute  a  Costui  tutte  queste  cose  f  „  4). 

E  si  scandalizzavano  di  Lui.  Ma  Gesù  disse  loro:  “  Non  è  senza  onore  un  Profeta,  se 
non  nella  sua  patria  e  in  casa  propria  E  per  la  loro  incredulità  non  fece  qui  molti 
miracoli. 

“  E  si  scandalizzavano  di  Lui  „.  —  Questo  errore  dei  Giudei  è  la  causa 
della  nostra  salvezza  e  nello  stesso  tempo  la  condanna  degli  eretici  ; 
essi  si  ostinavano  talmente  a  non  vedere  che  un  uomo  in  Gesù  Cristo, 
che  Lo  riguardavano  come  il  figlio  di  un  falegname  5).  —  Ammirate 
poi  qui  la  dolcezza  di  Gesù  Cristo  :  Egli  non  dice  loro  alcuna  ingiuria, 
ma  risponde  con  la  più  grande  moderazione:  “  Ma  Gesù  disse  loro  : 
Non  è  senza  onore  un  Profeta,  se  non  nella :  sua  patria  e  in  casa 
propria  „  6).  —  Si  dà  dunque  il  nome  di  Profeta,  ed  è  il  nome  che 
Mosè  Gli  aveva  dato,  quando  diceva  :  “  Un  Profeta  farò  loro  nascere 
di  mezzo  ai  loro  fratelli  „  (Deut.,  XVIII,  18).  Notiamo  qui  che  non 
è  soltanto  Gesù  Cristo,  il  capo  di  tutti  i  Profeti,  ma  anche  Geremia 
e  Daniele,  e  gli  altri  Profeti  che  hanno  ricevuto  più  onori  e  gloria 
fra  gli  stranieri  che  in  mezzo  ai  loro  concittadini  7).  —  Infatti,  è  quasi 
nella  natura  che  gli  abitanti  di  uno  stesso  paese  siano  gelosi  a  vicenda; 
essi  non  considerano  le  opere  attuali  dell’  uomo  fatto,  non  si  ricor¬ 
dano  che  le  debolezze  della  sua  infanzia,  come  se  essi  medesimi  non 
fossero  passati  per  gli  stessi  gradi  per  arrivare  alla  maturità  degli 
anni  8). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Girol.,  contro,  Helvid.  3;  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang. 

ex  Matth.,  quaest.,  XVII.  4)  S.  Ilar.,  con.  XIV  in  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  San 

Giov.  Crisost.,  1 ioni.  XLV111  sup.  Matth.  7)  Remigio.  8)  S.  Girolamo. 
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Egli  dichiara  che  un  Profeta  è  senza  onori  nella  sua  patria,  perchè 
non  doveva  ricevere  che  disprezzo  nella  Giudea  fino  al  giorno  in  cui 
doveva  essere  condannato  alla  morte  della  croce,  e  solo  in  mezzo  ai 
fedeli  è  stato  riconosciuto  come  la  virtù  di  Dio.  Non  volle  far  mira¬ 
coli  a  ca  usa  della  loro  incredulità,  come  fa  notare  1’  Evangelista  :  “  E 
per  la  loro  incredulità  non  fece  qui  molti  miracoli  „  1).  —Non  è  già 
perchè  la  loro  incredulità  rendesse  questi  miracoli  impossibili,  ma  non 
voleva  che  questi  numerosi  miracoli  fossero  una  causa  di  condanna 
pei  suoi  concittadini  2).  —  Ma  poiché  essi  non  potevano  fare  a  meno 
di  ammirare  i  prodigi  che  operava,  perchè  non  moltiplicarli  tra  loro? 
Perchè  il  Salvatore  non  agiva  per  ostentazione  e  non  cercava  che 
P  utilità  degli  altri  ;  ora,  Egli  non  vedeva  qui  questa  utilità  e  tra¬ 
scurò  quindi  ciò  che  Gli  era  personale,  per  non  aumentare  la  loro 
colpabilità  e  il  loro  castigo.  Ma  perchè  ne  fece  qualcuno  ?  Per  toglier 
loro  ogni  pretesto  di  dire  :  “  Se  aveste  fatto  dei  miracoli,  noi  avremmo 
creduto  „  3).  —  Si  possono  ancora  intendere  queste  parole  in  un  altro 
senso;  cioè  Gesù  è  stato  disprezzato  nella  sua  casa  e  nella  sua  patria 
(dal  popolo  giudaico),  e  non  vi  ha  fatto  che  pochi  miracoli,  perchè  essi 
non  fossero  interamente  inescusabili.  Tutti  i  giorni,  al  contrario,  Egli 
opera  per  mezzo  dei  suoi  Apostoli  i  più  grandi  prodigi  in  mezzo  alle 
nazioni,  più  per  la  salvezza  delle  anime,  che  per  la  guarigione  dei 
corpi  4). 


1)  S.  Ilar.,  cari.  XIV  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 

fiora.  XLVIII  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo. 


GESÙ  A  NAZARET 
(SECONDO  S.  MARCO). 


Quindi  partì  e  andò  alia  sua  patria  ;  e  Lo  seguivano  i  suoi 
discepoli. 

E  venuto  il  sabato ,  cominciò  a  insegnare  nella  sinagoga  ;  e 
molti y  alV  udirlo ,  stupivano  del  suo  sapere ,  e  dicevano  :  u  Donde 
ha  Costui  tutte  queste  cose  ?  che  sapienza  è  quella  che  Gli  è 
stata  concessa  ?  e  quali  maraviglie  si  operano  per  le  sue  mani  t 

Non  è  Costui  quel  legnaiuolo,  figlio  di  Maria,  fratello  di 
Giacomo,  di  Giuseppe,,  di  Giuda  e  di  Simone  ?  e  non  abbiamo 
qui  tra  noi  le  sorelle  ?  E  si  scandalizzavano  di  Lui. 

Ma  Gesù  diceva  loro  :  u  Non  è  il  Profeta  senza  onore ,  se 
non  nella  sua  patria ,  e  in  casa  sua,  e  fra  i  suoi  parenti  ... 

E  non  poteva  far  ivi  alcun  miracolo,  se  non  che  guarì  pochi 
infermi,  imponendo  loro  le  mani. 

E  si  maravigliava  della  loro  incredulità. 

Marc.,  VI,  1-6. 


Quindi  partì  e  andò  alla  sua  patria  ;  e  Lo  seguivano  i  suoi  discepoli.  £  venuto  il  sabato, 
cominciò  a  insegnare  nella  sinagoga;  e  molti,  all’udirlo,  stupivano  del  suo  sapere, 
e  dicevano:  “  Donde  ha  Costui  tutte  queste  cose  ?  che  sapienza  è  quella  che  Gli  è 
stata  concessa?  e  quali  maraviglie  si  operano  per  le  sue  mani  ?  Non  è  Costui  quel 
legnaiuolo,  figlio  di  Maria? 

Dopo  i  miracoli  che  1’  Evangelista  lia  raccontati,  il  Signore  torna 
nel  suo  paese,  benché  sapesse  che  vi  sarebbe  1’  oggetto  del  disprezzo 
dei  suoi  concittadini  ;  ma  voleva  toglier  loro  ogni  pretesto  di  dire  : 
“  Se  Voi  toste  venuto  fra  noi,  avremmo  creduto  in  Voi  „.  “  Quindi 
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partì  e  andò  alla  sua  patria,  ecc.  „  1).  L’  Evangelista  chiama  Na¬ 
zaret  la  patria  del  Salvatore,  perchè  ivi  era  stato  allevato.  Ma  quale 
non  è  1’  accecamento  straordinario  negli  abitanti  di  Nazaret,  che  giun¬ 
gono  a  disprezzare,  a  causa  dell’  oscurità  della  sua  famiglia,  Colui 
che  le  sue  parole  come  le  sue  azioni  avrebbero  dovuto  far  loro  rico¬ 
noscere  pel  Cristo?  “  E  venuto  il  sabato,  cominciò  a  insegnare,  ecc. 
Quella  sapienza,  che  ammirano,  è  la  sua  dottrina  ;  e  le  maraviglie, 
che  sono  egualmente  1’  oggetto  della  loro  ammirazione,  sono  le  gua¬ 
rigioni  e  i  miracoli  che  Egli  opera2). 

“  Non  è  Costui  quel  legnaiuolo,  figlio  di  Maria  ?  „.  —  Secondo  il  rac¬ 
conto  di  S.  Matteo,  essi  Lo  chiamarono  il  figliuolo  del  legnaiuolo,  e 
non  v’  è  in  ciò  nulla  da  maravigliare,  poiché  quelli  hanno  potuto  dire 
Luna  e  l’altra  cosa,  tanto  più  che  non  Lo  credevano  legnaiuolo  Lui 
stesso,  se  non  perchè  pensavano  eh’  Egli  era  figlio  del  legnaiuolo  3). 

—  Gesù  è  chiamato  figlio  del  legnaiuolo,  ma  di  quel  divino  Artefice 
che  ha  fatto  L  aurora  e  il  sole  (Sai.,  LXXIII,  16),  cioè  la  prima  e  la 
seconda  Chiesa,  la  Chiesa  giudaica  e  la  Chiesa  cristiana,  che  son  fi¬ 
gurate  nella  donna  e  nella  fanciulla  guarite  da  Nostro  Signore  4). 

—  Benché  non  si  possano  paragonare  le  cose  umane  alle  cose  divine, 
la  figura  pertanto  è  qui  perfetta,  perchè  il  Padre  del  Cristo  opera  pel 
fuoco  e  lo  Spirito  Santo  5). 

“  Fratello  di  Giacomo,  di  Giuseppe,  di  Giuda  e  di  Simone?  e  non  abbiamo  qui  tra  noi  le 
sue  sorelle?,,.  E  si  scandalizzavano  di  Lui.  Ma  Gesù  diceva  loro:  “Non  è  il  Profeta 
senza  onore,  se  non  nella  sua  patria,  e  in  casa  sua,  e  fra  i  suoi  parenti ,,.  E  non 
poteva  far  ivi  alcun  miracolo,  se  non  che  guarì  pochi  infermi,  imponendo  loro  le  mani. 
E  si  maravigliava  della  loro  incredulità. 

“  Non  è  forse  fratello  di  Giacomo,  di  Giuseppe,  di  Giuda  e  di  Si- 
mone  f  e  non  abbiamo  qui  tra  noi  le  sue  sorelle  f  „.  —  Essi  attestano 
che  i  fratelli  e  le  sorelle  di  Gesù  sono  con  Lui  ;  guardiamoci  dal  ve¬ 
dere  in  questi  fratelli  e  in  queste  sorelle  i  figli  di  Maria,  come  vo¬ 
gliono  gli  eretici.  Sono  semplicemente  suoi  parenti,  secondo  la  maniera 
di  esprimersi  della  Scrittura;  è  così  che  Abramo  e  Lot  son  chiamati 
fratelli  (Gen.,  XIII),  perchè  Lot  era  il  figlio  del  fratello  di  Abramo. 
“  E  si  scandalizzavano  di  Lui  „.  Lo  scandalo  e  1J  errore  dei  Giudei 
sono  per  noi  occasione  di  salvezza,  e  per  gli  eretici  un  motivo  di 
condanna.  Il  loro  disprezzo  per  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  giungeva 
fino  a  chiamarlo  legnaiuolo  e  figlio  di  artigiano  :  “  Ma  Gesù  diceva 
loro:  Non  è  il  Profeta  senza,  onore ,  se  non  nella  sua  patria,  ecc.  „. 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è  spesso  chiamato  Profeta  nelle  Scritture, 


1)  Teofilat.to.  2)  Becla.  81  S.  Agost.,  de  cons.  Evcmg.,  1.  II,  c.  XXII.  4)  San 

Girolamo.  5)  Beda. 
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su  testimonianza  di  Mosè,  che,  predicendo  P  Incarnazione  futura  del 
Figliuolo  di  Dio,  si  esprime  così  :  “  II  Signore  Dio  tuo  ti  manderà 
un  Profeta,  della  tua  nazione  e  del  numero  dei  tuoi  fratelli  „  (Deut., 
XVIII,  15).  E  non  solo  il  Signore  dei  Profeti,  ma  Elia,  ma  Geremia, 
e  gli  altri  Profeti  sono  stati  meno  considerati  nella  loro  patria,  che- 
ira  gli  stranieri,  tanto  è  naturale  ai  concittadini  d’  invidiarsi  fra  loro. 
Essi  non  hanno  alcuna  considerazione  per  le  opere  attuali  di  un  uomo, 
e  non  si  ricordano  che  delle  debolezze  della  sua  infanzia  l). — Spesso, 
d’  altra  parte,  P  origine  d’  un  uomo  è  oscura  e  dà  luogo  a  questo  lin¬ 
guaggio  :  “  Chi  è  il  figlio  d’ Imi ?  „  (I  Re,  XXV,  10),  perchè,  infatti, 
il  Signore  riguarda  le  cose  basse,  e  non  vede  se  non  da  lontano  quelle 
che  son  alte  (Sai.,  CXXXVII)  2).  —  E  vi  è  di  più  :  quand’  anche  un 
Profeta  avesse  dei  parenti  illustri,  stimati,  i  suoi  concittadini  non  P  sa¬ 
rebbero  di  odiar  quelli  e  di  rifiutare  a  lui  ogni  onore:  “fi  non  poteva 
far  ivi  alcun  miracolo ,  ecc.  „.  Quando  P  Evangelista  dice  eh’  Egli  non 
potette  fare  alcun  miracolo,  bisogna  intendere  che  non  consentì,  non 
volle  ;  non  era  impotenza  da  parte  sua,  ma  solo  la  loro  incredulità 
ne  era  la  causa.  Se  dunque  non  fa  nessun  miracolo  in  mezzo  a  loro, 
è  per  essere  indulgente  con  essi  che,  rifiutando  di  credere  a  quei  mi¬ 
racoli,  sarebbero  incorsi  in  un  giudizio  molto  più  severo.  Può  anche 
darsi  questa  ragione  che,  per  far  dei  miracoli,  alla  potenza  di  colui 
che  li  opera  bisogna  aggiungere  la  fede  di  colui  che  ne  è  P  oggetto. 
Ora,  questa  fede  mancava  qui,  e  perciò  Nostro  Signore  non  volle  farvi 
nessun  miracolo3). 

“  II  si  maravigliava,  della  loro  incredulità  „.  Si  maraviglia  della  loro 
incredulità,  non  come  una  cosa  impensata  e  impreveduta  per  Lui, 
poiché  conosce  tutte  le  cose  anche  prima  che  esse  esistano  ;  ma,  benché 
penetri  i  segreti  dei  cuori,  quando  vuole  che  una  cosa  produca  in  noi 
un  sentimento  di  maraviglia,  Egli  finge  di  apparirne  maravigliato  di¬ 
nanzi  agli  uomini.  Vuol  dunque  che  noi  siamo  maravigliati  dall’ac¬ 
cecamento  dei  Giudei,  i  quali  non  hanno  voluto  credere  nè  ai  loro 
Profeti  che  annunziavano  loro  il  Cristo,  nè  al  Cristo  stesso  che  era 
nato  fra  essi.  Nel  senso  mistico,  Gesù  è  P  oggetto  del  disprezzo  nella 
sua  famiglia  e  nella  sua  patria,  cioè  in  mezzo  al  popolo  giudaico.  Non 
fa  tra  loro  che  un  piccolo  numero  di  miracoli,  perchè  non  siano  in¬ 
teramente  scusabili  ;  ma  fa  tutti  i  giorni  dei  miracoli  più  frequenti 
e  più  considerevoli  in  mezzo  al  popolo  dei  Gentili,  miracoli  che  hanno 
meno  per  oggetto  la  guarigione  dei  corpi,  che  la  salvezza  delle  anime  4)' 


1)  Remigio. 


2)  S.  Girolamo. 


8)  Teofilatto.  4)  Beda. 
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E  Gesù  andava  girando  per  tutte  le  città  e  per  tutti  i  vil¬ 
laggi,  insegnando  nelle  loro  sinagoghe,  e  predicando  il  Van¬ 
gelo  del  regno,  e  sanando  tutti  i  languori  e  tutte  le  malattie. 

E,  vedendo  quelle  turbe,  n’  ebbe  compassione ,  perchè  erano 
abbattute  e  disperse  come  pecore  senza  pastore. 

Allora  disse  ai  suoi  discepoli  :  “  La  messe  è  veramente  co¬ 
piosa,  ma  gli  operai  son  pochi. 

u  Pregate  dunque  il  padrone  della  messe ,  che  mandi  operai 
alla  sua  messe 

Matt.,  IX,  35-;>8. 


E  Gesù  andava  girando  per  tutte  le  città  e  per  tutti  i  villaggi,  insegnando  nelle  loro 
sinagoghe,  e  predicando  il  Vangelo  del  regno,  e  sanando  tutti  i  languori  e  tutte  le 
malattie. 

Il  Signore  volle  rispondere  con  le  sue  opere  a  quest’  accusa  dei  Fa¬ 
risei  :  “  Egli  scaccia  i  demoni  per  mezzo  del  principe  dei  demoni 
poiché,  quando  il  demonio  riceve  un  oltraggio,  si  vendica  non  già  tacendo 
del  bene,  ma  cercando  di  nuocere  a  colai  che  lo  disonora.  Il  Signore 
tiene  una  condotta  contraria  ;  dopo  le  ingiurie  e  gli  oltraggi  non  solo 
non  punisce,  non  fa  dei  rimproveri,  ma  fa  di  più,  spande  dei  bene- 
tizi.  E  ciò  che  1’  Evangelista  aggiunge  :  E  Gesù  andava  girando  per 
tutte  le  città  e  per  tutti  i  villaggi  „.  In  tal  modo  ci  apprende  a  rispon¬ 
dere  a  coloro  che  ci  accusano,  non  con  accuse  simili,  ma  con  benefizi. 
Colui  che,  vittima  di  un’  accusa,  cessa  di  fare  il  bene,  mostra  che  non 
agiva  che  per  attirarsi  le  lodi  degli  uomini.  Se  al  contrario  Dio  è  il 
principio  del  bene  che  fate  ai  vostri  fratelli,  checché  intraprendano 
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contro  di  voi,  la  loro  condotta  non  interrompe  il  corso  dei  vostri  be¬ 
nefizi,  e  la  vostra  ricompensa  non  ne  sarà  che  più  grande  l). 

Vedete  che  Egli  predica  del  pari  il  Vangelo  nelle  città  come  nei 
villaggi,  cioè  ai  piccoli  come  ai  grandi  ;  non  considera  la  potenza  che 
viene  dalla  nobiltà,  non  vede  che  la  salvezza  di  coloro  che  credono  in 
Lui.  L’Evangelista  aggiunge  :  “  Insegnando  nelle  loro  sinagoghe  com¬ 
piendo  così  1’  opera  che  suo  Padre  Gli  aveva  affidata  e  soddisfacendo 
la  fame  che  provava  di  salvare  gl’  infedeli  con  la  sua  parola.  Inse¬ 
gnava  nelle  sinagoghe  il  Vangelo  del  regno,  come  dice  espressamente 
il  testo  sacro  :  “  E  predicando  il  Vangelo  del  regno  „  2).  — Per  questo 
Vangelo  del  regno  bisogna  intendere  il  Vangelo  di  Dio,  giacché,  se 
non  si  annunziano  che  beni  temporali,  non  è  punto  il  Vangelo  ;  e  per¬ 
ciò  questo  nome  non  è  dato  alla  Legge,  perchè  essa  non  prometteva  a 
quelli  che  P  osservavano  che  dei  beni  temporali,  e  non  quelli  della 
eternità  3). 

Dopo  aver  predicato  il  Vangelo  e  insegnata  la  sua  dottrina,  Egli 
guariva  tutti  i  languori  e  tutte  le  infermità,  persuadendo  così  con  le 
sue  opere  coloro  che  i  suoi  discorsi  non  avevano  potuto  persuadere  ; 
è  ciò  che  aggiunge  lo  scrittore  sacro  :  “  E  sanando  tutti  i  languori 
e  tutte  le  malattie  „.  Queste  parole  Gli  sono  applicate  letteralmente, 
giacché  niente  gli  è  imjiossibile  4). — I  languori  sono  le  lunghe  soffe¬ 
renze  ;  le  infermità,  le  malattie  più  leggiere  5). — Notate  che  Egli 
guariva  internamente  P  anima  di  quelli  a  cui  guariva  esternamente  il 
corpo,  ciò  che  gli  altri  uomini  non  possono  fare  da  sè  stessi,  ma  sol¬ 
tanto  per  la  grazia  di  Dio  6). 

E,  vedendo  quelle  turbe,  n*  ebbe  compassione,  perchè  erano  abbattute  e  disperse  come 
pecore  senza  pastore.  Allora  disse  ai  suoi  discepoli:  “  La  messe  è  veramente  copiosa, 
ma  gli  operai  son  pochi.  Pregate  dunque  il  padrone  delia  messe,  che  mandi  operai 
alla  sua  messe „. 

La  bontà  di  Gesù  Cristo  non  si  arresta  qui  ;  Egli  fa  prova  a  loro 
riguardo  di  un’  altra  sollecitudine,  e  apre  su  di  essi  le  viscere  della 
sua  misericordia.  “  E,  vedendo  quelle  turbe,  dice  P  Evangelista,  n’ebbe 
compassione  „  7).  —  Nostro  Signore  ci  rivela  qui  i  sentimenti  di  un 
buon  pastore  tanto  lontani  da  quelli  del  mercenario.  Ma  perchè  questa 
compassione?  Il  seguito  ce  lo  apprende  8).  —  Ovvero,  essi  erano  tor¬ 
mentati  da  diversi  errori;  erano  coricati,  cioè  intorpiditi  senza  potere 
alzarsi,  e  pur  avendo  dei  pastori,  era  come  se  non  ne  avessero  9). 
—  La  colpa  dei  principi  dei  Giudei  è  che,  essendo  i  pastori  delle  turbe, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXJI  sup.  Mcitth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Remigio. 

4)  S.  Girolamo.  5)  La  Glossa.  6)  Remigio.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXII 

Slip.  Matth.  8)  Remigio.  9)  Rabano. 
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si  conducevano  rispetto  ad  esse  come  dei  lupi,  poiché  non  solo  non 
cercavano  di  riformare  il  popolo,  ma  erano  nocivi  al  suo  avanzamento. 
Il  popolo  nell’  ammirazione  esclamava  :  “  Non  s ’  è  mai  vista  cosa  tale 
in  Israele  ,,,  e  a  questa  testimonianza  essi  opponevano  simile  ca¬ 
lunnia  :  “  Egli  scaccia  i  demoni  per  mezzo  del  principe  dei  demoni  „  1). 

Ma  dal  momento  che  il  Figlio  di  Dio  ebbe  guardato  dal  cielo  sulla 
terra  per  ascoltare  i  gemiti  di  quelli  che  erano  incatenati  (Sai.,  CI), 
la  messe  già  grande  divenne  anche  più  considerevole,  perchè  mai  la 
moltitudine  del  genere  umano  sarebbe  arrivata  alla  fede,  se  l’autore 
della  salvezza  degli  uomini  non  avesse  gettato  dal  cielo  uno  sguardo 
di  misericordia  sulla  terra  ;  perciò  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  Allora, 
disse  ai  suoi  discepoli  :  La  messe  è  veramen  te  copiosa,  ma  gli  operai  son 
pochi  „  2).  —La  messe  sono  gli  uomini  che  possono  essere  mietuti  dai 
predicatori,  separati  dalla  massa  di  perdizione  e  conservati  nei  granai 
come  i  grani  distaccati  dalla  paglia  3). — La  messe  copiosa  significa  la 
moltitudine  dei  popoli,  e  il  piccolo  numero  di  operai  la  rarità  di  quelli 
che  debbono  insegnare  4).  —  Il  numero  degli  Apostoli  era  ben  piccolo, 
infatti,  in  paragone  di  quelle  vaste  messi.  Ora,  il  Salvatore  esorta  i 
suoi  predicatori,  cioè  gli  Apostoli  e  i  loro  successori,  a  chiedere  sempre 
che  il  loro  numero  si  aumenti  :  “  Pregate  dunque  il  padrone  della 
messe,  che  mandi  operai  alla  sua,  messe  „  5).  —  Dichiara  così  indi¬ 
rettamente  che  Egli  è  questo  Padrone  di  cui  parla,  giacché  è  il  Pa¬ 
drone  della  messe.  Infatti,  se  ha  inviato  gli  Apostoli  a  mietere  ciò 
che  non  avevano  seminato,  è  evidente  che  non  ha  potuto  inviarli  a 
raccogliere  la  messe  di  altri,  ina  ciò  che  Lui  stesso  aveva  seminato 
per  mezzo  dei  Profeti  (Giov.,  IY,  38).  Ma  siccome  sono  gli  Apostoli 
i  mietitori,  Egli  dice  loro:  “ Pregate  dunque  il  padrone  della  messe , 
che  mandi  operai  alla  sua  messe  „.  Tuttavia  ad  essi  non  aggiunge 
altri.  Restarono  dodici,  e  non  li  moltiplicò,  se  non  aggiungendo  non 
già  al  loro  numero,  ma  alla  loro  potenza  6).  —  Ovvero,  ne  aumentò 
il  numero  quando  ne  designò  altri  settantadue,  e  quando  molti  di¬ 
vennero  predicatori,  discendendo  lo  Spirito  Santo  sopra  quelli  che 
abbracciavano  la  fede  7). 

Il  Salvatore  ci  apprende  quale  dono  prezioso  è  il  poter  annunziare 
convenientemente  la  parola  di  Dio,  raccomandandoci  di  pregare  per 
questo.  Queste  parole  ci  ricordano  i  paragoni  del  Precursore,  l’aia,  il 
ventilabro,  la  paglia  e  il  grano  (Matt.,  Ili)  8).  —  Nel  senso  mistico, 
al  momento  in  cui  la  salvezza  è  data  alle  nazioni,  tutte  le  città,  tutti 
i  villaggi  sono  rischiarati  dall’  avvento  e  dalla  virtù  del  Cristo.  Il 
Signore  ha  pietà  del  suo  popolo  tormentato  dalla  violenza  tirannica 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XXX li  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  La  Glossa. 

41  S.  Girolamo.  5)  Remigio.  6i  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XXX II  sup.  Matth. 

7;  Remigio.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI 1  sup.  Matth. 
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dello  spirito  impuro,  e  fiaccato  dal  pesante  fardello  della  Legge,  giacche 
non  vi  era  ancora  il  pastore  che  potesse  assicurargli  la  custodia  dello 
Spirito  Santo.  Ora,  il  frutto  di  questo  dono  celeste  era  abbondantis¬ 
simo,  e  la  sua  sorgente  feconda  non  poteva  essere  inaridita  dalla  mol¬ 
titudine  di  quelli  che  venivano  a  parteciparvi,  perchè,  qualunque  sia 
il  loro  numero,  la  sua  pienezza  si  spande  sempre  nello  stesso  modo. 
E  siccome  occorrono  molti  ministri  per  distribuire  questa  grazia, 
Nostro  Signore  ordina  di  pregare  il  Padrone  della  messe  di  inviare 
un  gran  numero  di  mietitori  per  ricevere  questo  dono  dello  Spirito 
Santo.  Infatti,  è  col  mezzo  della  preghiera  che  Dio  spande  su  noi 
questa  grazia  1). 


1)  S.  Ilario. 


ISTRUZIONI  AGLI  APOSTOLI  E  LORO  MISSIONE 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  chiamati  a  se  i  dodici  suoi  discepoli ,  diede  loro  potestà 
sopra  gli  spiriti  impuri ,  affinchè  li  scacciassero ,  e  curassero 
tutti  i  languori  e  tutte  le  malattie. 

Questi  dodici  inviò  Gesù ,  ordinando  loro  e  dicendo  :  u  Non 
andate  fra  i  Gentili,  e  non  entrate  nelle  città  dei  Samaritani  ; 

“  ma  andate  piuttosto  alle  pecorelle  perdute  della  casa  di 
Israele. 

11  E,  andando,  predicate  e  dite  :  Il  regno  dei  cieli  è  vicino. 

u  Risanate  gV  infermi,  risuscitate  i  morti,  mondate  i  leb¬ 
brosi,  scacciate  i  demoni  ;  date  gratuitamente  quel  che  gratui¬ 
tamente  avete  ricevuto. 

u  Non  vogliate  avere  nè  oro,  nè  argento,  nè  danaro  nelle 
vostre  borse  ; 

u  nè  bisacce  pel  viaggio,  nè  due  vesti,  nè  scarpe,  nè  bastone , 
poiché  V  operaio  merita  il  suo  nutrimento. 

u  E  in  qualunque  città  o  villaggio  entrerete,  informatevi  chi 
colà  sia  degno  ;  e  presso  di  lui  fermatevi  sino  a  che  non  ve 
ne  andiate. 

u  AIE  entrar  poi  nella  casa,  salutatela  col  dire  :  Pace  a 
questa  casa. 

u  E  se  pur  quella  casa  ne  sarà  degna ,  verrà  sopra  di  lei 
la  vostra  pace  ;  se  poi  non  è  degna,  la  vostra  pace  tornerà 
a  voi. 

u  E  se  alcuno  non  vi  riceverà,  nè  ascolterà  le  vostre  parole , 
uscendo  fuori  da  quella  casa  o  da  quella  città,  scuotete  la  pol¬ 
vere  dai  vostri  piedi. 
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“  In  verità  io  vi  dico  :  saranno  meno  punite  nel  dì  del  giu¬ 
dizio  Sodoma  e  Gomorra ,  che  quella  città. 

u  Ecco  che  io  vi  mando  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi.  Siate 
dunque  prudenti  come  i  serpenti ,  e  semplici  come  colombe. 

u  Guardatevi  però  dagli  uomini  :  perchè  vi  faranno  compa¬ 
rire  nelle  loro  adunanze,  e  vi  frusteranno  nelle  loro  sinagoghe ; 

u  e  sarete  condotti  per  causa  mia  dinanzi  a  presidi  e  a  re, 
come  testimoni  contro  di  essi  e  contro  le  nazioni. 

“  Ma,  quando  sarete  posti  nelle  loro  mani ,  non  vi  mettete 
in  pena  del  che  o  del  come  dobbiate  parlare  ;  perchè  vi  sarà 
dato  in  quel  punto  quel  che  dovete  dire. 

u  Perchè  non  siete  voi  che  parlate ,  ma  lo  Spirito  del  Padre 
vostro  è  quel  che  parla  in  voi. 

u  Ora  il  fratello  darà  il  fratello  a  morte,  e  il  padre  il  figlio, 
e  insorgeranno  i  figliuoli  contro  i  genitori ,  e  li  metteranno  a 


morte  ; 

u  e  sarete  in  odio  a  tutti  per  causa  del  nome  mio  ;  ma  chi 
persevererà  sino  alla  fine  si  salverà. 

“  Quando  vi  perseguiteranno  in  questa  città,  fuggite  in  un’altra. 
In  verità  vi  dico,  non  finirete  (di  istruire)  le  città  d’  Israele , 
prima ;  che  venga  il  Figliuolo  dell ’  uomo. 

Non  v ’  è  discepolo  da  piu  del  maestro,  nè  servo  da  piu  del 
suo  padrone. 

u  Basti  al  discepolo  di  essere  come  il  suo  maestro  ;  e  al 
servo  d’  essere  come  il  padrone.  Se  hanno  chiamato  Eeelzebub 
il  padrone  di  casa,  quanto  più  i  suoi  domestici  ? 

u  Non  li  temete  dunque  ;  perchè  nulla  vi  è  di  nascosto,  che 
non  sia  per  essere  rivelato,  e  niente  di  occulto,  che  non  debba 
sapersi. 


u  Dite  in  pieno  giorno  quel  che  io  vi  dico  all’  oscuro  ;  e  pre¬ 
dicate  sui  tetti  quel  che  vi  è  stato  detto  all  orecchio. 

u  E  non  temete  coloro  che  uccidono  il  corpo,  e  non  possono 
uccider  V  anima  ;  ma  piuttosto  temete  colui  che  può  mandare 
in  perdizione  e  V  anima  e  il  corpo  all’  inferno. 

“  Non  è  vero  che  due  passerotti  si  vendono  un  quattrino,  e 
un  solo  di  questi  non  cascherà  per  terra  senza  del  Padre  vostro  ì 
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u  Sino  i  capelli  del  vostro  capo  sono  tutti  contati. 
u  Non  temete  dunque  ;  voi  siete  da  più  di  molti  passeri. 
u  Chiunque  pertanto  mi  confesserà  dinanzi  agli  uomini,  an¬ 
eli *  io  lo  confesserò  dinanzi  al  Padre  mio,  che  è  nei  cieli. 

u  E  chi  mi  rinnegherà  dinanzi  agli  uomini,  lo  rinnegherò 
anche  io  dinanzi  al  Padre  mio,  che  è  nei  cieli. 

u  Non  vi  pensate,  che  io  sia  venuto  a  metter  pace  sopra  la 
terra  ;  non  son  venuto  a  metter  pace,  ma  guerra. 

u  Perchè  son  venuto  a  dividere  il  figlio  dal  padre,  eia  figlia 
dalla  madre,  e  la  nuora  dalla  suocera  ; 

11  e  nemici  dell’  uomo  (saranno)  i  proprii  domestici. 
u  Chi  ama  suo  padre  o  sua  madre  più  di  me ,  non  è  degno 
di  me,  e  chi  ama  il  figlio  o  la  figlia  più  di  me,  non  è  degno 
di  me. 

u  E  chi  non  prende  la  sua  croce  e  mi  segue,  non  è  degno 
di  me. 

u  Chi  ha  cara  la  sua  vita,  la  perderà  ;  e  chi  avrà  perduto 
la  vita  per  amor  mio ,  la  troverà. 

u  Chi  riceve  voi,  riceve  me ,  e  chi  riceve  me,  riceve  Colui  che 
ini  ha  mandato. 

u  Chi  riceve  un  Profeta  come  Profeta,  riceverà  la  mercede 
del  Profeta  ;  e  chi  riceverà  un  giusto  in  qualità  di  giusto , 
avrà  la  mercede  del  giusto. 

u  E  chiunque  avrà  dato  da  bere  un  sol  bicchiere  di  acqua 
fresca  a  uno  di  questi  più  piccoli ,  purché  a  titolo  di  discepolo ; 
in  verità  vi  dico ,  non  perderà  la  sua  ricompensa 

E  Gesù ,  avendo  finito  di  dare  questi  insegnamenti  ai  suoi 
dodici  discepoli ,  partì  da  quel  luogo  per  andar  a  insegnare  e 
a  predicare  nelle  loro  città. 


Matt.,  X,  1,  5-42;  XI,  1. 
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E  chiamati  a  sè  i  dodici  suoi  discepoli,  diede  loro  potestà  sopra  gli  spiriti  impuri,  affinchè 
li  scacciassero,  e  curassero  tutti  i  languori  e  tutte  le  malattie. 

Dalla  guarigione  della  suocera  di  Pietro  fino  a  questo  punto  i  mi¬ 
racoli  operati  da  Gesù  Cristo  sono  raccontati  senza  interruzione,  e 
hanno  avuto  luogo  prima  del  sermone  sulla  montagna,  come  lo  prova 
ad  evidenza  la  vocazione  di  S.  Matteo  che  vi  si  trova  compresa,  giacché 
S.  Matteo  è  stato  uno  dei  dodici  che  Gesù  ha  eletti  sulla  montagna 
per  1’  Apostolato.  Qui  1’  Evangelista  riprende  il  suo  racconto  seguendo 
l’ordine  secondo  il  quale  i  fatti  sono  accaduti,  dopo  la  guarigione  del 
servo  del  centurione.  “  E  chiamati  a.  sè  i  dodici  suoi  discepoli  „  1). 
—  L’  Evangelista  aveva  raccontato  che  Nostro  Signore  aveva  ordinato 
di  pregare  il  Padrone  della  messe  d’inviare  gli  operai  nella  sua  messe, 
e  compie  Egli  medesimo  ciò  che  li  La  impegnati  a  domandare.  Il 
numero  dodici,  infatti,  è  un  numero  perfetto  ;  poiché  viene  dal  nu¬ 
mero  sei  che  è  perfetto  anch’  esso,  perchè  si  compone  delle  sue  fra¬ 
zioni  che  sono  uno,  due  e  tre.  Ora,  questo  numero  sei,  raddoppiato, 
forma  il  numero  dodici  2). — Questa  moltiplicazione  per  due  può  signi¬ 
ficare  o  i  due  precetti  della  carità  o  i  due  Testamenti  3). — Il  numero 
dodici,  composto  dal  numero  tre  moltiplicato  per  quattro,  significa 
che  gli  Apostoli  predicheranno  la  fede  e  la  Trinità  nelle  quattro  parti 
del  mondo.  Questo  numero  si  trova  anche  figurato  già  in  parecchi  modi 
nell’  Antico  Testamento,  nei  dodici  figli  di  Giacobbe  (Gen.,  XXXYI), 
nei  dodici  capi  dei  figli  d’Israele  (Num.,  I),  nelle  dodici  sorgenti  di 
acqua  viva  di  Elim  (Esod.,  XV),  nelle  dodici  pietre  preziose  che  bril¬ 
lavano  sul  razionale  di  Arònne  (Esod.,  XXXIX),  nei  dodici  pani  di 
proposizione  (Levit.,  XXIV),  nei  dodici  uomini  inviati  da  Mosè  per 
esaminare  la  terra  promessa  (Num.,  XIII),  nelle  dodici  pietre  che  ser¬ 
virono  ad  elevare  un  altare  (III  Re,  XXIII),  nelle  altre  dodici  pietre 
che  furono  ritirate  dal  Giordano  (Gios.,  IV),  nei  dodici  buoi  che  so*, 
stenevano  il  mare  di  bronzo  (III  Re,  VII)  ;  e  pel  Nuovo  Testamento, 
nelle  dodici  stelle  che  formano  la  corona  della  Sposa  (Apoc.,  XII), 
nelle  dodici  pietre  fondamentali,  nelle  dodici  porte  della  Gerusalemme 
celeste  che  fu  rivelata  a  S.  Giovanni  (XXI)  4). 

Non  è  soltanto  col  rappresentare  ad  essi  il  loro  ministero  come  una 
messe  pronta  a  raccogliere  che  il  Salvatore  ispira  ai  suoi  Apostoli  una 
viva  confidenza,  ma  anche  col  dar  loro  il  potere  di  esercitare  questo 
ministero  con  potenza.  “  Diede  loro  potestà  sopra  gli  spiriti  impuri , 
affinchè  li  scacciassero  e  curassero  tutti  i  languori  e  tutte  le  malattie,,  5). 
—  Abbiamo  qui  una  prova  evidente  che  1’  accasciamento  di  quella  folla 
non  veniva  da  una  sola  causa,  ma  che  le  sue  infermità  erano  nume- 


1)  La  Glossa.  2)  Remigio.  3)  La  Glossa.  4)  Rabano.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXXII  sup.  Matth. 
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rose  e  varie,  ed  è  col  dare  ai  suoi  discepoli  il  j^otere  di  trattarle  e  di 
guarirle  che  Gesù  ha  pietà  di  essa  *). — Perchè  il  Signore  è  pieno  di 
bontà  e  di  clemenza,  è  un  Padrone  che  non  è  geloso  della  potenza 
dei  suoi  servi  e  dei  suoi  discepoli,  perciò  dà  loro  con  liberalità  lo 
stesso  potere  che  aveva  esercitato  di  guarire  tutti  i  languori  e  tutte 
le  malattie.  Ma  vi  è  una  gran  differenza  tra  il  possedere  e  l’accordare 
agli  altri  ciò  che  si  possiede,  tra  il  dare  e  il  ricevere.  Tutto  ciò  che 
fa  Gesù  Cristo,  è  con  un  potere  sovrano  ;  mentre  gli  Apostoli,  in  tutte 
le  loro  opere,  sono  forzati  a  confessare  la  propria  debolezza  e  la  po¬ 
tenza  del  Signore,  come  quando  dicono  :  “  In  nome  di  Gesù  Cristo 
Nazareno,  alzati  e  cammina  „  (Atti,  III,  6;  IX,  34) 1  2). 

Questi  dodici  inviò  Gesù,  ordinando  loro  e  dicendo:  u  Non  andate  fra  i  Gentili,  e  non 
entrate  nelle  città  dei  Samaritani,  ma  andate  piuttosto  alle  pecorelle  perdute  della 
casa  d’  Israele.  E,  andando,  predicate  e  dite:  Il  regno  dei  cieli  è  vicino.  Risanate 
gl’infermi,  risuscitate  i  morti,  mondate  i  lebbrosi,  scacciate  i  demoni;  date  gratuita¬ 
mente  quel  che  gratuitamente  avete  ricevuto,,. 

Poiché  ogni  manifestazione  dello  Spirito,  secondo  1’  Apostolo,  è  data 
per  1’  utilità  della  Chiesa,  dopo  d’  aver  dato  quel  potere  agli  Apostoli, 
il  Salvatore  li  manda  perchè  possano  esercitarlo  nell’  interesse  degli 
uomini  ;  è  ciò  che  ci  indica  1’  Evangelista  con  queste  parole  :  **  Questi 
dodici  inviò  Gesù  „  3).  — Vedete  come  Gesù  sceglie  bene  il  momento 
per  dar  loro  quella  missione  ;  li  invia  dopo  che  hanno  veduto  risu¬ 
scitare  un  morto,  comandare  al  mare  e  fare  altri  simili  prodigi,  e  dopo 
che  ha  dato  loro  con  le  sue  parole  e  con  le  sue  opere  delle  prove 
sufficienti  della  sua  divinità  4). 

Inviandoli,  Egli  insegna  loro  dove  dovevano  andare,  ciò  che  dove¬ 
vano  dire,  e  ciò  che  dovevano  fare.  E  dapprima,  dove  dovevano  andare  ? 
Dà  loro  le  istruzioni  seguenti  :  “  Non  andate  tra  i  Gentili,  e  non  en¬ 
trate  nelle  città  dei  Samaritani  :  ma  andate  piuttosto  alle  pecorelle  per¬ 
dute  della  casa  d’ Israele  „  5).  —  Questo  comandamento  non  è  contrario 
a  quello  che  dette  loro  più  tardi  :  “  Andate  dunque  ad  istruir  tutte  le 
genti  „  (Matt.,  XXVIII,  19),  poiché  il  primo  è  stato  dato  prima,  ed 
il  secondo  dopo  la  risurrezione  del  Salvatore.  Bisognava,  infatti,  che 
il  Vangelo  fosse  prima  annunziato  ai  Giudei,  per  toglier  loro  quella 
scusa,  che  essi  avevano  rigettato  il  Signore,  perchè  Egli  aveva  in¬ 
viato  i  suoi  Apostoli  ai  Samaritani  e  ai  Gentili  6). — Un’altra  ragione 
per  cui  li  manda  prima  verso  i  Giudei,  è  per  prepararli  nella  Giudea 
come  in  un’  arena  ai  combattimenti  che  dovevano  dare  all’  universo 


1)  Remigio.  2)  S.  Girolamo.  3)  La  Glossa.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXII 

sup.  Matth.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Girolamo. 
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intero,  e  li  eccita  a  prendere  il  loro  volo  come  degli  uccelletti  ancora 
deboli  1). — Ovvero  volle  dapprima  essere  annunziato  ai  Giudei  soltanto, 
e  poi  dopo  ai  Gentili,  in  modo  che  la  predicazione  del  Redentore,  re¬ 
spinta  dai  suoi,  si  rivolgesse  dopo  ai  Gentili  come  a  degli  stranieri. 
Vi  erano  però  fra  i  Giudei  di  quelli  che  dovevano  essere  chiamati, 
come  ve  ne  erano  tra  i  Gentili  che  non  dovevano  aver  parte  nè  a 
questa  vocazione,  nè  al  benefizio  della  rigenerazione,  senza  tuttavia 
meritare  un  giudizio  severo  pel  disprezzo  che  avevano  mostrato  della 
predicazione  evangelica  2). — La  Legge  doveva  avere  il  privilegio  delle 
primizie  del  Vangelo,  e  1’  incredulità  d’  Israele  doveva  essere  tanto 
meno  scusabile,  per  quanto  gli  avvertimenti  gli  erano  stati  prodigati 
con  uno  zelo  più  grande3). — Il  Salvatore  non  vuol  dare  loro  a  pen¬ 
sare  che  nutriva  per  essi  dell’  odio,  perchè  Lo  colmavano  di  oltraggi 
e  Lo  chiamavano  posseduto  dal  demonio  ;  Egli  cerca  dunque  di  ren¬ 
derli  migliori,  e  distoglie  i  suoi  discepoli  da  ogni  altra  occupazione 
per  inviarli  come  medici  e  come  dottori.  Non  si  contenta  di  proibir 
loro  di  predicare  ad  altri  se  non  ai  Giudei  ;  non  accorda  ad  essi  nem¬ 
meno  di  percorrere  la  strada  che  li  avrebbe  condotti  dai  Gentili  :  “  Non 
andate  fra  i  Gentili  „.  E  perchè  i  Samaritani  erano  nemici  dei  Giudei, 
benché  fossero  più  facili  a  convertire  alla  fede,  hon  permette  ai  suoi 
discepoli  di  annunziare  loro  il  Vangelo  prima  di  averlo  predicato  ai 
Giudei  :  “  Non  entrate  nelle  città  dei  Samaritani  „  4).  — I  Samaritani 
erano  dei  Gentili,  che  il  re  di  Assiria  lasciò  nella  terra  d’ Israele  dopo 
averne  condotto  gli  abitanti  in  cattività.  Sotto  la  pressione  dei  pericoli 
ai  quali  furono  esposti,  essisi  convertirono  al  giudaismo  (IV  Re,  XIII), 
si  sottomisero  alla  circoncisione,  ammisero  i  cinque  Libri  di  Mosè,  ma 
rigettarono  tutto  il  resto  con  orrore,  ciò  che  impedì  ai  Giudei  di  me¬ 
scolarsi  mai  coi  Samaritani  5).  —  Gesù  distoglie  dunque  i  suoi  disce¬ 
poli  dall’andare  presso  i  Samaritani,  e  li  invia  ai  figli  d’ Israele,  che 
chiama  pecore  perdute,  e  non  pecore  che  si  allontanano  spontanea¬ 
mente,  cercando  così  con  tutti  i  mezzi  di  dar  loro  il  perdono  e  di 
guadagnare  il  loro  cuore  6). — Il  Salvatore  li  chiama  pecore  ;  ma  essi 
non  si  scatenarono  meno  contro  di  Lui  con  la  malvagità  delle  vipere 
e  la  ferocia  dei  lupi  7).  —  Nel  senso  tropologico  è  ordinato  a  noi,  che 
portiamo  il  nome  del  Cristo,  di  non  seguire  la  via  dei  Gentili  e  degli 
eretici,  e  di  non  imitare  la  vita  di  coloro  dai  quali  la  religione  ci 
separa  8). 

Dopo  d’  aver  loro  appreso  dove  dovevano  andare,  insegna  ad  essi 
quale  deve  essere  il  soggetto  delle  loro  predicazioni  :  “  E  andando , 
predicate  e  dite:  Il  regno  dei  cieli  è  vicino  „  9).  —  Nostro  Signore  dice 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  Jiovi.  XXXII  sup.  Matth.  2)  S.  Greg.,  liom.  IV  in  Evang. 

3)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth.  4)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XXXII  sup.  Matth. 

5)  La  Glossa.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  XX '.XII  sup.  Matth.  7)  S.  Ilar.,  can.X 

in  Matth.  8)  S.  Girolamo.  9)  La  Glossa. 
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che  il  regno  dei  cieli  si  approssima,  non  già  senza  dubbio  per  qual  eli  e 
movimento  esterno  degli  elementi,  ma  per  la  fede  che  è  data  a  noi  nel 
Creatore  invisibile.  E  con  ragione  che  i  Santi  son  chiamati  “  i  cieli 
perchè  posseggono  Dio  con  la  fede  e  L’  amano  con  la  carità  1). — Vedete 
la  sublimità  di  questo  mistero  e  la  dignità  degli  Apostoli  ;  non  sono 
delle  cose  esterne  e  sensibili  che  essi  debbono  annunziare,  come  Mosè 
e  i  Profeti,  ma  verità  nuove  e  del  tutto  inattese.  Mosè  ed  i  Profeti 
avevano  annunziato  dei  beni  terrestri;  gli  Apostoli  annunziano  il  regno 
dei  cieli,  e  tutti  i  beni  che  essi  racchiudono  2). 

Al  ministero  sacro  della  predicazione  il  Salvatore  aggiunge  il  potere 
di  fare  dei  miracoli,  affinchè  la  manifestazione  di  questa  potenza  aprisse 
i  cuori  alla  fede,  e  una  predicazione  del  tutto  nuova  fosse  accompa- 
gnata  da  opere  di  ordine  anche  nuovo.  E  per  questo  che  dice  loro  : 
“  Risanale  gl’  infermi,  risuscitate  i  morti,  mondate  i  lebbrosi,  scacciate 
i  demoni  „  3).  —  Per  timore  che  nessuno  volesse  credere  a  questi  uomini 
semplici  e  grossolani,  senza  scienza,  senza  lettere,  senza  eloquenza,  che 
venivano  a  promettere  il  regno  dei  cieli,  Egli  dà  loro  il  potere  di  ope¬ 
rare  dei  miracoli,  perchè  la  grandezza  dei  prodigi  fosse  una  prova  della 
grandezza  delle  promesse  4).  —  Il  Signore  comunica  tutta  la  sua  po¬ 
tenza,  tutta  la  sua  virtù  agli  Apostoli,  affinchè  quelli  che  erano  stati 
creati  ad  immagine  di  Adamo  e  a  simiglianza  di  Dio  ricevano  ora  una 
rassomiglianza  perfetta  col  Cristo,  e  possano  guarire  per  questa  par¬ 
tecipazione  alla  potenza  divina  tutti  i  mali  con  cui  P  istinto  infernale 
del  demonio  aveva  colpito  il  corpo  di  Adamo  5).  —  Questi  miracoli 
erano  necessari  quando  la  Chiesa  era  nella  culla  ;  infatti,  perchè  la 
fede  potesse  accrescersi,  bisognava  nutrirla  con  prodigi  6).  —  Più  tardi, 
questi  miracoli  cessarono,  quando  la  fede  fu  sparsa  dappertutto,  o,  se 
ve  ne  furono  ancora,  furono  pochissimi,  poiché  Dio  opera  ordinaria¬ 
mente  questi  prodigi  quando  il  male  è  arrivato  al  suo  colmo,  ed  è 
allora  che  fa  risplendere  la  sua  potenza  7).  —  Tuttavia  la  santa  Chiesa 
rinnova  ogni  giorno  per  le  anime  questi  miracoli  esterni  e  sensibili 
degli  Apostoli,  miracoli  tanto  più  grandi  in  quanto  hanno  per  oggetto 
di  rendere  la  vita  non  già  al  corpo,  ma  all’  anima  8).  —  Questi  infermi 
son  le  anime  senza  energia,  che  non  hanno  la  forza  di  menar  una  vita 
cristiana  ;  i  lebbrosi,  coloro  che  sono  coperti  dalle  macchie  delle  opere 
e  dei  piaceri  della  carne  ;  i  morti,  coloro  che  fanno  opere  di  morte  ; 
i  posseduti,  coloro  che  il  demonio  ha  sottoposti  al  suo  impero  9). 
—  E  perchè  i  doni  spirituali  si  avviliscono  sempre,  quando  diven¬ 
tano  il  prezzo  di  una  ricompensa  temporale,  Nostro  Signore  condanna 
questa  avarizia  in  questi  termini  :  “  Date  gratuitamente  quel  che  gra- 

1)  Rabano.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXII  sup.  Matth.  3)  S.  Greg.,  Uovi.  IV 

in  Evang .  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth.  6)  S.  Greg.,  hom.  XXIX 

in  Evang.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Ili  sup.  Matth.  8)  S.  Greg.,  hom.  XXIX 

in  Evang.  9)  Remigio. 
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tintamente  avete  ricevuto  ;  io,  che  sono  vostro  Maestro  e  vostro  Signore, 
vi  ho  dato  questa  grazia  senza  farvela  pagare  ;  anche  voi  dovete  darla 
così  „  1).  —  Il  suo  scopo  qui  è  di  distogliere  Giuda  che  portava  la  borsa 
dal  servirsi  di  questa  potenza  per  ammassar  danaro,  e  di  condannare 
nello  stesso  tempo  1’  eresia  dei  simoniaci  2).  —  Egli  prevedeva  che  vi 
sarebbero  di  quelli  pei  quali  i  doni  dello  Spirito  Santo  sarebbero  un 
oggetto  di  traffico,  e  che  metterebbero  il  dono  dei  miracoli  al  servizio 
della  loro  avarizia  3).  —  Vedete  come  il  Signore,  mentre  salvaguarda 
la  dignità  dei  miracoli,  ha  cura  di  regolare  la  condotta  della  vita, 
facendo  vedere  che  senza  una  vita  regolata  i  miracoli  non  sono  nulla. 
Infatti,  Egli  comprime  nel  loro  cuore  ogni  sentimento  di  orgoglio  con 
queste  parole  :  “  Avete  ricevuto  gratuitamente  e  con  quest’  altre  : 
“  Date  gratuitamente  comanda  loro  di  conservarsi  puri  da  ogni  attac¬ 
camento  alle  ricchezze.  Ovvero,  dicendo  loro  :  “  Avete  ricevuto  gratui¬ 
tamente  vuole  insegnare  ad  essi  che  non  sono  gli  autori  dei  benefizi 
che  spandono  ;  come  se  dicesse  :  “  Voi  non  date  nulla  di  ciò  che  vi 
appartiene  ;  non  1’  avete  ricevuto  nè  come  ricompensa,  nè  come  j>rezzo 
del  vostro  lavoro  :  è  una  grazia  che  vi  ho  accordata  ;  datela  dunque 
così  come  1’  avete  ricevuta,  giacché  mai  potrete  trovare  un  prezzo  che 
corrisponda  al  suo  valore  „  4). 

u  Non  vogliate  avere  nè  oro,  nè  argento,  nè  danaro  nelle  vostre  borse;  nè  bisacce  pel 
viaggio,  nè  due  vesti,  nè  scarpe,  nè  bastone,  poiché  F  operaio  merita  il  suo  nu¬ 
trimento 

Dopo  d’  aver  proibito  agli  Apostoli  il  traffico  delle  cose  spirituali, 
il  Signore  vuole  strappare  dal  loro  cuore  la  radice  di  tutti  i  mali  : 
“  Non  vogliate  avere,  dice,  nè  oro,  nè  argento  „  5 6).  —  Se  il  fine  che  essi 
si  propongono,  nel  predicare  il  Vangelo,  non  è  di  ricevere  una  ri¬ 
compensa  pecuniaria,  perchè  avrebbero  d’  altra  parte  dell’  oro,  dell’  ar¬ 
gento  o  della  moneta,  j)oichè  allora  non  sarebbe  più  la  salvezza  degli 
uomini,  ma  1’  amore  del  danaro  che  sembrerebbe  essere  il  movente 
delle  loro  predicazioni?  G).  —  Dando  loro  questo  precetto,  Egli  eleva 
dapprima  i  suoi  discepoli  al  di  sopra  di  ogni  sospetto  ;  in  secondo 
luogo,  li  affranca  da  ogni  sollecitudine  perchè  possano  darsi  intera¬ 
mente  alla  parola  di  Dio,  ed  insegna  loro  infine  fin  dove  va  la  sua 
potenza,  giacché  dirà  loro  più  tardi  (Lue.,  XXII,  35)  :  “  Quando  vi 
mandai  senza,  sacca,  senza  borsa  e  senza  calzari,  mancaste  mai  di 
niente  f  „  7).  —  Non  è  abbastanza  l’aver  tagliato  fin  dalla  radice  l’amore 
delle  ricchezze  rappresentato  dall’  oro,  dall’  argento  e  dalla  moneta 
corrente  ;  sembra  che  voglia  strappare  perfino  la  cura  delle  cose  ne- 


1)  S.  Girolamo.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Greg.,  Uovi.  XXIX  in  Evang.  4)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XXXII  sup.  Matth.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXII  sup.  Matth. 

6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXXII  sup.  Mattli. 
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cessarle  alla  vita.  E  perchè  vuole  che  gli  Apostoli,  predicatori  della 
vera  religione,  che  dovevano  insegnare  che  il  governo  della  provvi¬ 
denza  divina  si  estende  a  tutto,  si  mostrino  essi  medesimi  senza  preoc¬ 
cupazioni  per  1’  indomani  ;  perciò  aggiunge  :  “  Nè  moneta  nelle  vostre 
borse  „  1).  —  Vi  sono  due  sorta  di  cose  necessarie  :  l’una,  che  serve  a 
comprare  il  necessario,  è  il  danaro  nella  borsa  ;  1’  altra,  il  necessario 
stesso,  che  è  qui  rappresentato  dalla  bisaccia  2).  —  Con  queste  parole  : 
“  Nè  bisacce  pel  viaggio  „,  il  Salvatore  condanna  certi  filosofi  che  si 
chiamavano  Bactroperati,  che  disprezzavano  il  mondo,  e,  contando  tutto 
per  niente,  portavano  seco  tutte  le  loro  provviste.  “  Nè  due  tuniche 
(vesti),,.  Queste  due  tuniche  di  cui  parla  il  Signore  significano,  se¬ 
condo  me,  due  vesti  differenti.  Egli  non  proibisce  dunque  a  coloro 
che  sono  esposti  al  freddo  glaciale  della  Scizia,  o  che  vivono  sotto 
altri  climi  rigorosi,  di  portare  due  tuniche;  ma  per  tunica  intende  il 
vestito,  e  quando  ne  abbiamo  uno,  Egli  ci  proibisce  di  averne  un 
altro  in  riserva,  j>er  un  sentimento  di  timore  per  1’  avvenire  :  “  Nè 
scarpe  „.  Platone  stesso  ha  proibito  di  coprire  le  due  estremità  del 
corpo  per  non  rendere  troppo  delicata  la  testa  e  ipiedi,  poiché,  quando 
queste  due  parti  hanno  vigore  e  fermezza,  le  altre  parti  del  corpo  di¬ 
ventano  aneli’  esse  più  robuste  :  “Nè  bastone,,.  Perchè  cercar  l’appoggio 
di  un  bastone,  quando  abbiamo  per  sostegno  il  Signore  stesso?3). 
—  Il  Signore  ci  mostra  ancora  con  queste  parole  che  Egli  chiama  i 
santi  predicatori  della  legge  nuova  alla  dignità  del  primo  uomo,  giacché, 
fino  a  quando  egli  possedette  i  tesori  del  cielo,  non  desiderò  i  tesori 
della  terra,  e  non  pensò  ad  essi  che  quando  perdè  le  ricchezze  del 
cielo  pel  suo  peccato4). 

Eelice  scambio  !  invece  dell’  oro,  dell’  argento  o  di  altre  cose  della 
stessa  natura,  essi  hanno  ricevuto  il  potere  di  guarire  ì  malati,  di 
risuscitare  i  morti,  e  di  fare  altri  simili  miracoli.  Perciò  il  Salvatore 
non  dà  loro  da  principio  questa  proibizione  :  “  Non  vogliate  avere  nè 
oro,  nè  argento  ma  ha  cominciato  per  dir  loro  :  “  Mondate  i  leb¬ 
brosi,  scacciate  i  demoni  „.  Si  vede  qui  che  da  uomini  che  erano,  il 
Salvatore  ne  fa  per  così  dire  degli  angeli,  che  affranca  da  ogni  cura 
della  vita  presente  per  non  lasciar  loro  che  una  sola  preoccupazione, 
quella  della  dottrina.  E  vuole  ancora  liberarli  da  questa  sollecitudine, 
quando  dice  loro  :  “  Non  vi  mettete  in  pena  del  che  o  del  come  dob¬ 
biate  parlare  „.  E  così  che  Egli  rende  ad  essi  leggiero  e  facile  ciò  che 
si  ritiene  come  un  compito  pesante  e  penoso.  Infatti,  che  vi  è  di  più 
dolce  dell’  essere  liberato  da  ogni  cura,  da  ogni  inquietudine,  soprat¬ 
tutto  quando  non  si  teme  alcun  danno,  perchè  Dio  è  presente  e  la 
sua  azione  surroga  la  nostra?  5).  —  Siccome  inviava  a  predicare  i  suoi 


1)  S.  Girolamo.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Girolamo.  4)  Remigio.  5)  S.  Giov. 
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Apostoli  spogli  di  tutto  e  senza  lasciar  loro  niente,  e  la  condizione- 
di  questi  maestri  dell’  universo  sembrava  ben  dura,  Egli  addolcisce 
la  severità  di  questi  comandamenti  aggiungendo:  “  Poiché  V  operaio 
merita  il  suo  nutrimento  ,„  ciò  che  equivale  a  dire  :  “  Ricevete  tutto 
ciò  che  vi  è  necessario  pel  vestito  e  pel  nutrimento  „.  E  ciò  che  rac¬ 
comanda  anche  l’Apostolo  S.  Paolo:  “ Ma :  avendo  gli  alimenti ,  e  di 
che  coprirci ,  contentiamoci  di  questo,,  (I  Tim.,  VI,  8);  ed  anche: 

“  Quegli  poi  che  è  catechizzato  nella,  parola ,  faccia,  parte  di  tutto  quello 
che  ha  di  bene  a,  chi  lo  catechizza,  „  (Gal.,  VI,  6)  ;  cioè  i  discepoli 
che  mietono  i  beni  spirituali  di  quelli  che  loro  insegnano,  li  facciano 
partecipare  ai  loro  beni  temporali,  non  per  soddisfare  alla  loro  ava¬ 
rizia,  ma  per  sovvenire  ai  loro  bisogni 1). 

Era  necessario  che  gli  Apostoli  fossero  nutriti  dai  loro  discepoli, 
giacche  avrebbero  potuto  elevarsi  al  di  sopra  di  coloro  ai  quali  in¬ 
segnavano,  perchè  davano  loro  tutto  senza  niente  ricevere;  ed  i  di¬ 
scepoli,  a  loro  volta,  avrebbero  potuto  credersi  disprezzati  e  allonta¬ 
narsi  dai  loro  maestri.  Non  vuole  nemmeno  che  gli  Apostoli  arrossissero 
della  loro  missione  e  dicessero:  “Vuol  dunque  che  vivessimo  come 
mendicanti,,?  Egli  mostra  che  questo  cibo  è  ad  essi  dovuto,  dando 
loro  il  nome  di  operai,  e  chiamando  salario  ciò  che  ricevono.  Gli 
Apostoli  non  dovevano  riguardare  come  un  leggiero  benefizio  il  Van¬ 
gelo  che  annunziavano,  perchè  questo  ministero  è  interamente  nella 
parola  :  è  perciò  che  aggiunge  :  “  L’operaio  merita  il  suo  nutrimento 
Non  è  perchè  voglia  dar  loro  una  idea  esagerata  dei  loro  lavori  e  della 
ricompensa  che  meritano  ;  ma  il  suo  proponimento  è  di  tracciare  agli 
Apostoli  una  regola  di  condotta,  e  di  apprendere  a  coloro  che  prov¬ 
vedono  ai  loro-  bisogni  che  non  fanno  che  sdebitarsi  di  ciò  che  deb¬ 
bono  2). — Il  Vangelo  non  è  una  cosa  venale,  e  non  si  deve  annunziarlo 
per  ottenere  dei  beni  temporali.  Quelli  che  trafficano  così  del  Vangelo 
vendono  a  vile  prezzo  una  cosa  molto  preziosa.  I  predicatori  possono 
dunque  ricevere  dai  popoli,  che  essi  evangelizzano,  il  cibo  necessario 
alla  loro  vita,  e  attendere  da  Dio  solo  la  ricompensa  del  loro  mini¬ 
stero.  Non  è  un  salario  che  i  fedeli  dànno  a  quelli  che  la  carità  porta 
ad  annunziar  loro  il  Vangelo,  ma  è  un  sussidio  che  permette  ad  essi 
di  continuare  i  loro  lavori3).  — Dopo  d’aver  detto  ai  suoi  Apostoli  : 
11  Non  vogliate  avere  oro,,,  il  Salvatore  aggiunge  immediatamente: 
“  L’  operaio  merita,  il  suo  nutrimento  ,,,  parole  che  fanno  conoscere 
la  ragione  per  cui  non  vuole  che  essi  abbiano  o  che  portino  con  sè 
dell’  oro  o  dell’  argento.  Non  è  che  V  uno  e  P  altro  non  siano  neces¬ 
sari!  al  mantenimento  della*  vita,  ma  vuole,  inviandoli  a  predicare  il 
Vangelo,  che  si  compren dabbene  che  questo  salario  è  loro  dovuto  dai 
fedeli  che  essi  vanno ["ad^evangelizzare,  come  il  soldo  è  dovuto  a  quelli 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX 11  sup.  Maith.  3)  S.  Agostino. 
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che  combattono.  Vediamo  ancora  qui  che  l’intenzione  del  Signore  non 
è  di  proibire  a  colui  che  annunzia  il  Vangelo  di  avere  altri  mezzi  di 
sussistenza  all’ infuori  delle  offerte  dei  fedeli,  giacché  allora  S.  Paolo 
sarebbe  stato  contro  a  questa  proibizione,  egli  che  viveva  del  lavoro 
delle  sue  mani.  Ma  dà  semplicemente  ad  essi  il  potere  di  ricevere 
queste  offerte  come  una  cosa  che  è  loro  dovuta.  Non  fare  ciò  che  il 
Signore  comanda  è  una  disubbidienza  formale  ;  ma  è  permesso  non 
usare  di  un  potere  che  Egli  dà,  e  rinunziarvi  come  ad  un  diritto  che 
ci  è  acquisito.  Il  Salvatore  vuol  dunque  stabilire  che  coloro  che  an¬ 
nunziano  il  Vangelo  hanno  diritto  di  vivere  del  Vangelo,  e  racco¬ 
manda  ai  suoi  Apostoli  di  essere  senza  inquietudine  quando  non  pos¬ 
sederanno  nè  porteranno  alcuna  delle  cose  necessarie  alla  vita,  quale 
che  sia  la  loro  importanza;  è  perciò  che  aggiunge:  “  nè  bastone „, 
per  apprendere  ai  fedeli  che  debbono  tutto  ai  ministri  del  Vangelo, 
purché  essi  non  domandino  niente  di  superfluo.  Secondo  l’Evange¬ 
lista  S.  Marco  (cap.  VI),  Nostro  Signore  proibisce  loro  di  portar  nulla 
durante  il  cammino,  se  non  un  bastone,  ed  il  bastone  è  1’  emblema 
di  quel  potere  che  Egli  dà  loro.  Allorché,  secondo  S.  Matteo,  Egli 
proibisce  loro  di  portare  neanche  scarpe,  vuole  che  essi  siano  liberi 
da  ogni  inquietudine,  giacché  non  si  pensa  a  provvedersene,  se  non 
per  timore  che  ne  vengano  a  mancare.  Bisogna  intendere  nello  stesso 
senso  ciò  che  dice  delle  due  tuniche  ;  proibisce  loro  di  portarne  altra 
all’  infuori  di  quella  di  cui  sono  rivestiti,  per  premunirsi  contro  le 
necessità  del  viaggio,  poiché  hanno  diritto  di  riceverne  al  bisogno. 
In  S.  Marco,  Nostro  Signore  permette  loro  di  avere  per  calzari  dei 
sandali,  e  questa  calzatura  ha  necessariamente  un  significato  mistico  ; 
siccome  essa  lascia  il  piede  scoperto  al  di  sopra,  mentre  lo  garantisce 
al  di  sotto,  significa  che  il  Vangelo  non  deve  essere  tenuto  segreto, 
e  che  non  deve  appoggiarsi  su  interessi  temporali.  Proibisce  loro  nello 
stesso  luogo  non  solo  di  portare  due  tuniche,  ma  anche  di  rivestir¬ 
sene  :  è  per  avvertirli  di  fuggire  ogni  doppiezza  e  di  essere  sempre 
semplici  nella  loro  condotta.  E  dunque  incontestabile  che  il  Signore 
ha  detto  tutto  ciò  che  gli  Evangelisti  hanno  riportato,  tanto  nel  senso 
letterale,  quanto  nel  senso  figurato  ;  ma  che  hanno  riportato  gli  uni 
una  parte  del  suo  discorso,  gli  altri  un’  altra.  Ed  ora  colui  che  pre¬ 
tende  che  il  Salvatore  non  ha  potuto,  nello  stesso  passo,  parlare  ora 
in  senso  figurato,  ed  ora  in  senso  proprio,  getti  gli  occhi  su  altre 
parti  del  Vangelo,  e  si  convincerà  che  questa  opinione  è  tanto  teme¬ 
raria,  per  quanto  è  poco  chiara.  Infatti,  quando  il  Signore  raccomanda 
di  lasciare  ignorare  alla  mano  sinistra  ciò  che  fa  le  mano  destra,  egli 
sarà  forzato  a  prendere  in  un  senso  figurato  le  elemosine  e  tutto  ciò 
che  fa  la  materia  di  questo  comandamento  1). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  II,  c.  XXX. 
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Abbiamo  dato  il  senso  storico  ;  vediamo  ora  il  senso  anagogico.  E 
proibito  ai  dottori  della  Chiesa  di  avere  oro,  argento,  o  moneta  nella 
loro  borsa.  Vediamo  che  V  oro  è  spesso  preso  per  1’  intelligenza,  l’ar¬ 
gento  per  la  parola,  la  moneta  per  la  voce.  Ora,  non  possiamo  rice¬ 
vere  queste  tre  cose  da  alcuno,  se  non  è  Dio  che  ce  le  dà  ;  nè  possiamo 
prendere  niente  dagli  insegnamenti  degli  eretici,  dei  filosofi  o  da  altre 
dottrine  egualmente  perverse  i).  —  La  cintura  è  una  delle  cose  neces¬ 
sarie  a  colui  che  compie  qualche  ufficio,  ed  essa  rende  la  sua  azione 
più  libera  ;  proibirci  di  avere  del  danaro  nelle  nostre  cinture  significa 
proibirci  ogni  venalità  nell’esercizio  del  nostro  ministero.  Non  dob¬ 
biamo  portare  bisacce  pel  viaggio,  cioè  dobbiamo  lasciare  ogni  preoc¬ 
cupazione  delle  cure  materiali,  ogni  tesoro  sulla  terra  non  potendo 
esserci  che  funesto,  perchè  il  nostro  cuore  sarà  necessariamente  là 
dove  il  nostro  tesoro  è  nascosto.  Aggiunge  :  “  Nè  due  vesti  Ci  basta? 
infatti,  di  essere  rivestiti  una  volta  da  Gesù  Cristo,  e  dopo  aver  ri¬ 
cevuta  1’  intelligenza  della  verità,  dobbiamo  rigettare  le  vesti  che  ci 
presentano  1’  eresia  o  la  Legge  antica.  “  Nè  scarpe  „,  cioè,  cammi¬ 
nando  su  una  terra  santa  e  sbarazzata  di  spine  e  di  triboli,  come  fu 
detto  a  Mosè  (Esod.,  Ili),  non  dobbiamo  coprire  i  nostri  piedi  di  altri 
calzari  all’  infuori  di  quelli  che  abbiamo  ricevuti  da  Gesù  Cristo  2). 
—  0  il  Signore  c’  insegna  a  non  incatenare  i  nostri  piedi  nei  legami 
della  morte,  ma  a  spogliarli  di  tutto  per  entrar  nella  terra  santa;  a  la¬ 
sciare  anche  quel  bastone  che  potrebbe  cambiarsi  in  serpente  ;  a  non 
poggiarci  su  alcun  soccorso  umano,  poiché  un  bastone  o  una  bacchetta 
non  sono  mai  che  dei  ramoscelli,  i  quali,  per  poco  che  si  stringono,  si 
spezzano  e  lacerano  la  mano  di  quelli  che  vi  si  appoggiano  3).  —  Non 
abbiamo  bisogno,  del  resto,  d’ alcun  soccorso  straniero,  noi  che  abbiamo 
in  mano  la  verga  che  è  uscita  dal  ramo  di  Gesse  (Is. ,  XI,  1)  4). 

u  E  in  qualunque  città  o  villaggio  entrerete,  informatevi  chi  colà  sia  degno;  e  presso 
di  lui  fermatevi  sino  a  che  non  ve  ne  andiate.  All’ entrar  poi  nella  casa,  salutatela 
col  dire:  Pace  a  questa  casa.  E  se  pur  quella  casa  ne  sarà  degna,  verrà  sopra  di 
lei  la  vostra  pace;  se  poi  non  e  degna,  la  vostra  pace  tornerà  a  voi.  E  se  alcuno 
non  vi  riceverà,  nò  ascolterà  le  vostre  parole,  uscendo  fuori  da  quella  casa  o  da 
quella  città,  scuotete  la  polvere  dai  vostri  piedi.  In  verità  io  vi  dico  :  saranno  meno 
punite  nel  dì  del  giudizio  Sodoma  e  Gomorra,  che  quella  città 

Il  Signore  aveva  detto  innanzi  :  “  L’  operaio  merita  il  suo  nutri¬ 
mento  „  ;  ma  la  sua  intenzione  non  è  di  aprire  indifferentemente  con 
queste  parole  tutte  le  porte  ai  suoi  discepoli  ;  perciò  raccomanda  loro 
di  usare  la  più  grande  prudenza  nella  scelta  di  quelli  da  cul  riceve- 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth.  S.  Girolamo.  4)  S.  Ilario, 
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ranno  1’  ospitalità  :  “  E  in  qualunque  città  o  villaggio  entrerete,  dice, 
informatevi  chi  colà  sia,  degno  „  1).  —  Gli  Apostoli,  entrando  in  una 
città  nuova  per  essi,  non  potevano  conoscere  chi  si  trovava  in  queste 
condizioni.  La  loro  scelta  doveva  dunque  guidarsi  sull’  opinione  ge¬ 
nerale  e  sul  giudizio  dei  vicini,  affinchè  la  dignità  dell’  Apostolo  non 
fosse  compromessa  dalla  cattiva  riputazione  di  colui  che  lo  riceve¬ 
rebbe  2). — Perchè  dunque  il  Salvatore  si  è  seduto  anche  Lui  alla  tavola 
di  un  pubblicano  (di  san  Matteo)  ?  E  perchè  questo  pubblicano  se  ne 
era  reso  degno  con  la  sua  conversione.  Ora,  questo  modo  di  agire  non 
doveva  soltanto  tornare  a  gloria  degli  Apostoli,  ma  ancora  procurar 
loro  le  cose  necessarie  alla  vita  ;  giacché,  se  il  loro  ospite  era  vera¬ 
mente  degno  della  loro  scelta,  egli  doveva  provvedere  ampiamente  a 
tutti  i  loro  bisogni,  allora  soprattutto  che  non  gli  si  domandasse  che 
il  puro  necessario.  Notate  come  nello  stesso  tempo  che  li  spoglia  di 
tutto,  dà  loro  tutto  in  abbondanza,  permettendo  loro  di  restare  nella 
casa  di  quelli  che  essi  evangelizzavano.  Poiché  erano  così  liberati  da 
ogni  sollecitudine,  e  siccome  non  portavano  nulla  con  loro,  non  do¬ 
mandavano  che  il  necessario,  e  non  entravano  indistintamente  da 
tutti,  persuadevano  più  facilmente  gli  altri  che  essi  non  erano  venuti 
che  per  salvarli.  Il  Signore  voleva  che  i  suoi  Apostoli  brillassero  più 
per  le  loro  virtù,  che  per  i  miracoli,  ed  un  segno  dei  meno  equivoci 
della  virtù  è  di  rinunziare  alle  cose  superflue  3).  —  Colui  che  gli  Apo¬ 
stoli  scelgono  per  chiedergli  1’  ospitalità  non  fa  una  grazia  a  chi  dimora 
con  lui  :  al  contrario,  ne  riceve  un  favore  ;  e  Gesù  esige  che  egli  sia 
degno,  per  fargli  comprendere  che,  piti  che  dare,  riceve  una  grazia  4). 

—  Notate  che  Nostro  Signore  nou  ancora  accorda  loro  ogni  favore  ; 
così  non  concede  di  sapere  chi  è  degno,  ma  comanda  loro  di  infor¬ 
marsene.  A  quest’  ordine,  aggiunge  quello  di  non  andare  di  casa  in 
casa  :  “  Fermatevi  presso  di  lui,  sino  a  che  non  ve  ne  andiate  „  ;  e  ciò 
per  non  contristare  chi  li  ha  ricevuti,  e  non  incorrere  nel  rimprovero 
di  leggerezza  o  di  sensualità  5).  —  Non  è  dunque  senza  motivo  che 
ordina  agli  Apostoli  di  scegliere  la  casa  ove  dovranno  dimorare  :  è  per 
non  avere,  dopo,  ragione  di  cambiarla  ;  ma  le  stesse  precauzioni  non 
sono  raccomandate  a  chi  li  riceve,  giacché,  volendo  mettervi  troppo 
discernimento,  la  sua  ospitalità  potrebbe  perdere  di  valore  6). 

“  All’  entrar  poi  nella  casa,  salutatela  col  dire  :  Pace  a  questa  casa  „. 

—  Cioè,  domandate  la  pace  per  chi  vi  riceve,  per  assopire  in  lui  ogni 
resistenza  contro  la  verità7).  —  Queste  parole  racchiudono  implicita¬ 
mente  il  saluto  ordinario  delle  lingue  ebraica  e  siriaca,  giacché  la 
parola  ebraica  e  siriaca  salemalach  o  salamalach  risponde  al  yaiQe  dei 
Greci  ed  all  'ave  dei  Latini,  e  vuol  dire  :  “  La  pace  sia  con  voi  Ora 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XXXII  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  XXXII  sup.  Matth.  6)  S.  Ambrogio.  7)  La  Glossa. 
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ecco  il  senso  di  questa  raccomandazione  ;  entrando  in  una  casa,  chie¬ 
dete  la  pace  per  colui  che  la  abita,  e,  per  quanto  potete,  calmate  le 
discordie  Che  la  turbano.  Se  si  ostinano  a  volere  il  dissenso,  voi  ri 
ceverete  la  ricompensa  per  la  pace  che  avete  offerta,  e  quelli  che 
1’  hanno  rigettata  avranno  in  eredità  la  guerra,  come  lo  indica  il  testo 
sacro  :  “  E  se  pur  quella  casa,  ne  sarà  degna,  verrà  sopra  di  lei  la 
vostra  pace  ;  se  poi  non  è  degna,  la  vostra  pace  tornerà  a  voi  „  i). 
—  0  vi  sarà  in  quella  casa  un  predestinato  alla  vita,  ed  egli  metterà  in 
pratica  la  parola  divina  che  ha  udita,  o  se  non  vi  è  alcuno  che  voglia 
udirla,  il  predicatore  non  rimarrà  senza  frutto  per  questo,  giacche  la 
pace  gli  ritorna,  quando  riceve  dal  Signore  la  ricompensa  del  suo  lavoro 
e  del  suo  zelo  2).  —  Il  Signore  raccomanda  agli  Apostoli  di  non  aspet¬ 
tare  che  gli  altri  li  salutino,  perchè  sono  i  loro  dottori,  ma  di  salutare 
pei  primi  e  di  prevenirli  con  questa  testimonianza  di  onore.  Aggiun¬ 
gendo  :  “  Se  poi  quella  casa  non  è  degna  „,  fa  veder  loro  che  non  si 
tratta  di  un  semplice  saluto,  ma  di  una  vera  benedizione  3).  —  Il  Si¬ 
gnore  vuole  dunque  che  i  suoi  discepoli  offrano  la  pace  entrando  in 
una  casa,  affinchè  questo  saluto  di  pace  li  aiuti  a  riconoscere  la  casa 
o  1’  ospite  che  son  degni  di  riceverli.  Sembra  dir  loro  apertamente  : 
Offrite  la  pace  a  tutti  ;  se  essi  la  ricevono,  proveranno  che  ne  sono 
degni  ;  se  la  rigettano,  se  ne  dichiareranno  indegni.  Quantunque  la 
opinione  generale  abbia  dovuto  guidarli  nella  scelta  di  colui  che  era 
degno  di  riceverli,  essi  debbono  tuttavia  rivolgergli  quel  saluto,  poiché 
è  meglio  che  si  chiamino  i  predicatori  per  la  loro  dignità,  che  vederli 
introdursi  da  sè  senza  essere  chiamati.  Ora  quel  saluto  di  pace  racchiuso 
in  quelle  poche  parole  può  servire  a  riconoscere  perfettamente  se  una 
casa  o  colui  che  1’  abita  son  degni  di  dar  loro  V  ospitalità  4). 

Oli  Apostoli  salutano  dunque  la  casa  con  un  vivo  desiderio  di  pace, 
ma  le  loro  parole  esprimono  piuttosto  la  pace  anziché  darla.  Quanto 
alla  pace  propriamente  detta,  che  esce  dalle  viscere  della  misericordia? 
essa  non  può  discendere  su  quella  casa  che  in  quanto  essa  la  meriti; 
se  non  ne  è  trovata  degna,  il  mistero  di  quella  pace  tutta  divina  deve 
restare  racchiuso  nella  coscienza  degli  Apostoli.  E  coloro  che  hanno 
rigettati  i  precetti  del  regno  dei  cieli  non  hanno  più  da  aspettare  che 
la  maledizione  eterna,  che  ad  essi  predicono  gli  Apostoli  lasciandoli 
e  scuotendo  la  polvere  dai  loro  piedi  :  “  E  se  alcuno  non  vi  riceverà, 
ne  ascolterà  le  vostre  parole,  uscendo  fuori  da  quella  casa  o  da  quella 
città,  scuotete  la  polvere  dai  vostri  piedi  „,  poiché,  quando  si  abita  in 
un  luogo,  sembra  che  si  è  in  rapporto,  in  comunione  con  esso.  Ma 
scuotendo  la  polvere  dai  proprii  piedi,  ci  si  separa  completamente  dal 
peccato  di  quella  casa,  che  non  ricava  alcun  vantaggio  per  la  sua 


1)  S.  Girolamo.  2)  Remigio.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXXII  sup.  Matth  . 
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guarigione  dalle  tracce  che  vi  hanno  impresse  i  piedi  degli  Apostoli 1). 

—  Essi  scuotono  la  polvere  dai  loro  piedi,  in  testimonianza  dei  loro 
lavori,  e  per  attestare  che  sono  entrati  in  quella  città  e  che  la  pre¬ 
dicazione  evangelica  è  pervenuta  fino  ai  suoi  abitanti.  Ovvero,  quella 
polvere  scossa  significa  che  essi  non  debbono  ricever  niente,  nemmeno 
il  necessario,  da  coloro  che  rigettano  il  Vangelo  2).  —  Ovvero,  i  piedi 
degli  Apostoli  figurano  1’  opera  stessa,  il  cammino  e  il  progresso  della 
predicazione  apostolica.  La  polvere,  di  cui  son  coperti,  è  la  figura 
della  leggerezza  dei  pensieri  della  terra.  I  dottori  più  eminenti  non 
possono  interamente  guardarsene,  quando  si  abbandonano  con  solle¬ 
citudine  alle  opere  di  zelo  che  reclama  1’  utilità  di  coloro  a  cui  in¬ 
segnano  ;  e,  attraversando  le  strade  del  mondo,  la  polvere  della  terra 
si  attacca  necessariamente  ai  loro  piedi.  Per  quelli  dunque,  i  quali 
disprezzano  la  loro  dottrina,  le  fatiche,  i  pericoli,  le  noie,  le  inquietu¬ 
dini  dei  dottori  del  Vangelo,  diventano  un  soggetto  di  condanna. 
Quelli,  al  contrario,  che  ricevono  la  loro  parola,  sanno  trovare  una 
lezione  di  umiltà  nelle  cure  e  le  pene  che  sopportano  per  essi  coloro 
che  li  evangelizzano.  E  per  far  vedere  che  non  è  una  colpa  leggiera 
di  non  ricevere  gli  Apostoli,  il  Salvatore  aggiunge  :  “  In  verità  io  vi 
dico  :  saranno  meno  punite  nel  dì  del  giudizio  Sodoma  e  Gomorra.,  che 
quella  città  „  3).  —  Poiché  la  predicazione  non  si  è  fatta  sentire  a  So¬ 
doma  e  Gomorra,  mentre  quella  città  P  ha  intesa  e  non  ha  voluto 
riceverla  4).  —  Ovvero,  è  perchè  gli  abitanti  di  Sodoma  e  di  Gomorra, 
in  mezzo  ai  disordini  in  cui  vivevano,  esercitavano  volentieri  P  ospi¬ 
talità,  benché  quelli  che  esse  han  ricevuto  non  fossero  degli  Apostoli  5). 

—  Se  la  città  di  Sodoma  è  trattata  meno  rigorosamente  di  quella  città 
che  non  ha  ricevuto  il  Vangelo,  vi  sono  dunque  diversi  gradi  nei  sup¬ 
plizi  dei  peccatori  6).  —  Nostro  Signore  scelse  qui  per  esempio  le  città 
di  Sodoma  e  di  Gomorra,  per  mostrare  che  Dio  ha  soprattutto  in  or¬ 
rore  i  peccati  contro  natura,  peccati  che  hanno  attirato  sul  mondo  le 
acque  nelle  quali  è  stato  seppellito,  che  han  portato  la  distruzione  di 
quattro  intere  città,  e  che  tutti  i  giorni  son  causa  dei  mali  incalco¬ 
labili  che  vengono  a  colpire  gli  uomini  7). 

Nel  senso  mistico,  il  Signore  ci  insegna  a  non  frequentare  le  case 
e  a  non  coltivare  1’  amicizia  delle  persone  che  si  dichiarano  nemici  di 
Gesù  Cristo  o  che  non  Lo  conoscono.  In  ogni  città  bisogna  dunque 
domandare  chi  è  degno  di  riceverci,  cioè  domandare  se  la  Chiesa  è 
in  qualche  parte,  e  se  Gesù  Cristo  stesso  ha  un’abitazione;  ed  una 
volta  entrati,  non  andiamo  altrove,  giacché  questa  casa  e  colui  che 
la  abita  sono  degni  che  ci  fermassimo.  Dovevano  trovarsene  molti  fra 
i  Giudei,  il  cui  attaccamento  per  la  Legge  era  così  grande  che,  pur 


1'  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 
">)  Remigio.  6)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Girolamo. 
7)  Remigio. 


3)  Rabano. 


4)  S.  Girolamo. 
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credendo  in  Gesù  Cristo,  di  cui  avevano  veduto  e  ammirato  i  prodigi, 
non  potevano  tuttavia  uscire  dalle  opere  della  Legge.  Altri,  curiosi 
di  esaminare  la  libertà  di  cui  Gesù  Cristo  è  1’  autore,  dovevano  fìn¬ 
gere,  lasciando  la  Legge  pel  Vangelo.  Parecchi  altri  infine  dovevano 
essere  trascinati  nell’eresia  per  la  depravazione  della  loro  intelligenza; 
e  siccome  tutti  pretendono,  ma  a  torto,  di  essere  in  possesso  della 
verità  cattolica,  non  bisogna  entrare  che  con  precauzione  in  quella 
casa  che  si  dice  la  Chiesa  Cattolica  l). 

u  Ecco  che  io  vi  mando  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi.  Siate  dunque  prudenti  come  i 
serpenti,  e  semplici  come  colombe.  Guardatevi  però  dagli  uomini:  perchè  vi  faranno 
comparire  nelle  loro  adunanze,  e  vi  frusteranno  nelle  loro  sinagoghe;  e  sarete  con¬ 
dotti  per  causa  mia  dinanzi  a  presidi  e  a  re,  come  testimoni  contro  di  essi  e  contro 
le  nazioni 

Dopo  d'aver  bandita  ogni  sollecitudine  dal  cuore  dei  suoi  discepoli 
ed  averli  armati  della  potenza  di  far  miracoli  grandiosi,  Egli  predice 
loro  i  pericoli  che  dovevano  incontrare.  Lo  fa  dapprima  per  convin¬ 
cerli  della  sua  divina  prescienza  ;  secondo,  per  allontanare  dal  loro 
spirito  che  quelle  prove  accadano  ad  essi  per  la  debolezza  del  loro 
Maestro  ;  terzo,  per  prevenire  la  maraviglia  mista  a  spavento  che  quei 
mali  cagionerebbero  loro,  se  venissero  ad  abbattersi  su  di  essi  all’  im¬ 
provviso  e  cóntro  ogni  speranza  ;  infine  perchè,  essendo  prevenuti,  lo 
spettacolo  della  croce  non  li  gettasse  nel  turbamento.  Siccome  vuole 
in  seguito  apprender  loro  le  leggi  novelle  di  questo  combattimento, 
li  invia  spogli  di  tutto,  e  vuole  che  siano  nutriti  da  coloro  che  li  rice¬ 
veranno.  Non  si  ferma  qui,  ma  dà  loro  una  nuova  idea  della  sua 
potenza,  aggiungendo  :  “  Ecco  che  io  vi  mando  come  pecore  in  mezzo 
ai  lupi  „.  Notate  che  non  è  soltanto  verso  i  lupi  che  Egli  li  manda, 
ma  in  mezzo  ai  lupi,  affinchè  la  sua  potenza  si  manifestasse  con  più 
splendore,  quando  si  vedranno  le  pecore  trionfare  dei  lupi,  pur  vivendo 
in  mtzzo  ad  essi,  e  che  invece  di  morire  sotto  i  loro  morsi  ripetuti, 
esse  arriveranno  a  cambiarli  ed  a  convertirli.  Ora  è  un’opera  ben  più 
grande  e  più  mirabile  cambiare  le  loro  anime,  che  metterli  a  morte. 
Esprimendosi  così,  Egli  apprende  loro  a  mostrare  la  dolcezza  delle 
pecore  in  mezzo  ai  lupi  2).  —  Chi  si  incarica  del  ministero  della  predi¬ 
cazione,  non  deve  causare  alcun  male,  ma  sopportare  quello  che  gli 
si  vuol  fare.  E  con  questa  dolcezza  che  egli  addolcirà  il  furore  di 
quelli  che  si  scatenano  contro  di  lui,  e,  risentendo  egli  stesso  il  contrac¬ 
colpo  delle  afflizioni  degli  altri,  potrà  guarire  le  ferite  dei  peccatori. 
Se  qualche  volta  lo  zelo  della  giustizia  gli  comanda  di  esercitar  del 
rigore  contro  quelli  che  gli  sono  sottoposti,  bisogna  che  P  amore  e 


1)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Natiti. 


2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  sup.  Natili. 
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non  la  durezza  sia  il  principio  della  sua  collera,  e  che,  pur  mante¬ 
nendo  al  di  fuori  i  diritti  della  disciplina  oltraggiata,  egli  ami  con 
un  amore  paterno  quelli  che  è  obbligato  a  castigare  esternameli  te* 
Vi  sono  molti,  al  contrario,  che,  appena  rivestiti  dell’autorità  del 
comando,  si  mostrano  ardenti  a  tormentare  i  loro  inferiori,  vogliono 
imprimere  il  terrore  del  potere,  e  sembrare  dominatori  ;  essi  obliano 
interamente  che  sono  padri,  e  questo  posto,  che  fa  loro  un  dovere 
dell’ umiltà,  diventa  per  essi  un  soggetto  di  orgoglio  e  di  dominazione. 
Alle  volte  forse  essi  vi  lusingano  al  di  fuori,  ma  esercitano  poi  inter¬ 
namente  il  loro  furore  contro  di  voi,  ed  è  di  essi  che  è  stato  detto 
(Matt.,  VII,  15):  “  Vengono  a  voi  in  veste  di  pecore  ;  ma  di  dentro 
son  lupi  rapaci  Notiamo  qui  che  noi  siamo  inviati  come  pecore  in 
mezzo  ai  lupi,  perchè  Dio  vuole  che  conserviamo  la  purezza  dell’  in* 
nocenza,  senza  mai  renderci  colpevoli  dei  morsi  della  malvagità  1)* 
—  Dà  il  nome  di  lupi  agli  Scribi  e  ai  Farisei  che  erano  come  chierici 
della  religione  giudaica  2).  —  Questi  lupi  figurano  anche  coloro  che 
nel  loro  furore  insensato  dovevano  scatenarsi  contro  gli  Apostoli  3). 

Essi  avevano  una  consolazione  nei  loro  mali  :  era  la  potenza  di 
Colui  che  li  inviava  ;  quindi  il  Salvatore  cerca  di  ben  convincerli 
innanzi  tutto  di  questa  potenza,  allorché  dice  :  “  Ecco  che  io  vi  mando  „, 
cioè  :  “  Non  vi  spaventate  di  essere  mandati  in  mezzo  ai  lupi,  perchè 
ho  abbastanza  potenza  per  preservarvi  interamente  dal  male  che  essi 
potrebbero  farvi,  non  solo  con  lo  strapparvi  dal  loro  dente  mortale, 
ma  col  rendervi  terribili  agii  stessi  leoni.  Eppure  bisogna  che  passiate 
per  queste  prove,  per  far  brillare  in  tutto  il  suo  splendore  la  vostra 
gloria  e  la  mia  potenza  „.  Tuttavia,  perchè  gli  Apostoli  potessero  contri¬ 
buire  essi  medesimi  a  questa  gloria,  e  non  si  creda  che  siano  stati 
coronati  senza  merito,  aggiunge  :  “  Siate  dunque  prudenti  come  i 
serpenti ,  e  semplici  come  colombe  „  4).  —  La  prudenza  farà  loro  evitare 
le  insidie,  la  semplicità  li  garantirà  dal  male.  Nostro  Signore  dà  loro 
per  esempio  l’astuzia  del  serpente,  perchè  egli  nasconde  la  testa  nelle 
spire  del  suo  corpo  per  mettere  al  coperto  la  sede  della  sua  vita.  Così 
dobbiamo  salvare  dal  pericolo  di  tutto  il  nostro  corpo  la  nostra  testa, 
che  è  Gesù  Cristo,  cioè  studiarci  di  conservare  la  nostra  fede  in  tutta 
la  sua  purezza,  in  tutta  la  sua  integrità  5).  —  Il  serpente  ha  l’abi¬ 
tudine  anche  di  aprirsi  un  passaggio  nelle  aperture  strette,  per  lasciarvi, 
passando,  la  sua  pelle  antica.  E  così  che  il  predicatore,  traversando 
la  via  stretta,  deve  spogliarsi  interamente  del  vecchio  uomo  6).  —  Il 
Salvatore  dà  qui  una  bella  lezione  ai  predicatori,  raccomandando  loro 
di  avere  la  prudenza  del  serpente  ;  poiché  dal  serpente  il  primo  uomo 


1)  S.  Greg.,  hnm.  XVII  in  Eoang.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 
4)  S.  Giovarmi  Crisost.,  hom.  XXXIII  sup.  Matth.  5)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 
6)  Rabano. 
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fu  ingannato,  e  sembra  che  dica  loro  :  “  Il  serpente  è  stato  prudente 
ed  astuto  per  ingannare,  siate  prudenti  anche  voi  per  salvare  ;  egli 
ha  fatto  l’elogio  dell’albero  della  scienza,  esaltate  anche  voi  la  potenza 
della  croce  1 *).  —  Il  demonio  si  è  dapprima  attaccato  all’anima  del 
sesso  più  debole,  e  l’ha  sedotta  con  la  speranza,  promettendole  la 
partecipazione  all’  immortalità  ;  cosi  dobbiamo  anche  noi  scegliere 
l’occasione  favorevole  (avuto  riguardo  alla  natura  e  alle  disposizioni 
di  ciascuno)  per  parlare  con  prudenza,  rivelare  la  speranza  dei  beni 
eterni  e  predire  in  tutta  verità,  fondandoci  sulla  promessa  di  Dio 
stesso,  ciò  che  il  demonio  non  ha  promesso  che  per  una  menzogna, 
cioè  che  quelli  che  credono  diventeranno  simili  agli  angeli  (Matt., 
XXII,  30)  2). 

Come  dobbiamo  avere  la  prudenza  del  serpente  per  evitare  di  essere 
feriti  in  ciò  che  abbiamo  di  più  caro,  così  dobbiamo  avere  la  sempli¬ 
cità  della  colomba  per  non  o]3porre  la  vendetta  all’  ingiustizia  che  ci 
è  fatta,  e  non  tendere  agli  altri  delle  insidie  perniciose  3).  —  Il  Salva¬ 
tore  riunisce  queste  due  virtù,  giacché  la  semplicità  senza  la  prudenza 
può  essere  facilmente  ingannata,  e  la  prudenza  ha  i  suoi  pericoli 
quando  non  è  temperata  dalla  semplicità  4). 

La  semplicità  delle  colombe  ci  è  rivelata  nella  forma  sotto  la  quale 
lo  Spirito  Santo  ha  voluto  apparire,  ed  è  facendo  allusione  a  questa 
virtù  che  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Siate,  pargoletti  nella  malizia  n  (ICor., 
XIV,  20)  5).  —  Che  di  più  duro,  in  apparenza,  di  simili  comanda- 
menti  V  Non  solo  bisogna  soffrire  il  male,  ma  non  è  nemmeno  permesso 
di  turbarsi,  ciò  che  è  proprio  della  colomba  ;  poiché  la  collera  non  calma 
la  collera,  ma  la  dolcezza  sola  può  estinguerla  6). 

Questi  lupi,  di  cui  ha  parlato,  sono  gii  uomini,  come  lo  provano 

\ 

le  parole  seguenti  :  “  Guardatevi  però  dagli  uomini  „  7).  —  E  dunque 
necessario  che  siate  come  dei  serpenti,  cioè  pieni  di  astuzia,  giacché 
dapprima,  secondo  la  loro  abitudine,  essi  vi  tradurranno  innanzi  ai 
tribunali,  e  vi  proibiranno  di  predicare  in  mio  nome  ;  se  non  ubbi¬ 
dite,  vi  faranno  battere  con  le  verghe  e  vi  condurranno  infine  innanzi 
ai  governatori  e  innanzi  ai  re  8j.  —  Sono  essi  che  si  sforzano  di  strap¬ 
pare  una  confessione  al  vostro  silenzio  o  il  vostro  consenso  ai  loro 
progetti  9). 

E  veramente  sorprendente  che,  parlando  cosi,  il  Salvatore  non  ha 
visto  allontanarsi  subito  da  Lui  quegli  uomini  che  non  avevano  mai 
lasciate  le  rive  dei  lago  nel  quale  gittavano  le  loro  reti.  E  qui  una 
prova  non  solo  della  loro  virtù,  ma  della  sapienza  del  dottore  che  li 
istruiva,  giacché  a  ciascuno  dei  mali  che  loro  prediceva,  aveva  cura 


1)  Remigio.  2)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XXXIII 

sup.  Matth.  4)  Remigio.  5)  S  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIII 

snp.  Matth,  7)  Rabano.  8)  La  Glossa.  9)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 
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di  aggiungere  un  addolcimento.  E  per  questa  ragione  die  aggiunge: 
“per  cousa  mia  „.  E  infatti  una  ben  grande  consolazione  il  soffrire  per 
Gesù  Cristo.  Gli  Apostoli  non  erano  perseguitati  come  dei  malvagi  e 
degli  scellerati  ;  Nostro  Signore  ne  dà  la  ragione  :  “  Come  testimoni 
contro  di  essi  „  1).  —  Cioè  di  quelli  che  lian  dato  loro  la  morte  perse¬ 
guitandoli,  o  che  non  hanno  cambiato  essi  stessi  vita  ;  poiché  la  morte 
dei  Santi  è  un  potente  soccorso  per  i  buoni,  come  è  una  testimo¬ 
nianza  contro  i  malvagi  che  periscono  senza  scusa,  là  dove  gli  eletti 
trovano  esempi  salutari  che  li  conducono  alla  vita  2). 

Ciò  che  li  consolava  in  queste  parole,  non  era  il  desiderio  di  vedere 
la  rovina  dei  loro  nemici,  ma  la  viva  confidenza  che  essi  avevano  che 
il  Salvatore  era  sempre  con  loro  e  prevedeva  tutto  ciò  che  doveva 
loro  accadere  3).  —  Questa  testimonianza  non  solo  toglie  ai  persecu¬ 
tori  ogni  scusa,  ma  anche  apre  alle  nazioni  la  via  della  fede  in  Gesù 
Cristo,  che  fu  loro  predicato  perfino  in  mezzo  ai  tormenti  dalla  voce 
ferma  e  costante  dei  confessori  ;  perciò  Egli  aggiunge  :  “  E  contro  le 
nozioni  „  4). 

il  Ma,  quando  sarete  posti  nelle  loro  mani,  non  vi  mettete  in  pena  del  che  o  del  come 
dobbiate  parlare;  perchè  vi  sarà  dato  in  quel  punto  quel  che  dovete  dire.  Perchè  non 
siete  voi  che  parlate,  ma  lo  Spirito  del  Padre  vostro  è  quel  che  parla  in  voi 

Alle  consolazioni  che  precedono,  il  Salvatore  ne  aggiunge  una  non 
meno  grande.  Gli  Apostoli  avrebbero  potuto  dirgli  :  “  Come  potremo 
persuadere  gli  spiriti  in  mezzo  a  tante  persecuzioni  „  ?  Gesù  comanda 
loro  di  non  preoccuparsi  di  ciò  che  dovranno  rispondere  :  “  Ma  quando 
sarete  posti  nelle  loro  mani,  non  vi  mettete  in  pena  del  che  o  del  come 
dobbiate  parlare  „.  Egli  distingue  qui  due  cose  :  la  risposta  e  la  forma 
che  si  potrà  darle  ;  1’  una  che  ha  per  principio  la  sapienza,  e  1’  altra 
che  risulta  dalla  parola.  Ora,  siccome  da  Lui  derivano  le  parole  che 
dovevano  dire  e  la  sapienza  che  le  ispirava,  i  predicatori  del  Vangelo 
non  dovevano  affatto  preoccuparsi  sia  del  fondo  che  della  forma  dei 
loro  discorsi  5).  —  Quando  siamo  tradotti  innanzi  ai  giudici  della  terra 
per  la  causa  di  Gesù  Cristo,  non  dobbiamo  fare  che  una  sola  cosa  : 
offrire  per  Lui  la  nostra  volontà.  Pel  resto,  Gesù  Cristo,  che  abita  in 
noi,  parlerà  per  sè,  e  lo  Spirito  Santo  ci  presterà  il  suo  soccorso  divino 
per  risjiondere  6). — Poiché,  se  la  nostra  fede  si  dà  tutta  intera  al 
compimento  dei  divini  precetti,  Dio  dal  canto  suo  le  darà  la  scienza  ne¬ 
cessaria  per  rispondere  ;  ess  i  ne  ha  per  garante  1’  esempio  di  Abramo 
al  quale  Dio,  dojio  avergli  chiesto  il  sacrifizio  di  suo  figlio  Isacco, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX11I  sup.  Matth.  2)  S.  Gregi,  hom.  XXXV  in  Evang. 

3)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom%  XXXIII  sup.  Matth.  4)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  sup.  Matth.  6)  S.  Girolamo. 
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fece  trovare  l’ariete  necessario  pel  sacrifizio  (Gen.,  XXII).  Perciò  ha 
cura  di  aggiungere  :  “  Perchè  non  siete  voi  che  parlate  „  1).  —  Ecco 
il  senso  di  queste  parole  :  Siete  voi  che  andate  alla  pugna,  ma  sono 

10  che  ne  sostengo  lo  sforzo  ;  siete  voi  che  pronunziate  le  parole,  ma 

sono  io  stesso  che  parlo  per  la  vostra  bocca.  E  ciò  che  faceva  dire  a 

S.  Paolo  (II  Cor.,  XIII,  3)  :  “  Cercate  voi  di  far  prova  di  quel  Cristo 

\ 

che  parla  in  me?  „  2).  —  E  così  che  riveste  gli  Apostoli  della  dignità 
dei  Profeti,  che  hanno  parlato  sotto  P  ispirazione  dello  Spirito  Santo. 
Ora,  quel  che  dice  qui  :  “  Non  vi  mettete  in  pena  del  che  o  del  come 
dobbiate  parlare  „,  non  è  contrario  a  ciò  che  dice  altrove  (I  Pietr., 
Ili,  15):  “Siate  sempre  pronti  a  rispondere  per  vostra  difesa  a  tutti 
quelli  che  vi  domanderanno  ragione  della  speranza  che  è  in  voi  „.  Quando 
la  discussione  s’  impegna  tra  noi  e  i  nostri  amici,  dobbiamo  preoc¬ 
cuparci  di  ciò  che  risponderemo  ;  ma  innanzi  al  tribunale  terribile  dei 
persecutori,  in  mezzo  ad  un  popolo  in  furia,  quando  vediamo  da  ogni 
lato  dei  soggetti  di  terrore,  Gesù  Cristo  viene  in  nostro  soccorso  e 
ci  dà  la  forza  di  parlare  con  una  santa  arditezza  e  di  essere  inacces¬ 
sibili  al  timore  3). 

u  Ora  il  fratello  darà  il  fratello  a  morte,  e  il  padre  il  figlio,  e  insorgeranno  i  figliuoli 
contro  i  genitori,  e  li  metteranno  a  morte;  e  sarete  in  odio  a  tutti,  per  causa  del 
nome  mio  ;  ma  chi  persevererà  sino  alla  fine,  si  salverà 

Nostro  Signore  ha  fatto  precedere  la  consolazione  ;  predice  ora  i  più 
grandi  pericoli  :  “  Ora.  il  fratello  darà  il  fratello  a  morte,  e  ilpadre 

11  figlio,  e  insorgeranno  i  figliuoli  contro  i  genitori  „  4).  —  Le  pene 
che  ci  causano  coloro  il  cui  affetto  o  fedeltà  ci  sembrano  acquisiti, 
ci  sono  più  sensibili  delle  prove  che  ci  vengono  da  persone  che  ci  sono 
estranee  ;  poiché  allora,  oltre  il  dolore  del  corpo,  siamo  straziati  dal 
rimpianto  dell’affetto  che  abbiamo  perduto  5).  — E  ciò  che  accade 
spesso  nelle  persecuzioni,  e  non  vi  è  da  contare  sull’affetto  di  quelli  che 
non  hanno  la  stessa  fede  6). 

Ecco  una  prova  più  terribile  ancora  :  “  E  sarete  in  odio  a,  tutti 
E  infatti  li  si  perseguitava,  e  si  voleva  scacciarli  come  i  nemici  comuni 
del  genere  umano.  Presenta  perciò  ad  essi  di  nuovo  questa  doppia 
consolazione  :  “  Per  causa  del  nome  mio  „,  e  quest’  altra  :  “  Ma  chi 
persevererà  sino  alla  fine,  si  salverà  „.  Vi  sono  parecchi,  infatti,  che, 
pieni  di  ardore  al  principio,  perdono  insensibilmente  tutta  la  loro 
forza  ;  perciò  il  Salvatore  domanda  la  perseveranza  sino  alla  fine. 
Poiché  di  quale  utilità  possono  essere  i  semi  che  dànno  prima  dei 
fiori,  e  che  si  vedono  in  seguito  disseccare  sul  loro  stelo  ?  Perciò  esige 


1)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  Itovi.  XXXIII 

sup.  Matth.  4)  La  Glossa.  ó)  S.  Greg.,  hom.  AZXU  in  Evang.  6)  S.  Girolamo. 
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dai  suoi  discepoli  una  perseveranza  costante  i). — Il  carattere  proprio 
della  virtù  non  è  di  cominciare,  ma  di  terminare  2).  —  E  non  è  a 
quelli  che  principiano,  ma  a  quelli  che  perseverano,  che  la  ricompensa 
è  data  3). 

Nostro  Signore  previene  qui  questa  difficoltà:  “  Il  Cristo  è  l’autore 
di  tutto  ciò  che  ammiriamo  negli  Apostoli  ;  non  è  dunque  sorpren¬ 
dente  che  essi  siano  divenuti  quello  che  si  è  visto,  poiché  non  avevano 
niente  da  sopportare  di  penoso  „  ;  perciò  aggiunge  che  la  perseveranza 
è  loro  necessaria.  Poiché,  anche  quando  li  avesse  strappati  ai  primi 
pericoli,  erano  riservati  ad  altri  ancora  più  grandi,  ai  quali  di  nuovi 
dovevano  succedere,  giacché  non  dovevano  vivere  un  istante  senza 
dover  temere  le  insidie  che  loro  si  tendevano  ;  verità  che  rivela  ad 
essi  in  un  modo  indiretto,  dicendo  :  “  Chi  persevererà  sino  alla  fine, 
si  salverà  „  4).  —  Cioè  chi  non  abbandonerà  i  precetti  della  fede,  chi 
non  si  indebolirà  nelle  persecuzioni,  sarà  salvo,  e  le  persecuzioni  della 
terra  gli  meriteranno  le  ricompense  del  regno  dei  cieli.  Notate  che 
la  parola  fine  non  significa  sempre  la  distruzione  di  una  cosa,  ma  alle 
volte  la  sua  perfezione,  come  in  questo  passo  :  “  Il  fine  della,  legge  è 
il  Cristo  „  (Rom.,  X,  4).  Si  può  dunque  adottare  questo  senso  :  “  Chi 
persevererà  sino  alla  fine,,,  cioè  nel  Cristo  5).  —  Infatti,  perseverare 
nel  Cristo  significa  perseverare  nella  fede  che  abbiamo  in  Lui,  e  che 
agisce  con  la  carità  6). 

u  Quando  vi  perseguiteranno  in  questa  città,  fuggite  in  un’  altra.  In  verità  vi  dico,  non 
finirete  (di  istruire)  le  città  d’  Israele,  prima  che  venga  il  Figliuolo  dell’  uomo 

Dopo  d’  aver  predetto  ai  suoi  Apostoli  le  prove  terribili  che  dove¬ 
vano  accader  loro  dopo  la  sua  crocifissione,  la  sua  risurrezione  e  la 
sua  ascensione,  Egli  riporta  il  loro  pensiero  su  considerazioni  meno 
severe  ;  non  fa  loro  un  dovere  di  affrontare  audacemente  la  persecu¬ 
zione,  ma  ordina  ad  essi  anche  di  fuggirla.  “  Quando  vi  perseguite- 
ranno  in  questa  città,  fuggite  „.  Il  Salvatore  usa  verso  di  loro  questa 
condiscendenza,  perchè  erano  nuovi  convertiti  ').  —  Bisogna  riferire 
queste  parole  al  tempo  in  cui  inviava  gli  Apostoli  a  predicare  il  \  an¬ 
gelo  dicendo  loro  :  “  Non  andate  tra,  i  Gentili  „  ;  cioè  non  dovevano 
temere  la  persecuzione,  ma  evitarla,  ciò  che  vediamo  fare  dai  fedeli 
della  Chiesa  primitiva  ;  la  persecuzione  essendo  incominciata  a  Geru¬ 
salemme,  essi  si  dispersero  in  tutta  la  Giudea  (Atti,  Vili),  ed  è  così 
che  la  persecuzione  divenne  essa  stessa  il  principio  della  propaga¬ 
zione  del  Vangelo  8). 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  snp.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  31  Remigio. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  sup.  Matth.  5)  Remigio.  6)  S.  Agost.,  de  civ. 

Dei,  1.  XXI,  c,  XXV.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXXIV  sup.  Matth.  8)  S.  Girolamo. 
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Se  il  Salvatore  .ordina  loro  di  fuggire,  e  se  Egli  stesso  per  primo 
ne  dà  loro  1’  esempio,  non  è  per  impotenza  di  difendere  i  suoi  disce¬ 
poli,  ma  per  insegnare  alla  debolezza  dell’  uomo  a  non  tentare  Dio, 
quando  è  in  suo  potere  di  fuggire  il  pericolo  che  deve  evitare  1). 
—  Avrebbe  potuto  consigliare  ad  essi  di  metter  fine  ai  loro  giorni  per 
non  cadere  nelle  mani  dei  persecutori.  Ora,  poiché  non  dà  nè  l’ordine, 
nè  il  consiglio  di  uscire  così  da  questa  vita  a  coloro  i  quali  ha  pro¬ 
messo  di  ricevere  nelle  dimore  eterne,  che  è  andato  a  preparar  loro, 
quali  che  siano  gli  esempi  che  possano  opporci  le  nazioni  che  non 
conoscono  Dio,  è  evidente  che  il  darsi  la  morte  è  una  colpa  per  coloro 
che  credono  in  un  solo  e  vero  Dio  2). 

Gli  Apostoli  potevano  obiettargli  :  w  Ma  che  faremo  se,  dopo  aver 
fuggita  la  persecuzione  che  ci  minaccia,  ci  si  scaccia  ancora  dalla 
contrada  che  avremo  scelta  „  ?  Il  Signore  bandisce  questo  timore  dal 
loro  cuore  aggiungendo:  “  In  verità  vi  dico,  non  finirete  (di  istruire) 
le  città  d’ Israele,  'prima,  che  venga  il  Figliuolo  dell’  uomo  „,  cioè,  per¬ 
correndo  la  Palestina,  non  oltrepasserete  il  tempo  in  cui  debbo  venire 
a  cercarvi  e  prendervi  con  me  3).  —  Ovvero,  predice  loro  che  essi  non 
convertiranno  alla  fede  con  le  loro  predicazioni  tutte  le  città  d’Israele 
prima  della  risurrezione  del  Salvatore,  od  anche  prima  che  essi  abbiano 
ricevuto  il  potere  di  predicare  il  Vangelo  per  tutta  la  terra  4).  —  0 
anche,  Egli  consiglia  loro  di  fuggire  da  una  città  in  un’  altra,  perchè 
la  predicazione  del  Vangelo,  respinta  dalla  Giudea,  si  è  fatta  sentire 
nella  Grecia.  Essa  in  seguito  si  è  sparsa  in  tutte  le  città  di  questa 
contrada  per  le  persecuzioni  moltiplicate  degli  Apostoli,  e  da  lì  si  è 
fissata,  per  rimanervi,  nell’  universalità  delle  nazioni.  Ma  il  Signore, 
volendo  mostrare  che,  ,se  le  nazioni  fossero  condotte  alla  fede  dalla 
predicazione  degli  Apostoli,  il  resto  d’ Israele  non  doveva  la  sua  con¬ 
versione  che  al  suo  avvento,  aggiunge  :  “  Non  finirete  le  città  di 
Israele  „,  cioè,  dopo  la  pienezza  delle  nazioni,  ciò  che  resterà  di  Israele 
per  consumare  il  numero  dei  Santi  sarà  riunito  alla  Chiesa  dallo  splen¬ 
dore  dell’  ultimo  avvento  di  Gesù  Cristo  5). 

I  servi  di  Gesù  Cristo  non  temono  dunque  di  fare  ciò  che  Egli  ha 
comandato  o  permesso,  e  ciò  che  ha  fatto  Egli  stesso  fuggendo  in 
Egitto  ;  essi  debbono  dunque  fuggire  di  città  in  città,  quando  saranno 
1’  oggetto  particolare  di  una  persecuzione;  coloro  al  contrario  che  non 
sono  personalmente  ricercati,  non  debbono  abbandonare  la  loro  Chiesa, 
ma  rimanere  per  sostenere  quelli  dei  loro  fratelli  che  non  aspettano 
che  da  essi  la  loro  sussistenza.  Ma  quando  il  pericolo  diventa  generale 
e  minaccia  egualmente  i  Vescovi,  i  chierici  e  i  fedeli,  quelli  che  deb¬ 
bono  agli  altri  il  soccorso  del  loro  ministero  non  abbandonino  i  fedeli 

1)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XXII,  c.  XXXIX.  2)  S.  Agostino,  de  civ.  Dei , 

1.  I,  c.  XXIII.  3)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XXXIV  sup.  Matth.  4)  Eabano. 

5)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 
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che  hanno  diritto  di  reclamarlo,  o  friggano  tutti  insieme  in  luoghi 
sicuri.  Quelli  che  sono  obbligati  a  restare,  non  siano  abbandonati  da 
coloro  che  debbono  provvedere  ai  loro  bisogni  spirituali,  ma  vivano 
insieme,  o  insieme  dividano  le  prove  alle  quali  il  padre  di  famiglia 
vuol  sottometterli 1).  —  Non  bisogna  dimenticare  d’  altra  parte  che, 
se  il  precetto  della  perseveranza  nelle  persecuzioni  riguarda  special- 
mente  gli  Apostoli  e  gli  uomini  coraggiosi  che  siano  succeduti  ad  essi, 
il  permesso  di  fuggire  è  dato  a  quelli  che  sono  deboli  nella  fede.  Il 
buon  Maestro  ha  voluto  così  condiscendere  alla  loro  debolezza,  per 
timore  che,  presentandosi  spontaneamente  al  martirio,  non  fossero 
esposti  a  rinunziare  alla  fede  in  mezzo  ai  tormenti,  poiché  vai  meglio 
fuggire  che  apostatare.  E,  benché  fuggendo  non  dessero  prova  di  una 
fede  costante  e  perfetta,  tuttavia  essi  avevano  un  gran  merito,  giacché 
erano  pronti,  prendendo  la  fuga,  a  lasciar  tutto  per  Gesù  Cristo.  Ora, 
se  il  Salvatore  non  avesse  accordato  loro  il  permesso  di  fuggire  la 
persecuzione,  vi  sarebbero  stati  degli  uomini  che  li  avrebbero  dichia¬ 
rati  indegni  della  gloria  del  regno  dei  cieli  2). 

Prendendo  queste  parole  nel  senso  spirituale,  possiamo  dire  :  Quando 
ci  perseguiteranno  in  una  città,  cioè  in  un  Libro,  o  in  un  testo  della 
Santa  Scrittura,  fuggiamo  verso  altre  città,  cioè  verso  altri  Libri  ;  e 
per  quanto  amico  della  disputa  sia  il  nostro  persecutore,  il  soccorso 
del  Signore  ci  arriverà  prima  che  egli  abbia  riportata  la  vittoria  3). 

“  Non  v’  è  discepolo  da  più  del  maestro,  nè  servo  da  più  del  suo  padrone.  Basti  al  di¬ 
scepolo  di  essere  come  il  suo  maestro  ;  e  al  servo  d’ essere  come  il  padrone.  Se 
hanno  chiamato  Beelzebub  il  padrone  di  casa,  quanto  più  i  suoi  domestici  ? 

Alle  persecuzioni,  di  cui  ha  parlato  ora,  dovevano  aggiungersi  la 
diffamazione  e  la  calunnia,  che  sarebbero  per  gli  Apostoli  il  supplizio 
più  penoso,  colpendoli  perfino  nella  loro  riputazione  ;  porta  dunque 
per  consolazione  il  proprio  esempio,  e  ricorda  loro  tutto  ciò  che  si  è 
osato  dire  di  Lui,  consolazione  che,  per  essi,  era  senza  eguale  4). 
—  Infatti,  il  Signore,  la  luce  eterna,  il  capo  dei  credenti,  il  padre 
dell’  immortalità,  rivela  anticipatamente  ai  suoi  discepoli  le  consola¬ 
zioni  che  addolciranno  un  giorno  le  loro  prove,  per  farci  abbracciare 
con  ardore,  come  un  titolo  di  gloria,  quella  carriera  che  ci  rende  eguali 
al  Signore  per  le  sofferenze.  Perciò  aggiunge  :  “  Non  vi  è  discepolo 
da  più  del  maestro,  nè  servo,  ecc.  „  5).  —  Bisogna  intendere  queste 
parole  in  questo  senso  :  finché  egli  resta  discepolo  e  servo.  Allora, 
dico  io,  non  è  al  di  sopra  del  suo  maestro  e  del  suo  signore,  quanto 
all’  onore  al  quale  può  aspirare.  E  non  mi  obiettate  qui  delle  rare 


1)  S.  Agost.,  ad  Honorat.,  ep.  CLXXX.  2)  Remigio.  8)  S.  Girolamo.  /4)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  sup.  Matth.  5)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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eccezioni  ;  quelle  parole  debbono  intendersi  di  ciò  che  accade  più  ordi¬ 
nariamente  1).  —  Il  Maestro  e  il  Signore  è  Egli  stesso  ;  col  servo  e  il 
discepolo  vuoi  designare  gli  Apostoli  2).  —  Questa  è  la  lezione  che 
vuol  dare  ai  suoi  discepoli  :  “  Non  vi  irritate  di  soffrire  quel  che  io 
soffro,  giacché  io  sono  il  vostro  Maestro,  e  vi  insegno  ciò  che  deve 
esservi  utile  „  3) . 

Siccome  questa  massima  non  sembrava  riferirsi  perfettamente  a  ciò 
che  precede,  fa  conoscer  loro  lo  scopo  che  si  è  proposto  aggiungendo  : 
“  Se  hanno  chiamato  Beelzebub  il  padrone  di  casa ,  quanto  più  i  suoi 
domestici  ?  „  4) . 

Non  dice  :  w  i  suoi  servi  „  ;  ma  “  i  suoi  domestici  „,  le  genti  della  sua 
casa,  per  esprimere  in  quale  intimità  è  con  essi  ;  come  dice  altrove  : 
“  Non  vi  chiamerò  più  servi,  ma  i  miei  amici  „  5).  —  Sembra  dir  loro 
con  quelle  parole  :  “  Non  cercate  dunque  nè  gli  onori  della  terra,  nè 
la  gloria  che  viene  dagli  uomini,  voi  che  mi  vedete  riscattare  il  mondo 
sopportando  tutti  gli  oltraggi  e  tutti  gli  obbrobrii  „  6).  —  Non  si 
contenta  di  dire  :  “  Se  hanno  oltraggiato  il  Padrone  ma  specifica 
l’oltraggio  :  “  Se  hanno  chiamato  Beelzebub  „7) .  —  Beelzebub  era  l’idolo 
di  Accaron,  che  è  chiamato  nel  Libro  dei  Re  1’  idolo  della  mosca.  Beel 
è  la  stessa  cosa  che  Bel  o  Baal,  e  Zebub  significa  mosca.  I  Giudei 
davano  al  principe  dei  demoni  il  nome  dell’  idolo  più  impuro,  che  si 
chiamava  mosca,  per  ciò  che  esso  ha  di  immondo,  poiché  la  mosca, 
cadendo  in  un  profumo,  ne  distrugge  il  buon  odore  8). 

“  Non  li  temete  dunque;  perchè  nulla  vi  è  di  nascosto,  che  non  sia  per  essere  rivelato, 
e  niente  di  occulto,  che  non  debba  sapersi.  Dite  in  pieno  giorno  quel  che  io  vi  dico 
all’oscuro;  e  predicate  sui  tetti  quel  che  vi  è  stato  detto  all’orecchio.  E  non  temete 
coloro  che  uccidono  il  corpo,  e  non  possono  uccider  l’anima;  ma  piuttosto  temete 
colui  che  può  mandare  in  perdizione  e  l’anima  e  il  corpo  all’inferno 

A  questa  prima  consolazione  il  Salvatore  ne  aggiunge  un’altra  che 
non  è  meno  grande  :  “  Non  li  temete  dunque  „,  cioè  i  persecutori.  E 
perchè  non  debbono  temerli?  “  Perchè  nulla  vi  è  di  nascosto  che  non 
sia  per  essere  rivelato  „  9).  —  Come  dunque,  i  vizi  di  tanti  restano 
nascosti  in  questa  vita  ?  Il  Signore  vuol  parlare  qui  del  futuro.  Quando 
giudicherà  ciò  che  è  nascosto  nel  cuore  degli  uomini  (I  Cor.,  IV,  5), 
il  Signore  porterà  la  luce  nei  penetrali  più  tenebrosi,  e  scoprirà  i  più 
segreti  pensieri  dei  cuori.  Questo  è  dunque  il  senso  di  quelle  parole: 
“  Non  temete  nè  la  crudeltà  dei  persecutori,  nè  la  rabbia  dei  bestem¬ 
miatori,  poiché  verrà  il  giorno  del  giudizio  che  metterà  in  evidenza 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XXXIV  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  La  Glossa. 

4)  Remigio.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  sup.  Matth.  6)  Remigio.  7)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  Slip.  Matth.  8)  S.  Girolamo.  9)  Remigio. 
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la  vostra  virtù  e  la  loro  malizia,,  1).  —  Raccomanda  dunque  ad  essi  di 
non  temere  nè  le  minacce,  nè  gli  oltraggi,  nè  la  potenza  dei  perse¬ 
cutori,  perchè  il  giorno  del  giudizio  svelerà  il  nulla  e  la  debolezza 
delle  loro  intraprese  2).  —  Ovvero,  a  prima  vista,  le  parole  del  Salva¬ 
tore  presentano  un  senso  generale  ;  tuttavia,  non  si  deve  intenderle 
ohe  da  ciò  che  precede,  in  questo  senso  :  “  Se  vi  è  penoso  di  essere  in 
balìa  degli  oltraggi,  pensate  che  non  tarderete  ad  essere  liberati  da 
questa  prova.  Essi  vi  prodigheranno  i  nomi  ingiuriosi  di  indovini, 
di  maghi  e  di  seduttori  ;  ma  aspettate  un  poco,  e  tutti  a  gara  vi  procla¬ 
meranno  i  salvatori  dell’universo,  quando  per  le  vostre  opere  ne  appa¬ 
rirete  i  benefattori,  e  gli  uomini  cesseranno  di  fermarsi  ai  loro  discorsi 
per  non  più  occuparsi  che  della  verità  dei  fatti  „  3). 

Vi  sono  alcuni  che  pretendono  che  Nostro  Signore  promette  qui  ai 
suoi  discepoli  di  rivelare  per  mezzo  loro  tutti  i  misteri  nascosti  che 
erano  velati  sotto  la  lettera  della  Legge  ;  ciò  che  faceva  dire  all’Apo¬ 
stolo  :  “  Ma  allorché  siasi  rivolto  al  Signore,  sarà  tolto  il  velame  „ 
(II  Cor.,  Ili,  16).  Questo  sarà  dunque  il  senso  di  quelle  parole  :  Perchè 
temereste  i  vostri  persecutori,  voi  la  cui  dignità  è  tanto  grande,  che 
Dio  vi  ha  scelto  per  svelare  i  misteri  della  Legge  e  dei  Profeti  ?  4) 
—  Dopo  averli  liberati  da  ogni  timore  e  averli  resi  superiori  agli  obbro¬ 
bri^  il  momento  è  venuto  di  parlare  ad  essi  della  libertà  della  predi¬ 
cazione  ;  ciò  che  fa  dicendo  :  “  Dite  in  pieno  giorno  quel  che  io  vi  dico 
all’oscuro,  ecc.  „  5).  —  In  nessuna  parte  leggiamo  che  il  Signore  avesse 
per  abitudine  di  discorrere  durante  la  notte,  e  d’  insegnare  la  sua 
dottrina  nelle  tenebre  ;  se  dunque  si  esprime  così,  è  perchè  tutti  i 
suoi  discorsi  sono  tenebre  per  gli  uomini  carnali,  e  perchè  la  sua 
parola  è  come  la  notte  per  gl’  infedeli.  Bisogna  quindi  predicare  i 
suoi  divini  insegnamenti  con  tutta  la  libertà  della  fede  e  della  predi¬ 
cazione  6).  —  Ecco  dunque  il  senso  di  quelle  parole:  “  Quel  che  io  vi 
dico  all’oscuro  „,  cioè  in  mezzo  ai  Giudei  che  sono  increduli,  “  ditelo  in 
pieno  giorno  cioè  innanzi  ai  fedeli  ;  e  “  quel  che  vi  è  stato  detto  al¬ 
l’orecchio  „,  cioè  quel  eh’  io  vi  dico  in  segreto ,“ predicatelo  sui  tetti  „,  cioè 
in  pubblico  e  innanzi  a  tutti.  L’espressione  parlare  all’orecchio,  nel 
linguaggio  ordinario,  vuol  dire  parlare  in  segreto  7). 

Queste  parole  :  “  Predicate  sui  tetti  „  sono  un’  allusione  a  ciò  che 
accade  in  Palestina,  dove  i  tetti  servono  di  abitazione,  perchè  non 
sono  terminati  a  punta  come  i  nostri,  ma  presentano  una  superfìcie 
piana.  Predicare  sui  tetti  significa  dunque  predicare  pubblicamente, 
innanzi  ad  un  gran  numero  di  ascoltatori  8).  —  Ovvero,  “  Quel  che  io 
vi  dico  all’  oscuro  cioè  mentre  siete  ancora  soggetti  ad  un  timore 


1)  S.  Grirolamo.  2)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth.  3)  S.  Griov.  Cvisost.,  hom.  XXXIV 

sup.  Matth.  4)  Remigio.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  sup.  Matth.  6)  S.  Ilar., 

can.  X  in  Matth.  7)  S.  Remigio.  8)  Raìbano. 
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tutto  umano,  “  ditelo  in  pieno  giorno  „,  cioè  con  la  confidenza  che 
dà  la  verità  quando  lo  Spirito  vi  avrà  inondati  della  sua  luce  ;  “  e  quel 
che  vi  è  stato  detto  all’  orecchio „,  cioè  ciò  che  percepite  col  solo  udito, 
“  predicatelo  con  le  opere,  mentre  abitate  sui  tetti  „,  cioè  nei  vostri 
corpi  che  sono  la  dimora  delle  vostre  anime  i).  —  Oppure  :  “  Dite 
nella  luce  quel  che  vi  dico  all’oscuro  „,  cioè,  quello  che  io  vi  dico 
nel  mistero,  jDredicatelo  allo  scoperto  ;  “  e  predicate  sopra  i  tetti  quel 
che  v’  è  stato  detto  all’  orecchio  „,  cioè,  quel  che  vi  ho  insegnato  in 
un  luogo  ristretto  della  Giudea,  anuunziatelo  senza  timore  a  tutte  le 
città  del  mondo  intero  2). 

Il  Salvatore  ci  mostra  qui  che  è  Lui  che  compie  tutte  queste  opere 
pei  suoi  Apostoli,  e  molto  anche  più  grandi  che  non  ne  abbia  fatte 
Egli  stesso,  come  dirà  altrove  :  “  Chi  crede  in  me,  compirà  anche  lui 
le  opere  che  fo  io,  e  ne  farà  di  maggiori  „  (Giov.,  XIV,  12),  ciò  che 
equivale  a  dire:  “Ho  incominciato  per  agire  io  stesso,  ma  per  mezzo 
vostro  voglio  compiere  ciò  che  vi  è  di  più  grande  „,  parole  che  non  rac¬ 
chiudono  solo  un  comandamento,  ma  una  predizione  dell’  avvenire, 
apprendendo  agli  Apostoli  che  trionferanno  di  tutti  gli  ostacoli  3). 

Bisogna  dunque  diffondere  continuamente  la  conoscenza  di  Dio,  e 
rivelare  con  la  luce  della  predicazione  il  profondo  segreto  della  dot¬ 
trina  evangelica,  senza  temere  affatto  quelli  che  non  hanno  potenza 
che  sui  nostri  coiqn,  e  non  ne  hanno  alcuna  sulle  nostre  anime  ;  è 
per  questo  che  il  Salvatore  aggiunge  :  “  E  non  temete  coloro  che  uc¬ 
cidono  il  corpo,  e  non  possono  uccider  V  anima  „  4) . — Vedete  come 
li  rende  superiori  a  tutto,  persuadendoli  a  disprezzare  non  solo  ogni 
sollecitudine,  le  calunnie,  i  pericoli,  ma  anche  ciò  che  vi  è  di  più 
terribile,  la  morte  stessa,  e  a  sacrificar  tutto  al  timore  di  Dio  :  “  Ma 
piuttosto  temete  colui  che  può  mandare  in  perdizione  e  V  anima  e  il 
corpo  (nella  geenna)  all’  inferno  „  5). 

La  parola  geenna,  non  si  trova  nei  Libri  dell’  antica  Legge,  ed  è  il 
Salvatore  che  1’  ha  impiegata  per  primo  ;  esaminiamo  in  quale  occa¬ 
sione.  Leggiamo  in  parecchi  punti  della  Scrittura  che  vi  era  un  idolo 
di  Baal  vicino  a  Gerusalemme,  a  piè  del  monte  Moria,  dove  scorre  la 
fontana  di  Siloe.  Quella  valle,  che  forma  una  piccola  pianura,  era 
irrigata  da  parecchi  ruscelli,  con  molta  ombra  e  piena  di  incanti  ;  rac¬ 
chiudeva  un  bosco  sacro  a  quell’  idolo.  Il  popolo  d’  Israele  era  giunto 
a  quest’  eccesso  di  follia  da  abbandonare  il  pavimento  del  tempio  per 
venire  ad  immolare  delle  vittime  in  quella  valle,  da  dimenticare  in 
mezzo  alle  sue  delizie  la  severità  della  vera  religione,  e  bruciare  i 
proprii  tìgli  offerti  come  vittime  al  demonio.  Questo  luogo  si  chia¬ 
mava  Gehennon  o  la  valle  dei  figli  di  Ennon.  Questo  nome  si  trova 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost,,  liom.  XXXIV  sup.  Ulatth. 

4)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Mutili.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  ho» i.  XXXIV  sup.  Mettili. 
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spesso  ripetuto  nei  Libri  dei  Re,  nei  Paralipomeni  e  in  Geremia.  Dio 
vi  minaccia  il  suo  popolo  di  riempire  di  cadaveri  quel  luogo,  che  non 
si  chiamerà  più  Tofet  e  Baal,  ma  Polyandrium ,  cioè  la  tomba  dei 
morti.  Nostro  Signore  si  serve  dunque  di  questo  nome  per  esprimere 
i  supplizi  e  i  castighi  eterni  che  attendono  i  peccatori  i).  —  Questi 
supplizi  non  cominceranno  pel  corpo  e  per  P  anima  contemporanea¬ 
mente,  che  quando  P  anima  sarà  riunita  al  corpo  con  una  unione  che 
non  potrà  più  esser  rotta.  Eppure  questo  stato  è  giustamente  chia¬ 
mato  la  morte  delPanima,  perchè  allora  essa  non  vivrà  più  della  vita 
di  Dio,  e  la  morte  del  corpo,  perchè  sotto  il  colpo  di  quella  eterna 
dannazione,  benché  P  uomo  conservi  il  sentimento,  questo  sentimento 
non  essendo  più  pel  suo  cuore  la  sorgente  di  alcuna  dolcezza,  di  alcun 
riposo,  ma  un  principio  di  dolore  e  di  pena,  questo  stato  merita  di 
essere  chiamato  piuttosto  uno  stato  di  morte,  che  uno  stato  di  vita  2). 
—  Notate  ancora  che  Egli  non  promette  di  affrancarli  dalla  morte,  ma 
che  consiglia  loro  di  disprezzarla,  ciò  che  è  ben  più  grande  che  l’es- 
serne  liberati,  e  che  in  questo  stesso  discorso  imprime  nella  loro  anima 
la  credenza  dell’ immortalità  3). 

u  Non  è  vero  che  due  passerotti  si  vendono  un  quattrino,  e  un  solo  di  questi  non  ca¬ 
scherà  per  terra  senza  del  Padre  vostro?  Sino  i  capelli  del  vostro  capo  sono  tutti 
contati.  Non  temete  dunque;  voi  siete  da  più  di  molti  passeri 

Dopo  d’aver  bandito  dalla  loro  anima  il  timore  della  morte,  il  Sal¬ 
vatore  non  vuole  che  i  suoi  Apostoli  possano  credersi  abbandonati, 
se  Egli  venisse  a  morire  ;  riporta  di  nuovo  il  suo  discorso  sulla  prov¬ 
videnza  di  Dio,  e  dice  loro  :  “  Non  è  vero  che  due  passerotti  si  ven¬ 
dono  un  quattrino,  e  un  solo  di  questi  non  cascherà  per  terra  senza 
del  Padre  vostro  ?  „  4). 

Ecco  il  senso  di  queste  parole  :  “  Se  dei  piccoli  animali  non  muoiono 
senza  il  permesso  di  Dio,  se  la  sua  provvidenza*  si  estende  a  tutte  le 
creature,  e  se  quelle  tra  esse  che  son  soggette  alla  morte  non  posson 
perire  senza  la  volontà  di  Dio,  voi,  il  cui  destino  è  eterno,  dovreste 
temere  che  la  provvidenza  vi  abbandoni  nel  corso  di  questa  vita?  „  5). 

Nel  senso  mistico,  ciò  che  è  venduto  è  il  corpo  e  P  anima,  e  colui 
al  quale  lo  si  vende  è  il  peccato.  Coloro  che  vendono  due  passeri  per 
un  obolo  sono  quelli  che  erano  nati  per  prendere  il  loro  slancio  ed 
elevarsi  fino  al  cielo  sulle  ali  della  grazia,  e  che  si  vendono  per  un 
miserabile  peccato.  Sedotti  dalle  voluttà  di  questa  vita  e  conquistati 
anticipatamente  alle  vanità  del  secolo,  si  prostituiscono  interamente 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XIII,  c.  II.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXXIV  sup.  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  sup.  Matth.  5)  San 
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e  si  vendono  a  quel  vile  prezzo.  Ora,  la  volontà  di  Dio  è  che  1’  una 
di  quelle  due  sostanze  si  elevi  col  suo  sforzo  al  di  sopra  dell’  altra  ; 
ma  una  legge  che  ha  anche  Dio  per  autore  vuole  che  1’  altra  sia  più 
portata  a  cadere  che  ad  elevarsi.  Nello  stesso  modo  che,  se  avessero 
preso  il  loro  volo  insieme,  non  ne  avrebbero  fatto  che  uno,  e  il  corpo 
sarebbe  così  divenuto  spirituale,  così  pure,  quando  son  venduti  tutti 
e  due  al  peccato,  1’  anima  diventa  terrestre  e  materiale  in  mezzo  alle 
brutture  del  vizio,  e  le  due  sostanze  non  ne  formano  più  che  una 
sola,  che  le  inclinazioni  della  carne  fanno  cadere  violentemente  a 
terra  1). 

Queste  parole  :  “  Sino  i  capelli  del  vostro  capo  sono  tutti  contati  „ 
mostrano  1’  immensa  provvidenza  di  Dio  rispetto  agli  uomini,  e  sono 
una  prova  di  quell’  amore  immenso  del  nostro  Dio  pel  quale  non  vi 
è  niente  di  nascosto  2).  —  L’  azione  di  contare  indica  la  cura  che  si 
prende  di  una  cosa  3). — Se  Nostro  Signore  si  esprime  così,  non  è  perchè 
Dio  conti  letteralmente  i  nostri  capelli,  ma  vuole  farci  apprendere  la 
conoscenza  perfetta  che  Dio  ha  dei  nostri  bisogni,  e  1’  estensione  della 
sua  provvidenza  per  sovvenirci  4). 

Quelli  che  negano  la  risurrezione  della  carne  si  burlano  dell’  inter- 
petrazione  della  Chiesa,  come  se  noi  dicessimo  che  i  capelli  che  sono 
stati  contati,  e  che  sono  caduti  sotto  le  forbici,  debbono  risuscitare. 
Ma  il  Salvatore  non  dice  :  “  Tutti  i  vostri  capelli  saranno  conservati  „, 
ma:  “ saranno  contati „.  Questo  modo  di  parlare  prova  che  Dio  co¬ 
nosce  il  numero  dei  nostri  capelli,  ma  non  già  che  li  conserverà  tutti  5). 
—  Si  potrebbe  fare  anche  questa  domanda  :  “  Tutti  i  capelli  che  sono 
stati  tagliati  rinasceranno  ?  e  se  debbono  spuntare  di  nuovo,  chi  non 
avrebbe  rossore  di  questa  deformità  „  ?  Ma  quando  si  comprende  e  si 
ammette  in  principio  che  il  corpo  non  perderà  niente  di  ciò  che  può 
dargli  grazia  e  bellezza,  si  deve  comprendere  del  pari  che  ciò  che  sarebbe 
di  natura  tale  da  produrre  una  schifosa  deformità  verrà  ad  unirsi  alla 
massa  del  corpo  e  non  ai  membri  la  cui  forma  ne  sarebbe  sfigurata. 
Così  che  un  vaso  di  terra  sia  ridotto  in  polvere  e  che  sia  in  seguito 
reso  alla  sua  prima  forma  con  la  stessa  materia,  non  sarebbe  neces¬ 
sario  che  la  parte  di  argilla  che  formava  1’  ansa  fosse  resa  all’  ansa 
stessa,  e  ciò  che  ne  formava  il  fondo  ritornasse  allo  stesso  luogo  ; 
bisognerebbe  soltanto  che  il  tutto  ritornasse  nel  tutto,  cioè  la  tota¬ 
lità  della  materia  nella  totalità  del  vaso,  e  così  nessuna  parte  fosse 
perduta.  Se  dunque  i  capelli  tagliati  tante  volte  dovessero  rendere  la 
testa  deforme,  essi  non  le  sarebbero  resi  ;  poiché,  grazie  alla  mutabi¬ 
lità  naturale  della  materia,  prenderanno  la  forma  della  carne  per 
occupare  non  importa  qual  punto  del  corpo,  secondo  che  1’  esigerà 


1)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  Jiom.  XXXI V  sup.  Matth.  5)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 
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P  armonia  delle  parti  che  lo  compongono.  Si  potrebbero  d’altra  parte 
intendere  queste  parole  :  “  Nemmeno  un  capello  della  vostra  testa 
perirà  „  non  della  lunghezza,  ma  del  numero  dei  capelli,  come  sem¬ 
brano  indicarlo  le  parole  :  “  I  capelli  del  vostro  capo  son  tutti  contati  „  l) 

—  Infatti,  non  sarebbe  degno  di  Dio  contare  ciò  che  deve  perire.  Perciò, 
affinchè  sapessimo  bene  che  niente  di  ciò  che  compone  il  nostro  essere 
deve  perire,  Egli  ci  assicura  che  anche  i  nostri  capelli  son  contati. 
Non  dobbiamo  dunque  temere  nessun  pericolo  pel  nostro  corpo,  e  il 
Nostro  Salvatore  ci  conferma  in  questa  sicurezza  con  le  parole  che 
seguono  :  “  Non  temete  dunque  ;  voi  siete  da  più  di  molti  passeri  „  2). 

—  Queste  parole  rendono  più  chiaro  il  senso  di  ciò  che  precede,  cioè 
che  non  debbono  temere  quelli  che  non  possono  uccidere  che  il  corpo  ; 
poiché  se  i  più  piccoli  animali  non  possono  perire  senza  che  Dio  lo 
sappia,  quanto  meno  P  uomo  che  Dio  ha  rivestito  della  sublime  di¬ 
gnità  di  apostolo?3). — Ovvero,  dicendo  loro  che  valevano  più  di  un 
gran  numero  di  passeri,  Nostro  Signore  mostra  che  preferisce  i  fedeli, 
che  ha  eletti,  alla  moltitudine  degli  infedeli,  perchè  questi  cadono 
sulla  terra,  mentre  quelli  prendono  il  loro  volo  verso  i  cieli  4). 

Nel  senso  mistico,  Gesù  Cristo  è  la  testa,  gli  Apostoli  sono  i  capelli, 
ed  è  con  ragione  che  assicura  che  questi  capelli  sono  stati  contati, 
perchè  i  nomi  dei  Santi  sono  scritti  nel  cielo  5). 

“  Chiunque  pertanto  mi  confesserà  dinanzi  agli  uomini,  anch’io  lo  confesserò  dinanzi  al 
Padre  mio,  che  è  nei  cieli.  E  chi  mi  rinnegherà  dinanzi  agli  uomini,  lo  rinnegherò 
anche  io  dinanzi  al  Padre  mio,  che  è  nei  cieli 

Nostro  Signore,  nel  bandire  il  timore  che  turbava  gli  animi  dei  suoi 
discepoli,  dà  loro  una  nuova  forza  con  le  parole  che  seguono.  Non 
solo  li  libera  da  ogni  timore,  ma  propone  loro  delle  ricompense  più 
grandi,  ed  ispira  in  essi  così  il  coraggio  di  predicare  altamente  e  libe¬ 
ramente  la  verità  :  “  Chiunque  pertanto  mi  confesserà  dinanzi  agli 
uomini,  anch’io  lo  confesserò  dinanzi  al  Padre  mio,  che  è  nei  cieli  „  6). 

—  È  la  conclusione  di  ciò  che  precede,  giacché  una  volta  che  si  è  attinta 
la  forza  in  così  sublimi  insegnamenti,  si  deve  confessare  liberamente 
e  con  costanza  il  vero  Dio  7).  —  E  quella  confessione  di  cui  1’  Apo¬ 
stolo  ha  detto  (Rom.,  X,  10)  :  “  Imperocché  col  cuore  si  crede  a  giu¬ 
stizia,  e  con  la  bocca  si  fa  confessione  a  salute  „.  Perciò  non  pensate 
di  esser  salvi  senza  la  confessione  delle  labbra,  poiché  Nostro  Signore 
non  dice  soltanto  :  “  Chi  riconoscerà  me  ma  aggiunge  :  “  Davanti 
agli  uomini  „,  ed  anche  :  “  E  chi  mi  rinnegherà  dinanzi  agli  uomini, 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXII.,  c.  XIX.  2)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth.  8)  San 
Girolamo.  4)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth.  5)  Remigio.  6)  S.  Giovanni  Crisost., 
7 ioni.  XXXIV  sup.  Matth.  7)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 
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lo  rinnegherò  aneli’  io  dinanzi  al  Padre  mio ,  che  è  nei  cieli  „  1).  —  Ci 
insegna  così  che  Egli  ci  renderà  innanzi  a  suo  Padre  la  stessa  testi¬ 
monianza  che  Gli  avremo  resa  innanzi  agli  uomini  2).  —  Notiamo  qui 
che  il  castigo  e  la  ricompensa  sono  superiori,  P  uno  al  male  e  l’altra 
al  bene.  Infatti,  il  Salvatore  sembra  dire  :  Voi  non  avete  niente  rispar¬ 
miato  pei  primi,  sia  per  riconoscermi,  sia  per  rinnegarmi.  Anch’  io 
non  risparmierò  niente,  e  sarò  magnifico  nella  pena  come  nella  ricom¬ 
pensa,  poiché  sono  io  stesso  che  vi  riconoscerò  o  vi  rinnegherò.  Se 
dunque  avete  fatto  qualche  bene  senza  riceverne  la  ricompensa,  non 
ve  ne  turbate  :  una  ricompensa  sovrabbondante  vi  attende  nell’avve¬ 
nire.  Se,  al  contrario,  vi  siete  resi  colpevoli  senza  essere  stati  puniti, 
non  vi  abbandonate  ad  un  disprezzo  insolente,  poiché  il  castigo  vi  è 
riserbato  egualmente,  a  meno  che  non  cambiate  e  diventiate  migliori  3). 

Facciamo  osservare  che  gli  stessi  pagani  non  possono  negare  la 
esistenza  di  un  Dio,  ma  che  possono  benissimo  non  riconoscere  l’esi¬ 
stenza  di  Dio  Padre  e  Figlio.  Ora,  il  Figlio  riconoscerà  qualcuno  dinanzi 
a  suo  Padre,  sia  dandogli  P  accesso  presso  di  Lui,  sia  dicendogli  : 
“  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio  „  4).  —  E  rinnegherà  chi  Lo  avrà 
rinnegato,  rifiutandogli  ogni  accesso  presso  Dio  Padre,  e  rigettandolo 
dalla  presenza  della  sua  divinità  e  da  quella  di  suo  Padre  5).  — Egli 
esige  non  solo  la  fede  interna  dell’  anima,  ma  ancora  la  confessione 
esterna  delle  labbra,  per  ispirarci  una  libertà  più  grande  per  la  pre¬ 
dicazione  e  un  amore  più  forte  per  Lui,  rendendoci  superiori  a  tutto. 
Ora,  non  soltanto  ai  suoi  Apostoli,  ma  a  tutti  Egli  rivolge  questa 
raccomandazione,  poiché  vuole  ispirare  questo  coraggio  non  solo  ai 
suoi  Apostoli,  ma  anche  ai  loro  discepoli.  Chi  sarà  fedele  a  questi  inse¬ 
gnamenti  non  solo  insegnerà  pubblicamente  con  una  santa  arditezza, 
ma  porterà  facilmente  la  persuasione  nei  cuori,  poiché  1’  osservanza 
di  questo  precetto  ne  ha  convertiti  molti  alla  dottrina  degli  Apo¬ 
stoli  6).  —  Ovvero,  si  confessa  Gesù  con  la  fede,  operando  con  l’amore, 
e  compiendo  fedelmente  i  suoi  comandamenti  ;  e  si  rinunzia  a  Lui 
quando  non  si  teme  di  trasgredire  i  suoi  precetti  7). 

u  Non  vi  pensate,  che  io  sia  venuto  a  metter  pace  sopra  la  terra;  non  son  venuto  a 
metter  pace,  ma  guerra.  Perchè  son  venuto  a  dividere  il  figlio  dal  padre,  e  la  figlia 
dalla  madre,  e  la  nuora  dalla  suocera;  e  nemici  dell’ uomo  (saranno)  i  proprii 
domestici 

Nostro  Signore  aveva  detto  innanzi  :  “  Dite  in  pieno  giorno  quel 
che  io  vi  dico  all ’  oscuro  „  ;  insegna  qui  ai  suoi  Apostoli  quali  saranno 
gli  effetti  della  loro  predicazione  :  “  Non  vi  pensate  che  io  sia  venuto 


1)  Remigio.  2)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXIV 

sup.  Matth.  4)  Rabano.  5)  Remigio.  6)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  sup. 
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a  metter  pace  sopra,  la  terra  „  1).  —  Ovvero,  queste  parole  sono  il  se¬ 
guito  di  ciò  che  precede,  cioè  che  essi  debbono  essere  inaccessibili 
agli  affetti  carnali  come  alla  paura  della  morte2).  —  Come  va  dunque 
che  ha  ordinato  loro  di  augurare  la  pace  in  ciascuna  casa  in  cui  entre¬ 
rebbero?  Come  gli  Angeli  stessi  han  potuto  cantare  quest’inno  :  “  Gloria 
a,  Dio  nel  più  alto  dei  cieli,  e  pace  sulla  terra  agli  uomini  f  „.  E  perchè 
la  pace  consiste  soprattutto  nello  strappare  ciò  che  è  malato,  nel  se¬ 
parare  ciò  che  è  una  sorgente  di  divisione  ;  è  allora  soltanto  che  sarà 
possibile  unire  il  cielo  con  la  terra.  Il  medico  non  taglia  così  il  membro 
che  è  incurabile  per  salvare  il  resto  del  corpo  ?  E  ciò  che  accadde  alla 
.  torre  di  Babele,  in  cui  una  felice  divisione  Venne  a  metter  fine  ad 
una  pace  che  era  cattiva  (Gen.,  XI).  E  così  che  S.  Paolo  divise  quelli 
che  si  eran  dichiarati  contro  di  lui  (Atti,  XXIII).  L’  accordo  e  la  pace 
non  sono  sempre  una  buona  cosa,  perchè  si  vedono  regnare  anche  tra 
i  ladri.  Ora  questa  guerra,  non  è  Gesù  Cristo  che  la  rende  necessaria, 
ma  la  volontà  dei  suoi  nemici  3). — Infatti,  appena  la  fede  in  Gesù 
Cristo  fu  annunziata,  tutto  1’  universo  si  è  trovato  diviso.  In  ogni 
casa  si  trovarono  dei  credenti  e  degl’  infedeli,  e  questa  divisione  fu 
la  causa  di  una  guerra  felice  che  fece  cessare  una  pace  perniciosa  nei 
suoi  risultati  4). 

Parlando  così,  Egli  vuol  consolare  i  suoi  discepoli  e  sembra  dir  loro  : 
“  Non  vi  turbate  come  se  questi  avvenimenti  vi  dovessero  sorpren¬ 
dere  ed  ingannare  la  vostra  attesa,  poiché  io  son  venuto  per  appor¬ 
tare  la  guerra  E  non  solo  “  la  guerra  „  ma,  ciò  che  è  più  terribile, 
“  la  spada  „.  Ha  voluto  con  la  durezza  stessa  del  suo  linguaggio  ecci¬ 
tare  la  loro  attenzione,  impedirli  di  indebolirsi  in  mezzo  al  pericolo 
e  prevenire  ciò  che  si  sarebbe  potuto  credere  e  dire  che,  sotto  espres¬ 
sioni  piene  di  dolcezza,  Egli  aveva  nascoste  le  più  grandi  difficoltà, 
poiché  vale  meglio  provare  la  dolcezza  nelle  cose  che  nelle  parole. 
Non  si  ferma  a  questa  dichiarazione,  ma  spiega  la  natura  di  quella 
guerra  e  fa  vedere  che  è  più  terribile  della  stessa  guerra  civile  :  “  Son 
venuto  a  dividere  il  figlio  dal  padre,  e  la  figlia  dalla  madre,  e  la  nuora 
dalla,  suocera,  Così,  non  è  soltanto  fra  gli  amici  che  questo  stato 
di  guerra  esisterà,  ma  fra  quelli  che  sono  uniti  dagli  affetti  più  vivi 
e  dai  legami  più  stretti.  Una  delle  prove  più  evidenti  della  potenza  del 
Cristo  è  che  gli  Apostoli  ascoltarono  queste  dure  lezioni  e  che  alla  loro 
volta  le  fecero  ricevere  e  mettere  in  pratica  5). 

Non  era  Gesù  Cristo  che  operava  questa  separazione,  ma  la  malizia 
degli  uomini.  Eppure  Egli  se  ne  dichiara  1’  autore,  secondo  il  modo 
di  esprimersi  della  Scrittura,  per  esempio  in  questo  passo  :  “  Affinchè 
non  avvenga  che  coi  suoi  occhi  vegga  „  (Is.,  VI,  10;  Boni.,  XI,  8). 


1)  S.  Girolamo.  2)  La  Glossa.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV  sup.  Matth. 

4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV  sup.  Matth. 
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Abbiamo  qui  una  prova  del  rapporto  intimo  che  esiste  tra  1’  Antico 
e  il  Nuovo  Testamento.  E  così  che  vediamo  i  Giudei  dichiararsi  contro 
i  loro  fratelli  e  metterli  a  morte  quando  ebbero  fabbricato  il  vitello 
d’oro  (Esod.,  XXXII),  e  quando  ebbero  immolate  le  vittime  a  Beel- 
fegor  (Num.,  XXV).  Ora,  per  mostrare  che  è  sempre  lo  stesso  Dio 
che  sotto  la  Legge  nuova  come  sotto  la  Legge  antica  ha  per  accetti 
questi  stessi  sentimenti,  Nostro  Signore  cita  un  passo  della  profezia  di 
Michea  :  “  E  nemici  deWuomo  saranno  iproprii  domestici  „  (Mieli., VII). 
La  società  giudaica,  infatti,  presentava  uno  spettacolo  simile,  vi  eran 
dei  veri  e  dei  falsi  profeti,  e  il  popolo  era  diviso  e  le  famiglie  erano  se¬ 
parate  ;  gli  uni  credevano  ai  primi,  gli  altri  seguivano  i  secondi  i). 
—  Questo  passo  si  trova  quasi  parola  per  parola  nel  profeta  Michea. 
Bisogna  osservare  del  resto  che,  tutte  le  volte  che  il  Salvatore  prende 
a  prestito  una  testimonianza  dall’  Antico  Testamento,  importa  poco 
se  dà  soltanto  il  senso  di  quel  passo,  o  se  riferisce  testualmente  le 
parole  2). 

Nel  senso  mistico,  la  spada,  che  è  1’  arma  più  aguzza,  è  P  emblema 
della  sovranità  e  del  potere  giudiziario,  della  severità  e  del  diritto  di 
punire  i  colpevoli.  Ricordiamoci  dunque  che  questa  spada  figura  la 
parola  di  Dio  ;  essa  è  stata  portata  sulla  terra,  cioè  la  predicazione 
P  ha  fatta  penetrare  nel  cuore  degli  uomini.  Questa  spada  ha  dunque 
divisi  tra  loro  i  cinque  abitanti  di  una  stessa  casa,  tre  contro  due  e 
due  contro  tre.  Questi  tre  abitanti  li  troviamo  nell’  uomo  :  sono  il 
suo  corpo,  la  sua  anima  e  la  sua  volontà.  Poiché  come  P  anima  è  stata 
unita  e  data  al  corpo,  così  il  potere  di  usare  dell’  una  e  dell5  altro  a 
suo  piacimento  è  stato  dato  all’  uomo,  ed  è  per  questo  che  Dio  ha 
imposte  delle  leggi  alla  volontà,  come  vediamo  in  quelli  che  sono 
usciti  pei  primi  dalla  sua  mano.  Ma  in  seguito  al  peccato  e  alla  dis¬ 
ubbidienza  del  nostro  primo  padre,  il  peccato  divenne  per  le  genera¬ 
zioni  seguenti  il  padre  del  nostro  corpo,  P  infedeltà  la  madre  della 
nostra  anima,  e  la  volontà  aderisce  all’uno  e  all’  altra  ;  è  così  che  si 
trovano  cinque  abitanti  nella  stessa  casa.  Ma  quando  siamo  rinnovati 
nelle  acque  del  battesimo,  la  potenza  della  parola  ci  separa  dai  pec¬ 
cati  della  nostra  origine,  e  questi  tagli  che  opera  la  spada  di  Dio 
rompono  tutti  i  legami  di  affetto  che  ci  attaccavano  a  nostro  padre 
e  a  nostra  madre.  E  così  che  si  vedono  scoppiare  in  una  stessa  casa 
delle  divisioni  serie  ;  P  uomo  rigenerato  trova  dei  nemici  in  ciò  che 
vi  è  di  più  intimo  in  lui,  poiché  mette  tutta  la  sua  gioia  nella  santa 
novità  del  suo  spirito,  mentre  i  resti  della  sua  antica  origine  vogliono 
conservare  ciò  che  faceva  P  oggetto  della  loro  felicità  3).  —  Ovvero  in 
un  altro  senso  :  “  Son  venuto  a  dividere  il  figlio  dal  padre  perchè 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilario, 

cari.  X  in  Matth. 
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rinunzi  al  demonio  di  cui  era  il  figlio,  e  “  la  figlia  dalla  madre 
cioè  il  popolo  di  Dio  dalla  città  del  mondo,  che  non  è  altro  che  la 
società  corrotta  del  genere  umano,  rappresentata  nella  Scrittura  ora 
con  Babilonia,  ora  con  Sodoma,  ora  con  1’  Egitto  e  sotto  parecchie 
altre  denominazioni.  “  La  nuora  dalla  suocera  „  è  la  Chiesa  opposta 
alla  sinagoga  che  ha  generato  secondo  la  carne  il  Cristo,  Sposo  della 
Chiesa.  Tutti  son  divisi  dalla  spada  dello  Spirito,  che  è  il  Verbo  di 
Dio,  “  e  nemici  dell'  uomo  saranno  i  proprii  domestici  coi  quali  egli 
era  legato  da  una  stretta  intimità  i).  —  Si  è  incapaci  di  rispettare 
alcun  diritto,  quando  si  è  divisi  sul  punto  della  fede  2). — Si  possono 
ancora  interpetrare  queste  parole  in  questo  senso  :  Io  non  son  venuto 
fra  gli  uomini  per  dare  una  nuova  forza  agli  affetti  della  carne,  ma 
per  separare  con  una  spada  tutta  spirituale  quelli  che  essa  mantiene 
strettamente  uniti  ;  è  per  questo  che  aggiunge  :  “  E  nemici  dell’uomo 
saranno  i  proprii  domestici  „  3).  —  Quando  il  nemico  della  salvezza, 
pieno  di  astuzia  e  di  finezza,  si  vede  scacciato  dai  cuori  virtuosi,  si 
rivolge  a  coloro  pei  quali  essi  hanno  una  viva  affezione,  e  mette  sulle 
loro  labbra  un  linguaggio  tanto  più  insinuante,  per  quanto  essi  sono 
amati  più  teneramente;  ed  è  così  che,  mentre  la  forza  dell’ amicizia 
penetra  nel  più  intimo  del  cuore,  la  spada  della  persuasione  irrompe 
più  facilmente  nei  baluardi  della  rettitudine  interna  4). 

“  Chi  ama  suo  padre  o  sua  madre  più  di  me,  non  è  degno  di  me,  e  chi  ama  il  figlio  o 
la  figlia  più  di  me,  non  è  degno  di  me.  E  chi  non  prende  la  sua  croce  e  mi  segue, 
non  è  degno  di  me.  Chi  ha  cara  la  sua  vita,  la  perderà;  e  chi  avrà  perduto  la  vita 
per  amor  mio,  la  troverà 

Dopo  d’  aver  detto  :  “  Non  son  venuto  a  metter  pace,  ma,  guerra. 
Perchè  son  venuto  a  dividere  il  figlio  dal  padre,  e  la  figlia  dalla  madre, 
e  la  nuora  dalla  suocera,  „,  Nostro  Signore,  non  volendo  che  i  senti¬ 
menti  naturali  fossero  mai  al  di  sopra  della  religione,  aggiunge:  “  Chi 
ama  suo  padre  o  sua  madre  più  di  me,  non  è  degno  di  me  „.  Leg¬ 
giamo  nel  Cantico  dei  Cantici  (II,  4)  :  “  Contro  di  me  pose  in  ordi¬ 
nanza  la  carità  In  tutti  gli  affetti  dobbiamo  conservare  quest’ordine. 
Amate,  dopo  Dio,  vostro  padre  e  vostra  madre  ;  amate  dopo  di  Lui  i 
vostri  figli.  Ma  se  la  necessità  vi  forza  a  mettere  in  presenza  1’  amore 
dei  vostri  genitori  e  dei  vostri  figli,  e  non  potete  soddisfare  nello 
stesso  tempo  all’  uno  e  all’  altro,  ricordatevi  allora  che  1’  odio  per  i 
proprii  diventa  un  vero  amore  di  Dio.  Egli  non  proibisce  dunque  di 
amare  il  proprio  padre  e  la  propria  madre,  ma  aggiunge  in  un  modo 
espressivo:  “  Più  di  me  „  5).  —  Coloro,  infatti,  che  daranno  la  prefe- 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  in  Matth.,  quaest.  III.  2)  JRabano.  3)  La 

Glossa.  4)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  Ili,  c.  Y.  5)  S.  Girolamo. 
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renza  a  questi  affetti  sull’  amore  di  Dio,  si  renderanno  indegni  della 
eredità  dei  beni  futuri  Q. 

Non  siate  maravigliati  se,  d’altronde,  S.  Paolo  fa  un  comandamento 
espresso  di  ubbidire  in  tutto  ai  proprii  genitori  (Coloss.,  Ili)  ;  egli 
non  vuol  parlare  che  dell’  ubbidienza  nelle  cose  che  non  sono  contrarie 
alla  religione  ;  ed  è  infatti  un  dovere  sacro  di  rendere  allora  ai  nostri 
genitori  ogni  sorta  di  onori  ;  ma  se  essi  esigono  al  di  là  di  ciò  che  è 
loro  dovuto,  bisogna  rifiutarvisi.  Questa  dottrina  è  conforme  all’  An¬ 
tico  Testamento,  in  cui  Dio  ordina  non  solo  di  odiare,  ma  anche  di 
lapidare  coloro  che  adoravano  gli  idoli  (Lev.,  XX).  Leggiamo  ancora 
nel  Deuteronomio  (XXXIII,  9)  :  “  Quelli  che  dissero  al  padre  loro,  e 
alla  loro  madre  :  Io  non  vi  conosco  ;  e  ai  loro  fratelli  :  Io  non  so  chi 
voi  siate;  questi  adempirono  la  tua  parola  „  2).  —  Si  vedono  spesso 
i  genitori  amare  i  loro  figli  più  di  quanto  non  sono  amati  da  essi  ; 
anche  Nostro  Signore  va  per  gradi,  e  dopo  aver  insegnato  che  il  suo 
amore  deve  passare  innanzi  all’  amore  dei  genitori,  insegna  natural¬ 
mente  che  deve  anche  precedere  su  quello  dei  figli,  aggiungendo  : 
“  E  chi  ama,  il  figlio  o  la  figlia,  più,  di  me,  non  è  degno  di  me  „  3). 
—  Ciò  che  significa  che  si  è  indegni  di  ogni  unione  con  Dio  quando 
si  preferiscono  gli  affetti  della  carne  e  del  sangue  all’  amore  spirituale 
che  si  deve  avere  per  Dio  4). 

Queste  parole  potevano  ferire  quelli  il  cui  amore  si  trova  così  sacri¬ 
ficato  all’  amore  di  Dio  ;  Nostro  Signore,  per  far  loro  sopportare  pa¬ 
zientemente  questo  sacrifizio,  tiene  un  linguaggio  più  elevato.  Infatti, 
niente  è  più  intimo  all’  uomo  della  sua  anima  ;  eppure  se  odiate  la 
vostra  anima,  i  più  grandi  mali  vi  attendono.  Ed  Egli  non  vi  ordina 
soltanto  di  odiare  la  vostra  anima,  ma  ancora  di  darla  alla  morte  e 
ai  supplizi  più  terribili.  Così  ci  insegna  che  non  basta  esser  pronto 
a  subire  una  morte  qualunque,  ma  che  bisogna  esser  disposto  a  soffrire 
la  morte  più  violenta,  più  ignominiosa,  cioè  la  morte  della  croce,  ed 
è  per  questo  che  aggiunge  :  “  E  chi  non  prende  la  sua  croce  „.  Non 
ha  parlato  loro  ancora  della  sua  passione,  ma  di  tanto  in  tanto  li  pre¬ 
para  a  ricevere  ciò  che  deve  loro  dire  più  tardi  5).  —  Ovvero,  quelli 
che  appartengono  a  Gesù  Cristo  hanno  crocifisso  il  loro  corpo  coi  suoi 
vizi  e  le  sue  concupiscenze  (Gal.,  V),  e  si  è  indegni  di  Gesù  Cristo 
quando  non  si  cammina  sulle  sue  orme  prendendo  la  propria  croce 
(per  la  quale  soffriamo  con  Lui,  moriamo  con  Lui,  siamo  seppelliti 
con  Lui),  per  vivere  per  questo  mistero  della  fede  in  una  santa  no¬ 
vità  di  spirito  6).  —  La  parola  croce  viene  da  una  parola  latina  ( crii - 
ciatus )  che  significa  tormento  ;  ora,  noi  portiamo  la  croce  del  Signore 


1)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hovi.  XXXV  sup.  Matth. 

3)  La  Glossa.  4)  Lattano.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV  sup.  Matth.  6)  San- 

t’  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 
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in  due  modi,  o  mortificando  il  nostro  corpo  con  la  privazione,  o  con 
un  sentimento  di  compassione  che  ci  fa  riguardare  come  nostre  le  mi¬ 
serie  del  prossimo.  Ma  vi  sono  alcuni  die  fanno  professione  di  mor¬ 
tificare  la  loro  carne,  non  per  piacere  a  Dio,  ma  per  un  sentimento  di 
vanagloria  ;  ed  altri  che  testimoniano  al  loro  prossimo  una  compas¬ 
sione  che  non  ha  niente  di  spirituale,  ma  che  è  tutta  carnale,  e  che, 
lontana  dal  portarli  alla  virtù,  favorisce  con  questo  sentimento  di 
falsa  pietà  la  loro  inclinazione  al  vizio.  Essi  sembrano  portare  la  loro 
croce,  ma  non  seguono  il  Signore,  ed  è  perciò  che  Egli  aggiunge  : 
“  E  mi  segua  „  4). 

I  comandamenti  che  dà  qui  potevano  sembrare  pesanti  ;  ne  fa  dunque 
risaltare  i  vantaggi  immensi  :  “  Chi  ha  cara  la  sua  vita,  la,  perderà  ; 
e  ,elii  avrà  perduto  la  vita  per  amor  mio,  la  troverà  „.  Come  se  dicesse  : 
“  Non  solo  questi  sacrifizi  che  v’  impongo  non  vi  produrranno  alcun 
male,  ma  ne  raccoglierete  frutti  preziosissimi,  mentre  una  condotta 
opposta  vi  sarebbe  infinitamente  nociva  „.  Qui,  come  dappertutto,  il 
Salvatore  prende  le  sue  induzioni  in  ciò  che  gli  uomini  desiderano 
di  più.  Perchè  rifiutate  di  far  poco  caso  della  vostra  vita  '?  sembra 
dir  loro.  Perchè  P  amate.  Ma  è  proprio  per  questo  che  dovete  sacri¬ 
ficarla,  se  volete  procurarle  i  più  grandi  vantaggi  2).  —  L’  anima  non 
significa  qui  la  sostanza  stessa  dell’  anima,  ma  la  vita  presente,  e  tale 
è  il  senso  di  queste  parole  :  “  Chi  ha  cara,  la  sua  vita  (anima)  „,  cioè 
chi  desidera  questa  vita  con  i  suoi  diletti  ed  i  suoi  piaceri,  e  chi 
cerca  di  trovarla  sempre,  perchè  vuol  conservarla  sempre,  la  perderà, 
cioè  prepara  la  sua  anima  alla  dannazione  eterna  3).  —  Ovvero,  chi 
cerca  di  salvare  la  sua  anima  per  l’eternità,  non  esiterà  a  perderla, 
cioè  ad  esporla  alla  morte.  Ciò  che  segue  è  del  pari  favorevole  all’uno 
e  all’  altro  senso  :  “  E  chi  avrà  perduto  la  vita  per  amor  mio,  la  tro¬ 
verà  „  4).  —  Cioè,  chi  al  tempo  della  persecuzione  si  esporrà,  per  con¬ 
fessare  il  mio  nome,  a  perdere  questa  vita  mortale,  i  suoi  affetti  e  i 
suoi  piaceri,  troverà  la  salvezza  eterna  della  sua  anima  5). 

E  così  che  si  perde  la  propria  vita  volendo  salvarla,  e  che  la  si 
salva  consentendo  a  perderla,  poiché  il  sacrifizio  di  una  vita  che  passa 
tanto  rapidamente  ci  mette  in  possesso  di  una  vita  che  non  finirà  mai  6). 


1)  S.  Greg., 
3)  Remigio. 


hom.  XXXV  in  Ecang.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  honi.  XXXV  sup.  Matth. 
I)  Rabano.  5)  Remigio.  6)  S.  Ilar.,  can.  X  in  Matth. 
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“  Chi  riceve  voi,  riceve  me,  e  chi  riceve  me,  riceve  Colui  che  mi  ha  mandato.  Chi  riceve 
un  Profeta  come  Profeta,  riceverà  la  mercede  del  Profeta;  e  chi  riceverà  un  giusto 
in  qualità  di  giusto,  avrà  la  mercede  del  giusto.  E  chiunque  avrà  dato  da  bere  un 
sol  bicchiere  di  acqua  fresca  a  uno  di  questi  più  piccoli,  purché  a  titolo  di  discepolo: 
in  verità  vi  dico,  non  perderà  la  sua  ricompensa 

Nostro  Signore,  mandando  i  suoi  discepoli  a  predicare  il  Vangelo, 
apprende  loro  a  non  temere  alcun  pericolo  e  a  sacrificare  tutti  i  loro 
affetti  ai  doveri  della  propria  religione.  Già  lo  ha  dichiarato  ;  Egli 
non  vuole  nè  oro,  nè  argento  nelle  loro  borse:  è  una  condizione  ben 
dura  quella  degli  Evangelisti.  Ma  come  provvedere  alle  spese  neces¬ 
sarie,  al  cibo,  alle  cose  necessarie  alla  vita  ?  Nostro  Signore  addolcisce 
dunque  la  severità  dei  suoi  precetti  con  la  speranza  delle  promesse  : 
“  Chi  riceve  voi ,  dice  loro,  riceve  me  „  ;  così  ogni  fedele  deve  esser 
persuaso  che  ha  ricevuto  Gesù  Cristo  ricevendo  i  suoi  Apostoli  1). 

—  Ciò  che  precede  bastava  per  produrre  questa  persuasione  in  quelli 
che  dovevano  ricevere  gli  Apostoli,  poiché,  vedendo  questi  uomini 
eroici  che  disprezzavano  tutto  ciò  che  li  concerneva  per  salvare  i  loro 
fratelli,  chi  non  li  avrebbe  accolti  con  la  più  viva  premura  ?  Più  in¬ 
nanzi,  Nostro  Signore  ha  minacciato  di  punire  chi  non  li  riceverebbe; 
qui  promette  di  ricompensare  quelli  che  li  riceveranno.  E  dapprima 
promette  loro  1’  onore  insigne  di  ricevere  nella  persona  degli  Apostoli 
Gesù  Cristo  e  lo  stesso  Padre  :  “  E  chi  riceve  me,  riceve  Colui  che  mi 
ha  mandato  „.  Che  cosa  si  può  paragonare  a  quest’  onore  di  ricevere 
Dio  Padre  e  il  Figlio  ?  2).  —  Queste  parole  ci  apprendono  nello  stesso 
tempo  il  suo  ufficio  di  Mediatore,  poiché,  dopo  che  L’abbiamo  ricevuto, 
Egli,  che  è  uscito  da  Dio,  ci  fa  entrare  in  comunicazione  con  Dio 
stesso,  e,  secondo  quest’ordine  che  segue  la  grazia,  ricevere  gli  Apostoli 
significa  ricevere  Dio,  perchè  il  Cristo  è  in  essi,  e  Dio  è  nel  Cristo  3). 

A  questa  ricompensa  che  promette,  ne  aggiunge  un’altra:  “  Chi 
riceve  un  Profeta  come  Profeta ,  riceverà  la  mercede  del  Profeta  ;  e 
chi  riceverà  un  giunto,  ecc.  „.  Non  dice  semplicemente  :  “  Chi  riceve 
un  Profeta,  o  chi  riceve  un  giusto  „,  ma:  “  Chi  riceve  un  Profeta, 
un  giusto,  come  Profeta,  come  giusto  „,  cioè  perchè  è  un  Profeta, 
perchè  è  un  giusto,  e  non  per  la  dignità  di  cui  può  essere  rivestito 
in  questo  mondo,  o  in  vista  di  qualche  altro  vantaggio  temporale  4). 

—  Ovvero,  in  un  altro  senso,  siccome  aveva  raccomandato  ai  discepoli 
di  ricevere  i  maestri  che  li  istruivano,  i  fedeli  potevano  fargli  segre¬ 
tamente  questa  risposta  :  “  Dobbiamo  dunque  ricevere  i  falsi  profeti 
e  Giuda  il  traditore  „  ?  Il  Signore  ha  cura  dunque  di  ricordar  loro 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XXXV  sup.  Matth.  3)  S.  Ilario, 

can.  X  in  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV  sup.  Matth. 
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che  non  dovevano  considerar  le  persone,  ma  i  nomi  che  esse  portano, 

e  che  non  si  perderà  la  ricompensa  perchè  colui  che  si  è  ricevuto  ne 

sarebbe  indegno  *).  —  Nostro  Signore  dice  :  “  Riceverà  la  mercede  del 

Profeta  e  la  mercede  del  giusto  „,  cioè  la  ricompensa  che  conviene  a 

colui  che  riceve  il  Profeta  o  il  giusto,  o  quella  che  il  Profeta  e  il 

* 

giusto  dovranno  ricevere  essi  medesimi1 2). — Egli  non  dice:  “  E  dalle 
mani  del  giusto  o  del  Profeta  che  riceveranno  la  ricompensa  „,  ma  : 
“  la  mercede  del  Profeta  e  del  giusto  „  ;  forse  colui  che  ricevono  è 
giusto,  e  più  è  spoglio  di  tutto  in  questo  mondo,  e  più  grande  anche 
sarà  la  sua  fermezza  a  difendere  gl’  interessi  della  giustizia.  Ora,  chi 
possiede  i  beni  della  terra  e  chi  provvede  ai  bisogni  del  Profeta  e  del 
giusto,  parteciperà  al  merito  della  sua  indipendenza  e  dividerà  la  ri¬ 
compensa  di  giustizia  di  colui  che  ha  soccorso  e  nutrito  sulla  terra. 
Quell’  apostolo  è  pieno  dello  spirito  di  profezia,  ma  il  suo  corpo  ha 
bisogno  di  alimenti,  e  se  le  sue  forze  non  sono  riparate,  è  certo  che 
la  voce  gli  farà  difetto.  Ora,  chi  provvede  al  cibo  del  Profeta,  gli  dà 
la  forza  di  parlare  :  riceverà  dunque  col  Profeta  la  ricompensa  del 
Profeta,  perchè  ha  sovvenuto  ai  suoi  bisogni  nell’  intenzione  di  pia¬ 
cere  a  Dio  3). 

Nel  senso  mistico,  chi  riceve  il  Profeta  come  Profeta,  e  chi  com¬ 
prende  ciò  che  egli  gl’  insegna  delle  cose  future,  dividerà  la  sua  ri¬ 
compensa.  I  Giudei  dunque,  che  non  comprendevano  i  Profeti  che  in 
un  senso  carnale,  non  riceveranno  la  ricompensa  dei  Profeti  4).  —  In 
questo  Profeta  e  in  questo  giusto,  alcuni  vogliono  vedere  Nostro  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo,  di  cui  Mosè  ha  detto  :  “  Dio  ti  susciterà  un  Pro¬ 
feta ,  ecc.  „  (Deut.,  XVIII,  15),  e  che  è  giusto  anche  in  un  modo  in¬ 
comparabile.  Chi  dunque  riceverà  il  Profeta  e  il  giusto  in  nome  del 
Profeta  e  del  giusto,  riceverà  la  ricompensa  dalle  mani  di  Colui  per 
amore  del  quale  ha  fatta  quest’  azione  5). 

Ma  si  poteva  addurgli  questa  scusa  :  “  La  mia  povertà  mi  proibisce 
di  dare  1’  ospitalità  „  ;  Egli  la  distrugge  proponendo  la  cosa  meno  co¬ 
stosa  che  sia  al  mondo,  cioè  di  dare  di  tutto  cuore  un  bicchiere  di 
acqua  fresca  :  “  E  chiunque  avrà  dato  da  bere  un  sol  bicchiere  di  acqua 
fresca  a  uno  di  questi  più  piccoli ,  ecc.  „.  Dice  un  bicchiere  di  acqua 
fresca,  e  non  di  acqua  calda,  per  paura  che,  se  si  trattasse  di  acqua 
calda,  non  si  protestasse  ancora  la  propria  povertà  e  1’  impossibilità 
di  procurarsi  del  legno  per  farla  riscaldare  6).  —  Aggiunge  :  “  A  uno 
di  questi  più  piccoli  „,  cioè  non  solo  ai  giusti  o  ai  Profeti,  ma  ad 
uno  dei  più  piccoli  e  dei  più  miseri  7).  —  Notate  qui  come  Dio  tiene 
molto  di  più  alla  disposizione  del  cuore  che  al  valore  della  cosa  che 
si  dà.  Ovvero,  i  più  piccoli  sono  coloro  che  non  posseggono  assolu- 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  Jiom.  XXXV  sup.  Matth.  8)  S.  Gregorio, 

hom.  XX  in  Evcing.  4)  S.  Girolamo.  51  Remigio.  6)  S.  Girolamo.  7)  Remigio. 
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tam ente  niente  in  questa  vita,  e  che  giudicheranno  un  giorno  il  mondo 
con  Gesù  Cristo  *).  —  Oppure,  Egli  prevedeva  che  vi  sarebbero  parecchi 
di  cui  tutta  la  gloria  consisterebbe  nel  nome  di  apostolo  che  disono¬ 
rerebbero  con  tutto  il  resto  della  loro  vita  ;  non  vuol  dunque  privare 
di  ricompensa  1’  onore  che  è  reso  loro  in  nome  della  religione,  poiché 
quantunque  essi  siano  i  più  piccoli  di  tutti,  cioè  gli  ultimi  dei  pec¬ 
catori,  i  servizi  che  si  rendono  loro,  anche  i  più  leggqeri,  e  che  sono 
espressi  in  quel  bicchiere  d’  acqua  fresca,  non  saranno  perduti,  poiché 
non  è  ai  peccati  dell’  uomo,  ma  al  suo  titolo  di  apostolo  che  è  reso 
quell’  onore 1  2). 

E  Gesù,  avendo  finito  di  dare  questi  insegnamenti  ai  suoi  dodici  discepoli,  partì  da  quel 
luogo  per  andar  a  insegnare  e  a  predicare  nelle  loro  città. 

Il  Salvatore  aveva  dato  ai  suoi  discepoli,  che  inviava  a  predicare 
il  Vangelo,  le  istruzioni  necessarie  ;  compie  ora  Egli  stesso  ciò  che  aveva 
loro  insegnato  andando  a  portare  ai  Giudei  le  primizie  della  sua  pre¬ 
dicazione.  “  E  quandi ’  ebbe  finito  di  dare  questi  insegnamenti  ai  suoi 
dodici  discepoli,  Gesù  partì  di  là,  ecc.  „  3). 

L’  Evangelista  dice  che  partì  di  là,  cioè  che,  avendo  dato  ai  suoi 
Apostoli  la  loro  missione,  si  allontanò  per  lasciar  loro  ogni  latitudine 
pel  luogo  e  pel  tempo  in  cui  compirebbero  ciò  che  aveva  loro  racco¬ 
mandato.  Poiché,  se  avesse  continuato  ad  esser  presente  in  mezzo  ad 
essi  e  a  guarire  i  malati,  nessuno  sarebbe  ricorso  ai  suoi  discepoli-4). 
—  E  in  seguito  ad  un  piano  pieno  di  sapienza  che  il  Salvatore  passa  da 
quegli  insegnamenti  particolari,  che  concernevano  gli  Apostoli,  ad 
istruzioni  che  si  rivolgevano  a  tutti  e  che  Egli  fa  in  mezzo  alle  città, 
poiché  era  disceso  dai  cieli  sulla  terra  per  rischiarare  tutti  gli  uomini, 
e  dà  in  ciò  ai  predicatori,  pieni  dello  Spirito  di  Dio  1’  esempio  di  stu¬ 
diarsi  di  essere  utili  a  tutti  senza  distinzione  5). 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Ilar.,  cari.  X  in  Matth.  3)  Rabano.  4)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XX XVI  sup.  Matth.  5)  Remigio. 
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E  Gesù  girava  per  i  castelli  d' intorno,  insegnando. 

E  chiamò  a  se  i  dodici ,  e  cominciò  a  mandarli  a  due  a  due , 
e  dava  loro  potestà  sopra  gli  spiriti  immondi. 

E  ordinò  loro  di  non  prender  nulla  pel  viaggio ,  eccetto  il 
solo  bastone,  non  bisaccia ,  non  pane,  non  danaro  nella  cintura  ; 

ma  calzati  di  sandali,  e  di  non  aver  due  vesti. 

E  diceva  loro  :  u  In  qualunque  casa  entriate,  trattenetevi  in 
essa,  finche  non  partiate  di  là. 

u  E  dove  non  vorranno  ricevervi,  ne  ascoltarvi,  ritirandovi 
di  là,  scuotete  la  polvere  dai  vostri  piedi  in  testimonianza 
per  essi 

E,  partiti,  predicavano  che  facessero  penitenza. 

E  cacciavano  molti  demoni,  e  ungevano  con  olio  molti  ma¬ 
lati  e  li  risanavano. 

Marc.,  VI,  6-13. 


E  Gesù  girava  per  i  castelli  d’ intorno,  insegnando,  E  chiamò  a  sè  i  dodici,  e  co¬ 
minciò  a  mandarli  a  due  a  due,  e  dava  loro  potestà  sopra  gli  spiriti  immondi,  E 
ordinò  loro  di  non  prender  nulla  pel  viaggio,  eccetto  il  solo  bastone,  non  bisaccia, 
non  pane,  non  danaro  nella  cintura;  ma  calzati  di  sandali,  e  di  non  aver  due  vesti. 


Nostro  Signore  non  predicava  solamente  nelle  città,  ma  nei  castelli 
e  nei  villaggi,  per  insegnarci  a  non  disprezzare  ciò  che  è  piccolo  e  a 
non  ricercare  sempre  le  grandi  città,  ma  a  seminare  la  parola  di  Dio 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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nei  villaggi  oscuri  e  di  poca  importanza  :  “  E  Gesù  girava,  per  i  ca¬ 
stelli  (V  intorno,  insegnando  „  1). 

Nostro  Signore,  Maestro  pieno  di  bontà  e  di  dolcezza,  non  invidia 
ai  suoi  servi  i  miracoli  che  potevano  operare,  e  comunica  ai  suoi  Apo¬ 
stoli  il  potere  che  aveva  di  guarire  ogni  languore  e  ogni  infermità  : 
“  E  chiamò  a  se  i  dodici...  e  dava  loro  potestà  sopra  gli  spiriti  im¬ 
mondi  „.  Ma  vi  è  una  grande  differenza  fra  il  dare  e  il  ricevere  :  tutto 
ciò  che  fa  Nostro  Signore,  lo  fa  in  virtù  della  potenza  che  Gli  è  propria, 
mentre  i  suoi  discepoli,  nei  miracoli  che  operano,  sono  obbligati  a 
confessare  la  loro  debolezza  e  la  potenza  del  Signore,  dicendo  come 
S.  Pietro  :  “  In  nome  di  Gesù,  sorgi  e  cammina  „  (Atti,  III)*2). 

Egli  invia  gli  Apostoli  a  due  a  due,  per  ispirar  loro  più  ardore  e 
attività,  perchè,  come  dice  1’  Ecclesiaste  (IV,  9)  :  “  Val  meglio  esser 
due  insieme,  che  esser  solo  Se,  al  contrario,  li  avesse  mandati  più 
di  due  insieme,  il  numero  degli  Apostoli  non  sarebbe  bastato  per  tutti 
i  villaggi  nei  quali  dovevano  predicare  il  Vangelo  3).  —  Il  Salvatore 
li  manda  a  due  a  due,  per  figurare  che  il  precetto  della  carità  ha  un 
doppio  oggetto  :  P  amore  di  Dio  e  P  amore  del  prossimo,  e  anche 
perchè  bisognano  due  termini  affinchè  la  carità  possa  aver  luogo.  Ci 
insegna  anche  con  ciò,  che  colui  che  non  ha  la  carità  pel  prossimo 
non  deve  in  alcun  modo  accettar  la  cura  del  ministero  della  predica¬ 
zione  4). 

“  E  ordinò  loro  di  non  prender  nulla  pel  viaggio,  ecc.  „.  — Il  pre¬ 
dicatore  deve  aver  nella  provvidenza  di  Dio  una  si  grande  fiducia, 
che,  senza  preoccuparsi  di  quel  che  è  necessario  al  mantenimento  della 
vita,  dev’ esser  sicuro  che  nulla  gli  mancherà,  poiché,  se  il  suo  spi¬ 
rito  si  lascia  prendere  dalle  cure  delle  cose  temporali ,  egli  sarà  meno 
in  condizione  d’ispirare  agli  altri  l’amore  dei  beni  eterni5).  — Fa¬ 
cendo  loro  questa  raccomandazione  il  Signore  vuol  anche  che  il  loro 
esterno  solo  faccia  comprendere  quanto  essi  eran  lontani  dal  desiderio 
delle  ricchezze  G). — Insegna  loro,  inoltre,  a  non  ricercare  i  doni,  af¬ 
finchè,  non  possedendo  nulla,  diano  anche  più  forza  ed  efficacia  alle 
loro  predicazioni  sulla  povertà  7). — 0  infine,  poiché,  secondo  S.  Matteo, 
Nostro  Signore  aggiunge  subito  :  “  L’operaio  merita  la  sua  mercede  „, 
vediamo  la  ragione  per  la  quale  Egli  proibisce  loro  di  possedere  e  di 
portar  nulla  con  sè.  Non  è  che  tutte  queste  cose  non  siano  necessarie 
al  mantenimento  della  vita,  ma,  inviandoli  così  sprovvisti  di  tutto, 
voleva  insegnare  a  quelli  ai  quali  essi  predicavano  il  Vangelo,  che 
era  loro  dovere  sovvenire  al  mantenimento  degli  Apostoli.  Tuttavia  è 
evidente  che  il  Signore  non  impone  qui  ai  suoi  discepoli  1’  obbligo  di 
non  vivere  se  non  delle  offerte  che  sarebbero  loro  fatte  dai  fedeli  che 


1)  Teofìlatto.  2)  Beda.  3)  Teofilatto.  4)  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Evang. 

5)  Beda.  6)  S.  Giov.  Crisostomo.  7)  Teofìlatto. 
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evangelizzavano  ;  oppure  bisognerebbe  dire  che  S.  Paolo  si  è  messo  in 
contraddizione  con  questo  precetto,  vivendo  del  lavoro  delle  sue  mani 
(Atti,  XX,  34-35  ;  I  Cor.,  IV,  12  ;  I  Tess.,  II,  1  ;  II  Tess.,  Ili  8-9)  ; 
ma  Egli  dà  ai  suoi  Apostoli  un  vero  potere,  e  vuole  che  siano  con¬ 
vinti  di  aver  diritto  a  queste  offerte.  Si  domanda  anche  come  S.  Matteo 
e  S.  Luca  riferiscano  che  Nostro  Signore  aveva  proibito  ai  suoi  di¬ 
scepoli  di  portare  neppure  un  bastone,  mentre  leggiamo  in  S.  Marco  : 
“  E  ordinò  loro  di  non  prender  nulla  pel  viaggio,  eccetto  il  solo  ba¬ 
stone  „.  Per  risolvere  questa  difficoltà,  bisogna  ammettere  che  il  ba¬ 
stone  che  gli  Apostoli  possono  portare  con  sè,  secondo  S.  Marco,  deve 
esser  preso  in  un  altro  senso  che  quello  che  il  Salvatore  proibisce 
loro  di  portare  secondo  il  racconto  di  S.  Matteo  e  S.  Luca.  Nostro 
Signore  ha  dunque  potuto  dir  loro  in  una  maniera  abbreviata  :  “  Non 
portate  con  voi  nessuna  delle  cose  necessarie  alla  vita,  neppure  un 
bastone,  o  nulla  più  che  un  bastone  „.  Così  dicendo  :  “  Neppure  un 
bastone  „,  Egli  esclude  fin  le  minime  cose  ;  e  aggiungendo  :  “  Nulla 
più  che  un  bastone  „,  vuole  che  si  comprenda  che,  in  virtù  del  potere 
che  è  dato  loro,  e  che  è  figurato  dal  bastone,  nessuna  delle  cose  che 
proibisce  loro  di  portare  verrà  a  mancare  ad  essi.  Nostro  Signore  ha 
dunque  espresso  questi  due  pensieri  ;  ma,  poiché  nessuno  degli  Evan¬ 
gelisti  li  ha  riferiti  tutt’  e  due  insieme,  si  è  portati  a  credere  che 
colui  che  ha  parlato  del  bastone  da  portare  in  un  senso  è  in  contrad¬ 
dizione  con  coiui  che  riferisce  la  proibizione  fatta  di  portare  anche  un 
bastone,  preso  in  un  altro  senso.  La  spiegazione  che  noi  abbiamo  data 
fa  scomparire  ogni  contraddizione.  Così,  quando  Nostro  Signore,  se¬ 
condo  S.  Matteo,  proibisce  ai  suoi  Apostoli  di  portare  con  sé  dei  calzari, 
proibisce  loro  la  preoccupazione  che  li  farebbe  loro  portare  per  timore 
che  non  vengano  a  mancare.  Bisogna  intendere  nello  stesso  senso  la 
raccomandazione  di  non  portar  due  tuniche  ;  Nostro  Signore  vuol  li¬ 
berare  i  suoi  Apostoli  dall’  imbarazzo  di  portarne  un’  altra  fuori  di 
quella  che  serve  a  coprirli,  poiché  il  loro  ministero  dà  il  diritto  di 
riceverne,  in  caso  di  bisogno,  una  seconda.  Dunque,  quando  secondo 
S.  Marco  il  Salvatore  raccomanda  loro  di  calzare  i  loro  sandali,  bi¬ 
sogna  vedere  in  questi  sandali  un  significato  simbolico  e  misterioso, 
cioè  che  la  calzatura  deve  lasciare  il  piede  del  predicatore  scoverto 
al  di  sopra  e  protetto  al  di  sotto,  ciò  che  significa  che  il  Vangelo  non 
deve  nè  restare  nascosto,  nè  appoggiarsi  sui  vantaggi  della  terra.  Che 
significa  ancora  la  proibizione  fatta  di  avere  e  di  portar  due  tuniche, 
e  la  proibizione  più  espressa  di  vestirsi  di  più  di  una  tunica,  se  non 
che  gli  Apostoli  debbono  camminare  nella  semplicità,  senza  la  minima 
doppiezza?  E  se  qualcuno  pensa  che  Nostro  Signore  non  ha  potuto, 
in  un  solo  e  medesimo  discorso,  mescolare  il  senso  figurato  al  senso 
proprio  e  letterale,  getti  gli  occhi  sugli  altri  discorsi  del  Salvatore, 
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e  vedrà  subito  che  avanza  questa  asserzione  con  tanta  temerità  quanta 
ignoranza  1). 

Queste  due  tuniche  mi  sembrano  indicare  due  vestiti  distinti,  perchè 
non  si  può  ammettere  che,  nelle  contrade  glaciali  della  Scizia  sempre 
coperte  di  neve,  si  debba  contentarsi  d’  una  sola  tunica  ;  la  tunica  è 
dunque  presa  qui  pel  vestito  intero,  e  Nostro  Signore  ci  proibisce  di 
averne  un  secondo  in  riserva,  per  timore  di  quél  che  può  avvenire  2). 
—  0  anche,  come  riferiscono  S.  Matteo  e  S.  Luca,  Nostro  Signore  non 
permette  di  portare  nè  calzari,  nè  bastoni,  ed  è  ciò  che  vi  è  di  più 
perfetto  ;  secondo  S.  Marco,  al  contrario,  Egli  autorizza  i  suoi  disce¬ 
poli  a  portare  un  bastone  e  dei  sandali,  ed  è  un  semplice  permesso 
che  dà  loro  3). 

Nel  senso  allegorico,  la  bisaccia  rappresenta  le  cariche  e  gli  imba¬ 
razzi  del  secolo  ;  il  pane,  le  delizie  della  terra  ;  e  il  danaro  nella  borsa, 
la  sapienza  che  resta  nascosta.  Infatti,  colui  che  è  rivestito  delle  fun¬ 
zioni  di  dottore  non  deve  nè  pregare  sotto  il  peso  degli  affari  del'secolo, 
nè  lasciarsi  ammollire  dai  desiderii  della  carne,  nè  nascondere  il  talento 
della  parola  che  gli  è  affidata  sotto  la  negligenza  di  un  corpo  abban¬ 
donato  all’  ozio  4). 

E  diceva  loro  :  “  In  qualunque  casa  entriate,  trattenetevi  in  essa,  finché  non  par¬ 
tiate  di  là.  E  dove  non  vorranno  ricevervi,  nè  ascoltarvi,  ritirandovi  di  là,  scuotete 
la  polvere  dai  vostri  piedi  in  testimonianza  per  essi  E,  partiti,  predicavano  che 
facessero  penitenza.  E  cacciavano  molti  demoni,  e  ungevano  con  olio  molti  malati 
e  li  risanavano. 

“  E  diceva  loro  :  In  qualunque  casa,  entriate ,  ecc.  —  Gesù  Cristo 
dà  qui  agli  Apostoli  il  precetto  generale  di  perseverare  nell’  osservanza 
delle  leggi  dell’ospitalità,  e  dichiara  loro  che  è  indegno  di  un  predicatore 
del  regno  dei  cieli  andar  di  casa  in  casa  5).  —  Non  vuole  che,  cam¬ 
biando  cosi  di  casa,  essi  diano  luogo  al  rimprovero  di  sensualità.  “  E 
dove  non  vorranno  ricevervi,  nè  ascoltarvi,  ritirandovi  di  là,  scuotete 
la  polvere  dai  vostri  piedi,  ecc.  „.  Il  disegno  del  Salvatore,  facendo 
loro  questo  comando,  è  di  mostrare  ai  popoli  che  evangelizzano,  che 
essi  hanno  intrapreso  un  lungo  cammino  nell’interesse  delle  loro  anime, 
o  che  non  hanno  voluto  nulla  ricevere  da  loro,  neppure  la  polvere  ; 
e  debbono  scuotere  questa  polvere,  per  essere  una  testimonianza  contro 
di  quelli,  cioè  una  vera  accusa  6). —  Oppure,  per  essere  una  testimo¬ 
nianza  delle  fatiche  del  cammino  che  hanno  sopportate  per  loro,  o  per 
significare  che  la  polvere  dei  peccati  dei  predicatori  ricade  su  di  essi. 
“  E  partiti,  predicavano  che  facessero  penitenza,  ecc.  „.  S.  Marco  solo 

1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXX.  2)  Beda.  8)  S.  Giov.  Criso¬ 

stomo.  4)  Beda.  5)  Beda.  6)  Teofìlatto. 
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riferisce  che  essi  ungevano  di  olio  gli  ammalati  ;  S.  Giacomo,  nella 
sua  Lettera  canonica  dice  qualche  cosa  di  simile  (Giac.,  Y).  Ora,  l’olio 
fa  riposare  il  corpo  stanco  e  produce  insieme  la  luce  e  la  gioia.  L’olio 
dell’  unzione  figura  la  misericordia  di  Dio,  la  guarigione  delle  infer¬ 
mità,  la  luce  del  cuore,  cose  tutte  le  quali  sono  il  frutto  della  pre¬ 
ghiera  1). — L’olio  rappresenta  anche  la  grazia  dello  Spirito  Santo, 
che  ci  fa  passare  dalle  fatiche  del  lavoro  alla  luce  e  alla  gioia  dello 
spirito  2). — Quindi  è  ammesso  come  certo  che  dagli  Apostoli  stessi 
la  Chiesa  ha  ricevuto  1’  uso  di  ungere  gli  energumeni  e  gli  infermi 
con  1’  olio  consacrato  dalla  benedizione  pontificale  3). 


1)  S.  Griov.  Crisostomo. 


2)  Teofìlat-to. 


3)  Berla 


ISTRUZIONI  AGLI  APOSTOLI  E  LORO  MISSIONE 


(SECONDO  S.  LUCA). 


E,  convocati  i  dodici  Apostoli,  diede  loro  virtù  e  potere  sopra 
tutti  i  demoni,  e  di  curare  le  malattie. 

E  li  mandò  a  predicare  il  regno  di  Dio  e  a  risanare  gl’ in¬ 
fermi. 

E  disse  loro:  u  Non  porterete  nulla  pel  viaggio ,  nè  ba¬ 
stone ,  nè  bisaccia,  nè  pane,  nè  danaro,  nè  avrete  due  vestiti. 

u  E  in  qualunque  casa  voi  sarete  entrati,  restatevi  e  non  ne 
partite. 

u  E  quando  non  vi  ricevano,  uscite  da  quella  città,  e  scuo¬ 
tete  anche  la  polvere  dai  vostri  piedi  in  testimonianza  contro 
di  loro 

Ed  essi ,  partitisi,  andavan  girando  i  paesi,  evangelizzando 
e  facendo  guarigioni  per  ogni  dove. 

Lue.,  IX,  1-6. 


E,  convocati  i  dodici  Apostoli,  diede  loro  virtù  e  potere  sopra  tutti  i  demoni,  e  di 
curare  le  malattie.  E  li  mandò  a  predicare  il  regno  di  Dio  e  a  risanare  gl'  infermi. 

Conveniva  che  i  ministri  stabiliti  da  Dio  per  insegnare  la  santa 
dottrina  avessero  il  potere  di  fare  dei  miracoli  e  di  far  riconoscere 
con  le  loro  opere,  che  erano  gli  inviati  di  Dio:  “E,  convocati  i  dodici 
Apostoli,  diede  loro  virtù  e  potere  sopra  tutti  i  demoni,  ecc.  Egli 
abbassa  così  la  fierezza  superba  del  demonio  che  aveva  osato  di  dire 
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una  volta:  “  Chi  potrà  contradirmi  ?  „  (Is.,  X,  14)  *)  *). —  Siccome  vuol 
conquistare  per  mezzo  di  essi  tutto  il  genere  umano,  dà  loro  non  solo 
il  potere  di  cacciare  gli  spiriti  cattivi,  ma  anche  di  guarire  nel  suo 
nome  ogni  specie  d’  infermità:  “  E  di  curare  le  malattie  „ * *  3).  — Con¬ 
siderate  qui  la  divina  potenza  del  Figlio  di  Dio,  che  non  può  convenire 
ad  alcuna  natura  creata,  giacche  se  i  Santi  facevano  dei  miracoli,  non 
era  in  virtù  di  un  potere  naturale,  ma  per  la  partecipazione  dello  Spi¬ 
rito  Santo.  Essi  non  potevano,  d’altronde,  in  alcun  modo  comunicare 
questa  potenza  agli  altri,  poiché  come  una  natura  creata  potrebbe  di¬ 
sporre  da  padrone  dei  doni  dello  Spirito  Santo  ?  Al  contrario,  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  essendo  Dio  per  natura,  distribuisce  questa  grazia 
a  chi  vuole,  non  chiama  su  quelli  che  la  ricevono  una  virtù  estranea, 
ma  la  comunica  loro  dai  suoi  proprii  tesori  3).  —  Ma  non  è  che  dopo 
che  li  ha  fortificati  con  una  lunga  permanenza  con  Lui,  e  che  hanno 
conquistata  una  convinzione  ragionata  della  sua  potenza,  che  dà  loro 
questa  missione:  “  E  li  mandò  a  predicare  il  regno  di  Dio  Notate 
1’  oggetto  preciso  della  loro  missione  :  non  è  per  annunziare  delle  cose 
temporali,  come  Mosè  e  i  Profeti,  che  promettevano  la  terra  e  i  beni 
della  terra;  gli  Apostoli  annunziano  e  promettono  il  regno  di  Dio  e 
tutto  ciò  che  esso  racchiude  4). 

E  disse  loro  :  “  Non  porterete  nulla  pel  viaggio,  nò  bastone,  nè  bisaccia,  nè  pane, 
nè  danaro,  nè  avrete  due  vestiti.  E  in  qualunque  casa  voi  sarete  entrati,  re¬ 
statevi  e  non  ne  partite.  E  quando  non  vi  ricevano,  uscite  da  quella  città,  e  scuo¬ 
tete  anche  la  polvere  dai  vostri  piedi  in  testimonianza  contro  di  loro  „.  Ed  essi, 
partitisi,  andavano  girando  i  paesi,  evangelizzando  e  facendo  guarigioni  per  ogni  dove. 


Inviando  i  suoi  discepoli  a  predicare  il  Vangelo,  Nostro  Signore  fa 
loro  un  gran  numero  di  raccomandazioni  che  possono  riassumersi  in 
questa  massima  generale,  cioè  che  la  loro  virtù,  il  loro  coraggio,  la 
loro  umiltà,  la  loro  vita  tutta  celeste  debbono  brillare  di  uno  splen¬ 
dore  così  vivo,  da  servire  alla  propagazione  del  Vangelo,  non  meno 
potentemente  delle  loro  predicazioni  ;  e  per  questo  li  invia  senza  da¬ 
naro,  senza  bastone,  e  con  una  sola  veste:  “  Non  porterete  nulla  pel 
viaggio,  nè  bastone,  nè  bisaccia,  nè  pane,  ecc.  „  5).  —  Questo  precetto 
racchiudeva  pei  discepoli  dei  numerosi  vantaggi;  primo,  li  metteva 


*)  S.  Cirillo  traduce  qui  secondo  i  Settanta.  Si  legge  nella  Volgata  :  *Nè  fuchi 

movesse  un ’  ala ,  e  aprisse  la  bocca ,  e  pipilasse  »  (Is.  X,  14).  Queste  parole  son  messe 

in  bocca  del  re  Assur,  che  è  la  figura  del  demonio,  al  quale  conviene  perfettamente 
il  nome  di  Assur,  che  vuol  dire:  «colui  che  tende  insidie». 

1)  S.  Cirill. ,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  San 
Cirill.,  Thesaur.,  1.  XIV,  c.  XIV.  4)  S.  Giovanni  Cri sost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth. 

5)  S.  Greg.  Nazianz.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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al  riparo  da  ogni  sospetto  :  in  secondo  luogo,  li  affrancava  da  ogni 
sollecitudine,  e  lasciava  loro  ogni  libertà  per  la  predicazione  ;  in  terzo 
luogo,  li  convinceva  della  sua  propria  potenza.  Ci  si  obietterà,  forse, 
che  tutti  gli  altri  comandamenti  hanno  la  loro  ragione  di  essere;  ma 
perchè  comandar  loro  di  non  avere  in  viaggio  nè  bastone,  nè  bisaccia, 
nè  pane?  E  perchè  vuol  formarli  alla  più  alta  perfezione,  e  fare  per 
così  dire,  dei  suoi  discepoli,  degli  angeli,  col  liberarli  da  tutte  le  cure 
della  vita,  per  non  lasciar  loro  altra  sollecitudine  che  la  predicazione 
della  sua  dottrina  A).  —  Questa  raccomandazione  ha  dunque  per  og¬ 
getto  di  allontanarli  ria  ogni  attaccamento  ai  beni  della  terra  e  da 
tutte  le  preoccupazioni  della  vita.  Metteva  così  alla  prova  la  loro  fede 
e  il  loro  coraggio,  facendo  loro  un  dovere  davanti  al  quale  non  arre¬ 
trerebbero,  di  vivere  in  mezzo  alle  privazioni  della  vita  più  povera. 
Era  giusto  che  vi  fosse  tra  essi  e  il  loro  divino  Maestro  una  specie 
di  cambio,  e  che  riconoscessero  il  potere  che  aveva  loro  dato  di  gua¬ 
rire  i  malati  con  una  obbedienza  perfetta  ai  suoi  comandamenti.  Vuole 
farne  i  soldati  del  regno  di  Dio  ;  li  prepara  dunque  al  combattimento 
contro  i  nemici,  raccomandando  loro  la  pratica  della  povertà  :  “  Nes¬ 
suno  ascritte  alla  milizia  di  Dio  s’ impaccia  dei  negozii  del  secolo  „ 
(II  Tim.,  II,  4)  2). 

Questi  precetti  divini  ci  apprendono  dunque  quale  deve  essere  la 
vita  di  chi  annunzia  il  regno  di  Dio.  Egli  non  deve  preoccuparsi  dei 
mezzi  per  provvedere  al  mantenimento  della  vita  presente,  ma  attin¬ 
gere  in  una  fede  viva  la  confidenza  che  le  cose  necessarie  gli  saranno 
date  con  abbondanza,  in  ragione  diretta  della  sua  poca  premura  di 
ricercarle *  3).  —  Li  invia  dunque  come  dei  mendicanti,  con  proibizione 
di  portare  con  loro  nè  pane,  nè  alcuna  di  quelle  cose  di  cui  tanti 
altri  non  possono  fare  a  meno  4).  —  0  anche,  se  il  Salvatore  proi¬ 
bisce  ai  suoi  discepoli  di  possedere  e  di  portare  con  sè  alcuna  di  quelle 
cose,  non  è  perchè  non  le  giudichi  necessaire  al  sostegno  della  vita, 
ma  vuol  loro  insegnare,  dando  ad  essi  la  loro  missione,  che  hanno 
diritto  di  ricevere  il  necessario  da  coloro  ai  quali  predicheranno  il  Van¬ 
gelo  ;  debbono  dunque  essere  perfettamente  tranquilli  da  questo  lato 
e  non  preoccuparsi  in  alcun  modo  di  mettere  in  riserva  e  di  portare 
con  sè  le  cose  necessarie  alla  vita.  Perciò,  secondo  S.  Marco,  comanda 
loro  di  non  portare  che  il  solo  bastone,  per  mostrare  che  i  fedeli  deb¬ 
bono  tutto  ai  ministri  della  parola  che,  dal  loro  canto,  non  chiede¬ 
ranno  niente  di  superfluo.  Il  bastone  è  dunque  il  simbolo  di  quel 
diritto  e  di  quella  potenza  in  queste  parole:  “  E  ordinò  loro  di  non 
prendere  nulla  pel  viaggio ,  eccetto  il  solo  bastone  „  (Marc.,  VI,  8)  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XXXI  sup.  Matth.  2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patruni  . 

3)  S.  Ambrogio.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evantj.,  1.  II,  c.  XXX. 
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Si  possono  anche  intendere,  se  si  vuole,  e  con  parecchi  interpetri, 
queste  parole  in  questo  senso,  che  il  Salvatore  non  si  propone  qui  che 
di  dirigere  i  loro  affetti  interni,  che  debbono  portarli  a  spogliarsi  del 
corpo  come  di  una  veste,  non  solo  col  disprezzare  gli  onori  e  le  ric¬ 
chezze,  ma  col  rinunziare  a  tutte  le  seduzioni  della  carne  A).  —  Altri 
credono  che  con  questa  raccomandazione  fatta  agli  Apostoli,  di  non 
portare  nè  bisaccia,  nè  bastone,  nè  due  tuniche,  Nostro  Signore  vuol 
far  loro  intendere  che  essi  non  debbono  ammassar  danaro  (ciò  che  si¬ 
gnifica  la  bisaccia  dove  si  possono  ammassare  delle  somme  considere¬ 
voli),  che  debbono  dominare  la  collera  e  la  violenza  (ciò  che  è  figurato 
dal  bastone),  e  fuggire  la  dissimulazione  e  la  doppiezza  (che  rappre¬ 
sentano  le  due  tuniche)2). — Ma,  si  dirà,  dove  troveranno  le  cose  ne¬ 
cessarie  ?  Ascoltate  il  seguito  :  “  E  in  qualunque  casa  voi  sarete 
entrati,  restatevi  „,  ciò  che  vuol  dire  :  Contentatevi  delle  cose  che  i 
vostri  discepoli  vi  daranno  pel  vostro  mantenimento  in  cambio  dei 
beni  spirituali  che  riceveranno  da  voi.  Comanda  loro  di  rimanere  nella 
stessa  casa  per  non  contristare,  cambiando  dimora,  colui  che  li  ha 
ricevuti  presso  di  sè,  e  per  non  esporsi  al  sospetto  di  leggerezza  di 
spirito  o  di  sensualità  3).  —  Per  giudizio  del  Salvatore,  è  dunque  in¬ 
degno  del  predicatore  del  regno  dei  cieli  di  correre  di  casa  in  casa, 
e  di  violare  così  i  diritti  sacri  dell’  ospitalità.  Ma  come  Egli  salva¬ 
guarda  i  diritti  dell’  ospitalità,  così  ordina  anche  ai  suoi  discepoli, 
quando  si  rifiuterà  di  riceverli,  di  scuotere  la  polvere  dai  loro  piedi, 
uscendo  da  quella  città  :  “  E  quando  non  vi  ricevano,  uscite  da-  quella 
città,  e  scuotete  anche  la  polvere  dai  vostri  piedi  in  testimonianza, 
contro  di  loro  „  4).  —  Gli  Apostoli  scuotono  la  polvere  dai  loro  piedi 
in  testimonianza  delle  loro  fatiche  apostoliche,  e  come  prova  che  sono 
entrati  in  quella  città  per  farvi  sentire  la  predicazione  del  Vangelo  ; 
ovvero,  scuotono  la  polvere  dai  loro  piedi  come  un  segno  che  essi 
non  hanno  ricevuto  nemmeno  il  necessario  da  coloro  che  disprezzano 
il  Vangelo  5). — E  poco  probabile  che  coloro  che  disprezzano  la  parola 
della  salvezza  e  il  padre  di  famiglia  si  mostrino  benevoli  pei  suoi  servi, 
o  reclamino  le  loro  benedizioni  tì).  —  Oppure,  in  un  ah.ro  senso,  il  Sal¬ 
vatore  ci  insegna  a  riconoscere  in  sommo  grado  i  benefizi  dell’  ospi¬ 
talità,  non  solo  col  dar  la  pace  a  quelli  che  ci  ricevono,  ma  col  li¬ 
berarli  da  quelle  colpe  di  leggerezza  che  sono  proprie  della  nostra 
natura  terrestre  e  che  sono  cancellate  dai  passi  dei  predicatori  apo¬ 
stolici  ai  quali  si  accorda  1’  ospitalità  7).— Ma  in  quanto  a  coloro  che, 
per  una  negligenza  colpevole  o  per  un  proposito  premeditato,  disprez¬ 
zano  la  parola  di  Dio,  bisogna  evitare  la  loro  società,  e,  nel  lasciarli, 
scuotere  la  polvere  dai  piedi,  per  timore  che  i  passi  dell’  anima  casta 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  San- 
t’ Ambrogio.  5)  Beda.  6)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7j  S.  Ambrogio. 
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non  vengano  ad  essere  macchiati  dalle  loro  azioni  piene  di  vanità,, 
raffigurate  dalla  polvere  1). 

Dopo  d’  aver  cinto  e  rivestiti  i  suoi  discepoli,  cornei  soldati  di  Dio, 
di  lina  potenza  divina  e  degli  insegnamenti  della  sapienza,  il  Salva¬ 
tore  li  invia  verso  i  Giudei,  come  dei  dottori  e  dei  medici,  ed  essi 
partono  per  compiere  questa  doppia  missione  :  “  Ed  essi ,  'partitisi,  on¬ 
da van  girando  i  paesi,  evangelizzando  e  facendo  guarigioni  per  ogni 
dove  annunziano  il  Vangelo  in  qualità  di  dottori,  e  come  medici 
guariscono  i  malati,  e  provano  coi  loro  miracoli  la  verità  delle  loro 
parole  2). 


1)  Beda. 


2)  Eliseli.,  in  cut.  Groec.  Patrum. 


è 


OPINIONE  DEL  RE  ERODE  INTORNO  A  GESÙ 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


In  quel  tempo  Erode,  il  tetrarca ,  sentì  parlare  delle  cose 
di  Gesù  ; 

e  disse  ai  suoi  cortigiani  :  u  Costui  è  Giovanni  Battista  ;  è 
risuscitato,  e  per  questo  le  virtù  dei  miracoli  operano  in  Lui 

Matt.,  XIY,  1-2. 


In  quel  tempo  Erode,  il  tetrarca,  sentì  parlare  delle  cose  di  Gesù  ;  e  disse  ai  suoi 
cortigiani  :  u  Costui  è  Giovanni  Battista  ;  è  risuscitato,  e  per  questo  le  virtù  dei 
miracoli  operano  in  Lui 

L’  Evangelista,  dopo  d?  averci  raccontata  1’  interpetrazione  calun¬ 
niosa  che  i  Farisei  davano  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo  e  come  i  suoi 
concittadini,  pur  ammirandolo,  non  avevano  tuttavia  che  disprezzo 
per  Lui,  riferisce  1’  opinione  che  Erode  aveva  concepita  del  Cristo  al 
racconto  dei  prodigi  che  operava  :  “  In  quel  tempo  Erode,  il  tetrarca, 
sentì,  ecc.  „  *).  — Non  è  senza  ragione  che  1’  Evangelista  designa  qui 
il  tempo  in  un  modo  preciso  ;  vuole  apprenderci  in  una  volta  1’  or¬ 
goglio  del  tiranno  e  la  sua  indifferenza.  Infatti,  non  è  subito  ed  uno 
dei  primi,  ma  molto  più  tardi,  che  egli  apprende  i  prodigi  operati 
dal  Cristo  ;  è  così  che  la  maggior  parte  dei  potenti  del  mondo,  se¬ 
dotti  dal  fasto  che  li  circonda,  trascurano  d’  istruirsi  delle  verità,  della 
salvezza,  perchè  non  vi  annettono  grande  importanza  2). 

S.  Matteo  dice  :  “  In  quel  tempo  „,  e  non:  “  In  quel  giorno  „,  o  : 
“  In  quell’ora  „.  Infatti  S.  Marco,  che  racconta  lo  stesso  fatto  nello 


1)  La  Glossa. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV1II  sup.  Matth. 
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stesso  modo  (cap.  VI),  non  segue  lo  stesso  ordine.  Egli  lo  pone  dopo 
che  Nostro  Signore  ha  inviati  i  suoi  discepoli  a  predicare  il  Vangelo 
e  senza  far  supporre  che  vi  sia  un  legame  rigoroso  tra  questi  due  fatti. 
S.  Luca  (cap.  IX)  segue  lo  stesso  ordine  di  S.  Marco,  ma  senza  for¬ 
zarci  ad  ammettere  che  è  1’  ordine  secondo  il  quale  i  fatti  si  sono 
succeduti  l). 

Vedete  qual’  è  la  potenza  della  virtù  :  Erode  teme  Giovanni  Battista, 
benché  sia  morto,  e  si  intrattiene  della  sua  risurrezione  :  “  E  disse 

ai  suoi  cortigiani  :  Costui  è  Giovanni  Battista,  „  2).  —  Possiamo  giu¬ 
dicare  qui  quanto  grande  era  la  gelosia  dei  Giudei.  Erode,  che  non  è 
che  uno  straniero,  dichiara  che  Giovanni  Battista  è  forse  risuscitato 
dai  morti,  e  ciò  senza  che  alcuno  glielo  avesse  attestato  ;  ed  i  Giudei 
hanno  amato  meglio  di  credere  che  il  Cristo,  del  quale  i  Profeti  ave¬ 
vano  annunziata  la  risurrezione,  era  stato  tolto  fraudolentemente  dalla 
sua  tomba,  più  che  ammettere  la  sua  risurrezione,  prova  che  i  Gentili 
erano  meglio  disposti  ad  abbracciare  la  fede,  che  i  Giudei3).  —  Un 
interpetre  ecclesiastico  chiede  qui  come  Erode  ha  potuto  supporre  che 
Giovanni  fosse  risuscitato  dai  morti.  Non  tocca  a  noi  di  render  ra¬ 
gione  di  un  errore  che  ci  è  estraneo,  e  P  eresia  della  metempsicosi 
non  può  appoggiarsi  su  questo  passo  per  sostenere  che  dopo  molti 
anni  le  anime  vanno  ad  animare  dei  corpi  differenti,  poiché  Nostro 
Signore  aveva  trent’  anni  quando  Giovanni  fu  decapitato  4). 

Tutti  coloro  che  credono  alla  risurrezione  dei  morti  hanno  ammesso 
nello  stesso  tempo  con  ragione  che  i  Santi  godranno  allora  di  una 
potenza  più  grande  di  quella  che  avevano  quando  erano  appesantiti 
dall’  infermità  della  carne.  Per  questa  ragione  Erode  dice  :  liE  per  questo 
le  virtù  dei  miracoli  operano  in  lui  „  5).  —  In  S.  Luca,  al  contrario, 
leggiamo  :  “  Giovanni  Clio  decapitato.  Ma  chi  è  Costui,  del  quale  sento 
dire  tali  cose?  „  (Lue.,  IX,  9).  Poiché  S.  Luca  ci  rappresenta  Erode 
come  ancora  nel  dubbio,  bisogna  ammettere  che  questo,  dubbio  dette 
luogo  alla  convinzione  nel  suo  spirito  su  ciò  che  gli  era  stato  riferito, 
quando  disse  ai  suoi  cortigiani,  secondo  S.  Matteo  :  “  Costui  è  Gio¬ 
vanni  Battista  „  ;  ovvero,  bisogna  vedere  in  queste  parole  P  espres¬ 
sione  di  uno  spirito  che  dubita  ancora,  giacché  esse  sono  suscettibili 
di  questi  due  sensi  e  possono  significare  o  che  Erode  era  convinto 
del  rapporto  degli  altri,  o  che  dubitava  ancora,  come  S.  Luca  sembra 
indicarlo  6).  —  Forse  ci  si  domanderà  qui  perchè  S.  Matteo  si  esprime 
così  :  “  In  quel  tempo  Erode  sentì,  ecc.  „,  mentre  racconta  molto  prima 
che  solo  dopo  la  morte  di  Erode  il  Salvatore  ritornò  dall’  Egitto. 
Questa  difficoltà  non  esiste  più  da  quando  si  ammette  che  vi  furono 


1)  S.  AgosL,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLIII.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV1II 

sup.  Matth.  3)  Rubano.  4)  S.  Girolamo.  5)  Rubano.  6)  S.  Agost.,  de  cons . 

Evang.,  1.  II,  o.  XLIII. 
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due  Erodi.  Il  primo  Erode,  essendo  morto,  ebbe  per  successore  Ar¬ 
chelao,  suo  figlio,  che  dieci  anni  dopò  fu  esiliato  a  Vienna,  nelle 
Gallie.  Cesare  Augusto  divise  allora  quel  regno  in  quattro  principati 
o  tetrarchie,  e  ne  dette  tre  parti  ai  figli  di  Erode.  Quell’  Erode  che 
fece  decapitare  Giovanni  Battista  è  dunque  il  figlio  del  grande  Erode, 
sotto  il  regno  del  quale  nacque  Nostro  Signore,  ed  è  per  ben  far  notare 
questa  differenza  che  1’  Evangelista  gli  dà  il  nome  di  tetrarca  {). 


\ 


1)  Remigio. 


OPINIONE  DEL  RE  ERODE  INTORNO  A  GESÙ 

(SECONDO  S.  MARCO). 


Venne  ciò  a  notizia  del  re  Erode ,  perchè  si  era  sparsa  la 
sua  rinomanza,  e  diceva  :  u  Giovanni  il  Battista  è  risuscitato 
da  morte  ;  e  perciò  in  lui  si  operano  maraviglie 

v 

Altri  poi  dicevano  :  “  Egli  è  Elia  Altri  dicevano  :  u  E 
Profeta,  come  uno  dei  Profeti  ,,. 

Ma  Erode ,  sentito  ciò,  disse  :  u  Questo  è  quel  Giovanni ,  cui 
io  tagliai  la  testa  ;  è  risuscitato  da  morte  ,,. 

Marc.,  VI,  14-16. 


Venne  ciò  a  notizia  del  re  Erode,  perchè  si  era  sparsa  la  sua  rinomanza,  e  diceva  : 
“  Giovanni  il  Battista  è  risuscitato  da  morte  ;  e  perciò  in  lui  si  operano  mara¬ 
viglie  Altri  poi  dicevano  :  “  Egli  è  Elia  Altri  dicevano  :  u  È  Profeta,  come 
uno  dei  Profeti  Ma  Erode,  sentito  ciò,  disse  :  u  Questo  è  quel  Giovanni  cui 

10  tagliai  la  testa  ;  è  risuscitato  da  morte 

11  racconto  della  predicazione  degli  Apostoli  e  dei  miracoli,  che  il 
Salvatore  operava,  conduce  naturalmente  1’  Evangelista  a  parlare  della 
fama  di  Gesù,  che  si  spandeva  fra  il  popolo  :  “  Venne  ciò  a  notizia  del 
re  Erode  „  l). — Questo  Erode  era  il  figlio  del  primo  Erode,  sotto  il 
regno  del  quale  Giuseppe  aveva  condotto  Gesù  in  Egitto.  S.  Matteo 
e  S.  Luca  gli  dànno  il  nome  di  tetrarca,  perchè  egli  non  aveva  più 
a  governare  che  la  quarta  parte  del  regno  di  suo  padre,  avendo  i  Ro¬ 
mani,  dopo  la  morte  di  Erode,  suo  padre,  diviso  il  suo  regno  in  quattro 
parti.  S.  Marco,  al  contrario,  gli  dà  il  titolo  di  re,  conformandosi  all’uso 


1)  La  Glossa. 
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dei  Giudei  che  lo  chiamavano  così,  perchè  avevano  dato  questo  nome 
a  suo  padre,  o  perchè  sapevano  che  ciò  gli  era  piacevole  1).  —  “  Perchè 
si  era  sparsa  la  sua  rinomanza  „.  Non  è  permesso,  infatti,  nasconder 
la  lampada  sotto  il  moggio.  “  Ed  Erode  diceva  :  Giovanni  il  Battista 
è  risuscitato  da  morte;  e  perciò  in  lui  si  operano  maraviglie  Pos¬ 
siamo  vedere  qui  quanto  grande  fu  P  invidia  dei  Giudei.  Giovanni 
Battista  non  ha  fatto  nessun  miracolo,  per  testimonianza  di  S.  Gio¬ 
vanni  l’Evangelista,  e  i  Giudei,  senza  alcuna  prova,  credono  che  egli 
è  risucitato  ;  ma  per  Gesù,  al  contrario,  che  Dio  aveva  reso  celebre 
con  ogni  specie  di  prodigi,  di  miracoli,  e  alla  risurrezione  del  quale 
gli  Angeli,  gli  Apostoli,  gli  uomini  e  le  donne  avevano  reso  testimo¬ 
nianza,  più  che  credere  alla  sua  risurrezione  hanno  preferito  spiegar¬ 
sela  dicendo  che  si  era  segretamente  rapito  il  suo  corpo.  Attribuiscono 
a  Giovanni  Battista  risuscitato  da  morte  1’  operazione  dei  miracoli,  e 
in  ciò  hanno  una  giusta  idea  della  risurrezione  che  deve  rivestire  i 
Santi  d’  una  più  grande  potenza  di  quella  che  avevano  sulla  terra, 
quando  erano  ancora  sotto  il  peso  dell’  infermità  della  carne  2). 

“  Altri  poi  dicevano:  Egli  è  Elia,,.  Infatti,  Giovanni  Battista  non 
aveva  temuto  di  rivolgere  vivi  rimproveri  a  un  gran  numero  di  quelli 
che  venivano  a  trovarlo,  chiamandoli  razza  di  vipere.  “  Altri  dicevano  : 
E  Profeta,  come  uno  dei  Profeti  „  3).  — Vogliono  qui  parlare  di  quel 
Profeta,  di  cui  Mosè  ha  detto  :  “  Dio  ti  manderà  un  Profeta  dal  mezzo 
dei  tuoi  fratelli  „.  Questa  idea  era  giusta  ;  ma  i  Giudei  non  tenevano 
questo  linguaggio,  se  non  perchè  temevano  di  confessare  apertamente 
che  Gesù  era  il  Cristo.  Essi  invocano  la  testimonianza  di  Mosè,  come 
per  coprire  il  sospetto  che  avevano  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  per 
timore  di  quelli  che  erano  alla  loro  testa  :  “  Ma  Erode,  sentito  ciò , 
disse:  Questo  è  quel  Giovanni,  cui  io  tagliai  la  testa  ;  è  risuscitato  da, 
morte  „.  Erode  parla  così  per  ironia  4). — Si  può  anche  dire  che  Erode, 
sapendo  che  aveva  fatto  mettere  a  morte  Giovanni  Battista  senza  ra¬ 
gione  e  malgrado  la  sua  innocenza,  poteva  credere  eh’  egli  era  risu¬ 
scitato  e  che  aveva  ricevuto  dalla  sua  stessa  risurrezione  il  potere  di 
far  dei  miracoli  5). 

S.  Luca  viene  a  confermare  qui  il  racconto  di  S.  Marco,  nel  senso 
che  attribuisce  anche  ad  altri  che  ad  Erode  stesso  queste  parole  :  “  Che 
era  risuscitato  dai  morti  Giovanni  „  (Lue.,  IX,  8).  Ma  poiché  ci  pre¬ 
senta  Erode  dapprima  nell’  esitazione,  e  poi  esprimersi  in  tal  modo  : 

“  Giovanili  V  ho  decapitato.  Ma  chi  è  Costui  del  quale  sento  dire  tali 
cose  ?  n,  bisogna  ammettere  che  dopo  quel  primo  momento  di  esita¬ 
zione  Erode  fu  convinto  di  ciò  che  udiva  dire  dagli  altri,  quando  disse 
ai  suoi  servi,  secondo  il  racconto  di  S.  Matteo  (XIV,  2)  :  “  Costui  è 


1)  S.  Giovanni  Crisost.  (o  Vitt.  Antiocheno).  2)  S.  Girolamo.  3)  Teofilatto. 

4)  S.  Giov.  Crisostomo.  5)  Teofilatto. 
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Giovanni  Battista,  ;  è  risuscitato  Si  può  dire  inoltre  che  queste  parole 
esprimono  ancora  un  resto  di  esitazione,  specialmente  perchè  anche 
Marco,  che  prima  aveva  attribuito  ad  altri  queste  parole  :  “  Giovanni 
è  risuscitato  da  morte  „,  finisce  per  far  dire  ad  Erode  stesso  :  “  Questo 
è  quel  Giovanni,  cui  io  tagliai  la  testa;  è  risuscitato  da  morte  n.  Ora 
queste  parole  possono  intendersi  in  due  maniere:  o  come  1?  espres¬ 
sione  dJ  una  convinzione  certa,  o  come  il  linguaggio  di  un  uomo  che 
esita  e  dubita  ancora  '*)  *). 


*)  Non  si  può  comprendere  questo  passo  di  S,  Agostino,  se  non  ammettendo  che 
il  manoscritto,  che  aveva  sotto  gli  occhi,  portava  :  «  Et  dicebant  »,  invece  di  :  Et  di- 
cebat  ».  Questa  variante  lia  potuto  introdursi  tanto  più  facilmente  che  in  greco 
•ome  in  latino  essa  non  riguarda  che  una  sola  lettera:  sksyev  per  ’él.eyov. 

1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  II,  c.  XLIII. 
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E  giunse  a  notizia  di  Erode,  il  tetrarca ,  tutto  quello  che  si 
faceva  da  Gesù  ;  ed  egli  se  ne  stava  perplesso,  perchè  dicevano 
alcuni  :  u  Che  era  risuscitato  dai  morti  Giovanni ,,  ;  altri 
poi  :  u  Che  era  comparso  Elia  „  ;  e  altri  :  u  Che  uno  degli 
antichi  Profeti  era  risorto  ,,. 

Ed  Erode  diceva  :  “  Giovanni  V  ho  decapitato.  Ma  chi  è 
Costui  del  quale  sento  dire  tali  cose  ì  ,r  E  cercava  di  vederlo. 

Lue.,  IX,  7-9. 


E  giunse  a  notizia  di  Erode,  il  tetrarca,  tutto  quello  che  si  faceva  da  Gesù  ;  ed  egli 
se  ne  stava  perplesso,  perchè  dicevano  alcuni  :  “Che  era  risuscitato  dai  morti  Gio¬ 
vanni,,  ;  altri  poi  :  u  Che  er,a  comparso  Elia  ,,  ;  e  altri  :  “  Che  uno  degli  antichi 
Profeti  era  risorto Ed  Erode  diceva:  “  Giovanni  l’ ho  decapitato.  Ma  chi  è  Costui 
del  quale  sento  dire  tali  cose  ?  E  cercava  di  vederlo. 

Erode  non  apprese  i  miracoli  di  Gesù  che  lungo  tempo  dopo  che 
la  fama  se  n’  era  sparsa  ;  prova  delL  orgoglio  di  questo  tiranno,  che 
si  era  poco  curato  di  conoscerli  dall’  origine  :  “  E  giunse  a  notizia  di 
Erode ,  il  tetrarca,  tutto  quello  che  si  faceva  „ *  1).  —  Questo  Erode  era 
figlio  di  Erode  il  Grande,  che  fece  perire  i  fanciulli  di  Betlem  ;  il 
primo  era  re,  il  secondo  era  semplicemente  tetrarca.  Ora,  egli  voleva 
sapere  ciò  che  era  il  Cristo  :  “  Ed  egli  se  ne  stava  perplesso  2).  —  I 
peccatori,  infatti,  temono  tanto  quelli  che  conoscono,  quanto  quelli 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV111  sup.  Matth.  2)  Teoiìlatto. 

i 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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che  ignorano  ;  hanno  paura  della  loro  ombra,  suppongono  dappertutto 
delle  insidie,  e  tremano  al  minimo  rumore.  Tali  sono  le  tristi  con¬ 
seguenze  del  peccato  ;  svela  il  colpevole  senza  che  alcuno  lo  biasimi 
o  lo  riprenda  ;  lo  dà  in  preda  al  timore  ed  all’  esitazione.  LJ  Evan¬ 
gelista  ci  indica  le  cause  di  questo  timore  :  “  Egli  sene  stava  perplesso, 
perchè  dicevano,  ecc.  „  i).  —  I  Giudei  speravano  una  risurrezione  dei 
morti,  che  renderebbe  loro  una  vita  tutta  carnale  di  pranzi  e  di  festini, 
mentre  dopo  la  risurrezione  gli  uomini  saranno  liberati  da  tutte  le 
azioni  proprie  della  carne  2).  —  Erode  avendo  dunque  appreso  i  prodigi 
che  Gesù  operava,  disse  :  “  Giovanni  V  ho  decapitato  Non  era  per 

ostentazione  che  evocava  questo  ricordo,  ma  per  calmare  i  suoi  timori 
e  rassicurare  il  suo  spirito  turbato  nel  ricordarsi  che  egli  era  1’  autore 
della  morte  di  Giovanni  Battista.  E  siccome  1’  aveva  fatto  decapitare, 
aggiunge  :  “Ma  chi  è  Costui,  ecc.„  3J.  —  Se  è  Giovanni  Battista  risu¬ 
scitato  dai  morti,  vedendolo,  mi  sarà  facile  di  riconoscerlo  :  “E  cercava 
di  vederlo  „  4). 

S.  Luca,  seguendo  qui  nel  suo  racconto  lo  stesso  ordine  di  S.  Marco, 
non  ci  obbliga  a  credere  che  tale  fu  1’  ordine  rigoroso  dei  fatti.  Come 
S.  Marco,  egli  attribuisce  anche  ad  altri,  e  non  ad  Erode,  queste  pa¬ 
role  :  “  Giovanni  è  risuscitato  dai  morti  „  ;  ma  siccome  riferisce  che 
Erode  non  sapeva  che  pensare,  si  può  ammettere,  o  che  dopo  queste 
incertezze  finì  per  prestar  fede  al  rumore  che  si  spandeva,  quando 
egli  stesso  disse  ai  suoi  servi,  secondo  il  racconto  di  S.  Matteo  :  “  Gio¬ 
vanni  Battista  è  risuscitato  „,  ovvero  bisogna  intendere  queste  parole 
di  S.  Matteo  in  un  senso  dubitativo  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Giov.  Criso¬ 

stomo.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLIII. 


MARTIRIO  DI  GIOVANNI  IL  BATTISTA 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Infatti  Erode ,  preso  Giovanni ,  io  aveva  legato  e  posto  in 
carcere ,  «  cagione  di  Erodiade ,  moglie  di  suo  fratello , 

perchè  Giovanni  gli  diceva  :  u  Non  ti  è  permesso  di  tenere 
costei 

E  volendo  (Erode)  ucciderlo ,  temeva  del  popolo ,  che  lo  teneva 
per  Profeta. 

Ma  nel  giorno  natalizio  di  Erode  la  figliuola  di  Erodiade 
ballò  nel  convito ,  e  piacque  ad  Erode  ; 

onde  promise  con  giuramento  di  darle  qualunque  cosa  gli 
avesse  domandato. 

Ed  ella ,  prevenuta  dalla  madre ,  gli  disse  :  u  Dammi  qui1 
in  un  bacile ,  /a  testa  di  Giovanni  il  Battista 

Il  re  si  rattristò ,  ma  a  causa  del  giuramento  e  dei  convi¬ 
tati  comandò  che  le^fosse  data. 

E  mandò  a  decapitare  Giovanni  nella  prigione. 

E  la  testa  difilli  fu  portata  in  un  bacile  e  data  alla  fan¬ 
ciulla ,  che  la  presentò  a  sua  madre. 

Venuti  i  discepoli  di  lui ,  presero  il  suo  corpo ,  lo  seppellirono , 
e  si  recarono  a  darne  la  nuova  a  Gesù. 

io 

Udito  ciò}  Gesù  se  il  andò  di  là. 


Matt.,  XIV,  3-13. 
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Infatti  Erode,  preso  Giovanni,  lo  avevo  legato  e  posto  in  carcere,  a  cagione  di  Ero- 
diade,  moglie  di  suo  fratello,  perchè  Giovanni  gli  diceva;  “  Non  ti  è  permesso  di 
tenere  costei 

L’  Evangelista  avendo  riferito  ciò  che  pensava  Erode  della  risurre¬ 
zione  di  Giovanni,  senza  dir  niente  della  sua  morte,  ritorna  sui  suoi 
passi  per  raccontarci  come  morì  il  santo  Precursore  £).  —  Non  lia  dato 
a  questo  racconto  una  grandissima  importanza,  giacché  tutto  il  suo 
proposito  era  di  trasmetterci  ciò  che  aveva  rapporto  con  Gesù  Cristo 
e  niente  altro,  se  non  ciò  che  poteva  concorrere  allo  stesso  scopo.  Lo 
incomincia  dunque  in  questi  termini  :  “  Infatti  Erode,  preso  Giovanni , 
lo  aveva  legalo  „  2). 

S.  Luca  non  riferisce  questo  fatto  nello  stesso  ordine,  ma  lo  unisce 
al  racconto  che  fa  del  battesimo  di  Nostro  Signore.  È  dunque  la  nar¬ 
razione  anticipata  di  un  avvenimento  che  non  accadde  che  molto 
tempo  dopo,  poiché  lo  pone  immediatamente  dopo  le  parole  di  Gio¬ 
vanni  Battista  che  ci  mostrano  il  Signore  col  vaglio  in  mano.  Ora, 
secondo  P  Evangelista  S.  Giovanni,  questo  avvenimento  non  accadde 
subito  dopo  il  battesimo  di  Gesù,  poiché  egli  ci  racconta  che,  subito 
dopo  il  suo  battesimo,  Gesù  andò  in  Galilea,  poi  ritornò  nella  Giudea, 
vi  battezzò  sulle  rive  del  Giordano,  e  tutto  ciò  prima  che  Giovanni 
fosse  messo  in  prigione.  Nè  S.  Matteo,  nè  S.  Marco  hanno  raccon¬ 
tato  in  quest'"  ordine  la  cattività  di  Giovanni  Battista,  come  lo  provano 
i  loro  scritti,  giacché  essi  riferiscono  che,  quando  il  santo  Precursore 
fu  arrestato,  il  Signore  si  trovava  in  Galilea,  e  dopo  aver  raccontato 
i  numerosi  miracoli  che  vi  operò,  in  occasione  della  rinomanza  del 
Cristo  che  pervenne  fino  alle  orecchie  di  Erode,  raccontano  tutto 
ciò  che  ha  rapporto  con  la  prigionia  e  morte  di  Giovanni  Battista. 
Quanto  alla  causa  per  la  quale  egli  fu  gettato  in  prigione,  S.  Matteo 
ce  la  fa  conoscere,  perchè  aggiunge:  “  A  cagione  di  Erodiade,  moglie  di 
suo  fratello,  perchè  Giovanni  gli  diceva:  Non  ti  è  permesso  di  tenere 
costei  „  3). 

Un’  antica  storia  ci  apprende  che  Filippo,  figlio  del  primo  Erode, 
e  fratello  di  questi,  sposò  Erodiade,  figlia  di  Areta,  re  di  Arabia.  Più 
tardi  suo  suocero,  in  seguito  a  certi  dissensi  che  ebbe  col  genero,  ri¬ 
prese  sua  figlia,  e,  per  punire  il  suo  primo  marito,  la  dette  per  mo¬ 
glie  ad  Erode,  nemico  di  Filippo  *).  Ora,  Giovanni  Battista  che  era 


*)  Troviamo  nei  differenti  interpetri  tante  divergenze  su  questo  punto,  che  cre¬ 
diamo  utile  esporre  qui,  quanto  più  chiaramente  possibile,  chi  era  questo  Erode, 
questa  Erodiade  e  questo  fratello  di  Erode,  di  cui  essa  era  moglie. 

Il  re  Erode,  di  cui  si  parla  qui,  è  quello  che  è  chiamato  Antipa,  tetrarca  di  Ga¬ 
lilea  e  di  Perea.  Era  figlio  di  Erode  il  Grande  e  di  Maltace  di  Samaria,  ed  era 

1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X ’.LVIII  sup.  Matth .  8)  S.  Agost., 
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venuto  nello  spirito  e  nella  virtù  di  Elia,  riprese  Erode  per  questa 
unione  criminosa  con  la  stessa  autorità  di  cui  Elia  aveva  dato  prova 
rispetto  ad  Achab  e  Gezabele *  *).  —  Gli  dichiarò  che  vivendo  suo  fra¬ 
tello,  egli  non  poteva  sposarne  la  moglie;  ed  amò  meglio  incorrere 
nell’  odio  implacabile  del  re,  che  sacrificare  per  una  bassa  adulazione 
i  comandamenti  di  Dio  1).  —  Tuttavia  non  è  a  quella  donna  che  si 
rivolge,  ma  a  colui  che  1’  ha  sposata,  perchè  egli  era  il  capo  ed  il  pa¬ 
drone  ;  d’  altronde  egli  professava  probabilmente  la  Legge  giudaica,  ed 
è  in  nome  di  questa  Legge  che  Giovanni  gli  proibisce  1’  adulterio  2). 

E  volendo  (Erode)  ucciderlo,  temeva  del  popolo,  che  lo  teneva  per  Profeta.  Ma  nel 
giorno  natalizio  di  Erode  la  figliuola  di  Erodiade  ballò  nel  convito,  e  piacque  ad  Erode; 
onde  promise  con  giuramento  di  darle  qualunque  cosa  gli  avesse  domandato. 

“  E  volendo  ucciderlo,  temeva  del  popolo  „.  —  Temeva  che  la  ripu¬ 
tazione  di  Giovanni,  che  aveva  battezzato  un  gran  numero  di  Giudei, 
non  eccitasse  una  sedizione  popolare;  ma  era  schiavo  della  sua  pas¬ 
sione  per  quella  donna,  e  questa  passione  gli  faceva  perdere  di  vista 
i  precetti  delia  legge  divina  3).  —  Il  timore  di  Dio  riforma  la  volontà 
colpevole  ;  il  terrore  degli  uomini  1’  arresta  per  un  istante  ma  non  la 
cambia:  essa  rende  più  ardenti  per  la  colpa  coloro  dei  quali  ha  inca¬ 
tenato  per  qualche  tempo  i  violenti  desiderii  4). 

Dopo  d’aver  raccontato  l’imprigionamento  di  Giovanni  Battista, 
1’  Evangelista  ci  fa  il  racconto  della  sua  morte  :  “  Ma  nel  giorno  na- 


sposato  ad  una  figlia  di  Areta,  re  di  Arabia.  Durante  un  soggiorno  a  Roma,  s’in¬ 
namorò  di  Erodiade,  moglie  del  suo  semifratello  Erode-Eilippo,  la  rapì  e  contrasse 
con  lei  un  matrimonio  segreto,  impegnandosi  a  rinviare  la  sua  prima  moglie,  che, 
informata  dei  progetti  di  suo  marito,  prevenne  T  oltraggio  e  si  rifugiò  presso  suo 
padre.  Questo  Erode  Antipa,  secondo  Giuseppe,  era  sovrano  di  Galilea  al  tempo  di 
Nostro  Signore. 

Erodiade  era  figlia  di  Aristobulo,  e  quindi  nipote  di  Erode  il  Grande  ;  sposò,  per 
volontà  di  suo  avo,  Erode,  figlio  di  Erode  il  Grande  e  di  Marianna.  Questo  Erode 
designa  Giuseppe  col  suo  nome  di  famiglia  ( Antiq .,  XVIII,  5,  1-4),  mentre  S.  Marco 

10  chiama  col  suo  nome  proprio  :  Filippo  (Marc.,  VI,  17).  Filippo,  figlio  di  Erode 

11  Grande  e  di  Marianna,  che  viveva  da  semplice  particolare  in  Roma,  non  deve 
essere  confuso  con  un  altro  Filippo,  egualmente  fratello  d‘  Antipa,  che  era  tetrarca 
della  Gaulonitide,  della  Traconitide,  della  Batanea  e  della  Giudea. 

Salo  me,  figlia  di  Erodiade,  sposò  prima  il  tetrarca  Filippo,  figliastro  di  suo  padre 
che  portava  anche  il  nome  di  Filippo.  Dopo  la  morte  di  questo  principe,  che  non 
le  lasciò  figli,  sposò  Aristobulo,  figlio  di  Erode,  il  fratello  di  Agrippa. 

*)  Gezabele,  sposa  di  Achab,  aveva  fatto  mettere  a  morte  Nabot  dopo  d’  aver 
suscitato  contro  di  lui  dei  falsi  testimoni  per  accusarlo  di  bestemmia  e  farlo  lapi¬ 
dare,  e  questo  perchè  il  re  Achab  divenisse  possessore  d’  una  vigna  che  desiderava 
vivamente  e  che  Nabot  non  aveva  voluto  cedergli  (III  Re,  XXI). 

1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV1IJ  sup.  Matth.  3)  S.  Giro- 
amo.  4)  La  Glossa. 
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tcilizio  di  Erode,  ecc.  „  1).  —  Non  vediamo  nella  Scrittura  che  Faraone 
ed  Erode  che  abbiano  celebrato  1’  anniversario  della  loro  nascita  ;  era 
giusto  che  essi  fossero  uniti  per  la  celebrazione  di  questa  festa  come 

10  erano  per  la  loro  empietà  *)  2). 

Bisogna  ricordarsi  che  non  solo  le  donne  ricche,  ma  anche  le  più 
povere  hanno  1’  uso  di  allevare  le  loro  figliuole  nei  sentimenti  cosi 
grandi  del  pudore,  che  esse  restano  quasi  invisibili  per  gli  stranieri. 
Ma  quella  donna  impudica  apprese  a  sua  figlia  a  non  curare  qualunque 
pudore,  e,  più  che  darle  delle  lezioni  di  moralità,  le  insegnò  delle 
danze  lascive.  Erode  non  fu  meno  colpevole  di  aver  obliato  che  la 
sua  casa  era  una  casa  regia,  e  di  aver  permesso  a  quella  donna  di 
farne  una  sala  di  spettacolo  :  “  E  piacque  ad  Erode,  ecc.  „  3). 

Non  posso  scusare  Erode  di  aver  commesso  quest’  omicidio  suo  mal¬ 
grado  e  contro  la  sua  volontà,  e  per  rispetto  del  suo  giuramento  ; 
giacché  forse  egli  non  lo  aveva  fatto  che  per  preparare  le  vie  a  questo 
omicidio  terribile.  Ma,  perchè  vuol  giustificarsi  coll’  allegare  il  suo 
giuramento,  1’  avrebbe  egli  eseguito  se  gli  si  fosse  domandata  la  morte 
di  suo  padre  o  di  sua  madre  ?  Non  avrebbe  fatto  alcun  caso  di  quel 
giuramento,  se  si  fosse  trattato  di  persone  che  lo  toccavano  così  da 
vicino  ;  non  doveva  rispettarlo  di  piu  quando  gli  si  domandava  la 
testa  di  un  Profeta  4).  —  Quando  le  vostre  promesse  sono  cattive, 
guardatevi  dal  metterle  in  esecuzione  ;  la  promessa  che  non  può  com¬ 
piersi  che  con  un  delitto  è  un’empietà,  e  non  si  deve  osservare  un 
giuramento  col  quale  si  è  imprudentemente  impegnati  a  commettere 

11  male  5). 

Ed  ella,  prevenuta  dalla  madre,  gli  disse  \  “  Dammi  qui,  in  un  bacile,  la  testa  di 
Giovanni  il  Battista  Il  re  si  rattristò,  ma  a  causa  del  giuramento  e  dei  convitati 
comandò  che  le  fosse  data.  E  mandò  a  decapitare  Giovanni  nella  prigione.  E  la  testa 
di  lui  fu  portata  in  un  bacile  e  data  alla  fanciulla,  che  la  presentò  a  sua  madre. 

“  Ed  ella,,  prevenuta  dalla  madre,  gli  disse  :  Dammi  qui,  in  un  bacile, 
la  testa  di  Giovanni  il  Battista  „.  —  Erodiade,  temendo  che  Erode  non 


*)  Al  tempo  di  Augusto,  il  costume,  da  lungo  tempo  in  uso  presso  i  Greci,  di  ter¬ 
minare  i  banchetti  di  lusso  con  danze  mimiche  e  con  scene  tratte  dai  poeti  dram¬ 
matici  s’  era  introdotto  alla  corte  dei  grandi  in  tutto  1’  impero  romano...  Lo  storico 
Giuseppe  ( Antiq .,  XII,  4,  4)  ci  parla  di  una  celebre  danzatrice  che,  già  dal  tempo 
di  Tolomeo  Evergete,  era  apparsa  nella  sala  durante  un  banchetto  che  dava  quel 
principe,  e  aveva  sedotto  tutti  i  convitati  pel  modo  come  esercitava  la  sua  arte. 
Quest’uso,  di  origine  greca,  era  passato,  con  quello  del  teatro,  nelle  corti  dei  prin¬ 
cipi  giudaici,  ed  Erode  1’  Antico  aveva,  con  grande  scandalo  del  popolo,  fatto  co¬ 
struire  un  magnifico  teatro  nel  suo  palazzo  e  fatto  venire  gli  attori  e  i  danzatori 
più  celebri,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Timelici.  Salomé  apparve  dunque  dinanzi 
a  tutta  la  corte  di  Erode  come  regina  della  festa  e  come  danzatrice  insieme. 

1  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo.  8)  Remigio.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Isidoro. 
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si  pentisse  o  non  si  riconciliasse  col  fratello  Filippo,  e  che  i  legami 
criminosi  che  P  univano  ad  Erode  non  fossero  rotti  con  un  ripudio, 
comanda  a  sua  figlia  di  chiedere  immediatamente  e  in  mezzo  al  convito 
la  testa  di  Giovanni.  Il  sangue  era  il  degno  premio  dei  passi  di  una 
infame  danzatrice  1). 

Questa  giovane  è  doppiamente  colpevole  :  per  la  sua  danza  lasciva, 
e  per  aver  sedotto  Erode  a  tal  punto  che  potè  chiedergli  un  omicidio 
per  ricompensa.  Vedete  quanta  crudeltà  in  questa  danzatrice  impudica, 
e  quanta  debolezza  in  Erode  :  egli  si  lega  con  un  giuramento,  e  la 
rende  padrona  della  domanda  che  vorrà  fargli.  Quando  vide  il  delitto 
che  stava  per  risultare  da  questa  domanda,  si  attristò,  dice  l1  Evan¬ 
gelista  :  “  II  re  si  rattristò  „,  perchè  la  virtù  forza  gli  stessi  malvagi 
a  pagarle  il  tributo  della  loro  ammirazione  e  delle  loro  lodi  2).  —  Ov¬ 
vero,  in  un  altro  senso,  è  uso  delle  Scritture  che  lo  scrittore  sacro 
riporti  come  la  verità  Popinione  più  comune  tra  i  contemporanei.  In 
tal  modo,  come  Maria  chiama  Giuseppe  il  padre  di  Gesù,  quando  dice  : 
“  Ecco,  tuo  padre  ed  io,  addolorati,  andavamo  in  cerca  di  Te  „  (Lue., 
II,  48),  cosi  P  Evangelista  ci  dice  che  Erode  fu  contristato,  perchè 
tale  fu  P  opinione  dei  convitati.  Questo  furbo,  abile  a  dissimulare  i 
sentimenti  del  suo  animo,  quest’  artefice  di  omicidio  affettava  un’  aria 
triste,  mentre  il  suo  cuore  era  nella  gioia  :  “  A  causa  del  giura¬ 
mento,  ecc.  „.  Egli  fa  servire  il  suo  giuramento  da  scusa  al  suo  delitto, 
e  diventa  empio  col  coprirsi  del  mantello  della  religione.  L’  Evange¬ 
lista  aggiunge  :  “  E  dei  convitati  „.  Cioè  Erode  vuol  renderli  tutti 
complici  del  suo  delitto,  e,  in  un  convito  in  cui  presiede  P  empietà, 
servir  loro  dei  piatti  insanguinati  3). 

Ma  se  egli  temeva  di  avere  dei  testimoni  del  suo  spergiuro,  non 
doveva  temere  molto  di  più  di  aver  tanti  testimoni  di  questo  omicidio 
empio  ?  4).  —  Leggiamo  nella  storia  romana  che  Flaminio,  generale 
romano,  avendo  vicino  a  sè,  in  un  festino,  una  cortigiana  che  gli 
diceva  che  non  aveva  mai  visto  un  uomo  decapitato,  comandò  che  un 
reo  condannato  a  morte  fosse  decapitato  sotto  i  suoi  occhi,  in  mezzo 
allo  stesso  banchetto.  I  censori  lo  scacciarono  dal  senato  per  aver 
osato  associare  P  orrore  del  sangue  sparso  alle  gioie  di  un  festino,  e 
dato  come  uno  spettacolo  piacevole  la  morte  di  un  uomo,  benché  col¬ 
pevole,  unendo  così  il  libertinaggio  all’  omicidio.  Ma  quanto  più  grande 
fu  il  delitto  di  Erode,  di  Erodiade  e  di  quella  giovane  che,  come  premio 
di  una  danza  lasciva,  chiede  la  testa  di  un  Profeta,  per  avere  in  suo 
potere  quella  lingua  che  aveva  condannato  un  commercio  illecito  !  °). 

“  E  la  testa,  di  lui  fu  portata,  in  un  bacile  e  data  alla,  fanciulla  „. 
—  Non  è  senza  una  profonda  maraviglia  che  io  considero  quell’  uomo, 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV1II  sup.  Matth.  3)  S.  Giro¬ 

lamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVIII  sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo. 
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pieno  dello  spirito  di  profezia  fin  dal  seno  di  sua  madre  (Lue.,  I),  e 
di  cui  non  vi  fu  uno  più  grande  tra  i  nati  di  donna,  gettato  in  pri¬ 
gione  dai  malvagi,  decapitato  per  ricompensare  la  danza  lasciva  di 
una  fanciulla,  e  morente,  egli  di  una  santità  così  eminente,  pel  di¬ 
vertimento  di  gente  infame  !  Potremmo  pensare,  infatti,  che  questa 
morte  ignominiosa  è  stata  la  pena  di  qualche  colpa  della  sua  vita  ?  No, 
Dio  non  abbassa  e  non  umilia  così  i  suoi  eletti  sulla  terra,  se  non  perchè 
sa  come  li  ricompenserà  nei  cieli  ;  concludiamo  da  ciò  quello  che  sof¬ 
friranno  un  giorno  coloro  che  Egli  riprova,  se  tormenta  così  quelli 
che  ama  i).  —  Giovanni  Battista  non  è  stato  messo  a  morte  per  aver 
confessato  il  nome  del  Cristo,  ma  come  vittima  della  verità  e  della 
giustizia.  Ora,  siccome  il  Cristo  è  la  verità,  è  pel  Cristo  che  egli  ha 
combattuto  fino  alla  morte  2). 

Venuti  i  discepoli  di  lui,  presero  il  suo  corpo,  lo  seppellirono,  e  si  recarono  a  darne  la 
nuova  a  Gesù.  Udito  ciò,  Gesù  se  n’  andò  di  là. 

“  Venuti  i  discepoli  di  lui,  ecc.  „. — Possiamo  intendere  qui  tanto  i 
discepoli  di  Giovanni,  quanto  quelli  di  Gesù  3).  —  Giuseppe  racconta 
che  Giovanni  fu  condotto  carico  di  catene  al  castello  di  Macheronte, 
e  che  là  fu  decapitato.  La  storia  ci  apprende  d’  altronde  che  fu  sep¬ 
pellito  in  Sebaste,  città  della  Palestina,  chiamata  già  Samaria  4). 

Notate  come  i  discepoli  di  Giovanni  sono  entrati  in  una  più  grande 
intimità  con  Gesù  ;  sono  essi  che  vengono  a  trovarlo  per  annunziargli 
la  morte  del  santo  Precursore  :  “  E  si  recarono  a  darne  la  nuova  a 
Gesù  „.  Abbandonano  tutti  gli  altri  per  rifugiarsi  vicino  a  Gesù,  dopo 
d’  essere  stati  condotti  a  Lui  a  poco  a  poco,  sia  per  la  risposta  che 
Egli  aveva  fatta  loro,  e  sia  per  la  sventura  che  avevano  provata  5). 

Nel  senso  mistico,  Giovanni  è  la  figura  della  Legge,  perchè  è  la 
Legge  che  ha  predetto  il  Cristo,  ed  è  col  prendere  il  suo  punto  di  par¬ 
tenza  nella  Legge  che  egli  stesso  annunziava  il  Cristo.  Erode  è  il  re 
del  j)opolo  e,  in  questa  qualità,  rappresenta  solo  la  persona  e  la  causa 
di  tutto  il  popolo  che  gli  è  sottoposto.  Giovanni  Battista  ricordava  ad 
Erode  che  gli  era  vietato  di  sposare  la  moglie  di  suo  fratello,  perchè 
il  popolo  della  circoncisione  e  i  Gentili  formano  due  popoli  distinti. 
Questi  popoli  sono  fratelli  e  discendono  dalla  stessa  origine  comune 
del  genere  umano.  Ma  la  Legge  proibiva  al  popolo  d’  Israele  di  mi¬ 
schiarsi  alle  opere  dei  Gentili  e  di  imitare  la  loro  incredulità,  che  ad 
essi  era  strettamente  unita  come  per  i  legami  intimi  del  matrimonio. 
Ora,  il  giorno  della  sua  nascita,  cioè  in  mezzo  alle  gioie  profane  della 
terra,  la  figlia  di  Erodiade  danzò,  perchè  la  voluttà,  che  è  come  la 


1)  S.  Greg.,  Mordi.,  1.  Ili,  c.  V.  2)  S.  G-reg.,  Mordi.,  1.  XXIX,  c.  XYI.  3)  San 

Girolamo.  4)  Rabano.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVII1  sup.  Matth. 


MARTIRIO  DI  GIOVANNI  IL  BATTISTA 


297 


figlia  dell’  infedeltà,  si  mescolava  a  tutte  le  gioie  d’  Israele  con  tutti 
i  movimenti  disordinati  dei  suoi  incanti  seduttori,  e  il  popolo  le  era 
venduto  come  per  un  giuramento.  Infatti,  gli  Israeliti  vendettero  ver¬ 
gognosamente  i  beni  ineffabili  della  vita  eterna  dandosi  ai  peccati  e 
alle  voluttà  del  secolo.  Questa  voluttà,  sotto  1’  ispirazione  di  sua 
madre,  cioè  dell’  incredulità,  ha  chiesto  che  le  si  portasse  la  testa  di 
Giovanni  Battista,  cioè  la  gloria  della  Legge  ;  ma  il  popolo,  convinto  , 
del  bene  che  racchiudeva  la  Legge,  non  consente  alle  esigenze  della 
voluttà  senza  risentire  un  vivo  dolore  del  pericolo  al  quale  si  espone  ; 
egli  sa  che  non  avrebbe  dovuto  sacrificare  la  gloria  dei  comandamenti 
che  gli  sono  stati  dati,  ma  incatenato  dai  suoi  peccati  come  da  un 
giuramento,  depravato  e  vinto  dal  timore  e  dall’  esempio  dei  principi 
che  lo  circondano,  ubbidisce  con  tristezza  alle  seduzioni  della  voluttà. 
La  testa  di  Giovanni  è  dunque  portata  in  un  piatto  alla  fine  delle 
gioie  dissolute  di  quel  popolo  impudico.  E  sempre  a  detrimento  della 
Legge  che  si  vede  svilupparsi  ed  accrescersi  la  voluttà  dei  sensi  e  il 
lusso  dei  mondani.  Quella  testa  passa,  dalle  mani  della  madre  in  quelle 
della  figlia  ;  è  cosi  che  il  popolo  d’  Israele,  con  un  tratto  di  vergo¬ 
gnosa  viltà,  abbandona  la  gloria  della  Legge  alla  voluttà  e  all’  incre¬ 
dulità.  I  tempi  pei  quali  doveva  durare  La  Legge  essendo  spirati  e 
seppelliti  con  Giovanni  Battista,  i  suoi  discepoli  vengono  ad  annun¬ 
ziare  al  Salvatore  ciò  che  era  accaduto,  e  passano  così  dalla  Legge 
al  Vangelo  1). 

O  anche,  vediamo  fino  a  questo  giorno  in  quella  testa  di  Giovanni 
Battista,  che  era  Profeta,  i  Giudei  che  hanno  perduto  Gesù  Cristo, 
la  testa  ed  il  capo  dei  Profeti  2).  —  E  in  mezzo  ad  essi  che  il  Pro¬ 
feta  ha  perduta  la  lingua  e  la  voce  3).  —  Ovvero,  la  decollazione  di 
Giovanni  Battista  significa  la  diminuzione  che  subisce  la  sua  riputa¬ 
zione  nell’ opinione  dei  Giudei,  che  si  erano  immaginato  che  egli  era 
il  Cristo  ;  come  P  elevazione  del  Signore  sulla  croce  rappresenta  il 
progresso  della  fede,  ed  è  in  questo  senso  che  Giovanni  aveva  detto 
(Giov.,  Ili,  30)  :  “  Bisogna  che  Egli  cresca  e  che  io  diminuisca  „  4). 


1)  S.  Ilar.,  cari.  XII  in  Matth. 


2)  S.  Girolamo. 


3;  Rabano. 


1)  Remigio. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


Infatti  Erode  aveva  mandato  a  'pigliar  Giovanni ,  e  lo  tenne 
legato  in  prigione ,  a  cagione  di  Erodiade ,  moglie  di  Filippo 
suo  fratello ,  che  egli  si  era  presa. 

Giovanni  infatti  diceva  ad  Erode  :  u  Non  puoi  ritenere  la 
moglie  di  tuo  fratello  ,,. 

Ed  Erodiade  gli  tendeva  insidie  e  bramava  di  ucciderlo  / 
ma  non  le  riusciva , 

perchè  Erode  temeva  Giovanni ,  sapendolo  uomo  giusto  e 
santo  ;  e  ne  faceva  conto ,  e  molte  cose  faceva  dopo  d:  averlo 
udito  ;  e  lo  ascoltava  volentieri. 

Ma,  venuto  il  giorno  favorevole  che  Erode ,  nel  suo  natalizio , 
imbandì  un  convito  ai  maggiorenti  e  ai  capitani  e  ai  primi 
di  Galilea , 

ed  essendo  entrata  la  figlia  della  stessa  Erodiade  a  ballare , 
ed  essendo  piaciuta  a  Erode  e  ai  convitati ,  il  re  disse  alla 
fanciulla  :  u  Chiedimi  quel  che  vuoi ,  e  te  lo  darò  ,.. 

E  le  giuro  :  u  Checché  mi  chiederai ,  te  lo  darò  ;  fin  la  metà 
del  mio  regno 

Costei ,  uscita,  domandò  a  sua  madre  :  11  Cosa  chiederò  ? 

E  quella  le  disse:  “  La  testa  di  Giovanni  il  Battista 

E  ritornata  subito  frettolosamente  dal  re,  gli  fece  la  do¬ 
manda,  dicendo  :  u  Voglio  che  tu  mi  dia  adesso  in  un  bacile 
la  testa  di  Giovanni  il  Battista  ,,. 

Il  re,  rattristato  pel  giuramento  e  pei  convitati,  non  volle 
contrariarla  ; 
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ma  spedì  una  guardia,  con  V  ordine  che  fosse  portata  la  testa 
di  lui  in  un  bacile.  E  lo  decollò  nella  prigione , 

e  portò  in  un  bacile  la  testa  di  lui  ;  e  la :  dette  alla  fan¬ 
ciulla^  e  la  fanciulla  la  dette  alla  madre. 

Il  che  risaputosi  i  discepoli  di  lui  andarono  a  prendere  il 
suo  corpo  ;  e  lo  deposero  in  una  tomba. 

Marc.,  VI,  17-29. 


Infatti  Erode  aveva  mandato  a  pigliar  Giovanni,  e  lo  tenne  legato  in  prigione,  a  ca¬ 
gione  di  Erodiade,  moglie  di  Filippo  suo  fratello,  che  egli  si  era  presa.  Giovanni 
infatti  diceva  ad  Erode:  “Non  puoi  ritenere  la  moglie  di  tuo  fratello,,.  Ed  Erodiade 
gli  tendeva  insidie  e  bramava  di  ucciderlo;  ma  non  le  riusciva,  perchè  Erode  temeva 
Giovanni,  sapendolo  uomo  giusto  e  santo;  e  ne  faceva  conto,  e  molte  cose  faceva 
dopo  d' averlo  udito;  e  lo  ascoltava  volentieri. 

S.  Marco  prende  occasione  da  quel  che  ha  detto  per  raccontare  la 
morte  del  santo  Precursore  :  “  Infatti.  Erode  aveva,  mandato  a  pigliar 
Giovanni ,  e  lo  tenne  legato  in  prigione,  ecc.  „ *  1).  —  Uno  storico  antico 
riferisce  che  Filippo,  figlio  di  Erode  il  grande,  sotto  il  regno  del  quale 
Nostro  Signore  fuggì  in  Egitto,  e  fratello  di  quell’ Erode  sotto  il  quale 
ebbe  luogo  la  passione  del  Salvatore,  sposò  Erodiade,  figlia  del  re 
Areta  *).  Più  tardi  suo  suocero,  in  seguito  ad  alcune  differenze  ch’eran 
sorte  fra  lui  e  suo  genero,  dette  Erodiade,  in  odio  del  suo  primo  ma¬ 
rito,  ad  Erode,  nemico  di  Filippo.  Ciò  che  Giovanni  Battista  rimpro¬ 
verava  ad  Erode  è  dunque  questa  unione  criminale,  poiché  non  è 
permesso  di  sposare  la  moglie  del  proprio  fratello,  vivendo  il  fratello 
stesso  2). — La  Legge  faceva  un  dovere  al  fratello  di  colui  ch’era  morto 
senza  figli  di  sposar  la  sua  vedova  ;  ma  qui  Erodiade  aveva  una  figlia, 
e  sotto  tutti  i  rapporti  questo  matrimonio  era  un  delitto  3). 

“Ed  Erodiade  gli  tendeva  insidie,  ecc.  „. — Erodiade  temeva  che  Erode 
non  venisse  a  pentirsi,  o  che  non  si  riconciliasse  con  suo  fratello,  e 
un  divorzio  venisse  a  sciogliere  quella  unione  scandalosa  4). 

“  Erode  temeva,  Giovanni,  sapendolo  uomo  giusto  e  santo  „.  —  Lo 
temeva,  perchè  lo  venerava,  perchè  sapeva  eh’  egli  era  giusto  agli  occhi 


*)  S.  Girolamo  si  esprime  allo  stesso  modo  di  Beda,  il  quale  sembra  aver  preso 
da  lui  ciò  che  dice.  Ma  chi  è  questo  antico  storico  ?  Giuseppe,  al  contrario,  rac¬ 
conta  al  cap.  VII  del  libro  XVIII  delle  sue  Antichità  Giudaiche,  che  Erode,»  dopo 
d’  essersi  separato  dalla  sua  prima  moglie,  figlia  del  re  Areta,  sposò  Erodiade.  Manca 
assai  dunque  che  Erodiade  sia  stata  la  figlia  di  Areta,  come  sembrano  supporlo 
S.  Girolamo  e  il  Ven.  Beda.  Veggasi  nota  a  pag.  292  del  presente  Volume. 

1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  Teofilatto.  4)  Beda. 
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degli  nomini  e  santo  dinanzi  a  Dio.  “  E  ne  faceva  conio  „  contro  le 
insidie  di  Erodiade,  che  attentava  alla  sua  vita  ;  “  e  molte  cose  faceva 
dopo  d’ averlo  udito»,  perchè  lo  considerava  come  parlando  sotto  la 
ispirazione  dello  Spirito  Santo  ;  “  e  lo  ascoltava  volentieri  perchè  i 
suoi  discorsi  gli  sembravano  pieni  delle  lezioni  più  utili  1).  —  Vedete 
a  quali  eccessi  può  portarsi  la  violenza  della  concupiscenza.  Erode  è 
pieno  di  timore  e  di  venerazione  per  Giovanni  Battista  ;  e  dimentica 
tutto  per  non  pensare  che  alla  sua  passione  2). — La  sua  inclinazione 
voluttuosa  lo  forzò  a  far  caricare  di  catene  colui  del  quale  conosceva 
la  giustizia  e  la  santità;  e  noi  possiamo  apprendere  da  ciò,  che  una 
colpa  meno  grande  conduce  ad  una  colpa  più  grave,  secondo  quella 
parola  dell’  Apocalisse  :  “  Chi  è  nella  sozzura ,  diventi  tuttavia  più 
sozzo „  (Apoc.,  XXII,  11)3). 

Ma,  venuto  il  giorno  favorevole  che  Erode,  nel  suo  natalizio,  imbandì  un  convito  ai 
maggiorenti  e  ai  capitani  e  ai  primi  di  Galilea,  ed  essendo  entrata  la  figlia  della 
stessa  Erodiade  a  ballare,  ed  essendo  piaciuta  a  Erode  e  ai  convitati,  il  re  disse 
alla  fanciulla:  “  Chiedimi  quel  che  vuoi,  e  te  lo  darò  E  le  giurò:  “  Checché 
mi  chiederai,  te  lo  darò;  fin  la  metà  del  mio  regno,,.  Costei,  uscita,  domandò  a  sua 
madre:  “Cosa  chiederò? E  quella  le  disse:  “  La  testa  di  Giovanni  il  Battista,,. 

“  Ma  venuto  il  giorno  favorevole  che  Erode,  nel  suo  natalizio,  im¬ 
banditili  convito,  ecc.  „. — Non  vediamo  nella  Scrittura  che  due  uomini, 
Faraone  (Gen.,  XL,  32)  ed  Erode,  i  quali  abbiano  celebrato  con  feste 
il  giorno  della  loro  nascita;  e  tutt’  e  due  hanno  inaugurato  queste 
feste  sotto  vergognosi  auspicii,  insozzando  di  sangue  il  giorno  anni¬ 
versario  di  quello  in  cui  erano  nati.  Ma  1’  empietà  di  Erode  sorpassa 
tanto  più  quella  di  Faraone,  perchè  ha  messo  a  morte  il  dottore  della 
verità,  la  cui  santità  e  innocenza  gli  erano  note,  e  commette  quel 
delitto  per  soddisfare  al  desiderio  e  alla  richiesta  d’  una  danzatrice  : 
“  Ed  essendo  entrata ;  la  figlia  della  stessa  Erodiade  a  ballare,  ed’  es¬ 
sendo  piaciuta  a.  Erode  e  ai  convitati,  il  re  disse  alla  fanciulla.  :  Chie¬ 
dimi  quel  che  vuoi,  e  te  lo  darò  „  4).  —  Mentre  il  pasto  si  compie,  è 
satana  stesso  che  danza  nella  persona  di  quella  fanciulla  e  che  ispira 
ad  Erode  quel  giuramento  criminale  :  “  E  le  giurò  :  Checche  mi  chie¬ 
derai,  te  lo  darò  „  5).  —  Quel  giuramento  non  lo  scusa  di  omicidio, 
perchè  forse  non  V  ha  fatto,  che  per  aver  1’  occasione  di  mettere  a 
morte  il  santo  Precursore.  E  infatti,  se  Erodiade  gli  avesse  domandato 
la  morte  di  suo  padre  e  di  sua  madre,  non  v’  è  dubbio  che  Erode  gliela 
avrebbe  rifiutata.  “  Costei,  uscita,  domandò  a  sua  madre  :  Cosa  chie¬ 
derò ?  E  quella  le  disse:  La  testa  di  Giovanni  il  Battista  „.  Ad  una 


1)  La  Glossa. 


2)  Teofilatto.  3)  Remig.,  in  Matth.  4)  Bada. 


5)  Teofilatto. 
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azione  così  degna  come  la  danza  bisogna  del  sangue  per  giusta  ri¬ 
compensa  1)’. 

E  ritornata  subito  frettolosamente  dal  re,  gli  fece  la  domanda,  dicendo:  “  Voglio  che 
tu  mi  dia  adesso  in  un  bacile  la  testa  di  Giovanni  il  Battista  Il  re,  rattristato 
pel  giuramento  e  pei  convitati,  non  volle  contrariarla;  ma  spedì  una  guardia,  con 
P  ordine  che  fosse  portata  la  testa  di  lui  in  un  bacile.  E  lo  decollò  nella  prigione,  e 
portò  in  un  bacile  la  testa  di  lui;  e  la  dette  alla  fanciulla,  e  la  fanciulla  la  dette 
alla  madre. 

“E  ritornata  subito  frettolosamente  dal  re,  gli  fece  la  domanda,  ecc.  „ 

—  Quella  cattiva  donna  domanda  che  le  si  dia  subito  e  all’  istante  la 
testa  di  Giovanni  il  Battista,  tanto  teme  che  Erode  non  venga  a 
cambiar  di  risoluzione  2).  —  “  Il  re,  rattristato  „.  Gli  scrittori  sacri 
usano,  nell1  apprezzare  un  fatto,  conformarsi  all’  opinione  generale  che 
regnava  allora  ;  così  Maria  stessa  chiamò  Giuseppe  il  padre  di  Gesù 
(Lue.,  II,  48).  Similmente  1’  Evangelista  ci  dice  che  Erode  fu  contri¬ 
stato,  cioè  che  tale  fu  il  pensiero  dei  convitati.  Quell1  ipocrita  raffi¬ 
nato  affettava  un  viso  triste,  mentre  la  sua  anima  era  nella  gioia,  e 
cercava  di  scusare  il  suo  delitto  col  giuramento  che  aveva  fatto,  come 
per  commettere  l1  azione  più  empia  sotto  la  maschera  della  pietà  : 
“  Rattristato  pel  giuramento  e  pei  convitati,  non  volle  contrariarla  „3). 

—  Erode  non  è  più  padrone  di  sè,  e  la  passione  che  lo  domina  gli  fa 
compiere  il  suo  giuramento  e  mettere  il  giusto  a  morte.  Frattanto  lo 
spergiuro  sarebbe  stato  qui  mille  volte  preferibile  a  un  sì  grande  de¬ 
litto  4). — L’autore  sacro  aggiunge:  “  E  pei  convitati  cioè  egli  li 
vuol  rendere  tutti  complici  del  suo  delitto,  facendo  loro  servire  dei  cibi 
sanguinanti  in  un  banchetto  ove  l1  impurità  e  la  lussuria  dominavano. 
“  Ma  spedì  una  guardia,  con  l’ordine  che  fosse  portata  la  testa  di  lui  in 
un  bacile  5). — La  parola  spiculator,  che  noi  traduciamo  per  guardia 
o  satellite,  vuol  dire  carnefice,  il  cui  mestiere  è  di  mettere  gli  uomini 

a  morte  6) _ Erode  non  ebbe  punto  vergogna  di  mettere  sotto  gli 

occhi  dei  convitati  la  testa  di  un  uomo  che  aveva  ucciso  ;  non  leg¬ 
giamo  che  Faraone  si  sia  mai  lasciato  andare  a  simili  eccessi.  Checché 
ne  sia,  questi  due  esempi  ci  insegnano  che  ci  è  molto  più  utile  ri¬ 
cordare  spesso  il  giorno  della  nostra  morte  e  vivere  così  nel  timore 
e  nella  castità,  che  celebrare  in  mezzo  alla  lussuria  il  giorno  della  nostra 
nascita.  L’uomo,  infatti,  viene  al  mondo  pel  lavoro,  e  gli  eletti  non 
pervengono  al  riposo,  che  uscendo  dal  mondo  con  la  morte  '). 

“  E  lo  decollò  nella  prigione,  ecc.  „.  —  Io  non  posso  considerare  senza 
una  profonda  maraviglia  quest1  uomo  ripieno  dello  spirito  di  profezia 


1)  Betta.  2)  Teofilatto.  t>)  Betta.  4)  Teofìlatto.  5)  Betta.  6)  Teofìlatto. 
7)  Beota. 
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fin  dal  seno  di  sua  madre,  il  più  grande  di  tutti  quelli  che  son  nati 
da  donna,  e  che  è  gettato  in  prigione  da  uomini  perversi,  decapitato 
per  pagar  la  danza  di  una  cortigiana,  e  messo  a  morte,  lui  d’una  vita 
così  austera,  per  sollazzare  degli  uomini  voluttuosi  e  infami.  Potremmo 
noi  pensare  che  vi  fosse  in  quella  vita  così  umile  e  così  penitente 
una  sola  macchia  che  quella  morte  dovesse  cancellare  ?  Come  avrebbe 
potuto  peccare  per  intemperanza  lui  che  non  si  nutriva  se  non  di  lo¬ 
custe  e  di  miele  selvatico  ?  Quale  colpa  nei  suoi  rapporti  col  mondo, 
lui  che  non  lasciò  mai  il  suo  deserto  ?  Come  il  Dio  onnipotente  può 
abbandonare  in  una  maniera  così  terribile  in  questo  mondo  quelli  che 
ha  scelti  con  una  vocazione  così  sublime  prima  di  tutti  i  secoli  ?  Dia¬ 
mone  una  ragione  evidente  per  la  pietà  dei  veri  fedeli  :  è  che  Dio 
prova  così  i  suoi  eletti  in  questa  vita  così  fragile  e  breve,  perchè  sa 
come  deve  ricompensarli  nelle  altezze  dei  cieli  ;  li  lascia  cadere  este¬ 
riormente  nel  disprezzo  e  nell’  abbiezione,  perchè  li  conduce  interior¬ 
mente  fino  ai  beni  incomprensibili  e  immortali.  Conchiudiamo  da  ciò 
quanto  soffriranno  nella  vita  futura  quelli  che  Dio  riprova,  se  abban¬ 
dona  a  tormenti  così  crudeli  quelli  che  ama  1). 

Il  che  risaputosi,  i  discepoli  di  lui  andarono  a  prendere  il  suo  corpo;  e  lo  deposero  in 
una  tomba. 

“  II  che  risaputosi,  i  discepoli  di  Lui  andarono  a  prendere  il  suo 
corpo  ;  e  lo  deposero  in  una  tomba  „. — Lo  storico  Giuseppe  racconta 
che  Giovanni  Battista  fu  condotto  carico  di  catene  nella  fortezza  di 
Macheronte,  e  che  vi  fu  decapitato  ;  e  la  storia  ecclesiastica  aggiunge 
ch’egli  fu  sepolto  in  Sebaste,  città  di  Palestina,  che  era  altra  volta 
chiamata  Samaria.  La  decapitazione  di  S.  Giovanni  significa  la  dimi¬ 
nuzione  di  quella  credenza  sparsa  nel  popolo,  eh’  egli  era  il  Cristo, 
come  1’  elevazione  di  Gesù  Cristo  sulla  croce  figurava  il  progresso 
sempre  crescente  della  fede;  e  infatti,  Colui  che  la  moltitudine  non 
considerava  che  come  un  Profeta  fu  subito  riconosciuto  da  tutti  come 
il  Figliuolo  di  Dio.  Ed  è  forse  per  questo  che  Giovanni  Battista,  la 
cui  fama  doveva  decrescere,  è  nato  in  quell’  epoca  dell’  anno  in  cui  la 
luce  del  giorno  comincia  a  diminuire,  mentre  Nostro  Signore  è  venuto 
al  mondo  all’epoca  in  cui  i  giorni  cominciano  a  crescere  2). 

Nel  senso  mistico,  Erode,  il  cui  nome  significa  che  è  di  pelle ,  rap¬ 
presenta  il  popolo  giudaico,  che  aveva  anche  una  sposa,  cioè  la  va. 
nagloria,  la  cui  figliuola  danza  e  si  agita  anche  oggi  intorno  allo  spirito 
dei  Giudei,  voglio  dire  della  falsa  interpetrazione  delle  Scritture.  Essi 
hanno  decapitato  Giovanni,  cioè  la  parola  dei  Profeti,  e  hanno  questa 
parola  priva  di  Gesù  Cristo,  che  è  suo  capo  3).  —  0  anche,  in  un  altro 


1)  S.  G-reg.,  Maral.,  1.  Ili,  c.  V.  2)  Beda.  3)  Teofìlatto. 
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senso,  la  testa  della  Legge,  cioè  Gesù  Cristo,  è  tagliata  dal  suo  corpo, 
cioè  dal  popolo  giudaico,  ed  è  data  ad  una  fanciulla  che  viene  dai 
Gentili,  cioè  alla  Chiesa  romana,  e  la  fanciulla  la  dà  a  sua  madre  che 
vive  nell’adulterio,  cioè  alla  sinagoga,  che  deve  abbracciar  la  fede 
alla  fine  del  mondo.  Il  corpo  di  Giovanni  è  sepolto,  la  sua  testa  è 
messa  in  un  bacile  ;  la  lettera,  che  viene  dagli  uomini,  è  ricoperta,  e 
lo  Spirito  riceve  sull’altare  l’adorazione  dei  fedeli  e  diviene  il  loro  nu¬ 
trimento  i). 


“  In  quel  tempo  Erode ,  il  tetrarca,  sentì  parlare  delle  cose  di  Gesù  „ 
(Matt.,  XIV,  1).  —  Erode,  padre  di  quest’ultimo  e  1’ autore  del  mas¬ 
sacro  dei  bambini,  era  già  morto.  L’  Evangelista  non  designa  il  tempo 
senza  motivo  ;  vuole  scoprirvi  1’  orgoglio  e  il  sommo  disprezzo  del 
tiranno.  Non  è  informato  fin  dal  principio  di  ciò  che  riguarda  Gesù, 
ma  solo  lungo  tempo  dopo.  Così  è  dei  grandi  che  vivono  nel  seno 
della  potenza  e  degli  onori  :  non  apprendono  che  tardi  le  cose  di  simil 


genere,  perchè  ne  fanno  poco  caso.  Ma  ammirate  la  forza  della  virtù  : 
ecco  Erode  che  teme  Giovanni  anche  dopo  la  morte,  e  che,  nel  suo 
spavento,  parla  di  risurrezione  :  “  E  disse  ai  suoi  cortigiani  :  Costui 


è  Giovanni  Battista  ;  è  risuscitato ,  e  per  questo  le  virtù  dei  miracoli 
operano  in  lui  „  (Matt.,  XIV,  2).  Non  vedete  il  suo  spavento  ecces¬ 
sivo  ?  Perciò  non  osa  esprimersi  così  in  pubblico  e  non  si  rivolge  che 
ai  suoi  cortigiani.  Il  suo  sentimento  non  era  meno  profondamente 
assurdo  e  ridicolo.  Si  eran  visti  dei  morti  risuscitare,  ma  non  si  era 
visto  alcuno  fare  nulla  di  simile.  Nello  stesso  tempo  le  sue  parole  mi 
sembrano  esprimere  il  timore  e  la  vanità,  perchè  è  proprio  dei  piccoli 
spiriti  essere  accessibili  agli  affetti  più  opposti.  Secondo  il  racconto  di 
Luca,  il  popolo  avrebbe  detto:  “  È  Elia,  è  Geremia,  è  uno  degli  an¬ 
tichi  Profeti  „.  Ma  il  tetrarca  credeva  senza  dubbio  di  parlare  anche 
più  sensatamente  di  tutti  gli  altri.  Oppure  è  verosimile  che,  da  prin¬ 
cipio,  egli  si  levò  contro  quelli  che  pretendevano,  e  ve  iterano  molti, 
che  Gesù  era  Giovanni,  e  che  disse  loro  :  “  Io  P  ho  punito  colla  morte 
del  suo  orgoglio  e  della  sua  insolenza  „  ;  tanto  più  che  Marco  e  Luca 
gli  attribuiscono  queste  parole  :  “  Giovanni  V  ho  decapitato  „  (Marc., 
VI,  16;  Lue.,  IX,  9)  ;  ma,  vincendola  l’opinione,  egli  tenne  il  lin¬ 
guaggio  che  tutti  tenevano.  Dopo  ciò  1’  Evangelista  ci  racconta  questa 
storia  della  morte  di  Giovanni.  Perchè  non  P  ha  già  raccontata  ?  Perchè 
era  esclusivamente  occupato  a  riferire  gli  atti  del  Cristo,  e  perchè  gli 
Evangelisti  non  raccontano  un  tratto  se  non  in  quanto  si  rattacca  al 
loro  disegno.  Gli  Evangelisti  non  avrebbero  raccontato  questa  storia, 


1)  S.  Girolamo. 
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se  non  avesse  riguardato  il  Cristo  in  una  certa  maniera,  e  se  Erode 
non  avesse  detto  che  Giovanni  era  risuscitato.  Marco  aggiunge  che 
Giovanni  era  molto  stimato  da  Erode,  benché  avesse  biasimato  la  sua 
condotta  (Marc.,  VI,  20 ).  Ecco  che  cosa  è  la  virtù  !  Lo  storico  sacro 
continua  in  questi  termini  :  “  In  fatti  Erode ,  q>res o  Giovanni,  io  aveva 
legato  e  posto  in  carcere,  a  cagione  di  Erodiade,  moglie  di  suo  fratello, 
perchè  Giovanni  gli  diceva.  :  Non  ti  è  permesso  di  tenere  costei.  E 
volendo  (Erode)  ucciderlo,  temeva  del  popolo,  che  lo  teneva  per  Profeta  „ 
(Matt.,  XIV,' 3-5). 

Perchè  Giovanni  interpella  Erode  e  non  Erodiade  ?  Perchè  tutto 
dipendeva  dal  principe.  Notate  la  moderazione  del  rimprovero  :  esso 
somiglia  più  a  un  racconto  che  ad  un’  accusa  :  “  Nel  giorno  natalizio 
di  Erode  la  figliuola,  di  Erodiade  ballò  nel  convito,  e  piacque  ad  Erode  „ 
(Matt.,  XIV,  6).  0  banchetto  diabolico  !  0  assemblea  degna  di  satana  ! 
0  danza  abbominevole,  ricompensa  più  abbominevole  ancora  !  Il  più 
empio  degli  attentati  fu  consumato,  si  sgozzò  colui  che  meritava  lodi 
e  corone  :  il  trofeo  dei  demoni  fu  innalzato  sulla  mensa.  Del  resto, 
il  genere  della  vittoria  fu  degno  di  tutto  ciò  che  era  preceduto  :  “  La 
figliuola  di  Erodiade  ballò  nel  convito ,  e  piacque  ad  Erode  ;  onde 
promise  con  giuramento  di  darle  qualunque  cosa  gli  avesse  domandato . 
Ed  ella,  prevenuta,  dalla  madre,  gli  disse  :  Dammi  equi,  in  un  bacile, 
la  testa,  di  Giovanni  il  Battista  (Matt.,  XIV,  6-8).  Doppio  delitto, 
e  d’aver  danzato,  e  d’ esser  piaciuta  al  re,  e  d’  esser  piaciuta  in  tal 
modo,  che  1’  omicidio  divenne  la  sua  ricompensa.  Quale  crudeltà,  quale 
demenza,  quale  insensibilità  in  quel  principe  !  Egli  si  obbliga  con  un 
giuramento  e  permette  che  gli  si  domandi  tutto  ciò  che  si  vorrà. 
Quando  vide  le  conseguenze  che  ne  risultavano,  w  si  rattristò  „,  os¬ 
serva  1’  Evangelista  ;  e  pertanto  lui  stesso  aveva  cominciato  ad  ob¬ 
bligarsi.  Perchè  dunque  quella  tristezza?  Tale  è  la  virtù;  gli  stessi 
cattivi  T  approvano  e  P  ammirano.  Ma  nella  donna  anche,  quale  follia  ! 
Essa  avrebbe  dovuto  prostrarsi  d’  ammirazione  dinanzi  al  Precursore, 
che  aveva  vendicato  P  oltraggio  fatto  al  suo  onore  ;  ed  è  lei  che  pre¬ 
para  quella  tragedia,  che  tende  quell’  insidia,  che  domanda  quel  favore 
infernale  !  “  Ma  a  causa  del  giuramento  e  dei  convitati  comandò  che 
le  fosse  data  „  (Matt.,  XIV,  9).  Perchè  non  temete  voi  il  male  più 
grave?  Se  temete  di  dover  spergiurare  dinanzi  a  testimoni,  con  maggior 
ragione  dovete  temere  il  compimento  di  un  omicidio  abbominevole, 
i  cui  testimoni  debbono  esser  così  numerosi. 

Molti  fra  voi  ignorando,  penso,  il  motivo  del  preteso  delitto  che 
provocò  P  uccisione  di  Giovanni,  non  sarà  fuori  proposito  spiegarvelo, 
per  farvi  comprendere  la  sapienza  del  legislatore.  Quale  era  dunque 
quell’  antica  Legge  calpestata  da  Erode  e  vendicata  dal  Precursore  ? 
Quella  Legge  stabiliva  che  la  donna  di  un  uomo  morto  senza  figli 
doveva  essere  sposata  dal  fratello  di  quest’  ultimo.  La  morte  essendo 
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un  male  senza  rimedio  e  1’  amore  della  vita  portandoci  a  tutto  fare 
per  conservarla,  la  Legge  voleva  clie  il  fratello  superstite  sposasse  la 
moglie  di  suo  fratello,  che  desse  il  nome  di  questo  al  figlio  che  na¬ 
scerebbe  da  tal  matrimonio,  affinchè  la  sua  casa  non  cadesse  nell’oblio. 
Se  il  morto  non  aveva  lasciato  figli,  il  dolore  della  moglie  priva  di 
questa  consolazione,  la  più  efficace  di  tutte,  sarebbe  stato  senza  mi¬ 
sura.  Per  rimediarvi,  il  legislatore  stabilì  quella  Legge  in  favore  di 
quelle  alle  quali  la  natura  aveva  rifiutato  dei  figli,  e  ingiunse  che  il 
figlio  che  venisse,  ricevesse  il  nome  del  defunto.  Ma  quando  il  de¬ 
funto  lasciava  un  figlio,  questo  matrimonio  non  era  più  autorizzato. 
Per  quale  ragione  ?  domandate  voi  :  se  era  permesso  a  un’  altro  uomo 
di  sposar  la  vedova,  con  maggior  ragione  ciò  avrebbe  dovuto  esser 
permesso  a  un  fratello.  Non  è  pertanto  così,  perchè  la  Legge  voleva 
che  l’affinità  si  estendesse  quanto  più  fosse  possibile,  e  che  i  legami 
tra  famiglie  differenti  si  moltiplicassero.  Perchè,  un  uomo  essendo 
morto  senza  figli,  un  estraneo  non  sposa  la  sua  vedova?  Perchè  allora 
il  figlio  che  verrebbe,  non  passerebbe  più  pel  figlio  del  trapassato  : 
lo  si  crederà  più  facilmente,  se  il  fratello  di  questo  è  il  nuovo  sposo. 
Inoltre,  un  estraneo  non  si  sarebbe  in  alcun  modo  occupato  a  fondare 
la  famiglia  del  defunto  ;  1’  altro  al  contrario,  vi  era  portato  dalla  voce 
del  sangue.  Erode  avendo  sposato  la  moglie  di  suo  fratello,  che  aveva 
un  figlio,  Giovanni  gli  rimprovera  questa  unione,  e  gliela  rimprovera 
con  moderazione  insieme  e  libertà. 

Ma  esaminate  come  questa  scena  ci  appare  sotto  tutti  i  rapporti 
diabolici.  In  primo  luogo,  vi  presiedevano  1’  ebbrezza  e  la  mollezza, 
dalla  quale  sorgente  nulla  di  buono  poteva  provenire.  In  secondo 
luogo,  non  vi  si  vedevano  che  convitati  corrotti,  e  1’  ospite  stesso  li 
sorpassava  tutti  in  questo  punto.  In  terzo  luogo,  vi  si  abbandonavano 
a  piaceri  dell’  ultima  futilità.  In  quarto  luogo,  la  fanciulla,  che  fa¬ 
ceva  del  matrimonio  di  Erode  un  matrimonio  contro  la  Legge  e  che 
avrebbe  dovuto  tenersi  in  disparte,  perchè  la  sua  presenza  era  ingiu¬ 
riosa  a  sua  madre,  si  presenta  sfrontatamente,  e,  vergine,  lascia  dietro 
a  sè  colla  sua  impudenza  le  stesse  prostitute.  ■  Anche  il  tempo  non  è 
senza  aggiungere  alla  gravità  di  quella  iniquità.  Quando  sarebbe  stato 
necessario  render  grazie  a  Dio  d’  aver  dato  nascita  ad  Erode  in  sirnil 
giorno,  quel  principe  si  rende  colpevole  di  quel  misfatto  ;  quando 
avrebbe  dovuto  spezzare  i  ferri  del  prigioniero,  egli  fa  cader  la  sua 
testa  !  Prestate  orecchio,  o  vergini,  e  anche  voi,  o  donne  maritate, 
che  avete  costume  d’  insozzar  le  nozze  delle  vostrq  compagne  con 
simili  leggerezze,  danzando,  saltando  e  disonorando  il  vostro  sesso. 
Ascoltate  egualmente,  o  uomini,  che  cercate  quei  banchetti  ove  re¬ 
gnano  il  lusso  e  1’  ebbrezza  ;  temete  che  il  diavolo  non  vi  precipiti 
in  qualche  abisso.  Egli  s’  impadronisce  così  potentemente  dello  spirito 
di  Erode,  che  quel  miserabile  re  promette  con  giuramento  di  dare 
Bellino,  Gesù  Cristo.  -0 
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alla  figlia  di  Erodiade  anche  la  metà  del  suo  regno.  E  Marco  che  l’af¬ 
ferma  :  “  E  le  giurò  :  Checché  mi  chiederai ,  te  lo  darò  ;  fin  la  metà 
del  mio  regno  „  (Marc.,  VI,  23).  Tale  era  il  conto  che  faceva  del  suo 
impero  !  Era  così  schiavo  delle  passioni,  che  offriva  quel  prezzo  in 
ricompensa  ad  una  danzatrice. 

Perchè  maravigliarci  di  cose  simili,  se  anche  oggi,  a  dispetto  della 
filosofia  così  completa  alla  quale  siamo  stati  iniziati,  bastano  danze 
eseguite  da  fanciulle  effeminate  per  perdere  una  folla  di  anime,  senza 
che  intervenga  la  circostanza  del  giuramento  ?  Prigionieri  della  vo¬ 
luttà,  noi  camminiamo  ciecamente  come  un  vile  bestiame  là  dove  il 
lupo  ci  trascina.  Tale  fu  allora  la  sorte  di  quell’  infelice  Erode  ;  egli 
commise  due  follie  egualmente  deplorevoli,  sottomettendosi  al  capriccio 
di  una  donna  accecata  dalla  passione  e  dal  furore,  e  obbligandosi  colla 
religione  del  giuramento.  Senza  dubbio  1’  iniquità  del  monarca  era 
grande,  ma  la  donna  era  anche  più  colpevole  ;  essa  1’  era  più  della 
figlia  e  più  del  suo  sposo.  Era  lei  che  aveva  innalzato  tutto  quel  piano 
d’  iniquità  e  che  aveva  ordito  quella  trama,  lei  che  non  avrebbe  do¬ 
vuto  avere  pel  Profeta  se  non  della  riconoscenza.  Per  ubbidirle,  la 
figlia  si  disonora,  danza,  domanda  la  testa  di  Giovanni,  e  trascina 
Erode  nelle  sue  reti.  Non  vedete  quanto  il  Cristo  aveva  ragione  di 
dire  :  “  Chi  ama  il  padre  e  la  madre  più  di  me ,  non  è  degno  di  me  „ 
(Matt.,  X,  37)?  Se  la  figlia  di  Erodiade  avesse  ottemperato  a  questo 
comandamento,  non  avrebbe  violato  tante  leggi,  non  avrebbe  insoz¬ 
zato  le  sue  mani  di  quel  sangue.  Quale  orrore  \  quale  mostruosità  ! 
Che  !  è  un  assassinio  che  essa  domanda  a  modo  di  grazia,  è  il  più 
orribile  degli  ©micidii,  e  ciò  durante  un  banchetto,  e  ciò  pubblica¬ 
mente  e  senza  arrossire  !  Ella,  infatti,  non  prese  il  principe  in  disparte, 
ma  in  pubblico,  deposta  ogni  maschera,  colla  testa  nuda,  forte  della 
protezione  del  diavolo  espone  la  sua  domanda.  Grazie  al  diavolo,  in¬ 
vero,  essa  piacque  colla  sua  danza  e  si  cattivò  gli  sguardi  di  Erode  : 
dove  vedrete  danze,  ivi  si  trova  il  diavolo.  Se  Dio  ci  ha  dato  dei 
piedi,  non  è  per  servircene  contro  ogni  decenza,  ma  per  camminare 
diritti  dinanzi  a  noi  :  non  per  saltare  alla  maniera  dei  cammelli,  perchè 
i  cammelli  ci  dànno  questo  spettacolo  poco  piacevole  e  anche  più  le 
donne,  ma  per  menar  dei  cori  con  gli  angeli.  Se,  facendo  così,  noi 
disonoriamo  il  nostro  corpo,  con  maggior  ragione  disonoriamo  la  nostra 
anima.  Tali  sono  le  danze  che  conducono  i  demoni  ;  tali  sono  le  se¬ 
duzioni  messe  in  opera  dai  loro  ministri. 

Ma  esaminate  i  termini  della  sua  domanda  :  “  Dammi  qui ,  in  un 
bacile ,  la  testa  di  Giovanni  il  Battista  „.  Oh  !  la  sfrontata  !  Oh  !  il 
vero  suddito  del  diavolo!  Essa  richiama  l’alta  dignità  di  Giovanni, 
e  ciò  non  la  richiama  a  sè  stessa,  e,  come  se  parlasse  di  un  cibo  qua¬ 
lunque,  chiede  che  le  si  presenti  sopra  un  piatto  quel  capo  augusto 
e  sacro.  Ragione,  non  ne  dà  alcuna  ;  del  resto  non  lo  potrebbe  :  do- 
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manda  solamente  come  sua  propria  ricompensa  la  sventura  altrui. 
Non  disse  :  “  Fatelo  venire  qui,  e  lo  si  metta  a  morte  „,  perchè  non 
avrebbe  potuto  sopportar  la  parola  ardita  del  martire  :  es^a  temeva 
di  udir  la  sua  terribile  voce,  anche  dopo  la  sua  morte.  Ora,  nel  mo¬ 
mento  di  perder  la  vita,  egli  non-  avrebbe  certamente  taciuto.  Ecco 
perchè  disse:  “  Dammi  qui,  in  un  bacile...  voglio  veder  la  sua 
lingua  ghiacciata  e  muta.  Non  le  bastava  sfuggire  alle  sue  rimo¬ 
stranze,  ma  bisognava  che  lo  insultasse  dopo  la  sua  morte  e  che  lo 
schernisse.  E  Dio  lo  permise,  non  lanciò  la  sua  folgore  dall’  alto  dei 
cieli,  per  ridurre  in  polvere  quella  faccia  insolente  ;  non  ordinò  alla 
terra  di  aprirsi  per  inghiottir  tutti  i  convitati  di  quel  vergognoso 
banchetto,  facendo  risaltare  in  tal  modo  lo  splendore  del  giusto  e 
lasciando  ai  giusti  dell’  avvenire  una  consolazione  preziosa  in  simili 
prove  ! 

Prestiamo  in  questo  momento  P  orecchio,  noi  tutti  che  dobbiamo 
soffrire  dell’  iniquità  dei  nostri  simili,  e  soffrir  molto  per  praticar  la 
virtù.  Dio  permise  allora  che  Giovanni,  dopo  d’  aver  vissuto  nel  de¬ 
serto,  rivestito  d’  una  cintura  di  pelle  e  d’  un  cilizio,  che  Giovanni 
Profeta  e  più  che  Profeta,  che  Giovanni  il  più  grande  dei  figli  nati 
da  donna,  fosse  messo  a  morte  per  la  parola  d’  una  fanciulla  impudica, 
d’  una  miserabile  cortigiana  ;  e  ciò  per  aver  difeso  le  leggi  divine. 
Queste  considerazioni  ci  facciano  sopportar  coraggiosamente  le  nostre 
proprie  sofferenze.  Allora  quella  donna  criminale  e  assetata  di  sangue 
potette  saziare  il  desiderio  che  aveva  avuto  di  vendicarsi  di  colui  che 
1’  aveva  ferita,  potette  soddisfare  il  suo  risentimento,  e  Dio  lo  per¬ 
mise.  Eppure,  il  Precursore  non  s’  era  mai  rivolto  a  lei,  non  1’ aveva 
mai  presa  in  disparte,  non  aveva  accusato  che  il  suo  sposo  ;  ma  la 
sua  coscienza  era  il  più  amaro  degli  accusatori.  Perciò  essa  si  preci¬ 
pitava  in  delitti  anche  più  grandi,  sotto  P  azione  del  rimorso  che  la 
divorava  e  la  rodeva  ;  disonorava  con  sè  stessa  la  sua  figliuola,  il  suo 
marito  defunto,  il  suo  marito  incestuoso,  e  cercava  di  sorpassar  anche 
i  suoi  delitti  precedenti.  “  Voi  siete  afflitto  diveder  Erode  vivere  con- 
cubinariamente,  diceva  lei  ;  ebbene  !  io  farò  di  lui  il  carnefice  di  colui 
che  P  accusa  „. 

Ascoltate,  qui,  voi  tutti  che  vi  applicate  a  piacere  alle  vostre  spose 
al  di  là  dei  limiti  permessi.  Ascoltate,  voi  tutti  che  proferite  giura¬ 
menti  sugli  argomenti  più  incerti,  e  che,  dando  ad  altri  la  facoltà 
di  perdervi,  scavate  un  abisso  sotto  i  vostri  proprii  passi.  Così  fu  di 
Erode  ;  egli  pensava  senza  dubbio  che  la  fanciulla  gli  farebbe  una 
richiesta  in  rapporto  con  la  circostanza  del  banchetto  ;  che,  in  mezzo 
a  quella  festa  e  a  quella  riunione,  essa  solleciterebbe  da  lui  come 
grazia  qualche  cosa  di  delicato  e  di  sorridente,  e  che  non  reclame¬ 
rebbe  certamente  la  testa  di  un  prigioniero  :  lo  pensava,  e  s’  ingannò. 
Non  credete  però  che  questo  sia  per  lui  una  scusa.  Quand’  anche  la 
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figlia  di  Erodiade  avesse  avuto  il  cuore  dei  gladiatori  che  combat¬ 
tono  le  bestie  feroci,  Erode  non  avrebbe  mai  dovuto  lasciarsi  indurre 
in  errore,  nè  ottemperare  ad  esigenze  tiranniche.  Dopo  ciò  chi  non 
sarebbe  stato  colpito  d’  orrore  vedendo  quella  testa  sacra  gocciolante 
sangue  posta  sulla  mensa  del  banchetto  ?  Non  lo  fu  pertanto  1’  empio 
Erode,  nè  la  sua  donna  anche  più  miserabile  di  lui.  Così  è  delle  donne 
perdute  :  esse  sorpassano  chiunque  in  barbarie  e  crudeltà.  Il  semplice 
racconto  di  questo  delitto  ci  fa  fremere  :  quali  dovettero  essere  i  sen¬ 
timenti  di  quelli  che  lo  videro  coi  loro  proprii  occhi?  Che  avvenne 
nell’ animo  dei  convitati  quando  videro  quella  testa  tagliata  di  fresco, 
e  il  sangue  zampillare  in  mezzo  al  banchetto  ?  Ma  un  simile  spetta¬ 
colo  non  commosse  in  alcun  modo  quella  donna  assetata  di  sangue  e 
più  spietata  delle  furie  ;  al  contrario,  essa  era  trasportata  di  gioia, 
mentre  sarebbe  dovuto  bastare,  in  mancanza  di  altro  motivo,  la  sem¬ 
plice  vista  di  quelle  cose  per  indietreggiare  d’  orrore.  Non  cercate 
nulla  di  simile  in  quella  donna  impura  e  tormentata  dal  desiderio  di 
bere  il  sangue  del  Profeta.  Ecco  dove  conduce  la  lussuria  :  non  solo 
alla  corruzione,  ma  anche  all’  omicidio.  Una  donna  che  sogna  1’  adul¬ 
terio  non  proverà  nessuna  pena  a  disfarsi  del  marito  che  vuole  ol¬ 
traggiare  ;  non  esiterà  a  tentare  uno,  due,  parecchi  delitti  di  questo 
genere  ;  e  si  son  viste  molte  volte  simili  tragedie.  Così  agì  la  donna 
di  Erode,  pensando  che  il  suo  delitto  non  tarderebbe  a  cadere  in  un 
completo  oblio.  Ma  s’ingannava,  e  d’  allora  la  voce  di  Giovanni  non 
ha  cessato  di  proclamarlo  con  accenti  più  luminosi  ancora. 

Tale  è  la  perversità,  che  non  vede  nulla  al  di  là  del  presente.  Così 
gli  ammalati,  divorati  dalla  febbre,  reclamano  dell’  acqua  fresca,  benché 
debba  esser  loro  nociva.  Certamente,  se  Giovanni  non  fosse  stato 
messo  a  morte,  1’  incesto  di  Erode  non  sarebbe  stato  così  universal¬ 
mente  conosciuto.  Quando  il  loro  maestro  fu  gettato  in  prigione,  i 
discepoli  del  Precursore  tacquero  ,  ma,  quand’egli  fu  messo  a  morte,  do¬ 
vettero  render  pubblica  la  causa  di  quella  morte.  Volevano  dapprima 
coprir  col  silenzio  1’  adulterio  reale  e  non  divulgare  la  sventura  altrui  ; 
quando  furon  forzati  a  raccontar  tutto,  presentarono  questo  misfatto 
in  tutta  la  sua  atrocità.  Poiché  si  sarebbe  potuta  dare  all’  omicidio  di 
Giovanni  una  causa  sfavorevole,  come  avvenne  per  Teuda  e  Giuda,  essi 
son  obbligati  a  riferirne  la  causa  vera.  Per  conseguenza,  più  vi  sfor¬ 
zerete  di  nascondere  i  vostri  delitti  a  questo  modo,  e  più  li  farete 
conoscere.  Non  è  aggiungendo  nuovi  peccati  che  nascondete  un  pec¬ 
cato,  ma  è  col  pentimento  e  la  confessione.  Ma  notate  il  tòno  mo¬ 
derato  del  racconto  evangelico  e  gli  sforzi  dello  storico  per  palliare 
1’  atrocità,  così  spaventevole  pertanto,  di  questo  misfatto.  Erode,  dice, 
lo  commise  a  causa  del  suo  giuramento  e  dei  suoi  convitati,  e  ne  fu 
rattristato  ;  la  fanciulla  stessa  era  stata  avvertita  da  sua  madre,  e  a 
lei  offrì  la  testa  di  Giovanni,  come  se  le  avesse  detto:  “  Ecco,  io  ho 
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eseguito  i  tuoi  ordini  E  quel  che  tutti  i  giusti  piangono  insieme 
e  sugli  autori  e  sulle  vittime  dell’  iniquità,  perchè  i  primi  soprattutto 
son  quelli  che  ne  soffrono  di  più.  Cosi  Giovanni  non  fu  in  questo 
caso  colui  al  quale  fu  fatto  il  più  gran  male  ;  furono  gli  autori  stessi 
della  sua  morte. 

Agiamo  anche  noi  così  :  non  riprendiamo  amaramente  le  colpe  del 
prossimo  ;  copriamole,  quanto  è  possibile,  col  velo  del  silenzio  ;  pene¬ 
triamoci  degli  insegnamenti  della  sapienza.  Vedete  con  quale  mode¬ 
razione  l’Evangelista  parla  di  quella  donna  sanguinaria  e  impudica. 
Egli  non  dice  che  sua  figlia  sia  stata  prevenuta  da  una  miserabile 
ebbra  di  sangue,  ma  che  1’  era  stata  da  sua  madre,  adoperando  in  tal 
modo  le  espressioni  più  convenienti.  Voi,  al  contrario,  non  esitate  a 
trattar  oltraggiosamente  il  vostro  prossimo  :  è  impossibile  a  voi  di 
parlar  di  quello  dei  vostri  fratelli  che  vi  ha  colpito  in  qualche  modo, 
con  tanta  moderazione  quanta  lo  scrittore  sacro  ne  metteva  nel  par¬ 
lare  della  reale  cortigiana  ;  voi  vi  adirate,  raddoppiate  le  ingiurie,  lo 
qualificate  miserabile,  perverso,  scellerato,  insensato.  In  quel  caso  non 
siamo  più  padroni  di  noi  ;  gli  oltraggi,  le  espressioni  ingiuriose  e 
pungenti  escono  dalla  nostra  bocca  come  se  si  trattasse  d’un  estraneo. 
Non  è  lo  stesso  dei  Santi  :  invece  di  maledire  i  peccatori,  essi  pian¬ 
gono  sul  loro  accecamento.  Camminiamo  al  loro  seguito  :  piangiamo 
Erodiade  e  quelli  che  l’ imitano.  Olà  !  Molti  banchetti  di  questo  genere 
si  celebrano  oggi;  se  non  vi  si  mette  a  morte  il  Precursore,  si  lace¬ 
rano  le  membra  del  Cristo,  e  in  una  maniera  anche  più  deplorevole. 
Non  domandano  la  testa  in  un  bacile  quelli  che  si  abbandonano  oggi  ai 
disordini  della  danza,  ma  le  anime  dei  loro  convitati.  Quando  li  hanno 
asserviti,  li  hanno  trascinati  a  indegni  amori  e  li  hanno  abbandonati 
nelle  mani  delle  cortigiane,  non  è  la  testa  che  tagliano  loro,  ma  ne 
sgozzano  1’  anima  e  imprimono  sulla  loro  fronte  la  ferita  dell’  adul¬ 
terio,  della  mollezza  e  della  dissolutezza. 

Non  mi  dite  che  voi  potete  guardar  senza  movimento  alcuno  di  con¬ 
cupiscenza  ,  quando  siete  presi  dal  vino  e  fuori  di  voi  ,  una  donna  che 
danza  e  fa  delle  proposte  oscene  ;  che  la  voluttà  non  potrebbe  trionfar 
di  voi  e  portarvi  alla  lussuria  :  certamente  voi  verrete  a  questo  estremo 
temibile  di  far  delle  membra  del  Cristo  le  membra  d’una  prostituta. 
Benché  non  abbiate  sotto  gli  occhi  la  figlia  di  Erodiade,  il  diavolo, 
di  cui  essa  fu  allora  lo  strumento  ,  si  serve  anche  delle  danzatrici  di 
oggi  per  condurre  poi  prigioniere  le  anime  di  quelli  che  vi  assistono. 
Ma  supponiamo  che  voi  possiate  evitar  l’ebbrezza  ;  sempre  vi  rende¬ 
rete  complice  del  peccato  altrui  ,  poiché  simili  banchetti  non  si  fanno 
che  a  spese  delia  giustizia  calpestata.  Non  considerate,  vi  prego,  le 
vivande  e  i  cibi  diversi  che  vi  son  presentati  ;  pensate  piuttosto  alla 
avarizia,  alla  violenza,  alle  rapine  che  ne  sono  la  sorgente.  Non  è,  ri¬ 
sponderete  voi,  come  di  quelli  ai  quali  voi  assistete.  Dio  me  ne  pre- 
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servi  !  Mai  vi  consentirei.  Ebbene,  mettiamo  che  questi  banchetti  non 
siano  riprensibili  da  questo  lato  ;  il  loro  lusso  li  renderà  per  ciò  per¬ 
fettamente  scusabili  ?  Ascoltate  con  quali  termini  il  Profeta  ci  rimpro¬ 
vera  una  delicatezza  simile  :  “  Guai  a  voi  che  bevete  un  vino  prezioso, 
dice,  e  che  uscite  dei  prof umi  più  ricercati  „  (  Amos,  VI,  6j.  Non  vedete 
come  colpisce  la  mollezza?  Non  è  qui  l’avarizia  ch’egli  combatte,  ma 
solo  la  ricerca  dei  piaceri. 

Eccovi  dunque  sorpassar  nell’uso  degli  alimenti  ogni  misura,  mentre 
il  Cristo  non  mangiava  neppure  quel  che  Gli  era  necessario  :  voi  sce¬ 
gliete  fra  i  cibi  più  varii  ,  quando  il  Salvatore  non  aveva  neppure 
pane  ;  a  voi  è  necessario  del  vino  di  Faros,  e,  quand’Egli  aveva  sete, 
non  Gli  avete  offerto  neppure  un  bicchiere  di  acqua  fresca  ;  a  voi  bi¬ 
sogna  un  letto  molle  e  sontuoso  ,  mentre  Egli  trema  sotto  un  cielo 
rigoroso.  Per  questo  i  vostri  banchetti,  per  non  essere  il  frutto  della 
cupidigia,  non  ne  sono  perciò  irreprensibili,  perchè  voi  andate  sempre, 
per  quel  che  vi  riguarda,  al  di  là  del  bisogno,' mentre  non  date  nep¬ 
pure  il  necessario  a  Colui  pei  benefizi  del  quale  vivete  nelle  delizie. 
Supponetevi  tutore  di  un  fanciullo  e  amministratore  dei  suoi  beni  ; 
non  è  vero  che,  se  lo  lasciaste  in  una  indigenza  estrema,  da  ogni  parte 
si  leverebbero  degli  accusatori  contro  di  voi,  e  le  leggi  stesse  trarreb¬ 
bero  vendetta  della  vostra  condotta  ?  Ora  che  avete  ricevuto  i  beni  dal 
Cielo  e  ne  fate  un  uso  così  vano  ,  credereste  di  non  dover  renderne 
conto  !  Io  non  mi  occupo  punto  in  questo  momento  dei  miserabili  che 
ammettono  delle  cortigiane  alla  loro  mensa  ;  di  quelli  io  non  mi  preoc- 
cupo  più  che  non  fare  dei  più  vili  animali.  Non  mi  occupo  neppure 
di  chi  da  basso  stato  salì  in  fortuna  e  si  serve  dei  suoi  beni  male 
acquistati  per  dar  dei  banchetti  :  non  ho  relazioni  con  essi  più  che  coi 
lupi  e  gli  animali  immondi.  Mi  rivolgo  a  quelli  che  godono  dei  loro 
beni  e  non  ne  fanno  parte  al  prossimo,  a  quelli  che  sijendono  vana¬ 
mente  il  loro  patrimonio  :  anche  quelli  non  sono  esenti  da  ogni  rim¬ 
provero.  Come,  vi  domando,  vi  sottrarrete  voi  al  biasimo  e  al  castigo 
se,  pur  sovvenendo  ai  bisogni  del  vostro  parassita  e  del  cane  che  sta 
in  casa  vostra,  non  stimate  il  Cristo  degno  degli  stessi  riguardi?  Yoi 
colmate  di  attenzioni  colui  che  intrattiene  la  vostra  gaiezza,  e  sde- 
gnate  completamente  Chi  vi  offre  in  ricompensa  il  regno  dei  cieli 
L’uno,  per  aver  proferito  qualche  facezia,  si  ritira  sazio  ;  il  Cristo, 
che  c’  insegna  verità  senza  la  conoscenza  delle  quali  saremmo  posti 
al  di  sotto  dei  bruti,  è  giudicato  indegno  d’  un  simile  trattamento. 

Quel  che  io  vi  dico  vi  fa  orrore  ;  abbiate  dunque  orrore  di  questa 
condotta.  Cacciatemi  quei  parassiti  e  fate  sedere  il  Cristo  alla  vostra 
mensa.  Se  condivide  con  voi  il  pane  e  il  sale,  Egli  sarà  per  voi  un 
giudice  indulgente,  perchè  non  disconosce  i  legami  che  la  mensa  sta¬ 
bilisce  :  i  briganti  stessi  non  li  disconoscono  ;  quanto  più  il  Salvatore  1 
Non  ha  dall’  alto  della  mensa  giustificato  la  peccatrice  e  rimproverato 
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a  Simone  di  non  avergli  dato  il  bacio  (Lue.,  VII,  45)?  E  poi,  Egli 
vi  nutre  anche  quando  non  fate  nulla  di  simile  ;  come,  se  agiste  dif¬ 
ferentemente,  non  vi  ricompenserebbe  colla  più  grande  larghezza? 
Non  disdegnate  il  povero,  perchè  si  presenterà  a  voi  coperto  di  luridi 
cenci  :  è  il  Cristo,  pensatevi  bene,  che  vien  sotto  quell’  esteriore  a 
bussare  alla  vostra  porta.  Non  Lo  colmate  dunque  di  quelle  proposte 
vergognose  colle  quali  accogliete  quelli  che  vi  sollecitano,  trattan¬ 
doli  da  importuni,  da  oziosi,  con  espressioni  anche  più  ingiuriose. 
Domandatevi,  quando  parlate  in  tal  modo,  che  fanno  i  parassiti,  in 
che  sono  utili  alla  vostra  casa.  “  Grazie  alla  loro  presenza,  voi  ri¬ 
sponderete,  il  pasto  offre  più  incanto,,.  Come  offrirebbe  più  incanto  ? 
Forse  a  causa  degli  schiaffi  che  ricevono  o  delle  turpitudini  che  pro¬ 
feriscono  ?  Ma  non  è  il  più  penoso  spettacolo  veder  colpire  una  crea¬ 
tura  fatta  ad  immagine  di  Dio,  contemplare  quell’ opera  con  piacere, 
trasformare  la  vostra  dimora  in  teatro,  circondar  la  vostra  mensa  di 
mimi  e  camminare,  voi  uomini  di  condizione  libera  e  nobile,  sulle 
tracce  di  genti  della  scena^,  perchè  presso  di  essi  regnano  anche  gli 
schiaffi  e  le  risa  fragorose?  E  voi  chiamate  piacere  una  cosa  che  me¬ 
riterebbe  i  vostri  pianti,  i  vostri  gemiti  e  le  vostre  lacrime  ?  Quando 
dovreste  esortare  i  vostri  convitati  ad  una  vita  virtuosa,  al  compi¬ 
mento  dei  loro  doveri,  voi  li  eccitate  a  proferir  degli  spergiuri  e  delle 
proposte  ignobili  ;  e  poi  chiamate  questo  col  nome  di  piacere  e  stimate 
un  motivo  di  gioia  ciò  che  vi  apre  1’  inferno  !  Quando  non  trovano 
nulla  di  piacevole  a  dire,  i  parassiti  vi  suppliscono  con  giuramenti  e 
spergiuri.  Ora,  questo  merita  che  se  ne  rida?  Non  bisognerebbe  piut¬ 
tosto  piangerne  e  gemerne?  Qual  uomo  di  senno  pretenderebbe  il 
contrario  ? 

Io  non  pretendo  frattanto  distogliervi  dal  provvedere  ai  loro  bi¬ 
sogni  ;  vorrei  solamente  che  ciò  non  fosse  per  simile  motivo.  Nutriteli 
con  vedute  di  umanità,  non  con  vedute  di  crudeltà  :  mettete  in  opera 
la  compassione,  e  non  1’  oltraggio.  Nutriteli  perchè  son  poveri,  nu¬ 
triteli  perchè  nutrite  il  Cristo  stesso,  e  non  perchè  essi  proferiscono 
proposte  sataniche  e  disonorano  la  loro  vita.  Non  vi  arrestate  a  quel 
riso  del  volto  ;  andate  in  fondo  alla  loro  coscienza,  e  li  vedrete  ma¬ 
ledirsi  mille  volte  nei  gemiti  e  la  tristezza.  Se  nascondono  questi 
sentimenti,  è  solo  a  causa  di  voi.  Invitate  alla  vostra  mensa,  non  i 
mimi  e  gli  spergiuri,  ma  uomini  poveri  e  liberi.  Desiderate  voi  eh7  essi 
vi  rendano  in  una  certa  maniera  la  pariglia?  Raccomandate  loro  di 
non  sopportare  alcuna  azione  sconveniente,  di  non  trascurare  le  os¬ 
servanze,  di  vigilare  sul  buon  ordine  della  casa  e  sulla  condotta  dei 
servi.  Avete  figli?  Li  trattino  da  veri  padri  ;  condividano  essi  con  voi 
le  cure  della  loro  sorveglianza;  e  i  vantaggi,  di  cui  vi  faranno  parte, 
siano  tali  quali  Dio  li  desidera.  Affidate  loro  un  negozio  spirituale. 
Vedete  un  infelice  privo  di  ogni  protettore  ?  Ordinate  loro  di  soccor- 
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rerlo,  intimate  loro  di  venirgli  in  aiuto.  Usate  del  loro  mezzo  per 
raccogliere  gli  stranieri,  per  vestire  quelli  che  son  nudi  ;  inviateli 
nelle  prigioni,  e  sollevate  con  essi  le  sventure  del  prossimo.  Vi  at¬ 
testino  in  tal  modo  la  loro  riconoscenza  in  cambio  degli  alimenti  che 
avrete  loro  dati  :  ne  trarrete,  gli  uni  e  gli  altri,  preziosi  vantaggi, 
e  nessuno  potrebbe  biasimare  un  simile  modo  di  agire.  Allora  voi 
sarete  uniti  dai  legami  d’una  solida  amicizia.  Ora,  quand'  anche  siano 
certi  del  vostro  affetto,  arrossiscono  nondimeno  di  vivere  a  vostre 
spese  ;  se,  al  contrario,  vi  rendono  quei  servizi,  essi  saranno  più  li¬ 
beri  con  voi,  e  anche  voi  più  volentieri  farete  loro  parte  della  vostra 
mensa,  perchè  le  vostre  spese  non  saranno  più  senza  risultato.  In  tal 
modo,  oltre  che  essi  agiranno  a  vostro  riguardo  con  vera  disinvol¬ 
tura  e  conveniente  libertà,  la  vostra  casa,  da  teatro  che  era,  diverrà 
una  Chiesa  ;  il  diavolo  ne  sarà  bandito,  e  il  Cristo  vi  discenderà  se¬ 
guito  dai  cori  degli  Angeli.  Là  dove  è  il  Cristo,  ivi  sono  gli  Angeli  ; 
dove  sono  il  Cristo  e  gli  Angeli,  là  è  il  cielo,  là  una  luce  più  splen¬ 
dida  di  quella  del  sole. 

Volete  anche  raccogliere  per  mezzo  loro  un  altro  motivo  di  conso¬ 
lazione  ?  Quando  siete  un  po’  liberi,  domandate  loro  di  farvi,  nei  Libri 
santi,  qualche  pia  lettura  :  sarà  loro  più  dolce  ubbidirvi  in  questo 
punto,  che  in  tutto  quello  che  domanderete  loro  attualmente.  Questa 
lettura  vi  renderà  migliori  gli  uni  e  gli  altri,  mentre  ciò  che  doman¬ 
date  loro  vi  copre  d’ignominia,  perchè,  da  una  parte,  voi  vi  abbandonate 
al  vizio  e  alle  ingiurie,  e,  dall’  altra,  essi  agiscono  come  miserabili 
e  ghiottoni.  Trattenerli  per  oltraggiarli  a  vostro  piacere  è  un  delitto 
più  odioso  che  farli  morire  ;  ma  trattenerli  pel  bene  e  i  vantaggi  in¬ 
dicati  or  ora,  sarà  più  glorioso  per  voi  che  liberarli  al  momento  di 
subire  1’  ultimo  supplizio.  Colla  vostra  condotta  presente,  voi  li  ab¬ 
bassate  al  di  sotto  degli  schiavi  ;  e  veramente  gli  schiavi  godono  di¬ 
nanzi  a  voi  una  fiducia  e  una  libertà  più  grande  ;  seguendo  i  nostri 
consigli,  voi  li  eleverete  al  livello  degli  angeli.  Ricuperate  dunque 
per  essi  e  per  voi  la  libertà  ;  non  pronunziate  più  quel  nome  di  pa¬ 
rassita  e  non  date  loro  altro  nome  che  quello  di  convitati  ;  similmente, 
invece  del  nome  di  adulatori,  date  loro  quello  di  amici.  Fondando 
1’  amicizia,  Dio  ha  avuto  in  vista  il  bene  e  1J  utilità  di  quelli  che  si 
amano,  e  non  la  loro  perdita.  Le  amicizie  di  un  genere  differente  sono 
più  funeste  della  più  crudele  inimicizia,  perchè,  se  vogliamo,  noi  pos¬ 
siamo  trarre  da  una  inimicizia  qualche  vantaggio,  mentre  dalle  ami¬ 
cizie  di  questa  natura  non  trarrenlo  che  del  male.  Non  guardate  degli 
amici  che  vi  conducono  alla  vostra  perdita  ;  non  guardate  degli  amici 
che  tengono  più  alla  vostra  mensa  che  alla  vostra  amicizia.  Sottraete 
loro  i  piaceri  della  mensa,  e  tutti  faranno  a  meno  del  vostro  affetto. 
Quelli,  al  contrario,  che  1’  amore  della  virtù  avvicina  a  voi,  sono  in¬ 
variabilmente  vostri  amici  e  resisteranno  a  tutte  le  vicende.  Molto 
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spesso  i  parassiti  si  vendicheranno  di  voi  e  spargeranno  sul  vostro 
conto  dei  rumori  sfavorevoli.  Ho  conosciuto  molti  uomini  onesti,  la 
cui  riputazione  era  stata  cosi  intaccata,  ed  erano  stati  accusati,  per 
questa  via,  sia  di  malefizio,  sia  d?  adulterio,  sia  di  corrompere  la  gio¬ 
ventù  :  non  avendo  alcun  incarico  da  compiere  e  vivendo  alla  gior¬ 
nata,  il  volgo  crede  volentieri  che  essi  non  si  occupino  se  non  di  cose 
simili. 

Mettiamoci  dunque  al  riparo  da  ogni  cattiva  fama,  e  innanzi  tutto 
al  riparo  dai  castighi  futuri.  Compiamo  in  ogni  cosa  [,la  volontà  di 
Dio,  aboliamo  quel  costume  diabolico  ;  e  in  tal  modo,  sia  che  man¬ 
giamo,  sia  che  beviamo,  faremo  tutto  per  la  gloria  di  Dio  e  godremo 
un  giorno  della  sua  propria  gloria.  Possiamo  meritarla  noi  tutti  per 
la  grazia  e  la  carità  di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  al  quale  gloria 
e  potenza,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLYIII  sup.  Mattìi.,  n.  2-7. 

Quando  Erode,  quell’  uomo  perverso,  e  1’  infame  adultera,  eh’  egli 
teneva  in  sua  casa,  ebbero  preso,  insieme  senza  dubbio,  la  risoluzione 
di  far  morire  il  servo  di  Dio,  per  non  udirsi  più  rimproverare  il  loro 
peccato,  avvenne  che  in  un  giorno  di  grande  banchetto  la  testa  di 
Giovanni  fu  data  ad  una  miserabile  danzatrice,  figlia  della  stessa  Ero- 
diade  ;  e  così  fu  decapitato  nella  sua  prigione. 

Vedete  quanto  umiliante,  quanto  colpevole  fu  il  colpo  che  si  abbat¬ 
tette  sopra  un  sì  grande  uomo,  sotto  il  regno  e  P  impero  della  per¬ 
versità.  0  Dio  !  Come  mai  avete  Voi  permesso  un  tal  delitto?  Come 
immaginarsi  che  una  simile  morte  sia  stata  riservata  a  Giovanni,  quel- 
P  uomo  d’ una  perfezione  e  d’ una  santità  tali,  che  lo  si  prendeva -pel 
Cristo  stesso  ?  Se  dunque  voi  volete  ben  fissare  nel  vostro  spirito  tutta 
questa  storia,  dopo  d’  aver  considerate  le  opere  detestabili  di  quelli 
che  lo  fecero  morire,  richiamatevi  la  grandezza  di  Giovanni,  la  sua 
eccellenza  singolare,  e  allora  potrete  esser  nella  maraviglia.  Vi  ho 
detto  più  innanzi  come,  in  diverse  circostanze,  il  Signore  si  compiacque 
di  fare  il  suo  elogio  ;  ascoltate  ora  come  lo  loda  S.  Bernardo  in  uno 
dei  suoi  discorsi.  “  La  Chiesa  romana,  egli  dice,  questa  madre  e  maestra 
di  tutte  le  Chiese,  questa  Chiesa,  di  cui  è  stato  detto:  “Io  ho  pre¬ 
gato  per  te,  o  Pietro,  affinchè  la.  tua.  fede  non  venga  meno  „,  è  stata 
consolata  e  segnata,  dopo  il  nome  del  Salvatore,  del  nome  glorioso 
di  Giovanni  Battista.  Era  degno,  infatti,  che  .questo  amico  così  par¬ 
ticolare  della  Sposa  fosse  esaltato  là  dove  essa  aveva  stabilito  il  suo 
principato.  Pietro  muore  sulla  croce,  Paolo  è  colpito  dalla  spada  ; 
eppure  P  onore  principale  è  riservato  al  Precursore.  Roma  è  ornata 
della  porpora  di  martiri  innumerevoli,  ma  il  beato  Patriarca  riveste 
una  sublimità  che  la  vince  su  di  essi.  Giovanni  è  più  elevato  do¬ 
vunque,  ha  un  posto  unico  fra  tutti,  è  ammirabile  sopra  tutti.  Quale 
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uomo  fu  mai  annunziato  in  una  maniera  così  gloriosa  ?  Chi  ci  appare 
così  straordinariamente  ripieno  dello  Spirito  Santo  fin  dal  seno  di  sua 
madre  ?  Chi  troverete  voi  balzar  d’  allegrezza  prima  di  esser  nato  ? 
Chi  è  colui  la  cui  nascita  è  stata  un  oggetto  di  solennità  per  la 
Chiesa  ?  Chi  ha  testimoniato  tanto  ardore  per  la  solitudine  del  deserto  ì 
Chi  ha  vissuto  di  una  vita  così  sublime?  Chi  ha  insegnato  il  primo 
agli  uomini  e  la  penitenza  e  il  regno  dei  cieli?  Chi  ha  battezzato  il 
Re  della  gloria?  A  chi  la  Trinità  si  è  rivelata  così  apertamente  per 
la  prima  volta  ?  A  chi  il  Signore  Gesù  ha  reso  una  testimonianza 
così  splendida?  Chi  ha  ricevuto  dalla  Chiesa  simili  onori?  Giovanni 
è  un  Patriarca,  anzi  è  la  fine  e  il  capo  dei  Patriarchi  ;  Giovanni  è  un 
Profeta  e  più  che  Profeta  ;  ha  mostrato  a  dito  Colui  del  quale  an¬ 
nunziava  la  venuta  ;  Giovanni  è  un  angelo,  ma  un  angelo  eletto  fra 
gli  angeli,  avendogli  il  Signore  resa  questa  testimonianza  :  “  Ecco  che 

10  invio  il  mio  angelo,  ecc.  Giovanni  è  un  Apostolo,  ma  il  primo  e 

11  principe  degli  Apostoli  ;  egli  fu  il  primo  inviato  da  Dio  ;  Giovanni 
è  un  Evangelista,  ma  il  primo  predicatore  del  Vangelo,  un  predica¬ 
tore  che  annunzia  il  Vangelo  del  regno  di  Dio  ;  Giovanni  è  una  ver¬ 
gine,  o  piuttosto  uno  specchio  luminoso  della  verginità,  la  fiaccola 
del  pudore,  il  modello  della  castità  ;  Giovanni  è  un  martire,  ma  è 
nello  stesso  tempo  la  luce  dei  martiri,  è  l’esempio  più  brillante  del 
martirio  che  s’incontra  fra  la  nascita  e  la  morte  di  Gesù  Cristo,  Egli 
è  la  voce  che  grida  nel  deserto,  il  Precursore  del  Giudice  supremo, 
P  araldo  del  Verbo.  E  Elia  in  persona  ;  a  lui  la  Legge  e  i  Profeti  hanno 
terminato  il  loro  corso  ;  è  una  luce  che  illumina  e  infiamma.  Io  passo 
sotto  silenzio  la  prerogativa  che  P  ha  posto  così  gloriosamente  in 
mezzo  agli  ordini  della  gerarchia  angelica  e  P  ha  elevato  fino  all’  al¬ 
tezza  dei  Serafini  „.  Così  parla  S.  Bernardo. 

Ascoltate  ora  come  san  Pier  Crisologo,  Arcivescovo  di  Ravenna,  lo 
esalta,  a  sua  volta,  in  uno  dei  suoi  discorsi.  “  Giovanni  è  una  scuola 
di  virtù,  un  dottore  della  vita  spirituale,  un  modello  di  santità,  una 
regola  di  giustizia  „.  Se  dunque  voi  mettete  in  confronto  P  eccellenza 
e  la  dignità  di  Giovanni  e  P  abisso  dei  delitti  di  quelli  che  lo  fecero 
morire,  avrete  un  giusto  motivo  di  maraviglia  e  di  mormorio,  anche 
contro  Dio,  se  è  permesso  di  parlar  così.  Infatti,  un  carnefice  è  man¬ 
dato  ad  uomo  così  glorioso  e  così  grande,  per  troncargli  la  testa,  come 
si  farebbe  all’  ultimo  degli  uomini,  a  un  omicida  perverso,  a  un  in¬ 
cendiario.  Arrestate  su  lui  i  vostri  sguardi  con  rispetto  e  dolore  ; 
vedete  come,  al  primo  ordine  di  quel  vile  e  miserabile  carnefice,  tende 
il  collo  e  piega  umilmente  i  ginocchi  ;  come,  rendendo  grazie  a  Dio, 
pone  la  sua  testa  venerabile  sopra  un  ceppo  o  una  pietra,  e  riceve, 
senza  lamento,  i  colpi  che  cadono  su  di  lui  finché  il  suo  sacrifizio  è 
consumato.  Ecco  come  sen  va  da  questa  terra  1’  amico  intimo,  il  pros¬ 
simo  parente  del  Signore  Gesù,  il  confidente  più  illustre  di  Dio.  Ve- 
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ramente  è  per  noi  un  gran  motivo  di  confusione  P  aver  così  poca 
pazienza  in  ciascuna  delle  tribolazioni  clie  ci  accadono.  Giovanni 
Battista,  P  innocenza  stessa,  soffre  senza  mormorio  la  morte,  e  una 
morte  ignominiosa,  e  noi,  carichi  di  peccati,  degni  della  collera  celeste, 
non  possiamo  la  maggior  parte  delle  volte  sopportar  leggiere  ingiurie, 
deboli  contrarietà  ;  anzi  alcune  parole  pungenti  ci  divengono  un  far¬ 
dello  intollerabile  ! 

Il  Signore  Gesù  era  allora  in  Giudea,  ma  non  nel  luogo  dove  queste 
cose  avvennero.  Quando  dunque  quella  morte  Gli  fu  annunziata,  quel 
Dio  pieno  di  tenerezza  pianse  colui  che  era  suo  cugino  secondo  la 
carne.  I  discepoli  unirono  le  loro  lacrime  a  quelle  del  loro  Maestro, 
e  ne  pianse  anche  la  Vergine  Beata,  perchè  lei  aveva  ricevuto  Giovanni 
nelle  sue  braccia  quand’  egli  venne  al  mondo,  e  dopo  P  amò  sempre 
molto  teneramente.  Il  Signore  consolava  sua  Madre,  ed  ella  diceva  a 
suo  Figlio  :  “  Perchè  dunque,  o  Figliuol  mio,  non  P  avete  Voi  difeso 
e  avete  permesso  che  fosse  vittima  di  una  simile  morte  „  ?  “  Madre  mia 
venerata,  rispose  Gesù,  non  gli  era  d’alcun  vantaggio  P  esser  difeso 
in  tal  modo.  Egli  è  morto  pel  Padre  mio,  pel  mantenimento  dei  diritti 
della  sua  giustizia  ;  così  sarà  subito  in  possesso  della  sua  gloria.  Il 
Padre  mio  non  ha  P  intenzione  di  difendere  apertamente  i  suoi  in 
questo  mondo  ;  essi  non  debbono  punto  restar  troppo  lungamente 
sulla  terra  ;  la  loro  patria  non  è  quaggiù,  ma  nei  cieli.  Giovanni  è 
stato  liberato  dai  legami  del  suo  corpo,  e  non  v’  è  più  alcuna  forza 
che  possa  ora  colpirlo  in  questo  mondo.  Il  nemico  ha  infierito  contro 
di  lui  per  quanto  è  stato  in  suo  potere  ;  ma  egli  regnerà  col  Padre 
mio  per  tutta  P  eternità.  Consolatevi  dunque,  o  Madre  mia  prediletta; 
una  felicità  senza  eguale  sarà  la  ricompensa  di  Giovanni  „.  Poi,  pas¬ 
sati  alcuni  giorni,  il  Signore  abbandonò  quei  luoghi  e  tornò  in  Ga¬ 
lilea.  Ma  voi  consideratevi  come  presente  a  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  ;  meditatelo  con  fervore  e,  in  qualunque  luogo  il  Signore  vada, 
camminate  al  suo  seguito. 

S.  Bonav.,  medit.  vitae  J.  divisti,  c.  XXX. 


RITORNO  DEGLI  APOSTOLI 
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Gesù  se  ri  andò  di  là  in  barca  ad  un  luogo  appartato  e 
deserto  ;  e  le  turbe ,  saputolo,  Gli  tennero  dietro  a  piedi  dalle 
città. 

Matt.,  XIV,  13. 


Gesù  se  n'  andò  di  là  in  barca  ad  un  luogo  appartato  e  deserto  ;  e  le  turbe,  saputolo, 
Gli  tennero  dietro  a  piedi  dalle  città. 

Il  Salvatore,  avendo  appresa  la  morte  di  colui  che  L’  aveva  battez¬ 
zato,  si  ritirò  nella  solitudine  :  “  Udito  ciò,  Gesù  se  ne  andò  di  là  in 
barca  ad  un  luogo  appartato  e  deserto  „  1).  —  L’  Evangelista  pone 
questa  ritirata  del  Salvatore  immediatamente  dopo  il  martirio  di  Gio¬ 
vanni  Battista  ;  dunque  dopo  la  morte  del  Precursore  è  accaduto  quel 
fatto  che  ha  raccontato  prima  :  “  Erode  sentì  parlare  delle  cose  di  Gesù 
e  disse  ai  suoi  cortigiani:  Costui  è  Giovanni  Battista  Si  debbono 
dunque  ritenere  come  accaduti  posteriormente  i  fatti  raccontati  da  San 
Luca,  che  la  voce  pubblica  porta  fino  agli  orecchi  di  Erode,  e  che  gli 
fanno  domandare  con  inquietudine  chi  è  Colui  del  quale  apprende 
tali  cose,  dopo  che  egli  stesso  ha  fatto  morire  Giovanni  Battista  2). 
—  Se  si  ritira  in  un  luogo  deserto,  non  è  per  timore  della  morte,  come 
immaginano  alcuni,  ma  per  risparmiare  ai  suoi  nemici  di  aggiungere 
un  secondo  omicidio  al  primo.  Forse  anche  Egli  voleva  differire  la 
sua  morte  fino  alla  festa  di  Pasqua,  giorno  in  cui  doveva  essere  im¬ 
molato  P agnello  figurativo,  ed  in  cui  le  porte  dei  credenti  dovevano 
essere  segnate  col  suo  sangue.  0  forse  si  ritirò  per  darci  P  esempio  di 
non  esporci  con  temerità  alla  persecuzione,  jDerchè  non  tutti  soppor- 


1)  La  Glossa. 


2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  II,  c.  XLY. 
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tano  i  tormenti  con  la  stessa  costanza  che  pongono  nell’  affrontarli.  Per 
questo  ci  dice  in  un  altro  luogo  :  “  Quando  vi  perseguiteranno  in  questa 
città,  fuggite  in  un’altra „  (Matt.,  X,  23).  L’espressione  di  cui  si 
serve  l’Evangelista  è  d’altronde  perfettamente  scelta;  giacché  non 
dice  :  “  Se  ne  fuggì  in  un  luogo  deserto  „  ,  ma  :  “  Se  ne  andò  „  ,  in 
modo  che,  più  che  temere  i  suoi  persecutori,  Egli  si  nasconde  loro. 
Ha  potuto  anche,  apprendendo  la  morte  di  Giovanni  Battista  ,  riti¬ 
rarsi  nel  deserto  per  un  altro  motivo,  per  provare  cioè  la  fede  di  quelli 
che  credevano  in  Lui  i).  —  Ovvero,  è  perchè  voleva  agire  come  uomo 
in  molte  cose,  non  essendo  ancora  venuto  il  tempo  di  svelare  la  sua 
divinità  ;  perciò  proibisce  ai  suoi  discepoli  di  dire  che  Egli  era  il  Cristo, 
mentre  dopo  la  sua  risurrezione  vuole  che  lo  si  pubblichi  altamente. 
E  per  lo  stesso  motivo  che  non  volle  ritirarsi  prima  di  sapere  ciò  che 
era  accaduto,  sebbene  lo  sapesse  perfettamente  da  sè,  per  stabilire  in 
ogni  circostanza  la  verità  della  sua  Incarnazione  e  farla  credere  non 
solo  per  la  testimonianza  degli  occhi,  ma  per  quella  delle  opere.  Ora, 
Egli  si  ritira,  non  già  in  una  città,  ma  nel  deserto,  e  col  salire  in 
una  barca  ,  affinchè  nessuno  potesse  seguirlo.  Ma  il  popolo  non  Lo 
abbandona,  e  non  lascia  di  seguirlo,  senza  essere  spaventato  da  ciò 
che  era  accaduto  a  Giovanni  Battista.  “  E  le  turbe,  saputolo,  Gli  ten¬ 
nero  dietro  a  piedi  dalle  città  „  2). 


1)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL1X  sup.  Matth. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


Ritornati  gli  Apostoli  da  Gesù,  Gli  riferirono  quanto  ave¬ 
vano  fatto  e  insegnato. 

Ed  Egli  disse  :  u  Venite  in  disparte,  in  luogo  solitario,  e 
riposatevi  un  poco  Perchè  quelli  che  andavano  e  venivano 
erano  molti ,  e  non  avevano  tempo  neppure  di  mangiare. 

E  montati  in  barca,  andarono  in  luogo  appartato  e  deserto. 

E  molti  li  videro  partire  e  lo  notarono  ;  e  per  terra  con¬ 
corsero  là,  da  tutte  le  città,  e  vi  giunsero  prima  di  loro. 

Marc.,  VI,  30-38. 


Ritornati  gli  Apostoli  da  Gesù,  Gli  riferirono  quanto  avevano  fatto  e  insegnato.  Ed  Egli 
disse:  “Venite  in  disparte,  in  luogo  solitario,  e  riposatevi  un  poco ,,.  Perchè  quelli 
che  andavano  e  venivano  erano  molti,  e  non  avevano  tempo  neppure  di  mangiare. 
E  montati  in  barca,  andarono  in  luogo  appartato  e  deserto.  E  molti  li  videro  partire 
e  lo  notarono;  e  per  terra  concorsero  là,  da  tutte  le  città,  e  vi  giunsero  prima  di  loro. 

Dopo  il  racconto  della  morte  di  Giovanni  Battista,  1’  Evangelista 
racconta  ciò  che  fecero  Gesù  Cristo  e  i  suoi  discepoli  dopo  che  il  santo 
Precursore  morì  :  “  Tornati  gli  Apostoli  da  Gesù,  Gli  riferirono ,  eco.  „  1). 

—  I  fiumi  tornano  al  luogo  donde  sono  usciti  (Eccl.,  I.  7),  e  gl’inviati 
di  Dio  Gli  rendono  sempre  grazie  dei  benefizi  che  ne  hanno  ricevuti  2). 

—  Apprendiamo  anche  noi,  quando  siamo  inviati  a  compiere  qualche 
ministero,  a  non  estenderci  troppo  e  mai  oltrepassare  l’oggetto  della 
nostra  missione,  ma  a  tornare  a  colui  che  ce  1’  ha  data,  per  rendergli 


1)  La  Glossa. 


2)  S.  Girolamo. 
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conto  di  tutto  quello  che  noi  abbiamo  fatto  e  insegnato  *).  —  Non  basta 
insegnare,  ma  bisogna  anche  agire.  Ora,  gli  Apostoli  non  riferiscono 
solamente  al  Signore  quello  che  avevano  fatto  ed  insegnato,  ma  anche 
•quel  che  Giovanni  Battista  aveva  sofferto,  mentre  essi  erano  occupati 
del  ministero  della  predicazione  ;  e  qui,  come  riferisce  S.  Matteo,  i  di¬ 
scepoli  di  Giovanni  si  uniscono  a  quelli,  per  informare  il  Salvatore 
della  morte  del  loro  maestro 1  2). 

u  Ed  Egli  disse:  Venite  in  disparte,  ecc.  „.  —  L’Evangelista  ci  racconta 
questo  fatto  come  avendo  immediatamente  seguito  la  morte  di  Gio¬ 
vanni  Battista  ;  bisogna  dunque  porre  dopo  i  fatti  raccontati  prece¬ 
dentemente  e  che  impressionano  Erode  al  punto  di  fargli  dire  :  “  Questo 
è  quel  Giovanni,  a  cui  io  tagliai  la ;  testa  „  3).  —  Gesù  si  ritira  in  un 
deserto  per  un  sentimento  di  umiltà,  e  invita  i  suoi  discepoli  a  pren¬ 
dere  un  po’  di  riposo,  per  insegnare  ai  superiori  ecclesiastici  che  quelli 
che  si  sono  dati  alle  opere  esteriori  e  alla  predicazione  non  possono 
lavorar  continuamente  e  che  hanno  diritto  a  prendere  qualche  istante 
di  riposo  4). 

Qual’  era  poi  la  ragione  che  rendeva  quel  riposo  necessario  ai  disce¬ 
poli  ?  Eccola  :  “  Perchè  quelli  che  andavano  e  venivano  erano  molti, 
e  non  avevano  tempo  neppure  di  mangiare  „ .  Felici  tempi,  nei  quali 
tutti  fra  loro  rivaleggiavano  così  di  zelo  e  di  fatiche,  gli  uni  per  inse¬ 
gnare,  e  gli  altri  per  essere  ammaestrati.  “  E  montati  in  barca,  ecc. 

I  discepoli  non  salgono  soli  in  quella  barca,  ma  prendono  con  sè  il 
Signore  per  guadagnare  il  deserto,  come  racconta  S.  Matteo  (XIV).  Il 
Salvatore  vuole  con  ciò  provare  la  fede  della  moltitudine,  perchè,  an¬ 
dando  in  un  luogo  deserto,  vuole  assicurarsi  della  sua  fedeltà  a  seguirlo. 
Ora,  tutto  quel  popolo,  seguendolo,  senza  alcun  mezzo  di  trasporto 
e  malgrado  le  fatiche  di  una  lunga  marcia  a  piedi,  fa  vedere  lo  zelo 
che  ha  per  la  sua  salvezza.  “  E  molti  li  videro  partire  e  lo  notarono  ; 
e  per  terra  concorsero  là  da,  tutte  le  parti,  ecc.  „.  Poiché  quella  mol¬ 
titudine,  che  segue  a  piedi  Nostro  Signore,  Lo  precede,  è  evidente 
che  il  Salvatore  e  i  suoi  discepoli  non  giunsero  a  una  riva  opposta 
del  mare  e  del  Giordano,  ma  si  arrestarono  in  un  luogo  vicino  a  quello 
donde  erano  partiti,  e  dove  furono  preceduti  da  quelli  che  erano  andati 
a  piedi  5).  —  Ad  esempio  di  quelli,  non  aspettate  che  Gesù  Cristo  vi 
chiami,  ma  affrettatevi  a  precederlo  6). 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  8)  S.  Agost.,  de  cons.  Eoamj.,  1.  II,  c.  XLV.  4)  Teofilatto. 

o)  Teofilatto.  6)  Beda. 
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E  ritornati  gli  Apostoli ,  Gli  raccontarono  tutto  quello  che 
avevano  fatto  ;  ed  Egli,  presili  con  se,  si  ritirò  a  parte  in 
luogo  deserto  del  territorio  di  Betsaida. 

Risaputa  la  cosa,  le  genti  Gli  tennero  dietro. 

Lue.,  IX,  10-11. 


E  ritornati  gli  Apostoli,  Gli  raccontarono  tutto  quello  che  avevano  fatto;  ed  Egli,  presili 
con  sè,  si  ritirò  a  parte  in  luogo  deserto  del  territorio  di  Betsaida.  Risaputa  la  cosa, 
le  genti  Gli  tennero  dietro, 

S.  Matteo  e  S.  Marco,  in  occasione  di  ciò  che  precede,  riferiscono 
come  Giovanni  Battista  fu  messo  a  morte  da  Erode.  S.  Luca,  al  con¬ 
trario,  che  aveva  già  raccontata  la  morte  del  santo  Precursore,  dopo 
aver  parlato  delle  incertezze  di  Erode  riguardo  alla  persona  del  Sal¬ 
vatore,  aggiunge  subito  :  “  E  ritornati  gli  Apostoli,  Gli  raccontarono 
tutto  quello  che  avevano  fatto  „  i).  —  Gli  riferiscono  non  solo  i  mira¬ 
coli  che  hanno  fatti,  e  quale  è  stato  il  soggetto  dei  loro  insegnamenti, 
ma  Gli  dicono  anche  tutto  ciò  che  Giovanni  Battista  ha  dovuto  sof¬ 
frire  mentre  essi  predicavano  il  Vangelo;  e  sono  i  proprii  discepoli.- 
o  quelli  di  Giovanni  Battista,  che  Gli  fanno  sapere  questa  nuova, 
come  sembra  indicarlo  S.  Matteo  2). 

Il  Signore  ha  in  abbominazione  gli  uomini  sanguinarii,  e  coloro 
che  tengono  relazioni  con  essi,  quando  perseverano  nei  loro  delitti  :• 
perciò,  fin  da  quando  ebbe  appresa  la  morte  di  Giovanni  Battista,  si 
allontanò  dagli  uccisori  e  si  ritirò  in  un  luogo  deserto  :  “  Ed  Egli , 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLV. 


2)  Jieda. 
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presili  con  se,  si  ritirò  a  parte  in  luogo  deserto  del  territorio  di  Bet- 
saida  „ *  1).  —  Betsaida  è  una  città  di  Galilea,  situata  sulle  rive  del 
lago  di  Genesaret,  e  di  cui  erano  originarli  gli  Apostoli  Andrea, 
Pietro  e  Filippo.  Se  il  Salvatore  si  allontana  così,  non  è  per  timore  della 
morte,  come  pensano  alcuni,  ma  per  risparmiare  ai  suoi  nemici,  per 
un  sentimento  di  misericordia,  un  nuovo  omicidio,  ed  anche  per  aspet¬ 
tare  il  tempo  stabilito  per  la  sua  passione  2).  —  Gesù  non  si  allontanò 
se  non  quando  ebbe  appreso  ciò  che  era  accaduto,  profittando  in  tal 
modo  di  tutte  le  circostanze  per  manifestare  la  verità  della  sua  carne  3). 
—  Nostro  Signore  si  ritira  in  un  luogo  deserto  per  operarvi  il  mira¬ 
colo  della  moltiplicazione  dei  pani,  affinchè  nessuno  potesse  dire  che 
questi  pani  erano  stati  portati  da  una  città  vicina  4).  —  Ovvero,  si  ritira 
in  un  luogo  deserto,  perchè  nessuno  potesse  seguirlo  ;  ma  il  popolo 
non  consente  per  questo  a  separarsi  da  Lui, e  si  attacca  ai  suoi  passi  : 
“  Risaputa  la  cosa,  le  genti  Gli  tennero  dietro  „  5).  —  Lo  seguivano, 
per  domandargli  gli  uni  di  essere  liberati  dai  demoni  che  li  posse¬ 
devano,  gli  altri  per  essere  guariti  dalle  loro  malattie,  ed  altri  infine 
non  Lo  lasciavano,  trattenuti  dal  fascino  della  sua  dottrina  6). 


1)  S.  Isid.,  1.  I,  ep.  CXXXIII.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XLIX  sitp. 
Matih.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  7 ioni.  XLIX  sitp.  Matth.  6)  S.  Cirill., 
in  cat .  Graec.  Patrum. 

I  . 
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(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Dopo  questo ,  Gesù  se  n’  andò  oltre  il  mare  Galileo  di  Ti¬ 
beriade. 

E  Lo  seguiva  gran  folla,  perchè  vedevano  i  prodigi  fatti  da 
Lui  sugl’  in  fermi. 

Giov.,  VI,  1-2. 


Dopo  questo,  Gesù  se  n’  andò  oltre  il  mare  Galileo  di  Tiberiade.  E  Lo  seguiva  gran 
o  a,  perchè  vedevano  i  prodigi  fatti  da  Lui  sugl’  infermi. 

Allorché  delle-  frecce  vengono  a  cadere  su  un  corpo  duro  che  loro 
resiste,  esse  ritornano  con  forza  verso  coloro  che  le  hanno  lanciate; 
se,  al  contrario,  non  incontrano  alcun  ostacolo,  la  loro  forza  si  inde¬ 
bolisce  e  finisce  bentosto  per  estinguersi.  Così  allorché  vogliamo  re¬ 
sistere  a  degli  uomini  pieni  d’audacia,  essi  ne  divengono  più  furiosi; 
se  poi,  al  contrario,  noi  ci  decidiamo  a  cedere  loro  vediamo  il  loro 
furore  calmarsi  subito.  Ecco  come  Nostro  Signore  calma  la  collera  che 
i  suoi  discorsi  hanno  fatto  nascere  nel  cuore  dei  suoi  nemici.  Si  ritira 
nella  Galilea,  non  però  negli  stessi  luoghi  da  cui  era  partito  prece¬ 
dentemente  per  portarsi  a  Gerusalemme,  giacché  non  è  a  Cana  in 
Galilea,  ma  al  di  là  del  mare  che  si  ritira  :  “  Dopo  questo,  Gesù  se 
ne  andò  oltre  il  mare  Galileo  di  Tiberiade  „  i). — Questo  mare  prende 
diversi  nomi  secondo  i  diversi  luoghi  che  si  trovano  sulle  sue  rive. 
Lo  si  chiama  qui  il  mare  Galileo  dalla  provincia  nella  quale  esso  si 
trova,  e  lago  di  Tiberiade  dalla  città  di  Tiberiade  che  è  posta  sulle 
sue  rive.  Gli  si  dà  il  nome  di  mare,  non  perchè  l’acqua  è  salata,  ma 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLII  in  Joan#i. 
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perchè  gli  Ebrei  davano  il  nome  di  mare  a  tutte  le  grandi  estensioni 
d’acqua.  Nostro  Signore  traversò  spesso  questo  lago  per  predicare  il 
Vangelo  ai  popoli  che  abitavano  le  sue  rive  1). — Il  Salvatore  va  suc¬ 
cessivamente  da  un  luogo  ad  un  altro,  per  provare  la  buona  volontà 
del  popolo  e  rendere  gli  uomini  più  desiderosi  e  più  avidi  d’  inten¬ 
derlo  :  w  E  Lo  seguiva  gran  folla,  j)erchè  vedevano  i  prodigi  fatti  da 
Lui  sugl’ infermi  „  2).  —Rendendo  la  vista  ai  ciechi  ed  operando  altri 
prodigi  simili.  E  non  bisogna  obliare  che  Egli  guariva  l’anima,  mentre 
dava  la  salute  al  corpo  3). 

Malgrado  lo  splendore  e  la  sublimità  della  sua  dottrina,  i  suoi  mi¬ 
racoli  facevano  molto  maggiore  impressione  su  di  essi,  ciò  che  è  l’in¬ 
dice  di  spiriti  ancora  poco  istruiti,  giacché  i  miracoli,  dice  S.  Paolo, 
sono  un  segno,  non  per  i  fedeli,  ma  per  gl’  infedeli.  Coloro  di  cui 
S.  Matteo  riferisce  che  erano  nell’  ammirazione  della  sua  dottrina 
(Matt.,  VII,  28),  davano  prova  di  una  più  grande  sapienza.  Ma  perchè 
l’Evangelista  non  riferisce  i  miracoli  operati  da  G-esù  ?  Perchè  lo  scopo 
che  si  è  proposto  è  di  consacrare  la  maggior  parte  della  sua  opera  a 
riprodurre  i  discorsi  del  Signore  4). 

4 


/ 


1)  Alcuino.  2)  Teofìlatto.  B)  Alcuino.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLII  in  Joann. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  nell’  uscire  di  barca ,  vide  una  gran  folla  e  se  ne  mosse 
a  compassione  e  ne  guari  gl’  infermi. 

Ma  facendosi  sera ,  Gli  si  accostarono  i  suoi  discepoli ,  e  Gli 
dissero  :  “  Il  luogo  è  deserto  e  V  ora  e  già  passata  ;  licenzia 
il  popolo ,  uff nchè  vada  pei  villaggi  a  comprarsi  del  cibo 

Ma  Gesù  disse  loro  :  u  Non  hanno  bisogno  d'  andarsene  ; 
voialtri  date  loro  da  mangiare 

Essi  Gli  risposero  :  u  Non  abbiamo  qui  se  non  cinque  pani - 
e  due  pesci 

Ed  Egli  disse  loro  :  u  Portatemeli  qui 

E  avendo  ordinato  alle  turbe  di  mettersi  a  sedere  sull’erba , 
presi  i  cinque  pani  e  i  due  pesci,  alzati  gli  occhi  al  cielo ,  be¬ 
nedisse,  e  spezzò,  e  dette  ai  suoi  discepoli  i  pani ,  e  i  discepoli 
alle  turbe. 

E  tutti  mangiarono  e  si  saziarono.  E  raccolsero  dodici  ceste 
piene  di  frammenti  avanzati. 

Or  quelli  che  avevano  mangiato  erano  in  numero  di  cinque¬ 
mila  uomini,  oltre  le  donne  e  i  fanciulli. 

E  immediatamente  Gesù  obbligò  i  suoi  discepoli  a  montare 
in  barca  e  precederlo  all’  altra  riva,  mentre  Egli  licenziava 
la  folla. 

E  licenziate  le  turbe,  salì  solo  sopra  un  monte  a  pregare. 
E  venuta  la  sera  era  solo  in  quel  luogo. 


Matt.,  XIV,  14-23. 
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E  nell’  uscire  di  barca,  vide  una  gran  folla  e  se  ne  mosse  a  compassione  e  ne  guarì 
gl’  infermi, 

Il  popolo  segue  il  Salvatore  non  già  su  carri  o  su  bestie  da  soma, 
ma  sottomettendosi  ai  disagi  di  un  lungo  viaggio  a  piedi,  per  mo¬ 
strare  il  desiderio  che  aveva  di  attaccarsi  a  Gesù  1).  —  Questo  santo 
ardore  fu  subito  ricompensato.  “  E  nelVuscire  di  barca ,  dice  1’  Evan¬ 
gelista,  vide  una  gran  folla  e  se  ne  mosse  a  compassione  e  ne  guarì 
gl' infermi  „.  L’affetto  di  questo  popolo,  che  abbandonava  le  sue  dimore 
per  cercarlo  con  tanta  premura,  era  grandissimo  ;  ma  ciò  che  Egli 
faceva  in  loro  favore  era  molto  superiore  agli  sforzi  del  loro  zelo  : 
perciò  l’Evangelista  dà  come  causa  di  quelle  grazie  la  misericordia. 
Quale  più  grande  misericordia,  infatti,  di  quella  per  la  quale  gua¬ 
risce  tutte  le  malattie  che  Gli  si  presentano,  senza  esigere  da  essi  la 
fede  ?  2). 

Nel  senso  mistico,  il  Verbo  di  Dio,  quando  la  Legge  ha  cessato  di 
esistere,  sale  in  una  barca  per  riunirsi  alla  Chiesa  e  dirigersi  verso 
il  deserto  ;  Egli  rompe  ogni  commercio  col  popolo  d’  Israele  e  passa 
nei  cuori  che  erano  vuoti  della  conoscenza  di  Dio.  Il  popolo,  avendolo 
saputo,  esce  dalla  città  per  seguirlo  nel  deserto,  e  lascia  così  la  si¬ 
nagoga  per  entrare  nella  Chiesa.  A  questa  vista,  il  Salvatore  ha  pietà 
di  essi  e  guarisce  tutti  i  languori  e  tutte  le  loro  infermità,  cioè  pu¬ 
rifica  le  anime  e  i  corpi  immersi  nella  letargia  dell’  incredulità,  per 
renderli  capaci  di  comprendere  la  dottrina  della  legge  nuova  3). — No¬ 
tiamo  ancora  che  dopo  di  essersi  ritirato  nel  deserto  la  folla  Lo  segue, 
perchè  non  era  adorato  che  da  un  solo  popolo  prima  di  andare  nella 
solitudine  delle  nazioni  4). — Essi  abbandonano  le  loro  città,  cioè  le 
loro  antiche  abitudini  e  le  loro  diverse  credenze.  Gesù  va  loro  incontro 
e  ci  apprende  con  ciò  che,  se  questo  popolo  aveva  la  volontà  di  ve¬ 
nire  a  trovarlo,  non  ne  aveva  la  forza,  e  per  questo  esce  Lui  stesso  e 
lo  previene  5). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X.LIX.  sup.  Mutili.  3)  S.  Ilario 

cnn.  XIV  in  Mutili.  4)  Rabano.  5)  S.  Girolamo. 
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Ma  facendosi  sera,  Gli  si  accostarono  i  suoi  discepoli,  e  Gli  dissero  :  u  II  luogo  è  de¬ 
serto  e  l’ ora  è  già  passata  ;  licenzia  il  popolo,  affinchè  vada  pei  villaggi  a  com¬ 
prarsi  del  cibo  Ma  Gesù  disse  loro  :  u  Non  hanno  bisogno  d’  andarsene;  voialtri 
date  loro  da  mangiare  Essi  Gli  risposero  :  “  Non  abbiamo  qui  se  non  cinque 
pani  e  due  pesci  Ed  Egli  disse  loro  :  “  Portatemeli  qui  E  avendo  ordinato 
alle  turbe  di  mettersi  a  sedere  sull’  erba,  presi  i  cinque  pani  e  i  due  pesci,  alzati 
gli  occhi  al  cielo,  benedisse,  e  spezzò,  e  dette  ai  suoi  discepoli  i  pani,  e  i  discepoli 
alle  turbe.  E  tutti  mangiarono  e  si  saziarono.  E  raccolsero  dodici  ceste  piene  di 
frammenti  avanzati.  Or  quelli  che  avevano  mangiato  erano  in  numero  di  cinquemila 
uomini,  oltre  le  donne  e  i  fanciulli. 

\ 

Ciò  che  mostra  la  fede  di  questo  popolo,  è  che,  malgrado  la  fame 
che  prova,  persevera  col  Salvatore  fino  alla  sera.  “  Ma,  facendosi  sera , 
Gli  si  accostarono  i  suoi  discepoli  e  Gli  dissero :  Il  luogo  è  deserto  „. 
Nostro  Signore,  che  ha  il  proposito  di  dar  da  mangiare  a  questa  mol¬ 
titudine,  attende  tuttavia  che  ne  sia  pregato.  E  così  che  mai  si  af¬ 
fretta  a  far  miracoli,  ma  aspetta  sempre  che  Gliene  facciano  domanda. 
Ala  perchè  dunque  non  vi  è  un  solo  in  questa  folla  per  avvicinarsi  a 
Lui?  E  per  un  profondo  sentimento  di  rispetto,  e  il  desiderio  ardente 
di  essere  sempre  con  Lui  fa  loro  dimenticare  il  bisogno  della  fame. 
Gli  stessi  discepoli  non  vengono  a  dirgli  :  “  Dà  loro  da  mangiare 
perchè  le  loro  disposizioni  erano  ancora  troppo  imperfette  ;  ma  Gli 
dicono  che  il  luogo  è  deserto.  Quello  che  i  Giudei  avevano  ritenuto 
come  un  miracolo  impossibile  nel  deserto,  quando  dicevano  :  “  Potrà 
forse  Dio  imbandirci  una,  mensa  in  un  deserto  ?  „  (Sai,  LXXVII,  19) 
è  ciò  che  Gesù  si  propone  di  fare.  Egli  conduce  quel  popolo  nel 
deserto,  affinchè  quel  miracolo  non  lasci  alcun  posto  al  dubbio  e  nes¬ 
suno  possa  pensare  che  uno  dei  borghi  vicini  ha  fornito  il  pane  che 
Egli  distribuisce  a  quel  popolo.  Quel  luogo  è  deserto,  è  vero,  ma  Co¬ 
lui  che  nutre  tutto  ciò  che  respira  lo  riempie  della  sua  presenza,  e 
quantunque  1’  ora  sia  passata,  come  fanno  notare  gli  Apostoli,  Chi 
parla  qui  non  è  sottomesso  alle  ore  di  cui  si  compongono  i  nostri 
giorni.  Benché  per  preparare  i  suoi  discepoli  a  questo  miracolo  Egli 
abbia  incominciato  col  guarire  un  gran  numero  di  infermi,  essi  erano 
ancora  tanto  imperfetti  che  non  potevano  supporre  il  miracolo  che 
doveva  operare  moltiplicando  i  pani  ;  perciò  Gli  dicono  :  “  Licenzia  il 
popolo ,  ecc.  „.  Notate  la  sapienza  del  divino  Alaestro  :  non  dice  loro 
immediatamente:  “  lo  li  nutrirò  „,  giacché  essi  non  Gli  avrebbero  cre¬ 
duto  facilmente,  ma  risponde  loro  :  “  Non  hanno  bisogno  d’ andarsene  ; 
voialtri  date  loro  da  mangiare  „  1).  —  Li  spinge  così  a  distribuire  il 
pane  alla  turba,  perchè  la  grandezza  del  miracolo  divenisse  più  stre- 
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pitosa  per  la  confessione  che  essi  medesimi  farebbero  che  non  avevano 
pane  da  darle  1). 

Si  può  essere  imbarazzati  per  conciliare  la  narrazione  di  S.  Gio¬ 
vanni  (cap.  VI),  secondo  la  quale  Nostro  Signore,  alla  vista  di  tutta 
quella  folla,  domanda  a  Filippo  come  si  potrebbe  dar  da  mangiare  a 
tutto  quel  popolo,  con  ciò  che  racconta  qui  S.  Matteo,  che  i  disce¬ 
poli  pregavano  Nostro  Signore  di  rinviare  il  popolo  perchè  potesse 
acquistare  degli  alimenti  nei  villaggi  vicini.  Per  risolvere  questa  dif¬ 
ficoltà  basta  dire  che  è  dopo  queste  parole  che  il  Signore,  avendo  vista 
quella  gran  folla,  rivolge  a  Filippo  le  parole  che  S.  Giovanni  riporta 
e  che  hanno  omesse  S.  Matteo  e  gli  altri  Evangelisti.  Ed  in  generale 
diciamo  che  un  Evangelista  può  raccontare  ciò  che  un  altro  ha  ta¬ 
ciuto,  senza  che  si  debba  lasciarsi  arrestare  da  simili  difficoltà  2). 

Questa  risposta  del  Salvatore  non  basta  per  dare  ai  discepoli  delle 
idee  più  alte  ;  essi  continuano  a  parlargli  come  se  non  fosse  che  un 
uomo:  “ Essi  Gli  risposero  :  Non  abbiamo- qui  se  non  cinque  pani,  ecc.„. 
Tuttavia  i  discepoli  ci  dànno  qui  una  prova  della  loro  sapienza  per 
la  poca  cura  che  hanno  del  cibo.  Disprezzano  i  bisogni  del  corpo, 
e  si  dànno  interamente  alle  cose  spirituali.  Ma  siccome  i  loro  pen¬ 
sieri  si  trascinano  ancora  sulla  terra,  il  Salvatore  li  conduce  insen¬ 
sibilmente  al  miracolo  che  vuole  operare  :  “  Ed  Egli  disse  loro  : 
Portatemeli  qui  „.  Perchè  dunque  non  ha  tratti  dal  nulla  quei  pani 
coi  quali  deve  nutrire  la  folla?  E  per  chiudere  la  bocca  a  Marcione 
e  ai  Manichei,  che  sostengono  che  le  creature  sono  completamente 
estranee  a  Dio,  e  per  mostrare  con  le  sue  opere  che  tutte  le  cose  visi¬ 
bili  sono  uscite  dalla  sua  mano  e  sono  state  create  da  Lui.  E  cosi 
che  Egli  prova  chi  è  Colui  che  produsse  i  frutti  e  disse  al  principio  : 
“  La  terra  germini  erba  verdeggiante  „  (Gen.,  I,  11).  Il  miracolo  che 
sta  per  fare  non  è  meno  grande,  giacché  non  occorre  una  potenza 
minore  per  nutrire  una  gran  folla  con  cinque  pani  e  alcuni  pesci, 
che  per  far  uscire  i  frutti  dalla  terra,  e  dal  seno  delle  acque  rettili 
e  gli  animali  che  hanno  la  vita  e  il  movimento,  doppia  creazione  che 
Lo  proclama  il  Signore  della  terra  e  del  mare.  L’esempio  dei  disce¬ 
poli  ci  apprende  che  anche  il  poco  che  possediamo  dobbiamo  amare 
di  versarlo  nel  seno  dei  poveri.  Infatti,  appena  il  Signore  ordina  loro 
di  portare  i  cinque  pani,  essi  ubbidiscono  senza  pensare  a  rispon  e  re  : 
Come  potremo  noi  calmar  la  nostra  fame  ?  “  E  avendo  ordinato  alle 
turbe  di  mettersi  a.  sedere  sull’  erba,  presi  i  cinque  pani  e  i  due  pesci, 
alzali  gli  occhi  al  cielo,  benedisse,  ecc.  „.  Perchè  alzare  gli  occhi  al 
cielo  e  benedire  quei  pani  ?  Era  per  dichiarare  che  Egli  veniva  dal 
Padre  e  che  era  suo  eguale.  Provava  che  era  eguale  a  suo  Pad  re 
agendo  con  tutta  la  sua  potenza,  e  mostrava  che  veniva  dal  Padre 


1)  S.  Girolamo. 
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riferendogli  tutto  ciò  che  faceva  e  invocandolo  prima  di  tutte  le  sue 
opere.  È  come  prova  di  questa  doppia  verità  che  ora  Egli  operava  i  suoi 
miracoli  con  potenza,  ora  pregava  prima  di  farli.  Occorre  di  più  no¬ 
tare  che  per  i  miracoli  meno  importanti  alza  gli  occhi  al  cielo,  e  che 
per  i  più  grandiosi  agisce  con  potenza  assoluta.  Così,  quando  risu¬ 
scita  i  morti,  quando  mette  un  freno  al  furore  dei  flutti,  quando  giu¬ 
dica  i  pensieri  segreti  dei  cuori,  quando  apre  gli  occhi  del  cieco  nato, 
opere  che  non  possono  avere  che  Dio  per  autore,  non  Lo  vediamo 
ricorrere  alla  preghiera  ;  ma  quando  moltiplica  i  }3ani  (miracolo  infe¬ 
riore  a  quelli  che  precedono),  alza  gli  occhi  al  cielo  per  apprendervi 
che  anche  nei  prodigi  meno  importanti  Egli  non  agisce  per  una  po¬ 
tenza  differente  da  quella  di  suo  Padre.  Ci  apprende  nello  stesso 
tempo  a  non  prender  mai  i  nostri  pasti  prima  di  aver  reso  grazie  a 
Colui  che  ci  dà  il  cibo.  Nostro  Signore  vuole  inoltre  operare  un  mi¬ 
racolo  con  quei  cinque  pani  per  indurre  i  discepoli  a  credere  in  Lui, 
giacché  erano  ancora  molto  deboli  nella  fede.  Perciò  alza  gli  occhi  al 
cielo.  Se  essi  erano  stati  testimoni  di  un  gran  numero  di  miracoli, 
non  ne  avevano  ancora  veduti  di  simili  i). 

Il  Salvatore  rompe  il  pane,  e  il  pane  si  moltiplica.  Se  quei  pani 
fossero  rimasti  interi  e  non  fossero  stati  suddivisi  in  pezzi,  nè  mol¬ 
tiplicati  in  così  gran  quantità,  mai  avrebbero  potuto  saziare  una  così 
gran  moltitudine  di  gente.  Ora,  notiamo  che  è  per  mezzo  degli  Apo¬ 
stoli  che  il  popolo  riceve  dal  Signore  questo  cibo.  “  Deite  ai  suoi  di- 
sceltoli  i  pani  „  2).  — Vuole  con  ciò  non  solo  far  loro  onore,  ma  ren¬ 
dere  impossibile  tanto  P  incredulità,  quanto  P  oblìo  rispetto  ad  un 
miracolo  al  quale  le  loro  stesse  mani  rendevano  testimonianza.  Egli 
permette  che  la  folla  provi  dapprima  il  bisogno  della  fame,  i  disce¬ 
poli  si  avvicinino  a  Lui,  L’ interroghino  e  Gli  rimettano  i  pani  fra 
le  mani  per  moltiplicare  le  prove  di  questo  miracolo  e  le  circostanze 
che  dovevano  conservarne  il  ricordo.  Non  dando  ai  popoli  che  dei  pani 
e  dei  pesci  e  distribuendoli  loro  in  modo  eguale,  insegna  loro  la 
umiltà,  la  temperanza  e  la  carità  che  dovevano  far  ritenere  ad  essi  tutte 
le  cose  come  comuni.  Il  luogo  stesso  in  cui  li  nutrisce,  P  erba  sulla 
quale  li  fa  sedere,  contengono  un  insegnamento,  giacché  non  vuole 
soltanto  calmare  la  loro  fame,  ma  anche  nutrire  le  loro  anime.  Ora, 
i  pani  e  i  pesci  si  moltiplicavano  tra  le  mani  dei  discepoli,  come  in¬ 
dica  il  seguito  del  racconto  :  “  E  tutti  mangiarono ,  ecc.  „.  Il  miracolo 
non  si  fermò  là,  e  la  moltip1  nazione  si  estese  al  di  là  del  necessario, 
in  modo  che,  dopo  di  aver  moltiplicati  i  pani  interi,  permise  che  ne 
rimanesse  una  gran  quantità  di  avanzi.  Il  Signore  vuol  provare  così 
che  sono  veramente  gli  avanzi  dei  pani  che  ha  moltiplicati,  convin¬ 
cere  gli  assenti  della  verità  del  miracolo  e  mostrare  a  tutti  che  non 
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è  un  prodigio  immaginario  :  “  E  raccolsero  dodici  ceste  piene  di  fram¬ 
menti  avanzati  „  1).  —  Ciascuno  degli  Apostoli  riempì  il  suo  paniere 
col  resto  dei  pani  miracolosamente  moltiplicati  dal  Salvatore,  e  quei 
pezzi  provano  che  sono  dei  veri  pani  che  Egli  ha  moltiplicati  2). 

—  Volle  che  avanzassero  dodici  ceste  piene,  affinchè  Giuda  potesse 
anche  portare  la  sua.  Fa  anche  portare  queste  ceste  dai  suoi  disce¬ 
poli,  e  non  dalla  folla,  le  cui  disposizioni  erano  meno  perfette  3). 

—  Il  numero  di  coloro  che  furono  saziati  era  di  cinquemila  e  corri¬ 
spondeva  ai  cinque  pani  che  furono  distribuiti  :  “  Or  quelli  che  ave¬ 
vano  mangiato  erano  in  numero  di  cinquemila  uomini  „  4).  —  Una  cosa 
da  lodare  in  questo  popolo  è  che  le  donne  come  gli  uomini  seguivano 
Gesù  Cristo  quando  il  miracolo  fu  operato  5).  —  I  pani  non  si  molti¬ 
plicano  in  altri  pani  interi,  ma  ai  primi  pezzi  ne  succedono  degli 
altri,  e  il  pane  si  moltiplica  sia  nel  luogo  che  serve  da  tavola,  sia 
nelle  mani  di  coloro  che  se  ne  nutriscono  6). 

S.  Giovanni,  prima  di  raccontare  questo  miracolo  (cap.  VI),  ci  fa  os¬ 
servare  che  la  Pasqua  era  prossima.  S.  Matteo  e  S.  Marco  lo  pongono 
immediatamente  dopo  il  martirio  di  Giovanni  Battista,  dalla  qual 
cosa  dobbiamo  concluderne  che  il  santo  Precursore  fu  decapitato  nella 
prossimità  della  festa  di  Pasqua  e  che  è  1’  anno  seguente,  al  ritorno 
della  stessa  festa,  che  si  compì  il  mistero  della  passione  del  Salva¬ 
tore  7). 

Tutte  le  circostanze  di  questo  miracolo  son  piene  di  misteri.  Nostro 
Signore  P  opera  non  la  mattina,  nè  in  mezzo  alla  giornata,  ma  la 
sera,  quando  il  sole  di  giustizia  è  calato  8). — La  sera  significa  la 
morte  del  Salvatore,  giacché,  quando  il  sole  di  verità  si  coricò  sull’  al¬ 
tare  della  croce,  saziò  coloro  che  erano  tormentati  della  fame.  Ovvero, 
la  sera  è  la  figura  dell’ultima  età  del  mondo,  quell’  età  in  cui  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  venne  a  nutrire  la  moltitudine  di  coloro  che  credevano 
in  Lui  9). — I  discepoli  pregano  il  Salvatore  di  rinviare  il  popolo 
perchè  acquisti  di  che  mangiare  nei  villaggi  vicini  ;  è  il  disgusto  che  i 
Giudei  hanno  pei  Gentili,  i  quali  essi  riguardano  come  più  proprii  a 
cercare  il  loro  cibo  nelle  scuole  dei  filosofi,  che  nei  divini  pascoli  dei 
Libri  sacri  10).  —  Ma  il  Signore  risponde  .  “  Non  hanno  bisogno  d’an- 
darsene  „  ;  ci  apprende  così  che  coloro  che  Egli  ha  guariti  non  hanno 
bisogno  di  nutrirsi  di  una  dottrina  venale,  e  che  non  è  necessario  di 
ritornare  nella  Giudea  per  procurarvisi  del  cibo.  Comanda  dunque  ai 
suoi  discepoli  di  dare  loro  essi  medesimi  da  mangiare.  Forse  ignorava 
che  non  avevano  niente  da  dare  ?  Ma  tutte  le  circostanze  di  questo 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  Uovi.  XLIX  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovann 

Crisost.,  hom.  XLIX  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi .  XLIX 

sup.  Matth.  6)  S.  Ilar.,  can.  XIV  in  Matth.  7)  Rabano.  8)  S.  Girolamo. 
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miracolo  richiedono  di  essere  spiegate  in  un  senso  figurato.  Gli  Apo¬ 
stoli  non  avevano  ancora  ricevuto  il  potere  di  consacrare  e  di  distri¬ 
buire  il  pane  del  cielo  che  doveva  essere  il  cibo  della  vita  eterna.  La 
loro  risposta  deve  essere  intesa  nel  senso  spirituale  ;  essi  erano  ri¬ 
dotti  a  non  avere  che  cinque  pani,  cioè  i  cinque  Libri  della  Legge, 
e  due  pesci,  cioè  non  avevano  altro  cibo  che  la  predicazione  di  Gio¬ 
vanni  Battista  e  dei  Profeti  *).  —  Ovvero,  per  questi  due  pesci  bisogna 
intendere  i  Salmi  e  le  profezie,  giacché  P  Antico  Testamento  com¬ 
prende  queste  tre  cose  :  la  Legge,  i  Profeti  e  i  Salmi  2). 

Gli  Apostoli  non  potettero  dapprima  dare  al  popolo  che  queste  tre 
cose,  che  erano  in  loro  possesso  ;  ma  la  predicazione  del  Vangelo,  ve¬ 
nendo  ad  aggmngervisi,  vi  attinse  il  principio  di  quella  forza  divina 
i  cui  sviluppi  vanno  sempre  crescendo.  Il  Salvatore  fa  poi  sedere  il 
popolo  sull’  erba  ;  non  è  più  sulla  terra  che  esso  si  riposa,  ma  sul  letto 
che  gli  presenta  la  Legge,  e  siccome  P  erba  sta  sulla  terra,  ognuno 
siede  e  si  riposa  sui  frutti  delle  sue  opere  :]).  —  Ovvero  li  fa  sedere 
sull’  erba,  e  secondo  un  altro  Evangelista  (Marco,  VI),  a  gruppi  di 
cinquanta  e  di  cento,  affinchè,  dopo  di  aver  calpestate  le  inclinazioni 
della  carne  e  d’  aver  posto  al  di  sotto  di  sè  le  voluttà  del  secolo  come 
un’erba  disseccata,  essi  si  elevino  con  la  penitenza,  rappresentata  dal 
numero  cinquanta,  alla  perfezione  del  numero  cento.  Egli  alza  gli 
occhi  al  cielo,  per  apprender  loro  a  dirigere  i  loro  sguardi  da  quel 
lato  ;  rompe  il  pane  della  Legge  con  quello  dei  Profeti,  e  ne  espone 
loro  i  misteri,  affinchè  ciò  che  non  poteva  servire  di  cibo  restando  nel 
suo  intero,  potesse  saziare  la  moltitudine  delle  nazioni  quando  fosse 
diviso  in  parecchie  parti *  4). 

I  pani  sono  rimessi  nelle  mani  degli  impostoli,  poiché  per  mezzo 
loro  i  doni  della  grazia  divina  dovevano  essere  distribuiti.  Il  numero 
di  quelli  che  mangiarono  fu  lo  stesso  del  numero  di  coloro  i  quali 
dovevano  abbracciare  la  fede  ;  giacché  leggiamo  nel  libro  degli  Atti 
(cap.  IV),  che  sulla  moltitudine  quasi  innumerevole  del  popolo  giudaico 
cinquemila  si  convertirono  alla  fede  5).  —  Fra  quelli  che  mangiarono 
di  quei  pani,  vi  furono  cinquemila  uomini  pervenuti  alla  pienezza 
dell’età  ;  le  donne  e  i  fanciulli  (cioè  la  debolezza  del  sesso  e  quella 
dell’  età)  non  sono  degni  di  esser  compresi  in  questo  numero.  Anche 
nel  Libro  dei  Numeri  (cap.  I),  gli  schiavi,  le  donne,  i  fanciulli  e  il 
basso  popolo  non  sono  compresi  nella  numerazione  6).  —  Per  nutrire 
quella  moltitudine  affamata,  il  Salvatore  non  creò  dei  nuovi  alimenti, 
ma  prese  quelli  che  erano  nelle  mani  dei  suoi  discepoli,  e  li  bene¬ 
disse  ;  ci  apprendeva  così  che,  venendo  in  una  carne  mortale,  non 
annunziava  altre  verità  che  quelle  che  erano  state  predette  ,  e  rno- 


1)  S.  Ilar.,  can.  XIV  in  Matth.  2)  Rabano.  3)  S.  Ilar.,  can.  XIV  in  filatili. 
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strava  che  la  Legge  e  i  Profeti  racchiudevano  nel  loro  seno  i  loro  grandi 
misteri.  I  discepoli  portano  via  i  resti  che  avanzano  ;  sono  i  misteri 
più  segreti,  che  non  possono  esser  compresi  dagli  spiriti  grossolani  ; 
essi  non  debbono  esser  ricevuti  con  negligenza,  ma  divenire  l’oggetto 
dello  studio  più  serio  da  parte  dei  dodici  Apostoli  e  dei  loro  succes¬ 
sori,  raffigurati  qui  dalle  dodici  ceste.  Le  .ceste  o  panieri  servono  agli 
usi  comuni,  e  Dio  ha  scelto  quello  che  è  vile  e  basso  agli  occhi  del 
mondo,  per  confondere  ciò  che  è  forte  (I  Cor.,  I).  Si  possono  vedere  in 
questi  cinquemila  uomini  i  cinque  sensi  del  corpo  umano,  e  una  fi¬ 
gura  di  coloro  che,  sotto  la  veste  del  mondo,  fanno  un  buon  uso  delle 
cose  esterne  l). 

E  immediatamente  Gesù  obbligò  i  suoi  discepoli  a  montare  in  barca  e  precederlo  ai- 
T  altra  riva,  mentre  Egli  licenziava  la  folla.  E  licenziate  le  turbe,  salì  sopra  un 
monte  a  pregare.  E  venuta  la  sera  era  solo  in  quel  luogo. 

Nostro  Signore,  volendo  abbandonare  ad  un  serio  esame  il  miracolo 
che  ha  operato,  ordina  a  coloro  che  ne  sono  stati  i  testimoni  di  se¬ 
pararsi  da  Lui,  perchè  supponendo  che,  Lui  presente,  si  potesse  credere 
che  non  aveva  fatto  quel  miracolo  se  non  in  apparenza,  non  si  poteva 
darne  lo  stesso  giudizio  quando  Egli  fosse  scomparso.  Per  questo  l’Evan- 
gelista  aggiunge:  “  E  immediatamente  Gesù  obbligò  i  suoi  discepoli  a 
montare  in  barca  e  precederlo  „  2).  —  Abbiamo  qui  una  prova  che  i 
discepoli  si  separavano  malvolentieri  dal  Salvatore,  e  che,  per  1’  af¬ 
fetto  che  avevano  per  questo  divino  Maestro,  non  volevano  lasciarlo 
nemmeno  per  un  istante  3). 

Notiamo  che  tutte  le  volte  che  il  Signore  ha  operato  grandi  cose, 
rinvia  il  popolo,  e  ci  insegna  così  a  non  ricercare  la  gloria  che  viene 
dagli  uomini  e  a  non  attirare  gli  uomini  a  noi.  Ci  apprende  anche  a 
non  mescolarci  con  la  folla  e  a  non  fuggirla  sempre,  ma  a  frequen¬ 
tare  a  volta  a  volta  il  mondo  e  la  solitudine;  “  E  licenziate  le  turbe , 
salì  solo  sopra  un  monte,  eco.  „.  Ci  insegna  qui  i  vantaggi  della  so¬ 
litudine,  quando  vogliamo  intrattenerci  con  Dio.  Gesù  va  nel  deserto, 
e  vi  passa  la  notte  in  preghiera,  per  apprenderci  a  scegliere  i  tempi 
e  i  luoghi  in  cui  potremo  darci  nella  calma  alla  preghiera  4). — Queste 
jDarole  :  “  Salì  solo  sopra  un  monte  a  pregare  „  non  debbono  essere 
riferite  alla  natura  divina  che  ha  saziato  cinquemila  uomini  con 
cinque  pani,  ma  alla  natura  umana  la  quale  si  ritira  nella  solitudine 
nello  apprendere  la  morte  di  Giovanni  Battista.  Non  già  che  noi  divi¬ 
diamo  la  persona  del  Signore,  ma  bisogna  ammettere  una  distinzione 


1)  Italiano.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIX  sup.  Matth.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIX  et  L  sup.  Matth, 
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tra  le  opere  che  vengono  da  Dio  e  quelle  che  non  vengono  se  non 
dall’  uomo  i). 

Sembra  che  qui  vi  sia  una  contraddizione  tra  S.  Matteo,  secondo  il 
quale  Gesù,  dopo  aver  licenziato  il  popolo,  sale  solo  sulla  montagna 
per  pregarvi,  e  S.  Giovanni,  che  riferisce  che  Egli  era  sulla  montagna 
quando  nutrì  la  folla.  Ma  siccome  S.  Giovanni  racconta  che  dopo  quel 
miracolo  se  ne  fuggì  sulla  montagna  per  non  essere  trattenuto  dal 
popolo  che  voleva  farlo  re,  è  evidente  che  Egli  era  disceso  dalla  mon¬ 
tagna  nel  piano  quando  fece  distribuire  i  pani  alla  folla.  Ciò  che  dice 
S.  Matteo:  “  Salì  solo  sopra  un  monte  a  pregare  „  non  . è  contrario  a 
ciò  che  dice  S.  Giovanni:  “Ma  Gesù,  conoscendo  elle  sarebbero  venuti 
a  rapirlo  per  farlo  re,  si  ritirò  di  nuovo  Egli  solo  sul  monte  Il 
desiderio  di  pregare  non  esclude  l’intenzione  che  Egli  aveva  di  fug¬ 
gire  ;  al  contrario,  il  Signore  ci  apprende  qui  che  noi  abbiamo  una 
ragione  forte  di  pregare  quando  siamo  obbligati  a  fuggire.  Non  vi  è 
più  contraddizione  tra  il  racconto  di  S.  Matteo,  in  cui  Nostro  Signore 
ordina  dapprima  ai  suoi  discepoli  di  salire  nella  barca,  e  congeda  dopo 
il  popolo  prima  di  salir  solo  sul  monte  per  pregarvi,  e  il  racconto  di 
S.  Giovanni,  nel  quale  leggiamo  :  “  Si  ritirò  di  nuovo  Egli  solo  sul 
monte.  Fattasi  poi  sera,  i  suoi  discepoli  scesero  al  mare.  E,  montati 
in  barca,  ecc.  Infatti,  chi  non  vede  che  san  Matteo  racconta  som¬ 
mariamente  e  per  ricapitolazione,  mentre  S.  Giovanni  non  riferisce 
che  in  seguito  ciò  che  fecero  i  discepoli,  cioè  ciò  che  Nostro  Signore 
aveva  ordinato  loro  prima  di  ritirarsi  sul  monte?2). 


1)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLVII. 
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E  nello  sbarcare ,  Gesti  vide  la  gran  folla ,  e  ne  ebbe  com¬ 
passione ,  perchè  erano  come  pecore  senza  pastore  ;  e  cominciò 
ad  insegnar  loro  molte  cose. 

E  facendosi  tardi,  Gli  si  accostarono  i  discepoli  per  dirgli  : 
u  Questo  luogo  è  deserto,  e  l’ora  è  già  tarda.  Licenziali  af¬ 
finchè  vadano  pei  villaggi  e  castelli  vicini  e  si  comprino  da 
mangiare 

Ma  Egli  rispose  loro  così  :  11  Voialtri  date  loro  da  man¬ 
giare  Ed  essi  dissero  :  u  Andiamo  a  comprare  per  duecento 
danari  di  pane,  e  daremo  loro  da  mangiare 

Ed  Egli  disse  :  u  Quanti  pani  avete  voi  ì  Andate  a  vedere 
E  avendo  veduto,  Gli  dicono  :  u  Cinque  pani  e  due  pesci  ,y 

E  ordinò  loro  che  li  facessero  adagiar  tutti  a  drappelli  sul- 
V  erba  verde. 

E  si  adagiarono  a  brigate  di  cento  e  di  cinquanta. 

E  presi  i  cinque  pani  e  i  due  pesci,  riguardando  il  cielo, 
benedisse  e  spezzò  i  pani  e  li  dette  ai  suoi  discepoli ,  che  li  po¬ 
nessero  loro  dinanzi  ;  e  divise  i  due  pesci  fra  tutti. 

E  tutti  mangiarono  e  furono  sazi. 

E  dei  pezzi  avanzati  raccolsero  dodici  panieri  pieni,  e  così 
dei  pesci. 

Or  a  mangiare  i  pani  erano  cinquemila  uomini. 

E  obbligò  i  suoi  discepoli  a  montar  subito  in  barca ,  e  pre¬ 
cederlo  di  là  dal  lago  a  Betsaida,  finché  congedasse  il  popolo. 

E1  licenziatolo,  andò  sopra  un  monte  per  pregare. 

Marc.,  VI,  B4-46. 
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E  nello  sbarcare,  Gesù  vide  la  gran  folla,  e  ne  ebbe  compassione,  perchè  erano  come 
pecore  senza  pastore  ;  e  cominciò  ad  insegnar  loro  molte  cose.  E  facendosi  tardi, 
Gli  si  accostarono  i  discepoli  per  dirgli  :  u  Questo  luogo  è  deserto,  e  !’  ora  è  già 
tarda.  Licenziali,  affinchè  vadano  pei  villaggi  e  castelli  vicini  e  si  comprino  da 
mangiare Ma  Egli  rispose  loro  così  :  u  Voialtri  date  loro  da  mangiare  Ed 

essi  dissero  :  “  Andiamo  a  comprare  per  duecento  danari  di  pane,  e  daremo  loro 
da  mangiare  Ed  Egli  disse  :  11  Quanti  pani  avete  voi  ?  Andate  a  vedere  ,,.  E 
avendo  veduto,  Gli  dissero  :  “  Cinque  pani  e  due  pesci  E  ordinò  loro  che  li 
facessero  adagiar  tutti  a  drappelli  sull’  erba  verde.  E  si  adagiarono  a  brigate  di 
cento  e  di  cinquanta. 

“  E  nello  sbarcare,  Gesù  vide  la  gran  folla,  e  ne  ebbe  compassione, 
perchè,  ecc.  —  I  Farisei,  quei  lupi  rapaci,  lontani  dal  nutrire  il  popolo, 

10  divoravano  ;  perciò  esso  si  affrettò  in  folla  intorno  a  Nostro  Signore, 

11  vero  pastore  che  gli  distribuiva  il  nutrimento  spirituale  della  parola 
di  Dio  :  “  E  incominciò  ad  insegnare  loro  molle  cose  „.  Vede  quella  mol¬ 
titudine,  che  la  vista  dei  suoi  miracoli  attira  al  suo  seguito  malgrado 
le  fatiche  di  un  lungo  cammino,  e  ne  ha  compassione,  e  soddisfa 
al  suo  desiderio  istruendola  A).  —  S.  Matteo  (XIY)  riferisce  eh’  Egli 
guarì  quelli  che  erano  malati  ;  infatti,  la  vera  compassione  per  i  po¬ 
veri  è  di  aprir  loro  coll’  insegnamento  la  via  della  verità  e  di  liberarli 
dalle  loro  sofferenze  corporali  2). 

Nel  senso  mistico,  Nostro  Signore  conduce  in  disparte  quelli  che 
ha  scelti  per  suoi  discepoli,  per  timore  che,  vivendo  in  mezzo  ai  cat¬ 
tivi,  non  siano  esposti  ad  imitare  i  loro  esempi,  come  Lot  fu  in  So¬ 
doma  (Gen.,  XIX),  Giobbe  nella  terra  di  Hus  (c.  I),  e  Abdia  nella  casa 
di  A  eli  ab  (III  Re,  XVIII)  3). 

Dopo  d’  aver  abbandonato  la  sinagoga  nel  deserto,  i  predicatori  della 
Chiesa,  che  i  Giudei  accasciavano  sotto  il  peso  delle  tribolazioni,  tro¬ 
vano  il  riposo  in  mezzo  ai  Gentili,  ai  quali  hanno  comunicato  la  grazia 
della  fede  4).  —  Tuttavia,  questo  riposo  dei  Santi  sulla  terra  è  di  breve 
durata,  il  lavoro  è  lungo  ;  ma  dopo  questa  vita  sarà  detto  loro  :  “  Che 
riposino  dai  loro  lavori  „  (Apoc.,  XIV,  13).  Vediamo  accadere  nella 
Chiesa  quel  che  avvenne  altra  volta  nell’  Arca  di  Noè  ;  gli  animali, 
ch’essa  conteneva,  erano  mandati  fuori,  e  quelli  eh’  erano  fuori  eran 
ricevuti  dentro.  Così  Giuda  si  allontana  dalla  Chiesa,  ma  il  buon  la¬ 
drone  vi  entra  ;  oppure  quando  uno  dei  suoi  figli  abbandona  la  vera 
fede,  il  riposo  della  Chiesa  non  è  senza  amarezza  :  è  Rachele  che 
piange  i  suoi  figli  e  non  vuole  esser  consolata  (Gerem.,  XXXI  ;  Matt.,  II). 
Non  è  ancora  quel  banchetto  nel  quale  si  servirà  del  vino  nuovo,  e 
degli  uomini  nuovi  canteranno  anche  un  inno  novello,  quando  questo 


1)  Teofìlatto.  2)  Becla.  3)  S.  Girolamo. 


4)  Beda. 
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«corpo  mortale  sarà  rivestito  d’immortalità  (I  Cor.,  XV).  Allorché  Gesù 
Cristo  si  avanza  verso  il  deserto  delle  nazioni,  è  seo-uìto  da  una  mol- 
titudine  innumerevole  di  fedeli,  che  hanno  abbandonato  le  abitudini 
della  loro  vita  antica *  1). 

Nostro  Signore,  dopo  d’  aver  dato  a  quella  moltitudine  ciò  che  le 
è  più  utile,  il  nutrimento  della  parola  di  Dio,  le  distribuisce  anche 
il  nutrimento  corporale  ;  e  1’  Evangelista  comincia  così  il  racconto  di 
questo  miracolo  :  “  E  facendosi  tardi,  Gli  si  accostarono  i  discepoli 
per  dirgli:  Questo  luogo  è  deserto,  ecc.  „  2). — Quest’ora  avanzata  era 
la  sera  e  la  notte  che  si  avvicinava,  come  S.  Luca  dice  chiaramente 
(c.  IX)  :  “  Il  giorno  cominciava  a  declinare  „  3). — Vedete  il  progresso 
dei  discepoli  nell’amore  del  prossimo  ;  pieni  di  compassione  per  quella 
moltitudine,  si  avvicinano  a  Gesù  e  Lo  pregano  di  venire  in  suo  soc¬ 
corso  ;  ma  il  Salvatore  vuol  provarli  e  sapere  con  esperienza  se  Gli 
riconoscono  una  così  grande  potenza  per  nutrire  un  sì  gran  numero 
di  persone  :  “  Ma  Egli  rispose  loro  così:  Voialtri  date  loro  da  man¬ 
giare „  4).  —  Spinge  gli  Apostoli  a  dar  loro  da  mangiare,  affinchè  la 
confessione,  che  faranno,  della  loro  impotenza  renda  più  splendido  il 
miracolo  che  deve  operare  5). 

L’  osservazione  che  i  discepoli  fanno  al  Salvatore  suppone  eh’  Egli 
ignorava  la  quantità  di  pane  necessaria  per  nutrire  una  sì  grande  mol¬ 
titudine,  e  Gli  rispondono  con  una  specie  di  turbamento  :  u  Andiamo 
a  comprare  per  duecento  danari  di  pane,  e  daremo  loro  da  mangiare  „6). 

—  In  S.  Giovanni  è  Filippo  che  fa  questa  risposta  (Giov.,  VI,  7)  ; 
S.  Marco  la  pone  in  bocca  a  tutti  i  discepoli,  e  vuol  farci  intendere 
che  Filippo  1’  aveva  fatta  in  nome  di  tutti  gli  altri,  benché  abbia  po¬ 
tuto  benissimo  usare  il  plurale  pel  singolare,  secondo  1’  uso  frequente 
della  Santa  Scrittura  *).  “  Ed  Egli  disse  :  Quanti  pani  avete  voi  ?  An¬ 
date  a  vedere  Gli  altri  Evangelisti  non  hanno  fatto  menzione  di 
quest’  ultima  circostanza  :  “  E  avendo  veduto,  Gli  dicono  :  Cinque  pani 
e  due  pesci  „.  La  risposta,  che  S.  Giovanni  attribuisce  ad  Andrea  circa 
i  cinque  pani  e  i  due  pesci  (Giov.,  VI,  8-9),  è  attribuita  a  tutti  i  di¬ 
scepoli  dagli  altri  Evangelisti,  che  usano  il  plurale  pel  singolare  7). 

—  “E  ordinò  loro  che  li  facessero  adagiare,  ecc.  S.  Luca  riferisce 
che  si  fecero  sedere  per  gruppi  di  cinquanta;  S.  Marco  per  gruppi  di 
cinquanta  e  di  cento.  Non  vi  è  in  ciò  nessuna  contraddizione  :  1’  uno 
ha  menzionato  una  parte,  e  1’  altro  il  tutto.  Colui  che  parla  di  gruppi 


*)  Così  quando  1’  Evangelista  dice  che  i  ladroni  sulla  croce  bestemmiavano  contro 
Gesù  Cristo,  benché  un  solo  abbia  proferito  delle  bestemmie  (Lue.,  XXII):  e  quando 
riferisce  che  i  discepoli  mormorarono  alla  vista  del  profumo  sparso,  mentre  un 
solo,  Giuda,  si  rese  colpevole  di  quel  mormorio  (Giov.,  XII,  4). 

1)  S.  Girolamo.  2)  Teofilatto.  3)  Beda.  4)  Teofilatto.  5)  Beda.  6)  Teo- 

filatto.  7)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLYI. 
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di  cento  La  supplito  a  quel  che  l’altro  aveva  omesso  *). — L’Evange¬ 
lista  ci  dà  così  a  intendere  che  tutta  quella  moltitudine  fu  distribuita 
per  gruppi,  perchè  nel  testo  greco  questa  espressione  per  gruppi,  per 
drappelli,  si  trova  ripetuta,  come  se  vi  fosse  :  “  Per  gruppi  e  per 
gruppi  „  2). 

E  presi  i  cinque  pani  e  i  due  pesci,  riguardando  il  cielo,  benedisse  e  spezzò  i  pani  e 
li  dette  ai  suoi  discepoli,  che  li  ponessero  loro  dinanzi;  e  divise  i  due  pesci  fra  tutti. 
E  tutti  mangiarono  e  furono  sazi.  E  dei  pezzi  avanzati  raccolsero  dodici  panieri 
pieni,  e  così  dei  pesci.  Or  a  mangiare  i  pani  erano  cinquemila  uomini. 

“  E  presi  i  cinque  pani  e  i  due  pesci,  eco.  „  —  G-esù  leva  gli  occhi 
al  cielo  con  una  intenzione  tutta  di  sapienza;  i  Giudei  prima  di  ricevere 
la  manna  nel  deserto  avevano  osato  dire  :  “  Forse  Dio  potrà  darci 
del  pane?  „  (Sai.,  LXXYII,  20).  Per  bandire  dal  loro  spirito  questo 
dubbio  ingiurioso,  prima  di  operare  quel  miracolo,  Egli  riferisce  a 
Dio  1’  azione  che  era  sul  punto  di  compiere  3).  —  Leva  anche  gli  occhi 
al  cielo,  per  apprenderci  a  domandare  a  Dio  il  nostro  nutrimento,  e  non 
al  demonio,  come  quelli  i  quali  si  nutrono  ingiustamente  a  spese  dei 
lavori  altrui.  Prova  inoltre  a  quella  moltitudine,  che  non  era  nemico 
di  Dio,  perchè  L’  invocava.  Incarica  i  suoi  discepoli  di  distribuire  il 
pane  al  popolo,  affinchè,  tenendo  quel  pane  nelle  loro  mani,  non  resti 
loro  alcun  dubbio  sulla  realtà  del  miracolo  :  “  E  tutti  mangiarono  e 
furono  sazi,  eco.  „.  Ma  quel  miracolo  apparve  molto  più  splendido  agli 
occhi  di  tutto  quel  popolo,  quando  vide  dodici  panieri  pieni  di  avanzi 
che  restavano,  e  ciascuno  degli  Apostoli  portar  sulle  spalle  uno  di 
quei  panieri.  Era  1’  opera,  infatti,  di  una  potenza  che  non  è  punto 
ristretta,  non  solo  di  nutrire  una  sì  grande  moltitudine,  ma  anche  di 
fare  in  modo  che  si  raccogliesse  una  sì  grande  quantità  di  avanzi  che 
restarono.  Mosè  aveva  ben  data  la  manna  al  popolo  di  Dio,  ma  non 
ne  dava  a  ciascuno  che  il  necessario,  e  ciò  che  sorpassava  quella  mi¬ 
sura  era  subito  corrotto  dai  vermi  (Esod.,  XVI).  Elia,  che  Dio  aveva 
incaricato  di  nutrire  la  vedova  di  Sarepta,  non  lo  faceva  egualmente 
che  nella  misura  del  necessario  (III  Re,  XVII)  ;  Gesù  solo  dà  da  padrone 
e  con  una  liberalità  soprabbondante  4). 

Nel  senso  mistico,  il  Salvatore  nutre  quella  moltitudine  affamata 
verso  il  declinar  del  giorno,  perchè,  infatti,  all’ avvicinarsi  della  fine 
dei  tempi,  o  quando  il  Sole  di  giustizia  è  tramontato  nella  tomba, 
noi  siamo  stati  liberati  dalle  conseguenze  dell’  inedia  spirituale.  Egli 
incarica  i  suoi  Apostoli  di  rompere  il  pane  al  popolo,  per  insegnar  loro 
che  debbono  tutti  i  giorni  dare  alle  nostre  anime  il  nutrimento  di  cui 


1)  S.  Tommaso.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  lioin.  XL1X  Slip.  Matth. 

4)  Teofilatto. 
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hanno  bisogno,  sia  coi  loro  esempi,  che  coi  loro  scritti.  Ora  i  cinque 
pani  figurano  i  cinque  Libri  della  Legge  ;  e  i  due  pesci,  i  Salmi  e  i 
Profeti  l).  —  Oppure  i  due  pesci  sono  gli  scritti  dei  pescatori,  cioè, 
il  Vangelo  e  le  Lettere  2).  —  L’  uomo  ha  cinque  sensi  esteriori,  e  quei 
cinquemila  uomini,  che  seguono  il  Signore,  rappresentano  quelli  che, 
pur  vivendo  ancora  in  mezzo  al  mondo,  sanno  nondimeno  fare  un 
buon  uso  delle  cose  esteriori  3).  — I  diversi  drappelli  seduti  sull’erba 
son  la  figura  delle  diverse  Chiese  del  mondo,  che  non  fanno  fra  loro 
se  non  una  sola  Chiesa  cattolica.  Il  numero  cinquanta  ha  qui  un  si¬ 
gnificato  misterioso  :  esso  figura  il  riposo  del  giubileo,  e  quel  numero 
cinquanta  si  trova  ripetuto  per  fare  il  numero  cento.  Essi  seggono 
dunque  per  gruppi  di  cinquanta  e  di  cento,  e  figurano  cosi  il  primo 
riposo,  che  consiste  nell’  astenersi  dal  male,  e  il  riposo  più  completo 
è  quando  1’  anima  godrà  della  piena  conoscenza  di  Dio  4).  —  Dopo  che 
si  son  seduti  sull’  erba,  il  Signore  li  nutre  di  quel  pane  miracoloso  ; 
e  rappresentano  in  tal  modo  quelli  che,  dopo  d’  aver  calpestato  la  con¬ 
cupiscenza  colla  pratica  della  castità,  si  applicano  interamente  ad  ascol¬ 
tare  e  ad  osservare  la  parola  di  Dio.  Il  Salvatore  non  trae  dal  nulla 
nuovi  alimenti,  perchè,  infatti,  venendo  sulla  terra  rivestito  della 
nostra  carne,  non  ha  annunziato  altre  verità  diverse  da  quelle  che  erano 
state  predette  :  ma  ha  fatto  vedere  che  la  Legge  e  i  Profeti  porta¬ 
vano  come  nel  loro  seno  ed  erano  pronti  a  partorire  i  misteri  della 
grazia.  Leva  gli  occhi  al  cielo,  per  insegnarci  che  là  dobbiamo  cer¬ 
care  la  luce.  Rompe  il  pane  e  lo  dà  ai  suoi  discepoli,  perchè  essi  lo 
distribuiscano  alla  folla  ;  è  quel  che  fa  ancora,  scoprendo  ai  santi  dot¬ 
tori  i  segreti  misteriosi  delle  profezie,  che  dovevano  essi  stessi  far 
conoscere  a  tutto  l’universo.  I  discepoli  raccolgono  gli  avanzi  che  lascia 
la  folla,  cioè  non  bisogna  lasciar  perdere  negligentemente  le  verità 
più  auguste  che  gli  spiriti  grossolani  non  possono  comprendere,  ma 
raccoglierle  e  approfondirle  con  cura  per  le  anime  più  perfette.  Così 
quei  dodici  canestri  sono  la  figura  dei  dodici  Apostoli  e  dei  dottori  che 
son  venuti  dopo  di  loro.  Come  i  canestri  son  destinati  agli  usi  più 
comuni,  essi  hanno  esteriormente  poca  apparenza  agli  occhi  degli  uo¬ 
mini,  ma  son  pieni  al  di  dentro  degli  avanzi  preziosi  del  nutrimento 
delia  salvezza  5).  —  0  anche,  essi  raccoglieranno  quei  dodici  canestri 
pieni  di  avanzi,  quando  sederanno  sui  dodici  troni  per  giudicare  le 
dodici  tribù  d’Israele  (Matt.,  XIX,  28),  che  sono  come  gli  avanzi  di 
Abramo,  d’  Isacco  e  di  Giacobbe,  quando  gli  avanzi  d’  Israele  saranno 
salvi  (Rom.,  XI,  5)  6). 


1)  Beda.  2)  Teofìlatto.  8)  Beda.  4)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XVI,  c.  XXIII. 

5)  Beda.  6)  S.  Girolamo. 

Bellino,  Gesto  Cristo. 
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E  obbligò  i  suoi  discepoli  a  montar  subito  in  barca,  e  precederlo  di  ià  dal  lago  a  Bet- 
saida,  finché  congedasse  il  popolo.  E,  licenziatolo,  andò  sopra  un  monte  per  pregare. 

Nel  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  Nostro  Signore  aveva 
mostrato  eh’  era  il  Creatore  di  tutte  le  cose  ;  camminando  sul  mare, 
fa  vedere  che  il  suo  corpo  è  libero  del  peso  accasciante  dei  nostri  pec¬ 
cati,  e,  placando  i  venti  e  calmando  il  furore  dei  flutti  sollevati,  prova 
che  è  il  sovrano  Signore  degli  elementi  :  “  E  obbligò  i  suoi  discepoli 
a  montar  subito  in  barca ,  ecc.  „  1).  —  Nostro  Signore  rinvia  il  popolo 
dopo  d’aver  colmato  di  benedizioni  e  guarito  i  suoi  malati  ;  ma  è  ob¬ 
bligato  a  forzare  i  suoi  discepoli,  secondo  1’  espressione  dell’  Evange¬ 
lista,  a  traversare  il  mare,  perchè  essi  non  si  separavano  che  difficilmente 
dalla  sua  persona,  sia  a  causa  del  vivo  attaccamento  che  avevano  per 
lui,  sia  perchè  erano  in  pena  del  come  potessero  raggiungerlo  2).  —  Si 
domanda  con  ragione  come,  dopo  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei 
pani,  S.  Marco  ha  potuto  dire  che  i  discepoli  traversarono  il  mare  per 
andare  a  Betsaida,  mentre  secondo  S.  Luca  è  a  Betsaida  stessa  che 
avrebbe  avuto  luogo  quel  miracolo.  Questa  apparente  contraddizione 
scompare  ammettendo  che  S.  Luca,  con  queste  parole  :  “  In  luogo  de¬ 
serto  del  territorio  di  Betsaida  „  (Lue.,  IX,  10),  ha  voluto  designare 
non  1’  interno  della  città  che  porta  questo  nome,  ma  un  luogo  deserto 
situato  presso  questa  città,  mentre  S.  Marco,  dicendo  :  “  E  precederlo 
di  là  dal  lago  a.  Betsaida,  „,  ha  voluto  parlare  della  stessa,  città  di 
Betsaida  3). 

“  E,  licenziatolo,  andò  sopra  un  monte  per  pregare  „.  —  Bisogna  in¬ 
tendere  queste  parole  di  Gesù  Cristo  in  quanto  uomo  ;  ed  Egli  agisce 
così  per  insegnarci  1’  assiduità  nella  preghiera  4).  —  Dopo  d’  aver  rin¬ 
viata  la  folla,  sale  sopra  un  monte  per  pregare,  perchè  la  preghiera 
reclama  il  silenzio  e  il  riposo  5).  —  Non  tutti  quelli  che  pregano  salgono 
sul  monte,  ma  solo  quelli  che  pregano  convenientemente  e  cercano  Dio 
nella  preghiera.  Ma  colui  che  osa  domandare  a  Dio  le  ricchezze  della 
terra,  gli  onori  del  secolo  o  la  morte  del  suo  nemico,  resta  immerso 
nelle  cose  basse  e  non  offre  a  Dioche  vili  e  miserabili  preghiere.  San 
Giovanni  ci  fa  conoscere  il  motivo  pel  quale  Nostro  Signore  si  ritirò 
sopra  un  monte  per  pregare,  dopo  d’  aver  licenziato  il  popolo  :  “  Ma 
Gesù,  conoscendo  che  sarebbero  venuti  a  rapirlo  per  farlo  re,  si  ritirò 
di  nuovo  Egli  solo  sul  monte  „  (Giov.,  "VI,  15)  6). 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Beda.  4)  S.  Giov.  Crisostomo. 

5)  Teofìlatto.  6l  Beda. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


Ed  Egli  accolse  le  genti ,  e  parlava  loro  del  regno  di  Dio, 
e  risanava  quelli  che  ne  avevano  bisogno. 

Ma  il  giorno  cominciava  a  declinare.  E  accostatisi  a  Lui 
i  dodici,  Gli  dissero  :  u  Licenzia  le  turbe ,  affinchè,  andando 
pei  castelli  e  villaggi  all’  intorno,  cerchino  alloggio  e  si  tro¬ 
vino  da  mangiare,  perchè  qui  siamo  in  luogo  deserto  ,,. 

E  rispose  loro  :  u  Date  voi  loro  da  mangiare  Ed  essi  ri¬ 
sposero  :  u  Non  abbiamo  altro  che  cinque  pani  e  due  pesci  ;  se 
pur  non  andiamo  noi  a  comprar  cibi  per  tutta  questa  folla 
Perchè  erano  quasi  cinquemila  uomini.  Ed  Egli  disse  ai  suoi 
discepoli  :  u  Fateli  sedere  a  brigate  di  cinquanta  uomini  Luna 
E  cosi  eseguirono,  e  li  fecero  seder  tutti. 

Allora  presi  i  cinque  pani  e  i  due  pesci,  alzò  gli  occhi  al 
cielo ,  li  benedisse ,  e  li  spezzò,  e  li  distribuì  ai  suoi  discepoli , 
perchè  li  ponessero  davanti  alle  turbe. 

E  mangiarono  tutti ,  e  si  saziarono.  E  di  quel  che  loro  avanzò , 
furono  raccolti  dodici  panieri  di  frammenti. 

Lue.,  IX,  11-17. 
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Ed  Egli  accolse  le  genti,  e  parlava  loro  del  regno  di  Dio,  e  risanava  quelli  che  ne  avevano 
bisogno.  Ma  il  giorno  cominciava  a  declinare.  E  accostatisi  a  Lui  i  dodici,  Gli  dis¬ 
sero:  “  Licenzia  le  turbe,  affinchè,  andando  pei  castelli  e  villaggi  all’intorno,  cerchino 
alloggio  e  si  trovino  da  mangiare,  perchè  qui  siamo  in  luogo  deserto,,. E  rispose  loro: 
“  Date  voi  loro  da  mangiare  ,,.  Ed  essi  risposero:  u  Non  abbiamo  altro  che  cinque 
pani  e  due  pesci;  se  pur  non  andiamo  noi  a  comprar  cibi  per  tutta  questa  folla,,. 
Perchè  erano  quasi  cinquemila  uomini, 

Dal  suo  canto  Gesù,  Salvatore  tanto  potente  quanto  buono,  accoglie 
coloro  i  quali  sono  stanchi,  istruisce  gli  ignoranti,  guarisce  i  malati, 
nutre  quelli  che  hanno  fame,  e  mostra  così  quanto  Gli  è  gradita  questa 
pia  cura  dei  fedeli:  “  Ed  Egli  accolse  le  genti  e  parlava  loro  del  regno 
di  Dio ,  ecc.  „  1). —  Vuole  insegnarci  che  la  sapienza,  di  cui  dobbiamo 
far  professione,  consiste  nelle  parole  e  nelle  opere,  e  ci  fa  un  dovere 
d’insegnare  il  bene  che  facciamo,  e  di  mettere  in  pratica  ciò  che  in¬ 
segniamo.  Siccome  il  giorno  sta  per  terminare,  i  discepoli  cominciano 
ad  impensierirsi  per  questa  numerosa  folla,  di  cui  hanno  compassione. 
“  Ma  il  giorno  cominciava-  a-  declinare.  E  accostatisi  a.  Lui  i  dodici,  Gli 
dissero:  Licenzia ,  ecc.  „  2). —  Quella  folla,  come  abbiamo  detto,  veniva 
ad  implorare  la  guarigione  delle  sue  diverse  sofferenze,  ed  i  discepoli 
che  sapevano  che  bastava  al  Salvatore  di  volerlo,  perchè  tutti  questi 
malati  fossero  guariti,  Gli  dissero:  “  Licenzia  le  turbe  „,  affinchè  siano 
liberate  dalle  loro  sofferenze.  Considerate  qui  l’immensa  bontà  di  Colui 
al  quale  si  rivolge  questa  preghiera  ;  non  solo  Egli  accorda  ciò  che  Gli 
domandano  i  suoi  discepoli,  ma  spande  con  profusione,  su  questo  po¬ 
polo  che  Lo  segue,  i  doni  della  sua  mano  liberale,  comandando  ad  essi 
di  dar  loro  da  mangiare  :  “  E  rispose  loro  :  Date  voi  loro  ,da  'man¬ 
giare  „  3).  —  Parlando  così,  Egli  non  ignorava  ciò  che  stavano  per  rispon¬ 
dergli  ;  ma  voleva  indurli  a  dire  quanti  pani  avevano,  per  far  risaltare 
con  questa  dichiarazione  la  grandezza  del  miracolo  che  stava  per  fare  4). 

Ma  era  impossibile  ai  discepoli  eseguire  quell’  ordine,  poiché  non 
avevano  con  loro  che  cinque  pani  e  due  pesci  :  “  Ed  essi  risposero  :  Non 
abbiamo  altro  che  cinque  pani  e  due  pesci  :  se  pur  non  andiamo  noi 
a  comprar  cibi  per  tutta  questa  folla  „  5).  —  San  Luca  riunisce  qui, 
sotto  una  stessa  frase,  la  risposta  di  Eilippo  :  “  Duecento  danari  di 
pane  non  bastano  per  costoro,  in  modo  che  ne  abbia  ciascu  no  un  pez¬ 
zetto  „,  e  quella  di  Andrea  :  “  C”  è  qui  un  ragazzo,  che  ha  cinque  pani 
di  orzo  e  due  pesci  „,  come  riferisce  S.  Giovanni  (VI,  7-9).  Infatti, 
ciò  che  dice  S.  Luca  :  “  Non  abbiamo  altro  che  cinque  pani  e  due 
pesci  „  si  riferisce  alla  risposta  di  Andrea  ;  e  ciò  che  aggiunge  :  “  Se 


1)  Beda.  2)  Teoiìlatto.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Teofilatto. 

5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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pur  non  andiamo  noi  a  comprar  cibi  per  tutta  questa  folta  „  rac¬ 
chiude  la  risposta  di  Filippo;  se  non  che  egli  non  parla  dei  duecento 
danari,  quantunque  si  possa  dire  che  vi  è  fatta  allusione  nella  risposta 
di  Andrea  ;  giacché,  dopo  aver  detto  :  “  C’  è  qui  un  ragazzo,  che  ha 
cinque  pani  di  orzo  e  due  pesci  „,  aggiunge:  “  Ma  che  è  questo  per 
tanta  gente  ?  „  ;  ciò  che  equivale  a  dire  :  “  Se  pur  non  andiamo  noi 
a  comprar  cibi  per  tutta  questa,  folla  Da  questa  diversità  nel  rac¬ 
conto  e  da  questa  concordanza  nei  fatti  come  nelle  massime,  risulta 
per  noi  questa  importante  lezione,  che  non  dobbiamo  cercare  nelle 
parole,  se  non  la  volontà  di  coloro  che  parlano,  e  che  i  narratori, 
amici  della  verità,  debbono  attenersi  soprattutto  a  metterla  in  evi¬ 
denza  nei  loro  racconti,  sia  che  si  tratti  dell’  uomo,  degli  angeli  o  di 
Dio  *).  —  La  grande  moltitudine  del  popolo,  di  cui  1’  Evangelista  fa 
conoscere  il  numero,  aggiunge  ancora  alle  difficoltà  del  miracolo  : 
“  Perchè  erano  quasi  cinquemila,  uomini  „,  senza  contare  le  donne  e 
i  fanciulli,  come  fa  notare  un  altro  Evangelista  (Matt.,  XIV)  2). 

Ed  Egli  disse  ai  suoi  discepoli:  u  Fateli  sedere  a  brigate  di  cinquanta  uomini  l’ una 
E  così  eseguirono,  e  li  fecero  seder  tutti.  Allora  presi  i  cinque  pani  e  i  due  pesci, 
alzò  gli  occhi  al  cielo,  li  benedisse,  e  li  spezzò,  e  li  distribuì  ai  suoi  discepoli,  perchè 
li  ponessero  davanti  alle  turbe.  E  mangiarono  tutti,  e  si  saziarono.  E  di  quel  che 
loro  avanzò,  furono  raccolti  dodici  panieri  di  frammenti. 

«  ' 

Nostro  Signore  ci  insegna  qui,  quando  diamo  ad  alcuno  1’  ospitalità, 
a  farlo  sedere  e  a  prodigargli  tutte  le  cure  che  dipendono  da  noi  : 
“  Ed  Egli  disse  ai  suoi  discepoli  :  Fateli  sedere  a  brigate  di  cinquanta 
uomini  V  una  „  3).  —  S.  Luca  dice  che  furono  fatti  sedere  per  gruppi 
di  cinquanta,  S.  Marco  per  gruppi  di  cinquanta  e  di  cento  ;  ma  questa 
differenza  non  può  costituire  una  difficoltà,  giacche  F  uno  degli  Evan¬ 
gelisti  non  esprime  che  una  delle  parti  di  cui  i  gruppi  erano  composti, 
e  P  altro  la  totalità.  Se  uno  dei  due  Evangelisti  non  parlasse  che  di 
gruppi  di  cinquanta,  e  l’altro  di  gruppi  di  cento  persone,  la  contrad¬ 
dizione  sembrerebbe  evidente,  e  sarebbe  difficile  P  ammettere  che  le 
due  cose  siano  vere,  ma  raccontate  ciascuna  da  un  solo  dei  due  Evan¬ 
gelisti  ;  eppure  riflettendovi  più  attentamente,  chi  non  riconoscerà  la 
verosimiglianza  di  questa  spiegazione?  Ho  fatta  questa  osservazione, 
perchè  si  presentano  spesso  dei  fatti  di  questo  genere  che,  per  gli 
spiriti  superficiali  o  prevenuti,  sembrano  contr^ddittorii  e  non  lo 
sono  4).  —  Doveva  essere  un  articolo  della  fede  cristiana,  che  Gesù 
Cristo  era  uscito  dal  Padre  ;  Egli  leva  dunque  gli  occhi  al  cielo  prima 
di  fare  questo  miracolo  :  “  Allora,  presi  i  cinque  pani  e  i  due  pesci, 


K  1)  S.  Agost.,  de  eons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLVI.  2)  S.  Ciri  11. ,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
8)  Teofilatto.  4)  S.  Agost..,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLVI. 
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alzò  gli  occhi  al  ciclo,  ecc.  „  l).  —  Lo  fa  anche  per  nostra  istruzione,, 
e  per  apprenderci  che  nel  cominciare  il  pasto,  e  prima  di  rompere  il 
pane,  dobbiamo  offrirlo  a  Dio,  ed  attirare  su  di  esso  la  benedizione 
celeste  :  “  Alzò  gli  occhi  al  cielo,  li  benedisse,  e  li  spezzò  „  2).  —  Distri¬ 
buisce  questo  pane  al  popolo  per  le  mani  dei  suoi  discepoli,  in  onore 
di  essi,  e  perchè  non  dimentichino  il  ricordo  di  questo  miracolo.  Ora, 
non  è  dal  nulla  che  Egli  trae  i  pani  e  i  pesci  di  cui  nutre  questo 
popolo,  per  chiudere  la  bocca  ai  Manichei,  che  affermano  che  tutto 
ciò  che  è  creato  Gli  è  estraneo,  e  per  mostrare  che  è  Lui  che  dà  il 
cibo  a  tutti  gli  esseri  creati,  e  che  ha  detto  La  terra  germini  erba 
verdeggiante,  ecc.  „  (Gen.,  I,  11).  Moltiplica  anche  i  pesci,  per  signi¬ 
ficare  che  è  il  Signore  del  mare,  come  della  terra.  Ha  operato,  in  fa¬ 
vore  dei  malati  che  ha  guariti,  un  miracolo  particolare  ;  estende  ora 
gli  effètti  della  sua  bontà  a  tutta  la  moltitudine,  nutrendo  anche 
quelli  che  non  avevano  alcuna  infermità  :  “  E  mangiarono  tutti  e  si 
saziarono  „  3). — Non  era  il  cielo  che  distillava  la  manna,  nè  la  terra 
che  produceva  il  grano  secondo  la  sua  natura,  per  sovvenire  ai  bi¬ 
sogni  di  quel  popolo  ;  quell’  abbondante  larghezza  usciva  dai  tesori 
ineffabili  della  potenza  divina.  Il  pane  si  moltiplica  nelle  mani  di 
coloro  che  lo  distribuiscono  e  aumenta  in  proporzione  della  fame  di 
quelli  che  mangiano.  Non  è  più  dal  mare  che  escono  i  pesci  di  cui 
si  nutrono,  ma  dalla  mano  di  Colui  che,  creando  le  diverse  specie 
di  pesci,  ha  dato  loro  il  mare  per  soggiorno  4). 

Fu  dunque  in  grazia  di  un7  abbondante  moltiplicazione  dei  pani  che 
quel  popolo  fu  saziato.  Si  sarebbero  potuti  vedere  i  pezzi  uscire  come 
da  una  sorgente  misteriosa,  e  moltiplicarsi,  senza  essere  divisi,  ,tra  le 
mani  di  coloro  che  li  distribuivano,  e  i  frammenti  intatti  venire  a 
scivolare  da  sè  stessi  sotto  le  dita  di  quelli  che  li  rompevano  5). 

Non  si  arresta  qui  il  miracolo  ;  l7  Evangelista  aggiunge  :  “  E  di  quel 
che  loro  avanzò ,  furono  raccolti  dodici  panieri  di  frammenti  „.  Era 
una  prova  manifèsta  che  le  opere  di  carità  verso  il  prossimo  otten¬ 
gono  da  Dio  una  ricompensa  sovrabbondante  6).  — Era  anche  per  ap¬ 
prenderci  la  maravigliosa  potenza  dell’  ospitalità,  e  che  aumentiamo 
le  nostre  proprie  ricchezze  col  distribuirle  largamente  agli  indigenti  7). 

—  Non  sono  dei  pani  interi  che  restano,  ma  dei  pezzi,  per  provare 
che  erano  appunto  gli  avanzi  dei  pani  che  erano  stati  distribuiti,  e 
ne  restano  dodici  panieri,  cioè  tanti  quanti  erano  i  discepoli  8). 

Nel  senso  mistico,  è  dopo  che  quella  donna,  che  era  la  figura  della 
Chiesa,  è  stata  guarita  da  una  perdita  di  sangue  ;  dopo  che  gli  Apo¬ 
stoli  hanno  ricevuto  la  missione  di  annunziare  il  regno  di  Dio,  che 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom .  XLIX  sup.  Mattìi.  2)  S.  Girili. ,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIX  sup.  Matth.  4)  S.  Greg.  Niss.,  Orat.  catech.  mai/na, 

c.  XXIII.  5)  S.  Ambrogio.  6)  S.  Ciri  11. ,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  Teofi-  „ 

latto.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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il  Salvatore  distribuisce  l’alimento  della  grazia  celeste.  Ma  notate  che 
coloro  che  son  giudicati  degni  di  riceverlo  non  sono  della  gente  oziosa, 
nè  quelli  che  restano  nelle  città,  che  seggono  nella  sinagoga,  o  si 
riposano  con  compiacenza  nelle  dignità  secolari,  ma  coloro  che  cercano 
Gesù  Cristo  nel  deserto  4).  —  Il  Salvatore  lascia  la  Giudea,  che,  ri¬ 
fiutando  di  credere  in  Lui,  si  era  tolto  1’  orrore  di  essere  la  sede  dei 
Profeti,  e  distribuisce  nel  deserto  la  parola  divina  alla  Chiesa  che  non 
aveva  sposo.  E  quando  si  ritira  nel  deserto  delle  nazioni,  una  molti¬ 
tudine  innumerevole  di  fedeli  esce  dalle  mura  della  loro  vita  antica 
e  dalle  loro  diverse  credenze  per  attaccarsi  ai  suoi  passi  2). 

Ora,  Gesù  Cristo  accoglie  con  bontà  quelli  che  non  tralasciano  di 
seguirlo  ;  il  Verbo  di  Dio  si  trattiene  con  essi,  non  delle  cose  del 
tempo,  ma  del  regno  di  Dio,  e  se  alcuni  soffrono  dei  dolori  corporali, 
Egli  applica  sulle  loro  ferite  un  rimedio  salutare.  In  ogni  circostanza, 
d?  altronde,  Egli  conserva  un  ordine  misterioso,  cioè  guarisce  prima 
le  ferite  interne  con  la  remissione  dei  peccati,  e  prodiga  poi  con  ab¬ 
bondanza  il  nutrimento  della  mensa  celeste  3).  —  E  al  declinare  del 
giorno  che  Egli  nutre  la  folla,  cioè  quando  la  fine  dei  tempi  si  av¬ 
vicina  ;  ovvero,  quando  il  Sole  di  giustizia  si  è  inclinato  ed  è  sparito 
per  noi  4).  —  Tuttavia  il  Signore  non  dà  immediatamente  a  questa 
folla  gli  alimenti  più  nutritivi.  I  cinque  pani  sono  il  primo  alimento 
che  dà  loro  come  il  latte  ai  bambini  ;  il  secondo,  i  sette  pani  ;  e  il 
terzo,  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  che  è  il  cibo  più  sostanziale.  Ora,  se 
vi  sono  di  quelli  che  temono  di  chiedere  il  loro  cibo,  abbandonino 
ogni  cosa  e  si  affrettino  a  venire  ad  ascoltare  la  parola  di  Dio.  Chi 
incomincia  ad  ascoltare  questa  divina  parola,  prova  subito  il  senti¬ 
mento  della  fame  ;  gli  Apostoli  se  ne  accorgono,  e  se  quelli  che  sen¬ 
tono  questo  bisogno  non  comprendono  ancora  ciò  che  desiderano,  Gesù 
Cristo  lo  comprende  ;  Egli  sa  che  essi  non  sospirano  per  alimenti  gros¬ 
solani,  ma  pel  cibo  celeste  che  è  Gesù  Cristo.  Gli  Apostoli  non  ave¬ 
vano  ancora  compreso  che  il  cibo  del  popolo  fedele  non  si  acquista 
come  un  alimento  ordinario  ;  ma  Gesù  Cristo  sapeva  che  siamo  noi 
stessi  che  abbiamo  bisogno  di  essere  riscattati,  mentre  il  cibo  che  ci 
destinava  doveva  esserci  dato  gratuitamente  5). 

Gli  Apostoli  non  avevano  ancora  che  i  cinque  pani  della  Legge  mo- 
saica  e  i  due  pesci  dei  due  Testamenti,  che  erano  nascosti  nelle  pro¬ 
fondità  oscure  dei  misteri  come  nelle  acque  dell’  abisso.  L’  uomo  ha 
ricevuto  cinque  sensi  esterni  ;  i  cinquemila  uomini,  che  camminano 
dietro  al  Signore,  figurano  dunque  coloro  che,  vivendo  in  mezzo  al 
mondo,  fanno  un  buon  uso  dei  beni  esterni  che  posseggono.  Essi  si 
nutrono  dei  cinque  pani,  perchè  hanno  ancora  bisogno  di  essere  di¬ 
retti  dai  precetti  della  Legge.  Per  quelli  che  rinunziano  pienamente 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  Becla. 


3)  S.  Ambrogio. 


4)  Beda. 


5)  S.  Ambrogio. 
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al  mondo,  il  cibo  del  Vangelo  li  fa  pervenire  ad  una  perfezione  sublime. 
I  diversi  gruppi  che  si  nutrono  di  questi  pani  figurano  le  assemblee 
particolari  della  Chiesa  per  tutta  la  terra,  e  che  non  fanno  tutte  che 
una  Chiesa  cattolica  1). 

Nel  senso  spirituale,  questo  pane,  che  è  rotto  da  Gesù,  è  la  parola 
di  Dio  e  ogni  discorso  che  ha  Gesù  Cristo  per  oggetto  ;  e  si  moltipli¬ 
cano  quando  li  si  distribuisce,  poiché  per  mezzo  di  un  piccolo  numero 
di  discorsi  ha  dato  a  tutti  i  popoli  un  abbondante  nutrimento.  Ci  ha 
dato  i  suoi  divini  insegnamenti,  come  altrettanti  pani  che  si  molti¬ 
plicano  divenendo  il  nostro  cibo  2j.  —  Ora,  il  Salvatore  non  crea  dei 
nuovi  alimenti  per  saziare  la  fame  di  quella  folla,  ma  prende  quelli 
che  avevano  gli  Apostoli,  e  li  benedice,  perchè  infatti,  nel  corso  della 
sua  vita  mortale,  non  annunzia  altre  verità  all’  infuori  di  quelle  che 
sono  state  predette  dai  Profeti,  e  ci  fa  vedere  gli  oracoli  profetici 
pieni  dei  misteri  della  grazia.  Alza  gli  occhi  al  cielo,  per  apprenderci 
a  dirigere  al  cielo  tutta  la  forza  del  nostro  spirito  e  a  cercarvi  il  lume 
della  scienza.  Rompe  i  pani  e  li  dà  ai  suoi  discepoli  per  distribuirli 
al  popolo,  perchè  è  agli  Apostoli  che  Egli  ha  svelato  i  misteri  della 
Legge  e  dei  Profeti,  incaricandoli  di  annunziarli  per  tutta  la  terra  3). 

Non  è  senza  intenzione  che  i  frammenti  di  quei  pani  sono  raccolti 
dai  suoi  discepoli,  perchè  le  cose  divine  si  trovano  più  facilmente 
presso  gli  eletti,  che  fra  il  popolo.  Beato  colui  che  può  raccogliere 
il  superfluo  delle  anime  versate  nella  scienza  divina  !  Ma  perchè  Gesù 
Cristo  ha  voluto  che  si  riempissero  dodici  panieri  degli  avanzi,  se  non 
per  liberare  il  popolo  ebreo  da  quella  servitù  che  il  Re  profeta  ricor¬ 
dava  in  questi  termini  :  “  Le  sue  mani  eran  servite  a  portare  i  cor¬ 
belli  „  (Sai.,  LNXX,  6)?  Cioè  questo  popolo,  che  era  condannato  a 
portare  della  terra  nei  panieri  (Esod.,  I,  VI),  lavora  ora,  per  i  meriti 
della  croce  di  Gesù  Cristo,  a  guadagnare  il  pane  della  vita  celeste. 
E  questa  grazia  non  è  il  privilegio  di  pochi,  ma  è  accordata  a  tutti 
gli  uomini;  quei  dodici  panieri,  infatti,  figurano  la  moltiplicazione  e 
1’  affermazione  della  fede  in  ciascuna  tribù  4).  —  0  anche,  i  dodici  pa¬ 
nieri  figurano  i  dodici  Apostoli  e  tutti  i  dottori  che  son  venuti  in 
seguito  ;  al  di  fuori,  gli  uomini  non  avevano  per  essi  che  il  disprezzo  ; 
ma  al  di  dentro,  erano  pieni  dei  preziosi  frammenti  del  cibo  della 
salvezza  5). 


1)  Beda. 


2)  S.  Ambrogio.  3)  Beda.  4)  S.  Ambrogio. 


5)  Beda. 
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Pertanto  salì  Gesù  un  monte ,  e  ivi  sedeva  coi  suoi  discepoli. 

Era  poi  vicina  la  Pasqua,  la  solennità  dei  Giudei. 

Avendo  dunque  Gesù  sollevati  gli  occhi ,  e  avendo  veduto  che 
gran  turba  era  venuta  da  Lui,  disse  a  Filippo  :  u  Dove  com¬ 
preremo  noi  il  pane,  perchè  questi  mangino  ? 

Ma  diceva  ciò  per  far  prova  di  lui,  perchè  Egli  sapeva  quel 
che  era  per  fare. 

Gli  rispose  Filippo  :  u  Duecento  danari  di  pane  non  bastano 
per  costoro,  in  modo  che  ne  abbia  ciascuno  un  pezzetto 

Disse  a  Lui  uno  dei  suoi  discepoli,  Andrea,  fratello  di  Simon 
Pietro  : 

u  C'  è  qui  un  ragazzo,  che  ha  cinque  pani  di  orzo  e  due 
pesci  ;  ma  che  è  questo  per  tanta  gente  ? 

Ora  Gesù  disse:  u  Fate  che  costoro  si  mettano  a  sedere 
G’  era  là  molto  fieno.  Si  posero  pertanto  a  sedere  in  numero 
di  circa  cinquemila. 

Prese  dunque  Gesù  i  pani  ;  e,  rese  le  grazie,  li  distribuì  a 
coloro  che  sedevano  ;  e  così  anche  dei  pesci,  finché  ne  vollero. 

E  come  furono  saziati ,  disse  ai  suoi  discepoli  :  u  Raccogliete 
gli  avanzi,  che  non  vadano  a  male 

Ed  essi  li  raccolsero ,  ed  empirono  dodici  canestri  di  fram¬ 
menti  dei  cinque  pani  di  orzo,  di’  erano  avanzati  a  quelli  che 
avevano  mangiato. 

Intanto  quegli  uomini ,  visto  il  prodigio  fatto  da  Gesù,  dice¬ 
vano:  u  Questi  è  davvero  quel  Profeta,  che  deve  venire  al  mondo 
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Ma  Gesù,  conoscendo  che  sarebbero  venuti  a  rapirlo  per  farlo 
re ,  si  ritirò  di  nuovo  Egli  solo  sul  monte. 

Giov.,  VI,  3-15. 


Pertanto  salì  Gesù  un  monte,  e  ivi  sedeva  coi  suoi  discepoli.  Era  poi  vicina  la  Pasqua, 
la  solennità  dei  Giudei.  Avendo  dunque  Gesù  sollevati  gli  occhi,  e  avendo  veduto  che 
gran  turba  era  venuta  da  Lui,  disse  a  Filippo:  “ Dove  compreremo  noi  il  pane,  perchè 
questi  mangino? Ma  diceva  ciò  per  far  prova  di  lui,  perchè  Egli  sapeva  quel  che 
era  per  fare.  Gli  rispose  Filippo:  u  Duecento  danari  di  pane  non  bastano  per  costoro, 
in  modo  che  ne  abbia  ciascuno  un  pezzetto 

Pertanto  salì  Gesù  un  monte,  e  ivi  sedeva,  coi  suoi  discepoli  „.  Sale 
su  di  una  montagna  per  causa  del  miracolo  che  deve  operarvi;  i  suoi 
discepoli  vi  salgono  con  Lui  ed  accusano  così  la  condotta  del  popolo 
che  non  può  seguirveli.  Sale  anche  su  questa  montagna  per  insegnarci 
a  sottrarci  al  tumulto  e  all’agitazione  del  mondo,  poiché  la  solitudine 
è  la  migliore  preparazione  allo  studio  della  sapienza  e  alla  medita¬ 
zione  delle  cose  divine  :  “  Era  poi  vicina  la  Pasqua la  solennità  dei 
Giudei  Vedete  che,  nello  spazio  di  un  anno  intero,  1’  Evangelista 
non  ci  racconta  che  due  miracoli  di  Gesù  Cristo  :  la  guarigione  del 
paralitico  e  quella  del  figlio  dell’ufficiale  regio,  giacché  egli  non  si  è 
proposto  di  raccontar  tutto,  ma  di  fare  la  scelta  dei  fatti  più  impor¬ 
tanti.  Ma  perchè  Nostro  Signore  non  va  a  Gerusalemme  per  la  festa 
di  Pasqua?  Egli  voleva  lasciar  cadere  a  poco  a  poco  la  Legge,  auto¬ 
rizzandosi  per  questo  dalle  cattive  disposizioni  dei  Giudei  contro  di 
Lui  l).  —  I  Giudei  Lo  perseguitavano  con  accanimento  ;  Egli  prende 
occasione  dalla  loro  animosità  contro  di  Lui  per  dispensarsi  dall’os- 
servare  la  Legge,  ed  insegna  così  agli  osservatori  della  Legge  che 
tutte  le  figure  spariscono  all’avvento  della  verità,  e  che  Egli  non  è 
nè  sottomesso  alla  Legge,  nè  costretto  all’osservanza  delle  cerimonie 
legali.  Notate,  infatti,  che  non  era  la  festa  di  Gesù  Cristo,  ma  la 
festa  dei  Giudei  2). 

Esaminando  con  attenzione  il  racconto  degli  Evangelisti,  ci  convin¬ 
ceremo  che  è  scorso  un  intero  anno  tra  la  morte  di  Giovanni  Battista 
e  la  passione  del  Salvatore.  Infatti,  S.  Matteo  riferisce  che  il  Signore, 
avendo  appresa  la  morte  di  Giovanni  Battista,  si  ritirò  nel  deserto, 
e  che  vi  nutrì  miracolosamente  la  folla  ;  S.  Giovanni  dal  suo  canto 
ci  fa  notare  che  la  festa  di  Pasqua  era  vicina,  allorché  Gesù  fece 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  KLII  in  Joann. 


2)  Teofilatto. 
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questo  miracolo  ;  ne  segue  evidentemente  che  Giovanni  Battista  fu 
decapitato  in  prossimità  della  festa  di  Pasqua.  Un  anno  dopo  ebbe 
luogo  la  passione  del  Salvatoli,  durante  P  epoca  della  stessa  festa. 
“  Avendo  dunque  Gesù  sollevati  gli  occhi,  e  avendo  veduto  che  gran 
•  turba  era,  venuta  da :  Lui,  ecc.  „  1). — Notate  questa  circostanza  del  rac¬ 
conto  degli  Evangelisti  :  “  Avendo  Gesù  sollevati  gli  occhi  per  in¬ 
segnarci  che  Egli  non  posava  liberamente  i  suoi  sguardi  per  ogni 
lato,  ma  che  li  teneva  modestamente  abbassati  nel  conversare  coi  suoi 
discepoli  2). — Non  è  senza  motivo  che  Gesù  era  seduto  con  i  suoi  di¬ 
scepoli;  Egli  voleva  istruirli  più  liberamente  e  con  più  cura,  ed  at¬ 
taccarseli  anche  più  strettamente.  Alza  in  seguito  gli  occhi  e  scorge 
la  turba  che  veniva  a  Lui.  Perchè  fa  dunque  quella  domanda  a  Fi¬ 
lippo?  Egli  sapeva  quale  dei  suoi  discepoli  aveva  più  bisogno  di  un 
insegnamento  più  ampio;  tale  era  l’apostolo  Filippo  che  dice  al  Sal¬ 
vatore  in  seguito  :  “  Mostraci  tuo  Padre,  e  ciò  basta  „.  Nostro  Signore 
comincia  dunque  dall’  istruire  il  suo  discepolo,  poiché  se  avesse  ope¬ 
rato  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  senz’ altra  preparazione, 
questo  miracolo  non  sarebbe  apparso  in  tutta  la  sua  grandezza.  Lo 
obbliga  così  a  riconoscere  la  sua  impotenza  a  bastare  ai  bisogni  di 
questa  folla,  perchè  egli  resti  ben  convinto  della  grandezza  del  mira¬ 
colo  che  sta  per  compiersi  :  “  Ma  diceva  ciò  per  far  prova  di  lui 
dice  l’Evangelista  3). 

Vi  è  una  tentazione  che  porta  direttamente  al  peccato,  ed  essa  non 
può  mai  essere  F  opera  di  Dio  che  non  conduce  mai  nessuno  al  male, 
secondo  la  parola  di  S.  Giacomo.  VI  è  anche  una  tentazione  che  ha 
per  oggetto  di  provare  la  fede,  e  della  quale  Mosè  dice  :  “  Perchè  il 
Signore  Dio  vostro  fa  prova  di  voi,  affinchè  si  faccia  manifesto,  se 
Lo  amiate,  o  no  „  (Deut.,  XIII,  3)  ;  ed  è  in  questi  sensi  che  bisogna 
intendere  la  domanda  che  Gesù  faceva  a  Filippo  per  tentarlo  1). 
—  Forse  Nostro  Signore  ignorava  la  risposta  che  Gli  darebbe  il  suo 
discepolo  ?  No,  senza  dubbio  ;  ma  1’  Evangelista  si  conforma  qui  al 
modo  di  parlare  in  uso  fra  gli  uomini.  Così,  allorché  la  Scrittura  dice 
di  Dio  che  “  è  scrutatore  dei  cuori  „  (Rom.,  Vili,  27),  questa  espres¬ 
sione  non  significa  affatto  un  esame  che  ha  per  cura  1’  ignoranza,  ma 
un’assoluta  certezza.  Nello  stesso  modo  1’  Evangelista,  riferendo  che 
Gesù  parlava  in  tal  modo  per  provare  il  suo  discepolo,  vuol  dire  sem¬ 
plicemente  che  Egli  sapeva  certamente  ciò  che  Filippo  Gli  risponde¬ 
rebbe.  Si  può  dire  ancora  che  con  questa  domanda  Nostro  Signore 
voleva  far  passare  il  suo  discepolo  per  questa  prova,  per  renderlo  più 
certo  del  miracolo  che  stava  per  fare,  e  1’  Evangelista  che  sembra 
temere  che  il  modo  col  quale  si  esprime  non  dia  un’  idea  poco  favo- 


1)  Beda,  in  Marcum,  o.  VI.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XL1I 

in  Joann.  4)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serra.  XI. 
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revole  del  Salvatore,  si  affretta  ad  aggiungere  :  “  Perchè  Egli  sapeva 
quel  che  era  per  fare  „  1). 

Gesù  fa  dunque  questa  domanda,  non  per  apprendere  ciò  che  ignora( 
ma  per  convincere  il  suo  discepolo  della  lentezza  del  suo  spirito  e 
della  sua  fede,  che  non  poteva  scoprire  da  sè  stesso  2).  —  Ovvero 
voleva  farlo  conoscere  agli  altri  discepoli,  e  mostrar  loro  che  Egli  non 
ignorava  i  pensieri  più  intimi  del  cuore  di  lui  3).  —  Secondo  il  racconto 
di  S.  Giovanni,  il  Signore,  alla  vista  di  quella  turba  numerosa,  avrebbe 
domandato  a  Filippo  per  provarlo,  dove  troverebbe  di  che  nutrire 
tutto  quel  popolo.  Ma  allora  come  ammettere  la  verità  del  racconto 
degli  altri  Evangelisti,  nei  quali  leggiamo  che  gli  Apostoli  fecero 
premura  al  principio  al  Signore  di  congedare  il  popolo,  e  che  Egli 
rispose  loro:  “ Non  hanno  bisogno  d’ andarsene  ;  voialtri  date  loro  da 
mangiare  „  (Matt.,  XIV,  16)?  Per  conciliare  questa  difficoltà,  basta 
ammettere  che,  dopo  queste  parole,  il  Salvatore  guardò  quella  gran 
moltitudine  di  popolo  e  fece  a  Filippo  quella  domanda  che  è  riportata 
da  S.  Giovanni,  e  che  gli  altri  Apostoli  han  taciuta  4).  —  Ovvero,  si 
tratta  qui  di  due  fatti  differenti  che  non  son  succeduti  nella  stessa 
epoca  5). 

Nostro  Signore  aveva  voluto  provare  la  fede  del  suo  discepolo,  e 
lo  trova  ancora  dominato  da  sentimenti  del  tutto  umani,  che  si  tradi¬ 
scono  nella  sua  risposta  :  “  Duecento  danari  di  pane  non  bastano  per 
costoro,  in  modo  che  ne  abbia  ciascuno  un  pezzetto  6).  —  Una  simile 
risposta  accusa,  infatti,  uno  spirito  molto  lento  a  credere,  giacche  se 
egli  avesse  compreso  perfettamente  che  Gesù  era  il  Creatore  di  tutte 
le  cose,  .non  avrebbe  avuto  alcun  dubbio  sull’estensione  della  sua 
potenza  7).  —  S.  Marco  pone  in  bocca  a  tutti  i  discepoli  la  risposta,  che 
S.  Giovanni  attribuisce  esclusivamente  qui  a  Filippo.  Ma  si  può  dire 
che  quest’ultimo  Evangelista  lascia  intendere  che  Filippo  rispose  in 
nome  degli  altri  Apostoli,  quantunque  egli  abbia  potuto,  conforman¬ 
dosi  all’uso  più  comune,  mettere  il  plurale  al  luogo  del  singolare  8). 

Disse  a  Lui  uno  dei  suoi  discepoli,  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro:  “C’è  qui  un  ragazzo, 
che  ha  cinque  pani  di  orzo  e  due  pesci;  ma  che  è  questo  per  tanta  gente?,,.  Ora  Gesù 
disse:  “  Fate  che  costoro  si  mettano  a  sedere ,,.  C’  era  là  molto  fieno.  Si  posero 
pertanto  a  sedere  in  numero  di  circa  cinquemila.  Prese  dunque  Gesù  i  pani;  e,  rese 
le  grazie,  li  distribuì  a  coloro  che  sedevano;  e  così  anche  dei  pesci,  finché  ne  vollero. 

I  sentimenti  di  Andrea  erano  quasi  simili  a  quelli  di  Filippo,  benché 

avesse  su  Gesù  Cristo  pensieri  più  elevati  :  “  Disse  a :  Lui  uno  dei 

_ _  V 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  liom.  XLII  in  Joann.  2)  Alenino.  3)  Teofìlatto.  4)  San- 
t’  Agost..,  de  cons.  Evaìig.,  1.  II,  c.  XLVI.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLII  in  Joann. 
6)  Teofìlatto.  7)  Alcuino.  8)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLVI. 
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suoi  discepoli,  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro  :  C’  è  qui  un  ragazzo, 
che  lia  cinque  pani  di  orzo  e  due  pesci  „  -).  —  Non  è  senza  ragione  che 
Anclrea  tiene  questo  linguaggio  ;  egli  ricordava  il  miracolo  che  aveva 
fatto  il  profeta  Eliseo,  il  quale  aveva  moltiplicati  venti  pani  d’orzo 
per  nutrire  cento  persone  (IV  Re,  IV,  42-44).  Gli  venne  dunque  in 
mente  una  idea  un  po’  più  elevata,  ma  che  non  andò  più  lontano, 
come  indica  la  riflessione  che  egli  aggiunge  :  “  Ma  che  è  questo  per 
tanta  gente?  Egli  immaginava  che  Colui  che  operava  miracoli,  li 
faceva  più  o  meno  grandi,  a  seconda  degli  elementi  più  o  meno  grandi 
che  aveva  a  sua  disposizione  ;  nella  qual  cosa  si  ingannava.  A  Gesù 
era  facile  nutrire  una  gran  folla  tanto  con  alcuni  pani,  quanto  con 
molti,  perchè  non  aveva  bisogno  di  materia  preesistente.  Se  dunque 
acconsente  a  servirsi  degli  elementi  creati  per  operare  i  suoi  mira¬ 
coli.  è  per  mostrare  che  le  creature  son  rette  dalla  sua  provvidenza 
piena  di  sapienza  2). 

Cosi  son  confusi  i  Manichei,  i  quali  pretendono  che  i  pani  e  tutti 
gli  altri  elementi  creati  vengono  da  un  principio  cattivo,  dal  Dio  del 
male,  poiché  il  Figlio  del  Dio  buono,  Gesù  Cristo,  acconsente  a  molti¬ 
plicare  questi  pani  ;  infatti,  se  le  creature  fossero  state  cattive,  Gesù, 
che  era  buono,  non  avrebbe  voluto  moltiplicarle  3). 

La  riflessione  che  S.  Giovanni  presta  ad  Andrea,  riguardo  ai  cinque 
pani  e  ai  due  pesci,  è  riportata  dagli  altri  Evangelisti  che  hanno 
messo  il  plurale  pel  singolare,  come  fatta  collettivamente  da  tutti  i 
discepoli  4). 

Apprendiamo  qui,  noi  che  siamo  interamente  vólti  alle  soddisfa¬ 
zioni  della  sensualità  ,  quale  era  il  nutrimento  di  quegli  uomini  mira¬ 
bili,  quale  sobrietà  nella  quantità  come  nella  scelta  dei  loro  alimenti. 
Nostro  Signore  fa  sedere  il  popolo  prima  che  i  pani  siano  stati  molti¬ 
plicati,  perchè,  come  dice  S.  Paolo,  le  cose  che  non  esistono  sono 
sottomesse  come  quelle  che  esistono  (Rom.,  IV):  “  Ora  Gesù  disse: 
Fate  che  costoro  si  mettano  a  sedere  „  J).  —  L’espressione  discumbere 
significa  letteralmente  mangiare  stando  coricati,  secondo  l  uso  degli 
antichi  6).  —  “  C’era  là  molto  fieno  „.  Cioè  l’erba  ancora  verde,  giacché 
non  si  era  lontani  dalla  festa  di  Pasqua,  che  si  celebrava  nel  primo 
mese  della  primavera  :  “  Si  posero  pertanto  a  sedere  in  numero  di 
circa  cinquemila  „.  L’Evangelista  non  conta  che  gli  uomini,  secondo 
il  costume  desìi  Ebrei  :  così  Mosè  fece  la  numerazione  di  tutti  gli 
uomini  da  venti  anni  in  sopra  (Num.,  I),  senza  fare  menzione  alcuna 
delle  donne,  indicandoci  così  che  solo  ciò  che  è  pieno  di  giovinezza  e 
di  forza  inerita  di  essere  contato  agli  occhi  di  Dio  ■). 


D  Teofilatto.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hoin.  XL1I  in  Joann.  3)  Teofilatto.  4}  San- 
f  Agost.,  de  cons.  Ecanc /.,  1.  II,  c.  NLYl.  ò)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  X XII  in  Joann. 
t>)  Alenino.  7)  Teotilatto. 
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“  Prese  dunque  Gesù  i  pani  ;  e,  rese  le  grazie,  li  distribuì  a  co¬ 
loro  che  sedevano  ;  e  così  anche  dei  pesci,  finche  ne  vollero  —  Ma 
perche  Nostro  Signore  non  ha  fatto  delle  preghiere  prima  di  guarire 
il  paralitico,  di  risuscitare  i  morti,  di  calmare  il  mare  agitato,  mentre 
qui  Lo  vediamo  pregare  e  rendere  grazie  ?  E  per  insegnarci  a  render 
grazie  a  Dio  prima  di  cominciare  il  pranzo.  Si  può  dire  ancora  che 
Egli  prega  prima  di  fare  i  miracoli  di  minima  importanza,  per  far 
vedere  che  non  prega  per  ottenere  soccorso,  poiché,  se  avesse  avuto 
bisogno  di  domandare  soccorso  dall’alto,  sarebbe  stato  soprattutto  prima 
di  fare  i  suoi  miracoli  più  grandi  ;  e  siccome  li  fa  sempre  con  auto¬ 
rità,  è  evidente  che  Egli  volge  a  Dio  la  sua  preghiera  per  condiscen¬ 
denza  verso  di  noi.  Un’altra  ragione  è  che  Egli  voleva  ben  persuadere 
il  popolo,  che  era  presente,  che  era  venuto  sulla  terra  per  volontà 
di  Dio.  Ecco  perchè  non  prega  prima  di  fare  un  miracolo  lontano  dagli 
occhi  del  popolo  ;  prega,  al  contrario,  allorché  deve  fare  il  miracolo 
innanzi  al  popolo,  per  convincerlo  che  Egli  non  è  in  opposizione 
con  Dio  1). 

I  discepoli  presentano  dunque  a  questa  turba  cinque  pani,  e  li  di¬ 
stribuiscono  appena  li  rompono,  e  si  succedono  nelle  loro  mani,  per 
una  creazione  istantanea,  dei  nuovi  pezzi  di  pane.  Il  pane  che  è  rotto 
non  diminuisce,  e  tuttavia  nuovi  pezzi  riempiscono  continuamente  le 
mani  che  li  rompono,  senza  che  i  sensi  nè  gli  occhi  possano  seguire 
la  continuità  di  questa  creazione  veramente  maravigliosa.  Ciò  che  non 
esisteva,  esiste  ;  si  vede  ciò  che  non  si  comprende,  e  il  solo  pensiero 
che  resta  è  quello  dell’  onnipotenza  di  Dio  2).  —  Nostro  Signore  mol¬ 
tiplica  quei  cinque  pani  nello  stesso  modo  col  quale  fa  uscire  da  alcuni 
grani  soltanto  delle  abbondanti  messi.  Le  mani  di  Gesù  Cristo  erano 
piene  di  una  potenza  divina,  e  questi  pani  erano  dei  semi  che  non 
erano  affidati  alla  terra,  ma  che  erano  moltiplicati  da  Colui  che  ha 
creata  la  terra  3). 

E  come  furono  saziati,  disse  ai  suoi  discepoli:  u  Raccogliete  gli  avanzi,  che  non  vadano 
a  male Ed  essi  li  raccolsero,  ed  empirono  dodici  canestri  di  frammenti  dei  cinque 
pani  di  orzo,  eh’  erano  avanzati  a  quelli  che  avevano  mangiato.  Intanto  quegli  uomini, 
visto  il  prodigio  fatto  da  Gesù,  dicevano:  u  Questi  è  davvero  quel  Profeta,  che  deve 
venire  al  mondo 

Considerate  qui  la  differenza  che  separa  il  Signore  dai  suoi  servi, 
i  Profeti,  i  quali  non  avevano  la  grazia  che  con  misura,  non  opera¬ 
vano  dei  miracoli  che  con  una  certa  misura,  mentre  Gesù  Cristo,  che 
agisce  con  una  potenza  assoluta,  faceva  tutti  i  suoi  miracoli  in  tutta 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XLII  in  Joann.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  III. 

3)  S.  Agost.,  traci.  XXIV  in  Joann. 
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la  pienezza  della  sua  autorità  :  “  E  come  furono  saziati ,  disse  ai  suoi 
discepoli  :  Raccogliete  gli  avanzi  „.  Non  è  per  vana  ostentazione  che 
il  Salvatore  comanda  di  raccogliere  gli  avanzi,  ma  per  ben  stabilire 
la  realtà  del  miracolo,  ed  è  per  la  stessa  ragione  che  Egli  opera  con 
una  materia  preesistente.  Ma  perchè  incarica  i  suoi  discepoli,  più  che 
la  folla,  di  raccogliere  quegli  avanzi  ?  Perchè  voleva  istruire  soprat¬ 
tutto  coloro  che  dovevano  essere  i  maestri  del  mondo  intero.  Quanto 
a  me,  io  ammiro  non  solo  la  moltiplicazione  dei  pani,  ma  la  cura  con 
la  quale  P  Evangelista  menziona  il  numero  preciso  dei  canestri.  Non 
vi  erano  che  cinque  pani,  e  Gesù  Cristo  dispone  il  tutto  in  maniera 
che  gli  avanzi  non  riempiano  che  dodici  canestri,  nè  più  nè  meno  di 
quanti  erano  gli  Apostoli  i).  —  Questo  miracolo  ci  insegna  anche  a  non 
scoraggiarci  nelle  ristrettezze  della  povertà  2). 

Il  popolo,  alla  vista  di  questo  miracolo,  era.  nell’ammirazione,  perchè 
non  conosceva  ancora  la  divinità  del  Salvatore  ;  per  questo  1’  Evan¬ 
gelista  aggiunge  :  “  Intanto  quegli  nomini  (nei  quali  il  giudizio  era 
dominato  dai  sensi),  visto  il  prodigio  fatto  da  Gesù,  dicevano  :  Questi 
è  davvero  quel  Profeta,  che  deve  venire  al  mondo  „  3j. — La  loro  fede 
era  lontana  dall’  esser  perfetta,  poiché  essi  non  riguardavano  il  Signore 
che  come  un  Profeta,  senza  riconoscere  ancora  la  sua  divinità  ;  tut¬ 
tavia  la  grandezza  di  questo  miracolo  aveva  fatto  far  loro  dei  grandi 
progressi,  poiché  Lo  distinguevano  dagli  altri  col  nome  di  Profeta. 
Ricordavano,  infatti,  che  i  loro  Profeti  si  erano  qualche  volta  segna¬ 
lati  coi  miracoli.  D?  altronde  essi  non  s’ingannavano,  chiamando  Nostro 
Signore  Profeta,  poiché  Egli  stesso  si  è  degnato  prendere  questo  nome: 
“  Non  si  ammette  che  un  Profeta  perisca  fuori  di  Gerusalemme  „ 
(Lue.,  XIII,  33)  4).  —  Gesù  Cristo  è  Profeta  e  il  Signore  dei  Profeti, 
nello  stesso  modo  che  è  Angelo  e  il  Signore  degli  Angeli.  Egli  è  Angelo 
(o  inviato)  perchè  è  venuto  ad  annunziare  delle  cose  presenti  ;  è  Pro¬ 
feta,  perchè  ha  predetto  P  avvenire,  e  come  Verbo  fatto  carne  è  il 
Signore  degli  Angeli  e  dei  Profeti,  giacché  non  si  può  concepire  un 
Profeta  senza  il  Verbo  di  Dio  5).  —  Essi  dicono:  “  Che  deve  venire  al 
mondo  „  ;  è  dunque  evidente  che  attendevano  un  Profeta  straordinario . 
Perciò  queste  parole  :  “  Questi  è  davvero  quel  Profeta  „  si  trovano  nel 
testo  greco  con  P  articolo  (Ovzoq  ioziv  u  Ttgocprjzrjq)  come  prova  che  essi 
Lo  distinguono  da  tutti  gli  altri  Profeti  6). 

Notiamo  che,  siccome  la  natura  divina  non  può  essere  scorta  dai 
nostri  occhi,  e  i  miracoli  della  Provvidenza,  coi  quali  Dio  non  cessa 
di  governare  il  mondo  e  di  reggere  tutte  le  creature,  hanno  perduto 
per  noi  la  loro  grandezza,  perchè  si  rinnovano  tutti  i  giorni,  Egli  si 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XL1I  in  Joann.  2)  Teofìlatto.  8)  Beda.  4)  Al¬ 

enino.  5)  S.  Agost.,  tract.  XXIV  in  Joann.  6)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XLII 

in  Joann. 
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è  riservate  alcune  opere  straordinarie,  che  opera  in  tempi  assegnati 
al  di  fuori  delle  cause  fisiche  e  delle  leggi  ordinarie  dalla  natura,  per 
commuovere  così,  con  la  novità  più  che  con  la  grandezza  del  mira¬ 
colo,  coloro  sui  quali  i  prodigi  di  ogni  giorno  non  fanno  più  impres¬ 
sione.  Infatti,  il  governo  del  mondo  intero  è  un  miracolo  ben  più 
grande  dell’  atto  col  quale  il  Salvatore  nutrisce  cinquemila  uomini 
con  cinque  pani  :  e  frattanto  nessuno  ammira  il  primo  miracolo,  e  tutti 
sono  pieni  di  ammirazione  in  presenza  del  secondo,  non  precisamente 
perchè  è  più  grande,  ma  perchè  succede  raramente.  Tuttavia,  non 
contentiamoci  di  vedere  solamente  il  fatto  esteriore  nei  miracoli  del 
Cristo  ;  il  Signore,  sulla  montagna,  è  il  Verbo  sulle  alture  ;  Egli  non 
si  presenta  qui  in  uno  stato  d’  umiliazione,  e  non  bisogna  passare 
leggermente  su  questo  miracolo,  ma  levare  i  nostri  sguardi  in  alto  £). 

—  Nel  senso  mistico,  il  mare  è  il  simbolo  del  mondo  sempre  agi¬ 
tato.  Ma  da  quando  Gesù  Cristo  si  fu  come  imbarcato  con  la  sua  na¬ 
scita  sul  mare  della  nostra  mortalità,  e  1’  ebbe  calpestato  con  la  sua 
morte,  e  traversato  con  la  risurrezione,  la  moltitudine  dei  credenti, 
formata  dai  popoli,  Lo  ha  seguito  fedelmente  con  la  fede  e  con  1’  imi¬ 
tazione  delle  sue  virtù  2).  — Il  Signore  è  arrivato  al  vertice  della  mon¬ 
tagna,  allorché  è  salito  al  cielo,  di  cui  questa  montagna  è  la  figura3). 

—  Egli  lascia  la  moltitudine  ai  piedi  del  monte,  e  sale  più  in  alto  coi 
suoi  discepoli,  per  insegnarci  che  bisogna  imporre  dei  precetti  meno 
difficili  alle  anime  ancora  deboli,  e  riservare  la  dottrina  più  elevata 
per  le  anime  più  perfette.  E  all’ avvicinarsi  della  festa  di  Pasqua  che 
Egli  nutre  questa  turba,  e  ci  insegna  con  ciò  che  colui  che  desidera 
nutrirsi  del  pane  della  divina  parola  e  del  corpo  e  del  sangue  del 
Signore,  deve  prepararvisi  col  celebrare  la  Pasqua  spirituale,  cioè  col 
passare  dall’  abitudine  del  vizio  alla  pratica  della  virtù,  poiché  la  parola 
Pasqua  vuol  dire  passaggio.  Gli  occhi  del  Signore  sono  i  doni  spiri¬ 
tuali,  ed  Egli  alza  gli  occhi,  cioè  lascia  posare  lo  sguardo  della  mi¬ 
sericordia  sugli  eletti  che  ricevono  da  Lui  i  doni  spirituali  4). 

I  cinque  pani  d’  orzo  significano  la  Legge  antica,  sia  perchè  la  Legge 
fu  data  agli  uomini,  allorché  essi  si  facevano  guidare  piuttosto  dalla 
carne  che  dallo  spirito,  ed  erano  come  abbandonati  ai  cinque  sensi 
del  corpo  (notate  che  questa  turba  si  componeva  di  cinquemila)  ;  sia 
perchè  la  Legge  fu  data  da  Mosè,  che  la  racchiuse  nei  cinque  Libri 
i  quali  portano  il  suo  nome.  Quei  cinque  pani  erano  di  orzo,  e  raf¬ 
figuravano  perfettamente  la  Legge  nella  quale*  1’  alimento  vitale  del- 
l’anima  era  ricoperto  con  segni  esteriori.  Il  midollo  dell’  orzo  è,  infatti, 
ricoperto  di  una  paglia  tenacissima.  Quei  pani  d’  orzo  possono  anche 
rappresentare  lo  stesso  popolo  che  non  era  ancora  spogliato  dei  suoi 
desiderii  carnali,  che  aderivano  al  suo  cuore  come  la  paglia  che  ricopre  il 


1)  S.  Agost.,  traci.  XXIV  in  Joann. 


2)  Alenino.  3j  Betla.  4)  Alenino. 
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grano  d’  orzo *  l).  —  L:  orzo  è  il  nutrimento  delle  bestie  da  soma  e  degli 
schiavi.  Ora,  la  Legge  è  stata  data  agli  schiavi  e  agli  uomini  carnali, 
dei  quali  gli  animali  sono  la  figura  2). 

I  due  pesci  destinati  a  dare  al  pane  un  sapore  piacevole  sono  il 
simbolo  delle  due  istituzioni  che  governavano  il  popolo  :  il  sacerdozio 
e  la  dignità  regale,  e  queste  due  istituzioni  raffiguravano  alla  loro 
volta  Nostro  Signore,  che  le  riuniva  tutte  e  due  nella  sua  persona  3). 
—  Si  può  dire  ancora  che  quei  due  pesci  figurano  le  parole  o  gli  scritti 
dei  Profeti  e  degli  autori  dei  Salmi  ;  ora,  come  il  numero  cinque  si 
riferisce  ai  cinque  sensi  del  corpo,  il  numero  mille  è  il  simbolo  della 
perfezione.  Coloro  che  si  applicano  a  padroneggiare  e  a  dirigere  per¬ 
fettamente  i  cinque  sensi  del  loro  corpo,  sono  chiamati  viri  (uomini), 
dalla  parola  vires  (forze).  Son  coloro  che  non  si  lasciano  corrompere 
da  una  mollezza  femminea,  che  vivono  nella  castità  e  nella  temperanza 
e  meritano  di  gustare  le  dolcezze  della  sapienza  celeste  4). 

II  fanciullo,  che  portava  i  cinque  pani  e  i  due  pesci,  raffigura  il 
popolo  Ebreo  che  portava  i  cinque  Libri  della  Legge  come  un  fan¬ 
ciullo  inesperto,  senza  pensare  a  nutrirsi  ;  quegli  alimenti,  finche  re¬ 
stavano  avvolti,  non  erano  per  lui  che  un  carico  pesante  e  non  avevano 
la  virtù  di  nutrire,  che  a  condizione  di  essere  messi  allo  scoperto  5). 

La  riflessione  che  fa  Andrea:  “Ma  che  è  questo  per  tanta  gente  ì  „ 
è  piena  di  giustezza,  nel  senso  allegorico,  poiché  la  Legge  antica  ser¬ 
viva  a  poca  cosa  fino  al  momento  in  cui  Gesù  la  prese  nelle  mani, 
cioè  ne  compì  le  prescrizioni  e  ci  offrì  ad  intenderla  nel  senso  spi¬ 
rituale  ;  infatti  per  sé  stessa  la  Legge  non  conduceva  alcuno  alla  per¬ 
fezione  6). 

Nel  momento  in  cui  erano  spezzati,  i  pani  si  moltiplicavano  ;  ed  è 
così  che  i  cinque  Libri  di  Mosè,  con  1’  esportazione  (o  la  frazione)  che 
ne  è  stata  fatta,  hanno  dato  origine  a  una  moltitudine  di  altri  libri 7). 
—  Con  lo  spezzare  in  qualche  modo  ciò  che  vi  era  di  duro  nella  Legge 
e  con  lo  spiegare  ciò  che  essa  aveva  di  oscuro,  Nostro  Signore  nutrì 
i  suoi  discepoli,  allorché  dopo  la  sua  risurrezione  scoprì  loro  il  senso 
delle  Scritture  8). 

La  domanda  del  Salvatore  aveva  per  oggetto  di  far  risaltare  Tigno* 
ranza  del  suo  discepolo,  che  era  la  figura  dell’ignoranza,  in  cui  il 
popolo  viveva,  della  Legge.  Il  popolo  siede  sull’  erba,  perchè  aveva 
ancora  dei  gusti  carnali  e  si  riposava  volentieri  nelle  soddisfazioni 
della  carne,  giacché  :  “  tutta  la  carile  è  erba  „  (Is.,  XL,  6).  Notate 
ancora  che  il  Signore  non  nutrisce  e  non  sazia  con  questi  pani  mol- 


1)  S.  Agost.,  I.  LXXXIII  Quaest.,  quaest.  LXI.  2)  Beda.  3)  S.  Agostino, 

l.  LXXXIII  Quaest.,  quaest.  LXI.  4)  Alcuino.  5)  S.  Agost.,  tract.  XXIV  in 

Joann.  6)  Beda.  7)  S.  Agost.,  tract.  XXIV  in  Joann.  8)  S.  Agost.,  I.  LXXXIII 

Quaest.,  quaest.  LXI. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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tiplicati  miracolosamente  che  coloro  che  traducono  nelle  loro  opere 
gli  insegnamenti  che  hanno  ricevuti  i). 

Quali  sono  i  resti  che  Egli  comanda  di  raccogliere  ?  E  ciò  che  il  popolo 
non  ha  potuto  raccogliere  ;  e  questi  avanzi,  che  sono  le  verità  di  una 
intelligenza  più  nascosta  e  che  la  moltitudine  non  può  comprendere, 
sono  confidati  a  coloro  che  son  capaci  sia  di  riceverli  che  di  insegnarli 
agli  altri,  come  erano  gli  Apostoli  ;  ed  ecco  perchè  noi  vediamo  che 
dodici  canestri  furono  riempiti  con  questi  avanzi  2). 

I  canestri  servono  agli  usi  domestici  ;  essi  raffigurano  dunque  qui 
gli  Apostoli  e  i  loro  imitatori,  i  quali,  con  un  esteriore  poco  notevole 
agli  occhi  degli  uomini,  sono  tuttavia  ripieni  internamente  delle 
ricchezze  di  tutti  i  tesori  spirituali.  Gli  Apostoli  sono  paragonati  ai 
canestri,  perchè  col  loro  ministero  la  fede  nella  Santa  Trinità  doveva 
essere  predicata  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Il  Salvatore  non  volle 
creare  dei  nuovi  pani,  ma  si  contentò  di  moltiplicare  quelli  che  esiste¬ 
vano,  per  insegnarci  che  Egli  non  è  venuto  per  rigettare  e  distrug¬ 
gere  la  Legge,  ma  per  svelarne  i  misteri  spiegandola  3). 

Ma  Gesù,  conoscendo  che  sarebbero  venuti  a  rapirlo  per  farlo  re,  si  ritirò  di  nuovo  Egli 
solo  sul  monte. 

Alla  vista  di  un  miracolo  così  grande,  il  popolo  comprese  che  Gesù 
riuniva  la  potenza  e  la  bontà,  e  voleva  farlo  re,  giacché  gli  uomini 
vogliono  nei  principi  che  sono  alla  loro  testa  la  bontà  nel  governo, 
unita  alla  potenza  per  difenderli.  Ma  appena  il  Salvatore  ne  ebbe  co¬ 
noscenza,  fuggì  sulla  montagna,  cioè,  si  ritirò  prontamente  :  “  Ma 
Gesù ,  conoscendo  che  sarebbero  venuti  a  rapirlo  per  farlo  re,  si  ri¬ 
tirò  di  nuovo  Egli  solo  sul  monte  „.  Si  può  conchiudere  da  ciò,  che  Nostro 
Signore,  che  era  dapprima  seduto  sulla  montagna  dalla  quale  vide  la 
turba  che  veniva  a  Lui,  era  disceso  in  seguito  dal  monte  ed  aveva 
nutrito  il  popolo  nella  pianura,  poiché  come  avrebbe  potuto  ritirarsi 
di  nuovo  sul  monte,  se  non  ne  era  già  disceso?4). 

II  racconto  di  S.  Giovanni  non  è  qui  in  contraddizione  con  quello 
di  S.  Matteo,  che  ci  dice:  “ Gesù  salì  solo  sopra  un  monte  a,  pregare  „ 
(XIY,  23).  Infatti,  questi  due  motivi  pregare  e  fuggire  non  si  esclu¬ 
dono  ;  al  contrario,  Nostro  Signore  ci  insegna  che  è  soprattutto- quando 
siamo  nella  necessità  di  fuggire  che  bisogna  ricorrere  alla  preghiera  5). 
—  Nostro  Signore  era  Re,  e  tuttavia  teme  di  divenir  re,  perchè  la 
sua  dignità  regale  non  era  di  quelle  che  possono  dare  gli  uomini,  ma  piut¬ 
tosto  una  regalità  che  voleva  comunicare  agli  uomini.  Infatti,  come 
Figlio  di  Dio,  Egli  non  cessa  di  regnare  con  suo  Padre.  I  Profèti 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXIV  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXIV  in  Joann .  3)  Al¬ 

enino  (e  Beda).  4)  Beda.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLYI. 
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hanno  anche  predetto  il  suo  regno  come  Figlio  di  Dio  fatto  uomo  ; 
Egli  ha  fatti  Cristiani  coloro  che  hanno  creduto  in  Lui,  e  questi  com¬ 
pongono  il  suo  regno,  regno  che  sulla  terra  si  forma  e  si  acquista 
col  prezzo  del  sangue  di  Gesù  Cristo.  Un  giorno  verrà  in  cui  questo 
regno  apparirà  in  tutto  il  suo  splendore,  allorché,  dopo  1’  ultimo  giu¬ 
dizio,  la  gloria  dei  Santi  brillerà  in  tutta  la  sua  magnificenza.  Ora, 
i  suoi  discepoli  e  la  turba  che  credeva  in  Lui  pensavano  che  la  sua 
venuta  sulla  terra  avesse  per  oggetto  lo  stabilimento  di  questo  regno  1). 

Vedete  qual’  è  la  potenza  della  sensualità.  Non  è  più  quistione  per 
loro  della  trasgressione  del  sabato  ;  tutto  il  loro  zelo  per  Dio  è  sva¬ 
nito  ;  essi  sono  sazi  e  tutto  è  obliato  ;  Gesù  è  per  loro  un  Profeta  e 
vogliono  farlo  re  e  metterlo  sul  trono.  Ma  Gesù  Cristo  sfugge  ai  loro 
desiderii,  e  ci  apprende  così  a  disprezzare  gli  onori  del  mondo.  Gesù 
lascia  dunque  i  suoi  discepoli  e  si  ritira  sulla  montagna  2). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXV  in  Jocinn.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLII  et  XLIII 

in  Joann. 


GESÙ  GAMMINA  SULLE  AGQUE 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  la  barca  in  mezzo  al  mare  era  sbattuta  dai  flutti,  perchè 
il  vento  era  contrario . 

Ma  alla  quarta  vigilia  della  notte  Gesù  andò  verso  di  loro 
camminando  sul  mare. 

E  i  discepoli ,  vedutolo  camminar  sul  mare,  si  sbigottirono 

v 

e  dicevano  :  u  E  un  fantasma  E  per  la  paura  gridarono. 

Ma  subito  Gesù  parlò  loro  e  disse  :  u  Fate  cuore  ;  son  io. 
non  temete 

Allora  Pietro  rispondendo  disse  :  u  Signore,  se  sei  Tu,  co¬ 
mandami  di  venir  da  Te  sulle  acque 

Ed  Egli  disse  :  u  Vieni E  Pietro,  sceso  dalla  barca,  cam¬ 
minava  sulle  acque  per  andar  da  Gesù. 

Ma  vedendo  che  il  vento  era  gagliardo ,  s ’  impaurì  ;  e,  co¬ 
minciando  a  sommergersi,  gridò  dicendo  :  u  Signore ,  salvami 

E  subito  Gesù,  stesa  la  mano,  lo  prese  e  gli  disse  :  u  Uomo 
di  poca  fede,  perchè  hai  dubitato  ? 

Ed  essendo  montati  nella  barca  il  vento  cessò. 

Ma  quelli  che  erano  nella  barca,  Gli  si  appressarono  e  Lo 
adorarono  dicendo  :  “  Tu  sei  veramente  il  Figliuolo  di  Dio 

Matt.,  XIV,  24-33. 
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E  la  barca  in  mezzo  al  mare  era  sbattuta  dai  flutti,  perchè  il  vento  era  contrario.  Ma 
alla  quarta  vigilia  della  notte  Gesù  andò  verso  di  loro  camminando  sul  mare.  E  i 
discepoli,  vedutolo  camminar  sul  mare,  si  sbigottirono  e  dicevano  :  u  É  un  fan¬ 
tasma  E  per  la  paura  gridarono.  Ma  subito  Gesù  parlò  loro  e  disse  :  “  Fate 
cuore  ;  son  io,  non  temete  Allora  Pietro  rispondendo  disse  :  u  Signore,  se  sei  Tu, 
comandami  di  venir  da  Te  sulle  acque  Ed  Egli  disse  :  “  Vieni E  Pietro,  sceso 
dalla  barca,  camminava  sulle  acque  per  andar  da  Gesù. 

E  con  molta  ragione  che  i  discepoli  non  si  separano  che  a  malin¬ 
cuore  dal  Salvatore  e  contro  la  loro  volontà,  per  timore  di  essere 
esposti  ad  un  naufragio  durante  la  sua  assenza,  poiché,  aggiunge  lo 
Evangelista,  “  venuta  la  sera...  la  barca  in  mezzo  al  mare  era  sbattuta 
dai  flutti  „  1).  —  I  discepoli  affrontano  di  nuovo  una  tempesta,  ma  la 
prima  volta  avevano  il  Salvatore  con  loro  nella  barca,  ed  ora  son  soli  ; 
è  così  che  Egli  li  conduce  per  gradi  alle  più  grandi  prove,  e  apprende 
loro  a  sopportar  tutto  con  coraggio  2).  —  Mentre  il  Salvatore  è  sul 
vertice  del  monte,  subito  un  vento  contrario  si  leva,  agita  la  pro¬ 
fondità  del  mare,  e  mette  i  discepoli  in  pericolo,  ed  essi  son  minac¬ 
ciati  dal  naufragio  fino  al  momento  in  cui  Gesù  arriva  3). 

Per  tutta  la  notte  Egli  li  lascia  sballottolati  dai  flutti  ;  vuole,  con 
ciò,  rialzare  la  loro  anima  abbattuta  dalla  paura,  ispirar  loro  un  vivo 
desiderio  della  sua  persona,  che  lo  renda  continuamente  presente  alla 
loro  memoria.  Per  questo  non  viene  immediatamente  in  loro  soccorso, 
poiché  l’Evangelista  aggiunge  :  “  Ma  alla  quarta  vigilia  della  notte  „  4). 
—  Le  ore  della  notte  son  divise  in  tre  parti  secondo  le  veglie  in  cui 
si  rilevavano  i  posti  militari  stabiliti  per  la  notte  ;  e  riferendosi  che 
il  Signore  non  venne  ad  essi  che  alla  quarta  vigilia,  significa  che 
essi  furono  in  pericolo  tutta  la  notte  5).  —  Apprende  loro  così  a  non 
cercare  con  troppa  premura  di  sfuggire  ai  mali  che  li  minacciano,  ma 
a  sopportare  con  coraggio  le  prove  che  sopraggiungono.  Ora,  proprio 
nel  momento  in  cui  speravano  di  esser  liberati,  il  loro  timore  era  al 
colmo.  “  E  i  discepoli ,  vedutolo  camminar  sul  mare,  si  sbigottirono  „. 

Tale  è  la  condotta  del  Signore,  quando  è  sul  punto  di  metter  fine  ad 

■> 

una  prova.  E  allora  che  fa  nascere  nuovi  pericoli,  ed  ispira  le  più 
grandi  apprensioni;  il  tempo  della  prova  non  dovendo  essere  lungo, 
quando  le  lotte  dei  giusti  volgono  alla  loro  fine,  Egli  aumenta  i  loro 
pericoli  per  aumentare  i  loro  meriti:  è  ciò  che  fece  per  Abramo,  l’ul¬ 
tima  prova  del  quale  fu  1’  immolazione  del  proprio  figlio  6). 

Quelle  grida  confuse,  quelle  voci  senza  espressione  sono  1’  indice 
di  un  timore  eccessivo.  Ora,  se  fosse  vero,  come  pretendono  Marcione 
e  i  Manichei,  che  il  Signore  non  è  nato  da  una  Vergine,  e  che  non 

*  1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  L  sup.  Matth.  3)  S.  Girolamo. 
4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  L  sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost., 
hom.  L  sup.  Matth. 


358 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


è  che  un’  apparenza  fantastica,  come  gli  Apostoli  temono  nel  vedere 
un  fantasma  ?  1).  —  Dopo  che  gettarono  quelle  grida,  il  Signore  si  ri¬ 
velò  ai  suoi  discepoli,  giacche  più  il  loro  spavento  era  stato  grande, 
e  più  anche  la  loro  gioia  fu  viva  al  vederlo  in  mezzo  a  loro.  “  Ma 
subito  Gesù  parlò  loro  e  disse:  Fate  cuore ,  son  io,  non  temete  „.  Queste 
parole  dissipano  il  loro  timore  e  aprono  la  loro  anima  alla  confi¬ 
denza  2).  —  Dice  :  “  Son  io  ,„  e  non  spiega  Chi  è  ;  ma  siccome  la  sua 
voce  era  da  essi  conosciuta,  potevano  riconoscerlo  malgrado  la  pro¬ 
fonda  oscurità  della  notte.  Ovvero,  essi  riconobbero  in  Lui  Colui  che 
sapevano  aver  così  parlato  a  Mosè  :  “  Così  dirai  ai  figliuoli  d’ Israele: 
Colui  che  è  mi  ha,  spedito  in  mezzo  a  voi  „  (Esod.,  Ili,  14).  Dapper¬ 
tutto  si  ritrova  la  fede  viva  di  Pietro  ;  è  questa  fede  viva,  che  in  si¬ 
mile  circostanza,  come  in  tutte  le  altre,  gli  fa  sperare,  quando  tutti 
gli  altri  stanno  silenziosi,  di  poter  fare  con  la  potenza  del  Maestro 
ciò  che  gli  era  naturalmente  impossibile.  “  Allora  Pietro  rispondendo 
disse  :  Signore,  se  sei  Tu,  comandami  di  venir  da,  Te  sulle  acque,  ecc.  „ 
“  Comandami  e  subito  i  flutti  diventeranno  solidi,  e  il  mio  corpo,  pe¬ 
sante  per  sua  natura,  diventerà  leggiero,,  3).  —  “Non  lo  posso  da  me, 
ma  per  la  tua  potenza,,.  Pietro  riconosce  così  ciò  che  aveva  da  sè  e  la 
potenza  superiore  ad  ogni  debolezza  umana,  che  il  Salvatore  poteva 
comunicargli  e  di  cui  gli  dava  l’assicurazione  4). — Vedete  quanto  è 
grande  il  suo  fervore,  quanto  è  grande  la  sua  fede  ;  non  dice  :  “  Chiedi, 
prega  „  ;  ma  :  “  Comandami  „.  Non  si  è  limitato  a  credere  che  il  Cristo 
poteva  camminare  sui  flutti,  ma  ha  creduto  che  poteva  comunicare 
questa  potenza  agli  altri,  e  desidera  ardentemente  di  andare  a  rag¬ 
giungerlo,  non  già  per  ostentazione,  ma  per  amore  pel  suo  divino 
Maestro.  Infatti,  non  dice  :  “  Comanda  che  io  cammini  sulle  acque 
ma  :  “  Comandami  di  venir  da  Te  „.  E  evidente  che  dopo  d’  aver  mo¬ 
strato,  col  primo  miracolo  che  ha  operato,  che  il  mare  Gli  è  sotto¬ 
messo,  ne  fa  ora  uno  più  grande  e  anche  più  mirabile  :  “  Ed  Egli 
disse:  Vieni.  E  Pietro,  sceso  dalla  barca,  camminava  sulle  acque  per 
andare  da  Gesù  „  5).  —  Coloro  che  pretendono  che  il  corpo  del  Signore 
non  è  vero,  perchè  ha  camminato  come  una  sostanza  aerea  e  leggiera 
sulle  acque  che  cedono  così  facilmente,  spieghino  come  Pietro  ha 
potuto  camminare  su  quelle  stesse  acque,  benché  essi  siano  obbligati 
a  riconoscere  in  lui  un  vero  uomo  6).  —  Teodoro  ha  sostenuto  anche 
che  il  corpo  del  Signore  era  senza  peso,  e  che  aveva  camminato  sul 
mare  senza  farvi  peso  ;  ma  questa  opinione  è  contraria  alla  fede  cat¬ 
tolica,  giacche  san  Dionigi  ha  scritto  che  Nostro  Signore  camminava 
sulle  acque  senza  che  i  suoi  piedi  fossero  bagnati,  benché  fossero  pe¬ 
santi  e  materiali  come  tutti  i  corpi  (de  div.  nomin .,  cap.  I)  7). 

1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  L  sup.  Matth.  8)  S.  Girolamo* 
4)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XIII.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  L  sup.  Matth. 
6)  S.  Girolamo.  7)  Rabano. 
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Ma  vedendo  che  il  vento  era  gagliardo,  s’ impaurì  ;  e,  cominciando  a  sommergersi, 
gridò  dicendo  :  11  Signore,  salvami  E  subito  Gesù,  stesa  la  mano,  lo  prese  e  gli 
disse  :  u  Uomo  di  poca  fede,  perchè  hai  dubitato  ? Ed  essendo  montati  nella 
barca,  il  vento  cessò.  Ma  quelli  che  erano  nella  barca,  Gli  si  appressarono  e  L’ado¬ 
rarono  dicendo  :  “  Tu  sei  veramente  il  Figliuolo  di  Dio 

Pietro,  che  ha  trionfato  della  più  grande  difficoltà,  camminando 
sulle  acque  del  mare,  si  lascia  turbare  da  un  ostacolo  molto  minore  : 
dal  soffio  del  vento.  “  Ma  vedendo  che  il  vento  era,  gagliardo ,  ecc.  „. 
Tale  è  la  natura  umana  ;  essa  spiega  spesso  un  coraggio  ammirabile 
in  mezzo  alle  grandi  prove,  e  diventa  debole  nelle  circostanze  ordi¬ 
narie.  Questo  timore,  che  prova  Pietro,  mostra  la  differenza  che  separa 
il  Maestro  dal  discepolo,  e  nello  stesso  tempo  calma  la  gelosia  degli 
altri  Apostoli,  perchè  se  essi  ebbero  a  male  la  domanda  fatta  dai  due 
fratelli  di  sedersi  alla  destra  del  Salvatore  (Matt..  XX),  si  sarebbero 
indignati  di  più  della  fermezza  con  la  quale  S.  Pietro  avrebbe  cam¬ 
minato  sulle  acque.  Essi  non  erano  ancora  pieni  dello  Spirito  Santo, 
e  solo  più  tardi,  divenuti  tutti  spirituali,  accordano  in  ogni  circo¬ 
stanza  il  primato  a  Pietro  e  gli  danno  il  primo  posto  in  tutte  le  as¬ 
semblee  *).  —  Dio  lascia  un  po’  di  posto  alla  tentazione,  per  aumen¬ 
tare  la  fede  di  Pietro,  e  fargli  comprendere  che  ciò  che  1’  ha  salvato 
dal  pericolo  non  è  la  preghiera  che  Gli  rivolge  così  facilmente,  ma 
la  potenza  divina.  La  sua  fede  era  viva,  ma  la  fragilità  umana  lo  tra¬ 
scinava  nell’  abisso 1  2). 

Pietro  mise  dunque  la  sua  confidenza  nel  Signore,  e  il  Signore  gli 
rese  il  potere  che  gli  aveva  accordato;  titubò  in  seguito  alla  debolezza 
dell’ uomo,  ma  ritornò  subito  al  Signore.  “  E  cominciando  a  sommer¬ 
gersi,  gridò  dicendo,  ecc.  „.  Forse  il.  Signore  lascerebbe  titubare  colui 
del  quale  ha  inteso  la  preghiera  ?  “  E  subito  Gesù,  stesa  la  mano,  ecc.„  3). 

Gesù  non  comandò  ai  venti  di  calmarsi,  ma  stese  la  mano  per  so¬ 
stenerlo,  perchè  bisognava  che  Pietro  facesse  prova  di  fede.  Quando 
tutti  i  nostri  mezzi  umani  fanno  difetto,  è  allora  che  Dio  fa  comparire 
la  sua  potenza.  E  per  convincerlo  che  non  è  la  viulenzadel  vento,  ma 
la  sua  poca  fede  che  lo  ha  messo  in  pericolo,  gli  dice  :  “  Uomo  di 
poca  fede,  perche  hai  dubitato  ?  Prova  che  il  vento  non  avrebbe  po¬ 
tuto  niente  contro  di  lui,  se  la  sua  fede  fosse  stata  più  ferma.  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  fa  qui  ciò  che  fa  la  madre  che  vede  il  piccolo 
uccello  uscire  dal  nido  prima  di  essere  abbastanza  forte,  e  sul  punto 
di  cadere  :  lo  prende  sulle  sue  ali  e  lo  riporta  nel  suo  nido.  “  Ed  es¬ 
sendo  mon  tati  in  barca,  il  vento  cessò.  Ma  quelli  che  erano  nella  barca 
Gli  si  appressarono  e  U  adorarono  dicendo  :  Tu  sei  veramente  il  Fi- 


1)  S.  G-iov.  Crisost..,  hom.  L  sxip.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Agostino,  de 

verbis  Dora.,  serm.  XIII. 
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gliuolo  di  Dio  „  *). —  Parole  che  si  possono  intendere  dei  marinai  o 
deg-li  Apostoli  2).  —  Vedete  come  li  conduce  tutti  per  gradi  verso  ciò 
che  è  più  elevato.  Dapprima  ha  comandato  alla  morte  ;  ma  la  sua  po¬ 
tenza  sembra  molto  più  grande  quando  cammina  sulle  acque,  quando 
comanda  ad  un  altro  di  fare  altrettanto,  e  quando  lo  salva  dal  peri¬ 
colo  che  lo  minaccia.  Perciò  si  affrettano  a  riconoscere  la  sua  divinità: 
“  Tu  sei  veramente  il  Figliuolo  di  Dio  „,  ciò  che  non  avevano  fatto 
prima  3). —  Vedendo  Gesù  rendere  al  mare  con  un  sol  segno  la  calma 
che  esso  non  ricupera  ordinariamente  che  dopo  scosse  violente,  i  marinai 
e  i  passeggieri  Lo  proclamano  il  vero  Figliuolo  di  Dio.  Perchè  dunque 
Ario  osa  di  insegnare  nella  Chiesa  che  Egli  non  è  che  una  creatura  ?  4). 

Nel  senso  mistico,  la  montagna  è  P  elevazione  ;  ma  che  vi  è  nel¬ 
l’universo  di  più  elevato  del  cielo  ?  Ora,  la  nostra  fede  conosce  Chi 
sale  al  cielo.  Ma  perchè  vi  sale  solo  ?  Perchè  nessuno  sale  al  cielo 
all’infuori  di  Colui  che  è  disceso  dal  cielo  (Giov.,  III).  Anche  quando 
alla  fine  dei  tempi  verrà  per  farci  salire  con  Lui  fino  al  cielo,  Egli 
vi  salirà  ancora  solo,  giacché  la  testa  col  corpo  non  formano  che  un 
solo  Cristo.  Ora  il  capo  solo  vi  è  salito,  e  per  pregare,  perchè  vi  è 
salito  per  intercedere  per  noi  5). — Egli  è  solo  verso  sera,  figura  del- 
1’  abbandono  in  cui  deve  essere  al  tempo  della  sua  passione,  quando 
la  paura  avrà  disperso  tutti  i  suoi  discepoli  6).  —  Sale  anche  solo  sul 
monte,  perchè  la  folla  non  può  elevarsi  con  Lui  verso  le  cose  sublimi, 
prima  che  Egli  non  P  abbia  ammaestrata  presso  il  mare,  sulla  riva  7). 

• —  Eppure,  nel  tempo  in  cui  il  Cristo  prega  sulla  montagna,  la  barca 
è  agitata  sul  mare  da  una  violenta  tempesta,  e  le  onde  che  la  coprono 
possono  sommergerla.  In  questa  barca  dovete  vedere  la  Chiesa,  e,  in 
questo  mare  agitato,  il  mondo  presente  8).  —  Ordina  ai  suoi  Apostoli 
di  salire  nella  barca,  e  di  traversare  il  lago,  mentre  Egli  congeda  la 
folla,  e,  dopo  averla  rinviata,  sale  sulla  montagna;  cioè  nel  senso  figu¬ 
rato,  Egli  ci  comanda  di  restare  nel  seno  della  Chiesa  e  di  vogare  sul 
mare  del  mondo  fino  al  tempo  in  cui  ritornerà  nella  gloria  per  salvare 
i  resti  di  Israele  e  perdonare  ad  essi  i  loro  peccati.  Dopo  aver  rinviato 
il  popolo  d’Israele,  o  piuttosto  dopo  averlo  ammesso  nel  regno  celeste, 
sederà  nella  sua  gloria  e  nella  sua  maestà  rendendo  a  Dio  Padre  eterne 
azioni  di  grazie.  Ma,  nell’attesa,  i  discepoli  sono  il  giuoco  dei  venti  e 
del  mare,  e  abbandonati  a  quelle  agitazioni  del  mondo  che  contro  di  essi 
son  sollevate  dallo  spirito  del  male  9).  —  Quando  un  uomo,  che  unisce 
ad  una  volontà  empia  una  grande  potenza,  cerca  di  perseguitare  la 
Chiesa,  è  il  mare  in  furia  che  si  solleva  contro  la  barca  del  Cristo  10). 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  liom.  L  sup.  Matth.  2)  Iiabano.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  L  sup .  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Ag«*st.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XIV. 

6)  S.  Uar.,  can.  XIV  in  Matth.  7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi., 

serm.  XIV.  9)  S.  Ilar.,  can.  XIV  in  Matth.  10)  S.  Agostino,  de  verbis  Dom., 
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— Perciò  con  ragione  l’Evangelista  ci  rappresenta  la  barca  in  mezzo  al 
mare,  mentre  Gesù  è  solo  sulla  terra,  giacche  spesso  la  Chiesa  geme 
sotto  il  peso  di  tali  afflizioni,  che  il  Signore  sembra  averla  abbandonata 
per  un  momento  i). 

Il  Signore  venne  a  trovare  i  suoi  discepoli  battuti  dai  flutti,  alla 
quarta  vigilia,  cioè  verso  la  fine  della  notte,  perchè  la  vigilia  è  di  tre 
ore,  e  la  notte  è  divisa  in  quattro  vigilie  2).  —  La  prima  vigilia  fu 
quella  della  Legge  ;  la  seconda,  quella  dei  Profeti  ;  la  terza  quella  del- 
P  avvento  corporeo  del  Salvatore  ;  la  quarta  sarà  quella  del  suo  ritorno 
nella  gloria  3).  —  Viene  alla  quarta  vigilia  della  notte,  quando  la  notte 
tocca  alla  sua  fine,  ed  è  anche  alla  fine  del  mondo,  quando  la  notte 
dell’  iniquità  sarà  scomparsa,  che  verrà  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti. 
Viene  a  trovarli  in  un  modo  maraviglioso  ;  i  flutti  si  sollevano,  ma 
Egli  li  calpesta  ;  così,  qualunque  sia  il  sollevamento  delle  potenze  di 
questo  mondo,  la  loro  testa  orgogliosa  si  trova  calpestata  da  Colui 
che  è  la  nostra  testa  4).  —  Quando  il  Cristo  ritornerà  alla  fine  dei 
tempi,  troverà  la  Chiesa  stanca  e  come  assediata  da  tutti  i  lati,  sia 
dallo  spirito  dell’  anticristo,  che  dalle  agitazioni  del  mondo  intero. 
E  siccome  le  furberie  dell’  anticristo  ispireranno  ai  fedeli  una  giusta 
diffidenza  contro  ogni  novità,  essi  saranno  spaventati  anche  dall’  av¬ 
vento  del  Signore,  temendo  di  essere  il  giuoco  di  false  rappresen¬ 
tazioni  e  di  fantasmi  destinati  ad  ingannare  gli  occhi.  Ma  il  buon 
Maestro  dissiperà  tutti  i  timori  dicendo  loro  :  “  Sono  io  „  e  per  la  fede 
che  avranno  nel  suo  avvento  Egli  li  libererà  dal  naufragio  che  li  mi¬ 
naccia  5).  —  Ovvero  i  discepoli,  che  credono  che  è  un  fantasma,  sono 
la  figura  di  coloro  che  si  sono  lasciati  vincere  dal  demonio  e  che  du¬ 
biteranno  dell’  avvento  del  Cristo.  Pietro,  al  contrario,  che  implora 
il  soccorso  del  Signore  per  non  essere  sommerso,  rappresenta  la  Chiesa 
che,  dopo  1’  ultima  persecuzione,  avrà  ancora  bisogno  di  essere  puri¬ 
ficata  da  alcune  tribolazioni,  verità  che  esprime  1’  Apostolo  san  Paolo, 
quando  dice  :  “  Sarà  salvato  ;  così  però ,  come  per  mezzo  del  fuoco  „ 
(I  Cor.,  Ili,  15)  6).  —  Ovvero  anche  Pietro  che,  di  tutti  quelli  che  sono 
nella  barca,  è  il  solo  che  osa  rivolgere  la  parola  al  Signore  e  Gli 
domanda  l’ordine  di  andare  da  Lui  sulle  acque,  sembra  predire  le  di¬ 
sposizioni  della  sua  anima  al  tempo  della  passione,  quando,  attaccan¬ 
dosi  ai  passi  del  Salvatore,  voleva  seguirlo  fino  alla  morte.  Ma  il  timore 
che  si  impadronisce  di  lui  annunzia  anche  la  debolezza  che  mostrò 
in  quella  prova,  quando  il  timore  della  morte  lo  portò  fino  a  rinne¬ 
gare  il  suo  divin  Maestro.  Il  grido  che  manda  esprime  i  gemiti  della 
sua  penitenza  7).  —  Il  Signore  gettò  su  di  lui  uno  sguardo  e  lo  con- 

1)  Rabano.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serra.  XIV.  3)  S.  Ilar.,  cari.  XIV 

in  Matth.  I)  S.  Agost.,  de  verbis  I)om.,  serm.  XIV.  5)  S.  Ilar.,  can.  XIV  in 

Matth.  6)  S.  Agost.,  de  Qua  est.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XIV.  7)  S.  Ilar.,  can.  XIV 

in  Matth. 
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vertì;  stese  la  mano  e  gii  accordò  il  perdono  della  sua  colpa  ;  ed  è 
così  che  questo  discepolo  trovò  la  salvezza  che  non  dipende  nè  da  colili 
che  vuole,  nè  da  colui  che  corre,  ma  da  Dio  che  fa  misericordia  *). 

—  Gesù  non  accordò  a  Pietro  il  potere  di  venire  fino  a  Lui  ;  si  con¬ 
tentò  di  sostenerlo  con  lo  stendergli  la  mano,  ed  eccone  la  ragione: 
perchè  Lui  solo  doveva  soffrire  per  tutti  gli  uomini  e  poteva  liberarli 
dai  loro  peccati,  e  non  vuol  condividere  con  alcuno  l’opera  di  salvezza 
che  compie  solo  per  l’universalità  del  genere  umano  2).  —  In  questo  solo 
Apostolo  (cioè  in  Pietro,  il  primo,  il  capo  del  collegio  apostolico  e  che 
raffigura  la  Chiesa)  ci  sono  rappresentate  le  due  classi  di  uomini  :  i 
forti,  quando  cammina  sulle  acque  ;  i  deboli,  quando  il  dubbio  si  im¬ 
padronisce  della  sua  anima.  La  tempesta  è  la  passione  che  domina 
ciascuno  di  noi.  Amate  Dio  ?  Camminate  sul  mare  e  calpestate  la  paura 
del  mondo.  Amate  il  mondo?  Esso  vi  sommerge.  Ma  quando  il  vostro 
cuore  è  agitato  dai  flutti  delle  passioni,  se  volete  trionfarne,  invocate 
la  divinità  del  Salvatore  3). 

Il  Signore  verrà  certamente  in  vostro  soccorso,  quando,  dopo  aver 
calmato  i  flutti  delle  tentazioni,  vi  darà  la  speranza  di  sfuggire  al 
pericolo  colla  protezione  di  cui  vi  copre  ;  è  ciò  che  farà  all’avvicinarsi 
dell’  aurora,  poiché,  quando  la  fragilità  umana,  come  assediata  dalle 
prove,  considera  la  sua  poca  forza,  non  vede  che  tenebre  intorno  a 
sè  ;  ma  se  allora  eleva  il  suo  pensiero  verso  il  soccorso  che  viene  dal- 
1’  alto,  scorge  subito  il  levare  del  giorno  che  rischiara  tutta  la  vigilia 
del  mattino  4).  —  Non  è  da  maravigliarsi  che  il  vento  cessi  al  momento 
in  cui  il  Signore  sale  nella  barca,  poiché  tutte  le  guerre  si  calmano 
subito  in  ogni  cuore  in  cui  il  Signore  è  presente  con  la  sua  grazia  5). 

—  La  calma  che  Gesù  rende  ai  venti  e  al  mare  è  la  figura  di  quella 
pace  e  di  quella  tranquillità  eterna  che  Egli  deve  rendere  alla  Chiesa 
ritornando  nella  sua  gloria.  E  siccome  questo  avvento  sarà  più  splen¬ 
dido  del  primo,  tutti  esclamano  pieni  di  ammirazione  :  “  Tu  sei  ve¬ 
ramente  il  Figliuolo  eli  Dio  „,  perchè  tutti  proclameranno  allora  in 
un  modo  assoluto  e  pubblico  che  il  Figlio  di  Dio,  disceso  sulla  terra, 
non  più  nell’  umiltà  della  .carne,  ma  in  mezzo  alla  gloria  di  cui  è 
circondato  nei  cieli,  ha  restituita  la  pace  alla  sua  Chiesa  6). — Vediamo 
anche  qui  una  figura  della  manifestazione  maravigliosa  che  Egli  farà 
di  sè  stesso  a  coloro  che  cammineranno  quaggiù  nella  fede  e  che  Lo 
vedranno  allora  tale  quale  è  7). 


1)  Rabano.  2)  S.  Ilar.,  can.  XIV  in  Matth.  3)  S.  Agostino,  de  verbis  Dovi., 

serm.  XIII  et  XIV.  4)  Remigio.  5)  Rabano.  6)  S.  Ilar.,  can.  XIV  in  Matth. 

7)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Euang.,  1.  I,  qnaest.  XIV. 


GESÙ  GAMMINA  SULLE  AGQUE 
(SECONDO  S.  MARCO). 


Fattavi  poi  sera ,  la  barca  era  in  mezzo  al  mare ,  e  Lui  solo 
a  terra. 

E  vedendoli  affannati  a  remare ,  perchè  avevano  il  vento 
contrario,  sulla  quarta  vigilia  della  notte,  andò  verso  di  essi 
camminando  sopra  le  acque  ;  e  voleva  oltrepassarli. 

Ma  quelli,  vistolo  camminar  sul  mare,  immaginarono  che 
fosse  un  fantasma,  e  gridarono  ; 

perchè  tutti  Irn  videro  e  si  spaventarono.  E  subito  rivolse 
loro  la  parola  così:  u  Coraggio,  son  io  ;  non  temete 

E  montò  da  loro  nella  barca  ;  e  il  vento  posò.  E  stupirono 
sempre  piu  dentro  di  sè. 

Non  avevan  proprio  compreso  il  fatto  dei  pani ,  perchè  il 
loro  cuore  era  offuscato. 

Marc.,  VI,  47-52. 


Fattasi  poi  sera,  la  barca  era  in  mezzo  al  mare,  e  Lui  solo  a  terra.  E  vedendoli  affan¬ 
nati  a  remare,  perchè  avevano  il  vento  contrario,  sulla  quarta  vigilia  della  notte,  andò 
verso  di  essi  camminando  sopra  le  acque;  e  voleva  oltrepassarli.  Ma  quelli,  vistolo 
camminar  sul  mare,  immaginarono  che  fosse  un  fantasma,  e  gridarono;  perchè  tutti 
Lo  videro  e  si  spaventarono.  E  subito  rivolse  loro  la  parola  così:  Coraggio,  son  io; 
non  temete 

“  Fattasi  poi  sera,  la  barca  era,  in  mezzo  al  mare,  ecc.  „.  —  Nostro  Si¬ 
gnore  permette  che  i  suoi  discepoli  siano  esposti  al  pericolo,  per  dar 
loro  luogo  di  praticar  la  pazienza.  Perciò  non  viene  immediatamente 
in  loro  soccorso,  ma  permette  che  il  pericolo  duri  tutta  la  notte,  per 
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insegnar  loro  ad  attendere  con  pazienza,  e  a  non  contare  che  il  soc¬ 
corso  verrebbe  loro  subito  in  mezzo  alle  loro  tribolazioni  :  “  E  veden¬ 
doli  affannati  a  remare ,  ecc.  „  4). — La  Scrittura,  seguendo  l’uso  degli 
antichi,  divide  la  notte  in  quattro  vigilie,  e  ciascuna  vigilia  in  tre 
ore;  così  la  quarta  vigilia  è  quella  che  comincia  dopo  1’  ora  nona,  cioè 
alla  decima  o  all’  ultima  2). 

“  E  voleva  oltrepassarli  „.  —  Gli  Apostoli  non  potettero  comprendere 
che  Gesù  voleva  oltrepassarli,  se  non  perchè  si  dirigeva  in  senso  con¬ 
trario.  Egli  voleva  oltrepassarli  come  uomini  che  Gli  fossero  estranei, 
e  che  Lo  riconoscevano  così  poco,  che  Lo  prendevano  per  un  fantasma  : 
“  Ma  quelli,  vistolo  camminar  sul  mare,  immaginarono  che  fosse  un 
fantasma,  ecc.  „  3). — Notate  che  nel  momento  stesso  in  cui  dovrebbe 
calmare  il  loro  spavento,  il  Salvatore  ispira  ad  essi  un  timore  più 
vivo  ;  ma  li  rassicura  subito,  rivolgendo  loro  la  parola  :  “  E  subito 
rivolse  loro  la.  parola  così  :  Coraggio,  son  io  ;  non  temete  „  4). — E  in¬ 
fatti  essi  Lo  riconobbero  subito  alla  sua  voce  e  cessaron  di  temere5). 
—  Non  si  può  spiegare  che  Nostro  Signore  volesse  oltrepassare  i  suoi 
discepoli,  di  cui  dissipa  così  pienamente  lo  spavento,  se  non  ammet¬ 
tendo  che  la  sua  intenzione  non  aveva  altro  fine,  oltrepassandoli,  se 
non  di  far  loro  mandare  quel  grido  eh’  Egli  aspettava  per  andare  in 
loro  soccorso  6).  —  Un  certo  Teodoro,  che  fu  altra  volta  Vescovo  di 
Faran,  sostenne  che  Nostro  Signore  aveva  avuto  un  corpo  senza  pe¬ 
santezza,  ciò  che  spiega  come  Egli  aveva  potuto  camminar  sul  mare  ; 
mala  fede  cattolica  insegna  che  la  carne  del  Salvatore  era  sottomessa  alle 
leggi  della  pesantezza,  perchè,  dice  S.  Dionigi  (de  div.  nomili.),  noi 
non  sappiamo  come  il  Salvatore,  con  piedi  che  avevano  la  loro  pe¬ 
santezza  naturale  e  che  sostenevano  tutto  il  peso  del  corpo,  ha  potuto 
camminare,  senza  affondare,  sul  mare,  elemento  liquido  e  senza  con¬ 
sistenza  7). 

E  montò  da  loro  nella  barca;  e  il  vento  posò.  E  stupirono  sempre  più  dentro  di  sè.  Non 
avevan  proprio  compreso  il  fatto  dei  pani,  perchè  il  loro  cuore  era  offuscato. 

Ma  appena  è  entrato  nella  barca,  Gesù  Cristo  calma  la  tempesta  : 
“  E  montò  da  loro  nella  barca,;  e  il  vento  posò  „.  Era  già  un  gran 
miracolo  camminare  sul  mare,  ma  la  tempesta  e  il  vento  contrario 
rendevano  anche  più  splendido  questo  miracolo.  Perciò  gli  Apostoli, 
che  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  non  aveva  sufficiente¬ 
mente  convinti  della  potenza  di  Gesù  Cristo,  la  comprendono  meglio 
vedendo  la  tempesta  miracolosamente  calmata:  “  E  stupirono  sempre 


1)  Teofilatto.  2)  S.  GTiov.  Crisost.,  in  cat.  Grciec.  Patrum.  3)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evang.,  1.  II,  c.  XLVII.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

6)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLVII.  7)  Beda. 
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più  dentro  di  sè.  Non  avevan  proprio  compreso  il  fatto  dei  pani  „  1). 

—  La  grandezza  di  quei  miracoli  faceva  maravigliare  i  discepoli  che 
erano  tuttora  carnali  ;  ma  essi  non  potevano  ancora  riconoscere  nel 
Salvatore  la  verità  della  maestà  divina,  “  perchè  il  loro  cuore  era.  of¬ 
fuscato  „  2). 

Nel  senso  allegorico,  il  lavoro  dei  discepoli  che  si  affaticano  a  re¬ 
mare  e  il  vento  che  è  contrario  sono  una  figura  dei  lavori  della  santa 
Chiesa,  che,  malgrado  i  flutti  sollevati  dal  mondo  e  le  tempeste  sca¬ 
tenate  dagli  spiriti  impuri,  si  sforza  di  pervenire  al  riposo  della  patria 
celeste.  Non  è  senza  ragione  che  questa  barca  ci  è  rappresentata  in 
mezzo  al  mare,  mentre  Gesù  è  solo  sulla  riva,  perchè  la  Chiesa,  qualche 
volta,  è  talmente  accasciata  dalle  persecuzioni  degl’  infedeli,  che  il 
divin  Redentore  sembra  averla  completamente  abbandonata.  Ma  il 
Signore  non  perde  di  vista  i  suoi  servi  che  lottano  contro  i  flutti 
sollevati  ;  li  fortifica  con  uno  sguardo  della  sua  misericordia,  perchè 
non  soccombano  sotto  il  peso  delle  loro  tribolazioni,  e  talvolta  li  libera 
in  una  maniera  chiarissima.  Egli  viene  in  loro  soccorso  alla  quarta 
vigilia,  e  quando  il  giorno  si  avvicina,  perchè  infatti,  quando  l’uomo 
apre  gli  occhi  della  sua  anima  alla  luce  del  soccorso  che  viene  dal- 
1’  alto,  il  Signore  viene  Lui  stesso  in  persona,  e  tutti  i  pericoli  delle 
tentazioni  sono  assopiti  3).  —  Ovvero  la  prima  vigilia  è  il  tempo  che 
è  passato  fino  al  diluvio  ;  la  seconda  si  estende  fino  a  Mosè  ;  la  terza 
fino  alla  venuta  del  Salvatore  ;  nella  quarta  vigilia  il  Signore  arriva 
e  rivolge  la  parola  ai  suoi  discepoli  4).  —  Spesso  la  bontà  divina  sembra 
aver  abbandonato  i  fedeli  in  mezzo  alle  tribolazioni  e  pare  anche  che 
Gesù  voglia  passare  oltre  senza  gettare  uno  sguardo  sui  suoi  disce- 
poli,  che  lottano  contro  il  furore  del  mare.  Vi  sono  ancora  degli  ere¬ 
tici  i  quali  pensano  che  il  Salvatore  ebbe  un  corpo  senza  realtà,  e 
che  non  ha  preso  una  carne  vera  nel  seno  della  Vergine  Maria  5). 

—  Gesù  dice  ai  suoi  discepoli  :  “  Coraggio ,  son  io  ;  non  temete  „,  perchè 
un  giorno  Lo  vedremo  quale  Egli  è.  Il  vento  cade  e  la  tempesta  si 
calma  appena  Gesù  siede,  cioè  appena  Egli  esercita  V  autorità  di  Re 
nella  barca  che  è  la  figura  della  Chiesa  universale  6).  —  Similmente, 
appena  Egli  entra  in  un  cuore  con  la  grazia  del  divino  amore,  calma 
e  fa  cessare  subito  tutte  le  guerre  sollevate  dalle  passioni,  dal  mondo 
e  dagli  spiriti  cattivi  '). 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  Beda. 
Girolamo.  7)  Beda. 


4)  S.  Giov.  Crisostomo.  5)  Beda.  6)  San 
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SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Fattasi  poi  sera ,  i  suoi  discepoli  scesero  al  mare. 

E,  montati  in  barca,  traghettarono  il  mare  verso  Cafarnao ; 
ed  era  già  buio,  nè  Gesù  era  andato  da  loro. 

E  soffiando  gran  vento ,  il  mare  si  sollevava. 

Or  dunque,  avendo  essi  vogato  un  venticinque  o  trenta  stadi, 
vedevano  Gesù  camminar  sul  mare  e  avvicinarsi  alla  barca, 
e  si  impaurirono. 

Ma  Egli  disse  loro  :  u  Son  io,  non  temete 

Vollero  allora  prenderlo  nella  barca  ;  e  subito  la  barca  toccò 
la  terra  alla  quale  eran  diretti. 

Giov.,  VI,  16-21. 


Fattasi  poi  sera,  i  suoi  discepoli  scesero  al  mare.  E,  montati  in  barca,  traghettarono 
il  mare  verso  Cafarnao;  ed  era  già  buio,  nè  Gesù  era  andato  da  loro.  E  soffiando 
gran  vento,  il  mare  si  sollevava.  Or  dunque,  avendo  essi  vogato  un  venticinque  o  trenta 
stadi,  vedevano  Gesù  camminar  sul  mare  e  avvicinarsi  alla  barca,  e  si  impaurirono. 
Ma  Egli  disse  loro:  “  Son  io,  non  temete 


I  discepoli,  vedendo  che  il  Salvatore  li  aveva  lasciati,  discesero 
verso  il  mare  quando  la  sera  sapraggiunse,  come  fa  notare  l’Evan¬ 
gelista.  Lo  aspettarono  tutta  la  sera,  sperando  sempre  che  Egli  ve¬ 
nisse  a  ritrovarli  ;  ma,  venuta  la  sera,  non  potettero  più  resistere  al 
desiderio  di  cercarlo,  tanto  era  grande  il  loro  amore  pel  loro  divino 
Maestro  !  E  quest’  amore  li  porta  a  salire  in  una  barca  per  andare  ad 
incontrarlo  :  “  E,  montati  in  barca,  traghettarono  il  mare  verso  Ca - 
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farnao  „.  Navigarono  verso  1’  altra  riva  per  giungere  a  Cafarnao,  spe¬ 
rando  di  trovarvelo  i). 

L’  Evangelista  fa  conoscere  dapprima  lo  scopo  del  loro  viaggio,  prima 
di  esporre  quali  ne  furono  gl’  incidenti.  Essi  traversarono  il  lago,  e 
S.  Giovanni  racconta  come  per  ricapitolazione  ciò  che  accadde  du¬ 
rante  la  traversata  :  “  Ed  era  già  buio,  nè  Gesù  era  andato  da  loro  „  2). 

E  con  intenzione  che  1’  Evangelista  precisa  il  momento  della  tra¬ 
versata  ;  vuol  far  risaltare  la  vivacità  del  loro  amore  per  Gesù  Cristo. 
Essi  non  dicono  :  “  La  sera  è  venuta  ;  si  fa  notte  „  ;  il  loro  amore  li 
spinge  ad  imbarcarsi  malgrado  tutti  gli  ostacoli  che  si  presentavano, 
dapprima  il  tempo  :  “  Era  già  buio  „,  poi  la  tempesta  :  “  E  soffiando 
gran  vento,  il  mare  si  sollevava  infine  il  luogo  dove  si  trovavano, 
essendo  la  terra  lontanissima  :  “  Or  dunque,  avendo  essi  vogato  un 
venticinque  o  trenta  stadi  „  3).  —  Noi  impieghiamo  questa  locuzione 
quando  siamo  nel  dubbio  :  “  all’  incirca  venticinque  o  trenta  „  4). — Una 
ultima  difficoltà  è  1’  apparizione  inaspettata  del  Salvatore  :  “  Vedevano 
Gesù  camminar  sul  mare  e  avvicinarsi  alla  barca,  e  si  impaurirono  „. 
Egli  appariva  loro  dopo  averli  lasciati  ;  vuol  così  insegnar  loro  da  un 
lato  che  cosa  è  1’  abbandono  e  rendere  il  loro  amore  più  vivo  ;  e  dal- 
1’  altro,  manifestare  tutta  la  sua  onnipotenza.  Questa  apparizione  è 
per  essi  una  causa  di  spavento  :  “  Ed  essi  si  impaurirono  dice  l’Evan¬ 
gelista.  Perciò  Nostro  Signore  si  affretta  a  dissipare  la  loro  paura 
e  infondere  ad  essi  coraggio  :  “  Ma  Egli  disse  loro  :  Son  io,  non  te¬ 
mete  „  5).—  Egli  non  dice  :  “  Io  sono  Gesù  „,  ma  semplicemente  :  “  Son 
io  perchè  essi  vivevano  nella  sua  intimità,  e  al  solo  suono  della 
sua  voce  potettero  facilmente  riconoscere  il  loro  Maestro  ;  ovvero,  ciò 
che  è  più  verosimile,  Egli  volle  insegnar  loro  Colui  che  dice  a  Mose  : 
“  Io  sono  Colui  che  sono „  (Esod.,  Ili,  li)6). 

Vollero  allora  prenderlo  nella  barca;  e  subito  la  barca  toccò  la  terra  alla  quale  eran 
diretti. 

Il  Salvatore  volle  comparire  agli  occhi  dei  suoi  discepoli  per  convin¬ 
cerli  che  era  proprio  Lui  che  calmava  la  tempesta  ;  circostanza  che 
PEvangelista  ci  fa  comprendere,  aggiungendo:  “  Vollero  allora  pren¬ 
derlo  nella,  barca  ;  e  subito  la  barca  toccò  la  terra  alla  quale  eran 
diretti  È  dunque  a  Gesù  che  essi  furon  debitori  di  quella  felice 
traversata.  Tuttavia  Egli  non  volle  salire  nella  barca,  per  far  meglio 
risaltare  la  grandezza  del  miracolo  e  la  potenza  divina  che  lo  ope¬ 
rava  7).  — Vedete  qui,  infatti,  tre  miracoli  riuniti  :  Gesù  cammina  sulle 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  Uovi.  XLI1  et  XL1I1  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  XXIV in 

Joann.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLII  in  Joann.  4)  Beda.  5)  S.  Gdov.  Crisost., 

Uovi.  XLI11  in  Joann.  6)  Beda.  7)  S.  Griov.  Crisost.,  hovi.  XLIII  in  Joann. 
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acque,  calma  il  furore  dei  flutti,  e  fa  subito  toccare  alla  barca  la  riva, 
dalla  quale  i  discepoli  eran  molto  lontani,  allorché  il  Signore  apparve  i).. 

—  Gesù  non  permette  che  la  folla  Lo  vegga  camminare  sulle  acque, 
perchè  questo  miracolo  era  al  di  sopra  della  portata  della  intelligenza 
della  folla  ;  non  volle  nemmeno  che  si  prolungasse  per  molto  tempo 
agli  occhi  dei  suoi  discepoli,  e  disparve  quasi  subito  dai  loro  sguardi  2). 

Secondo  S.  Matteo,  Gesù  ordinò  prima  ai  suoi  discepoli  di  salire 
in  una  barca,  di  precederlo  al  di  là  del  lago,  e  di  aspettare  là  finché 
Egli  si  fosse  congedato  dalla  folla  ;  e  dopo  averla  congedata,  Egli  si 
ritirò  solo  sulla  montagna  per  pregare.  S.  Giovanni,  al  contrario, 
racconta  che  il  Salvatore  si  ritirò  subito  sulla  montagna,  ed  ag¬ 
giunge:  “  Fattasi  poi  sera,  i  suoi  discepoli  scesero  al  mare  e,  montati  in 
barca,  ecc.  Ma  non  vi  è  qui  alcuna  contraddizione,  giacché  chi  non  vede 
che  S.  Giovanni  racconta  per  ricapitolazione,  cioè  come  fatto  dai  disce¬ 
poli,  ciò  che  Gesù  aveva  ordinato  prima  di  ritirarsi  sulla  montagna  ?  3). 

—  Si  può  dire  ancora  che  questo  miracolo  è  differente  da  quello  che  è 
riportato  da  S.  Matteo.  Nel  racconto  di  S.  Matteo,  i  discepoli  non  rice¬ 
vettero  subito  Nostro  Signore  ;  qui  al  contrario,  essi  si  affrettano  a 
riceverlo  senza  alcun  ritardo.  Nel  primo  Evangelista,  inoltre,  la  tempesta 
continua  a  battere  i  fianchi  della  barca;  qui,  con  una  sola  parola,  Gesù 
fa  ritornare  la  calma  ;  si  possono  dunque  ammettere  due  miracoli  diffe¬ 
renti,  ciò  che  non  ha  niente  di  sorprendente,  giacché  Nostro  Signore 
ha  potuto  fare  parecchie  volte  gli  stessi  miracoli  per  renderli  più  facili 
a  credere  4). 

Nel  senso  mistico,  Nostro  Signore  comincia  per  nutrire  la  moltitu¬ 
dine  e  si  ritira  in  seguito  sulla  montagna,  secondo  ciò  che  era  stato 
predetto  di  Lui  :  “  E  la  moltitudine  delle  nazioni  si  adunerà  intorno 
a  Te.  E  per  amor  di  questa  ritorna  nell’alto  „  (Sai.,  VII,  8).  Cioè, 
sali  sulle  alture,  affinchè  l’assemblea  del  popolo  Ti  circondi.  Ma  perchè 
l’Evangelista  dice  che  il  Salvatore  si  ritirò  ?  poiché  si  sarebbe  potuto 
trattenerlo  contro  sua  voglia.  Questa  fuga  ha  dunque  un  significato 
misterioso,  e  c’  insegna  che  l’altezza  di  questi  misteri  non  può  essere 
compresa  ;  infatti,  voi  dite  di  tutto  ciò  che  non  comprendete  :  “  Ciò 
mi  sfugge,,.  Nostro  Signore  fugge  dunque  solo  su  di  un  monte,  allorché 
sale  al  di  sopra  di  tutti  i  cieli.  Mentre  Egli  è  nelle  altezze  dei  cieli, 
i  suoi  discepoli,  che  sono  restati  nella  barca,  sono  esposti  alla  violenza 
della  tempesta.  Questa  barca  era  la  figura  della  Chiesa.  Faceva  già 
notte,  e  non  vi  è  da  maravigliarsene  ;  la  vera  luce  non  brillava  ancora, 
Gesù  non  era  ancora  venuto  a  trovarli.  Più  si  approssima  la  fine  del 
mondo,  e  più  si  vedono  anche  crescere  gli  errori  ed  aumentare  1’  ini¬ 
quità.  Infatti,  la  carità  è  luce,  secondo  le  parole  di  S.  Giovanni  :  “  Chi 


1)  Teofilat.fco.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XLIII  in  Joann.  3)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evang.,  1.  I,  c.  XLVII.  4)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XLIII  in  Joann. 


( 


369 


GESÙ  CAMMINA  SULLE  ACQUE 


odia  il  proprio  fratello,  è  tuttor  nelle  tenebre  „  (I  Giov.,  II,  9).  I  flutti 
elle  agitano  la  barca,  la  tempesta,  i  venti  sono  i  clamori  dei  reprobi. 
La  carità  si  raffredda,  i  flutti  non  cessano  di  salire  e  di  battere  i 
fianchi  della  navicella,  e  tuttavia  nè  i  venti,  nè  la  tempesta,  nè  i 
flutti,  nè  le  tenebre  possono  rompere  la  barca  ed  inghiottirla,  come 
non  possono  nemmeno  impedirle  di  avanzare,  giacché  colui  che  avrà 
perseverato  sino  alla  fine  sarà  salvo.  Il  numero  cinque  è  il  simbolo  della 
Legge  ;  il  numero  venticinque  è  dunque  anche  il  simbolo  della  Legge, 
poiché  è  il  prodotto  di  cinque  per  cinque.  Ma  la  perfezione,  che  è 
significata  dal  numero  sei,  mancava  alla  Legge  prima  del  Vangelo,  e 
moltiplicando  cinque  per  sei  si  ottiene  il  numero  trenta,  figura  della 
Legge  compiuta  dal  Vangelo.  Nostro  Signore  viene  dunque  a  trovare 
coloro  che  compiono  la  Legge,  camminando  sui  flutti,  cioè,  calpe¬ 
stando  tutte  le  vane  gonfiature  dell’orgoglio  e  tutte  le  altezze  del 
mondo  ;  tuttavia  le  tribolazioni  sono  così  grandi,  che  quelli  stessi  che 
credono  in  Gesù  tremano  per  paura  di  soccombervi  1). 

Allorché  gli  uomini  o  i  demoni  si  sforzano  di  scuoterci  col  timore, 
ascoltiamo  Gesù  Cristo  che  ci  dice  :  “  Sono  io  ;  non  temete  cioè  : 
“  Io  son  sempre  vicino  a  voi,  dimoro  con  voi  come  Dio,  e  non  passo 
mai  ;  non  vi  lasciate  dunque  togliere  da  vani  timori  la  fede  che  avete 
in  me  „.  Vedete  ancora  come  Nostro  Signore  non  viene  in  soccorso 
dei  suoi  discepoli  al  principio  del  pericolo,  ma  lungo  tempo  dopo.  E 
così  che  Dio  permette  che  noi  fossimo  in  mezzo  ai  pericoli,  per  provare 
il  nostro  coraggio  con  questo  combattimento  contro  le  tribolazioni,  e 
insegnarci  a  ricorrere  a  Colui  solo  che  può  salvarci  quando  ogni  speranza 
è  perduta.  Infatti,  è  appunto  quando  1’  intelligenza  dell’uomo  ha  finito 
tutte  le  sue  risorse  e  dichiara  la  sua  impotenza,  che  il  soccorso  di 
Dio  arriva.  Se  vogliamo  anche  noi  ricevere  Gesù  Cristo  nella  nostra 
barca,  cioè  offrirgli  un’abitazione  nel  nostro  cuore,  arriveremo  subito 
alla  riva  dove  vogliamo  sbarcare,  cioè  al  cielo  2). 

Ma  questa  barca  non  porta  uomini  indolenti  e  pigri  ;  essa  vuole 
rematori  vigorosi  ;  è  così  che  nella  Chiesa  non  sono  le  anime  molli  e 
noncuranti,  ma  le  anime  forti  e  che  perseverano  nella  pratica  delle 
buone  opere,  che  arrivano  al  porto  dell'  eterna  salute  3). 


1)  S.  Agost.,  traci.  XXV  in  Joann.  2)  Teofilatto.  3)  Beda. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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RITORNO  IN  GALILEA.  PRODIGI  A  GENESARET 

(SEGONDO  S.  MATTEO). 


E ,  passato  il  lago,  andarono  nella  terra  di  Genesar. 

E  la  gente  di  quel  luogo,  riconosciutolo,  mandò  per  tutto  il 
paese  alY  intorno ,  e  Gli  presentò  tutti  gV  infermi  ; 

e  Lo  pregavano  di  poter  toccare  almeno  Y  orlo  della  sua 

veste.  E  tutti  coloro  che  la  toccarono,  furono  risanati. 

Matt.,  XIY,  34-36. 


E,  passato  il  lago,  andarono  nella  terra  di  Genesar.  E  la  gente  di  quel  luogo,  ricono¬ 
sciutolo,  mandò  per  tutto  il  paese  all’  intorno,  e  Gli  presentò  tutti  gl’  infermi  ;  e  Lo 
pregavano  di  poter  toccare  almeno  l’ orlo  della  sua  veste.  E  tutti  coloro  che  la  toc¬ 
carono,  furono  risanati. 

L’Evangelista  ci  ha  fatto  conoscere  precedentemente  1’  ordine  dato 
dal  Signore  ai  suoi  discepoli  di  salire  nella  barca  e  precederlo  all’  altra 
riva.  Continua  ora  il  suo  racconto  e  ci  apprende  dove  essi  sbarcarono 
dopo  quella  traversata  :  “  E,  passato  il  lago,  andarono  nella  terra  di 
Genesar  „  *). 

La  terra  di  Genesar,  che  si  estende  sulle  rive  del  lago  di  Genesaret, 
prende  il  suo  nome  dalla  natura  stessa  del  luogo.  Questo  nome  viene 
da  una  parola  greca  che  significa  che  si  genera  il  vento ,  perchè  la  su¬ 
perficie  del  lago,  sempre  increspata,  produce  una  brezza  continua  2). 

L’  Evangelista  ci  apprende  che  fu  dopo  una  lunga  assenza  che  Gesù 
venne  in  questo  paese,  aggiungendo  :  “  E  la  gente  di  quel  luogo,  ri¬ 
conosciutolo,  ecc.  „.  3).  —  Appresero  il  suo  arrivo  dalla  fama  e  non  col 
vederlo  coi  proprii  occhi,  quantunque  certamente,  in  seguito  ai  grandi 


1)  Remigio.  2)  Rabano.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  L  sup .  Matth. 
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miracoli  che  operava  in  quelle  contrade,  molte  persone  Lo  conoscessero 
di  vista.  E  vedete  quanta  è  la  fede  di  questi  abitanti  della  terra  di 
Genesaret  :  non  si  contentano  della  guarigione  di  coloro  che  vivono 
in  mezzo  ad  essi  ;  ma  mandano  nelle  città  dei  dintorni  per  spingerli 
ad  accorrere  tutti  al  medicò  sovrano  1). — Non  Lo  trascinano  più  nelle 
loro  case  come  prima,  e  non  Gli  domandano  più  di  imporre  le  mani, 
ma  meritano  i  suoi  favori  per  una  fede  più  grande  :  “  E  Gli  'presentò 
tutti  gl’ infermi  :  e  Lo  pregavano  di  poter  toccare  almeno  V  orlo  della 
sua  veste  „.  Quella  donna  che  soffriva  di  una  perdita  di  sangue  aveva 
insegnato  loro  quest’  alta  sapienza,  che,  toccando  soltanto  il  lembo 
della  veste  del  Cristo,  essi  sarebbero  salvi.  Da  ciò  si  vede  che  1’  as¬ 
senza  del  Salvatore  non  solo  non  fece  perder  loro  la  fede,  ma  al  con¬ 
trario  la  rese  più  viva  ;  ed  è  per  virtù  di  questa  fede  che  essi  furono 
tutti  salvi  :  “  E  tutti  coloro  che  la  toccarono  furon  risanati  „  2). — Se 
conoscessimo  il  significato  della  parola  Genesaret  nella  nostra  lingua, 
comprenderemmo  come,  sotto  questa  figura  degli  Apostoli  e  della  loro 
barca,  Gesù  ci  vuol  rappresentare  la  Chiesa,  che  Egli  fa  approdare 
alla  riva  dopo  averla  salvata  dal  naufragio,  e  che  fa  riposare  nel  porto, 
al  riparo  di  ogni  agitazione3).  —  Genesar  significa  il  principio  della 
nascita,  ;  ora,  noi  godremo  di  una  tranquillità  intera  e  perfetta,  quando 
Gesù  Cristo  ci  renderà  1’  eredità  del  cielo  e  la  veste  di  gioia  che  ave¬ 
vamo  portata  già  prima  4).  —  Ovvero,  in  un  altro  senso,  il  tempo  della 
Legge  essendo  spirato  e  cinquemila  uomini  d’ Israele  entrati  nella 
Chiesa,  il  popolo  dei  credenti  salvato  dalla  fede,  quantunque  uscito 
dalla  Legge,  presenta  al  Signore  ciò  che  gli  resta  di  infermi  e  ■  di 
malati,  che  desiderano  tutti  di  toccare  i  lembi  delle  sue  vesti,  e  deb¬ 
bono  esser  salvati  dalla  fede.  Ma  come  i  lembi  pendono  dalla  veste 
intera,  cosi  la  virtù  dello  Spirito  Santo  usciva  da  Gesù  Cristo,  e 
questa  virtù  comunicata  agli  Apostoli,  come  usciti  essi  stessi  dallo 
stesso  corpo,  guarisce  tutti  coloro  che  desiderano  di  avvicinarsene  5). 
—  0  anche,  per  questo  lembo  della  veste  potete  intendere  i  più  pic¬ 
coli  comandamenti  ;  colui  che  li  trasgredisce  sarà  chiamato  il  più 
piccolo  nel  regno  dei  cieli,  oppure  il  corpo  che  ha  rivestito  per  farci 
pervenire  fino  al  Verbo  di  Dio6).  —  Per  noi,  non  solo  possiamo  toc¬ 
care  la  veste  o  il  lembo  di  Gesù  Cristo,  ma  anche  il  suo  corpo  che 
Egli  ci  dà  a  mangiare.  Ora,  se  coloro  che  toccarono  soltanto  il  lembo 
della  sua  veste  ne  risentirono  un’influenza  così  salutare,  che  cosa 
non  proveremo  noi  che  Lo  riceviamo  tutto  intero?7). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  L  sup.  Matth.  8)  S.  Girolamb. 

4)  Rabano.  5)  S.  Ilar.,  can.  XIV  in  Matth.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Giovanni 

Crisost.  hom.  L  sup.  Matth. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  passato  il  lago ,  vennero  nella  terra  di  Genesaret,  e  ap¬ 
prodarono. 

E  come  furono  smontati  dalla  barca ,  subito  Lo  riconobbe 
la  gente. 

E  correndo  per  tutto  il  paese,  cominciarono  a  portare  gV in¬ 
fermi  sui  loro  tettucci ,  dovunque  udivano  eh*  Egli  era. 

E  dovunque  giungeva,  in  borghi ,  o  villaggi,  o  città ,  posavano 
per  le  piazze  gV  infermi,  e  Lo  pregavano  di  poter  toccare  al¬ 
meno  V  orlo  della  sua  veste  ;  e  quanti  Lo  toccarono ,  furon 
sanati. 

Marc.,  VI,  53-56. 


£  passato  il  lago,  vennero  nella  terra  di  Genesaret,  e  approdarono.  E  come  furono 
smontati  dalla  barca,  subito  Lo  riconobbe  la  gente.  E  correndo  per  tutto  il  paese, 
cominciarono  a  portare  gl’  infermi  sui  loro  lettucci,  dovunque  udivano  eh’  Egli  era. 
E  dovunque  giungeva,  in  borghi,  o  villaggi,  o  città,  posavano  per  le  piazze  gl’infermi, 
e  Lo  pregavano  di  poter  toccare  almeno  l’ orlo  della  sua  veste  ;  e  quanti  Lo  toc¬ 
carono  furono  sanati. 

L’  Evangelista,  dopo  d’  aver  raccontato  il  pericolo  che  avevano  corso 
i  discepoli  in  mezzo  al  mare  e  il  miracolo  che  ne  li  aveva  liberati, 
ci  fa  conoscere  il  luogo  dove  vennero  ad  approdare  :  “  E  passato  il 
lago,  vennero  nella  terra  di  Genesaret  „  1).  —  Dopo  un  abbastanza 


1)  La  Glossa. 
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lungo  spazio  di  tempo  il  Signore  giunse  in  quel  luogo  ;  ciò  che  spiega 
quelle  parole  dell’  Evangelista  :  “  E  come  furono  smontati  dalla  barca , 
subito  Lo  riconobbe  la  gente  „  4).  —  Lo  riconobbero  non  al  viso,  ma 
alla  fama  ;  forse  anche  parecchi  fra  loro  Lo  conoscevano  di  vista  a 
causa  dello  splendore  dei  suoi  miracoli.  Vedete  qual’  è  la  fede  di  quegli 
abitanti  di  Genesaret  :  non  basta  loro  che  Gesù  guarisca  gl’  infermi 
che  sono  in  mezzo  ad  essi,  ma  fanno  percorrere  tutte  le  città  dei  din¬ 
torni  per  invitarli  a  venire  a  trovare  il  medico  :  “  E  correndo  per 
tutto  il  paese,  cominciarono  a  portare  gV infermi  sui  loro  tettucci  „  2). 
—  Non  Lo  pregano  di  entrar  nelle  case  per  guarire  i  malati,  ma  prefe¬ 
riscono  portarli  dinanzi  a  Lui  :  “  E  dovunque  giungeva,  in  borghi,  o 
villaggi,  o  città,  posavano  per  le  piazze  gV  infermi,  ecc.  „.  Il  miracolo 
che  il  Salvatore  aveva  operato  in  favore  dell’  emorroissa  era  giunto  a 
conoscenza  di  un  gran  numero,  e  ispirava  loro  quella  fede  che  era  la 
causa  della  loro  guarigione  :  “  E  quanti  Lo  toccarono,  furono  sanati  „  3). 

Nel  senso  allegorico,  il  lembo  della  veste  del  Salvatore  rappresenta 
il  più  piccolo  dei  suoi  comandamenti  ;  chiunque  lo  trasgredirà,  sarà 
il  più  piccolo  nel  regno  dei  cieli.  Oppure,  esso  può  rappresentare  la 
carne  che  ha  presa  il  Figliuolo  di  Dio,  che  ci  conduce  al  Verbo  di 
Dio  e  ci  fa  poi  entrare  in  godimento  della  sua  maestà  4).  Le  parole 
seguenti  :  “  E  quanti  Lo  toccarono ,  furon  sanati  „  si  compiranno 
quando  non  vi  saranno  più  nè  gemiti,  nè  dolore  *)  5). 


*)  g.  Girolamo  fa  allusione  a  quelle  parole  d’ Isaia  :  « 1  redenti  dal  Signore  ritor¬ 
neranno  e  verranno  a  Sionne,  cantando  lodi ,  coronati  di  eterna  letizia,  avran  gaudio 
e  consolazione,  e  il  dolore  e  il  pianto  da  lor  fuggirà  »  (Is.,  XXXV,  10). 

1)  Teofìlatto.  2)  Beda.  3)  Teofìlatto.  4)  Beda.  5)  S.  Girolamo.  . 
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Il  giorno  dopo,  la  gente,  eh’  era  rimasta  di  là  dal  mare, 
notò  che  non  vi  era  che  una  sola  barca,  e  che  Gesù  non  c’  era 
entrato  coi  suoi  discepoli  ;  ma  i  soli  discepoli  erano  partiti. 

Sopraggiunsero  poi  altre  barche  da  Tiberiade  presso  il  luogo 
dove  avevan  mangiato  quel  pane,  dopo  che  il  Signore  ebbe  rese 
le  grazie. 

Avendo  dunque  visto  la  gente,  che  non  c/  era  più  qui  nè  Gesù, 
nè  i  suoi  discepoli,  montarono  aneti*  essi  nelle  barche,  e  anda¬ 
rono  a  Cafarnao,  in  cerca  di  Gesù. 

E  avendolo  trovato  di  là  dal  mare,  Gli  dissero  :  u  Maestro, 
quando  sei  Tu  venuto  qua  ? 

Rispose  loro  Gesù ,  e  disse  :  u  In  verità ,  in  verità  vi  dico  : 
voi  cercate  di  me  non  pei  prodigi  che  avete  visti  ;  ma  perchè 
avete  mangiato  di  quei  pani  e  vi  siete  saziati. 

u  Procacciatevi  non  quel  cibo  che  perisce ,  ma  quello  che  dura 
fino  alla  vita  eterna,  il  quale  vi  sarà  dato  dal  Figliuolo  del- 
T  uomo.  Perchè  in  Lui  impresse  il  suo  suggello  il  Padre  Dio 
Gli  dissero  dunque  :  u  Che  faremo  noi  per  praticare  opere 
di  Dio  ? 

Dispose  Gesù,  e  disse  loro  :  11  Opera  di  Dio  è  questa ,  che 
crediate  in  Colui  chi  Egli  ha  mandato 

Ma  quelli  dissero  a  Lui  :  u  Che  segno  dunque  fai  Tu,  onde 
vediamo  e  Ti  crediamo  ?  Che  fai  Tu  ? 

u  I  padri  nostri  mangiarono  nel  deserto  la  manna ,  come  sta. 
scritto  :  Diede  loro  a  mangiare  pane  del  cielo 
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Perciò  disse  loro  Gesù  :  u  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  non 
Mose  vi  diede  il  pane  dal  cielo,  ma  il  Padre  mio  vi  dà  il  vero 
pane  dal  cielo. 

u  Perchè  pane  di  Dio  è  Colui  il  quale  discende  dal  cielo,  e 
dà  al  mondo  la  vita 

Gli  dissero  dunque  :  u  Signore,  dacci  sempre  di  questo  pane 
E  Gesù  disse  loro  :  u  Io  sono  il  pane  di  vita  :  chi  viene  a 
me ,  non  avrà  faìne  ;  e  chi  crede  in  me ,  non  avrà  mai  sete. 
u  Ma  io  ve  Vho  detto,  che  avete  pur  visto  me,  e  non  credete. 
u  Verrà  a  me  tutto  quello  che  il  Padre  dà  a  me  ;  e  io  non 
scaccerò  fuori  chi  viene  a  me  ; 

u  perchè  sono  disceso  dal  cielo  a  fare  non  la  mia  volontà, 
ma  la  volontà  di  Lui  che  mi  ha ;  mandato. 

u  E  la  volontà  del  Padre  che  mi  mandato  è  questa  :  che  di 
quanto  Egli  ha  dato  a  me,  nulla  io  perda,  ma  lo  risusciti  nel- 
L  ultimo  giorno. 

u  E  la  volontà  del  Padre  che  mi  ha  mandato  è  questa  :  che 
chiunque  conosce  il  Figliuolo  e  crede  in  Lui,  abbia  la  vita 
eterna  ;  e  io  lo  risusciterò  nell *  ultimo  giorno 

Mormoravano  perciò  di  Lui  i  Giudei,  perchè  aveva  detto  : 
u  Io  sono  quel  pane  vivo ,  che  è  sceso  dal  cielo 

E  dicevano  :  u  Non  è  costui  Gesù ,  figliuolo  di  Giuseppe ,  del 
quale  conosciamo  il  padre  e  la  madre  ?  Come  dunque  Egli 
dice  :  Sono  sceso  dal  cielo  ì 

Gesù  però  rispose ,  e  disse  loro  :  u  Non  mormorate  fra  di  voi  : 
u  nessuno  può  venire  da  me,  se  non  lo  attiri  il  Padre  che 
mi  ha  mandato  ;  e  io  lo  risusciterò  nell *  ultimo  giorno. 

u  Sta  scritto  nei  Profeti  :  u  Saranno  tutti  ammaestrati  da 
u  Dio  Chiunque  ha  udito  e  imparato  dal  Padre,  viene  a  me. 

u  Non  perchè  alcuno  ha  veduto  il  Padre,  se  non  Colui  che 
è  da  Dio ,  questi  ha  veduto  il  Padre. 

u  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  chi  crede  in  me,  ha  la  vita 
eterna. 

u  Io  sono  il  pane  della  vita. 

u  I  padri  vostri  mangiarono  nel  deserto  la  manna  e  morirono. 
u  Questo  è  quel  pane  disceso  dal  cielo,  affinché  chi  ne  mangia, 
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u  Io  sono  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo. 
u  Se  uno  mangia  di  questo  pane ,  vivrà  in  eterno  ;  e  il  pane 
che  io  darò ,  è  la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo  v. 

Altercavano  perciò  fra  di  loro  i  Giudei ,  dicendo  :  “  Come  mai 
Costui  può  darci  a  mangiare  la  sua  carne  ?  ,,. 

Disse  dunque  loro  Gesù  :  u  In  verità ,  in  verità  vi  dico  :  se 
non  mangerete  la  carne  del  Figliuol  délV  uomo ,  e  non  berrete 
il  suo  sangue ,  non  avrete  in  voi  la  vita. 

u  Chi  mangia  la  mia  carne ,  e  beve  il  mio  sangue ,  ha  la 
vita  eterna ,  e  io  lo  risusciterò  nell *  ultimo  giorno. 

u  Perchè  la  mia  carne  è  veramente  cibo ,  e  il  sangue  mio  è 
veramente  bevanda. 

u  Chi  mangia  la  mia  carne ,  e  beve  il  mio  sangue,  rimane 
in  me ,  e  io  in  lui. 

u  Come  inviò  me  il  Padre  vivente,  ed  io  vivo  pel  Padre ; 
così  chi  mangia  di  me ,  vivrà  anch’  egli  per  me. 

Questo  è  il  pane  disceso  dal  cielo.  Non  (sarà)  come  dei  padri 
vostri ,  i  quali  mangiarono  la  manna  e  morirono.  Chi  mangia 
di  questo  pane ,  vivrà  in  eterno  ,,. 

Giov.,  VI,  22-59. 


Il  giorno  dopo,  la  gente,  eh’  era  rimasta  di  là  dal  mare,  notò  che  non  vi  era  che  una 
sola  barca,  e  che  Gesù  non  c'  era  entrato  coi  suoi  discepoli  ;  ma  i  soli  discepoli 
erano  partiti.  Sopraggiunsero  poi  altre  barche  da  Tiberiade  presso  il  luogo  dove 
avevan  mangiato  quel  pane,  dopo  che  il  Signore  ebbe  rese  le  grazie.  Avendo  dunque 
visto  la  gente,  che  non  c’  era  più  qui  nè  Gesù,  nè  i  suoi  discepoli,  montarono  anche 
essi  nelle  barche,  e  andarono  a  Cafarnao,  in  cerca  di  Gesù.  E  avendolo  trovato  di 
là  dal  mare,  Gli  dissero:  u  Maestro, quando  sei  Tu  venuto  qua?,,.  Rispose  loro  Gesù 
e  disse  :  “  In  verità,  in  verità  vi  dico:  voi  cercate  di  me  non  pei  prodigi  che  avete 
visti  ;  ma  perchè  avete  mangiato  di  quei  pani  e  vi  siete  saziati.  Procacciatevi  non 
quel  cibo  che  perisce,  ma  quello  che  dura  fino  alla  vita  eterna,  il  quale  vi  sarà  dato 
dal  Figliuolo  dell’  uomo.  Perchè  in  Lui  impresse  il  suo  suggello  il  Padre  Dio  ,,. 

Nostro  Signore  non  ha  fatto  chiaramente  conoscere  al  popolo  come 
aveva  camminato  sulle  acque,  ma  lo  ha  lasciato  loro  supporre,  a  giudi¬ 
care  da  queste  parole  dell’Evangelista  :  “  Il  giorno  dopo,  la  gente, 
ch’era  rimasta  di  là-  dal  mare,  notò  che  non  vi  era,  che  una  sola  barca, 
e  che  Gesù  non  c’era  entrato  coi  suoi  discejjoli ,  eco.  Questo  modo 
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di  parlare  indica  che  il  popolo  poteva  presumere  che  il  Salvatore 
avesse  traversato  il  mare  a  piedi.  E  non  si  può  dire  qui  che  Egli  era 
salito  in  un’altra  barca,  poiché  non  ve  n’era  che  una  sola  nella  quale 
erano  saliti  i  suoi  discepoli,  senza  che  Gesù  fosse  salito  con  essi  i). 

Nostro  Signore  dunque  suggerisce  loro  1’  idea  di  questo  gran  mira¬ 
colo-  Altre  barche  arrivarono  presso  il  luogo  dove  avevano  mangiato 
il  pane,  che  era  stato  dato  loro  dal  Salvatore,  e  il  popolo  salì  in  queste 
barche  per  andare  alla  ricerca  di  Gesù  :  “  Sppr aggiunsero  poi  altre 
barche...  e  andarono  a  Cafarnao ,  in  cerca  di  Gesù  „  2).  —  Eppure 
dopo  un  sì  gran  miracolo,  essi  non  Gli  domandano  come  ha  attra¬ 
versato  il  lago,  nè  il  modo  come  si  è  operato  questo  prodigio  straor¬ 
dinario  :  “  E  avendolo  trovato  di  là  dal  mare,  Gli  dissero  :  Maestro, 
quando  sei  Tu  venuto  qua  f  „.  A  meno  che  non  si  prenda  la  parola 
quando  nel  senso  di  come.  Essi  danno  qui  prova  d’una  abilità  note¬ 
vole  ;  proclamavano  precedentemente  che  era  un  Profeta  ;  si  erano 
concertati  per  farlo  re  ;  oggi  Lo  trovano  e  non  Gli  dicono  nulla  di 
questo  proponimento  3).  —  Ecco  che  Colui  che  era  fuggito  sulla  mon¬ 
tagna,  per  timore  che  il  popolo  non  Lo  facesse  Re,  s’  intrattiene  ora 
col  popolo  ;  essi  possono  ora  impadronirsi  della  sua  persona  e  procla¬ 
marlo  re.  Ma  Gesù,  dopo  il  miracolo  pieno  di  mistero  che  ha  operato, 
rivolge  loro  questi  insegnamenti,  col  fine  di  nutrire  della  sua  divina 
dottrina  l’anima  di  coloro  dei  quali  ha  nutrito  miracolosamente  il 
corpo  4). 

Colui  che  ci  ha  insegnato  col  suo  esenqpio  a  fuggire  la  lode  e  gli 
onori  della  terra,  insegna  egualmente  ai  dottori  come  debbono  com¬ 
piere  il  ministero  della  predicazione  5). 

La  mansuetudine  e  la  dolcezza  non  sono  sempre  utili,  allorché  avete 
a  che  fare  con  un  discepolo  di  spirito  lento  e  ancora  poco  aperto; 
bisogna  spingerlo  col  pungolo.  E  ciò  che  fa  qui  il  Figlio  di  Dio.  La 
moltitudine  accorre  a  Lui  e  cerca  di  lusingarlo  dicendogli  :  “  Maestro, 
quando  sei  Tu  venuto  qua  ?  „,  ed  Egli  risponde  a  questa  domanda  con 
un  rimprovero,  per  mostrare  che  non  desidera  per  nulla  l’onore  che 
viene  dagli  uomini,  ma  che  non  cerca  se  non  la  loro  salvezza  :  perciò 
non  si  contenta  di  biasimare  la  loro  condotta,  ma  svela  i  pensieri  più 
segreti  del  loro  cuore  :  “  Rispose  loro  Gesù,  e  disse  :  In  verità  vi  dico: 
voi  cercate  di  me  non  pei  prodigi  che  avete  visti,  ecc.  „  6).  —  Cioè  : 
Col  cercarmi,  voi  ubbidite  agli  istinti  della  carne,  e  non  ai  desiderii 
dello  spirito  7). 

Ai  rimproveri  Nostro  Signore  aggiunge  1’  insegnamento  della  dot¬ 
trina  :  “  Procacciatevi  non  quel  cibo  che  perisce,  ma  quello  che  dura 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL11I  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  Ii7  in  Joaun. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIII  in  Joann.  4)  S.  Agostino,  tract.  IXF  in  Joa  tn. 

5)  Alcuino.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL1V  in  Joann.  7)  S.  Agost.  tract.  A'A'F 

in  Joann. 
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fino  alla  vii  a  eterna  „.  Cioè  :  “  Voi  cercate  la  vita  materiale  e  mortale  ; 
ma  la  mia  intenzione,  nutrendo  il  vostro  corpo,  è  stata  di  ispirarvi 
il  desiderio  di  quel  nutrimento  che  dà  non  la  vita  del  tempo,  ma  la 
vita  eterna  „  i). — Il  cibo  materiale  non  alimenta  e  non  mantiene  che 
il  corpo,  e  non  raggiunge  questo  scopo  che  a  condizione  di  essere 
rinnovato  ogni  giorno  ;  ma  il  cibo  spirituale  resta  eternamente  e  ci 
dà  una  sazietà  perpetua  e  una  vita  che  non  ha  altro  termine  se  non 
1’  eternità  2). 

Fa  presentire  che  è  Egli  stesso  questo  cibo,  come  dichiara  più  aper¬ 
tamente  nel  seguito  del  suo  discorso,  e  sembra  dir  loro  :  “  Cercatemi 
per  me  stesso,  e  non  per  tutt’  altra  cosa  „  3). 

Siccome  vi  sono  alcuni  che  vorrebbero  autorizzarsi  con  queste  pa¬ 
role  per  menare  una  vita  tutta  di  pigrizia  e  di  ozio,  è  necessario 
rammentar  loro  ciò  che  dice  S.  Paolo  :  “  Collii  che  rubava,  non  rubi 
più  ;  ma,  anzi  lavori  colle  proprie  mani  a ;  qualche  cosa  di  onesto,  di 
modo  che  abbia  a  dare  a  chi  patisce  necessità  „  (Et.,  IV,  28).  E  anche 
lui,  quando  venne  a  Corinto,  dimorava  presso  Aquila  e  Priscilla  e  la¬ 
vorava  con  le  sue  mani  (Atti,  XVIII).  Queste  parole  :  “  Procacciatevi 
non  il  cibo  che  perisce  „  non  autorizzano  in  alcun  modo  la  pigrizia  e 
P  ozio,  ma  ci  fanno  un  dovere  di  lavorare  e  di  distribuire  il  frutto 
del  nostro  lavoro.  E  qui,  infatti,  il  cibo  che  non  perisce,  mentre  la¬ 
vorare  pel  nutrimento  che  perisce  significa  esser  dominato  dall’amore 
delle  cose  terrene.  Gesù  tiene  loro  questo  linguaggio,  perchè  essi  non 
avevano  alcuna  cura  della  fede,  e  non  pensavano  che  a  saziarsi  senza 
lavorare,  ciò  che  Egli  chiama  il  nutrimento  che  perisce  4).  —  Come 
aveva  detto  precedentemente  alla  Samaritana:  “  Sé  tu  conoscessi  il 
dono  di  Dio,  e  Chi  sta  a  dirti  :  Dammi  da  bere,  tu  Gli  avresti  chiesto, 
ed  Egli  ti  avrebbe  dato  acqua  viva  „,  Egli  aggiunge  qui  :  “  Questo  cibo 
vi  sarà  dato  dal  Figliuolo  dell’uomo  „  5). 

Allorché  ricevete  il  corpo  di  Gesù  Cristo  dalle  mani  del  sacerdote, 
tate  attenzione  non  al  sacerdote  che  vedete,  ma  a  Colui  che  non  ve¬ 
dete.  Il  sacerdote  non  è  che  il  dispensatore  di  tale  cibo,  ma  non  ne 
è  1’  autore.  Ora  il  Figlio  dell’  uomo  si  dà  a  noi,  affinchè  dimori  in 
noi,  e  noi  dimoriamo  in  Lui.  Non  considerate  questo  Figlio  dell’uomo 
come  uno  dei  figli  ordinari  degli  uomini  ;  Egli  ne  è  stato  separato  da 
una  grazia  tutta  particolare  che  Lo  ha  posto  al  di  fuori  di  tutti  gli 
altri  ;  questo  Figlio  dell’  uomo  è  anche  il  Figlio  di  Dio,  come  dichiara 
in  ciò  che  segue  :  “  Perchè  in  Lui  impresse  il  suo  suggello  il  Padre 
Dio  „.  Imprimere  il  suggello  significa  applicare  un  segno,  e  Nostro 
Signore  sembra  dire  :  “  Guardatevi  dal  disprezzarmi,  perchè  io  sono 
il  Figlio  dell’  uomo,  poiché  io  sono  il  Figlio  dell’  uomo  segnato  del 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL1V  in  Joann.  2)  Alenino.  3)  S.  Agost.  tract.  XXV 

hi  Jocinn.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL1V  in  Joann.  5)  S.  Agostino  tract.  XXV 

in  Joann. 
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suggello  di  Dio  Padre,  cioè  Egli  ha  impresso  su  di  me  un  segno  che 
mi  distingue  da  tutto  il  resto  del  genere  umano,  e  che  mi  costituisce 
suo  liberatore  *). 

I  suggelli  hanno  la  proprietà  di  riprodurre  perfettamente  la  figura 
di  cui  essi  portano  1’  impronta,  e  di  conservarla  anche  tutta  intera. 
Essi  ricevono  questa  impronta  incisa  sulla  loro  superfìcie,  e  la  ri¬ 
producono  in  tuttala  sua  integrità.  Questo  paragone  non  può  dunque 
essere  applicato  alla  generazione  divina,  poiché  nei  suggelli  vi  è  la 
materia,  la  differenza  tra  1’  originale  e  1’  impronta  e  1’  impressione 
che  riproduce  in  una  materia  più  molle  1’  impronta  incisa  su  un  me¬ 
tallo  più  duro.  Ma  allorché  il  Figlio  di  Dio,  che  è  divenuto  il  Figlio 
dell’  uomo  per  operare  il  mistero  della  nostra  salvezza,  dice  che  Egli 
è  stato  segnato  col  suggello  di  Dio,  vuol  farci  comprendere  che  ri¬ 
produce  in  Lui  la  natura  del  Padre,  e  che  ha  il  potere  di  dare  il 
cibo  che  racchiude  il  germe  della  vita  eterna,  perchè  Egli  contiene 
la  pienezza  della  natura  divina  del  Padre  che  L’  ha  segnato  col  suo 
suggello  2).  —  Ovvero,  Egli  L’  ha  segnato  col  suo  suggello,  cioè  come 
designato  per  apportarci  questo  cibo  ;  o  infine  L’ha  segnato  col  suo 
suggello,  cioè  ce  L’ha  fatto  conoscere  con  la  sua  testimonianza  3). 

Nel  senso  mistico,  è  P  indomani,  cioè  dolio  1’  ascensione  di  Gesù 
Cristo,  che  la  moltitudine,  che  si  applica  alla  pratica  delle  buone 
opere,  e  che  cessa  di  essere  schiava  dei  piaceri  dei  sensi,  attende  l’ar¬ 
rivo  di  Gesù.  Quella  barca  sola,  che  è  sulla  riva,  è  la  Chiesa  che  è  una  • 
le  altre  barche  che  sopravvengono  sono  le  conventicole  degli  eretici, 
che  cercano  i  loro  proprii  interessi,  e  non  quelli  di  Gesù  Cristo  (Fi- 
lippesi,  II)  ;  e  con  ragione  Egli  dice  loro  :  “  Voi  cercate  di  me,  perche 
avete  mangiato  di  quei  pani  „  4). 

Quanti  ve  ne  sono  ancora  che  non  cercano  Gesù  che  per  ottenerne 
dei  favori  temporali  ?  L’  uno  ha  un  affare,  e  viene  a  reclamare  P  ap¬ 
poggio  del  clero  ;  un  altro  è  oppresso  da  un  uomo  potente,  e  si  affretta 
a  venire  a  reclamare  il  soccorso  della  Chiesa  ;  appena  se  ne  trova 
qualcuno  che  cerca  Gesù  per  Lui  solo  °). 

Questa  moltitudine  rappresenta  ancora  coloro  che,  nel  seno  stesso 
della  Santa  Chiesa,  si  attirano  Podio  di  Dio  ricevendo  gli  ordini  sacri 
che  li  avvicinano  a  Dio,  senza  occuparsi  delle  virtù  che  esigono  i 
santi  ordini,  e  non  cercandovi  che  un  mezzo  per  sovvenire  ai  bisogni 
della  vita  presente.  Si  segue  il  Signore  pel  pane  di  cui  si  è  sazi,  al¬ 
lorché  non  si  domandano  alla  santa  Chiesa  che  i  beni  e  gli  alimenti 
temporali  ;  Lo  si  cerca  per  causa  dei  pani,  e  non  per  i  suoi  miracoli, 
allorché  si  aspira  al  ministero  sacro,  non  per  praticare  la  virtù  in  un 

grado  più  eccellente,  ma  per  un  interesse  tutto  materiale  6).  —  Quelli 
_  • 

1)  Alcuino.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  Vili.  3)  S.  05-iov.  Crisost.,  hovi.  XLIV 
in  Joann.  4)  Aieuino.  5)  S.  Agost.,  tract.  XX  V  in  Joann.  6)  S.  G-reg.,  Maral., 

1.  XXIII,  c.  XVII. 
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inoltre  che  domandano  nelle  loro  preghiere  i  beni  temporali  più  che 
i  beni  dell’eternità,  cercano  Gesù,  non  per  Gesù,  ma  per  tutt’altra 
cosa.  Noi  vediamo  qui,  in  figura,  che  i  conciliaboli  degli  eretici  non 
possono  avere  per  ospiti  nè  Gesù  Cristo,  nè  i  suoi  discepoli;  quelle 
altre  barche  che  sopravvengono,  sono  le  eresie  che  si  vedono  sorgere 
di  un  subito.  Quella  folla  che  riconosce  che  nè  Gesù  nè  i  suoi  di¬ 
scepoli  erano  là,  rappresenta  coloro  i  quali,  riconoscendo  gli  errori  degli 
eretici,  li  abbandonano  per  venire  ad  abbracciare  la  vera  fede  1). 

Gli  dissero  dunque :u Che  faremo  noi  per  praticare  opere  di  Dio?,,.  Rispose  Gesù,  e  disse 
loro:  “  Opera  di  Dio  è  questa,  che  crediate  in  Colui  eh’ Egli  ha  mandato  ,,.  Ma  quelli 
dissero  a  Lui  :  u  Che  segno  dunque  fai  Tu,  onde  vediamo  e  Ti  crediamo  ?  Che  fai 
Tu?  I  padri  nostri  mangiarono  nel  deserto  la  manna,  come  sta  scritto:  Diede  loro 
a  mangiare  pane  del  cielo  ,,.  Perciò  disse  loro  Gesù  :  u  In  verità,  in  verità  vi  dico: 
non  Mosè  vi  diede  il  pane  dal  cielo,  ma  il  Padre  mio  vi  dà  il  vero  pane  dal  cielo. 
Perchè  pane  di  Dio  è  Colui  il  quale  discende  dal  cielo,  e  dà  al  mondo  la  vita  ,,. 
Gli  dissero  dunque:  u  Signore,  dacci  sempre  di  questo  pane  ,,. 

Essi  compresero  che  quel  cibo,  il  quale  dura  per  la  vita  eterna,  era 
l’opera  di  Dio,  e  domandarono  che  dovevano  fare  per  lavorare  col  fine 
di  procurarsi  questo  cibo,  cioè  per  praticare  1’  opera  di  Dio  :  “  Gli 
dissero  dunque:  Che  faremo  noi  per  praticare  opere  di  Dio  ?  „  2). 
—  Cioè,  quali  precetti  dovremo  osservare  per  praticare  le  opere  di 
Dio  ?  3).  —  Gli  fanno  questa  domanda,  non  col  proponimento  di  istruirsi 
e  di  agire  in  conseguenza,  ma  per  fargli  riprodurre  il  miracolo  della 
moltiplicazione  dei  pani  4).— Benché  Gesù  Cristo  conoscesse  perfetta¬ 
mente  1’  inutilità  dei  suoi  insegnamenti  per  questo  popolo  grossolano, 
Egli  non  lascia  di  rispondergli  con  lo  scopo  dell’  utilità  generale  ;  e 
insegna  a  questo  popolo  e  a  tutti  gli  uomini  qual’ è  quest’opera  di 
Dio  :  “  Opera,  di  Dio  è  questa,  che  crediate  in  Colui  Ch’Egli  ha  man¬ 
dato  „  5).  —  Egli  non  dice  :  “  E  che  crediate  a  Lui  „,  ma  :  “  Che  cre¬ 
diate  in  Colui  „.  Si  può  credere  a  Gesù  Cristo,  senza  credere  imme¬ 
diatamente  in  Lui  ;  così  i  demoni  credevano  a  Gesù  Cristo,  senza  per 
altro  credere  in  Lui  ;  così  noi  crediamo  a  Paolo,  senza  per  questo 
credere  in  Paolo.  Credere  in  Gesù  Cristo  significa  adunque  amarlo 
credendo,  significa  unire  la  fede  all’  amore,  unirsi  a  Lui  per  mezzo 
della  fede  e  far  parte  del  corpo  di  cui  Egli  è  il  capo.  E  la  fede  che 
Dio  esige  da  noi,  e  che  opera  per  mezzo  della  carità  (Gal.,  V).  Pure 
la  fede  è  distinta  dalle  opere,  secondo  la  dottrina  dell’  Apostolo  : 
“  L’uomo  è  giustificato  per  mezzo  delta  fede  senza  le  opere  della,  Legge  „ 


1)  Beda.  2)  Alenino.  3)  Beda.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV  in  Joann. 

5)  Teofilatito. 
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(Rom.,' Ili,  28).  Vi  sono  delle  opere  che  sembrano  buone,  quantunque 
separate  dalla  fede  in  Gesù  Cristo  ;  ma  esse  in  realtà  non  lo  sono, 
perchè  non  si  riferiscono  al  fine  che  le  rende  veramente  buone  :  “  Perchè 
il  termine  della  legge  è  il  Cristo,  per  dare  la  giustizia  a  tutti  coloro 
che  credono  „  (Rom.,  X,  4).  Ecco  perchè  Nostro  Signore  non  ha  vo¬ 
luto  distinguere  la  fede- dalle  opere,  ma  ha  dichiarato  che  la  fede  è 
1’  opera  di  Dio,  giacché  è  la  fede  che  opera  per  la  carità.  Ed  Egli  non 
dice  :  “  La  vostra  opera  „,  ma  :  “  Opera  di  Dio  è  questa,  che  crediate 
in  Colili  „,  affinchè  colui  che  si  gloria,  non  si  glorii  che  nel  Signore 
(II  Cor.,  X,  17).  Credere  in  Lui  significa  mangiare  il  cibo  che  dura 
per  la  vita  eterna.  Perchè  preparare  i  vostri  denti  e  il  vostro  stomaco  ? 
Credete  ed  avrete  mangiato.  A  questo  invito  che  il  Salvatore  fa  loro 
di  credere  in  Lui,  essi  rispondono  chiedendo  nuovi  miracoli  per  ap¬ 
poggiare  la  loro  fede,  perchè  è  proprio  dei  Giudei  il  chiedere  mira¬ 
coli  :  “  Ma  quelli  dissero  a  Lui  :  Che  segno  dunque  fai  Tu,  onde  ve¬ 
diamo  e  Ti  crediamo  ?  „  1). 

Niente  di  più  irragionevole  da  parte  di  uomini  che  hanno,  per  così 
dire,  un  miracolo  tra  le  mani,  che  tenere  un  linguaggio  simile,  come 
se  non  fossero  stati  mai  testimoni  di  un  miracolo.  Essi  non  lasciano 
al  Salvatore  nemmeno  la  scelta  del  miracolo,  ma  vogliono  metterlo 
nella  necessità  di  non  operare  altro  miracolo  all’  infuori  di  quello  che 
fu  fatto  in  favore  dei  loro  antenati  :  “  I  padri  nostri  mangiarono  nel 
deserto  la  manna  „  2).  —  E  per  non  esporre  questa  manna  al  disprezzo, 
la  rilevano  coll’autorità  del  Salmista,  aggiungendo:  ^  Diede  loro  a 
mangiare. pane  del  cielo  „  (Sai.,  LXXVII,  24)  3).  —  Fra  i  tanti  miracoli 
che  Dio  operò  nell’Egitto  (Esod.,  VII,  Vili,  IX,  XII),  nel  mar  Rosso 
(Esod.,  XIII,  XIV),  nel  deserto  (Esod.,  XV,  XVI),  essi  rammentano 
di  preferenza  il  miracolo  della  manna,  del  quale  i  loro  istinti  sensuali 
facevano  desiderare  il  ritorno.  Notate  che  non  attribuiscono  questo 
miracolo  a  Dio,  per  non  sembrare  che  volessero  eguagliare  il  Salvatore 
a  Dio  ;  e  neppure  presentano  Mosè  come  1’  autore,  perchè  non  vogliono 
umiliare  Gesù  Cristo  ;  ma  sfuggono  a  questa  doppia  difficoltà  dicendo  : 
“  I  padri  nostri  mangiarono  nel  deserto  la,  manna  „  4). 

Ovvero,  Nostro  Signore  si  atteggiava  come  superiore  a  Mosè,  poiché 
mai  Mosè  osò  dire  di  sè  stesso,  che  dava  il  cibo  che  non  perisce.  Ri¬ 
cordandosi  dunque  dei  grandi  miracoli  operati  da  Mosè,  essi  ne  vo¬ 
levano  di  più  grandi  ancora,  e  sembrava  che  volessero  dire  al  Salvatore  : 
“  Tu  prometti  il  cibo  che  non  perisce,  e  sei  lontano  dal  fare  miracoli 
simili  a  quelli  di  Mosè  ;  questi  non  ha  dato  al  popolo  di  Dio  dei  pani 
d’  orzo,  ma  la  manna  che  cadeva  dal  cielo  „  5). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXV  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV  in  Joann. 

3)  Alcuino.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV  in  Joann.  5)  S.  Ag-ost.,  tract.  XXV 
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Nostro  Signore  avrebbe  potuto  risponder  loro  che  Mosè  aveva  fatto 
dei  miracoli  più  grandi  di  quello  della  manna,  ma  non  era  quello  il 
momento  di  parlare  in  tal  modo  ;  Egli  non  aveva  in  vista  che  una 
cosa  sola,  cioè  di  ispirar  loro  il  desiderio  del  cibo  spirituale  :  “  Perciò 
disse  loro  Gesù  :  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  non  Mosè  vi  diede  il 
pane  dal  cielo,  ecc.  La  manna  non  veniva  dal  cielo,  e  se  la  Scrit¬ 
tura  dice  che  veniva  dal  cielo,  è  nello  stesso  senso  col  quale  chiama 
gli  uccelli,  gli  uccelli  del  cielo  (Sai.,  Vili),  e  dice  in  altra  parte  : 
“  E  tuonò  il  Signore  dal  cielo  „  (Sai.,  XVII,  13  ;  Eccli.,  XLVI).  Il  Sal¬ 
vatore  dice  che  la  manna  non  era  un  vero  pane,  non  già  che  la  manna 
non  fosse  veramente  miracolosa,  ma  perchè  era  una  figura  e  non  la 
verità.  Notate  ancora  che  Egli  non  si  mette  in  opposizione  con  Mosè; 
è  Dio  che  oppone  a  Mosè,  e  si  mette  Egli  stesso  al  posto  della  manna  *). 
—  Ecco  il  vero  senso  delle  parole  del  Salvatore  :  “  La  manna  era  il 
simbolo  del  cibo  di  cui  vi  ho  parlato,  e  tutte  queste  cose  erano  delle 
figure  della  verità  che  doveva  compirsi  in  me  ;  voi  vi  attaccate  alle 
figure,  e  non  avete  che  disprezzo  per  la  verità  „.  E  Dio,  infatti,  che 
dà  il  pane  raffigurato  dalla  manna,  cioè  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  : 
“  Perchè  pane  di  Dio  è  Colui  il  quale  discende  dal  cielo,  e  dà  al  mondo 
la  vita  „  2). — Per  mondo  deve  intendersi  qui  non  gli  elementi  che  lo 
compongono,  ma  gli  uomini  che  P  abitano  3).  —  Nostro  Signore  di¬ 
chiara  che  Egli  è  il  vero  pane,  perchè  il  primo  e  principale  oggetto 
figurato  dalla  manna  era  il  Figlio  unico  di  Dio  fatto  uomo.  Infatti, 
la  parola  manna  significa  :  “  Che  cosa  è  questo  ?  „.  Gli  Ebrei,  avendo 
vista  la  manna  cadere  dal  cielo,  si  dicevano  F  un  P  altro  nella  loro 
maraviglia:  “  Che  è  questo?  „  (Esod.,  XVI,  15).  Ora,  il  Figlio  di  Dio 
fatto  uomo  è  al  di  sopra  di  tutta  questa  manna,  oggetto  di  mara¬ 
viglia  per  gli  Ebrei,  che  si  domandavano  anche  F  un  1’  altro  :  “  Che 
vuol  dire  ciò  ?  Come  il  Figlio  di  Dio  può  essere  il  Figlio  dell’  uomo  ? 
Come  due  nature  non  formano  che  una  sola  persona?  „  4).  — Egli  è 
disceso  dai  cieli  rivestendosi  della  nostra  umanità,  e  la  divinità,  che 
se  ne  è  rivestita,  dà  la  vita  al  mondo  5). 

Questo  pane,  che  per  sua  natura  è  la  vita,  perchè  è  il  Figlio  di  Dio 
vivente,  fa  1’  opera  che  gli  è  propria,  dando  la  vita  a  tutto  ciò  che 
esiste  ;  come,  infatti,  il  pane  materiale  conserva  la  vita  del  corpo, 
così  Gesù  Cristo  dà  la  vita  all’  anima  per  mezzo  delle  segrete  opera¬ 
zioni  dello  Spirito.  Egli  comunica  anche  al  corpo  un  principio  d’  in¬ 
corruttibilità,  che  gli  assicura  con  la  sua  risurrezione,  ed  è  in  questo 
senso  che  dà  la  vita  al  mondo  G).  — E  non  solo  ai  Giudei,  ma  a  tutti 
gli  uomini  sparsi  sulla  superficie  della  terra.  Ma  coloro  che  L’  ascol¬ 
tavano  non  ancora  si  elevavano  coi  loro  pensieri  così  in  alto  :  “  Gli 
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dissero  dunque:  Signore,  dacci  sempre  di  questo  pane  Egli  aveva 
detto  che  era  suo  Padre  che  dava  loro  questo  pane,  e  quelli  non  Gli 
dissero:  “Pregalo  di  darcelo,,,  ma:  “  Dacci  sempre  di  questo  pane 
Ad  esempio  della  Samaritana,  che  aveva  preso  nel  senso  materiale 
quelle  parole  del  Salvatore  :  “  Chi  beve  dell’  acqua  che  gli  darò  io, 
non  avrà  più  sete  in  eterno  „,  e  che  Gli  diceva  per  non  averne  mai 
più  bisogno  :  “  Dammi  di  quest’  acqua  „,  i  Giudei  dicono  a  Gesù  : 
“  Dacci  sempre  di  questo  pane  „  i). 

E  Gesù  disse  loro:  “lo  sono  il  pane  di  vita;  chi  viene  a  me,  non  avrà  fame;  e  chi  crede 
in  me,  non  avrà  mai  sete.  Ma  io  ve  l’ ho  detto,  che  avete  pur  visto  me,  e  non 
credete.  Verrà  a  me  tutto  quello  che  il  Padre  dà  a  me;  e  io  non  scaccerò  fuori  chi 
viene  a  me;  perchè  sono  disceso  dal  cielo  a  fare  non  la  mia  volontà,  ma  la  volontà 
di  Lui  che  mi  ha  mandato.  E  la  volontà  del  Padre  che  mi  ha  mandato  è  questa: 
che  di  quanto  Egli  ha  dato  a  me,  nulla  io  perda,  ma  lo  risusciti  nell’ultimo  giorno. 
E  la  volontà  del  Padre  che  mi  ha  mandato  è  questa:  che  chiunque  conosce  il 
Figliuolo  e  crede  in  Lui,  abbia  la  vita  eterna;  e  io  lo  risusciterò  nell’  ultimo  giorno 

Nostro  Signore,  sul  punto  d’  iniziare  i  Giudei  alla  conoscenza  dei 
suoi  misteri,  comincia  per  stabilire  la  sua  divinità  e  dice  loro  :  “  Io 
sono  il  pane  di  vita  n,  parole  che  non  si  applicano  al  suo  corpo,  di 
cui  dirà  più  innanzi:  “  Il  pane  ch’io  darò,  è  la  mia  carne  Egli 
parla -dunque  della  sua  divinità,  giacché  è  in  seguito  alla  sua  unione 
col  Verbo  che  la  carne  è  un  vero  pane,  che  diviene  il  pane  del  cielo 
per  colui  che  riceve  lo  stesso  Spirito  2).  —  Egli  non  dice  :  “  Io  sono 
il  pane  che  serve  di  alimento  „,  ma:  “  Io  sono  il  pane  di  vita ;  Tutto 
era  divenuto  preda  della  morte,  ed  è  per  sé  stesso  che  Gesù  Cristo  ci  ha 
resi  alla  vita  ;  e  la  vita  che  questo  pane  sostiene  ed  alimenta  non  è  questa 
vita  naturale  e  passeggera,  ma  la  vita  sulla  quale  la  morte  non  ha 
alcun  impero.  Perciò  aggiunge  :  “  Chi  viene  a  me,  non  avrà  fame;  e 
chi  crede  in  me,  non  avrà  mai  sete  „  3).  —  “  Chi  viene  a  me  cioè  : 
“  Chi  crede  in  me  e  quelle  parole  :  “  Non  avrà  mai  fame  „  debbono 
intendersi  nello  stesso  senso  delle  altre  :  “  Non  avrà  mai  sete  „  ed 
esjirimono  le  une  e  le  altre  quella  sazietà  eterna,  che  non  lascia  sus¬ 
sistere  più  alcun  bisogno,  alcun  desiderio  4). 

Ovvero,  egli  non  avrà  mai  nè  fame  nè  sete,  cioè  non  proverà  mai 
alcun  languore  per  ascoltare  la  parola  di  Dio,  e  non  soffrirà  giammai 
la  sete  spirituale,  come  coloro  che  non  sono  stati  santificati  dallo 
Spirito  Santo  5). 

Voi  desiderate  dunque  il  pane  del  cielo  che  avete  davanti,  ma  non 
lo  mangiate  :  “  Ma  io  ve  V  ho  detto,  che  avete  pur  visto  ine,  e  non  ere- 
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dete  „  1).  —  Se  io  mi  esprimo  così,  non  è  perchè  spero  che  cerchereste 
di  saziarvi  di  questo  pane,  ma  piuttosto  per  condannare  la  vostra  in¬ 
credulità,  che,  pur  vedendo  me,  rifiuta  di  credere  in  me2).  —  Oppure, 
Nostro  Signore  fa  qui  allusione  alla  testimonianza  delle  Scritture,  di 
cui  ha  detto  prima  :  “  Le  Scritture  rendono  testimonianza  di  me  „  ; 
ed  anche  a  quest’  altre  :  “  Io  son  venuto  nel  nome  del  Padre  mio  e  non 
mi  avete  ricevuto ,  ecc.  Quanto  a  ciò  che  ha  detto  loro  :  “  Avete  pur 
visto  me  e  non  credete  vuol  parlare  in  termini  nascosti  dei  miracoli 
che  ha  operati  sotto  i  loro  occhi  3). 

Ma  non  ho  perduto  interamente  il  popolo  di  Dio,  perchè  voi  avete 
visto  e  non  avete  creduto  :  “  Verrà  a,  me  quello  che  il  Padre  dà  a  me, 
e  io  non  scuocerò  fuori  chi  viene  a  me,,  4).  —  Egli  dice  in  termini 
assoluti  :  “  Quello  che  il  Padre  dà  a  me  „,  cioè,  la  pienezza  dei  fedeli. 
Sono  coloro  che  il  Padre  dà  al  Figlio,  allorché,  per  una  ispirazione 
segreta,  Egli  li  fa  credere  al  Figlio  5).  —  Colui  dunque  che  il  Padre 
attira  alla  fede  che  lo  fa  credere  in  me,  verrà  a  me  per  mezzo  della 
fede  per  entrare  in  unione  con  me,  ed  io  non  rigetterò  al  di  fuori 
colui  che  i  passi  della  fede  e  delle  buone  opere  condurranno  fino  a 
me,  cioè  che  resterà  con  me  nel  segreto  di  una  coscienza  pura,  ed 
io  finirò  per  riceverlo  nell’  eterna  beatitudine  6).  —  Questo  ritiro  in¬ 
terno,  dal  quale  non  si  è  discacciati,  è  un  santuario  profondo  e  una 
dolce  solitudine  senza  alcuna  noia,  senza  1’  amarezza  dei  cattivi  pen¬ 
sieri,  senza  le  agitazioni  delle  tentazioni  e  dei  dolori,  ed  è  di  questo 
ritiro  interno  che  Nostro  Signore  ha  voluto  parlare  allorché  ha  detto: 
“  Entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore  „  (Matt.,  XXY,  21)  7). 

Queste  espressioni  :  “  Quello  che  il  Padre  dà  a  me .  „  provano  che 
la  fede  in  Gesù  Cristo  non  è  una  cosa  ordinaria  e  facile,  nè  che  sia 
l’opera  esclusiva  della  nostra  volontà  ;  essa  chiede  contemporaneamente 
una  rivelazione  superiore  e  un’  anima  sinceramente  disposta  a  ricevere 
questa  rivelazione.  Segue  da  ciò  che  coloro  ai  quali  il  Padre  non  dà 
questa  grazia  non  sono  al  riparo  da  ogni  accusa,  perchè  noi  abbiamo 
anche  bisogno  della  nostra  volontà  per  credere.  Nostro  Signore  con¬ 
danna  nello  stesso  tempo  la  loro  incredulità,  mostrando  che  quello  che 
non  crede  in  Lui,  va  contro  la  volontà  di  suo  Padre.  S.  Paolo  dal 
suo  canto  dice,  che  è  Egli  stesso  che  dà  i  fedeli  a  suo  Padre  :  “  Di 
poi  la-  fine,  quando  avrà  rimesso  il  regno  a,  Dio  e  al  Padre  „  (I  Cor., 
XY,  25).  Il  Padre,  quando  dà,  non  si  spoglia  di  cièche  dà;  lo  stesso 
è  del  Figlio  ;  e  dice  di  sè  stesso  che  ci  rimette  tra  le  mani  di  suo 
Padre,  perchè  è  Lui  che  ci  conduce  a  suo  Padre  ;  è  anche  scritto  del 
Padre  :  “  Pel  quale  siete  stati  chiamati  alla,  società  del  Figliuól  suo  „ 
(I  Cor.,  I,  9).  Colui  dunque  che  crede  in  me  sarà  salvato,  giacché  io 
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son  venuto  sulla  terra  per  gli  uomini,  e  mi  sono  incarnato  :  “  Perchè 
sono  disceso  dal  cielo  a  fare  non  la  mia  volontà,  ma  la  volontà  di  Lui 
che  mi  ha  mandato  „.  E  che  !  forse  la  tua  volontà  è  differente  da  quella 
di  Dio?  Nostro  Signore  prevede  questo  pensiero,  aggiungendo:  “  E 
la  volontà  del  Padre  che  mi  ha  mandato  è  questa:  che  chiunque  co¬ 
nosce  il  Figliuolo  e  crede  in  Lui  abbia  la-  vita  eterna  „  ;  dunque  è 
anche  la  volontà  del  Figlio,  poiché  il  Figlio  dà  la  vita  a  chi  vuole. 
Tale  è  dunque  il  senso  di  queste  parole  :  Io  non  son  venuto  a  fare 
una  cosa  diversa  da  quello  che  vuole  il  Padre,  e  non  ho  altra  volontà 
che  la  sua  :  “  Perchè  tutto  ciò  che  è  di  mio  Padre,  è  anche  mio  ciò 
che  si  riserva  di  dire  alla  fine  del  suo  discorso,  poiché  Egli  vela  di 
tanto  in  tanto  le  verità  troppo  elevate  per  1’  intelligenza  dei  suoi 
ascoltatori  1). 

Ovvero,  il  Salvatore  dà  qui  la  ragione  per  la  quale  non  scaccia  chi 
viene  a  Lui  :  “  Perchè  son  disceso  dal  cielo  a  fare  non  la-  mia  volontà, 
ma  la  volontà  di  Lui  che  mi  ha-  mandato  „.  L’  anima  è  uscita  da  Dio, 
perchè  essa  era  orgogliosa,  ed  è  per  l’orgoglio  che  noi  siamo  stati 
scacciati  ;  con  F  umiltà  sola  possiamo  rientrare.  Allorché  un  medico, 
che  intraprende  la  guarigione  di  una  malattia,  guarisce  la  malattia 
senza  guarire  la  causa  che  1’  ha  prodotta,  la  guarigione  non  è  che 
momentanea,  e  il  male  ritorna  sotto  1’  azione  della  causa  che  persevera. 
Ora  per  guarire  la  causa  di  tutti  i  mali,  cioè  1’  orgoglio,  il  Figlio  di 
Dio  è  disceso  dai  cieli  e  si  è  profondamente  umiliato.  Perchè  dunque 
inorgoglirti,  o  uomo?  E  per  te  che  il  Figliuolo  di  Dio  si  è  ridotto  a 
questo  stato  d’  umiliazione.  Forse  tu  arrossiresti  d’  imitare  1’  esempio 
dell’  umiltà  che  ti  fosse  dato  da  un  uomo  ;  imitalo  almeno  quando 
questo  esempio  ti  è  dato  da  un  Dio,  che  ti  raccomanda  così  altamente 
P  umiltà,  dicendoti  :  “  Son  venuto  a  fare  non  la.  mia  volontà,  ma  la 
volontà  di  Lui  che  mi  ha,  mandato „.  L’orgoglio,  infatti,  non  vuol 
fare  che  la  propria  volontà  ;  1;  umiltà,  al  contrario,  fa  la  volontà 
di  Dio  2). 

Esprimendosi  così,  il  Salvatore  non  vuol  dire  che  Egli  fa  ciò  che 
non  vuole,  ma  fa  vedere  la  sua  ubbidienza  nella  sua  sottomissione 
alla  volontà  di  suo  Padre,  che  Egli  vuole  adempiere  in  tutta  la  sua 
perfezione  3).  —  Dunque  colui  che  verrà  a  me,  io  non  lo  scaccerò, 
perchè  non  son  venuto  per  fare  la  mia  volontà  ;  umile  io,  s*on  venuto 
ad  insegnare  P  umiltà  ;  colui  che  viene  a  me  si  unisce  e  si  incorpora 
a  me,  perchè  egli  non  fa  la  sua  volontà,  ma  quella  di  Dio,  e  perciò 
non  sarà  scacciato,  giacché  per  P  orgoglio  soltanto  era  stato  scacciato. 
Non  si  può  venire  a  me  se  non  a  condizione  di  essere  umile,  e  non 
si  è  scacciati  che  per  P  orgoglio  ;  colui  che  pratica  P  umiltà  non  cade 
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mai  dalle  altezze  della  verità.  Ma  per  qual  ragione  Egli  non  scaccia 
alcuno  di  quelli  che  vengono  a  Lui,  perchè  non  è  venuto  a  fare  la 
sua  volontà  ?  Eccola  :  “  E  la  volontà  del  Padre  che  ini  ha  mandato 
è  questa  :  che  di  quanto  Egli  ha  dato  a  me,  nulla  io  perda  „.  E 
dato  a  Gesù  Cristo  colui  che  è  rimasto  fedele  alla  pratica  della 
umiltà  :  “  Non  è  volere  del  Padre  vostro  nei  cieli  che  un  solo  di  questi 
piccolini  perisca  „  (Matt.,  XVIII,  14).  Possono  perire  gli  orgogliosi,  ma 
nessuno  di  quelli  che  son  piccoli  perisce,  poiché  bisogna  divenire  si¬ 
mili  a  quei  piccoli  per  entrare  nel  regno  dei  cieli  (Matt.,  XVIII,  3-5) A). 
—  Coloro  dunque  che,  nei  decreti  della  provvidenza  di  Dio,  sono  stati 
previsti,  predestinati,  chiamati,  giustificati,  glorificati,  sono  già  figli 
di  Dio,  prima  della  loro  seconda  nascita  ed  anche  della  prima,  ed  è 
impossibile  che  periscano,  perchè  essi  son  venuti  veramente  a  Gesù 
Cristo.  E  Lui  dunque  che  dà  loro  la  perseveranza  finale  nel  bene, 
poiché  essa  non  è  data  che  a  quelli  i  quali  non  debbono  perire.  Quanto 
a  coloro  che  non  perseverano,  la  loro  perdita  è  certa  2). 

Allorché  Xostro  Signore  dice  :  “  che  nulla,  io  perda  „,  non  è  perchè 
abbia  bisogno  di  essi  ;  ma  esprimendosi  così,  fa  vedere  il  desiderio 
che  ha  della  loro  salvezza.  Dopo  aver  detto  :  “Io  non  ne  perderò  alcuno, 
e  non  lo  scaccerò,  aggiunge:  “Ma  lo  risusciti  nell’ ultimo  giorno „. 
E  perchè  infatti,  alla  risurrezione  generale,  i  cattivi  saranno  scacciati 
secondo  le  parole  del  Salvatore  :  “  Prendetelo  e  gettatelo  nelle  tenebre 
esteriori  „  (Matt.,  XXII,  13  e  XXV,  30),  le  quali  verità  confermano 
quest’ altre  parole:  “  Chi  può  mandare  in  perdizione  all’inferno  e 
1’  anima  e  il  corpo,,  (Matt.,  X,  28).  Egli  ricorda  spesso  il  pensiero  della 
risurrezione,  perchè  gli  uomini  non  giudichino  la  condotta  della  Prov¬ 
videnza  divina  dalle  sole  cose  presenti,  e  perchè  vivano  nell’attesa 
di  un’altra  vita  3). 

Vedete  come  parla  qui  in  termini  precisi  di  questa  doppia  risurre¬ 
zione  :  “  Colui  che  viene  a  me  risuscita  fin  da  ora,  e  partecipa  del- 
1’  umiltà  dei  miei  membri  „  ;  e  di  più  :  “  E  lo  risusciterò  nell’  ultimo 
giorno  „.  Per  spiegare  di  più  ciò  che  aveva  detto  :  “  Tutto  quello  che 
il  Padre  dà  a  me  „  ;  e  anche  :  Che  nulla  io  perda  „,  Nostro  Signore 
aggiunge:  “  E  la  volontà  del  Padre  che  mi  ha  mandato  è  questa  :  che 
chiunque  conosce  il  Figliuolo  e  crede  in  Lui,  abbia  la  vita  eterna  „. 
Aveva  detto  precedentemente  :  “  Colui  che  ascolta  la  mia  parola  e 
crede  in  Lui  che  mi  ha  mandato  Qui,  al  contrario:  “  Chiunque  co¬ 
nosce  il  Figliuolo  e  crede  in  Lui  „.  Non  dice  :  “  E  che  crede  nel  Padre 
perchè  credere  nel  Figliuolo  e  credere  nel  Padre  sono  una  sola  e  me¬ 
desima  cosa;  infatti  come  il  Padre  ha  la  vita  in  sè,  ha  dato  anche  al 
Figlio  di  aver  la  vita  in  sè  ;  e  così  chi  vede  il  Figlio  e  crede  in  Lui, 


1)  S.  Agost.,  trcict.  A'À'V  in  Joann.  2)  S.  Ag-ost.,  de  corrept.  et  gratta,  c.  IX. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV  in  Joann . 
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ha  la  vita  eterna,  arrivando  per  mezzo  della  fede  alla  vita  che  è  come 
la  prima  risurrezione.  Ma  questa  prima  risurrezione  non  è  la  sola  ;  perciò 
Nostro  Signore  aggiunge  :  “  E  io  lo  risusciterò  nell ’  ultimo  giorno  „  *). 

Mormoravano  perciò  di  Lui  i  Giudei,  perchè  aveva  detto  :  “  lo  sono  quel  pane  vivo, 
che  è  sceso  dal  cielo  E  dicevano  :  “  Non  è  costui  Gesù,  figliuolo  di  Giuseppe, 
del  quale  conosciamo  il  padre  e  la  madre?  Come  dunque  Egli  dice:  Sono  sceso  dal 
cielo  ?  ,,.  Gesù  però  rispose,  e  disse  loro  :  u  Non  mormorate  fra  di  voi  :  nessuno 
può  venire  da  me,  se  non  lo  attiri  il  Padre  che  mi  ha  mandato  ;  e  io  lo  risusciterò 
nell’  ultimo  giorno.  Sta  scritto  nei  Profeti  :  11  Saranno  tutti  ammaestrati  da  Dio 
Chiunque  ha  udito  e  imparato  dal  Padre,  viene  a  me.  Non  perchè  alcuno  ha  veduto 
il  Padre,  se  non  Colui  che  è  da  Dio,  questi  ha  veduto  il  Padre 

I  Giudei,  che  speravano  di  ricevere  un  cibo  materiale,  non  comin¬ 
ciarono  a  turbarsi  che  quando  fu  tolta  loro  questa  speranza  :  “  Mor¬ 
moravano  perciò  di  Lui  i  Giudei,  'perché  aveva  detto  :  Io  sono  quel  pane 
vivo,  che  è  sceso  dal  cielo  „.  La  causa  apparente  del  loro  turbamento 
è  che  Nostro  Signore  dichiarava  che  era  disceso  dal  cielo  ;  ma  la  causa 
vera  è  che  avevano  perduto  la  speranza  del  cibo  materiale  che  aspet¬ 
tavano.  Tuttavia  il  miracolo,  che  Egli  aveva  fatto,  ispirava  loro  an¬ 
cora  qualche  rispetto  per  Lui  ;  per  questo  non  osano  di  contraddirlo 
apertamente,  ma  si  contentano  di  testimoniare  la  loro  disapprova¬ 
zione  coi  mormorii.  Qual  è  V  oggetto  di  questi  mormorii  ?  Eccolo  :  “  E 
dicevano  :  Non  è  costui  Gesù,  figliuolo  di  Giuseppe  ?  „ 1  2).  —  Essi  erano 
ancora  lontani  dal  pane  del  cielo,  e  non  ne  conoscevano  il  desiderio, 
poiché  questo  pane  esige  la  fame  dell’  uomo  interiore  3).  —  E  evidente 
che  non  conoscevano  ancora  l’ammirabile  generazione  del  Salvatore, 
poiché  Lo  chiamano  figlio  di  Giuseppe  ;  tuttavia  Egli  non  li  rimpro¬ 
vera,  e  non  dice  loro  :  “  Io  non  sono  il  figlio  di  Giuseppe  „,  essendo 
essi  incapaci  di  comprendere  la  sua  nascita  miracolosa  ;  infatti,  se  non 
potevano  comprendere  la  sua  nascita  secondo  la  carne,  a  più  forte 
ragione  non  potevano  comprendere  la  sua  nascita  eterna  ed  inef¬ 
fabile  4).  —  Egli  ha  preso  la  nostra  carne  mortale,  ma  non  come  la 
prendono  gli  uomini.  Aveva  un  Padre  nei  cieli,  e  aveva  scelta  una 
madre  sulla  terra  ;  è  nato  senza  madre  nel  cielo  e  senza  padre  sulla 
terra.  Ma  quale  fu  la  sua  risposta  ai  mormorii  dei  Giudei  ?  “  Gesù 
però  rispose,  e  disse  loro  :  Non  mormorate  fra  di  voi  „,  cioè  :  Io  so 
perchè  non  avete  questa  fame  spirituale,  e  perchè  non  comprendete 
nè  cercate  questo  pane  :  “  Nessuno  può  venire  da  me,  se  non  lo  attiri 
il  Padre  che  mi  ha  mandato  Quale  magnifico  elogio  della  grazia  ! 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXIII  et  XXV  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVIin 

Joann.  B)  S.  Agost.,  tract.  XXVI  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL  VI  in 

Joann. 
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Nessuno  viene,  se  non  è  attirato  ;  non  cercate  di  sapere  e  giudicare 
chi  è  attirato,  e  chi  non  lo  è  ;  perchè  Dio  attira  questo  anziché  quello, 
se  non  volete  smarrirvi,  e  contentatevi  di  ascoltare  questa  verità  : 
Voi  non  siete  ancora  attirati  ;  pregate  Dio  che  vi  attiri  i). 

I  Manichei  si  appigliano  avidamente  a  queste  parole  per  obiettarci 
che  il  nostro  libero  arbitrio  non  ha  alcuna  potenza.  Tuttavia  Nostro 
Signore  non  vuol  distruggere  qui  ciò  che  è  in  noi,  ma  mostrarci  sem¬ 
plicemente  il  bisogno  che  abbiamo  del  soccorso  di  Dio,  e  vuol  parlare 
qui  non  di  colui  che  viene  suo  malgrado,  ma  di  chi  incontra  grandi 
ostacoli2).  —  Se  noi  siamo  attiraci  nostro  malgrado  a  Gesù  Cristo,  è 
anche  nostro  malgrado  che  crediamo.  E  dunque  qui  P  opera  della  vio¬ 
lenza  e  non  della  volontà  ;  ma  non  si  può  entrare  nella  Chiesa  che 
volendolo,  non  si  può  credere  che  volendolo,  “  perchè  col  cuore  si  crede 
a  giustìzia,,  (Rom.,  X,  10).  Se  dunque  colui  che  è  attirato  viene  suo 
malgrado,  egli  non  ha  fede  ;  se  non  ha  la  fede,  non  viene.  Infatti, 
non  è  col  camminare  che  noi  ci  avviciniamo  a  Gesù  Cristo,  ma  cre¬ 
dendo  ;  non  è  col  movimento  del  nostro  corpo,  ma  per  la  volontà  del 
nostro  cuore.  Dunque  noi  siamo  attirati  per  la  volontà.  E  come  siamo 
attirati  per  mezzo  della  volontà  ?  “  Metti  la  tua  consolazione  nel  Si¬ 
gnore,  ed  Egli  ti  darà  quello  che  il  tuo  cuore  domanda  „  (Sai.,  XXXVI,  4). 
Vi  è  una  certa  voluttà  del  cuore  per  colui  che  gusta  la  dolcezza  di 
questo  pane  celeste.  Ora,  se  il  poeta  (Virgilio,  Egloga  II)  ha  potuto 
dire  :  “  Ciascuno  è  trascinato  dal  suo  piacere  „,  come  più  giustamente 
possiamo  dire  che  l’uomo  che  pone  le  sue  delizie  nella  verità,  nella 
beatitudine,  nella  giustizia,  nella  vita  eterna,  è  veramente  attirato 
verso  il  Cristo?  Infatti,  tutte  queste  cose  sono  il  Cristo.  Si  dirà  forse 
che  i  sensi  del  corpo  hanno  le  loro  voluttà,  e  che  1’  anima  non  ne  ha 
che  le  siano  proprie  ?  Datemi  un’anima  che  ama,  datemi  un’anima 
che  desidera,  un’  anima  fervente,  un’  anima  che  si  considera  come 
esiliata  e  che  ha  fame  e  sete  nella  solitudine  di  questa  vita,  un’  anima 
che  sospira  alle  fontane  dell’  eterna  patria,  ed  essa  comprenderà  ciò 
che  dico.  Ma  perchè  Nostro  Signore  si  esprime  così  :  “  Se  non  lo 
attiri  il  Padre  „  ?  Se  è  necessario  che  noi  siamo  attirati,  siamolo 
da  Colui  al  quale  la  Sposa  dei  Cantici  ha  detto  :  “  Traimi  dietro  a 
Te  „  (Cant.,  I,  3).  Ma  esaminiamo  il  vero  senso  di  queste  parole.  Il 
Padre  attira  al  Piglio  coloro  che  credono  nel  Figlio,  perchè  essi  pen¬ 
sano  che  Egli  ha  Dio  per  Padre.  Infatti,  Dio  Patire  ha  generato  un 
Figlio  che  Gli  è  eguale,  e  chi  pensa  e  medita  attentamente  nella  fede 
della  sua  anima,  che  colui  nel  quale  egli  mette  la  sua  fede  è  eguale 
al  Padre,  è  attirato  dal  Padre  verso  il  Figlio.  Ario  non  vede  in  Lui 
che  una  creatura  ;  il  Padre  non  lo  ha  attirato.  Fozio  dice  che  il  Cristo 
n<>n  è  che  un  uomo  ;  chi  condivide  i  suoi  sentimenti  non  è  attirato 


1)  S.  Agost.,  traci .  XXVI  in  Joann. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVI  in  Joann. 
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dal  Padre.  Dio  Padre  attira  Pietro,  allorché  questi  dice  :  “  Tu  sei  il  Cristo, 
il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „  (Matt.,  XYI,  16).  E  a  lui  risponde  Nostro 
Signore:  “ Non  te  l’ha  rivelato  la  carne  e  il  sangue,  ma  il  Padre  mio 
che  è  nei  cieli  „.  Egli  lo  attira  mentre  glielo  rivela,  giacché,  se  le  ri¬ 
velazioni  che  hanno  luogo  tra  i  godimenti  della  terra  sono  abbastanza 
torti  per  trascinare  coloro  che  amano,  come  supporre  che  Gesù  Cristo, 
rivelato  dal  Padre,  non  abbia  la  stessa  forza  per  attirarci  ?  Che  desidera 
P  anima  più  della  verità  ?  Ma  qui  gli  uomini  sono  tormentati  dalla 
fame  e  dalla  sete  della  verità  ;  solo  nel  cielo  i  loro  desiderii  saranno 
soddisfatti  ;  perciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  E  io  lo  risusciterò  nel - 
V  ultimo  giorno  La  sete  che  egli  prova  quaggiù  sarà  soddisfatta  alla 
risurrezione  dei  morti,  perchè  io  lo  risusciterò  1). 

Ov  vero,  il  Padre  attira  al  Figlio  con  le  opere  che  Egli  faceva  per 
mezzo  del  Figlio2). — Come  è  grande  la  dignità  del  Figlio,  poiché  ri¬ 
suscita  coloro  che  il  Padre  Gli  conduce  !  Le  sue  opere  non  sono  se¬ 
parate  da  quelle  del  Padre,  e  ci  mostra  qui  la  perfetta  eguaglianza 
della  sua  potenza  con  quella  del  Padre.  Ma  come  il  Padre  attira  al 
Figlio?  Ecco  :  “  Sta  scritto  nei  Profeti:  Saranno  tutti  ammaestrati  da 
Dio  „.  Vedete  qui  la  dignità  della  fede  ;  non  dagli  uomini,  nè  per 
mezzo  degli  uomini  essa  ci  è  insegnata,  ma  Dio  solo  ne  è  il  sovrano 
Maestro,  sempre  pronto  a  spandere  su  tutti  gli  uomini  le  sue  grazie 
e  la  sua  dottrina.  Ma  se  tutti  sono  ammaestrati  da  Dio,  come  spie¬ 
gare  l’incredulità  di  alcuni?  L’espressione  tutti  deve  intendersi  di 
parecchi,  ovvero  di  tutti  coloro  che  hanno  la  buona  volontà  3).  —  Si 
può  anché  intenderla  in  un  altro  senso  :  quando  un  maestro  di  let¬ 
tere  è  solo  in  una  città,  noi  diciamo  :  “  Egli  insegna  le  lettere  a  tutti  .. , 
non  già  che  tutti  gli  abitanti  della  città  le  apprendano,  ma  perchè 
coloro  che  vogliono  apprenderle  non  hanno  che  lui  per  maestro;  così 
pure  noi  diciamo  qui  che  Dio  insegna  a  tutti  gli  uomini  di  venire  a 
Gesù  Cristo,  non  già  che  tutti  siano  docili  ai  suoi  insegnamenti,  ma 
perchè  nessuno  può  venire  per  altra  via  4).  —  Oppure  tutti  gli  uomini 
di  questo  regno  saranno  ammaestrati  da  Dio,  nel  senso  che  gli  uomini 
non  saranno  il  loro  vero  maestro.  Senza  dubbio,  sono  gli  uomini  che 
insegnano  loro  esternamente  la  dottrina  che  essi  cercano  di  compren¬ 
dere,  ma  è  al  di  dentro  che  P  intelligenza  ne  è  data,  al  di  dentro  la 
luce  brilla,  al  di  dentro  la  rivelazione  si  fa.  Il  rumore  delle  mie  pa¬ 
role  viene  a  colpire  le  vostre  orecchie  ;  ma,  se  il  maestro  interno  non 
ne  rivela  il  senso,  che  cosa  dico  io?  che  cosa  sono  le  mie  parole? 
Nostro  Signore  dice  dunque  ai  Giudei  :  “  Ed  essi  saranno  ammae¬ 
strati  da  Dio  „,  cioè  :  “  Come  potete,  o  Giudei,  conoscermi,  se  il  Padre 
non  vi  ha  ammaestrati  „  ?  5). 

1)  S.  Agost.,  tract.,  XXVI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  Qunest.  N.  et  V.  Testavi., 

c.  XXVII.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XL  VI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  de  praedest, 

Sanct.,  c.  Vili.  5)  S.  Agost.,  traci.  XXVI  in  Joann. 
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Nostro  Signore  dice  al  plurale  :  “  Sta  scritto  nei  Profeti  „,  perchè 
tutti  i  Profeti,  ripieni  di  un  solo  e  medesimo  spirito,  tendevano  ad 
uno  stesso  scopo,  benché  1’  oggetto  delle  loro  profezie  fosse  differente. 
Tutti  i  Profeti  quindi  si  accordano  con  ciascuno  di  loro  ;  così  il  pro¬ 
feta  Gioele  si  accorda  col  Profeta  che  ha  detto  :  “  Saranno  tutti  am¬ 
maestrati  da,  Dio  „.  Non  si  trovano  queste  parole  in  Gioele,  ma  vi  si 
legge  qualche  cosa  di  simile  :  “  E  voi,  figliuoli  di  Sion,  esultate  e 
rallegratevi  nel  Signore  Dio  vostro,  perchè  Egli  ha,  dato  a.  voi  il  maestro 
della,  giustizia  „  (Gioele,  II,  23).  Ma  questo  pensiero  si  trova  più  espli¬ 
citamente  espresso  in  Isaia,  allorché  dice  (cap.  LIV,  13)  :  “  Tutti  i 
suoi  figliuoli  avranno  il  Signore  per  maestro  „  l).  —  Infatti,  prima  di 
Gesù  Cristo  erano  gli  uomini  che  insegnavano  le  virtù  divine  ;  ora, 
al  contrario,  è  il  Figliuolo  unico  di  Dio  e  lo  Spirito  Santo  2). 

Tutti  quelli  che  sono  così  ammaestrati  da  Dio  vengono  al  Figlio, 
perchè  il  Padre  li  ha  istruiti  e  ammaestrati  per  mezzo  del  Figlio  : 
“  Chiunque  ha,  udito  e  imparato  dal  Padre,  viene  a  me  „.  Se  ogni 
uomo  che  ha  udito  il  Padre  e  imparato  da  Lui  viene  al  Figlio,  tutti 
coloro  che  non  L’  hanno  udito  sono  privi  d’  insegnamento.  Quanto 
questa  scuola  celeste,  nella  quale  il  Padre  si  fa  udire,  e  insegna  a 
venire  al  Figlio,  è  lontana  dai  sensi  della  carne  !  E  non  è  all’orecchio 
del  corpo  che  Egli  si  ri  volge,  ma  a  quello  del  cuore,  là  dove  è  il  Figlio 
stesso,  perchè  Egli  è  il  Verbo,  per  mezzo  del  quale  il  Padre  insegna  ; 
là  dove  è  anche  lo  Spirito  Santo,  giacché  la  fede  ci  insegna  che  le 
opere  della  Trinità  sono  indivisibili  ;  tuttavia  questo  divino  insegna¬ 
mento  è  attribuito  al  Padre,  perchè  il  Figlio  procede  da  Lui  come 
lo  Spirito  Santo.  Così  la  grazia,  che  si  spande  segretamente  nelle 
anime  per  un  effetto  della  bontà  divina,  non  è  scacciata  da  alcuna 
durezza  di  cuore.  Perchè  Dio  non  insegna  dunque  a  tutti  gli  uomini 
a  venire  a  Gesù  Cristo?  E  perchè  coloro  che  sono  ammaestrati  lo 
sono  per  misericordia,  mentre  quelli  che  non  lo  sono  ne  sono  privati 
per  giusto  giudizio.  Diremo  che  coloro  che  Egli  non  ammaestra  vo¬ 
gliono  tuttavia  apprendere  ?  Ci  si  risponderà  :  “  E  che  significano  queste 
parole  :  “  Convertici,  o  Dio  nostro  Salvatore,  e...  ci  renderai  la  vita  „ 
(Sai.,  LXXXIV,  4-6)?  E  se  non  è  Dio  che  ispira  la  buona  volontà  a 
quelli  che  non  P  hanno,  perchè  la  Chiesa  prega  per  i  suoi  persecutori, 
secondo  i  precetti  che  le  ha  dati  il  Signore?  Non  vi  è  alcuno  che 
possa  dire:  “Io  ho  creduto  ed  è  la  mia  fede  che  è  stato  il  principio 
della  mia  vocazione  „,  poiché  è  la  misericordia  di  Dio  che  previene  colui 
che  è  chiamato,  affinchè  egli  possa  ricevere  il  dono  della  fede  3). 

Ecco  dunque  come  il  Padre  ci  attira  insegnandoci  la  verità  e  senza 
imporci  alcuna  necessità  ;  e  non  appartiene  che  a  Dio  di  attirarci  così  : 


1)  Beila.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVI  in  Joann.  3)  S.  Agosfr.,  de  praedest. 
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“  Chiunque  ha  udito  e  imparato  dal  Padre,  viene  a  me  „.  Che  dunque  ! 
Forse  Gesù  Cristo  non  ha  insegnato  nulla  ?  Ma  gli  uomini  non  hanno 
visto  il  Padre  farsi  loro  maestro,  e  han  veduto  il  Figlio  che  ne  com¬ 
piva  le  funzioni  verso  di  loro.  Era  il  Figlio  che  parlava,  ma  era  il 
Padre  che  insegnava.  Se  dunque  io,  che  non  sono  che  un  uomo,  in¬ 
segno  a  colui  che  ha  udita  la  mia  parola,  con  più  forte  ragione  il 

\ 

Padre  ammaestra  colui  che  ha  udita  la  sua  parola  o  il  suo  Verbo.  E 
ciò  che  il  Salvatore  ci  spiega  perfettamente  aggiungendo  immediata¬ 
mente  :  “  Non  perchè  alcuno  ha,  veduto  il  Padre,  se  non  Colui  che  è 
da  Dio  „,  parola  di  cui  ecco  il  senso  :  Io  vi  ho  detto  :  w  Chiunque  ha, 
udito  e  imparato  dal  Padre  „  ;  non  dite  a  voi  stessi  :  Noi  non  abbiamo 
mai  visto  il  Padre  ;  come  potremo  essere  istruiti  da  Lui  ?  Imparate 
da  me  come  potrete  essere  istruiti  :  Io  conosco  mio  Padre,  vengo  da 
Lui  come  la  parola  esce  da  colui  che  la  profferisce  ;  io  non  sono  la 
parola  che  risuona  e  passa,  ma  la  parola  che  resta  con  colui  che  la 
pronunzia,  e  che  attira  colui  che  1’  ode  1).  —  Tutti  noi  veniamo  da  Dio, 
ma  Nostro  Signore  non  parla  qui  di  ciò  che  distingue  il  Figlio  di  Dio 
e  Gli  è  proprio,  a  causa  dello  spirito  ancora  debole  e  grossolano  dei 
suoi  uditori  2). 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico:  chi  crede  in  me,  ha  la  vita  eterna,  lo  sono  il  pane  della 
vita.  I  padri  vostri  mangiarono  nel  deserto  la  manna  e  morirono.  Questo  è  quel 
pane  disceso  dal  cielo,  affinchè  chi  ne  mangia,  non  muoia,  lo  sono  il  pane  vivo  di¬ 
sceso  dal  cielo.  Se  uno  mangia  di  questo  pane,  vivrà  in  eterno  ;  e  il  pane  che  io 
darò,  è  la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo 

Nostro  Signore  viene  infine  a  rivelare  ai  Giudei  ciò  che  Egli  era  : 
“  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  chi  crede  in  me,  ha,  la  vita  eterna,  „  ;  cioè, 
chi  crede  in  me,  mi  possiede.  E  che  significa  possedermi  ?  Vuol  dire 
possedere  la  vita  eterna,  giacche  la  vita  eterna  è  il  Verbo  che  era  nel 
principio  con  Dio,  e  questa  vita  era  la  luce  degli  uomini.  La  vita  si 
è  rivestita  della  morte,  affinchè  la  morte  fosse  distrutta  dalla  vita  3). 

Siccome  questo  popolo  insisteva  per  ottenere  il  cibo  corporale,  e 
rammentava  a  questo  proposito  il  ricordo  della  manna  che  era  stata 
data  ai  loro  padri,  il  Salvatore  vuol  mostrar  loro  che  tutti  i  fatti  della 
Legge  antica  erano  una  figura  della  verità  che  essi  avevano  presente 
sotto  i  loro  occhi,  e  li  eleva  al  pensiero  di  un  cibo  tutto  spirituale, 
dicendo  loro  :  “  Io  sono  il  pane  della,  vita  „  4).  —  Si  dà  il  nome  di  pane 
della  vita,  perchè  contiene  il  principio  della  nostra  vita,  di  questa 
vita  presente  e  della  vita  futura  5). 


1)  S.  Agost.,  tract.,  XXVI  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVI  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XX VI  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Giovanni  Crisost., 
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Ma  per  reprimere  1’  orgoglio  dei  Giudei,  i  quali  erano  fieri  della 
manna  che  era  stata  data  ai  loro  padri,  Gesù  aggiunge  :  “  I  padri 
vostri  mangiarono  net  deserto  la  manna  e  morirono  Sono  veramente 
i  vostri  padri,  e  voi  siete  simili  ad  essi  ;  sono  i  padri  mormoratori  di 
figli  imitatori  dei  loro  mormorii,  poiché  il  più  gran  delitto,  che  Dio 
ha  rilevato  contro  questo  popolo,  è  il  mormorio  contro  Dio.  Ora,  essi 
sono  morti,  perchè  non  credevano  ciò  che  vedevano,  e  non  credevano 
nè  comprendevano  ciò  che  era  invisibile  ai  loro  occhi  1).  —  Non  è  senza 
disegno  che  il  Salvatore  aggiunge  questa  circostanza  :  “  Nel  deserto  „  ; 
vuole  ricordar  loro  indirettamente  il  poco  tempo  durante  il  quale  la 
manna  è  stata  data  ai  loro  padri,  e  che  essa  non  li  ha  seguiti  nella 
terra  promessa.  Ma  i  Giudei  stimavano  ancora  il  miracolo  della  mol¬ 
tiplicazione  dei  pani  come  di  molto  inferiore  al  miracolo  della  manna, 
perchè  la  manna  sembrava  discendere  dal  cielo,  e  il  miracolo  della 
moltiplicazione  dei  pani  aveva  luogo  sulla  terra  ;  perciò  Nostro  Si¬ 
gnore  aggiunge  :  “  Questo  è  quel  pane  disceso  dal  cielo  „  ~).  —  Questo 
pane  è  stato  raffigurato  dalla  manna,  è  stato  raffigurato  dall’  altare 
di  Dio.  Da  una  parte  e  dall’  altra  erano  dei  simboli  figurativi  ;  i  segni 
esterni  sono  differenti,  P  oggetto  figurato  è  lo  stesso.  Ascoltate  l’Apo¬ 
stolo  che  vi  dice:  u  E  tutti  mangiarono  dello  stesso  cibo  spirituale  „ 
(I  Cor.,  X,  3) *  3). 

Nostro  Signore  fa  notare  in  seguito  una  circostanza  che  doveva 
fare  su  di  quelli  una  viva  impressione,  cioè  che  essi  sono  stati  molto 
più  favoriti  dei  loro  padri,  ai  quali  la  manna  non  ha  impedito  di  mo¬ 
rire  :  “  Questo  è  quel  pane  disceso  dal  cielo  ;  affinchè  chi  ne  mangia, 
non  muoia,,.  Fa  risaltare  la  differenza  dei  due  cibi  dalla  differenza 
dei  risultati.  Il  pane  di  cui  parla  qui  rappresenta  le  verità  della  sal¬ 
vezza  e  la  fede  che  dobbiamo  avere  in  Lui,  ovvero  il  suo  corpo,  giacché 
tutte  queste  cose  conservano  la  vita  dell’  anima  4). 

Ma  forse  noi,  che  mangiamo  il  pane  disceso  dal  cielo,  non  morremo 
anche?  Coloro  che  hanno  mangiato  la  manna  sono  morti,  come  anche 
noi  morremo  un  giorno  della  morte  del  corpo.  Ma  quanto  alla  morte 
spirituale  di  cui  son  morti  i  loro  padri,  Mosè  e  un  gran  numero  di 
altri,  che  hanno  mangiato  la  manna  e  che  sono  stati  accetti  a  Dio, 
non  vi  sono  stati  sottomessi,  perchè  essi  hanno  ricevuto  questo  cibo 
visibile  con  disposizioni  del  tutto  spirituali,  1’  hanno  desiderato  nello 
spirito,  P  hanno  gustato  nello  spirito,  sono  stati  saziati  nello  spirito. 
Ancora  oggi  noi  riceviamo  un  cibo  visibile,  ma  altra  cosa  è  il  sacra¬ 
mento,  ed  altra  è  la  virtù  del  sacramento.  Quanti  che  ricevono  questo 
pane  dell’  altare,  e  che  muoiono  ricevendolo,  come  dice  P  Apostolo  : 
“  Si  mangia :  e  beve  la  condanna  „  (I  Cor.,  XI,  29)  !  Mangiate  dunque 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXVI  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVI  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XXVI  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVI  in  Joann. 
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spiritualmente  questo  pane  celeste,  portate  l’ innocenza  al  santo  altare. 
Tutti  i  giorni  voi  peccate,  ma  i  vostri  peccati  non  siano  di  quelli  che 
danno  la  morte  all’  anima.  Prima  di  avvicinarvi  all’  altare,  ponderate 
bene  ciò  che  dite  :  “  dimetti  a  noi  i  nostri  debiti,  come  noi  li  rimet¬ 
tiamo  ai  nostri  debitori  „.  Se  li  rimettete  veramente,  vi  si  rimette¬ 
ranno  i  vostri.  Avvicinatevi  dunque  con  confidenza;  è  pane  e  non 
veleno  ciò  che  vi  si  presenta  :  “  Chi  ne  mangia,  non  muore  Ma  qui 
si  tratta  della  virtù  del  sacramento,  e  non  di  ciò  che  è  visibile  nel 
sacramento  ;  di  Colui  che  si  nutrisce  internamente  di  questo  }3ane,  e 
non  di  colui  che  si  contenta  di  mangiarlo  esternamente  1).— Chi  mangia 
questo  pane  non  muore,  “  perchè  io  sono  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo „  2). 

—  Egli  è  disceso  dal  cielo  con  la  sua  Incarnazione  ;  non  ha  dunque 
cominciato  ad  essere  uomo  prima  di  unirsi  alla  divinità  come  sogna 
Nestorio  3).  —  La  manna  è  anche  discesa  dal  cielo,  ma  la  manna  non 
era  che  figurativa,  e  qui  abbiamo  la  verità.  Ora,  la  mia  vita,  dice  il 
Salvatore,  è  per  gli  uomini  una  sorgente  di  vita:  “  Se  uno  mangia 
di  questo  pane,  vivrà  in  eterno  „,  per  la  fede  e  per  la  giustizia  :  “  E 
il  pane  che  io  darò,  è  la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo  „  4).  —  Il 
Signore  spiega  qui  in  qual  senso  Egli  è  un  vero  pane  ;  non  è  sola¬ 
mente  per  la  sua  divinità  che  dà  il  cibo  a  tutto  ciò  che  esiste,  ma 
per  la  sua  umanità  che  è  stata  unita  al  Verbo  di  Dio  ;  perciò  aggiunge  : 
“  E  il  pane  che  io  darò,  è  la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo  „  5). 

—  Il  Signore  ha  dato  questo  pane  quando  ha  dato  ai  suoi  discepoli  il 
mistero  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue,  e  quando  si  è  offerto  Egli  stesso 
a  Dio  suo  Padre  sull’  altare  della  croce.  La  vita  del  mondo,  di  cui 
parla  qui,  non  deve  intendersi  degli  elementi  materiali  che  compon¬ 
gono  il  mondo,  ma  di  tutti  coloro  che  si  comprendono  sotto  il  nome 
di  mondo  6).  —  Dicendo  :  “  Che  io  darò  Egli  fa  risaltare  la  sua  po¬ 
tenza  e  prova  che,  se  è  stato  crocifisso,  non  è  stato  perchè  era  inte¬ 
riore  a  suo  Padre,  sì  bene  per  sua  piena  volontà  ;  infatti,  benché  noi 
diciamo  che  Egli  è  stato  dato  da  suo  Padre,  pure  si  è  dato  veramente 
Egli  stesso.  Considerate  ancora  che  il  pane  che  noi  mangiamo  nei 
santi  misteri  non  è  soltanto  la  figura  della  carne  di  Gesù  Cristo,  ma 
è  esso  medesimo  la  vera  carne  di  Gesù  Cristo,  poiché  Egli  non  dice  : 
“  Il  pane  che  io  darò  è  la  figura  della  mia  carne  „,  ma  :  “  E  la  mia 
carne  „.  In  virtù  di  queste  parole  ineffàbili,  questo  pane  è  cambiato 
nel  corpo  di  Gesù  Cristo  da  una  benedizione  misteriosa  e  dall’abita¬ 
zione  dello  Spirito  Santo  nella  carne  di  Gesù  Cristo.  Ma  perchè  non 
vediamo  questa  carne  ?  Perchè  la  vista  di  questa  carne  ci  ispirerebbe 
un  vivo  orrore  quando  volessimo  nutrircene.  E  dunque  per  condi¬ 
scendere  alla  nostra  debolezza  che  questo  cibo  spirituale  ci  è  dato  in 


1)  S.  Agost.,  traci.  XXVI  in  Joann.  2)  Alenino.  3)  Teofìlatto.  4)  S.  Agost., 

traci.  XXVI  in  Joann.  5)  La  Glossa.  6)  Eeia. 
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un  modo  conforme  alle  nostre  abitudini.  Gesù  dà  la  sua  carne  per  la 
vita  del  mondo,  perché,  morendo,  ha  distrutto  1’  impero  della  morte. 
Questa  vita  del  mondo  io  posso  intenderla  della  risurrezione,  perchè 
la  morte  del  Signore  è  stata  per  tutto  il  genere  umano  un  principio 
di  risurrezione.  Forse  si  può  intendere  anche  di  questa  vita  che  è  il 
frutto  della  giustificazione  e  della  santificazione  dello  Spirito,  perchè, 
sebbene  tutti  non  abbiano  ricevuta  la  vita  che  consiste  nella  santifi¬ 
cazione  e  nella  partecipazione  dello  Spirito  Santo,  tuttavia  il  Signore 
si  è  dato  pel  mondo  e  ha  fatto  ciò  che  dipendeva  da  Lui,  perchè  il 
mondo  intero  fosse  santificato  *). 

Ma  come  la  carne  potrebbe  comprendere  che  Nostro  Signore  ha  dato 
il  nome  di  pane  alla  sua  propria  carne  ?  I  fedeli  conoscono  il  corpo 
di  Gesù  Cristo,  se  non  trascurano  di  divenire  essi  stessi  il  corpo  di 
Gesù  Cristo.  Sì,  che  essi  facciano  parte  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  se 
vogliono  vivere  dello  Spirito  di  Gesù  Cristo.  Forse  il  mio  corpo  può 
ricevere  il  movimento  e  la  vita  dal  vostro  spirito?  E  questo  pane  di 
cui  parla  l’Apostolo,  allorché  dice  :  “  Non  facciamo  che  uno  stesso 
corpo  noi  tutti  che  mangiamo  uno  stesso  pane  „.  O  Sacramento  della 
pietà  !  0  simbolo  dell’unità  !  0  legame  della  carità  !  Colui  che  vuol 
vivere,  possiede  qui  una  sorgente  di  vita,  si  accosti,  creda,  e  s’  in¬ 
corpori  a  Gesù  Cristo  per  ricevere  la  vita 1  2). 

Altercavano  perciò  fra  di  loro  i  Giudei,  dicendo:  “  Conne  mai  Costui  può  darci  a  man¬ 
giare  la  sua  carne?  Disse  dunque  loro  Gesù  :  “  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  se 
non  mangerete  la  carne  del  Figliuolo  dell’  uomo,  e  non  berrete  il  suo  sangue,  non 
avrete  in  voi  la  vita.  Chi  mangia  la  mia  carne,  e  beve  il  mio  sangue,  ha  la  vita 
eterna,  e  io  lo  risusciterò  nell’  ultimo  giorno 

I  Giudei  non  comprendevano  quale  fosse  questo  pane  d’unione  ;  ecco 
la  ragione  delle  loro  dispute  :  “  Altercavano  perciò  fra  di  loro  i  Giudei 
dicendo  :  Come  mai  Costui  può  darci  a  mangiare  la  sua,  carne  f  Per 
quelli,  al  contrario,  che  si  nutriscono  di  questo  pane,  non  vi  è  disputa 
tra  loro,  giacché  è  per  la  virtù  di  questo  pane  che  Dio  fa  abitare 
insieme  coloro  che  non  hanno  che  uno  stesso  spirito  (Sai.,  LXYII,  7)  3J. 

I  Giudei  immaginavano  che  il  Signore  dividerebbe  loro  la  sua  carne 
in  pezzi,  e  la  darebbe  così  a  mangiare  ;  disputavano  dunque  tra  loro, 
perchè  non  comprendevano  4).  —  Pretendevano  ch’era  impossibile  che 
desse  così  la  sua  carne,  ed  Egli  mostra  loro  che,  lontano  dall’essere 
impossibile,  è  una  cosa  assolutamente  necessaria:  “ Disse  dunque 
loro  Gesù  :  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  se  non  mangerete  la  carne 
del  Figliuolo  dell’ uomo,  ecc.  „,  cioè,  voi  ignorate  come  questo  pane 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXVI  in  Joann.  3)  S.  Agost.,  tract.  XXVI 

in  Joann.  4)  Beda. 


IL  PANE  DEL  CIELO 


395 


vi  può  esser  dato,  e  in  qual  modo  dovete  mangiarlo,  e  pure  :  “  In 
verità,  in  verità  vi  dico,  se  non  incingerete  la  carne  del  Figliuolo  del¬ 
l’uomo,  e  non  berrete  il  suo  sangue,  non  avrete  in  voi  la  vita,  ecc.  „  i). 

E  per  estendere  a  tutti  l’obbligo  di  questo  precetto,  lo  generalizza 
dicendo  :  “  Chi  mangia  la  mia  carne,  e  beve  il  mio  sangue,  ecc.  „.  Ora, 
per  timore  di  vedere  applicare  alla  vita  presente  gli  effetti  della  comu¬ 
nione  alla  sua  carne,  aggiunge  :  “  Ha  la  vita  eterna  „.  Colui  dunque 
che  non  mangia  la  sua  carne  e  non  beve  il  suo  sangue,  resta  privo 
di  questa  vita.  Si  può  godere  la  vita  presente  senza  mangiare  questo 
pane  :  ma  per  la  vita  eterna  ciò  è  impossibile.  Non  è  cosi  del  cibo 
cbe  prendiamo  per  sostenere  la  vita  del  corpo  ;  esso  è  assolutamente 
necessario  alla  conservazione  di  questa  vita  ;  eppure  non  la  può  con¬ 
servare  indefinitamente,  giacché  accade  ogni  giorno  cbe  molti  di  coloro 
cbe  lo  hanno  preso  muoiono  o  in  seguito  a  malattia,  o  per  vecchiezza, 
o  per  qualche  altro  accidente.  Ma  gli  effetti  di  questo  cibo  e  di  questa 
bevanda,  cioè  del  corpo  e  del  sangue  di  G-esù  Cristo,  sono  ben  diffe¬ 
renti  ;  colui  che  non  li  riceve  non  può  avere  la  vita,  e  colui  che  li 
riceve  ha  necessariamente  la  vita  e  la  vita  eterna  ~).  —  Infatti,  non 
è  soltanto  la  carne  di  un  uomo,  ma  la  carne  di  un  Dio,  carne  che 
ha  la  potenza  di  rendere  Duomo  tutto  divino,  inebbriandolo  colla  sua 
divinità  3). 

Vi  sono  alcuni  che  si  appoggiano  su  queste  parole  per  promettere 
a  coloro  che  hanno  ricevuto  il  battesimo  del  Cristo,  e  che  partecipano 
alla  ricezione  del  suo  corpo,  che  essi  saranno  liberati  dai  supplizi 
eterni,  quale  che  sia  stata  d’altronde  la  loro  vita.  E  un  errore  che 
l’Apostolo  San  Paolo  condanna  allorché  dice  :  “  Or  manifeste  sono  le 
opere  della,  carne  ;  le  quali  sono  :  V  adulterio,  la  fornicazione,  V  im¬ 
pudicizia,  la  lussuria,  V  idolatria,  i  venefzi,  le  inimicizie,  le  contese, 
le  emulazioni,  le  ire,  le  risse,  le  discordie,  le  sette,  le  invidie ,  gli  omi¬ 
cida...  sopra  le  quali  vi  prevengo,  come  vi  dissi  già,  che  chi  fa,  tali 
cose,  non  conseguirà  il  regno  di  Dio  „  (Gal.,  V,  19-21).  Noi  dobbiamo 
dunque  esaminare  con  cura  in  qual  senso  bisogna  intendere  le  parole 
del  Salvatore.  Chi  fa  parte  dell’  unità  del  suo  corpo,  cioè  di  quella 
unione  stretta  dei  Cristiani,  membri  di  quel  corpo  di  cui  i  fedeli  ri¬ 
cevono  il  sacramento  nella  santa  comunione,  mangia  veramente  il 
corpo  e  beve  il  sangue  di  Gesù  Cristo.  Per  conseguenza,  gli  eretici 
e  gli  scismatici,  che  sono  separati  dall’  unità  del  suo  corpo,  possono 
bensì  ricevere  lo  stesso  sacramento,  ma  senza  alcuna  utilità  per  essi; 
dirò  di  più,  esso  è  loro  nocivo  e  diviene  la  causa  di  un  giudizio  ri¬ 
goroso,  più  che  un  principio  di  liberazione.  Quelli  i  cui  costumi  sono 
evidentemente  cattivi  e  da  condannarsi,  e  che  per  le  loro  impurità  o 
per  altre  azioni  simili,  cioè  per  D  iniquità  della  loro  vita,  si  separano 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  7 ioni.  XLVI  in  Jocinn. 


2)  Beila. 


3)  Teofìlatto. 
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dalla  giustizia  della  vita  che  è  Gesù  Cristo,  non  mangiano  veramente 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  perchè  essi  non  fanno  parte  dei  suoi  membri. 
Per  non  dire  di  più,  essi  non  possono  essere  nello  stesso  tempo  i 
membri  di  Gesù  Cristo  e  i  membri  di  una  prostituta  (I  Cor.,  VI,  15)  *). 

Nostro  Signore  vuole  dunque  che  in  questo  cibo  e  in  questa  bevanda 
noi  vediamo  la  società  del  suo  corpo  e  dei  suoi  membri,  cioè  la  Chiesa, 
composta  dei  Santi,  che  Dio  ha  predestinati,  chiamati,  giustificati  e 
glorificati,  e  dei  suoi  fedeli.  Il  simbolo  di  questa  verità,  cioè,  P  unità 
del  corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  ci  è  presentato  tutti  i  giorni 
in  certi  luoghi,  in  giorni  segnati  in  altri  punti,  sulla  mensa  del  Si¬ 
gnore,  ed  è  su  questa  mensa  che  i  fedeli  prendono  questo  sacramento, 
gli  uni  per  la  loro  vita,  gli  altri  per  la  loro  morte.  Ma  la  verità  che 
è  essa  stessa  raffigurata  da  questo  sacramento,  è’  un  principio  di  vita 
per  tutti,  e  non  è  una  causa  di  morte  per  alcuno  di  coloro  che  hanno 
la  ventura  di  parteciparvi.  Siccome  i  Giudei  avrebbero  potuto  cre¬ 
dere  che  la  promessa  della  vita  eterna,  fatta  a  coloro  che  prendereb¬ 
bero  questo  cibo  e  questa  bevanda,  porterebbe  1’  affrancamento  dalla 
morte  del  corpo,  Nostro  Signore  previene  questo  pensiero  aggiun¬ 
gendo  :  “  E  io  lo  risusciterò  nell’ultimo  giorno  „.  cioè,  la  sua  anima 
godrà  dapprima  della  vita  eterna  nel  riposo  che  Dio  ha  preparato  alle 
anime  dei  Santi,  e  il  suo  corpo  stesso  non  sarà  privo  di  questa  vita 
eterna,  della  quale  entrerà  in  possesso  nell’  ultimo  giorno  della  ri¬ 
surrezione  dei  morti 1  2). 

“  Perchè  la  mia  carne  è  veramente  cibo,  e  il  sangue  mio  è  veramente  bevanda.  Chi 
mangia  la  mia  carne,  e  beve  il  mio  sangue,  rimane  in  me,  e  io  in  lui.  Come  inviò 
me  il  Padre  vivente,  ed  io  vivo  pel  Padre;  così  chi  mangia  di  me,  vivrà  anch’  egli 
per  me.  Questo  è  il  pane  disceso  da!  cielo.  Non  (sarà)  come  dei  padri  vostri,  i  quali 
mangiarono  la  manna  e  morirono.  Chi  mangia  di  questo  pane,  vivrà  in  eterno 

Il  Salvatore  aveva  detto  precedentemente  :  “  Chi  mangia  la  mia 
carne  e  bevo  il  mio  sangue  ha,  la  vita  eterna  „  ;  mostra  ora  quale  di¬ 
stanza  separa  il  cibo  e  la  bevanda  materiale  dal  mistero  spirituale  del 
suo  corpo  e  del  suo  sangue  :  “  Perchè  la  mia  carne  è  veramente  cibo, 
e  il  sangue  mio  è  veramente  bevanda  „  3). — Nostro  Signore  tiene  questo 
linguaggio  per  fortificare  la  fede  negli  insegnamenti  che  precedono, 
e  persuadere  bene  coloro  che  L7  ascoltano,  che  ciò  non  è  una  parabola 
ed  una  figura,  ma  che  bisogna  assolutamente  mangiare  il  corpo  del 
Cristo  ;  ovvero  la  sua  intenzione  è  di  insegnarci  che  il  cibo  vero  è 
quello  che  dà  la  salute  alla  nostra  anima  4j. 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI,  o.  XIX.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXVI  in  Joann. 

8;  Beda.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVI  in  Joann. 
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Oppure,  ciò  che  gli  uomini  cercano  nel  cibo  e  nella  bevanda  è  di 
calmare  la  loro  fame  e  la  loro  sete  ;  ora  questo  effetto  non  può  essere 
completamente  raggiunto  che  per  mezzo  di  questo  cibo  e  di  questa 
bevanda,  che  comunicano  a  coloro  che  li  prendono  1’  immortalità  e  la 
incorruttibilità,  e  li  fa  entrare  nella  società  dei  Santi  nella  quale  go¬ 
dranno  di  una  pace  assoluta  e  dell’  unità  più  perfetta.  Perciò  Nostro 
Signore  ci  ha  dato  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue  sotto  simboli  che  ci 
offrono  una  perfetta  immagine  di  questa  unità.  E  così  il  pane  risulta 
dalla  riunione  di  un  gran  numero  di  chicchi  di  grano,  e  il  vino  è  il 
prodotto  di  un  gran  numero  di  acini  di  uva.  Il  Salvatore  spiega  in 
seguito  ciò  che  significa  mangiare  la  sua  carne  e  bere  il  suo. sangue 
aggiungendo  :  “  Chi  mangia  la  mia ;  carne,  e  beve  il  mio  sangue,  ri¬ 
mane  in  me,  e  io  in  lui  „.  Mangiare  questo  cibo  e  bere  questa  be¬ 
vanda  significa  dunque  rimanere  in  Gesù  Cristo  e  aver  Gesù  Cristo 
che  resta  in  sè  ;  per  conseguenza,  chi  non  rimane  in  Gesù  Cristo, 
e  nel  quale  Gesù  Cristo  non  rimane,  non  mangia  la  sua  carne,  nè 
beve  il  suo  sangue  ;  al  contrario  egli  non  mangia  e  non  beve  questo 
augusto  mistero  che  per  suo  giudizio  e  per  sua  condanna1). 

Si  possono  ancora  avvicinare  queste  parole  a  ciò  che  precede  :  Nostro 
Signore  aveva  promessa  la  vita  eterna  a  coloro  che  mangeranno  questo 
pane  ;  conferma  questa  promessa  con  queste  parole  :  “  Chi  mangia  la 
mia  carne,  e  beve  il  mio  sangue,  rimane  in  me,  e  io  in  lui  „  2). — Vi 
son  molti  che  mangiano  la  carne  del  Salvatore  e  bevono  il  suo  sangue 
con  un  cuore  ipocrita,  o  che,  dopo  d1  essersene  nutriti,  diventano  apo¬ 
stati  ;  si  può  dire  di  essi  che  rimangono  in  Gesù  Cristo  e  che  Gesù 
Cristo  rimane  in  essi  V  Vi  è  dunque  un  modo  particolare  di  mangiare 
questa  carne  e  di  bere  questo  sangue,  perchè  rimanessimo  in  Gesù 
Cristo  e  perchè  Gesù  Cristo  rimanesse  in  noi  3). — Bisogna  perciò  non 
partecipare  soltanto  al  sacramento  esterno,  ma  mangiare  veramente 
il  corpo  e  bere  il  sangue  di  Gesù  Cristo  4). — Siccome  io  sono  vivente*, 
è  evidente  che  colui  che  mangerà  il  mio  corpo  e  berrà  il  mio  sangue 
entrerà  in  partecipazione  di  questa  vita  ;  ciò  stabilisce  il  Salvatore 
aggiungendo  :  “  Come  inviò  me  il  Padre  vivente,  ed  io  vivo  pel  Padre; 
così  chi  mangia  di  me,  vivrà  anch’egli  per  me  „  5).  —  Cioè,  io  vivo 
come  mio  Padre.  Egli  aggiunge  per  mio  Padre,  per  stabilire  la  sua 
generazione  e  provare  indirettamente  che  il  Padre  era  il  principio 
della  sua  esistenza.  La  vita  che  Egli  promette  con  queste  parole  : 
“  Chi  mangia  di  me,  vivrà  anch’egli  per  me  „,  non  è  quella  vita  or¬ 
dinaria  e  comune  anche  agli  infedeli,  che  non  si  nutriscono  della  carne 
del  Salvatore,  ma  quella  vita  spirituale  che  ha  solo  qualche  prezzo 


1)  S.  Agosti.,  tract.  XXVI  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost,,  hom.  XLVII  in  Joanv. 
3)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XI.  4)  S.  Agost..  de  civ.  Dei,  1.  XII,  c.  X  X  \  . 
5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVII  in  Joann. 
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agli  occhi  di  Dio.  La  risurrezione  di  cui  parla  non  è  nemmeno  la  ri¬ 
surrezione  comune  a  tutti  gli  uomini,  ma  la  risurrezione  gloriosa  che 
sarà  seguita  dalle  ricompense  eterne  1). 

Nostro  Signore  non  dice  :  “  Come  io  mi  nutrisco  di  mio  Padre,  e 
vivo  per  mio  Padre,  così  chi  mi  mangia  vivrà  per  me  perchè,  in¬ 
fatti,  1’  unione  stretta  che  esiste  tra  il  Padre  e  il  Figlio  non  dà  al 
Figlio  un  grado  superiore  di  bontà,  come  la  partecipazione,  che  noi 
abbiamo  col  Figlio  con  P  unione  stretta  col  suo  corpo  e  col  suo  sangue, 
ci  rende  evidentemente  migliori.  Se  dunque  Nostro  Signore  si  esprime 
così  :  “  Io  vivo  pel  Padre  „,  perchè  viene  dal  Padre,  la  sua  eguaglianza 
col  Padre  non  ne  soffre  in  alcun  modo.  Eppure  aggiungendo  :  “  Chi 
mangia  di  me  vivrà  aneli’  egli  per  me  non  vuole  stabilire  una  perfetta 
eguaglianza  con  sè,  ma  semplicemente  esprimere  la  grazia,  benefizio 
del  Mediatore.  Ora  se  noi  intendiamo  queste  parole:  “  Io  vivo  perii 
Padre  „-(Giov.,  XIY,  28),  nel  senso  di  quest’ altre  parole  :  “Il  Padre 
mio  è  più  grande  di  me  quest’altre  parole  :  “  Come  inviò  me  il 
Padre,  ecc.  „  sono  le  stesse  di  queste  :  “  L’  annientamento,  che  è  stato 
il  seguito  della  mia  Incarnazione,  ha  avuto  per  fine  di  farmi  vivere 
per  causa  di  mio  Padre,  cioè  di  riportargli  tutta  la  mia  vita  come  a 
Colui  che  era  più  grande  di  me,  e  la  partecipazione  al  cibo,  ebe  io  do, 
fa  che  ciascuno  viva  a  causa  di  me  2). 

Non  resta  dunque  alcun  mezzo  di  dubitare  della  verità  della  carne 
e  del  sangue  di  Gesù  Cristo  ;  la  dichiarazione  del  Salvatore  e  la 
nostra  fede  concorrono  a  stabilire  che  è  veramente  la  sua  carne  e  ve¬ 
ramente  il  suo  sangue  ;  e  il  principio  della  nostra  vita  è  che  possediamo 
nella  nostra  natura  Gesù  Cristo,  che  rimane  in  noi  per  mezzo  della 
sua  carne,  e  che  ci  jdà  la  vita  alle  stesse  condizioni  per  cui  Egli  stesso 
vive  pel  Padre.  Se  dunque  noi  riceviamo  la  vita  da  Lui  in  virtù  della 
sua  carne,  cioè  partecipando  alla  natura  della  sua  carne,  come  non 
avrebbe  Egli  naturalmente  in  sè  suo  Padre  secondo  lo  spirito,  poiché 
non  vive  che  per  suo  Padre  ?  Ora,  Egli  vive  per  suo  Padre,  perchè  la 
sua  nascita  non  Gli  ha  dato  una  natura  differente  da  quella  di  suo 
Padre  3). 

Ora  questo  pane  è  disceso  dal  cielo  affinchè  potessimo  ricevere  la 
vita  mangiandolo,  noi  che  da  noi  medesimi  non  potremmo  jmetendere 
alla  vita  eterna  :  “  Questo  è  il  pane  disceso  dal  cielo  „  4).  —  Egli  si  dà 
qui  il  nome  di  pane,  e  dichiara  che  questo  pane  è  la  sua  carne,  per 
prevenire  il  pensiero  che  la  potenza  e  la  natura  del  Verbo  abbiano 
provato  qualche  diminuzione  nella  loro  unione  con  la  carne,  poiché, 
pel  fatto  stesso  che  questo  pane  discende  dal  cielo,  prova  chiaramente 
che  il  suo  corpo  non  è  il  prodotto  di  una  concezione  ordinaria,  ma  che  ha 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XI.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXVI  in  Joann. 
8)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  Vili.  4)  S.  Agost.,  traci.  XXVI  in  Joann. 
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un’origine  divina.  E  siccome  ci  dichiara  che  questo  pane  è  Lui  stesso, 
prova  con  ciò  che  il  Verbo  si  è  unito  a  un  vero  corpo  1).  —  Non  è 
Dio  soltanto  che  noi  mangiamo  in  questo  sacramento,  poiché  Egli  è 
impalpabile,  incorporeo  ;  nemmeno  è  la  carne  di  un  semplice  mortale 
che  non  ci  servirebbe  a  niente.  Ma  siccome  Dio  si  è  unita  la  nostra  carne, 
la  sua  carne  è  un  principio  di  vita  ;  non  già  che  essa  sia  stata  tra¬ 
sformata  e  che  sia  divenuta  la  natura  di  Dio,  ma  come  il  ferro  arro¬ 
ventato  conserva  la  sua  natura  di  ferro  e  possiede  nello  stesso  tempo 
la  natura  del  fuoco,  così  la  carne  del  Signore  è  la  carne  del  Verbo 
di  Dio  2). 

Per  mostrare  la  distanza  che  separa  l’ombra  dalla  luce,  la  figura  dalla 
verità,  Egli  aggiunge  :  “  Non  come  dei  padri  vostri,  i  quali  mangia¬ 
rono  la  manna  e  morirono  „  3).  —  Questa  morte  deve  essere  intesa  della 
morte  eterna,  poiché  anche  coloro  che  mangiano  la  carne  del  Cristo 
non  sono  esenti  dalla  morte  del  corpo,  ma  ricevono  in  cambio  la  vita 
eterna,  perchè  Gesù  Cristo  è  la  vita  eterna  4). 

Dio  ha  potuto  bene  senza  mezzi,  senza  provviste  di  grano  e  senza 
il  soccorso  di  altri  alimenti,  conservar  loro  la  vita  durante  quaran- 
t’  anni;  come  più  facilmente  potrebbe  farlo  con  l’aiuto  di  questo  cibo 
spirituale  di  cui  la  manna  era  la  figura  !  Il  Salvatore  fa  spesso  delle 
promesse  di  vita,  perchè  niente  è  più  piacevole  agli  uomini  ;  nell’An¬ 
tico  Testamento  Dio  prometteva  una  lunga  vita,  ora  Gesù  Cristo  ci 
promette  una  vita  che  non  avrà  mai  fine.  Ci  fa  vedere  nello  stesso 
tempo  che  Egli  ha  revocato  la  sentenza  che  ci  abbandonava  alla  morte 
in  punizione  dei  nostri  peccati,  e  1’  ha  sostituita  con  la  promessa  della 
vita  eterna  5h 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  X.  2)  Teofilatto.  3)  Bela. 

in  Joann.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom .  XLVII  in  Joann. 


4)  S.  Agost...  traci.  XXVI 
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Egli,  disse  tali  cose ,  insegnando  nella  sinagoga  di  Cafarnao. 

Perciò  molti  del  suoi  discepoli ,  quando  V  ebbero  udite ,  dis¬ 
sero  :  u  Questo  linguaggio  è  duroì  e  chi  lo  può  intendere  ? 

Ma  Gesùì  conoscendo  dentro  di  sè1  che  i  suol  discepoli  mor¬ 
moravano  per  questo ,  disse  loro  :  u  Ciò  vi  scandalizzo  ? 

u  Se  dunque  vedrete  il  Figliuolo  delV  uomo  salire  dove  era 
prima  ? 

u  Lo  spirito  è  quello  che  dà  la  vita  ;  la  carne  non  giova  a 
india  :  le  parole  che  io  vi  dico,  sono  spirito  e  sono  vita. 

u  Ma  ci  sono  fra  voi  alcuni  che  non  credono  Perchè  Gesù 
sapeva  fin  da  principio  chi  fossero  quelli  che  non  credevano , 
e  chi  fosse  per  tradirlo. 

E  diceva:  “  Per  questo  vi  ho  detto ,  che  nessuno  può  venire 
a  me ,  se  non  gli,  sia  concesso  dal  Padre  mio 

I)1  allora  molti  del  suol  discepoli  si  ritirarono  indietro ,  e  non 
andavano  più  con  Lui. 

Perciò  Gesù  disse  ai  Dodici  :  u  Volete  forse  andarvene 
anche  voi  ? 

Ma  Simon  Pietro  Gli  rispose:  u  Signore ,  a  chi  andremo 
noi  ì  Tu  hai  parole  di  vita  eterna  ; 

Ll  e  noi  abbiamo  creduto  e  conosciuto ,  che  Tu  sei  il  Cristo 
Figliuolo  di  Dio 

Rispose  loro  Gesù  :  u  Non  sono  stato  forse  io  a  eleggere  voi 
dodici  ?  Eppure  uno  di  voi  è  diavolo 

E  voleva  dire  di  Giuda ,  figliuolo  di  Simone ,  Issar  iole  :  perchè 
questi y  benché  fosse  uno  dei  dodici ,  era  per  tradirlo. 

Giov.,  VI,  60-72. 
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Egli  disse  tali  cose,  insegnando  nella  sinagoga  di  Cafarnao. 

“  Gesù  disse  tali  cose  (quel  che  precede)  insegnando  nella  sinagoga,  di 
Cafarnao  dove  aveva  operato  un  gran  numero  di  miracoli.  Egli  in¬ 
segna  nella  sinagoga  e  nel  tempio  per  attirare  il  popolo  a  sé  e  pro¬ 
vargli  che  non  era  in  opposizione  con  Dio  Padre  1). 

Nel  senso  mistico,  Cafarnao,  il  cui  nome  significa  bellissima  cam¬ 
pagna,  rappresenta  il  mondo,  come  la  sinagoga  è  la  figura  del  popolo 
giudaico,  e  il  Salvatore  ci  apprende  qui  che,  apparendo  al  mondo  nel 
mistero  della  sua  Incarnazione,  ha  insegnato  al  popolo  giudaico  un 
gran  numero  di  verità  che  questo  popolo  ha  comprese  2). 

Perciò  molti  dei  suoi  discepoli,  quando  l’ ebbero  udite,  dissero  :  “  Questo  linguaggio 
è  duro,  e  chi  lo  può  intendere  ? Ma  Gesù,  conoscendo  dentro  di  sè,  che  i  suoi 
discepoli  mormoravano  per  questo,  disse  loro:  “  Ciò  vi  scandalizza?  Se  dunque 
vedrete  il  Figliuolo  dell’ uomo  salire  dove  era  prima?  Lo  spirito  è  quello  che  dà  la  vita; 
la  carne  non  giova  a  nulla  :  le  parole  che  io  vi  dico,  sono  spirito  e  sono  vita 

I  Giudei  non  credettero  che  queste  parole  racchiudessero  delle  verità 
sublimi  e  coprissero  un  gran  mistero  di  grazia  ;  le  intesero  alla  loro 
maniera,  in  un  senso  del  tutto  naturale,  e  come  se  Gesù  dovesse  divi¬ 
dere  e  distribuir  loro  a  pezzi  la  carne  di  cui  il  Verbo  si  era  rivestito: 
“  Perciò  molti  (non  dei  suoi  nemici)  dei  suoi  discepoli,  quando  V  eb¬ 
bero  udite,  dissero  :  Questo  linguaggio  è  duro  „  3).  —  Cioè  erano  difficili 
a  comprendere,  e  oltrepassavano  la  portata  della  loro  intelligenza.  Essi 
immaginavano  che  il  Salvatore  tenesse  un  linguaggio  di  molto  supe¬ 
riore  alla  sua  potenza,  e  si  dicevano  :  “  Chi  lo  può  intendere  f  „,  cer¬ 
cando  così  di  giustificare  la  loro  condotta  inescusabile  4).  —  Ma  se  i 
discepoli  di  Gesù  trovarono  dure  queste  parole,  che  dovettero  pensarne 
i  suoi  nemici  ?  Tuttavia  questa  verità  doveva  essere  loro  insegnata, 
benché  tutti  non  dovessero  comprenderla  ;  il  segreto  di  Dio  deve  ec¬ 
citare  l’attenzione  e  non  sollevare  opposizioni  5).  —  Per  questi  discepoli 
che  mormoravano  non  bisogna  comprendere  quelli  che  erano  realmente 
e  veramente  i  suoi  discepoli,  ma  coloro  che  sembravano  prender  parte 
ai  suoi  insegnamenti,  poiché  fra  i  suoi  veri  discepoli  si  trovava  un  certo 
numero  di  uomini,  i  quali  passavano  per  suoi  discepoli,  unicamente 
perchè  li  si  vedeva  da  lungo  tempo  con  loro  6).  —  Essi  facevano  questa 
riflessione  tra  loro,  in  modo  da  non  essere  intesi  ;  ma  Gesù,  che  cono¬ 
sceva  i  pensieri  più  intimi  del  loro  cuore,  li  sentiva  :  “  Ma  Gesù  co- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XLV1I  in  Joann.  2)  Beda.  3)  S.  Agost.,  tract.  XXV 11 

in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVII  m  Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  XXV11 

in  Joann.  6)  Teofi  latto. 

Bellino,  Gesù,  Cristo. 


26 


402 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


noscendo  dentro  di  se,  che  i  suoi  discepoli  mormoravano ,  disse  loro  : 
Ciò  vi  scandalizza?  „  l) . —  Cioè,  quello  che  or  ora  vi  ho  insegnato, 
la  necessità  di  mangiare  la  mia  carne  e  di  bere  il  mio  sangue  2). 

Una  delle  prove  della  sua  divinità  era  di  rivelare  pubblicamente 
i  segreti  dei  cuori.  Egli  aggiunge  :  “  Se  dunque  vedrete  il  Figliuolo 
dell’uomo  salire  dove  era  prima,  ?  „.  Aggiungete:  “  Che  direte  „  ?  E  la 
riflessione  che  aveva  già  fatta  a  Natanaele  :  “  Perchè  ho  detto  d’ averti 
veduto  sotto  il  fico,  tu  credi  ?  Vedrai  cose  maggiori  di  queste  „.  Nostro 
Signore  non  aggiunge  qui  difficoltà,  ma  vuole  attirarli  con  la  gran¬ 
dezza  e  il  numero  delle  verità  sublimi  che  insegna  loro.  Se  avesse 
detto  loro  semplicemente  fin  dal  principio,  che  Egli  era  disceso  dal 
cielo,  senza  niente  aggiungere  di  più,  avrebbe  aumentato  lo  scandalo 
di  coloro  che  L’  ascoltavano  ;  segue  dunque  un  cammino  tutto  diffe¬ 
rente,  dichiara  che  la  sua  carne  è  la  vita  del  mondo,  che  come  è  stato 
inviato  da  suo  Padre  vivente,  Egli  vive  anche  per  suo  Padre;  ed  è  al¬ 
lora  che  aggiunge  che  è  disceso  dal  cielo  per  fare  sparire  ogni  specie 
di  dubbio.  Non  è  dunque  per  scandalizzare  i  suoi  discepoli,  ma,  al  con¬ 
trario,  per  distruggere  lo  scandalo  che  le  sue  parole  avevano  fatto  na¬ 
scere,  che  Egli  si  esprime  così.  Finche  essi  non  vedevano  in  Lui  se 
non  il  Figlio  di  Giuseppe,  le  sue  parole  non  avevano  per  loro  alcuna 
autorità  ;  quelli  invece  che  crederebbero  che  Egli  era  disceso  dal  cielo, 
e  che  vi  doveva  risalire,  presterebbero  un’  attenzione  più  grande  ai 
suoi  insegnamenti  3).  —  Ovvero,  Egli  risolve  la  difficoltà  che  li  tur¬ 
bava  ;  quelli  immaginavano  che  darebbe  loro  il  suo  corpo  in  pezzi,  ed 
Egli  dice  che  risalirà  tutto  intero  nel  cielo  :  “  Se  dunque  vedrete  il 
Figliuolo  dell’uomo  salire  dove  era  prima?  „.  Certo  voi  comprenderete 
allora  che  Egli  non  dà  il  suo  corpo  nel  modo  che  voi  pensate,  e  che 
non  si  può  consumare  per  la  bocca  il  mistero  della  sua  grazia.  Il 
Cristo  non  ha  cominciato  ad  essere  il  Piglio  dell’uomo  che  sulla  terra, 
per  la  sua  nascita  dalla  Vergine  Maria,  allorché  si  rivestì  di  una  carne 

mortale  ;  perchè  dunque  si  esprime  così  :  “  Se  vedrete  il  Figliuolo  del- 

\ 

l’uomo  salire  dove  era  prima?  „.  E  perchè  voleva  farci 'comprendere 
che  il  Cristo,  Dio  e  uomo  in  una  volta,  non  forma  che  una  sola  per¬ 
sona  e  non  due,  e  che  l’oggetto  della  nostra  fede  deve  essere  non  la 
quaternità,  ma  la  Trinità.  Il  Figlio  dell’uomo  era  dunque  nel  cielo, 
come  il  Figlio  di  Dio  era  sulla  terra.  Egli  era  sulla  terra  il  Figlio  di 
Dio  nella  carne  che  si  era  unita  ;  era  il  Figlio  dell’uomo  nel  cielo  in 
seguito  all’unità  di  persona  4). — Non  crediate  perciò  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  sia  disceso  dal  cielo  come  insegna  l’eresia  di  Marcione  e 
di  Apollinare  ;  il  Figlio  di  Dio  e  il  Figlio  dell’uomo  non  sono  che  una 
sola  e  medesima  persona  5). 


1)  S.  Agost.,  trcict.  XXVII  in  Joann.  2)  Alcuino.  8)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  XLVI1  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  XXVII  in  Joann.  5)  Teofìlatto. 
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Nostro  Signore  dà  anche  un’  altra  soluzione  :  “  Lo  spirito  è  quello 
che  dà  la  vita;  la  carne  non  giova  a  nulla,,.  Ecco  il  vero  senso  di 
queste  parole  :  “  Bisogna  intendere  spiritualmente  ciò  che  ho  detto  di 
me  ;  se  prendete  le  mie  parole  in  un  senso  carnale,  non  ne  avrete  alcuna 
utilità,,.  Ora  intendere  queste  parole  in  un  senso  carnale  significa  non 
vedere  che  ciò  che  colpisce  gli  occhi  senza  andare  al  di  là.  Non  è  così 
che  bisogna  giudicare  ;  bisogna  considerare  i  misteri  con  gii  occhi  in¬ 
terni  e  intenderli  sempre  spiritualmente.  Significava,  al  contrario,  in¬ 
tenderli  in  un  senso  carnale  il  formulare  questo  dubbio:  “  Come  potrà 
darci  la  sua  carne  a  mangiare  ?  E  che  !  forse  non  ci  dà  la  sua  vera  carne,,? 
Senza  alcun  dubbio,  Egli  ce  la  dà  ;  se  dunque  dichiara  che  la  carne 
non  giova  a  nulla,  non  vuol  parlare  della  sua  carne,  ma  di  coloro  che 
dànno  alle  sue  parole  una  interpetrazione  tutta  carnale  ij.  —  Ovvero, 
la  carne  non  giova  a  nulla,  nel  senso  dei  Cafarnaiti,  che  immagina¬ 
vano  che  questa  carne  sarebbe  come  la  carne  di  un  cadavere  che  si 
smembra  o  che  si  vende  al  mercato,  e  non  comprendevano  che  quella 
carne  era  piena  dello  spirito  di  Dio  e  della  vita  della  grazia.  Lo  spi¬ 
rito  si  unisca  alla  carne,  e  allora  la  carne  è  di  una  grande  utilità, 

giacche,  se  la  carne  non  giovasse  a  nulla,  il  Verbo  non  si  sarebbe  fatto 

* 

carne  per  abitare  fra  noi.  E  dunque  allo  spirito  che  bisogna  riferire 
ciò  che  è  stato  operato  dalla  carne  per  la  nostra  salvezza  2).  —  Non  è 
evidentemente  per  sè  stessa  che  la  carne  purifica  la  nostra  anima,  ma 
pel  Verbo  che  se  ne  è  rivestito,  e  che,  essendo  il  principio  di  tutte  le 
cose,  si  è  unito  contemporaneamente  a  un’  anima  e  ad  un  corpo  per 
purificare  1’  anima  e  la  carne  di  coloro  che  crederebbero  in  Lui.  E 
dunque  lo  spirito  che  vivifica,  la  carne  non  giova  a  nulla,  nel  modo  che 
essi  Fintendevano  ;  non  è  cosi  che  io  la  do  a  mangiare  e  non  è  in 
questo  senso  tutto  carnale  che  dobbiamo  gustare  questa  carne.  Perciò 
Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Le  parole  che  io  vi  dico,  sono  spirito  e  sono 
vita  „  3).  —  Cioè  sono  tutte  spirituali  ;  esse  non  hanno  nulla  di  carnale, 
non  sono  sottomesse  agli  effetti  naturali,  e  sono  al  di  fuori  di  ogni 
necessità  terrestre  e  di  tutte  le  leggi  di  quaggiù  4).  —  Se  intendete 
queste  parole  spiritualmente,  esse  sono  spirito  e  vita  per  voi  ;  se  poi  le 
intendete  in  un  senso  carnale,  esse  sono  ancora  spirito  e  vita,  ma  non 
per  voi.  Abbiamo  detto  precedentemente  che  il  fine  che  si  è  proposto 
Nostro  Signore,  dandoci  a  mangiare  la  sua  carne  e  a  bere  il  suo 
sangue,  è  che  noi  dimorassimo  in  Lui  e  che  Lui  dimorasse  in  noi;  ora, 
la  carità  sola  può  produrre  questo  effetto,  e  la  carità  di  Dio  è  stata 
sparsa  nei  nostri  cuori  dallo  Spirito  Santo  che  ci  è  stato  dato  (Boni.,  V). 
E  dunque  lo  Spirito  che  dà  la  vita  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.XLVII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXVII  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  X,  o.  XXIY.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVI1  in  Joann. 

5)  S.  Agost.,  tract.  XXVII  in  Joann. 
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u  Ma  ci  sono  fra  voi  alcuni  che  non  credono  Perchè  Gesù  sapeva  fin  da  principio 
chi  fossero  quelli  che  non  credevano,  e  chi  fosse  per  tradirlo.  E  diceva:  “  Per  questo 
vi  ho  detto,  che  nessuno  può  venire  a  me,  se  non  gli  sia  concesso  dal  Padre  mio 
D’ allora  molti  dei  suoi  discepoli  si  ritirarono  indietro,  e  non  andavano  più  con  Lui. 

Dopo  d’  aver  segnalata  questa  interpetrazione  carnale  e  grossolana, 
Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Ma  ci  sono  fra  voi  alcuni  che  non  cre¬ 
dono  „.  Dicendo  :  “  Alcuni  „,  Egli  eccettua  i  suoi  discepoli,  nello  stesso 
tempo  che  prova  la  sua  potenza  divina  rivelando  i  segreti  dei  cuori  £). 

—  Egli  non  dice  :  “  Vi  sono  alcuni  tra  voi  che  non  comprendono  „, 
ma  indica  la  causa  del  loro  difetto  d’intelligenza,  giacché  il  Profeta 
ha  detto  :  “  Se  non  cominciate  dal  credere ,  non  comprenderete  Come 
mai  colui  che  resiste  può  essere  vivificato  ?  Egli  è  nemico  del  raggio 
di  luce  che  vuol  penetrarlo,  ne  distoglie  gli  occhi,  gli  chiude  la  sua 
anima.  Credano  dunque  ed  aprano  la  loro  anima,  e  saranno  colmi  di 
luce  2).  —  E  notate  che  non  dopo  i  loro  mormorii  e  lo  scandalo  provato 
alle  parole  del  Salvatore  Egli  conobbe  le  disposizioni  del  loro  cuore, 
perchè  P  Evangelista  ha  cura  di  aggiungere  :  “  Perchè  Gesù  sapeva 
fin  da  principio  chi  fossero  quelli  che  non  credevano  „  3).  —  Egli  ci 
apprende  così  che,  anche  prima  della  creazione  del  mondo,  conosceva 
ogni  cosa,  ciò  che  è  una  prova  evidente  della  sua  divinità  4). 

Dopo  di  aver  fatta  la  distinzione  di  coloro  che  credono  dagli  in¬ 
creduli,  Nostro  Signore  risale  alla  causa  per  la  quale  non  credono  : 
“  Per  questo  vi  ho  detto  che  nessuno  può  venire  a  me,  se  non  gli  sia 
concesso  dal  Padre  mio  „  5).  —  Cioè  io  non  sono  nè  turbato,  nè  sor¬ 
preso  dal  fatto  che  alcuni  non  credono,  perchè  conosco  coloro  ai  quali 
mio  Padre  ha  fatta  questa  grazia.  Si  esprime  così  per  provar  loro  che 
Egli  non  cercava  in  alcun  modo  la  gloria  che  essi  potevano  dargli, 
e  per  convincerli  bene  che  suo  Padre  non  era  Giuseppe,  ma  Dio  stesso  6). 

—  La  fede  è  dunque  un  dono  di  Dio,  e  un  dono  di  una  grande  im¬ 
portanza.  Ora,  se  questo  dono  è  così  grande  e  così  prezioso,  rallegra¬ 
tevi  di  avere  la  fede,  ma  non  ne  concepite  orgoglio  :  “  E  che  hai  tu, 
che  non  lo  abbi  ricevuto  ?  „  (I  Cor.,  IV,  7)  7).  —  Che  questo  dono  della 
fede  sia  accordato  agli  uni  e  rifiutato  agli  altri,  è  ciò  che  non  si  può 
negare  senza  mettersi  in  opposizione  con  le  testimonianze  più  incon¬ 
testabili  della  Santa  Scrittura.  Il  cristiano  non  deve  maravigliarsi  che 
questo  dono  non  sia  accordato  a  tutti,  dal  momento  che  crede  che  il 
peccato  di  un  solo  è  stato  il  giusto  motivo  della  condanna  di  tutti 
gli  uomini,  e  quindi  non  si  potrebbe  rivolgere  a  Dio  nessun  giusto 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  ìiom.  XLV11  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXVII  in  Joann. 

3)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XLV1I  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Agost., 

tract.  XXVII  in  Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVII  in  Joann.  7)  S.  Agost., 

tract.  XXVII  in  Joann. 
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rimprovero  quand’  anche  un  solo  uomo  sfuggisse  a  questa  sentenza 
di  morte.  E  dunque  per  effetto  di  una  grazia  del  tutto  straordinaria 
che  siamo  strappati  alla  dannazione.  Ma  perchè  1’  uno  è  salvato  piut¬ 
tosto  che  l’altro?  E  qui  l’effetto  dei  giudizi  incomprensibili  di  Dio 
e  delle  sue  vie  impenetrabili  (Rom.,  XI,  33)  1). 

“  D’ allora  molti  dei  suoi  discepoli  si  ritirarono  indietro,  e  non  an¬ 
davano  più  con  Lui  —  L’  Evangelista  non  dice  precisamente  che 
essi  L’  abbandonarono,  ma  che  camminarono  indietro,  cioè,  che  essi 
cessarono  di  seguire  gl’  insegnamenti  del  Salvatore  con  buone  dispo¬ 
sizioni  e  che  perdettero  la  fede,  che  avevano  potuto  aver  prima  2). 
—  Essi  perdettero  la  vita  separandosi  dal  corpo,  perchè  forse  non  ne 
fecero  giammai  parte,  e  debbono  esser  posti  fra  gl’  increduli,  benché 
sembrassero  essere  del  numero  dei  discepoli  di  Gesù.  Furono  molti 
che  abbandonarono  Gesù  Cristo  per  seguire  satana,  come  1’  Ajiostolo 
dice  di  certe  donne  del  suo  tempo  :  “  Già  alcune  si  sono  rivoltate 
dietro  a  satana  „  (I  Tira.,  V,  15).  Quanto  a  Pietro,  Nostro  Signore 
non  lo  respinge  rinviandolo  a  satana,  ma  gli  comanda  solo  di  andare 
dietro  di  Lui  3). 

Si  domanderà  forse  quale  utilità  potevano  avere  questi  discorsi, 
poiché  essi  erano  piuttosto  un  soggetto  di  scandalo  che  di  edificazione. 
Noi  rispondiamo  che  avevano  un’immensa  utilità.  I  Giudei  ricercavano 
con  premura  il  cibo  del  corpo,  richiamavano  il  ricordo  della  manna 
data  ai  loro  padri  ;  Nostro  Signore  insegna  loro  dunque  che  non  erano 
che  delle  figure  e  suggerisce  loro  1’  idea  del.  cibo  spirituale.  Non  vi  era 
alcuna  ragione  per  essi  di  scandalizzarsi,  e  dovevano  contentarsi  d; in¬ 
terrogarlo.  La  causa  dunque  del  loro  scandalo  deve  essere  interamente 
attribuita  alle  loro  cattive  disposizioni,  più  che  all’oscurità  della  dot¬ 
trina  del  Salvatore  4).  —  Forse  Dio  permise  questo  scandalo  per  nostra 
consolazione  ;  accade  infatti,  qualche  volta,  che  un  uomo  dica  la  verità 
senza  arrivare  a  farsi  comprendere  ;  coloro  che  l’ascoltano,  si  scanda¬ 
lizzano  e  si  ritirano  ;  quell’  uomo  rimpiange  allora  di  aver  fatto  cono¬ 
scere  la  verità,  e  dice  fra  sè  :  “  Non  avrei  dovuto  parlare  in  tal  modo  „. 
E  ciò  che  accade  qui  al  nostro  Salvatore  ;  Egli  fa  conoscere  la  verità, 
e  perde  un  gran  numero  di  discepoli  :  tuttavia  non  se  ne  turba,  perchè 
sapeva  fin  dal  principio  chi  erano  coloro  che  non  crederebbero.  Se 
dunque  noi  siamo  sottomessi  alla  stessa  prova,  non  ci  turbiamo, 
cerchiamo  la  nostra  consolazione  nel  Nostro  Signore,  e  la  prudenza 
diriga  tutte  le  nostre  parole  5). 


1)  S.  Agost.,  de  pr<zedest.  Sanct.,  e.  IX.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X^  Il  in 

Joann.  3)  S.  Agost.,  traci.  XXVII  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVII 

in  Joann.  5)  S.  Agost.,  traci.  XXV11  in  Joann. 
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Perciò  Gesù  disse  ai  dodici:  “  Volete  forse  andarvene  anche  voi? Ma  Simon  Pietro 
Gli  rispose:  “  Signore,  a  chi  andremo  noi?  Tu  hai  parole  di  vita  eterna;  e  noi 
abbiamo  creduto  e  conosciuto  che  Tu  sei  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  Rispose  loro 
Gesù:  u  Non  sono  stato  forse  io  a  eleggere  voi  dodici?  Eppure  uno  di  voi  è  diavolo 
E  voleva  dire  di  Giuda,  figliuolo  di  Simone,  Iscariote:  perchè  questi,  benché  fosse  uno 
dei  dodici,  era  per  tradirlo. 

Nostro  Signore  sapeva  perfettamente  se  gli  altri  discepoli  avevano 

intenzione  di  andarsene  ;  tuttavia  li  interrogò  per  far  risaltare  la  loro 

fede  e  proporla  come  modello  agli  altri  :  “  Perciò  Gesù  disse  ai  dodici  : 

\ 

Volete  forse  andarvene  anche  voi  f  „  *) .  —  E  infatti  il  mezzo  più  adatto 
per  attirarli  a  sè.  Se  avesse  prodigato  loro  degli  elogi,  non  vi  sarebbero 
stati  troppo  sensibili,  e  si  sarebbero  persuasi  che,  restando  fedeli  a 
Gesù  Cristo,  Gli  renderebbero  un  gran  servizio.  Egli  se  li  attacca  dunque 
più  fortemente,  mostrando  loro  che  non  lia  bisogno  della  loro  ubbi¬ 
dienza  e  di  vederli  camminare  al  suo  seguito.  Tuttavia  non  dice  : 
“  Andatevene  „  (ciò  che  sarebbe  equivalso  a  rinviarli),  ma  domanda  se 
volevano  andarsene  ;  dà  loro  intera  libertà,  non  vuole  che  un  senti¬ 
mento  di  pudore  li  ritenga  al  suo  seguito  :  seguirlo  per  necessità  è 
per  Lui  lo  stesso  che  abbandonarlo.  Ora,  Pietro  che  amava  i  suoi  fra¬ 
telli  e  professava  un  ardente  amore  pel  Salvatore,  risponde  per  tutto 
il  collegio  apostolico:  “Simon  Pietro  Gli  rispose:  Signore ,  a  chi  an¬ 
dremo  noi  f  „ 1  2).  —  Egli  sembra  dire  :  “  Forse  Tu  ci  rimandi  ?  Dacci 
dunque  un  altro  a  cui  possiamo  andare,  se  dobbiamo  lasciar  Te  „  3). 
—  Queste  parole  dimostrano  il  grande  amore  dei  veri  discepoli  di  Gesù 
pel  loro  divino  Maestro  ;  essi  Lo  ponevano  nel  loro  spirito  e  nel  loro 
cuore  molto  al  di  sopra  dei  lori  padri  e  delle  loro  madri.  E  se  egli 
parlava  così,  non  era  per  timore  che  nessuno  volesse  riceverli,  dopo 
che  Lo  avrebbero  lasciato  ;  perciò  aggiunge  :  “  Tu  hai  parole  di  vita, 
eterna  „.  Mostra  così  che  ricorda  le  parole  del  Salvatore  :  “  Io  lo  ri¬ 
susciterò  nell’  ultimo  giorno  „  ;  e  anche  :  “  Egli  avrà  la  vita  eterna, 

I  Giudei  dicevano  :  “  È  il  figliuolo  di  Giuseppe  „.  Pietro  al  contrario 
esclama  :  “  E  noi  abbiamo  creduto  e  conosciuto  che  Tu  sei  il  Cristo 
Figliuolo  di  Dio  „  4).  —  Abbiamo  creduto  per  conoscere,  perchè  se 
avessimo  voluto  conoscere  prima  di  credere,  non  saremmo  stati  capaci 
nè  di  conoscere,  nè  di  credere.  Abbiamo  creduto  e  conosciuto  che  Tu 
sei  il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio  vivente,  cioè,  che  sei  la  vita  eterna, 
e  che  sei  Tu  stesso  che  Ti  dai  a  noi  nella  tua  carne  e  nel  tuo 
sangue  5). 


1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVI1  in  Joann.  3)  S.  Agosti.,  tract.  XXVII 

in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV1I  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  XXV II 

in  Joann. 
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Pietro  aveva  detto:  “  E  noi  abbiamo  creduto Nostro  Signore  ec¬ 
cettua  Giuda  dal  numero  dei  credenti  :  “  Rispose  loro  Gesù:  Non  sono 
stato  forse  io  a  eleggere  voi  dodici  ?  Eppure  uno  di  voi  è  diavolo  cioè, 
non  crediate,  perchè  siete  miei  discepoli,  che  io  mi  astenga  dal  ripren¬ 
dere  coloro  che  sono  cattivi.  Ma  perchè  i  discepoli  restano  in  silenzio, 
essi  che  più  tardi  diranno  tremando:  “  Sono  forse  io,  Signore  ?  „.  Gesù 
non  aveva  ancor  detto  a  Pietro:  “Fa'  lontano  da  me,  satana  „  (Matt., 
XVI,  23).  Queste  parole  non  gl’ispirano  dunque  alcun  timore.  D’  al¬ 
tronde,  Nostro  Signore  non  dice  :  “Uno  di  voi  mi  tradirà,,,  ma:  “  Uno  di 
voi  è  diavolo  „.  Essi  non  comprendevano  dunque  la  portata  di  questa 
espressione  e  non  vi  vedevano  se  non  una  parola  di  biasimo  cadente 
sulle  cattive  disposizioni  di  uno  di  loro.  Gl’increduli  fanno  qui  a  Gesù 
un  rimprovero  insensato,  perchè  la  scelta  che  fa  di  un  uomo  non  Gli 
impone  alcuna  violenza,  alcuna  necessità,  e  la  nostra  salvezza  come 
la  nostra  perdita  sono  subordinate  alla  nostra  volontà  1). 

Si  può  dire  ancora  che  il  Salvatore  si  è  proposto  dei  fini  differenti 
nella  vocazione  di  Giuda  e  in  quella  degli  altri  undici  Apostoli.  Egli 
ha  scelto  gli  undici  per  farli  perseverare  nella  dignità  di  Apostoli;  ha 
scelto  Giuda  perchè  il  suo  tradimento  fosse  P  occasione  della  salvezza 
del  genere  umano  2).  —  Giuda  è  stato  scelto  per  divenire  lo  strumento 
di  un  gran  bene,  che  egli  non  voleva  e  non  conosceva  nemmeno  ;  giacché  , 
come  gli  esempi  fanno  servire  al  male  le  buone  opere  di  Dio,  Dio, 
al  contrario,  sa  far  servire  al  bene  le  azioni  colpevoli  degli  uomini. 
Che  vi  è  di  peggio  di  Giuda?  Eppure  il  Signore  ha  saputo  ricavare  il 
bene  dal  delitto  che  quello  ha  commesso,  ed  ha  sofferto  di  essere  tra¬ 
dito  da  lui  per  riscattarci.  Si  possono  ancora  intendere  diversamente 
queste  parole  :“  Non  sono  stato  forse  io  a  eleggere  voi  dodici?  „*),  in 
questo  senso  che  il  numero  dodici  è  il  numero  consacrato  di  coloro  che 
dovevano  annunziare  ai  quattro  punti  del  mondo  il  mistero  della  Tri¬ 
nità  ;  ora,  questo  numero  non  ha  perduto  nè  la  sua  gloria,  nè  il  suo 
carattere  sacro,  pel  fatto  che  uno  di  essi  si  è  perduto,  perchè  un  altro 
gli  è  successo  3). 

Allorché  Nostro  Signore  dice  di  uno  dei  suoi  discepoli  abbandonato 
al  male:  “  Uno  di  voi  è  diavolo  dà  il  nome  del  capo  ad  uno  dei  suoi 
membri,  come  1’  Evangelista  spiega  aggiungendo  :  “  E  voleva,  dire  di 
Giuda,  figliuolo  di  Simone,  Iscariote,  perchè  questi,  benché  fosse  uno  dei 


*)  Per  la  prima  volta,  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni,  si  fa  menzione  dei  dodici  ; 
eppure  1’  Evangelista  ne  parla  come  d’  un  fatto  conosciuto,  senza  la  minima  spie¬ 
gazione.  Ciò  dimostra  che  questo  Vangelo  è  stato  scritto  dopo  gli  altri,  che  raccon¬ 
tano  in  particolare  la  vocazione  dei  dodici  Apostoli,  ed  è  in  certo  modo  un  Vangelo 
supplementare. 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  XLVJI  in  Joann.  2)  Beda.  3)  S.  Agost.,  tract.  XXV li 
in  Joann. 
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dodici,  era  per  tradirlo  „  *).  —  Ammirate  la  sapienza  di  Gesù  Cristo; 
Egli  non  fa  conoscere  questo  discepolo  infedele,  jDer  paura  che,  per¬ 
dendo  ogni  ritegno,  non  Gli  facesse  una  guerra  aperta;  non  vuole  poi 
che  le  sue  disposizioni  restino  interamente  nascoste,  ciò  che,  liberan¬ 
dolo  da  ogni  timore,  lo  avrebbe  reso  più  audace  nell’esecuzione  del  suo 
delitto  2). 


1)  S.  Grreg-.,  Mordi.,  1.  XIII,  c.  XII. 


2)  S.  Griov.  Cri  sosti.,  hom.  XLVJI  in  Joann . 


I  FARISEI  E  LA  TRADIZIONE 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  Gli  si  accostarono  degli  Scribi  e  dei  Farisei  di  Ge¬ 
rusalemme,  e  Gli  dissero  : 

u  Perchè  i  tuoi  discepoli  trasgrediscono  le  tradizioni  dei 
vecchi  ?  infatti  non  si  lavano  le  mani  quando  mangiano  il 
pane 

Ma  Egli  rispose  loro  :  u  E  perchè  anche  voi  trasgredite  il 
comando  di  Dio  in  grazia  della  vostra  tradizione  ?  Dio  infatti 
ha  detto  : 

u  Onora  il  padre  e  la  madre  „  ;  e  :  u  Chi  maledirà  il  padre 
u  e  la  madre,  sia  punito  di  morte 

u  Però  voialtri  dite  :  Chiunque  dica  al  padre  o  alla  madre  : 
u  Qualunque  offerta,  che  è  fatta  da  me,  gioverà  a  te  ,,  ; 

u  e  non  assisterà  il  padre  suo,  o  la  madre  sua  ;  e  avete 
annientato  il  comando  di  Dio  con  la  vostra  tradizione. 

11  Ipocriti ,  ben  profetò  di  voi  Isaia,  dicendo  : 
u  Questo  popolo  mi  onora  con  le  labbra  ;  ma  il  loro  cuore 
è  lontano  da  me. 

u  E  invano  mi  onorano,  insegnando  dottrine  e  comandamenti 
di  uomini 

E  chiamate  a  sè  le  turbe,  disse  loro  :  u  Udite  e  intendete. 
u  Non  quello  che  entra  per  la  bocca  contamina  V  uomo  ;  ma 
ciò  che  esce  dalla  bocca ,  questo  rende  V  uomo  immondo 

Allora  accostatisi  i  discepoli,  Gli  dissero  :  u  Sai  Tu  che  i 
Farisei,  udito  questo  discorso ,  se  ne  sono  scandalizzati  ? 
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Ma  Egli  rispose:  u  Qualunque  pianta,  non  piantata  dal  mio 
Padre  celeste ,  sarà  sradicata. 

u  Non  badate  loro  :  sono  ciechi ,  e  guide  di  ciechi  ;  e  se  un 
cieco  ne  guida  un  altro ,  cadono  entrambi  nella  fossa 

Pietro  allora  prese  la  parola  e  disse  : 11  Spiegaci  questa  pa¬ 
rabola 

Ma  Egli  disse  :  u  Siete  tuttora  anche  voi  senza  intelletto  ? 

u  Non  comprendete  voi  che  tutto  ciò  che  entra  per  la  bocca , 
passa  nel  ventre  e  di  lì  si  getta  in  latrina  ì 

11  Ma  quel  che  esce  dalla  bocca ,  viene  dal  cuore  e  rende  im¬ 
mondo  V  uomo. 

u  Perchè  dal  cuore  partono  i  cattivi  pensieri,  gli  omicida, 
gli  adulterii,  le  fornicazioni ,  i  furti ,  le  false  testimonianze,  le 
bestemmie. 

“  Queste  sono  le  cose  che  imbrattano  V  uomo  ;  ma  il  man¬ 
giare  senza  lavarsi  le  mani  non  contamina  V  uomo 

Matt..  XV,  1-20. 


Allora  Gli  si  accostarono  degli  Scribi  e  dei  Farisei  di  Gerusalemme,  e  Gli  dissero  : 

Perchè  i  tuoi  discepoli  trasgrediscono  le  tradizioni  dei  vecchi  ?  infatti  non  si  lavano 
le  mani  quando  mangiano  il  pane  Ma  Egli  rispose  loro:  u  E  perchè  anche  voi 
trasgredite  il  comando  di  Dio  in  grazia  della  vostra  tradizione?  Dio  infatti  ha  detto: 
“  Onora  il  padre  e  la  madre ,,  :  e  :  “  Chi  maledirà  il  padre  e  la  madre  sia  punito 
u  di  morte  Però  voialtri  dite:  Chiunque  dica  al  padre  o  alla  madre  :  “  Qualunque 
offerta,  che  è  fatta  da  me,  gioverà  a  te  e  non  assisterà  il  padre  suo,  o  ia  madre 
sua  ;  e  avete  annientato  il  comandamento  di  Dio  con  la  vostra  tradizione 

Gli  abitanti  di  Genesaret  e  gli  spiriti  più  semplici  credono  in  Gesù 
Cristo,  mentre  quelli  che  sembrano  saggi  ai  loro  proprii  occhi  ven¬ 
gono  per  dargli  combattimento,  secondo  queste  parole  (Matt.,  XI,  25)  : 
“  Hai  tenute  occulte  queste  cose  ai  dotti  e  ai  sapienti  e  le  hai  rivelate 
ai  pargoli  E  ciò  che  1’  Evangelista  vuole  esprimere  quando  dice  : 
“  Allora  si  accostarono  a  Gesù  degli  Scribi  e  dei  Farisei  di  Gerusa¬ 
lemme  „  *).  —  San  Matteo  ha  disposto  1’  ordine  del  suo  racconto  in 
modo  che  queste  parole:  “  Allora  si  accostarono  a  Gesù  degli  Scribi 
e  dei  Farisei,  ecc.  „  servono  di  transizione  ed  indicano  il  seguito  cro¬ 
nologico  degli  avvenimenti  2). 


1)  Rabano.  2)  S.  Agost.,  de  con.s.  Evang.,  1.  II,  c.  XLIX. 
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L’  Evangelista  ci  segna  qui  il  tempo  per  svelare  P  eccesso  della  loro 
malvagità  senza  eguale,  poiché  essi  scelgono  per  attaccarlo  il  mo¬ 
mento  in  cui  viene  dal  fare  una  gran  quantità  di  miracoli  e  dal  gua¬ 
rire  i  malati  col  solo  contatto  del  lembo  della  sua  veste.  Questi  Scribi, 
questi  Farisei  vengono  da  Gerusalemme  ;  non  già  che  fossero  disse¬ 
minati  in  tutte  le  tribù,  ma  quelli  che  abitavano  la  metropoli  erano 
peggiori  degli  altri,  a  causa  dei  grandi  onori  che  erano  loro  resi  e 
dell’  orgoglio  eccessivo  che  ne  era  la  conseguenza  1).  — Essi  eran  dop¬ 
piamente  colpevoli,  perchè  venivano  da  Gerusalemme,  la  città  santa, 
e  perchè  erano  gli  anziani  del  popolo  e  i  dottori  della  Legge,  e  perchè 
la  loro  intenzione  non  era  di  consultare  il  Salvatore,  ma  di  cercare 
di  che  riprenderlo  :  “  Dicendo  :  Perchè  i  tuoi  discepoli  trasgrediscono 
le  tradizioni  dei  vecchi  ?  „  2).  —  Stupefacente  follia  dei  Farisei  e  degli 
Scribi!  Essi  rimproverano  al  Figlio  di  Dio  di  non  osservare  le  tra¬ 
dizioni  e  i  precetti  degli  uomini!3).  —  Vedete  come  son  presi  nelle 
loro  stesse  parole  ;  non  chiedono  perchè  trasgrediscono  la  Legge  di 
Mosè,  ma  perchè  violano  la  tradizione  dei  vecchi,  prova  evidente  che 
i  sacerdoti  introducevano  un  gran  numero  di  novità,  malgrado  questa 
proibizione  di  Mosè:  “ Non  aggiungerete ,  nè  toglierete  alla  parola  che 
io  v’  annunzio  „  (Deut.,  IV,  2).  Era  proprio  allora  che  dovevano  af¬ 
francarsi  da  quelle  pratiche,  che  essi  si  legavano  con  un  più  gran  nu¬ 
mero  di  vane  osservanze,  perchè  temevano  che  non  si  venisse  a  toglier 
loro  1’  autorità  sovrana,  e  volevano  rendersi  temibili  nella  loro  qualità 
di  legislatori  *)  4). 


*)  La  Legge  data  da  Dio  a  Mosè  prescriveva  un  gran  numero  di  pratiche  este¬ 
riori,  in  fondo  piene  di  sapienza,  avuto  riguardo  ai  tempi,  e  i  veri  figli  d’  Israele 
le  osservavano  con  zelo  ed  esattezza  :  Gesù  Cristo  stesso,  durante  la  sua  vita  mor¬ 
tale,  ne  dette  l’esempio.  Ma  alle  ordinanze  divine  i  Farisei  avevano  aggiunto  delle 

tradizioni  puramente  umane,  facendo  consistere  la  pietà  in  una  fedeltà  supersti- 

« 

ziosa  a  queste  invenzioni  del  loro  orgoglio.  E  a  questo  giogo  arbitrario  che  il  Sal¬ 
vatore  aveva  sottratto  i  suoi  discepoli. 

Dobbiamo  inoltre  ben  guardarci  dal  paragonare  le  tradizioni  e  le  addizioni  dei 
Farisei  con  le  tradizioni  della  Chiesa  cattolica,  e  che  sono  o  diviue,  o  apostoliche, 
o  ecclesiastiche,  e  coi  comandamenti  della  Chiesa.  Le  tradizioni  farisaiche  erano, 
almeno  in  parte,  senza  autenticità  e  delle  invenzioni  puramente  umane  ;  le  tradi¬ 
zioni  della  Chiesa  cattolica  sono  delle  rivelazioni  divine,  quando  la  Chiesa  le  ha 
dichiarate  tali.  Esse  confermano  ciò  eh’  è  scritto  nei  Libri  Santi,  o  completano  ciò 
che  non  v’  è  che  indicato  o  non  v’  è  scritto;  o  anche  illuminano  ciò  che  non  vi  è 
scritto  se  non  in  una  maniera  oscura.  I  precetti  dei  Farisei,  come  rimprovera  loro 
Nostro  Signore,  erano  il  più  spesso  in  opposizione  coi  comandamenti  di  Dio  ;  i  co- 
mandamenti  della  Chiesa  non  solo  procedono  dall’  autorità  spirituale  stabilita  dallo 
stesso  Gesù  Cristo,  ma  non  hanno  che  un  sol  fine,  che  è  di  procurare  più  sicura¬ 
mente  e  in  una  maniera  più  determinata  e  più  perfetta  il  compimento  dei  coman¬ 
damenti  di  Dio. 

1)  S.  Giovanni  Crisost.,  ho  ni.  LI  Slip.  Matth.  2)  Remigio.  8j  S.  Girolamo. 
4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LI  sup.  Matth. 
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Quali  erano  queste  tradizioni  ?  San  Marco  ce  le  insegna  :  “  1  Fa¬ 
risei  e  tutti  i  Giudei  non  mangiano  senza  lavarsi  spesso  le  mani  „ 
(Marc.,  VII,  b).  Ecco  perchè  rivolgono  questo  rimprovero  ai  discepoli 
di  Gesù  :  “  Non  si  lavano  le  mani  quando  mangiano  il  pane  „  1). 

—  Siccome  essi  intendevano  le  parole  dei  Profeti  in  un  senso  carnale, 
non  osservavano  questo  precetto  che  Dio  dà  per  bocca  di  Isaia  :  “  La¬ 
vatevi  e  siate  puri  „  (Is.,  I),  se  non  col  lavare  i  loro  corpi,  e  avevano 
dunque  stabilito  che  non  si  poteva  mangiare  che  dopo  essersi  lavate 
le  mani  2).  —  Si  deve  lavarsi  le  mani,  cioè  purificare  le  opere  non  del 
corpo,  ma  dell’anima,  perchè  esse  possano  compiere  la  parola  di  Dio  3). 

—  I  discepoli  mangiavano  senza  lavarsi  le  mani,  perchè  rigettavano 
le  osservanze  superflue  per  non  appigliarsi  che  al  necessario  ;  non  si 
credevano  obbligati  nè  a  lavarsi  le  mani,  nè  a  non  lavarsele,  e  pratica¬ 
vano  1’  una  e  P  altra  cosa  secondo  le  occasioni  ;  infatti,  come  avrebbero 
potuto  dare  importanza  ad  una  simile  tradizione,  essi  che  non  ave¬ 
vano  nemmeno  cura  del  cibo  che  era  loro  necessario  ?  4).  —  Ovvero, 
ciò  che  i  Farisei  rimproverano  ai  discepoli  del  Signore  non  è  di  man¬ 
care  all’  uso  ricevuto  di  lavarsi  le  mani  quando  ce  n’  è  bisogno,  ma 
di  non  osservare  qui  i  costumi  inutili,  introdotti  dalle  tradizioni  dei 
vecchi  5).  —  Gesù  Cristo  non  scusa  direttamente  i  suoi  discepoli  ;  ma, 
prendendo  1’  ufficio  di  accusatore,  fa  vedere  agli  Scribi  e  ai  Farisei 
che  non  appartiene  a  chi  si  rende  colpevole  di  colpe  enormi  di  ri¬ 
prendere  le  colpe  leggiere  che  possono  commettere  gli  altri  :  “ Ma  Egli 
rispose  loro  :  E  perche  anche  voi  trasgredite  il  comando  di  Dio ,  ecc.  ? 
Non  dice  che  i  discepoli  fanno  bene,  per  non  dare  ai  Giudei  occasione 
di  calunniarli  ;  ma  nemmeno  li  biasima,  per  non  sembrar  di  approvare 
le  loro  tradizioni.  Non  accusa  nemmeno  i  vecchi,  ciò  che  essi  avreb¬ 
bero  respinto  come  un  oltraggio,  ma  riprende  coloro  che  son  venuti 
a  trovarlo,  pur  biasimando  indirettamente  i  vecchi  che  avevano  sta¬ 
bilita  questa  tradizione  :  “  E  perchè  anche  voi  trasgredite  il  comando 
di  Dio  in  grazia  della  vostra  tradizione  ?  „  6). — Cioè  :  Come  !  voi  violate 
i  comandamenti  di  Dio  per  una  tradizione  tutta  umana,  e  rimprove¬ 
rate  ai  miei  discepoli  di  annettere  poca  importanza  alle  prescrizioni 
dei  vecchi  per  osservare  i  comandamenti  di  Dio  ?  "Giacché  Dio  ha  fatto 
questo  comandamento:  “  Onora  il  padre  e  la,  madre  „.  Quest’onore 
di  cui  parla  la  Scrittura  non  consiste  in  segni  di  deferenza  e  di  ri¬ 
spetto,  ma  nell’  assistenza  e  nei  soccorsi  effettivi  che  si  danno  loro  : 
“  Onora  le  vedove ,  che  sono  veramente  vedove  „,  dice  San  Paolo  (I  Tini., 
V,  B),  onore  che  bisogna  intendere  dei  soccorsi  che  sono  loro  dati. 
Dio,  facendo  questo  comandamento,  aveva  in  vista  le  infermità,  l’età 
o  P  indigenza  dei  genitori,  e  voleva  che  i  figli  onorassero  i  loro  geni- 


1)  Remigio.  2)  Beda,  sup.  Matth.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost 

hom.  LI  sup.  Matth.  5)  Remigio.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LI  sup.  Matth. 
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tori  procurando  loro  le  cose  necessarie  alla  vita1).  —  Dio  ha  voluto 
mostrare  quanto  i  genitori  dovevano  essere  onorati  dai  loro  figli,  san¬ 
zionando  questo  precetto  con  la  ricompensa  e  col  castigo.  Ma  Nostro 
Signore,  passando  sotto  silenzio  la  ricompensa  promessa  a  coloro  che 
onorano  i  loro  genitori,  cioè  una  lunga  vita  sulla  terra,  si  ferma  di 
preferenza  a  ciò  che  è  di  natura  tale  da  spaventarli,  cioè  al  castigo, 
per  ispirare  un  vivo  timore  agli  uni  e  convertire  gli  altri.  E  per 
questo  che  aggiunge  :  “  Chi  maledirà  il  padre  o  la  madre ,  sia  punito 
di  morte  „.  Con  questo  prova  loro  che  veramente  son  degni  di  morte; 
giacché, 'se  chi  oltraggia  con  parole  suo  padre  o  sua  madre  è  punito 
di  morte,  quanto  più  meritate  questo  castigo  voi,  che  li  oltraggiate 
con  le  vostre  azioni?  E  non  solo  voi  mancate  all’onore  che  è  dovuto 
ai  vostri  genitori,  ma  anche  insegnate  agli  altri  a  rifiutarlo  ad  essi. 
Come  dunque  osate  di  accusare  i  miei  discepoli,  voi  che  non  meritate 
nemmeno  di  vivere  ?  2). 

Nostro  Signore  fa  conoscer  loro  il  modo  col  quale  violano  questo 
comandamento  di  Dio,  aggiungendo:  “Però  voialtri  dite:  Chiunque 
dica  al  padre  o  alla  madre  :  Qualunque  offerta,  che  è  fatta  da  me , 
gioverà  a  te  „  3).  —  Gli  Scribi  e  i  Farisei,  volendo  distruggere  questa 
Legge  divina  e  provvidenziale,  per  coprire  la  loro  empietà  sotto  1’  ap¬ 
parenza  della  religione,  insegnarono  ai  figli  snaturati  che,  se  avevano 
l’ intenzione  di  consacrare  a  Dio,  che  è  il  Padre  vero,  ciò  che  era  de¬ 
stinato  ai  loro  genitori,  dovevano  preferire  questo  sacrifizio  ai  soc¬ 
corsi  che  il  loro  padre  e  la  loro  madre  avevano  diritto  di  aspettarsi 
da  loro  4).  — Ecco  dunque  il  senso  di  queste  parole  :  Ciò  che  io  offro 
a  Dio  vi  servirà  tanto  bene  quanto  a  me  ;  non  dovete  dunque  pren¬ 
dere  per  vostro  uso  ciò  che  m’  appartiene,  ma  permettere  che  io  lo 
offra  a  Dio  5).  —  Ovvero,  è  probabile  che  i  genitori,  nel  timore  d’  in¬ 
correre  nel  delitto  di  sacrilegio,  non  osassero  prendere  ciò  che  vedevano 
consacrato  a  Dio,  ed  erano  ridotti  all’estrema  povertà  ;  accadeva  in  tal 
modo  che  1’  offerta  fatta  dai  figli,  sotto  il  pretesto  del  tempio  e  ctó 
Dio,  volgevasi  a  profitto  dei  sacerdoti  6). — Il  senso  sarebbe  dunque 
questo  :  Chiunque,  cioè  quello  tra  di  voi,  o  giovani,  che  avrà  detto  (o 
che  avrà  potuto  dire  o  che  dirà)  a  suo  padre  o  a  sua  madre  :  Padre 
mio,  il  dono  che  offro  a  Dio  del  mio  bene  volgerà  a  vostro  profitto, 
servirà  al  vostro  uso  ;  cioè  non  dovete  prenderlo,  per  non  rendervi 
colpevole  di  sacrilegio.  0  anche,  si  può  dire,  supplendo  a  ciò  che 
manca:  Chiunque  dirà  a  suo  padre,  eco.,  sottintendendo:  compirà  il 
comandamento  di  Dio,  o  adempirà  la  Legge,  o  sarà  degno  della  vita 
eterna  7).  —  Si  può  dare  inoltre  questa  spiegazione  abbreviata:  Voi 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LI  sup.  licitili.  8)  S.  Giov.  Crisost., 

Uovi.  LI  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Girolamo.  7)  La 

Glossa. 
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forzate  i  figli  a  dire  ai  loro  genitori  :  Il  dono  che  stavo  per  offrire  a 
Dio,  1’  impiego  per  questo  al  vostro  mantenimento,  ed  esso  volge  a 
vostro  profitto,  o  miei  genitori  ;  ma  no,  non  è  così  *).  —  Ed  è  così 
che,  in  seguito  ai  consigli  che  gli  avrà  dati  la  vostra  avarizia,  questo 
figlio  non  avrà  alcun  rispetto  per  suo  padre  e  sua  madre,  come  lo 
dice  in  termini  proprii  :  “  E  non  assisterà  il  padre  suo,  e  la  madre 
sua  „  ;  come  se  dicesse  :  Ecco  i  cattivi  consigli  che  date  ai  figli,  e  voi 
siete  la  causa  che  questo  figlio,  più  tardi,  non  renderà  nè  a  suo  padre 
nè  a  sua  madre  1’  onore  che  loro  è  dovuto.  E  così  che  questo  coman¬ 
damento  di  Dio,  che  fa  un  dovere  ai  figli  di  assistere  i  loro  genitori, 
voi  1’  avete  reso  inutile  a  causa  della  vostra  tradizione  col  servire 
gl'  interessi  della  vostra  avarizia  2j.  —  Gesù  Cristo  ci  mostra  così  con 
evidenza,  che  è  la  Legge  stessa  di  Dio  di  cui  1’  eretico  fa  P  oggetto 
delle  sue  bestemmie,  e  che  i  Giudei  hanno  delle  tradizioni  estranee 
ai  Libri  profetici,  e  che  l’Apostolo  chiama  favole  profane  e  racconti 
di  vecchie  (I  Tim.,  IY)  3). — Nostro  Signore  ci  insegna  qui  parecchie 
cose  :  dapprima  che  non  distoglieva  i  Giudei  dal  Dio  che  adoravano  ; 
e  che,  ben  lontano  dal  violare  Lui  stesso  i  suoi  comandamenti,  con¬ 
dannava  coloro  che  si  rendevano  colpevoli  di  questa  trasgressione,  e 
che  infine  questi  precetti  Egli  li  aveva  dati  per  mezzo  di  Mosè  4). 
—  Ovvero  in  un  altro  senso  :  “  Qualunque  offerta,  che  è  fatta  da  ine, 
gioverà  a ;  te  „,  cioè  :  Il  dono  che  offrite  per  me,  oramai  vi  apparterrà  ; 
parole  che  significano  che  i  figli  non  avevano  più  bisogno  dei  sacri¬ 
fizi  che  i  loro  genitori  offrivano  per  essi,  quando  erano  arrivati  all’  età 
in  cui  potevano  offrirli  essi  medesimi.  Pervenuti  a  questa  età,  in  cui 
essi  potevano  tenere  questo  linguaggio  ai  proprii  genitori,  i  Farisei 
negavano  che  fossero  colpevoli  di  mancare  all’  onore  che  ad  essi 
dovevano  5). 

u  Ipocriti,  ben  profetò  di  voi  Isaia,  dicendo:  Questo  popolo  mi  onora  con  le  labbra;  ma 
il  loro  cuore  è  lontano  da  me.  E  invano  mi  onorano,  insegnando  dottrina  e  coman- 
d  amenti  di  ucmini E  chiamate  a  sè  le  turbe,  disse  loro:  u  Udite  e  intendete.  Non 
quello  che  entra  per  la  bocca  contamina  P  uomo  ;  ma  ciò  che  esce  dalla  bocca, 
questo  rende  P  uomo  immondo 

Il  Signore  ha  provato  ai  Farisei  che  non  avevano  diritto  di  accu¬ 
sare  coloro  che  trasgredivano  la  tradizione  dei  vecchi,  quando  essi 
medesimi  violavano  la  Legge  di  Dio.  Stabilisce  ancora  la  stessa  verità 
con  la  testimonianza  del  Profeta  :  “  Ipocriti,  dice  loro,  ben  profetò  di 
voi  Isaia  „  6).  —  Un  ipocrita  è  un  uomo  che  fìnge,  che  simula,  e  che 


1)  S.  Girolamo.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Agost.,  contra  acLv.  Legis  et  Pvophetarum. 

4)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XVI,  c.  XXIV.  5)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.)  1.  I, 

quaest.  XV.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LI  sup.  Matth. 
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affetta  di  sembrare  ai  di  fuori  tutt’  altro  di  quello  che  è  nel  fondo 
del  cuore.  E  con  ragione  che  Egli  li  chiama  ipocriti,  essi,  che  sotto 
il  pretesto  di  onorare  Dio  non  cercavano  che  di  ammassare  i  beni 
della  terra  1).  — Isaia  ha  preveduto  questa  ipocrisia  dei  Giudei,  che  li 
porterebbe  a  combattere  artifiziosamente  il  Vangelo  ;  ed  è  perciò  che 
ha  detto  in  nome  del  Signore  :  “  Questo  pojjolo  mi  onora  con  Le 
labbra,  ecc.  „  2).  —  Il  popolo  giudaico  sembrava  avvicinarsi  a  Dio  e  ono¬ 
rarlo  con  le  labbra  e  con  la  bocca,  poiché  si  gloriava  di  non  adorare 
che  un  solo  Dio  ;  ma  il  suo  cuore  si  allontanò  da  Lui  perchè,  dopo 
aver  visti  tanti  prodigi  e  miracoli,  non  volle  nè  riconoscere  la  sua 
divinità,  nè  riceverlo  3).  —  Lo  onoravano  con  le  labbra  quando  dice¬ 
vano  (Matt.,  XXII,  16)  :  “  Maestro,  sappiamo  che  sei  veritiero  „  ;  ma 
il  loro  cuore  era  ben  lontano  da  Lui,  quando  inviarono  gli  uomini 
per  tendergli  delle  insidie  e  sorprenderlo  nei  discorsi  4).  —  Ovvero, 
Lo  onoravano  raccomandando  le  purificazioni  esteriori  e  legali  ;  ma, 
siccome  non  avevano  la  purità  interna,  il  loro  cuore  era  lontano  da 
Dio,  e  1’  onore  che  Gli  rendevano  era  senza  frutto  per  essi,  come  ag¬ 
giunge  il  Salvatore  :  “  E  invano  mi  onorano,  insegnando  dottrine  e 
comandamenti  di  uomini  „  5).  —  Non  avranno  parte  alla  ricompensa 
dei  veri  adoratori,  essi  che  insegnano  delle  dottrine  e  dei  precetti 
puramente  umani,  in  disprezzo  dei  comandamenti  che  vengono  da 
Dio  „  6). 

Dopo  di  aver  dato  un  nuovo  jieso  all’  accusa  diretta  contro  i  Farisei, 
appoggiandola  con  l’autorità  del  Profeta,  senza  che  abbia  potuto  ri¬ 
condurli  a  migliori  sentimenti,  cessa  loro  di  parlare,  e  si  rivolge  al 
popolo  :  “  E  chiamate  a  se  le  turbe,  disse  loro  :  Udite  e  intendete  „• 
Siccome  doveva  esporre  alla  folla  una  verità  elevata  e  piena  di  sa¬ 
pienza,  prima  di  enunciarla  prepara  gli  spiriti  a  riceverla,  testimo¬ 
niando  dapprima  dei  riguardi  e  della  sollecitudine  per  questo  popolo  ; 
ciò  che  1’  Evangelista  ci  indica  con  queste  parole  :  “  E  chiamate  a  se 
le  turbe  Le  circostanze  sono  d’  altronde  favorevolissime  per  ciò  che 
sta  per  dire  ;  giacché,  dopo  d’aver  risuscitato  i  morti  e  trionfato  dei 
Farisei,  propone  la  sua  Legge  per  farla  più  facilmente  accettare.  Non 
si  contenta  di  chiamare  la  folla,  ma  la  rende  più  attenta  con  queste 
parole  :  “  Udite  e  inteìidete  cioè  prestate  la  vostra  attenzione,  ed 
elevate  il  vostro  spirito  per  comprendere  le  mie  parole.  Non  dice  loro  : 
Non  bisogna  fare  distinzione  tra  gli  alimenti,  o  è  a  torto  che  Mosè  ha 
jirescritta  questa  distinzione  ;  ma,  attingendo  le  sue  prove  nella  na¬ 
tura  stessa  delle  cose,  Egli  parla  sotto  forma  di  avvertimento  e  di 
consiglio,  e  dice  :  “  Non  quello  che  entra  per  la  bocca  contamina 
l’uomo,  ecc.  „.  La  traduzione  di  S.  Girolamo  porta  :  “  rende  comune  „7). 


1)  Remigio.  2)  Rabano.  3)  Remigio.  4)  Rabano.  5)  La  Glossa.  6)  Ra- 
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—  La  parola  communicat  è  un’espressione  particolare  delle  Scritture, 
e  non  è  impiegata  nel  linguaggio  ordinario.  Il  popolo  giudaico,  che 
si  vantava  di  essere  l’eredità  di  Dio,  dava  il  nome  di  cibo  comune  o 
impuro  alle  carni  di  cui  si  nutriscono  tutti  gli  uomini,  come  la  carne 
di  porco,  di  lepre,  e  di  altri  animali  che  non  hanno  lo  zoccolo  fesso, 
che  non  ruminano,  e,  fra  i  pesci,  quelli  che  non  hanno  scaglie.  E  in 
questo  senso  che  leggiamo  negli  Atti  degli  Apostoli  (cap.  X,  15)  : 
“  Non  dir  comune  quel  che  Dio  ha  purificato  „.  Così  la  parola  comune 
che  esprime  ciò  che  è  permesso  agli  altri  uomini,  come  non  facendo 
parte  dell’eredità  di  Dio,  è  presa  qui  nel  senso  di  impuro  1). 

L’  Antico  Testamento,  che  proibisce  certi  alimenti,  non  è  per  niente 
in  opposizione  con  ciò  che  il  Salvatore  dice  qui  :  “  Non  quello  che 
entra  per  la  bocca  contamina  nè  con  quest’  altre  parole  dell’  Apo¬ 
stolo  :  “  Tutto  è  puro  pei  puri  „  (Tit.,  I,  15),  e  anche  :  “  Tutto  quello 
che  Dio  ha  creato  è  buono  „  (I  Tim.,  IV,  4)  *).  I  Manichei,  se  lo  possono, 
comprendano  che  1’  Apostolo  ha  voluto  parlare  qui  delle  sostanze  con¬ 
siderate  in  sè  stesse,  mentre  la  Santa  Scrittura,  per  stabilire  certe 
figure  che  erano  in  rapporto  col  tempo,  considera  certi  animali  come 
impuri,  non  già  per  loro  natura,  ma  pel  significato  che  vi  si  trova 
attaccato.  Così,  per  esempio,  se  si  domanda  se  il  porco  e  1’  agnello 
sono  puri  per  loro  natura,  bisognerà  rispondere  affermativamente, 
perchè  “  ogni  creatura  di  Dio  è  buona,  Ma  se  li  si  consideri  sotto  un 


*)  La  Chiesa,  d’  accordo  con  queste  parole  del  Signore  e  con  quelle  di  S.  Paolo, 
non  conosce  nè  cibi  impuri,  nè  giorni  nefasti,  e  proibisce  e  punisce  ogni  supersti¬ 
zione  a  questo  riguardo.  Ma  si  avrebbe  torto  di  concludere  che  si  può  mangiare  e 
bere  quel  che  si  vuole,  e  che  non  si  offende  Dio  facendolo,  perchè  la  Legge  di  Dio 
prescriveva  di  astenersi  da  certe  carni,  e  il  Salvatore  non  voleva  annullare  la  Legge 
di  Dio,  ma  compirla.  Gesù  Cristo  vuol  dire  solamente,  secondo  la  giusta  nota  di 
un  commentatore  :  «  Non  sono  le  carni  impui’e,  insozzate  da  mani  impure  o  proi¬ 
bite,  infatti,  che  in  sè  stesse  e  per  sè  stesse  contaminano  P  uomo  ;  ma  sono  i  cattivi 
sentimenti  del  cuore,  che  si  manifestano  al  di  fuori  con  opere  cattive  che  rendono 
P  uomo  impuro  e  colpevole  ».  Gesù  Cristo  in  questo  passo,  com’  è  suo  solito,  ri¬ 
chiama  i  Farisei  alle  disposizioni  interne,  come  essendo  il  punto  essenziale,  senza 
perciò  presentare  come  superflue  le  pratiche  esteriori,  quand’  esse  son  prescritte  da 
Dio  o  dal  potere  stabilito  da  Dio.  Queste  parole,  che  gli  eretici  e  i  cattivi  Cristiani 
rivolgono  al  loro  senso  per  violare  senza  scrupolo  i  precetti  del  digiuno  e  dell’  asti¬ 
nenza,  racchiudono  dunque  la  loro  condanna.  Ciò  che  li  rende  colpevoli  eli  danna 
non  è  il  nutrimento,  la  carne  in  sè  stessa  e  per  sè  stessa ,  ma  la  disubbidienza  che 
fa  prendere  il  nutrimento,  e  mangiar  la  carne  contro  la  legge  positiva  di  un’  au¬ 
torità  stabilita  da  Dio. 

Questa  spiegazione  risalta  dalla  risposta  che  nostro  Signore  fa  ai  Farisei.  Essi  si 
lavano  le  mani  prima  di  mangiare,  per  timore  che  l’ impurità  delle  mani,  contratta, 
secondo  essi,  dal  contatto  di  mille  cose  non  menzionate  nella  Legge,  non  si  comu  „ 
nicasse  agli  elementi,  e  quindi  l’ impurità,  così  contratta,  non  infettasse  il  corpo 
intero.  Gesù  risponde  :  «  Nulla  di  ciò  che  entra  nell’  uomo  a  sua  insaputa  può  con¬ 
taminarlo  ;  ciò  che  lo  contamina  è  quel  che  è  voluto  da  lui,  è  quel  che  viene  da  lui  »  . 


1)  S.  Girolamo. 
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certo  rapporto  significativo,  l’agnello  è  paro,  il  porco  no.  E  lo  stesso 
per  le  parole  pazzo  e  savio  :  l’uno  e  l’altro  sono  puri,  se  li  si  consi¬ 
deri  nel  suono  della  voce  che  li  pronunzia,  come  anche  nelle  lettere 
e  nelle  sillabe  che  li  compongono  ;  ma,  considerati  nel  loro  significato, 
il  nome  di  pazzo  può  ricevere  la  qualifica  di  impuro,  non  già  nella 
sua  natura,  ma  perchè  significa  qualche  cosa  di  impuro.  Può  essere 
anche  che  il  pazzo  è  nell’ordine  delle  realtà  ciò  che  il  porco  è  nell’or¬ 
dine  delle  figure.  Così  quest’  animale  e  questa  parola  latina  di  due 
sillabe  (stultus),  che  noi  traduciamo  per  pazzo,  avrebbero  un  solo 
e  medesimo  significato,  giacché  la  Legge  reputa  il  porco  immondo, 
perchè  non  rumina,  ciò  che  è  per  sua  natura,  e  non  per  vizio  in  esso. 
Così  è  degli  uomini  che  sono  raffigurati  da  questo  animale,  e  che  sono 
impuri  per  loro  colpa  e  non  per  natura,  perchè,  dopo  aver  ascoltato 
volentieri  le  lezioni  della  sapienza,  non  vi  pensano  in  alcun  modo. 
Infatti,  se  dopo  aver  ricevuto  degli  insegnamenti  utili,  li  richiamate 
come  dalle  visceri  della  vostra  memoria,  e  riportate  la  dolcezza  di 
questo  ricordo  come  nella  bocca  del  pensiero,  che  fate  con  ciò,  se  non 
ruminare  spiritualmente  ?  Coloro  che  agiscono  differentemente  sono 
raffigurati  dagli  animali  impuri.  Ora,  questa  moltitudine  di  cose  che 
ci  sono  proposte  o  nelle  espressioni  allegoriche,  o  nelle  osservanze 
figurative,  fanno  sugli  spiriti  ragionevoli  una  dolce  e  salutare  impres¬ 
sione.  Ma  un  gran  numero  di  queste  cose  erano  pel  popolo  giudaico 
altrettanti  precetti,  che  esso  doveva  non  solo  ascoltare,  ma  anche  met¬ 
tere  in  pratica.  Era  il  tempo  in  cui  i  misteri,  dei  quali  Dio  riservava 
la  rivelazione  pei  secoli  che  seguirono,  dovevano  essere  profetizzati 
non  solo  per  mezzo  delle  parole,  ma  anche  coi  fatti.  Quando  più  tardi 
questi  misteri  sono  stati  rivelati  dal  Cristo  e  nel  Cristo,  queste  os¬ 
servanze  non  sono  state  imposte  come  un  giogo  alle  nazioni  che  ab¬ 
bracciarono  la  fede,  ma  l’autorità  della  profezia,  che  esse  contenevano, 
ha  conservato  tutta  la  sua  forza.  Ora,  io  domanderò  ai  Manichei  se 
questa  massima  del  Signore  :  “  Non  quello  che  entra  per  la  bocca 
contamina  „  è  vera  o  falsa  ;  se  essi  pretendono  che  è  falsa,  perchè  il 
loro  dottore  Adimanto,  che  riconosceva  che  essa  viene  da  Gesù  Cristo, 
se  ne  fa  un’  arma  per  battere  in  breccia  1’  Antico  Testamento  ?  Se  è 
vera,  come  possono  essi  ammettere,  contro  la  sua  dichiarazione,  che  il 
cibo  contamina  l’uomo?  *). 

Un  lettore  attento  potrà  farci  questa  difficoltà  :  “  Se  ciò  che  entra 
nella  bocca  dell’  uomo  non  lo  contamina,  perchè  non  mangiare  delle 
carni  offerte  agli  idoli  „  ?  Rispondiamo  che  gli  alimenti  ed  ogni  crea¬ 
tura  di  Dio  sono  puri  per  sè  stessi  ;  ma  che  l’ invocazione  degli  idoli 
e  dei  demoni  rende  impure  queste  carni  immolate  agli  idoli  per  coloro 
che  le  mangiano  con  la  convinzione  che  fanno  un  atto  d’  idolatria,  e 


1)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  VI,  c.  VII. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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così  la  loro  coscienza,  che  è  debole,  ne  è  contaminata,  secondo  la  parola 
dell’  Apostolo  (I  Cor.,  Vili)  l).  —  Ma  chi  è  dotato  di  una  fede  abba¬ 
stanza  grande  joer  comprendere  che  ciò  che  Dio  ha  creato  non  può 
essere  contaminato  in  alcun  modo,  santifica  il  suo  cibo  con  la  pre¬ 
ghiera  e  con  la  parola  di  Dio,  e  può  mangiare  ciò  che  vorrà,  a  meno, 
tuttavia,  che  questa  libertà  non  divenga  uno  scandalo  per  le  persone 
deboli,  come  fa  notare  lo  stesso  Apostolo2). 

Allora  accostatisi  i  discepoli,  Gli  dissero:  “  Sai  Tu  che  i  Farisei,  udito  questo  discorso, 
se  ne  sono  scandalizzati?  Ma  Egli  rispose:  u  Qualunque  pianta,  non  piantata 
dal  mio  Padre  celeste,  sarà  sradicata.  Non  badate  loro  :  sono  ciechi,  e  guide  di 
ciechi;  e  se  un  cieco  ne  guida  un  altro,  cadono  entrambi  nella  fossa,,. 

Una  sola  parola  del  Salvatore  viene  a  distruggere  tutta  questa  su¬ 
perstizione  delle  osservanze  legali,  alle  quali  tenevano  tanto  i  Giudei, 
persuasi  che  tutta  la  loro  religione  consistesse  nel  prendere  tale  cibo 
o  nel  rigettare  tale  altro  3).  —  I  Farisei,  avendo  inteso  la  dottrina 
che  Gesù  insegnava,  non  osarono  più  di  contraddirlo,  giacche  Egli  li 
aveva  fortemente  convinti  non  solo  col  respingere  le  loro  accuse,  ma 
anche  con  lo  svelare  le  loro  furberie  ;  ma  essi  furono  scandalizzati 
(i  Farisei  e  non  il  popolo)  :  “  Allora  accostatisi  i  discepoli,  Gli  dissero  : 
Sai  Tu  che  i Farisei,  udito  questo  discorso,  se  ne  sono  scandalizzati  f  „  4). 
—  Siccome  la  parola  scandalo  è  spesso  impiegata  nella  Santa  Scrittura, 
bisogna  spiegare  in  poche  parole  ciò  che  essa  significa.  Noi  crediamo 
poterlo  definire  una  pietra  d’  inciampo,  una  causa  di  caduta  o  un  urto 
dei  piedi.  Quando  dunque  leggiamo  :  “  Chiunque  avrà  scandalizzato 
dobbiamo  intenderlo  in  questo  senso  :  Chi  con  parola  o  con  atti  sarà 
stato  per  suo  fratello  un’  occasione  di  caduta  o  di  rovina  5). 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo  non  cerca  di  far  sparire  lo  scandalo  dei 
Farisei  ;  al  contrario,  dà  un  nuovo  corso  ai  suoi  rimproveri  :  “  Qua¬ 
lunque  pianta,  non  piantata  dal  mio  Padre  celeste,  sarà  sradicata  „. 
I  Manichei  pretendono  che  vuol  parlare  qui  della  Legge;  ma  questa 
opinione  si  trova  confutata  da  ciò  che  ha  detto  innanzi  ;  giacche,  se 
aveva  qui  in  vista  la  Legge,  come  avrebbe  preso  prima  la  difesa  della 
Legge  dicendo  loro  :  “  Perchè  anche  voi  trasgredite  il  comando  di  Dio 
in  grazia  della  vostra  tradizione  f  „.  Come  avrebbe  potuto  citare  in 
appoggio  F  autorità  del  Profeta  ?  Se  è  Dio  che  ha  fatto  questo  co- 
mandamento:  “  Onora  tuo  padre  e  tua  madre  come  questo  precetto, 
che  fa  parte  della  Legge,  non  sarebbe  la  pianta  di  Dio?6).  —  Dunque 
queste  parole  :  “  Qualunque  pianta,  non  piantata  dal  mio  Padre  ce¬ 
leste,  sarà  sradicata,  „,  significano  che  ogni  ‘tradizione  umana,  che 


1)  S.  Girolamo.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LI 

sup.  Mutili.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LI  sup.  Matth. 
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serve  di  pretesto  alla  violazione  della  Legge,  deve  essere  sradicata  e 
rigettata  1).  —  Ogni  falsa  dottrina,  ogni  osservanza  superstiziosa  non 
può  durare  più  dei  suoi  autori,  e  siccome  esse  non  vengono  dal  Padre, 
saranno  sradicate  con  loro  ;  rimarrà  soltanto  ciò  che  è  stato  piantato 
da  Dio  Padre  2).  —  Forse  quella  piantagione  di  cui  P  Apostolo  ha  detto  : 
“  Io  piantai ,  Apollo  inaffiò  „  (I  Cor.,  Ili,  6)  sarà  anche  sradicata?  La 
risposta  a  questa  domanda  si  trova  nelle  parole  seguenti  :  “  Ma,  Dio 
diede  il  crescere  „.  L’  Apostolo  aggiunge  ancora  :  “  Cultura  di  Dio 
siete  voi,  voi  edifìzio  di  Dio  „  ;  e  nello  stesso  versetto  :  “  Noi  siamo 
cooperatori  di  Dio  „  ;  ora,  se  noi  siamo  i  suoi  cooperatori,  dunque 
quando  Paolo  pianta  e  Apollo  irriga,  è  Dio  che  pianta  ed  irriga  coi 
suoi  cooperatori.  Coloro  che  sostengono  il  sistema  di  parecchie  nature 
differenti  abusano  di  questo  passo  dicendo  :  “  Se  la  piantagione  che 
non  ha  fatta  il  Padre  deve  essere  sradicata,  dunque  quella  che  Egli 
ha  fatta  non  lo  sarà  mai  „.  Geremia  risponde  loro  (II,  21)  :  “  Ma  io 
piantai  vigna,  eletta  di  magliuoli  tutti  di  buona  natura  ;  come  adunque 
hai  tu  dato  in  cattivo,  o  vigna  bastarda  f  „.  Dio  ha  piantato,  è  vero, 
e  nessuno  può  sradicare  ciò  che  Egli  ha  piantato  ;  ma,  siccome  questa 
piantagione  ha  le  sue  radici  nel  libero  arbitrio,  nessuno  potrà  sra¬ 
dicarla  se  essa  non  dà  il  suo  consenso  3).  —  Ovvero,  questa  piantagione 
significa  i  dottori  della  Legge  e  i  loro  discepoli,  che  non  avevano 
Gesù  Cristo  per  fondamento.  Il  Salvatore  dà  la  ragione  per  cui  sa¬ 
ranno  sradicati  :  “  Non  badate  loro  ;  sono  ciechi,  e  guide  di  ciechi  „  4). 
—  Essi  sono  ciechi,  cioè  privi  del  lume  dei  comandamenti  di  Dio,  e 
sono  conduttori  di  ciechi,  perchè  trascinano  gli  altri  nel  precipizio  ; 
seguono  essi  medesimi  i  sentieri  dell’  errore  e  vi  fuorviano  gli  altri 

(I  Tini.,  III).  Per  questo  aggiunge:  “  Se  un  cieco  ne  guida  un  altro, 

\ 

cadono  entrambi  nella  fossa  „  5).  —  E  il  comandamento  che  F  Apostulo 
aveva  fatto  al  suo  discepolo  :  “  IA  uomo  eretico,  dop>o  la  prima,  e  la, 
seconda  correzione,  sfuggilo  „  (Tit.,  Ili,  10).  Nello  stesso  senso  il  Sal¬ 
vatore  ci  ordina  di  abbandonare  i  dottori  di  menzogna  alla  loro  vo¬ 
lontà  depravata,  convinto  come  era  che  non  si  poteva  se  non  difficilmente 
ricondurli  alla  verità  6). 


1)  S.  Ilar.,  cari.  XIV  in  Mattli.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo.  4)  La  Glossa. 

5)  Rabano.  6)  S.  Girolamo. 
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Pietro  allora  prese  la  parola  e  disse  :  “  Spiegaci  questa  parabola  Ma  Egli  disse: 
u  Siete  tuttora  anche  voi  senza  intelletto  ?  Non  comprendete  voi  che  tutto  ciò  che 
entra  per  la  bocca,  passa  nel  ventre  e  di  lì  si  getta  in  latrina  ?  Ma  quel  che  esce 
dalla  bocca,  viene  dal  cuore  e  rende  immondo  I’  uomo.  Perchè  dal  cuore  partono 
i  cattivi  pensieri,  gli  omicidii,  gli  adulterii,  le  fornicazioni,  i  furti,  le  false  testimo¬ 
nianze,  le  bestemmie.  Queste  sono  le  cose  che  imbrattano  Y  uomo  ;  ma  il  mangiare 
senza  lavarsi  le  mani  non  contamina  l' uomo 

Nostro  Signore  aveva  1’  abitudine  di  parlare  per  parabole.  Pietro, 
avendo  dunque  intese  queste  parole  :  “  Non  quello  che  entra  per  la 
bocca  contamina  V  uomo  „,  credette  che  fosse  una  espressione  para¬ 
bolica  o  figurata,  e  fece  al  Salvatore  la  domanda  seguente  :  “  Spiegaci 
questa  parabola,  „.  Parlava  così  in  nome  di  tutti  ;  perciò  il  Signore 
fa  cadere  il  rimprovero  su  di  lui  e  sugli  altri  :  “  Siete  tuttora  anche  voi 
senza  intelletto  ?  „  1).  — Il  Salvatore  fa  un  rimprovero  a  Pietro  diri¬ 
tenere  come  una  parabola  una  verità  espressa  chiaramente,  senza  la 
minima  figura.  Impariamo  da  ciò  che  non  si  è  un  buon  discepolo 
quando  si  vuol  intendere  con  chiarezza  ciò  che  è  oscuro,  o  ritenere 
come  oscuro  ciò  che  è  di  una  chiarezza  evidente  2).  —  Ovvero,  il  Si¬ 
gnore  lo  riprende,  perchè  non  era  per  dissipare  i  suoi  dubbi  che  Pietro 
L’ interrogava,  ma  perchè  si  scandalizzava  come  i  Farisei.  Il  popolo, 
infatti,  non  aveva  compreso  ciò  che  aveva  detto  il  Salvatore  ;  ma  i 
suoi  discepoli  ne  erano  rimasti  scandalizzati.  Perciò  avevano  voluto 
dapprima  interrogarlo  come  in  nome  dei  Farisei,  ma  ne  furono  im¬ 
pediti  da  questa  grande  verità  che  intendevano  uscire  dalla  bocca  di 
Gesù  :  “  Qualunque  pianta,  non  piantata  dal  mio  Padre  celeste,  sarà 
sradicata,  ecc.  „.  Ma  Pietro,  il  cui  ardore  prorompe  dappertutto,  non 
può  tenere  il  silenzio.  Perciò  Gesù  lo  riprende  vivamente  e  motiva 
così  i  suoi  rimproveri  :  “  Non  comprendete  voi  che  tutto  ciò  che  entra 
per  la  bocca,  passa  nel  ventre,  e  di  lì  si  getta  in  latrina  ?  „  3). 

Vi  sono  di  quelli  che  prendono  occasione  da  queste  parole  per  rim¬ 
proverare  il  Signore  di  aver  ignorate  le  leggi  fisiche  della  nutrizione, 
pensando  che  tutti  gli  alimenti  discendono  dal  ventre  e  sono  gettati 
poi  nel  cesso,  mentre  il  cibo,  sottomesso  immediatamente  a  una  specie 
di  dissoluzione,  è  distribuito  nelle  membra,  nelle  vene,  nei  nervi  e  fino 
nei  midollo  delle  ossa.  Ma  essi  debbono  sapere  anche  che,  quando  gli 
alimenti  hanno  subito,  sotto  P  azione  di  un  fluido  libero,  una  operazione 
che  li  rende  liquidi,  e  sono  stati  come  cotti  e  digeriti  nelle  membra, 
discendono  verso  le  parti  inferiori  del  corpo  per  occulti  meati,  che  i 
Greci  chiamano  pori,  e  sono  gettati  in  seguito  nel  cesso  4).  —  Gli 
alimenti,  dopo  che  sono  stati  sottomessi  alla  dissoluzione  e  hanno 


1)  Remigio.  2)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Girolamo. 


3)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LI  sup.  Matth. 
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perduto  la  loro  forma,  sono  distribuiti  in  tutte  le  parti  del  corpo  e 
vi  diventano  degli  elementi  riparatori.  Il  movimento  vitale  li  separa 
in  due  parti  distinte  :  1’  una,  perfettamente  preparata,  serve  a  svilup¬ 
pare  1’  ammirevole  organizzazione  del  nostro  corpo  ;  1’  altra,  spogliata 
di  ogni  principio  nutritivo,  è  rigettata  per  mezzo  dei  canali  destinati 
a  quest’  uso.  Così  una  parte,  la  più  grossolana,  è  resa  alla  terra,  per 
prendervi  nuove  forme;  un’altra  si  segrega  e  si  esala  da  tutti  ipori 
del  corpo  ;  un’  altra  infine  si  spande  in  tutta  1’  economia  interna  del 
corpo  umano  e  diventa  uno  dei  principii  della  generazione  i). 

Parlando  così  ai  suoi  discepoli,  Nostro  Signore  si  conforma  ancora 
alle  idee  imperfette  del  giudaismo  ;  Egli  dice  :  “  Il  cibo  non  resta, 
ma  se  ne  va  „,  benché  esso  non  possa  contaminare,  anche  restando 
nel  corpo.  Ma  essi  non  potevano  ancora  comprendere  questa  dottrina, 
giacché  Mosè  aveva  ordinato  loro  di  considerarsi  come  impuri  finché 
il  cibo  era  nelle  visceri,  e  di  lavarsi  e  di  purificarsi  la  sera,  che  è 
come  il  tempo  in  cui  la  digestione  è  fatta  e  in  cui  il  corpo  si  sbarazza 
del  resto  degli  alimenti2). — Il  Signore,  sotto  una  stessa  denomina¬ 
zione,  ha  compreso  due  sorta  di  bocche  nell’  uomo  ;  la  bocca  del  corpo 
e  quella  dell’  anima.  In  queste  parole  :  “  Tutto  ciò  che  entra  per  la 
bocca ,  ecc.  „,  non  può  trattarsi  che  della  bocca  del  corpo,  mentre 
della  bocca  del  cuore  che  Nostro  Signore  vuol  parlare  nel  passo  se¬ 
guente  :  “  . Ma.  quel  che  esce  dalla  bocca,  viene  dal  cuore  e  rende  im¬ 
mondo  V  uomo  „  3).  — Le  cose  che  sono  nel  fondo  del  cuore  restano 
nell’uomo  e  lo'  contaminano  non  solo  quando  vi  restano,  ma  soprat¬ 
tutto  quando  ne  escono  ;  è  per  questo  che  aggiunge  :  “  Perchè  dal 
cuore  partono  i  cattivi  pensieri  „.  Mette  i  cattivi  pensieri  in  prima 
linea,  perchè  era  il  vizio  particolare  dei  Giudei  che  Gli  tendevano  delle 
insidie  4).  —  La  facoltà  principale  dell’anima  non  è  dunque,  come  vuole 
Platone,  nel  cervello,  ma  nel  cuore,  secondo  Gesù  Cristo,  e  questa 
dottrina  condanna  1’  opinione  di  coloro  che  pretendono  che  i  pensieri 
ci  sono  suggeriti  dal  demonio  e  non  sono  il  frutto  della  nostra  propria 
volontà.  Il  demonio  può  diventare  1’  ausiliario  e  il  fautore  dei  cattivi 
pensieri,  ma  non  già  esserne  1’  autore,  poiché,  sebbene  questo  nemico, 
che  sta  sempre  in  imboscata,  possa  sviluppare  col  suo  soffio  la  scintilla 
dei  nostri  pensieri  e  suscitarne  un  grande  incendio,  dobbiamo  con¬ 
cluderne  non  già  che  egli  scruta  i  segreti  nascosti  del  nostro  cuore, 
ma  che,  sull’ apparenza  esterna  e  dalle  nostre  azioni,  egli  congettura 
ciò  che  passa  nel  fondo  della  nostra  anima.  Così,  per  esempio,  se  ci 
vede  guardare  spesso  una  donna  di  un  esteriore  piacevole,  egli  com¬ 
prende  che  il  nostro  cuore  è  stato  ferito  dalla  freccia  di  un  amore 
colpevole  5). 

1)  S.  Agost.,  de  vera  relig.,  c.  XL.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LI  sup.  Matth. 
8)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  XV,  o.  XVIII.  4)  S.  Giov.  Crisost,,  hom.  LI  sup.  Matth. 
o)  S.  Girolamo. 
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I  pensieri  cattivi  producono  anche  le  cattive  azioni  e  le  parole  col¬ 
pevoli  proibite  dalla  Legge.  Per  questo  Nostro  Signore  aggiunge  gli 
omicidii,  che  la  Legge  proscrive  con  questo  comandamento  :  “  Non 
ammazzare  „  ;  gli  adulterii  e  le  fornicazioni  con  quest’  altro  :  “  Non 
fornicare  „  ;  i  furti,  con  questo  :  “  Non  rubare  „  ;  le  false  testimo¬ 
nianze,  con  quest’  altro  :  “  Non  fare  false  testimonianze  contro  il  tuo 
•prossimo  „  ;  le  bestemmie  infine,  con  questo  precetto  :  “  Non  prendere 
il  nome  di  Dio  invano  „  A). 

Dopo  d’aver  enumerato  i  vizi  proibiti  dalla  Legge  divina,  il  Si-- 
gnore  aggiunge  con  ragione  :  “  Queste  sono  le  cose  che  imbrattano 
V  uomo  n,  cioè  che  lo  rendono  immondo  e  impuro1 2). — E  siccome,  per 
sviluppare  questa  dottrina,  ha  preso  occasione  dalla  malvagità  dei 
Farisei  che  preferivano  le  loro  tradizioni  ai  precetti  divini,  conclude 
insistendo  sulla  poca  ragionevolezza  di  questa  tradizione  :  “  Ma  il 
mangiare  senza  lavarsi  le  mani  non  contamina,  V  uomo  „  3).  —  Non 
dice  :  “  Mangiare  le  carni  proibite  dalla  Legge  non  contamina  l’uomo  „, 
per  non  sollevare  nuove  contraddizioni  ;  non  comprende  nella  sua  con¬ 
clusione  che  ciò  che  era  stato  l’oggetto  della  discussione  4). 


1)  La  Glossa.  2)  Remigio.  8)  La  Glossa.  4)  S.  Giovanni  Crisost..,  hom.  LI 

su p.  Matth. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


Allora  si  raccolgono  presso  di  Lui  i  Farisei  e  alcuni  degli 
Scribi  venuti  da  Gerusalemme , 

i  quali ,  avendo  notato  che  qualcuno  dei  suoi  discepoli  man¬ 
giava  il  pane  con  mani  impure ,  cioè  non  lavate ,  li  biasimarono. 

Poiché  i  Farisei  e  tutti  i  Giudei  non  mangiano  senza  la¬ 
varsi  spesso  le  mani ,  attenendosi  alla  tradizione  dei  maggiori; 

e1  quando  tornano  dal  mercato ,  non  mangiano ,  se  prima  non 
hanno  fatto  il  bagno.  E  ci  sono  molte  altre  cose  che  han  date 
loro  a  osservare:  lavature  di  bicchieri ,  di  orditoli ,  di  caldaie 
e  di  letti. 

Or  i  Farisei  e  gli  Scribi  Lo  interrogarono  :  u  Per  qual 
motivo  i  tuoi  discepoli  non  vanno  secondo  la  tradizione  degli 
antichi ,  e  mangiano  senza  lavarsi  le  mani  ì 

Ma  Egli  rispose  e  disse  loro  :  u  A  ragione  Isaia  profetò  di 
voi  ipocriti ,  come  sta  scritto  :  u  Questo  popolo  mi  onora  con  le 
u  labbra ,  ma  il  loro  cuore  è  lontano  da  me. 

u  E  invano  mi  onorano ,  insegnando  dottrine  e  comandamenti 
u  di  uomini 

u  Perchè ,  mentre  trascurate  la  legge  di  Dio,  siete  tenaci  alle 
tradizioni  degli  uomini ,  nelle  lavature  di  orduóli  e  di  bicchieri; 
e  fate  molte  altre  cose  simili  a  queste 

E  diceva  loro  :  “  Voi  proprio  distruggete  la  legge  di  Dio, 
per  osservare  la  tradizione  vostra. 

“  Perchè  Mosè  disse  :  u  Onora  il  padre  e  la  madre  ,,  ;  e  : 
u  Chi  maledirà  il  padre  e  la  madre ,  sia  punito  di  morte 
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11  Ma  voi  dite  :  Uno  potrà  dire  al  padre  o  alla  madre  :  u  Sia 
u  corban ,  cioè  offerta  di  sacrifizio ,  quanto  otterresti  da  me 
u  e  non  permettete  che  egli  faccia  nulla  a  prò  del  padre  o 
della  madre , 

u  violando  la  parola  di  Dio  con  la  vostra  tradizione  inven¬ 
tata  da  voi  ;  e  fate  molte  cose  simili 

E  chiamata  di  nuovo  la  folla,  le  diceva  :  u  Ascoltatemi  tutti 
e  intendete. 

u  Nulla  è  al  di  fuori  dell’  uomo,  che  entrando  in  lui  possa 
contaminarlo  ;  ma  ciò  che  procede  dall’  uomo  questo  lo  con¬ 
tamina. 

u  Capisca  chi  ha  orecchi  per  capire 

E  quando  entrò  nella  casa ,  lontano  dalla  gente ,  i  discepoli 
Lo  interrogarono  intorno  a  qtiella  parabola. 

Ed  Egli  disse  loro:  u  Anche  voi  siete  così  ignoranti ?  Non 
intendete  voi  che  quanto  entra  nell'’  uomo  dal  di  fuori  non  può 
contaminarlo, 

u  perchè  non  entra  nel  cuore  di  lui ,  ma  nello  stomaco ,  donde 
va  in  latrina,  lo  spurgo  d 1  ogni  vivanda  ?  ?r 

E  soggiunse  :  u  Ma  quel  che  esce  dalV  uomo,  lo  contamina. 
u  Perchè  dal  cuore  degli  uomini  procedono  cattivi  pensieri , 
adultera ,  fornicazioni ,  o  micidii , 

u  Furti ,  avarizie ,  iniquità ,  frodi ,  libidini ,  invidia ,  superbia 
e  stoltezza. 

u  Tutti  questi  mali  procedono  dall ’  interno ,  e  imbrattano 
V  uomo 


Mare.,  VII,  1-23. 
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Allora  si  raccolgono  presso  di  Lui  i  Farisei  e  alcuni  degli  Scribi  venuti  da  Gerusalemme, 
i  quali,  avendo  notato  che  qualcuno  dei  suoi  discepoli  mangiava  il  pane  con  mani 
impure,  cioè  non  lavate,  li  biasimarono.  Perchè  i  Farisei  e  tutti  i  Giudei  non  man¬ 
giano  senza  lavarsi  spesso  le  mani,  attenendosi  alla  tradizione  dei  maggiori  ;  e  quando 
tornano  dal  mercato,  non  mangiano,  se  prima  non  hanno  fatto  il  bagno.  E  ci  sono 
molte  altre  cose  che  han  date  loro  a  osservare:  lavature  di  bicchieri,  di  orciuoli,  di 
caldaie  e  di  letti. 

Gli  abitanti  di  Genesaret,  la  cui  istruzione  è  meno  sviluppata,  non 
solo  vengono  a  trovare  Nostro  Signore,  ma  Gli  conducono  i  loro  in¬ 
fermi,  perchè  possano  toccare  almeno  il  lembo  del  suo  vestito.  I  Fa¬ 
risei  e  gli  Scribi,  al  contrario,  che  avrebbero  dovuto  essere  i  dottori 
del  popolo,  si  affrettano  intorno  al  Salvatore,  non  per  ottenerne  la 
guarigione  delle  loro  malattie,  ma  per  sollevare  vane  dispute  propo¬ 
nendogli  domande  senza  fine  :  “  Allora  si  raccolgono  presso  di  Lui  i 
Farisei  e  alcuni  degli  Scribi  „  1).  —  I  discepoli  di  Gesù,  ai  quali  il 
loro  divino  Maestro  aveva  insegnato  soprattutto  la  pratica  seria  della 
virtù,  prendevano  il  loro  nutrimento  senza  essersi  lavate  le  mani  ;  i 
Farisei,  che  non  cercavano  che  un  pretesto,  profittarono  di  questo  per 
accusarli.  Non  rimproverano  loro  precisamente  di  trasgredir  la  Legge, 
ma  di  non  conformarsi  alle  tradizioni  degli  antichi  :  “  Perchè  i  Farisei 
e  tulti  i  Giudei  nan  mangiano  senza  lavarsi  spesso  le  mani,  attenen¬ 
dosi  alla  tradizione  dei  maggiori  „  2).  —  Essi  prendevano  in  un  senso 
puramente  materiale  le  parole  tutte  spirituali  dei  Profeti,  e  intendevano 
esclusivamente  della  purificazione  del  corpo  delle  raccomandazioni  che 
non  avevano  per  oggetto  se  non  i  pensieri  e  le  opere,  come  queste  : 
“ Lavatevi  e  siate  puri  „  (Is.,  I,  16):  “  Siate  puri,  voi  che  portate  i  vasi 
del  Signore  „  (Is.,  LII).  È  dunque  una  tradizione  tutta  umana  e  su¬ 
perstiziosa,  quando  si  son  lavate  una  volta  le  mani,  lavarle  ancora 
a  parecchie  riprese  prima  di  prendere  il  nutrimento,  e  non  volersi 
mettere  a  tavola,  tornando  dalla  piazza  pubblica,  senza  essersi  puri¬ 
ficati.  Ma  è  necessario  che  quelli  che  desiderano  partecipare  al  pane 
disceso  dal  cielo  non  cessino  di  purificare  le  loro  opere  con  le  ele¬ 
mosine,  le  lacrime,  e  con  altri  frutti  di  giustizia.  Bisogna  anche  pu¬ 
rificare,  sotto  Fazione  incessante  dei  buoni  pensieri  e  delle  azioni 
virtuose,  le  sozzure  che  si  contraggono  necessariamente  in  mezzo  alle 
preoccupazioni  degli  affari  del  secolo.  Ma  quanto  ai  Giudei,  inutil¬ 
mente  essi  si  lavano  frequentemente  e  si  purificano  tornando  dalla 
piazza  pubblica,  mentre  rifiutano  di  venire  a  purificarsi  nella  fontana 
del  Salvatore  ;  e  invano  osservano  la  purificazione  dei  vasi,  essi  che 
trascurano  di  purificare  i  loro  corpi  e  i  loro  cuori  dalle  loro  vere- 
sozzure  3). 


1)  Beda. 


2)  Teofìlatto. 


8)  Beda. 
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Or  i  Farisei  e  gli  Scribi  Lo  interrogarono:  “  Per  qual  motivo  i  tuoi  discepoli  non  vanno 
secondo  la  tradizione  degli  antichi,  e  mangiano  senza  lavarsi  le  mani  ?  Ma  Egli 
rispose  e  disse  loro:  “  A  ragione  Isaia  profetò  di  voi  ipocriti,  come  sta  scritto: 
“  Questo  popolo  mi  onora  con  le  labbra,  ma  il  loro  cuore  è  lontano  da  me.  E  invano 
mi  onorano,  insegnando  dottrine  e  comandamenti  di  uomini  Perchè,  mentre  tra¬ 
scurate  la  legge  di  Dio,  siete  tenaci  nelle  tradizioni  degli  uomini,  nelle  lavature  di 
orciuoli  e  di  bicchieri;  e  fate  molte  altre  cose  simili  a  queste E  diceva  loro:  “Voi 
proprio  distruggete  la  legge  di  Dio,  per  osservare  la  tradizione  vostra.  Perchè  Mosè 
disse:  “  Onora  il  padre  e  la  madre e:  “Chi  maledirà  il  padre  o  la  madre,  sia 
“  punito  di  morte,,.  Ma  voi  dite:  Uno  potrà  dire  al  padre  o  alla  madre:  “Siacorban, 
“cioè  offerta  di  sacrifizio,  quanto  otterresti  da  me,,,  e  non  permettete  che  egli  faccia 
nulla  a  prò  del  padre  o  della  madre,  violando  la  parola  di  Dio  con  la  vostra  tradi¬ 
zione  inventata  da  voi;  e  fate  molte  cose  simili  ,,. 

“  Or  i  Farisei  e  gli  Scribi  Lo  interrogarono  :  Per  qual  motivo  i  tuoi 
discepoli  non  vanno  secondo  la  tradizione  degli  antichi,  e  mangiano 
senza  lavarsi  le  mani  ?  „.  —  Quale  accecamento  maraviglioso  nei  Fa¬ 
risei  e  negli  Scribi  !  Essi  rimproverano  al  Figliuolo  di  Dio,  che  i  suoi 
discepoli  non  osservano  le  tradizioni  e  i  precetti  degli  uomini.  La 
parola  latina  commune ,  comune,  vuol  dire  qui  impuro.  Il  popolo  giu¬ 
daico,  che  si  considerava  come  la  porzione  di  Dio,  riguardava  come 
impari  certi  alimenti  di  cui  gli  altri  popoli  si  nutrivano,  come  le 
ostriche,  la  carne  di  porco,  le  lepri  e  altri  animali  simili  1). 

Nostro  Signore  oppone  a  questa  ridicola  aggressione  dei  Farisei 
l’arma  della  ragione,  cioè  i  rimproveri  che  facevano  altra  volta  Mosè 
ed  Isaia,  e  c’  insegna  così  a  servirci  delle  parole  della  Santa  Scrit¬ 
tura  per  combattere  e  vincere  gli  eretici  :  “  Ma  Egli  rispose  e  disse 
loro  :  A  ragione  Isaia,  profetò  di  voi  ipocriti,  come  sta  scritto  :  Questo 
popolo  mi  onora  con  le  labbra,  ma,  il  loro  cuore  è  lontano  da  me  „  2). 
—  Poiché  quelli  accusavano  ingiustamente  i  suoi  discepoli  di  trasgre¬ 
dire  non  i  precetti  della  Legge,  ma  la  tradizione  degli  antichi,  Egli 
li  confonde  trattandoli  da  ipocriti,  essi  che  professano  un  rispetto 
esagerato  per  cose  che  non  lo  meritano.  Applica  poi  loro  quella  parola 
d’  Isaia,  come  essendo  loro  rivolta  direttamente.  Quelli  a  cui  il  Pro¬ 
feta  rimproverava  di  onorar  Dio  colle  labbra,  mentre  il  loro  cuore  era 
lontano  da  Lui,  si  vantavano  inutilmente  di  osservar  le  regole  della 
vera  religione  ;  è  così  di  voi  stessi,  che  trascurate  di 'guarire  il  male 
interno  dal  quale  siete  colpiti  e  accusate  quelli  che  seguono  le  regole 
della  giustizia  3).  —  Bisogna  radiare  e  distruggere  la  tradizione  dei 
Farisei  sulla  purificazione  delle  mense  e  dei  vasi,  perchè  spesso  si 


1)  S.  Girol.,  sup.  j)Iatth.,  c.  XV.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LI 

sup.  Matth. 
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sacrificano  a  simili  tradizioni  i  comandamenti  di  Dio  :  “  Perchè,  mentre 
trascurate  La  legge  di  Dio,  siete  tenaci  nelle  tradizioni  degli  uomini, 
nelle  lavature  di  orditoli  e  di  bicchieri,  ecc.  „  D.  —  E  per  mostrar  loro 
che  hanno  sacrificato  il  comandamento  di  Dio  e  il  rispetto  che  Gli  deb¬ 
bono  alla  tradizione  degli  antichi  opposta  alle  divine  Scritture,  ag¬ 
giunge  :  “  Perchè  Mosè  disse  :  Onora  il  padre  e  la  madre,  ecc.  „  2). 
—  L’  onore,  nel  linguaggio  delle  Sante  Scritture,  consiste  meno  nelle 
note  esteriori  di  rispetto  e  di  deferenza,  che  nell’  assistenza  e  i  soc¬ 
corsi  effettivi  dati  a  quelli  che  ne  hanno  bisogno  :  “  Onora,,  dice  lo 
Apostolo,  le  vedove  che  sono  veramente  vedove  „  (I  Tim.,  V)  3). — E  voi, 
malgrado  1’  esistenza  di  questa  legge  divina  e  malgrado  le  minacce 
che  son  fatte  a  quelli  che  la  trasgrediscono,  trasgredite  per  un  non¬ 
nulla  il  precetto  divino,  contentandovi  di  osservare  le  tradizioni  degli 
antichi  :  “  Ma  voi  dite  :  Uno  potrà  dire  al  padre  o  alla  madre  :  “  Sia 
“  corban,  cioè  offerta  di  sacrifizio,  quanto  otterresti  da  me  e  sarà 
libero  dall’  osservanza  di  questo  comandamento  :  “  E  non  permettete 
che  egli  faccia,  nulla  a  prò  del  padre  o  della  madre  „  4). — I  Farisei, 
avidi  d’  impadronirsi  delle  offerte  che  erano  fatte,  insegnavano  ai  figli, 
che  avevano  qualche  po’  di  danaro,  a  rispondere  ai  loro  genitori,  che 
domandavano  loro  dei  soccorsi  :  “  Il  corba, n,  cioè  il  dono  che  voi  mi 
domandate,  è  stato  già  offerto  a  Dio  „.  Così  essi  persuadevano  i  ge¬ 
nitori  a  non  domandare  più  quelle  offerte  come  fatte -a  Dio  e  avendo 
soddisfatto  con  ciò  stesso  a  tutti  i  loro  bisogni  ;  e  inducevano  i  loro 
figli  in  errore,  distogliendoli  dall’  onore  che  dovevano  ai  loro  genitori, 
per  poter  essi  stessi  divorare  le  offerte  che  erano  fatte  a  Dio  nel 
tempio.  Nostro  Signore  rimprovera  loro  dunque  di  trasgredire  la  legge 
divina  per  1’  esca  d’  un  sozzo  guadagno  :  “  Violando  la  parola  di  Dio 
con  la  vostra  tradizione  inventata,  da,  voi  „  5). — Si  può  dire  anche  che 
i  Farisei  insegnavano  ai  giovani  che,  se  per  riparare  i  torti  che  fa¬ 
cevano  ai  loro  genitori  offrivano  a  Dio  dei  doni,  essi  erano  liberi 
dando  a  Dio  ciò  che  era  loro  dovuto,  e  così  distruggevano  il  precetto 
che  fa  un  dovere  di  onorare  i  proprii  genitori  <;). — Si  può  infine  dare 
di  queste  parole  :  “  Il  dono,  che  io  fo  a  Dio,  gioverà  a  te  „,  questa 
spiegazione  abbreviata  :  “  Voi  spingete  i  figli  adire  ai  loro  genitori  : 
Ciò  che  io  dovevo  offrire  a  Dio,  F  impiegherò  a  nutrirvi,  e  questo  vi 
servirà,  o  padre  mio  e  madre  mia,,,  ciò  che  significava  dire  :  “  Questo 
non  vi  servirà,,.  Infatti,  i.  genitori,  temendo  d’impiegare  a  loro  uso 
ciò  che  vedevano  destinato  all’  altare,  amavano  meglio  menare  una 
vita  povera,  che  nutrirsi  delle  cose  consacrate  a  Dio  7). 

Nel  senso  allegorico,  i  discepoli  che  mangiavano  senza  essersi  la¬ 
vate  le  mani  figurano  la  comunione  che  doveva  esistere  fra  tutte  le 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Beila.  I)  S.  Giov.  Crisostomo. 

5)  Teofllatto.  6)  S.  Giov.  Crisostomo.  7)  Becla. 
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nazioni.  Le  abluzioni  e  le  purificazioni  farisaiche  sono  sterili,  mentre 
il  costume,  seguito  dagli  Apostoli,  di  liberarsi  dalle  purificazioni  le¬ 
gali,  ha  esteso  le  sue  branche  fino  al  mare  *)  *). 

E  chiamata  di  nuovo  la  folla,  le  diceva:  u  Ascoltatemi  tutti  e  intendete:  Nulla  è  al  di 
fuori  dell’  uomo,  che  entrando  in  lui  possa  contaminarlo;  ma  ciò  che  procede  dal- 
P  uòmo,  questo  lo  contamina.  Capisca  chi  ha  orecchi  per  capire  E  quando  entrò 
nella  casa,  lontano  dalla  gente, i  discepoli  Lo  interrogarono  intorno  a  quella  parabola. 
Ed  Egli  disse  loro:  “  Anche  voi  siete  così  ignoranti  ?  Non  intendete  voi  che  quanto 
entra  nell’  uomo  dal  di  fuori  non  può  contaminarlo,  perchè  non  entra  nel  cuore  di 
lui,  ma  nello  stomaco,  donde  va  in  latrina,  lo  spurgo  d’  ogni  vivanda  ? E  sog¬ 
giunse:  u  Ma  quel  che  esce  dall’  uomo,  lo  contamina.  Perchè  dal  cuore  degli  uomini 
procedono  cattivi  pensieri,  aduiterii,  fornicazioni,  omicidii,  furti,  avarizie,  iniquità,  frodi, 
libidini,  invidia,  superbia  e  stoltezza.  Tutti  questi  mali  procedono  dall’  interno,  e  im¬ 
brattano  l’ uomo  „. 

I  Giudei  attaccavano  la  più  grande  importanza  alle  purificazioni 
legali  e  mormoravano  della  poca  stima  che  ne  faceva  Nostro  Signore; 
per  questo  Gesù  Cristo  vuole  ben  stabilire  la  dottrina  contraria  :  “  E 
chiamata  di  nuovo  la  folla,  le  diceva  :  Ascoltatemi  tutti  e  intendete. 
Nulla,  è  al  di  fuori  dell ’  uomo,  che  entrando  in  lui  possa  contami¬ 
narlo  ;  ma :  ciò  che  procede  dall’  uomo,  questo  lo  contamina  I  pre¬ 
cetti  di  Gesù  Cristo  hanno  soprattutto  per  oggetto  1’  interno  dell’  uomo, 
mentre  le  prescrizioni  legali  sono  specialmente  per  1’  esterno,  ed  è  a 
queste  osservanze  troppo  materiali  che  la  voce  di  Gesù  Cristo  doveva 
subito  metter  fine  2). 

Parlando  in  tal  modo,  Nostro  Signore  vuole  apprendere  al  popolo 
che  bisognava  intendere  in  un  senso  spirituale  le  prescrizioni  legali 
sul  nutrimento,  e  prende  occasione  da  ciò  per  far  loro  conoscere  il 
fine  che  si  proponeva  la  Legge  3).  —  Egli  aggiunge  :  “  Capisca,  chi  ha 
orecchi  per  capire  Infatti,  non  aveva  spiegato  apertamente  quali 
erano  quelle  cose  che  uscivano  dall’  uomo  e  lo  insozzavano,  e  quel- 
V  avvertimento  del  Salvatore  fece  credere  agli  Apostoli  che  le  parole 
precedenti  avevano  un  senso  più  profondo  ;  perciò,  “  quando  entrò 
nella,  casa,  lontano  dalla  gente,  i  discepoli  Lo  interrogarono  intorno 
a  quella  parabola  La  parola  parabola  vuol  dire  qui  un  discorso  che 
racchiude  qualche  oscurità  4). 


*)  Cioè  questa  maniera  ordinaria  di  mangiare  senza  lavarsi  le  mani  Ira  permesso 
agli  Apostoli  di  spargere  la  semenza  del  Vangelo  per  tutta  la  terra,  mentre  i  Fa¬ 
risei,  con  le  loro  purificazioni  legali,  son  rimasti  sterili.  S.  Girolamo  fa  qui  allusione 
a  quello  che  il  Re  profeta  dice  della  vigna  spirituale,  figura  della  propagazione  della 
Chiesa  (Sai.,  LXXIX,  12). 


1)  S.  Girolamo.  2;  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Teofi  latto.  4)  S.  Giov.  Crisostomo. 
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Nostro  Signore  comincia  per  far  loro  un  rimprovero  :  “  Ed  Egli  disse 
loro  :  Anche  voi  siete  così  ignoranti  ?  „  1).  —  Si  è  cattivo  uditore  o 
quando  si  vogliono  comprendere  troppo  chiaramente  delle  cose  natu¬ 
ralmente  oscure,  o  quando  si  vuol  lasciar  cadere  della  oscurità  sopra 
cose  evidenti2).  —  Nostro  Signore  svela  loro  in  seguito  quel  che  vi 
era  di  oscuro  per  essi  in  quelle  parole,  dicendo  loro  :  “  Non  intendete 
voi  che  quanto  entra,  nell’  uomo  dal  di  fuori  non  può  contaminarlo  ? 
Un  lettore  attento  farà  forse  questa  difficoltà:  “  Perchè  dunque  non 
mangiamo  noi  delle  vivande  immolate  agli  idoli  „  ?  Rispondiamo  che 
la  vivanda  immolata  agli  idoli  non  deve  esser  considerata  come  im¬ 
pura  per  sè  stessa  3).  —  Essa  non  è  impura  in  quanto  è  un  nutrimento 
creato  da  Dio,  ma  è  P  invocazione  degli  idoli  o  dei  demoni  che  ne  fa 
una  vivanda  insozzata  e  illecita.  Nostro  Signore  dà  la  ragione  di  quel 
che  ha  detto:  “ Perchè  non  entra  nel  cuore  di  lui  „.  La  sede  princi¬ 
pale  dell’  anima,  secondo  Platone,  è  nel  cervello,  ma  secondo  Gesù 
Cristo  è  nel  cuore  4).  — Dice  :  “  Nel  cuore  „,  cioè  in  quella  parte  su¬ 
periore  dell’  anima  donde  dipende  tutta  la  vita  dell’  uomo,  e  che  rende 
i  suoi  atti  innocenti  o  colpevoli;  è  dunque  evidente  che  ciò  che  non 
giunge  sino  all’  anima  non  può  essere  la  causa  di  alcuna  sozzura  nel- 
P  uomo.  Dunque  gli  alimenti  che  non  possono  giungere  sino  alPanima 
non  possono  per  loro  natura  insozzarla  in  alcun  modo,  mal’  uso  smo¬ 
dato  degli  alimenti  che  viene  dalla  sregolatezza  dello  spirito  può  pro¬ 
durre  una  vera  sozzura  nell’  anima.  Ora,  Nostro  Signore  prova  che  gli 
alimenti  non  possono  pervenire  sino  all’  anima,  aggiungendo  :  “  Ma 
entra  nello  stomaco,  donde  va  in  latrina,  ecc.  „.  Si  esprime  in  tal 
modo,  affinchè  non  si  applichi  quel  che  ha  detto  alla  parte  degli  ali¬ 
menti  che  resta  nel  corpo,  poiché  il  corpo  conserva  tutto  ciò  che  è 
necessario  pel  suo  nutrimento  e  il  suo  accrescimento,  e  lascia  uscire 
tutto  ciò  che  è  inutile  con  un  lavoro  che  purifica,  per  così  dire,  l*a 
parte  degli  alimenti  che  resta  all’ interno  5). — Vi  son  delle  cose  che 
entrano  in  noi  per  essere  insieme  la  causa  e  P  oggetto  di  un  cam¬ 
biamento,  come  gli  alimenti  che  perdono  la  loro  natura  per  assimi¬ 
larsi  al  nostro  corpo,  e  che  nello  stesso  tempo  accrescono  e  trasformano 
la  nostra  forza  6).  —  Quando  la  parte  degli  alimenti  che  resta  nel 
corpo  è  stata  come  cotta  e  digerita  nelle  vene  e  nelle  arterie,  si  pro¬ 
duce  una  leggiera  sostanza  liquida  che  sfugge  per  condotti  segreti, 
che  i  Greci  chiamano  pori,  e  che  di  là  è  rigettata  al  di  fuori  7). 

Non  sono  dunque  gli  alimenti  che  rendono  gli  uomini  impuri,  ma 
la  malizia  è  la  sorgente  delle  passioni  interne:  “  E  soggiunse  :  Ma 
quel  che  esce  dall’uomo  lo  contamina  „  8). — E  ne  dà  la  ragione  :  “  Perchè 
dal  cuore  degli  uomini  procedono  cattivi  pensieri  „.  Doride  bisogna 


1)  Teofilatto.  2)  Teofìlatto.  8)  Beda.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Agost.,  1.  LXXXIII 

Quaest.  6)  Beda.  7)  Beda.  8)  La  Glossa. 
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concilili dere  che  i  cattivi  pensieri  vengono  dall’  anima  (che  Nostro 
Signore  chiama  qui  il  cuore),  cioè  dal  principio  che  rende  1’  uomo 
buono  o  cattivo,  puro  o  impuro  1).  —  Queste  parole  sono  la  condanna 
di  quelli  che  pretendono  che  i  cattivi  pensieri  ci  sono  inviati  dal  de¬ 
monio  e  non  vengono  dalla  nostra  propria  volontà.  Il  demonio  può 
essere  1’  istigatore  e  il  fautore  dei  cattivi  pensieri,  ma  non  può  es¬ 
serne  1’  autore  2).  —  Dai  cattivi  pensieri  escono  a  loro  volta  tutte  le 
azioni  cattive  :  gli  adulterii,  che  fanno  oltraggio  al  letto  altrui  ;  le 
fornicazioni,  cioè  le  relazioni  criminali  con  persone  non  maritate  ;  gli 
omicidii,  che  sono  un  attentato  alla  vita  del  prossimo  ;  i  ladrocinii, 
pei  quali  si  impadroniscono  ingiustamente  dei  beni  altrui  ;  i  fatti  di 
avarizia  che  sono  la  detensione  ingiusta  dei  beni  degli  altri  ;  le  ini¬ 
quità,  che  portano  attacco  alla  reputazione  del  prossimo  ;  le  furberie, 
che  lo  ingannano  ;  le  libidini,  che  abbracciano  tutte  le  azioni  che  cor¬ 
rompono  1’  anima  e  il  corpo  3).  —  L’  invidia,  cioè  1’  odio  e  1’  adulazione, 
perchè  colui  che  nutre  dell’  odio  contro  suo  fratello,  lo  vede  con  occhio 
cattivo  e  invidioso;  ora  colui  che  l’inganna,  lo  trascina  al  male,  non 
vedendo  con  occhio  retto  i  suoi  veri  interessi.  Le  bestemmie  sono  gli 
oltraggi  fatti  a  Dio  ;  la  superbia  è  il  disprezzo  che  si  fa  di  Dio,  at¬ 
tribuendo  non  a  Dio,  ma  alle  sue  proprie  forze  il  bene  che  si  opera; 
la  stoltezza  è  1’  oltraggio  commesso  contro  il  prossimo  4).  —  Oppure 
la  stoltezza  consiste  nel  non  avere  idee  sane  e  rette  su  Dio  ;  è  op¬ 
posta  alla  sapienza,  che  è  la  conoscenza  delle  cose  divine.  “  Tutti  questi 
mali  procedono  dall’ interno  e  imbrattano  V  uomo  „,  perchè  si  deve 
imputare  all’  uomo  ciò  che  egli  è  libero  di  fare  o  di  non  fare  ;  ora, 
tali  sono  tutte  le  cose  che  vengono  dalla  volontà  interna,  che  rende 
1’  uomo  il  padrone  dei  suoi  atti  5). 


1)  Betta. 


2)  La  Glossa.  3)  La  Glossa.  4)  Teofilatto.  5)  La  Glossa. 


I  FARISEI  E  LA  TRADIZIONE 

\ 

(SECONDO  S.  GIOVANNI  *). 


Dopo  ciò ,  Gesù  girava  per  la  Galilea ,  non  volendo  andare 
in  Giudea ,  perchè  i  Giudei  cercavano  di  dargli  morte. 

Giov.,  VII,  1. 


Dopo  ciò,  Gesù  girava  per  la  Galilea,  non  volendo  andare  in  Giudea,  perchè  i  Giudei 
cercavano  di  dargli  morte. 

I  fedeli  discepoli  di  Gesù  Cristo  dovevano  in  seguito  cercare  in 
ritiri  nascosti  un  asilo  contro  il  furore  dei  loro  persecutori  ;  ed  è  per 
giustificare  questa  fuga  prudente,  che  Nostro  Signore  vuol  dare  come 
capo  1’  esempio  che  dovevano  un  giorno  seguire  i  suoi  membri  :  “  Dopo 
ciò ,  Gesù  girava  per  la  Galilea,  non  volendo  andare  in  Giudea,  perchè 
i  Giudei  cercavano  di  dargli  morte  „  i).— Il  legame,  che  queste  parole  : 
“  Dopo  ciò  „  sembrano  stabilire  tra  questo  capitolo  e  il  precedente, 
non  è  talmente  stretto,  che  non  si  possa  supporre  nell’  intervallo  un 
gran  numero  di  avvenimenti  straordinari.  Ora,  la  Giudea  e  la  Galilea 
sono  province  della  Palestina  ;  la  Giudea  ha  il  suo  nome  dalla  tribù 
di  Giuda,  eppure  questo  nome  di  Giudea  non  fu  dato  soltanto  alla 
contrada  occupata  dalla  tribù  di  Giuda,  ma  a  quella  che  era  toccata 
alla  tribù  di  Beniamino,  perchè  dalla  Giudea  i  re  avevano  la  loro 
origine.  La  Galilea,  al  contrario,  fu  così  chiamata  dalla  bianchezza 
di  tinta  che  distingue  i  suoi  abitanti,  poiché  la  parola  greca  yaXa 
significa  latte  in  latino  **)  2). 


*)  Veggasi  nota  a  pag.  6  del  presente  Volume  e  pag.  852  del  Voi.  I. 

**)  Questa  spiegazione  avrebbe  qualche  fondamento,  se  1’  etimologia  della  parola 
Galilea  venisse  dal  greco  ;  ma  abbiamo  già  fatto  notare  che  questa  parola  è  di 
origine  ebraica. 


1)  S.  Agost.,  traci.  XXVIII  in  Joann. 


2)  Beda 
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L’  Evangelista  si  esprime  qui  come  se  Nostro  Signore  non  avesse 
potuto  percorrere  la  Giudea  senza  esser  messo  a  morte  dai  Giudei. 
Egli  manifestò,  quando  lo  volle,  la  potenza  divina  che  era  in  Lui,  ma 
non  aveva  perduta  questa  potenza,  perchè  voleva  servire  di  esempio 
alla  nostra  debolezza  *). — Diciamo  inoltre  che  Nostro  Signore  faceva 
apparire  in  sè  a  volta  a  volta  i  caratteri  della  sua  divinità  e  della 
sua  umanità,  fuggiva  i  suoi  persecutori  in  quanto  uomo  e  si  mani¬ 
festava  ad  essi  come  Dio,  poiché  era  insieme  1’  uno  e  1’  altro 1  2). 

Si  ritirò  pel  momento  nella  Galilea  perchè  il  tempo  della  sua  pas¬ 
sione  non  era  ancora  venuto.  Riteneva  dunque  come  inutile  rimanere 
in  mezzo  ai  suoi  nemici,  per  non  aumentare  1’  odio  che  avevano  contro 
di  Lui  3). 


1)  S.  Agost.,  tract.,  XXVIII  in  Joann.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLVI11  in 

Jocmn.  3)  Teofìlatto. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  partitosi  Gesù  da  quel  luogo ,  si  ritirò  dalle  parti  di  Tiro 
e  di  Sidone. 

Quand ’  ecco  una  donna  Cananea ,  uscita  da  quei  contorni , 
alzò  la  voce  dicendogli  :  “  Abbi  pietà  di  me ,  Signore ,  Figliuolo 
di  David  ;  la  mia  figliuola  è  crudamente  tormentata  dal  de¬ 
monio 

Ma  Egli  non  le  fece  parola.  E  i  discepoli ,  accostatisi  a  Lui , 
Lo  pregavano ,  dicendogli  :  u  Sbrigala  ;  perchè  ci  grida  dietro 

Egli  rispondendo  disse  :  “  iVott  sono  stato  mandato  che 
alle  pecore  perdute  della  casa  d’  Israele 

Tta  quella ,  fattaglisi  innanzi ,  Lo  adorò  dicendo  :  “  Aiutami, 
Signore 

Ed  Egli  le  rispose  :  u  Non  è  ben  fatto  prendere  il  pane  dei 
figliuoli,  e  gettarlo  ai  cani  n. 

A7/to  disse:  u  Benissimo ,  Signore;  ma  anche  i  cagno¬ 

lini  mangiano  le  briciole ,  che  cadono  dalla  mensa  dei  loro 
padroni 

Allora  Gesù  le  rispose  e  disse  :  u  0  donna,  grande  è  la.  tua 
fede  ;  ti  sia  fatto  come  desideri  E  da  quel  punto  fu  risa¬ 
nata  la  sua  figliuola 

Matt.,  XV,  21-28. 


Bellino,  Gesw  Cristo. 
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E  partitosi  Gesù  da  quel  luogo,  si  ritirò  dalle  parti  di  Tiro  e  di  Sidone.  Quand’ecco 
una  donna  Cananea,  uscita  da  quei  contorni,  alzò  la  voce  dicendogli:  “  Abbi  pietà 
di  me,  Signore,  Figliuolo  di  David;  la  mia  figliuola  è  crudamente  tormentata  dal  de¬ 
monio  Ma  Egli  non  le  fece  parola.  E  i  discepoli,  accostatisi  a  Lui,  Lo  pregavano 
dicendogli:  u  Sbrigala;  perchè  ci  grida  dietro  Ed  Egli  rispondendo  disse:  u  Non 
sono  stato  mandato  che  alle  pecore  perdute  della  casa  d’Israele Ma  quella,  fat¬ 
tagli  innanzi,  Lo  adorò  dicendo:  “  Aiutami,  Signore  Ed  Egli  le  rispose:  u  Non 
è  ben  fatto  prendere  il  pane  dei  figliuoli,  e  gettarlo  ai  cani 

Nostro  Signore  lascia  là  i  Giudei,  i  Farisei  e  i  calunniatori  e  si 
porta  nel  paese  di  Tiro  e  in  quello  di  Sidone  per  estendere  i  suoi 
benefizi  fino  agli  abitanti  di  questa  contrada  :  “  E  partitosi  Gesù  da 
quel  luogo,  si  ritirò  dalle  parti  di  Tiro  e  di  Sidone  „  1). 

Tiro  e  Sidone  erano  delle  città  abitate  dai  Gentili  ;  Tiro  era  la  me¬ 
tropoli  dei  Cananei,  Sidone  era  situata  sulle  frontiere  del  loro  paese, 
dal  lato  del  nord  2).  —  Notiamo  che  nel  momento  che  affranca  i  Giudei 
dalle  osservanze  che  interdicevano  loro  alcuni  cibi,  Gesù  apre  ai  Gentili 
la  porta  del  Vangelo.  È  così  che  Pietro  ricevette  in  una  visione  l’or¬ 
dine  di  affrancarsi  da  quella  legge,  e  fu  mandato  immediatamente 
verso  il  centurione  Cornelio  (Atti,  S).  Se  si  domanda  perchè  il  Sal¬ 
vatore,  che  aveva  detto  ai  suoi  discepoli  :  “  Non  andate  verso  le  na¬ 
zioni  vi  è  stato  Egli  stesso,  rispondiamo  dapprima  che  Egli  non 
era  sottoposto  ai  precetti  che  dava  ai  suoi  discepoli,  e,  in  secondo 
luogo,  che  non  vi  andò  per  predicare  il  Vangelo,  ma  per  cercarvi  un 
ritiro,  poiché  S.  Marco  ci  apprende  (caj3.  VII)  che  desiderava  che  nes¬ 
suno  Lo  seguisse  3).. 

Vi  andò  anche  per  far  sentire  gli  effetti  della  sua  bontà  agli  abi¬ 
tanti  di  Tiro  e  Sidone,  cioè  per  liberare  dal  demonio  la  figlia  di  quella 
povera  donna  e  confondere,  con  1’  esempio  della  sua  fede,  la  malva¬ 
gità  degli  Scribi  e  dei  Farisei.  E  questa  donna,  di  cui  1’  Evangelista 
dice:  “  Quand’ecco  una  donna  Cananea,  uscita  da  quei  contorni,  ecc.  „4)* 

• —  Ci  fa  notare  che  era  Cananea,  per  farci  vedere  l’efficacia  della  pre¬ 
senza  di  Gesù  Cristo  in  quella  contrada.  I  Cananei,  infatti,  che  erano 
stati  scacciati  dalla  Giudea  per  timore  che  non  venissero  a  pervertire 
i  Giudei,  dànno  qui  prova  di  una  grande  saggezza  uscendo  dal  loro 
paese  e  venendo  a  trovare  Gesù  Cristo.  Ora  questa  donna,  avvici¬ 
nandosi  a  Gesù,  non  implora  che  la  sua  misericordia.  Si  mette  a  gri¬ 
dare  ad  alta  voce  :  “  Abbi  pietà  di  me,  Signore,  Figliuolo  di  David  „  5). 

Vediamo  qui  la  grande  fede  della  Cananea  ;  essa  riconosce  un  Dio  in 
Colui  che  chiama  suo  Signore  ;  confessa  nello  stesso  tempo  la  sua 


1)  S.  Girolamo.  2)  Remigio.  3)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  Lll  sup.  Matth. 

4)  Remigio.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Lll  sup.  Matth . 
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umanità,  chiamandolo  Figlio  di  David.  Confessa  che  non  ha  alcun  di¬ 
ritto,  alcun  merito  ;  è  la  sola  misericordia  di  Dio  che  essa  implora 
■dicendo  :  “  Abbi  pietà  di  me  „,  giacché  il  dolore  della  figlia  è  il  dolore 
della  madre.  Per  toccare  di  più  il  cuore  del  Signore,  Gli  fa  un  quadro 
della  sventura  che  1’  affligge  :  “  La  mia  figliuola  è  crudamente  tor¬ 
mentata  dal  demonio  „  ;  parole  che  scoprono  al  medico  le  piaghe  che 
deve  guarire  e  che  Gli  fanno  comprendere  la  grandezza  e  la  natura 
del  male  :  la  sua  grandezza,  quando  dice  :  “  È  crudamente  tormen¬ 
tata  „  ;  la  sua  natura,  quando  aggiunge  :  “  dal  demonio  „  *). 

Vedete  la  sapienza  di  quella  donna  :  essa  non  è  stata  a  trovare  gli 
uomini  che  avrebbero  potuto  ingannarla  ;  non  ha  fatto  ricorso  a  vani 
amuleti  ;  ma,  abiurando  tutte  le  pratiche  del  culto  dei  demoni,  viene 
a  trovare  il  Signore.  Non  si  rivolge  a  Giacomo,  non  sceglie  Giovanni 
per  mediatore,  non  viene  a  trovare  Pietro  ;  si  copre  della  protezione 
elei  pentimento  e  accorre  sola  a  gettarsi  ai  piedi  del  Salvatore.  Ma 
quale  risultato  inatteso  !  Essa  prega,  fa  risuonare  P  aria  dei  suoi  la¬ 
menti  e  delle  sue  grida,  e  questo  Dio  così  buono,  così  tenero  per  gli 
uomini,  non  le  risponde  una  parola,  come  riferisce  P  Evangelista  : 
“  Ma  Egli  non  le  fece  parola  „ 1  2).  —  Senza  dubbio  non  è  per  orgoglio, 
come  i  Farisei  ;  non  per  arroganza,  come  gli  Scribi  ;  ma  per  non  sem¬ 
brare  contraddire  quest’  ordine  che  Egli  aveva  dato  :  “  Non  andate  fra 
i  Gentili  „.  Non  voleva  dar  luogo  alla  calunnia  e  riservava  ai  tempi 
che  dovevano  seguire  la  sua  passione  e  la  sua  risurrezione  la  perfetta 
conversione  dei  Gentili  3).  —  Se  differisce  di  esaudirla,  se  non  le  ri¬ 
sponde,  è  per  far  risaltare  la  pazienza  e  la  perseveranza  di  quella 
donna.  Diciamo  ancora  che  è  per  dar  luogo  alla  meditazione  degli 
Apostoli  e  apprenderci  così  la  necessità  dell’  intercessione  dei  Santi 
per  ottenere  le  grazie  che  domandiamo  :  “  E  i  discepoli,  accostatisi 
a  Lui,  Lo  pregavano,  dicendogli,  ecc.  „  4).  —  I  discepoli,  che  non  cono¬ 
scevano  ancora  la  condotta  misteriosa  del  Salvatore,  Lo  pregavano  per 
questa  Cananea,  sia  per  un  sentimento  di  compassione,  sia  pel  desi¬ 
derio  di  sbarazzarsi  della  sua  importunità  5) . 

Sembrerebbe  che  vi  sia  qui  una  certa  contraddizione  tra  il  racconto 
di  S.  Matteo  e  quello  di  S.  Marco,  che  racconta  che  questa  donna 
venne  a  trovare  Nosti'o  Signore  in  una  casa  dove  Egli  allora  si  tro¬ 
vava.  Ora,  si  può  dire  che  S.  Matteo  non  ha  parlato  di  questa  cir¬ 
costanza,  pur  raccontando  lo  stesso  latto  ;  ma  siccome  egli  riferisce 
che  gli  Apostoli  hanno  detto  al  Signore  :  “  Sbrigala,  perche  ci  grida 
dietro  „,  sembra  indicare  chiaramente  che  questa  donna  rivolgeva  le 
sue  suppliche  al  Signore  camminandogli  dietro.  S.  Marco,  dal  suo 
lato,  racconta  che  quella  donna  entrò  nella  casa  in  cui  era  Gesù,  perchè 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LV11  in  varios  Matth.  locos.  3)  San 

Girolamo.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Girolamo. 
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aveva  detto  precedentemente  che  il  Salvatore  era  in  questa  casa,  mentre 
S.  Matteo,  dicendo:  “Ma  Egli  non  le  fece  parola  „,  dà  ad  intendere 
ciò  che  nè  1’  uno  nè  1’  altro  hanno  riferito,  che  Gesù  usci  dalla  casa 
stando  in  silenzio,  e  così  tutto  il  resto  si  lega  perfettamente  senza 
nemmeno  1’  ombra  di  contraddizione  1). 

Io  presumo  che  i  discepoli  furono  rattristati  dalla  sventura  di  quella 
donna  ;  tuttavia  non  osarono  dire  al  Signore  :  “  Accordale  questa 
grazia  „.  Si  contentano  ili  dirgli  :  “  Sbrigala,  „.  E  così  che  spesso, 
quando  vogliamo  indurre  qualcuno  al  nostro  sentimento,  gli  diciamo 
il  contrario  di  ciò  che  desideriamo.  “  Ed  egli  rispondendo  disse  :  Non 
sono  stato  mandato,  che  alle  pecore  perdute  della ;  casa  d’ Israele  „  2j. 
—  Non  dice  in  un  modo  assoluto  che  non  è  inviato  ai  Gentili,  ma 
dichiara  che  è  stato  mandato  primieramente  al  popolo  d7  Israele,  e, 
rigettando  questo  popolo  il  Vangelo  che  gli  era  offerto,  era  con  giu¬ 
stizia  che  Dio  ne  faceva  parte  ai  Gentili  3).  —  Egli  è  anche  inviato 
particolarmente  per  la  salvezza  dei  Giudei,  in  questo  senso  che  doveva 
insegnar  loro  Egli  stesso  visibilmente  e  in  persona  4).  —  E  con  inten¬ 
zione  che  dice  :  “  Alle  pecore  perdute  della  casa  d 7  Israele  „,  per  farci 
comprendere  che  si  tratta  qui  di  quella  pecora  sperduta  di  cui  parla 
in  un’  altra  parabola  (Lue.,  XV)  5).  —  Ma  quando  questa  donna  vide 
che  gli  Apostoli  non  potevano  niente  per  lei,  divenne  impudente  in 
buon  modo  e  santamente  ardita,  giacche  non  aveva  osato  prima  pre¬ 
sentarsi  a  Lui,  come  lo  indicano  queste  parole  dei  suoi  discepoli  : 
“  Ci  grida  dietro  „  ;  ed  è  nel  momento  in  cui  sembra  ritirarsi  in  an¬ 
gosce  mortali,  che  si  avvicina  a  Lui  :  “  Ma  quella,  fattaglisi  innanzi, 
Lo  adorò  „  6). — Notate  che  questa  Cananea  comincia  per  chiamare  a 
parecchie  riprese  il  Salvatore,  Figlio  di  David,  poi  Signore,  e  finisce 
per  adorarlo  come  Dio  7j.  —  Perciò  non  Gli  dice  :  “Prega  o  intercedi 
presso  Dio,,,  ma:  “Signore,  aiutami „.  Ma  più  questa  donna  molti¬ 
plica  le  sue  suppliche,  e  più  Gesù  moltiplica  i  suoi  rifiuti.  Non  è  più 
il  nome  di  pecore,  ma  quello  di  figli,  che  dà  ai  Giudei  ;  mentre  non 
dà  a  questa  donna  che  il  nome  di  cagna  :  “  Ed  Egli  le  rispose  :  Non 
è  ben  fatto,  ecc.  „  8).  —  I  figli  sono  i  Giudei  generati  e  nutriti  dalla 
Legge  nel  culto  di  un  solo  Dio  ;  il  pane  è  il  Vangelo,  i  miracoli,  e 
tutto  ciò  che  concorre  alla  nostra  salvezza.  Ora,  non  è  conveniente 
che  tutte  queste  grazie  siano  tolte  ai  tìgli  e  date  ai  Gentili  che  sono 
qui  designati  pei  cani,  fino  a  che  i  Giudei  abbiano  rigettato  i  beni  che 
sono  loro  offèrti9).  —  I  Gentili  sono  chiamati  cani  percausa  delia  loro 
idolatria,  perchè,  simili  ai  cani  che  si  nutrono  di  sangue  e  che  divo¬ 
rano  i  cadaveri,  sono  colpiti  da  una  specie  di  rabbia  10j. 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLIX.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LII 

$up.  Matth.  8)  S.  Girolamo.  4)  Remigio.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giovanni 

Crisost..,  hom.  LII  sup.  Matth.  7)  S.  Girolamo.  8;  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LII 

sup.  Matth.  9)  La  Glossa.  10;  Italiano. 
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Ella  però  disse:  “  Benissimo,  Signore:  ma  anche  i  cagnolini  mangiano  le  briciole,  che 
cadono  dalla  mensa  dei  loro  padroni  Allora  Gesù  le  rispose  e  disse  :  “  0  donna, 
grande  è  la  tua  fede  ;  ti  sia  fatto  come  desideri  E  da  quel  punto  fu  risanata 
la  sua  figliuola. 

Ammirate  qui  la  prudenza  di  questa  donna  :  essa  non  osa  nè  con¬ 
traddire  il  Salvatore,  nè  si  attrista  delle  lodi  che  Egli  dà  agli  altri, 
nè  si  lascia  abbattere  da  quella  parola  oltraggiante.  Ma  essa  replica  : 
“  Benissimo,  Signore  ;  ma  anche  i  cagnolini  mangiano  le  briciole  che 
cadono  dalla  mensa,  dei  loro  padroni  „.  Gesù  le  aveva  detto  :  “  Non 
è  ben  fatto  „  ;  essa  risponde  :  “  Benissimo,  Signore  Egli  chiama  i 
Giudei  i  figli  ;  essa  rincara  e  li  chiama  padroni.  Egli  le  dà  il  nome 
di  cagna  ;  essa  aggiunge  a  questa  qualifica  ricordando  ciò  che  fanno 
i  cani,  e  sembra  dire  al  Salvatore  :  Se  io  sono  una  cagna,  non  sono 
straniera.  Tu  mi  dai  il  nome  di  cagna  ;  nutriscimi  dunque  come  una 
cagna,  non  mi  allontanare  dalla  tavola  del  mio  signore  1).  —  Quale 
esempio  di  fede,  di  pazienza,  di  umiltà  in  questa  donna  !  Di  fede  : 
essa  crede  fermamente  che  la  figlia  può  ottenere  la  guarigione  ;  di 
pazienza  :  se  spesso  ributtata,  continua  a  pregare;  di  umiltà:  si  pa¬ 
ragona,  non  già  ai  cani,  ma  ai  cagnolini  :  “  Io  so,  dice  essa,  che  non 
sono  degna  di  mangiare  il  pane  dei  figli,  nè  di  ricevere  una  porzione 
intera,  nè  di  sedermi  a  tavola  col  padre  di  famiglia;  marni  contento 
dei  resti  che  si  dànno  ai  cagnolini,  per  elevarmi  dall’  umiltà  di  queste 
briciole  fino  all’onore  di  sedermi  alla  tavola  ove  si  serve  il  pane  in¬ 
tero  2).  —  Ecco  la  ragione  del  ritardo  che  Gesù  metteva  ad  esaudirla  : 
Egli  sapeva  che  essa  Gli  terrebbe  questo  linguaggio,  e  non  voleva  che 
una  così  grande  virtù  rimanesse  nascosta  :  “  Allora  Gesù  le  rispose 
e  disse:  O  donna.,  grande  è  la  tua  fede  ;  ti  sia  fatto  come  desideri  „. 
Non  sembra  dirle  :  “  La  tua  fede  meriterebbe  di  ottenere  molto  di 
più,  ma  nell’  attesa,  sia  fatto  come  tu  desideri  „  ?  Notate  qui  la  parte 
considerevole  che  spetta  a  questa  donna  nella  guarigione  della  figlia. 
Gesù  non  le  dice:  “  Che  tua  figlia  sia  guarita,,,  ma:  “  Grande  èia 
tua,  fede  ;  ti  sia  fatto  come  desideri  „,  per  apprendervi  che  essa  parlava 
con  semplicità,  senza  adulazioni,  e  che  la  sua  preghiera  era  animata 
dalla  fede  più  viva.  Ora,  questa  paróla  del  Salvatore  è  simile  a  quel- 
1’  altra  che  Dio  pronunziò  al  principio  del  mondo  :  “  Sia  fatto  il  fir¬ 
mamento,  e  il  firmamento  fu  fatto  „  ;  giacché  1’  Evangelista  aggiunge  : 
“  E  da  quel  punto  fu  risanata,  la  sua,  figliuola, Notate  ancoraché 
essa  ottiene  da  sè  ciò  che  gli  Apostoli  non  hanno  potuto  ottenere  ; 
tanta  potenza  ha  la  preghiera  perseverante  !  Dio,  infatti,  ama  meglio 
che  Lo  preghiamo  noi  stessi  pei  nostri  peccati,  che  di  ricorrere  alle 
preghiere  degli  altri3). 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  L1I  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  LI  1  sup.  Matth. 


438 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


Abbiamo  ancora  qui  un  esempio  della  necessità  di  istruire  e  di  bat¬ 
tezzare  i  figli.  Questa  donna,  infatti,  non  dice  :  “  Salva  mia  figlia,  o 
soccorrila,  ma  :  “  Abbi  pietà  di  me,  e  aiutami  „.  Da  ciò  è  venuto,  nella 
Chiesa,  il  costume  che  i  fedeli  impegnino  la  loro  fede  pei  loro  figli, 
quando  questi  non  hanno  nè  l’età,  nè  la  ragione  per  impegnarla  essi 
stessi  a  Dio  ;  e  come  è  per  la  fede  di  questa  donna  che  sua  figlia  fu 
guarita,  così  anche  è  per  la  fede  dei  genitori  cattolici  che  i  peccati 
son  rimessi  ai  loro  figli  i). 

Nel  senso  allegorico  questa  donna  è  la  figura  della  Santa  Chiesa 
formata  e  riunita  da  tutte  le  nazioni.  Il  Signore,  abbandonando  gli 
Scribi  e  i  Farisei  per  venire  nel  paese  di  Tiro  e  di  Sidone,  figurava 
l’abbandono  in  cui  doveva  lasciare  i  Giudei  per  portare  il  Vangelo  ai 
Gentili.  Questa  donna  ha  passato  le  frontiere  del  suo  paese,  come  la 
Santa  Chiesa  ha  lasciato  i  suoi  antichi  errori  e  i  suoi  vizi  di  prima  2). 

—  Questa  figlia  della  Cananea  rappresenta  le  anime  dei  fedeli  crudel¬ 
mente  tormentate  dal  demonio,  quando  erano  private  della  conoscenza 
del  loro  Creatore  e  adoravano  degli  idoli  di  pietra  3).  —  I  figli  sono  i 
Patriarchi,  i  Profeti  di  quel  tempo  ;  la  tavola  figura  la  Santa  Scrittura  ; 
le  briciole,  i  precetti  secondari,  o  i  misteri  interiori  di  cui  si  nutre 
la  Santa  Chiesa  ;  le  croste  del  pane,  i  precetti  esteriori  e  carnali  che 
osservavano  i  Giudei.  Le  briciole  sono  mangiate  sotto  la  tavola,  perchè 
la  Chiesa  si  sottomette  con  umiltà  al  compimento  dei  precetti  divini  4). 

—  I  cagnolini  non  mangiano  le  croste,  ma  le  briciole  del  pane  dei 
figliuoli.  Così  quando  coloro  che  erano  1’  oggetto  del  disprezzo  fra  le 
nazioni  si  convertono  alla  fede,  non  cercano  la  corteccia  della  lettera 
nelle  Sante  Scritture,  ma  il  senso  spirituale  che  può  apprestare  il  loro 
progresso  nelle  buone  opere  5). 

Quale  stupendo  cambiamento  si  è  operato  !  Prima  gli  Israeliti  erano 
i  figli  e  noi  eravamo  i  cani  ;  ma  la  fede  così  differente  negli  uni  e 
negli  altri  ha  cambiato  questa  denominazione.  Più  tardi,  quando  si 
compiva  questo  mistero  al  tempo  della  passione,  è  detto  dei  Giudei  : 
“  Un  gran  numero  di  cani  affamati  mi  hanno  circondato  Ma  noi, 
al  contrario,  abbiamo  inteso  con  la  Cananea  questa  parola  :  “  La  tua 
fede  ti  ha  salvata  „  6).  —  E  giustamente  che  il  Salvatore  dichiara  che 
questa  fede  è  grande,  giacché  senza  essere  stati  nè  penetrati  dagli 
insegnamenti  della  Legge,  nè  istruiti  dagli  oracoli  dei  Profeti,  i  Gen¬ 
tili  hanno  ubbidito  alla  predicazione  degli  Apostoli,  appena  hanno 
intesa  la  loro  voce,  ed  hanno  così  meritata  la  grazia  della  salvezza. 
Ma  se  il  Signore  differisce  di  accordare  la  salvezza  di  un’anima  alle 
prime  lagrime  della  Chiesa  supplicante,  non  bisogna  nè  disperare,  nè 
cessare  di  domandare,  ma  raddoppiare  di  perseveranza  nella  preghiera  7). 


1)  Remigio.  2)  Remigio.  8)  S.  Girolamo.  4)  Remigio. 

Girolamo.  7)  Rabano. 


5)  Rabano.  6)  San 


LA  MADRE  CANANEA 


439 


Il  servo  del  centurione  e  la  figlia  della  Cananea  sono  stati  guariti 
senza  che  il  Signore  sia  entrato  nelle  loro  case,  e  figurano  i  Gentili, 
che,  senza  essere  visitati  da  Gesù  Cristo,  saranno  Salvati  per  mezzo 
della  sua  parola.  E  alla  preghiera  del  centurione  e  della  Cananea  che 
i  loro  figli  son  guariti,  e  sono  in  questo  la  figura  della  Chiesa,  che 
è  in  una  volta  per  essa  la  madre  e  i  figli,  giacche  la  riunione  di  tutti 
coloro  che  compongono  la  Chiesa  porta  il  nome  di  figlio  1).  —  0 
anche,  questa  donna,  che  varca  le  frontiere  del  suo  paese,  è  la  figura 
dei  proseliti  ;  essa  esce  dal  seno  delle  nazioni,  per  venire  in  mezzo 
ad  un  popolo  che  le  è  estraneo  ;  prega  per  sua  figlia,  cioè  pel  popolo 
dei  Gentili,  sottomesso  alla  dominazione  degli  spiriti  immondi,  e 
siccome  la  Legge  le  ha  fatto  conoscere  il  Signore,  Lo  chiama  Figlio 
di  David  2).  — Diciamo  ancora  che  colui  la  cui  coscienza  è  contami¬ 
nata  dalla  macchia  del  peccato  ha  la  figlia  tormentata  crudelmente 
dal  demonio  ;  come  colui  che  avvelena  le  sue  buone  opere  col  veleno 
del  peccato  ha  del  pari  la  figlia  agitata  dai  furori  dello  spirito  im¬ 
puro,  e  tutti  e  due  debbono  far  ricorso  alle  preghiere  e  alle  lagrime, 
e  reclamare  il  ricorso  e  1’  intercessione  dei  Santi  3). 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  c.  XYI.  2)  S.  Ilar.  can.  LV  in  Matth. 

3)  Rabano. 
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Gesù,  partito  di  là ,  andò  nei  confini  di  Tiro  e  di  Sidone  ; 
ed  entrato  in  una  casa,  non  voleva,  che  alcuno  lo  sapesse  ;  ma 
non  potè  stare  celato. 

Perchè  una  donna,  la  cui  figlia  aveva  uno  spirito  immondo , 
appena  ebbe  udito  di  Lui,  venne  a  prostrarsi  ai  suoi  piedi. 

La  donna  era  Gentile,  e  Siro  fenicia  di  nazione.  Lo  pregava 
che  scacciasse  il  demonio  dalla  sua  figliuola. 

Ma  Gesù  le  disse  :  a  Lascia  prima  saziarsi  i  figliuoli  ;  perchè 
non  è  ben  fatto  prendere  il  pane  dei  figliuoli,  e  gettarlo  ai  cani 

Ma  quella  rispose  e  disse  :  “  Anzi,  Signore  ;  ma  anche  i  ca¬ 
gnolini  mangiano  sotto  la  tavola  le  briciole  dei  fanciulli 

Ed  Egli  le  disse  :  u  LJer  questa  parola  va’  ;  il  demonio  è 
uscito  dalla  tua  figliuola  ,,. 

E  tornata  a  casa  sua ,  trovò  la  fanciulla ;  che  giaceva  sul 
letto,  e  il  demonio  n ’  era,  uscito. 

Marc.,  VII,  24-30. 


Gesù,  partito  di  là,  andò  nei  confini  di  Tiro  e  di  Sidone;  ed  entrato  in  una  casa,  non 
voleva  che  alcuno  lo  sapesse  ;  ma  non  potè  stare  celato.  Perchè  una  donna,  la  cui 
figlia  aveva  uno  spirito  immondo,  appena  ebbe  udito  di  Lui,  venne  a  prostrarsi  ai  suoi 
piedi.  La  donna  era  Gentile,  e  Sirofenicia  di  nazione.  E  Lo  pregava  che  scacciasse 
il  demonio  dalla  sua  figliuola. 

Dopo  gli  insegnamenti  che  Nostro  Signore  ha  dati  ai  Giudei  sugli 
alimenti,  la  vista  della  loro  incredulità  Gli  fa  passare  i  confini  dei 
paesi  idolatri  ;  e,  poiché  essi  perseverano  nella  loro  infedeltà,  la  Sai- 
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vezza  va  a  trovare  i  Gentili  :  “  Gesù,  partii o  di  là,  andò  nei  confini 
di  Tiro  e  di  Sidone  „  1). — Tiro  e  Sidone  erano  delle  città  abitate  dai 
Cananei.  Il  Signore  viene  dunque  a  trovarli  non  come  degli  alleati, 
ma  come  gente  che  non  avevano  nulla  di  comune  coi  Patriarchi,  ai 
quali  le  promesse  erano  state  fatte.  Perciò,  arrivando  in  mezzo  ad 
ossi,  fa  in  modo  che  i  Tirii  e  i  Sidonii  non  conoscano  il  suo  ar¬ 
rivo  :  “  Ed  entrato  in  una  casa,  non  voleva  che  alcuno  lo  sapesse  „. 
Infatti  non  era  ancora  venuto  il  tempo  in  cui  doveva  abitare  aper¬ 
tamente  in  mezzo  ai  Gentili  e  portar  loro  la  fede  ;  questo  tempo  non 
doveva  giungere  se  non  dopo  la  sua  morte  sulla  croce  e  la  sua  risur¬ 
rezione  2).  —  Oppure  Egli  viene  segretamente  in  quel  paese,  per  non 
dar  luos’O  ai  Giudei  d’  accusarlo  di  essere  entrato  in  relazione  con 
popoli  che  essi  consideravano  come  immondi  3). 

“  Ma  non  potè  stare  celato  „.  —  Se  non  P  ha  potuto,  e  pertanto  lo 
ha  voluto,  la  sua  volontà  è  stata  dunque  impotente.  Ma  è  impossibile 
che  la  volontà  del  Salvatore  non  abbia  il  suo  effetto  ;  e  d’  altra  parte 
Egli  non  può  volere  se  non  ciò  che  deve  avvenire;  bisogna  dunque 
ammettere  che  ha  voluto  tutto  ciò  che  è  accaduto.  E  necessario  no¬ 
tare  che  questa  azione  avvenne  sui  confini  della  Gentilità,  alla  quale 
il  Vangelo  non  doveva  ancora  esser  predicato  ;  pertanto  non  si  poteva, 
senza  essere  accusato  di  gelosia,  non  accogliere  quelli  che  venivano 
spontaneamente  per  abbracciar  la  fede.  Per  questo  non  furono  i  di¬ 
scepoli  che  fecero  conoscere  la  venuta  del  Salvatore,  ma  quelli  che 
Lo  videro  entrare  nella  casa  e  che  sparsero  la  fama  del  suo  arrivo. 
Egli  non  voleva  che  i  suoi  discepoli  Lo  facessero  conoscere,  ma  voleva 
esser  ricercato;  e  questo  infatti  avvenne4). — Quando  entrò  in  quella 
casa,  proibì  ai  suoi  discepoli  di  dire  a  nessuno  degli  abitanti  di  quel 
paese  sconosciuto  chi  Egli  era.  Voleva  così  apprender  loro,  nel  dare 
ad  essi  il  potere  di  guarire  gl’  infermi,  a  fuggire,  per  quanto  era  in 
loro,  la  gloria  umana  nei  miracoli  che  potessero  fare,  e  pertanto  a 
non  rifiutare  il  pio  esercizio  della  loro  potenza,  quando  fosse  giusta¬ 
mente  reclamata  dalla  fede  delle  anime  giuste,  o  P  infedeltà  dei  cat¬ 
tivi  li  forzasse  a  farne  uso.  In  tal  modo  Egli  fece  conoscere  il  suo 
arrivo  in  questo  paese  a  quella  donna  e  a  tutti  quelli  che  ne  aveva 
giudicati  degni  5). 

Appena  quella  donna  conobbe  il  suo  arrivo,  si  affrettò  a  venirlo  a 
trovare,  e  certamente  non  avrebbe  ottenuto  quella  grazia,  se  non  si 
fosse  prima  sottomessa  con  la  fede  al  Dio  dei  Giudei  :  “  Una  donna , 
appena  ebbe  udito  di  Lui,  ecc.  „  6).— Il  Salvatore  insegnava  ai  suoi 
discepoli,  nella  sua  condotta  verso  quella  donna,  che  apriva  ai  Pagani 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Gtiov.  Crisostomo.  B)  Teofilatto.  4)  S.  Agost.,  de  Quuest. 
JV.  et  V.  Testati ?..  c.  LXXVII.  0,  IJeda.  6)  S.  Agost.,  de  Quaest.  X .et  V.  Testava., 
c.  LXXVIL. 
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stessi  la  porta  della  salvezza.  Perciò  1’  Evangelista  prende  cura  di  far 
conoscere  il  popolo  al  quale  essa  apparteneva  :  “  La  donna  era  Gen¬ 
tile,  e  Sirofenicia,  di  nazione.  E  Lo  pregava,  che  scacciasse  il  demonio 
dalla  sua  figliuola ,  ecc.  „  1).  —  Sembra  che  vi  sia  una  specie  di  con¬ 
traddizione  tra  S.  Marco,  che  riferisce  che  quella  donna  venne  a  tro¬ 
vare  il  Signore  nella  casa  per  pregarlo,  e  S.  Matteo  nel  quale  leggiamo 
che  i  discepoli  dicevano  a  Gesù  :  “  Sbrigala ,  perchè  ci  grida  dietro  „ 
(Matt.,  XV,  23).  Ora  S.  Matteo  non  vuol  dire  qui  che  una  cosa  :  che 
quella  donna  seguiva  il  Salvatore  rivolgendogli  le  sue  suppliche.  Ma 
come  S.  Marco  nota  da  parte  sua  che  era  nella  casa?  Eccolo:  S.  Marco 
riferisce  che  quella  donna  entrò  nella  casa  dove  era  Gesù,  perchè  ha 
detto  che  Gesù  vi  si  trovava  ;  ma  S.  Matteo,  facendo  notare  che  il 
Salvatore  non  le  risponde  una  sola  parola,  ci  dà  ad  intendere  che  Gesù 
usci  dalla  casa  senza  averle  risposto,  ed  è  così  che  si  può  legare  al 
racconto  di  S.  Marco  quello  di  S.  Matteo,  che  non  presenta  più  nep¬ 
pure  1’  ombra  di  contraddizione  2). 

Ma  Gesù  le  disse:  “  Lascia  prima  saziarsi  i  figliuoli;  perchè  non  è  ben  fatto  prendere  il 
pane  dei  figliuoli,  e  gettarlo  ai  cani  Ma  quella  rispose  e  disse  :  “Anzi  Signore  ; 
ma  anche  i  cagnolini  mangiano  sotto  la  tavola  le  briciole  dei  fanciulli  Ed  Egli  le 
disse  :  “  Per  questa  parola  va’;  il  demonio  è  uscito  dalla  tua  figliuola  E  tornata 
a  casa  sua,  trovò  la  fanciulla  che  giaceva  sul  letto,  e  il  demonio  n’  era  uscito. 

“  Ma  Gesù  le  disse:  Lascia,  prima  saziarsi  i  figliuoli  „.  —  Cioè,  un 
giorno  verrà  in  cui  anche  voi  avrete  parte  alla  salvezza  ;  ma  bisogna 
dapprima  saziare  del  pane  celeste  i  Giudei  che,  in  seguito  alla  scelta 
antica  che  Dio  ha  fatta  dei  loro  padri,  son  chiamati  i  figliuoli  di  Dio, 
e  dopo  il  nutrimento  della  vita  sarà  distribuito  ai  Gentili  :  “  Perchè 
non  è  ben  fatto  prendere  il  pane  dei  figliuoli,  e  gettarlo  ai  cani  „  3). 
—  Questo  rifiuto  non  è  una  confessione  dell’  impotenza,  in  cui  era,  di 
spandere  i  suoi  favori  sopra  tutti  gli  uomini  ;  ma  Egli  temeva  che, 
distribuendo  egualmente  i  suoi  benefizi  ai  Giudei  e  ai  Gentili,  i  quali 
non  avevano  fra  loro  alcun  rapporto,  non  aumentasse  la  rivalità  che 
li  separava  4).  —  Dà  il  nome  di  cani  ai  Gentili,  che  i  Giudei  consi¬ 
deravano  come  colpevoli  di  tutti  i  delitti  ;  e  il  pane,  di  cui  parla, 
sono  le  grazie  che  il  Signore  ha  promesse  ai  figli,  cioè  ai  Giudei.  Il 
vero  senso  di  queste  parole  è  dunque  che  non  conveniva  dare  prima 
ai  Gentili  ciò  che  era  stato  promesso  soprattutto  ai  Giudei.  Nostro 
Signore  non  esaudisce  subito  la  preghiera  di  quella  donna  ;  differisce 
di  accordarle  la  grazia  che  sollecita.  Vuole  così  far  risplendere  la  per¬ 
severanza  della  sua  fede,  e  insegnarci  a  non  scoraggiarci  quando  pre- 


1)  S.  G-iov.  Crisostomo. 
4)  S.  Giov.  Crisostomo. 


2)  S.  Ag-ost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XLIX.  3)  Berla 
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ghiaino,  e  a  perseverare  finché  non  siamo  esauditi  1).  —  Voleva  inoltre 
mostrare  ai  Giudei,  che  non  trattava  gli  estranei  come  loro  nella 
distribuzione  delle  sue  grazie,  e  rendere  più  visibile  1’  incredulità  dei 
Giudei,  opponendola  alla  fede  di  quella  donna.  Infatti  essanoli  ebbe 
a  male  la  riflessione  del  Salvatore,  ma  1’  accolse  con  profondo  rispetto  : 
“  Ma  questa  rispose  e  disse  :  Anzi,  Signore  ;  ma,  anche  i  cagnolini 
mangiano  sotto  la  tavola  le  briciole  dei  fanciulli  „  2).  —  Cioè  :  i  Giudei 
posseggono  tutto  intero  il  pane  disceso  dal  cielo  e  la  pienezza  delle 
vostre  grazie  ;  ma  io  non  domando  che  le  briciole  di  questo  pane,  cioè  la 
più  piccola  parte  dei  vostri  benefizi  3).  —  Per  un  sentimento  di  rispetto 
essa  consente  a  discendere  al  posto  dei  cani,  e  sembra  dire  :  Io  con¬ 
sidero  come  un  favore  d’  esser  del  numero  dei  cani  e  di  mangiare  gli 
avanzi  non  d’una  mensa  straniera,  ma  della  mensa  del  mio  Signore  4). 

Questa  risposta  piena  di  sapienza  le  merita  la  grazia  che  domanda  : 

“  Ed  Egli  le  disse  :  Per  questa  parola  va'  ;  il  demonio  è  uscito  dalla  tua 
figliuola  „.  Non  le  dice  :  “  La  mia  potenza  ti  ha  salvata  ma  :  “  Per 
questa  parola  (cioè  per  ricompensare  la  tua  fede  che  ti  ha  ispirato 
questo  linguaggio),  va’  ;  il  demonio  è  uscito  dalla  tua  figliuola  „  5). 

“E  tornata  a  casa,  trovò...  che  il  demonio  n’  era  uscito  „.  —  Il  lin¬ 
guaggio  jfieno  di  umiltà  e  di  fede  della  madre  fa  uscire  il  demonio 
dal  corpo  della  figliuola  :  esempio  che  conferma  1’  uso  di  catechizzare  e 
battezzare  i  figli,  che  nel  battesimo  son  liberati  dalla  potenza  del  de¬ 
monio  per  la  fede  e  la  vita  cristiana  dei  loro  genitori,  in  un’  età  in  cui 
essi  sono  incapaci  da  sè  stessi  di  conoscere  o  di  fare  il  bene  o  il  male  6). 

Nel  senso  allegorico,  quella  donna  pagana,  che  viene  a  pregare  il 
Salvatore  per  la  sua  figliuola,  è  la  nostra  madre,  la  Chiesa  romana; 
sua  figlia,  che  è  sotto  P  impero  del  demonio,  sono  i  popoli  barbari 
dell’  Occidente,  la  cui  fede  ha  fatto  delle  pecorelle,  da  cani  che  erano; 
ciò  che  essi  desiderano  per  loro  nutrimento  non  sono  i  pezzi  di  pane 
che  la  lettera  potrebbe  romper  loro,  ma  le  briciole  dell’  interpetra- 
zione  spirituale  7). — Quella  donna  rappresenta  anche  l’anima  di  ciascun 
di  noi,  quando  viene  a  peccare  ;  la  sua  figliuola  inferma  sono  le  azioni 
colpevoli,  e  quella  figlia  è  posseduta  dal  demonio,  perchè  le  azioni 
viziose  appartengono  al  demonio.  I  peccatori  son  paragonati  a  cani 
coperti  di  sozzure,  per  la  qual  cosa  ci  rendiamo  indegni  di  ricevere 
il  pane  di  Dio  e  di  partecipare  ai  misteri  così  puri  della  religione 
immacolata.  Ma  se  riconosciamo  umilmente  che  meritiamo  di  esser 
paragonati  a  cani  e  confessiamo  sinceramente  i  nostri  peccati,  allora 
la  nostra  figliuola,  cioè  le  nostre  opere  cattive  saranno  guarite  8). 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Teotìlatto.  4)  S.  Giov.  Crisostomo. 

5)  Teofìlatto.  6)  Becìa.  7)  S.  Girolamo.  8)  Teofìlatto. 


GUARIGIONE  D'  UN  SORDOMUTO  E  DI  ALTRI  INFERMI 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ed  essendo  Geslt  partito  di  là,  andò  verso  il  mare  di  Galilea; 
e  salito  sopra  un  monte,  stava  qai  a  sedere. 

E  Gli  si  accostarono  molte  turbe .  le  quali  avevano  con  loro, 
muti,  ciechi ,  zoppi,  storpi  e  molti  altri  e  li  posarono  ai  suoi 
piedi,  e  li  guarì  ; 

sicché  le  turbe  restavano  ammirate,  vedendo  come  i  muti 
parlavano,  gli  zoppi  camminavano  e  i  ciechi  vedevano  ;  e  ne 
davan  gloria  al  Dio  d’ Israele. 

Matt.,  XV,  29-81. 


Ed  essendo  Gesù  partito  di  là,  andò  verso  il  mare  di  Galilea;  e  salito  sopra  un  monte, 
stava  qui  a  sedere.  E  Gli  si  accostarono  molte  turbe,  le  quali  avevano  con  loro 
muti,  ciechi,  zoppi,  storpi  e  molti  altri  e  li  posarono  ai  suoi  piedi,  e  li  guarì;  sicché 
le  turbe  restavano  ammirate,  vedendo  come  i  muti  parlavano,  gli  zoppi  camminavano 
e  i  ciechi  vedevano  ;  e  ne  davano  gloria  al  Dio  d'  Israele. 


Dopo  d’  aver  guarito  la  figlia  della  Cananea,  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  ritorna  nella  Giudea:  “  Ed  essendo  Gesù  partito  dì  là,  andò 
verso  il  mare  di  Galilea  „  1J.  —  Questo  mare  è  chiamato  con  differenti 
nomi  ;  si  chiama,  infatti,  mar  di  Galilea,  perchè  è  vicino  alla  Galilea, 
e  mare  di  Tiberinde,  perchè  la  città  di  Tiberiade  è  fabbricata  sulle 
sue  rive  2). 


1)  La  Glossa. 


2)  Remigio. 
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“  E  salito  sopra  un  monte ,  stava  qui  a  sedere  —  Notiamo  che  alle 
volte  il  Salvatore  percorre  il  paese  per  guarire  i  malati,  alle  volte 
siede  per  attenderli.  E  dunque  con  ragione  che  1’  Evangelista  ag¬ 
giunge  :  “  E  Gli  si  accostarono  molte  turbe  „  1).  —  La  parola  greca 
xvkkobq,  che  il  traduttore  latino  traduce  per  infermi,  non  significa 
infermità  in  generale,  ma  una  infermità  particolare  :  e  come  si  chiama 
zoppo  chi  zoppica  da  un  piede,  così  si  chiama  xv/./.bg  o  moncherino 
chi  è  piòvo  dell’  uso  di  una  mano  2).  —  Ora,  questi  infermi  manife¬ 
stavano  la  loro  fede  in  due  maniere,  sia  salendo  la  montagna,  sia  es¬ 
sendo  convinti  che  bastava  loro  per  essere  guariti  di  essere  posati 
ai  piedi  di  Gesù.  Essi  non  cercano  ancora  di  toccare  lembo  delle 
sue  vesti,  ma  fanno  prova  di  una  fede  più  grande,  come  fa  notare 
l’Evangelista  :  “  E  li  posarono  ai  suoi  piedi  „.  Egli  ha  guarito  la  figlia 
della  Cananea  dopo  averla  fatta  aspettare  per  lungo  tempo,  per  far 
risaltare  la  virtù  di  quella  donna,  mentre  guarisce  immediatamente  tutti 
questi  infermi,  non  già  perchè  siano  migliori,  ma  per  chiudere  la  bocca 
ai  Giudei  increduli:  “  E  li  guarì  Il  gran  numero  di  quelli  che 
erano  guariti,  e  la  prontezza,  con  la  quale  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
li  guariva,  li  gettava  nello  stupore.  “  Sicché  dice  il  testo  sacro, 
“  le  turbe  restavano  ammirate,  vedendo  come  i  muti  parlavano,  gli 
zoppi  camminavano,  ecc.  „  3). 

L’Evangelista  non  dice  niente  di  quelli  i  quali  erano  st  orpii,  perchè 
non  gli  era  possibile  esprimere  la  guarigione  di  essi  con  una  sola 
parola  4). 

Nel  senso  mistico,  Nostro  Signore,  dopo  d’  aver  data  una  figura 
della  conversione  dei  Gentili  nella  guarigione  della  figlia  della  Ca¬ 
nanea,  viene  nella  Giudea,  perchè,  infatti,  dopo  che  la  pienezza  dei 
Gentili  sarà  entrata  nella  Chiesa,  tutto  Israele  sarà  salvo  (Rom.,  XI)  5). 
—  Il  mare,  sulle  rive  del  quale  arriva  Gesù,  è  la  figura  del  turba¬ 
mento  e  dell’  agitazione  di  questa  vita  ;  è  il  mare  della  Galilea,  perchè 
gli  uomini  passano  dalla  pratica  dei  vizi  a  quella  della  virtù  6). — Sale 
sul  vertice  della  montagna  come  l’uccello  che  provoca  i  suoi  figli 
ancora  piccoli  a  prendere  il  loro  slancio  7).  —  E  col  fine  di  elevare  lo 
spirito  dei  suoi  uditori  fino  alla  meditazione  delle  verità  sublimi  e 
celesti.  Siede  sul  vertice,  per  mostrarci  che  non  si  deve  cercare  il  ri¬ 
poso  che  nelle  cose  del  cielo.  Mentre  siede  sulla  montagna,  cioè  nella 
città  dei  cieli,  una  moltitudine  di  fedeli  si  avvicinano  a  Lui  con  una 
santa  premura,  conducendo  con  loro  i  muti  e  i  ciechi,  ecc.,  e  li  posano 
ai  piedi  di  Gesù,  perchè  è  a  Lui  solo  che  presentano,  per  essere  gua¬ 
riti,  quelli  che  confessano  i  loro  peccati.  La  maniera  con  la  quale  li 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Lll  sup.  Mntth.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  Lll  sup.  Mutth.  I)  S.  Girolamo.  5;  Rabano.  6)  La  Glossa. 

7)  S.  Girolamo. 
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guarisce  eccita  1’  ammirazione  della  folla,  che  rende  gloria  al  Dio 
d’ Israele  ;  è  così  che  i  fedeli  cantano  le  lodi  di  Dio,  quando  vedono 
coloro  che  avevano  l’anima  languente  e  malata  arricchirsi  delle  opere 
delle  virtù  cristiane  i).  —  I  muti  sono  coloro  che  non  lodano  mai 
Dio  ;  i  ciechi,  quelli  che  non  comprendono  le  vie  della  vera  vita  ;  i 
sordi,  quelli  che  non  ubbidiscono  alla  sua  parola;  gli  zoppi  coloro 
che  non  camminano  diritti  nel  cammino  del  dovere  ;  gl’  infermi  e  gli 
storpi,  quelli  che  sono  come  colpiti  da  impotenza  per  le  buone  opere  2). 


\ 


1)  Rabano.  2)  La  Glossa. 


GUARIGIONE  D'UN  SORDOMUTO  E  DI  ALTRI  INFERMI 


(SECONDO  S.  MARCO). 


E ,  tornato  indietro  dai  confini  di  Tiro,  andò  per  Sidone 
verso  il  mare  di  Galilea,  per  mezzo  al  territorio  della  Decapoli. 

E  Gli  conducono  un  sordo  e  muto,  e  Lo  pregavano  di  im¬ 
porgli  la  mano. 

Or  Egli,  trattolo  in  disparte  dalla  folla,  gli  mise  le  sue 
dita  negli  orecchi,  e  con  lo  sputo  toccò  la  sua  lingua  ; 

poi,  alzati  gli  occhi  verso  il  cielo,  sospirò  egli  disse  :  u  Ef- 
feta  ,j,  cioè  :  u  Apriti 

E  subito  gli  si  aprirono  gli  orecchi,  e  si  sciolse  il  nodo  della 
lingua ,  e  parlava  distintamente. 

Ed  Egli  ordinò  loro  di  non  dir  questo  acl  alcuno.  Ma,  per 
quanto  lo  vietasse  loro,  tanto  più  quelli  lo  predicavano. 

E  tanto  più  ne  restavano  ammirati,  dicendo  :  “  Ha  fatto 
Lene  ogni  cosa  ;  ha  fatto  udire  i  sordi,  e  parlare  i  muti 

Marc.,  VII,  31-37. 


£,  tornato  indietro  dai  confini  di  Tiro,  andò  per  Sidone  verso  il  mare  di  Galilea,  per 
mezzo  al  territorio  della  Decapoli.  E  Gli  conducono  un  sordo  e  muto,  e  Lo  pregavano 
d’  imporgli  la  mano.  Or  Egli,  trattolo  in  disparte  dalla  folla,  gli  mise  le  sue  dita 
negli  orecchi,  e  con  lo  sputo  toccò  la  sua  lingua  ;  poi,  alzati  gli  occhi  verso  il  cielo, 
sospirò  e  gli  disse  :  “  Effeta  cioè  “  Apriti E  subito  gli  si  aprirono  gli  orecchi, 
e  si  sciolse  il  nodo  della  lingua,  e  parlava  distintamente. 

Nostro  Signore  non  volle  restare  più  lungamente  fra  i  Gentili,  per 
non  dare  occasione  ai  Giudei  di  accusarlo  di  essere  un  trasgressore 
della  Legge,  mescolandosi  agli  idolatri  :  “  E,  tornato  indietro  dai  con- 
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fini  di  Tiro,  ecc.  „  1).  — La  Decapoli  è  una  contrada  che  comprende  dieci 
città,  poste  al  di  là  e  all’est  del  Giordano  di  fronte  alla  Galilea.  Quando 
dunque  V  Evangelista  riferisce  che  Nostro  Signore  è  venuto  al  mar 
di  Galilea,  per  mezzo  al  territorio  della  Decapoli,  non  vuol  dire  che 
Egli  è  entrato  nei  confini  della  Decapoli  stessa,  poiché  non  Gli  fa 
traversare  il  mare,  ma  che  è  venuto  sino  al  mare,  in  un  punto  donde 
al  di  là  del  mare  poteva  vedere  i  confini  della  Decapoli  2). 

“  E  Gli  conducono  un  sordo  e  muto,  ecc.  Questo  fatto  trova  il 
suo  posto  naturale  dopo  la  liberazione  del  posseduto,  perchè  quella 
infermità  veniva  dal  demonio  3). 

“  Or  Egli,  trattolo  in  disparte  dalla  folla,  ecc.  —  Gesù  conduce 
lontano  dalla  folla  quel  sordo  e  muto  che  Gli  è  presentato,  perchè  non 
vuole  operare  quel  miracolo  alla  presenza  di  tutti  ;  e  ci  apprende  cosi 
a  fuggire  la  vanagloria  e  ogni  sentimento  di  orgoglio,  perchè  non  v’  è 
nulla  che  joossa  attirar  di  più  la  grazia  di  far  dei  miracoli,  come  la 
umiltà  e  la  modestia.  Egli  mette  le  sue  dita  negli  orecchi  di  quell’  uomo, 
Lui  che  poteva  guarirlo  con  una  sola  parola,  per  mostrare  che  quel 
corpo,  che  era  unito  alla  divinità,  era  rivestito,  come  le  sue  azioni, 
d’  una  potenza  tutta  divina.  Pel  peccato  di  Adamo  la  natura  umana 
era  stata  condannata  a  numerose  infermità,  e  1’  uomo  era  profonda¬ 
mente  ferito  nelle  sue  membra  e  nei  suoi  sensi.  Gesù  Cristo  è  dunque 
venuto  per  mostrarci  in  sè  stesso  la  natura  umana  ristabilita  nella 
sua  perfezione  ;  ed  è  la  ragione  per  la  quale  apre  gli  orecchi  colle  sue 
dita  e  gli  rende  1’  uso  della  parola  per  mezzo  della  saliva  :  “  E  con 

lo  sputo  toccò  la  sua.  lìngua  „  4).  —  Provava  cosi  che  tutte  le  membra 
del  suo  corpo  sacro  erano  sante  e  divine,  e  che  era  lo  stesso  di  quella 
saliva  che  sciolse  la  lingua  del  sordo  e  muto  ;  ogni  saliva,  infatti,  è 
una  superfluità  ;  ma  nel  Salvatore  tutto  rivestiva  una  potenza  divina  5). 

“  Eoi,  alzati  gli  occhi  verso  il  cielo,  sospirò,  ecc.  — Alza  gli  occhi 
al  cielo,  per  apprenderci  che  di  là  i  muti  debbono  attendere  la  parola, 
i  sordi  1’  udito,  e  tutti  gl’  infermi  la  loro  guarigione.  Sospira,  non 
già  che  quel  sospiro  sia  necessario  per  ottenere  ciò  che  domanda  al 
Padre  suo,  col  quale  esaudisce  Egli  stesso  tutte  le  preghiere,  ma  per 
insegnarci  che  con  gemiti  bisogna  implorare  il  soccorso  della  mise¬ 
ricordia  divina  pei  nostri  peccati  o  pei  peccati  degli  altri  6).  —  Sospira 
inoltre,  perchè  ha  preso  cura  dei  nostri  interessi  ed  è  stato  preso  da 
compassione  per  la  nostra  natura,  vedendo  la  profonda  miseria  nella 
quale  il  genere  umano  era  caduto  7).  —  Quella  parola  “  Effeta.  „  cioè  : 
“  Apriti  „  si  applica  più  particolarmente  agli  orecchi,  poiché  bisognava 
aprirli  per  renderli  capaci  di  udire,  mentre  la  lingua,  per  ricuperare 
1’  uso  della  parola,  doveva  veder  cadere  i  legami  che  la  ritenevano 


1)  Teofìlatto.  2)  Becla.  3)  Teofìlatto.  4)  S.  Giov.  Crisostomo.  5)  Teofi- 

latto.  6)  Beda.  7)  S.  Giov.  Crisostomo. 
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prigioniera  :  “  E  subito  gli  si  aprirono  gli  orecchi,  e  si  sciolse  il  nodo 
della  lingua,  e  parlava  distintamente  Vediamo  qui  chiaramente  le 
due  nature  distinte  nella  sola  persona  di  Gesù  Cristo  ;  alza  gli  occhi 
al  cielo  in  quanto  uomo  ;  ma  subito  con  una  sola  parola,  alla  quale 
comunica  una  potenza  tutta  divina,  rende  a  quell’uomo  l’uso  del- 
1’  udito  e  della  parola *  1). 

Ed  Egli  ordinò  loro  di  non  dir  questo  ad  alcuno.  Ma,  per  quanto  lo  vietasse  loro,  tanto 
più  quelli  lo  predicavano.  E  tanto  più  ne  restavano  ammirati,  dicendo  :  “  Ha  fatto 
bene  ogni  cosa  ;  ha  fatto  udire  i  sordi,  e  parlare  i  muti 

“  Ed  Egli  ordinò  loro  di  non  dir  questo  ad  alcuno  —  Ci  insegnava 
così  a  gloriarci  non  nella  nostra  potenza  o  nella  nustra  virtù,  ma 
nella  croce  e  l’umiliazione2). — Proibisce  inoltre  di  pubblicare  quel 
miracolo,  per  non  eccitare,  prima  del  tempo  stabilito,  nei  Giudei  1’  in¬ 
vidia  che  doveva  renderli  colpevoli  del  deicidio  3).  —  Ma  una  città, 
che  è  posta  sopra  un  monte  e  che  è  vista  da  ogni  parte,  non  può 
restar  nascosta,  e  l’umiltà  è  sempre  seguita  dalla  gloria  (Prov.,  XV,  83). 
Per  questo,  “  per  quanto  lo  vietasse  loro,  tanto  più  quelli  lo  predica¬ 
vano,  ecc.  „  4).  — Apprendiamo  da  ciò,  quando  abbiamo  fatto  qualche 
bene  a  uno  dei  nostri  fratelli,  a  non  ricercar  gli  applausi  e  le  lodi  ; 
e  al  contrario,  quando  riceviamo  un  benefizio,  a  proclamare  e  a  lodare 
i  nostri  benefattori,  anche  malgrado  la  loro  volontà5). — Ma  poiché 
Gesù,  che  conosce  come  presenti  le  intenzioni  future  degli  uomini, 
sapeva  eh’  essi  renderebbero  tanto  più  pubblico  quel  miracolo,  quanto 
più  lo  proibiva  loro,  perchè  faceva  quella  proibizione  ?  Era  per  ap¬ 
prendere  alle  anime  negligenti  con  quale  zelo  e  premura  debbano 
pubblicare  i  suoi  benefizi,  quando  ne  fa  loro  un  dovere,  se  quelli 
stessi,  a  cui  proibisce  di  parlarne,  non  possono  tacere  *)  6). — A  misura 
che  la  fama  delle  guarigioni  operate  da  Gesù  Cristo  si  spandeva, 
1’  ammirazione  della  folla  cresceva,  e  proclamava  altamente  i  suoi  be¬ 
nefizi  :  “  E  tanto  più  ne  restavano  ammirati,  dicendo  :  Ha  fatto  bene 
ogni  cosa  ;  ha ;  fatto  udire  i  sordi,  e  parlare  i  muti  „  7). 

Nel  senso  allegorico,  Tiro,  che  significa  punto  stretto ,  rappresenta 
la  Giudea,  a  cui  il  Signore  dice  per  mezzo  del  suo  Profeta:  “  Il  letto 
è  troppo  stretto  „  (Is.,  XXVIII,  20),  ed  è  quel  che  Lo  forza  ad  andare 
presso  altre  nazioni.  Sidone  vuol  dire  caccia.  L’  animale  indomito,  che 
bisogna  prendere,  è  la  nostra  nazione,  e  il  mare  figura  P  incostanza 
e  la  mobilità  del  mondo.  E  in  mezzo  alla  Decapoli,  la  quale  rappre¬ 
senta  i  dieci  comandamenti,  che  il  Signore  viene  per  salvarle  nazioni. 


*)  Questa  citazione  si  trova  in  Beda. 

1)  Beda.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisostomo.  4)  S.  Girolamo.  5)  Teo- 

filatto.  6)  S.  Agost.,  de  cons.  Eocmg.  7)  La  Glossa. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Il  genere  umano,  composto  d’  una  moltitudine  di  membri  e  simile 
a  un  uomo  colpito  da  diverse  infermità,  si  trova  figurato  nel  primo 
uomo  ;  diviene  cieco,  pur  vedendo  ;  sordo,  udendo  ;  muto,  parlando. 
Si  viene  a  pregare  il  Signore  d’  imporgli  le  mani  ;  sono  i  Patriarchi 
e  i  giusti,  che  desideravano  così  vivamente  veder  compirsi  la  sua  In¬ 
carnazione  1).  —  Oppure,  quell’  uomo  sordo  e  muto  è  colui  che  non  ha 
orecchi  per  udire  le  parole  di  Dio,  nè  l’uso  della  lingua  per  annun¬ 
ziarle  agli  altri  ;  e  quelli  che  da  lungo  tempo  hanno  appreso  ad  udire 
e  a  parlare  quel  linguaggio  divino  debbono  affrettarsi  a  condurre  que¬ 
gl  ’  infermi  al  Signore,  perchè  Egli  li  guarisca  2).  —  Ma  bisogna  prima 
strapparsi  ai  pensieri  tumultuosi,  alle  azioni  colpevoli  e  alle  parole 
sregolate,  se  si  vuol  ottenere  la  propria  guarigione.  Le  dita,  che  il 
Salvatore  mette  negli  orecchi  del  sordo  e  muto,  .sono  le  parole  o  i 
doni  dello  Spirito  Santo,  di  cui  è  detto  :  “  Il  dito  di  Dio  è  qui  „.  La 
saliva  è  la  divina  sapienza,  che  apre  le  labbra  lungamente  chiuse  del 
genere  umano,  in  modo  che  esso  possa  dire  :  “  Io  credo  in  Dio  Padre 
onnipotente  Egli  manda  un  sospiro  alzando  gli  occhi  al  cielo,  e 
c’  insegna  la  pratica  dei  santi  gemiti,  e  anche  ad  innalzar  verso  il 
cielo  i  tesori  del  nostro  cuore,  perchè  sono  i  gemiti  della  compunzione 
che  purificano  le  gioie  frivole  della  carne.  Gli  orecchi  si  aprono  agli 
inni,  ai  cantici  e  ai  Salmi.  Il  Signore  scioglie  la  lingua,  affinchè  essa 
possa  far  udire  la  buona  parola  senza  timore  nè  delle  minacce,  nè  dei 
supplizi  3). 


1)  S.  Girolamo. 


2)  Boda.  3)  S.  Girolamo. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


Gesù  poi ,  chiamati  a  se  i  suoi  discepoli,  disse  loro  :  u  Ho 
pietà  di  questo  popolo ,  perchè  son  già  tre  giorni  che  non  si  di¬ 
staccano  da  me,  e  non  hanno  niente  da  mangiare  ;  e  non  voglio 
rimandarli  digiuni,  perchè  non  vengano  meno  per  via 

E  Gli  dissero  i  discepoli  :  u  Ma  in  un  deserto  donde  cciverem 
noi  tanto  pane ,  da  saziare  così  gran  folla  ì 

E  Gesù  disse  loro  :  u  Quanti  pani  avete  ?  Essi  risposero  : 
u  Sette,  e  pochi  pesciolini 

Or  Egli  ordinò  alla  gente  che  sedesse  per  terra. 

E  presi  i  sette  pani  e  i  pesci,  e  rese  le  grazie,  li  spezzò,  e 
li  diede  ai  suoi  discepoli  ;  e  i  discepoli  li  dettero  al  popolo. 

E  tutti  mangiarono,  e  si  saziarono  ;  e  raccolsero  dei  pezzi 
avanzati  sette  sporte  piene. 

Or  quelli  che  avevano  mangiato  erano  quattromila  persone, 
senza  i  ragazzi  e  le  donne. 

E  licenziate  le  turbe,  entrò  in  una  barca,  e  andò  nei  con¬ 
torni  di  Magedan. 


Matt.,  XV,  33-39. 
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Gesù  poi,  chiamati  a  sè  i  suoi  discepoli,  disse  loro  :  “  Ho  pietà  di  questo  popolo,  perchè 
son  già  tre  giorni  che  non  si  distaccano  da  me,  e  non  hanno  niente  da  mangiare; 
e  non  voglio  rimandarli  digiuni,  perchè  non  vengano  meno  per  via  E  Gli  dissero 
i  discepoli  :  “  Ma  in  un  deserto  donde  caverem  noi  tanto  pane,  da  saziare  così 
gran  folla?  E  Gesù  disse  loro  :  “Quanti  pani  avete?  Essi  risposero  :  “Sette, 
e  pochi  pesciolini  Or  Egli  ordinò  alla  gente  che  sedesse  per  terra.  E  presi  i  sette 
pani  e  i  pesci,  e  rese  le  grazie,  li  spezzò,  e  li  diede  ai  suoi  discepoli:  e  i  discepoli 
li  dettero  al  popolo.  E  tutti  mangiarono,  e  si  saziarono  :  e  raccolsero  dei  pezzi 
avanzati  sette  sporte  piene. 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  cominciato  per  rendere  la  salute  agli 
infermi  ;  nutre  ora  coloro  che  ha  guariti.  Riunisce  i  suoi  discepoli 
ed  apprende  loro  ciò  che  sta  per  fare  :  “  Gesù  poi,  ecc.  Agisce  così 
per  insegnare  ai  padroni,  col  suo  esempio,  a  comunicare  i  loro  disegni 
ai  loro  inferiori  e  ai  loro  discepoli,  ed  anche  perchè  questo  discorso 
renda  più  splendido  il  miracolo  che  sta  per  fare  1).  —  Questa  turba, 
che  non  era  venuta  che  per  ottenere  la  sua  guarigione,  non  osava 
domandare  del  pane  ;  ma  Gesù,  che  è  1’  amico  degli  uomini  e  che 
prende  cura  di  tutti,  ne  dà  loro  senza  aspettare  che  essi  ne  chiedano  : 
“  Ho  pietà  di  questo  popolo  „,  dice  loro.  E  perchè  non  si  possa  dire 
che  essi  avevano  portato  con  loro  il  cibo,  aggiunge  :  “  Perchè  son  già 
tre  giorni  che  non  si  distaccano  da  me,  e  non  hanno  niente  da  man¬ 
giare  „.  Quand’  anche  avessero  avuto  dei  viveri  quando  arrivarono, 
li  avevano  di  già  consumati  ;  perciò  non  fa  questo  miracolo  il  primo 
o  il  secondo  giorno,  ma  il  terzo,  quando  tutte  le  provviste  erano 
esaurite,  affinchè  il  sentimento  del  bisogno  facesse  loro  ricevere  con 
un  desiderio  più  ardente  il  prodigio  che  stava  per  fare.  Fa  vedere 
che  essi  erano  venuti  da  lontano  e  non  avevano  più  niente  da  man¬ 
giare  dicendo  :  “  E  non  voglio  rimandarli  digiuni  La  sua  inten¬ 
zione  è  di  nutrirli  con  un  nuovo  miracolo;  tuttavia  ne  differisce 
F  esecuzione,  giacché  vuole,  con  questa  domanda  e  con  la  risposta 
che  deve  seguirla,  rendere  i  suoi  discepoli  più  attenti  e  forzarli  a 
manifestare  la  loro  fede,  chiedendogli  di  fare  una  nuova  moltiplica¬ 
zione  dei  pani.  Ma  quantunque  Gesù  Cristo  avesse  riunito  nel  primo 
miracolo  le  circostanze  che  dovevano  renderne  sempre  presente  il 
ricordo  nel  loro  spirito,  come  il  distribuire  essi  medesimi  il  pane,  il 
raccogliere  i  resti  nelle  sporte,  tuttavia  le  loro  disposizioni  erano 
ancora  più  imperfette,  come  lo  prova,  la  risposta  che  essi  dànno  a 
Gesù  :  “  Ma  in  un  deserto  donde  caveremo ,  ecc.  „.  Q.uesta  risposta, 
che  indica  una  fede  debole,  mette  tuttavia  al  riparo  da  ogni  sospetto 
il  miracolo  che  sta  per  operarsi.  Infatti,  affinchè  non  possa  supporsi 


I)  S.  Girolamo. 
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che  le  provviste  siano  state  portate  da  qualche  borgo  vicino,  il  mi¬ 
racolo  accade  nella  solitudine,  a  una  grande  distanza  da  ogni  luogo 
abitato.  Eppure,  il  Salvatore,  per  elevare  la  loro  anima,  rivolge  loro 
una  domanda  la  cui  sola  natura  deve  ricordar  loro  il  primo  miracolo  : 
“  E  'Gesù  disse  loro  :  Quanti  pani  avete  ?  Essi  risposero  :  Sette  Ma 
non  aggiungono  come  la  prima  volta:  “  Ma  cosa  è  questo  per  tanta 
gente?,,  (Giov.,  Y,  9).  Avevano  fatto  qualche  progresso,  quantunque 
vi  fossero  ancora  molte  cose  che  non  potevano  comprendere.  Ammi¬ 
rate  tuttavia  il  loro  amore  per  la  verità  ;  essi  non  pensano,  in  un 
racconto  di  cui  sono  gli  autori,  a  nascondere  i  loro  più  grandi  difetti; 
giacche  non  è  un’  accusa  ordinaria,  una  colpa  leggiera  P  oblio  così 
rapido  di  un  miracolo  così  grande.  Ammirate  anche  un  altro  tratto 
della  loro  sapienza  :  come  sanno  domare  i  bisogni  della  fame,  senza 
darsi  pensiero  del  cibo.  Sono  nel  deserto  e  vi  rimangono  tre  giorni, 
non  avendo  con  loro  che  solo  sette  pani.  Nostro  Signore  segue  la  stessa 
condotta  che  nel  primo  miracolo  ;  fa  sedere  la  folla  sulla  terra  e  mol¬ 
tiplica  i  pani  nelle  mani  dei  suoi  discepoli:  “  Or  Egli  ordinò  alla  gente 
che  sedesse  per  terra-  „  1).  —  E  inutile  ricordare  qui  ciò  che  abbiamo 
detto  più  in  alto  ;  fermiamoci  soltanto  alle  circostanze  che  ci  offrono 
qualche  differenza  2). 

Or  quelli  che  avevano  mangiato  erano  quattromila  persone,  senza  i  ragazzi  e  le  donne. 
E  licenziate  le  turbe,  entrò  in  una  barca,  e  andò  nei  contorni  di  Magedan. 

Questi  due  miracoli  non  terminano  allo  stesso  modo.  Trasportano 
qui  sette  sporte  piene  di  avanzi  che  erano  rimasti  :  “  Or  quelli  che 
avevano  mangiato  erano  quattromila  persone,  ecc.  „.  Perchè  gli  avanzi 
furono  meno  considerevoli  in  questo  miracolo  che  nel  primo,  quando 
quelli  che  mangiarono  erano  meno  ?  Forse  perchè  le  sporte  erano  più 
grandi  dei  panieri  ;  ovvero,  il  Salvatore  volle  che  la  differenza  di 
questi  miracoli  ne  rendesse  il  ricordo  più  facile.  Ecco  perchè  nel  primo 
vi  erano  tante  sporte  quanti  erano  i  discepoli,  mentre  in  questo  ve  ne 
furono  tante  quanti  i  pani  3). 

In  questo  racconto  del  Vangelo,  dobbiamo  considerare  la  doppia 
operazione  della  divinità  e  dell’  umanità  in  Gesù  Cristo.  La  compas¬ 
sione  che  risente  per  questo  popolo  è  una  prova  che  Egli  ha  preso  i 
sentimenti  della  nostra  debole  natura  ;  e  il  miracolo  che  fa,  moltipli¬ 
cando  i  pani  e  nutrendo  questa  folla,  fa  risplendere  in  Lui  l’onnipo¬ 
tenza  divina.  Così  si  trova  rovesciato  P  errore  di  Eutiche,  che  non 
voleva  riconoscere  in  Gesù  Cristo  che  una  sola  natura  4). 


I)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI  sup.  Matth. 
Crisost.,  hom.  L1I1  sxip.  Matth.  4)  Remigio. 


2)  S.  Girolamo. 


3)  S.  Giovanni 
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Non  è  inutile  notare  qui  che  se  uno  degli  Evangelisti  avesse  rac¬ 
contato  questo  miracolo  senza  aver  riferito  quello  della  moltiplicazione 
dei  cinque  pani,  si  potrebbe  supporlo  in  contraddizione  con  gli  altri. 
Ma  siccome  sono  gli  stessi  che  hanno  raccontato  tanto  il  miracolo  dei 
cinque  quanto  quello  dei  sette  pani,  non  vi  è  più  difficoltà  e  bisogna 
ammettere  la  verità  di  questi  due  miracoli.  Facciamo  questa  osserva¬ 
zione  affinchè,  quando  si  trova  in  un  Evangelista  un  fatto  della  vita 
di  Nostro  Signore  che  sembra  contraddire  in  una  delle  sue  circostanze 
un  fatto  simile  raccontato  da  un  altro  Evangelista,  senza  che  si  possa 
conciliarli,  se  ne  concluda  che  questi  due  fatti  distinti  hanno  avuto 
luogo,  e  che  1’  uno  è  stato  raccontato  da  un  Evangelista  e  1’  altro  da 
un  altro  *) . 

Notiamo  ancora  che  Nostro  Signore  comincia  dal  guarire  la  infer¬ 
mità  e  poi  dà  da  mangiare  a  coloro  che  ha  guariti,  perchè  infatti  bi¬ 
sogna  far  sparire  i  peccati  dell’  anima  prima  di  nutrire  con  la  parola 
della  vita  2).  —  Quel  popolo,  che  Egli  nutrì  in  primo  luogo,  rappre¬ 
sentava  i  Giudei  che  abbracciarono  la  fede  ;  così  questa  nuova  turba 
è  una  figura  del  popolo  dei  Gentili,  e  in  queste  quattromila  persone 
riunite  vediamo  rappresentata  quella  folla  innumerevole  riunita  dalle 
quattro  parti  del  mondo  3).  —  Non  contiamo  qui  cinquemila  persone, 
ma  quattromila  soltanto.  11  numero  quattro  ha  sempre  un  significato 
lodevole:  la  pietra  che  è  quadrata  non  vacilla,  non  è  soggetta  a  ten¬ 
tennare,  ed  è  per  questo  che  gli  Evangelisti  si  trovano  consacrati  dal 
numero  quattro.  Nel  miracolo  precedente,  siccome  la  cifra  della  folla 
si  avvicina  al  numero  dei  cinque  sensi,  non  è  il  Signore  che  sembra 
farvi  attenzione,  ma  i  suoi  discepoli  ;  qui,  al  contrario,  è  il  Salva¬ 
tore  stesso  che  dichiara  che  ha  compassione  di  questo  popolo  che  da 
tre  giorni  persevera  con  Lui,  perchè  infatti  essi  credevano  al  Padre, 
al  Figlio  e  allo  Spirito  Santo  4).  —  Ovvero,  essi  passano  col  Signore 
un  tempo  eguale  a  quello  della  sua  passione  ;  o  anche,  prima  di  ri¬ 
cevere  il  battesimo,  confessano  che  credono  alla  sua  passione  e  alla 
sua  risurrezione  ;  o  infine,  per  un  movimento  di  simpatica  compassione, 
vogliono  digiunare  per  tutto  il  tempo  che  è  durata  la  passione  del 
Signore  °).  —  Oppure,  in  un  altro  senso,  questa  circostanza  ci  ricorda 
le  tre  epoche  in  cui,  per  tutta  la  durata  dei  secoli,  la  grazia  ci  è 
data  ;  la  prima  prima  della  Legge,  la  seconda  sotto  la  Legge,  la  terza 
sotto  la  grazia  ;  la  quarta  si  compirà  nel  cielo,  la  cui  prospettiva  ria¬ 
nima  colui  che  ne  fa  il  termine  di  tutti  i  suoi  sforzi  6).  —  0,  infine, 
è  perchè,  facendo  penitenza  dei  peccati  commessi,  ci  convertiamo  al 
Signore  nei  pensieri,  nelle  parole  e  nelle  azioni.  Il  Signore  non  volle 
rinviare  questo  popolo  senza  che  avesse  mangiato,  per  paura  che  non 


i)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  L.  2)  La  Glossa.  8)  S.  Ilar.,  cari.  XIII 
in  Maith.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Ilar.,  can.  X 111  in  Matth.  6)  Rabano. 
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cadesse  in  debolezza  nel  cammino,  poiché  è  così  che  i  peccatori  con¬ 
vertiti  dalla  penitenza  sono  esposti  a  perire  nel  corso  di  questa  vita 
che  passa,  se  li  si  rinvia  privi  del  cibo  della  santa  dottrina  1). 

I  sette  pani  sono  gli  scritti  del  Nuovo  Testamento,  che  ci  rivela  e 
ci  dà  insieme  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Non  sono  dei  pani  d’orzo, 
come  precedentemente,  perchè,  nel  Nuovo  Testamento,  1’ alimento  che 
dà  la  vita  non  è  lo  stesso  che  sotto  la  Legge,  inviluppato  da  figure, 
come  da  una  paglia  che  aderisce  fortemente.  Non  abbiamo  qui  due 
pesci,  figura  delle  due  sole  persone  che,  sotto  la  Legge,  ricevevano 
l’ unzione  santa  :  il  pontefice  e  il  re  ;  ma  alcuni  pesci,  figura  dei 
Santi  del  Nuovo  Testamento,  che,  strappati  ai  flutti  del  secolo,  sop¬ 
portano  le  agitazioni  del  mare  e,  rianimandoci  col  loro  esempio,  ci 
impediscono  di  venir  meno  nel  cammino  2). 

Ora,  la  moltitudine  siede  per  terra,  giacche  non  aveva  potuto  ri¬ 
posarsi  su  di  alcuna  delle  opere  della  Legge,  e  teneva  fortemente 
all’  origine  del  suo  corpo  e  alla  sorgente  dei  suoi  peccati3).  — .Ovvero, 
si  può  dire  che  nel  primo  miracolo  essa  siede  sull’  erba  per  compri¬ 
mere  i  desiderii  della  carne  ;  qui  è  assisa  sulla  terra  perchè  le  è  or¬ 
dinato  di  abbandonare  il  mondo.  La  montagna,  sulla  quale  il  Signore 
nutrisce  questo  popolo,  è  1’  altezza  del  Cristo.  Da  un  lato,  la  terra  è 
ricoperta  di  erba,  perchè  1’  altezza  del  Cristo  vi  si  trova  ricoperta, 
per  gli  uomini  carnali,  di  speranza  e  di  desiderii  terrestri;  qui,  al 
contrario,  ogni  desiderio  carnale  è  allontanato,  e  la  fermezza  di  una 
speranza  permanente  sostiene  i  convitati  del  Nuovo  Testamento.  Là 
vi  sono  cinquemila  uomini,  perchè  gli  uomini  carnali  sono  schiavi  dei 
loro  sensi  ;  qui,  quattromila,  figura  delle  quattro  virtù  che  dànno  al- 
1’  anima  la  vita  spirituale,  cioè  la  temperanza,  la  prudenza,  la  forza, 
la  giustizia.  Di  queste  quattro  virtù,  la  prima  dà  la  conoscenza  di  ciò 
che  bisogna  ricercare  e  di  ciò  che  bisogna  evitare  ;  la  seconda  mette 
un  freno  alla  cupidigia  dei  piaceri  dei  sensi  ;  la  terza  ci  dà  la  fer¬ 
mezza  necessaria  per  sopportare  tutte  le  prove  della  vita  ;  la  quarta, 
che  si  spande  su  tutte  le  altre,  è  l’  amore  di  Dio  e  del  prossimo.  In 
tutti  e  due  i  miracoli  le  donne  e  i  fanciulli  non  sono  contati,  poiché, 
nell’  Antico  come  nel  Nuovo  Testamento,  quelli  che  non  possono  rag¬ 
giungere  lo  stato  dell’  uomo  perfetto,  sia  per  debolezza,  sia  per  leg¬ 
gerezza  di  spirito,  non  possono  essere  ammessi  presso  il  Signore. 
Queste  due  piccoli  pasti  hanno  avuto  luogo  sulla  montagna,  perchè  i 
Libri  dell’  Antico  e  del  Nuovo  Testamento  ci  richiamano  alla  fede  la 
sublimità  dei  precetti  divini  e  delle  ricompense  celesti,  e  proclamano 
la  grandezza  e  1’  elevazione  del  Cristo.  Quanto  ai  misteri  più  sublimi 
che  la  moltitudine  non  può  comprendere,  gli  Apostoli  li  sollevano  e 
li  compiono,  e  sono  in  questo  la  figura  dei  cuori  perfetti,  che  la  grazia. 


1)  Remigio. 


2)  La  Glossa.  3)  S.  Ilar.,  cn n.  XIII  in  Matth. 
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dello  Spirito  dei  sette  doni  ha  riempiti  di  intelligenza.  Le  sporte  sono 
ordinariamente  fatte  con  giunchi  e  foglie  di  palme  ;  esse  rappresen¬ 
tano  i  Santi  che  affondano  la  radice  del  loro  cuore  nella  sorgente 
stessa  della  vita;  simili  ai  giunchi  nell’  acqua,  essi  non  sono  esposti 
a  disseccarsi  e  portano  nel  loro  cuore  la  palma  della  ricompensa 
eterna  1). 

Il  Signore  rinvia  ora  il  popolo,  come  ha  fatto  dopo  il  miracolo  dei 
cinque  pani,  e  per  ritirarsi  non  piglia  il  cammino  per  terra,  ma  sale 
in  una  barca  perchè  la  folla  non  possa  seguirlo  :  “  E  licenziate  le  turbe, 
entrò  in  una  barca  e  andò  nei  contorni  di  Magedan  „  2).  S.  Marco 
(Vili,  10)  dice  :  “  Dalle  parti  di  Dalmanuta  „  ;  ma  è  evidente  che  si 
tratta  qui  dello  stesso  luogo,  giacche  anche  in  parecchi  esemplari  di 
S.  Mari  o  non  si  trova  che  la  parola  Magedan  3).  —  Magedan  è  un  paese 
situato  di  fronte  a  Gerasam  ;  significa  frutti  o  novelle ,  ed  è  una  fi¬ 
gura  di  quel  giardino  di  cui  è  detto  :  “  Orto  chiuso,  fonie  sigillato  „ 
(Cant.,  IV,  12),  giardino  che  produce  frutti  delle  virtù  e  nel  quale 
il  nome  del  Signore  è  annunziato.  Questa  interpetrazione  apprende 
ai  predicatori  che,  dopo  aver  distribuito  al  popolo  il  pane  della  parola 
santa,  debbono,  nel  segreto  dei  loro  cuori,  riprendere  nuove  forze  col 
nutrirsi  dei  frutti  delle  virtù  4). 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI  sup.  Matth.  S.  Agost.,  de 

cons.  Evnng.,  1.  II,  c.  LI.  4)  Rabano. 
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Di  quei  giorni  ìa  foììa  essendo  di  nuovo  grande,  ne  avendo 
da  mangiare,  chiamati  a  se  i  discepoli,  disse  loro  : 

“  Ho  compassione  di  questo  popolo  ;  perchè  già  si  trattiene 
con  me  da  tre  giorni,  e  non  ha  da  mangiare. 

u  E,  sedi  rimando  alle  case  loro  digiuni ,  verranno  meno 
per  via  ;  perchè  alcuni  di  essi  son  giunti  da  lontano  ... 

E  i  discepoli  Gli  risposero:  u  E  chi  potrà  qui  nella  soli¬ 
tudine  sfamarli  con  pane  ? 

Ed  Egli  domandò  loro  :  u  Quanti  pani  avete  ì  Risposero  : 
u  Sette 

E  ordinò  alle  turbe  che  sedessero  per  terra.  E,  presi  i  sette 
pani,  rese  le  grazie,  li  spezzò  e  li  diede  ai  suoi  discepoli ,  perchè 
li  ponessero  davanti  alle  turbe,  come  li  posero. 

E  avevano  anche  pochi  pesciolini,  e  questi  pur  benedisse ,  e 
ordinò  che  fossero  distribuiti. 

E  mangiarono,  e  si  saziarono  ;  e  raccolsero  dei  pezzi  a  van¬ 
zati  sette  sporte. 

Or  quelli  che  avevano  mangiato,  erano  circa  quattromila  ;  e 
li  licenziò. 

Ed,  entrato  immediatamente  in  barca  con  i  suoi  discepoli , 
andò  dalle  parti  di  Dalmanuta. 

Marc.,  Vili,  1  IO. 
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Di  quei  giorni  la  folla  essendo  di  nuovo  grande,  nè  avendo  da  mangiare,  chiamati  a  sè 
i  discepoli,  disse  loro:  “  Ho  compassione  di  questo  popolo;  perchè  già  si  trattiene 
con  me  da  tre  giorni,  e  non  ha  da  mangiare.  E,  se  li  rimando  alle  case  loro  digiuni, 
verranno  meno  per  via;  perchè  alcuni  di  essi  son  giunti  da  lontano  ,,.  E  i  discepoli 
Gli  risposero:  “  E  chi  potrà  qui  nella  solitudine  sfamarli  con  pane?  Ed  Egli 
domandò  loro  :  “Quanti  pani  avete  ?„.  “Risposero  :  “Sette,,.  £  ordinò  alle  turbe 
che  sedessero  per  terra.  E,  presi  i  sette  pani,  rese  le  grazie,  li  spezzò  e  li  diede  ai 
suoi  discepoli,  perchè  li  ponessero  davanti  alle  turbe,  come  li  posero.  E  avevano 
anche  pochi  pesciolini,  e  questi  pur  benedisse,  e  ordinò  che  fossero  distribuiti.  E  man¬ 
giarono,  e  si  saziarono. 

Dopo  il  primo  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani,  Nostro  Si¬ 
gnore  profitta  di  una  occasione  conveniente  per  un  miracolo  simile  : 
“  Di  quei  giorni  la  folla  essendo  di  nuovo  grande,  eoe.  L’  oggetto  dei 
suoi  miracoli  non  era  sempre  di  procurar  del  nutrimento  al  popolo, 
che  L’avrebbe  allora  seguito  per  un  m  >tivo  troppo  interessato.  E  in 
questa  stessa  circostanza  Egli  non  avrebbe  fatto  il  miracolo,  se  non 
avesse  visto  il  popolo  in  pericolo  :  “  E,  se  li  rimando  alle  case  loro  di¬ 
giuni,  verranno  meno  per  via  ;  perchè  alcuni  di  essi  son  giunti  da, 
lontano  „  i).  —  S.  Matteo  ci  dà  più  chiaramente  la  ragione  per  la  quale 
essi  eran  venuti  da  cosi  lontano  e  restavano  da  tre  giorni  presso  il 
Salvatore  :  “  E  salito  sopra  un  monte,  dice,  stava  qui  a  sedere.  E  Gli  si 
accostarono  molte  turbe,  le  quali  avevano  con  loro  muti,  ciechi,  zoppi, 
storpi  e  molti  altri,  e  li  posarono  ai  suoi  piedi,  e  li  guarì  „  (Matt., 
XV,  29-30)  *). 

I  suoi  discepoli  non  comprendevano  ancora,  e,  malgrado  i  primi 
miracoli,  non  credevano  ancora  alla  sua  potenza  divina  :  “  E  i  disce¬ 
poli  Gli  risposero  :  “  E  chi  potrà  qui  nella  solitudine  sfamarli  con 
pane  ?  Tuttavia,  il  Salvatore  non  ne  fa  loro  rimprovero,  e  ci  in¬ 
segna  a  non  lasciarci  andare  all’  indignazione  e  all’  ira  contro  gl’  igno¬ 
ranti  e  quelli  che  non  hanno  intelligenza;  ma  piuttosto  a  compatire 
la  loro  ignoranza  :  “  Ed  Egli  domandò  loro  :  Quanti  pani  avete  ?  „. 
Risposero  :  “  Sette  „  3).  —  Se  li  interrogò,  non  fu  che  ignorasse  Egli 
stesso  quanti  pani  avevano  ;  ma  voleva  che  la  loro  risposta,  consta¬ 
tando  il  piccolo  numero  di  pani  che  avevano,  rendesse  il  miracolo  più 
degno  di  fede  e  più  splendido.  “  E  ordinò  alle  turbe  che  sedessero  per 
terra  „.  All’  ora  della  prima  moltiplicazione  dei  pani,  la  fece  sedere 
sul  fieno;  qui  la  la  sedere  sulla  terra.  “  E,  presi  i  sette  pani,  rese  le 
grazie ,  ecc.  Rendendo  cosi  grazie,  Egli  ci  apprende  col  suo  esempio 
a  render  sempre  grazie  a  Dio  di  tutti  i  favori  che  ne  riceviamo.  No¬ 
tiamo  inoltre  che  non  nelle  mani  della  folla,  ma  in  quelle  dei  discepoli 


1)  Teofìlatfo. 


2)  Gerla. 


3\  Teofi  latto. 
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Nostro  Signore  rimette  i  pani,  affinchè  li  distribuiscano  alla  molti¬ 
tudine  :  “  Li  spezzò  e  li  diede  ai  suoi  discepoli,  perchè  li  ponessero  da¬ 
vanti  alle  turbe  E  non  solo  i  pani,  ma  ordina  di  distribuire  anche  i 
pesci,  dopo  averli  benedetti  :  “  E  avevano  anche  pochi  pesciolini,  ecc.  „  1). 
-  Il  racconto  di  questo  miracolo  ci  dà  modo  di  constatare  le  operazioni 
distinte  della  divinità  e  dell’  umanità  nella  sola  e  medesima  persona 
del  nostro  Redentore,  e  quindi  di  rigettare,  molto  lontano  dal  Sim¬ 
bolo  dei  Cristiani  e  dal  seno  stesso  del  cristianesimo,  1’  errore  di  Eu- 
ticbe,  che  osava  dire  che  non  vi  era  in  Gesù  Cristo  se  non  una  sola 
operazione.  Chi  non  vede,  infatti,  che  il  sentimento  di  pietà,  che 
Nostro  Signore  prova  per  quella  moltitudine,  è  un  sentimento  di  com¬ 
passione  proprio  della  natura  umana  ?  Ma  chi  non  vede  nello  stesso 
tempo  che  saziare  quattromila  uomini  con  sette  /pani  e  pochi  pescio¬ 
lini  è  un’opera  della  potenza  divina?  2). 

E  raccolsero  dei  pezzi  avanzati  sette  sporte.  Or  quelli  che  avevano  mangiato,  erano  circa 
quattromila;  e  li  licenziò.  Ed  entrato  immediatamente  in  barca  con  i  suoi  discepoli, 
andò  dalle  parti  di  Dalmanuta. 

“  E  raccolsero  dei  pezzi  avanzati  sette  sporte  „.  —  Quella  moltitudine 
che  ha  mangiato  e  si  è  saziata,  non  porta  con  sògli  avanzi  dei  pani, 
ma  li  lascia  raccogliere  ai  discepoli  in  sporte,  come  precedentemente; 
e  questa  circostanza,  spiegata  nel  senso  letterale,  ci  apprende  ad  esser 
contenti  del  necessario  e  a  non  cercar  mai  nulla  al  di  là.  L’Evange¬ 
lista  ci  fa  poi  conoscere  il  numero  di  quelli  che  sono  stati  saziati  :  “  Or 
quelli  che  avevano  mangiato ,  erano  circa  quattromila;  e  li  licenziò „. 
Consideriamo  qui  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  non  vuole  rinviar 
nessuno  digiuno,  perchè  vuole,  al  contrario,  dare  a  tutti  gli  uomini 
il  nutrimento  della  sua  grazia  3).  —  Nel  senso  figurato  vi  è  questa 
differenza  fra  questo  secondo  miracolo  e  la  prima  moltiplicazione  dei 
cinque  pani  e  dei  due  pesci,  che  la  prima  figura  la  lettera  del  Vecchio 
Testamento,  che  era  come  piena  della  grazia  spirituale  del  Nuovo, 
mentre  la  seconda  rappresenta  la  verità  e  la  grazia  del  Nuovo  Testa¬ 
mento  abbondantemente  comunicate  ai  fedeli.  La  moltitudine  che,  per 
testimonianza  di  S.  Matteo,  attende  tre  giorni  la  guarigione  dei  suoi 
infermi  (Matt.,  XV),  rappresenta  gli  eletti  nella  fede  della  Santa  Tri¬ 
nità,  che  implorano  il  perdono  dei  loro  peccati  con  una  preghiera  per¬ 
severante,  o  quelli  che  si  convertono  al  Signore  coi  loro  pensieri,  le 
loro  parole  e  Je  loro  azioni  4).  —  0  anche,  quel  popolo  che  attende  tre 
giorni  figura  quelli  che  hanno  ricevuto  il  battesimo,  perchè  il  batte¬ 
simo  è  chiamato  illuminazione  ed  è  amministrato  con  una  triplice 
immersione  5). 


1)  Remigio.  2)  Beda.  3)  Teofìlatto.  4)  Beda.  oj  Teofilatto. 
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Egli  non  vuol  rinviare  quella  moltitudine  senza  che  abbia  mangiato, 
per  timore  che  parecchi  non  vengano  meno  pervia.  Bisogna,  infatti, 
che  l’uomo  riceva  colla  predicazione  la  parola  della  consolazione  ;  altri¬ 
menti,  non  essendo  più  sostenuto  dal  nutrimento  della  verità,  è  esposto 
a  soccombere  sotto  il  peso  delle  fatiche  di  questa  vita  *). — Il  Signore, 
pieno  di  bontà,  domanda  lo  zelo,  ma  dà  la  forza  necessaria  ;  non  vuole 
rinviarli  senza  nutrimento,  per  timore  che  non  soccombano  per  via, 
cioè,  o  nel  corso  di  questa  vita,  o  prima  di  giungere  al  termine  della 
loro  corsa,  cioè  al  Padre,  e  di  comprendere  che  dal  Padre  è  uscito  il 
Cristo,  perchè  è  a  temersi  che,  credendo  eh’  Egli  è  nato  dalla  Vergine, 
essi  non  riconoscano  in  Lui  che  la  potenza  delE  uomo  e  non  P  onni¬ 
potenza  di  Dio.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  divide  dunque  il  nutri¬ 
mento,  vuol  distribuirlo  a  tutti  senza  eccezione,  ne  è  il  dispensatore 
universale  ;  ma  quando  rompe  i  pani  e  li  dà  ai  suoi  discepoli,  se  non 
stendete  le  mani  per  ricevere  il  vostro  nutrimento,  le  forze  vi  man¬ 
cheranno  in  cammino,  e  voi  non  potrete  accusarne  Colui  che,  con  un 
sentimento  di  compassione,  vi  aveva  preparato  il  pane  che  doveva 
sostenervi  2). 

Quelli  che,  dopo  i  delitti  della  carne,  dopo  i  furti,  le  violenze  e  gli 
omicidii,  tornano  a  Dio  colla,  penitenza,  vengono  da  lontano  a  trovare 
il  Signore,  perchè,  più  si  sono  smarriti  nella  via  del  vizio,  e  più  si 
sono  allontanati  da  Dio  onnipotente.  Quelli  che  fra  i  Gentili  hanno 
abbracciato  la  fede  son  venuti  da  lontano  a  Gesù  Cristo,  mentre  i 
Giudei,  ai  quali  la  Legge  e  i  Profeti  avevan  dato  la  conoscenza  del 
Cristo,  son  venuti  da  vicino.  All’ora  della  moltiplicazione  dei  cinque 
pani  la  moltitudine  siede  sul  fieno  ;  qui  siede  sulla  terra  ;  ciò  significa, 
al  figurato,  che  la  Legge  comandava  di  comprimere  i  desiderii  della 
carne,  ma  nel  Nuovo  Testamento  noi  dobbiamo  aggiungervi  il  di¬ 
sprezzo  della  terra  e  dei  beni  temporali  3). 

I  sette  pani  sono  tutti  i  discorsi  che  vengono  dallo  Spirito  Santo, 
perchè  il  numero  sette,  che  divide  tutta  la  nostra  vita  in  periodi 
eguali  e  perfetti,  è  il  simbolo  dello  Spirito  Santo,  che  è  il  principio 
di  ogni  perfezione  4).  —  Oppure,  i  sette  pani  rappresentano  i  doni  dello 
Spirito  Santo,  e  gli  avanzi  che  restan  o  sono  i  significati  mistici  di 
questi  sette  doni  dello  Spirito  Santo  5).  —  Nostro  Signore  rompe  i 
pani  come  figura  dei  misteri  che  doveva  rivelare.  Bende  grazie,  per 
mostrarci  quanta  gioia  gli  procura  la  salvezza  del  genere  umano  ;  dà 
i  pani  ai  suoi  discepoli,  affinchè  essi  li  distribuiscano  al  popolo,  perchè, 
infatti,  agli  Apostoli  Egli  ha  fatto  parte  dei  doni  spirituali  della 
scienza  sacra,  e  pel  loro  ministero  ha  voluto  distribuire  alla  sua  Chiesa 
il  nutrimento  di  vita6). — I  pesci,  che  benedice,  sono  i  Libri  del  Nuovo 


1)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  I,  e.  Vili.  2)  S.  Ambi’.,  sicp.  Lucani  ,  c.  IX.  8)  Becla 

4)  Teofìlatto.  5)  S.  Girolamo.  6)  Beda. 
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Testamento,  perchè  Nostro  Signore,  dopo  la  sua  risurrezione,  domanda 
una  parte  del  pesce  che  i  suoi  discepoli  avevano  fatto  arrostire  ;  op¬ 
pure,  i  pesci  figurano  i  Santi,  la  cui  la  fede,  la  vita  e  le  sofferenze 
sono  contenute  negli  scritti  del  Nuovo  Testamento,  e  che,  ritirati  dai 
flutti  tumultuosi  del  secolo,  dànno  alla  nostra  anima,  coi  loro  esempi, 
il  nutrimento  interno  che  le  conviene1). — Quando  la  folla  è  saziata, 
gli  Apostoli  raccolgono  gli  avanzi  che  restano  ;  è  che,  infatti,  1  pre¬ 
cetti  di  perfezione  eminente,  che  la  folla  non  può  raggiungere,  si  ri¬ 
volgono  a  quelli  che  si  elevano  al  di  sopra  della  vita  ordinaria  del 
popolo  di  Dio.  Pertanto  1’  Evangelista  fa  notare  che  il  popolo  era 
saziato,  perchè,  sebbene  non  possa  abbandonare  ciò  che  possiede  e 
praticar  la  perfezione  che  è  propria  delle  vergini,  pure  perviene  alla 
vita  eterna  col  compimento  dei  comandamenti  di  Dio  2).  —  Le  sette 
sporte  sono  le  sette  Chiese  ;  le  quattromila  persone  rappresentano 
P  anno  del  Nuovo  Testamento  diviso  in  quattro  stagioni.  E  con  un 
disegno  particolare  che  quella  moltitudine  è  composta  di  quattromila 
persone,  perchè  questo  numero  solo  indica  che  erano  nutriti  dalla 
dottrina  dei  Vangeli3).  —  Oppure,  quelle  quattromila  persone  figurano 
coloro  che  son  perfetti  nelle  quattro  virtù,  e  che,  mangiando  in  pro¬ 
porzione  della  loro  forza,  lasciano  poco  del  nutrimento  che  è  loro  servito. 
In  questo  secondo  miracolo  gli  Apostoli  riportano  sette  sporte  di  avanzi 
che  restano  ;  nel  primo,  in  cui  Nostro  Signore  moltiplicò  miracolosa¬ 
mente  cinque  pani,  ne  riportarono  dodici  sporte,  perchè  la  folla  era 
composta  di  cinquemila  persone,  che  figuravano  quelli  che  sono  schiavi 
dei  loro  sensi,  e  perciò  essi  mangiarono  molto  meno,  e  restò  una  sì 
grande  quantità  di  avanzi  4). 

Dopo  questo  secondo  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani,  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  si  ritira  in  un  altro  punto,  per  timore  che,  in 
seguito  a  questo  miracolo,  il  popolo  non  s;  impadronisca  della  sua 
persona  per  farlo  re  :  “  Ed  entrato  immediatamente  in  barca,  con  i 
suoi  discepoli,  andò  dalle  parti  di  Dalmanuta  „  5).  —  Si  legge  in 
S.  Matteo  che  Gesù  venne  nei  contorni  di  Magedan  ;  ma  non  v’  è 
dubbio  che  questo  non  sia  lo  stesso  luogo  sotto  un  nome  differente, 
perchè  la  maggior  parte  dei  manoscritti  del  Vangelo  secondo  S.  Marco 
portano  il  nome  di  Magedan  Q. 


1)  S.  Girolamo.  2)  Beda.  3)  S.  Girolamo. 
6)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LI. 


4)  Teofilatto. 


5)  Teofilatto. 


I 


IL  SEGNO  DEL  GIELO 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  andarono  a  trovarlo  i  Farisei  e  i  Sadducei  per  tentarlo; 
e  Lo  pregarono  di  far  loro  vedere  qualche  prodigio  dal  cielo. 

Ma  Egli  rispose  loro,  e  disse  :  “  Za  sera  voi  dite  :  Farà  bel 
tempo,  perchè  il  cielo  rosseggia. 

u  E  la  mattina  :  Oggi  farà  tempesta ,  perchè  il  cielo  ros¬ 
seggia,  cupo. 

u  Voi  sapete  dunque  distinguere  gli  aspetti  del  cielo  ;  e  non 
arrivate  a  distinguere  i  segni  dei  tempi  ?  Generazione  perversa 
e  adultera  chiede  un  prodigio  ;  non  le  sarà  dato  altro  prodigio, 
che  quello  di  Giona  profeta  E  lasciati  costoro,  se  ne  parti. 

Matt.,  XVI,  1-4. 


E  andarono  a  trovarlo  i  Farisei  e  i  Sadducei  per  tentarlo;  e  Lo  pregarono  di  far  loro 
vedere  qualche  prodigio  del  cielo.  Ma  Egli  rispose  loro,  e  disse  :  11  La  sera  voi  dite  : 
Farà  bel  tempo,  perchè  il  cielo  rosseggia .  E  la  mattina  :  Oggi  sarà  tempesta, 
perchè  il  cielo  rosseggia  cupo 

“  E  andarono  a  trovarlo  i  Farisei  e  i  Sadducei,  ecc.  „.  —  Maravi- 
glioso  accecamento  dei  Farisei  e  dei  Sadducei  !  Chiedono  un  prodigio 
nel  cielo,  come  se  i  fatti  di  cui  erano  testimoni  non  fossero  stati  dei 
veri  prodigi.  S.  Giovanni  ci  fa  sapere  quale  specie  di  miracolo  Gli 
chiedevano,  riportando  che,  dopo  che  Gesù  ebbe  nutrito  il  popolo  con 
cinque  pani,  il  popolo  si  avvicinò  a  Lui  e  Gli  disse  :  “  Che  segno 
dunque  fai  Tu  *  onde  vediamo  e  Ti  crediamo  ?  I  padri  nostri  man¬ 
giarono  nel  deserto  la  manna,  come  sta  scritto  :  Diede  loro  a  mangiare 
pane  del  cielo  „  (Giov.,  VI,  30-31;  Sai.,  LXXVII,  24).  È  nello  stesso 
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senso  che  i  Farisei  Gli  dicono  qui  :  “  Facci  vedere  un  prodigio  dal 
cielo  „,  cioè:  “Fa’  cadere  la  manna  uno  o  due  giorni  di  seguito,  af¬ 
finchè  tutto  il  popolo  fosse  saziato,  come  accadde  per  tanto  tempo  nel 
deserto  „.  Ma  il  Salvatore  che,  come  Dio,  penetrava  i  loro  pensieri  e 
sapeva  bene  che,  quand’  anche  avesse  fatto  apparire  ai  loro  occhi  un 
prodigio  nel  cielo,  essi  non  avrebbero  creduto  di  più,  non  volle  dar 
loro  il  segno  che  chiedevano  :  “  Ma  Egli  ripose  loro,  e  disse  :  La 
sera  voi  dite:  Farà  bel  tempo,  ecc.  „  Q.  — Questa  frase  manca  in  pa¬ 
recchi  esemplari  greci.  Il  senso,  d’altronde,  ne  è  chiaro,  cioè  dai  fe¬ 
nomeni  regolari  degli  elementi  si  può  predire  anticipatamente  il  bel 
tempo  e  i  giorni  di  pioggia.  Ma  gli  Scribi  e  i  Farisei,  che  sembravano 
essere  i  dottori  della  Legge,  non  potevano  riconoscere  negli  oracoli 
dei  Profeti  il  tempo  della  venuta  del  Cristo  2).  —  Queste  parole  del 
Signore  :  “  La  sera  voi  dite  :  Farà  bel  tempo,  perchè  il  cielo  rosseggia  „ 
possono  significare  che  la  remissione  dei  peccati  è  accordata  nel  primo 
avvento  pel  sangue  che  Gesù  Cristo  ha  versato  nella  sua  passione  ; 
e  le  altre  :  “  E  la  mattina  :  Oggi  farà  tempesta,  perchè  il  cielo  ros¬ 
seggia  cupo  „,  che  nel  secondo  avvento  il  Cristo  sarà  preceduto  dal 
fuoco  3).  —  Ovvero  in  un  altro  senso,  il  cielo  è  oscuro  e  rossastro,  cioè 
gli  Apostoli  dovranno  soffrire  dopo  la  mia  risurrezione,  e  voi  potete 
sapere  che  dopo  di  essi  io  debbo  esercitare  il  mio  giudizio  ;  giacché  se 
non  risparmio  le  sofferenze  ai  miei  servi,  a  più  forte  ragione  non  le 
risparmierò  agli  altri  in  un  giorno  futuro  4). 

“  Voi  sapete  dunque  distinguere  gii  aspetti  del  cielo;  e  non  arrivate  a  distinguere  i 
segni  dei  tempi?  Generazione  perversa  e  adulteia  chiede  un  prodigio;  non  le  sarà 
dato  altro  prodigio,  che  quello  di  Giona  profeta  E  lasciati  costoro,  se  ne  partì. 

“  Voi  sapete  dunque  distinguere  gli  aspetti  del  cielo  ;  e  non  arrivate 
a  distinguere  i  segni  dei  tempi  ?  „.  —  Questi  segni  dei  tempi  sono,  nel 
pensiero  del  Signore,  il  suo  avvento  o  la  sua  passione,  che  ci  sono 
rappresentati  da  un  cielo  che  è  rosso  la  sera  ;  e  la  tribolazione  che 
precederà  il  suo  secondo  avvento,  figurata  da  un  cielo  che,  il  mattino, 
è  oscuro  e  rossastro5). 

Come  nel  cielo  i  segni  che  annunziano  il  bel  tempo  sono  differenti 
da  quelli  che  presagiscono  la  pioggia,  così  è  di  ciò  che  mi  concerne. 
Ora,  nel  mio  primo  avvento,  è  necessario  che  operi  questi  prodigi  che 
risplendono  sulla  terra  ;  quelli  che  avranno  il  cielo  per  teatro  son  ri¬ 
servati  pel  mio  secondo  avvento.  Son  venuto  attualmente  come  un 
medico  ;  allora  verrò  come  un  giudice.  E  per  questo  che  oggi  son 
venuto  velando  la  mia  divinità;  allora  verrò  con  grande  splendore, 


1)  Remigio.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evmiy.,  1.  I,  c.  XX. 

4)  La  Glossa.  5)  Rabano. 
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e  tutte  le  potenze  del  cielo  saranno  scosse.  Ma  il  tempo  di  questi 
prodigi  non  è  ancora  arrivato,  giacche  son  venuto  per  morire  e  sof¬ 
frire  prima  tutte  le  ignominie  :  “  Generazione  perversa :  e  adatterà, 
chiede  un  prodigio  ;  non  le  sarà  dato  „ *  i *).  —  S.  Matteo  ha  riportate 
già  queste  stesse  parole  (cap.  XII),  ciò  che  deve  convincerci  che  il 
Signore  ha  detto  spesso  parecchie  volte  la  stessa  cosa  ;  e  quando  non 
possiamo  far  sparire  la  contraddizione  che  esiste  tra  due  racconti, 
dobbiamo  concludere  che  queste  parole  sono  state  dette  in  due  cir¬ 
costanze  differenti  8).-Egli  li  chiama  generazione  perversa  e  adultera, 
cioè,  che  non  hanno  che  una  intelligenza  carnale,  incapace  di  com¬ 
prendere  le  cose  spirituali  3).  —  Il  Signore  non  darà  dunque  a  quella 
generazione  che  Lo  tenta  dei  prodigi  dal  cielo,  come  essi  chiedono, 
essi  che  ha  resi  testimoni  di  tanti  prodigi  sulla  terra  ;  ma  riserva 
questi  prodigi  per  la  generazione  di  quelli  che  cercano  il  Signore,  cioè 
per  gli  Apostoli  che  Lo  videro  salire  al  cielo,  ed  ai  quali  mandò  lo 
Spirito  Santo  4j. 

Abbiamo  detto  più  in  alto  ciò  che  significa  questo  prod  igio  di  Giona 
(Matt.,  XII)  5).  —  Ora,  i  Farisei  che  sentivano  questa  risposta  per  la 
seconda  volta  avrebbero  dovuto  interrogare  il  Salvatore  e  chiedergli  : 
“  Quale  è  il  senso  di  queste  parole  „  ?  Ma  essi  si  son  guardati  di  fare 
questa  domanda  al  Signore  col  desiderio  di  istruirsi.  Per  questo  il 
Signore  si  separa  da  essi  :  “  E  lasciati  costoro,  se  ne  partì  „  6).  —  Cioè, 
avendo  lasciata  quella  cattiva  generazione  dei  Giudei,  passò  al  di  là 
del  lago,  e  il  popolo  dei  Gentili  Lo  seguì.  E  notate  che  non  è  detto  che 
si  ritirò  dopo  aver  rinviato  il  popolo  come  nelle  altre  circostanze,  ma 
che  li  abbandonò,  perchè  P  errore  dell’  incredulità  si  era  impadronito 
dei  loro  spiriti  orgogliosi  7). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Itovi.  Llll/swp.  Mutiti.  2)  S.  Agostino,  de  cotis.  Evangel., 

I.  II,  c.  LI.  8)  La  Glossa.  4;.  Rabano.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  LUI  stop.  Matth.  7)  Rabano. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  andaron  da  Lui  i  Farisei,  e  cominciarono  a  disputare 
con  Lui,  chiedendogli ,  per  tentarlo,  un  segno  dal  cielo. 

Ed  Egli,  gettato  dal  cuore  un  sospiro,  disse:  u  Perchè  mai 
questa  generazione  chiede  un  segno  ?  In  verità  vi  dico,  che  non 
sarà  dato  a  questa  generazione  tal  segno 

E  lasciatili ,  entrò  di  nuovo  in  barca,  e  andò  alla  riva  op¬ 
posta. 

Marc.,  Vili,  11-13. 


E  andaron  da  Lui  i  Farisei,  e  cominciarono  a  disputare  con  Lui,  chiedendogli,  per  ten¬ 
tarlo,  un  segno  dal  cielo.  Ed  Egli,  gettato  dal  cuore  un  sospiro,  disse:  u  Perchè  mai 
questa  generazione  chiede  un  segno?  In  verità  vi  dico,  che  non  sarà  dato  a  questa 
generazione  tal  segno E  lasciatili,  entrò  di  nuovo  in  barca,  e  andò  alla  riva  oppos  ta. 

“  E  andaron  da  Imi  i  Farisei,  e  cominciarono  a  disputare  con  Lui, 
chiedendogli,  per  tentarlo,  un  segno  dal  cielo  —  I  Farisei  Gli  do¬ 
mandano  un  segno  dal  cielo,  cioè  che,  avendo  nutrito  con  pochi  pani 
parecchie  migliaia  di  persone,  rinnovi  negli  ultimi  tempi  il  miracolo 
di  Mosè,  nutrendo  il  popolo  con  la  manna  che  farebbe  cadere  dal  cielo, 
e  che  coprirebbe  tutta  1’  estensione  della  contrada.  Questa  domanda 
Gli  fanno  anche  nel  Vangelo  secondo  S.  Giovanni  (VI,  30-31)  :  “  Che 
segno  dunque  fai  Tu,  onde  vediamo  e  Ti  crediamo  f  I  padri  nostri 
mangiarono  nel  deserto  la  manna,  come  sta  scritto  :  Diede  loro  a  man¬ 
giare  pane  del  cielo  „  Q.— Oppure,  il  miracolo  che  Gli  domandano  dal 
cielo  è  che  arresti  il  corso  del  sole  e  della  luna,  che  faccia  cader  della 


1)  Berla. 

Bellino,  Gesù,  Cristo. 
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grandine  e  cambii  lo  stato  dell’atmosfera,  perchè  non  credevano  ch’Egli 
potesse  operare  un  prodigio  di  simil  genere,  e  pensavano  che  non 
poteva  fare  dei  miracoli  se  non  sulla  terra  e  anche  coll’  aiuto  di 
Beelzebub  1). 

Abbiamo  visto  precedentemente  il  Salvatore  render  grazie  a  Dio 
prima  di  nutrire  quella  moltitudine  che  credeva  in  Lui  ;  qui  questa 
domanda  insensata  dei  Farisei  Gli  strappa  un  profondo  sospiro.  E 
che,  infatti,  ha  preso  su  di  Lui  i  sentimenti  della  nostra  natura  e  si 
attrista  degli  errori  degli  uomini,  come  si  rallegra  della  loro  salvezza  : 
“  Ed  Egli ,  gettalo  dal  cuore  un  sospiro,  disse  :  Perchè  mai  questa  ge¬ 
nerazione  chiede  un  segno  ?  In  verità  vi  dico  che  non  sarà  dato  a 
questa  generazione  tal  segno  „,  cioè  non  gliene  sarà  dato  alcuno,  come 
in  quelle  parole  del  Le  profeta  :  “  Una-  volta  per  sempre  giurai  per  la 
mia  santità  ;  non  mancherò  di  parola,  a  David  „  (Sai.,  LXXXVIII,  86)  2). 

—  S.  Marco  non  attribuisce  a  Nostro  Signore  la  stessa  risposta  di 
S.  Matteo,  secondo  il  quale  dichiara  loro  che  non  avranno  altro  pro¬ 
digio  tranne  quello  di  Giona,  mentre  qui  risponde  loro  che  non  ne 
sarà  dato  alcuno,  cioè  non  ne  sarà  dato  loro  come  ne  domandavano, 
e  questa  spiegazione  fa  scomparire  ogni  difficoltà  :  S.  Marco  ha  sem¬ 
plicemente  omesso  di  parlare  del  miracolo  di  Giona,  di  cui  S.  Matteo 
ha  fatto  menzione  3). 

Nostro  Signore  non  si  arrende  alla  loro  domanda,  perchè  il  tempo 
dei  prodigi  che  avranno  luogo  nel  cielo  sarà  tutt’  altro  :  sarà  il  tempo 
della  seconda  venuta  in  cui  le  virtù  dei  cieli  saranno  scosse,  e  la  luna 
non  darà  più  la  sua  luce  (Matt.,  XXIV,  29),  mentre  la  prima  venuta 
non  deve  esser  accompagnata  da  prodigi  simili,  perchè  tutto  vi  è  pieno 
di  mansuetudine  4).  —  D'  altra  parte  quella  generazione,  che  veniva 
a  tentare  il  Signore,  non  meritava  di  ottenere  quel  prodigio  dal  cielo, 
e  il  Salvatore  lo  riserbava  alla  generazione  che  cerca  il  Signore  (Sai., 
XXIII,  6),  cioè  ai  suoi  Apostoli,  che  rende  testimoni  della  sua  ascen¬ 
sione  nel  più  alto  dei  cieli  5). 

“  E  lasciatili,  entrò  di  nuovo  in  barca,  e  andò  alla  riva  opposta 

—  Egli  abbandona  i  Farisei  come  incapaci  d’  esser  condotti  al  bene  ; 
bisogna  insistere,  infatti,  finché  vi  è  speranza  di  correzione  ;  ma,  quando 
il  male  è  irrimediabile,  non  v’  è  più  che  ritirarsi  Q). 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LI.  4)  Teo- 

fìlatto.  5)  Beda.  6)  Teofilatto. 


IL  LIEVITO  DEI  FARISEI  E  DEI  SADDUCEI 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ora  i  suoi  discepoli ,  traghettando  il  lago,  s}  erano  dimen¬ 
ticati  di  prender  dei  pani. 

E  disse  loro  Gesù  :  u  Tenete  aperti  gli  occhi,  e  guardatevi 
dal  lievito  dei  Farisei  e  dei  Sadducei 

Ma  essi  stavan  pensosi  dentro  di  se,  e  dicevano  :  u  Non  ab¬ 
biamo  preso  del  pane  ,,. 

Ciò  conoscendo  Gesù ,  disse  :  u  Perchè  state  pensosi  dentro  di 
voi,  gente  di  poca  fede,  die  non  avete  pane  ? 

“  Non  inflettete  ancora,  nè  vi  ricordate  dei  cinque  pani  per 
i  cinquemila  uomini ,  e  quante  misure  ne  raccoglieste  ? 

u  Nè  dei'  sette  pani  per  i  quattromila  uomini,  e  quante  sporte 
ne  raccoglieste  ? 

u  Come  non  comprendete,  che  non  per  il  pane  io  Elio  detto  : 
Guardatevi  dal  lievito  dei  Farisei  e  dei  Sadducei  ?  ,,. 

Allora  intesero  come  non  aveva  Egli  detto  di  guardarsi 
dal  fermento  del  pane,  ma  dalla  dottrina  dei  Farisei  e  dei 
Sadducei. 

Matt.,  XVI,  5-12. 


Ora  i  suoi  discepoli,  traghettando  il  lago,  s’ erano  dimenticati  di  prender  dei  pani.  E 
disse  loro  Gesù  :  “  Tenete  aperti  gli  occhi,  e  guardatevi  dal  lievito  dei  Farisei  e  dei 
Sadducei,,.  Ma  essi  stavan  pensosi  dentro  di  sè,  e  dicevano:  “  Non  abbiamo  preso 
del  pane  ,,. 

Nostro  Signore  aveva  abbandonato  i  Farisei  per  punizione  della  loro 
incredulità  ;  per  una  conseguenza  naturale,  insegna  ai  suoi  discepoli 
che  debbono  evitare  la  loro  dottrina.  u  Ora  i  suoi  discepoli,  traghet- 
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tando  il  lago,  s’  erano  dimenticati  di  prender  dei  pani  „  *).  —  Erano 
così  strettamente  attaccati  al  loro  Maestro,  che  non  potevano  sepa¬ 
rarsene,  anche  per  un  istante.  Osserviamo  ancora  come  i  discepoli  di 
Gesù  erano  lontani  dal  ricercare  le  delizie  della  vita,  essi  che  si  preoc¬ 
cupavano  così  poco  del  necessario,  che  dimenticavano  anche  di  prendere 
del  pane,  cibo  indispensabile  alla  nostra  debole  natura  2). 

“  E  disse  loro  Gesù  :  Tenete  gli  occhi  aperti  e  guardatevi  dal  lievito 
dei  Farisei  e  dei  Sadducei,  ecc.  „.  —  Il  Salvatore  avverte  qui  gli  Apostoli 
di  non  avere  alcun  commercio  con  la  dottrina  dei  Giudei,  poiché  le 
opere  della  Legge  non  erano  state  ordinate  che  per  ricevere  il  loro 
compimento  per  la  fede,  e  come  figura  di  ciò  che  doveva  realizzarsi 
nell’  avvenire.  Quelli  dunque  che  avevano  la  felicità  di  vivere  nel 
tempo  in  cui  la  verità  si  manifestava  sulla  terra,  dovevano  ritenere 
come  ormai  inutili  le  figure  della  verità,  per  paura  che  la  dottrina 
dei  Farisei,  che  non  conoscevano  il  Cristo,  non  venisse  a  corrompere 
gli  effetti  della  verità  del  Vangelo3). — Chi  si  guarda  dal  lievito  dei 
Farisei  e  dei  Sadducei  non  si  attacca  ai  precetti  della  Legge  e  della 
lettera,  e  non  si  mette  in  pena  per  le  tradizioni  umane  ;  la  sua  unica 
cura  è  di  adempiere  i  comandamenti  di  Dio.  E  qui  il  lievito  di  cui 
1’  Apostolo  ha  detto  :  “  Un  poco  di  lievito  fa  fermentare  tutto  V  im¬ 
pasto  „  (f  Cor.,  V,  6;  Gal.,  V,  9).  Bisogna  ad  ogni  costo  guardarsi 
da  un  tal  lievito,  che  è  quello  di  Marcione,  di  Valentino  e  di  tutti 
gli  eretici.  Il  lievito  ha  una  forza  tale  che,  se  lo  si  mescola  alla  farina 
in  piccola  quantità,  si  sviluppa  subito,  e  comunica  il  sapore  che  gli 
è  proprio  a  tutta  la  pasta  con  la  quale  si  trova  mescolato  ;  è  lo  stesso 
della  dottrina  degli  eretici  :  per  quanto  debole  sia  la  scintilla  che  avrà 
gettata  nel  vostro  cuore,  la  vedrete  subito  produrre  un  grande  in¬ 
cendio  che  invade  1’  uomo  tutto  intero  4).  —  Ma  perchè  il  Salvatore 
non  dice  loro  apertamente  :  “  Guardatevi  dalla  dottrina  dei  Farisei  „  ? 
Perchè  vuole  ricordar  loro  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani 
che  era  stato  fatto.  Egli  sapeva  che  1’  avevano  dimenticato,  e  siccome 
non  giudicava  a  proposito  di  rimproverar  loro  direttamente  questo 
oblìo,  profitta  dell’  occasione  che  essi  Gli  presentano  per  render  loro 
quel  rimprovero  più  sopportabile.  E  per  questo  che  P  Evangelista  ci 
svela  ciò  che  passava  nella  loro  anima  :  “  Ma  essi  stavano  pensosi 
dentro  di  se,  e  dicevano:  Non  abbiamo  preso  del  pane  „  5). — Come  va 
che  erano  senza  pane,  essi  che,  dopo  averne  ripiene  sette  sporte,  sal¬ 
gono  nella  barca,  vengono  sulle  frontiere  di  Magedan  e  sentono  Gesù 
dir  loro  durante  la  traversata  che  debbono  guardarsi  dal  lievito  dei 
Farisei  e  dei  Sadducei?  Rispondiamo  a  questa  domanda  chela  Scrit¬ 
tura  afferma  che  avevano  dimenticato  di  prendere  con  loro  dei  pani  G). 


1)  La  Glossa.  2)  Itemig-io.  8)  S.  Ilar.,  can.  XVI  in  Matth.  4)  S.  Girolamo. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LI11  sup.  Matth.  6)  S.  Girolamo. 
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Ciò  conoscendo  Gesù,  disse  :  u  Perchè  state  pensosi  dentro  di  voi,  gente  di  poca  fede, 
che  non  avete  pane  ?  Non  riflettete  ancora,  nè  vi  ricordate  dei  cinque  pani  per  i 
cinquemila  uomini,  e  quante  misure  ne  raccoglieste?  Nè  dei  sette  pani  per  i  quattro¬ 
mila  uomini,  e  quante  sporte  ne  raccoglieste?  Come  non  comprendete,  che  non  per 
il  pane  io  v’  ho  detto:  Guardatevi  dal  lievito  dei  Farisei  e  dei  Sadducei  ?  Allora 
intesero  come  non  aveva  Egli  detto  di  guardarsi  dal  fermento  del  pane,  ma  dalla 
dottrina  dei  Farisei  e  dei  Sadducei. 

Siccome  gli  Apostoli  si  trascinavano  ancora  nell’  attaccamento  alle 
osservanze  giudaiche,  Nostro  Signore  ne  fa  loro  un  vivo  rimprovero 
col  pensiero  di  essere  utile  a  tutti  gli  altri  :  “  Ciò  conoscendo  Gesù, 
disse:  Perchè  state  pensosi  dentro  di  voi,  gente  di  poca  fede,  che  non 
avete  pane  ?  „  l).  —  Cioè,  perchè  pensate  che  ho  voluto  parlare  dei 
pani  materiali,  rispetto  ai  quali  non  dovreste  avere  alcun  dubbio,  dopo 
che  un  numero  così  piccolo  di  pani  ha  prodotto  dei  resti  così  consi¬ 
derevoli  ?  2).  —  Il  suo  proposito,  qui,  è  di  affrancarli  da  ogni  inquie¬ 
tudine  pel  cibo.  Ma  perchè  non  ha  rivolto  loro  questo  rimprovero 
quando  Gli  espressero  questo  pensiero  di  diffidenza  :  “  Ma  in  un  de¬ 
serto  donde  caveremo  noi  tanto  pane  f  Sembra  che  sarebbe  stato  più 
a  proposito  in  questa  circostanza.  Eppure  Nostro  Signore  non  li  riprese 
allora,  per  non  sembrar  prendere  1’  iniziativa  dei  miracoli  che  opera, 
ed  anche  perchè  iì  popolo  non  fosse  stato  testimone  dei  rimproveri 
che  loro  rivolgeva.  Questi  rimproveri,  d’  altronde,  furono  ben  più 
motivati  quando,  dopo  il  doppio  miracolo  della  moltiplicazione  dei 
pani,  li  vide  ancora  inquieti  pel  loro  cibo.  Ma  vedete  quanta  dolcezza 
in  quel  rimprovero  !  Risponde  Egli  stesso  come  per  scusare  coloro  che 
riprende,  aggiungendo  :  “  Non  riflettete  ancora,  nè  vi  ricordate  dei 
cinque  pani  per  i  cinquemila  uomini,  e  quante  misure  ne  raccoglieste  ? 
Nè  dei  sette  pani  per  quattromila,  ecc.  „  ?  3).  —  Cioè  :  “  Forse  non 
comprendete  questo  mistero?  Non  avete  conservato  il  ricordo  della 
mia  potenza?  „  4). — Fa  così  ricordar  loro  i  miracoli  che  avevano  avuto 
luogo,  e  li  rende  più  attenti  a  quelli  che  dovevano  seguire  5). 

Rivolgendo  loro  questo  rimprovero  :  “  Come  non  comprendete  ? 
vuole  apprender  loro  nello  stesso  tempo  ciò  che  significano  i  cinque 
pani,  e  poi  i  sette  altri  che  furono  moltiplicati  ;  e  ancora  i  cinquemila 
uomini,  e  dopo  i  quattromila  che  nutrì  nel  deserto.  Poiché,  se  il  lievito 
dei  Farisei  e  dei  Sadducei  non  significa  il  pane  materiale,  ma  le  tra¬ 
dizioni  corrotte  ed  i  dogmi  degli  eretici,  perchè  i  pani  che  servirono 
a  nutrire  il  popolo  di  Dio  non  figurerebbero  la  dottrina  pura  e  vera  ?  6). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI  sup.  Matth.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  LUI  sup.  Matth.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI 

sup.  Matth.  6)  S.  Girolamo. 
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—  Se  volete  conoscere  1’  efficacia  del  rimprovero  di  Gesù  sui  suoi  di¬ 
scepoli,  e  come  esso  risveglip  la  loro  anima  addormentata,  ascoltate 
ciò  die  dice  1’  Evangelista  :  “  Allora  intesero,  come  non  aveva  Egli 
detto  di  guardarsi  dal  fermento  del  pane,  ma  dalla  dottrina  dei  Fa¬ 
risei  e  dei  Sadducei  benché  Gesù  non  avesse  loro  data  questa  spie¬ 
gazione.  Il  rimprovero  del  Signore  li  separa  dalle  osservanze  giudaiche, 
scuote  la  loro  indifferenza,  li  rende  più  attenti  e  fortifica  la  loro  fede 
ancora  così  debole.  E  se  accade  loro  di  essere  quasi  senza  pane,  sa¬ 
ranno  senza  timore,  e  apprenderanno  a  disprezzare  perfino  le  necessità 
della  vita  *). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI  sup.  Matth. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  i  discepoli  dimenticarono  di  prendere  dei  pani  ;  e  non 
avevano  con  se  in  barca  se  non  un  pane. 

E  Gesù  li  ammaestrava  dicendo  :  u  Badate  e  guardatevi 
dal  lievito  dei  Farisei  e  dal  lievito  di  Erode 

Ed.  essi  si  bisticciavano  fra  di  loro ,  dicendo  :  u  Non  abbiam 
pane 

La  qual  cosa  avendo  conosciuta  Gesù ,  disse  loro  :  u  Perchè 
state  pensosi  che  non  avete  pane  ì  Ancora  non  conoscete,  nè 
intendete  ?  E  il  cuor  vostro  è  accecato  tuttora  ì 

u  Avendo  occhi ,  non  vedete  ?  E  avendo  orecchi  non  udite  ? 
Nè  rammentate , 

“  allorché  divisi  cinque  pani  tra  cinquemila  uomini,  quanti  ca¬ 
nestri  pieni  di  avanzi  raccoglieste  ,,  ?  Gli  risposero  :  u  Dodici 
u  E  quando  poi  divisi  anche  sette  pani  tra  quattromila  per¬ 
sone,  quante  sporte  di  avanzi  raccoglieste  v?  Risposero:  u Sette 
E  diceva  loro  :  a  Come  non  ancora  intendete  ì 

Marc.,  Vili,  14-21. 


E  i  discepoli  dimenticarono  di  prendere  dei  pani;  e  non  avevano  con  sè  in  barca  se  non 
un  pane.  E  Gesù  li  ammaestrava  dicendo:  u  Badate  e  guardatevi  dal  lievito  dei 
Farisei  e  dal  lievito  di  Erode 

“  E  i  discepoli  dimenticarono  di  prendere  dei  pani;  e  non  avevano 
con  sè  in  barca  se  non  un  pane  —  Ma  come  non  avevano  pane,  essi 
che  salirono  nella  barca  subito  dopo  d’ averne  ripiene  sette  sporte? 
Bisogna  attenerci  alla  Santa  Scrittura,  che  attesta  che  essi  dimentica- 


472 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


rono  di  prender  dei  pani  con  sè  (Matt.,  XVI,  5)  ;  prova  della  poca  cura 
che  gli  Apostoli  prendevano  in  generale  del  loro  corpo,  poiché  lo  zelo, 
col  quale  seguivano  il  Signore,  non  lasciava  nel  loro  animo  alcun  posto 
alle  preoccupazioni  del  bisogno  più  legittimo,  quello  del  nutrimento  1). 

È,  del  resto,  in  seguito  ad  un  disegno  provvidenziale  ch’essi  dimen¬ 
ticarono  di  prender  dei  pani  con  sè.  Gesù  voleva  che  il  rimprovero, 
che  farebbe  loro,  li  rendesse  migliori  e  li  facesse  pervenire  ad  una 
conoscenza  più  esatta  della  sua  divina  potenza  :  “  E  Gesù  li  ammae- 
strava  dicendo:  Badate  e  guardatevi  dal  lievito  dei  Farisei  e  dal  lie¬ 
vito  di  Erode  „  2). —  S.  Matteo  dice:  w Dal  lievito  dei  Farisei  e  dei 
Sadducei  „  (XVI,  6),  S.  Marco;  “ Dal  lievito  dei  Farisei  e  dal  lievito 
di  Erode  S.  Luca,  solamente:  “  Dal  lievito  dei  Farisei  „  (XII).  Questi 
tre  Evangelisti  hanno  fatta  dunque  una  menzione  espressa  dei  Farisei, 
come  essendo  i  primi  dai  quali  bisognava  guardarsi  ;  S.  Matteo  e  San 
Marco  si  son  divisi  quelli  che  avevano  un  posto  secondario,  e  San 
Marco  aggiunge:  “  Dal  lievito  di  Erode  „,  avendo  lasciato  S.  Matteo 
a  S.  Marco  di  completare  il  suo  racconto  parlando  degli  Erodiani.  Con 
questo  avvertimento,  il  Salvatore  scopre  a  j3oco  a  poco  ai  suoi  disce¬ 
poli  il  senso  e  il  fine  di  quella  raccomandazione  3). —  Il  lievito  dei 
Farisei  e  degli  Erodiani  è  la  loro  dottrina  piena  d’un  veleno  corrut¬ 
tore  e  mortale  e  ricolma  d’una  malizia  inveterata,  perchè  vi  erano  dei 
dottori  Erodiani,  i  quali  pretendevano  che  Erode  era  il  Cristo  4). —  Op¬ 
pure,  il  lievito  dei  Farisei  consiste  nel  preferire  le  tradizioni  umane 
ai  precetti  della  legge  divina,  ad  esaltare  la  legge  in  parole  e  a  com¬ 
batterla  colle  azioni,  a  tentare  il  Signore  e  a  rifiutare  ogni  credenza 
alla  sua  dottrina  come  alle  sue  opere.  Il  lievito  di  Erode  è  l’adul- 
terio,  Tomicidio,  il  giuramento  temerario,  l’ipocrisia  in  materia  di  reli¬ 
gione,  l’odio  di  Gesù  Cristo  e  del  suo  santo  Precursore  5). 

Ed  essi  si  bisticciavano  fra  di  loro,  dicendo  :  “  Non  abbiamo  pane La  qual  cosa 
avendo  conosciuta  Gesù,  disse  loro:  Perchè  state  pensosi  che  non  avete  pane? 
Ancora  non  conoscete,  nè  intendete  ?  E  il  cuor  vostro  è  accecato  tuttora  ?  Avendo 
occhi,  non  vedete  ?  E  avendo  orecchi  non  udite  ?  Nè  rammentate,  allorché  divisi 
cinque  pani  tra  cinquemila  uomini,  quanti  canestri  pieni  di  avanzi  raccoglieste  ,,  ? 
Gli  risposero  :  “  Dodici u  E  quando  poi  divisi  anche  sette  pani  tra  quattromila 
persone,  quante  sporte  di  avanzi  racccoglieste ,,  ?  Risposero:  u  Sette E  diceva 
loro  :  11  Come  non  ancora  intendete  ? ... 

Ma  i  discejjoli  credettero  che  il  Signore  parlasse  loro  del  lievito 
ordinario:  “  Ed  essi  si  bisticciavano  fra  di  toro ,  dicendo:  Non  abbiam 
pane  „.  Tenendo  questo  linguaggio,  essi  mostravano  che  non  compren- 


1)  Beda. 


2)  Teofilatto.  3)  S.  Giov.  Crisostomo. 


4)  Teofilatto. 


5)  Beda. 
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devano  la  potenza  di  Gesù  Cristo,  che  può  trarre  dei  pani  dal  nulla; 
perciò  il  Salvatore  ne  fa  loro  un  rimprovero:  “  La  qual  cosa,  avendo 
conosciuta  Gesù, disse  loro:  Perchè  state  pensosi  che  non  avete  pane ?  „ *). 
—  L’occasione,  che  ha  dato  luogo  a  questa  raccomandazione:  “  Guar¬ 
datevi  dal  lievito  dei  Farisei  e  dal  lievito  di  Erode  „,  ci  dà  nello  stesso 
tempo  la  spiegazione  allegorica  dei  cinque  pani  e  dei  sette  pani  mol-  - 
tiplicati  dal  Salvatore  ;  ciò  che  Egli  richiama  dicendo  loro:  “  Nè  ram¬ 
mentate,  allorché  divisi  cinque  pani  tra.  cinquemila  uomini,  ecc.  ? 
Infatti,  se  il  lievito  di  cui  ha  parlato  significa  le  cattive  tradizioni, 
perchè  quei  pani,  che  servirono  al  nutrimento  del  popolo  di  Dio,  non 
sarebbero  la  figura  della  vera  dottrina  ?  2). 


1)  Teofìlatto. 


2)  Beda. 


IL  GIEGO  DI  BETSAIDA. 


Giungono  poi  a  Betsaida,  e  Gli  presentano  un  cieco ,  e  Lo 
supplicano  di  toccarlo. 

E  preso  il  cieco  per  mano,  lo  condusse  fuori  del  villaggio ; 
e  sputando  negli  occhi  di  lui,  e  impostegli  le  mani,  gli  do¬ 
mandò  se  vedesse  nulla. 

E  colui,  guardando  su,  disse:  u  Veggo  uomini  camminare 
come  alberi 

Indi  Gesù  impose  un ’  altra  volta  le  mani  sopra  gli  occhi  di 
lui  ;  e  quello  cominciò  a  vedere,  e  fu  sanato  così  da  vedere 
tutte  le  cose  distintamente. 

E  lo  rimandò  a  casa  sua,  dicendo  :  u  Va'  a  casa  tua  ;  e, 
se  entri  nel  villaggio,  non  dir  nulla  a  nessuno 

Marc.,  Vili,  23-26. 


Giungono  poi  a  Betsaida,  e  Gli  presentano  un  cieco  e  Lo  supplicano  di  toccarlo.  E 
preso  il  cieco  per  mano,  lo  condusse  fuori  del  villaggio;  e  sputando  negli  occhi  di 
lui,  e  impostegli  le  mani,  gli  domandò  se  vedesse  nulla.  E  colui,  guardando  su,  disse  : 
u  Veggo  uomini  camminare  come  alberi  Indi  Gesù  impose  un’  altra  volta  le  mani 
sopra  gli  occhi  di  lui  ;  e  quello  cominciò  a  vedere,  e  fu  sanato  così  da  vedere  tutte 
le  cose  distintamente. 

Il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  è  seguito  dalla  guarigione 
del  cieco  :  “  Giungono  poi  a  Betsaida,  e  Gli  presentano  un  cieco ,  e 
Lo  supplicano  di  toccarlo  „  l).  —  Coloro  che  Gli  fecero  quella  preghiera 
sapevano  che  il  toccare  del  Signore  è  cosi  potente  per  render  la  vista 
ad  un  cieco,  che  per  guarire  un  lebbroso  2). 


1)  La  Glossa. 


2)  Boda. 
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“  E  preso  il  cieco  per  mano,  lo  condusse  fuori  del  villaggio  — La 
città  di  Betsaida  era,  sembra,  infetta  di  molta  incredulità  ;  ciò  che  le 
attirò  quei  rimproveri  del  Salvatore:  “  Guai  a  te,  o  Betsaida  !  perchè 
se  in  Tiro  e  in  Sidone  fossero  stati  fatti  quei  miracoli  che  sono  stati  fatti 
presso  di  te.  già  da  gran  tempo  avrebbero  fatto  penitenza,  ecc.  „  (Matt., 
XI,  21).  Egli  fa  dunque  uscire  da  questo  villaggio  quel  cieco  che  vi 
si  era  fatto  entrare,  perchè  la  fede  di  quelli  che  1’  avevano  condotto 
non  era  vera  1). 

“  E  sputando  negli  occhi  di  lui,  e  impostegli  le  mani,  gli  domandò 
se  vedesse  nulla  „.  —  Gesù  gli  mette  della  saliva  sugli  occhi  e  gli 
impone  le  mani  ;  vuole  così  mostrare  che  è  il  Verbo  divino  congiunto 
all’azione  esterna  che  opera  il  miracolo,  perchè  la  mano  è  il  segno 
dell7  azione,  e  la  saliva  il  simbolo  della  parola  che  esce  dalla  bocca. 
Domanda  a  quell’  uomo  se  vede  qualche  cosa  (ciò  che  non  ha  mai  fatto 
per  le  altre  guarigioni),  e  c’  insegna  così  che  la  fede  imperfetta  del 
cieco  e  di  quelli  che  1’  hanno  condotto  è  causa  che  i  suoi  occhi  non 
siano  del  tutto  aperti  :  “  E  colui,  guardando  su,  disse  :  Veggo  uomini 
camminare  come  alberi  „.  Egli  era  ancora  nelle  tenebre  dell’  incredu¬ 
lità,  e  per  questo,  secondo  la  sua  confessione,  non  vedeva  gli  uomini 
che  in  una  maniera  confusa  2). — Vede  le  forme  vaghe  dei  corpi  che  si 
distaccano  sulle  ombre,  ma  la  sua  vista  ancora  torbida  non  può  co- 
glierne  i  tratti  e  i  contorni.  E  così  che  in  lontananza,  o  nell’  oscurità 
della  notte,  gli  alberi  addensati  appariscono  in  una  maniera  indeter¬ 
minata,  in  modo  che  non  si  può  distinguere  facilmente  se  sono  degli 
alberi  o  degli  uomini  3).  —  Gesù  non  accorda  subito  alla  sua  fede  una 
guarigione  completa  ;  egli  non  ricupera  la  vista  che  in  parte,  perchè 
la  sua  fede  è  ancora  imperfetta,  misurando  il  Salvatore  la  guarigione 
sul  grado  della  fede  4).  —  Ala  da  quel  primo  grado  di  guarigione  il 
Salvatore  lo  conduce  ad  una  fede  perfetta,  che  gli  ottiene  1’  uso  com¬ 
pleto  dei  suoi  occhi:  “  Indi  Gesù  impose  un’  altra  volta  le  mani  sopra 
gli  occhi  di  lui  ;  e  quello  cominciò  a  vedere,  e  fu  sanato  così  da  vedere 
tutte  le  cose  distintamente  „  5). 

E  lo  rimandò  a  casa  sua,  dicendo  :  u  Va’  a  casa  tua  :  e,  se  entri  nel  villaggio,  non 
dir  nulla  a  nessuno 

“  E  lo  rimandò  a  casa  sua,  dicendo  :  Va’  a  casa  tua  ;  e,  se  entri 
nel  villaggio,  non  dir  nulla  a  nessuno  „.  —  Gli  fa  questa  proibizione 
a  causa  dell’  incredulità  degli  abitanti  di  «Betsaida,  di  cui  abbiamo  già 
parlato  ;  non  vuole  esporre  quell’  uomo  a  veder  la  sua  fede  attaccata, 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  G-iov.  Crisostomo.  3j  Beda. 
vanni  Crisostomo. 


4)  Teofìlatto. 


5)  S.  Grio- 
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nè  g-li  abitanti  di  quella  città  a  divenire  più  colpevoli  con  una  incre¬ 
dulità  più  ostinata  1). — Apprende  in  tal  modo  ai  suoi  discepoli  a  non 
servirsi  delle  azioni  mirabili  che  possono  fare,  per  ricercar  la  stima  e 
il  favore  degli  uomini2). 

Nel  senso  allegorico,  Betsaida  vuol  dire  la  casa  della  valle,  cioè  il 
mondo,  che  è  veramente  una  valle  di  lacrime.  Si  conduce  al  Salvatore 
un  cieco,  cioè  un  uomo  che  non  vede  ciò  eh’  è  stato,  ciò  che  è  e  ciò 
che  sarà.  Si  prega  Gesù  Cristo  di  toccare  quell’uomo;  e  chi  è  colui 
che  il  Signore  tocca,  se  non  quello  il  cui  cuore  è  spezzato  dalla  com¬ 
punzione  ?  3). 

Infatti,  il  Signore  ci  tocca  quando  spande  la  luce  nella  nostra  anima 
col  soffio  del  suo  spirito,  e  ci  eccita  a  riconoscere  la  nostra  propria 
debolezza  e  a  darci  con  zelo  alla  pratica  delle  buone  opere.  Egli  prende 
la  mano  del  cieco,  per  dargli  la  forza  di  menare  a  buon  fine  le  opere 
che  deve  intraprendere  4). — Lo  conduce  fuori  del  villaggio,  cioè  della 
città  ;  gli  mette  della  saliva  sugli  occhi,  perchè  vegga  la  volontà  di 
Dio  pel  soffio  dello  Spirito  Santo.  Dopo  d’  avergli  imposto  le  mani, 
gli  domanda  se  vede,  perchè  è  come  attraverso  le  opere  di  Dio  che  si 
vede  la  sua  maestà5). — Un’altra  ragione,  per  la  quale  il  Salvatore 
gli  mette  della  saliva  sugli  occhi  e  gl’impone  le  mani  per  rendergli 
l’uso  della  vista,  era  di  mostrare  eh’  Egli  ha  dissipato  1’  accecamento 
del  genere  umano  con  i  suoi  doni  invisibili  e  col  mistero  della  sua 
Incarnazione.  La  saliva,  che  viene  dalla  testa  dell’  uomo,  significa  la 
grazia  dello  Spirito  Santo.  Nostro  Signore  poteva  guarire  quell’uomo 
con  una  sola  parola  ;  frattanto  non  gli  rese  la  vista  che  gradual¬ 
mente,  per  mostrarci  quanto  grande  era  1’  accecamento  della  natura 
umana,  che  non  può  aprire  gli  occhi  alla  luce,  se  non  con  pena  e 
come  per  gradi,  e  anche  per  insegnarci  il  cammino  della  sua  grazia, 
che  ci  presta  il  suo  soccorso  per  sorpassare  i  differenti  gradi  di  per¬ 
fezione.  Ora,  ogni  uomo,  il  quale  è  stato  tanto  lungamente  sepolto 
in  una  così  profonda  oscurità,  da  non  poter  più  discernere  il  bene 
dal  male,  vede  gli  uomini,  che  camminano,  come  alberi,  perchè  egli 
vede  senza  la  luce  del  discernimento  le  azioni  della  moltitudine  che 
lo  circonda  6). 

O  anche,  vede  gli  uomini  come  alberi,  perchè  li  considera  come 
essendo  a  lui  superiori.  Gesù  gli  mette  di  nuovo  le  mani  sugli  occhi 
per  rendere  alla  sua  vista  tutta  la  sua  nettezza,  cioè  per  fargli  vedere 
le  cose  invisibili  come  attraverso  le  cose  visibili,  e  perchè  gli  occhi 
del  suo  cuore  purificato  possano  contemplare  ciò  che  1’  occhio  dell’uomo 
non  ha  mai  visto,  la  chiarezza  brillante  di  un’ anima  purificata  dalla 
ruggine  del  peccato.  Nostro  Signore  lo  rinvia  a  casa  sua,  cioè  nel  suo 
cuore,  affinchè  possa  vedere  in  lui  ciò  che  non  aveva  mai  veduto, 


1)  Teofìlatto.  2)  Beda.  3)  S.  Girolamo.  4)  Beda.  5)  S.  Girolamo.  6)  Beda. 
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perchè  1’  uomo  che  dispera  della  sua  salvezza  considera  come  assolu¬ 
tamente  impossibile  ciò  che  sembra  facilissimo  all ’  anima,  che  la  grazia 
inonda  dei  suoi  lumi  1).  —  Oppure,  dopo  d’  averlo  guarito,  il  Salvatore 
lo  rinvia  a  casa,  cioè  nel  cielo,  perchè  il  cielo,  dove  sonparecchie dimore 
(Giov.,  XIY,  2),  è  la  casa  di  ciascun  di  noi  2).  —  Gesù  gli  dice  :  “ E , 
se  entri  nel  villaggio,  non  dir  nulla,  a  nessuno  cioè,  non  cessar  di 
raccontare  a  quelli  coi  quali  vivi  il  tuo  accecamento  passato,  ma  non 
parlar  mai  delle  tue  virtù  3). 


1)  S.  Girolamo. 


2)  Teofilatto. 


3)  S.  Girolamo. 


CONFESSIONE  DI  PIETRO 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Venne  poi  Gesù  dalie  parti  di  Cesarea  di  Filippo ,  e  inter¬ 
rogò  i  suoi  discepoli ,  dicendo  :  “  Chi  dice  la  gente  che  sia  il 
Figliuolo  deir  uomo  ?  ,,. 

Ed  essi  risposero  :  u  Alcuni  Giovanni  Battista  ;  altri ,  Elia; 
altri ,  Geremia  o  uno  dei  Profeti 

E  Gesù  disse  loro:  u  E  voi  chi  dite  che  io  sia ? 

Rispose  Simon  Pietro,  e  disse  :  u  Tu  sei  il  Cristo ,  il  Fi¬ 
gliuolo  del  Dio  vivente 

E  Gesù,  rispondendogli,  disse  :  u  Beato  te,  Si  mone,  figliuolo 
di  Giona  !  perchè  non  la  carne ,  nè  il  sangue  lo  ha  a  te  rivelato, 
ma  il  Padre  mio  che  è  nei  cieli. 

E  io  dico  a  te,  che  tu  sei  Pietro,  e  su  questa  pietra  edi¬ 
ficherò  lamia  Chiesa,  e  le  porte  dell  inferno  non  prevarranno 
contro  di  lei. 

u  E  darò  a  te  le  chiavi  del  regno  dei  cieli.  E  qualunque  cosa 
avrai  legata  sulla  terra,  sarà  legata  anche  nei  cieli  ;  e  qua¬ 
lunque  cosa  avrai  sciolta  sulla  terra,  sarà  sciolta  anche  nei 
cieli 

Allora  ordinò  ai  suoi  discepoli,  che  non  dicessero  ad  alcuno, 
che  Egli  era  Gesù  il  Cristo. 


Matt.,  XVI,  13-20. 
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Venne  poi  Gesù  daile  parti  di  Cesarea  di  Filippo,  e  interrogò  i  suoi  discepoli,  dicendo  : 
“  Chi  dice  la  gente  che  sia  il  Figliuolo  dell’  uomo  ? Ed  essi  risposero  :  “  Alcuni, 
Giovanni  Battista;  altri,  Elia  ;  altri.  Geremia  o  uno  dei  Profeti E  Gesù  disse  loro  : 
“  E  voi  chi  dite  che  io  sia  ?  Rispose  Simon  Pietro,  e  disse  :  “Tu  sei  il  Cristo, 
il  Figliuolo  del  Dio  vivente 

Dopo  d’aver  ispirato  ai  suoi  discepoli  un  profondo  allontanamento 
per  la  dottrina  dei  Farisei,  Nostro  Signore  scelse  quel  momento  favo¬ 
revole  per  gettare  nelle  loro  anime  i  fondamenti  profondi  della  dottrina 
evangelica;  e,  per  dare  al  suo  insegnamento  più  solennità,  l’Evange¬ 
lista  ci  designa  il  luogo  in  cui  avvenne:  “  Venne  poi  Gesù  dalle  partì 
di  Cesarea  di  Filippo  „.  Non  dice  semplicemente  Cesarea,  ma  Cesarea 
di  Filippo,  poiché  vi  è  un’altra  città  di  Cesarea,  quella  di  Stratone. 
Non  è  in  questa,  ma  nella  prima,  che  Gesù  fa  questa  domanda  ai 
suoi  discepoli;  li  conduce  lontano  dai  Giudei,  affinchè,  senza  timore 
alcuno,  essi  dicano  liberamente  ciò  che  hanno  nel  cuore  1). — Questo 
Filippo  era  fratello  di  Erode  ;  era  tetrarca  dell’Iturea  e  della  Traconi- 
tide.  Egli  aveva  chiamata  Cesarea,  in  onore  di  Tiberio,  la  città  che 
è  ora  conosciuta  sotto  il  nome  di  Panea  2). 

Il  Salvatore  vuol  confermare  i  suoi  discepoli  nella  fede  ;  comincia 
dunque  per  allontanare  dal  loro  spirito  le  opinioni  e  gli  errori  che 
altri  potevano  avervi  gettati.  “  E  interrogò  i  suoi  discepoli,  dicendo: 
Chi  dice  la  gente  che  sia  il  Figliuolo  dell’uomo?  „3).  —  Interrogando  così 
i  suoi  discepoli,  vuole  apprenderci  con  le  loro  risposte  che  vi  erano 
allora  sul  Cristo  diverse  opinioni  fra  i  Giudei,  ed  anche  per  far  ricer¬ 
care  a  noi  stessi  l’opinione  che  gli  uomini  possono  avere  di  noi.  Se 
ne  dicono  del  male,  dobbiamo  cessare  di  darvi  occasione;  e  se  ne  dicono 
bene,  dobbiamo  raddoppiare  i  nostri  sforzi  per  meritare  le  loro  appro¬ 
vazioni.  I  discepoli  dei  Vescovi  debbono  apprendere  anche,  ad  esempio 
degli  Apostoli,  ad  informare  i  loro  superiori  di  ciò  che  essi  sentono 
dire  al  di  fuori  sulla  loro  persona  4). 

L’espressione  di  cui  si  serve:  “  Chi  dice  la  gente  che  sia  il  Figliuolo 
dell’uomo ?  „  è  perfettamente  scelta,  giacché  quelli  che  parlano  del 
Figlio  dell’uomo  sono  degli  uomini  ;  ma  quelli  che  comprendono  la 
sua  divinità  sono  chiamati,  non  già  uomini,  ma  dèi  5). —  Non  chiede 
loro  :  “  Che  dicono  di  me  i  Farisei  e  gli  Scribi?,,,  ma  :  “  Chi  dice  la 
gente  ?  „,  poiché  Egli  cerca  di  conoscere  il  pensiero  del  popolo,  che 
non  era  vólto  al  male.  L’idea  che  il  popolo  aveva  del  Cristo  era  senza 
dubbio  ben  al  di  sotto  della  realtà  ;  ma  almeno  essa  era  pura  da  ogni 
malizia,  mentre  l’opinione  che  i  Farisei  si  formavano  della  sua  per¬ 
sona  era  piena  di  malvagità  6). 


1)  La  Glossa.  2)  Rabano.  3)  La  Glossa.  4)  Origene.  5)  S.  Girolamo. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIV  sup.  Matth. 
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“  Chi  dice  la  gente  che  sia ;  il  Figliuolo  dell’  uomo  ?  „.  —  Ci  apprende 
con  queste  parole  che  si  doveva  vedere  in  Lui  altra  cosa  di  quello 
che  sembrava  al  di  fuori,  poiché  Egli  era  veramente  il  Figlio  del- 
1’  uomo.  Quale  idea  voleva  dunque  che  si  avesse  di  Lui?  Non  già, 
senza  dubbio,  quella  che  aveva  fatta  conoscere  di  sé  stesso  ;  la  verità 
che  formava  1’  oggetto  di  questo  esame  era  nascosta,  ed  è  questa  ve¬ 
rità  che  la  fede  dei  Cristiani  deve  abbracciare.  Ora,  tale  deve  essere 
la  nostra  professione  di  fede  :  noi  dobbiamo  credere  che  Egli  è  il  Figlio 
di  Dio  come  è  il  Figlio  dell’  uomo,  poiché  una  di  queste  due  credenze, 
senza  1’  altra,  non  può  per  niente  darci  la  speranza  della  salvezza  ; 
perciò  è  con  intenzione  che  dice  :  “  Chi  dice  la  gente  che  sia  il  Fi¬ 
gliuolo  dell ’  uomo  ?  „  1).  —  Non  dice  :  “  Chi  dicono  che  io  sia  ?  „,  ma  : 
“  Chi  dice  la  gente  che  sia  il  Figliuolo  dell’uomo  ?  „,  per  evitare  in  questa 
domanda  ogni  apparenza  di  ricerca  personale.  Notiamo  ancora  che  do¬ 
vunque  leggiamo  nell’Antico  Testamento:  “Figlio  dell’uomo,,,  il 
testo  ebraico  porta  :  “  Figlio  di  Adamo  „  2). 

I  discepoli  riferiscono  le  differenti  opinioni  che  si  avevano  del  Cristo  : 
“  Ed  essi  risposero  :  Alcuni  Giovanni  Battista  „,  cioè  quelli  che  con¬ 
dividevano  1’  opinione  di  Erode  ;  “  Altri,  Elia  „,  e  questi  pensavano 
o  che  Elia  aveva  ricevuto  una  seconda  .nascita,  o  che,  non  essendo 
stato  già  sottomesso  alla  morte  del  corpo,  si  manifestava  nel  tempo 
presente  ;  “  Altri,  Geremia  „,  che  il  Signore  aveva  stabilito  Profeta 
fra  le  genti,  e  non  comprendevano  che  Geremia  era  la  figura  del  Cristo  ; 
“  0  uno  dei  Profeti  „,  per  una  ragione  simile,  a  causa  delle  cose  che 
Dio  aveva  rivelate  ai  Profeti,  benché  esse  non  avessero  avuto  il  loro 
compimento  in  quelli,  ma  solo  in  Gesù  Cristo  3).  — Tuttavia  il  popolo 
ha  potuto  ingannarsi  prendendo  il  Cristo  per  Eliao  per  Geremia,  come 
Erode  Lo  prendeva  per  Giovanni  Battista  ;  perciò  son  maravigliato  di 
vedere  alcuni  interpetri  ricercare  la  causa  di  tutti  questi  errori4). 

Dopo  che  i  discepoli  Gli  hanno  fatto  conoscere  1’  opinione  del  popolo, 
Egli  li  spinge  con  una  seconda  domanda  a  formarsi  una  più  alta  idea 
di  Lui  :  “  E  Gesù  disse  loro  :  E  voi  chi  dite  che  io  sia  ?  „.  Voi,  dico, 
che  siete  sempre  con  me,  che  siete  stati  testimoni  dei  miracoli  più 
grandi  che  non  sia  stato  il  jDopolo,  non  dovete  avere  lo  stesso  modo 
di  vedere.  Perciò  Egli  non  fa  loro  questa  domanda  al  principio  della 
sua  predicazione,  ma  dopo  aver  fatto  un  gran  numero  di  miracoli,  e 
dopo  aver  parlato  ad  essi  sovente  della  sua  divinità  5).  —  Notate  che 
secondo  questo  linguaggio  del  Salvatore,  gli  Apostoli  non  son  chia¬ 
mati  degli  uomini,  ma  degli  dèi,  poiché,  dopo  aver  detto  :  “  Chi  dice 
la  gente  che  sia  il  Figlio  dell’uomo?  „,  aggiunge:  “  E  voi  chi  dite 
eh’  io  sia,  ?  „,  cioè  gli  uomini  che  non  sono  che  degli  uomini  hanno  di 


1)S.  Ilar.,  can.  XII  in  Mcitth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Origene.  4)  S.  Girolamo. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIV  sup.  Mattk. 
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me  una  opinione  tutta  umana;  ma  voi,  che  siete  degli  dèi,  chi  pen¬ 
sate  che  io  sia  ?  *). 

Non  è  senza  dubbio  per  ignoranza  che  il  Salvatore  s’  informa  del- 
1’  opinione  che  i  suoi  discepoli  e  il  popolo  possono  avere  della  sua 
persona  ;  se  chiede  ai  suoi  discepoli  ciò  che  pensano  di  Lui,  è  per  ri¬ 
compensare  degnamente  la  loro  confessione  di  fede,  conforme  alla 
verità.  Perciò  s’  informa  dapprima  della  opinione  del  popolo,  affinchè, 
dopo  aver  riferito  i  giudizi  di  coloro  che  si  ingannano,  si  fosse  ob¬ 
bligati  a  riconoscere  che  i  discepoli  hanno  attinta  la  verità  della  loro 
professione  di  fede,  non  già  nelle  idee  del  popolo,  ma  in  una  rivela¬ 
zione  particolare  del  Signore2). 

Quando  Nostro  Signore  domanda  quale  opinione  il  popolo  ha  di  Lui, 
tutti  rispondono;  ma  quando  chiede  ai  suoi  discepoli  quale  è  la  loro 
opinione  personale,  Pietro  risponde  in  nome  di  tutti,  come  fosse  la 
bocca  e  la  testa  del  collegio  apostolico  :  “  Rispose  Simon  Pietro,  e 
disse:  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „  3).  —  Pietro  ri¬ 
getta  tutte  le  false  idee  che  i  Giudei  si  facevano  di  Gesù,  e  confessa 
altamente  quella  verità  che  ignoravano  i  Giudei  :  “  Tu  sei  il  Cristo 
e  ciò  che  è  ben  più  grande  :  “  Il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „,  che  era 
stato  detto  dai  Profeti  :  “  Vivo  io,  dice  il  Signore  „  (Is.,  XLIX,  18; 
Gerem.,  XXII,  24;  Ezech.,  Y,  11  ;  XIV,  16,  18,  20;XVII,  19  ;  XVIII,  3  ; 
XXXIII,  11,  27  ;  XXXIV,  8).  Lo  si  chiamava  vivente,  ma  in  una 
maniera  eminente,  perchè  Egli  solo  possiede  P  immortalità,  ed  è  la 
sorgente  della  vita.  E  Lui  che  noi  chiamiamo  in  un  senso  vero  Dio 
Padre.  Ora,  Chi  disse  :  “  Io  sono  la  vita,  „  (Giov.,  XI,  25),  è  Lui  stesso 
la  vita  che  esce  come  dalla  sorgente  4). —  Pietro  disse:  w  Del  Dio  vi¬ 
vente  per  opposizione  con  quegli  dèi  che  si  ritengono  come  dèi,  e  che 
non  sono  che  morti  ;  voglio  parlare  di  Saturno,  di  Giove,  di  Venere, 
di  Ercole,  e  di  altre  divinità5).  — Al  contrario,  la  fede  vera  ed  invio¬ 
labile  è  che  il  Figlio  è  uscito  Dio  da  Dio,  e  che  da  tutta  l’eternità 
ha  posseduto  l’eternità  del  Padre.  Credere  e  confessare  che  ha  preso 
un  corpo  simile  al  nostro,  e  che  si  è  fatto  uomo,  è  la  perfezione  della 
fede.  Perciò  la  dichiarazione  dell’Apostolo  abbraccia  tutto,  formulando 
anche  chiaramente  la  natura  ed  il  nome  del  Cristo,  e  riassume  tutte 
le  virtù  6).  — Per  un  mirabile  contrasto,  è  Nostro  Signore  stesso  che 
confessa  le  umiliazioni  della  natura  umana  di  cui  s’  è  rivestito,  mentre 
il  discepolo  proclama  le  grandezze  della  sua  eterna  divinità  7). 


1)  S.  Girolamo.  2)  Rabano. 

4)  Origene.  5)  S.  Girolamo. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


3)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LIV  sup.  Matih. 
6)  S.  Ilar.,  can.  XVI  in  Matth.  7)  Rabano. 
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E  Gesù,  rispondendogli,  disse  :  “  Beato  te,  Simone,  figliuolo  di  Giona  !  perchè  non  la 
carne,  nè  il  sangue  lo  ha  a  te  rivelato,  ma  il  Padre  mio  che  è  nei  cieli.  E  io  dico 
a  te,  che  tu  sei  Pietro,  e  su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e  le  porte  del- 
P  inferno  non  prevarranno  contro  di  lei.  E  darò  a  te  le  chiavi  del  regno  dei  cieli.  E 
qualunque  cosa  avrai  legata  sulla  terra,  sarà  legata  anche  nei  cieli  ;  e  qualunque 
cosa  avrai  sciolta  sulla  terra,  sarà  sciolta  anche  nei  cieli  „. 

La  confessione  di  Pietro  meritò  una  ricompensa  degna  di  essa, 
perchè  egli  aveva  riconosciuto  il  Figliuolo  di  Dio  sotto  l’esteriore  del¬ 
l’uomo  :  “  E  Gesù ,  rispondendogli,  disse:  Beato  te,  Simone,  figlinolo 
di  Giona  !  perchè  non  la  carne,  nè  il  sangue  lo  ha :  a  te  rivelato  „  *). 
—  Il  Salvatore  paga  con  giustizia  la  testimonianza  che  Gli  rende  il 
suo  Apostolo.  Pietro  Gli  aveva  detto:  “  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo 
del  Dio  vivente  „  Gesù  Cristo  gli  risponde  :  “  Beato  te,  Simone,  fi¬ 
gliuolo  di  Giona!  „.  Perchè?  perchè  non  è  nè  il  sangue,  nè  la  carne, 
ma  mio  Padre  che  ti  ha  rivelata  questa  verità.  Ciò  che  nè  la  carne, 
nè  il  sangue  hanno  potuto  rivelare,  lo  è  stato  per  la  grazia  dello  Spi¬ 
rito  Santo.  Questa  confessione  gli  ha  dunque  meritato  il  nome  che 
gli  è  stato  dato  di  figlio  dello  Spirito  Santo,  al  quale  doveva  quella 
rivelazione,  giacché,  nella  nostra  lingua,  Bar  jona  vuol  dire  figlio 
della  colomba.  Alcuni  l’intendono  semplicemente  in  questo  senso  che 
Simone  (cioè  Pietro)  era  figlio  di  Giovanni,  secondo  questa  domanda 
che  il  Signore  gli  rivolse  in  un  altro  punto  :  “  Simone  di  Giovanni, 
mi  ami  tu?,,  (Giov.,  XXI,  15).  Essi  pretendono  che  è  per  un  errore  , 
dei  copisti  che  invece  di  Bar  joanna,  cioè  :  figlio  di  Giovanni,  noi 
leggiamo  Bar  jona,  con  una  sillaba  di  meno.  Ora,  joanna  significa 
grazia  di  Dio ,  e 'questi  due  nomi  possono  avere  una  interpetrazione 
spirituale,  cioè  che  la  colomba  rappresenta  lo  Spirito  Santo  ;  e  la  grazia 
di  Dio,  i  doni  spirituali 1  2). 

Sarebbe  stato  inutile  dire:  “  Tu  sei  il  figlio  di  Giona,  o  di  Gioanna  „, 
se  il  Salvatore  non  avesse  avuta  l’intenzione  di  mostrare  che  il  Cristo 
è  così  naturalmente  il  Figlio  di  Dio,  come  Pietro  è  figlio  di  Giona,  cioè 
della  stessa  sostanza  di  Colui  che  L’ha  generato  3). 

Paragonate  queste  parole  :  “  Non  la  carne ,  nè  il  sangue  lo  ha,  a  te 
rivelato,,  con  quest’ altre  dell’Apostolo:  “Subito  non  presi  consiglio 
dalla,  carne  e  dal  sangue,,  (Gal.,  1,16);  sono  i  Giudei  che  egli  vuol 
designare  sotto  il  nome  della  carne  e  del  sangue,  e  vi  troviamo  una 
prova  che,  in  questo  luogo,  non  è  per  la  dottrina  dei  Farisei,  ma  per 
la  grazia  di  Dio,  che  il  Cristo,  Figlio  di  Dio,  è  stato  rivelato  a  Pietro  4). 
—  Ovvero  in  un  altro  senso,  Pietro  è  beato  perchè  ha  avuto  il  me¬ 
rito  di  estendere  i  suoi  sguardi  al  di  là  di  ciò  che  è  uniamo,  e,  senza 


1)  S.  Ilar.,  can.  XVI  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovanni  Crisosi., 

hom.  L1V  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo. 
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fermarsi  a  ciò  che  veniva  dalla  carne  e  dal  sangue,  ha  contemplato 
il  Figlio  di  Dio  per  un  effetto  della  rivelazione  divina,  ed  è  stato 
giudicato  degno  di  riconoscere  per  primo  che  la  divinità  era  nel 

Cristo  £). 

* 

E  qui  il  luogo  di  domandare  se,  quando  il  Salvatore  inviò  i  suoi 
discepoli  a  predicare  il  Vangelo,  essi  sapevano  già  che  Egli  era  il 
Cristo,  poiché,  secondo  questo  passo,  Pietro  confessa  qui  per  la  prima 
volta  che  il  Salvatore  era  il  Cristo,  il  Figlio  del  Dio  vivente.  Com¬ 
prendete  dunque,  se  potete,  che  è  una  grazia  molto  minore  credere 
che  conoscere  che  Gesù  è  il  Cristo,  e  diremo  allora  che,  quando  in¬ 
viava  i  suoi  discepoli  a  predicare  il  Vangelo,  essi  credevano  che  Egli 
era  il  Cristo,  ma  che  dopo  arrivarono  fino  a  conoscerlo.  Ovvero  ri¬ 
sponderemo  che  gli  Apostoli  non  avevano  allora  che  il  principio  della 
conoscenza  del  Cristo,  e  che  questa  conoscenza  era  ristrettissima,  ma 
che  dopo  fecero  tanti  progressi  in  questa  conoscenza,  che  compresero 
ciò  che  il  Padre  aveva  rivelato  del  Cristo,  come  Pietro  che  Gesù  pro¬ 
clama  beato,  non  solo  per  aver  detto:  “  Tu  sei  il  Cristo  „,  ma  soprat¬ 
tutto  per  aver  aggiunto  :  “  Il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „  2). 

Orai,  se  Pietro  non  avesse  confessato  che  il  Cristo  è  nato  realmente 
dal  Padre,  non  avrebbe  avuto  bisogno  della  rivelazione,  e  non  sa¬ 
rebbe  stato  proclamato  beato  per  aver  creduto  che  il  Cristo  era  uno 
dei  numerosi  figliuoli  adottivi  di  Dio.  Infatti,  molto  tempo  prima,  quelli 
che  erano  nella  barca  Gli  avevano  detto  :  “  Tu  sei  veramente  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  „  (Matt.,  XIV,  33)  ;  Natanaele  stesso  Gli  aveva  detto  : 
“  Maestro ,  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio  „  (Giov.,  I,  49).  Eppure  essi  non 
sono  stati  dichiarati  beati,  perchè  non  hanno  confessata  la  stessa  fi¬ 
liazione  di  Pietro.  Essi  credevano  che  il  Cristo  fosse  simile  a  molti 
altri,  ma  non  già  che  fosse  il  Figliuolo  di  Dio  ;  ovvero,  se  Gli  ricono¬ 
scevano  una  superiorità  reale  su  tutti  gli  altri,  non  Lo  ritenevano 
pertanto  come  nato  dalla  sostanza  stessa  del  Padre.  I  edete  dunque 
come  il  Padre  rivela  il  Figlio,  e  come  il  Figlio  rivela  il  Padre  ]  poiché 
non  si  può  conoscere  il  Figlio  che  pel  Padre,  come  non  si  può  cono¬ 
scere  il  Padre  che  pel  Figlio,  ciò  che  stabilisce  chiaramente  che  il 
Figlio  è  consustanziale  al  Padre,  e  deve  ricevere  le  stesse  adorazioni. 
Ora,  Gesù  prende  occasione  da  ciò  per  insegnare  ai  suoi  Apostoli  che 
parecchi  crederanno  un  giorno  ciò  che  Pietro  ha  confessato  :  “  F  io  dico 
a  te,  che  tu  sei  Pietro,  e  su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  „  3). 
—  Cioè,  perchè  hai  fatta  questa  confessione  di  fede  :  “  Tu  sei  il  C risto , 
il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „,  io  ti  dico  non  già  con  un  discorso  vano 
e  senza  oggetto,  ma  ti  dico  (giacché  per  me  il  dire  è  fare)  :  “  Tu  sei 
Pietro  „.  Come  precedentemente  Egli,  che  è  la  vera  luce,  aveva  dato 


1)  S.  Ilar.,  can.  XVI  in  Matth.  2)  S.  Ag-ost.,  tract.  I  in  XVIMattìi. 
vanni  Crisost.,  hovi.  LIV  sup.  Matth. 
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ai  suoi  Apostoli  il  nome  di  luce  del  mondo  ed  altri  nomi  figurativi, 
così  ha  dato  il  nome  di  Pietro  a  Simone,  che  credeva  che  Gesù  Cristo 
era  la  pietra  per  eccellenza  *). — Non  bisogna  credere  tuttavia  che  fu 
in  questa  circostanza  che  Pietro  ricevette  il  suo  nome  ;  questo  nome 
gli  fu  dato  in  un’  altra  circostanza  riportata  da  S.  Giovanni,  quando 
Gesù  Cristo  gli  disse  :  “  Tu  fi  chiamerai  Cefa,  che  s’interpetra  Pietro  „ 
(Giov.,  I,  42)  2). 

Col  seguitare  questa  metafora  della  pietra,  il  Salvatore  gli  dice  : 
“Su  di  te  edificherò  la  mia  Chiesa,,,  come  infatti  aggiunge  :  “  Su  questa 
pietra,  edificherò  la  mia. ;  Chiesa  „  3).  —  Cioè  su  questa  fede  e  su  questa 
confessione  io  edificherò  la  mia  Chiesa.  Apprendiamo  da  ciò  che  molti 
crederanno  quel  che  Pietro  ha  confessato  ;  ed  Egli  eleva  nello  stesso 
tempo  la  sua  intelligenza  e  gli  dà  la  carica  del  supremo  pastore  4). 
—  Ho  detto,  in  un  certo  luogo,  dell’  Apostolo  S.  Pietro,  che  la  Chiesa 
era  stata  edificata  su  lui  come  sulla  pietra  ;  ma  mi  ricordo  di  avere  più 
tardi  spiegato  queste  parole:  “  Tu  sei  Pietro,  e  su  questa  pietra  edi¬ 
ficherò,  eco.  „,  in  questo  senso  che,  secondo  queste  parole  del  Salva¬ 
tore,  la  Chiesa  è  fabbricata  su  Colui  che  Pietro  ha  confessato  in  questi 
termini  :  “  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  del  Dio  vivente  In  questo 
modo,  P  Apostolo  avrebbe  ricevuto  il  suo  nome  da  questa  pietra  e 
rappresenterebbe  la  Chiesa  la  quale  è  edificata  su  questa  pietra.  In¬ 
fatti,  il  Salvatore  non  gli  dice  :  Tu  sei  la  pietra  (petra),  ma  :  “  Tu 
sei  Pietro  „  (Petrus)  ;  la  pietra  era  il  Cristo  (I  Cor.,  X),  di  cui  Simone 
ha  confessato  la  divinità,  come  tutta  la  Chiesa  Lo  confessa,  e  per 
questo  ha  ricevuto  il  nome  di  Pietro.  Il  lettore  può  scegliere  tra  queste 
due  opinioni  quella  che  gli  sembrerà  più  probabile5). 

In  questo  nuovo  nome,  dato  al  principe  degli  Apostoli,  troviamo 
un  presagio  felice  della  solidità  dei  fondamenti  della  Chiesa  ed  una 
pietra  degna  di  questo  edilizio,  che  doveva  spezzare  e  ridurre  in  pol¬ 
vere  le  leggi  e  le  porte  dell’  inferno  e  tutte  le  prigioni  della  morte  ; 
ed  è  per  mostrare  la  forza  della  Chiesa  edificata  su  questa  pietra  che 
Gesù  aggiunge:  “  Le  porte  dell’ inferno  non  prevarranno  contro  di 
lei„  6).  — Le  porte  dell’  inferno  sono,  secondo  me,  i  vizi  e  i  peccati  degli 
uomini,  o  almeno  le  dottrine  degli  eretici  che  seducono  gli  uomini  e 
li  trascinano  nelP abisso  7). 

Tutti  gli  spiriti  di  malizia  sparsi  nei  cieli  sono  anche  le  porte  del- 
P  inferno,  alle  quali  sono  opposte  le  porte  della  giustizia  8). —  Le  porte 
dell’  inferno  sono  ancora  i  tormenti  e  le  seduzioni  che  mettono  in  uso 
i  persecutori.  Sono  anche  le  opere  malvage  degli  increduli  e  i  loro 
discorsi  assurdi,  perchè  fanno  conoscere  la  via  della  perdizione  9). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Agosti.,  de  cons.  Evang 1.  II,  c.  III.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hnm.  L1V  sup.  Matth.  5)  S.  Agost.,  Retract.,  1.  I,  c.  XXI 

6)  S.  Ilar.,  can.  XVI.  7ì  S.  Girolamo.  S)  Origene.  9)  Rabano. 
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—  Nostro  Signore  non  precisa  se  è  contro  la  pietra,  sopra  la  quale  il 
Cristo  lia  edificata  la  sua  Chiesa,  o  se  è  contro  la  Chiesa  stessa,  fab¬ 
bricata  sulla  pietra,  che  le  porte  dell’  inferno  non  prevarranno.  Ma  è 
evidente  che  non  prevarranno  nè  contro  la  Chiesa,  nè  contro  la  pietra  1). 
Secondo  questa  promessa  del  Signore,  la  Chiesa  apostolica,  posta  al 
di  sopra  di  tutti  i  Vescovi,  di  tutti  i  pastori,  di  tutti  i  capi  delle 
Chiese  e  dei  fedeli,  rimane  pura  da  tutte  le  seduzioni  e  da  tutti  gli 
artifizi  degli  eretici  nei  suoi  pontefici,  nella  sua  fede  sempre  intera 
e  nell’  autorità  di  Pietro.  Mentre  le  altre  Chiese  sono  disonorate  dagli 
errori  di  certi  eretici,  sola  essa  regna,  appoggiata  su  fondamenti  in¬ 
crollabili,  imponendo  silenzio  e  chiudendo  la  bocca  a  tutti  gli  eretici; 
e  noi,  se  non  siamo  fuorviati  da  una  temeraria  presunzione  della 
nostra  salvezza,  non  inebbriati  dal  vino  dell’  orgoglio,  confessiamo  e 
predichiamo  in  unione  con  lei  la  regola  della  verità  e  della  santa  tra¬ 
dizione  apostolica  2). — Non  si  pensi  che  queste  parole  debbano  inten¬ 
dersi  nel  senso  che  gli  Apostoli  non  sono  stati  sottomessi  alla  morte, 
quando  si  sa  la  splendida  gloria  del  loro  martirio  3). — Ed  anche  a  noi 
sarà  detto  :  “  Tu  sei  Pietro  „,  appena  avremo  confessato  che  Gesù 
Cristo  è  il  Figlio  del  Dio  vivente  per  un  effetto  della  rivelazione  del 
Padre  che  è  nei  cieli,  cioè  quando  noi  stessi  vivremo  già,  per  così 
dire,  nel  cielo,  poiché  la  pietra  è  ogni  fedele  imitatore  del  Cristo  ;  ma 
colui,  contro  il  quale  prevalgono  le  porte  dell’  inferno,  non  è  nè  la 
pietra  sulla  quale  il  Cristo  edificò  la  sua  Chiesa,  nè  questa  Chiesa, 
nè  alcuna  parte  di  questa  Chiesa,  di  cui  il  Signore  pose  i  fondamenti 
sulla  pietra  4). 

Il  Salvatore  dà  in  seguito  un’  altra  prerogativa  a  Pietro,  aggiun¬ 
gendo  :  “  E  darò  a  te  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  „.  Cioè  :  Come  mio 
Padre  ti  ha  fatto  la  grazia  di  conoscermi,  io  ti  accordo  anche  un  fa¬ 
vore  particolare,  cioè  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  5j.  —  Chi  ha  ricono¬ 
sciuto  e  confessato  il  Re  dei  cieli  con  più  ardore  degli  altri  riceve, 
anche  in  un  modo  più  particolare  degli  altri,  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli,  affinchè  fosse  ben  dimostrato  per  tutti  che,  senza  questa  con¬ 
fessione  e  senza  questa  fede,  nessuno  può  entrare  nel  regno  dei  cieli. 
Le  chiavi  del  regno  dei  cieli  sono  il  potere  e  il  diritto  di  giudicare  : 
il  potere,  per  legare  e  sciogliere  ;  il  diritto  di  giudicare,  per  discer¬ 
nere  coloro  i  quali  sono  degni  e  coloro  i  quali  non  lo  sono  (i).  —  “  E 
qualunque  cosa  avrai  legata  „,  cioè  colui  che  avrai  giudicato  degno 
di  essere  assolto  quaggiù,  riceverà  da  Dio  la  remissione  dei  suoi 
peccati  7). 

Vedete  quale  grande  potenza  è  stata  data  a  quella  pietra  sulla  quale 
la  Chiesa  è  edificata;  i  suoi  giudizi  sono  irrevocabili,  come  se  Dio 

1)  Origene.  2)  S.  Cirill.,  Thesciur.  3)  S.  Girolamo.  4)  Origene.  5)  San 
Giov.  Crisost.,  hom.  L1V  sup.  Matth.  6)  Rabano.  7)  La  Glossa. 
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stesso  li  avesse  pronunziati  con  la  sua  bocca  1). — Vedete  anche  come 
Gesù  Cristo  ispira  a  Pietro  un’  altra  idea  della  sua  persona  :  promette 
di  dargli  ciò  che  non  appartiene  che  a  Dio  solo,  cioè  il  potere  di  ri¬ 
mettere  i  peccati  e  di  rendere  la  Chiesa  immutabile  in  mezzo  a  tutte 
le  tempeste,  le  persecuzioni  e  le  sofferenze  2). 

Quantunque  sembri  che  il  Signore  dia  esclusivamente  a  Pietro 
questo  potere  di  legare  e  di  sciogliere,  Egli  P  accorda  egualmente  agli 
altri  Apostoli  ed  ora  anche  a  tutta  la  Chiesa  nella  persona  dei  Ve¬ 
scovi  e  dei  Sacerdoti  ;  ma  Pietro  ha  ricevuto  in  un  modo  particolare 
le  chiavi  del  regno  dei  cieli  e  il  primato  del  potere  giudiziario,  af¬ 
finchè  tutti  i  fedeli  sparsi  nell’  universo  comprendano  che  dal  mo¬ 
mento  in  cui,  in  qualunque  modo  avvenga,  si  separano  dall’  unità 
della  fede  o  dalla  società  di  Pietro,  non  potranno  essere  liberati  dai 
legami  del  peccato,  nè  veder  aprire  innanzi  a  loro  le  porte  del  regno 
del  cielo  3). 

Nostro  Signore  ha  dato  in  un  modo  particolare  questo  potere  a 
Pietro  per  invitarci  all’  unità  ;  lo  ha  stabilito  principe  degli  Apostoli, 
affinchè  la  Chiesa  abbia  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  un  solo  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  al  quale  tutti  i  membri  della  Chiesa  possano  ricor¬ 
rere,  se  la  divisione  venisse  ad  introdursi  tra  loro  ;  se  vi  fossero  pa¬ 
recchi  capi  nella  Chiesa,  il  legame  dell’  unità  sarebbe  rotto.  Alcuni 
pretendono  che  questa  espressione  :  “  /Sulla  terra  „  significhi  che  questo 
potere  di  legare  e  sciogliere  non  gli  è  stato  dato  che  sui  vivi  e  non 
sui  morti,  giacché  chi  esercitasse  questo  potere  sui  morti  non  lo  eser¬ 
citerebbe  sulla  terra4). 

Come  mai  si  trovano  di  quelli  i  quali  osano  dire  che  questo  po¬ 
tere  non  deve  esercitarsi  che  sui  vivi?  Ignorano  essi  dunque  chela 
sentenza  di  anatema  non  è  altra  cosa  che  una  sentenza  di  separazione  ? 
Si  deve  sempre  evitare  ogni  commercio  con  coloro  che  sono  schiavi 
dei  delitti  enormi,  siano  essi  del  numero  dei  vivi  o  fra  i  morti,  poiché 
si  deve  sempre  separarsi  da  ciò  che  è  colpevole  e  nocivo.  D’altra  parte 
abbiamo  di  Agostino,  di  pia  memoria,  e  che  gettò  un  sì  vivo  splen¬ 
dore  fra  i  Vescovi  di  Africa,  parecchie  lettere  in  cui  insegna  che  bi¬ 
sogna  anatematizzare  gli  eretici  anche  dopo  la  morte.  Gli  altri  Vescovi 
di  Africa  hanno  conservata  questa  tradizione  ecclesiastica,  e  la  stessa 
Santa  Chiesa  romana  ha  anatematizzato  anche  alcuni  Vescovi  dopo 
la  loro  morte,  quantunque  la  loro  fede  non  fosse  stata  incriminata 
durante  la  loro  vita  5Ì. 

Alcuni  Vescovi  ed  alcuni  Sacerdoti,  che  non  hanno  P  intelligenza 
di  questo  passo,  affettano  in  qualche  mudo  di  imitare  la  condotta  or¬ 
gogliosa  dei  Farisei,  condannando  gli  innocenti  ed  immaginandosi  che 


1)  Origene.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  L1V  sup.  Matth.  3)  Rabano.  4)  La  Glossa. 

5)  Ex  sententia  Constantinopol.  Concila . 
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possono  assolvere  i  colpevoli,  quando  dovrebbero  sapere  che  Dio  tiene 
conto  non  tanto  della  sentenza  dei  sacerdoti,  quanto  delle  disposizioni 
dei  colpevoli.  Leggiamo  nel  passo  del  Levitico,  che  ordina  ai  lebbrosi 
di  presentarsi  innanzi  ai  sacerdoti  (cap.  XIII  e  XIV),  che,  se  sono 
affetti  da  lebbra,  siano  dichiarati  impuri  dal  sacerdote,  non  già  che 
siano  i  sacerdoti  che  li  rendano  lebbrosi  ed  impuri,  ma  perchè  cono¬ 
scono  i  caratteri  che  distinguono  il  lebbroso  da  quello  che  non  lo  è, 
chi  è  puro  da  colui  che  è  impuro.  Come  dunque  nell’  antica  Legge 
il  sacerdote  dichiarava  impuro  il  lebbroso,  così  il  Vescovo  o  il  Sa¬ 
cerdote  esercitano  il  potere  di  legare  e  sciogliere,  non  già  rispetto  a 
coloro  che  sono  innocenti  e  puri,  ma  in  questo  senso  che,  dopo  aver 
intesa  la  confessione  delle  diverse  specie  di  peccati,  essi  sanno  distin¬ 
guere  quali  sono  coloro  che  debbono  legare  da  coloro  che  meritano 
di  essere  sciolti  *). 

Chi  esercita  dunque  il  potere  di  legare  e  di  sciogliere,  in  modo  da 
essere  giudicato  veramente  degno  di  esercitare  questo  potere  nel  cielo, 
è  irreprensibile.  Ora,  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  sono  date  anche 
come  ricompensa  a  colui  che  con  le  sue  virtù  può  chiudere  le  porte 
dell’  inferno.  Infatti,  quando  un  uomo  comincia  a  praticare  tutte  le 
virtù  cristiane,  si  apre  da  sè  le  porte  del  regno  dei  cieli,  cioè  il  Si¬ 
gnore  gliele  apre  con  la  sua  grazia,  in  modo  che  la  stessa  virtù  è 
contemporaneamente  la  porta  e  la  chiave  della  porta.  Forse  anche  si 
potrebbe  dire  che  ciascuna  delle  virtù  è  il  regno  dei  cieli  2). 

Allora  ordinò  ai  suoi  discepoli,  che  non  dicessero  ad  alcuno,  che  Egli  era  Gesù  il  Cristo. 

Dopo  che  Pietro  ha  confessato  che  Gesù  è  il  Cristo,  il  Figliuolo  del 
Dio  vivente,  il  Salvatore,  non  volendo  che  i  suoi  discepoli  pubblicas¬ 
sero  pel  momento  quella  verità,  comanda  loro  di  non  dire  a  nessuno 
che  era  il  Cristo3). —  Quando  ha  inviato  precedentemente  i  suoi  disce¬ 
poli  a  predicare  il  Vangelo,  ha  comandato  loro  di  annunziare  il  suo 
avvento.  Come  conciliare  quest’ordine  con  quello  che  dà  loro  qui  di 
non  pubblicare  che  Egli  è  il  Cristo?  Io  credo  dunque  che  vi  è  una 
differenza  tra  predicare  il  Cristo  e  predicare  Gesù  Cristo  ;  il  nome 
del  Cristo  esprime  in  generale  la  dignità,  quello  di  Gesù  è  il  nome 
proprio  del  Salvatore  4).  —  0  si  può  dire  che  gli  Apostoli  parlavano 
pochissimo  di  Gesù  e  soltanto  come  di  un  uomo  maraviglioso  e  straor¬ 
dinario,  ma  senza  annunziare  che  Egli  era  il  Cristo.  Se  si  pretende 
che  gli  Apostoli  abbiano  predicato  fin  d’ allora  questa  verità,  biso¬ 
gnerà  dire  che  1’  intenzione  del  Salvatore  era  che  gli  Apostoli  non 
dessero  dapprima  che  ogni  tanto  una  leggiera  idea  di  ciò  che  Egli  era, 


1)  S.  Girolamo. 


2)  Origene.  3)  La  Glossa.  4)  S.  Girolamo. 
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affinchè  nell’  intervallo  queste  prime  nozioni  del  Cristo  avessero  il 
tempo  di  penetrare  nello  spirito  dei  loro  uditori.  Ovvero,  bisogna  risol¬ 
vere  questa  difficoltà  dicendo  che  l’ordine,  che  essi  avevano  ricevuto 
di  annunziare  il  Cristo,  non  doveva  essere  compito  che  nei  tempi  che 
seguirebbero  la  sua  risurrezione.  La  proibizione,  al  contrario,  che  Egli 
dà  qui  agli  Apostoli  è  pel  tempo  attuale,  giacche  era  inutile  predi¬ 
care  il  Cristo  senza  parlare  della  sua  croce.  Proibisce  dunque  loro  di 
dire  ad  alcuno  che  Egli  era  il  Cristo,  e  tuttavia  li  pregava  a  predi¬ 
care,  più  tardi,  che  Egli  era  il  Cristo  che  è  stato  crocifìsso  e  che  è 
risuscitato  dai  morti  1). 


1)  Origene. 


CONFESSIONE  DI  PIETRO 
(SECONDO  S.  MARCO). 


E  Gesù  se  rì  andò  con  i  suoi  discepoli  pei  paesi  di  Cesarea 
di  Filippo  ;  e  per  istrada  interrogava  i  suoi  discepoli  così: 
u  Chi  dicono  gli  uomini  che  io  sia  ? 

Essi  risposero  :  “  Chi  dice  Giovanni  Battista  ;  chi ,  Elia  ;  chi, 
come  uno  dei  Profeti 

Allora  disse  loro  :  “  E  voi  chi  dite  che  io  sia  ?  Pietro  Gli 
rispose:  “  Tu  sei  il  Cristo 

E  proibì  loro  strettamente  di  parlarne  con  alcuno. 

Marc.,  Vili,  27-30. 


E  Gesù  se  n’  andò  con  i  suoi  discepoli  pei  paesi  di  Cesarea  di  Filippo,  e  per  istrada 
interrogava  i  suoi  discepoli  così  :  “  Chi  dicono  gli  uomini  che  io  sia  ? Essi  rispo¬ 
sero  :  “  Chi  dice  Giovanni  Battista  ;  chi,  Elia;  chi,  come  uno  dei  Profeti Allora 
disse  loro  :  “  E  voi  chi  dite  che  io  sia  ? Pietro  Gli  rispose  :  “Tu  sei  il  Cristo 

Dopo  d’  aver  condotto  i  suoi  discepoli  lontano  dalla  folla,  Nostro 
Signore  domanda  loro  ciò  che  pensano  di  Lui,  affinchè  possano  ri¬ 
spondere  la  verità  senza  alcun  timore  dei  Giudei  :  “  E  Gesù  se  n’andò 
con  i  suoi  discepoli  pei  paesi  di  Cesarea  di  Filippo  „  *).  —  Questo  Fi¬ 
lippo  fu  il  fratello  di  Erode,  e  ne  abbiamo  parlato  più  innanzi;  in 
onore  di  Tiberio  Cesare,  egli  chiamò  Cesarea  di  Filippo  la  città  eli  e 
porta  oggi  il  nome  di  Panea  2). 

“  E  per  istrada,  interrogava  i  suoi  discepoli  così  :  Chi  dicono  gli 
uomini  che  io  sia  ?  „.  —  Li  interroga,  benché  sappia  ciò  che  pensano, 


1;  Teohlatr.o. 


2)  Beda. 
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perchè  è  giusto  che  i  suoi  discepoli  Gli  rendano  una  testimonianza 
più  gloriosa  della  folla1). — Per  questo  domanda  loro  dapprima  quel 
che  gli  uomini  pensano  di  Lui  per  provar  la  loro  fede,  e  affinchè  essa 
non  poggi  sulle  false  opinioni  del  popolo  2). 

“  Essi  risposero  :  Chi  dice  Giovanni  Battista  ;  chi,  Elia  ;  chi,  come 
uno  dei  Profeti  „.  —  Molti  credevano,  infatti,  ad  esempio  di  Erode, 
che  Giovanni  era  risuscitato  da  morte  e  che  aveva  operato  dei  mira¬ 
coli  dopo  la  sua  risurrezione.  Ma  dopo  d’  aver  domandato  loro  le  dif¬ 
ferenti  opinioni  degli  uomini  a  suo  riguardo,  li  interroga  su  ciò  che 
pensano  di  Lui  essi  stessi  :  “  Allora  disse  loro  :  E  voi  chi  dite  che 
io  sia  ?  „  3). 

La  maniera  stessa  colla  quale  li  interroga  eleva  il  loro  spirito  in 
una  sfera  più  alta,  e  li  dispone  a  farsi  della  sua  persona  una  idea  più 
grande  e  più  giusta  di  quella  della  folla.  Ma  ascoltiamo  che  risponde 
a  questa  domanda,  fatta  a  tutti,  il  capo  degli  Apostoli,  colui  che  era 
come  la  loro  bocca  e  il  loro  oracolo  :  “  Pietro  Gli  rispose  :  Tu  sei  il 
Cristo  „  4).  —  Confessa  eh’  Egli  è  il  Cristo  predetto  dai  Profeti  ;  ma 
S.  Marco  passa  sotto  silenzio  la  risposta  che  gli  fa  il  Salvatore,  e 
come  lo  proclama  beato;  teme  forse  di  sembrar  agire  in  ciò  per  com¬ 
piacenza  verso  Pietro,  che  era  suo  maestro,  mentre  S.  Matteo,  al  con¬ 
trario,  racconta  quella  circostanza  in  tutta  la  sua  estensione  5). — Forse 
anche  S.  Marco  e  S.  Luca  hanno  passato  sotto  silenzio  la  risposta 
che  fece  il  Salvatore  alla  confessione  di  S.  Pietro,  perchè  a  quelle 
parole  :  “  Tu  sei  il  Cristo  „  non  hanno  aggiunto,  come  S.  Matteo  : 
“  Il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „  G). 

E  proibì  loro  strettamente  di  parlarne  con  alcuno. 

“  E  proibì  loro  strettamente  di  parlarne  con  alcuno  — Egli  voleva 
pel  momento  nasconder  la  sua  gloria,  per  non  esporre  un  gran  numero 
allo  scandalo  della  sua  passione  e  ad  un  castigo  più  severo *  7).  —  Op¬ 
pure,  voleva  attendere  che  lo  scandalo  della  sua  croce  fosse  passato, 
per  stabilire  nel  loro  cuore  una  fede  pura  e  intera  alla  sua  divinità; 
perciò  dojco  la  sua  passione  e  immediatamente  prima  della  sua  ascen¬ 
sione  disse  loro  :  “  Andate,  ammaestrate  tutte  le  genti  „  8). 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2}  Berla. 

hom.  L1V  sup.  Matth.  5)  Teolilatto. 

8)  S.  Giov.  Crisostomo. 


8)  Teofilatto.  4)  S.  Giovanni  Crisost., 
6)  Orig.,  traci.  1  in  Mattli.  7)  Teofilatto. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  avvenne  che ,  mentre  stava  solo  a  pregare ,  i  discepoli  eran 
con  Lui  ;  e  domandò  loro  :  11  Chi  dicon  le  turbe  che  io  sia  ?  „. 

E  quelli  risposero  e  dissero  :  u  Giovarmi  Battista  ;  altri  poi , 
Elia  ;  altri  poi ,  uno  degli  antichi  Profeti  risuscitato 

Ed  Egli  disse  loro  :  u  E  voi  chi  dite  che  io  sia  ?  Simon 
Pietro  rispose  e  disse  :  u  II  Cristo  di  Dio 

Ma  Gesù ,  sgridandoli ,  comandò  loro  di  non  dir  questo  a 
nessuno. 

.  Lue.,  IX,  18-21. 


E  avvenne  che,  mentre  stava  solo  a  pregare,  i  discepoli  eran  con  Lui  ;  e  domandò  loro  : 
a  Chi  dicon  le  turbe  che  io  sia  ? 

i 

Il  Signore  si  separa  dalla  folla,  e  cerca  la  solitudine  per  darsi  alla 
preghiera:  “  E  avvenne  che,  mentre  Egli  stava  solo  a  pregare,  ecc. 

Si  dava  così  come  esempio  ai  suoi  discepoli,  ed  apprendeva  loro  a 
rendersi  facile  la  pratica  della  s*ua  dottrina.  E  così  che  i  pastori  dei 
popoli  debbono  esser  superiori  ad  essi  per  F  eminenza  delle  loro  virtù, 
e  dar  loro  1’  esempio  di  un’  applicazione  costante  ai  doveri  del  loro 
ministero  e  alle  opere  che  sono  accette  a  Dio  ij.  —  I  discepoli  si  tro¬ 
vavano  col  Salvatore,  ma  Lo  vediamo  da  solo  pregare  suo  Padre,  perchè 
i  Santi  possono  ben  essere  uniti  al  Signore  pei  legami  della  fede  e 
della  carità,  però  il  Figlio  soltanto  può  penetrare  gl’  incomprensibili 
segreti  dei  consigli  di  Dio.  Prega  dunque  solo  in  tutte  le  circostanze, 


1)  S.  Citili.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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perchè  le  preghiere  dell'  uomo  non  possono  comprendere  i  disegni  di 
Dio,  e  nessuno  può  entrare  in  partecipazione  dei  sentimenti  più  in¬ 
timi  di  Gesù  Cristo  i). 

Tuttavia  quest’  applicazione  alla  preghiera  poteva  maravigliare  i  di¬ 
scepoli,  che  vedevano  pregare,  come  un  debole  mortale,  Colui  che  essi 
avevano  veduto  fare  dei  miracoli  con  un’  autorità  tutta  divina.  E 
dunque  per  dissipare  le  loro  incertezze  che  Egli  li  interroga  ;  non  igno¬ 
rava  senza  dubbio  le  testimonianze  evidenti  che  il  popolo  Gli  rendeva, 
ma  voleva  liberare  i  discepoli  dalle  idee  false  che  molti  si  erano  fatte 
sul  suo  riguardo,  ed  ispirar  loro  i  sentimenti  di  una  fede  rischiarata 
e  vera  :  “  E  domandò  loro  :  Chi  dicon  le  turbe  che  io  sia  ?„  2).  — ■  E 
con  un  proposito  pieno  di  sapienza  che  il  Salvatore,  prima  di  provare 
la  fede  dei  suoi  discepoli,  domanda  loro  ciò  che  la  gente  pensa  di  Lui, 
giacché  vuole  che  la  loro  professione  di  fede  abbia  per  fondamento, 
non  già  1’  opinione  della  moltitudine,  ma  la  conoscenza  della  verità, 
e  che  credano  dopo  aver  esaminato,  invece  di  essere,  come  Erode,  nel- 
1’  incertezza  su  ciò  che  avevano  inteso  dire  3).  —  Si  può  chiedere  come 
S.  Luca  ha  potuto  dire  che  il  Signore  interrogò  i  suoi  discepoli  su  ciò 
che  gli  uomini  pensavano  di  Lui,  quando  era  solo  a  pregare,  se  essi 
Lo  seguivano,  mentre,  secondo  S.  Marco,  Egli  li  interrogò  per  via  ; 
ma  ciò  non  può  costituire  difficoltà  che  per  chi  pensa  che  il  Salvatore 
non  ha  mai  pregato  eammin  facendo  4). 

E  quelli  risposero  e  dissero  :  u  Giovanni  Battista  ;  altri  poi,  Elia  ;  altri  poi,  uno  degli 
antichi  Profeti  risuscitato  Ed  Egli  disse  loro  :  u  E  voi  chi  dite  che  io  sia  ? 
Simon  Pietro  rispose  e  disse  :  “  Il  Cristo  di  Dio  Ma  Gesù,  sgridandoli,  comandò  loro 
di  non  dir  questo  a  nessuno. 

L’  opinione  della  gente  che  i  discepoli  riferiscono  non  è  indifferente  : 
“  E  quelli  risposero  e  dissero  :  Giovanni  Battista  (che  essi  sapevano 
essere  stato  decapitato)  ;  altri  poi,  Elia  (che  essi  credevano  che  doveva 
venire)  ;  altri  poi,  uno  degli  antichi  Profeti  risuscitato  Ma  io  lascio 
ad  altri  più  nobili  di  approfondire  tali  parole,  giacche,  se  1’  apostolo 
S.  Paolo  si  gloriava  di  non  sapere  che  Gesù  Cristo  e  Gesù  Cristo  cro¬ 
cifìsso  (I  Cor.,  II),  che  posso  io  stesso  desiderare  su  questa  divina 
scienza  di  Gesù  ?  5).  —  Ma  vedete  quale  sapienza  in  Quella  domanda:  il 
Salvatore  riportò  dapprima  i  loro  pensieri  sulle  testimonianze  esterne 
che  il  popolo  Gli  rendeva,  per  distruggerne  1’  impressione  nel  loro 
spirito  e  dar  loro  una  giusta  idea  della  sua  persona  divina.  Ecco 
perchè  domanda  ai  suoi  discepoli,  che  Gli  riferiscono  1’  opinione  del 
popolo,  qual’  è  il  loro  proprio  sentimento  :  “  Ed  Egli  disse  loro  :  E 


1)  Beda.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Beda.  4)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evang.,  1.  II,  c.  LUI.  5)  S.  Ambrogio. 
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voi  chi  elite  ch’io  sia  ?  „ .  Quale  gloriosa  distinzione  in  queste  parole  : 
“  E  voi  !  Li  separa  dalla  folla  per  farne  loro  evitare  i  pregiudizi, 
come  se  dicesse  :  Voi,  che  ho  chiamati  all’apostolato  con  una  scelta 
tutta  particolare,  voi,  i  testimoni  dei  miei  miracoli,  chi  dite  che  io 
sia?  Pietro  previene  tutti  gli  altri  ;  diventa  1’  organo  di  tutto  il  col¬ 
legio  apostolico,  rivela  i  sentimenti  di  amore  di  cui  il  suo  cuore  tra¬ 
bocca,  e  proclama  la  sua  confessione  di  fede  :  “  Simon  Pietro  rispose , 
e  disse  :  IL  Cristo  di  Dio  „.  Non  dice  semplicemente  :  “  Cristo  di  Dio  „, 
ma  con  P  articolo  “  il  Cristo  di  Dio  „,  per  eccellenza  ;  è  per  questo 
che  leggiamo  nel  greco  ròv  Xqlotov.  Vi  sono  molti,  infatti,  che,  avendo 
ricevuta  1’  unzione  di  Dio,  sono  stati  chiamati  Cristi  per  diversi  rap¬ 
porti,  gli  uni  avendo  ricevuta  1’  unzione  reale,  gli  altri  1’  unzione 
profetica.  Noi  stessi,  in  virtù  dell'  unzione  dello  Spirito  Santo,  che  ci 
è  stata  data  da  Gesù  Cristo,  abbiamo  ricevuto  il  nome  di  Cristi,  ma 
non  vi  è  veramente  che  un  solo  che  sia  il  Cristo  di  Dio  e  del  Padre, 
perchè  Egli  è  il  solo  che,  in  un  senso  vero,  ha  per  Padre  Colui  che 
è  nei  cieli.  Così  spiegate,  le  parole  che  S.  Luca  mette  in  bocca  al 
principe  degli  Apostoli  si  accordano  con  quelle  che  gli  attribuisce 
S.  Matteo  :  “  Tu  sei  il  Cristo ,  il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „.  S.  Luca 
non  ha  fatto  che  abbreviare  queste  parole,  facendogli  dire  :  “  Il  Cristo 
di  Dio  „  l).  —  In  questo  solo  nome,  infatti,  si  trovano  espresse  la 
divinità  del  Salvatore,  la  sua  umanità  e  la  fede  nella  sua  passione. 
Pietro  ha  dunque  abbracciato  tutto  in  questa  sola  espressione,  la  na¬ 
tura  e  il  nome,  che  è  come  il  sunto  delle  sue  perfezioni  2). 

Notate  l’estrema  prudenza  di  Pietro,  che  confessa  un  solo  Cristo, 
condannando  così  coloro  che  hanno  la  temerità  di  dividere  1’  Emma- 
nuele  in  due  Cristi  differenti  giacche  Egli  non  chiede  loro  :  “  Che 
è  il  Verbo  divino  per  giudizio  degli  uomini  ?  „,  ma  :  “  Chi  dice  la, 
gente  che  sia  il  Figliuolo  dell’  uomo  ?  Ed  è  Lui  che  Pietro  confessa 
essere  il  Figlio  di  Dio.  È  in  questo  che  è  veramente  ammirevole,  e 
che  è  stato  giudicato  degno  dei  più  grandi  onori,  di  aver  creduto  e 
proclamato  il  Cristo  del  Padre  ,  Colui  che  egli  contemplava  in  una 
forma  umana,  cioè  che  il  Verbo,  generato  dalla  sostanza  del  I  adre,  si 
era  degnato  farsi  uomo  3). 

Tuttavia  Nostro  Signore  non  vuole  ancora  che  la  sua  divinità  sia 
proclamata  tra  il  popolo,  per  evitare  ogni  agitazione  :  “  Ma  Gesù, 
sgridandoli,  comandò  loro  di  non  dir  questo  a  nessuno  „.  Comanda  il 
silenzio  ai  suoi  discepoli  per  parecchie  ragioni,  per  ingannare  il  prin¬ 
cipe  del  mondo,  per  fuggir  ogni  vanità  e  per  insegnarci  l’umiltà.  Gesù 
Cristo  non  ha  dunque  voluto  della  gloria  umana,  e  voi,  che  siete  nati 
nell’oscurità,  la  ricercate  con  premura?  Voleva  anche  che  i  suoi  di- 


1)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Civili.,  in  cat. 

Graec.  Patrum. 
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scepoli,  ancora  grossolani  e  imperfetti,  non  fossero  oppressi  sotto  il 
peso  di  una  predicazione  troppo  elevata.  Proibisce  dunque  loro  di 
annunziare  che  Egli  è  il  Figliuolo  di  Dio,  affinchè  più  tardi  potessero 
predicare  pubblicamente  le  sue  sofferenze  1J. — Il  Salvatore  ha  proi¬ 
bito  ai  suoi  discepoli  di  dire  ad  alcuno  che  Egli  era  il  Cristo,  per 
un’altra  ragione  piena  di  sapienza.  Egli  voleva  che,  dopo  aver  fatto 
sparire  ogni  motivo  di  scandalo  e  consumato  il  supplizio  della  croce, 
tutti  coloro  che  ascolterebbero  la  predicazione  evangelica  avessero  di 
Lui  una  idea  giusta,  poiché  i  pregiudizi  che  si  sradicano  e  si  strap¬ 
pano  subito  possono  difficilmente  rientrare  ed  ottener  credito  nello 
stesso  spirito  ;  ma  quelli  che  si  lasciano  svilupparsi  in  tutta  libertà, 
senza  strapparli,  crescono  e  mettono  radice  con  una  maravigliosa  faci¬ 
lità  ;  giacché,  se  una  semplice  allusione  alle  sofferenze  di  Gesù  Cristo 
basta  per  scandalizzare  Pietro,  che  sarebbe  accaduto  alla  moltitudine, 
quando,  avendo  appreso  che  Egli  era  il  Figlio  di  Dio,  Lo  avrebbe  visto 
crocifisso  e  coperto  di  obbrobrii  ?  2). 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  L1V  sup.  Matth. 


PROFEZIA  DELLA  PASSIONE 


(SECONDO  S.  MATTEO). 

* 


Poi  Gesù  cominciò  a  indicare  ai  suoi  discepoli ,  come  biso¬ 
gnava  che  Egli  andasse  a  Gerusalemme ,  e  ivi  molte  cose  sof¬ 
frisse  dagli  anziani ,  e  dagli  Scribi  e  dai  principi  dei  sacerdoti, 
e  fosse  ucciso,  e  risuscitasse  il  terzo  giorno. 

E  Pietro,  presolo  in  disparte,  cominciò  a  riprenderlo,  di¬ 
cendo  :  u  Non  sia  mai  vero,  o  Signore  ;  simil  cosa  non  Ti  av¬ 
verrà  mai 

Ma  Egli,  rivoltosi  a  Pietro,  gli  disse:  11  Va’  dietro  a  me, 
satana  ;  tu  mi  sei  di  .scandalo,  perchè  non  hai  la  sapienza  di 
Dio,  ma  quella  degli  uomini 

Matt.,  XVI,  21-23. 


Poi  Gesù  cominciò  a  indicare  ai  suoi  discepoli,  come  bisognava  che  Egli  andasse  a  Ge¬ 
rusalemme,  e  ivi  molte  cose  soffrisse  dagli  anziani,  e  dagli  Scribi  e  dai  principi  dei 
sacerdoti,  e  fosse  ucciso,  e  risuscitasse  il  terzo  giorno. 

Nessuno  supponga  che  la  spiegazione  precedente  non  sia  che  il 
frutto  della  nostra  invenzione,  poiché  il  Salvatore  stesso  ci  indica  in 
ciò  che  segue  le  ragioni  di  quella  proibizione  (fatta  ai  discepoli)  : 
“  Poi  Gesù  cominciò  a  indicare  ai  suoi  discepoli ,  come  bisognava  che 
Egli  andasse  a  Gerusalemme,  e  ivi  molte  cose  soffrisse,  ecc.  „.  Ecco  il 
senso  di  queste  parole  :  “  Predicherete  il  mio  nome  quando  avrò  sof¬ 
ferto  quei  tormenti  „,  poiché  non  servirebbe  a  niente  l’annunziare  pub¬ 
blicamente  il  Cristo  e  il  far  conoscere  la  sua  maestà  in  mezzo  ai  popoli 
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die  saranno  testimoni,  qualche  tempo  dopo,  della  sua  flagellazione  e 
della  sua  morte  sulla  croce  4). 

Se  si  strappa  ciò  che  ha  già  posto  delle  radici  e  si  vuole  piantarlo 
di  nuovo,  sarà  ritenuto  diffìcilmente  nello  spirito  di  molti  ;  ma,  al 
contrario,  se  una  verità  che  ha  gettate  le  sue  radici  non  è  strappata, 
la  si  vede  subito  crescere.  Ora,  il  Salvatore  si  estende  lungamente  su 
queste  tristi  predizioni  per  aprire  l’intelligenza  dei  suoi  discepoli  2). 

Notate  che  1’  Evangelista  non  dice  :  “  Cominciò  a  dir  loro  o  ad  in¬ 
segnare  „,  ma  :  “  Cominciò  a  indicare  „,  giacché  come  si  scoprono  e 
si  mostrano  le  cose  esteriori,  così  Nostro  Signore  rende  sensibili  le 
cose  di  cui  parla.  Ora,  io  son  persuaso  che  il  mistero  della  sua  pas¬ 
sione  non  fu  scoperto  tanto  chiaramente  a  coloro  che  videro  coi  loro 
occhi  le  sue  innumerevoli  sofferenze,  quanto  lo  fu  ai  discepoli  nel 
discorso  che  Gesù  rivolse  loro  nel  mistero  della  sua  passione  e  della 
sua  risurrezione.  Eppure  Egli  allora  non  fece  che  incominciare  a  sco¬ 
prire  loro  questo  mistero,  e  non  fu  che  più  tardi,  quando  furono  di¬ 
venuti  capaci,  che  lo  sviluppò  loro  nella  sua  pienezza,  perchè  tutto 
ciò  che  Gesù  comincia,  lo  perfeziona.  Era  necessario  che  andasse  a 
Gerusalemme  per  essere  immolato  nella  Gerusalemme  di  quaggiù  (la 
Gerusalemme  terrestre),  ma  Egli  doveva  regnare  per  la  sua  risurre¬ 
zione  nella  Gerusalemme  di  lassù,  cioè  nella  Gerusalemme  celeste 
(Gal.,  IV),  poiché,  dopo  che  Gesù  Cristo  fu  risuscitato  e  molti  altri 
con  Lui,  non  è  più  sulla  terra,  ma  nel  cielo  che  bisogna  ricercare  Ge¬ 
rusalemme,  cioè  la  casa  della  preghiera.  Egli  ha  molto  da  soffrire  dalla 
parte  degli  anziani  della  Gerusalemme  terrestre  prima  di  essere  glo¬ 
rificato  da  coloro  che  godono  dei  suoi  benefìzi,  cioè  gli  anziani  della 
Gerusalemme  celeste.  Il  terzo  giorno,  Egli  risuscita  dai  morti  ed  ot¬ 
tiene  a  coloro  che  ha  liberati  dal  demonio  la  grazia  di  essere  battez¬ 
zati  nel  loro  spirito,  nella  loro  anima  e  nel  loro  corpo,  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  in  modo  che  questi  tre 
giorni  siano  perpetuamente  presenti  alla  memoria  di  coloro  che  essi 
hanno  resi  figli  della  luce  3j. 

E  Pietro,  presolo  in  disparte,  cominciò  a  riprenderlo,  dicendo  :  “  Non  sia  mai  vero,  o 
Signore  ;  simil  cosa  non  Ti  avverrà  mai Ma  Egli,  rivoltosi  a  Pietro  gli  disse  : 
“  Va’  distro  a  me,  satana  ;  tu  mi  sei  di  scandalo,  perchè  non  hai  la  sapienza  di 
Dio,  ma  quella  degli  uomini  ,,, 

Gesù  non  faceva  ancora  che  scoprire  ai  suoi  Apostoli  il  principio 
di  questi  misteri,  e  già  Pietro  li  riteneva  come  indegni  del  Figlio  del 
Dio  vivente;  e  come  se  obliasse  che  il  Figlio  del  Dio  vivente  non 
può  fare  alcuna  azione  che  meriti  il  biasimo,  osò  riprenderlo  per  ciò 


1)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  L1V  sup.  Matth. 


3)  Origene. 
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che  aveva  detto:  “  E  Pietro,  trattolo  in  disparte,  ecc.  „  *). — Abbiamo 
spesso  ricordato  che  Pietro  dà  prova  di  un  ardore  eccessivo  e  di  un 
amore  straordinario  pel  Salvatore.  Ora,  siccome  non  vuole  veder  di¬ 
strutto  1’  effetto  della  sua  confessione  e  della  ricompensa  che  ne  ha 
ricevuta  dal  Salvatore,  e  non  crede  che  il  Figlio  di  Dio  possa  essere 
messo  a  morte,  Lo  prende  nel  suo  affetto  e  Lo  conduce  da  parte  per 
non  sembrar  biasimare  il  suo  Maestro  in  presenza  degli  altri  discepoli. 
Comincia  dunque  a  riprenderlo  con  un  sentimento  di  amore,  e  a  contrad¬ 
dirlo  dicendogli  :  “  Non  sia  mai  vero,  o  Signore  „.  0  seguendo  il  testo 
greco  che  è  preferibile  : u Siiti  favorevole,  o  Signore  ;ciò  non  Ti  accadrà  „  2  ) . 
—  Come  se  il  Signore  avesse  bisogno  di  questa  disposizione  favorevole 
a  suo  riguardo.  Gesù,  pur  accettando  questa  testimonianza  di  affetto, 
gli  rimprovera  la  sua  ignoranza  :  “  Ma  Egli,  rivoltosi  a  Pietro,  gli 
disse  :  Va'  dietro  a  me,  satana,  „  3).  —  Il  Signore,  che  conosce  la  na¬ 
tura  degli  artifizi  del  demonio,  dice  a  Pietro:  “  Va’  dietro  a  me 
cioè  segui  P  esempio  della  mia  passione.  Si  rivolge  verso  colui  che 
aveva  suggerito  a  Pietro  le  parole  che  questi  aveva  pronunziate,  ed 
aggiunge  :  “  Satana,  tu  mi  sei  di  scandalo  „,  giacche  non  è  conve¬ 
niente  riferire  a  Pietro  questo  nome  di  satana,  e  far  cadere  su  di  lui 
questo  rimprovero  di  scandalo  dopo  le  promesse  magnifiche  di  bea¬ 
titudine  e  di  potenza  che  gli  sono  state  fatte  4).  —  Per  me,  non  vedrò 
mai  una  suggestione  del  demonio  nell’  errore  dell5  Apostolo,  errore 
che  ha  per  causa  un  sentimento  di  affetto.  Che  il  lettore  prudente 
voglia  ben  notare  che  quella  beatitudine  e  quella  potenza  non  gli  sono 
date  in  questo  momento,  ma  soltanto  promesse  per  1’  avvenire  ;  poiché, 
se  Gesù  gli  avesse  accordato  immediatamente  questo  favore,  mai  questo 
errore  grossolano  avrebbe  trovato  accesso  nel  suo  spirito  5). 

Non  vi  è  da  sorprendersi  che  Pietro  sia  in  queste  disposizioni,  poiché 
questo  mistero  non  gli  era  stato  rivelato.  Volete  esser  convinti  che 
la  professione  di  fede  che  aveva  fatta  rispetto  al  Cristo  non  è  il  frutto 
dei  suoi  proprii  pensieri?  Vedete  qual  turbamento  gli  ispira  la  pro¬ 
spettiva  delle  cose  che  non  gli  sono  state  rivelate.  Egli  non  considera 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  al  Cristo,  che  da  un  punto  di  vista  tutto 
terrestre  e  tutto  umano,  e  gli  sembra  che  è  una  vergogna  ed  una  in¬ 
degnità  pel  Salvatore  essere  sottomesso  alle  sofferenze  e  alla  morte; 
ed  è  per  questo  che  il  Salvatore  aggiunge:  “  Perchè  non  hai  la  sa¬ 
pienza  di  Dio,  ma  quella  degli  uomini  „  '’)•  Cioè  :  “  È  volontà  di 
mio  Padre  e  la  mia,  che  io  muoia  per  la  salvezza  degli  uomini.  Tu 
non  consideri  che  la  tua  volontà,  e  non  vuoi  che  il  grano  di  frumento 
cada  nella  terra  per  produrre  molti  frutti  ;  e  poiché  il  tuo  linguaggio 
è  opposto  alla  mia  volontà,  meriti  di  essere  chiamato  il  mio  nemico 


1)  Origene.  2)  S.  Girolamo.  3)  Origene.  i)  S.  Ilar.,  cari.  XVI  in  Matih. 

5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  L1V  sup.  dtntth. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Infatti,  la  parola  satana  significa  avversario  o  nemico.  Non  è  però, 
come  parecchi  pensano,  che  Pietro  sia  colpito  della  stessa  condanna 
di  satana.  Gesù  dice  a  Pietro  :  “  Va’  dietro  a  me,  satana  „,  cioè  :  “  Se¬ 
gnimi,  tu  che  sei  opposto  alla  mia  volontà  „.  Dice  al  contrario  a  Sa¬ 
tana  :  “  Bitirati,  satana  „,  senza  aggiungere  :  “  dietro  a,  me  „,  in  modo 
che  si  possa  sottintendere  :  va’  nel  fuoco  eterno  *).  —  Gesù  dice  dunque 
a  Pietro  :  “  Va’  dietro  a  me  „,  perchè  aveva  cessato,  per  la  sua  igno¬ 
ranza,  di  camminare  al  seguito  del  Cristo.  Lo  chiama  satana  per  causa 
di  quella  stessa  ignoranza  che  lo  ha  messo  in  opposizione  con  Dio. 
Tuttavia,  beato  colui  verso  il  quale  si  volge  il  Cristo,  sia  pure  per 
rimproverarlo  1  Ma  perchè  dice  a  Pietro  :  “  Tu  mi  sei  di  scandalo 
quando  leggiamo  nel  Salmo  CXVIII,  165  :  “  Pace  molta,  per  quelli  che 
amarlo  la  tua  parola  :  e  scandalo  per  essi  non  è  „  ?  Rispondiamo  che 
Gesù  non  è  il  solo  che  possa  esserne  scandalizzato,  ma  anche  ogni 
uomo  che  ha  nel  cuore  la  carità  perfetta  ;  eppure  si  può  essere  per  le 
proprie  azioni  o  per  le  proprie  parole  un  soggetto  di  scandalo  per 
quell’  uomo,  benché  non  ne  possa  esser  vittima.  Ovvero,  si  può  dire 
che  Egli  chiama  un  soggetto  di  scandalo  per  sè  ogni  fedele  che  j)ecca, 
nel  senso  di  S.  Paolo,  che  diceva  (II  Cor.,  XI,  29):  “  Chi  e  scanda¬ 
lizzato,  senza  che  io  arda  ?  „  2). 


1)  S.  Grirolamo. 


2)  Orig.,  traci.  I  in  Matth. 


PROFEZIA  DELLA  PASSIONE 
(SECONDO  S.  MARCO). 


E  cominciò  a  spiegai'  loro,  come  doveva  il  Figliuolo  del- 
V  uomo  patir  molto,  ed  esser  riprovato  dagli  anziani  e  dai 
principi  dei  Sacerdoti,  e  dagli  Scribi,  ed  essere  ucciso  ;  e  ri¬ 
suscitare  tre  giorni  dopo. 

E  parlava  di  questo  fatto  apertamente.  E  Pietro,  presolo  in 
disparte,  cominciò  a  riprenderlo . 

Ma  Egli  rivoltosi,  nel  guardare  i  suoi  discepoli,  sgridò  Pietro, 
dicendo  :  u  Va'  dietro  a  me,  satana  ;  perchè  non  hai  la  sapienza 
di  Dio,  ma  quella  degli  uomini 

Marc.,  Vili,  31-33. 


E  cominciò  a  spiegar  loro,  come  doveva  il  Figliuolo  dell’  uomo  patir  molto,  ed  esser 
riprovato  dagli  anziani  e  dai  principi  dei  sacerdoti,  e  dagli  Scribi,  ed  essere  ucciso; 
e  risuscitare  tre  giorni  dopo.  E  parlava  di  questo  fatto  apertamente.  E  Pietro,  pre¬ 
solo  in  disparte,  cominciò  a  riprenderlo.  Ma  Egli  rivoltosi,  nel  guardare  i  suoi  disce¬ 
poli,  sgridò  Pietro,  dicendo  :  u  Va’  dietro  a  me,  satana;  perchè  non  hai  la  sapienza 
di  Dio,  ma  quella  degli  uomini 

Dopo  d’  aver  ricevuto  la  professione  di  fede  dei  suoi  discepoli,  che 
Lo  riconoscono  come  vero  Dio,  il  Salvatore  rivela  loro  il  mistero  della 
sua  croce:  “  E  cominciò  a  spiegar  loro,  come  doveva  il  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  patir  molto,  ecc.  „.  Parla  loro  apertamente  delle  sofferenze 
che  deve  sopportare;  ma  gli  Apostoli  non  comprendono  ancora  il  se¬ 
guito  dei  disegni  di  Dio;  l’idea  della  risurrezione  non  può  ancora 
entrare  nel  loro  spirito,  e  credono  che  il  meglio  pel  loro  divino  Maestro 
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è  di  sfuggire  ad  ogni  sofferenza *  1).  —  E  pertanto  faceva  loro  questa 
predizione  per  insegnare  che,  dopo  la  sua  morte  sulla  croce  e  la  sua 
risurrezione,  essi  dovrebbero  rendergli  testimonianza  colla  loro  pre¬ 
dicazione.  Ora  Pietro,  sempre  bollente  di  zelo,  è  il  solo  fra  tutti  i 
discepoli  che  osa  qui  discutere  col  suo  Maestro  :  “  E  Pietro,  presolo 
in  disparte,  cominciò  a  riprenderlo  :  Non  sia  mai  vero,  o  Signore  ; 
simil  cosa  non  Ti  avverrà  mai  „  *)  2).  —  Pietro  parlava  così  per  un 
vivo  sentimento  di  affetto  e  pel  desiderio  di  evitar  la  sofferenza  al 
Salvatore:  “  No,  ciò  non  può  essere,  Gli  dice,  e  i  miei  orecchi  non  pos¬ 
sono  ammettere  che  il  Figliuolo  di  Dio  debba  esser  messo  a  morte  „  3). 

Ma  perchè  Pietro,  a  cui  il  Padre  aveva  rivelato  il  mistero  della  di¬ 
vinità  del  suo  Figliuolo,  è  disceso  così  presto  da  quelle  altezze  ed  ha 
dato  prova  d’ una  sì  grande  incostanza?  Nessuna  maraviglia  ch’egli 
abbia  ignorato  il  mistero  delle  sofferenze  del  Salvatore,  poiché  non 
gli  era  stato  rivelato.  E  per  rivelazione  eh’  egli  aveva  appreso  che  il 
Cristo  era  il  Figliuolo  del  Dio  vivente  ;  ma  nessuna  rivelazione  lo 
aveva  istruito  dei  misteri  della  croce  e  della  risurrezione.  Ora  Nostro 
Signore,  per  apprendere  ai  suoi  discepoli  che  la  sua  passione  era  una 
cosa  necessaria,  rivolge  a  Pietro  un  vivo  rimprovero  :  “  Ma  Gesù,  rivol¬ 
tosi,  nel  guardare  i  suoi  discepoli,  sgridò  Pietro,  dicendo  :  “  Fa’  dietro 
a  me,  satana,  ecc.  „  4).  —  Il  Signore  voleva  che  i  suoi  discepoli  fossero 
convinti  che  la  sua  passione  era  necessaria  alla  salvezza  degli  uomini, 
e  poiché  satana  solo  si  opponeva  alle  sue  sofferenze  per  timore  che  il 
genere  umano  fosse  salvo,  chiama  Pietro  satana,  perchè  condivideva 
le  idee  di  satana,  opponendosi  apertamente  alla  passione  del  Cristo  : 
satana,  infatti,  vuol  dire  “  che  si  oppone  „  5).  —  Gesù  non  aveva  detto 
al  demonio  che  Lo  tentava  :  “  Va’  dietro  a  me  „  ;  ma  lo  dice  a  Pietro, 
cioè  :  “  Seguimi,  e  cessa  di  opporti  al  disegno  di  una  morte  che  io  non 
sopporto  se  non  perchè  lo  voglio  „.  “  Perchè  non  hai  la  sapienza  di 
Dio,  ma  quella  degli  uomini  „  6).  —  Gesù  rimproverava  a  Pietro  d’  aver 
il  gusto  delle  cose  degli  uomini,  cioè  il  gusto  degli  affetti  terreni, 
perchè  voleva  che  il  Cristo  preferisse  una  vita  tranquilla  alla  sua 
morte  sulla  croce  7). 


*)  Questa  aggiunzione  non  si  trova  nelle  edizioni  corrette  del  Vangelo  secondo 
S.  Marco  :  essa  è  stata  presa  dal  Vangelo  secondo  S.  Matteo,  al  punto  corrispon¬ 
dente  (Matt.,  XVI,  22). 

1)  Teolilatto.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Beda.  4)  S.  Giovanni  Crisost., 

ìiom.  L1V  sup.  Matth.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Giov.  Crisostomo.  7)  Teofiiatto. 


PROFEZIA  DELLA  PASSIONE 


(SECONDO  S.  LUCA). 


Gesti  disse  :  U  E  necessario  che  il  Figliuolo  dell’uomo  patisca 
molto,  e  sia  riprovato  dagli  anziani  e  dai  principi  dei  sacerdoti 
e  dagli  Scribi,  e  sia  ucciso,  e  risusciti  il  terzo  giorno 

Lue.,  IX,  22. 


Gesù  disse  :  u  È  necessario  che  il  Figliuolo  dell'  uomo  patisca  molto,  e  sia  riprovato 
dagli  anziani  e  dai  principi  dei  sacerdoti  e  dagli  Scribi,  e  sia  ucciso,  e  risusciti  ii  terzo 
giorno 

Era  necessario  che  i  discepoli  portassero  il  suo  nome  fino  alle  estre¬ 
mità  della  terra,  e  quest’opera  era  riservata  a  coloro  che  aveva  chia¬ 
mati  all’apostolato  ;  ma,  come  attesta  lo  Spirito  Santo  :  “  Ogni  cosa 
ha  il  suo  tempo  „  (Eccl.,  III,  1),  ed  era  necessario  che  la  passione  e 
la  risurrezione  fossero  compite,  prima  che  gli  Apostoli  predicassero 
il  Vangelo:  “  Gesù  disse:  È  necessario  che  il  Figliuolo  dell’ uomo 
patisca  molto,  ecc.  „  *). — Forse,  Nostro  Signore,  che  sapeva  tuttala 
pena  che  i  suoi  discepoli  avrebbero  nel  credere  il  mistero  della  sua 
passione  e  della  sua  risurrezione,  voleva  esserne  il  primo  predicatore  2). 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


u  Allora  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  :  u  Chi  vuol  venire  dietro 
a  me,  rinneghi  se  stesso ,  prenda  la  sua  croce  e  mi  segua. 

u  Chi  infatti  vorrà  salvare  la  vita ,  la  perderà  ;  e  chi  pèr¬ 
derà  la  sua  vita  per  amor  mio ,  la  troverà. 

11  Che  giova  mai  all'uomo  guadagnare  tutto  il  mondo  se  poi 
perde  l’anima  ?  o  che  darà  l’uomo  in  cambio  dell1  anima  sua  ? 

u  II  Figliuol  dell’uomo  infatti  verrà  nella  gloria  del  Padre 
suo  con  i  suoi  angeli ,  e  allora  renderà  a  ciascuno  secondo 
l’opera  sua. 

'u  In  verità  vi  dico  :  Fra  coloro  che  son  qui  presenti  vi  sono 
alcuni ,  i  quali  non  morranno ,  finche  non  veggano  il  Figliuolo 
dell ’  uomo  entrar  nel  suo  regno 

Matt.,  XVI,  24-28. 


Allora  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  u  Chi  vuol  venire  dietro  a  me,  rinneghi  sè  stesso, 
prenda  la  sua  croce  e  mi  segua.  Chi  infatti  vorrà  salvare  la  vita  sua,  la  perderà; 
e  chi  perderà  la  sua  vita  per  amor  mio,  la  troverà 

Dopo  che  Pietro  ebbe  detto  al  Signore  :  “  Non  sia  mai  vero,  o  Si¬ 
gnore  ;  simil  cosa  non  Ti  avverrà  mai  „,  e  ne  ebbe  ricevuta  quella 
risposta  :  “  Va’  dietro  a  me,  satana  „,  Nostro  Signore,  non  contento 
di  avergli  fatto  quel  rimprovero,  vuol  mostrargli  pienamente  tutta  la 
sconvenienza  del  suo  linguaggio  e  i  frutti  della  sua  passione:  “  Al¬ 
lora  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  :  Chi  vuol  venire  dietro  a  me  „,  pa¬ 
role  di  cui  ecco  il  senso  :  “  Tu  mi  dici  :  Risparmiati,  Signore,  ed  io 
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ti  dico  che  non  solo  è  cosa  funesta  per  te  dissuadermi  dal  soffrire, 
ma  che  tu  stesso  non  potrai  essere  salvato  senza  soffrire  e  morire,  e 
senza  una  rinunzia  continua  alla  tua  vita  Notate,  del  resto,  che 
Egli  non  impone  qui  necessariamente.  Non  dice  :  “  Quand’  anche  non 
voleste,  dovete  soffrire  „,  ma  :  “  Chi  vuole  „,  parole  che  erano  pei  suoi 
discepoli  un’  attrattiva  ben  più  potente,  giacche,  lasciando  ogni  li¬ 
bertà  a  colui  che  vi  ascolta,  voi  1’  attirate  più  sicuramente,  mentre 
P  allontanate  di  più  se  gli  fate  violenza.  Non  è,  del  resto,  ai  suoi 
discepoli  soltanto  che  Egli  propone  queste  condizioni,  ma  in  generale 
a  tutto  1’  universo  :  “  Chi  vuole  „,  cioè  se  una  donna,  se  un  uomo, 
se  un  re,  se  uno  schiavo,  ecc.  Ora,  queste  condizioni  sono  in  numero 
di  tre  :  “  Rinneghi  sè  stesso ,  prenda  la  sua  croce  e  mi  segua  „  i). 

Se  non  cominciamo,  infatti,  dal  distaccarci  da  noi  stessi,  non  pos¬ 
siamo  avvicinarci  a  Colui  che  è  al  di  sopra  di  noi  ;  ma  se  ci  lasciamo 
noi  stessi,  dove  potremo  andare  al  di  fuori  di  noi  ?  Ovvero,  che  di¬ 
viene  colui  che  se  ne  va,  se  abbandona  sè  stesso  ?  Ricordiamoci  qui 
che  il  peccato  ci  ha  fatti  decadere  dallo  stato  in  cui  Dio  ci  aveva 
creati  in  origine  ;  ci  lasciamo  noi  stessi,  ci  rinnnziamo  noi  stessi 
quando  evitiamo  ciò  che  ci  suggeriva  il  vecchio  uomo,  e  tendiamo 
verso  quella  santa  novità  alla  quale  Dio  ci  chiama  2).  —  Si  rinunzia 
ancora  a  sè  stesso,  quando  si  riforma  la  propria  condotta  e  si  comincia 
ad  essere  ciò  che  non  si  era  cessando  di  essere  ciò  che  si  era  3).  —  E 
anche  un  rinunziare  a  sè  stesso  il  calpestare  l’orgoglio  e  mostrarsi 
agli  occhi  di  Dio  del  tutto  spoglio  di  sè  stesso  4). 

Ma  quand’  anche  non  ci  astenessimo  da  ogni  peccato,  se  non  ab¬ 
bracciamo  con  la  fede  la  croce  di  Gesù  Cristo  non  si  può  dire  che 
siamo  crocifissi  con  Lui  5).  —  Ovvero,  chi  rinunzia  a  suo  fratello,  o  al 
suo  servo,  o  non  importa  a  quale  uomo,  è  colui  che  non  gli  porta 
alcun  soccorso  quando  lo  vede  lacerato  sotto  i  colpi  delle  verghe,  o 
sottomesso  ad  altri  tormenti.  Cosi  il  Salvatore  vuole  che  non  rispar¬ 
miassimo  di  più  il  nostro  corpo,  sia  che  ci  colpissero  con  delle  verghe, 
sia  che  ci  dessero  altri  cattivi  trattamenti,  poiché  significa  risparmiarlo 
in  realtà,  nello  stesso  modo  che  i  padri  risparmiano  veramente  i  loro 
figli,  quando,  affidandoli  alle  cure  dei  loro  maestri,  raccomandano  loro 
di  non  avere  per  essi  alcuna  indulgenza.  E  non  crediate  che  questa 
rinunzia  a  sè  stessi  non  debba  estendersi  che  alle  parole  ingiuriose 
ed  agli  oltraggi.  Nostro  Signore  ci  scopre  chiaramente  fin  dove  bi¬ 
sogna  portare  questa  rinunzia  :  fino  alla  morte  più  vergognosa,  fino 
alla  morte  della  croce,  come  ci  esprime  con  queste  parole  :  “  Prenda 
la  sua  croce  e  mi  segua,  „  6).  —  Bisogna  seguire  il  Signore  prendendo 


lì  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV  sup.  Matth.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXXII  in  Evang. 

3)  S.  Greg.,  hom.  X  in  Ezcch.  4)  S.  Greg.,  Maral.,  1.  XXIII,  c.  VI.  5)  Orig., 

traci.  Il  in  Matth.,  XVI.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom,.  LV  sup.  Matth. 
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su  di  noi  la  croce  della  sua  passione,  e  accompagnarlo,  se  non  in 
realtà,  almeno  con  1’  intenzione  e  il  desiderio  del  cuore  *). 

Ma  siccome  gli  stessi  ladri  sono  esposti  a  numerose  e  rudi  prove, 
Nostro  Signore,  non  volendo  lasciarvi  credere  che  basta  soffrire  in 
generale,  vi  fa  conoscere  la  causa  per  la  quale  dovete  soffrire,  ag¬ 
giungendo  :  “  E  mi  segua  „.  Cioè,  bisogna  tutto  sopportare  per  amore 
di  Lui,  e  praticare  ad  esempio  suo  tutte  le  virtù,  giacché  la  sola  ma¬ 
niera  legittima  di  seguire  Gesù  Cristo  è  di  essere  pieno  di  zelo  per 
le  virtù,  e  di  tutto  sopportare  per  amore  di  Lui1 2). — Vi  sono  anche 
due  maniere  di  portar  la  propria  croce,  quando  si  mortifica  il  proprio 
corpo  con  1’  astinenza,  e  quando  si  affligge  la  propria  anima  compa¬ 
tendo  le  miserie  del  prossimo.  Ma  siccome  le  virtù  sono  sempre  me¬ 
scolate  ad  alcuni  vizi,  bisogna  confessare  a  noi  stessi  che  la  vanagloria 
viene  alle  volte  ad  attaccare  la  mortificazione  della  carne,  perchè  la 
magrezza  esterna  del  corpo  e  il  pallore  del  viso  scoprono  la  virtù  e 
1’  espongono  alle  lodi  degli  uomini.  Da  un  altro  lato,  la  compassione 
degenera  quasi  sempre  segretamente  in  una  falsa  tenerezza,  che  lo 
trascina  alcune  volte  fino  alla  condiscendenza  pei  vizi  ;  ed  è  per  farci 
evitare  questo  pericolo  che  aggiunge  :  “  E  mi  segua  „  3).  —  O  anche, 
chi  è  crocifisso  al  mondo  porta  la  propria  croce,  e  colui  pel  quale  il 
mondo  è  crocifisso  cammina  al  seguito  del  Signore  attaccato  alla  sua 
croce  4). 

Nostro  Signore  addolcisce  con  le  parole  che  seguono  ciò  che  questo 
linguaggio  poteva  avere  di  troppo  severo  per  quelli  che  lo  ascoltavano  ; 
promette  delle  ricompense  superiori  alle  pene  sopportate  pel  suo  nome, 
nello  stesso  tempo  che  predice  i  castighi  riservati  alla  malvagità  e 
alla  negligenza:  “  Chi  infatti  vorrà  salvare  la  vita  sua,  la  perderà  „  5). 

Queste  parole  possono  intendersi  in  due  modi  :  primieramente,  se 
qualcuno,  per  affezione  per  la  vita  presente,  risparmia  la  sua  anima 
per  timore  della  morte  e  perchè  crede  che  questa  morte  è  la  perdita 
della  sua  anima,  volendo  salvare  la  sua  anima  in  questo  modo,  la 
perderà,  e  le  farà  perdere  tutti  i  suoi  diritti  alla  vita  eterna.  Ma  colui, 
al  contrario,  che  disprezza  la  vita  presente  e  nvrà  combattuto  fino  alla 
morte  per  la  verità,  perderà  la  sua  anima  per  questa  vita  ;  ma  siccome 
la  perde  per  Gesù  Cristo,  la  salva  infallibilmente  per  la  vita  eterna. 
Ovvero,  in  un  altro  senso  :  Se  alcuno  comprende  in  che  consiste  la 
vera  salvezza,  e  vuol  procurare  questa  salvezza  alla  propria  anima, 
rinunziando  a  sè  stesso,  perde  la  sua  anima  per  Gesù  Cristo,  quanto 
al  godimento  dei  piaceri  carnali  ;  e  perdendo  la  sua  anima  in  questo 
modo,  la  salva  con  le  opere  di  pietà.  Questa  espressione  :  “  Chi  vorrà  „ 
indica  che  questa  proposizione  e  quella  che  precede  non  hanno  che 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  how.  LV  sup.  Matth.  3)  S.  Grog., 

hom.  XXXII  in  Evang.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV  sup.  Matth. 
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un  solo  e  medesimo  senso.  Se  dunque  ciò  che  Gesù  ha  detto  più  in¬ 
nanzi  :  “  Rinneghi  sè  stesso  „  deve  intendersi  della  morte  del  corpo, 
dobbiamo  concludere  che  tutto  deve  intendersi  di  questa  morte  sola. 
Se,  al  contrario,  rinunziare  a  sè  stesso  significa  spogliarsi  di  ogni 
abitudine  della  vita  sensuale,  perdere  la  propria  anima  vuol  dire  vi„ 
vere  interamente  separato  dai  piaceri  della  carne  1). 

“  Che  giova  mai  all’  uomo  guadagnare  tutto  il  mondo  se  poi  perde  I’  anima  ?  o  che 
darà  I’  uomo  in  cambio  dell’anima  sua  ?  Il  Figliuolo  dell’  uomo  infatti  verrà  neila 
gloria  del  Padre  suo  con  i  suoi  angeli,  e  allora  renderà  a  ciascuno  secondo  l'opera 
sua.  In  verità  vi  dico  :  Fra  coloro  che  son  qui  presenti  vi  sono  alcuni,  i  quali  non 
morranno,  finché  non  veggano  il  Figliuolo  dell’  uomo  entrar  nel  suo  regno 

Nostro  Signore  aveva  detto  :  “  Chi  vorrà  salvare  la,  vita  sua,  la 
perderà  ;  e  ehi  perderà  la  sua  vita  per  amor  mio,  la  troverà  „,  met¬ 
tendo  così  dai  due  lati  la  salvezza  e  la  perdizione  ;  ma,  affinchè  non 
si  potesse  supporre  che  la  salvezza  e  la  perdizione  sono  le  stesse  nei 
due  casi,  aggiunge  :  “  Che  giova  mai  all ’  uomo  guadagnare  tutto  il 
mondo  se  poi  perde  V anima  ?  Cioè  :  Non  dite  che  colui  il  quale  è 
sfuggito  ai  pericoli  che  lo  minacciano  per  la  causa  del  Cristo  salva  la 
sua  anima  ;  mettete  anche  con  la  sua  anima  l’universo  intero,  che  gli 
varrà  se  la  sua  anima  viene  a  perire  per  l’eternità?  Se  i  vostri  servi 
fossero  nella  gioia  sotto  i  vostri  occhi,  mentre  voi,  al  contrario, 
foste  immersi  nei  mali  estremi,  qual  vantaggio  ne  avreste  di  essere 
loro  padroni?  Applicate  questa  considerazione  alla  vostra  anima,  poiché 
essa  è  destinata  con  la  carne  colpevole  ad  una  perdita  eterna  2). 

Io  penso  che  significa  guadagnare  il  mondo  il  non  rinunziare  a  sè 
stesso,  e  non  perdere  la  propria  anima  privandola  dei  piaceri  della 
carne,  e  allora  la  si  perde  veramente.  Perciò  tra  questi  due  partiti 
che  ci  son  proposti,  non  dobbiamo  esitare  a  perdere  piuttosto  il  mondo 
intero  per  guadagnare  le  nostre  anime  3). 

Ma  quand’  anche  regnaste  sull’  universo  intero,  non  potreste  riscat¬ 
tare  la  vostra  anima  ;  ed  è  per  questo  che  il  Salvatore  aggiunge  :  u  E 
che  darà  V  uomo  in  cambio  dell’ anima  sua  ?  „,  cioè,  se  perdete  le  vostre 
ricchezze,  potreste  dare  altre  ricchezze  per  rientrare  in  possesso  delle 
prime  ;  ma,  se  perdete  la  vostra  anima,  non  potete  dare  nè  un’  altra 
anima,  nè  qualunque  altra  cosa  per  riscattarla.  Che  vi  è  da  maravi¬ 
gliarsi  che  sia  così  per  la  vostra  anima  ?  Forse  non  è  lo  stesso  pel 
vostro  corpo  ?  Giacché  avete  un  bel  porre  diecimila  diademi  su  di 
un  corpo  affetto  da  malattia  incurabile  ;  essi  sarebbero  impotenti  per 


1)  Orig.,  traci.  II  in  Matth.,  XVI. 

3)  Orig.,  traci.  II  in  Matth.,  XVI. 


*2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LV  sup.  Matth. 
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guarirlo  i).  —  A  prima  vista,  sembra  che  1’  uomo  potesse  dare,  in  cambio 
della  sua  anima,  le  sue  ricchezze,  distribuendole  ai  poveri  per  sal¬ 
varla  ;  ma  1’  uomo  non  ha  niente  che  possa  dare  in  cambio  per  liberare 
la  sua  anima  dalla  morte.  Dio,  al  contrario,  ha  dato  come  prezzo  di 
cambio  per  le  anime  degli  uomini  il  sangue  prezioso  di  suo  Figlio  2). 
—  0  anche,  si  può  stabilire  così  il  legame  nel  discorso  del  Salvatore. 
La  Santa  Chiesa  attraversa  dei  tempi  di  pace  e  dei  tempi  di  perse¬ 
cuzione,  e  per  questi  tempi  così  diversi  il  Redentore  ci  dà  dei  pre¬ 
cetti  differenti.  Nei  tempi  di  persecuzione  noi  dobbiamo  sacrificare  la 
nostra  vita,  e  nei  tempi  di  pace,  domare  e  ridurre  i  desiderii  terrestri 
che  possono  tiranneggiarci  di  più  ;  e  per  questo  dice  :  “  Che  giova 
all’  uomo,  ecc.  ?„3). — L’esortazione,  che  fa  ai  suoi  discepoli,  di  ri¬ 
nunziare  a  sè  stessi  e  di  portare  la  loro  croce  li  ha  riempiti  di  spa¬ 
vento.  A  questa  dottrina  severa  fa  dunque  succedere  delle  predizioni 
più  piacevoli:  “  IL  Figliuolo  dell*  uomo  infatti  verrà,  Egli  dice,  nella 
gloria  del  Padre  suo  con  i  suoi  angeli,  ecc.„.  Temete  la  morte?  Ascoltate 
quale  sarà  la  gloria  del  trionfatore.  Temete  la  croce  ?  Sentite  quale 
sarà  il  ministero  degli  angeli4).  —  Cioè:  Ora  il  Figlio  dell’uomo  è 
venuto  sulla  terra,  ma  non  è  nella  gloria  ;  giacche  non  conveniva  che 
si  caricasse  dei  nostri  peccati,  essendo  circondato  di  onore  e  di  gloria. 
Ma  allora  Egli  verrà  in  tutta  la  sua  gloria,  quando  avrà  preparati  i 
suoi  discepoli,  e  dopo  che  si  è  fatto  simile  ad  essi,  per  renderli  si¬ 
mili  a  Lui,  cioè  partecipi  della  sua  propria  gloria  5).  —  Non  dice:  “  Il 
Figlio  dell’  uomo  verrà  in  una  gloria  simile  a  quella  di  suo  Padre,,, 
per  non  lasciar  supporre  che  siano  due  glorie  differenti,  ma  :  “  Nella 
gloria  del  Padre  „,  mostrando  così  che  si  tratta  assolutamente  della 
stessa  gloria.  Ora,  se  la  gloria  è  una,  è  evidente  che  non  vi  è  del 
pari  che  una  sostanza.  Che  temi  dunque,  o  Pietro,  sentendo  parlare 
di  morte  ?  Mi  vedrete  allora  nella  gloria  ;  e  se  io  sono  nella  gloria, 
anche  voi  vi  sarete.  Tuttavia  a  queste  predizioni  di  gloria  mescola 
un  pensiero  terribile,  quello  del  giudizio  :  UE  allora  renderà  a  ciascuno 
secondo  l’opera  sua  „  6).  —  Non  vi  è  distinzione  tra  i  Giudei  e  i  Gentili, 
tra  gli  uomini  e  le  donne,  tra  i  poveri  e  i  ricchi,  là  dove  si  tien  conto 
non  delle  persone,  ma  delle  opere  7).  —  Nostro  Signore  si  esprime  così, 
per  ricordare  ai  peccatori  i  supplizi  che  li  attendono,  ed  anche  ai  giusti 
le  ricompense  e  le  corone  che  sono  loro  riservate  8). 

Gli  Apostoli  potevano  scandalizzarsi  internamente  di  queste  parole 
e  dire  in  loro  stessi  :  “  Tu  ci  annunzi  una  morte  eterna  in  un  av¬ 
venire  prossimo  ;  ma  la  promessa  che  ci  fai  di  venire  nella  tua  gloria, 
non  deve  compirsi  che  in  tempi  molto  lontani  „.  Chi  penetra  i  segreti 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV  sup.  Matth.  2)  Orig.,  tract.  II  in  Matth.,  XVI. 
3)  S.  Greg.,  hom.  XXXII  in  Evang.  4)  S.  Girolamo.  5)  Orig.,  tract..  II  in 
Matth.,  XVI.  *  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVsup.  Matth.  7)  S.  Girolamo.  8)  San 
Giov.  Crisost.,  hom.  LVsup.  Matth. 
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dei  cuori,  prevedendo  questa  obiezione,  oppone  al  timore  dei  mali  pre¬ 
senti  la  prospettiva  di  una  ricompensa  prossima  :  “  In  verità  vi  dico  : 
Fra  coloro  che  son  qui  presenti  vi  sono  alcuni,  i  quali  non  morranno, 
finché  non  veggano  il  Figliuolo  dell’  uomo  entrar  nel  suo  regno  „  1). 

—  Vuol  loro  apprendere  quale  è  questa  gloria  nella  quale  Egli  deve 
venire  più  tardi,  e  la  rivela  loro  in  questa  vita,  per  quanto  ne  sono 
capaci,  affinchè  il  pensiero  della  sua  morte  non  sia  per  essi  un  sog¬ 
getto  di  tristezza  2).  —  Questa  predizione  del  Salvatore  ebbe  il  suo 
compimento  pei  tre  discepoli,  davanti  ai  quali  Egli  fu  trasfigurato 
sulla  montagna,  dove  scoprì  loro  le  gioie  delle  ricompense  eterne.  Essi 
Lo  videro  venendo  nel  suo  regno,  cioè  risplendente  di  quella  gloria 
nella  quale,  dopo  il  giudizio,  apparirà  agli  occhi  di  tutti  i  Santi  3). 

—  Non  fa  loro  conoscere  i  nomi  di  coloro  che  debbono  seguirlo  sulla 
montagna,  giacché  gli  altri  avrebbero  vivamente  desiderato  di  accom¬ 
pagnarlo  per  essere  testimoni  di  questa  manifestazione  della  sua  gloria, 
ed  avrebbero  sofferto  della  preferenza  data  su  di  essi  agli  altri  disce¬ 
poli  4).  —  0  anche,  chiama  il  regno  di  Dio  la  Chiesa  attuale  ;  e  sic¬ 
come  parecchi  dei  suoi  discepoli  dovevano  vivere  abbastanza  lungo 
tempo  per  vedere  stabilita  questa  Chiesa  che  Dio  opponeva  alla  gloria 
del  mondo,  fa  loro  questa  promessa  consolante  :  “  Tra  coloro  che  soìi 
qui  presenti  vi  sono  alcuni,  ecc,  „  5). 

Nel  senso  morale,  si  può  dire  che  il  Verbo  di  Dio  ha  per  coloro  che 
son  nuovi  nella  fede  1’  apparenza  di  uno  schiavo,  mentre  per  quelli 
che  sono  perfetti  comparisce  nella  gloria  di  suo  Padre.  Gli  angeli 
sono  i  discorsi  dei  Profeti,  che  è  impossibile  di  comprendere  nel  senso 
spirituale  prima  di  avere  P  intelligenza  spirituale  del  Verbo  .del  Cristo, 
di  modo  che  Lo  si  vede  apparire  nello  stesso  tempo  nella  maestà.  E 
allora  che  darà  della  gloria  a  ciascuno  secondo  i  suoi  atti,  giacché  più 
si  è  virtuosi,  e  più  anche  si  ha  P  intelligenza  spirituale  di  Gesù  Cristo 
e  dei  suoi  Profeti.  Quelli  che  si  mantengono  dov’  è  Gesù,  sono  coloro 
che  hanno  gettato  presso  di  Lui  i  fondamenti  della  loro  anima  e  dei 
loro  affetti.  Coloro  che  sono  più  solidamente  assisi  non  gustano  la 
morte  prima  di  aver  veduto  il  Verbo  di  Dio  nel  suo  regno.  Essi  ve¬ 
dranno  la  grandezza  sublime  di  Dio  che  resta  invisibile  per  quelli  che 
sono  inviluppati  nelle  dense  nubi  dei  loro  peccati  ;  sono  questi  ultimi 
che  gustano  la  morte,  giacché  P  anima  peccatrice  è  colpita  di  morte  . 
Come,  infatti,  il  Cristo  è  la  vita  e  il  pane  vivente  che  è  disceso  dal 
cielo,  così  il  suo  nemico,  cioè  la  morte,  è  il  pane  di  morte.  Vi  sono 
di  quelli  che  mangiano  pochissimo  di  questi  pani,  che  non  fanno  che 
gustarli;  altri,  al  contrario,  se  ne  nutrono  abbondantemente.  Quelli 
che  non  commettono  che  delle  colpe  rare  e  poco  numerose,  non  tanno 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV  sup.  Matth.  3)  Remigio.  4)  San 
Giov.  Crisost.,  hom.  EVI  sup.  Matth.  5)  S.  Greg'.,  hom.  XXXII  in  Evaruj . 
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che  gustare  la  morte  ;  coloro,  al  contrario,  che  praticano  nelle  loro 
perfezioni  le  virtù  spirituali,  non  gustano  la  morte,  ma  si  nutrono 
continuamente  del  pane  di  vita.  Queste  parole  :  “  Finché  non  veg¬ 
gano  „  non  precisano  1’  epoca  dopo  la  quale  deve  accadere  ciò  che  non 
aveva  ancora  ricevuto  il  suo  compimento  ;  esse  esprimono  semplice- 
mente  una  cosa  che  si  farà  necessariamente.  Chi,  infatti,  avrà  veduto 
una  volta  Gesù  nella  sua  gloria,  non  gusterà  mai  la  morte  1). 

Per  testimonianza  del  Salvatore,  i  Santi  non  fanno  che  gustare  e 
come  sfiorare  la  morte  del  corpo  ;  mala  vita  dell’  anima  rimane  sempre 
in  loro  possesso  2). 


* 


! 


1)  Or'g.,  traci.  Il  in  Matth.,  XVI.  2)  Rabano. 


ABNEGAZIONE  CRISTIANA 
(SECONDO  S.  MARCO). 


A,  chiamata  a  se  la  gente  insieme  coi  suoi  discepoli,  disse 
loro  :  “  Chi  vuol  venire  dietro  a  me,  rinneghi  se  stesso,  e  prenda 
la  sua  croce  e  mi  segua. 

u  Chi  infatti  vorrà  salvare  la  vita  sua,  la  perderà  ;  e  chi 
perderà  la  sua  vita  per  ine  e  pel  Vangelo ,  la  salverà. 

u  Che  gioverà  mai  alV  uomo  V  acquisto  di  tutto  il  mondo, 
se  poi  perderà  V  anima  sua  ? 

u  0  che  darà  V  uomo  in  cambio  dell *  anima  sua  ì 
u  Invero,  chi  si  vergognerà  di  me  e  delle  mie  parole  in  questa 
generazione  adultera  e  peccatrice,  di  lui  si  vergognerà  il  Fi¬ 
gliuolo  dell  uomo,  quando  verrà  nella  gloria  del  Padre  suo 
con  gli  angeli  santi 

E  diceva  loro  :  u  In  verità  vi  dico  :  Fra  coloro  che  son  qui 
presenti  vi  sono  alcuni,  i  quali  non  morranno ,  finche  non  veg¬ 
gano  venire  il  regno  di  Dio  con  maestà 

Marc.,  Vili,  34-39. 


E,  chiamata  a  se  la  gente  insieme  coi  suoi  discepoli,  disse  loro  :  u  Chi  vuol  venire 
dietro  a  me,  rinneghi  sè  stesso,  e  prenda  la  sua  croce  e  mi  segua.  Chi  infatti  vorrà 
salvare  la  vita  sua,  la  perderà  ;  e  chi  perderà  la  sua  vita  per  me  e  pel  Vangelo, 
la  salverà.  Che  gioverà  mai  all’  uomo  P  acquisto  di  tutto  il  mondo,  se  poi  perderà 
l’ anima  sua  ?  0  che  darà  l' uomo  in  cambio  dell'  anima  sua  ? 

Dopo  d’  aver  predetto  ai  suoi  discepoli  il  mistero  della  sua  passione 
e  della  . sua  risurrezione,  Nostro  Signore  li  esorta  insieme  con  la  mol¬ 
titudine  ad  imitare  gli  esempi  che  darà  loro  nella  sua  passione  :  “  E, 
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chiamata  a  sè  la  gente,  insieme  coi  suoi  discepoli ,  disse  loro  :  Chi  vuol 
venire  dietro  a  me,  rinneghi  sè  stesso,  ecc.  „  1).  —  Gesù  sembra  dire 
a  Pietro  :  “  Tu  mi  rimproveri  di  andar  volontariamente  incontro  alle 
sofferenze.  Ora  io  ti  dichiaro  che  in  ciò  tu  fai  cosa  nociva,  ma  che 
tu  stesso  non  puoi  esser  salvo,  se  non  colle  sofferenze  e  la  morte  „. 
Dice  loro  :  “  Chi  vuol  venire  dietro  a  me  „,  cioè,  io  vi  chiamo  al  pos¬ 
sesso  dei  beni  che  debbono  esser  1’  oggetto  dei  desiderii  di  tutti  gli 
uomini,  e  non,  come  voi  pensate,  a  soffrir  cose  penose  e  intollerabili. 
Infatti,  colui  che  cerca  di  forzar  la  volontà,  spesso  la  impedisce  di 
determinarsi  ;  ma  chi  lascia  al  suo  uditore  tutta  la  sua  libertà,  l’at¬ 
tira  molto  più  sicuramente.  Ora,,  si  rinunzia  a  sè  stessi,  quando  si 
professa  una  somma  indifferenza  pel  proprio  corpo  e  si  è  disposti  a 
soffrir  con  pazienza  i  colpi  od  ogni  altro  cattivo  trattamento  simile  2). 

—  Chi,  per  esempio,  rinnega  suo  fratello  o  suo  padre,  non  prova  alcun 
sentimento  di  pietà  o  d’  indignazione,  benché  li  vegga  coperti  di  ferite 
e  messi  a  morte  ;  tale  è  1’  indifferenza,  tale  il  disprezzo  che  dobbiamo 
professare  pel  nostro  corpo  ;  che  sia  anche  coperto  di  piaghe  e  1’  og¬ 
getto  dei  più  cattivi  trattamenti,  non  dobbiamo  mettercene  in  pena  3). 

—  Notate  che  il  Salvatore  non  dice  che  1’  uomo  deve  risparmiare  sè 
stesso,  ma,  ciò  eh’ è  molto  più  considerevole,  che  deve  rinnegare  sè 
stesso,  come  se  con  sè  stesso  non  avesse  nulla  di  comune  ;  che  deve 
esporsi  ai  pericoli  e  sopportarli,  come  se  un  altro  e  non  lui  ne  fosse 
la  vittima.  Ed  è  veramente  in  ciò  risparmiare  sè  stesso,  come  i  ge¬ 
nitori  fanno  prova  d’  indulgenza  verso  i  loro  figli  quando,  rimettendoli 
nelle  mani  dei  loro  maestri,  raccomandano  loro  di  non  risparmiarli. 
Ma,  fin  dove  deve  giungere  questa  rinunzia?  Eccolo:  “  E  prenda  la 
sua  croce  cioè  fino  alla  morte  più  ignominiosa  4).  —  La  croce  era 
allora  un  supplizio  vergognoso  e  infame,  perchè  non  vi  si  attaccavano 
che  insigni  malfattori  5). 

O  anche,  Nostro  Signore  agisce  come  un  abile  pilota  che,  preve¬ 
dendo  la  tempesta  quando  il  tempo  è  calmo,  vuol  prepararvi  i  suoi 
marinai,  e  in  questo  senso  dice  loro:  “  Chi  vuol  venire  dietro  a  me, 
rinneghi  sè  stesso  „  6).  — Infatti,  noi  rinunziamo  a  noi  stessi,  quando 
evitiamo  tutte  le  azioni  che  appartenevano  al  vecchio  uomo,  e  ci 
sforziamo  di  praticare  quella  santa  novità  alla  quale  siamo  chiamati. 
Portiamo  la  nostra  croce  o  quando  mortifichiamo  il  nostro  corpo  colla 
privazione  dei  beni  sensibili,  o  quando  il  nostro  spirito  si  attrista 
compatendo  i  mali  del  prossimo  7). 

Ma  non  basta  portar  la  propria  croce  ;  bisogna  elevarsi  ad  una  virtù 
più  grande  :  “  E  mi  segua „  8).  — Non  è  senza  ragione  che  Nostro  Si¬ 
gnore  aggiunge  questa  raccomandazione,  perchè  può  avvenire  che, 


1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV  stip.  Matth.  3)  Teofìlatto.  4)  San 

Giov.  Crisostomo.  5)  Teofìlatto.  6)  S.  Girolamo.  7)  Beda.  8)  Teofìlatto. 
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pur  portando  la  propria  croce,  non  si  segua  Gesù  Cristo,  quando,  per 
esempio,  non  è  per  Gesù  Cristo  che  si  soffre.  Seguire  Gesù  Cristo  è 
camminare  veramente  al  suo  seguito,  è  conformarsi  alla  sua  morte,  è 
disprezzare  quelle  potenze,  quei  principi  delle  tenebre,  sotto  1’  im¬ 
pero  dei  quali  si  abbandonavano  al  peccato  prima  della  venuta  di  Gesù 
Cristo:  “  Chi  infatti  vorrà  salvare  la  vita  sua,  la  perderà  ;  e  chi  per¬ 
derà  la  sua  vita  per  me  e  pel  Vangelo,  la  salverà  „.  Gesù  sembra  dir 
loro  :  “  E  con  pensiero  tutto  d’  indulgenza  che  io  vi  fo  questa  racco¬ 
mandazione,  perchè  colui  che  vuol  troppo  perdonare  a  suo  figlio  di¬ 
viene  la  causa  della  sua  perdita,  e  colui  che  non  gli  perdona,  lo  salva 
Dobbiamo  dunque  esser  continuamente  preparati  alla  morte,  perchè, 
se  nei  combattimenti  nei  quali  è  in  gioco  la  vita  naturale  il  più  bravo 
soldato  è  quello  che  ha  fatto  il  sacrifizio  della  sua  vita,  benché  nes¬ 
suno  possa  risuscitarlo  dopo  la  sua  morte,  con  quanta  più  ragione 
dev’  esser  così  nei  combattimenti  spirituali,  in  cui  abbiamo  la  spe-' 
ranza  certa  della  risurrezione  e  la  sicurezza  che  chi  sacrifica  la  propria 
anima  la  salva  ?  ^).  —  L’  anima  deve  intendersi  qui  della  vita  presente, 
e  non  della  sostanza  stessa  dell’anima2).  —  Poiché  Nostro  Signore 
aveva  detto  :  “  Chi  vorrà  salvare  la  vita  sua,  la  perderà  „,  e  si  sarebbe 
potuto  credere  eh’  era  la  stessa  cosa  salvarla  o  perderla,  aggiunge  : 
“  Che  gioverà  mai  all’ uomo  V  acquisto  di  tutto  il  mondo,  se  poi  per¬ 
derà  V  anima  sua  ?  Cioè,  non  dite  che  un  uomo  ha  salvato  la  sua 
vita,  perchè  è  sfuggito  al  supplizio  della  croce,  poiché,  quand’  anche 
alla  conservazione  della  sua  anima,  cioè  di  questa  vita,  egli  congiun¬ 
gesse  la  conquista  del  mondo  intero,  quale  frutto  gliene  verrà,  se 
viene  a  perder  la  sua  anima?  Ne  ha  egli  un’altra  che  possa  dare  in 
cambio  ?  Si  può  ricevere  per  una  casa  una  somma  di  denaro,  ma  colui 
che  viene  a  perder  la  sua  anima  non  può  dare  in  cambio  un’  altra 
anima.  E  con  disegno  che  il  Salvatore  si  serve  di  questa  espressione  : 
“  0  che  darà  V  uomo  in  cambio  dell ’  anima,  sua,  ?  „,  perchè  Dio  ha 
dato  in  cambio  per  la  nostra  salvezza  il  sangue  prezioso  di  Gesù 
Cristo  3).  —  Oppure  questa  raccomandazione  è  per  i  tempi  di  perse¬ 
cuzione,  nei  quali  Dio  richiede  il  sacrifizio  della  nostra  vita.  Nei  tempi 
di  pace,  dobbiamo  mortificare  i  desiderii  terreni,  e  questo  voglion 
dire  le  parole  seguenti:  “  Che  gioverà  mai  all’uomo  l’acquisto  di 
tutto  il  mondo  ?  „  4). 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  Remigio. 


3)  S.  Giov.  Crisostomo.  4)  Beda. 
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11  Invero,  chi  si  vergognerà  di  me  e  delle  mie  parole  in  questa  generazione  adultera  e 
peccatrice,  di  lui  si  vergognerà  il  Figliuolo  dell’uomo,  quando  verrà  nella  gloria  del 
Padre  suo  con  gii  angeli  santi  E  diceva  loro  :  “In  verità  vi  dico:  Fra  coloro  che 
son  qui  presenti  vi  sono  alcuni,  i  quali  non  morranno,  finché  non  veggano  venire  il 
regno  di  Dio  con  maestà 

Ma  spesso  una  falsa  vergogna  c’  impedisce  di  esprimere  col  vivo  della 
voce  i  sentimenti  die  abbiamo  nella  nostra  anima;  ed  è  contro  questo 
sentimento  colpevole  che  il  Salvatore  si  leva,  dicendo  :  “  Invero ,  chi 
si  vergognerà  di  me  e  delle  mie  parole,  ecc.  „  i).  —  Non  dobbiamo  consi¬ 
derar  come  sufficiente  la  fede  che  è  racchiusa  nell’  anima;  Dio  richiede 
inoltre  la  confessione  esteriore,  perchè,  se  l’anima  è  santificata  dalla  fede 
è  per  la  professione  di  fede  esteriore  che  il  corpo  stesso  è  santificato  2). 

Chi  è  penetrato  da  questi  divini  insegnamenti  attende  con  vivo 
desiderio  il  momento  in  cui  potrà  senza  alcuna  vergogna  confessar 
Gesù  Cristo.  Il  Salvatore  chiama  generazione  adultera  quella  che  ha 
osato  abbandonare  Dio,  suo  vero  sposo,  che  non  ha  seguito  la  dot¬ 
trina  di  Gesù  Cristo,  ma  si  è  resa  la  schiava  dei  demoni  ed  ha  rice¬ 
vuto  da  essi  la  semenza  dell’  empietà  ;  perciò  la  chiama  generazione 
adultera  e  peccatrice.  Colui  dunque  che,  in  mezzo  a  questa  genera¬ 
zione,  avrà  negato  il  legittimo  impero  di  Gesù  Cristo  e  le  parole  di 
Dio,  che  Egli  ci  ha  rivelate  nel  suo  Vangelo,  riceverà  il  giusto  ca¬ 
stigo  della  sua  empietà,  udendo  nell’  ora  della  seconda  venuta  quelle 
parole  terribili:  “Non  vi  conosco,,3). — Chi,  al  contrario,  avrà  con¬ 
fessato  che  Gesù  crocifìsso  è  suo  Dio,  anche  Gesù  Cristo  lo  ricono¬ 
scerà  per  suo,  non  già  in  questa  vita,  in  cui  Gesù  è  considerato  come 
povero  e  miserabile,  ma  nella  sua  gloria  e  in  mezzo  alla  moltitudine 
degli  angeli4). — Vi  sono  alcuni  che  confessano  senza  difficoltà  Gesù 
Cristo,  perchè  veggono  che  tutti  son  divenuti  Cristiani  ;  infatti,  se 
il  nome  di  Gesù  Cristo  non  fosse  circondato  da  una  sì  grande  gloria, 
la  Chiesa  non  conterebbe  tanti  fedeli  che  fanno  professione  di  appar¬ 
tenergli.  La  fede  legittima  e  vera  non  deve  dunque  consistere  sola¬ 
mente  in  quella  testimonianza  esterna,  che  si  può  dare  senza  arrossire 
in  mezzo  a  tutto  un  popolo  che  fa  professione  di  cristianesimo.  Ma 
anche  nei  tempi  di  pace  noi  avremo  occasioni  di  farci  conoscere  a  noi 
stessi:  temiamo  spesso  il  disprezzo  del  prossimo;  consideriamo  come 
una  debolezza  sopportar  pazientemente  gli  oltraggi  ;  se  sorge  una  dif¬ 
ferenza  con  uno  dei  nostri  fratelli,  arrossiamo  di  soddisfare  i  primi, 
perchè  il  cuore,  dominato  dagli  affetti  carnali,  non  può  ricercar  la 
gloria  che  viene  dagli  uomini,  senza  respingere  la  virtù  dell’  umiltà  5). 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Giov.  Crisostomo.  4)  Teofilatto.  5)  San 

Greg.,  hom.  XXXII  in  Evang. 
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Nostro  Signore  aveva  parlato  della  sua  gloria  ;  vuoi  mostrare  ai 
suoi  discepoli  che  non  sono  delle  vane  promesse  :  “  E  diceva  loro  :  In 
verità  vi  dico  :  Fra  coloro  che  son  qui  presenti  vi  sono  alcuni,  i  quali 
non  morranno,  finche  non  veggano  venire  il  regno  di  Dio  con  maestà  „ . 
Cioè:  “  Vi  sono  alcuni,  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  che  non  morranno, 
prima  che  io  abbia  loro  scoperto,  nella  mia  Trasfigurazione,  una  im¬ 
magine  della  gloria  di  cui  sarò  circondato  all’  ora  della  mia  seconda 
venuta  „.  Infatti  la  Trasfigurazione  era  come  P  annunzio  della  seconda 
venuta,  in  cui  il  Cristo  e  i  Santi  appariranno  in  mezzo  ad  una  gloria 
rifulgente  1).  —  E  con  un  disegno  provvidenziale  pieno  di  bontà  che 
Dio  fa  contemplare  e  gustare  per  qualche  momento  agli  Apostoli  una 
parte  delle  gioie  dell’  eternità,  per  incoraggiarli  in  mezzo  alle  prove 
che  li  attendono  2).  —  Il  Salvatore  non  fa  conoscere  il  nome  di  quelli 
che  dovevano  accompagnarlo  sul  Tabor,  per  non  destare  nell’  animo 
degli  altri  discepoli  un  sentimento  di  gelosia.  Ma  non  lascia  di  pre¬ 
dire  questo  avvenimento,  per  renderli  più  attenti  a  contemplar  questo 
mistero3).  —  O  anche  il  regno  di  Dio  è  la  Chiesa  della  terra.  Alcuni 
degli  Apostoli  dovevano  prolungar  la  loro  vita  assai  lungamente  per 
vedere  coi  loro  occhi  lo  stabilirsi  della  Chiesa,  elevata  sulle  rovine 
della  gloria  del  mondo.  Bisognava,  infatti,  dare  ai  discepoli  ancora 
grossolani  alcune  consolazioni  per  la  vita  presente,  per  renderli  più 
forti  per  1’  avvenire  4).  — Nel  senso  allegorico,  la  vita  è  Gesù  Cristo, 
e  la  morte  il  demonio.  Colui  che  persevera  nel  peccato  gusta  la  morte, 
come  ogni  uomo,  che  si  attacca  ad  una  dottrina  buona  o  cattiva,  gusta 
il  pane  della  vita  o  della  morte.  E  minor  male  veder  la  morte  ;  è  un 
male  più  grande  il  gustarla  ;  un  male  più  grande  ancora  il  seguirla  ; 
e  la  più  grande  di  tutte  le  sventure  è  di  rendersene  lo  schiavo  a). 


1)  Teofilatto.  2)  Boda.  8)  S.  Griov.  Crisost.,  Itovi.  L/\  1  Slip •  Jilcitth.  4)  Beda» 
5)  S.  Giov.  Crisostomo. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


Diceva  poi  a  tutti:  u  Chi  vuol  venire  dietro  a  me,  rinneghi 
se  stesso,  prenda  ogni  giorno  la  sua  croce  e  mi  segua. 

u  Chi  infatti  vorrà  salvare  V  anima  sua,  la  perderà  ;  e  chi 
perderà  V  anima  sua  per  causa  mia,  la  salverà. 

u  Che  giova  mai  all’  uomo  il  guadagnar  tutto  il  inondo,  se 
poi  perde  se  stesso  e  di  sè  fa  scapito  ? 

“  Invero,  chi  si  vergognerà  di  me  e  delle  mie  parole,  di  lui 
si  vergognerà  il  Figliuolo  dell’  uomo,  quando  verrà  nella  gloria 
sua,  e  del  Fadre)  e  degli  angeli  santi. 

u  Vi  dico  poi  veracemente,  che  vi  sono  alcuni  qui  presenti, 
i  quali  non  morranno ,  finche  non  veggano  il  regno  di  Dio  ,,. 

Lue.,  IX,  23-27. 


Diceva  poi  a  tutti:  u  Chi  vuoi  venire  dietro  a  me,  rinneghi  sè  stesso,  prenda  ogni  giorno 
!a  sua  croce  e  mi  segua.  Chi  infatti  vorrà  salvare  I’  anima  sua  la  perderà;  e  chi 
perderà  I’  anima  sua  per  causa  mia,  la  salverà 

I  valorosi  capitani,  che  vogliono  ispirare  più  coraggio  ed  arditezza 
a  coloro  che  percorrono  con  essi  la  carriera  delle  armi,  non  si  conten¬ 
tano  di  prometter  loro  gli  onori  della  vittoria,  ma  cercano  di  persua¬ 
derli  che  vi  è  della  gloria  anche  nel  sopportare  le  sofferenze.  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  agisce  nello  stesso  modo  rispetto  ai  suoi  Apostoli. 
Aveva  predetto  loro  che  dovrebbe  soffrire  le  accuse  calunniose  dei 
Giudei,  che  sarebbe  messo  a  morte,  e  che  risusciterebbe  il  terzo  giorno. 
Ma  essi  potevano  credere  che  quelle  sofferenze  dovevano  essere  l’ere¬ 
dità  esclusiva  di  Gesù  Cristo,  Salvatore  del  mondo,  mentre  sarebbe 
loro  permesso  di  menare  una  vita  molle  e  sensuale  ;  apprende  dunque 
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ad  essi  che  dovranno  darsi  alle  stesse  lotte,  se  desiderano  dividere  la 
sua  gloria  :  “  Diceva  poi  a  tutti  „  1).  —  Notate  queste  parole  :  “  Diceva, 
a  tutti  perchè  infatti  era  coi  discepoli  soltanto  che  Gesù  aveva  trat¬ 
tato  di  tutto  ciò  che  concerneva  la  fede  alla  sua  nascita  o  alla  sua 
passione  2). 

Nostro  Signore,  pieno  di  dolcezza  e  di  bontà,  non  vuole  che  Lo  si 
serva  forzatamente  e  a  malincuore,  ma  volontariamente  e  rendendogli 
grazie  di  essere  al  suo  servizio  ;  perciò  non  forza,  non  violenta  alcuno, 
ma  è  con  la  persuasione  e  con  i  benefizi,  che  attira  a  sè  tutti  coloro 
che  desiderano  di  seguirlo  :  “  Chi  vuole  „  3).  —  Dicendo  :  “  Chi  vuol 
venire  dietro  a,  me  si  propone  Egli  stesso  come  modello  della  vita 
perfetta  a  coloro  che  vogliono  seguire  i  suoi  diversi  insegnamenti, 
e  li  invita,  non  già  a  seguirlo  col  corpo  (la  qual  cosa  sarebbe  impos¬ 
sibile,  poiché  Nostro  Signore  è  ora  nei  cieli),  ma  a  seguire  fedelmente 
gli  esempi  della  sua  vita,  secondo  la  misura  delle  loro  forze  4). — Bisogna 
necessariamente  distaccarsi  da  sè  stesso,  se  si  vuole  avvicinarsi  a 
Colui  che  è  al  di  sopra  di  noi,  secondo  queste  parole  del  Salvatore  : 
“ Rinneghi  sè  stesso  „  5).  —  L’abnegazione  di  sè  stesso  è  l’oblio  di  tutte 
le  cose  della  nostra  vita  passata  e  l’abbandono  dei  nostri  proprii  vo¬ 
leri  6). —  Si  rinunzia  anche  a  sè  stesso  quando  si  cambiano  le  abitudini 
viziose  di  una  vita  cattiva  con  la  riforma  intera  dei  proprii  costumi, 
e  con  una  conversione  sincera  e  vera  ;  per  esempio,  colui  il  quale  è 
vissuto  lungo  tempo  nei  piaceri,  rinunzia  a  sè  stesso,  quando  diventa 
casto,  e  così  tutte  le  volte  che  si  astiene  da  un  vizio  qualunque,  egli 
rinunzia  a  sè  stesso  ~).  —  Ora,  desiderare  di  morire  per  Gesù  Cristo, 
mortificare  le  membra  dell’uomo  terrestre  (Coloss.,  Ili),  essere  disposto 
a  sopportare  coraggiosamente  tutte  le  prove  per  Gesù  Cristo,  non 
avere  alcuna  affezione  per  la  vita  terrena  significa  veramente  portare 
la  propria  croce:  “  Prenda  ogni  giorno  la  sua  croce  „  8).  —  La  croce, 
nel  pensiero  del  Salvatore,  è  una  morte  ignominiosa,  e  bisogna  inten¬ 
dere  qui  che  chi  vuol  seguire  il  Cristo  non  deve  arretrare  innanzi 
alla  prospettiva  di  una  morte  simile  ,J).  —  Si  può  ancora  portare  la 
propria  croce  in  due  modi,  o  quando  si  mortifica  il  corpo  con  la  peni¬ 
tenza,  o  quando  l’anima  si  attrista  e  si  affligge  compatendo  le  soffe¬ 
renze  altrui  10). 

Nostro  Signore  riunisce  con  intenzione  queste  due  cose  :  “  Rinneghi 
sè  stesso,  e  prenda  ogni  giorno  la  sua  croce  giacché,  come  colui  che 
è  vicino  a  salire  sulla  croce  è  tutto  disposto  interiormente  a  soffrire 
questo  genere  di  morte,  e  non  ha  più  che  indifferenza  per  la  vita 
presente  ;  così  colui  che  vuol  seguire  il  Signore  deve  dapprima  rinun- 

1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Grnec.  Patrum.  2)  Beda.  B)  S.  Giov.  Crisost.,  Jiovi.  LV 

sup.  Matth.  4)  S.  Basii.,  Constit.  monast.,  c.  IV.  5)  Beda.  6)  S.  Basii.,  Reg. 

fus.  diaput.  ad  interr'og.  VI.  7)  Orig.,  traci.  II  in  Matth.  8)  S.  Basii.,  Reg.  fus. 

disput.  ad  interrog.  VI.  9)  Teofilatto.  10)  S.  Greg.,  hom  XXXII  in  Evang . 
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ziare  a  sè  stesso,  e  poi  portare  la  sua  croce,  in  maniera  che  nella  sua 
anima  sia  pronto  a  sopportare  qualunque  specie  di  sofferenza  1). —  La 
perfezione  consiste  dunque  nel  tenere  la  propria  anima  in  una  completa 
indifferenza  per  la  vita  presente  e  nell’essere  sempre  pronti  a  morire, 
evitando  tuttavia  la  fiducia  in  sè  stessi.  Ora,  questa  perfezione  deve 
cominciare  con  la  rinunzia  alle  cose  esterne  ,  per  esempio,  alle  ric¬ 
chezze,  alla  vanagloria,  e  col  distacco  interno  di  tutte  le  cose  inutili  2). 

E  dunque  per  noi  un  obbligo  portare  ogni  giorno  questa  croce  e 
camminare  appresso  al  Signore,  che  ha  voluto  portare  Egli  stesso  la 
sua  croce  :  “  E  mi  segua.  „  3).  —  Egli  dà  la  ragione  di  questo  coman¬ 
damento,  aggiungendo:  “  Chi  infatti  vorrà  salvare  l’anima ;  sua,  la 
perderà  cioè  chi  vuol  godere  della  vita  presente  e  di  tutte  le  soddis¬ 
fazioni  che  offrono  alla  sua  anima  le  cose  sensibili,  perderà  la  sua 
anima  che  egli  trascura  di  condurre  al  termine  della  beatitudine  vera. 
Aggiunge,  al  contrario  :  “  E  chi  perderà  l’anima  sua  per  causa  mia, 
la  salverà  „,  cioè  chi  disprezza  i  beni  sensibili,  e  non  teme^  per  amore 
della  verità  di  esporsi  alla  morte,  salverà  la  sua  anima  e  la  sua  vita, 
di  cui  sembra  fare  il  sacrifizio  a  Gesù  Cristo.  Se  dunque  è  una  vera 
fortuna  di  procurare  alla  propria  anima  la  salvezza  che  viene  da  Dio, 
si  può  dire  che  è  una  perdita  felice  il  perdere  la  propria  anima  per 
l’amore  di  Gesù  Cristo.  Si  può  dire  anche,  per  analogia  con  questa 
rinunzia  che  abbiamo  spiegata,  che  ciascuno  deve  perdere  la  propria 
anima  data  al  peccato,  per  prendere  quella  che  deve  la  sua  salvezza 
alla  pratica  della  virtù  4). 

Che  giova  mai  all’uomo  il  guadagnar  tutto  il  mondo,  se  poi  perde  sè  stesso  e  di  se 
fa  scapito  ?  Invero,  chi  si  vergognerà  di  me  e  delle  mie  parole,  di  lui  si  vergognerà 
il  Figliuolo  dell’  uomo,  quando  verrà  nella  gloria  sua,  e  del  Padre,  e  degli  angeli 
santi.  Vi  dico  poi  veracemente,  che  vi  sono  alcuni  qui  presenti,  i  quali  non  morranno, 
finché  non  veggano  il  regno  di  Dio  / 

Il  Salvatore  vuol  far  comprendere  quanto  questa  partecipazione  alle 
sofferenze  del  Cristo  sorpassi  di  molto  i  godimenti  che  dànno  i  piaceri 
e  i  beni  di  questo  mondo,  e  aggiunge:  “  Che  giova,  mai  all’uomo  il 
guadagnar  tutto  il  mondo,  se  poi  perde  sè  stesso  e  di  sè  fa  scapito  ?  „  ; 
come  se  dicesse  :  Che  un  uomo,  per  attaccamento  alle  dolcezze  e  ai 
vantaggi  della  vita  presente,  rifiuti  di  soffrire,  ed  ami  meglio  di 
vivere,  se  è  ricco,  in  mezzo  al  lusso  e  all’opulenza,  che  ne  riceverà, 
quando  avrà  perduta  la  sua  anima?  Infatti,  la  figura  del  mondo  passa 
(I  Cor.,  VII)  ;  i  piaceri  spariscono  come  1’  ombra  (Sap.,  V)  ;  i  tesori 


1)  Greco  (o  Isacco  monaco,  in  cat.  Graec.  Pai  rum),  2)  S.  Basii.,  Reg.  fus.  disput. 

ad  interrog.  Vili.  8)  Beila.  4)  Orig.,  traci.  11  in  Matth. 
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dell’iniquità  non  serviranno  a  niente,  ma  la  giustizia  libererà  dalla 
morte  (Prov.,  X)  l). 

La  santa  Chiesa  attraversa  due  sorte  di  tempi  nella  vita  presente, 
i  tempi  di  persecuzione  e  i  tempi  di  pace  ;  e  Nostro  Signore  dà  qui 
dei  precetti  per  queste  due  circostanze  così  differenti.  Nel  tempo  della 
persecuzione,  bisogna  esser  pronti  a  sacrificare  la  propria  anima,  cioè 
la  propria  vita,  secondo  queste  parole  :  “  Chi  perderà  l’anima  sua : 
nei  tempi  di  pace,  al  contrario,  bisogna  adoperarsi  a  reprimere  i  de¬ 
sideri  terreni,  che  esercitano  su  di  noi  una  influenza  tirannica,  ed  è 
a  ciò  che  Nostro  Signore  ci  impegna  con  queste  parole:  “  Che  giova, 
mai  all’  uomo  il  guadagnar  tutto  il  mondo,  se  poi  perde  se  stesso  e 
di  se  fa  scapito  ?  „.  Spesso  noi  disprezziamo  le  cose  fragili  e  passeg¬ 
gierò,  ma  siamo  ancora  trattenuti  dall’  abitudine  del  rispetto  umano, 
che  c’  impedisce  di  professare  pubblicamente  i  sentimenti  di  rettitu¬ 
dine  e  di  giustizia,  che  conserviamo  dentro  di  noi.  Nostro  Signore  Gesù 
ci  dà  un  rimedio  conveniente  per  questa  ferita  :  “  Invero,  chi  si  ver¬ 
gognerà  di  me  e  delle  mieparole,  di  lui  si  vergognerà  il  Figliuolo  del- 
V  uomo  n  2).  —  Si  arrossisce  di  Gesù  Cristo,  quando  si  dice  :  “  E  che  ! 
crederò  io  ad  un  Crocifisso  „  ?  Si  arrossisce  dei  suoi  discorsi,  disprez¬ 
zando  la  semplicità  del  Vangelo.  Ora,  il  Signore  arrossirà  di  chi  ar¬ 
rossisce  di  Lui,  come  un  padre  di  famiglia  arrossirebbe  di  nominare 
uno  dei  suoi  cattivi  servitori  3). 

Egli  incute  nei  suoi  discepoli  un  timore  salutare  annunziando  loro 
che  discenderà  dai  cieli,  non  più  nel  suo  primo  stato  di  umiliazione 
e  sotto  una  forma  simile  alla  nostra,  ma  nella  gloria  del  Padre  e  in 
mezzo  agli  angeli  :  “  Quando  verrà  nella  gloria,  sua,  e  del  Padre,  e 
degli  angeli  santi,,.  Sarà  dunque  una  sventura  terribile  comparire  col 
segno  dell’  inimicizia  e  con  le  mani  vuote  di  buone  opere,  quando 
questo  gran  Giudice  discenderà  in  mezzo  alle  celesti  coorti  degli  angeli. 
Apprendete  ancora  da  ciò  che,  per  aver  presa  una  carne  simile  alla 
nostra,  il  Figliuolo  non  è  meno  Dio,  poiché  Egli  annunzia  che  verrà 
nella  maestà  di  Dio  suo  Padre,  circondato  dagli  angeli  che  esegui¬ 
ranno  gli  ordini  che  Egli  loro  darà  come  giudice  di  tutti  gli  uomini, 
Egli  che  si  è  fatto  uomo  simile  a  noi  4). 

Tutte  le  volte  che  Nostro  Signore  eccita  i  suoi  discepoli  alla  pratica 
della  virtù  con  la  prospettiva  delle  ricompense  eterne,  e  insegna  loro 
quanto  è  utile  il  disprezzare  le  cose  della  terra,  sostiene  nello  stesso 
tempo  la  debolezza  dello  spirito  umano  con  P  attrattiva  di  una  ricom¬ 
pensa  presente.  E  duro  e  penoso, .infatti,  portare  la  croce,  esporre 
T  anima  ai  pericoli  e  il  proprio  corpo  alla  morte,  rinunziare  a  ciò 
che  siete,  quando  volete  essere  ciò  che  non  siete  ;  ed  è  raro  che  la 


1)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Greg.,  hovi.  XXXII  in  Evang.  3)  Teo- 

fi latto.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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virtù  più  eminente  consenta  a  sacrificare  le  cose  presenti  alla  spe¬ 
ranza  dei  beni  futuri.  Perciò,  il  nostro  buon  Maestro,  per  prevenire 
ogni  tentazione  di  scoraggiamento  o  di  disperazione,  promette  che  si 
rivelerà  immediatamente  ai  suoi  fedeli  servitori:  “  Vi  dico  poi  vera¬ 
cemente,  che  vi  sono  alcuni  qui  presenti,  i  quali  non  morranno,  finche 
non  veggano  il  regno  di  Dio  „  1j. 

Cioè  la  gloria  di  cui  godevano  i  giusti  ;  il  Salvatore  vuol  parlare 
della  Trasfigurazione  che  era  il  simbolo  della  gloria  futura,  come  se 
dicesse  :  Alcuni  di  coloro  che  sono  qui  (cioè  Pietro,  Giacomo  e  Gio¬ 
vanni)  non  morranno  prima  di  aver  visto,  nella  mia  Trasfigurazione, 
la  gloria  riservata  a  coloro  che  avranno  confessato  il  mio  nome  2). 

—  Ovvero,  questo  regno  di  Dio  è  la  Chiesa  attuale,  ed  alcuni  dei 
discepoli  dovevano  vivere  abbastanza  lungo  tempo  sulla  terra  per 
vedere  la  Chiesa  di  Dio  stabilita  e  dominante  la  gloria  del  mondo  3) . 

—  Se  dunque  non  vogliamo  aver  paura  della  morte,  manteniamoci 
sempre  vicino  a  Gesù  Cristo,  giacché  non  vedranno  la  morte  solo 
coloro  che  possono  tenersi  strettamente  uniti  a  Gesù  Cristo.  Ora,  si 
può  concludere  dal  senso  proprio  di  queste  parole,  che  coloro  che  hanno 
meritato  di  essere  ammessi  nella  società  di  Gesù  Cristo,  non  risen¬ 
tiranno  nemmeno  i  più  leggieri  attentati  della  morte.  Senza  dubbio, 
essi  gusteranno,  come  di  sfuggita,  la  morte  del  corpo,  ma  possede¬ 
ranno  per  sempre  la  vita  dell’  anima,  perchè  non  è  al  corpo,  ma  al¬ 
l’anima,  che  è  accordato  il  privilegio  dell’immortalità4). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Greg.,  hom.  XXXII  in  Evang.  4)  San- 

t’  Ambrogio. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


Sei  giorni  dopo ,  Gesù  prese  con  se  Pietro ,  e  Giacomo ,  e 
Giovanni ,  .5^0  fratello ,  e  A'  condusse  in  disparte  sopra  un  alto 
monte. 

E  si  trasfigurò  dinanzi  ad  essi.  E  il  suo  viso  rifulse  come 
il  sole  ;  e  le  sue  vesti  divennero  bianche  come  la  neve. 

Ed  ecco  che  apparvero  loro  Mose  ed  Elia ,  i  quali  discor¬ 
revano  con  Lui. 

E  Pietro ,  prendendo  la  parola ,  disse  a  Gesù  :  “  Signore , 
buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui  :  se  a  Te  piace,  facciamo  qui 
tre  padiglioni ,  uno  per  Te,  uno  per  Mose,  e  uno  per  Elia 

Mentr’  egli  ancora  parlava,  ecco  una  nube  risplendente  li 
avvolse.  Ed,  ecco  dalla  nuvola  una  voce  che  disse  :  a  Questo  è 
il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  mi  son  compiaciuto  :  ascol¬ 
tatelo 

Udito  ciò ,  i  discepoli  caddero  bocconi  per  terra,  ed  ebbero 
gran  timore. 

Ma  Gesù  si  accostò  loro,  e  li  toccò  e  disse  :  u  Levatevi ,  non 
temete 

E  alzando  gli  occhi,  non  videro  nessuno,  fuori  del  solo 
Gesù. 

E  nello  scender  dal  monte ,  Gesù  ordinò  loro  dicendo  :  u  Non 
dite  a  nessuno  quel  che  avete  veduto ,  prima  che  il  Figliuolo 
dell*  uomo  sia  risuscitato  da  morte 

E  Lo  interrogarono  i  discepoli,  dicendo:  u  Perchè  dunque 
dicono  gli  Scribi,  che  prima  deve  venire  Elia  ì 
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Ed  Egli  rispose  loro  :  u  Certo,  prima  e  per  venire  Elia)  e 
ristabilirà  tutte  le  cose. 

u  Ma  io  vi  dico  che  Elia  è  già  venuto,  e  non  V  hanno  ri¬ 
conosciuto  ;  ma  hanno  fatto  a  lui  quanto  han  voluto.  Così  sarà 
da  essi  trattato  anche  il  Figliuolo  dell/  uomo 

Allora  i  discepoli  compresero ,  che  aveva  loro  parlato  di  Gio¬ 
vanni  il  Battista. 

Matt.,  XVII,  1-13. 


Sei  giori  i  dopo,  Gesù  prese  con  sè  Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni,  suo  fratello,  e  li  con- 
dusso  in  disparte  sopra  un  alto  monte.  E  si  trasfigurò  dinanzi  ad  essi.  E  il  suo  viso 
rifulse  come  il  sole;  e  le  sue  vesti  divennero  bianche  come  la  neve.  Ed  ecco  che 
apparvero  loro  Mosè  ed  Elia,  i  quali  discorrevano  con  Lui.  E  Pietro,  prendendo  la 
parola,  disse  a  Gesù  :  “  Signore,  buona  cosa  è  per  noi  io  star  qui:  se  a  Te  piace, 
facciamo  qui  tre  padiglioni,  uno  per  Te,  uno  per  Mosè,  e  uno  per  Elia 

Sei  giorni  dopo  questa  predizione,  Nostro  Signore  compì  nella  sua 
Trasfigurazione  sulla  montagna  la  promessa  di  quella  apparizione  glo¬ 
riosa  che  aveva  fatta  ai  suoi  discepoli:  “  Sei  giorni  dopo,  dice  l’Evan¬ 
gelista,  Gesù  prese  con  sè  Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni,  ecc.  „ *  4).  —  Si 
domanda  come,  secondo  S.  Matteo,  fu  sei  giorni  dopo  die  Gesù  prese 
con  sè  i  suoi  discepoli,  mentre  S.  Luca  conta  otto  giorni  d’intervallo. 
La  risposta  è  facile  :  S.  Matteo  non  conta  che  i  giorni  pieni  che  sepa¬ 
rano  questi  due  avvenimenti,  mentre  S.  Luca  conta  in  più  il  primo  e 
l’ultimo  giorno  2).  —  Non  è  subito  dopo  quella  promessa,  ma  sei  giorni 
dopo,  che  li  conduce  sulla  montagna  ;  vuole,  con  questo  ritardo  di 
alcuni  giorni,  spegnere  ogni  sentimento  umano  d’  invidia  negli  altri 
discepoli,  ed  eccitare  nell’  animo  di  quelli  che  deve  prendere  con  sè 
un  più  vivo  desiderio  e  la  cura  di  una  preparazione  più  perfetta3).  —  Il 
numero  sei  non  è  messo  qui  senza  ragione;  è  dopo  trascorsi  seigiorni 
che  il  Salvatore  manifesta  la  sua  gloria,  figura  della  risurrezione  che 
deve  avere  luogo  alla  fine  delle  sei  età  dell’  uomo  4).  —  Ovvero,  sic¬ 
come  questo  mondo  visibile  è  stato  creato  dopo  il  numero  completo  di 
sei  giorni,  chi  si  eleva  al  di  sopra  di  tutte  le  cose  del  mondo  può 
salire  su  quella  montngna  elevata  per  contemplarvi  la  gloria  del  Verbo 
di  Dio  5). 

Nostro  Signore  prende  con  sè  quei  tre  discepoli,  perchè  erano  su¬ 
periori  agli  altri  Apostoli.  Notate  qui  che  S.  Matteo  non  cerca  di 


l)  Remigio.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LVJ  sup.  Matth. 

4)  Rabano.  5)  Orig.,  tract.  11  in  Matth. 
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tacere  il  nome  di  coloro  che  gli  furono  preferiti;  è  ciò  che  fa  egual¬ 
mente  S.  Giovanni,  riferendo  le  magnifiche  prerogative  accordate  a 
S.  Pietro,  giacche  il  collegio  degli  Apostoli  era  puro  di  ogni  senti¬ 
mento  d’  invidia  e.  di  vanagloria  1).  —  Quei  tre  discepoli,  che  Gesù 
prende  con  sè,  figurano  l’elezione  futura  di  tutti  i  popoli  che  discen¬ 
dono  dalla  triplice  sorgente  di  Sem,  di  Cam  e  di  Iafet  2).  —  Oppure, 
non  prende  con  sè  che  tre  discepoli,  perchè  vi  sono  molti  chiamati, 
ma  pochi  eletti.  0  anche,  perchè  soltanto  coloro  che  conservano  in  una 
anima  pura  la  fede  nella  Santa  Trinità  godranno  allora  dell’  eterna 
visione  dei  cieli  3). 

Nostro  Signore,  sul  punto  di  scoprire  ai  suoi  discepoli  lo  splendore 
della  sua  gloria,  li  conduce  su  di  una  montagna:  “  E  li  condusse  in 
disparte  sopra  un  alto  monte,,.  Così  insegna  a  tutti  coloro  che  desi¬ 
derano  di  arrivare  alla  contemplazione  di  Dio,  che  non  debbono  re¬ 
stare  immersi  nei  vili  piaceri  dei  sensi,  ma  elevarsi  sempre  con  gli 
affètti  del  loro  cuore  fino  ai  beni  invisibili  dei  cieli.  Vuole  appren¬ 
dere  anche  ai  suoi  discepoli  a  non  cercare  la  gloria  della  divina  chia¬ 
rezza  nelle  basse  regioni  di  questo  mondo,  ma  nel  regno  della  felicità 
celeste.  Li  conduce  in  disparte,  perchè  i  Santi  sono  quaggiù  separati 
dai  cattivi  per  le  disposizioni  della  loro  anima  e  1’  intenzione  della 
loro  fede,  e  ne  saranno  completamente  separati  nei  secoli  futuri.  0 
anche,  perchè  vi  sono  molti  chiamati  e  pochi  eletti  (Matt.,  XX)  4). 

“  E  si  trasfigurò ,  ecc.  „.  Apparve  agli  occhi  degli  Apostoli  come 
apparirà  nel  giorno  del  giudizio.  Non  immaginiamoci,  tuttavia,  che 
Egli  abbia  lasciata  la  sua  prima  foima  e  la  sua  figura  ordinaria,  e 
abbia  lasciato  il  corpo  vero  di  cui  era  rivestito,  per  prendere  un  corpo 
spirituale  o  aereo.  L’Evangelista  ci  apprende  il  modo  con  cui  si  operò 
questa  Trasfigurazione  :  “  E  il  suo  viso  rifulse  come  il  sole  ;  e  le  sue 
vesti  divennero  bianche  come  la  neve  Poiché  T  Evangelista  ci  de¬ 
scrive  lo  splendore  del  suo  viso  e  la  bianchezza  delle  sue  vesti,  la 
sostanza  non  ne  fu  distrutta,  ma  lo  splendore  soltanto  ne  fu  cambiato. 
Senza  dubbio,  il  Signore  fu  trasformato  in  quella  gloria  di  cui  sarà 
rivestito  quando  verrà  per  stabilire  il  suo  regno;  ma  questa  trasfor¬ 
mazione  Gli  dà  un  novello  splendore,  senza  cambiare  nè  i  tratti,  nè 
la  natura  del  suo  viso.  Supponiamo  che  il  suo  corpo  sia  divenuto  un 
corpo  spirituale  ;  forse  la  natura  delle  sue  vesti  fu  egualmente  cam¬ 
biata?  Le  sue  vesti  divennero  così  bianche,  dice  un  altro  Evangelista 
(Marc.,  IX,  2),  “  così  che  nessun  lavandaio  della ;  terra,  saprebbe  farle 
così  candide  „.  Ora  degli  oggetti  di  questo  genere  hanno  una  forma 
corporale;  si  può  toccarli,  e  non  è  qualche  cosa  di  spirituale  e  di  aereo 
che  fa  illusione  agli  sguardi  e  non  ha  che  un’apparenza  fantastica  5). 


1)  S.  Giovanni  Crisost..,  hom.  LV1  sup.  Matth.  2)  S.  Ilar.,  can.  XVII  in  Matth. 

3)  Itabano.  tj  Remigio.  5)  S.  Girolamo. 


522 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


—  Se  il  viso  del  Salvatore  è  divenuto  brillante  come  il  sole,  e  il  viso 
dei  Santi  deve  anche  brillare  un  giorno  come  quest’  astro,  bisogna 
concluderne  che  la  gloria  del  Signore  e  quella  dei  servi  avranno  lo 
stesso  splendore  ?  No,  senza  dubbio  ;  ma,  siccome  niente  nella  crea¬ 
zione  si  avvicina  allo  splendore  del  sole,  le  Sante  Scritture,  per  darci 
un’  idea  della  risurrezione  futura,  ci  dicono  che  il  viso  del  Signore 
risplendeva  come  il  sole,  e  che  i  giusti  brilleranno  anch’essi  un  giorno 
come  quest’  astro  i). 

Nel  senso  mistico,  chi,  come  abbiamo  detto,  si  è  elevato  al  di  sopra 
dei  sei  giorni,  vede  Gesù  trasfigurato  innanzi  agli  occhi  del  suo  cuore, 
giacché  il  Verbo  di  Dio  ha  diverse  forme  e  si  scopre  a  ciascuno  nella 
maniera  che  sa  essergli  la  più  utile,  senza  mai  svelarsi  al  di  là  delle 
disposizioni  della  sua  anima.  Perciò  1’  Evangelista  non  dice  semplice- 
mente:  “S i  trasfigurò  „,  ma  “Si  trasfigurò  dinanzi  ad  essi  „.  Infatti,  nel 
Vangelo,  Gesù  è  compreso  in  una  maniera  semplice  ed  ordinaria  da 
coloro  che  non  possono  salire  sulla  montagna  elevata  della  sapienza 
coi  santi  esercizi  dei  discorsi  spirituali.  Coloro,  al  contrario,  che  sono 
abbastanza  fortunati  per  salire  questa  montagna,  non  Lo  conoscono 
più  secondo  la  carne,  ma  vedono  in  Lui  il  Verbo  di  Dio.  E  innanzi  ad 
essi  che  Gesù  si  trasfigura,  e  non  dinanzi  a  quelli  che  vivovo  sulla 
terra  d’  una  vita  tutta  terrena.  Quelli,  dinanzi  ai  quali  Gesù  si  tras¬ 
figura,  divengono  i  figli  di  Dio  ;  Egli  si  scopre  ai  loro  occhi  come 
il  Sole  di  giustizia,  e  le  sue  vesti  diventano  brillanti  come  la  luce. 
Queste  vesti  sono  i  discorsi  ed  i  racconti  del  Vangelo,  di  cui  Gesù  è 
come  rivestito,  e  che  gli  Apostoli  ci  hanno  conservati  nei  loro  scritti  2). 

—  Ovvero,  le  vesti  del  Cristo  figurano  i  Santi,  di  cui  Isaia  ha  detto  : 
“  Tutti  questi  saranno  il  manto  di  cui  Tu  sarai  rivestito  „  (Is.,  XLIX,  18). 
Sono  paragonati  alla  neve,  perchè  avranno  lo  splendore  puro  della  virtù, 
e  perchè  il  fuoco  delle  passioni  non  potrà  più  colpirli  3). 

“  Ed  ecco  che  apparvero  loro  Mose  ed  Elia ,  ecc.  „.  Si  possono  dare 
parecchie  ragioni  di  questa  apparizione  :  primieramente,  siccome  il 
popolo  diceva  che  Gesù  era  Elia  o  Geremia,  o  uno  dei  Profeti,  Egli 
appare  circondato  dai  primi  dei  Profeti,  per  mostrare  la  differenza 
che  esiste  tra  il  padrone  e  i  servi.  Secondo,  i  Giudei  accusarono  con¬ 
tinuamente  Gesù  di  essere  un  bestemmiatore,  un  trasgressore  della 
Legge,  un  usurpatore  della  gloria  di  suo  Padre  ;  per  stabilire  la  sua 
innocenza  su  questi  due  punti,  fa  comparire  due  uomini  che  hanno 
brillato  soprattutto  pel  loro  zelo  per  la  Legge,  come  per  la  gloria  di 
Dio  ;  giacché  è  Mosè  che  dette  la  Legge,  ed  Elia  fu  uno  dei  più  ze¬ 
lanti  difensori  della  gloria  di  Dio.  Terzo,  vuol  loro  apprendere  che 
Egli  è  il  padrone  della  vita  e  della  morte,  ed  è  con  questa  intenzione 
che  fa  comparire  Mosè,  che  aveva  pagato  il  tributo  alla  morte,  ed 


1)  Remigio. 


2)  Orig.,  traci.  Il  in  Matth. 


3)  La  Glossa. 
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Elia,  che  non  vi  era  ancora  stato  sottomesso.  Una  quarta  ragione, 
che  ci  fa  conoscere  1’  Evangelica,  era  per  svelare  la  gloria  della  croce 
e  calmare  le  inquietudini  e  i  timori  di  Pietro  e  degli  altri  discepoli 
rispetto  alla  passione  ;  giacché,  come  fa  notare  un  altro  Evangelista  : 
“  Discorrevano  della  sua  'partenza ,  che  Egli  stava  per  compiere  in  Ge¬ 
rusalemme  „  (Lue.,  IX,  81).  Si  mostra  dunque  in  mezzo  a  coloro  che 
si  sono  esposti  alla  morte  per  essere  accetti  a  Dio,  e  pel  popolo  fedele , 
poiché  tutti  e  due  si  presentarono  con  fermezza  innanzi  a  due  tiranni, 
Mosè  innanzi  a  Faraone  (Esod.,  V),  ed  Elia  innanzi  ad  Acab  (III  Re,  X). 
Li  fa  ancora  apparire  in  questa  circostanza,  per  eccitare  i  suoi  disce¬ 
poli  ad  imitare  le  loro  virtù,  cioè  la  dolcezza  di  Mosè  e  lo  zelo  di 
Elia  *).  — Mosè  ed  Elia  sono  scelti  a  preferenza  fra  tutti  i  Santi,  per 
mostrarci  il  regno  di  Gesù  Cristo  stabilito  in  mezzo  alla  Legge  e  ai 
Profeti,  giacché  Egli  deve  giudicare  Israele,  assistito  dagli  stessi  testi¬ 
moni  che  hanno  annunziatola  sua  venuta2).  — Chi  comprende  il  rapporto 
che  esiste  tra  lo  spirito  della  Legge  e  le  parole  di  Gesù,  e  che  sa  tro¬ 
vare  nelle  profezie  la  sapienza  nascosta  del  Cristo,  vede  Mosè  ed  Elia 
nella  stessa  gloria  di  Gesù  3).  —  Notiamo  ancora  che,  mentre  Egli 
rifiutò  di  far  vedere  agli  Scribi  e  ai  Farisei  un  prodigio  nel  cielo,  ne 
fa  risplendere  uno  di  questa  natura  innanzi  agli  Apostoli  per  annien¬ 
tare  la  loro  fede,  poiché  fa  discendere  Elia  dal  cielo  in  cui  era  salito 
e  risuscitare  Mosè  dall1  inferno.  E  questo  doppio  prodigio  che  Isaia 
consigliava  ad  Achab  di  chiedere  al  più  profondo  dell1  abisso  o  al  più 
alto  dei  cieli  (cap.  VII)  4). 

Ma  che  dice  qui  Pietro,  sempre  pieno  di  ardore  ?  “  E  Pietro ,  prendendo 
la  parola,  disse  a  Gesù  :  Signore,  buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui,  ecc.  „. 
Siccome  aveva  appreso  dallo  stesso  Gesù  che  Gli  era  necessario  di  an¬ 
dare  a  Gerusalemme,  teme  ancora  pel  suo  Maestro  ;  ma,  dopo  il  rim¬ 
provero  che  ne  ha  ricevuto,  non  osa  più  dirgli  :  “  Non  sia  mai  vero, 
o  Signore  „  ;  esprime  però  lo  stesso  pensiero  sotto  un1  altra  forma.  Egli 
vedeva  sulla  montagna  una  grande  calma  ed  una  solitudine  profonda, 
e  dalla  disposizione  dei  luoghi  pensa  potervi  trovare  una  dimora  con¬ 
veniente,  come  dice  al  Salvatore  Buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui  „. 
Vorrebbe  anche  restarvi  sempre,  e  pensa  di  fare  delle  tende  :  “  Se  a 
Te  piace,  facciamo  qui  tre  padiglioni  ,,,  Sperava  che,  potendosi  sta¬ 
bilire  sulla  montagna,  Gesù  non  andrebbe  a  Gerusalemme,  e  che,  evi¬ 
tando  di  andare  in  questa  città,  eviterebbe  nello  stesso  tempo  la  morte, 
giacché  sapeva  che  gli  Scribi  tramavano  la  sua  perdita.  Confidava 
anche  nella  presenza  di  Elia,  che  aveva  fatto  discendere  il  fuoco  sulla 
montagna  (IV  Re,  I),  e  su  quella  di  Mosè  (Esod.,  XXIV ,  23),  il  quale 
era  entrato  nella  nuvola  per  parlare  a  Dio.  Essi  avrebbero  così  potuto 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVI  sup.  Matth.  2)  S.  Ilar.,  can.  XVII  in  Matth. 

3)  Orig.,  traci.  Il  in  Matth.  4)  S.  Girolamo. 
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nascondersi  a  tutti  gli  sguardi  e  a  tutte  le  ricerche  dei  persecutori  4). 
—  Ovvero,  in  un  altro  senso,  alla  vista  della  gloria  del  Signore  e  dei 
suoi  due  fedeli  servi.  Pietro  è  talmente  rapito  di  gioia,  che  dimentica 
tutte  le  cose  della  terra  e  vorrebbe  restare  sempre  in  quel  luogo.  Ora, 
se  tale  fu  P  inebbriamento  e  il  trasporto  di  quell’  Apostolo,  quale 
dolcezza  e  quale  soavità  vedere  un  giorno  il  Re  di  gloria  in  tutta  la 
sua  bellezza,  e  trovarsi  mescolati  ai  cori  degli  angeli  e  di  tutti  i  Santi  ? 
Queste  parole  di  Pietro  :  “  Signore,  se  a  Te  piace  „  sono  una  prova 
della  sua  devozione  e  della  sua  ubbidienza  2). 

Tu  sei  peiò  in  errore,  o  Pietro,  e,  come  fa  notare  un  altro  Evan¬ 
gelista  (Lue.,  IX,  S3j,  non  sai  quello  che  dici.  Non  cercare  di  alzare 
tre  padiglioni,  quando  non  vi  deve  essere  che  una  sola  tenda,  quella 
del  Vangelo,  che  contiene  il  misterioso  sunto  della  Legge  e  dei  Pro¬ 
feti.  Se  tuttavia  vuoi  tre  tende,  non  eguagliare  i  servi  al  padrone, 
ma  stabilisci  tre  tende  (o  piuttosto  una  sola),  pel  Padre,  pel  Figliuolo 
e  per  lo  Spirito  Santo.  Queste  tre  persone,  che  non  hanno  che  una 
sola  e  medesima  divinità,  non  abbiano  anche  nel  tuo  cuore  che  una 
sola  e  medesima  dimora  3). —  L’errore  di  Pietro  fu  anche  di  voler  sta¬ 
bilire  sulla  terra  il  regno  degli  eletti,  che  Gesù  aveva  promesso  di 
stabilire  un  giorno  nei  cieli  ;  si  ingannò  inoltre  dimenticando  che  egli 
era  mortale,  insieme  con  gli  altri  due  discepoli,  e  volendo  entrare 
nell’eterna  felicità  senza  esser  passato  per  la  morte  4).  —  Si  ingannò 
infine,  credendo  che  bisognavano  delle  tende  per  la  vita  del  cielo,  nel 
quale  non  si  ha  alcun  bisogno  di  abitazione,  poiché  è  scritto  :  “  Nè 
in  essa  (Gerusalemme)  vidi  lem  pio,,  (Apoc.,  XXI,  22)  5). 

Mentr’  egli  ancora  parlava,  ecco  una  nube  risplendente  li  avvolse.  Ed  ecco  dalla  nuvola 
una  voce  che  disse:  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  mi  sono  compia¬ 
ciuto  :  ascoltatelo  ,.,  Udito  ciò,  i  discepoli  caddero  bocconi  per  terra,  ed  ebbero 
gran  timore.  Ma  Gesù  si  accostò  loro,  e  li  toccò  e  disse:  ‘‘  Levatevi,  e  non  temete 
E  alzando  gli  occhi,  non  videro  nessuno,  fuori  del  solo  Gesù.  E  nello  scendere  dal 
monte,  Gesù  ordinò  loro  dicendo  :  "  Non  dite  a  nessuno  quel  che  avete  veduto,  prima 
che  il  Figliuolo  deli’  uomo  sia  risuscitato  da  morte 

Quelli  che  desideravano  umi  tenda  materiale,  fatta  con  rami  e  foglie, 
sono  avvolti  e  coperti  da  una  nuvola  brillante.  “  Mentre  egli  ancora 
parlava,  ecco  una  nube  risplendente  li  avvolse,  ecc.  „  6).  —  Quando  il 
Signore  minaccia,  fa  comparire  una  nuvola  tenebrosa,  come  sul  monte 
Sinai  ;  ma  qui  fa  brillare  una  nuvola  luminosa,  perchè  vuole,  non  già 
spaventare,  ma  istruire  7).  —  Questa  nuvola,  che  copre  e  protegge  i 


1)  Orig.,  tract.  11  in  Mntth.  2>  Remigio.  8)  S.  Girolamo.  4)  Remigio. 

5)  Rubano.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Giov.  Crisost. ,  hom.  LV1  sup.  Natili. 
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Santi,  è  la  virtù  del  Padre,  ovvero  lo  Spirito  Santo  ;  dirò  anche  che 
il  nostro  Salvatore  è  la  nuvola  luminosa  che  copre  il  Vangelo,  la 
Legge  e  i  Profeti,  come  lo  comprendono  bene  coloro  che  possono  con¬ 
templare  la  sua  luce  i).  —  La  domanda  di  Pietro  è  imprudente  ;  perciò 
il  Signore  non  gli  dà  alcuna  risposta,  ma  è  il  Padre  stesso  1  che  ri¬ 
sponde  pel  Figlio,  per  compiere  queste  parole  del  Signore  :  “  E  testi¬ 
mone  per  vie  è  il  Padre  che  mi  ha  mandato  „  (Giov.,  Vili,  18)  2). 

Non  è  nè  Mosè  nè  Elia  che  prende  la  parola  ;  ma  il  Padre,  che  è 

al  di  sopra  di  tutti  loro,  fa  sentire  la  sua  voce  dal  seno  della  nuvola, 

affinchè  i  discepoli  non  possano  dubitare  che  questa  voce  viene  da 

Dio,  giacché  Dio  appare  ordinariamente  in  una  nube,  come  è  scritto 

nel  Libro  dei  Salmi  (XVII,  9)  :  “  E  una,  nebbia,  caliginosa  era  sotto  i 
\ 

suoi  piedi  E  ciò  che  vediamo  qui  :  “  Ed  ecco  dalla  nuvola,  una  voce 
che  disse ,  ecc.  „  3).  —  Il  Padre  fa  sentire  la  sua  voce  dall’  alto  dei 
cieli,  per  rendere  testimonianza  a  suo  Figlio,  per  dissipare  P  errore 
di  Pietro,  e  insegnargli  la  verità,  come  agli  altri  Apostoli  per  mezzo 
di  lui;  perciò  dice:  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto  „.  E  per  Lui 
che  bisogna  alzare  una  tenda  ;  è  a  Lui  che  bisogna  obbedire  ;  è  Lui 
il  Figlio,  gli  altri  non  sono  che  i  servi  ;  essi  debbono,  ad  esempio, 
tuo,  preparare  al  Signore  una  tenda  nel  segreto  del  loro  cuore  4).  —  Sta 
dunque  senza  timore,  o  Pietro  ;  se  Dio  è  potente,  è  evidente  che  suo 
Figlio  ha  una  potenza  eguale  alla  sua  ;  se  ne  è  amato,  non  avere  alcun 
timore  ;  nessuno  tradisce  ed  abbandona  colui  che  ama.  Ora,  tu  non 
L’  ami  tanto  quanto  L’  ama  suo  Padre,  giacché  Egli  non  ama  soltanto 
suo  Figlio  perchè  Lo  ha  generato,  ma  perchè  non  ha  che  una  sola  e 
medesima  volontà  con  Lui.  “  Nel  (piale  mi  son  compiaciuto  „.  Cioè, 
nel  quale  io  riposo  e  che  ho  bene  accettato,  perchè  compie  con  zelo 
tutti  i  voleri  di  suo  Padre.  La  sua  volontà  è  la  stessa  di  quella  di 
suo  Padre  ;  se  dunque  vuol  soffrire  la  morte  della  croce,  non  ti  op¬ 
porre  5).  —  La  voce  che  esce  dalla  nuvola  proclama  non  solo  che  Egli 
è  il  Figliuolo,  che  è  il  diletto,  Colui  nel  quale  il  Padre  mette  il  suo 
affetto,  ma  anche  Colui  che  bisogna  ascoltare,  affinchè  fosse  ritenuto 
come  il  Maestro  di  tali  dottori,  Egli  che,  dopo  la  sua  morte,  doveva 
confermare  con  un  esempio  rifulgente  la  gloria  del  regno  celeste  6). 
—  Dice  dunque  :  “  Ascoltatelo  „,  cioè,  in  altri  termini  :  Le  ombre  della 
Legge  spariscano,  come  le  figure  dei  Profeti,  e  non  seguite  più  che  la 
luce  brillante  del  Vangelo.  0  anche,  queste  parole  :  “  Ascoltatelo  „ 
significano  eh’  Egli  è  Colui  che  Mosè  aveva  predetto  in  questi  tei- 
mini  :  “  Il  Signore  Dio  tuo  ti  manderà  un  Profeta,  della,  tua  nazione , 
e  del  numero  dei  tuoi  fratelli  come  vie lui  ascolterai  „  (Deut.,  X\  III,  lo). 


1)  Orig.,  tmct.  11  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVI 

sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVI  sup.  Matth.  6)  San- 

t’Ilar.,  can.  XVII  in  Matth. 
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È  così  che  il  Signore  si  procura  dei  testimoni  da  tutti  i  lati  :  la  voce 
del  Padre  dall’  alto  del  cielo,  Elia  che  viene  dal  paradiso,  Mosè  uscente 
dal  limbo,  gli  Apostoli  scelti  fra  gli  uomini  :  “  Onde  nel  nome  di 
Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio,  in  cielo ,  in  terra,  e  nell ’  inferno  „  (Fi- 
lipp.j  II,  10)  1).  —  La  voce  dalla  nuvola  si  rivolgeva  a  Mosè  e  ad  Elia 
che  desideravano  vedere  ed  ascoltare  il  Figlio  di  Dio,  ovvero  agli 
Apostoli  per  istruirli  2). 

Notiamo  il  rapporto  ammirevole  che  esiste  tra  il  mistero  di  questa 
seconda  rigenerazione,  che  deve  aver  luogo  alla  risurrezione,  quando 
il  nostro  corpo  risusciterà,  e  il  mistero  della  prima  che  ha  luogo  nel 
battesimo,  in  cui  1’  anima  rinasce  a  vita  novella.  Nel  battesimo  di 
Gesù  Cristo  vediamo  concorrere  le  tre  persone  della  Trinità  :  il  Figlio 
vi  si  mostra  rivestito  di  una  carne  come  la  nostra  ;  lo  Spirito  Santo 
vi  apparisce  sotto  la  forma  di  una  colomba,  e  il  Padre  si  dichiara 
nella  voce  che  si  fa  sentire.  Così  anche  nella  Trasfigurazione,  che  è 
un  simbolo  misterioso  della  seconda  rigenerazione,  tutta  la  Trinità 
appare:  il  Padre  nella  voce,  il  Figlio  sotto  la  forma  dell’uomo,  lo 
Spirito  Santo  nella  nuvola.  Si  domanda  perchè  lo  Spirito  Santo  ap¬ 
parve  una  volta  nella  nuvola,  e  Paltra  sotto  la  forma  di  una  colomba  ; 
la  ragione  è  che  lo  Spirito  Santo  manifesta  i  suoi  doni  sotto  forme 
sensibili  :  è  così  che  nel  battesimo  dà  1’  innocenza  figurata  dall’  uc¬ 
cello,  simbolo  della  semplicità  ;  nella  risurrezione  darà  lo  splendore 
e  il  refrigerio  :  il  refrigerio  rappresentato  dalla  nuvola-;  lo  splendore 
dei  corpi  risuscitati,  figurato  da  quella  nuvola  di  luce  3). 

“  Udito  ciò,  i  discepoli  caddero  bocconi  per  terra,  ed  ebbero  gran  ti¬ 
more  „.  —  Furono  presi  da  spavento  per  tre  ragioni  :  o  perchè  avevano 
riconosciuto  il  loro  errore,  o  perchè  quella  nuvola  luminosa  li  aveva 
inviluppati,  o  infine  perchè  avevano  intesa  la  voce  di  Dio  Padre,  poiché 
la  fragilità  umana  non  può  sopportare  la  vista  di  una  gloria  molto 
al  di  sopra  di  sè  ;  lo  spavento  s’  impadronisce  di  tutto  il  suo  essere, 
e  cade  col  viso  contro  la  terra;  infatti,  più  l’uomo  vuole  estendere 
e  ingrandire  le  sue  ricerche,  più  fa  delle  pesanti  cadute,  quando  dis¬ 
conosce  le  sue  forze  4).  —  I  santi  Apostoli  cadono  con  la  faccia  a  terra, 
circostanza  che  è  una  prova  della  loro  santità,  perchè  nelle  Sante  Scrit¬ 
ture  vediamo  i  Santi  cadere  col  viso  contro  la  terra,  mentre  gli  empii 
sono  rovesciati  indietro  5).  —  Ma  come  va  che  i  discepoli  cadono  così 
sulla  montagna,  mentre  al  battesimo  di  Gesù  Cristo,  quando  una  voce 
simile  si  fece  sentire,  nessuno,  nella  folla  che  era  presente,  provò 
questa  impressione  straordinaria  di  timore  ?  E  perchè  la  solitudine, 
l’ elevazione  della  montagna,  il  silenzio  profondo  che  si  estendeva 
lontano,  la  Trasfigurazione  stessa,  tanto  adatta  a  colpire  1’  immagi - 


1)  Remigio.  2)  Orig.,  traci.  II  in  Matth.  3)  La  Glossa.  4)  S.  Girolamo. 
5)  Remigio. 
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nazione,  e  quella  luce  cosi  pura,  e  quella  nuvola  luminosa,  tutte  queste 
circostanze  riunite  impressionavano  vivamente  i  discepoli1). 

Siccome  erano  bocconi  per  terra  e  non  potevano  rialzarsi,  Egli  si 
avvicinò  con  bontà  e  li  toccò,  per  dissipare  così  il  loro  timore  e  for¬ 
tificare  le  loro  membra  indebolite  :  “  Ma  Gesù  si  accostò  loro,  e  li 
toccò  „.  Li  aveva  guariti  col  toccarli  ;  completa  la  loro  guarigione  con 
queste  parole  di  comando  :  “  Levatevi,  e  non  temete  Scaccia  dapprima 
il  timore,  per  potere  in  seguito  istruirli  :  “  E  alzando  gli  occhi,  non 
videro  nessuno,  fuori  del  solo  Gesù  Effetto  di  una  condotta  piena  di 
sapienza,  perchè,  se  Mosè  ed  Elia  fossero  rimasti  col  Signore,  non  si 
sarebbe  saputo  in  un  modo  certo  a  chi  la  voce  del  Padre  rendeva 
testimonianza.  Essi  vedono  Gesù  in  piedi,  quando  la  nuvola  è  dissi¬ 
pata,  e  che  Mosè  ed  Elia  sono  spariti,  poiché  dopo  che  V  ombra  dei 
Profeti  e  della  Legge  si  è  dissipata,  li  ritroviamo  tutti  e  due  nel 
Vangelo.  “  E  nello  scender  dal  monte,  Gesù  ordinò  loro  dicendo  :  Non 
dite  a,  nessuno  quel  che  avete  veduto „.  Non  vuole  che  questo  avve¬ 
nimento  sia  predicato  al  popolo,  per  timore  che  la  grandezza  stessa 
del  prodigio  non  lo  .rendesse  incredibile,  e  la  croce,  «bhe  doveva  se¬ 
guire  la  manifestazione  di  una  gloria  così  grande,  non  fosse  uno  scan¬ 
dalo  per  gli  spiriti  grossolani  2).  —  O  anche,  se  questo  mistero  della 
sua  gloria  fosse  stato  pubblicato  nel  popolo,  esso  si  sarebbe  opposto 
all’  economia  della  sua  passione,  e  la  redenzione  del  genere  umano 
avrebbe  potuto  essere  così  ritardata  3).  —  Ordina  loro  di  conservare  il 
silenzio  sulle  cose  che  si  sono  allora  compiute  ;  vuole  così  che  siano 
ripieni  dello  Spirito  Santo  prima  di  rendere  testimonianza  ai  fatti 
spirituali  che  son  successi  sotto  i  loro  occhi  4). 

E  Lo  interrogarono  i  discepoli,  dicendo  :  “  Perchè  dunque  dicono  gli  Scribi,  che  prima 
deve  venire  Elia  ?  Ed  Egli  rispose  loro  :  u  Certo,  prima  è  per  venire  Elia,  e  ri¬ 
stabilirà  tutte  le  cose.  Ma  io  vi  dico  che  Elia  è  già  venuto,  e  non  I’  hanno  ricono¬ 
sciuto  ;  ma  hanno  fatto  a  lui  quanto  han  voluto.  Così  sarà  da  essi  trattato  anche 
il  Figliuolo  dell’  uomo  Allora  i  discepoli  compresero,  che  aveva  loro  parlato  di 
Giovanni  il  Battista. 

Secondo  una  tradizione  dei  Farisei,  fondata  su  di  un  passo  del  pro¬ 
feta  Malachia  (cap.  IV,  5),  la  venuta  di  Elia  deve  precedere  l’avvento 
del  Salvatore  per  ricondurre  il  cuore  dei  padri  ai  loro  figli,  ed  il  cuore 
dei  figli  ai  loro  padri,  e  per  ristabilire  tutto  nel  primo  stato.  I  di¬ 
scepoli  pensarono  dunque  che  questa  trasformazione  gloriosa  era  quella 
di  cui  erano  stati  testimoni  sulla  montagna,  come  vediamo  dalla  do- 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  liom.  LV1  svp.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Remigio. 

4)  S.  Ilar.,  cari.  XVII  in  Matth. 
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manda  che  Gli  rivolgono  :  “  E  i  discepoli  Lo  interrogarono ,  dicendo  : 
Perchè  dicono  gli  Scribi  che  prima,  deve  venire  Eliaf  „.  Cioè  :  “  Ta  sei 
già  venuto  nella  tua  gloria;  perchè  il  tuo  Precursore  non  è  ancora  ve¬ 
nuto,,?  Ciò  che  li  induce  a  parlare  così,  è  la  sparizione  di  Elia  i). 

Non  è  dalle  Scritture  che  i  discepoli  sapevano  che  Elia  doveva  venire, 
ma  perchè  gli  Scribi  lo  avevano  insegnato  loro,  e  questa  opinione  su 
Elia  e  sul  Cristo  era  sparsa  nella  classe  ignorante  del  popolo.  Ora, 
gli  Scribi  non  spiegavano  in  una  maniera  conforme  alla  verità  P  av¬ 
vento  del  Cristo  e  di  Elia.  Infatti,  le  Sante  Scritture  annunziano  due 
avventi  del  Cristo,  quello  che  già  ha  avuto  luogo  e  quello  che  deve 
compirsi  più  tardi.  Ma  gli  Scribi,  per  ingannare  il  popolo,  non  gli 
parlavano  che  di  un  solo  avvento,  e  gli  dicevano  che,  se  Gesù  fosse 
stato  il  Cristo  promesso,  avrebbe  dovuto  essere  preceduto  da  Elia.  Il 
Salvatore  dà  qui  ai  suoi  discepoli  la  soluzione  di  questa  difficoltà  : 
“  Ed  Egli  rispose  loro  :  Certo,  prima,  è  per  venire  Elia,  e  ristabilirà 
tutte  le  cose.  Ma,  io  vi  dico  che  Elia,  è  già  venuto,  ecc.  „.  Non  crediamo 
che  Nostro  Signore  commetta  un  errore  dicendo  da  una  parte  che  Elia 
deve  venire,  e  dall’altra  che  è  già  venuto.  Infatti,  quando  predice  che 
Elia  deve  venire  a  ristabilire  tutte  le  cose,  parla  di  Elia  stesso  in 
persona,  Elia  ristabilirà  ogni  cosa  guarendo  1’  infedeltà  dei  Giudei  che 
allora  esisteranno,  cioè,  secondo  la  Scrittura,  riunendo  i  cuori  dei 
padri  coi  loro  figli,  ciò  che  deve  intendersi  del  cuore  dei  Giudei  con 
gli  Apostoli  2).  —  Ovvero,  ristabilirà  ogni  cosa,  cioè  coloro  che  la  per¬ 
secuzione  dell’anticristo  avrà  scossi;  oppure,  ristabilirà  ogni  cosa, 
cioè  pagherà  il  suo  debito  morendo  3).  —  Se  la  presenza  di  Elia  deve 
produrre  così  grandi  beni,  perchè  Dio  non  1’  ha  inviato  allora  ?  Rispon¬ 
diamo  che  i  Giudei  hanno  preso  il  Cristo  per  Elia  e  non  hanno  creduto 
in  Lui.  Ma  allora  crederanno  in  Lui,  perchè,  quando  dopo  una  sì  lunga 
attesa  egli  verrà  ad  annunziar  loro  Gesù,  essi  saranno  più  disposti  a 
ricevere  la  sua  parola.  Ma  quando  il  Salvatore  dice  che  Elia  è  già  ve¬ 
nuto,  dà  il  nome  di  Elia  a  Giovanni  Battista,  a  causa  del  ministero 
che  gli  era  confidato  ;  infatti,  come  Elia  sarà  il  Precursore  del  secondo 
avvento,  Giovanni  Battista  è  stato  il  Precursore  del  primo.  Chiama 
Giovanni  Battista  Elia,  per  mostrare  il  rapporto  del  suo  primo  av¬ 
vento  con  1’  Antico  Testamento  e  con  le  profezie  4). 

Dunque  colui  che  deve  venire  in  persona  quando  sarà  il  secondo 
avvento  del  Salvatore  è  già  venuto  in  ispirito  e  in  virtù  nella  per¬ 
sona  di  Giovanni  Battista  :  “  E  non  V  hanno  riconosciuto,  ecc.  „.  Cioè 
P  hanno  disprezzato  e  messo  a  morte  5).  —  Così,  colui  che  era  il  Pre¬ 
cursore  dell’  avvento  del  Salvatore  lo  fu  anche  della  sua  passione, 
negli  oltraggi  e  nelle  persecuzioni  che  soffrì  ;  ciò  che  Nostro  Signore 

1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IjVII  sup.  Matih.  3)  S.  Agost.,  (le 
Quaest.  Evang.,  1.  I.,  o.  XXI.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVII  sup.  Matth.  5)  San 
Girolamo. 
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indica  con  queste  parole  che  seguono  :  “  Così  sarà  da  essi  trattato 
anche  il  Figliuolo  dell’  uomo  „  1).  — Il  Salvatore  scelse  1’  occasione  fa¬ 
vorevole  per  parlar  loro  della  sua  passione,  facendo  loro  trovare  una 
potente  consolazione  nel  ravvicinamento  che  ne  fa  con  quella  di  Gio¬ 
vanni  Battista  2).  —  Come  si  può  dire  che  Erode  ed  Erodiade,  eh  e 
hanno  fatto  decapitare  Giovanni  Battista,  hanno  anche  crocifisso  Gesù 
Cristo,  quando  leggiamo  nel  Vangelo  che  furono  gli  Scribi  e  i  Farisei 
che  Lo  misero  a  morte  ?  Rispondiamo  in  poche  parole  che  la  fazione 
dei  Farisei  fu  complice  della  morte  di  Giovanni,  e  che  Erode  uni  la  sua 
volontà  a  quella  dei  Giudei  che  crocifissero  il  Salvatore  rinviandolo 
a  Pilato  perchè  fosse  crocifisso,  dopo  essersene  burlato  e  averlo  coperto 
del  suo  disprezzo  3j. 

Riavvicinando  il  pensiero  della  passione  del  Signore,  che  Egli  aveva 
spesso  ad  essi  predetta,  alla  morte  del  Precursore,  che  era  un  fatto 
compiuto,  i  discepoli  compresero  che  era  di  Giovanni  Battista  che  Egl  i 
aveva  spesso  loro  parlato  sotto  il  nome  di  Elia  :  “  Allora  i  discepoli 
compresero ,  ecc.  „  4).  —  Quanto  a  ciò  che  Nostro  Signore  dice  di  Gio¬ 
vanni  :  “  Elia  è  già  venuto,  ecc.  „,  non  bisogna  intendere  dell’anima 
di  Elia,  per  non  cadere  nella  credenza  della  metempsicosi,  che  è  con¬ 
traria  alla  dottrina  della  Chiesa,  ma  come  P  angelo  lo  ha  spiegato  a 
Zaccaria,  cioè  che  è  venuto  nello  spirito  e  nella  virtù  di  Elia  5). 


« 


I 


1)  S.  Iiar.,  can.  XVII  in  Matth.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  barn.  LVI1  snp.  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  Rabano.  5)  Orig'.,  tract.  Il  in  Matth. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


Sei  giorni  dopo ,  Gesù  prese  con  se  Pietro ,  e  Giacomo,  e  Gio¬ 
vanni  ;  e  li  condusse  soli  in  disparte  sopra  un  alto  monte ,  e 
si  trasfigurò  dinanzi  ad  essi. 

E  le  sue  vesti  diventarono  risplendenti  e  candidissime  come 
neve  ;  così  che  nessun  lavandaio  della  terra  saprebbe  farle 
così  candide. 

E  apparvero  loro  Elia  e  Mose,  i  quali  stavano  a  discorrere 
con  Gesù. 

E  Pietro  prese  la  parola,  e  disse  a  Gesù  :  u  Maestro,  buona 
cosa  è  per  noi  lo  star  qui  :  facciamo  tre  padiglioni ,  uno  per 
Te,  uno  per  Mose  e  uno  per  Elia 

Non  sapeva  infatti  quel  che  dicesse  ;  perche  erano  pieni  di 
spavento. 

E  si  levò  una  nube,  la  quale  li  avvolse  ;  e  dalla  nube  uscì 
una  voce  che  disse  :  u  Questo  è  il  mio  Figliuolo  carissimo  :  - 
ascoltatelo 

E  a  un  tratto  guardando  dJ  intorno,  non  videro  più  nessuno 
con  loro,  fuori  del  solo  Gesù. 

E  nello  scender  dal  monte,  Egli  ordinò  loro  di  non  dire  a 
nessuno  le  cose  che  avevan  vedute,  se  non  quando  il  Figliuolo 
dell ’  uomo  fosse  risuscitato  da  morte. 

E  tennero  la  cosa  in  se,  investigando  fra  loro,  che  volesse 
dire  :  u  Quando  sarà  risuscitato  da  morte 

E  Gli  domandarono  :  Perchè  dunque  i  Farisei  e  gli  Scribi 
dicono,  che  prima  deve  venire  Elia? 
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Ed  Egli  rispose  e  disse  loro  :  u  Elia  venendo  da  prima,  ri¬ 
stabilirà  tutte  le  cose ,  e,  come  sta  scritto  del  Figliuol  dell ’  uomo , 
avrà  egli  da  soffrire  molto ,  e  sarà  tenuto  a  vile. 

Ma  io  vi  dico  che  Elia  è  venuto,  e  hanno  fatto  a  lui  quanto 
han  voluto,  come  di  lui  fu  scritto 

Marc.,  IX,  1-12. 


Sei  giorni  dopo,  Gesù  prese  con  sè Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni;  e  li  condusse  soli  in  dis¬ 
parte  sopra  un  alto  monte,  e  si  trasfigurò  dinanzi  ad  essi.  E  le  sue  vesti  diventarono 
risplendenti  e  candidissime  come  neve;  così  che  nessun  lavandaio  della  terra  saprebbe 
farle  così  candide.  E  apparvero  loro  Elia  e  Mosè,  i  quali  stavano  a  discorrere  con 
Gesù.  E  Pietro  prese  la  parola,  e  disse  a  Gesù  :  u  Maestro,  buona  cosa  è  per  noi 
io  star  qui  :  facciamo  tre  padiglioni,  uno  per  Te,  uno  per  Mosè  e  uno  per  Elia 
Non  sapeva  infatti  quel  che  dicesse;  perchè  erano  pieni  di  spavento.  E  si  levò  una 
nube,  la  quale  li  avvolse;  e  dalla  nube  uscì  una  voce  che  disse:  “  Questo  è  il  mio 
Figliuolo  carissimo:  ascoltatelo  „.  E  a  un  tratto  guardando  d’ intorno,  non  videro  più 
nessuno  con  loro,  fuori  del  solo  Gesù. 

\ 

Dopo  di  aver  confermato  il  grande  mistero  della  croce,  Gesù  rivela 
la  gloria  della  risurrezione,  affinchè,  testimoni  dello  stato  trionfante 
della  sua  risurrezione  futura,  i  suoi  Apostoli  siano  alla  prova  degli 
obbrobrii  della  croce  :  “  Sei  giorni  dopo,  ecc.  „  1).  —  S.  Luca,  dicendo  : 
“  Otto  giorni  dopo  „,  non  è  punto  in  contraddizione  con  S.  Marco, 
perchè  comprende  in  questi  otto  giorni  quello  in  cui  si  fece  questa 
predizione  e  quello  in  cui  essa  si  compì.  Ora,  perchè  il  Salvatore 
lasciò  scorrere  un  intervallo  di  sei  giorni  ?  Era  affinchè  in  questo  in¬ 
tervallo  il  desiderio  degli  Apostoli  divenisse  più  vivo  e  ispirasse  loro 
una  vigilanza  e  una  attenzione  più  grande  per  le  grandi  cose  che  do¬ 
vevano  contemplare  2).  —  Il  Salvatore  prende  con  sè  i  tre  capi  del  col¬ 
legio  apostolico  :  Pietro,  che  ha  proclamato  la  divinità  di  Gesù  e  che 
brucia  d’  amore  per  Lui  ;  Giovanni,  il  discepolo  prediletto  ;  infine 
Giacomo,  il  predicatore  coraggioso  e  il  teologo,  la  cui  santità  lo  rese 
talmente  odioso  ai  Giudei,  che  Erode  lo  fece  morire  per  esser  loro 
gradito  3). 

Xon  in  una  casa  Gesù  rivelò  la  sua  gloria  ai  suoi  discepoli  ;  li  con¬ 
dusse  sopra  un  alto  monte  che,  con  la  sua  elevazione,  era  il  simbolo 
della  sublimità  della  grandezza  che  era  sul  punto  di  manifestare  4). 
—  Gesù  Cristo  li  condusse  in  disparte,  perchè  andava  a  rivelar  loro 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Teofilatto.  4)  S.  Giov.  Cri¬ 

sostomo. 
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verità  misteriose.  La  parola  Trasfigurazione  non  significa  che  i  tratti 
della  sua  figura  furono  modificati  ;  il  suo  viso  restò  lo  stesso,  ma  ri¬ 
splendette  d’  una  luce  che  la  parola  umana  non  può  esprimere  £). 
—  Non  immaginiamo  dunque  di  vedere  un  giorno  nel  cielo,  sia  nella 
persona  del  Salvatore,  sia  in  quella  dei  Santi  che  condivideranno  lo 
splendore  della  sua  gloria,  una  trasformazione  qualunque  nei  tratti 
del  viso  ;  una  chiarezza  risplendente  verrà  semplicemente  ad  aggiun¬ 
gersi  alla  loro  natura  2).  —  Il  Salvatore,  nella  sua  Trasfigurazione,  non 
ha  nulla  perduto  della  sua  natura  corporea  ;  ci  ha  solamente  scoperto 
quale  sarà  la  gloria  che  la  risurrezione  doveva  comunicare,  sia  al  suo 
corpo,  sia  ai  nostri.  Dopo  il  giudizio,  tutti  gli  eletti  Lo  vedranno 
quale  è  apparso  ai  suoi  Apostoli  sul  Tabor  3). 

“  E  le  sue  vesti  diventarono  risplendenti ,  ecc.  —  Cioè  i  giusti  che 
avranno  brillato  sulla  terra  dello  splendore  di  una  vita  santa  saranno 
uniti  intimamente  al  Salvatore  nella  chiarezza  immortale  del  cielo, 
perchè  le  vesti  figurano  qui  i  giusti  che  Gesù  si  è  uniti  4). 

“  E  apparve  loro  Elia,  ecc.  „.  — Nostro  Signore  fa  apparire  Mosè  ed 
Elia  per  parecchie  ragioni.  L’  opinione  del  popolo  era  che  Gesù  era 
Elia  o  uno  dei  Profeti.  Il  Salvatore  si  mostra  ai  suoi  Apostoli  insieme 
con  Mosè  ed  Elia  per  apprender  loro  la  differenza  che  separa  il  Maestro 
dai  suoi  servi.  I  Giudei  avevano  rimproverato  Gesù  Cristo  di  violar¬ 
la  Legge  ;  L’  avevano  trattato  da  bestemmiatore,  che  si  attribuiva  la 
gloria  di  Dio  suo  Padre  ;  fa  apparire  due  uomini  celebri  per  virtù 
opposte  a  quei  due  delitti  :  Mosè,  che  ha  dato  la  Legge,  ed  Elia,  che  è 
stato  P  Apostolo  zelante  della  gloria  di  Dio,  e  la  presenza  di  quei 
due  uomini  prova  che  Gesù  non  si  è  reso  colpevole  nè  contro  Dio, 
nè  contro  la  Legge.  Mosè,  che  ha  subito  la  morte,  Elia  che  ne  è 
stato  preservato  fino  allora,  dichiarano,  andando  all’appello  del  Sal¬ 
vatore,  ch’Egli  è  il  padrone  della  vita  e  della  morte.  La  loro  presenza 
significa  inoltre  che  1’  insegnamento  dei  Profeti  è  stato  l’introduzione 
alla  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Infine  essa  mette  in  evidenza  1’  unione 
dei  due  Testamenti,  e  mostra  come,  al  momento  della  risurrezione 
generale,  gli  Apostoli  si  uniranno  ai  Profeti  e  si  avanzeranno  di  co¬ 
mune  accordo  dinanzi  al  loro  comune  Signore  5). 

“  E  Pietro  prese  la  parola,  e  disse  a  Gesù  :  Maestro,  buona  cosa  è 
per  noi  lo  star  qui,  ecc.  —  L’  umanità  trasfigurata  di  Gesù  e  la 
presenza  di  due  Santi  in  un  istante  solo  ha  tanti  incanti,  che  Pietro 
si  sforza  con  le  sue  preghiere  di  ottenere  il  prolungamento  di  quella 
felicità;  che  sarà  dunque  la  felicità  del  cielo,  nella  quale  contemple¬ 
remo  la  divinità  stessa  in  mezzo  ai  cori  angelici  ?.  “  Non  sapeva1  in¬ 
fatti  quel  che  dicesse „.  Benché  Pietro,  immerso  in  una  maraviglia 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  8)  Beila.  4)  S.  G-reg.,  Mordi.,  1.  XXII, 

c.  VII.  5)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LVI  sup.  Matth. 
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che  spiega  la  debolezza  della  natura  umana,  non  sappia  ciò  che  dice, 
le  sue  parole  non  lasciano  di  manifestare  i  sentimenti  della  sua  anima. 
Intatti,  se  non  comprende  ciò  che  dice,  è  perchè'  dimentica  che  il 
regno,  che  Dio  ha  promesso  ai  suoi  Santi,  non  è  punto  sulla  terra, 
ma  nel  cielo;  è  perchè  non  si  è  ricordato  che,  finche  saranno  involti 
in  un  corpo  mortale,  nè  lui,  nè  gli  altri  Apostoli  potranno  entrare 
in  partecipazione  di  quella  vita  immortale  ;  è  perchè  ha  dimenticato, 
infine,  che  nella  casa  del  Padre  celeste  ogni  costruzione  umana  è  inu¬ 
tile.  Aggiungiamo  che  oggi  sarebbe  una  follia  pretendere  di  fare  una 
distinzione  fra  la  Legge,  i  Profeti  e  il  Vangelo,  poiché  questi  tre 
oggetti  formano  un  tutto  indivisibile  1). 

Pietro  non  comprendeva  neppure  che  la  Trasfigurazione  non  aveva 
per  oggetto  se  non  di  dare  a  quelli  che  ne  erano  i  testimoni  una 
prova  della  vera  gloria  del  cielo  ;  che  Mosè  non  era  presente  in  corpo 
ed  anima  ;  che  quel  che  avveniva  là  era  una  lezione  data  ai  Cristiani 
che  dovevano  un  giorno  allontanarsi  dal  mondo  e  abitare  nel  de¬ 
serto.  “  Erano  pieni  di  spavento  „.  Questo  spavento  aveva  fatto  uscire 
la  loro  anima  dal  suo  stato  ordinario,  per  elevarla  in  una  regione 
superiore  ;  essi  vedevano  coi  loro  occhi  Mosè  ed  Elia,  ma  nello  stesso 
tempo  la  loro  anima,  come  sottratta  dalla  contemplazione  alle  impres¬ 
sioni  dei  sensi,  era  tutta  assorbita  da  un  sentimento  tutto  celeste  2). 

Oppure  Pietro  temeva  discendere  dal  monte,  perchè  si  avvicinava  il 
tempo  in  cui  Gesù  Cristo  doveva  esser  crocifisso,  e  Gli  disse  :  “  Buona 
cosa  è  per  noi  lo  star  qui  „,  e  non  andare  a  mescolarci  di  nuovo  a 
quel  popolo.  Se  il  suo  furore  contro  la  vostra  persona  li  fa  salire  qui, 
noi  contiamo  sulla  potenza  di  Mosè  che  ha  trionfato  degli  Egiziani, 
e  su  quella  di  Elia  che,  alla  sua  parola,  ha  visto  il  fuoco  discendere 
dal  cielo  e  consumare  cinquanta  uomini 3).  —  E  di  lui  stesso  che 
S.  Marco  dice  :  “  Pietro  non  sapeva  quel  che  dicesse  „.  Queste  parole 
significano  che,  nello  smarrimento  in  cui  si  trovava  il  suo  spirito, 
Pietro  era  senza  dubbio  spinto  da  uno  spirito  estraneo,  forse  da  quello 
spirito  stesso  che  fece  di  lui  un  oggetto  di  scandalo  per  Gesù  Cristo, 
quando  egli  intraprese  a  distogliere  il  suo  divin  Maestro  dal  soffrire 
la  morte  che  doveva  salvare  il  mondo  ;  quello  spirito  seduttore  vuole 
anche,  qui,  sotto  P  apparenza  del  bene,  distogliere  Gesù  Cristo  dal- 
P  aver  compassione  della  miseria  degli  uomini,  dal  venire  ad  essi  e 
dal  morire  per  salvarli  4). 

Pi  etro  aveva  domandato  una  tenda  materiale  ;  Dio  gli  dà  per  riparo 
una  nube,  e  gli  apprende  così  che  dopo  la  risurrezione  gli  eletti  sono 
riparati  sotto  i  raggi  gloriosi  dello  Spirito  Santo  e  non  più  sotto  il 
tetto  di  un’  abitazione  fatta  dalla  mano  degli  uomini  :  “  E  si  levò 
una  nube,  la  quale  li  avvolse  „.  Essi  hanno  fatto  una  domanda  indi- 


1)  Beila. 


2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Teofilatto. 


4)  Orig.,  traci.  11  in  Matth. 
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screta,  e  non  meritano  che  il  Salvatore  risponda  loro  ;  è  Dio  Padre 
che  risponde  al  posto  del  suo  Figliuolo  :  “  E  dalla  nube  uscì  una  voce 
che  disse:  Questo  è  il  mio  Figliuolo  carissimo,  ecc.  „  1).  — Per  ben 
persuadere  agli  Apostoli  che  quella  voce  veniva  da  Dio  stesso,  essa 
uscì  da  una  nube  nella  quale  Dio  era  solito  di  apparire.  Queste  pa¬ 
role  :  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  carissimo  „  attestano  che  il  Padre  e  il 
Figliuolo  hanno  una  stessa  volontà,  e  che,  tranne  la  filiazione,  il  Fi¬ 
gliuolo  non  fa  che  uno  col  Padre  che  L’  ha  generato  2).  —  Quel  grande 
Profeta  che,  secondo  la  parola  di  Mosè  (Deut.,  XVIII,  15),  deve  venire 
al  mondo,  il  cui  insegnamento  dev’  essere  ascoltato  da  ogni  uomo  che 
vuol  essere  salvo,  è  Lui  che  è  venuto,  rivestito  della  nostra  carne, 
e  di  cui  Dio  Padre  raccomanda  ai  suoi  discepoli  di  ascoltar  la  dot¬ 
trina.  “  E  ad  un  tratto  guardando  d’intorno,  non  videro  più  nes¬ 
suno  Il  Figliuolo  è  stato  rivelato,  i  servi  scompariscono  subito, 
affinchè  la  parola  del  Padre  non  sembri  rivolgersi  ad  essi  3). 

Xel  senso  mistico,  dopo  la  consumazione  di  questo  mondo  che  è 
stato  fatto  in  sei  giorni,  Gesù,  se  noi  siamo  suoi  discepoli,  ci  tras¬ 
porterà  sopra  un  monte  elevato,  cioè  nel  cielo,  e  là  noi  godremo 
della  magnificenza  della  sua  gloria  divina  4).  —  Le  vesti  del  Signore 
sono  i  Santi  che,  nel  cielo,  brilleranno  di  uno  splendore  tutto  nuovo. 
Il  lavandaio  è  Colui  al  quale  il  Salmista  rivolge  questa  preghiera: 
“  Lavami  sempre  più  della  mia  iniquità,  e  purificami  del  mio  pec¬ 
cato  „  (Sai.,  L,  4),  perchè  Dio  non  può  dare  ai  suoi  fedeli  sulla  terra 
lo  splendore  che  riserva  loro  nel  cielo  5).  —  Oppure  pel  lavandaio  pos¬ 
siamo  intendere  i  Santi  predicatori  e  quelli  che  purificano  le  anime 
sulla  terra  ;  nessuno  di  essi  può  vivere  così  santamente  che  la  pu¬ 
rezza  della  sua  anima  non  sia  detersa  da  qualche  macchia  ;  ma  dopo 
la  risurrezione  essi  saranno  purificati  da  tutte  le  macchie  del  peccato. 
La  grazia  di  Dio  li  rivestirà  di  una  santità  che  nè  i  rigori  della  pe¬ 
nitenza,  nè  gli  esempi,  nè  1’  insegnamento  dei  predicatori  potrebbero 
dar  loro  6).  —  0  anche,  quelle  vesti  bianche  sono  gli  scritti  degli  Evan¬ 
gelisti  e  degli  Apostoli,  scritti  più  luminosi  di  tutti  gli  scritti  degli 
uomini,  i  cui  interpetri  non  potranno  mai  raggiungere  la  chiarezza  7). 
—  Infine  possiamo  designare  sotto  il  nome  di  lavandaio  sulla  terra  i  savi 
di  questo  mondo,  che  abbelliscono  con  lo  splendore  del  loro  genio  le 
loro  vergognose  intenzioni  o  i  loro  domini  mendaci  ;  mai  le  risorse 
della  loro  arte  potranno  realizzare  un’  opera  eguale  alla  parola  che 
insegna  agli  ignoranti  lo  splendore  dei  pensieri  divini  racchiusi  nelle 
Scritture,  che  sono  disprezzate  pertanto  da  un  così  gran  numero  8). 

La  presenza  di  Mosè  e  di  Elia,  dei  quali  F  uno  ha  subito  la  morte 
(Deut.,  XXXIY),  mentre  F  altro  è  stato  trasportato  vivente  nel  cielo 


1)  Beda.  2)  S.  G-iov.  Crisostomo.  3)  Beda.  4)  Teofilatto.  5)  Beda.  6;  Re¬ 
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(IV  Re,  II),  è  il  simbolo  della  gloria  futura  di  tutti  i  Santi.  Il  giorno  del 
giudizio  li  troverà  o  viventi  nei  loro  corpi,  o  sul  punto  di  uscire  dalla 
tomba  ove  la  morte  li  riteneva  da  lungo  tempo  ;  tutti  regneranno  con 
Gesù  Cristo  *).  —  Oppure,  la  loro  presenza  significa  che  nella  gloria 
celeste  noi  vedremo  la  Legge  e  i  Profeti  trattenersi  con  Gesù  Cristo, 
cioè  contempleremo  la  conformità  degli  avvenimenti  con  le  predizioni 
ispirate  da  Gesù  Cristo  a  Mosè  e  agli  altri  Profeti,  e  udremo  la  voce 
del  Padre  che  ci  farà  conoscere  il  suo  Figliuolo,  dicendoci  :  “  Questo 
è  il  mio  figliuolo  „,  e  nello  stesso  tempo  una  nube  luminosa,  cioè  lo 
Spirito  Santo,  sorgente  di  ogni  sapienza,  ci  coprirà  con  la  sua  ombra  2). 

Bisogna  notare  che  il  mistero  della  Santa  Trinità,  che  era  stato 
dapprima  rivelato  al  battesimo  di  Nostro  Signore  nel  Giordano,  è  qui 
proclamato  di  nuovo  nella  sua  glorificazione  sul  Tabor.  Dio  ci  apprende 
in  tal  modo  che  vedremo  e  loderemo,  dopo  la  risurrezione,  la  gloria  che 
professiamo  con  la  fede  nel  battesimo.  E  non  è  senza  ragione  che  lo 
Spirito  Santo,  che  era  dapprima  apparso  sotto  la  forma  di  una  co¬ 
lomba,  manifesta  qui  la  sua  presenza  in  una  nube  luminosa  ;  vuole 
insegnarci  in  quale  risplendente  luce  contempleremo  P  oggetto  della 
nostra  fede,  se  abbiamo  fedelmente  praticato  i  suoi  insegnamenti 
nella  semplicità  del  nostro  cuore.  Mentre  la  voce  del  Padre  celeste 
si  fa  udire  sul  suo  Figliuolo,  i  discepoli  non  veggono  più  se  non  Gesù 
solo,  perchè  infatti,  quando  Gesù  si  sarà  manifestato  ai  suoi  eletti, 
Dio  sarà  tutto  in  tutti,  come  dice  S.  Paolo  (I  Cor.,  XV,  28)  ;  anzi, 
come  il  Figliuolo  non  fa  che  uno  col  corpo,  Gesù  Cristo  brillerà  eter¬ 
namente  in  tutto  e  non  farà  più  che  uno  coi  suoi  Santi  3). 

E  nello  scender  dal  monte,  Egli  ordinò  loro  di  non  dire  a  nessuno  le  cose  che  avevano 
vedute,  se  non  quando  il  Figliuolo  dall’  uomo  fosse  risuscitato  da  morte.  E  tennero 
la  cosa  in  sè,  investigando  fra  loro,  che  volesse  dire:  u  Quando  sarà  risuscitato  da 
morte  E  Gli  domandarono  :  “  Perchè  dunque  i  Farisei  e  gli  Scribi  dicono,  che 
prima  deve  venire  Elia?  Ed  Egli  rispose  e  disse  loro:  u  Elia,  venendo  da  prima, 
ristabilirà  tutte  le  cose,  e,  come  sta  scritto  del  Figliuol  dell'  uomo,  avrà  egli  da 
soffrire  molto,  e  sarà  tenuto  a  vile.  Ma  io  vi  dico  che  Elia  è  venuto,  e  hanno  fatto 
a  lui  quanto  han  voluto,  come  di  lui  fu  scritto 

Dopo  la  manifestazione  del  mistero  della  gloria  sul  monte,  quando 
i  discepoli  ne  discendono,  Gesù  raccomanda  loro  di  non  pubblicare 
la  sua  Trasfigurazione  se  non  dopo  il  trionfo  della  sua  morte  e  della 
sua  risurrezione.  “  E  nello  scender  dal  monte,  Egli  ordinò  loro,  ecc.„  4). 
—  Il  Salvatore  non  si  limita  a  ordinar  loro  il  silenzio  ;  fa  loro  in¬ 
tendere  che  deve  soffrir  la  morte  e  che  tale  è  il  motivo  del  silenzio 


1)  Beda. 


2)  Teofìlatto. 


8)  Beda.  4)  Orig.,  traci.  II  in  Matth. 
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che  loro  raccomanda  1). —  Gli  uomini  si  sarebbero  scandalizzati  di  udir 
raccontare  delle  cose  così  gloriose  di  Colui  che  dovevano  veder  mo¬ 
rire  sopra  una  croce  :  non  conveniva  dunque  far  loro  conoscere,  prima 
della  sua  passione,  la  gloria  che  doveva  seguirla  ;  dopo  la  risurrezione, 
al  contrario,  quel  mistero  non  aveva  nulla  d’  incredibile  per  essi  2). 

—  Gli  Apostoli,  che  ignoravano  il  mistero  della  risurrezione,  conser¬ 
varono  la  parola  che  avevano  udita,  ed  essa  fu  per  loro  un  oggetto 
di  discussione  :  “  E  tennero  la  cosa,  in  se,,3). —  Questa  osservazione, 
che  è  personale  a  S.  Marco,  significa  che,  quando  la  morte  sarà  stata 
assorbita  nella  vittoria,  tutto  ciò  che  avrà  preceduto  sarà  messo  in 
oblìo  4). 

“  E  Gli  domandarono  :  Perchè  dunque  i  Farisei  e  gli  Scribi ,  ecc. 

—  Ecco,  mi  sembra,  l’intenzione  degli  Apostoli  facendo  al  Salvatore 
questa  domanda  :  “  Abbiamo  veduto  Elia  con  Voi,  ma  Vi  abbiamo  ve¬ 
duto  prima  di  vedere  Elia  ;  e  pertanto  gli  Scribi  insegnano  che  Elia 
apparirà  prima  del  Messia  ;  essi  ci  hanno  dunque  ingannati  „5).  —  Op¬ 
pure  gli  Apostoli,  riguardando  la  Trasfigurazione,  di  cui  sono  stati  i 
testimoni  sul  monte,  come  la  trasformazione  gloriosa  di  Gesù  Cristo, 
Gli  dicono  :  “  Se  è  questo  il  vostro  avvento  glorioso,  come  non  ve¬ 
diamo  il  vostro  Precursore  „  ?  Elia,  infatti,  era  scomparso  6).  —  E  Gesù 
risponde  alla  loro  domanda  nelle  parole  seguenti:  “  Elia,  venendo  da 
prima ,  ecc.  „.  Insegna  loro  dunque  che  Elia  verrà  prima  della  seconda 
venuta,  perchè  le  Scritture  distinguono  due  avventi,  l’uno  che  già  ha 
avuto  luogo,  e  l’altro  che  deve  compiersi  più  tardi.  Ora,  il  Salvatore  di¬ 
chiara  che  Elia  sarà  il  Precursore  di  questa  seconda  venuta  7).  —  Elia 
ristabilirà  ogni  cosa,  come  Malachia  ha  annunziato:  “Io  vi  invierò 
il  mio  Profeta  Elia,  che  riconcilierà  il  cuore  dei  padri  coi  loro  figli, 
e  il  cuore  dei  figli  coi  loro  padri,,  (Malach.,  IV)  ;  pagherà  così  verso 
la  morte  il  debito  di  cui  la  sua  vita  prolungata  ha  differito  il  paga¬ 
mento  8).  — Il  Salvatore  combatte  qui  l’opinione  dei  Farisei,  i  quali 
pretendevano  che  Elia  era  il  Precursore  del  primo  avvento,  e  ne  fa 
vedere  gl’  inconvenienti  :  “  E,  come  sta  scritto,  ecc.  „  ,  cioè,  quando 
Elia  Tesbite  verrà,  egli  pacificherà  i  Giudei,  e  li  condurrà  alla  fede, 
ed  è  così  che  sarà  il  Precursore  del  secondo  avvento.  Ma  se  deve 
essere  il  Precursore  del  primo  avvento,  come  spiegare  ciò  che  dice  la 
Scrittura,  che  il  Figliuolo  dell’uomo  deve  soffrire?  Infatti,  di  due 
cose  l’una:  o  Elia  non  è  il  Precursore  del  primo  avvento,  e  le  Scrit¬ 
ture  sono  veridiche  ;  o  lo  è  realmente,  e  le  Scritture  non  dicono  la 
verità,  quando  dichiarano  che  bisogna  dapprima  che  il  Cristo  soffra, 
poiché  aggiungono  che  Elia  deve  tutto  ristabilire,  che  non  resterà 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV1  sap.  Mntth.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Giov.  Criso¬ 
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più  un  sol  Giudeo  incredulo,  che  tutti  quelli  che  lo  udranno  preste¬ 
ranno  fede  alla  sua  predicazione  1).  —  Oppure,  queste  parole  di  Gesù  : 
“  Come  sta  scritto,  ecc.  „  significano  :  “  Come  è  scritto  in  un  gran  nu¬ 
mero  di  profezie,  che  il  Cristo  deve  soffrire,  così  quando  Elia  verrà, 
sarà  l’oggetto  del  disprezzo  degli  empii  che  gli  faranno  soffrire  mille 
oltraggi  „  2). 

Il  Salvatore  ha  affermato  che  Elia  sarebbe  il  Precursore  della  se¬ 
conda  venuta  ;  dichiara  nello  stesso  tempo  che  Giovanni  Battista  è 
stato  il  Precursore  della  prima  :  “  Ma,  io  vi  dico  che  Elia,  è  venuto  „. 
Dà  a  Giovanni  il  nome  di  Elia,  non  già  che  egli  sia  stato  Elia  in 
persona,  ma  perchè  aveva  compito  il  ministero  di  Elia  ed  era  stato 
il  Precursore  del  primo  avvento,  come  Elia  lo  sarà  del  secondo  3). 
—  Giovanni  era  stato  come  Elia  un  censore  severo  e  pieno  di  zelo, 
un  amico  della  solitudine  ;  ma  i  Giudei  furono  meno  docili  alla  sua 
parola  di  quel  che  lo  saranno  alla  parola  di  Elia  ;  lo  misero  a  morte 
in  mezzo  ad  una  festa  criminale,  tagliandogli  la  testa  :  “  E  hanno 
fatto  a  lui  quanto  han  voluto  „  4).  —  Oppure  sono  i  discepoli  che  do¬ 
mandano  a  Gesù  il  senso  di  quella  parola  della  Scrittura,  che  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’  uomo  deve  soffrire  ;  e  Gesù  risponde  loro  che  Giovanni 
è  venuto  per  compiere  un  ministero  simile  a  quello  di  Elia,  e,  come 
Elia,  i  Giudei  P  hanno  maltrattato  ;  similmente  il  Figliuolo  dell’  uomo 
deve  soffrire  come  le  Scritture  hanno  predetto  5). 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  B)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV11  sup.  Maith. 
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Or  avvenne  che ,  circa  otto  giorni  dopo  dette  queste  palmole, 
prese  con  sè  Pietro ,  Giacomo  e  Giovanni ,  e  salì  sopra  un  monte 
per  pregare. 

E  mentre  pregava ,  V  aria  del  suo  volto  divenne  tutt’  altra , 
e  il  suo  vestito  divenne  bianco  e  risplendente. 

Ed,  ecco  che  due  uomini  parlavano  con  Lui.  Ed  erano  Mose 
ed  Elia. 

E  questi ,  apparsi  con  gloria,  discorrevano  della  sua  par¬ 
tenza,  che  stava  per  compire  in  Gerusalemme. 

Intanto  Pietro  e  i  suoi  compagni  eran  presi  da  sopore.  E 
svegliatisi,  videro  la  gloria  di  Lui,  e  i  due  personaggi  che 
stavano  con  Lui. 

E  mentre  quelli  se  ne  separavano,  Pietro  disse  a  Gesù  : 
u  Maestro,  buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui  ;  facciamo  tre  pa¬ 
diglioni,  uno  per  Te ,  uno  per  Mose,  e  uno  per  Elia  Non 
sapeva  quel  che  dicesse. 

Ma  mentre  egli  diceva  questo,  si  levò  una  nuvola,  dalla  quale 
quelli  furono  involti  ;  ed  essi  si  spaventarono  di  trovarsi  dentro 
la  nube. 

E  dalla  nube  uscì  una  voce,  che  disse  :  u  Questi  è  il  mio 
Figliuolo  diletto,  ascoltatelo 

E  mentre  la  voce  risonava,  Gesù  rimase  solo.  Ed  essi  tac¬ 
quero,  e  non  parlarono  in  quei  giorni  a  nessuno  di  quanto 
avevan  veduto . 
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LA  TRASFIGURAZIONE 


539 


Or  avvenne  che,  circa  otto  giorni  dopo  dette  queste  parole,  prese  con  sè  Pietro,  Giacomo 
e  Giovanni,  e  salì  sopra  un  monte  per  pregare.  E  mentre  pregava,  P  aria  de!  suo 
volto  divenne  tutt’  altra,  e  il  suo  vestito  divenne  bianco  e  risplendente.  Ed  ecco  che 
due  uomini  parlavano  con  Lui.  Ed  erano  Mosè  ed  Elia.  E  questi,  apparsi  con  gloria, 
discorrevano  della  sua  partenza,  che  stava  per  compire  in  Gerusalemme. 

Nostro  Signore  non  si  contenta  di  predire  il  grande  mistero  della 
sua  seconda  apparizione  ;  non  vuole  che  la  fede  dei  suoi  discepoli  riposi 
unicamente  sulle  parole,  e  dà  ancora  per  fondamento  la  testimonianza 
dei  fatti,  scoprendo  agli  occhi  della  loro  fede  una  immagine  del  suo 
regno  :  “  Or  avvenne  che,  circa  otto  giorni  dopo  dette  queste  parole , 
prese  con  sè  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  e  salì  sopra  un  monte  per 
pregare  „  A).  —  S.  Matteo  e  S.  Marco  pongono  la  Trasfigurazione  sei 
giorni  dopo  la  promessa  fatta  ai  discepoli,  mentre  S.  Luca  riferisce 
che  fu  otto  giorni  dopo.  Non  vi  è  tuttavia  alcuna  contraddizione  nel 
loro  racconto  :  i  due  Evangelisti,  che  non  parlano  che  di  sei  giorni, 
non  hanno  preso  che  i  giorni  intermediarii,  senza  contare  gli  estremi, 
il  primo  e  1’  ultimo,  cioè  quello  in  cui  la  promessa  è  fatta,  e  quello 
del  suo  compimento,  mentre  S.  Luca,  il  quale  conta  otto  giorni,  com¬ 
prende  i  due  di  cui  abbiamo  parlato.  Ora,  perchè  il  Salvatore  non 
ammette  tutti  i  suoi  discepoli,  ma  alcuni  soltanto  a  godere  di  questa 
visione  ?  Non  vi  era  che  uno  fra  di  essi,  cioè  Giuda,  che  fosse  indegno 
di  vedere  questa  rivelazione  della  divinità,  secondo  queste  parole  : 

“  Fate  scomparire  l’ empio,  affinchè  non  vegga  la  gloria  di  Dio  „ 

(Is.,  XXYI,  10).  Ora,  se  Nostro  Signore  avesse  eccettuato  soltanto  lui, 
la  sua  gelosia  avrebbe  dato  un  nuovo  alimento  alla  sua  malvagità  ; 
il  Salvatore  toglie  dunque  a  questo  traditore  un  pretesto  al  suo  tra¬ 
dimento,  lasciando  con  lui  tutti  gli  altri  discepoli  in  basso  alla  mon¬ 
tagna.  Ne  prende  tre  con  sè,  perchè  ogni  parola  fosse  confermata  da 
due  o  tre  testimoni.  Scelse  Pietro,  perchè  ascoltasse  il  Padre  confer¬ 
mare  con  la  sua  testimonianza  quella  che  egli  stesso  aveva  resa  alla 
divinità  del  Cristo,  ed  anche  perchè  doveva  essere  il  capo  di  tutta  la 
Chiesa.  Prese  Giacomo,  perchè  primo  fra  tutti  gli  Apostoli  doveva 
dare  la  sua  vita  per  Gesù  Cristo  ;  infine  scelse  Giovanni  come  P  in¬ 
terprete  più  puro  dei  segreti  divini  che,  dopo  essere  stato  testimone  . 
della  gloria  eterna  del  Figliuolo,  doveva  far  sentire  queste  parole 
sublimi  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „  2).  —  0  anche,  Pietro  sale  con 
Gesù  sulla  montagna,  perchè  doveva  ricevere  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli  ;  Giovanni,  perchè  il  Salvatore  doveva  confidargli  sua  madre  ; 
Giacomo,  perchè  doveva  pel  primo  soffrire  il  martirio  (Atti,  XII)  3). 
—  Ovvero,  sceglie  quei  tre  discepoli,  come  più  capaci  di  mantenere 


1)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Giov.  Damaso.,  orai,  de  Tmnsflgurat. 
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nascosto  questo  miracolo  e  di  non  rivelarlo  ad  alcuno.  Ora,  Egli  sale 
su  di  una  montagna  per  pregare  ;  ci  insegna  in  tal  modo  a  cercare  la 
solitudine  e  ad  elevarci  al  di  sopra  delle  cose  terrestri  per  assicurare 
il  successo  delle  nostre  preghiere  1). 

Tuttavia,  la  preghiera  del  Signore  è  differente  dalla  preghiera  dei 
servi  ;  la  preghiera  del  servo  è  un’elevazione  dello  spirito  verso  Dio, 
ma  la  santa  intelligenza  del  Cristo  (unita  ipostaticamente  a  Dio),  che 
ci  conduce  come  per  mano  e  per  gradi,  per  mezzo  della  preghiera,  fino 
a  Dio,  ci  insegna  con  ciò,  che  lontano  dall’  essere  1’  avversario  di  Dio, 
onora  suo  Padre  come  il  principio  di  tutte  le  cose.  Con  questa  con¬ 
dotta,  tende  anche  un’  insidia  al  demonio  che  cercava  di  sapere  se 
Egli  era  Dio,  ciò  che  lo  splendore  dei  suoi  miracoli  attestava  suffi¬ 
cientemente.  Nascondeva  così  l’amo  sotto  1’  esca  del  cibo,  per  prendere, 
come  con  un  amo,  con  1’  umanità  di  cui  era  rivestito,  colui  che  aveva 
sedotto  il  primo  uomo  con  1’  esca  ingannatrice  della  divinità.  La  pre¬ 
ghiera  è  una  rivelazione  della  gloria  divina  ;  perciò  1’  Evangelista  ag¬ 
giunge  :  “  E,  mentre  pregava, 'l*  aria  del  suo  volto  divenne  tutt7 altra  „  2). 
—  Non  già  perchè  il  suo  corpo  avesse  cambiato  di  forma,  ma  perchè 
fu  circondato  da  una  gloria  splendida  3).  —  Alla  vista  di  quello  splen¬ 
dore  che  circondava  il  Salvatore  durante  la  sua  preghiera,  il  demonio 
si  ricordò  di  Mosè,  il  cui  viso  fu  anche  raggiante  di  gloria;  ma  quella 
gloria  veniva  a  Mosè  da  un  principio  esterno,  mentre  pel  Signore  era 

10  splendore  innato  della  gloria  divina.  Infatti,  come  in  virtù  della 
unione  ipostatica,  il  Verbo  e  la  natura  umana  hanno  una  sola  e  me¬ 
desima  gloria,  la  Trasfigurazione  del  Salvatore  non  è  1’  usurpazione 
di  ciò  che  Egli  non  era,  ma  la  manifestazione,  agli  occhi  dei  suoi 
discepoli,  di  ciò  che  Egli  era  veramente.  E  per  questo  che  S.  Matteo 
riferisce  che  Gesù  si  trasfigurò  innanzi  ad  essi,  e  che  la  sua  faccia  ri¬ 
splendeva  come  il  sole,  giacché  Dio  è,  nell’  ordine  delle  cose  spirituali, 
ciò  che  il  sole  è  nell’  ordine  delle  cose  sensibili.  Ora  come  il  Sole,  che 
è  la  sorgente  della  luce,  non  può  essere  guardato  facilmente,  mentre 
possiamo  contemplare  la  luce,  perchè  essa  si  spande  sulla  terra  ;  così 

11  viso  di  Gesù  Cristo  splendeva  del  più  vivo  splendore,  come  il  sole  ; 
e  le  sue  vesti  diventarono  bianche  come  la  neve  :  “  E  il  suo  vestito 
divenne  bianco  e  risplendente  „,  rischiarato  come  da  un  riflesso  della 
gloria  divina  4). 

Nello  stesso  tempo,  Mosè  ed  Elia  stanno  come  dei  servi  vicino  al 
Signore  nella  sua  gloria,  per  mostrare  che  il  Signore  del  Nuovo  Te¬ 
stamento  è  lo  stesso  di  quello  dell’Antico,  per  chiudere  la  bocca  agli 
eretici,  stabilire  la  fede  nella  risurrezione  e  provare  che  Colui  che 
era  trasfigurato  doveva  essere  riguardato  come  il  Signore  dei  vivi  e 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Griov.  Damasc.,  orat.  de  Transflgurat. 
Graec.  Pcitrtim.  4)  S.  Griov.  Damasc..  orat.  de  Transflgurat. 


3)  S.  Cirill.,  in  cat. 
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dei  morti  :  “  Ed  ecco,  che  due  uomini  parlavano  con  Lui,  „.  Il  Sal¬ 
vatore  voleva  die  lo  spettacolo  della  gloria  e  della  felicità  di  questi 
pii  servitori  facesse  ammirare  ai  suoi  discepoli  la  sua  misericordiosa 
bontà,  e  che,  essendo  testimoni  della  dolcezza  dei  beni  futuri,  fossero 
eccitati  a  camminare  sulle  traccie  di  coloro  che  li  avevano  preceduti 
e  a  sostenere  con  più  forza  le  lotte  della  fede,  perchè  chi  conosce  la 
ricompensa  promessa  alle  proprie  fatiche,  le  sopporta  molto  più  facil¬ 
mente  1).  —  Un  altro  motivo  di  questa  apparizione  è  che  il  popolo 
affermava  del  Salvatore,  che  era  Elia  o  Geremia  ;  era  necessario  dunque 
distinguere  il  Maestro  dal  servo  ;  far  vedere  d’altra  parte  che  il  Sal¬ 
vatore  non  era  nè  il  nemico  di  Dio,  nè  violatore  della  legge,  giacché 
altrimenti  nè  Mosè,  che  aveva  data  la  Legge,  nè  Elia,  che  aveva  so¬ 
stenuto  con  tanto  zelo  gli  interessi  della  gloria  di  Dio,  sarebbero 
apparsi  ai  suoi  lati.  Era  ancora  per  manifestare  le  virtù  di  quei  due 
grandi  uomini,  perchè  tutti  e  due  si  erano  parecchie  volte  esposti  alla 
morte  per  la  difesa  dei  comandamenti  di  Dio.  Il  Salvatore  voleva 
anche  proporli  come  modelli  ai  suoi  discepoli  nel  governo  del  popolo, 
ispirando  loro  la  dolcezza  di  Mosè  e  lo  zelo  di  Elia.  Infine  Egli  li  fa 
apparire  per  mostrare  la  gloria  della  croce  e  consolare  così  Pietro  e 
tutti  quelli  che  temevano  le  sofferenze  :  w  E  questi,  apparsi  con  gloria, 
discorrevano  della  sua  partenza ,  che  stava  per  compire  in  Gerusa¬ 
lemme  „  2).  —  Cioè,  del  mistero  della  sua  Incarnazione  ed  anche  della 
sua  passione  che  doveva  essere  la  salvezza  del  mondo  e  che  Egli 
doveva  compiere  sulla  sua  venerabile  croce  3). 

In  un  senso  mistico,  è  dopo  aver  insegnato  ai  suoi  discepoli  la 
dottrina  della  rinunzia  e  della  croce,  che  il  Salvatore  li  rende  testi¬ 
moni  della  sua  Trasfigurazione,  perchè  colui  che  ascolta  e  crede  le 
parole  del  Cristo  vedrà  la  gloria  della  risurrezione  ;  infatti,  fu  nell’ot¬ 
tavo  giorno  che  ebbe  luogo  la  risurrezione,  e  la  maggior  parte  dei 
Salmi  sono  intitolati  “ per  l’ottavo  giorno „.  Forse  anche,  siccome 
Nostro  Signore  aveva  detto  precedentemente,  che  chi  perderà  la  sua 
vita  pel  Verbo  di  Dio,  la  salverà,  vuol  mostrarci  che  compirà  le  sue 
promesse  al  tempo  della  risurrezione  4).  — Egli  è  risuscitato  dai  morti 
dopo  il  settimo  giorno  della  settimana  in  cui  era  stato  messo  nel 
sepolcro  ;  ed  anche  noi,  dopo  trascorse  le  sei  età  del  mondo,  e  la  set¬ 
tima,  che  è  quella  del  riposo  delle  anime  nell’altro  mondo,  risuscite¬ 
remo,  per  così  dire,  nell’ottava  età  del  mondo  5).  —  S.  Matteo  e  S.  Marco 
riferiscono  che  il  Salvatore  prese  con  sè  i  suoi  discepoli  sei  giorni 
dopo,  la  qual  cosa  ci  autorizzerebbe  a  dire  che  risusciteremo  dopo  sei¬ 
mila  anni  ,  poiché  mille  anni  sono  come  un  giorno  innanzi  a  Dio 
(Sai.,  LXXXIX)  ;  ma  si  contano  più  di  seimila  anni  fino  alla  risur- 


1)  S.  Giov.  Damasc.,  orai,  de  Transftgurat.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LVI 

sup.  Matth.  3)  S.  CirilL,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Becla. 
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rezione,  e  noi  preferiamo  di  vedere  in  quei  sei  giorni  la  figura  dei  sei 
giorni  della  creazione  del  mondo,  in  questo  senso  che  pel  tempo  bi¬ 
sogna  intendere  le  opere,  e  per  ]e  opere,  il  mondo.  Perciò  la  risur¬ 
rezione  non  deve  compiersi  se  non  dopo  che  i  tempi  segnati  per  la 
esistenza  del  mondo  saranno  trascorsi.  Forse  anche,  è  per  figurare  che 
chi  sarà  elevato  al  di  sopra  del  mondo  sarà  posto  come  in  un  luogo 
sublime  per  attendere  il  frutto  della  risurrezione  che  dura  eterna¬ 
mente  d).  —  Perciò,  voi  vedete  il  Salvatore  salire  su  di  un  monte  per 
pregare  ed  essere  trasfigurato,  e  nello  stesso  tempo  apprenderci  che 
coloro  che  attendono  il  frutto  della  risurrezione  e  desiderano  vedere 
il  Re  nella  sua  gloria  (Is.,  XIII,  17),  debbono  abitare  i  cieli  in  ispi¬ 
rilo,  e  fare  della  loro  vita  una  preghiera  continua  2). 

In  quei  tre  discepoli,  che  il  Salvatore  conduce  sulla  montagna,  sarei 
portato  a  vedere  la  figura  del  genere  umano  tutto  intero,  che  è  disceso 
dai  tre  figli  di  Noè,  se  questi  discepoli  non  fossero  stati  espressamente 
scelti.  Coloro  che  sono  giudicati  degni  di  salire  sul  monte  sono  in 
numero  di  tre,  perchè  nessuno  può  vedere  la  gloria  della  risurrezione, 
se  non  ha  conservata,  in  tutta  la  sua  integrità,  la  fede  nel  mistero 
della  Trinità  3). 

Nella  sua  Trasfigurazione,  il  Salvatore  ci  dà  un’  idea  della  sua  gloria, 
o  dèlia  sua  risurrezione  futura,  o  della  nostra,  poiché  dopo  il  giudizio 
Egli  comparirà  a  tutti  gli  eletti  tale  come  è  apparso  agli  Apostoli. 
La  veste  del  Signore  è  il  cuore  dei  Santi  che  Lo  circondano  ;  mentre 
Egli  era  sulla  terra,  questa  veste  sembrava  disprezzabile,  ma,  appena 
salì  sulla  montagna,  brillò  di  uno  splendore  nuovo  ;  è  così  che  “  noi 
siamo  adesso  i  figli  di  Dio  :  ma  non  ancora,  si  è  manifestato  quel  che 
saremo.  Sa '/gnomo  che  quand’  Egli  apparirà,  saremo  simili  a  Lui  „ 
(I  Giov.,  Ili,  2)  4). 

Ovvero  in  un  altro  senso,  il  Verbo  di  Dio  diminuisce  o  ingrandisce 
secondo  la  misura  delle  vostre  disposizioni,  e  se  voi  non  salite  sul 
vertice  più  elevato  della  sapienza,  non  potete  vedere  tutta  la  gran¬ 
dezza  di  Dio  che  è  nel  Verbo.  Le  vesti  del  Verbo  sono  le  parole  della 
Scrittura  e  come  l’ inviluppo  dell’  intelligenza  divina,  ed  il  senso  dei 
divini  insegnamenti  si  svela  agli  occhi  della  vostra  anima  in  tutta  la 
sua  chiarezza,  nello  stesso  modo  che  le  vesti  del  Salvatore  divennero 
di  una  bianchezza  abbagliante  5). 


1)  S.  Ambrogio. 
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Intanto  Pietro  e  i  suoi  compagni  eran  presi  da  sopore.  E  svegliatisi,  videro  la  gloria  di 
Lui,  e  i  due  personaggi  che  stavano  con  Lui.  E  mentre  quelli  se  ne  separavano, 
Pietro  disse  a  Gesù:  “  Maestro,  buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui;  facciamo  tre 
padiglioni,*  uno  per  Te,  uno  per  Mosè,  e  uno  per  Elia  Non  sapeva  quel  che  di¬ 
cesse.  Ma  mentre  egli  diceva  questo,  si  levò  una  nuvola,  dalla  quale  quelli  furono 
involti  ;  ed  essi  si  spaventarono  di  trovarsi  dentro  la  nube.  E  dalla  nube  uscì  una 
voce,  che  disse:  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  ascoltatelo  E  mentre  la  voce 
risonava,  Gesù  rimase  solo.  Ed  essi  tacquero,  e  non  parlarono  in  quei  giorni  a  nes¬ 
suno  di  quanto  avevan  veduto. 

Mentre  Gesù  pregava,  Pietro  si  lasciò  vincere  dal  sonno,  giacché 
era  debole,  e  cedette  alia  debolezza  propria  alla  natura  umana  :  u  In¬ 
tanto  Pietro  e  i  suoi  compagni  eran  presi  da  sopore  „  ;  ma,  appena  si 
svegliarono,  videro  la  gloria  che  Lo  circondò  e  i  due  uomini  che  erano 
con  Lui:  “  E,  svegliatisi,  videro  la,  gloria  di  Lui,  e  i  due  personaggi 
che  stavano  con  Lui  *).  —  Si  può  ancora  intendere  per  questo  sonno 
il  grande  stupore  con  cui  quella  visione  colpì  gli  Apostoli,  giacché 
non  era  notte,  ma  lo  splendore  della  luce  colpiva  la  debolezza  dei  loro 
occhi  2).  — Infatti,  lo  splendore  ineffabile  della  divinità  è  un  peso  op¬ 
primente  per  la  debolezza  dei  nostri  sensi,  perchè,  se  gli  occhi  che 
ci  servono  per  vedere  i  corpi  non  possono  guardare  in  faccia  lo  splen¬ 
dore  dei  raggi  del  sole,  come  i  sensi  corruttibili  dell’uomo  potrebbero 
contemplare  la  gloria  di  Dio  ?  Forse  anche  Gesù  permise  che  fossero 
presi  dal  sonno,  perchè  vedessero  1’  immagine  della  risurrezione  che 
seguì  il  sonno.  Essi  videro  dunque  il  Signore  nella  sua  gloria,  quando 
si  furono  svegliati,  poiché  solamente  a  questa  condizione  si  può  vedere 
la  gloria  del  Cristo.  Pietro  ne  fu  rapito  di  gioia,  e  la  gloria  della  ri¬ 
surrezione  cattivò  colui  che  le  dolcezze  del  secolo  non  dovevano  se¬ 
durre.  “  E  mentre  quelli  se  ne  separavano,  ecc.  „  3).  —  Forse  Pietro 
pensava  che  il  tempo  del  regno  di  Dio  si  avvicinava,  e  perciò  chiese 
di  rimanere  sulla  montagna  4).  —  Non  ti  è  vantaggioso,  o  Pietro,  che 
Gesù  rimanga  sulla  montagna,  giacché  se  vi  rimanesse,  la  promessa 
che  ti  ha  fatta  non  avrebbe  il  suo  compimento  ;  tu  non  riceveresti  le 
chiavi  del  regno,  e  P  impero  della  morte  non  sarebbe  distrutto.  Non 
cercare  la  felicità  prima  del  tempo  stabilito,  come  Adamo,  che  cercava 
di  diventare  simile  a  Dio.  Verrà  un  giorno  in  cui  contemplerai  eterna¬ 
mente  questa  sublime  visione,  e  abiterai  con  Colui  che  è  la  luce  e 
la  vita  5). 

Tuttavia  Pietro,  sempre  pronto,  non  solo  a  manifestare  il  suo  amore, 
ma  a  dare  delle  prove  della  sua  divozione,  offre,  nella  sua  pia  attività, 


1)  Teofllatto.  2)  S.  Gipv.  Crisost.,  hovi.  LV1  sup.  Matth.  3)  S.  Ambrogio. 
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544 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


in  nome  dei  suoi  compagni,  di  costruire  tre  tende  :  “  Facciamo  tre 
padiglioni ,  uno  per  Te  „  1).  —  Il  Signore  ti  ha  data  la  missione  di 
costruire,  non  già  delle  tende,  si  bene  la  Chiesa  universale  ;  i  tuoi  di¬ 
scepoli,  le  tue  pecore  hanno  compiuto  il  tuo  desiderio  costruendo  una 
tenda  pel  Cristo  ed  anche  pei  suoi  servi.  Del  resto  S.  Pietro  non 
parlava  cosi  da  sè,  ma  per  una  ispirazione  dello  Spirito  Santo,  che 
gli  rivelava  le  cose  future  ;  per  questo  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  Non 
sapeva,  quel  che  dicesse  „  2).  —  Non  sapeva  quel  che  dicesse,  perchè 
non  si  era  ancora  alla  fine  dei  secoli,  e  non  era  ancora  venuto  il  tempo 
pei  Santi  di  partecipare  alla  beatitudine  che  era  stata  loro  promessa. 
Ed  allora  che  l’opera  della  redenzione  non  faceva  che  incominciare, 
come  Gesù  Cristo  avrebbe  cessato  di  amare  il  mondo  e  di  voler  morire 
per  esso  ?  3) . —  Era,  d’  altra  parte,  della  bontà  come  della  giustizia  di 
Dio,  di  non  restringere  il  frutto  dell’ Incarnazione  a  coloro  che  erano 
sulla  montagna  con  Gesù,  ma  di  estenderlo  a  tutti  coloro  che  abbrac- 
cerebbero  la  fede,  ciò  che  non  doveva  compiersi  che  per  le  sofferenze 
della  sua  passione  e  per  la  sua  croce  4).  —  Pietro  non  sapeva  quel  che 
dicesse,  per  un’altra  ragione,  ed  è  che  non  vi  era  bisogno  di  tre  tende 
pei  tre  di  cui  parla,  poiché  non  si  possono  mettere  i  servi  nello  stesso 
ordine  del  loro  padrone,  nè  comparare  la  creatura  al  Creatore  5). 
—  D’  altra  parte,  la  condizione  naturale  dell’  uomo  in  questo  corpo 
corruttibile  non  gli  permette  di  elevare  un  tabernacolo  a  Dio,  nè  nella 
sua  anima,  nè  nel  suo  corpo,  nè  in  qualunque  altro  luogo.  Eppure, 
quantunque  non  sapesse  quel  che  dicesse,  Pietro  offrì  i  suoi  servigi 
al  Salvatore,  e  il  suo  zelo  non  venne  qui  da  una  vivacità  irriflessiva, 
ma  da  una  divozione  prematura,  che  era  come  il  frutto  del  suo  amore 
per  Gesù  ;  la  sua  ignoranza  veniva  dalla  sua  condizione,  la  sua  pro¬ 
posta  dal  suo  attaccamento  6).  —  0  anche,  egli  sentiva  il  Salvatore 
dichiarare  che  doveva  morire  e  risuscitare  il  terzo  giorno,  e  siccome 
contemplava  1’  estensione  dello  spazio  e  della  solitudine  in  cui  si  tro¬ 
vava,  giudicò  che  questo  luogo  offriva  più  sicurezza  ;  ciò  che  gli  fa 
dire  :  “  Buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui  „.  Aggiungete  che  vedeva 
Mosè,  che  entrò  altre  volte  nella  nuvola  (Esodo,  XXIV),  ed  Elia,  che 
fece  discendere  il  fuoco  dal  cielo  (IV  Re,  I),  e  comprenderete  il  tur¬ 
bamento  del  suo  spirito,  che  P  Evangelista  vuole  esprimere  con  queste 
parole  :  “  Non  sapeva  quel  che  dicesse  „  7).  —  S.  Luca  dice  di  Mosè  e 
di  Elia  :  “  E  mentre  quelli  se  ne  separavano ,  Pietro  disse  a  Gesù  : 
Maestro,  buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui  „,  ciò  che  non  è  per  niente 
in  contraddizione  col  racconto  di  S.  Matteo  e  di  S.  Marco,  secondo  il 
quale  Pietro  tenne  questo  linguaggio,  quando  Mosè  ed  Elia  si  intrat- 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Damasc.,  orat.  de  Trans figurat.  3)  S.  Girili.,  in 
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tenevano  ancora  col  Signore,  giacché  quei  due  Evangelisti  non  si 
sono  spiegati,  ma  hanno  taciuto  ciò  che  dice  S.  Luca,  che  Pietro  parla 
così,  quando  Mosè  ed  Elia  si  ritirarono  1). 

Mentre  Pietro  dice  :  “  Facciamo  tre  padiglioni  „,  il  Signore  si  co¬ 
struisce  una  tenda  che  non  è  fatta  dalla  mano  di  uomo,  e  vi  entra 
coi  Profeti  :  “  Ma  mentre  egli  diceva  questo,  si  levò  una  nube,  dalla 
quale  quelli  furono  avvolti  „.  Il  Salvatore  mostra  così  che  non  è  in¬ 
feriore  a  suo  Padre,  perchè  come  nell’  Antico  Testamento  leggiamo 
che  Dio  abitava  in  una  nube,  così  il  Signore  è  avvolto  da  una  nube 
non  più  tenebrosa  ma  risplendente  2).  —  Infatti,  le  oscurità  della  Legge 
erano  dissipate,  perchè  come  il  fumo  è  prodotto  dal  fuoco,  la  nube  è 
prodotta  dalla  luce  ;  e  siccome  la  nube  è  un  simbolo  di  tranquillità, 
quella  nube  che  ravvolge  Gesù  e  i  Profeti  figura  il  riposo  della  di¬ 
mora  eterna  3).  —  Quella  nube,  che  vela  il  Salvatore,  ha  per  autore  lo 
Spirito  Santo,  e  più  che  spandere  le  tenebre  sulle  affezioni  del  cuore 
dell’  uomo,  gli  svela  le  cose  nascoste  4).  —  I  discepoli,  non  potendo 
sopportare  lo  splendore  di  quella  gloria,  son  presi  da  timoie,  e  si 
prostrano  umiliandosi  sotto  la  mano  potente  di  Dio,  poiché  si  ricor¬ 
dano  di  queste  parole  dette  a  Mosè  :  “  Non  vivrà  uomo  dopo  avermi 
veduto  „  (Esod.,  XXXIII,  20).  “  Fd  essi  si  spaventarono  di  trovarsi 

dentro  la  nube  „  5). 

Notate  che  questa  nube  non  è  tonnata  dai  vapori  neri  di  un  aria 
condensata,  e  non  copre  il  cielo  di  dense  tenebie,  ma  e  una  nube  lu¬ 
minosa,  che,  invece  di  inondarci  di  torrenti  di  pioggia,  spande  la  ru¬ 
giada  della  fede  ed  inaffia  le  anime  degli  uomini  alla  voce  del  Dio 
onnipotente  :  “  E  dalla  nube  uscì  una  voce  che  disse:  Questi  è  il  mio 
Figliuolo  diletto  Non  è  Mosè  questo  Figlio,  non  è  Elia,  ma  è  mio 
Figlio  solamente  Colui  che  voi  vedete  solo  sulla  montagna  6).  —  Come 
dunque  si  potrebbe  credere  che  Colui  che  è  il  vero  Figlio  di  Dio  sia 
stato  fatto  o  creato,  quando  Dio  Padre  fa  risonare  quella  voce  dal- 
P  alto  dei  cieli  :  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  „,  cioè,  non  uno  dei  miei 
figli,  ma  Colui  che  è  mio  Figlio  in  verità  e  per  natura,  ed  è  per  so¬ 
miglianza  con  Lui  che  gli  altri  sono  miei  figli  adottivi  ?  Ora,  Dio 
Padre  ci  comanda  di  ubbidire  a  questo  Figlio  con  queste  parole  : 
“  Ascoltatelo  „,  e  ascoltatelo  più  di  Mosè  e  di  Elia,  giacché  il  Cristo 
è  la  fine  della  Legge  e  dei  Profeti  ;  perciò  è  con  una  intenzione  mar¬ 
cata,  che  l’Evangelista  aggiunge:  “  E  mentre  la  voce  risonava,  Gesù 
rimase  solo  „  7).  —  Era  perchè  nessuno  potesse  pensare  che  queste  pa¬ 
role  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto  „  si  applicavano  a  Mosè  o  ad 
8)# _ Quei  due  personaggi  spariscono  appena  Dio  Padre  proclama  la 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Eoang.,  1.  II,  LVT. 

cat.  Graec.  Patrum.  D  S.  Ambrogio.  5)  Ori 

brogio.  7)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


2)  Teofilatto.  3)  S.  Basii.,  m 
g„  tract.  Il  in  Matth.  6)  S.  Am- 
8)  Teofilatto. 

35 


546 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


divinità  del  Salvatore;  erano  tre  al  principio  della  Trasfigurazione  :  non 
ne  resta  più  che  uno  alla  fine  ;  la  perfezione  della  fede  produce  questa 
unità.  Essi  sono  dunque  come  ricevuti  nel  corpo  di  Gesù  Cristo,  per 
apprenderci  che  anche  noi  non  faremo  che  uno  con  Gesù,  o  forse 
anche,  perchè  La  Legge  e  i  Profeti  hanno  il  Verbo  per  autore  4).  —  Ciò 
che  deve  la  sua  esistenza  al  Verbo  prende  egualmente  finenei  Verbo, 
e  Dio  ci  apprende  con  questa  condotta  che  la  Legge  e  i  Profeti  non 
dovevano  comparire  che  per  un  tempo,  come  Mosè  ed  Elia  nella  Tras¬ 
figurazione,  e  che  dovevano  poi  sparire  per  lasciare  il  posto  a  Gesù 
solo  ;  infatti,  la  Legge  ha  cessato  di  esistere  per  far  posto  al  Vangelo, 
che  resta  eternamente  2).  —  Notate  che  il  mistero  della  Trinità  tutta 
intera  è  rivelato  nella  Trasfigurazione  di  Gesù  sulla  montagna,  come 

10  era  stato  nel  suo  battesimo  nel  Giordano,  perchè,  infatti,  noi  ve¬ 
dremo  nella  risurrezione  la  gloria  di  Colui  che  abbiamo  confessato 
nel  battesimo.  E  non  è  senza  ragione  che  lo  Spirito  Santo  appare  qui 
sotto  la  forma  di  una  nube  luminosa,  mentre  al  battesimo  del  Sal¬ 
vatore  appare  sotto  la  forma  di  una  colomba,  per  apprenderci  che  chi 
conserva  nella  semplicità  del  suo  cuore  la  fede  che  ha  ricevuta,  con¬ 
templerà  un  giorno  nella  luce  di  una  visione  manifesta  le  verità  che 
sono  state  P  oggetto  della  sua  fede  3). 

Gesù  non  vuole  che  si  facciano  conoscere  prima  della  sua  passione 
queste  gloriose  manifestazioni  :  “  Ed  essi  tacquero,  e  non  parlarono 
in  quei  glorili  a  nessuno  di  quanto  avevan  veduto  „,  perchè  si  sareb¬ 
bero  scandalizzati,  il  popolo  soprattutto,  di  veder  crocifisso  Colui  che 
Dio  aveva  così  glorificato  4).  —  Il  Salvatore  fece  anche  ad  essi  quella 
raccomandazione,  perchè  conosceva  P  imperfezione  dei  suoi  discepoli, 
che  non  avevano  ancora  ricevuto  la  pienezza  dello  Spirito  Santo  ;  non 
voleva  nè  esporre  ai  sentimenti  di  una  profonda  tristezza  coloro  che 
non  erano  stati  testimoni  della  sua  gloria,  nè  eccitare  contro  di  Lui 

11  geloso  furore  del  suo  discepolo  traditore 5). 


Dal  campo  procede  il  gaudio  della  messe;  dalla  vigna  il  frutto  dei 
cibi  ;  e  dalle  Scritture  la  dottrina  che  dà  la  vita.  Il  campo  in  un  sol 
tempo  ha  la  messe  ;  la  vite  anche  in  un  sol  tempo  ha  la  vendemmia  ; 
ma  dalla  Scrittura,  quando  si  legge,  sempre  scaturisce  la  dottrina  sa¬ 
lutare.  Il  campo,  mietuto,  cessa  ed  è  vuoto  ;  anche  la  vite,  già  ven¬ 
demmiata,  si  rende  vile  e  abbietta  ;  la  Scrittura  poi  benché  ogni  giorno 
sia  mietuta,  pure  non  mancano  mai  in  essa  le  spighe  degli  inter- 
petri  ;  ogni  giorno  anche,  mentre  si  vendemmia,  in  nessun  modo  si 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Teofìlatto.  3)  Beda.  4)  Orig.,  traci.  II  in  Matth. 

5)  S.  Giov.  Damasc.,  orat.  de  Transflgurat. 
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consumano  i  grappoli  di  quella  speranza  che  è  in  lei.  Avviciniamoci 
adunque  a  questo  campo,  e  godiamo  interamente  dei  vivificanti  suoi 
solchi,  e  mietiamo  da  esso  le  spighe  della  vita,  cioè  le  parole  del  Si¬ 
gnor  Nostro  Gesù  Cristo,  che  disse  ai  suoi  discepoli:  “  Fra  coloro  che 
son  qui  presenti  vi  sono  alcuni  che  non  morranno,  finche  non  veggano 
il  Figliuolo  dell’uomo  entrar  nel  suo  regno.  Sei  giorni  dopo,  Gesù 
prese  con  se  Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni ,  suo  fratello,  e  li  condusse 
soli  in  disparte  sopra  un  alto  monte,  e  si  trasfigurò  dinanzi  ad  essi, 
e  il  suo  viso  rifulse  come  il  sole  ;  e  le  sue  vesti  divennero  bianche  come 
la  neve  „  (Matt.,  XYI,  28  ;  XVII,  1-2  ;  Marc.,  IX,  2  ;  Lue.,  IX,  28-29). 
Gli  uomini,  infatti,  che  disse  non  gusterebbero  la  morte  prima  di  ve¬ 
dere  la  figura  della  sua  venuta,  sono  questi  che  prese  e  condusse  sul 
monte,  e  mostrò  loro  come  verrebbe,  nel  giorno  ultimo,  nella  gloria 
della  divinità  e  nel  corpo  della  sua  umanità. 

Li  condusse  sul  monte,  per  dimostrarè  loro  Chi  sia  il  Figlio,  e  di 
Chi.  Quando  infatti  li  interrogò  dicendo:  “  Chi  dicono  gli  uomini  che 
sia  il  Figliuol  dell’  uomo  ?  „,  dissero  a  Lui  :  “  Altri,  Elia  ;  altri,  Ge¬ 
remia  o  qualcuno  dei  Profeti  „  (Matt.,  XYI,  113-14).  Perciò  li  condusse 
sull'alto  monte,  e  mostrò  eh’ Egli  non  era  Elia,  ma  il  Dio  di  Elia; 
nè  Geremia,  ma  Chi  santificò  Geremia  nell’  utero  della  madre  ;  nè 
qualcuno  dei  Profeti,  ma  il  Signore  dei  Profeti  e  Chi  li  aveva  man¬ 
dati.  Egualmente  mostrò  loro  eh’  Egli  era  il  Creatore  del  cielo  e  della 
terra  e  il  Signore  dei  vivi  e  dei  morti  ;  infatti,  comandò  al  cielo  e 
fece  venire  Elia  ;  fece  cenno  alla  terra,  e  risuscitò  Mosè.  Li  condusse 
sul  monte  per  mostrar  loro  eh’  Egli  era  il  Figlio  di  Dio,  generato  dal 
Padre  prima  dei  secoli,  e  ultimamente  incarnatosi  nella  Vergine,  e, 
come  Egli  sapeva,  ineffabilmente  nato  senza  seme,  avendo  conservata 
incorrotta  la  verginità.  Quando  Dio  vuole,' P  ordine  della  natura  è 
superato.  Abitò  nell’  utero  della  Vergile  il  Dio  Yerbo,  e  il  fuoco  della 
sua  divinità  non  bruciò  le  membra  del  corpo  della  Vergine  ;  che  anzi 
anche  nell’  abitarvi  per  nove  mesi  le  conservò  e  custodì.  Abitò  nel- 
P  utero  della  Vergine  non  respingendo  il  fetor  della  natura,  e  da  essa 
uscì  Dio  incarnato,  per  salvarci. 

Li  condusse  sul  monte,  per  mostrar  loro  la  gloria  della  divinità  e 
per  dichiarare  eh’ Egli  era  il  Pedentore  d’Israele,  come  annunziò  per 
mezzo  dei  Profeti  ;  e  perchè  non  si  scandalizzassero  in  Lui  quando  ve¬ 
dessero  le  sue  volontarie  sofferenze,  che  per  noi  umanamente  avrebbe 
subite.  Lo  conoscevano,  infatti,  come  uomo;  ma  ignoravano  ch’era 
Dio.  Lo- conoscevano  figlio  di  Maria,  uomo  che  conversava  con  loro 
nel  mondo.  Indicò  loro  sul  monte  eh’  Egli  era  Figlio  di  Dio  e  Dio 
stesso.  Sapevano  eh’ Egli  aveva  mangiato  e  bevuto,  lavorato  e  ripo¬ 
sato,  avuto  sonno  e  dormito,  temuto  anche  e  sudato  ;  le  quali  cose 
tutte  in  nulla  convenivano  alla  sua  natura  divina,  ma  solo  all’  uma¬ 
nità.  E  perciò  li  condusse  sul  monte,  perchè  il  Padre  colla  sua  voce 
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Lo  chiamasse  Figliuolo  e  mostrasse  loro  che  Egli  era  veramente  suo 
Figliuolo  e  Dio. 

Li  condusse  sul  monte  e  mostrò  loro  il  suo  regno  prima  della  sua 
passione,  e  la  sua  potenza  e  virtù  prima  della  morte,  e  la  gloria  sua 
prima  dell’  ignominia,  e  il  sm>  onore  prima  del  disprezzo,  affinchè, 
quando  fosse  preso  e  crocifisso  dai  Giudei,  conoscessero  eh’  Egli  non 
era  da  loro  crocifisso  per  impotenza,  ma  perchè  così  volontariamente 
Gli  era  piaciuto  per  la  salvezza  del  mondo.  Li  condusse  sul  monte, 
e  mostrò  loro  la  gloria  della  sua  divinità  prima  della  risurrezione, 
affinchè,  quando  fosse  risorto  da  morte  nella  stessa  gloria  della  di¬ 
vinità  della  sua  natura,  sapessero  che  Egli  non  aveva  ricevuto  la 
gloria,  quasi  avesse  bisogno  di  lei,  come  mercede  del  suo  lavoro,  ma 
prima  dei  secoli  1’  aveva  avuta  col  Padre  e  presso  il  Padre,  come 
disse  già  venendo  alla  volontaria  passione  :  “  0  Padre,  glorifica  me 
nel  tuo  cospetto  con  quella  gloria  eh’  ebbi  presso  di  Te,  prima  ancora 
che  il  mondo  fosse  „  (Giov.,  XVII,  5).  Questa  gloria  dunque  della  sua 
divinità,  che  era  oscura  e  nascosta  nell’umanità,  mostrò  agli  Apostoli 
sul  monte.  Vedevano  infatti  il  suo  volto  splendente  come  folgore,  e 
le  sue  vesti  bianche  come  luce.  Due  soli  vedevano  i  discepoli  :  uno, 
secondo  il  solito,  risplendere  nel  cielo,  e  P  altro  fuori  del  solito  ;  uno 
che  splendeva  a  loro  e  illuminava  il  mondo  del  firmamento  ;  e  uno  che 
risplendeva  ad  essi  soli,  cioè  la  faccia  di  lui  rivolta  a  loro.  Mostrò 
poi  le  sue  vesti  bianche  come  la  luce,  perchè  da  tutto  il  suo  corpo 
scaturiva  la  gloria  della  divinità  e  da  tutte  le  sue  membra  rifulgeva 
la  sua  luce.  Non  difatti,  come  di  Mosè,  risplendette  la  faccia  di  Lui 
al  di  fuori  nella  gloria,  ma  da  Lui  scaturiva  la  gloria  della  sua  divi¬ 
nità  ;  nasceva  la  luce  da  Lui  e  in  Lui  rimaneva.  Nè  andò  in  altra 
parte  e  lasciò  Lui,  poiché  non  venne  da  altri  obliquamente  e  Lo 
adornò,  nè  Egli  la  prese  da  servirsene  per  qualche  tempo.  Ma  neppure 
tutto  1’  abisso  della  sua  gloria  mostrò  loro,  sì  bene  quanto  potevano 
sostenerne  le  pupille  degli  occhi  loro. 

“  E  a  un  tratto  apparvero  loro  Mosè  ed  Elia,  i  quali  favellavano 
con  Lui  „  (Matt.,  XVII,  3).  I  discorsi  poiché  quelli  facevano  con  Lui 
erano  questi.  Gli  rendevano  grazie,  perchè  nella  sua  venuta  si  erano 
avverate  le  loro  parole  e  le  parole  di  tutti  i  Profeti  con  essi.  Gli  of¬ 
frivano  adorazione  per  la  salute  che  aveva  portata  nel  mondo  al  ge¬ 
nere  umano,  e  perchè  il  mistero  primieramente  da  essi  descritto  Egli 
col  fatto  1’  aveva  compiuto.  Furon  ripieni  di  gaudio  i  Profeti  e  gli 
Apostoli  nella  stessa  ascensione  del  monte.  Si  rallegrarono  i  Profeti, 
avendo  già  visto  P  umanità  sua  che  non  conoscevano  ;  e  si  rallegra¬ 
rono  anche  gli  Apostoli,  quando  videro  la  gloria  della  divinità  di  Lui 
che  non  avevano  conosciuta.  E  avendo  udito  la  voce  del  Padre  che 
rendeva  testimonianza  al  Figliuolo,  per  essa  conobbero  eh’  era  stata 
assunta  da  Lui  P  umanità,  che  presso  di  loro  era  ancora  oscura  ,  e  ad 
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essi  fece  fede  colla  voce  del  Padre  la  gloria  del  suo  corpo,  che  ri  splen¬ 
deva  da  quella  divinità,  la  quale  in  Lui  fu  immutabilmente  e  incon- 
fusamente  unita.  E  separatamente  fu  di  tre  la  testimonianza  :  nella 
voce  del  Padre,  in  Mosè  e  in  Elia,  che  in  verità  Gli  erano  vicini  come 
servi  ;  e  si  guardavano  a  vicenda,  i  Profeti  gli  Apostoli,  e  gli  Apo¬ 
stoli  i  Profeti.  Si  vedevano  ivi  fra  di  loro  i  Principi  del  Vecchio  e  i 
Principi  del  Nuovo  Testamento.  Mosè  santo  vide  Simone  santificato. 
L’  economo  del  Padre  vide  il  procuratore  del  Figliuolo.  Quello  se¬ 
parò  il  mare,  perchè  il  popolo  camminasse  in  mezzo  ai  flutti  ;  questo 
poi  innalzò  il  tabernacolo  per  edificare  la  Chiesa  (Esod.,  XIV;  Sai., 
LXXVIII).  Il  vergine  dei  Vecchio  Testamento  guardò  il  vergine  del 
nuovo,  cioè  Elia  vide  Giovanni.  Chi  ascese  sul  cocchio  di  fuoco,  colui 
che  riposò  sul  petto  di  fiamma  (IV  Reg.,  II  ;  Giov.,  XIII).  E  divenne 
il  monte  figura  della  Chiesa,  e  in  esso  Gesù  unì  i  due  Testamenti 
che  la  Chiesa  ricevette,  e  c’  indicò  eh’  Egli  è  il  datore  dell’  uno  e 
dell’altro.  L’uno  ricevette  i  suoi  misteri;  l’altro  manifestò  piena¬ 
mente  la  sua  gloria. 

“  E  Pietro  prese  a  dire  a  Gesù  :  Signore,  buona  cosa  è  per  noi  lo 
star  qui  „  (Matt.,  XVII,  4).  Che  dici,  o  Simone  ?  Se  rimarremo  qui, 
chi  adempirà  le  parole  dei  Profeti  ?  Chi  suggellerà  le  parole  dei  ban¬ 
ditori  ?  Chi  compirà  i  misteri  dei  giusti?  Se  rimarremo  qui,  quel 
detto  :  “  Hanno  forato  le  mie  mani  e  i  miei  piedi  „  (Sai.,  XXI,  17)  in 
chi  si  adempirà  ?  Questo  :  “  Si  sono  spartiti  tra  loro  i  miei  abiti  e  sulla 
veste  mia  tiraron  la  sorte  „  (Sai.,  XXI,  19)  a  chi  si  adatterà  ?  Quello  : 
“  Mi  dettero  in  cibo  il  fiele,  e  nella  mia  sete  mi  abbeverarono  di  aceto  „ 
(Sai.,  LXVIII,  22)  a  chi  converrà?  Questo  :  “  Libero  fra  i  morti  „  chi 
lo  confermerà  ?  Se  qui  rimarremo,  chi  cancellerà  il  chirografo  di  Adamo 
(Coloss.,  II)?  E  il  suo  delitto  chi  lo  pagherà?  E  la  veste  della  gloria 
chi  gliela  restituirà?  Se  qui  rimarremo,  come  si  farà  quel  che  t’ho 
detto?  In  qual  modo  si  edificherà  la  Chiesa?  In  qual  modo  riceverai 
da  me  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  (Matt.,  X7  I)  ?  Chi  legherai  ?  Chi 
scioglierai?  Se  qui  rimarremo,  cesserà  tutto  ciò  eh’ è  stato  detto  dai 
Profeti. 

Aggiunge  :  “  Se  a  Te  piace,  facciamo  qui  tre  padiglioni,  uno  per  Te, 
uno  per  Mosè,  e  uno  per  Elia  „  (Matt.,  XVII,  4).  Simone  fu  mandato  ad 
edificare  nel  mondo  la  Chiesa  ;  e  vuol  fare  sul  monte  i  padiglioni, 
perchè  ancora  considerava  il  Cristo  secondo  il  costume  umano  e  Lo 
collocava  con  Mosè  ed  Elia.  E  subito  Gesù  gli  mostrò  di  non  avere 
nessun  bisogno  della  sua  tenda,  poiché  era  Lui  che  ai  suoi  padri  aveva 
fatto  una  tenda  di  nube  nella  solitudine  per  quaranta  anni  (Num.,  IX). 

“  Mentr’  egli  ancora  parlava,  ecco  una  nube  risplendente  li  avvolse  „ 
(Matt.,  XVII,  5).  Non  vedi,  o  Simone,  la  tenda  senza  lavoro  ?  La  tenda 
che  allontana  il  caldo  ed  è  priva  di  tenebre?  La  tenda  che  rifulge  e 
risplende  ?  E  ammirando  i  discepoli,  ecco  una  voce  che  uscì  dal  Padre 
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e  fu  udita  dalla  nube,  dicendo  :  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel 
quale  mi  son  compiaciuto  :  ascoltatelo  „  (Matt.,  XVII,  5).  Alla  voce 
del  Padre  ritornò  Mosè  al  suo  luogo  ed  Elia  nella  sua  regione  :  e  gli 
Apostoli  al  suo  cospetto  caddero  bocconi  per  terra  ;  e  Gesù  stette  solo, 
perchè  quella  voce  in  Lui  solo  si  compiva.  Fuggirono  i  Profeti,  e  gli 
Apostoli  caddero  bocconi  per  terra,  poiché  non  in  essi  si  compiva  la 
voce  del  Padre  che  dava  testimonianza,  dicendo  :  “  Questo  è  il  mio 
Figliuolo  diletto,  nel  quale  mi  son  compiaciuto  :  ascoltatelo,,.  Insegnò 
loro  il  Padre  che  già  si  era  compita  la  missione  di  Mosè  e  da  essi 
doveva  ascoltarsi  il  Figliuolo.  Quello,  infatti,  come  servo  aveva  detto 
ciò  che  gli  era  stato  comandato  ;  ma  Gesù  è  figlio  e  non  domestico, 
Signore  e  non  servo  ;  dominatore  e  non  soggetto,  legislatore  e  non 
colui  cui  è  imposta  la  legge.  Per  natura  divina  questo  Figlio  è  il 
mio  diletto.  Ciò  che  agli  Apostoli  era  ancora  oscuro,  il’Padre  lo  rese 
manifesto  sul  monte,  Colui  che  è  indica  Colui  che  è.  Il  Padre  mani¬ 
festa  il  Figlio,  e  alla  sua  voce  gli  Apostoli  cadono  bocconi  per  terra. 
Era  un  tuono  molto  terribile,  sicché  alla  sua  voce  la  terra  tremò,  e 
quelli  caddero  per  terra.  Mostrò  loro  Gesù  che  il  Padre  era  venuto 
e  che  Lui,  Figliuolo,  aveva  chiamati  quelli  e  anche  colla  sua  voce  li 
aveva  svegliati.  Come  infatti  la  voce  del  Padre  li  abbattè,  così  anche 
la  voce  del  Figlio  li  fece  sorgere  per  virtù  della  sua  divinità,  la  quale 
abitando  nella  carne  di  Lui  ed  essendo  ad  essa  unita  immutabilmente, 
tutt’  e  due  permangono  in  una  sola  ipostasi  e  in  una  sola  persona 
senza  divisione  e  confusione.  Nè  poi,  come  Mosè,  appariva  bello  al 
di  fuori,  ma  come  Dio  risplendeva  nella  gloria.  Mosè,  infatti,  col  lume 
del  suo  volto  si  vedeva  unto  di  bellezza  (II  Cor.,  III),  ma  Gesù  splen¬ 
deva  in  tutto  il  suo  corpo,  come  il  sole  coi  suoi  raggi,  per  la  gloria 
della  divinità. 

Gridò  poi  il  Padre  :  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  mi 
son  compiaciuto:  ascoltatelo  „.  Il  Figlio  non  è  separato  dalla  gloria 
della  divinità,  poiché  di  una  sola  natura  sono  il  Padre  e  il  Figlio  con  lo 
Spirito  Santo  ;  una  sola  è  la  potenza,  una  sola  l’essenza,  un  solo  il  regno  : 
e  in  uno  gridò  con  voce  semplice  nel  nome  e  formidabile  nella  gloria. 
Anche  Maria  Lo  chiamava  Figliuolo,  non  separato  nel  corpo  umano 
dalla  gloria  della  sua  divinità.  Uno  è  Dio,  che  in  corpo  fu  visto  nel 
mondo.  La  sua  gloria  significò  la  divina  natura  che  è  dal  Padre,  e  il 
suo  corpo  indicò  P  umana  natura  che  è  da  Maria  :  tutt’  e  due  le  na¬ 
ture  che  convennero  e  sono  unite  in  una  sola  ipostasi  :  Unigenito  dal 
Padre  e  Unigenito  da  Maria.  E  chi  divide,  sarà  diviso  dal  suo  regno  ; 
e  chi  confonde  le  sue  nature,  perirà  dalla  vita  di  Lui.  Chi  nega  che 
Maria  generò  Dio,  non  vedrà  la  gloria  della  sua  divinità  ;  e  chi  nega 
che  Egli  portò  carne  aliena  dal  peccato,  sarà  allontanato  dalla  salute 
e  dalla  vita,  che  è  stata  data  per  mezzo  del  corpo  di  Lui. 
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Le  cose  stesse  attestano,  eie  divine  virtù  di  Lui  insegnano  a  quelli 
che  son  capaci  d’  intendere,  eh’  Egli  è  Dio  vero  ;  e  le  sue  sofferenze 
apertamente  dimostrano  eh’  Egli  è  vero  uomo.  E  se  non  sono  di  ciò 
persuasi  quelli  che  sono  infermi  di  mente  e  deboli,  ne  pagheranno  la 
pena  nel  giorno  formidabile  di  Lui.  Se  Egli,  infatti,  non  era  carne, 
a  qual  fine  fu  messa  in  mezzo  Maria?  E  se  non  era  Dio,  chi  Gabriele 
chiamava  Signore?  Se  non  era  carne,  chi  mai  riposava  nel  presepio? 
Se  non  era  Dio,  chi  glorificavano  gli  Angeli  discendendo?  Se  non  era 
carne,  chi  era  involto  nelle  fasce?  Se  non  era  Dio,  chi  adoravano  i 
pastori?  Se  non  era  carne,  Giuseppe  chi  circoncise?  Se  non  era  Dio, 
in  onore  di  chi  accorreva  la  stella  nel  cielo  ?  Se  non  era  carne,  Maria 
chi  allattò?  Se  non  era  Dio,  a  chi  i  Magi  offrivano  doni?  Se  non  era 
carne,  Simeone  chi  portò  nelle  braccia?  Se  non  era  Dio,  a  chi  disse  : 
w  Rimandami  in  pace  „  ?  Se  non  era  carne,  Giuseppe  chi  prese  e  fuggì 
in  Egitto?  Se  non  era  Dio,  quelle  parole:  “  Dall’  Egitto  ho  chiamato 
il  mio  Figliuolo  „  (Matt.,  II)  in  chi  si  sono  avverate  ?  Se  non  era  carne, 
Giovanni  chi  battezzò?  E  se  non  era  Dio,  il  Padre  dal  cielo  a  chi 
disse  :  “  Questo  è  il  Figliuol  mio  diletto ,  nel  qua, le  mi  son  compiaciuto  „  ? 
Se  non  era  carne,  chi  digiunò  ed  ebbe  fame  nel  deserto  ?  E  se  non 
era  Dio,  gli  Angeli  discendendo  a  chi  servivano  ?  Se  non  era  carne, 
chi  fu  invitato  alle  nozze  in  Cana  di  Galilea  ?  E  se  non  era  Dio,  chi 
mutò  1’  acqua  in  vino?  Se  non  era  carne,  nelle  mani  di  chi  erano  stati 
posti  i  pani  ?  E  se  non  era  Dio,  chi  diede  da  mangiare  e  saziò  nel 
deserto  con  cinque  pani  e  due  pesci  la  turba  di  cinquemila  uomini, 
oltre  le  donne  e  i  fanciulli  ? 

Se  non  era  carne,  chi  dormì  nella  nave  ?  E  se  non  era  Dio,  chi  rim¬ 
proverò  i  venti  e  il  mare?  Se  non  era  carne,  Sianone  il  Fariseo  con 
chi  mangiò  ?  E  se  non  era  Dio,  chi  rimise  alla  peccatrice  le  colpe  ? 
Se  non  era  carne,  chi  sedeva  presso  il  pozzo  stanco  del  cammino?  E 
se  non  era  Dio,  chi  dava  alla  Samaritana  l’acqua  viva,  e  chi  la  rim¬ 
proverava  d’  aver  avuto  cinque  mariti?  Se  non  era  carne,  chi  portava 
le  vesti  di  uomo  ?  E  se  non  era  Dio,  chi  operava  virtù  e  miracoli  ? 
Se  non  era  carne,  chi  sputò  in  terra  e  fece  il  fango  collo  sputo  ?  E 
se  non  era  Dio,  chi  col  fango  fece  che  gli  occhi  dei  ciechi  vedessero  ? 
Se  non  era  carne,  chi  piangeva  sulla  tomba  di  Lazzaro?  E  se  non  era 
Dio,  chi  col  solo  comando  fece  levare  il  morto  quatriduano  ?  Se  non 
era  carne,  chi  sedeva  sull’  asinelio?  E  se  non  era  Dio,  a  chi  con  gloria 
le  turbe  andavano  incontro?  Se  non  era  carne,  i  Giudei  chi  fecero 
prigioniero  ?  E  se  non  era  Dio,  chi  comandò  alla  terra  e  rovesciò  quelli 
bocconi  al  suolo?  Se  non  era  carne,  chi  era  colpito  dagli  schiaffi? 
E  se  non  era  Dio,  chi  curò  e  rimise  a  posto  1’  orecchio  tagliato  da 
Pietro?  Se  non  era  carne,  la  faccia  di  chi  era  coperta  di  sputi?  E  se 
non  era  Dio  chi  soffiò  lo  Spirito  Santo  sul  volto  degli  Apostoli  ?  Se 
non  era  carne,  chi  stava  in  giudizio  alla  presenza  di  Pilato?  E  se 
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non  era  Dio,  olii  atterriva  in  sogno  la  moglie  di  Pilato?  Se  non  era 
carne,  le  vesti  di  chi  tolsero  e  divisero  i  soldati  ?  E  se  non  era  Dio, 
il  sole  perchè  si  oscurò  sulla  croce  ?  Se  non  era  carne,  chi  era  stato 
sospeso  alla  croce  ?  E  se  non  era  Dio,  chi  scosse  la  terra  dalle  fon¬ 
damenta?  Se  non  era  carne,  di  chi  le  mani  e  i  piedi  furono  crocifissi 
con  chiodi?  E  se  non  era  Dio,  come  il  velo  del  tempio  si  squarciò, 
le  pietre  si  spezzarono  e  si  aprirono  i  sepolcri  ? 

Se  non  era  carne  ,  chi  gridò  :  “  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai 
abbandonato  „  ?  E  se  non  era  Dio,  chi  disse  :  “  Padre,  perdona  loro  „  f 
Se  non  era  carne,  chi  fu  sospeso  alla  croce  coi  ladroni  ?  E  se  non  era 
Dio,  come  disse  al  ladro  :  “  Oggi  sarai  con  me  in  Paradiso  „  ?  Se  non 
era  carne,  a  chi  presentarono  l’aceto  e  il  fiele  ?  E  se  non  era  Dio,  per 
la  voce  di  chi  tremò  l’inferno?  Se  non  era  carne,  di  chi  la  lancia  apri 
il  lato,  e  uscì  sangue  ed  acqua?  E  se  non  era  Dio,  chi  infranse  le 
porte  dell’inferno  e  spezzò  le  catene?  e  al  comando  di  chi  uscirono 
i  morti  chiusi  nei  sepolcri?  Se  non  era  carne,  chi  videro  gli  Apostoli 
nel  cenacolo  ?  E  se  non  era  Dio,  come  entrò  a  porte  chiuse  ?  Se  non 
era  carne,  nelle  mani  di  chi  Tommaso  toccò  le  piaghe  dei  chiodi,  e 
della  lancia  nel  fianco?  E  se  non  era  Dio,  a  chi  egli  gridò,  dicendo  : 
“  Signore  mio  e  Dio  mio  „  ?  Se  non  era  carne,  chi  mangiò  sul  mar  di 
Tiberiade  ?  E  se  non  era  Dio,  pel  comando  di  chi  si  riempì  la  rete  ?  Se 
non  era  carne,  gli  Apostoli  e  gli  Angeli  chi  videro  assunto  al  cielo?  E 
il  Padre  a  chi  disse  :  “  Siedi  alla  mia  destra  „,  come  anche  Davide  disse  : 
“  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra,  ecc.  „  ? 

Se  non  era  Dio  e  uomo,  è  falsa  pel  resto  la  nostra  salvezza,  false 
anche  son  le  voci  dei  Profeti.  Ma  i  Profeti  dissero  la  verità,  e  da 
ogni  menzogna  son  lontane  le  loro  testimonianze.  Quelle  cose,  infatti, 
le  quali  furono  a  loro  comandate,  lo  Spirito  Santo  le  diceva  per  loro. 
Perciò  anche  il  casto  Giovanni,  che  riposò  sul  petto  di  fiamma,  confer¬ 
mando  le  voci  dei  Profeti  e  parlando,  nel  Vangelo,  della  divinità,  ci 
ammaestrò  dicendo  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso 
Dio.  Per  mezzo  di  Lui  furono  fatte  le  cose  tutte  e  senza  di  Lui  nulla 
f  u  fatto  di  ciò  eh’  è  stato  fatto.  E  il  Verbo  si  fece  carne,  e  abitò  fra  noi  „ 
(Giov.,  I).  Chi  è  da  Dio  Dio  Verbo,  e  del  Padre  Figlio  unigenito,  con¬ 
sustanziale  al  Padre  ;  chi  è  da  Dio  che  è,  Verbo  prima  dei  secoli,  dal 
Padre  generato  senza  madre,  prima  di  tutti  i  secoli  ineffabilmente  ;  lo 
stesso  negli  ultimi  giorni  nasce  dalla  figlia  dell’uomo,  da  Maria  Vergine 
senza  Padre,  Dio  incarnato,  portando  la  carne  da  lei,  e  fatto  uomo,  che 
non  era,  rimanendo  Dio  che  era,  per  salvare  il  mondo.  E  questi  è  il 
Cristo  Figliuolo  di  Dio,  unigenito  del  Padre,  e  unigenito  della  madre. 

Confesso  ch’Egli  è  perfetto  Dio  e  perfetto  uomo  :  che  nelle  due  na¬ 
ture,  unite  nella  ipostasi  o  persona,  si  conosce  indivisibilmente,  incon- 
fusamente  e  immutabilmente,  vestito  di  carne  animata  e  fornita  di 
anima  ragionevole  e  intellettuale,  fatto  in  tutto,  come  noi,  soggetto 


LA  TRASFIGURAZIONE 


553 


alle  passioni,  eccetto  il  solo  peccato.  Lui  stesso  terreno  e  celeste, 
temporale  ed  eterno  ;  che  cominciò  ed  è  senza  principio  ;  senza  tempo 
e  sottoposto  al  tempo  ;  creato  e  increato  ;  passibile  e  impassibile  :  Dio 
e  uomo  :  nelle  due  nature  perfetto,  uno  nelle  due  e  nelle  due  uno. 
Una  sola  la  persona  del  Padre,  e  una  la  persona  del  Figlio,  e  una  la 
persona  dello  Spirito  Santo.  Una  sola  la  divinità,  una  la  potenza,  uno 
il  regno  in  tre  persone  o  ipostasi.  Così  glorifichiamo  la  santa  unità 
nella  Trinità,  e  la  santa  Trinità  nell’unità.  In  Lui  il  Padre  dal  cielo 
gridò:  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto ,  ascoltatelo  „.  Queste  cose 
ricevette  la  santa  cattolica  Chiesa  di  Dio.  In  questa  Santa  Trinità 
battezzi  per  la  vita  eterna.  Questa  santifica  nell’eguaglianza  di  onore, 
e  questa  confessa  senza  divisione  e  separazione,  e  l’adora,  confessa  e 
glorifica  senza  errore.  Alla  stessa  Unità  in  tre  persone  conviene  gloria, 
e  azioni  di  grazie,  onore,  potenza,  e  maestà,  al  Padre  e  al  Figliuolo 
e  allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Efrem.,  in  Transfig.  Dcm.  Dei  et  Salv.  N.  J.  C. 

Vedi  di  qual  bellissima  economia  si  è  servito  ora  il  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo,  per  utilità  ed  edificazione  dei  santi  Apostoli.  Intatti 
dice  loro:  “  Chi  vuol  venire  dietro  a  me,  rinneghi  sè  stesso ,  prenda 
la  sua  croce  e  mi  segua.  Chi  infatti  vorrà  salvar  la  vita,  sua,  la  per¬ 
derà  ;  e  chi  perderà  la ;  sua  vita  per  me,  la  salverà  „  (Matt.,  XVI,  24-25). 
Ed  è  salutare  in  verità  il  precetto,  e  conviene  ai  Santi  e  concilia  la 
gloria  suprema  e  dà  una  specie  di  alacrità  di  animo  e  di  gioia,  poiché 
la  scelta  di  soffrire  pel  Cristo  non  manca  di  ricompensa,  anzi  rende 
partecipi  della  vita  e  della  gloria  eterna.  Ma  era  possibile  che  i  di¬ 
scepoli,  i  quali  non  ancora  avevano  ricevuto  la  virtù  dall’alto,  cades¬ 
sero  in  umane  debolezze  e  nel  loro  pensiero  dicessero  più  o  meno 
così:  “  Come  uno  negherà  sè  stesso?  0  come  chi  avrà  perduta  la  sua 
vita,  la  salverà?  Qual  premio  corrispondente  avranno  poi  quelli  che 
avranno  sofferto  ciò  ?  0  anche  di  quali  beni  saranno  partecipi  „  ?  Per 
togliere  loro  dunque  tali  pensieri  e  parole,  e  per  trasfonderli  quasi  e 
trasportarli  alla  grandezza  del  suo  animo,  ingenerando  in  essi  il  desi¬ 
derio  di  quella  gloria  che  dev’  essere  data  loro,  dice:  “  Vi  dico  poi 
veracemente,  che  vi  sono  alcuni  qui  presenti,  i  quali  non  morranno, 
finché  non  veggano  il  regno  di  Dio  „  (Lue.,  IX,  27). 

Forse  la  misura  della  loro  vita  si  estenderà  a  tal  punto  da  giungere 
a  quei  tempi,  dopo  i  quali  nella  consumazione  dei  secoli,  discendendo 
dal  cielo,  restituirà  ai  Santi  il  regno  loro  preparato  ?  Ma  Egli  in  ve¬ 
rità  avrebbe  potuto  far  questo.  Tutto  infatti  può,  nè  v’  è  cosa  che 
non  possa  fare  la  sua  potentissima  volontà.  Chiama  regno  quello  spet¬ 
tacolo  di  gloria,  nel  quale  Egli  verrà  in  quel  tempo,  in  cui  risplen¬ 
derà  sulla  terra.  Verrà  infatti  nella  gloria  di  Dio  Padre,  e  non  in 
quella  umiltà  e  abbiezione  che  è  in  noi.  Come  dunque  fece  spetta- 
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tori  del  miracolo  quelli  che  avevano  ricevuto  la  promessa  ?  Ascese 
sol  monte,  avendone  scelti  tre  fra  essi  ;  indi  si  tramutò  in  un  eccel¬ 
lente  e  divino  splendore,  sicché  la  soa  veste  sembrava  risplendere 
come  luce.  Poi  Mosè  ed  Elia,  fermi  intorno  a  Lui,  parlavano  fra  loro 
della  sua  partenza  che  compirebbe  in  Gerusalemme,  cioè  del  mistero 
di  quella  economia  che  è  colla  carne,  e  della  salutare  passione  che 
avverrebbe  sulla  croce.  E  vero  che  la  Leg’ge  di  Mosè  e  la  parola  dei 
Santi  Profeti  mostravano  in  antecedenza  il  mistero  del  Cristo  :  la  Legge 
descrivendolo  come  in  un  quadro  nelle  figure  e  nelle  ombre  ;  questi  poi 
predicendo  molte  volte  e  in  molti  modi  che  a  suo  tempo  si  vedrà  nella 
nostra  forma,  e  che  per  la  salute  e  la  vita  di  tutti  non  ricuserà  di 
soffrir  la  morte  sul  legno. 

Che  poi  Mosè  ed  Elia  erano  presenti  e  parlavano  insieme,  ciò  avve¬ 
niva  per  questa  ragione,  affinchè  fosse  chiaro  che  la  Legge  e  i  Profeti 
erano  come  satelliti  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  poiché  da  essi  era 
stato  mostrato  Signore  per  mezzo  di  quelle  cose  che  dissero,  le  quali 
erano  fra  loro  convenienti.  Non  sono  infatti  discordanti  dalla  Legge 
quelle  cose  che  si  dicono  dai  Profeti.  E  per  questo,  come  penso,  par¬ 
lavano  fra  loro  Mosè  santissimo  e  il  miglior  dei  Profeti  ;  questi  poi 
era  Elia.  Può  anche  considerarsi  un’  altra  cosa.  Poiché  fra  le  turbe 
alcuni  dicevano  che  Egli  era  Elia,  altri  Geremia,  altri  poi  qualcuno 
dei  Profeti  (Matt.,  XVI),  condusse  i  loro  principi,  perchè  almeno  d a 
questo  vedessero  che  differenza  vi  era  fra  il  Signore  e  il  servo.  Può 
farsi  inoltre  un’altra  considerazione.  Poiché  continuamente  Lo  accu¬ 
savano  di  trasgredire  la  Legge  e  lo  credevano  bestemmiatore,  perchè 
rivendicava  per  sè  la  gloria  del  Padre,  che  non  Gli  conveniva,  e  di¬ 
cevano  :  “  Quest’  uomo  non  è  da  Dio ,  poiché  non  osserva-  il  sabato  „ 
(Giov.,  IX,  16),  e  altrove  :  “  Non  Ti  lapidiamo  per  un’opera  buona, 
ma  per  la,  bestemmia  ;  e  perchè  Tu,  che  sei  uomo,  Ti  fai  Dio  „  (Giov., 
X,  33);  perchè  fosse  noto  che  l’uno  e  l’altro  delitto  provenivano  dal¬ 
l’invidia,  e  ch’Egli  non  era  affine  nè  all’uno  nè  all’altro,  e  che  quel 
che  faceva  non  era  trasgressione  della  Legge,  nè  era  usurpazione  di 
gloria  che  non  Gli  convenisse  il  dire  di  essere  eguale  al  Padre,  mise 
in  mezzo  quelli  che  furono  illustri  nell’una  e  nell’altra  di  quelle  cose. 

Possiamo  poi  con  le  suddette  dare  un’altra  ragione.  Qual’è  ?  Perchè 
si  sappia  eh’  Egli  ha  il  potere  della  vita  e  della  morte  e  comanda  ai 
celesti  ed  ai  terrestri.  Perciò  fa  venire  in  mezzo  colui  che  viveva  e 
colui  che  era  morto.  Comparendo,  infatti,  non  tacevano,  ma  parlavano 
della  gloria  ch’Egli  compirebbe  in  Gerusalemme,  cioè  della  passione 
e  della  croce  e  anche  della  risurrezione.  Ma  i  discepoli  felici  sonnec¬ 
chiano  un  po’  perchè  il  Cristo  li  chiamasse  all’  orazione.  Servivano, 
infatti,  per  certo  consiglio  ed  economia  alle  umane  necessità  ;  dopo, 
essendosi  svegliati,  diventarono  spettatori  di  così  veneranda  e  ammi¬ 
rabile  mutazione.  Pensando  poi  il  beato  Pietro  di  esser  venuto  il 
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tempo  del  regno  di  Dio,  amava  rimanere  sul  monte,  e  disse  di  doversi 
fare  la  tende,  non  sapendo  quel  che  dicesse.  Non  era  infatti  il  tempo 
della  consumazione  del  secolo,  nè  i  Santi  saranno  partecipi  della  spe¬ 
ranza  loro  promessa,  nel  tempo  presente.  Dice  infatti  Paolo:  “  Il  quale 
trasformerà  il  corpo  della :■  nostra  umiltà,  perchè  esso  sia  conforme  al 
corpo  della  gloria,  cioè  del  Cristo  „  (Filipp.,  III).  Essendo  dunque  la 
economia  ancora  in  principio  e  non  essendo  ancora  finita,  com’era 
conveniente  che  il  Cristo,  il  quale  era  venuto  per  amore  nel  mondo, 
lasciasse  di  voler  patire  per  esso?  Conservò,  infatti,  quella  natura 
che  era  sotto  il  cielo,  sottoponendosi  alla  morte  secondo  la  carne  e 
cancellandola  colla  sua  risurrezione  dalla  morte.  Non  sapeva  dunque 
Pietro  quel  che  dicesse. 

Poi,  oltre  l’ammirabile  e  arcano  spettacolo  della  gloria  del  Cristo, 
avvenne  anche  qualche  altra  cosa  utile  e  necessaria  a  confermare  la 
fede,  non  pei  soli  discepoli,  ma  anche  per  noi  stessi.  Dall’alto  infatti 
vi  fu  la  voce  di  Dio  e  Padre  che  diceva:  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo 
diletto,  nel  quale  mi  son  compiaciuto  ;  ascoltatelo  „  (Matt.,  XVII,  5). 
E  mentre  si  udì  la  voce,  si  trovò  il  solo  Gesù.  Che  cosa  dice  a  questo 
punto  il  Giudeo  di  dura  cervice,  che  è  contumace  e  ripugnante,  e  ha 
un  cuore  che  non  riceve  nessuna  ammonizione  ?  Ecco,  presente  Mosè, 
il  Padre  comanda  ai  santi  Apostoli  che  Lo  ascoltino.  Che  se  avesse 
voluto  che  seguissero  i  precetti  di  Mosè,  avrebbe  detto:  “  Perchè  cre¬ 
dete  a  Mosè,  osservate  la  Legge  „.  Ma  neppure  questo  dice  Dio  e  il 
Padre  ;  sì  bene,  essendo  presente  Mosè  e  il  suo  profeta  Elia,  comanda 
piuttosto  loro  di  ascoltarlo.  Perchè  poi  alcuni  non  calunniassero  la 
verità,  dicendo  che  il  Padre  comandò  loro  di  ascoltare  Mosè,  e  non 
il  Cristo  Salvatore  di  tutti  noi,  necessariamente  1’  Evangelista  notò 
dicendo  che,  quando  quella  voce  si  udì,  si  trovò  il  solo  Gesù.  Quando 
dunque  ai  santi  Apostoli  Dio  Padre  comandò  dall’  alto,  come  dalle 
nubi,  dicendo:  “  Ascoltatelo  „,  era  assente  Mosè,  Elia  non  era  presente, 
vi  era  solo  il  Cristo.  Comandò  dunque  che  ascoltassero  Lui.  Egli,  in¬ 
fatti,  è  la  fine  della  Legge  e  dei  Profeti  ;  perciò  disse  al  popolo  dei 
Giudei  :  “  Se  credeste  a,  Mosè,  credereste  aneli0,  a  me  ;  di  me  infatti 
egli  ha  scritto  „  (Giov.,  V,  46).  Perchè  poi  si  ostinarono  a  disprez¬ 
zare  il  precetto  dato  per  mezzo  del  sapientissimo  Mose  e  a  non  far 
nessun  conto  di  quello  ch’era  stato  detto  per  mezzo  dei  sauti  Profeti, 
giustamente  furono  allontanati  e  distaccati  dai  beni  che  lurono  per¬ 
messi  agli  stessi  padri.  “  Poiché  V ubbidienza  è  migliore  del  sacrifizio , 
e  la  docilità  vale  più  del  grasso  degli  agnelli  „  (I  Re,  XV,  22),  come 
fu  scritto.  E  così  stanno  le  cose  dei  Giudei  ;  ma  noi  che  conoscemmo 
la  sua  venuta,  otterremo  completamente  ogni  bene  per  lo  stesso  e  nello 
stesso  Cristo,  pel  quale  e  col  quale  a  Dio  e  al  Padre  gloria  e  potenza, 
collo  Spirito  Santo  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Girili.  Alessandr.,  in  Transfi, g .  Dom.  Dei  et  Salo.  N.J.  C, 
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La  lezione  del  Vangelo  (“  In  quel  temilo,  Gesù  prese  con  se  Pietro, 
e  Giacomo ,  ecc.  „),  o  dilettissimi,  che  per  mezzo  degli  orecchi  del  corpo 
percosse  l’udito  interiore  delle  nostre  menti,  ci  chiama  all’intelligenza 
del  gran  Sacramento,  che,  colla  ispirazione  della  grazia  di  Dio,  più 
facilmente  conseguiremo,  se  riportiamo  la  nostra  considerazione  a  quelle 
cose  che  poco  prima  sono  state  dette.  Il  Salvatore  dell’uman  genere, 
Gesù  Cristo,  creando  quella  fede  la  quale  richiama  gli  empii  alla  giu¬ 
stizia  e  i  morti  alla  vita,  per  questo  riempiva  i  suoi  discepoli  degli 
ammaestramenti  della  sua  dottrina  e  dei  miracoli  delle  opere,  perchè 
lo  stesso  Cristo  fosse  creduto  Unigenito  di  Dio  e  Figlio  dell’  uomo. 
L’una  di  queste  cose  infatti,  senza  l’altra,  non  giovava  alla  salute, 
ed  era  di  egual  pericolo  credere  il  Signore  Gesù  Cristo  o  Dio  sola¬ 
mente  e  non  uomo,  o  uomo  solamente  e  non  Dio,  dovendo  parimente 
confessarsi  l’uno  e  l’altro  ;  poiché  come  a  Dio  era  unita  vera  umanità, 
così  all’uomo  vera  divinità.  A  confermare  dunque  la  salutarissima  co¬ 
gnizione  di  questa  fede,  aveva  interrogato  i  suoi  discepoli  il  Signore, 
fra  le  diverse  opinioni  degli  altri,  che  cosa  essi  stessi  credessero  di 
Lui,  o  che  cosa  pensassero,  quando  Pietro,  per  rivelazione  del  sommo 
Padre,  superando  il  corpo  e  trascendendo  le  cose  umane,  vide  con  gli 
occhi  della  mente  il  Figlio  di  Dio  vivo,  e  confessò  la  gloria  della  di¬ 
vinità,  poiché  non  guardò  solamente  la  sostanza  della  carne  e  del 
sangue.  E  tanto  piacque  in  questa  sublimità  di  fede,  che,  arricchito 
della  felicità  della  beatitudine,  ricevette  la  sacra  fermezza  della  in¬ 
violabile  pietra,  sulla  quale  fondata  la  Chiesa  prevalesse  sulle  porte 
dell’  inferno  e  sulle  leggi  della  morte,  nè,  nello  sciogliere  e  legare  le 
cause  di  chiunque,  fosse  ratificata  altra  cosa  nel  cielo  fuorché  quello 
che  era  stato  dato  all’arbitrio  di  Pietro. 

Ma,  o  dilettissimi,  questa  altezza  di  lodata  intelligenza  era  da  sta¬ 
bilirsi  intorno  al  Sacramento  della  materia  inferiore,  perchè  l’aposto¬ 
lica  fede,  innalzata  alla  gloria  di  confessarla  divinità  nel  Cristo,  non 
giudicasse  indegno  e  sconveniente  all’impassibile  Dio  il  ricevere  la 
nostra  infermità,  e  credesse  già  in  Cristo  così  glorificata  l’umana  na¬ 
tura,  da  non  poter  nè  essere  attaccata  da  supplizio,  nè  essere  sciolta 
dalia  morte.  E  perciò  dicendo  il  Signore,  che  bisognava  eh’  Egli  an¬ 
dasse  a  Gerusalemme,  e  soffrisse  molto  dagli  anziani  e  dagli  Scribi 
e  dai  principi  dei  Sacerdoti,  e  fosse  ucciso,  e  risorgesse  il  terzo  giorno 
(Matt.,  XVI,  21),  quando  il  beato  Pietro,  il  quale,  illuminato  da  su¬ 
premo  lume,  ferveva  dell’ardentissima  confessione  del  Figliuolo  di  Dio, 
respinse  le  contumelie  delle  burle,  e  1’  obbrobrio  della  crudelissima 
morte  con  religioso,  come  credeva,  e  libero  dispiacere,  fu  corretto  con 
benigno  rimprovero  da  Gesù  e  fu  animato  al  desiderio  di  partecipare 
alla  sua  passione.  Questo,  infatti,  ispirò  la  seguente  esortazione  del 
Salvatore,  questo  insegnò  :  che  quelli  che  vogliono  seguirlo  rinnegas¬ 
sero  sè  stessi,  e  nella  speranza  delle  cose  eterne  sopportassero  il  leg- 
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gerissimo  danno  delle  cose  temporali,  poiché  finalmente  farebbe  salva 
la  vita  sua  colui  che  non  temesse  di  perderla  pel  Cristo  (Matt.,  XVI,  25). 

Perchè  dunque  con  tutto  il  cuore  dell’Apostolo  concepissero  questa 
fortezza  di  felice  costanza  e  non  trepidassero  per  nulla  dell’asprezza 
di  prender  la  croce  ;  perchè  non  arrossissero  del  supplizio  del  Cristo, 
nè  vergognosa  per  loro  stimassero  la  sua  pazienza,  la  quale  subirebbe 
la  sevizia  della  passione  in  modo  da  non  perdere  la  gloria  dei  potere, 
“  Gesù  prese  con  sè  Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni,  suo  frate  ilo  „ 
(Matt.,  XVII,  1),  e,  salito  con  essi  in  disparte  sopra  un  altissimo  monte, 
dimostrò  loro  la  chiarezza  della  sua  gloria;  poiché,  pur  avendo  com¬ 
preso  in  Lui  la  maestà  di  Dio,  non  sapevano  del  suo  corpo,  del  quale 
la  divinità  era  coverta.  E  perciò  propriamente  e  a  bella  posta  aveva 
promesso  che  alcuni  dei  discepoli  presenti  non  vedrebbero  la  morte 
prima  che  vedessero  il  Figlio  dell’uomo  venire  nel  suo  regno,  cioè  nel 
regale  splendore  che,  appartenente  in  special  modo  alla  natura  del¬ 
l’uomo  che  è  assunto,  volle  che  fosse  chiaro  a  questi  tre  uomini. 
Infatti,  quella  ineffabile  e  inaccessibile  visione  della  sua  divinità,  che  è 
conservata  nell’eterna  vita  ai  puri  di  cuore,  in  nessun  modo  potevan 
guardarla  e  vederla,  circondati  ancora  dalla  carne  mortale. 

Apre  dunque  il  Signore,  alla  presenza  degli  scelti  testimoni,  la  sua 
gloria  e  illustra  con  tanto  splendore  la  forma  del  corpo  comune  con 
gli  altri,  che  la  sua  faccia  è  simile  al  fulgore  del  sole  e  le  sue  vesti 
eguali  al  candor  delle  nevi.  Nella  quale  Trasfigurazione,  il  fine  prin¬ 
cipale  era  che  dai  cuori  dei  discepoli  fosse  tolto  lo  scandalo  della 
croce,  nè  turbasse  la  loro  fede  l’umiltà  della  volontaria  passione,  poiché 
era  rivelata  loro  l’eccellenza  della  nascosta  dignità.  Ma  con  non  minore 
provvidenza  si  fondava  la  speranza  della  santa  Chiesa,  di  conoscere 
qual  mutamento  avrebbe  tutto  il  corpo  del  Cristo,  e  le  membra  si 
promettessero  l’unione  di  quell’onore  ch’era  stato  splendente  nel  capo. 
Del  quale  lo  stesso  Signore  aveva  detto,  parlando  della  maestà  della 
sua  venuta:  “  Allora  splenderanno  i  giusti  come  il  sole  nel  regno  del 
loro  l ‘adre  „  (Matt.,  XIII,  43),  confermando  questa  stessa  cosa  il  beato 
Paolo  apostolo  e  dicendo:  “  lo  credo  che  le  sofferenze  del  tempo  presente 
non  possono  paragonarsi  alla  gloria :  f  utura  che  sarà  rivelata  in  noi  „ 
(Rom.,  Vili,  18),  e  altrove:  “  Voi  siete  morti,  e  la  vostra  vita  è  na¬ 
scosta  col  Cristo  in  Dio.  Quando  il  Cristo,  eh'  eia  vita  vostra  apparirà, 
allora  anche  voi  apparirete  con  Lui  nella  gloria  „  (Coloss.,  Ili,  3-4). 

Per  confermare  poi  gli  Apostoli  e  sollevarli  ad  ogni  scienza,  anche 
un’altra  istruzione  era  data  in  quel  miracolo.  Mosè  infatti  ed  Elia, 
cioè  la  Legge  e  i  Profeti,  apparvero  a  parlar  col  Signore,  affinchè 
con  tutta  verità  in  quella  presenza  dei  cinque  uomini  si  compisse 
quel  che  fu  detto:  “In  due  o  tre  testimoni  sta  ogni  parola  „  (Deut., 
XIX,  15).  Che  cosa  è  più  stabile  di  questo,  che  cosa  è  più  fermo 
della  parola,  alla  cui  predicazione  suonò  la  tromba  del  Vecchio  e  del 
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Nuovo  Testamento,  e  coll’evangelica  dottrina  concorrono  gli  strumenti 
delle  antiche  promesse  ?  Si  accordano,  infatti,  fra  loro  le  pagine  del¬ 
l’uno  e  dell’altro  patto,  e  Colui  che  sotto  il  velo  dei  misteri  avevano 
promesso  i  segni  precedenti,  lo  splendore  della  presente  gloria  rende 
manifesto  e  chiaro,  poiché,  come  dice  S.  Giovanni,  “  da  Mosè  fu  data 
la  Legge  ;  da,  Gesù  Cristo  è  venuta,  la  grazia  e  la  verità  „  (Giov.,  I,  17), 
nel  quale  si  è  compiuta  anche  la  promessa  delle  figure  profetiche  e 
la  ragione  dei  precetti  legali,  mentre  colla  sua  presenza  insegna  vera 
la  profezia  e  rende  possibili  i  comandi  colla  grazia. 

Spinto  dunque  da  queste  rivelazioni  dei  sacramenti,  l’apostolo  Pietro, 
disprezzando  le  cose  del  mondo  e  avendo  a  noia  le  terrene,  era  rapito 
da  un  certo  eccesso  della  mente  al  desiderio  delle  cose  eterne,  e  pieno 
del  gaudio  di  tutta  la  visione  desiderava  abitare  con  Gesù  dove  si 
allietava  della  manifestata  gloria  di  Lui.  Quindi  dice  :  “  0  Signore , 
buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui  ;  se  a  Te  piace ,  facciamo  qui  tre  pa¬ 
diglioni,  uno  per  Te,  uno  per  Mosè  e  uno  per  Elia,  „  (Matt.,  XVII,  4). 
Ma  a  questo  suggerimento  il  Signore  non  rispose,  indicando  che  non 
era  improbo,  ma  disordinato  ciò  che  desiderava,  perchè  non  poteva  il 
mondo  esser  salvato  che  colla  morte  del  Cristo,  e  dall’esempio  del 
Signore  la  fede  dei  credenti  era  chiamata  a  questo,  che,  sebbene  non 
bisognasse  dubitare  della  promessa  della  beatitudine,  pure  compren¬ 
dessimo  che  fra  le  tentazioni  di  questa  vita  dobbiamo  chiedere  prima 
la  tolleranza  che  la  gloria,  non  potendo  il  tempo  del  soffrire  esser  pre¬ 
venuto  dalla  felicità  di  regnare. 

Perciò  “  mente  egli  ancora  parlava,  ecco  una  nube  risplendente  li 
avvolse.  Ed  ecco  dalla,  nuvola  una,  voce  che  disse  :  Questo  è  il  mio  Fi¬ 
gliuolo  diletto,  nel  quale  mi  son  compiaciuto;  ascoltatelo  „.  Era  presente 
nel  Figlio  il  Padre,  e  in  quella  chiarezza  del  Signore,  che  aveva  tem¬ 
perata  alla  vista  dei  discepoli,  non  era  separata  dall’  Unigenito  la 
essenza  del  Genitore;  ma  a  raccomandare  la  proprietà  dell’ una  e  del¬ 
l’altra  persona,  come  alla  vista  lo  splendore  del  corpo  indicò  il  Figlio, 
così  all’udito  la  voce  venuta  dalla  nube  annunziò  il  Padre.  Udita  la  qual 
voce,  i  discepoli  caddero  per  terra,  e  temettero  molto  non  della  maestà 
del  Padre  solamente,  ma  tremarono  anche  della  maestà  del  Figlio, 
poiché  con  senso  più  alto  compresero  che  era  una  sola  la  divinità  del¬ 
l’uno  e  dell’altro  ;  e  poiché  nella  fede  non  vi  era  esitazione,  non  vi  fu 
nel  timore  discrezione.  Larga  dunque  e  molteplice  fu  quella  testimo¬ 
nianza,  e  più  si  udì  nella  virtù  delle  parole,  che  nel  suono  della  voce. 

Dicendo  il  Padre:  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  mi 
son  compiaciuto;  ascoltatelo  „,  non  si  udì  evidentemente  :  “  Questo  è 
il  mio  Figliuolo  „,  che  è  da  me  e  con  me  senza  tempo  ?  perchè  nè  il 
Genitore  è  prima  del  Generato,  nè  il  Generato  è  posteriore  al  Genitore. 
“  Questo  è  il  mio  Figliuolo  „,  che  da  me  non  separa  la  divinità,  non 
divide  la  potestà,  non  discerne  l’eternità.  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo, 
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pel  quale  tutte  le  cose  sono  state  fatte,  e  senza  del  quale  nulla  si  è  fatto  „ 
(Giov.,  1,  3),  poiché  tutto  quel  che  Io  faccio,  Egli  egualmente  lo  fa, 
e  tutto  ciò  che  opero,  inseparabilmente  con  me  e  indifferentemente 
Egli  opera,  perchè  nel  Padre  è  il  Figliuolo  e  nel  Figliuolo  il  Padre 
(Giov.,  Y,  19),  nè  mai  la  nostra  unità  si  divide.  E  benché  sia  altri 
Io  che  ho  generato  ed  altri  Lui  che  è  stato  generato,  pure  non  vi  è 
permesso  pensar  di  Lui  altra  cosa  di  quel  che  vi  è  possibile  pensare 
di  me.  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  il  quale  non  ottenne  con  rapina 
nè  con  presunzione  usurpò  quell’eguaglianza  che  ha  con  me,  ma  ri¬ 
manendo  nella  forma  della  gloria  mia,  per  eseguire  il  comune  con¬ 
siglio  per  la  riparazione  del  genere  umano,  inclinò  sino  alla  forma 
di  servo  la  incommutabile  divinità  (Filipp.,  II,  5). 

Questo  dunque,  nel  quale  in  tutto  mi  compiaccio,  dalla  cui  predi¬ 
cazione  son  manifestato,  dalla  cui  umiltà  sono  glorificato,  senza  in¬ 
dugio  ascoltate,  poiché  Egli  è  la  verità  e  la  vita,  Egli  la  mia  virtù 
e  sapienza.  Ascoltatelo,  Colui  che  i  misteri  della  Legge  preannun¬ 
ziarono,  che  le  bocche  dei  Profeti  cantarono.  Ascoltatelo,  Colui  che 
redime  il  mondo  col  suo  sangue,  che  lega  il  diavolo  e  ruba  i  suoi 
vasi,  che  spezza  il  chirografo  del  peccato  e  rompe  i  patti  della  pre¬ 
varicazione.  Ascoltatelo,  Colui  che  apre  la  via  al  cielo  e  per  mezzo 
del  supplizio  della  croce  vi  prepara  i  gradini  dell’ascensione  al  regno. 
A  che  trepidate  di  esser  redenti  ?  A  che  temete  voi  feriti  di  esser  libe¬ 
rati  ?  Sia  fatto  quel  che,  volendolo  Io,  vuole  il  Cristo.  Allontanate  il 
timore  carnale  e  armatevi  della  costanza  della  fede  ;  è  indegno  infatti 
che  nella  passione  del  Salvatore  temiate  ciò  che  per  suo  dono  non 
temereste  neppure  nella  vostra  fine. 

Queste  cose,  o  dilettissimi,  non  furono  dette  solamente  per  utilità  di 
quelli  che  le  ascoltarono  coi  proprii  orecchi,  ma  in  quei  tre  Apostoli 
tutta  la  Chiesa  apprese  ciò  che  la  loro  vista  vide,  e  l’udito  ascoltò. 
Sia  confermata  dunque,  secondo  la  predicazione  del  santissimo  Van¬ 
gelo,  la  fede  di  tutti,  e  nessuno  arrossisca  della  croce  del  Cristo,  per 
la  quale  tutto  il  mondo  fu  redento.  Nè  alcuno  tema  di  patire  per  la 
giustizia,  o  diffidi  della  retribuzione  delle  promesse,  poiché  pel  lavoro 
si  passa  al  riposo  e  per  la  morte  alla  vita,  avendo  preso  tutta  l’infer¬ 
mità  della  nostra  umiltà  Colui  del  quale  se  rimaniamo  fermi  nella  con¬ 
fessione  e  nell’amore,  vinciamo  quel  ch’Egli  vinse  o  riceviamo  quel 
che  promise,  poiché,  sia  nel  compiere  i  comandamenti,  sia  nel  tolle¬ 
rare  le  avversità,  la  predetta  voce  del  Padre  deve  sempre  risonare  ai 
nostri  orecchi,  dicendo:  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  mi 
son  compiaciuto;  ascoltatelo  „,  Lui  che  vive  e  regna  col  Padre  e  lo 
Spirito  Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  hom.  de  Trans fig.  Domini . 


L’  EPILETTICO  GUARITO 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ed  essendo  Egli  giunto  dove  eran  le  turbe,  Gli  si  accostò 
un  uomo  e  si  gettò  in  ginocchio  dinanzi  a  Lui ,  dicendo  :  u  Si¬ 
gnore ,  abbi  pietà  del  mio  figliuolo ,  perchè  è  lunatico  e  soffre 
molto  ;  spesso  infatti  cade  nel  fuoco ,  e  spesso  nelV  acqua. 

u  Io  V  ho  presentato  ai  tuoi  discepoli  ;  e  non  hanno  potuto 
sanarlo 

Ma  Gesù  rispose  e  disse:  u  0  generazione  incredula  e  per¬ 
versa,  sino  a  quando  starò  con  voi  ?  sino  a  quando  vi  soppor¬ 
terò  ?  Menatelo  qui  da  me 

E  Gesù  sgridò  il  demonio ,  e  questo  uscì  dal  giovinetto ,  il 
quale  da  quel  momento  fu  guarito. 

Allora  i  discepoli  Gli  si  accostarono  in  disparte ,  e  Gli  dis¬ 
sero  :  u  Per  qual  motivo  non  abbiamo  potuto  scacciarlo  noi  ì 
Rispose  loro  Gesù  :  u  A  motivo  della  vostra  incredulità.  Perchè 
in  verità  vi  dico  :  se  avrete  fede  quanto  un  granello  di  senapa , 
direte  a  questo  monte  :  Passa  da  questo  a  quel  luogo ,  e  pas¬ 
serà  ;  e  nessuna  cosa  sarà  impossibile  a  voi. 

u  Ma  questo  genere  (di  demoni)  non  si  scaccia  se  non  per 
mezzo  deir  orazione  e  del  digiuno 

Matt.,  XVII,  14-20. 
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Ed  essendo  Egli  giunto  dove  erano  le  turbe,  Gli  si  accostò  un  uomo  e  si  gettò  in 
ginocchio  dinanzi  a  Lui,  dicendo:  “  Signore,  abbi  pietà  del  mio  figliuolo,  perchè  è  lu¬ 
natico  e  soffre  molto;  spesso  infatti  cade  nel  fuoco,  e  spesso  nell’acqua,  lo  l’ho 
presentato  ai  tuoi  discepoli;  e  non  hanno  potuto  sanarlo  Ma  Gesù  rispose  e  disse  : 
“  0  generazione  incredula  e  perversa,  sino  a  quando  starò  con  voi?  sino  a  quando 
vi  sopporterò?  Menatelo  qui  da  me E  Gesù  sgridò  il  demonio,  e  questo  uscì  dal 
giovinetto,  il  quale  da  quel  momento  fu  guarito. 

Pietro,  che  desiderava  quella  vita  gloriosa  che  allora  gli  era  stata 
rivelata,  e  preferiva  i  suoi  interessi  agli  interessi  dei  più,  diceva: 
w  Buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui  n.  Ma  la  carità  non  cerca  la  sua 
utilità  personale  (I  Cor.,  XIII)  ;  e  perciò  Gfesù  non  accondiscese  al 
desiderio  del  suo  discepolo,  ma  discese  verso  il  popolo  come  dal  mon  te 
elevato  della  sua  divinità,  per  soccorrere  coloro  che  non  potevano  sa¬ 
lire  fino  a  Lui,  per  le  infermità  della  loro  anima.  È  ciò  che  signifi¬ 
cano  queste  parole  :  “  Ed  essendo  Egli  giunto  dove  erari  le  turbe 
poiché,  se  non  fosse  venuto  per  primo  verso  questo  popolo  coi  disce¬ 
poli  che  aveva  scelti,  non  avrebbe  visto  avvicinarsi  a  Lui  quell’uom  o 
di  cui  è  detto  :  “  Gli  si  accostò  un  uomo  e  si  gettò  in  ginocchio  di¬ 
nanzi  a  Lui  dicendo  :  Signore,  abbi  pietà  del  mio  figliuolo  „.  Notiamo 
qui  che  alle  volte  sono  gli  ammalati  stessi  la  cui  fede  sollecita  la 
guarigione;  alle  volte  sono  altre  persone  che  la  chiedono  per  essi,  come 
quest’  uomo  prostrato  ai  ginocchi  di  Gesù  Lo  prega  per  suo  figlio  ; 
alle  volte,  infine,  il  Salvatore  guarisce  senza  esserne  stato  pregato  . 
Ora,  esaminiamo  dapprima  ciò  che  significano  queste  parole  :  “  È  lu¬ 
natico  e  soffre  molto  I  medici  interpetrano  questa  malattia  a  modo 
loro  ;  non  vogliono  vedervi  1’  azione  dello  spirito  impuro,  ma  l’effetto 
di  un  dolore  materiale;  pretendono  che  gli  umori  sono  messi  in  mo - 
vimento  nella  testa  da  certi  rapporti  d’  influenza  esercitati  dalla  luna. 
Noi,  che  crediamo  al  Vangelo,  diciamo  che  lo  spirito  impuro  è  l’autore 
di  questa  malattia  negli  uomini.  Egli  osserva  certe  fasi  della  luna, 
ed  agisce  in  modo  da  fare  adottare  agli  uomini  questo  errore  che  le 
loro  malattie  sono  la  conseguenza  delle  influenze  lunari,  e  da  far  loro 
concludere  che  le  creature  di  Dio  sono  cattive.  E  così  che  altri  de  - 
moni  osservano  altri  segni  nelle  stelle  per  tendere  delle  insidie  agli 
uomini  e  far  loro  proferire  contro  il  cielo  parole  d’  iniquità,  cioè  che 
esistono  stelle  malefiche  ed  altre  dotate  di  qualità  contrarie,  quando 
la  verità  è  che  Dio  non  ha  creata  alcuna  stella  che  possa  far  del  male 
agli  uomini  1). 

“  Spesso  infatti  cade  nel  fuoco,  ecc.  „.  —  Notiamo  che,  se  quest’uomo 
non  fosse  stato  protetto  dalla  Provvidenza,  sarebbe  morto  da  lungo 


1)  Orig.,  traci.  II  inMatth. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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tempo,  giacché  il  demonio,  che  lo  precipitava  nel  fuoco  e  nell’acqua, 
1’  avrebbe  fatto  perire,  se  Dio  non  avesse  messo  un  freno  al  suo  fu¬ 
rore  *).  —  “  Io  V  ho  presentato  ai  tuoi  discepoli  ;  e  non  hanno  potuto 
sanarlo,,.  Accusa  indirettamente  gli  Apostoli,  benché  il  difetto  della 
guarigione  non  derivi  sempre  dall’  impotenza  di  coloro  che  tentano 
di  guarire,  ma  dalla  poca  fede  di  coloro  che  vogliono  essere  guariti  2). 

—  Vedete,  d’  altronde,  come  quell’  uomo  è  imprudente  ;  è  in  presenza 
della  folla  che  interpella  Gesù  contro  i  suoi  discepoli  ;  ma  Gesù  li 
giustifica  subito,  rigettando  su  di  lui  solo  la  mancanza  della  guari¬ 
gione.  Abbiamo,  infatti,  parecchie  proùe  della  sua  poca  fede.  Eppure 
il  Salvatore,  per  non  scoraggiarlo,  non  fa  cadere  su  di  lui  solo  i  suoi 
rimproveri,  ma  su  tutti  i  Giudei,  giacché  è  probabile  che  parecchi 
tra  loro  avevano  una  cattiva  opinione  dei  suoi  discepoli  :  M  Ma  Gesù 
rispose  e  disse  :  0  generazione  incredula,  e  perversa,  sino  a  quando 
starò  con  voi,  ecc.  ?  „,  le  quali  parole  ci  mostrano  il  desiderio  che  Egli 
aveva  di  uscire  dalla  vita  e  di  soffrire  la  morte3). 

Bisogna  ricordarsi  che  non  è  soltanto  da  quel  giorno,  ma  da  molto 
tempo  prima,  che  il  Signore  doveva  soffrire  della  malvagità  dei  Giudei  ; 
è  per  questo  che  dice:  “Sino  a  quando  starò  con  voi?,,.  Cioè,  ho 
sofferto  da  troppo  tempo  per  le  vostre  ingiustizie,  e  voi  siete  indegni 
della  mia  presenza  4).  —  Ovvero,  i  suoi  discepoli  non  avendo  potuto 
guhrire  quell’uomo  a  causa  della  loro  poca  fede,  è  adessi  che  rivolge 
questo  rimprovero:  “  0  generazione  incredula,  !  „.  Aggiunge  :  “  E  per¬ 
versa  „,  per  apprenderci  che  il  male  ha  per  causa  sulla  terra  la  per¬ 
versità  degli  uomini,  e  non  la  loro  natura,  ed  è,  come  io  penso,  questa 
perversità  di  tutto  il  genere  umano,  che  Lo  fa  esclamare  come  oppresso 
sotto  il  peso  di  tanta  malizia  :  “  Sino  a  quando  starò  con  voi  ?  „  5). 

—  Non  stiamo  a  credere  che  il  Salvatore  si  sia  lasciato  abbattere  dalla 
noia,  e  che  Egli,  così  dolce  e  così  pacifico,  sia  scattato  in  parole  di 
collera;  no.  Egli  agisce  qui  come  un  medico  che,  vedendo  un  amma¬ 
lato  andar  contro  i  suoi  ordini,  direbbe  :  “  Fino  a  quando  verrò  qui? 
fino  a  quando  perderò  le  mie  cure  e  le  mie  pene,  poiché  tu  fai  il  con¬ 
trario  di  ciò  che  ti  ordino  „  ?  Una  prova  che  Egli  non  è  irritato  contro 
quell’  uomo,  ma  soltanto  contro  la  sua  cattiva  disposizione,  e  che  nella 
sua  persona  vuol  riprendere  V  incredulità  di  tutti  i  Giudei,  si  ha  in 
ciò  che  aggiunge  :  «  Menatelo  (il  fanciullo)  qui  da  me  „  6).  —  Dopo 
aver  scusato  i  suoi  discepoli,  ispira  al  padre  di  quel  fanciullo  la  spe¬ 
ranza  dolce  e  certa  della  guarigione  di  suo  figlio,  e,  per  indurre  il 
padre  a  credere  a  quel  miracolo,  minaccia  il  demonio  che  vede  agi¬ 
tarsi  e  tremare  al  solo  suono  della  sua  voce:  «  E  Gesù  sgridò  „,  non 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  lievi .  LV1I  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  LV1I  sup.  Matth.  4)  Remigio.  5)  Origene,  tract.  11  in  Matth. 

6)  S.  Girolamo. 
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già  colui  che  soffriva,  ma  “  il  demonio  „*).  —  Lascia  in  ciò  nn  esempio 
ai  predicatori,  che  consiste  nel  riprendere  e  perseguitare  i  vizi,  ma 
nel  sollevare  gli  uomini  2). —  Ovvero,  rimprovera  quel  fanciullo,  perchè 
i  suoi  peccati  erano  causa  che  fosse  tormentato  dal  demonio  3). 

“  E  il  demonio  uscì  dal  giovinetto  „.  —  Poiché  nessuna  infermità 
resiste  all’  azione  dell’  Onnipotente  che  dà  la  guarigione  4). 

Per  me,  credo  che,  nel  senso  figurato,  il  lunatico  è  colui  che  ogni 
tanto  ritorna  al  vizio,  e  che  alle  volte  si  precipita  nel  fuoco,  perchè 
il  cuore  degli  adulteri  è  come  una  fornace  ardente  ;  alle  volte  si  getta 
nelle  acque  delle  voluttà  e  dei  desiderii  carnali,  che  non  possono 
estinguere  la  carità  5).  —  Ovvero,  il  fuoco  significa  la  collera,  perchè 
tende  ad  elevarsi  in  alto;  e  l’acqua,  le  voluttà  della  carne  6).  —  Lo 
Spirito  Santo,  parlando  dell’  incostanza  del  peccatore,  dice  :  “  Lo  stolto 
si  cambia  come  taluna  „  (Eccl.,  XXVII,  12).  Si  vedono,  infatti,  quegli 
uomini  abbandonarsi  con  una  specie  dJ  impetuosità  alla  pratica  delle 
buone  opere,  e  poi  subito,  come  trasportati  da  un  cattivo  spirito,  di¬ 
venire  gli  schiavi  delle  loro  passioni,  e  decadere  dall’alto  grado  di 
virtù  in  cui  erano  creduti  invincibili.  Forse  è  1’  angelo  al  quale  Dio 
ha  confidato  la  guardia  di  quel  lunatico,  che  è  chiamato  qui  suo  padre, 
ed  è  lui  che  prega  il  medico  delle  anime  come  per  suo  figlio,  e  Gli 
chiede  di  liberare  colui  che  non  ha  potuto  guarire  la  parola  impo¬ 
tente  dei  discepoli  del  Cristo,  parola  che  questo  non  ha  voluto  ascoltare 
come  se  fosse  colpito  da  sordità  ;  occorre  la  parola  del  Cristo,  perchè 
agisca  oramai  secondo  le  ispirazioni  della  ragione  7). 

Allora  i  discepoli  Gli  si  accostarono  in  disparte,  e  Gli  dissero:  u  Per  qual  motivo  non 
abbiamo  potuto  scacciarlo  noi?  Rispose  loro  Gesù:  u  A  motivo  della  vostra  in¬ 
credulità.  Perchè  in  verità  vi  dico:  se  avrete  fede  quanto  un  granello  di  senapa,  di¬ 
rete  a  questo  monte:  Passa  da  questo  a  quel  luogo,  e  passerà;  e  nessuna  cosa  sarà 
impossibile  a  voi.  Ma  questo  genere  (di  demoni)  non 'si  scaccia  se  non  per  mezzo 
dell’  orazione  e  del  digiuno 

Gli  Apostoli  avevano  ricevuto  il  potere  di  scacciare  gli  spiriti  im¬ 
mondi,  e  siccome  non  avevano  potuto  liberare  il  demoniaco  che  era 
stato  loro  presentato,  si  può  supporre  che  essi  dubitavano  se  avevano 
ancora  il  potere  che  era  stato  loro  dato.  E  ciò  che  l’Evangelista  ci 
esprime  dicendo  :  “  Allora  i  discepoli  si  accostarono  in  disparte  a 
Gesù,  ecc.  Essi  Lo  interrogano  in  disparte,  non  già  per  un  senti¬ 
mento  di  timore  e  di  vergogna,  ma  perchè  dovevano  domandargli  la 
spiegazione  di  una  cosa  straordinaria  e  misteriosa  8). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  7 ioni.  LV1I  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo 

4)  RaLano.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  c.  XXI. 

7)  Orig.,  traci.  Il  in  Matth.  8)  S.  Gioy.  Crisost.,  hom.  LV1I  sup.  Matth. 
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“  Rispose  loro  Gesù  :  A  motivo  della  vostra  incredulità  —  Gli  Apo¬ 
stoli  avevano  la  fede  senza  dubbio  ;  ma  essa  era  lontana  dall’  essere 
perfetta,  giacché,  durante  il  soggiorno  del  Signore  sulla  montagna, 
essa  si  era  molto  indebolita  al  contatto  della  folla,  in  mezzo  alla  quale 
erano  rimasti1). — E  dunque  evidente,  secondo  queste  parole,  che  in 
alcuni  dei  discepoli,  ma  non  in  tutti,  la  fede  si  era  indebolita,  perchè 
quelli  che  erano  come  le  colonne,  cioè  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni, 
non  erano  allora  con  essi  2).  —  E  questa  verità  che  il  Signore  ricorda 
loro  in  un  altro  luogo  (Giov.,  XVI,  28)  :  “  Quanto  chiederete  al  Padre 
in  nome  mio,  ve  lo  concederà  „.  Dunque  tutte  le  volte  che  non  rice¬ 
viamo,  non  l’impotenza  di  chi  accorda,  ma  la  colpa  di  coloro  che 
chiedono  ne  è  la  causa  3). 

Bisogna  tuttavia  ricordarsi  che  spesso  la  fede  di  colui  che  prega 

basta  per  ottenere  il  miracolo  che  egli  chiede,  e  che  molte  volte  la 

potenza  di  colui  che  opera  il  miracolo  vi  basta  egualmente,  anche 

quando  coloro  che  chiedono  questo  miracolo  non  hanno  la  fede. 

Infatti,  se  da  un  lato  coloro  che  vennero  a  trovare  Pietro  in  favore 

del  centurione  Cornelio  attirarono  su  di  lui  la  grazia  dello  Spirito 

Santo  con  la  fede  personale,  dall’altro  lato,  il  morto  che  fu  gettato 

nella  tomba  di  Eliseo  risuscitò  soltanto  per  la  virtù  del  corpo  del 

santo  Profeta  (IV  Re,  XIII).  Ora,  accadde  che  i  discepoli  diventarono 

deboli  qui  nella  fede,  perchè  le  loro  disposizioni  erano  imperfette 

prima  della  passione  del  Salvatore.  Per  questo  dà  qui  la  fede  come 

causa  dei  miracoli  :  “  In  verità  vi  dico  :  se  avrete  fede,  eco.  „  4).  — Vi 

sono  alcuni  che  pensano  che  la  fede,  che  è  qui  paragonata  al  grano 

di  senapa,  è  piccola  e  debole  ;  ma  ascoltino  il  grande  Apostolo  che 

esclama  :  “  Quando  avessi  tutta ;  la  fede,  talmente  che  trasportassi  le 

\ 

montagne  „  (I  Cor.,  XIII,  2).  E  dunque  una  cosa  grande  la  fede  che 
il  Salvatore  paragona  qui  ad  un  grano  di  senapa  5). 

Se  il  grano  di  senapa  non  è  pesto,  non  fa  sentire  la  sua  virtù  ; 
così,  è  quando  la  persecuzione  opprime  e  spezza,  per  così  dire,  l’uomo 
giusto,  che  tutto  ciò  che  sembrerebbe  in  lui  disprezzabile  e  informe 
si  cambia  in  virtù  piena  di  fervore  6).  —  Ovvero,  la  fede  è  paragonata 
al  granello  di  senapa,  perchè  gli  uomini  non  hanno  per  essa  se  non 
disdegno  e  la  ritengono  come  una  cosa  di  poca  importanza  e  senza 
alcun  valore.  Ma  quando  questa  semenza  trova  un’anima  buona,  come 
una  terra  ben  disposta,  diventa  un  grande  albero.  Ora,  la  malattia 
di  quel  lunatico  è  così  forte  e  difficile  a  guarire  fra  tutte  le  altre, 
che  è  paragonata  qui  ad  una  montagna  e  non  può  essere  guarita  che 
da  tutta  la  fede  di  colui  che  intraprende  la  guarigione  7).  —  E  per 


1)  S.  Ilar.,  can.  XVII  in  Matth.  2)  S.  Giovanni  CrisosL,  hom.  LV1I  sup.  Matth. 
3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LV1I  sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo. 
6)  S.  Greg.,  Moral.  in  Proefat.,  1.  I,  c.  II.  7)  Orig.,  traci.  IV  in  Matth. 
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questo  che  il  Signore  la  paragona  indirettamente  al  trasporto  di  una 
montagna,  e  va  anche  al  di  là  aggiungendo  :  “  E  nessuna  cosa  sarà 
impossibile  a  voi  „  1).  —  Così  la  fede  rende  la  nostra  anima  capace  di 
ricevere  tutti  i  doni  dal  cielo  e  di  ottenere  con  la  più  grande  faci¬ 
lità  tutto  quello  che  possiamo  chiedere  al  Signore,  fedele  nelle  sue 
promesse  2). 

Se  mi  chiedete  :  “  Quando  dunque  gli  Apostoli  hanno  trasportate 
delle  montagne?  „,  vi  risponderò  che  essi  hanno  operati  prodigi  ben 
più  grandi  risuscitando  parecchie  volte  dei  morti.  Ma  la  storia  ci  ap¬ 
prende  che,  dopo  gli  Apostoli,  dei  Santi  che  erano  loro  inferiori  hanno 
realmente  trasportate  delle  montagne  in  caso  di  necessità  impellente. 
Se  gli  Apostoli  stessi  non  hanno  fatto  dei  miracoli  di  questo  genere, 
non  è  per  impotenza  da  parte  loro,  ma  perchè  non  lo  hanno  voluto, 
non  vedendovi  alcuna  necessità.  Il  Signore,  d'altronde,  non  dice  che 
essi  faranno  questo  miracolo,  ma  che  potrebbero  farlo.  E  probabile 
tuttavia  che  essi  abbiano  operato  questo  miracolo,  ma  gli  Evangelisti 
non  ce  ne  hanno  conservato  il  ricordo,  poiché  non  hanno  riportati 
tutti  i  miracoli  fatti  dagli  Apostoli3).  — 0  anche,  la  montagna  che 
qui  si  tratta  di  trasportare  non  è  una  di  quelle  montagne  che  possono 
essere  scorte  con  gli  occhi  del  corpo,  ma  quella  montagna  che  fu  tolta 
dall’anima  del  lunatico,  e  di  cui  Geremia  ha  detto,  che  corrompeva 
tutta  la  terra  (Ger.,  EI,  25)  4). 

Ecco  dunque  il  senso  delle  parole  :  “  Voi  direte  a  questo  monte 
cioè  al  demonio  pieno  di  orgoglio  :  “  Passa  da  questo  a  quel  luogo 
cioè  da  questo  corpo  che  possiedi,  e  va’  nelle  profondità  del  mare, 
cioè  negli  abissi  dell’inferno  ;  “  e  passerà,  e  nessuna  cosa  sarà  im¬ 
possibile  a  voi  „,  cioè  non  vi  saranno  malattie  che  non  possiate  gua¬ 
rire  5).  —  Oppure,  in  un  altro  senso,  per  paura  che  gli  Apostoli  non 
venissero  ad  inorgoglirsi  dei  miracoli  che  operavano,  Nostro  Signore 
li  avverte  di  cercar  di  surrogare  la  vanità  naturale  dell’uomo,  figu¬ 
rata  qui  da  una  montagna  elevata,  con  l’umiltà  della  fede,  che  Egli 
paragona  ad  un  granello  di  senapa  6). 

Insegnando  agli  Apostoli  ciò  che  dovevano  fare  per  scacciare  i  de¬ 
moni,  fa  apprendere  a  noi  tutti  le  regole  della  vita  spirituale,  cioè 
che  ^tossiamo  sormontare  le  più  forti  tentazioni,  che  provengano  dagli 
spiriti  immondi  o  dagli  uomini,  con  la  preghiera  e  col  digiuno,  ciò 
che  è  anche  uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  calmare  la  collera  di  Dio; 
per  questo  aggiunge  :  “  Questo  genere  di  demoni  non  si  scaccia,  se 
non  per  mezzo  dell’ orazione  e  del  digiuno  „  7).  —  Il  Salvatore  non  parla 
qui  soltanto  della  specie  dei  lunatici,  ma  di  tutti  i  demoni,  quali  che 


1)  S.  Giov.  Crisost;.,  hovi.  LVII  sup.  Matth.  2)  Haitiano.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  LVII  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evang.,  1.  I,  o.  XXII.  7)  Rabano. 
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siano,  giacche  il  digiuno  è  una  sorgente  abbondante  di  sapienza  ;  esso 
rende  un  uomo  simile  ad  un  angelo  disceso  dal  cielo  e  lo  riveste  di 
una  forza  tutta  divina  per  combattere  le  potenze  invisibili.  Ma  la 
preghiera  gli  è  ancora  più  necessaria,  perchè  chi  unisce  il  digiuno  ad 
una  preghiera  ben  fatta  è  liberato  da  molte  necessità  ;  non  è  più 
schiavo  dell’  avarizia  ;  al  contrario,  la  sua  mano  si  espande  facilmente 
in  elemosine.  Così  pure  chi  digiuna  è  molto  più  libero  ;  la  sua  pre¬ 
ghiera  è  più  attenta  e  più  raccolta  ;  estingue  nel  suo  cuore  i  cattivi 
desiderii  ;  si  rende  Dio  propizio  ed  umilia  l’orgoglio  della  sua  anima. 
Chi  dunque  sa  unire  la  preghiera  al  digiuno  ha,  per  così  dire,  due 
ali  più  rapide  dei  venti  ;  non  si  lascia  cogliere  nella  preghiera  nè 
dalla  noia,  nè  dal  torpore,  difetto  così  comune  a  molti  ;  ma  è  più  ar¬ 
dente  del  fuoco  e  più  elevato  della  terra,  ed  un  tale  uomo  è  in  ispecial 
modo  temibile  al  demonio.  Niente  è  più  forte  dell’  uomo  che  sa  ben 
pregare.  Se  la  debolezza  del  vostro  temperamento  non  vi  permette  di 
digiunare  continuamente  ,  almeno  vi  permetta  di  pregare  ,  e  se  non 
potete  digiunare,  potete  almeno  non  abbandonarvi  alla  voluttà.  Ora  è 
qui  un  atto  di  alta  importanza  e  che  eguaglia  quasi  il  merito  del  di¬ 
giuno  *).  —  Se  dunque  dobbiamo  un  giorno  intraprendere  e  conseguire 
la  guarigione  di  un  male  simile,  non  preghiamo  lo  spirito  impuro,  non 
interroghiamolo  come  se  ci  ascoltasse  ;  ma  scacciamo  questi  spiriti  ma¬ 
ligni  coi  nostri  digiuni  e  con  le  nostre  preghiere 1  2).  —  O  anche,  non 
si  può  vincere  questa  specie  di  demoni,  cioè  questa  incostanza  delle 
voluttà  carnali,  che  fortificando  il  proprio  spirito  con  la  preghiera  e 
macerando  il  proprio  corpo  coi  digiuni3).  —  0  infine,  il  digiuno  deve 
intendersi  qui  in  un  senso  più  esteso,  non  solo  dell’astinenza  degli 
alimenti,  ma  della  rinunzia  ad  ogni  voluttà  carnale  e  a  tutte  le  pas¬ 
sioni  che  portano  al  peccato  ;  bisogna  anche  intendere  la  preghiera 
in  un  senso  generale,  in  quanto  che  essa  comprende  le  opere  della 
pietà  e  della  carità,  preghiera  che  l’Apostolo  raccomanda  quando  dice  : 
“  Pregate  senza  intermissione  „  (I  Tess.,  Y,  17)  4). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  Uovi.  LVllsup.  Matth.  2)  Orig.,  tract.  IV  in  Matth.  3)  La 

Glossa.  4)  Remigio. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E ,  arrivato  dai  suoi  discepoli ,  Gesù  vide  gran  popolo  in¬ 
torno  ad  essi ,  e  gli  Scribi  disputavano  con  loro. 

E  tutta  la  folla ,  appena  vide  Gesù ,  stupì  e  s’  intimorì ,  e 
accorse  a  salutarlo. 

E  domandò  loro  :  u  Di  che  disputavate  fra  voi  ì  „. 

E  uno  della  folla  rispose  e  disse  :  u  Maestro ,  Ti  ho  con¬ 
dotto  il  mio  figliuolo ,  eh’  è  posseduto  da  uno  spirito  muto  ; 

u  il  quale,  dovunque  lo  invade ,  lo  prostra ,  ed  egli  getta  la 
schiuma ,  e  digrigna  i  denti,  e  vien  meno  ;  e  ho  detto  ai  tuoi 
discepoli  di  scacciarlo,  e  non  hanno  potuto  ,,. 

Ma  Egli  rispose  loro,  e  disse  :  11  0  generazione  incredula, 
sino  a  quando  starò  con  voi  ?  sino  a  quando  vi  sopporterò  ? 
Conducetelo  da  me  „. 

E  lo  condussero  a  Lui.  E  visto  che  V  ebbe  Gesù,  subito  lo 
spirito  contorse  colui  ;  e  gettatosi  a  terra ,  si  rotolava  spumante. 

E  Gesù  domandò  al  padre  suo  :  u  Da  quanto  tempo  gli  av¬ 
viene  questo  ì  E  quello  rispose  :  u  Fin  dalla  fanciullezza  ; 

11  e  spesso  V  ha  gettato  nel  fuoco  e  nelP  acqua  per  finirlo. 
Ma  Tu,  se  puoi  qualche  cosa ,  soccorrici,  avendo  pietà  di  noi 

E  Gesù  gli  rispose  :  u  Se  puoi  credere ,  tutto  è  possibile  a  chi 
crede  „. 

E  subito  il  padre  del  fanciullo  gridò,  dicendo  fra  le  lacrime  : 
11  Io  credo,  Signore;  aiuta  la  mia  incredulità,,. 
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E  Gesù ,  vedendo  accorrer  la  folla ,  sgridò  lo  spirito  immondo, 
e  gli  disse  :  u  Spirito  sordo  e  muto ,  fi  comando ,  esci  da  lui , 
e  wow  rientrar  più  in  lui  ,,. 

E  gettato  uno  strido ,  e  straziandolo  forte ,  wscè  lui  ;  e 
quello  rimase  come  morto,  sicché  molti  dicevano  :  11  E  morto 
.Ma  Gesù,  presolo  per  mano ,  lo  sollevò ,  ed  egli  si  alzò . 
Rientrato  Gesù  in  casa,  i  discepoli  Lo  interrogavano  in  dis¬ 
parte  :  u  Per  qual  motivo  non  abbiamo  potuto  scacciarlo  noi  ì 
Ed  Egli  disse  loro:  u  Questo  genere  di  demoni  non  può 
uscire  se  non  per  mezzo  delV  orazione  e  del  digiuno  ,,. 

Marc.,  IX,  18-28. 


E,  arrivato  dai  suoi  discepoli,  Gesù  vide  gran  popolo  intorno  ad  essi,  e  gli  Scribi  dispu¬ 
tavano  con  loro.  E  tutta  la  folla,  appena  vide  Gesù,  stupì  e  s’ intimorì,  e  accorse  a 
salutarlo.  E  domandò  loro:  u  Di  che  disputavate  fra  voi? E  uno  della  folla  rispose 
e  disse:  u  Maestro,  Ti  ho  condotto  il  mio  figliuolo,  eh’  è  posseduto  da  uno  spirito 
muto;  ii  cuale,  dovunque  lo  invade,  lo  prostra,  ed  egli  getta  la  schiuma  e  di¬ 
grigna  i  denti,  e  vien  meno  ;  ho  detto  ai  tuoi  discepoli  di  scacciarlo,  e  non  hanno 
potuto Ma  Egli  rispose  loro,  e  disse  :  u  0  generazione  incredula,  sino  a  quando 
starò  con  voi  ?  sino  a  quando  vi  sopporterò  ?  Conducetelo  da  me  E  lo  condus¬ 
sero  a  Lui.  E  visto  che  l’ ebbe  Gesù,  subito  io  spirito  contorse  colui  ;  e  gettatosi  a 
terra,  si  rotolava  spumante.  E  Gesù  domandò  al  padre  suo:  u  Da  quanto  tempo  gli 
avviene  questo  ? E  quello  rispose  :  11  Fin  dalla  fanciullezza;  e  spesso  l’ ha  get¬ 
tato  nel  fuoco  e  nell’  acqua  per  finirlo.  Ma  Tu,  se  puoi  qualche  cosa,  soccorrici, 
avendo  pietà  di  noi 

Dopo  d’  aver  manifestato  la  sua  gloria  a  tre  dei  suoi  discepoli,  Gesù 
Cristo  viene  a  ritrovare  gli  altri,  che  non  erano  saliti  con  Lui  sul 
Tabor  :  “  E,  arrivato  dai  suoi  discepoli,  Gesù  vide  gran  popolo  intorno 
ad  essi,  ecc.  „.  I  Farisei  si  erano  affrettati  a  profittare  della  breve 
assenza  del  Salvatore,  per  avvicinare  i  discepoli  e  tentare  di  attirarli 
a  sè  1).  —  Non  v’  è  riposo  per  Duomo  sotto  il  sole  ;  le  anime  basse 
son  vittime  della  loro  gelosia  ;  gli  alti  monti  son  colpiti  dalla  fol¬ 
gore  ;  1’  assemblea  dei  fedeli  si  compone  e  di  quelli  che,  come  il  popolo, 
raccolgono  con  fede  l’insegnamento,  e  di  quelli  che,  come  gli  Scribi, 
son  pieni  di  orgogliosa  invidia  2). 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Girolamo. 
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“  E  tutta  la  folla,  appena,  vide  Gesù,  stupì,  ecc.  „  —  Notiamo  che  in 
tutte  le  circostanze  i  sentimenti  del  popolo  sono  molto  differenti  da 
quelli  degli  Scribi.  In  questi  ultimi  non  vediamo  nessuna  testimo¬ 
ni  anza  di  pietà,  di  fede,  d’  umiltà,  di  rispetto  verso  il  Salvatore  ;  il 
popolo,  al  contrario,  all’  avvicinarsi  di  Gesù,  si  commuove,  si  scuote, 
e  corre  incontro  a  Lui  per  offrirgli  i  suoi  omaggi  :  “  E  accorse  a  sa¬ 
lutarlo  „  1).  —  Tale  era  il  desiderio  del  popolo  di  vedere  Gesù,  che  al 
solo  suo  avvicinarsi  si  affrettava  ad  offrirgli  i  suoi  omaggi.  Secondo 
alcuni  interpetri,  il  viso  di  Gesù  aveva  conservato  della  Trasfigura¬ 
zione  un  tale  splendore,  che  la  folla  era  attratta  come  invincibilmente 
a  venire  a  salutarlo  2).  — La  presenza  di  Gesù  gettò  il  popolo  nell’am¬ 
mirazione  e  nello  spavento  ;  ma  i  discepoli  non  condivisero  questa  im¬ 
pressione,  perchè  1’  amore  bandisce  il  timore  (I  Giov.,  IV).  Lo  schiavo 
è  dominato  dal  timore  ;  la  maraviglia  e  lo  stupore  son  naturali  all’in- 
s  ensato.  “  E  Gesù  domandò  loro  :  Di  che  disputavate  fra  voi  ?  „.  Vuole 
con  questa  domanda  farli  parlare  per  salvarli  e  impegnarci  ad  esporgli, 
in  un  linguaggio  pieno  di  fiducia,  il  turbamento  che  agita  la  nostra 
anima  3).  —  L’  oggetto  delle  loro  discussioni  era  senza  dubbio  1’  inrpo- 
t  enza  in  cui  s’  erano  trovati,  essi,  i  discepoli  del  Salvatore,  a  guarire 
il  demoniaco  che  si  trovava  in  mezzo  a  loro  ;  ecco  quel  che  dànno  ad 
intendere  le  parole  seguenti:  “  E  uno  della,  folla,  rispose  e  disse: 
Maestro,  Ti  ho  condotto  il  mio  figliuolo,  ecc.  „  4).  —  Quest’  uomo  non 
aveva  che  una  fede  molto  debole,  come  lo  prova  questa  parola  del 
Salvatore  :  “  O  generazione  incredula  ,„  e  quest’  altra  che  rivolge  allo 
stesso  uomo:  “  Se  puoi  credere „.  Eppure,  sebbene  la  sua  mancanza 
di  fede  abbia  resa  impossibile  1’  espulsione  del  demonio,  egli  non  teme 
di  rigettarne  la  colpa  sui  discepoli  :  “  E  ho  detto  ai  tuoi  discepoli  di 
scacciarlo,  e  non  hanno  potuto  „.  Vedetela  condotta  insensata  di  quel- 
1’  uomo  !  Di  mezzo  alla  folla  rivolge  la  sua  preghiera  a  Gesù  e  accusa 
nello  stesso  tempo  i  discepoli  di  Lui.  Perciò  Nostro  Signore  fa  colpa 
a  lui  stesso,  alla  presenza  di  tutto  il  popolo,  di  quella  impossibilità, 
di  cui  lo  rende  responsabile  con  tutti  i  Giudei  che  erano  presenti, 
perchè  un  gran  numero  di  essi  si  erano  senza  dubbio  scandalizzati  e 
avevano  giudicato  severamente  i  discepoli  :  “  Ma  Egli  rispose  loro  e 
disse  :  u  O  generazione  incredula,  sino  a  quando  starò  con  voi  ?  sino 
a  quando  vi  sopporterò  ?  „,  le  quali  parole  attestano  e  il  desiderio 
eh’  Egli  aveva  di  morire,  e  la  noia  che  provava  di  vivere  in  mezzo 
a  loro  5). 

Gesù  è  così  lontano  dall’  irritarsi  contro  quell’  uomo,  di  cui  biasima 
solamente  la  poca  fede,  che  aggiunge  subito  :  “  Conducetelo  da  me  „  6). 
—  Nostro  Signore  permette  quel  che  avviene  nell’  interesse  di  quel 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Girolamo.  4,  Beda.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  LVII  sup.  Matth.  6)  Beda. 
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povero  padre,  affinchè,  alla  vista  delle  torture  che  il  demonio  fa  sof¬ 
frire  al  suo  figliuolo,  sia  determinato  a  credere  dal  miracolo  che  lo 
libererà  1).  —  Permette  che  quel  fanciullo  sia  così  tormentato,  per  farci 
conoscere  tutto  il  furore  del  demonio,  che  V  avrebbe  fatto  morire,  se 
il  Signore  non  fosse  venuto  in  suo  soccorso  :  “  E  Gesù  domandò  al 
padre  suo  :  Da  quanto  tempo  gli  avviene  questo  ?  „  2).  —  Arrossisca 
Giuliano,  lui  che  osa  sostenere  che  siamo  nati  senza  alcuna  macchia, 
e  che  la  nostra  nascita  è  stata  così  innocente,  come  quella  di  Adamo. 
Perchè,  infatti,  quel  fanciullo  è  stato,  fin  dai  più  teneri  anni,  l’og¬ 
getto  di  così  crudeli  trattamenti  da  parte  del  demonio,  se  non  era 
macchiato  della  colpa  originale,  poiché  è  certo  che  non  era  colpevole 
di  nessun  peccato  che  gli  fosse  proprio?3). — Quell’uomo  ben  mani¬ 
festa  nei  termini  stessi  della  sua  domanda  la  debolezza  della  sua  fede  : 
“  Se  puoi  qualche  cosa  „.  I  discepoli  di  Gesù  non  avendo  potuto  gua¬ 
rire  il  suo  figliuolo,  egli  dubita  della  potenza  dello  stesso  Maestro. 
Dice  poi  :  “  Avendo  pietà  di  noi  „,  per  esprimere  lo  stato  miserabile 
del  figlio  che  soffre  e  del  padre  che  condivide  la  sua  sofferenza4). 

E  Gesù  gli  rispose:  u  Se  puoi  credere,  tutto  è  possibile  a  chi  crede  E  subito  il  padre 
del  fanciullo  gridò,  dicendo  fra  le  lacrime:  “  lo  credo,  Signore;  aiuta  la  mia  incre¬ 
dulità,,.  E  Gesù,  vedendo  accorrer  la  folla,  sgridò  lo  spirito  immondo,  e  gli  disse: 
“  Spirito  sordo  e  muto,  io  ti  comando,  esci  da  lui,  e  non  rientrare  più  in  lui  E 
gettato  uno  strido  e  straziandolo  forte,  uscì  da  lui;  e  quello  rimase  come  morto, 
sicché  molti  dicevano:  “È  morto,,.  Ma  Gesù,  presolo  per  mano,  lo  sollevò,  ed  egli 
si  alzò.  Rientrato  Gesù  in  casa,  i  discepoli  Lo  interrogavano  in  disparte:  lt  Per 
qual  motivo  non  abbiamo  potuto  scacciarlo  noi  ?,,.  Ed  Egli  disse  loro:  u  Questo 
genere  di  demoni  non  può  uscire  se  non  per  mezzo  dell’  orazione  e  del  digiuno  . 

“  E  Gesù  gli  rispose  :  Se  puoi  credere ,  ecc.  „.  —  Questa  espressione  : 
“  Se  puoi  „  prova  1’  esistenza  del  libero  arbitrio.  Ora,  quali  sono  tutte 
queste  cose  possibili  a  colui  che  crede?  Quelle  che  son  domandate 
con  lacrime  nel  nome  di  Gesù,  cioè  che  hanno  per  oggetto  la  nostra 
salvezza5).  —  Gesù  fa  a  quell’  uomo  una  risposta  perfettamente  in  rap¬ 
porto  con  la  sua  domanda:  “  Se  puoi  qualche  cosa,  soccorrici  „.  Sì, 
risponde  il  Salvatore,-  “  se  puoi  credere  „.  Il  lebbroso,  che  diceva  con 
perseveranza  :  “  Signore,  se  vuoi,  puoi  mondarmi  aveva  una  fede 
molto  più  viva  ;  perciò  essa  fu  magnificamente  ricompensata  da  quella 
risposta:  “  Lo  voglio.  Sii  mondato  „  (Matt.,  Vili  ;  Marc.,  I)  6).  — La 
risposta  di  Gesù  Cristo  significa  :  “  La  mia  potenza  è  così  grande, 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LVII  sup.  Matth.  2)  Teofìlatto.  3)  Beila.  4)  La 

Glossa.  5)  S.  Girolamo.  6)  Beda. 
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così  estesa,  die  non  solo  posso  guarire  il  tuo  figliuolo  da  me  stesso  , 
ma  dare  anche  ad  altri  questa  stessa  potenza  ;  credi  come  bisogna,  e 
tu  stesso  potrai  guarirlo,  lui  e  un  gran  numero  di  altri  „.  In  tal  modo 
conduceva  alla  fede  colui  che  poco  prima  teneva  un  linguaggio  ispi¬ 
rato  dall’  infedeltà  :  “  E  subito  il  padre  del  fanciullo  gridò ,  dicendo 
fra  le  lacrime  :  Io  credo,  Signore  ;  aiuta  la  mia  incredulità  „  1).  —  Se 
questa  parola  :  “  Io  credo  „  attesta  una  fede  reale,  perchè  egli  ag¬ 
giunge  :  “  Aiuta  la  mia  incredulità  „  ?  Diciamo  dunque  che  vi  sono 
due  specie  di  fede  :  la  prima,  che  non  è  che  una  fede  preparatoria  ; 
1’  altra,  che  è  perfetta.  Quell’  uomo,  che  cominciava  solamente  a  cre¬ 
dere,  supplicava  il  Salvatore  di  sviluppar  la  fede  nella  sua  anima2). 
—  La  perfezione  non  è  l’opera  di  un  istante;  colui  che  vuol  perve¬ 
nirvi  deve,  con  una  condotta  regolare,  cominciar  dalle  piccole  cose 
per  giungere  poi  alle  grandi  ;  la  virtù,  infatti,  ha  gradi  differenti,  il 
suo  principio,  il  suo  progresso  e  la  sua  perfezione.  Poiché  dunque  la 
fede  si  sviluppa,  sotto  l’ ispirazione  segreta  della  grazia,  per  i  gradi 
successivi  dei  suoi  meriti,  avvenne  qui  che,  in  un  solo  e  medesimo 
tempo,  colui  che  non  credeva  ancora  perfettamente  era  insieme  incre¬ 
dulo  e  credente  3).  —  Questo  esempio  ci  apprende  anche  che  la  nostra 
fede  è  sempre  debole,  finché  non  si  appoggi  sul  soccorso  e  l’aiuto  di  Dio. 
Ma  quand*  essa  è  accompagnata  da  lacrime,  ottiene  sempre  il  compi¬ 
mento  dei  suoi  desiderii  :  “  E  Gesù,  vedendo  accorrer  la  folla,  sgridò 

10  spirito  immondo,  e  gli  disse:  Spirito  sordo  e  muto,  ecc.  „4).  —  Gesù 
si  contenta  di  minacciar  lo  spirito  immondo  alla  presenza  della  mol¬ 
titudine  che  accorre,  perchè  non  vuole  operare  il  miracolo  sotto  i  suoi 
occhi,  per  insegnarci  a  fuggir  1’  ostentazione  5).  — A  quelle  minacce, 
a  quel  tòno  di  padrone  :  “  Io  ti  comando  „,  si  riconosce  la  potenza 
divina.  Gesù  non  si  contenta  di  dire:  “  Esci  da  lui  „,  sì  bene  ag¬ 
giunge  :  “  E  non  rientrare  più  in  lui  „,  perchè  il  demonio  è  sempre 
pronto  a  riprender  possesso  del  fanciullo,  essendo  la  fede  del  padre 
ancora  troppo  debole  ;  ma  la  proibizione  espressa  di  Dio  è  per  lui  un 
ostacolo  insormontabile  :  “  E  gettato  uno  strido,  e  straziandolo  forte, 
uscì  da  lui,  ecc.  „.  Alla  presenza  della  vera  vita,  il  demonio  fu  im¬ 
potente  a  dar  la  morte  6). 

Colui  che  il  nemico  del  genere  umano  aveva  come  colpito  di  morte, 

11  Salvatore  lo  guarisce  e  lo  salva  toccandolo  colla  sua  mano  miseri¬ 
cordiosa  :  “  Ma  Gesù,  presolo  per  mano,  lo  sollevò  „.  Con  quest’atto 
di  potenza  Egli  prova  che  è  veramente  Dio  ;  e,  toccandolo  alla  ma: 
niera  degli  uomini,  dimostra  la  realtà  della  sua  natura  umana.  L’in¬ 
sensato  Manete  pretende  che  Gesù  non  si  è  rivestito  di  un  corpo  vero  ; 
ma  il  Salvatore,  rendendo  col  suo  tocco  la  sanità,  la  purezza,  la  luce 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  Uovi.  LVI1  sup.  Matth.  2)  Vitt.  Antiocheno.  3)  Beda. 

4)  S.  Girolamo.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Giov.  Crisostomo. 
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a  tanti  infermi,  lia  condannato  la  sua  eresia  anche  prima  che  essa 
apparisse  1). 

“  Rientrato  Gesù  in  casa,  i  discepoli  Lo  interrogavano  in  disparte  : 
u  per  qUCLi  motivo  non  abbiam  potuto  scacciarlo  noi  ?  —  Poiché  ave¬ 

vano  ricevuto  il  potere  di  cacciare  gli  spiriti  immondi,  temevano  d'aver 
perduto  questa  grazia  che  era  stata  data  loro  :  “  Ed  Egli  disse  loro  : 
Questo  genere  di  demoni,  ecc.  „  2).  —  Cioè  i  demoni  lunatici,  o  sem¬ 
plicemente  ogni  specie  di  demoni.  Bisogna  che  colui  il  quale  desidera 
di  esser  guarito  digiuni,  come  chi  deve  guarirlo  ;  la  preghiera  non  è 
perfetta,  se  non  quando  è  accompagnata  dal  digiuno,  quando  chi  prega 
n  on  si  lascia  appesantire  dal  nutrimento,  ma  pratica  la  virtù  della 
sobrietà  3).  ■ 

Nel  senso  mistico,  apprendiamo  qui  che  sopra  i  luoghi  elevati  il  Si¬ 
gnore  scopre  ai  suoi  discepoli  i  misteri  del  suo  regno,  e  nelle  regioni 
inferiori  rimpro\era  al  popolo  la  sua  incredulità  e  caccia  gli  spiriti 
maligni  dai  corpi  che  essi  tormentano  ;  fortifica,  istruisce  e  castiga 
anche  le  anime  ancora  carnali  e  non  intelligenti,  e  dà  con  più  libertà 
ai  perfetti  gli  insegnamenti  della  vita  eterna  4).  —  Questo  demone  è 
sordo  e  muto:  sordo,  perchè  non  vuole  udire  la  parola  di  Dio  ;  muto, 
perchè  non  vuole  dare  agli  altri  l’insegnamento  di  cui  hanno  bisogno  5). 
—  Il  peccatore  getta  la  schiuma  per  follia,  digrigna  i  denti  per  ira, 
e  l’ignavia  lo  dissecca.  Lo  spirito  maligno  strazia  colui  che  vede  av¬ 
vicinarsi  alla  salvezza,  e  rovescia  con  terrore  e  mali  di  ogni  genere 
quelli  che  vuole  inghiottire  nel  suo  seno,  come  fece  colla  persona  di 
Giobbe  6). — Spesso  infatti,  quando,  dopo  d’aver  peccato,  vogliamo 
tornare  a  Dio,  quell’antico  nemico  della  nostra  salvezza  ci  tende  delle 
insidie  nuove  e  più  pericolose,  per  ispirarci  dell’  avversione  per  la 
virtù  o  per  vendicarsi  dell  ’affronto  d'essere  stato  scacciato  7).  —  Colui 
che  è  liberato  dalla  potenza  dello  spirito  impuro  sembra  come  morto  ; 
cioè  il  cristiano,  che  ha  potuto  assoggettare  >  tutti  i  desiderii  della 
terra,  vede  estinguersi  in  lui  la  vita  delle  abitudini  carnali.  Agli 
occhi  del  mondo  egli  sembra  morto,  e  un  gran  numero  lo  tengono 
realmente  per  morto,  perchè,  nell’  ignoranza  in  cui  sono  della  vita 
spirituale,  considerano  come  del  tutto  estinta  la  vita  che  non  corre 
più  alla  ricerca  dei  beni  sensuali8). —  Quel  posseduto,  tormentato  fin 
dalla  sua  infanzia,  è  il  popolo  gentile,  presso  il  quale  si  vede  svilup¬ 
parsi,  fin  dalla  sua  origine,  il  culto  criminale  degli  idoli,  e  che,  nella 
sua  follia,  giunse  fino  ad  immolare  i  suoi  figli  ai  demoni.  Il  padre 
dice  che  lo  spirito  maligno  precipita  il  suo  figliuolo  nell’acqua  e  nel 
fuoco,  ed  esprime  così  i  due  principali  oggetti  dell’idolatria  dei  Gen¬ 
tili  :  il  fuoco  e  l’acqua  9).  —  Oppure,  quel  demoniaco  è  1’  immagine 


1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Teofìlatto.  4)  Beda.  5;  Teofìlatto. 

6)  S.  Girolamo.  7)  Beda.  8)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  X,  c.  XVII.  9)  S.  Girolamo. 
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dell’anima  che  viene  al  mondo  macchiata  dalla  colpa  del  peccato 
originale,  e  non  può  essere  purificata  se  non  dalla  fede  in  Gesù 
Cristo  e  dalla  sua  grazia  onnipotente.  Il  fuoco  rappresenta  il  fervore 
dell’  ira,  e  l’acqua  le  voluttà  carnali,  di  cui  è  proprio  minar  le  forze  del¬ 
l’anima  per  mezzo  dei  piaceri  del  corpo.  Non  al  fanciullo  che  soffre, 
ma  al  demone  che  lo  tormenta,  Gesù  rivolge  le  sue  minacce  ;  vuole 
insegnarci  che  colui  il  quale  desidera  correggere  un  peccatore  deve 
amare  e  consolare  l’uomo  e  riservare  pel  solo  peccato,  che  deve  di¬ 
struggere,  i  suoi  rimproveri,  il  suo  odio,  le  sue  invettive  1). 

11  Signore  attribuisce  qui  al  demonio  gli  effetti  che  produce  nel¬ 
l’uomo,  dicendogli:  “ Spirito  sordo  e  muto,,,  perchè  mai  esso  udrà, 
nè  dirà  ciò  che  ode  e  dice  il  peccatore  penitente.  Il  demonio,  uscit  o 
una  volta  da  un  uomo,  non  vi  rientra  più,  se  quest’  uomo  ha  cura 
di  tenere  il  suo  cuore  chiuso  con  le  chiavi  dell’umiltà  e  della  carità , 
e  se  si  è  garantito  e  protetto  colla  porta  che  lo  mette  al  riparo  da 
ogni  pericolo.  L’uomo  che  è  guarito  sembra  come  morto,  perchè  all  e 
anime  guarite  dal  peccato  è  detto  :  “  Voi  siete  morti,  e  la  vostra  vit  a 
è  nascosta  in  Dio  con  Gesù  Cristo  „  (Coloss.,  Ili)  2).  —  Da  che  Gesù 
ci  tiene  la  mano,  cioè  da  che  la  parola  evangelica  ci  dà  la  forza  di 
agire,  noi  siamo  liberati  dal  demonio.  Dio,  come  vedete,  comincia 
dall’aiutarci,  poi  domanda  la  nostra  cooperazione  alla  sua  grazia.  “ Gesù 
lo  sollevò  „,  dice  il  Vangelo  :  ecco  la  grazia  divina  ;  “  ed  egli  si  alzò 
ecco  la  cooperazione  dell’uomo  3). 

Insegnando  ai  suoi  Apostoli  il  segreto  di  cacciare  i  demoni,  il  Si¬ 
gnore  presenta  a  noi  tutti  una  regola  di  vita  :  c’  insegna  che  trion¬ 
feremo  delle  più  grandi  prove,  abbiano  esse  per  autori  i  demoni  o 
gli  uomini,  col  digiuno  e  la  preghiera,  e  che  il  fuoco  dell’ira  di  Dio, 
prontissimo  a  castigare  i  nostri  delitti,  cederà  esso  stesso  all’efficacia 
di  questo  rimedio  onnipotente.  Pel  digiuno  bisogna  intendere  in  ge¬ 
nerale  1’  astinenza,  non  solo  di  alimenti,  ma  di  ogni  godimento 
sensuale,  e  anche  l'esenzione  da  ogni  passione  colpevole.  Similmente 
la  preghiera,  presa  nella  sua  generalità,  non  consiste  solamente  nelle 
parole  di  cui  facciamo  uso  per  implorare  la  bontà  divina,  ma  anche 
in  tutti  gli  atti  ispirati  dalla  fede  e  la  pietà,  per  rendere  omaggio 
al  nostro  Creatore,  secondo  il  sentimento  di  S.  Paolo,  quando  dice  : 
“  Pregate  senza  posa  „  (I  Tess.,  V)  4).  —  La  stoltezza,  che  ha  per  og¬ 
getto  i  godimenti  della  carne,  è  guarita  dal  digiuno  ;  cosi  anche  la 
ignavia  è  cacciata  dalla  preghiera.  A  ciascuna  piaga  bisogna  appli  - 
care  il  rimedio  conveniente  :  non  con  un  rimedio  applicato  sul  piede 
si  guarisce  l’occhio  malato.  Perciò  dunque  adoperate  il  digiuno  contro 
le  passioni  del  corpo,  e  la  preghiera  contro  le  malattie  delPanima  5). 


1)  Beda. 


2)  S.  Girolamo. 
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L’  EPILETTICO  GUARITO 
(SECONDO  S.  LUCA). 


Il  giorno  seguente ,  scesi  dal  monte ,  si  fece  loro  incontro 
gran  gente. 

Ed  ecco  un  uomo  dalla  folla  esclamò  dicendo  :  u  Maestro , 
io  Ti  supplico,  volgi  lo  sguardo  al  mio  figliuolo,  che  è  V  unico 
di’  io  abbia. 

11  E  guarda  :  uno  spirito  lo  invade,  e  subito  urla,  e  lo  getta 
per  terra,  e  lo  sconvolge  spumante,  e  a  stento  si  ritira  da  lui 
dilaniandolo  tutto  ; 

u  e  ho  pregato  i  tuoi  discepoli  che  lo  scacciassero,  e  non 
hanno  potuto  ,,. 

E  Gesù  rispose  e  disse  :  u  0  generazione  infedele  e  perversa, 
sino  a  quando  starò  con  voi  e  vi  sopporterò  ?  Conduci  qui  il 
tuo  figliuolo  „. 

E  mentre  questo  si  avvicinava,  il  demonio  lo  gettò  per  terra 
e  lo  straziava. 

Ma  Gesù  sgridò  lo  spirito  immondo,  e  risanò  il  fanciullo,  e 
lo  rese  al  padre  suo. 

E  tutti  stupivano  della  grandezza  di  Dio. 


Lue.,  IX,  37-44. 
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Il  giorno  seguente,  scesi  dal  monte,  si  fece  loro  incontro  gran  gente.  Ed  ecco  un  uomo 
della  folla  esclamò  dicendo:  “  Maestro,  io  Ti  supplico,  volgi  lo  sguardo  al  mio  fi¬ 
gliuolo,  che  è  runico  eh'  io  abbia.  E  guarda:  uno  spirito  lo  invade,  e  subito  urla, 
e  lo  getta  per  terra,  e  lo  sconvolge  spumante,  e  a  stento  si  ritira  da  lui  dilanian¬ 
dolo  tutto;  e  ho  pregato  i  tuoi  discepoli  che  lo  scacciassero,  e  non  hanno  potuto,,. 
E  Gesù  rispose  e  disse  :  11  0  generazione  infedele  e  perversa,  sino  a  quando  starò 
con  voi  e  vi  sopporterò  ?  Conduci  qui  il  tuo  figliuolo 

Vediamo  qui  un  perfetto  rapporto  tra  i  luoghi  e  le  cose  ;  sulla  mon¬ 
tagna,  Nostro  Signore  prega,  si  trasfigura,  e  svela  ai  suoi  discepoli  i 
segreti  della  sua  maestà.  Quando  discende  nel  piano,  la  folla  si  ac¬ 
calca  intorno  a  Lui  :  “Il  giorno  seguente,  scesi  dal  monte,  si  fece  loro 
incontro  gran  gente  Sulla  montagna,  fa  intendere  la  voce  del  Padre  ; 
nel  piano  caccia  gli  spiriti  cattivi  :  “  Ed  ecco  un  uomo  dalla  folla 
esclamò  dicendo  :  Maestro,  io  Ti  supplico,  volgi  lo  sguardo  al  mio  fi¬ 
gliuolo  „  *).  —  Io  ammiro  la  sapienza  di  quell’  uomo  ;  egli  non  dice  al 
Salvatore  :  “  Fa’  questo  o  quello,  ma  :  “  Volgi  lo  sguardo  „,  poiché 
questo  basta  per  la  sua  guarigione  ;  è  nello  stesso  senso  che  il  Re 
profeta  diceva  :  “  A  me  volgi  il  tuo  sguardo,  e  abbi  pietà  di  me  „ 
(Sai.,  XXIV,  16).  Quest’uomo  dice  a  Gesù  :  “  Volgi  lo  sguardo  al  mio 
fgliuolo  „,  per  motivare  1’  arditezza  che  lo  portava  a  gridare  solo  in 
mezzo  a  quella  folla.  Aggiunge  :  “  E  l’unico  che  io  abbia,  „,  cioè,  non 
posso  sperare  altra  consolazione  per  la  mia  vecchiezza.  Espone  poi  la 
natura  della  sua  malattia,  per  muovere  la  compassione  del  Salvatore  : 
“  Uno  spirito  lo  invade,  ecc.  Infine,  sembra  accusare  i  discepoli, 
ma  sembra  di  più  voler  scusare  la  sua  arditezza.  Non  pensare,  sembra 
dire  al  Salvatore,  che  io  venga  a  Te  con  leggerezza  ;  la  tua  dignità 
impone,  ed  io  mi  son  ben  guardato  dall’  importunarti  fin  da  principio; 
ho  cominciato  per  rivolgermi  ai  tuoi  discepoli,  ma  siccome  essi  non 
han  potuto  guarire  mio  figlio,  son  costretto  a  ricorrere  a  Te.  Perciò 
i  rimproveri  del  Signore  non  si  rivolgono  a  quell’  uomo,  ma  a  quella 
generazione  incredula:  “  E  Gesù  rispose  e  disse:  0  generazione  infe¬ 
dele  e  perversa,  ecc.  „  2). 

Tuttavia  vediamo  da  parecchie  espressioni  riportate  nei  santi  Evan¬ 
gelisti,  che  quell’  uomo  era  ancorp  ben  debole  nella  fede  ;  così  egli 
dice  al  Salvatore  :  “  Signore,  aiuta  la  mia,  incredulità „  (Marc.,  IX,  23). 
Ed  anche  :  “  Se  puoi  „  (Marc.,  IX,  21).  E  Nostro  Signore  stesso  gli 
dice  :  “  Tutto  è  possibile  a  chi  crede  „  (Marc.,  IX,  22)  3).  —  Il  motivo 
più  probabile  del  rimprovero  d’  incredulità  che  il  Salvatore  fa  a  quel- 
1’ uomo  è  dunque  l’accusa  portata  contro  i  santi  Apostoli,  che  non 
potevano  comandare  ai  demoni  ;  egli  avrebbe  dovuto  piuttosto  ono- 


1)  Beda.  2)  Tito  Bostrense. 


3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LVI1  sup.  Matth. 


576 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


rare  Dio  implorando  il  suo  soccorso,  giacché  Dio  esaudisce  quelli  che 

Gli  rendono  V  onore  che  Gli  è  dovuto.  Ma  accusare  coloro  che  hanno 

ricevuto  da  Gesù  Cristo  il  potere  di  scacciare  i  demoni  di  impotenza 

su  questi  cattivi  spiriti,  significa  attaccare  la  stessa  grazia  di  Dio, 

anziché  coloro  che  1’  hanno  ricevuta  e  per  mezzo  dei  quali  Gesù  Cristo 

manifèsta  le  sue  divine  operazioni.  E  dunque  un  offendere  Gesù 

Cristo  1’  accusare  i  Santi  ai  quali  Egli  ha  confidato  la  predicazione 

della  parola  santa  ;  perciò  vedete  come  il  Signore  rimprovera  quel- 

1’  uomo  e  tutti  quelli  che  condividono  i  suoi  sentimenti  :  “  Genera- 

\ 

zione  infedele  e  perversa  come  se  gli  dicesse  :  “  E  per  la  tua  infedeltà 
che  la  grazia  non  ha  prodotto  il  suo  effetto  „  *). 

Gesù  non  si  rivolge  soltanto  a  quell’  uomo,  per  non  gettarlo  nel 
turbamento,  ma  a  tutti  i  Giudei,  poiché  è  verosimile  che  un  gran 
numero  tra  loro  si  erano  scandalizzati  ed  avevano  concepito  dei  so¬ 
spetti  ingiusti  contro  i  discepoli  2). — Il  Salvatore,  chiamandoli  gene¬ 
razione  perversa,  dimostra  che  non  erano  cattivi  per  principio  e  per 
natura,  poiché,  in  qualità  di  figli  di  Àbramo,  erano  retti  per  natura, 
ma  è  per  la  loro  malizia  che  si  erano  volontariamente  pervertiti  3  . 
—  Erano  come  degli  uomini  che  non  sanno  seguire  la  via  retta.  Ora, 
Gesù  Cristo  disdegna  di  rimanere  con  coloro  che  sono  così  disposti  : 
“  Fino  a  quando  sarò  con  voi  e  vi  sopporterò  f  „.  Il  loro  commercio 
Gli  diventa  come  insopportabile,  per  causa  della  depravazione  del  loro 
cuore  4).  —  Ci  fa  vedere  nello  stesso  tempo  quanto  Egli  desiderava  la 
morte,  e  che  temeva  meno  il  supplizio  della  croce,  che  il  restare  per 
più  lungo  tempo  con  loro  5).  — Non  è  che  il  Salvatore,  così  pieno  di 
mansuetudine  e  di  dolcezza,  si  sia  lasciato  dominare  da  un  sentimento 
di  noia,  ma  parla  qui  come  un  medico  che,  vedendo  un  malato  agire 
contro  le  sue  prescrizioni,  gli  direbbe  :  “  A  che  serve  venirti  più  a 
visitare,  se  fai  tutto  il  contrario  di  ciò  che  ti  ordino  ?  „.  E  così  vero 
che  non  è  irritato  contro  quest’  uomo,  ma  contro  la  cattiva  disposi¬ 
zione  della  sua  anima,  che  aggiunge  subito  :  “  Conduci  qui  il  tuo 
figliuolo  „  6). 

E  mentre  questo  si  avvicinava,  il  denaonio  lo  gettò  per  terra  e  lo  straziava.  Ma  Gesù 
sgridò  lo  spirito  immondo,  e  risanò  il  fanciullo,  e  lo  rese  al  padre  suo.  E  tutti  stu¬ 
pivano  della  grandezza  di  Dio. 

Il  Salvatore  poteva  liberarlo  con  una  sola  parola  ;  ma  Egli  voleva 
far  accertare  la  sua  malattia,  esponendolo  agli  sguardi  di  tutti  quelli 
che  Lo  circondavano.  Appena  il  demonio  sentì  la  presenza  del  Signore  , 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Grate.  Patrum.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LVII  sup.  Matth. 

3)  Teofìlatto.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Grate.  Patrum.  5)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  LV II  sup.  Matth.  6)  Beda. 
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agitò  convulsamente  il  fanciullo  :  “  E  mentre  questo  si  avvicinava,  il 
demonio  lo  gettò  per  terra  e  lo  straziava  Il  Salvatore  voleva  che  la 
sua  malattia  fosse  bene  stabilita  prima  di  apportarvi  il  rimedio  *). 
—  Guardiamoci  dal  credere  tuttavia  che  il  Signore  obbedisca  qui  ad 
un  motivo  di  ostentazione  ;  agisce  così  nell1  interesse  del  padre,  che 
Egli  vuole  indurre  a  credere  al  miracolo  che  sta  per  operare,  facen¬ 
dogli  vedere  il  demonio  pieno  di  turbamento  alla  sola  sua  parola  : 
“  Ma  Gesù  sgridò  lo  spirito  immondo,  e  risanò  il  fanciullo,  e  lo  rese 
a  silo  padre  „  2).  — Fino  allora,  infatti,  non  apparteneva  a  suo  padre, 
ma  al  demonio  che  lo  possedeva.  L’Evangelista  aggiunge,  che  tutti 
erano  stupefatti  alla  vista  di  quelle  grandi  cose  che  Dio  operava  : 
w  E  tutti  stupivano  della ;  grandezza  di  Dio  „.  L1  autore  sacro  vuole 
qui  rilevare  l’eccellenza  del  dono  che  Gesù  Cristo  aveva  fatto  ai  santi 
Apostoli,  accordando  loro  il  potere  divino  di  fare  dei  miracoli  e  di 
comandare  ai  demoni  3). 

Nel  senso  mistico,  vediamo  qui  che  il  Signore  agisce  tutti  i  giorni 
con  gli  uomini  secondo  il  grado  dei  loro  meriti  ;  sale  con  gli  uni, 
elevandoli  sulle  altezze  più  sublimi  delle  anime  perfette,  la  cui  vita 
è  tutta  intera  nel  cielo  (Filip.,  Ili,  20),  istruendoli  dei  segreti  del¬ 
l’eternità,  ed  insegnando  loro  delle  verità  che  non  possono  essere  in¬ 
tese  dalla  folla  ;  discende  con  gli  altri,  cioè,  con  le  anime  che  hanno 
ancora  i  gusti  della  terra  e  sono  prive  della  vera  sapienza,  fortifi¬ 
candoli,  istruendoli  e  castigandoli.  S.  Matteo  fa  notare  che  questo 
posseduto  era  lunatico  (cap.  XVIII);  S.  Marco,  che  era  sordo  e  muto 
(cap.  IX).  Esso  è  così  la  figura  di  coloro  che  sono  incostanti  come  la 
luna  (Eccl.,  XXVII,  12),  e  che  si  vedono  successivamente  crescere  e 
decrescere  nei  vizi,  ai  quali  si  sono  dati  ;  di  quelli  ancora  che  sono 
muti,  perchè  non  confessano  la  fede,  e  di  coloro  che  sono  sordi,  perchè 
non  intendono  la  parola  della  fede.  Appena  il  fanciullo  si  è  avvicinato 
al  Signore,  è  vivamente  agitato  ;  è  perchè,  intatti,  il  demonio  sotto¬ 
mette  alle  più  rudi  tentazioni  coloro  che  si  convertono  a  Dio,  per 
ispirar  loro  V  allontanamento  dalla  virtù,  o  per  vendicare  l1  affronto 
che  gli  si  fa  cacciandolo.  È  così  che,  nei  principii  della  Chiesa,  egli 
le  dette  tanti  combattimenti  accaniti  per  quanti  colpi  portati  al  suo 
impero  ebbe  a  soffrire.  Non  già  il  fanciullo  che  soffriva  questa  vio¬ 
lenza  il  Salvatore  riprende  con  minaccia,  ma  il  demonio  che  ne  era 
F  autore,  perchè,  infatti,  chi  desidera  ricondurre  al  bene  un  pecca¬ 
tore  deve  perseguitare  il  vizio  coi  suoi  rimproveri  e  col  suo  odio,  ma 
dare  all1  uomo  peccatore  le  testimonianze  di  un  amore  sincero,  fino 
a  che  l’abbia  rimesso  guarito  dalle  sue  infermità  tra  le  mani  dei  padri 
spirituali  della  Chiesa  ‘1). 


1)  Tito  Bostrense.  2)  S.  Giov.  Crisost. ,  hom.  L T  11  sup .  Mntth.  3)  S.  Cirill., 

in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Becla. 
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GESÙ  PREDIGE  LA  SUA  MORTE 

(SEGONDO  S.  MATTEO). 


E  mentre  si  trattenevano  nella  Galilea ,  Gesù  disse  loro  :  u  II 
Figliuolo  delP  uomo  dev1  essere  dato  nelle  mani  degli  uomini. 

t:  E  Lo  uccideranno ,  ed  Egli  risorgerà  il  terzo  giorno  Ed 
essi  rimasero  afflitti  sommamente. 

Matt.,  XVII,  21-22. 


E  mentre  si  trattenevano  nella  Galilea,  Gesù  disse  loro:  u  II  Figliuolo  dell’uomo  deve 
esser  dato  nelle  mani  degli  uomini.  “  E  Lo  uccideranno,  ed  Egli  risorgerà  il  terzo 
giorno  „.  Ed  essi  rimasero  afflitti  sommamente. 

Nostro  Signore  predice  spesso  ai  suoi  discepoli  i  misteri  della  sua 
passione,  affinchè  la  conoscenza  più  grande  che  loro  dà  anticipata- 
mente  li  aiuti  a  sopportare  più  facilmente  quella  prova,  quando  essa 
sarà  arrivata  ;  è  per  questo  che  leggiamo  qui  :  “  E  mentre  si  trattene¬ 
vano  nella,  Galilea,  Gesù  disse  loro:  Il  Figliuolo  dell’ uomo  dev’ esser 
dato,  ecc.  „  *).  —  A  prima  vista,  queste  parole  sembrano  essere  le  stesse 
di  quelle  che  sono  state  riportate  più  innanzi,  e  si  potrebbe  dire  che 
esse  non  ne  sono  che  una  ripetizione,  ma  non  è  così  ;  infatti,  nelle 
parole  che  precedono,  non  è  detto  che  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  dato  ; 
qui,  al  contrario,  vediamo  che  non  solo  sarà  dato,  ma  sarà  dato  nelle 
mani  degli  uomini.  L’Apostolo  dichiara  che  il  Figlio  è  stato  dato  da 
Dio  Padre  (Rom.,  Vili)  ;  ma  è  del  pari  vero  che  fu  dato  tra  le  mani 
degli  uomini  dalle  potenze  nemiche  2). 

Nostro  Signore  mescola  sempre  dei  pensieri  consolanti  ai  ricordi 
affliggenti  ;  infatti,  se  la  predizione  della  sua  morte  è  di  natura  tale 


1)  Remigio.  2)  Orig.,  traci.  IV  in  Matth. 
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da  contristarli,  il  pensiero  della  sua  risurrezione  deve  colmarli  di 
gioia  l).  —  Egli  predice  loro  clie  non  resterà  per  lungo  tempo  nel  seno 
delia  morte,  ma  che  risusciterà  il  terzo  giorno  2). — Tuttavia  questa 
predizione  del  Signore  li  getta  nella  tristezza,  come  fa  notare  PEvan- 
gelista  :  “  Ed  essi  rimasero  afflitti  sommamente  „.  Non  fecero  atten¬ 
zione  alle  parole  seguenti  :  “  Ed  Egli  risorgerà  il  terzo  giorno  e  non 
fecero  riflessione  a  chi  era  Colui  che  non  aveva  bisogno  che  di  tre 
giorni  per  trionfare  della  morte  3).  —  Ora,  questa  tristezza  profonda 
che  essi  provano  non  deriva  dall’incredulità,  ma  dall’amore  che  hanno 
pel  loro  Maestro,  e  che  non  permette  loro  di  ascoltar  nulla  che  Gli 
sia  contrario  o  che  sembri  indegno  di  Lui  4). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LV111  snp.  Matth.  3)  Orig., 

traci.  IV  in  Matth.  4)  S.  Girolamo. 


GESÙ  PREDIGE  LA  SUA  MORTE 

(SECONDO  S.  MARCO)'. 


Partiti  di  là ,  traversarono  la  Galilea  ;  e  voleva  che  nessuno 
lo  sapesse. 

E  andava  istruendo  i  suoi  discepoli,  e  diceva  loro  :  u  11  Fi¬ 
gliuolo  delV  uomo  sarà  dato  nelle  mani  degli  uomini  ;  e  Lo  ucci¬ 
deranno  ;  e  ucciso  risorgerà  il  terzo  giorno 

Essi  però  non  capivano  nulla ,  e  avevan  patirà  d ’  interrogarlo. 

Marc.,  IX,  29-31. 


Partiti  di  là,  traversarono  la  Galilea;  e  voleva  che  nessuno  lo  sapesse.  E  andava 
istruendo  i  suoi  discepoli,  e  diceva  loro:  u  II  Figliuolo  dell’uomo  sarà  dato  nelle 
mani  degli  uomini;  e  Lo  uccideranno;  e  ucciso,  risorgerà  il  terzo  giorno Essi  però 
non  capivano  nulla,  e  avevan  paura  d' interrogarlo. 

Ai  prodigi  Gesù  fa  succedere  un  trattenimento  sulla  sua  passione, 
per  prevenire  e  combattere  il  pensiero,  che  Egli  ha  sofferto  suo  mal¬ 
grado  :  “  Partiti  di  là,  traversarono  la ;  Galilea...  E  andava  istruendo 
i  suoi  discepoli,  e  diceva  loro  :  Il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  dato,  ecc.  „  A). 
Agli  avvenimenti  prosperi  Gesù  Cristo  mescola  abitualmente  la  pre¬ 
dizione  di  avvenimenti  dispiacevoli,  affinchè  il  loro  arrivo  inaspettato 
non  sia  per  gli  Apostoli  un  motivo  di  spavento,  ma  li  trovi  prepa¬ 
rati  a  sopportarli  coraggiosamente  2).  —  Dopo  d’aver  riferito  la  tri¬ 
stezza  degli  Apostoli  a  questa  novella,  1’  Evangelista  aggiunge  ciò 
che  doveva  consolarli  :  “  E  ucciso,  risorgerà  il  terzo  giorno  „  ;  così  ci 
apprende  che  alle  sofferenze  deve  succedere  la  gioia  3). 


1)  Teofìlatto. 


2)  Beda. 


3)  Teofìlatto. 
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“  Essi  però  non  capivano  nulla ,  ecc.  „ .  —  Questa  ignoranza  negli 
Apostoli  non  aveva  precisamente  per  causa  la  lentezza  del  loro  spi¬ 
rito,  ma  piuttosto  l’amore  die  portavano  al  Salvatore.  Ancora  carnali 
e  incapaci  di  comprendere  il  mistero  della  salvezza  per  la  croce,  essi 
non  potevano  credere  che  Colui  che  riconoscevano  pel  vero  Dio  fosse 
soggetto  alla  morte.  L’avevano  così  spesso  udito  parlare  in  linguaggio 
metaforico  che,  nello  spavento  che  ispirava  loro  l’annunzio  della  sua 
morte,  non  volevano  dare  anche  questa  volta  che  un  senso  figurato  a 
ciò  che  Egli  prediceva  loro  del  tradimento,  di  cui  sarebbe  l’oggetto, 
e  della  passione  che  doveva  esserne  il  seguito  *). 


1)  Beda. 


GESÙ  PREDIGE  LA  SUA  MORTE 


(SECONDO  S.  LUCA). 


E  mentile  tutti  ammiravano  tutte  le  cose  che  Egli  faceva , 
disse  ai  suoi  discepoli:  u  Ponete  in  cuor  vostro  queste  parole  : 
Il  Figliuolo  dell ’  uomo  è  per  esser  dato  nelle  mani  degli  uomini  v. 

E  non  capivano  questo  discorso ,  ed  era  talmente  oscuro  per 
essi  da  non  comprenderlo ,  e  avevan paura  d’ interrogarlo  di  ciò. 

Lue.,  IX,  44-45. 


E  mentre  tutti  ammiravano  tutte  le  cose  che  Egli  faceva,  disse  ai  suoi  discepoli  : 
“  Ponete  in  cuor  vostro  queste  parole:  Il  Figliuolo  dell’uomo  è  per  esser  dato  nelle 
mani  degli  uomini E  non  capivano  questo  discorso,  ed  era  talmente  oscuro  per 
essi  da  non  comprenderlo,  e  avevan  paura  d’interrogarlo  di  ciò. 

Tutto  ciò  clie  faceva  Gesù  eccitava  P  ammirazione  generale,  poiché 
ciascuna  delle  sue  opere  brillava  di  uno  splendore  soprannaturale  e 
divino,  secondo  queste  parole  del  Re  profeta  :  “  Di  gloria  e  di  splen¬ 
dore  grande  Tu  lo  ammanterai  „  (Sai.,  XX,  5).  Tuttavia,  quantunque 
quest’  ammirazione  fosse  comune  a  tutti  coloro  che  erano  testimoni 
delle  sue  opere,  non  è  che  ai  suoi  discepoli  che  rivolge  gli  insegna- 
menti  che  seguono  :  “  E  mentre  tutti  ammiravano  tutte  le  cose  che 
Egli  faceva,  disse  ai  suoi  discepoli,  ecc.  „.  Aveva  scoperto  ai  suoi  di¬ 
scepoli  sulla  montagna  una  parte  della  sua  gloria,  poi  aveva  liberato 
un  posseduto  dallo  spirito  maligno  ;  ma  era  necessario  che  sostenesse 
per  la  nostra  salvezza  le  sofferenze  della  sua  passione.  Ora,  i  disce¬ 
poli  potevano  dirgli,  nel  turbamento  in  cui  li  gettava  questa  triste 
predizione  :  “  Forse  siamo  stati  ingannati  credendo  che  Tu  sei  Dio  „? 
E  dunque  per  far  loro  conoscere  ciò  che  Gli  doveva  accadere,  che  co¬ 
manda  loro  di  tenere  come  un  deposito  nella  loro  anima  il  mistero 
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della  sua  passione  :  “  Ponete  in  cuor  vostro  „.  Dice  :  “  Voi  „,  per  di¬ 
stinguerli  dagli  altri,  giacché  il  popolo  non  doveva  ancora  conoscere 
che  Egli  doveva  soffrire,  ma  per  evitare  ogni  scandalo  doveva  piut¬ 
tosto  ricevere  1’  assicurazione  che  il  Salvatore  risusciterebbe  vincitore 
della  morte1).  —  Quando  tutti  sono  nell’ammirazione  alla  vista  dei 
prodigi  che  Egli  opera,  predice  loro  Egli  stesso  la  sua  passione,  poiché 
non  sono  i  miracoli  che  salvano  gli  uomini,  ma  la  croce  è  per  essi 
la  sorgente  di  tutte  le  grazie:  “  Il  Figliuolo  dell’uomo  è  per  essere 
dato  nelle  mani  degli  uomini  „  2).  —  Gesù  Cristo  non  esprime  aperta¬ 
mente  chi  è  che  Lo  abbandonerà  nelle  mani  degli  uomini  ;  gli  uni  dicono 
che  deve  essere  Giuda  ;  gli  altri  il  demonio  ;  S.  Paolo  afferma,  al  con¬ 
trario,  che  Dio  Padre  Lo  ha  abbandonato  alla  morte  per  noi  tutti 
(Rom.,  Vili)  ;  cioè  Giuda  Lo  ha  venduto  per  una  somma  di  danaro 
con  un  proposito  perfido,  mentre  Dio  Padre  Lo  ha  dato  per  la  redenzione 
degli  uomini  3 j. 

Tuttavia  il  Salvatore  non  permise  che  i  suoi  discepoli  comprendes¬ 
sero  questa  predizione  della  sua  croce,  per  condiscendenza  per  la  loro 
debolezza,  e  perchè  Egli  li  conduceva  secondo  un  piano  prestabilito 
e  seguendo  un  cammino  progressivo.  Perciò  1’  Evangelista  aggiunge  : 
“  E  non  capivano  questo  discorso,  ecc.  „  4).  —  Questa  ignoranza  dei 
suoi  discepoli  aveva  percausa  non  tanto  la  pesantezza  del  loro  spirito, 
quanto  il  loro  amore  per  Gesù  Cristo.  Essi  erano  ancora  carnali,  non 
conoscevano  ancora  il  mistero  della  croce,  e  non  potevano  immagi¬ 
narsi  che  Colui  che  essi  ritenevano  come  vero  Dio  doveva  essere  sot¬ 
tomesso  alla  morte.  E  siccome  il  Salvatore  parlava  loro  spesso  per 
figure,  essi  pensavano  che,  annunziando  che  sarebbe  abbandonato,  voleva 
esprimere  figuratamente  qualche  altra  verità  5).  —  Si  domanderà  forse 
come  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  potevano  ignorare  il  mistero  della 
croce,  poiché  la  Legge,  che  era  piena  di  figure,  vi  faceva  spesso  al¬ 
lusione  in  parecchi  luoghi.  Noi  rispondiamo  con  S.  Paolo,  che  fino  a 
questo  giorno,  quando  i  Giudei  leggono  Mosè,  hanno  un  velo  sul  cuore. 
Coloro  che  vogliono  avvicinarsi  a  Gesù  Cristo,  debbono  dunque  dirgli  : 
“  Togli  il  velo  che  è  sui  miei  occhi,  ed  io  contemplerò  le  maraviglie 
della  tua ;  legge  „  6).  — Notate  ancora  la  riserva  rispettiva  dei  discepoli  : 
E  avevan  paura  d’  interrogarlo  di  ciò  „,  poiché  il  timore  è  un  grado 
del  rispetto  7). 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Grate.  Patrum.  2)  Tito  Bostrense.  3)  Orig.,  tract.  IV  in 

Mattila  4)  Teofilatto.  5)  Beda.  6)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  Teofìlatto. 


IL  TRIBUTO  AL  TEMPIO. 


Or  giunti  a  Cafarnao,  s’  accostarono  a  Pietro  quelli  che  ri 
scotevano  le  due  dramme,  e  gli  dissero  :  11  II  vostro  Maestro 
non  paga  le  due  dramme  ? 

Ed  egli  rispose  :  u  Certo,  sì Ed  entrato  in  casa,  Gesù  lo 
prevenne  dicendo  :  u  Che  te  ne  pare,  Simone  ?  Da  chi  ricevono 
il  tributo  o  il  censo  i  re  della  terra  ì  dai  proprii  figliuoli,  o 
dagli  estranei  ? 

E  Pietro  rispose:  u  Dagli  estranei E  Gesù  gli  soggiunse  : 
u  Dunque  i  figliuoli  ne  sono  esenti. 

u  Con  tutto  ciò ,  per  non  recare  ad  essi  scandalo ,  va’  al  mare, 
e  getta  V  atrio  ;  e  prendi  il  primo  pesce  che  verrà  su  ;  e  aper¬ 
tagli  la  bocca,  vi  troverai  uno  statere  :  piglialo  e  dallo  ad  essi 
per  me  e  per  te 

1  Matt.,  XVII,  23-26. 


Or  giunti  a  Cafarnao,  s’accostarono  a  Pietro  quelli  che  riscotevano  le  due  dramme,  e 
gli  dissero:  u  II  vostro  Maestro  non  paga  le  due  dramme 

Siccome  i  discepoli  si  erano  rattristati  nel  sentir  parlare  delle  sof¬ 
ferenze  del  Salvatore,  affinchè  nessuno  attribuisse  la  sua  passione  alla 
necessità  piuttosto  che  alla  sua  umiltà,  l’Evangelista  riporta  un  fatto 
che  dimostra  insieme  la  libertà  e  l’umiltà  di  Gesù  Cristo:  “  Or  giunti 
a  Cafarnao,  s’  accostarono  a,  Pietro  quelli  che  riscotevano  le  due 
dramme,  ecc. 1).  —  Si  viene  a  domandare  al  Signore  di  pagare  l’imposta 
di  due  dramme,  cioè  di  due  danari.  La  Legge  comandava  a  tutti  gli 
Israeliti,  per  il  riscatto  del  loro  corpo  e  della  loro  anima,  questa  im- 


1)  La  Glossa. 
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posta  destinata  al  mantenimento  dei  ministri  del  tempio  *).  —  Quando 
il  Signore  immolò  i  primogeniti  degli  Egiziani,  presè  la  tribù  di  Levi  in 
ricordo  di  questo  avvenimento.  (Num.,  III).  Ma  siccome  il  numero  dei  pri¬ 
mogeniti  dei  Giudei  era  più  considerevole  del  numero  dei  membri  della 
tribù  di  Levi,  Egli  ordinò  di  pagare  un  siclo  pel  prezzo  di  quelli  che 
oltrepassavano  quel  numero  ;  e  da  ciò  venne  il  costume  di  pagare  questa 
imposta  pei  primogeniti.  Ora,  siccome  Gesù  era  primogenito  e  Pietro 
sembrava  essere  il  primo  dei  discepoli,  si  rivolsero  a  lui.  Non  credo 
del  resto  che  essi  chiedevano  questo  tributo  in  tutte  le  città,  e  se  ven¬ 
nero  a  trovare  Gesù  a  Cafarnao,  è  perchè  credevano  che  era  la  sua 
patria  2). 

Ovvero  anche  si  può  dire  che,  dopo  Cesare  Augusto,  la  Giudea  es¬ 
sendo  divenuta  tributaria,  Pimposta  personale  colpiva  tutti  gl’indi¬ 
vidui  ;  e  per  questo  Giuseppe  e  Maria,  i  quali  erano  della  stessa  tribù, 
partirono  per  Betlemme,  per  farvisi  iscrivere.  Ma  siccome  Nostro  Signore 
era  stato  allevato  a  Nazaret,  che  è  un  borgo  della  Galilea,  vicino  a  Ca¬ 
farnao,  Gli  si  chiede  di  pagare  il  tributo  in  questo  luogo  ;  quelli  che 
percepiscono  questa  imposta,  non  osando  chiederla  a  Gesù  Cristo  stesso, 
intimiditi  come  sono  dalla  grandezza  dei  suoi  miracoli,  si  rivolgono  al 
suo  discepolo  3).  — Lo  interrogano  senza  arroganza,  ma  con  dolcezza 
e  senza  formulare  accuse.  E  una  semplice  domanda  che  gli  fanno  : 
“  II  vostro  Maestro  non  paga  le  due  dramme  ?  „  4).  —  Ovvero,  lo  inter¬ 
rogano  con  malizia  per  sapere  se  Egli  paga  le  imposte,  o  è  in  oppo¬ 
sizione  con  gli  ordini  di  Cesare  5). 

Ed  egli  rispose:  “  Certo,  sì Ed  entrato  in  casa,  Gesù  lo  prevenne,  dicendo:  “  Che 
te  ne  pare,  Simone  ?  Da  chi  ricevono  il  tributo  o  il  censo  i  re  della  terra  ?  dai 
proprii  figliuoli,  o  dagli  estranei  E  Pietro  rispose  :  u  Dagli  estranei E  Gesù 
gli  soggiunse:  u  Dunque  i  figliuoli  ne  sono  esenti.  Con  tutto  ciò,  per  non  recare 
ad  essi  scandalo,  va’  al  mare,  e  getta  l’amo;  e  prendi  il  primo  pesce  che  verrà 
su;  e  apertagli  la  bocca,  vi  troverai  uno  statere:  piglialo  e  dallo  ad  essi  per  me  e 
per  te 

Ora,  quale  è  la  risposta  di  Pietro?  “  Ed  egli  rispose:  Certo  sì  „.  E 
ad  essi  che  si  rivolge  la  sua  risposta,  e  non  a  Gesù  Cristo,  perchè 
egli  arrossiva  di  dovergli  parlare  di  cose  simili  6).  —  Ovvero  in  un  altro 
senso,  Pietro  risponde  :  “  Sì  cioè  :  “  E  vero  che  non  lo  paga  „.  Pietro 
voleva  far  conoscere  indirettamente  al  Salvatore  che  gli  Erodiani  esi¬ 
gevano  questa  imposta  ;  ma  il  Signore  lo  previene  :  “  Ed  entrato  in 
casa.,  Gesù  lo  prevenne  „  7).  —  Prima  che  Pietro  Gli  avesse  parlato  di 

1)  S.  Ilar.,  catì.  XVII  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV111  sup.  Matth. 

8)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVIII  sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVIII  sup.  Matth.  7)  La  Glossa. 
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quella  domanda,  Nostro  Signore  lo  interrogò,  affinchè  i  suoi  discepoli 
non  fossero  scandalizzati  dal  perchè  Gli  si  chiese  di  pagare  l’imposta, 
vedendo  che  Egli  sapeva  perfettamente  ciò  che  era  accaduto  durante 
la  sua  assenza  l). 

“  E  Pietro  rispose  :  “ Dagli  estranei  „.  E  Gesù  gli  soggiu  nse  :  “Dunque  i 
figliuoli  ne  sono  esenti  „.  Questa  risposta  può  intendersi  in  due  modi 
differenti.  Nel  primo  senso,  i  figli  dei  re  della  terra  sono  liberi  ed 
esenti  presso  i  re  della  terra  ;  gli  stranieri,  che  abitano  al  di  là  della 
frontiera,  sono  anche  liberi;  ma  quelli  che  li  opprimono,  come  gli  Egi¬ 
ziani  opprimevano  i  figli  d’ Israele,  li  rendono  schiavi.  Nel  secondo 
senso,  benché  alcuni  siano  stranieri  ai  figli  dei  re  della  terra,  appunto 
perchè  sono  i  figli  di  Dio,  sono  liberi  ;  sono  quelli  che  perseverano 
negli  insegnamenti  di  Gesù,  che  hanno  conosciuta  la  verità  e  che  la 
verità  ha  liberati  dalla  servitù  del  peccato.  Al  contrario,  in  questo 
senso,  i  figli  dei  re  della  terra  non  sono  liberi,  giacché  chiunque  com¬ 
mette  il  peccato  è  schiavo  del  peccato  (Giov.,  Vili)  2).  —  Quanto  a 
Nostro  Signore,  Egli  era  Figlio  di  Re  sia  secondo  la  carne  che  secondo 
lo  spirito,  essendo  uscito  dalla  stirpe  di  David  e  Verbo  del  Padre  on¬ 
nipotente  ;  dunque,  come  Figlio  di  Re,  non  doveva  pagare  l’imposta  3). 

—  Il  Salvatore  dice  che  in  tutto  il  regno  i  figli  sono  liberi,  cioè  non 
sono  sottomessi  all’imposta  ;  dunque  a  più  giusto  titolo,  i  figli  di  quel 
Re  dal  quale  derivano  tutti  i  regni  debbono  essere  liberi  dall’imposta 
in  tutti  i  regni  della  terra  4).  —  Ora,  se  Egli  non  fosse  il  Figlio,  questo 
linguaggio  sarebbe  senza  ragione.  Mi  si  dirà  forse  :  “  Egli  è  il  Figlio, 
ma  non  il  proprio  Figlio  ;  Egli  è  dunque  straniero,  e  così  questo 
esempio  non  ha  alcuna  forza  Rispondo  che  il  Salvatore  parla  qui 
dei  figli  propriamente  detti,  in  opposizione  agli  stranieri  che  non  sono 
nati  dalla  sostanza  stessa  dei  genitori.  Ora,  vedete  come  Gesù  Cristo 
conferma  qui  la  verità  che  il  Padre  celeste  aveva  rivelata  a  Pietro  e 
che  gli  aveva  dettate  queste  parole  :  “  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  del 
Dio  vivente  „  5). 

Tuttavia,  quantunque  Egli  fosse  libero,  siccome  aveva  prese  tutte 
le  umiliazioni  della  nostra  natura,  dovè  compiere  ogni  giustizia.  Ag¬ 
giunge  dunque:  “  Con  tutto  ciò,  per  non  recare  ad  essi  scandalo,  ecc.  „  6) . 

—  Come  conseguenza  naturale  di  queste  parole,  dobbiamo  comprendere 
che  tutte  le  volte  che  degli  uomini  si  presentano  per  prenderci  i  beni 
della  terra  in  nome  della  giustizia,  sono  i  re  della  terra  che  trasmet¬ 
tono  loro  l’ordine  di  esigere  da  noi  ciò  che  loro  appartiene,  ed  il 
Signore  ci  proibisce  col  suo  esempio  di  dare  scandalo  a  coloro  che 
sono  incaricati  di  questa  missione,  o  per  non  esporli  a  più  grandi 


1)  S.  Girolamo.  2)  Orio;.,  tract.  IV  in  Matth.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Agost., 

de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  c.  XXIII.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV III  sup.  Matth. 

6)  S.  Girolamo. 
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colpe,  o  per  condurli  alla  salvezza.  È  cosi  che  il  Figlio  di  Dio,  che 
non  fece  mai  alcuna  opera  servile,  pagò  nondimeno  il  tributo  e  il 
censo,  perchè  aveva  rivestito  la  forma  di  schiavo  per  amore  degli  uo¬ 
mini  i).  —  Io  non  so  ciò  che  debbo  in  primo  luogo  ammirare  qui,  se 
la  prescienza  o  la  potenza. del  Salvatore:  la  prescienza,  che  Gli  fece 
conoscere  che  un*  pesce  aveva  una  moneta  nella  bocca,  e  che  questo 
pesce  doveva  essere  il  primo  preso  ;  la  sua  potenza,  se  una  sola  parola 
bastò  per  creare  quella  moneta  nella  bocca  di  un  pesce,  e  se  Egli  fu 
così  1’  autore  di  ciò  che  doveva  accadere.  Gesù  Cristo,  nella  sua  ec¬ 
cessiva  carità,  ha  dunque  sofferta  la  morte  della  croce  e  pagate  le 
imposte  ;  e  noi,  sventurati  che  siamo,  che  portiamo  il  nome  del  Cristo 
e  che  non  abbiamo  mai  fatto  niente  di  degno  di  una  così  grande 
maestà,  siamo  affrancati  dal  tributo  per  onore  di  Lui,  ed  esenti  dal- 
l’ imposta  come  i  figli  dei  re.  Queste  parole,  comprese  nel  loro  senso 
più  semplice,  sono  ancora  un  soggetto  di  edificazione  per  coloro  che 
le  intendono  e  che  apprendono  così  che  Nostro  Signore  fu  così  povero, 
che  non  aveva  di  che  pagare  1’  imposta  per  sè  e  pel  suo  discepolo.  Ci 
si  obietterà  forse  :  “  Ma  allora  come  Giuda  poteva  portare  del  danaro 
in  una  borsa  „  ?  Rispondiamo  che  Gesù  ritenne  come  una  colpa  di  de¬ 
stinare  per  suo  uso  il  danaro  destinato  ai  poveri,  e  che  ci  ha  dato 
questo  esempio  da  imitare  2).  —  Ovvero,  non  vuole  che  si  prenda  del 
danaro  che  è  in  riserva,  per  mostrare  che  il  suo  impero  si  estende 
sul  mare  e  sui  pesci  che  1’  abitano  3).  —  Oppure,  siccome  Gesù  non 
portava  del  danaro  con  P  effìgie  di  Cesare,  perchè  il  principe  di  questo 
mondo  non  aveva  alcun  diritto  su  eli  Lui,  prese  un  pezzo  di  moneta 
con  P  immagine  di  Cesare  non  già  in  ciò  che  poteva  appartenergli, 
ma  nel  seno  del  mare  ;  ed  ancora  non  andò  a  cercarla  Egli  stesso  e 
ne  fece  la  sua  proprietà,  affinchè  non  si  potesse  trovare  P  effigie  di 
Cesare  presso  P  immagine  del  Dio  invisibile.  Vedete  quale  prudenza 
nella  condotta  di  Gesù  Cristo  :  Egli  non  rifiuta  il  tributo  e  non  vuole 
nemmeno  che  lo  si  paghi  nel  modo  ordinario  ;  ma  fa  dapprima  notare 
che  non  vi  è  sottoposto,  ed  è  allora  soltanto  che  lo  paga.  Così,  da 
un  lato  comanda  di  pagare  P  imposta  per  non  scandalizzare  quelli  che 
sono  incaricati  di  percepirla,  e  mostra,  dall’  altro,  che  non  vi  è  sot¬ 
toposto  per  non  scandalizzare  i  suoi  discepoli.  In  un'  altra  circostanza 
Lo  vediamo  disprezzare  lo  scandalo  che  potevano  avere  i  Farisei  dalla 
sua  dottrina  sugli  alimenti,  e  ci  insegna  con  ciò  a  discernere  le  cir¬ 
costanze  in  cui  bisogna  non  fare  alcuna  attenzione  a  coloro  che  si 
•  scandalizzano  e  quelle  in  cui  bisogna  tenerne  conto  4).  —  Notiamo,  in¬ 
fatti,  che  dobbiamo,  per  quanto  è  possibile  senza  peccato,  evitare  di 
scandalizzare  il  prossimo  ;  ma  se  è  la  verità  stessa  che  da  luogo  allo 


1)  Orig.,  trcict.  IV  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVIII 

sup.  Matth.  4)  Orig.,  traci.  IV  in  Matth. 


588 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


scandalo,  vai  meglio  permetterlo  che  sacrificare  la  verità  1). — La  po¬ 
tenza  del  Cristo  vi  sembra  qui  mirabile  ;  ma  ammirate  egualmente 
la  fede  di  Pietro,  che  ubbidisce  in  una  cosa  così  diffìcile.  Perciò 
Nostro  Signore,  volendo  ricompensare  la  sua  fede,  si  degna  di  associar¬ 
selo  nel  pagamento  dell’  imposta,  ciò  che  fu  per  Pietro  una  testimo¬ 
nianza  insigne  di  onore  :  “  E  apertagli  la  bocca,  gli  disse,  vi  troverai 
uno  statere  :  piglialo  e  dallo  ad  essi  per  me  e  per  te  „  2).  —  Era  costume 
che  ognuno  pagasse  per  se  due  dramme,  e  lo  statere  valeva  quattro 
dramme  3). 

Nel  senso  figurato,  Nostro  Signore,  nel  campo  della  consolazione 
(poiché  è  ciò  che  significa  la  parola  Cafarnao),  consola  tutti  i  suoi 
discepoli,  li  dichiara  figli  liberi  e  dà  loro  il  potere  di  pescare  quel 
primo  pesce  nel  quale  Pietro  trova  la  sua  consolazione,  come  nel 
frutto  della  sua  pesca  4).  —  Comari  dando  a  Pietro  di  andare  a  pescare 
il  primo  pesce,  il  Signore  ci  dichiara  che  altri  verranno  in  seguito. 
Il  beato  Stefano,  il  primo  dei  martiri,  è  il  primo  tirato  dall’  acqua, 
ed  ha  nella  bocca  il  didramma  della  predicazione  nuova,  del  valore 
di  due  danari,  giacché  egli  predicava  contemplando,  nel  suo  martirio^ 
la  gloria  di  Dio  e  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  5).  —  Ovvero,  il  primo 
pesce  che  è  tirato  dall’  acqua  è  il  primo  Adamo  che  è  liberato  dal 
secondo  Adamo  ;  e  ciò  che  vien  trovato  nella  sua  bocca,  cioè  nella 
sua  confessione,  è  dato  per  Pietro  e  pel  Signore  6).  —  Quando  vedete 
un  avaro  corretto  da  qualche  novello  Pietro,  che  gli  avrà  cavato  dalla 
bocca  il  linguaggio  degli  interessi  della  terra,  potete  dire  che  è  stato 
tirato  con  P  aiuto  dell’  amo  della  ragione  dal  seno  del  mare,  cioè  dai 
flutti  delle  sollecitudini  dell’  avarizia,  e  che  è  stato  preso  e  salvato 
da  quel  novello  Apostolo  che  gli  ha  insegnata  la  verità,  e  gli  ha  dato, 
invece  delle  due  dramme,  1’  immagine  di  Dio,  cioè  la  sua  parola  7). 
—  E  da  notare  che  la  stessa  somma  è  pagata,  ma  in  un  senso  diffe¬ 
rente,  poiché  per  Pietro  essa  è  pagata  come  per  un  peccatore  ;  Nostro 
Signore,  al  contrario,  non  ha  commesso  alcun  peccato.  Tuttavia,  come 
prova  che  Egli  aveva  una  carne  simile  alla  nostra,  la  stessa  somma 
è  pagata  pel  Signore  e  pel  servo  8). 


1;  S.  Greg.,  hom.  VII  in  Ezech.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVIII  sup.  Matth. 

3)  La  Glossa.  4)  Orig.,  tract.  IV  in  Matth.  5)  S.  Ilar.,  can.  XVII  in  Matth. 

6)  S.  Girolamo.  7)  Orig.,  tract.  IV  in  Matth.  8)  S.  Girolamo. 


L’UMILTÀ  E  LA  TOLLERANZA  GRISTIANÀ 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Nel  tempo  stesso  s} appressarono  a  Gesù  i  suoi  discepoli ,  e 
Gli  dissero:  “  Chi  pensi  Tu  sia  il  più  grande  nel  regno  dei 
cieli  ì 

E  Gesù ,  chiamato  a  se  un  fanciullo,  lo  pose  in  mezzo  ad 
essi. 

E  disse  :  u  In  verità  vi  dico,  se  non  vi  cambierete,  e  non 
diventerete  come  fanciulli ,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli. 

u  Chiunque  pertanto  si  farà  piccolo  come  questo  fanciullo1 
quello  sarà  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli. 

u  E  chi  accoglie  questo  fanciullo  nel  nome  mio  accoglie  me  ,,. 

Matt.,  XVIII,  1-5. 


Nel  tempo  stesso  s’appressarono  a  Gesù  i  suoi  discepoli,  e  Gli  dissero:  “Chi  pensi  Tu 
sia  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli?,,.  E  Gesù,  chiamato  a  sè  un  fanciullo,  lo  pose 
in  mezzo  ad  essi.  E  disse:  “  In  verità  vi  dico,  se  non  vi  cambierete,  e  non  diven¬ 
terete  come  fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli.  Chiunque  pertanto  si  farà 
piccolo  come  questo  fanciullo,  quello  sarà  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli.  E  chi 
accoglie  questo  fanciullo  nel  nome  mio,  accoglie  me ,,. 

I  discepoli  vedendo  che  la  stessa  imposta  era  stata  pagata  egual¬ 
mente  per  Pietro  e  pel  Salvatore,  ne  conclusero  che  Pietro  era  posto 
al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  Apostoli  1).  —  Questo  pensiero  ispirò  loro 
un  sentimento  tutto  naturale  ed  umano,  che  l’Evangelista  ci  esprime 
in  questi  termini:  11  Nel  tempo  stesso  s’appressarono  a  Gesù  i  suoi 


1)  S.  Girolamo. 
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discepoli ,  e  Gli  dissero  :  Chi  pensi  Tu  sia  il  più  grande  nel  regno 
dei  cieli?  „.  Essi  arrossiscono  di  confessare  il  sentimento  di  gelosia 
che  li  domina  ;  non  domandano  apertamente  :  “  Perchè  hai  onorato 
Pietro  più  di  noi?,,,  ma  gli  fanno  questa  domanda  generale:  “  Chi 
pensi  Tu  sia  il  più  grande?  „.  Quando  avevano  visto  questo  atte¬ 
stato  di  onore  accordato  a  tre  di  essi  nella  Trasfigurazione,  non 
provarono  niente  di  simile  ;  ma  furono  penosamente  impressionati, 
quando  questo  onore  sembrò  concentrarsi  su  di  un  solo.  Notate  tut¬ 
tavia  che  non  chiedono  nulla  delle  cose  della  terra  e  che  soffocano  in 
seguito  questo  sentimento  di  gelosia,  mentre  noi  non  possiamo  nem¬ 
meno  elevarci  all’  altezza  dei  loro  difetti,  poiché  non  cerchiamo  di 
sapere  chi  è  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli,  ma  chi  è  il  più  grande 
nei  regni  della  terra  1). 

Dobbiamo  imitare  la  condotta  dei  discepoli  tutte  le  volte  che  sorge 
in  noi  qualche  dubbio  che  non  possiamo  risolvere.  Dobbiamo  di  co¬ 
mune  accordo  venire  a  trovare  Gesù,  che  ha  la  potenza  di  rischiarare 
il  cuore  degli  uomini  e  di  far  loro  comprendere  la  soluzione  di  tutte 
le  difficoltà  ;  interroghiamo  anche  uno  dei  dottori  che  sono  a  capo 
delle  Chiese.  I  discepoli,  facendo  quella  domanda,  sapevano  bene  che 
i  Santi  non  sono  eguali  nel  regno  del  cielo  ;  ma  desideravano  sapere 
con  qual  mezzo  si  perveniva  ad  essere  il  più  grande  e  come  si  arri¬ 
vava  ad  essere  il  più  piccolo.  0  anche,  da  ciò  che  nostro  Signore  aveva 
detto  loro  precedentemente  essi  sapevano  chi  era  il  più  piccolo  e  chi 
era  il  più  grande  ;  ma  ignoravano  chi  era  il  primo  nel  numero  di  quelli 
che  passavano  per  grandi  2). 

Gesù,  vedendo  i  loro  pensieri,  volle  guarire  questo  sentimento  di 
vanagloria,  proponendo  una  disputa  tutta  di  umiltà  :  “  E  Gesù  chia¬ 
malo  a  sè  un  fanciullo,  ecc.  „  3).  —  Niente  di  più  saggio  della  condotta 
di  Nostro  Signore  che  pone  in  mezzo  ad  essi  un  pargoletto,  esente 
da  ogni  passione  4).  —  Vuole  mostrare  così  riunite  in  lui  1’  età  e  il 
simbolo  dell’innocenza.  Ovvero,  pone  sè  stesso  in  mezzo  ad  essi  come 
un  pargoletto,  Egli  che  non  era  venuto  per  essere  servito,  per  dar 
loro  un  esempio  pieno  di  umiltà.  Altri  intendono  per  questo  pargo¬ 
letto  lo  Spirito  Santo,  che  Gesù  pose  nel  cuore  dei  suoi  discepoli  per 
cambiare  il  loro  orgoglio  in  umiltà  :  “  E  disse  :  In  verità  vi  dico,  se 
non  vi  cambierete  e  non  diventerete  come  fanciulli,  ecc.  Non  dà  come 
precetto  ai  suoi  discepofi  di  riprendere  l’età  dei  pargoli,  ma  di  avere 
la  loro  innocenza  e  di  raggiungere  coi  loro  sforzi  ciò  che  i  fanciulli 
posseggono  pel  privilegio  della  loro  età,  cioè  di  essere  piccoli  in  ma¬ 
lizia  e  non  in  sajfienza  (I  Cor.,  XIV).  Ecco  il  senso  di  queste  parole  : 
“  Vedete  questo  fanciullo,  di  cui  vi  propongo  V  esempio  ;  egli  non 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LVIII  sup.  Matth.  2)  Orig.,  tract.  V  in  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVIII  sup.  Matth ■ 
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persevera  nella  sua  collera,  oblia  le  ingiurie,  non  mette  il  suo  piacere 
nella  vista  di  una  bella  donna,  non  parla  altrimenti  di  quel  che  pensa. 
Ora,  a  meno  di  avere  quella  innocenza  e  quella  purezza  di  anima, 
non  potrete  entrare  nel  regno  dei  cieli  *).  —  Questi  fanciulli  sono 
anche  tutti  i  fedeli,  a  causa  della  loro  ubbidienza  alla  fede,  giacché 
si  fanno  gloria  di  seguire  il  loro  padre,  di  amare  la  loro  madre  ;  essi 
ignorano  ciò  che  significa  voler  il  male  ;  trascurano  le  cure  degli 
affari,  non  hanno  nè  arroganza,  nè  odio,  nè  abitudine  della  menzogna  ; 
credono  a  ciò  che  si  dice  loro  e  tengono  per  vero  ciò  che  sentono. 
Tale  è  il  senso  letterale  di  queste  parole  2). 

Se  voi  non  spogliate  quei  sentimenti  di  orgoglio  e  di  segreta  irri¬ 
tazione,  che  vi  dominano  attualmente,  per  divenire  tutti  innocenti 
ed  umili  per  virtù,  come  i  fanciulli  lo  sono  per  la  loro  età,  non  en¬ 
trerete  nel  regno  dei  cieli,  perchè  non  vi  si  entra  ad  altre  condizioni. 
Chi  dunque  si  umilierà  come  questo  fanciullo  sarà  il  più  grande  nel 
regno  dei  cieli  3).  —  Cioè  nella  conoscenza  della  grazia,  ovvero  nella 
gerarchia  ecclesiastica,  o  certamente  nell’eterna  felicità  4).  —  0  anche, 
chiunque  si  umilierà  come  questo  fanciullo,  cioè  chi  si  umilierà  a 
mio  esempio,  questo  entrerà  nel  regno  dei  cieli  5). 

“  E  chi  accoglie  questo  fanciullo  nel  nome  mio ,  accoglie  me  „.  Delle 
quali  parole  ecco  il  senso  :  Non  soltanto  col  divenire  simili  a  questo 
fanciullo,  ma  anche  coll’onorare  a  causa  di  me  quelli  che  loro  ras¬ 
somigliano,  avrete  diritto  alla  ricompensa  ;  ed  io  vi  assegno,  come 
ricompensa  dell’  onore  che  avrete  loro  testimoniato,  il  regno  dei 
cieli.  Ma  una  ricompensa  ben  superiore  ancora  è  ciò  che  segue  :  “Ac¬ 
coglie  me  „,  perchè  è  Gesù  Cristo  che  si  riceve  ricevendo  colui  che 
riproduce  in  tutra  la  sua  vita  l’umiltà  e  1’  innocenza  del  Salvatore. 
Ma  per  paura  che  gli  Apostoli  non  si  attribuiscano  da  sè  stessi 
quest’  onore  che  si  potrà  render  loro,  il  Salvatore  aggiunge  con  sa¬ 
pienza  che  non  è  pel  loro  merito,  ma  in  considerazione  del  loro  Maestro 
che  riceveranno  quest’onore  6). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Ilario,  can.  XV 111  in  Matth .  3)  La  Glossa  (interlin.). 

4)  Remigio.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVIII  sup.  Matth. 


L’  UMILTÀ  E  LA  TOLLERANZA  CRISTIANA 
(SECONDO  S.  MARCO). 


E  giunsero  a  Cafarnao.  Ed  entrati  in  casa,  domandò  loro  : 
11  Di  che  discorrevate  per  via  ì  n. 

Ma  essi  tacevano ,  poiché  per  via  avevano  questionato  fra 
loro,  chi  di  essi  fosse  il  più  grande. 

Ed  Egli,  sedutosi,  chiamò  i  dodici  e  disse  loro  :  u  Chi  vuol 
essere  il  primo,  sarà  ultimo  di  tutti  e  servitore  di  tutti 

E:  preso  un  fanciullo ,  lo  pose  in  mezzo  ad  essi  ;  e  tenendolo 
fra  le  braccia,  disse  loro  : 

u  Chi  accoglie  uno  di  tali  fanciulli  nel  nome  mio,  accoglie 
me  ;  e  chiunque  accoglie  me,  non  accoglie  me,  ma  Colui  che 
mi  ha  mandato 

Giovanni  prese  a  dirgli:  u  Maestro,  abbiamo  veduto  un  tale 
che  nel  nome  tuo  cacciava  i  demoni,  e  glielo  abbiamo  proibito 

Ma  Gesù  disse  loro  :  u  Non  glielo  proibite  :  perchè  non  v’  è 
nessuno  il  quale  faccia  un  prodigio  in  nome  mio ,  e  possa  su¬ 
bito  dir  male  di  me. 

u  Perchè  chi  non  è  contro  di  voi,  è  per  voi. 

u  E  chi  vi  darà  un  bicchiere  di  acqua  in  nome  7nio:  perchè  siete 
di  Cristo,  in  verità  vi  dico,  non  perderà  la  sua  ricompensa 


Marc.,  IX,  82-40. 
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E  giunsero  a  Cafarnao.  Ed  entrati  in  casa,  domandò  loro:  u  Di  che  discorrevate  per 
via  Ma  essi  tacevano,  poiché  per  via  avevano  questionato  fra  loro,  chi  di  essi 
fosse  il  più  grande.  Ed  Egli,  sedutosi,  chiamò  i  dodici  e  disse  loro: 11  Chi  vuol  essere 
il  primo,  sarà  ultimo  di  tutti  e  servitore  di  tutti E,  preso  un  fanciullo,  lo  pose  in 
mezzo  ad  essi;  e  tenendolo  fra  le  braccia,  disse  loro:  “  Chi  accoglie  uno  di  tali 
fanciulli  nel  nome  mio,  accoglie  me;  e  chiunque  accoglie  me,  non  accoglie  me,  ma 
Colui  che  mi  ha  mandato 


“  E  giunsero  a  Cafarnao  „.  —  Cafarnao  significa  luogo  di  consola¬ 
zione  ;  il  senso  di  questa  parola  si  accorda  perfettamente  con  le  ul¬ 
time  parole  di  Gesù  :  “  E  ucciso ,  risorgerà  il  terzo  giorno  „.  “  Ed  en¬ 
trato  in  casa,  domandò  loro  :  “  Di  che  discorrevate  per  via  ?  „  Ma  essi 
tacevano  „  1).  —  S.  Matteo  dice  che  gli  Apostoli  si  avvicinarono  a  Gesù 
e  Gli  domandarono  :  “  Chi  pensi  Tu  sia  il  piu  grande  nel  regno  dei 
cieli?  „.  Questo  Evangelista  omette  il  principio  di  questo  racconto; 
non  dice  nulla  della  conoscenza  che  aveva  il  Salvatore  dei  pensieri  e 
delle  parole  dei  suoi  discepoli.  Si  può  dire,  è  vero,  che  gli  Apostoli 
comunicavano  al  loro  Maestro  tutto  ciò  che  dicevano  o  pensavano  anche 
in  sua  assenza,  perchè  tutto  Gli  era  conosciuto,  come  se  l’avesse  udito. 
“  Per  via  avevano  questionato  fra  loro,  chi  di  essi  fosse  il  più  grande  „. 
S.  Luca  dice  solamente  che  questo  pensiero  entrò  nel  loro  spirito. 
Secondo  il  racconto  evangelico,  il  Signore  manifesta  il  pensiero  e  l’in¬ 
tenzione  segreta  racchiusa  nelle  loro  parole  2).  —  E  assai  naturale  in¬ 
trattenersi  per  via  del  potere:  una  via  ne  è  una  immagine  sorprendente. 
Si  lascia  il  potere  come  vi  si  è  entrato  ;  anche  mentre  si  esercita,  lo 
si  vede  sfuggire,  e  si  ignora  in  qual  punto,  cioè  in  quale  giorno  se 
ne  sarà  spogliati  completamente  3).  —  Questa  disputa  degli  Apostoli 
sulla  preeminenza  sembra  essersi  levata  fra  loro  in  occasione  della 
scelta,  che  Gesù  aveva  fatta,  di  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  per  con¬ 
durli  con  sè  sulla  montagna,  ove  immaginavano  che  il  loro  Maestro 
aveva  confidato  a  quei  tre  discepoli  qualche  segreto  ;  essi  sapevano 
anche,  secondo  quel  che  dice  S.  Matteo  (c.  XVI),  che  le  chiavi  del 
regno' dei  cieli  erano  state  promesse  a  Pietro.  Il  Signore,  che  vede  i 
loro  pensieri,  presenta  loro  P  umiltà  come  rimedio  della  loro  ambi¬ 
zione  •  e  per  insegnar  loro  a  non  ricercare  l’autorità,  fa  questa  sem¬ 
plice  raccomandazione  di  umiltà  :  «  Ed  Egli,  sedutosi,  chiamò  i  dodici 
e  disse  loro  :  Chi  vuol  essere  il  primo,  sarà  ultimo  di  tutti,  ecc.  „  4). 

Notate  che  i  discepoli  disputano  in  cammino  sulla  questione  di 
preeminenza,  e  che  Gesù  siede  per  apprender  loro  l’umiltà.  Il  lavoro 
e  la  fatica  son  la  parte  di  quelli  che  comandano;  il  riposo  quella  degli 
umili  5).  —  I  discepoli  avevano  un  vivo  desiderio  di  essere  onorati  e 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  S.  Girolamo.  4)  Beda.  o)  San 

Girolamo. 
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glorificati  dal  loro  divino  Maestro  ;  più  un  uomo  è  grande,  e  più  è 
degno  di  grandi  onori.  Perciò  il  Salvatore  non  reprime  questo  desi¬ 
derio,  ma  vuole  semplicemente  che  sia  temperato  dall’umiltà  *).  —  Egli 
ci  proibisce  di  usurpare  ingiustamente  gli  onori  e  vuole  che  non  vi 
giungiamo,  se  non  per  mezzo  dell’umiltà 1  2). 

A  quella  raccomandazione  Gesù  unisce  1’  esempio  della  semplicità 
dell’infanzia  :  “  E,  preso  un  fanciullo,  ecc.  n  3).  —  Mette  loro  sotto  gli 
occhi  un  modello  di  umiltà  e  di  semplicità,  perchè  il  fanciullo  non 
conosce  nè  la  gelosia,  nè  la  vanagloria,  ed  è  puro  da  ogni  ambizione. 
Non  dice  loro  solamente  :  Una  grande  ricompensa  vi  è  riservata,  se 
divenite  simili  a  questo  fanciullo;  ma  aggiunge  :  Se  onorate,  per  amor 
mio,  chiunque  gli  rassomiglierà  :  “  E,  tenendolo  fra.  le  braccia,  disse 
loro:  Chi  accoglie  uno  di  tali  fanciulli  nel  nome  mio,  ecc.  „  4). —  Il 
Salvatore  raccomanda  qui,  a  coloro  che  aspirano  alle  dignità,  di  fare 
ai  suoi  poveri  una  degna  accoglienza  in  onore  di  Lui  stesso  ;  oppure, 
raccomanda  loro  di  avere  il  candore  dell’infanzia  e  di  esser  semplici 
senza  fierezza,  caritatevoli  senza  invidia,  affettuosi  senza  ira.  Il  bacio 
che  dà  a  quel  fanciullo  c’insegna  che  ai  piccoli  Egli  riserva  il  suo 
affetto  e  i  suoi  abbracci.  Aggiunge  :  “  Nel  nome  mio  cioè  la  virtù 
che,  nel  fanciullo,  non  è  altra  cosa  che  una  inclinazione  naturale, 
dev’essere  in  noi  un  atto  della  ragione  fatto  nel  nome  di  Gesù  Cristo. 
Infine,  quando  vuole  che  consideriamo  Lui  stesso  nella  persona  del 
fanciullo  ,  non  vuol  parlare  solamente  della  sua  natura  visibile  : 
“  Chiunque  accoglie  me,  non  accoglie  me,  ma  Colui  che  mi  ha  man¬ 
dato,  ecc.  „.  Vuole  che  i  suoi  discepoli  credano  eh’  Egli  ha  la  stessa 
grandezza  del  Padre  5).  —  Vedete  di  qual  pregio  è  P  umiltà,  poiché 
attira  nell’anima  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  6). 

Giovanni  prese  a  dirgli:  u  Maestro,  abbiamo  veduto  un  tale,  che  nel  nome  tuo  cacciava  i 
demoni,  e  glielo  abbiamo  proibito,,.  Ma  Gesù  disse  loro:  “  Non  glielo  proibite: perchè 
non  v'  è  nessuno  il  quale  faccia  un  prodigio  in  nome  mio,  e  possa  subito  dir  male  di 
me.  Perchè  chi  non  è  contro  di  voi,  è  per  voi.  E  chi  vi  darà  un  bicchiere  di  acqua 
in  nome  mio,  perchè  siete  di  Cristo, in  verità  vi  dico,  non  perderà  la  sua  ricompensa.,- 

Giovanni,  cui  distingueva  fra  tutti  gli  altri  un  ardente  amore  per 
Gesù  Cristo  ,  credeva  che  colui  il  quale  non  compie  esattamente  il 
suo  ufficio  dev’esser  privato  delle  grazie  che  Gli  son  date  :  “  Giovanni 
prese  a  dirgli  :  Maestro,  abbiamo  veduto  un  tale,  ecc.  „  7).  —  Un  gran 
numero  di  quelli  che  credevano  in  Gesù  Cristo  avevan  ricevuto  da 
Lui  dei  doni,  dei  poteri  particolari,  senza  essere  pertanto  col  Salva¬ 
tore  ;  tale  era  quello  che  vediamo  qui  cacciare  i  demoni.  Tutti,  infatti, 

1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  Teofìlatto.  3)  Beda.  4)  S.  Giovanni  Crisost., 

fremi.  LV  111  slip.  Mattfr.  5)  Beda.  6)  Teofìlatto.  7)  Beda. 
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non  riunivano  tutte  le  condizioni  di  una  vita  santa;  gli  uni  avevano 
una  vita  pura,  ma  Ja  loro  fede  era  ancora  imperfetta  ;  in  altri  era  il  con¬ 
trario  1).  —  O  anche,  alcuni  increduli,  testimoni  dei  prodigi  operati  pel 
nome  di  Gesù,  pronunziavano  essi  stessi  questo  nome  divino  e  opera¬ 
vano  cosi  dei  miracoli,  benché  indegni  della  grazia  di  Dio  ;  Dio  voleva 
servirsi  anche  degli  indegni  per  spandere  la  conoscenza  del  suo  nome  2). 

Non  era  nè  per  uno  zelo  esagerato,  nè  per  un  sentimento  d’  invidia, 
che  Giovanni  voleva  interdire  a  quell’  uomo  il  potere  di  cacciare  i 
demoni  ;  il  suo  pensiero  era  che  tutti  quelli  che  invocavano  il  nome 
del  Signore  dovevano  seguire  Gesù  Cristo  e  far  parte  del  numero  dei 
suoi  discepoli.  Ma  il  Signore  voleva  servirsi  di  quelli  che  fanno  dei 
miracoli,  malgrado  la  loro  indegnità,  per  condurre  gli  altri  alla  fede 
ed  eccitare  essi  stessi,  con  questa  grazia  ineffabile,  ad  una  vita  più 
santa  :  “  Ma  Gesù  disse  loro  :  Non  glielo  proibite ,  ecc.  „  3).  —  Il  Sal¬ 
vatore  ci  apprende  così  a  non  togliere  ad  alcuno  il  bene  che  possiede 
in  un  grado  mediocre,  ma  ad  ispirargli  il  desiderio  di  una  virtù  più 
perfetta  4).  —  Spiega  perchè  non  è  conveniente  far  quella  proibizione 
a  quell’ uomo:  “ Perchè  non  v’ è  nessuno,  il  quale  faccia  un  prodigio 
in  nome  mio,  e  possa  subito  dir  male  di  me  Parla  qui  di  quelli  che 
dovevano  cadere  nell’  eresia,  come  Simone,  Menandro  e  Cerinto,  che 
non  facevano  punto  veri  miracoli  in  nome  di  Gesù  Cristo,  ma  ingan¬ 
navano  i  fedeli  con  falsi  prodigi.  Questi,  al  contrario,  benché  non  siano 
con  noi,  non  potranno  mai  dichiararsi  contro  di  me  nei  loro  discorsi, 
poiché  onorano  il  mio  nome  ricorrendovi  per  operar  dei  prodigi  5). 
—  Come,  infatti,  colui  che  deve  al  mio  nome  la  gloria  che  si  attira,,  e 
che  opera  dei  miracoli  invocandolo,  potrebbe  parlar  male  di  me?6). 

tt  Chi  non  è  contro  di  voi,  è  per  voi  „.  —  Ma  questa  massima  del  Si¬ 
gnore  non  è  in  opposizione  con  quell’  altra  :  “  Chi  non  è  con  me,  è 
contro  di  me  „  ?  Si  dirà  forse  che  queste  due  massime  differiscono, 
perchè  da  una  parte  Gesù  parla  dei  suoi  discepoli  :  “  Chi  non  è  contro 
di  voi,  è  per  voi  „,  mentre  dall’  altra  parla  di  sè  stesso  :  “  Chi  non  e 
con  me,  è  contro  di  me  „.  Ma  non  è  chiaro  che  si  è  necessariamente 
con  Gesù  Cristo,  quando  non  si  fa  che  un  corpo  coi  suoi  discepoli  che 
sono  sue  membra?  Dove  sarebbe  allora  la  verità  di  queste  parole: 
“  Chi  accoglie  voi,  accoglie  me  „  (Matt.,  X)  ?  Per  la  stessa  ragione, 
non  si  è  contro  di  Lui,  quando  si  è  contro  i  discepoli  ?  Come  avrebbe 
potuto  Egli  dire  :  “  Chi  disprezza  voi,  disprezza  me  „  ?  Ecco  dunque 
in  qual  senso  il  Salvatore  vuole  che  intendiamo  queste  due  massime. 
Non  si  è  con  Lui  in  quanto  si  è  contro  di  Lui  ;  si  è  con  Lui  nelle 
azioni,  nelle  quali  si  agisce  d’accordo  con  Lui.  Prendiamo,  per  esempio, 
quell’  uomo  che  faceva  dei  miracoli  in  nome  di  Gesù  Cristo,  senza 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Giov.  Crisostomo.  4)  Beda. 

5)  S.  Giov.  Crisostomo.  6)  Teofilatto. 


I 


far  parte  del  numero  degli  Apostoli.  Egli  non  era  contro  di  essi  ;  era 
anche  con  loro  in  quanto  faceva  dei  miracoli  in  nome  di  Gesù  ;  ma 
in  quanto  non  apparteneva  alla  loro  società,  non  era  con  essi,  sì  bene 
contro.  Ora,  gli  Apostoli  volevano  interdirgli  di  fare  quello  in  cui 
era  d’  accordo  con  loro,  e  per  questo  Gesù  dice  :  “  Non  glielo  proi¬ 
bite  „.  Quello,  a  cui  dovevano  limitarsi,  era  di  proibirgli  d’ agire  fuori 
della  loro  società,  era  di  consigliarlo  ad  entrare  nell’  unità  della  Chiesa, 
e  dovevano  lasciarlo  libero  in  ciò  che  aveva  di  comune  con  loro  : 
1’  invocazione  del  nome  del  loro  Maestro,  del  loro  Signore,  per  cac¬ 
ciare  i  demoni.  Tale  è  giustamente  la  condotta  della  Chiesa  cattolica  : 
quello  che  essa  condanna  negli  eretici  non  sono  i  sacramenti  che  sono 
loro  comuni  con  noi,  ma  la  loro  separazione  da  noi,  ma  le  dottrine 
opposte  alla  verità  e  alla  pace,  perchè  sotto  questo  rapporto  sono 
contro  di  noi  1).  —  Oppure,  queste  parole  del  Salvatore  si  applicano  a 
quelli  che  credono  in  Lui,  ma  non  possono  seguirlo,  perchè  menano 
una  vita  rilasciata.  Le  altre  parole  debbono  intendersi  dei  demoni,  i 
cui  sforzi  tendono  a  separarci  tutti  da  Dio  e  a  dissipar  la  sua  Chiesa  2). 

“  E  ehi  vi  darà  ini  bicchiere  di  acqua,  in  nome  mio,  ecc.  „.  —  Nostro 
Signore  sembra  dire  :  “  Non  solo  io  non  mi  oppongo  a  colui  che  fa 
dei  miracoli  coll’invocazione  del  mio  nome,  ma  anche  vi  dichiaro  che 
colui  il  quale  vi  avrà  fatto  la  minima  cosa,  e  vi  avrà  ricevuti  a  causa 
di  me,  e  non  per  un  motivo  d’  interesse  o  di  vanagloria,  non  perderà 
la  sua  ricompensa3).  — Vediamo  da  ciò,  che  quell’  uomo,  di  cui  Gio¬ 
vanni  ha  parlato,  non  era  separato  dalla  società  dei  discepoli  al  punto 
da  condannarla,  come  farebbe  un  eretico.  La  sua  condotta  era  quella 
di  coloro  i  quali,  non  avendo  ancora  il  coraggio  di  ricevere  i  sacra¬ 
menti  di  Gesù  Cristo,  si  mostrano  pertanto  pieni  di  benevolenza  pel 
nome  cristiano,  trattano  affettuosamente  i  Cristiani  col  solo  fine  di 
onorare  in  essi  il  nome  di  Cristiani.  Di  essi  il  Salvatore  dice  che  non 
perderanno  la  loro  ricompensa.  Non  è  già  che  i  loro  buoni  sentimenti 
verso  i  Cristiani  possano  dar  loro  una  completa  certezza,  una  piena 
sicurezza  quanto  alla  loro  salute  eterna,  senza  che  la  loro  anima  sia 
stata  purificata  nelle  acque  del  battesimo,  senza  esser  membri  del 
corpo  della  Chiesa  ;  ma  la  misericordia  di  Dio  sarà  loro  di  guida  per 
farli  giungere  a  questa  grazia  così  importante,  e  dar  loro  di  uscire 
da  questo  mondo  con  una  giusta  fiducia  nell’avvenire4). 

Affinchè  nessuno  possa  mettere  innanzi,  come  pretesto,  la  sua  po¬ 
vertà,  Gesù  Cristo  accorda  questa  ricompensa  a  ciò  che  è  a  disposi¬ 
zione  di  tutti  :  un  bicchiere  di  acqua  fresca.  Quello  che  ai  suoi  occhi 
rende  un’opera  degna  di  ricompensa  non  è  1’  importanza  dell’oggetto 
dato,  ma  la  dignità  di  colui  al  quale  si  offre  e  l’affetto  di  chi  lo  dà  5). 


1)  S.  Agost.,  de  coìis.  Euang.,  1.  IV,  c.  V.  2)  S.  G-iov.  Crisostomo.  8)  Teofì- 

latto.  àj  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  IV,  c.  VI.  5)  S.  G-iov.  Crisostomo. 


L’  UMILTÀ  E  LA  TOLLERANZA  GRISTIANA 

(SECONDO  S.  LUCA). 


Or  nacque  disputa  fra  essi ,  chi  di  loro  fosse  più  grande. 

Ma  Gesù,  vedendo  i  pensieri  del  loro  cuore,  prece  per  mano 
un  fanciullo  e  lo  pose  accanto  a  se. 

E  disse  loro  :  u  Chi  accoglie  questo  fanciullo  nel  nome  mio, 
accoglie  me  ;  e  chiunque  accoglie  me,  accoglie  Colui  che  mi  ha 
mandato.  Perciò  chi  è  più  piccolo  fra  tutti  voi,  questi  è  il  più 
grande 

E  Giovanni  prese  a  dirgli  :  u  Maestro,  abbiamo  veduto  un 
tale ,  che  nel  nome  tuo  cacciava  i  demoni ,  e  glielo  abbiamo  proi¬ 
bito  ;  perchè  non  vien  dietro  insieme  con  noi 

E  Gesù  gli  disse  :  “  Non  glielo  proibite,  perchè  chi  non  è  contro 
di  voi ,  è  per  voi 

Lue.,  IX,  46-50. 


Or  nacque  disputa  fra  essi,  chi  di  loro  fosse  più  grande.  Ma  Gesù,  vedendo  i  pensieri 
del  loro  cuore,  prese  per  mano  un  fanciullo  e  lo  pose  accanto  a  sè.  E  disse  loro: 
u  Chi  accoglie  questo  fanciullo  nel  nome  mio,  accoglie  me;  e  chiunque  accoglie  me, 
accoglie  Colui  che  mi  ha  mandato 

Il  demonio  tende  delle  insidie  di  ogni  sorta  a  coloro  che  cercano 
di  vivere  santamente  ;  quando  può  sedurre  un’  anima  con  l’attrattiva 
dei  piaceri  carnali,  eccita  in  essa  1’  amore  delle  voluttà  ;  se  essa  sfugge 
a  questa  tentazione,  cerca  di  renderla  schiava  di  un’  altra  passione, 
dell’  amore  della  gloria,  ed  è  questo  desiderio  della  vanagloria,  che  si 
impadronisce  di  alcuni  degli  Apostoli  :  “  Or  nacque  disputa :  fra  essi, 
chi  di  loro  fosse  più  grande  Ora,  avere  questo  pensiero  significa 
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desiderare  di  essere  più  grande  degli  altri.  Non  è  verosimile  die  tutti 
i  discepoli  siano  incorsi  in  questo  sentimento  di  vanagloria,  ed  è  per 
non  far  cadere  su  qualcuno  di  essi  quest’  accusa,  che  1’  Evangelista 
si  esprime  in  un  modo  generale:  “  Or  nacque  disputa  „  1).  — Sembra 
che  questo  pensiero  venisse  loro  dal  perchè  non  avevano  potuto  gua¬ 
rire  quell’  uomo  che  era  posseduto  ;  nella  discussione  che  ebbero  su 
questo  soggetto,  1’  uno  diceva  :  “  Non  è  per  mia  impotenza  che  non 
ho  potuto  guarirlo,  ma  è  per  causa  di  un  altro  „  ;  e  tale  fu  la  ragione 
di  quella  disputa  su  chi  di  loro  fosse  più  grande  2).  —  Si  può  dire  an¬ 
cora  che  gli  Apostoli,  avendo  visto  il  Salvatore  fare  scelta  di  Pietro, 
Giacomo  e  Giovanni,  per  condurli  separatamente  sulla  montagna,  e 
promettere  a  Pietro  le  chiavi  del  regno  dei  cieli,  si  persuasero  che 
questi  discepoli  erano  più  grandi,  e  che  Pietro  era  posto  al  di  sopra 
di  essi,  perchè  il  Salvatore  1’  aveva  come  eguagliato  a  sè  stesso  nel 
pagamento  del  tributo.  Tuttavia  il  lettore  attento  troverà  che  essi 
avevano  agitata  tra  loro  questa  questione  prima  che  si  parlasse  di 
questo  tributo.  D’  altra  parte  S.  Matteo  riporta  questa  discussione 
come  accaduta  a  Cafarnao  (cap.  XVIII)  ;  S.  Marco  fa  lo  stesso  :  E 
giunsero  a  Cafarnao.  Ed  entrati  in  casa,  domandò  loro  :  Di  che  di¬ 
scorrevate  per  via  ?  Ma  essi  tacevano,  poiché  per  via  avevano  questio¬ 
nato  fra  loro,  chi  di  essi  fosse  il  più  grande  „  (Marc.,  IX,  32-33)  3). 
—  Il  Signore,  che  sa  prendere  i  mezzi  più  convenienti  per  salvarci, 
vede  nascere  nello  spirito  dei  discepoli  questo  pensiero-  d’  orgoglio 
come  una  radice  di  amarezza  ;  la  estirpa  dunque  interamente  prima 
che  si  sia  sviluppata,  poiché  niente  di  più  facile  che  trionfare  delle 
nostre  passioni  quando  esse  non  fanno  che  nascere;  ma  quando  son 
cresciute,  è  difficilissimo  il  distruggerle:  “Ma  Gesù,  vedendo  i  pen~- 
sieri  del  loro  cuore,  ecc.  „.  Colui  il  quale  non  vuol  vedere  in  Gesù 
Cristo  che  un  uomo,  riconosca  qui  il  suo  errore  ;  il  Verbo  si  è  fatto 
carne,  è  vero,  ma  non  ha  cessato  di  essere  Dio,  poiché  a  Dio  solo 
appartiene  di  sondare  i  cuori  e  i  reni.  Egli  prende  un  fanciullo  e  lo 
pone  vicino  a  Lui,  per  istruzione  degli  Apostoli  e  nostra,  perchè  la 
malattia  della  vanagloria  si  attacca  principalmente  a  coloro  che  hanno 
qualche  superiorità  sugli  altri  uomini.  Un  fanciullo,  al  contrario,  ha 
l’anima  candida,  un  cuore  puro,  una  grande  semplicità  nei  pensieri; 
non  desidera  gli  onori,  non  ricerca  alcuna  distinzione,  non  teme  di 
sembrare  inferiore  agli  altri  ;  il  suo  spirito  come  il  suo  cuore  sono 
esenti  da  ogni  rigorosa  esigenza.  Tali  sono  coloro  che  il  Signore  ama 
e  predilige  teneramente,  che  si  degna  di  porre  presso  di  sè,  perchè 
hanno  le  inclinazioni  e  i  gusti  del  suo  proprio  cuore.  E  Lui  che  ci 
dice  infatti  :  “  Imparate  da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  „ 
(Matt.,  XI,  29).  E  qui:  “  Cài  accoglie  questo  fanciullo  nel  nome  mio, 


1)  S.  Cirill.,  in  'cat.  Graec .  Patrum. 


2)  Teofilfitto.  3)  Beda. 
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accoglie  me  Ecco  il  senso  di  queste  parole  :  Poiché  non  vi  è  che 
una  sola  e  medesima  ricompensa  per  quelli  che  onorano  i  Santi,  siano 
essi  piccoli  agli  occhi  degli  uomini  o  siano  circondati  di  onore  e  di 
gloria,  perchè  è  Gesù  Cristo  che  si  riceve  nella  loro  persona,  quale 
vanità  disputarsi  la  preeminenza  !  1).  —  Il  Salvatore  vuol  qui  appren¬ 
dere,  a  coloro  che  vogliono  essere  i  primi,  a  ricevere  in  suo  nome  e 
in  onore  di  Lui  i  poveri  di  Gesù  Cristo,  o  ad  imitare  P  innocenza  dei 
piccoli  fanciulli.  Perciò,  dopo  aver  detto  :  “  Chi  accoglie  questo  fan¬ 
ciullo  „,  aggiunge:  “ Nel  nome  mio  „,  per  indurre  i  suoi  discepoli  a 
seguire,  per  ragione  e  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  quegli  esempi  di 
virtù  che  un  fanciullo  pratica  e  dà  naturalmente.  Ma  siccome  è  Lui 
che  si  deve  ricevere  ricevendo  un  fanciullo,  ed  Egli  stesso  si  è  de¬ 
gnato  farsi  fanciullo  per  noi,  si  sarebbe  potuto  credere  che  Egli  non 
era  se  non  ciò  che  sembrava  esteriormente  ;  perciò  aggiunge  :  “  E  chi 
accoglie  me,  accoglie  Colui  che  mi  ha,  mandato  „.  Così  vuole  che  Lo 
si  creda  del  tutto  simile  e  tanto  grande  quanto  suo  Padre  2).  —  Infatti, 
chi  riceve  un  imitatore  del  Cristo,  riceve  il  Cristo  stesso  ;  e  chi  riceve 
P  immagine  della  sostanza  di  Dio,  riceve  anche  Dio  stesso.  Àia  siccome 
non  possiamo  vedere  l’immagine  di  Dio,  ce  1’  ha  resa  sensibile  e  pre¬ 
sente  con  P  Incarnazione  del  Verbo,  per  riconciliarci  con  la  divinità 
che  è  al  di  sopra  di  noi  3). 

Perciò  chi  è  più  piccolo  fra  tutti  voi,  questi  è  il  più  grande E  Giovanni  prese  a 
dirgli:  u  Maestro,  abbiamo  veduto  un  tale,  che  nel  nome  tuo  cacciava  i  demoni,  e 
glielo  abbiamo  proibito;  perchè  non  vien  dietro  insieme  con  noi E  Gesù  gli  disse: 
u  Non  glielo  proibite,  perchè  chi  non  è  contro  di  voi,  è  per  voi 

Il  Salvatore  spiega  ancora  più  a  fondo  il  senso  delle  parole  che 
precedono  :  “  Perciò  chi  è  più  piccolo  fra  tutti  voi,  questi  è  il  più 
grande  „,  parole  che  convengono  all’anima  che  è  umile,  che,  per  un 
profondo  sentimento  di  modestia,  non  osa  avere  alcun  grande  pen¬ 
siero  di  sè  stessa  4J. — Nostro  Signore  aveva  detto  :  “  Chi  è  più  piccolo 
fra  tutti  voi,  questi  è  il  più  grande  „  ;  Giovanni  temette  dunque  che 
essi  si  fossero  resi  colpevoli,  facendo  in  loro  nome  una  proibizione 
formale  ad  un  uomo  che  scacciava  i  demoni,  perchè  fare  una  proibi¬ 
zione  non  è  un  atto  d’  inferiorità,  ma  il  segno  di  un’  autorità  supe¬ 
riore  :  “  E  Giovanni,  inoltre  prese  a  dirgli  :  Maestro,  abbiamo  veduto 
un  tale,  che  nel  nome  tuo  scacciava,  i  demoni,  e  glielo  abbiamo  proi¬ 
bito  Non  era  per  un  sentimento  d’invidia,  ma  perchè  volevano  as¬ 
sicurarsi  della  natura  e  dell’  autenticità  di  quei  miracoli.  Infatti, 
quell’uomo  non  era  stato  rivestito,  com’ essi,  del  potere  di  operare 

li  S.  Ci  ri  1 1 . ,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beila.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Ciri  li ., 
in  cat.  Graec.  Patrum. 
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dei  prodigi;  non  aveva  ricevuto,  coni’ essi,  la  missione  divina,  non 
camminava  continuamente  dietro  a  Gesù  Cristo,  come  Giovanni  af¬ 
ferma  :  “  Non  viene  dietro  insieme  con  noi  „  1).  —  Giovanni,  il  più 
amante  dei  discepoli,  e  per  questo  il  più  amato,  crede  che  si  debba 
rifiutare  questo  potere  tutto  divino  a  chi  non  è  il  discepolo  fedele  di 
Gesù  2).  —  Sarebbe  stato  più  ragionevole  pensare  che  quell’  uomo  non 
era  1’  autore  dei  miracoli  che  gli  si  vedevano  operare,  ma  la  grazia 
divina,  che  agisce  in  colui  che  fa  i  miracoli  in  nome  e  per  la  potenza 
del  Cristo.  Che  importa  che  quelli  che  hanno  ricevuta  questa  grazia 
da  Gesù  Cristo  non  sono  contati  tra  gli  Apostoli  ?  I  doni  del  Cristo 
sono  differentissimi  ;  ma  siccome  il  Salvatore  aveva  specialmente  dato 
agli  Apostoli  il  potere  di  scacciare  gli  spiriti  immondi  (Matt. ,  X). 
essi  immaginarono  che  era  un  privilegio  esclusivamente  loro  personale, 
e  perciò  si  avvicinarono  a  Nostro  Signore  per  domandargli  se  altri 
condividevano  questo  potere  con  essi  3). 

Il  Salvatore  non  fa  alcun  rimprovero  a  Giovanni,  perchè  questi 
agisce  sotto  1’  ispirazione  del  suo  amore  ;  ma  gli  apprende  a  conoscere 
la  differenza  che  separa  i  cristiani  deboli  da  coloro  che  son  morti.  Il 
Signore  riconrpensa  quelli  che  son  forti,  ma  non  esclude  per  questo 
quelli  che  sono  più  deboli  :  “  E  Gesù  gli  disse  :  Non  glielo  proibite , 
perchè  chi  non  è  contro  di  voi,  è  con  voi  „.  Sì,  o  Signore,  Tu  dici  il 
vero,  poiché  Giuseppe  e  Nicodemo  erano  tuoi  discepoli  nascosti  per 
timore,  e  tuttavia  non  Ti  rifiutarono  a  suo  tempo  la  testimonianza 
della  loro  fedeltà  e  del  loro  amore.  E  tuttavia,  siccome  Tu  stesso  hai 
detto  altrove  :  “  Chi  non  è  con  me,  è  contro  di  me  :  e  chi  non  raccoglie 
con  me,  disperde  „  (Lue.,  XI,  23),  degnati  di  far  sparire  questa  ap¬ 
parente  contraddizione.  In  quanto  a  me,  penso  che  chi  considererà 
attentamente  il  divino  scrutatore  dei  cuori,  sarà  convinto  che  Egli 
discerne  le  azioni  degli  uomini  dall5  intenzione  che  le  produce  4j. 
—  Infatti,  quando  dice  :  “  Chi  non  è  con  me,  è  contro  di  me  „,  vuol  far 
conoscere  ai  suoi  discepoli  che  il  demonio  e  i  Giudei  sono  contro  di 
Lui  ;  ma  qui  vuole  apprender  loro  che  quell’  uomo,  che  scacciava  i 
demoni  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  era  in  parte  dal  loro  lato  &).  —  Coinè 
se  dicesse  :  “  Per  causa  di  voi  che  amate  il  Cristo,  vi  sono  di  quelli 
che  cercano  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  sua  gloria,  e  che  hanno 
ricevuto  la  stessa  grazia  „  6). 

Come  è  mirabile  la  potenza  di  Gesù  Cristo,  e  come  la  sua  grazia 
opera  per  mezzo  di  uomini  indegni,  che  non  sono  suoi  discepoli  !  E 
così  che  i  sacerdoti  producono  la  santificazione  nelle  anime,  benché 
essi  stessi  non  abbiano  la  grazia  della  santità  7). 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Cirill.,  in  coi.  Grnec.  Pa  fruì».  4i  San- 
t’  Ambrogio.  5)  S.  Giov.  Crisostomo.  6)  S.  Cirillo,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
7)  Teolilatto. 
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Ma  perchè  non  vuole  che  si  proibisca  a  coloro  che,  con  1’  imposi¬ 
zione  delle  mani,  hanno  il  potere  di  comandare  agii  spiriti  immondi 
in  nome  di  Gesù,  di  farlo,  mentre  nel  Vangelo  di  S.  Matteo  dice  loro  : 
“  Non  vi  conosco  „  ?  Non  vi  è  qui  alcuna  contraddizione  ;  dobbiamo 
soltanto  concludere  da  queste  ultime  parole,  che  il  Salvatore  non 
chiede  ai  chierici  solamente  le  opere  del  loro  ministero,  ma  delle  opere 
di  virtù  ;  e  che  il  nome  di  Gesù  Cristo  racchiude  una  cosi  grande 
potenza,  che  la  comunica  a  quegli  stessi  che  sqp.  lontani  dall’  esser 
santi,  pel  bene  dei  loro  fratelli,  ma  non  per  la  loro  propria  santifi¬ 
cazione.  Nessuno  dunque  si  attribuisca  il  merito  della  guarigione  spi¬ 
rituale  di  un  uomo,  che  la  potenza  del  nome  eterno  di  Dio  ha  liberato 
dalle  sue  colpe  ;  non  è  il  vostro  merito,  ma  1’  odio  che  Dio  porta  al 
demonio  è  la  causa  della  disfatta  di  costui  1).  —  Quando  dunque  in¬ 
contriamo  degli  eretici  e  dei  cattivi  cattolici,  ciò  che  dobbiamo  dete¬ 
stare  e  combattere  in  essi  non  sono  le  pratiche  che  ci  sono  comuni 
con  essi,  e  che  sono  come  un  legame  di  unità  che  li  riattacca  ancora 
a  noi,  ma  la  divisione  contraria  alla  pace  e  alla  verità,  che  li  rende 
nostri  nemici  2). 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  Beda. 
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u  Chi  poi  scandalizzerà  uno  di  questi  picco! ini,  che  credono 
in  me,  sarebbe  meglio  per  lui,  che  gli  fosse  appesa  al  collo  una 
macina  da  asino,  e  fosse  sommerso  nel  profondo  del  mare. 

11  Guai  al  mondo  per  gli  scandali  !  Certo,  e  necessario  che 
vi  siano  degli  scandali  ;  ma  guai  all ’  uomo,  per  colpa  del  quale 
viene  lo  scandalo. 

a  Se  poi  la  tua  mano  o  il  tuo  piede  ti  scandalizza,  troncali 
e  gettali  via  da  te  ;  e  meglio  per  te  giungere  alla  vita  con  un 
piede  o  una  mano  di  meno,  che  esser  gettato  con  tutt’  e  due  le 
mani  e  con  tutt’  e  due  i  piedi  nel  fuoco  elenio. 

“  E  se  il  tuo  occhio  ti  scandalizza,  cavatelo,  e  gettalo  via  da 
te;  e  meglio  per  te  entrare  con  un  sol  occhio  nel  regno  di  Dio, 
che  esser  gettato  con  tutt ’  e  due  gli  occhi  nel  fuoco  dell ’  inferno. 

“  Guardatevi  dal  disprezzar  alcuno  di  questi  piccolini  ;  perchè 
vi  dico  che  i  loro  angeli  nei  cieli  veggono  sempre  il  volto  del 
Padre  mio,  che  è  nei  cieli 

Matt.,  XVIII,  6-10. 


“  Chi  poi  scandalizzerà  uno  di  questi  piccolini,  che  credono  in  me,  sarebbe  meglio  per 
lui,  che  gli  fosse  appesa  al  collo  una  macina  da  asino,  e  fosse  sommerso  nel  pro¬ 
fondo  del  mare 

Per  far  ricevere  e  praticare  più  facilmente  queste  verità,  dà  loro 
in  seguito  la  sanzione  dei  castighi  :  “  Chi  jooi  scandalizzerà ,  ecc. 
cioè,  come  quelli  che  onorano  questi  piccolini  per  causa  mia  saranno 
giudicati  degni  di  ricompensa,  così  coloro  che  li  disprezzeranno  sa¬ 
ranno  puniti  con  giustissimi  castighi.  Non  siate  sorpresi  di  sentirlo 
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chiamare  gli  oltraggi  uno  scandalo,  giacché  bene  spesso  i  caratteri 
deboli  sono  scandalizzati  dal  disprezzo  che  si  fa  di  essi  A).  —  Notate 
che  i  piccoli  sono  scandalizzati,  poiché  quelli  che  sono  più  forti  non 
si  scandalizzano  così  facilmente.  Ora,  benché  questa  condanna,  pro¬ 
nunziata  dal  Salvatore,  colpisca  in  generale  tutti  coloro  che  sono  per 
gli  altri  una  occasione  di  scandalo,  il  seguito  del  discorso  ci  per¬ 
mette  anche  di  applicarla  agli  stessi  Apostoli,  perchè  quella  domanda  : 
“  Chi  pensi  Tu  sia  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli  ?  „  sembrava 
essere  tra  essi  una  questione  di  preeminenza,  e  se  avessero  perseve¬ 
rato  in  questa  cattiva  disposizione,  avrebbero  potuto  perdere,  con 
questo  scandalo,  quelli  che  chiamavano  alla  fede  e  che  li  avrebbero 
visti  divisi  per  una  questione  di  preeminenza 1  2). — Ma  come  spiegare 
che  chi  si  è  convertito  ed  è  divenuto  simile  ad  un  fanciullo  sia  dato 
come  piccolo  e  suscettibile  di  essere  scandalizzato  ?  Ecco  come  si  può 
risolvere  questa  difficoltà.  Chi  crede  al  Figlio  di  Dio  e  vive  in  un 
modo  conforme  al  Vangelo  si  è  trasformato  simile  ad  un  fanciullo. 
Chi,  al  contrario,  non  ha  subito  questa  felice  trasformazione,  non 
può  entrare  nel  regno  dei  cieli.  Ora,  nella  moltitudine  innumerevole 
di  coloro  che  hanno  abbracciata  la  fede,  vi  son  di  quelli  che  sono 
nuovi  convertiti  e  che  lavorano  per  divenire  simili  a  dei  fanciulli,  ma 
che  non  lo  sono  divenuti  ancora  ;  questi  ultimi  sono  deboli  in  Gesù 
Cristo  e  possono  essere  facilmente  scandalizzati  3). 

Aggiungendo  :  “  Sarebbe  meglio  per  lui  che  gli  fosse  appesa  al  collo 
una  macina  da  asino ,  ecc.  „,  Nostro  Signore  parla  secondo  1’  uso 
di  quelle  contrade,  giacché  presso  gli  antichi  Giudei  la  pena  inflitta 
ai  più  grandi  delitti  era  di  essere  precipitati  in  mare  dopo  d’essere 
stati  attaccati  ad  una  pietra.  Ora,  gli  sarebbe  vantaggioso  che  fosse 
così,  giacché  vai  meglio  subire  per  propria  colpa  una  pena  di  corta 
durata,  che  di  essere  riservato  a  dei  castighi  eterni  4).  —  Era  naturale 
e  logico  che  il  Salvatore  terminasse  questa  seconda  parte  dicendo  : 
“  Non  accoglie  me  ciò  che  era  di  tutti  i  castighi  il  più  sensibile  ; 
ma,  siccome  i  discepoli  erano  ancora  poco  avanzati  e  una  pena  simile 
non  poteva  impressionarli,  fa  loro  conoscere,  col  paragone  di  un  tatto 
che  è  da  essi  conosciuto,  il  supplizio  che  è  loro  preparato,  e  dichiara 
cfte  varrebbe  meglio  per  essi  subire  quel  castigo  temporale,  perchè 
un  supplizio  molto  più  terribile  è  loro  preparato  5). 

Nel  senso  mistico,  il  supplizio  della  macina  è  la  pena  dell’  acce¬ 
camento  spirituale,  poiché,  dopo  aver  coperto  negli  animali  gli  ocelli, 
li  si  mette  a  girare  la  macina.  Vediamo  anche  spesso  i  Gentili  desi¬ 
gnati  sotto  il  simbolo  dell’asino,  perchè  sono  racchiusi  nell’ignoranza 
di  un  lavoro  di  cui  non  possono  vedere  la  fine.  Pei  Giudei,  al  con- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVJII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Orig.,  traci.  V 

in  Matth.  4)  S,  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV1I1  sup.  Matth. 
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trario,  la  Legge  ha  loro  tracciato  il  cammino  della  scienza,  e,  se 
vengono  a  scandalizzare  gli  Apostoli  del  Cristo,  sarebbe  valso  meglio 
per  essi  che  si  fosse  loro  attaccata  una  macina  di  mulino  al  collo  e 
si  fossero  precipitati  nel  mare.  Cioè  sarebbe  stato  più  vantaggioso 
per  essi  essere  condannati  ai  duri  lavori  dei  Gentili  e  restare  sep¬ 
pelliti  nelle  tenebre  del  secolo,  perchè  sarebbe  stato  per  essi  una 
colpa  minore  il  non  conoscere  Gesù  Cristo,  che  rifiutare  di  ricevere 
il  Signore  e  il  Maestro  dei  Profeti  *). 

Ovvero,  in  un  altro  senso,  che  si  deve  intendere  pel  mare,  se  non 
il  secolo,  e  per  quella  macina  di  mulino,  se  non  l’azione  delle  cose 
della  terra,  che,  stringendo  Panima  e  prendendola  come  pel  collo  con 
deciderli  insensati,  la  condanna  a  girare  penosamente  nello  stesso 
cerchio  ?  Ora,  vi  sono  parecchi  che,  separandosi  dalle  azioni  terrestri 
e  volendo  elevarsi  fino  all’esercizio  della  contemplazione,  senza  pren¬ 
dere  consiglio  dall’  umiltà,  non  solo  si  precipitano  nell’  errore,  ma 
anche  distaccano  i  deboli  dal  seno  della  verità.  Chi  dunque  scanda¬ 
lizza  uno  di  quei  pargoli,  varrebbe  meglio  che  fosse  precipitato  nel 
mare  con  una  macina  al  collo,  perchè  sarebbe  più  vantaggioso  a 
quest’anima  depravata  darsi  agli  affari  del  mondo,  che  far  servire  i 
santi  esercizi  della  contemplazione  alla  perdita  di  molti  2).  —  Ovvero 
chi  scandalizzerà  uno  di  quei  fanciulli,  cioè  uno  degli  umili,  come 
debbono  essere  i  suoi  discepoli,  rifiutando  di  ubbidire  o  resistendo 
all’autorità,  come  l’Apostolo  dicedi  Alessandro  di  Efeso  (ITim.,IV), 
“  sarebbe  meglio  per  lui  che  gli  fosse  appesa  al  collo  una  macina  da 
asino  e  fosse  sommerso  nel  profondo  del  mare  cioè  sai  ebbe  prefe¬ 
ribile  per  lui  che  la  passione  pei  beni  della  terra,  passione  che  è 
come  il  peso  al  quale  sono  attaccati  gli  insensati  e  i  ciechi,  lo  tra¬ 
scinasse  alla  morte  3). 

“  Guai  al  mondo  per  gli  scandali!  Certo,  è  necessario  che  vi  siano  degli  scandali;  ma 
guai  all’  uomo,  per  colpa  del  quale  viene  lo  scandalo.  Se  poi  la  tua  mano  o  il  tuo 
piede  ti  scandalizza,  troncali  e  gettali  via  da  te;  è  meglio  per  te  giungere  alla  vita 
con  un  piede  o  una  mano  di  meno,  che  essere  gettato  con  tutt'  e  due  le  mani  e 
con  tutt’  e  due  i  piedi  nel  fuoco  eterno.  E  se  il  tuo  occhio  ti  scandalizza,  cavatelo, 
e  gettalo  via  da  te;  è  meglio  per  te  entrare  con  un  sol  occhio  nel  regno  di  Dio  che 
esser  gettato  con  tutt’  e  due  gli  occhi  nel  fuoco  dell’  inferno 

Nostro  Signore  aveva  detto  che  varrebbe  meglio,  per  chi  scanda¬ 
lizza,  che  gli  si  attaccasse  una  macina  da  mulino  al  collo  ;  ne  dà  ora 
la  ragione.  “  Guai  al  mondo  per  gli  scandali  !  „  4).  —  Ciò  che  Nostro 
Signore  chiama  qui  il  mondo,  non  sono  gli  elementi  del  mondo  este¬ 
riore,  ma  gli  uomini  che  sono  nel  mondo.  Ora,  i  discepoli  di  Gesù 

1)  S.  Ilar.,  cari.  XV111  in  Matth.  2)  S.  Greg.,  Mordi.,  1.  VI,  c.  XVII.  3)  San- 
t’  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  c.  XXIV.  4)  La  Glossa. 
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Cristo  non  sono  del  mondo  ;  per  conseguenza,  questa  maledizione,  che 
cade  sugli  scandali,  non  li  colpisce,  perchè  gli  scandali  potranno  ben 
moltiplicarsi,  ma  non  toccano  mai  colui  che  non  è  del  mondo.  Se  egli 
è  ancora  del  mondo,  perchè  ama  il  mondo  e  le  cose  che  sono  in  esso, 
gli  scandali  non  avranno  presa  su  di  lui  che  in  proporzione  di  quanto 
sarebbe  impegnato  nei  legami  del  mondo  1). 

“  Certo  è  necessario  che  vi  siano  degli  scandali  „.  —  Dicendo  :  “  E 
necessario  il  Salvatore  non  distrugge  il  libero  arbitrio  e  non  lo  sot¬ 
tomette  ad  alcuna  fatalità  ;  non  fa  che  predire  ciò  che  accadrà.  Gli 
scandali  sono  tutto  ciò  che  fa  ostacolo  nella  via  diritta.  Ora,  non  la 
predizione  di  Gesù  Cristo  è  la  causa  degli  scandali  ;  non  è  perchè 
Egli  li  ha  predetti  che  gli  scandali  avvengono,  ma  perchè  dovevano 
certamente  avvenire  Egli  li  ha  predetti.  Mi  si  dirà  forse  :  “  Se  tutti 
vengono  a  correggersi  dei  loro  difetti  e  non  vi  è  più  alcuno  per  dare 
scandalo,  come  stabilire  la  verità  di  queste  parole  di  Gesù  Cristo  „  ? 
Niente  di  più  facile,  poiché  precisamente  pel  fatto,  che  Egli  ha  pre¬ 
veduto  che  vi  sarebbero  degli  uomini  che  non  si  correggerebbero,  ha 
detto  :  “  E  necessario  che  vi  siano  degli  scandali  „,  cioè  :  essi  avver¬ 
ranno  necessariamente.  Ora,  se  tutti  gli  uomini  avessero  dovuto  ri¬ 
formare  la  loro  condotta,  non  avrebbe  tenuto  questo  linguaggio  2). 
—  Ovvero,  è  necessario  che  avvengano  degli  scandali ,  perchè  essi 
sono  necessarii  o  almeno  utili  per  far  conoscere  quelli  che  sono  di 
una  virtù  provata  3).  — Infatti,  gli  scandali  risvegliano  gli  uomini,  li 
rendono  più  attenti  e  più  guardinghi  e  sollevano  subito  chi  cade, 
ispirandogli  per  l’avvenire  una  più  grande  vigilanza  4). 

O  anche,  l’umiltà  della  passione  è  stata  tino  scandalo  pel  mondo. 
Infatti,  ciò  che  ritiene  di  più  gli  uomini  nell’  ignoranza  dei  misteri 
della  salvezza  è  che  essi  non  han  voluto  riconoscere  il  Dio  della  gloria 
eterna  sotto  l’esteriore  ignominioso  della  croce.  Ora,  che  mai  vi  è  ài 
mondo  di  più  pericoloso  del  non  ricevere  Gesù  Cristo  V  Egli  dichiara 
dunque  che  è  necessario  che  avvengano  degli  scandali ,  perchè  bisognava 
che  subisse  tutte  le  umiliazioni  della  sua  passione  per  compiere  il 
mistero  che  doveva  renderci  la  felice  eternità  °).  —  Oppure  ,  quegli 
scandali  che  avvengono  sono  gli  angeli  di  satana.  Guardatevi  dal  crer 
dere  tuttavia  che  questi  angeli  siano  scandali  per  la  loro  natura  o  per 
la  loro  sostanza  ;  è  il  loro  libero  arbitrio  che  ha  prodotto  lo  scandalo 
in  alcuni  che  non  hanno  voluto  sopportare  la  prova,  alla  quale  Dio 
aveva  sottomessa  la  loro  virtù.  Non  ha  un  vero  bene  che  colui  che  è 
combattuto  dal  male.  È  dunque  necessario  che  gli  scandali  avvengano, 
come  è  necessario  che  noi  dobbiamo  soffrire  della  malizia  degli  spiriti 
celesti,  il  cui  odio  si  infiamma  tanto  più  per  quanto  il  Verbo  di  Dio, 


1)  Orig*.,  tract.  V  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LIX  sup.  Matth.  B)  La 
Glossa.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIX  sup.  Matth.  5)  S.  Ilar.,  can.  XV 111  in  Matth 
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il  Cristo,  stabilisce  più  solidamente  il  suo  impero  fra  gli  uomini  e 
àcaccia  lontano  da  essi  tutte  le  maligne  influenze.  Perciò  quei  cattivi 
angeli  cercano  degli  strumenti  per  produrre  degli  scandali,  e  ad  essi 
soprattutto  il  Salvatore  dice:  “  Guai/»,  perchè  il  giudizio  sarà  ben 
più  severo  per  chi  scandalizza,  che  per  colui  che  è  scandalizzato  ;  per 
questo  aggiunge  :  “  Guai  all’uomo  per  colpa  del  quale  viene  lo  scan¬ 
dalo  „  *).  —  Cioè  :  Guai  alPuomo  che,  per  sua  propria  colpa,  diviene 
causa  di  ciò  che  deve  accadere  necessariamente  nel  mondo.  Questa 
sentenza,  che  è  generale,  colpisce  in  particolare  Giuda,  che  aveva  già 
preparato  il  suo  animo  al  tradimento  2).  —  Ovvero,  sotto  questa  deno¬ 
minazione  generale,  Egli  vuol  designare  il  popolo  giudaico,  autore  di 
quello  scandalo  che  ha  per  oggetto  la  passione  di  Gesù  Cristo  e  che 
ha  esposto  il  mondo  al  pericolo  di  rinunziare,  per  causa  stessa  della 
sua  passione,  a  Gesù  Cristo,  dei  quale  la  Legge  ed  i  Profeti  avevano 
annunziato  le  sofferenze  3). 

Pei-  farvi  comprendere  che  gli  scandali  non  sono  di  una  assoluta 
necessità,  ascoltate  ciò  che  segue  :  “  Se  la  tua  mano  o  il  tuo  piede  ti 
scandalizza ,  ecc.  „.  Non  vuol  punto  parlare  qui  dei  membri  del  corpo, 
ma  degli  amici  che  riteniamo  esserci  così  necessairi  quanto  i  nostri 
memi  ri,  poiché  niente  è  più  nocivo  delle  cattive  amicizie  4).  —  La  pa¬ 
rola  scandalo  è  una  parola  greca  che  si  può  tradurre  per  pietra  d'in- 
ciampo,  o  per  caduta  o  urto  di  piedi.  Dunque  scandalizza  suo  fratello 
chi,  con  una  parola  o  con  una  azione,  contraria  alla  regola,  diventa 
per  lui  una  occasione  di  caduta  5). — Nostro  Signore  strappa  dunque 
in  una  maniera  assoluta  ogni  pretesto  fondato  sui  legami  del  sangue 
o  dell’amicizia,  perchè  i  fedeli  non  siano  esposti  agli  scandali,  in  se¬ 
guito  ad  un  sentimento  qualunque  di  affezione.  Se  qualcuno  ,  dice 
loro,  vi  è  tanto  strettamente  unito,  quanto  la  vostra  mano,  il  vostro 
occhio,  se  è  per  voi  di  una  utilità  incontestabile,  pieno  di  vigilanza 
e  di  sollecitudine  pei  vostri  interessi,  ma  vi  è  causa  di  scandalo  e  vi 
trascina  nell’abisso  col  contrasto  dei  suoi  costumi  sregolati,  vi  è  molto 
più  vantaggioso  il  rompere  ogni  legame  con  lui  e  rinunziare  ai  van¬ 
taggi  temporali  che  ne  ricavate,  che  conservare  vicino  a  voi  una  causa 
certa  di  rovina,  per  stare  attaccati  ai  vantaggi  che  vi  procurano  questi 
parenti  e  questi  amici.  Ogni  fedele  conosce  ciò  che  gli  può  nuocere, 
ciò  che  è  per  la  sua  anima  una  causa  di  seduzione  o  di  tentazione 
frequente.  Ora,  vale  meglio  che  egli  viva  nella  solitudine  anziché  per¬ 
dere  la  vita  eterna  pei  legami  così  fragili  della  vita  presente  6).  —  Ov¬ 
vero,  in  un  altro  senso  egualmente  ragionevole,  si  possono  intendere 
per  l’occhio  i  Sacerdoti,  i  quali  sono  come  1’  occhio  della  Chiesa, 
perchè  essi  ne  sono  come  le  sentinelle  :  per  la  mano  poi,  i  diaconi  e 


1)  Orig.,  tract.  V  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilar.,  can.  XVIII  iti  Matth. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIX  sup.  Matth .  5)  Rai» ano.  6)  S.  Girolamo. 
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gli  altri  ministri  pei  quali  si  compiono  le  opere  spirituali.  I  fedeli, 
al  contrario,  sono  come  i  piedi  del  corpo  della  Chiesa.  E  nessuno  di 
essi  deve  essere  risparmiato,  se  diventa  una  causa  di  scandalo  per 
la  Chiesa.  0  anche,  l’azione  dell’  anima  è  la  mano  che  pecca  ;  il  cam¬ 
mino  dell’anima  è  il  piede  ;  la  vista  dell’anima  è  l’occhio  colpevole  ; 
bisogna  tagliarli  e  strapparli  se  ci  sono  un  soggetto  di  scandalo,  poiché 
spesso  le  azioni  delle  membra  designano  nella  Santa  Scrittura  le 
membra  stesse  l). 

11  Guardatevi  dal  disprezzare  alcuno  di  questi  piccolini;  perchè  vi  dico  che  i  loro  angeli 
nei  cieli  veggono  sempre  il  volto  del  Padre  mio,  che  è  nei  cieli 

Nostro  Signore  aveva  dichiarato  col  paragone  della  mano,  del  piede 
e  dell’  occhio  che  bisognava  tagliare  tutti  i  legami  del  sangue  e  del* 
1’  amicizia  che  potevano  essere  un  soggetto  di  scandalo  ;  addolcisce 
ora  ciò  che  questo  precetto  poteva  avere  di  severo  con  le  parole  se¬ 
guenti  :  “  Guardatevi  dal  disprezzare  alcuno  di  questi  piccolini  „,  cioè  : 
Guardatevi  in  ogni  occasione  di  disprezzarli,  e,  facendo  la  vostra  sal¬ 
vezza,  cercate  di  salvare  anch’  essi  ;  ma,  se  perseverano  nei  loro  pec¬ 
cati,  vai  meglio  che  vi  salviate  soli,  che  perire  con  la  moltitudine  2). 

—  Ovvero,  in  un  altro  senso,  è  sommamente  vantaggioso  fuggire  i 
cattivi,  e  onorare  i  buoni.  Perciò,  dopo  averci  insegnato  a  rompere 
ogni  commercio  con  quelli  che  ci  scandalizzano,  ci  apprende  qui  a  ren¬ 
dere  a  coloro  che  sono  santi  1’  onore  e  i  doveri  che  sono  loro  dovuti  3). 

—  Ovvero,  poiché  è  un  sì  gran  male  lo  scandalo  dato  ai  nostri  fra¬ 
telli,  guardatevi  dal  disprezzare  alcuno  di  quei  piccoli  4).  —  Quei  piccoli 
sono  quelli  che  sono  nati  novellamente  in  Gesù  Cristo,  o  quelli  che 
non  fanno  alcun  progresso  e  che  sono  sempre  come  dei  fanciulli  che 
ora  nascono.  Ma  Gesù  Cristo  non  ha  creduto  necessario  di  proibir  di 
disprezzare  i  fedeli  più  perfetti  ;  Egli  non  parla  che  dei  piccoli,  come 
precedentemente  :  “  Chi  poi  scandalizzerà  uno  di  questi  piccolini,  ecc. 
Forse  dà  qui  il  nome  di  piccoli  a  quelli  che  sono  perfetti,  secondo  ciò 
che  dice  in  un  altro  luogo  :  “  Chi  di  voi  è  il  più-  grande,  sia  come 
il  più  piccolo  „  (Lue.,  XXII,  26)  5).  — O  anche,  è  perchè  coloro  che 
sono  perfetti  sono  ritenuti  da  molti  come  piccoli,  cioè  come  poveri  e 
dispregevoli  6).  —  Tuttavia  questa  interpetrazione  non  si  accorda  con 
queste  parole  :  “  Chi  scandalizzerà  uno  di  questi  piccolini,  ecc.  „,  perchè 
1’  uomo  perfetto  non  si  lascia  nè  scandalizzare,  nè  trascinare  alla  propria 
perdita.  Tuttavia,  se  si  vuole  ammettere  questa  interpetrazione  come 
vera,  si  può  dire  che  1’  anima  del  giusto  è  sottomessa  alla  mutabilità, 
e  perciò  sottomessa,  benché  difficilmente,  allo  scandalo  7). 


1)  Orig.,  tract.  V  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LIK 

sup.  Matth.  4)  La  Glossa.  5)  Orig.,  tract.  V  in  Matth.  G)  S.  Giov.  Crisost., 

hovn.  L1X  sup.  Matth.  7)  Orig.,  traci.  V  in  Matth. 


«08 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


La  ragione  per  la  quale  non  bisogna  disprezzare  quei  piccolini,  è 
che  essi  sono  talmente  cari  a  Dio,  che  Egli  ha  deputato  degli  angeli 
per  vegliare  su  di  loro.  Per  questo  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Vi 
dico ,  ecc.  Alcuni  autori  pretendono  che  Dio  dà  agli  uomini  un  an¬ 
gelo  custode,  appena  essi  hanno  ricevuto  nel  bagno  sacro  della  rige¬ 
nerazione  una  nuova  nascita  in  Gesù  Cristo,  e  aggiungono  che  non 
è  credibile  che  uno  dei  santi  angeli  sia  preposto  alla  guardia  degli 
increduli  e  dei  peccatori  che,  nel  tempo  della  loro  infedeltà  e  del  loro 
fuorviamento,  sono  sotto  la  potenza  degli  angeli  di  satana.  Altri  vo¬ 
gliono  che  Dio  dà  un  angelo  custode,  appena  sono  nati,  a  tutti  coloro 
che  sono  stati  P  oggetto  della  prescienza  divina  1).  —  Quanto  è  grande 
la  dignità  delle  anime,  poiché  a  ciascuna  di  esse,  appena  sono  entrate 
nella  vita,  Dio  dà  un  angelo  per  vegliare  alla  loro  custodia  !  2). 

Il  Salvatore  non  parla  qui  di  tutti  gli  angeli  indistintamente,  ma 
di  quelli  che  hanno  la  preeminenza  sugli  altri.  Queste  parole  :  “  Veg¬ 
gono  sempre  il  volto  del  Padre  mio  „  significano  che  essi  godono  di 
un  accesso  più  facile  presso  Dio,  e  dei  più  grandi  onori  nella  corte 
celeste3).  —  Si  dice  che  Dionigi  1  ’  Areopagita,  uno  dei  Padri  più  an¬ 
tichi  e  più  venerabili,  pretende  (come  insegna,  infatti,  lib.  de  coel. 
hier.,  c.  XIII),  che  Dio  sceglie,  negli  ordini  inferiori,  degli  angeli  per 
le  missioni  esterne  od  interne  che  loro  confida,  ma  che  non  sono  quelli 
delle  gerarchie  superiori  che  vengono  impiegati  nei  ministeri  este¬ 
riori  4).  —  Gli  angeli  non  cessano  mai  di  vedere  la  faccia  del  Padre, 
anche  quando  sono  inviati  verso  di  noi  ;  essi  discend  ono  fino  a  noi 
per  proteggerci  con  la  loro  presenza  tutta  spirituale,  e  tuttavia  di¬ 
morano  per  la  contemplazione  interiore  nel  luogo  che  lasciano,  giacché 
conservano,  venendo  a  noi,  il  dono  della  visione  divina,  e  non  sono 
privati,  in  conseguenza,  delle  gioie  della  contemplazione  interna  5). 
—  Ogni  giorno  gli  angeli  offrono  a  Dio  le  preghiere  di  coloro  che 
debbono  essere  salvati  da  Gesù  Cristo  ;  è  dunque  sommamente  peri¬ 
coloso  disprezzare  colui  le  cui  preghiere  e  i  cui  desiderii  salgono  fino 
al  trono  di  Dio  eterno  ed  invisibile,  per  P  intercessione  e  pel  mini¬ 
stero  degli  angeli  6).  —  Ovvero,  noi  chiamiamo  nostri  angeli  quelli  che 
sono  gli  angeli  di  Dio  :  essi  sono  gli  angeli  di  Dio,  perchè  non  la¬ 
sciano  la  sua  presenza  ;  sono  i  nostri  angeli,  perchè  noi  siamo  già 
loro  concittadini.  Come  dunque  essi  godono  ora  della  vista  di  Dio, 
così  li  vedremo  noi  stessi  un  giorno  a  faccia  a  faccia,  secondo  queste 
parole  di  S.  Giovanni  :  “  Lo  vedremo  quale  Egli  è  „  (IGiov.,  Ili,  2). 
Il  volto  di  Dio  è  la  manifestazione  del  suo  essere,  e  non  la  parte  del 
corpo  che  noi  chiamiamo  con  questo  nome  7). 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovarmi  Crisost.,  hom.  L1X  sup.  Matth . 

4)  S.  Greg.,  hom.  XXXIV  in  Evang.  5)  S.  Greg.,  Morbi.,  1.  II,  c.  II.  6)  S.  Ilar., 

can.  XV III  in  Matth.  7)  S.  Agosti.,  de  civ.  Dei,  1.  XXII,  c.'XXIX, 


GONTRO  LO  SGANDALO 


(SECONDO  S.  MARCO). 


“  Chi  poi  scandalizzerà  uno  di  questi  piccolini  che  credono 
in  me,  sarebbe  meglio  per  lui  che  gli  fosse  legata  al  collo  una 
macina  da  asino,  e  fosse  gettato  nel  mare. 

u  Che  se  la  tua  mano  ti  scandalizza,  troncala  ;  è  meglio  per 
te  giungere  alla  vita  così  monco,  che  andartene  con  tutt’  e  due 
le  mani  alV  inferno,  in  fuoco  inestinguibile  ; 

u  dove  il  loro  verme  non  muore,  e  il  fuoco  non  si  estingue. 
u  E  se  il  tuo  piede  ti  scandalizza,  troncalo  ;  è  meglio  per  te 
giungere  alla  vita  eterna  zoppo,  che  esser  gettato  con  tutt ’  e  due 
i  piedi  nelV  inferno,  in  fuoco  inestinguibile  ; 

u  dove  il  loro  verme  non  muore,  e  il  fuoco  non  si  estingue. 
u  E  se  il  tuo  occhio  ti  scandalizza,  cavatelo  ;  è  meglio  per  te 
entrare  con  un  sol  occhio  nel  regno  di  Dio,  che  esser  gettato 
con  tutt’  e  due  gli  occhi  nel  fuoco  delV  inferno  ; 

u  dove  il  loro  verme  non  muore,  e  il  fuoco  non  si  estingue. 
u  Perchè  ognuno  sarà  salato  col  fuoco,  e  ogni  vittima  sarà 
salata  col  sale. 

u  Buono  è  il  sale  ;  ma  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  gli 
darete  sapore  ?  Abbiate  sale  in  voi,  e  sia  pace  fra  voi 

Marc.,  IX,  41-49. 


Bki.lino,  Gesù  Cristo. 
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u  Chi  poi  scandalizzerà  uno  di  questi  piccolini  che  credono  in  me,  sarebbe  meglio  per 
lui  che  gli  fosse  legata  al  collo  una  macina  da  asino,  e  fosse  gettato  nel  mare 

Per  incoraggiarci  a  ricevere  i  suoi  discepoli,  Gesù  non  si  limita  a 
mostrarci  come  prospettiva  la  ricompensa  eterna,  ma  ci  mostra  anche 
il  rigore  del  castigo  :  “  Chi  poi  scandalizzerà  uno  di  questi  picco¬ 
lini,  ecc.  „,  cioè,  come  quelli  che  vi  onorano  in  mio  nome  saranno  ricom¬ 
pensati,  così  quelli  che  vi  scandalizzeranno,  ossia  che  non  vi  daranno 
nessuna  testimonianza  di  onore,  saranno  rigorosamente  castigati.  E 
prende  a  prestito  dalle  cose  molto  note  i  confronti  che  fanno  risaltare 
tutto  il  rigore  di  questo  castigo  :  si  tratta  nientedimeno  di  essere 
precipitati  nel  mare  con  una  macina  al  collo.  E  notate  che  non  dice  : 
“  Gli  si  attaccherà  una  macina  da  mulino  „,  ma  :  “  Sarebbe  meglio 
per  lui  che  gli  fosse  legata  al  collo  „,  ciò  che  significa  eh’  egli  deve 
aspettarsi  un  supplizio  anche  più  rigoroso.  Sotto  il  nome  di  piccolini 
il  Salvatore  designa  quelli  che  credono  in  Lui  e  quelli  che  invocano 
il  suo  nome,  senza  pertanto  attaccarsi  alla  sua  persona  ;  quelli  stessi 
che  si  contentano  di  dare  un  bicchiere  di  acqua  fresca,  senza  fare 
opere  più  importanti  :  non  vuole  che  un  solo  fra  essi  sia  scandaliz¬ 
zato  o  escluso,  perchè  questo  sarebbe  impedire  l’invocazione  del  suo 
nome  1).  —  Con  ragione  Gesù  dà  il  nome  di  piccolo  a  colui  che?  può 
essere  scandalizzato,  perchè  chi  è  grande  non  si  lascia  scuotere  nella 
sua  fede  dalle  prove,  quali  esse  siano,  mentre  gli  spiriti  piccoli  e 
ristretti  sembrano  cercare  dovunque  delle  occasioni  di  scandalo  e  di 
cadute.  Perciò  dobbiamo  guardarci  molto  verso  i  piccoli  e  i  deboli, 
per  non  essere  per  essi  una  occasione  di  scandalo  e  di  caduta  nella 
fede,  e  quindi  di  dannazione  eterna  2).  —  Notiamo  pertanto  che  ,  se 
nelle  nostre  buone  opere  dobbiamo  evitare  ogni  occasione  di  scanda¬ 
lizzare  il  prossimo,  dobbiamo  anche  qualche  volta  non  farne  nessun 
conto.  Finché  possiamo  farlo  senza  peccato,  dobbiamo  evitare  di  scan¬ 
dalizzare  il  prossimo  ;  ma,  se  la  verità  stessa  è  un  motivo  di  scandalo, 
vai  meglio  lasciarlo  prodursi,  che  sacrificar  la  verità  3). 

Nel  senso  mistico,  questa  mola,  che  un  asino  fa  girare,  è  il  lavoro 
della  vita  mondana  e  del  cerchio  nel  quale  essa  si  volge  continua- 
mente  su  sè  stessa  ;  la  profondità  del  mare  è  la  dannazione  eterna. 
Se  dunque  colui,  la  cui  vita  presenta  i  caratteri  esteriori  della  san¬ 
tità,  ne  distoglie  gli  altri  colle  sue  parole  o  coi  suoi  esempi,  sarebbe 
certamente  meglio  per  lui  che  la  sua  condotta  terrena  lo  conducesse 
alla  morte  sotto  le  apparenze  d’  una  vita  ordinaria,  che  dare  agli  altri, 
in  una  dignità  così  santa,  l’esempio  d’una  condotta  viziosa  e  crimi¬ 
nale,  perchè,  se  cadesse  solo,  il  supplizio  che  1’  inferno  gli  riserva 
sarebbe  molto  meno  rigoroso  4). 

1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  Beda.  3)  S.  Greg.,  hom.  VII  in  Ezech.  4)  San 

Greg.,  Pastoral.,  pars  I,  c.  III. 
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i:  Che  se  la  tua  mano  ti  scandalizza,  troncala  ;  è  meglio  per  te  giungere  alla  vita  così 
monco,  che  andartene  con  tutt’  e  due  le  mani  all’  inferno,  in  fuoco  inestinguibile  ; 
dove  il  loro  verme  non  muore,  e  il  fuoco  non  si  estingue.  E  se  il  tuo  piede  ti  scan¬ 
dalizza,  troncalo;  è  meglio  per  te  giungere  alla  vita  eterna  zoppo,  che  esser  gettato 
con  tutt’  e  due  i  piedi  nell’  inferno,  in  fuoco  inestinguibile  ;  dove  il  loro  verme  non 
muore,  e  il  fuoco  non  si  estingue.  E  se  il  tuo  occhio  ti  scandalizza,  cavatelo:  è 
meglio  per  te  entrare  con  un  sol  occhio  nel  regno  di  Dio,  che  esser  gettato  con 
tutt’  e  due  gli  occhi  nel  fuoco  dell’  inferno;  dove  il  loro  verme  non  muore,  e  il  fuoco 
non  si  estingue 

Nostro  Signore  ci  ha  raccomandato  di  non  scandalizzare  quelli  che 

credono  in  Lui  ;  ci  avverte  ora  di  tenerci  in  guardia  contro  quelli 

che  tentassero  di  scandalizzarci,  cioè  che,  colle  loro  parole  o  coi  loro 

esempi,  ci  spingessero  alla  nostra  rovina,  facendoci  commettere  il 

peccato:  “  Che  se  la  tua  mano  ti  scandalizza,  troncala  „  1).  —  Non  è 

delle  membra  del  nostro  corpo  che  il  Salvatore  vuol  parlare  qui,  ma 

dei  nostri  amici  intimi,  che  ci  sono  così  cari  e  necessarii  come  le 

membra  del  nostro  corpo;  nulla  è  più  nocivo,  infatti,  di  una  società 

pericolosa  2).  —  Ciò  che  il  Salvatore  chiama  nostra  mano  è  il  nostro 

intimo  amico,  del  quale  tutti  i  giorni  reclamiamo  i  buoni  uffici.  Se 

questo  amico  vuol  attentare  alla  vita  della  nostra  anima,  spezziamo 

tutti  i  legami  che  ci  attaccano  a  lui,  perchè,  se  durante  questa  vita 

ci  attacchiamo  ad  un  cattivo,  periremo  eternamente  con  lui.  E  la 

\ 

verità  che  esprimono  le  parole  seguenti  :  “  E  meglio  per  te  giungere 
alla  vita  così  monco ,  ecc.  „  3).  —  Quest’uomo  a  cui  manca  un  membro 
è  chi  è  privo  del  soccorso  d’  un  amico  ;  è  meglio,  senza  un  amico, 
godere  della  vita  eterna,  che  esser  precipitati  con  questo  antico 
nelle  fiamme  dell’  inferno  4).  —  Oppure,  è  meglio  entrar  nella  vita 
eterna  essendo  mutilati,  cioè  senza  questo  potere,  oggetto  dei  vostri 
desiderii  ambiziosi,  che  esser  precipitati  con  le  vostre  due  mani  nel 
fuoco  eterno.  Il  potere  ha  due  mani  :  l’umiltà  e  l’orgoglio  ;  strappate 
quella  dell’orgoglio  e  non  vi  conservate  se  non  quella  eli  una  bontà 
umile  e  modesta  5). 

Il  Salvatore  cita  in  appoggio  quella  testimonianza  del  profeta  Isaia 
(LXVI,  24)  :  “  Dove  il  loro  verme  non  muore,  e  il  fuoco  non  si  estingue 
Questo  verme  non  è  esterno  e  sensibile,  ma  è  la  coscienza  che  rode 
l’anima  colpevole,  perchè  non  ha  fatto  il  bene.  Ciascuno  sarà  allora  suo 
proprio  accusatore,  col  ricordo  di  ciò  che  avrà  fatto  durante  la  sua 
vita;  è  in  questo  senso  che  il  verme  non  muore6).  • — Il  verme  è  il 
dolore  pungente  che  accusa  al  di  dentro  ;  il  fuoco  è  il  supjdizio  che 


1)  Beda.  2)  S.  Gìqv.  Crisost.,  hom.  L1X  sup.  Matth.  3)  Beda.  4)  La  Glossa. 

5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisostomo. 
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tormenta  al  di  fuori.  Oppure,  si  può  vedere  nel  verme  la  putredine 
dell’  inferno,  e  nel  fuoco  il  suo  ardore  divorante  1).  —  Quelli  che  pre¬ 
tendono  che  il  fuoco  e  il  verme  designano  solamente  il  castigo  par¬ 
ticolare  dell’  anima  e  non  quello  del  corpo,  dicono  che  i  reprobi  separati 
da  Dio  sono  bruciati  dal  dolore  al  quale  è  in  preda  un’  anima,  che  ri¬ 
sente  un  pentimento  tardo  e  infruttuoso  ;  questo  dolore  interno,  essi 
dicono,  è  perfettamente  rappresentato  dal  fuoco,  secondo  quelle  parole 
dell’  Apostolo  (li  Cor.,  XI)  :  “  Chi  è  scandalizzato,  senza  che  io  bruci  ?  nt 
e  dal  verme,  secondo  queste  parole  dei  Proverbi  (XXY,  20)  :  “  Come 
La  tignuola  fa  male  alla ;  veste  e  il  verme  al  legno ,  così  il  dolore  lacera 
il  cuore  dell’  uomo  „.  Quelli  che  sostengono  che  vi  è  nell’  inferno  un 
supplizio  per  1’  anima  e  un  altro  pel  corpo,  dicono  che  il  fuoco  è  la 
pena  del  corpo  e  quella  dell’  anima  è  il  dolore,  che  è  simile  a  un  verme 
che  rode.  Questa  interpetrazione  è  più  verosimile,  perchè  sarebbe  as¬ 
surdo  pretendere  che  nell’  inferno  il  corpo  o  1’  anima  saranno  esenti 
da  sofferenze.  Pertanto  preferisco  pensare  che  queste  due  pene  si  ri¬ 
feriscono  al  coiqjo,  più  che  sostenere  che  non  gli  si  può  fare  appli¬ 
cazione  nè  dell’  una,  nè  dell’  altra.  Dunque  in  queste  parole  del  Vangelo 
non  si  tratta  del  supplizio  dell’  anima  ;  lo  si  deduce  solamente  come 
conseguenza,  non  potendo  il  corpo  soffrire  senza  che  Panima  stessa 
non  sia  sottomessa  al  dolore.  Ciascuno  adotti  1’ interpetrazione  che 
gli  sembra  più  probabile  ;  dica  che  il  fuoco  è  il  supplizio  del  corpo 
e  il  verme  quello  dell’  anima,  conservando  al  fuoco  il  suo  senso  na¬ 
turale  e  prendendo  il  verme  in  un  senso  figurato  ;  oppure  applichi  al 
corpo  1’  uno  e  1’  altro  supplizio,  poiché  1’  onnipotenza  del  Creatore  può 
permettere  miracolosamente  che  gli  esseri  animati  vivano  nel  fuoco, 
brucino  senza  consumarsi  e  vi  soffrano  senza  morire  2). 

“  E  se  il  tuo  piede  ti  scandalizza,  troncalo,  ecc.  „.  —  Il  piede  figura 
un  amico,  perchè  ci  serve  per  camminare  e  non  esiste  che  per  nostra 
utilità.  “  E  se  il  tuo  occhio  ti  scandalizza,  ecc.  „.  Anche  l’occhio  rap¬ 
presenta  un  amico  utile,  vigilante,  abile  a  scoprire  i  più  piccoli  pe¬ 
ricoli  3).  —  Una  verità  risalta  da  queste  parole  :  spesso  uomini  devoti 
al  nome  cristiano,  anche  prima  di  appartenere  alla  grande  famiglia 
cristiana,  rendono  più  servizi  di  altri  che,  portando  il  titolo  di  Cri¬ 
stiani  e  nutriti  dei  sacramenti  della  Chiesa,  dànno  nondimeno  così 
cattivi  consigli,  da  trascinare  coli  sè  nella  dannazione  eterna  quelli 
che  hanno  la  sventura  di  ascoltarli.  Sono  questi  uomini  che  Nostro 
Signore  paragona  alle  membra  del  corpo,  alla  mano  o  all’  occhio  che 
scandalizzano  ;  Egli  vuole  che  questi  uomini  siano  senza  pietà  strap¬ 
pati  dal  corpo,  cioè  dall’  unità  della  Chiesa,  in  modo  che  noi  entriamo 
senza  di  essi  nella  vita,  invece  di  essere  con  essi  precipitati  nella 
morte  eterna.  Strapparli  dal  corpo  significa  rifiutare  il  suo  assenso  ai 


1)  Beila.  2)  S.  Agosti.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI,  c.  IX. 


o)  Beila. 
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loro  cattivi  consigli,  cioè  ai  loro  scandali.  Se  la  loro  perversità  viene 
a  manifestarsi  alle  anime  fedeli,  colle  quali  sono  in  relazione,  bisogna 
troncare  ogni  legame  con  essi  ed  escluderli  dalla  partecipazione  ai  sa¬ 
cramenti.  Se,  al  contrario,  essi  non  sono  conosciuti  che  da  pochi,  se 
la  maggior  parte  ignora  le  loro  disposizioni  criminali,  bisogna  tolle¬ 
rarli  con  pazienza,  ma  senza  partecipare  in  nulla  alla  loro  vita  cri¬ 
minale  e,  d’  altra  parte,  senza  sacrificare  per  essi  la  comunione  con 
i  buoni  *). 

u  Perchè  ognuno  sarà  salato  col  fuoco,  e  ogni  vittima  sarà  salata  col  sale.  Buono  è  il 
sale;  ma  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  gli  darete  sapore?  Abbiate  sale  in  voi, 
e  sia  pace  fra  voi 

Nostro  Signore,  che  ha  parlato  tre  volte  di  seguito  del  verme  e  del 
fuoco,  per  determinarci  ad  evitare  questo  terribile  supplizio,  aggiunge  : 
“  Perchè  ognuno  sarà  salato  col  fuoco  „.  Il  verme  nasce  dalla  corru¬ 
zione  della  carne  e  del  sangue  ;  perciò  si  sala  la  carne  degli  animali 
che  si  uccidono,  affinchè,  assorbito  il  sangue,  essa  non  possa  produrre 
dei  vermi.  In  tal  modo  tutto  ciò  che  è  salato  è  al  riparo  dalla  putre¬ 
fazione.  Ma  ciò  che  è  salato  col  fuoco,  cioè  coperto  di  fuoco  asperso 
di  sale,  non  solo  allontana  i  vermi,  ma  consuma  la  carne  stessa.  La 
carne  e  il  sangue  producono  dunque  i  vermi,  nel  senso  che  la  voluttà 
carnale,  che  non  è  respinta  dal  condimento  della  castità,  produce  per 
gl’  impudichi  la  corruzione  eterna.  Volete  voi  evitare  il  fetore  di  questa 
corruzione  ?  Condite  le  membra  del  vostro  corpo  col  sale  della  conti¬ 
nenza,  e  il  sale  della  sapienza  preservi  la  vostra  anima  da  ogni  macchia 
di  errori  e  di  vizi,  perchè  il  sale  significa  la  dolcezza  della  sapienza, 
e  il  fuoco  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Queste  parole  :  “  Ognuno  sarà 
salato  col  fuoco  „  significano  dunque  che  ogni  eletto  deve  preservarsi 
colla  sapienza  spirituale  dalla  corruzione  della  concupiscenza  carnale. 
Oppure  si  tratta  qui  del  fuoco  della  tribolazione,  che  aiuta  il  giusto 
a  perfezionare  le  sue  opere  colla  pazienza l)  2). 

Queste  parole  hanno  qualche  analogia  con  quelle  di  S.  Paolo  :  “  Il 
fuoco  proverà  l’opera  dì  ciascuno  „  (I  Cor.,  III).  Le  parole  seguenti 
sono  tratte  dal  Levitico  (c.  II)  :  “  E  ogni  vittima  sarà  salata  col  sale  „  3). 

—  La  vittima  del  Signore  è  tutto  il  genere  umano  ;  sulla  terra,  esso 
è  condito  col  sale  della  sapienza,  finché  la  corruzione  del  sangue, 
che  conserva  la  putredine  e  genera  i  vermi,  sia  distrutta,  e  il  genere 
umano  sia  punueato  nell’altro  mondo  dalle  fiamme  del  Purgatorio  4). 

—  Possiamo  anche  considerare  il  cuore  degli  eletti  come  P  altare  di 
Dio  :  le  ostie  e  i  sacrifizi,  che  debbono  essere  offerti  sopra  questo 


l)  S.  Agost.,  de  cons.  Evanc/.,  1.  IV,  c.  VI.  -2)  Beda.  8)  S.  Giov.  Crisostomo. 

4>  S.  Gii'olamo. 
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a  tare,  sono  le  buone  opere  dei  fedeli.  Il  sale  deve  entrare  in  tutti  i 
sacrifizi,  cioè  nessuna  opera  è  perfettamente  buona,  se  il  sale  della 
sapienza  non  1’  ha  purificata  dalla  corruzione  della  vanagloria  o  dagli 
altri  pensieri  cattivi  e  inutili  1).  —  Oppure,  queste  parole  significano' 
che  ogni  vittima,  che  offriamo,  sia  la  preghiera  rivolta  a  Dio,  sia  l’ele¬ 
mosina  fatta  al  prossimo,  dev’  essere  salata  con  quel  fuoco  divino,  di 
cui  il  Salvatore  ha  detto  :  “  lo  sono  venuto  a  'portare  il  fuoco  sulla 
terra  „  (Lue.,  XII,  49).  Egli  aggiunge:  “ Buono  è  il  sale,,,  cioè  il 
fuoco  dell’  amore  divino  ;  “  ma  se  il  sale  diventa  scipito  „,  cioè  se  perde 
il  sapore  che  gli  è  proprio  e  al  quale  deve  di  essere  buono,  “  con  che 
gli  darete  sapore  ?  „.  Vi  sono,  infatti,  dei  sali  che  hanno  del  sapore, 
immagine  delle  anime  che  posseggono  la  pienezza  della  grazia;  evi 
sono  dei  sali  insipidi,  che  figurano  le  anime  nelle  quali  non  regna 
1’  amore  della  pace  2). 

Ovvero  il  sale  è  buono,  cioè  è  bene  udire  frequentemente  la  parola 
di  Dio  e  preservare  i  segreti  del  suo  cuore  coll’aiuto  del  sale  della  sa¬ 
pienza  spirituale  3).  —  Come  il  sale  conserva  le  carni  e  impedisce  ai 
vermi  di  generarsi,  così  la  parola  di  chi  insegna,  se  ha  la  potenza  di 
disseccare  i  cattivi  umori,  reprime  le  cupidigie  degli  uomini  carnali 
e  impedisce  a  quel  verme,  che  rode  eternamente,  di  generarsi  in  fondo 
al  loro  cuore.  Ma  se  questa  parola  è  insipida,  cioè  se  non  ha  la  po¬ 
tenza  di  disseccare  e  di  conservare,  dov’  è  il  sale  che  darà  il  condi¬ 
mento?4). —  Oppure,  secondo  S.  Matteo,  gli  Apostoli  di  Gesù  Cristo 
sono  il  sale  della  terra,  preservandola  dalla  putredine  che  v’introdusse 
1’  idolatria  e  la  corruzione  del  peccato.  Si  possono  anche  intendere 
queste  parole  nel  senso  che  ciascuno  di  noi  è  un  sale  nella  misura  delle 
grazie  che  riceve.  Perciò  l’Apostolo  unisce  la  grazia  e  il  sale,  quando 
dice  :  “  he  vostre  parole  siano  condite  di  sale  nella  grazia  di  Dio  „ 
(Coloss.,  IV).  Infine,  Gesù  Cristo  è  Lui  stesso  un  sale  ;  Egli  ha  potuto 
preservare  la  terra  e  produrre  anche  un  gran  numero  di  altri  sali  ; 
quelli  di  questi  sali  che  venissero  a  corrompersi,  perchè  dei  sali  oggi 
buoni  possono  cambiare  e  divenire  essi  stessi  dei  germi  di  putredine, 
bisogna  gettarli  fuori  —  0  il  sale  scipito  è  l’uomo  che  ama  l’eser¬ 
cizio  del  potere  e  non  osa  rimproverare  il  vizio.  Perciò  il  Salvatore 
dice  :  “  Abbiate  sale  in  voi,  ecc.  „,  in  modo  che  l’amore  del  prossimo 
temperi  l’amarezza  della  correzione  e  sia  esso  stesso  condito  col  sale 
della  giustizia  6).  —  Ovvero  il  divino  Maestro  ha  qui  in  vista  quegli 
uomini  che,  elevati  al  di  sopra  dei  loro  fratelli  per  una  scienza  più 
profonda,  si  separano  dalla  loro  società  e  si  allontanano  tanto  più 
dalla  virtù  della  carità,  quanto  più  fanno  più  grandi  progressi  nella 
scienza  7).  —  Chi  vuol  parlare  il  linguaggio  della  scienza  deve  vegliare 


1)  Beda. 
Crisostomo. 


2)  S.  Giiov.  Crisostomo.  8)  Beda.  4)  Teofìlatto. 
6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Greg.,  in  Ezech. 


5)  S.  Giovanni 
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.con  cura,  perchè  le  sue  parole  non  spezzino  l’unità  fra  gli  uditori,  e 
a  non  rompere  imprudentemente  questo  legame  dell’  unità  ,  deside¬ 
rando  di  sembrar  sapiente  £).  —  0  anche  ,  chi  si  attacca  al  prossimo 
col  legame  della  carità  ha  il  sale  raccomandato  dal  Salvatore  e  quindi 
la  pace  con  suo  fratello  2).  —  S.  Marco  riferisce  tutte  queste  parole  di 
Nostro  Signore  come  dette  senza  interruzione  le  une  dopo  le  altre  ; 
ne  riferisce  alcune,  che  non  si  trovano  in  nessuno  dei  tre  altri  Evan¬ 
gelisti  ;  altre,  che  sono  riferite  sia  da  S.  Matteo,  che  da  S.  Luca,  ma 
in  circostanze  differenti  e  in  un  ordine  diverso.  Penso  dunque  che 
Nostro  Signore  rinnovi  qui  le  raccomandazioni  che  aveva  fatte  in  altre 
circostanze,  perchè  esse  si  riferiscono  perfettamente  alla  proibizione, 
atta  ai  suoi  discepoli,  di  non  impedire  un  uomo,  che  non  camminava 
cpn  loro  al  suo  seguito,  di  far  dei  miracoli  in  suo  nome  3). 


1)  S.  Greg'.,  Póstomi. 


2)  Teofilatto. 


B)  S.  Agost.,  de  cons.  Evancj.,  1.  IV,  c.  VI. 


GONTRO  LO  SGANDALO 


(SECONDO  S.  LUCA). 


E  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  :  u  È  impossibile  che  non 
vengano  scandali;  ma  guai  a  colui ,  per  colpa  del  quale  vengono  ! 

u  Sarebbe  meglio  per  lui  che  gli  fosse  messa  al  collo  una 
macina  da  mulino,  e  fosse  gettato  nel  mare,  che  essere  di  scan¬ 
dalo  a  uno  di  questi  piccolini 

Lue.,  XVII,  1-2. 


E  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  “  È  impossibile  che  non  vengano  scandali;  ma  guai  a 
colui,  per  colpa  del  quale  vengono!  Sarebbe  meglio  per  lui  che  gli  fosse  messa  al 
collo  una  macina  da  mulino,  e  fosse  gettato  nel  mare,  che  essere  di  scandalo  a  uno 
di  questi  piccolini 

Nostro  Signore  risponde  ai  Farisei  avari,  che  attaccavano  i  suoi 

insegnamenti  sulla  povertà,  con  la  parabola  del  cattico  ricco  e  di 

Lazzaro.  S’  intrattiene  poi  dei  Farisei  coi  suoi  discepoli,  e  li  presenta 

loro  come  scismatici  e  come  gente  che  impedisce  coi  suoi  ostacoli  le 

\ 

vie  divine  :  “  E  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  :  E  impossibile  che  non 
vengano  scandali  „,  cioè  ostacoli  alla  vita  santa  e  piacevole  a  Dio  1). 
—  Vi  sono  due  specie  di  scandali  :  gli  uni  sono  opposti  direttamente 
alta  gloria  di  Dio  ;  gli  altri  si  limitano  a  creare  degli  ostacoli  ai  nostri 
fratelli  nella  via  del  bene.  In  tal  modo  le  dottrine  degli  eretici  e  ogni 
discorso  contrario  alla  verità  sono  direttamente  opposti  alla  gloria  di 
Dio.  Ora,  Nostro  Signore  non  sembra  aver  qui  in  vista  questa  prima 
specie  di  scandalo,  ma  piuttosto  quelli  che  avvengono  fra  amici  e  fra¬ 
telli,  come  le  ingiurie,  le  maldicenze  e  altro  di  simil  genere.  Per 

-  \ 


1)  Teofìlatto. 
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questo  Egli  aggiunge  più  sotto  :  “  Se  tuo  fratello  ha,  peccato  contro 
di  te,  riprendilo,  eco.  „  1).  —  Oppure  vuol  dire  che  la  predicazione  e  la 
verità  debbono  necessariamente  incontrare  molte  difficoltà,  come  quelle 
che  i  Farisei  suscitavano  alla  predicazione  di  Gesù  Cristo.  Ma  se  è 
necessario  che  gli  scandali  avvengano,  come,  mi  si  dirà,  Nostro  Si¬ 
gnore  può  farne  un  delitto  all’  autore  dello  scandalo,  dicendo:  “Ma¬ 
gnai  a  colui,  per  colpa  del  quale  vengono  !  „  ?  Infatti,  tutto  ciò  che  è 
il  prodotto  della  necessità  è  degno  d’  indulgenza.  Noi  rispondiamo 
che  questa  necessità  trae  la  sua  origine  dal  nostro  libero  arbitrio. 
Nostro  Signore,  considerando  come  gli  uomini  si  portano  al  male  e 
sono  indifferenti  pel  bene,  dichiara  che  gli  scandali  sono  una  conse¬ 
guenza  necessaria  di  questo  stato  di  cose,  come  un  medico,  che  vede 
uno  dei  suoi  ammalati  f.ir  uso  d’  un  cattivo  regime,  dice  di  lui  :  “  Que¬ 
st’ uomo  diverrà  necessariamente  ammalato  „.  Perciò  il  Salvatore  an¬ 
nunzia  sventura  a  colui  pel  quale  viene  lo  scandalo,  e  gliene  predice 
il  castigo  :  “  Sarebbe  meglio  per  lui  che  gli  fosse  messa  al  collo  una 
macina  da  mulino,  e  fosse  gettato  nel  mare  „  2).  — Nostro  Signore  fa 
qui  allusione  a  un  uso  della  Palestina,  secondo  il  quale  il  castigo  dei 
grandi  delitti,  presso,  gli  antichi  Giudei,  consisteva  nel  precipitare  i 
colpevoli  in  fondo  al  mare  con  una  grossa  pietra  al  collo.  E  infatti 
vai  meglio,  anche  per  un  innocente,  perder  la  vita  del  corpo  con  un 
supplizio  atroce,  ma  passeggierò,  che  precipitare  il  proprio  fratello 
innocente  nella  morte'  eterna.  Giustamente  il  Salvatore  dà  il  nome 
di  “  piccolo  „  a  chi  è  scandalizzato,  perchè  chi  ha  P  anima  grande  ed 
elevata,  checche  vegga,  checche  gli  accada,  non  si  lascia  punto  dis¬ 
togliere  dalla  fede.  Per  quanto  lo  possiamo  senza  peccato,  evitiamo 
dunque  di  dare  scandalo  ai  nostri  fratelli  ;  se  essi  si  scandalizzano 
della  verità,  è  più  utile  permettere  questo  scandalo,  che  abbandonare 
gl’  interessi  della  verità  3).  —  Dal  supplizio  di  colui  che  scandalizza  le 
anime  apprendete  quale  sarà  la  ricompensa  di  chi  le  salva.  Infatti 
Gesù  Cristo,  se  non  avesse  tanto  a  cuore  la  salvezza  di  una  sola  anima, 
non  minaccerebbe  con  sì  grande  castigo  gli  autori  dello  scandalo  4). 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Teofllatto.  3)  Beda.  D  S.  Giovanni 

Crisostomo. 


LA  PECORELLA  SMARRITA. 


“  II  Figliuol  dell’  uomo  infatti  è  venuto  a  salvare  ciò  che 
s’  era  perduto . 

“  Che  ve  ne  pare  ì  Se  un  uomo  ha  cento  pecore,  e  una  di 
queste  si  smarrisce,  non  abbandona  egli  le  altre  novantanove 
su  per  i  monti,  e  va  in  cerca  della  smarrita  ì 

“  E  se  gli  venga  fatto  di  ritrovarla,  in  verità  vi  dico,  che 
più  si  rallegra  di  questa ,  che  delle  novantanove ,  le  quali  non 
si  erano  smarrite. 

“  Così  non  è  volere  del  Padre  vostro,  che  è  nei  cieli,  che  un 
solo  di  questi  piccolini  perisca  ,,. 

Matt.,  XVIII,  1M4. 


“Il  Figliuol  dell’uomo  infatti  è  venuto  a  salvare  ciò  che  s’era  perduto.  Che  ve  ne  pare? 
Se  un  uomo  ha  cento  pecore,  e  una  di  queste  si  smarrisce,  non  abbandona  egli  le 
altre  novantanove  su  per  i  monti,  e  va  in  cerca  della  smarrita?  E  se  gli  venga  fatto 
di  ritrovarla,  in  verità  vi  dico,  che  più  si  rallegra  di  questa,  che  delle  novantanove, 
le  quali  non  si  erano  smarrite.  Così  non  è  volere  del  Padre  vostro,  che  è  nei  cieli, 
che  un  solo  di  questi  piccolini  perisca,,. 

Il  Salvatore  ci  dà  una  nuova  ragione  di  non  disprezzare  i  piccoli, 
e  questa  ragione  è  più  forte  di  quella  che  precede:  “  Il  Figliuol  del¬ 
l’uomo  infatti  è  venuto,  ecc.  „  1).  —  Cioè,  non  disprezzate  i  piccoli, 
perchè  io  mi  son  degnato  farmi  uomo  per  essi.  Infatti,  dopo  quelle 
parole  :  “  Ciò  che  s’era  perduto  „,  dobbiamo  sottintendere  il  genere 
umano,  giacche  tutti  gli  elementi  conservano  l’ordine  nel  quale  sono 
stati  posti,  ma  l’uomo  si  è  smarrito,  perchè  è  uscito  dall’ordine  che 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  Uovi.  L1X  sup.  Matth. 
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gli  era  stato  tracciato i).  —  Gesù  aggiunge  a  questa  ragione  una  parabola 
che  mette  in  tutta  la  sua  evidenza  la  volontà  che  ha  il  Padre  celeste 
di  salvare  il  genere  umano  :  Che  ve  ne  pare  f  Se  un  uomo  ha  cento 
pecore,  e  una  di  queste  sì  smarrisce,  ecc.  2).  —  Quest’uomo  è  il  Creatore 
degli  uomini,  poiché  il  numero  cento  essendo  un  numero  perfetto,  Egli 
fu  il  Pastore  di  cento  pecore  quando  creò  la  natura  degli  angeli  e 
quella  degli  uomini  3).  — In  quella  sola  pecora,  che  si  smarrisce,  fa 
vedere  l’uomo,  e  in  questo  solo  uomo  si  trova  compreso  il  genere 
umano  tutto  intero,  perchè  tutto  il  genere  umano  ha  peccato  nel  fallo 
del  solo  Adamo.  Colui  che  va  alla  ricerca  di  quell’  uomo  è  Gesù  Cristo, 
e  le  novantanove  pecore,  che  sono  abbandonate,  sono  la  moltitudine 
degli  spiriti  che  godono  della  gloria  dei  cieli  4).  —  L’Evangelista  dice 
che  quelle  novantanove  pecore  sono  lasciate  sulle  montagne,  cioè  sui 
luoghi  elevati,  perchè  le  pecore  che  non  si  sono  smarrite  stavano  sulle 
alture  spirituali  della  fede  5). — Il  Signore  dunque  ritrovò  la  pecora 
smarrita,  quando  compì  l’opera  della  riparazione  dell’uomo,  e  vi  è  nel 
cielo  una  gioia  ben  più  grande  per  questa  sola  pecora  che  è  ritrovata, 
che  per  le  novantanove  altre.  Infatti,  la  riparazione  del  genere  umano 
dà  molto  più  gloria  a  Dio  che  la  creazione  degli  angeli,  poiché,  se  la 
creazione  degli  angeli  è  un’opera  mirabile  della  potenza  di  Dio,  la  reden¬ 
zione  degli  uomini  è  anche  più  mirabile  6).  —  Notate  che  manca  una 
unità  al  numero  nove  per  raggiungere  il  numero  dieci,  e  a  novantanove 
per  arrivare  al  numero  cento.  I  numeri,  ai  quali  manca  un’unità  per 
arrivare  ad  un  numero  perfetto,  possono  variare  per  la  loro  quantità 
più  o  meno  grande,  ma  l’unità  invariabile  in  sè  stessa  perfeziona  gli 
altri  numeri  coll’  aggiungersi  ad  essi  ;  ed  è  perchè  il  numero  delle 
pecore  fosse  completo  nel  cielo  che  il  Salvatore  è  venuto  a  cercare 
sulla  terra  l’uomo  che  si  è  smarrito  7).  — Altri  pensano  che  le  novan¬ 
tanove  pecore  rappresentano  il  numero  dei  giusti,  e  quella  pecora, 
che  si  smarrisce,  il  numero  dei  peccatori,  secondo  ciò  che  il  Salvatore 
dice  altrove  :  “  Non  sono  venuto  a  chiamare  i  giusti ,  ma  i  peccatori  „ 
(Matt.,  IX,  13)  8). 

Ma  perchè  Nostro  Signore  dichiara  che  la  conversione  dei  peccatori 
produce  nel  cielo  una  gioia  più  grande  che  la  perseveranza  dei  giusti  ? 
E  perchè  quelli  che  hanno  una  grandissima  confidenza  di  non  aver 
commesse  colpe  gravi  sono  quasi  sempre  pieni  di  pigrizia  per  la  pratica 
delle  virtù  elevate.  Al  contrario,  accade  spesso  che  quelli  che  hanno 
la  coscienza  di  aver  commesso  qualche  grave  fallo,  sotto  l’impressione 
del  dolore  che  ne  risentono,  s’infiammano  del  fuoco  dell’amor  divino. 
Siccome  essi  hanno  sempre  i  loro  traviamenti  innanzi  agli  occhi, 


1)  Remigio.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  liom.  LIX  sup.  Matth.  3)  S.  Gregorio, 

hom.  XXXIV  in  Evang.  4)  S.  Ilar.,  can.  XVIII  in  Mattli.  5)  S.  Greg,,  hom.  XXXIV 

in  Evang.  6)  Beda.  7)  Rabano.  8)  S.  Girolamo. 
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riparano  le  perdite  precedenti  coi  guadagni  che  realizzano  in  seguito. 
E  così  che,  in  una  battaglia,  un  generale  preferisce  il  soldato  che, 
dopo  di  essere  fuggito,  ritorna  a  premere  vigorosamente  il  nemico,  a 
quello  che  non  ha  mai  vólto  il  dorso,  ma  che  non  ha  neppure  fatta 
un’azione  forte.  Vi  son  tuttavia  dei  giusti  che  dànno  a  Dio  gioia  così 
grande,  che  non  si  potrebbe  preferir  loro  alcun  peccatore  pentito, 
perchè,  sebbene  essi  non  abbiano  coscienza  di  alcuna  colpa,  li  si  vedono 
rinunziare  a  tutti  i  godimenti  permessi  e  umiliarsi  in  ogni  cosa. 
Quanto  grande  sarà  dunque  la  gioia,  se  il  giusto  gemerà  nell’umilia¬ 
zione,  dal  momento  che  vi  sarà  soggetto  di  rallegrarsi,  perchè  il  pecca¬ 
tore  condanna  altamente  il  male  che  ha  commesso?  1). 

0  ancora,  le  novantanove  pecore,  che  sono  abbandonate  sulla  mon¬ 
tagna,  sono  gii  orgogliosi  ai  quali  manca  l’unità  per  arrivare  alla 
perfezione  designata  dal  numero  cento.  Quando  il  Salvatore  avrà 
ritrovato  il  peccatore  che  si  smarriva,  si  rallegrerà  di  più,  cioè  farà 
provare  ai  suoi  più  gioia  di  questa  conversione,  che  della  pretesa 
perseveranza  dei  falsi  giusti  2). 

Le  parole  seguenti  :  “  Così  non  è  volere  del  Padre  vostro,  che  è 
nei  cieli,  che  un  solo  di  questi  piccoimi  perisca  „  si  riferiscono  a  ciò 
che  ha  detto  prima  :  “  Guardatevi  dal  disprezzare  uno  di  questi 
piccolini  ed  il  Salvatore  ci  apprende  con  ciò,  che  questa  parabola  ha 
per  scopo  di  insegnarci  a  non  disprezzare  i  piccoli  ;  aggiungendo  : 
“  Non  è  volere  del  Padre  vostro  „,  ci  apprende  che  tutte  le  volte  che 
perisce  uno  di  quei  piccoli,  non  è  per  la  volontà  del  Padre  che 
perisce  3). 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXXIV  in  Evang.  2)  Beda.  B)  S.  Girolamo. 


CORREZIONE  FRATERNA 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


u  Se  poi  tuo  fratello  ha  peccato  contro  di  te ,  va'  e  correggilo 
fra  te  e  lui  solo.  Se  ti  ascolta ,  hai  guadagnato  tuo  fratello. 

u  Se  poi  non  ti  ascolta ,  prendi  con  te  anche  una  o  due  per¬ 
sone,  affinchè  per  bocca  di  due  o  tre  testimoni  si  stabilisca 
ogni  cosa. 

u  E  se  non  farà  caso  di  essi ,  fallo  sapere  alla  Chiesa.  E 
se  non  ascolta  nemmeno  la  Chiesa,  abbilo  come  ( dentile  e  pub¬ 
blicano 

Matt.,  XVIII,  15-17. 


“Se  poi  tuo  fratello  ha  peccato  contro  di  te,  va’  e  correggilo  fra  te  e  lui  solo.  Se  ti 
ascolta,  hai  guadagnato  tuo  fratello 

Il  Salvatore  si  era  espresso  con  forza  contro  gli  autori  dello  scan¬ 
dalo,  ed  aveva  ripieno  la  loro  anima  di  un  vivo  timore  ;  ma  vuole  im¬ 
pedire  anche  a  coloro  ai  quali  lo  scandalo  era  dato,  pur  evitando  una 
colpa,  di  cadere  in  un’  altra,  cioè  nella  negligenza,  giacché,  immagi¬ 
nandosi  che  si  debba  avere  per  essi  ogni  sorta  di  riguardi,  potrebbero 
lasciarsi  facilmente  dominare  dall’  orgoglio.  Egli  soffoca  dunque  questi 
sentimenti  nella  loro  anima,  e  fa  loro  un  dovere  di  riprendere  il  loro 
fratello  quando  è  in  colpa  :  “  Se  poi  tuo  fratello  ha  peccato  contro  di 
te,  ecc.  „  ij. — Nostro  Signore  ci  raccomanda  di  non  restare  indiffe¬ 
renti  ai  peccati  gli  uni  dei  altri,  cercando  non  già  di  riprendere,  ma 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LX  sup.  Matth. 
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di  correggere,  poiché  1’  amore  deve  ispirare  la  correzione,  e  non  il 
desiderio  di  dar  della  pena.  Ma  se  trascurate  questo  dovere,  divenite 
più  colpevoli  di  colui  che  aveva  bisogno  di  correzione  ;  egli  vi  aveva 
offesi,  e  si  era  per  ciò  profondamente  ferito  ;  ma  voi  disprezzate  questa 
ferita  del  vostro  fratello,  e  siete  più  colpevoli  pel  vostro  silenzio,  di 
quello  che  lo  è  lui  per  1’  oltraggio  che  vi  ha  fatto  l).  —  Spesso,  in¬ 
fatti,  si  dissimula  in  un  modo  colpevole  la  verità,  trascurando  di 
istruire  o  di  avvertire,  alle  volte  di  riprendere  e  di  correggere  quelli 
che  fanno  del  male,  sia  che  si  indietreggi  innanzi  alla  difficoltà,  sia 
che  si  voglia  evitare  la  loro  inimicizia,  per  timore  che  essi  non  cer¬ 
chino  di  impedirci  o  nuocerci  nel  godimento  di  quei  beni  temporali 
che  la  nostra  cupidigia  desidera  ancora  troppo  vivamente  di  acqui¬ 
stare,  o  che  la  nostra  debolezza  teme  di  vedersi  togliere.  Ma  se  noi 
ci  asteniamo  dal  dovere  della  riprensione  e  della  correzione  riguardo 
a  coloro  che  fanno  male,  sia  perchè  aspettiamo  una  occasione  più 
favorevole,  sia  perchè  abbiamo  ottenuto  così  che  essi  non  diventino 
più  cattivi,  o  essi  non  ci  impediscono  di  formare  gli  altri  Cristiani 
deboli  ad  una  vita  virtuosa  e  fervente,  e  non  li  opprimono  per  dis¬ 
toglierli  dalla  fede,  allora  non  è  più  per  un  motivo  di  cupidigia,  ma 
per  un  principio  di  carità  che  agiamo.  Ora,  quelli  che  sono  posti  a 
capo  delle  Chiese  per  dirigerle  hanno  un  obbligo  ben  più  rigoroso  di 
non  trascurare  i  doveri  della  correzione  ;  e,  tuttavia,  anche  quando 
non  si  è  alla  testa  degli  altri,  se  si  è  uniti  ad  essi  per  le  relazioni 
ordinarie  della  vita,  e  si  notano  in  loro  molte  cose  che  bisogna  ri¬ 
prendere  o  correggere,  non  si  è  interamente  esenti  da  colpa  quando 
si  trascura  di  farlo,  perchè  si  vuol  evitare  di  offenderli  pel  timore  di  es¬ 
sere  turbati  nel  godimento  dei  beni  di  questa  vita  che  si  posseggono 
legittimamente,  ma  pei  quali  si  prova  un  attaccamento  troppo  vivo  2). 

Notiamo  che  alle  volte  Nostro  Signore  conduce  colui  che  è  stato 
l’autore  dell’ offesa  a  colui  che  è  stato  offeso,  per  esempio,  quando 
dice  :  “  Se  ti  viene  alla  memoria  che  il  tuo  fratello  ha  qualche  cosa 
contro  di  te,  va'1  prima  a  riconciliarti  col  tuo  fratello  „  (Matt.,  V,  24), 
e  altre  volte  ordina  a  colui  che  è  stato  offeso  di  perdonare  al  suo 
prossimo,  come  in  queste  parole  :  “  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti,  come 
noi  li  rimettiamo  ecc.  „.  Qui  ci  propone  un  nuovo  modo  di  riconci¬ 
liazione  :  conduce  colui  che  ha  ricevuta  1’  offesa  a  chi  1’  ha  fatta  ;  Ee-li 
prevede,  infatti,  che  chi  ha  commessa  1’  ingiustizia  non  verrà  facil¬ 
mente  a  scusare  la  sua  condotta,  perchè  ritenuto  dalla  sua  vergogna  ; 
gli  conduce  dunque  chi  ha  sofferto  1’  offesa,  e  da  parte  sua  non  vuole 
una  semplice  visita,  sì  bene  chiede  la  riparazione  del  male  che  è  stato 
fatto  :  “  Va’  e  correggilo  „  3).  —  Non  comanda  di  perdonare  indistin¬ 


ti  s.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  semi.  XVI.  2)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  I,  e.  IX. 
8)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LX  sup.  Matth. 
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tamente  ad  ogni  nomo  che  pecca,  ma  a  chi  è  disposto  ad  ascoltare, 
cioè  ad  ubbidire  e  a  fare  penitenza,  affinchè  il  perdono  non  sia  troppo 
diffìcile  e  1’  indulgenza  non  sia  eccessiva  1).  — Non  dice  :  “  Accusate, 
fate  dei  vivi  rimproveri,  pigliate  vendetta  „,  ma  :  “  Correggilo  óioè 
ricordagli  la  sua  colpa,  digli  ciò  che  ti  ha  fatto  soffrire.  Per  lui,  è 
immerso  nella  sua  collera  come  in  un  profondo  sonno  causato  dal- 
1’  ubbriachezza  ;  è  necessario  dunque  che  tu,  che  sei  libero  da  questa 
infermità,  vada  a  trovare  chi  è  malato  2). 

Bisogna  ricordarvi  tuttavia  che,  se  vostro  fratello  ha  peccato  contro 
di  voi  e  vi  ha  offesi  in  qualunque  modo,  non  solo  avete  il  potere, 
ma  siete  obbligati  a  perdonargli,  poiché  ci  è  comandato  di  rimet¬ 
tere  i  debiti  a  coloro  i  quali  sono  nostri  debitori.  Per  questo  Nostro 
Signore  ci  dice  qui  :  “  Se  tuo  fratello  ha  peccato  contro  dì  te  Se  ha 
peccato  contro  Dio,  non  è  in  poter  nostro  di  perdonargli  ;  ma  noi,  al 
contrario,  siamo  pieni  di  indulgenza  per  le  offese  commesse  contro 
Dio,  e  pieni  di  animosità  per  vendicarci  di  quelle  fatte  a  noi  3).  —  E 
a  colui  che  ha  ricevuta  un’  ingiuria,  e  non  ad  un  altro,  che  Nostro 
Signore  impone  il  dovere  della  correzione,  poiché  chi  ha  commessa 
1’  offesa  è  disposto  a  ricevere  più  facilmente  da  parte  sua  la  corre¬ 
zione,  soprattutto  quando  è  fatta  senza  testimoni  ;  e  niente  è  più 
proprio  a  calmarlo  che  di  vedere  chi  aveva  il  diritto  di  esigere  una 
riparazione  severa  mostrar  tanto  zelo  per  la  sua  salvezza  4).  —  Quando 
dunque  uno  dei  nostri  fratelli  pecca  contro  di  noi,  mostriamoci  pre¬ 
murosi,  non  già  di  difendere  i  nostri  diritti  (perchè  niente  è  più  glo¬ 
rioso  che  P  obliare  una  offesa),  ma  di  dimenticare  P  ingiuria  che  ci 
è  fatta,  senza  dimenticare  la  ferita  che  essa  ha  fatta  al  nostro  fra¬ 
tello.  Riprendilo  dunque  fra  te  e  lui,  cercando  di  correggerlo  e  di 
diminuire  la  sua  vergogna,  giacché  potrebbe  succedere  che,  sotto  l’im¬ 
pressione  di  quel  sentimento,  egli  cerchi  di  giustificare  la  colpa  che 
ha  commessa,  e  così,  volendolo  correggere,  lo  renderesti  più  colpe¬ 
vole  5).  —  Bisogna  riprendere  il  vostro  fratello  in  segreto,  per  paura 
che,  se  egli  venga  a  perdere  ogni  sentimento  di  vergogna  e  di  timore, 
non  perseveri  nel  suo  peccato  6). 

L’Apostolo  ci  fa  questa  raccomandazione  (I  Tini.,  V,  20):  “ Quelli 
che  peccano ,  riprendili  alla  presenza  di  tutti,  affinché  ne  ‘prendano 
timore  anche  tutti  gli  altri  „.  Bisogna  dunque  che  sappiate  che  vi  sono 
delle  circostanze  in  cui  è  necessario  riprendere  il  vostro  fratello  da 
soli  a  soli,  ed  altre  in  cui  bisogna  riprenderlo  innanzi  a  tutti.  Ma 
che  dobbiamo  fare  prima  di  arrivare  a  ciò  ?  Ascoltate  e  ricordate  :  “  Se 
poi  tuo  fratello  ha,  peccato  contro  di  te,  va'  e  correggilo  fra  te  e  lui 


1)  Rabano.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX  sup.  Matth.  3)  S.  Girolamo.  4)  Sarr 

Giov.  Crisost.,  Uovi.  LX  sup.  Matth.  5)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XVI. 

6)  S.  Girolamo. 
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solo  „.  Perchè  ?  Perchè  ha  peccato  contro  di  te.  Che  vogliono  dire 
queste  parole  :  “  Ha  peccato  contro  di  te  „  ?  Voi  sapete  che  egli  ha  pec¬ 
cato,  e  poiché  la  sua  offesa  contro  di  voi  è  stata  segreta,  anche  la 
vostra  correzione  sia  tale  ;  se  voi  siete  il  solo  a  conoscere  che  egli  ha 
peccato  contro  di  voi,  e  ciò  non  pertanto  volete  riprenderlo  pubblica¬ 
mente,  non  è  più  una  correzione  la  vostra,  ma  un’accusa  pubblica. 
Vostro  fratello  ha  dunque  peccato  contro  di  voi  ;  ma  se  voi  siete  il 
solo  a  saperlo,  è  veramente  contro  di  voi  soltanto  che  ha  peccato  ;  se 
vi  ha  offeso  innanzi  a  molte  persone,  ha  peccato  contro  tutti  quelli 
che  ha  resi  testimoni  della  sua  colpa.  Bisogna  dunque  riprendere 
pubblicamente  le  colpe  pubbliche  ed  in  segreto  le  colpe  segrete.  Im¬ 
parate  a  discernere  i  tempi  e  le  occasioni,  e  concilierete  le  Scritture. 
Ora,  perchè  riprendete  il  prossimo  ?  Forse  perchè  provate  della  pena 
di  essere  stato  offeso  ?  A  Dio  non  piaccia  ;  se  lo  fate  per  amore  per 
voi,  non  lo  fate  ;  se,  al  contrario,  lo  riprendete  nel  suo  interesse, 
agite  nella  perfezione.  Ora,  imparate  dalle  parole  stesse  di  Nostro  Si¬ 
gnore,  con  quale  intenzione  dovete  fare  questa  correzione,  se  è  nel 
vostro  interesse,  o  in  quello  di  vostro  fratello  :  “  Se  ti  ascolta,  hai  gua¬ 
dagnato  tuo  fratello,  ecc.  „.  Fatelo  dunque  per  lui,  per  guadagnarlo. 
Riconoscete  che,  peccando  contro  vostro  fratello,  voi  vi  siete  perduto, 
poiché,  se  così  non  fosse,  come  vi  avrebbe  guadagnato  ?  Nessuno  dunque 
ritenga  come  indifferente  1’  offesa  fatta  ad  uno  dei  suoi  fratelli  i). 
—  Queste  parole  ci  provano  ancora  che  1’  inimicizia  porta  danno  alle 
due  parti  ;  perciò  non  dice  :  “  Egli  si  è  guadagnato  „,  ma  voi  l’avete 
guadagnato  ;  prova  questa  che  tutti  e  due,  voi  e  lui,  avete  sofferto 
di  questo  disaccordo  2).  —  Procurando  la  salvezza  di  un  altro,  assicu¬ 
riamo  così  la  nostra  propria  salvezza  3).  . 

“  Se  poi  non  ti  ascolta,  prendi  con  te  anche  una  o  due  persone,  affinchè  per  bocca  di 
due  o  tre  testimoni  si  stabilisca  ogni  cosa.  E  se  non  farà  caso  di  essi,  fallo  sapere 
alla  Chiesa.  E  se  non  ascolta  nemmeno  la  Chiesa, abbilo  come  Gentile  e  pubblicano,,. 

Ma  che  dovete  fare  se  non  potete  persuadere  vostro  fratello  V  Le 
parole  seguenti  ve  1’apprendono  :  “  Se  poi  non  ti  ascolta,  prendi  con 
te ,  anche  una  o  due  persone  perchè  più  egli  mostrerà  imprudenza 
e  testardaggine,  e  più  bisogna  cercare  di  guarirlo  senza  lasciarsi  an¬ 
dare  alla  collera  o  all’odio.  Così,  quando  un  medico  vede  che  la  ma¬ 
lattia  si  aggrava,  più  che  abbandonare  il  suo  ammalato,  raddoppia 
gli  sforzi  per  trionfare  della  gravità  del  male.  Notate  anche  che  questa 
correzione  non  deve  farsi  sotto  1’  ispirazione  della  vendetta,  ma  col 
solo  scopo  di  correggere  il  nostro  fratello.  Per  questo  il  Salvatore  non 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XVI. 

Matth.  3)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Giov.  Crisosfc.,  hom.  LX  super 
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ci  comanda  di  prendere  dapprima  due  testimoni,  ma  allora  soltanto 
quando  il  nostro  fratello  rifiuta  di  ascoltare  la  nostra  correzione  ;  e 
non  è  un  gran  numero  di  persone,  ma  bisogna  prenderne  con  se  una 
o  due  ;  misura  che  appoggia  con  la  testimonianza  della  Legge  :  “  Per 
bocca  di  due  o  Ire  testimoni  si  stabilisca,  ogni  cosa  „  (Deut.,  XIX,  15); 
come  se  dicesse  :  Potete  allora  rendervi  testimonianza  che  avete  fatto 
tutto  quanto  dipendeva  da  voi  1).  —  Ovvero,  si  può  ammettere  que¬ 
st’  altra  interpetrazione  :  Se  egli  non  vuole  ascoltarvi,  prendete  con 
voi  un  sol  testimone  :  se  rifiuta  ancora  di  ascoltarlo,  prendetene  un 
terzo,  affinchè  la  vostra  ammonizione  o  almeno  la  vergogna  lo  forzi 
a  riconoscere  la  sua  colpa,  o  sia  convinto  innanzi  ai  testimoni  2).  —  O 
anche,  per  provargli  che  egli  ha  peccato,  se  lo  venisse  a  negare  3). 

Ora,  se  egli  rifiuta  tuttora  di  ascoltarli,  bisogna  dichiarare  allora 
la  sua  colpa  anche  ad  altri  per  ispirar  loro  un  vivo  orrore  per  lui,  e 
tentar  di  salvare  con  P  obbrobio  colui  che  non  ha  potuto  essere  sal¬ 
vato  con  la  vergogna  :  11  E  se  non  farà  caso  di  essi,  fallo  sapere  alla, 
Chiesa,  „  4).  —  Cioè  a  coloro  che  sono  alla  testa  della  Chiesa  5).  —  Ov¬ 
vero,  ditelo  a  tutta  la  Chiesa,  per  fargli  avere  una  più  grande  ver¬ 
gogna.  Esauriti  tutti  questi  mezzi,  bisogna  scomunicarlo,  scomunica 
che  deve  essere  pronunziata  per  bocca  della  Chiesa,  cioè  dal  sacerdote 
che  è  P  organo  di  tutta  la  Chiesa,  quando  pronunzia  la  sentenza  di 
scomunica  :  “  E  se  non  ascolta  nemmeno  la,  Chiesa,  ecc.  „  6).  — ■  Non 
lo  contate  più  da  allora  nel  numero  dei  vostri  fratelli  ;  tuttavia  non 
trascurate  la  sua  salvezza,  giacché,  se  non  riguardiamo  come  nostri 
fratelli  gli  stranieri,  cioè  i  Gentili  e  i  pagani,  pure  non  tralasciamo 
di  cercare  di  salvarli  7).  —  Tuttavia  il  Signore,  riguardo  a  coloro  che 
sono  fuori  della  Chiesa,  non  ci  ha  comandato  niente  di  simile  a  ciò 
che  dobbiamo  fare  per  riprendere  e  correggere  i  nostri  fratelli.  Ecco 
ciò  che  ci  ordina  di  fare  rispetto  a  coloro  che  sono  tuori  della  Chiesa 
(Matt.,  Y,  39):  “  A  chi  ti  percuote  nella  guancia  destra,  presentagli 
anche  V  altra  e  S.  Paolo:  “  Tocca  forse  a  me  giudicare  quelli  che 
sono  fuori  la,  Chiesa,  ?  „  (I  Cor.,  V,  12).  Ma  pei  nostri  fratelli,  bisogna 
riprenderli  e  trarli  fuori  dal  male,  e,  se  non  vogliono  ubbidire,  se¬ 
pararli  dalla  Chiesa  per  coprirli  di  confusione  8).  —  Dicendoci  :  “  Ab¬ 
bilo  come  Gentile  e  pubblicano  il  Salvatore  ci  apprende  a  concepire 
più  orrore  per  colui  che,  sotto  il  nome  di  cristiano,  si  conduce  da 
infedele,  che  per  coloro  che  sono  conosciuti  apertamente  come  pagani. 
Si  chiamavano  pubblicani  quelli  che  erano  avidi  di  danaro,  e  che 
esigevano  le  imposte  ricorrendo  al  traffico,  alle  trodi,  al  furto  e  a 
spergiuri  orribili  9). 

1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LX  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  B)  La  Glossa. 
4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LX  sup.  Matth.  6)  La  Glossa. 
7)  S.  Agost.,  de  verhis  Dom.,  serm.  XYI.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX  sup.  Matth.- 
9)  S.  Girolamo. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Bisogna  notare  qui-  elie  questa  condotta,  che  ci  raccomanda  il  Sal¬ 
vatore,  non  deve  essere  applicata  ad  ogni  specie  di  peccato.  Infatti, 
se  uno  dei  nostri  fratelli  viene  a  commettere  uno  di  quei  peccati  che 
conducono  alla  morte,  e  sia,  per  esempio,  abbominevole  e  infame, 
adultero,  omicida  o  effeminato,  forse  sarebbe  ragionevole  di  ripren¬ 
derlo  a  solo  a  solo,  e  se  si  mostrasse  docile  alle  vostre  osservazioni, 
dire  subito:  L’ho  guadagnato?  Ovvero,  se  non  volesse  ascoltarvi, 
sarebbe  conveniente,  per  scacciarlo  dal  seno  della  Chiesa,  aspettare 
che,  malgrado  la  correzione  fatta  innanzi  ai  testimoni  e  innanzi  alla 
Chiesa,  egli  abbia  perseverato  nella  sua  colpa?  Yi  sono  di  quelli  che, 
considerando  1’  immensa  misericordia  di  Gesù  Cristo,  pretendono  che 
è  un  andare  contro  questa  misericordia  il  restringere  queste  parole 
ai  soli  peccati  più  leggieri,  perchè  Nostro  Signore  non  fa  alcuna  di¬ 
stinzione  di  peccati.  Altri,  esaminando  più  attentamente  queste  pa¬ 
role,  sostengono  che  esse  non  si  applicano  ad  ogni  sorta  di  peccati, 
giacche,  dicono  essi,  chi  si  rende  colpevole  di  delitti  enormi  non  è 
più  nostro  fratello,  non  ne  ha  più  che  il  nome,  e  1’  Apostolo  (I  Cor.,  Y) 
ci  proibisce  finanche  di  mangiare  con  lui.  Ora,  come  quelli  che  non 
applicano  questo  passo  ad  ogni  specie  di  peccati  favoriscono  la  negli¬ 
genza,  e  l’ invitano,  per  così  dire,  al  peccato  ;  così,  chi  insegna  che 
il  fedele,  il  quale  non  è  colpevole  se  non  di  falli  leggieri  e  veniali, 
deve  essere  ritenuto  come  un  pagano  e  un  pubblicano  dopo  aver  su¬ 
bita  la  correzione  innanzi  a  testimoni  o  innanzi  alla  Chiesa,  mi  sembra 
introdurre  una  dottrina  troppo  severa.  Non  possiamo,  invero,  pronun¬ 
ziare  che  quest’  uomo  è  del  tutto  perduto,  primieramente  perchè,  se 
egli  ha  resistito  a  tre  correzioni,  può  arrendersi  alla  quarta  ;  in  se¬ 
condo  luogo,  perchè  spesso  non  gli  si  rende  secondo  le  sue  opere,  ma 
al  di  là  di  ciò  che  meritano  le  sue  colpe,  ciò  che  è  spesso  vantag¬ 
gioso  in  questo  mondo  ;  infine,  Gesù  Cristo  non  ha  detto  assoluta- 
mente  :  “  Sia  come  un  pagano  e  un  pubblicano  ma  :  “  Abbilo  „.  Se 
dunque,  dopo  averlo  ripreso  tre  volte  per  una  colpa  leggiera,  egli  non 
si  corregge,  dobbiamo  considerarlo  come  un  pagano  e  un  pubblicano, 
per  coprirlo  di  confusione  astenendoci  dal  vederlo  ;  ma  che  Dio  lo 
giudichi  anche  come  un  pagano  e  un  pubblicano,  non  sta  a  noi  lo 
affermarlo  ;  tocca  al  giudizio  di  Dio  stesso  *). 


1)  Orig.,  traci.  VI' in  Matth. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


“  Badate  a  voi.  Se  tuo  fratello  ha  peccato  contro  di  te,  ripren¬ 
dilo  ;  e  se  è  pentito,  perdonagli 


Lue.,  XVII,  3. 


u  Badate  a  voi.  Se  tuo  fratello  ha  peccato  contro  di  te,  riprendilo;  e  se  è  pentito, 
perdonagli 

Dopo  la  parabola  del  cattivo  ricco,  che  soffre  crudelmente  nelle  fiamme 
eterne,  il  Salvatore  fa  ai  suoi  discepoli  un  obbligo  di  perdonare  a  tutti 
quelli  che  si  distolgono  dai  loro  errori,  per  timore  ebe  la  disperazione 
non  li  faccia  perseverare  nel  male:  “ Badate  a  voi „  1).  —  Come  se 
dicesse  loro:  “E  necessario  che  avvengano  degli  scandali,  ma  non  è 
necessario  che  voi  periate,  se  siete  attenti;  come  non  v’ è  punto  ne¬ 
cessità  che  le  pecorelle  diventino  preda  dei  lupi,  se  il  pastore  veglia 
su  di  esse  E  poiché  vi  son  parecchie  specie  di  persone  che  dànno 
lo  scandalo,  e  le  une  possono  esser  guarite,  mentre  le  altre  sono  in¬ 
curabili,  aggiunge  :  “  Se  tuo  fratello  ha  peccato  contro  di  te,  ripren¬ 
dilo,  ecc.  „  2).  —  Il  perdono  non  dev’essere  troppo  difficile,  nè  l’in¬ 
dulgenza  troppo  grande  ;  bisogna  evitare  insieme  i  rimproveri  severi 
che  scoraggiano  e  una  connivenza  colpevole  che  autorizzi  il  male. 
Perciò  Nostro  Signore  ci  dice  altrove  :  “  Correggilo  fra  te  e  lui  solo  „ 
(Matt.,  XVIII,  15),  perchè  una  riprensione  amichevole  è  sempre  più. 
utile  di  un’accusa  troppo  viva  ;  1’  una  ispira  una  vergogna  salutare, 
1’  altra  eccita  l’ indignazione.  Abbiate  piuttosto  dei  riguardi  per  quel 
timore,  che  ha  il  colpevole,  che  le  sue  colpe  siano  rivelate,  perchè  è 
molto  più  vantaggioso  eh’  egli  vegga  in  voi  un  amico  che  lo  riprenda, 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  Teofìlatto. 


628 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


die  un  nemico  il  quale  voglia  la  sua  perdita,  e  accetterà  sempre  più 
fàcilmente  i  vostri  consigli,  più  che  cedere  alle  vostre  ingiurie.  Il 
timore  è  un  debole  custode  della  perseveranza  ;  la  vergogna  insegna 
molto  più  efficacemente  il  dovere,  perchè  il  timore,  se  reprime  il 
vizio,  non  può  correggerlo.  Nostro  Signore  dice  a  bella  posta  :  “  Se 
tuo  fratello  Ira  peccato  contro  di  te  poiché  non  si  può  ragionare 
delle  colpe  commesse  contro  Dio  al  pari  delle  offese  verso  i  nostri 
simili  1). 

Notate  ancora  che  Gesù  Cristo  non  ci  fa  punto  un  obbligo  di  per¬ 
donare  indifferentemente  ad  ogni  uomo  che  ci  offende,  ma  solo  a  colui 


che  attesta  del  pentimento,  perchè 
guire  per  evitare  gli  scandali  :  non 
zelo  della  giustizia  quelli  che  sono 
misericordia  i  peccatori  pentiti  2). 


tale  è  1’  ordine  che  dobbiamo  se- 
offendere  nessuno,  reprimere  per 
in  colpa  e  ricevere  con  viscere  di 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  Beda 
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“  In  verità  vi  dico:  quanto  legherete  sulla  terra ,  sarà  le¬ 
gato  nel  cielo  ;  e  quanto  scioglierete  sulla  terra  sarà  sciolto 
nel  cielo. 

u  Vi  dico  anche  che,  se  due  di  voi  si  accorderanno  sulla 
terra  a  domandare  qualunque  cosa,  sarà  loro  concessa  dal 
Padre  mio ,  che  è  nei  cieli. 

“  Perchè  dove  sono  due  o  tre  persone  congregate  nel  nome 
mio,  ivi  sono  io  in  mezzo  a  loro 

Matt.,  XVIII,  18-20. 


u  In  verità  vi  dico:  quanto  legherete  sulla  terra,  sarà  legato  nel  cielo;  e  quanto  scioglierete 
sulla  terra,  sarà  sciolto  nel  cielo.  Vi  dico  anche  che,  se  due  di  voi  si  accorderanno 
sulia  terra  a  domandare  qualunque  cosa,  sarà  loro  concessa  dal  Padre  mio,  che  è 
nei  cieli.  Perchè  dove  sono  due  o  tre  persone  congregate  nel  nome  mio,  ivi  sono  io 
in  mezzo  a  loro 

Nostro  Signore  aveva  detto  :  “  E  se  non  ascolta  nemmeno  la  Chiesa, 
abbilo  come  Gentile  e  pubblicano  Olii  si  trovava  così  rigettato  avrebbe 
potuto  rispondere  :  “  Voi  mi  disprezzate,  e  anche  io  vi  disprezzo  :  voi 
mi  condannate  ed  io  pure  vi  condanno  Gesù  dà  dunque  qui  agli 
Apostoli  un  potere  veramente  straordinario,  in  modo  da  far  compren¬ 
dere  a  quelli  che  sono  colpiti  dalla  loro  condanna,  che  la  sentenza 
della  terra  è  confermata  dal  giudizio  di  Dio  ;  per  questo  aggiunge  : 
“  In  verità  vi  dico:  Quanto  legherete  sulla  terra,  ecc.  „  i).  — Non 


1)  S.  GiroJamo. 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


630 


dice  :  “  nei  cieli  „,  come  nel  potere  che  ha  dato  a  Pietro,  ma  :  “  nel 
cielo  „,  al  singolare,  giacché  gli  Apostoli  non  erano  così  perfetti  come 
Pietro  1).  —  L’  intenzione  del  Salvatore  in  queste  parole  è  di  ispirare 
a  tutti  gli  uomini  il  timore  più  vivo,  per  contenerli  quaggiù  nel 
dovere;  per  questo  dichiara  irrevocabile  il  giudizio  pronunziato  dal 
tribunale  severo  degli  Apostoli,  fino  al  punto  che  tutti  quelli  che 
essi  avranno  legati  sulla  terra,  cioè  quelli  che  avranno  lasciati  nei 
legami  del  peccato,  e  coloro  che  essi  avranno  sciolti  dando  loro  nella 
remissione  dei  peccati  il  pegno  della  salvezza,  saranno  legati  o  sciolti 
nei  cieli  2).  —  E  notate  che  non  dice  a  colui  che  è  alla  testa  della 
Chiesa  :  “  Lega  un  tale  ma  :  “  Se  tu  leghi,  i  legami  non  potranno 
essere  rotti  „.  Lascia  così  al  suo  proprio  giudizio  la  condotta  che  deve 
tenere.  Vedete  ancora  come  ha  caricato  di  una  doppia  catena  il  pec¬ 
catore  incorreggibile  :  prima  con  una  pena  attuale,  cioè  la  sua  sepa¬ 
razione  dalla  Chiesa,  di  cui  ha  parlato  prima  in  questi  termini  :  “  Abbilo 
come  Gentile  „,  e  poi  col  supplizio  dell’  altra  vita,  che  è  di  essere  legato 
nel  cielo  ;  ed  è  con  questa  moltitudine  di  giudizi  che  vuole  estin¬ 
guere  1’  indignazione  del  fratello  colpevole  3).  —  Ovvero  in  un  altro 
senso  :  Avete  incominciato  a  ritenere  vostro  fratello  come  un  pub¬ 
blicano  ;  lo  legate  sulla  terra  ;  ma  fate  attenzione  di  legarlo  per  motivi 
giusti,  giacché  1’  eterna  giustizia  spezza  i  legami  che  sono  imposti 
ingiustamente.  Quando,  al  contrario,  avrete  corretto  vostro  fratello  e 
ristabilito  1’  accordo  tra  voi  e  lui,  1’  avete  sciolto,  e  quando  1’  avrete 
sciolto  sulla  terra,  egli  sarà  del  pari  sciolto  nel  cielo.  Ora,  con  questo, 
voi  rendete  un  servizio  segnalato,  non  già  a  voi,  ma  a  vostro  fratello, 
perchè  egli  ha  fatto  a  sè  stesso  un  torto  immenso  piuttosto  che  a 
voi  4).  —  Non  è  solamente  1’  efficacia  della  scomunica,  ma  anche  la  po¬ 
tenza  di  ogni  preghiera  dei  fedeli  preganti  di  concerto  nell’  unità  della 
Chiesa,  che  Nostro  Signore  conferma  aggiungendo  :  “  Vi  dico  anche 
che,  se  due  di  voi  si  accorderanno  sulla  terra  „  (sia  per  ricevere  un 
penitente,  sia  per  rigettare  un  orgoglioso,  o  per  tutt’  altra  cosa  che 
essi  domanderanno  e  che  non  sia  contraria  all’  unità  della  Chiesa), 
“  a  domandare  qualunque  cosa,  sarà  loro  concessa  dal  Padre  mio,  che 
e  nei  cieli  „.  Con  queste  parole:  “  Che  è  nei  cieli  „  Egli  ci  dimostra 
che  suo  Padre  è  al  di  sopra  di  tutte  le  cose,  e  che  può  così  esaudire 
le  preghiere  che  Gli  sono  rivolte.  Oppure,  “  che  è  nei  cieli  „,  cioè  nei 
Santi,  ciò  che  prova  che  Egli  accorderà  loro  certamente  P  oggetto 
delle  loro  preghiere,  se  tuttavia  quest’oggetto  è  degno  di  Dio,  perchè 
essi  hanno  in  loro  stessi  Colui  al  quale  si  rivolgono  le  loro  domande; 
ed  ecco  perchè  Dio  esaudisce  e  ratifica  i  desiderii  di  quelli  che  sona 
uniti  tra  loro,  perchè  abita  in  mezzo  ad  essi,  secondo  queste  parole: 


1)  Orig.,  tract.  VI  in  Matth.  2)  S.  Ilar.,  can.  XVIII  in  Matth.  3)  S.  Gio¬ 

vanni  Crisost.,  hom.  LX  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XVI. 
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“  Infatti  dove  sono  due  o  tre  persone ,  congregate  nel  nome  mio ,  ivi 

sono  io  in  mezzo  a  loro  „  *).  —  Siccome  aveva  detto  :  “  Ciò  che  essi 

• 

domandano  sarà  loro  concesso  dal  Padre  mio  „,  vuole  apprender  loro 
che  è  da  Lui  stesso  come  da  suo  Padre  che  provengono  questi  favori, 
ed  aggiunge  :  “  Dove  sono  due  o  tre  persone,  ivi  sono  io  in  mezzo  a 
loro  „  2).  —  Non  dice  :  “  Sarò  in  mezzo  ad  esse  ma  al  presente  : 

8 ono  „,  giacche  appena  alcune  persone  si  uniscono  tra  loro,  Gesù 
Cristo  si  trova  in  mezzo  ad  esse  3).  —  Egli  stesso  è  la  pace  e  la  carità, 
e  ristabilirà  il  suo  trono  e  la  sua  abitazione  nelle  volontà  rette  e 
pacifiche  4).  —  0  anche,  tutto  ciò  che  precede  è  un  invito  alla  carità 
ed  alla  concordia  ;  il  Salvatore  sanziona  questo  richiamo  con  la  ricom¬ 
pensa  che  promette,  e  per  farci  abbracciare  più  prontamente  la  pace 
fraterna  ci  dichiara  che  Egli  sarà  in  mezzo  a  due  o  tre  persone  appena 
si  saranno  unite  5). 

Non  dice  semplicemente  :  “  Là  dove  saranno  unite  „,  ma  aggiunge  : 
“  Nel  nome  mio  „,  come  se  dicesse  :  “  Se  io  sono  il  motivo  principale 
dell’  affetto  che  un  cristiano  ha  per  suo  fratello,  io  sarò  con  lui,  purché 
egli  abbia  d’  altra  parte  tutte  le  altre  virtù  n.  Ma  come  dunque  ac¬ 
cade  che  delle  persone  perfettamente  unite  fra  loro  non  ottengono  ciò 
che  domandano?  Primieramente,  perchè  chiedono  delle  cose  che  non 
è  loro  vantaggioso  di  ottenere  ;  in  secondo  luogo  perchè  sono  perso¬ 
nalmente  indegne  di  essere  esaudite,  e  non  portano  nella  preghiera 
le  disposizioni  convenienti  ;  perciò  Nostro  Signore  ha  cura  di  dire  : 

“  Se  due  o  tre  di  voi  „,  cioè  di  coloro  la  cui  vita  è  conforme  al  Van¬ 
gelo  ;  terzo,  perchè  esse  implorano  la  misericordia  divina  per  pecca¬ 
tori  non  pentiti  6).  —  Ecco  inoltre  un’altra  causa  che  distrugge  l’effetto 
delle  nostre  preghiere:  non  siamo  perfettamente  uniti  tra  di  noi,  sulla 
terra,  nè  per  la  fede,  nè  per  la  conformità  della  vita.  Infatti,  come 
la  musica  non  può  dilettare  le  orecchie,  se  vi  è  difetto  di  accordo 
nelle  voci,  così,  se  P  armonia  non  regna  nella  Chiesa,  Dio  non  può 
nè  compiacervisi ,  nè  ascoltare  le  voci  dei  figli  7).  — Possiamo  anche 
intendere  queste  parole  in  un  senso  spirituale,  e  dire  che  là  dove  lo 
spirito,  1’  anima  e  il  corpo  sono  tra  loro  uniti  e  non  offrono  lo  spet¬ 
tacolo  di  volontà  opposte,  otterranno  tutto  ciò  che  domanderanno  al 
Padre  celeste,  perchè  nessuno  dubita  che,  là  dove  il  corpo  ha  la  stessa  vo¬ 
lontà  dello  spirito,  la  preghiera  non  abbia  per  oggetto  delle  cose  accette 
a  Dio8).  —  0  anche,  colui  nel  quale  i  due  Testamenti  si  accordano  e 
si  uniscono  tra  loro,  può  essere  certo  che  la  sua  preghiera,  qualunque 
ne  sia  P  oggetto,  diviene  accetta  a  Dio  y). 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX  sup.  Matth.  Bj  Orig\,  traci.  VI 
in  Matth.  4)  S.  Ilar.,  can.  XVIII  in  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giovanni 
Crisost.,  hom.  LX  sup.  Matth.  7)  Origene,  tract.  VI  in  Matth.  8)  S.  Girolamo. 
9)  Orig.,  tract.  VI  in  Matth. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


F  gli  Apostoli  dissero  al  Signore  :  “  Accresci  in  noi  la  fede 

Ma  il  Signore  disse  :  “  Se  avrete  fede  quanto  un  granello 
di  senapa,  direte  a  questa  pianta  di  moro  :  Sbarbati  e  trapian¬ 
tati  nel  mare  ;  e  vi  ubbidirà. 

c:  Chi  fra  voi,  avendo  un  servo  ad  arare  o  a  pascere,  nel 
tornare  dalla  campagna,  gli  dice  subito:  Va’  a  metterti  a 
tavola  ; 

“  e  non  gli  dice  anzi  :  Fammi  da  cena,  e  cingiti  e  servimi, 
mentre  io  mangio  e  bevo  ;  e  poi  manger ai  e  berrai  tu  f 

“  Resterà  forse  obbligato  a  quel  servo,  perche  ha  fatto  quello 
che  gli  aveva  comandato  ? 

u  Non  credo.  Così  anche  voi,  quando  avrete  fatto  ciò  che  vi 
è  comandato,  dite  :  Siamo  servi  inutili  ;  abbiamo  fatto  il  nostro 
dovere 

Lue.,  XVII,  5-10. 


E  gli  Apostoli  dissero  al  Signore:  “  Accresci  in  noi  la  fede Ma  il  Signore  disse:  “  Se 
avrete  fede  quanto  un  granello  di  senapa,  direte  a  questa  pianta  di  moro:  Sbarbati 
e  trapiantati  nel  mare;  e  vi  ubbidirà 

I  discepoli,  avendo  udito  gl’insegnamenti  del  Signore  su  doveri  dif¬ 
fìcili,  cioè  sulla  povertà  e  la  fuga  degli  scandali,  Gli  domandano  di 
aumentare  in  essi  la  fede,  che  deve  aiutarli  a  praticare  la  povertà, 
perchè  nulla  è  più  efficace  ad  ispirar  l’amore  della  povertà,  quanto 
la  fede  e  la  speranza  in  Dio,  e  a  resistere  agli  scandali  :  “  E  gii  Apo- 
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stoli  dissero  di  Signore  :  “  Accresci  in  noi  la  fede  „  1).  —  Affinchè  quella 
fede,  che  avevano  ricevuta  nel  suo  germe,  pervenisse  alla  perfezione 
con  accrescimenti  successivi  2).  —  Per  questa  fede,  che  pregano  il  Si¬ 
gnore  di  aumentare  in  loro,  si  può  intendere  quella  che  ci  fa  credere 
ciò  che  non  vediamo  ;  pertanto  vi  è  anche  una  fede,  che  si  può  chia¬ 
mare  la  fede  delle  cose,  che  ci  porta  a  credere  non  solo  per  le  parole, 
ma  per  le  cose  presenti,  ciò  che  deve  compiersi  un  giorno,  quando  la 
sapienza  di  Dio,  per  la  quale  tutto  è  stato  fatto,  si  offrirà  alla  contem¬ 
plazione  dei  Santi  e  in  tutto  lo  splendore  della  sua  gloria  3). 

Nostro  Signore  approva  apertamente  la  loro  domanda  e  li  esorta  a 
credere  fermamente,  scoprendo  loro  tutta  la  potenza  della  fede  :  “  Ma 
il  Signore  disse  :  Se  avrete  fede  quanto  un  granello  di  senapa,  ecc. 

Vi  son  qui  due  prodigi  straordinari  :  trasportare  un  albero  radicato 
nella  terra  e  piantarlo  in  mezzo  al  mare  (infatti,  che  si  può  piantare 
in  mezzo  ai  flutti  ?  ),  e  che  fanno  vedere  tutt’  è  due  la  potenza  della 
tède  4).  —  Il  Salvatore  prende  per  esempio  il  granello  di  senapa,  perchè, 
sebbene  il  suo  volume  sia  piccolissimo  ,  ha  nondimeno  più  forza  di 
tutti  gli  altri  granelli  ;  e  vuole  insegnarci  con  ciò,  che  il  più  piccolo 
grado  di  fede  può  operar  grandi  cose.  Non  accusate  pertanto  legger¬ 
mente  gli  Apostoli,  che  non  hanno  trasportato  una  pianta  di  moro, 
perchè  Nostro  Signore  non  ha  detto  loro  :  “  Voi  trasporterete  sì 
bene  :  “Voi  potrete  trasportare  „.  Ma  essi  non  l’hanno  voluto,  perchè 
ciò  era  inutile,  avendo  operato  più  grandi  prodigi  5).  —  Ma  come  con¬ 
ciliare  queste  parole  di  Gesù  Cristo,  che  il  più  piccolo  grado  di  fede 
può  trasportare  un  albero  o  un  monte,  con  quelle  nelle  quali  S.  Paolo 
dichiara  che  è  la  fede  perfetta  che  trasporta  i  monti  (I  Cor.,  XIII,  2)  ? 
Noi  rispondiamo  die  l’Apostolo  S.  Paolo  attribuisce  alla  fede  perfetta 
la  virtù  di  trasportare  i  monti,  non  già  che  sia  il  privilegio  esclusivo 
della  fede  perfetta,  ma  perchè  si  rivolgeva  a  spiriti  ancora  grossolani, 
che  trovavano  questo  prodigio  straordinario  a  causa  della  difficoltà 
che  presenta  la  massa  enorme  di  un  monte  6). 

Oppure,  il  Signore  paragona  qui  la  fede  perfetta  a  un  granello  di 
senapa,  perchè  essa  ha  poca  apparenza  al  di  fuori  e  dispiega  tutta  la 
sua  forza  nell’interno  del  nostro  corpo.  Nel  senso  allegorico,  la  pianta 
di  moro,  i  cui  frutti  e  i  cui  rami  hanno  il  colore  del  sangue  ,  è  la 
figura  del  Vangelo  della  croce,  che  la  fede  degli  Apostoli  ha,  colla 
piv dicazione,  strappato  al  popolo  giudaico,  nel  quale  esso  era  radicato 
come  nella  sua  terra  primitiva,  per  trasportarlo  e  piantarlo  poi  in 
mezzo  al  mare  delle  nazioni  7).  —  0  anche,  queste  parole  significano  la 
potenza  della  fede  per  cacciare  lo  spirito  immondo,  tanto  più  che  la 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXII,  c.  XIV.  3)  S.  Agost.,  de  Quaest. 
Evang.,  I.  II,  c.  XXXIX.  I)  Teofilatto.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXsup.  Matth. 
6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXJI  in  ep.  1  Cor.  7)  Beda. 
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natura  di  quest’albero  favorisce  questa  opinione.  Infatti,  il  frutto  del 
moro  è  bianco  nel  suo  fiore,  sembra  rosso  quando  ha  preso  la  sua 
forma,  e  diviene  nero  quando  è  pervenuto  alla  sua  maturità.  E  così 
che  il  demonio,  decaduto  per  la  sua  prevaricazione  dal  fiore  bianco 
della  sua  natura  angelica  e  dalla  sua  splendida  dignità,  è  divenuto 
un  oggetto  di  orrore  per  i  neri  vapori  che  esala  la  sua  iniquità *  1). 
—  Vi  è  anche  un’altra  analogia  fra  il  demonio  e  il  moro  :  i  vermi  si 
nutrono  delle  foglie  del  moro  ;  così  il  demonio  si  serve  dei  pensieri 
che  suggerisce  per  nutrire  il  verme  che  non  muore,  ma  la  fede  può 
sradicare  dalle  nostre  anime  questo  moro  e  precipitarlo  nell’abisso  2). 

t;  Chi  fra  voi,  avendo  un  servo  ad  arare  o  a  pascere,  nel  tornare  dalla  campagna,  gli 
dice  subito:  Va'  a  metterti  a  tavola;  e  non  gli  dice  anzi:  Fammi  da  cena,  e  cingiti 
e  servimi,  mentre  io  mangio  e  bevo;  e  poi  mangerai  e  berrai  tu?  Resterà  forse  obbligato 
a  quel  servo,  perchè  ha  fatto  quello  che  gli  aveva  comandato?  Non  credo.  Così  anche 
voi,  quando  avrete  fatto  tutto  ciò  che  vi  è  comandato,  dite  :  Siamo  servi  inutili  ; 
abbiamo  fatto  il  nostro  dovere 

Poiché  la  fede  rende  colui  che  la  possiede  fedele  osservatore  dei 
comandamenti  di  Dio  e  gli  fa  compiere  opere  veramente  ammirabili, 
sembrava  eh’  essa  potesse  esporre  1’  uomo  al  vizio  dell’  orgoglio.  Perciò 
Nostro  Signore  premunisce  i  suoi  discepoli  contro  questo  sentimento 
di  orgoglio  che  poteva  nascere  dalle  loro  virtù,  coll’  esempio  seguente  : 
“  Chi  fra  voi ,  avendo  un  servo  ad  arare,  ecc.  „  3).  —  0  anche,  poiché 
la  maggior  parte  non  comprendeva  questa  fede  alla  verità  che  doveva 
un  giorno  scoprirsi  senza  nubi,  si  potrebbe  credere  che  Nostro  Signore 
non  risponde  direttamente  alla  domanda  dei  suoi  discepoli.  Infatti, 
il  seguito  delle  parole  del  Salvatore  si  riferisce  difficilmente  a  questa 
preghiera  degli  Ajmstoli  :  “  Accresci  in  noi  la  fede  a  meno  di  in¬ 
tenderle  in  questo  senso,  che  noi  passiamo  da  una  fede  meno  perfetta 
a  una  fede  perfetta,  cioè  dalla  fede  che  ci  fa  servire  Dio  alla  fede 
nella  quale  godiamo  perfettamente  di  Dio.  La  fede  si  aumenta  infatti, 
quando,  dopo  d’  aver  avuto  per  oggetto  le  parole  della  predicazione, 
si  estende  anche  alle  cose  visibili  *).  Ma  questa  fede  contemplativa 
è  accompagnata  da  quel  riposo  ineffabile  che  Dio  ci  prepara  nel  suo 
regno  eterno,  e  questo  riposo  è  la  ricompensa  dei  lavori  meritorii  che 
si  compiono  nella  Chiesa.  Così,  qualunque  sia  il  genere  di  lavori,  ai 
quali  è  applicato  il  servo,  lavori  nei  campi  o  guardi  il  gregge,  cioè 


*)  tede  è  presa  qui  nel  suo  senso  largo,  in  quanto  racchiude  la  conoscenza  certa 
del  suo  oggetto;  non  si  tratta  dunque  qui  della  fede  intesa  nel  suo  senso  stretto, 
la  quale  è  sempre  accompagnata  da  una  certa  oscurità  incompatibile  col  godimento 
di  Dio  nel  cielo. 

1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Pcitrum.  3)  Teofìlatto. 
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si  occupi  in  questa  vita  delle  cose  della  terra,  o  sia  al  servizio  degli 
uomini  insensati  figurati  dal  gregge,  bisogna  che,  compiti  questi  lavori, 
rientri  in  casa,  cioè  sia  riunito  alla  Chiesa1). 

O  anche,  questo  servo  che  torna  dai  campi  è  il  dottore  che  inter¬ 
rompe  per  un  tempo  V  opera  della  predicazione,  per  rientrar  nella  sua 
coscienza  e  ripassarvi  le  sue  azioni  e  le  sue  parole.  Il  Signore  non 
gli  dice  subito  :  “  Va’  (da  questa  vita  mortale)  a  metterti  a  favola  „, 
cioè  godi  nell’  eterno  pasto  della  vita  beata  2).  —Infatti,  nessuno  siede 
a  quel  banchetto  prima  di  passare  da  questa  vita  all’  altra  ;  lo  stesso 
Mosè  ha  dovuto  passare  dal  punto  in  cui  era,  per  esser  testimone  della 
grande  visione  in  cui  Dio  si  rivelava  a  lui  (Esod.,  III).  Come  dunque 
voi  non  dite  subito  al  vostro  servo  :  “  Mettiti  a  tavola  „,  ma  prima 
esigete  da  lui  altri  servizi,  così  Dio  non  vi  domanda  un  sol  genere 
di  opere  e  di  lavori  ;  il  nostro  lavoro  non  deve  cessare  che  colla  nostra 
vita  :  “  E  non  gli  dice  anzi  :  Fammi  da  cena, ,  eco.  ?  „  3).  —  Dio  comanda 
a  questo  servo  di  preparargli  da  mangiare,  cioè,  dopo  il  lavoro  della 
predicazione  pubblica,  egli  deve  dedicarsi  a  un’  umile  considerazione 
di  sè  stesso  :  è  il  nutrimento  che  Dio  desidera.  Cingersi  i  reni  è,  per 
un’  anima  umile,  rilevare  e  rinserrare  tutti  i  pensieri  fluttuanti  clic 
possono  impedire  la  nostra  marcia  nella  via  delle  buone  opere,  perchè 
non  si  stringono  le  proprie  vesti  con  una  cintura,  se  non  per  non 
essere  esposti  a  cadere  camminando.  Servire  il  vero  Dio  significa  con¬ 
fessare  altamente  che  tutta  la  nostra  forza  viene  dal  soccorso  della 
sua  grazia  4). 

Quando  i  suoi  ministri  Lo  servono,  cioè  si  danno  alla  predicazione 
del  Vangelo,  Dio  beve  e  mangia,  per  così  dire,  la  confessione  e  la 
fede  dei  Gentili  5). 

“  E  poi  mungerai  e  berrai  tu  „,  cioè  :  “  Dopo  che  avrò  gustato  con 
gioia  1’  opera  della  vostra  predicazione,  e  mi  sarò  saziato  della  vostra 
compunzione  come  d’  un  cibo  delizioso,  allora  voi  passerete  e  sarete 
nutrito  per  sempre  dell’alimento  eterno  della  mia  sapienza  „6). 

Nostro  Signore  c’  insegna  qui  che,  in  virtù  del  diritto  del  suo  potere 
sovrano,  esige  dai  suoi  servi  1’  ubbidienza  come  una  cosa  che  Gli  è 
dovuta  :  “  Resterà  forse  obbligato  a  quel  servo,  perchè  ha  fatto  quello 
che  gli  aveva,  comandato  ?  Non  credo  Che  di  più  atto  a  guarire  la 
malattia  dell’  orgoglio  ?  Perchè  inorgoglirvi  ?  Ignorate  che,  se  non 
compite  V  obbligo  che  vi  è  imposto,  vi  esponete  al  pericolo,  e,  se  vi 
siete  fedele,  non  fate  nulla  di  troppo,  secondo  quelle  parole  di  S.  Paolo  : 
“  Se  io  evangelizzerò,  non  ne  ho  gloria,  perchè  ne  incombe  a  me  la 
necessità;  e  guai  a,  me  se  non  evangelizzerò  !  „  (I  Cor.,  IX,  16).  Con¬ 
siderate,  infatti,  che  quelli  che  esercitano  l’autorità  fra  noi  non  rin- 


1)  S.  Agosti.,  de  Quaest.  Evang .,  1.  II,  c.  XXXIX.  2)  Beda.  8)  S.  Ambrogio.. 

4)  Beda.  5)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  c.  XXXIX.  6)  Beda. 
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graziano  i  loro  servi,  quand?  essi  eseguiscono  gli  ordini  die  sono  stati 
dati  loro,  ma  cercano  di  guadagnare  il  loro  affetto  a  forza  di  bene¬ 
volenza,  per  ispirare  ad  essi  un  più  grande  zelo  nel  compimento  dei 
loro  doveri.  Così  Dio  ci  domanda  di  servirlo  in  virtù  del  suo  diritto 
sovrano  ;  ma,  poiché  è  pieno  di  clemenza  e  di  bontà,  promette  degli 
onori  infiniti  a  quelli  che  lavorano  per  Lui,  e  la  grandezza  della  sua 
benevolenza  è  molto  superiore  a  tutte  le  fatiche  che  sopportiamo  al 
suo  servizio  1). 

Non  vantate  dunque  il  vostro  merito  quando  avete  fedelmente  ser¬ 
vito  ;  voi  non  avete  fatto  se  non  ciò  che  dovevate  fare.  Il  sole  ub¬ 
bidisce  a  Dio,  la  luna  Gli  è  sottomessa,  gli  angeli  eseguiscono  i  suoi 
ordini  ;  guardiamoci  dunque  dal  lodare  noi  stessi  ;  è  la  conclusione 
che  il  Salvatore  trae  da  ciò  che  ha  detto  :  “  Così  anche  voi ,  quando 
avrete  fatto  tutto  ciò  che  vi  è  comandato ,  dite  :  Siamo  servi  inutili  ; 
abbiamo  fatto  il  nostro  dovere  „  2).  —  Noi  siamo  dei  servi,  perchè  siamo 
stati  riscattati  a  gran  prezzo  (I  Cor.,  VII)  ;  siamo  dei  servi  inutili, 
perchè  il  Signore  non  ha  alcun  bisogno  dei  nostri  beni  (Sai.,  XV),  o 
perchè  le  sofferenze  di  qnesta  vita  non  hanno  alcuna  proporzione  con 
la  gloria  futura  (Kom,,  Vili).  La  perfezione  della  fede  per  i  Cristiani 
consiste  dunque  nel  riconoscere  la  loro  imperfezione,  anche  quando 
hanno  compito  tutto  ciò  che  è  loro  comandato  3). 


1)  S.  CirilL,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


2)  S.  Ambrogio.  3)  Beda. 


IL  PERDONO  CRISTIANO 


SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora ,  avvicinatosi  a  Lui ,  Pietro  Gli  disse  :  “  Signore,  fino 
a  quante  volte,  peccando  il  mio  fratello  contro  di  me,  gli  per¬ 
donerò  io  ?  fino  a  sette  volte  ?  ,,, 

Gesù  gli  rispose  :  “  Non  ti  dico  fino  a  sette  volte,  ma  fino 
a  settanta  volte  sette  ,,. 

Matt.,  XVIII,  21-22. 


Allora,  avvicinatosi  a  Lui,  Pietro  Gli  disse:  “  Signore,  fino  a  quante  volte,  peccando  il 
mio  fratello  contro  di  me,  gli  perdonerò  io?  fino  a  sette  volte?,,,  Gesù  gli  rispose: 
“Non  ti  dico  fino  a  sette  volte,  ma  fino  a  settanta  volte  sette ,,. 

Nostro  Signore  aveva  fatta  più  innanzi  questa  raccomandazione  : 
“  Guardatevi  dal  disprezzare  uno  di  questi  piccolini  „  ;  aveva  poi  ag¬ 
giunto  :  “  Se  poi  tuo  fratello  ha  peccato  contro  di  te,  va’  e  correg¬ 
gilo  „,  ecc.,  ed  aveva  promesso  di  compensare  questa  condotta  dicendo 
loro  :  “  Se  due  di  voi  si  accorderanno  sulla \  terra  a  domandare  qua¬ 
lunque  cosa,  sarà  loro  concessa  dal  Padre  mio  „.  Pietro,  eccitato  da 
queste  parole,  interroga  il  Salvatore  come  riferisce  P  Evangelista  : 
“ Allora,  avvicinatosi  a  Lui,  Pietro  Gli  disse  :  Signore,  fino  a  quante 
volte,  peccando  il  mio  fratello  contro  di  me,  gli  perdonerò  io  f  E,  pur 
facendo  questa  domanda,  dà  il  suo  parere:  “ Fino  a  sette  volte?  „  1). 
—  Pietro  crede  di  aver  fatto  un  atto  eroico  ;  ma  che  gli  risponde  Gesù, 
il  tenero  amico  degli  uomini  V  “  Gesù  gli  rispose  :  Non  ti  dico  fino  a 
sette  volte  „  2).  —  Io  oso  dire  :  quand’  anche  egli  avesse  peccato  set¬ 
tanta  volte  otto,  perdonagli  ;  avesse  peccato  cento  volte,  perdonagli 


1)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXI  sup.  Matth. 
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ancora  ;  in  una  parola,  tutte  le  volte  che  pecca,  non  cessare  di  per¬ 
donargli.  Infatti  ,  se  Gesù  Cristo  ,  benché  abbia  trovato  in  noi  mi¬ 
gliaia  di  peccati,  ce  li  ha  perdonati  tutti,  non  rifiutare  dunque  di  lar 
tu  stesso  misericordia,  così  come  1’  Apostolo  ci  raccomanda  in  questi 
termini  (Coloss.,  Ili,  13)  :  “ Perdonandovi  scambievolmente ,  se  alcuno 
abbia  da,  dolersi  di  un  altro  :  come  anche  il  Signore  a,  voi  perdonò, 
così  anche  voi  „1).  —  Dicendo  dunque:  “ Fino  a  settanta  volte  sette 
il  Salvatore  non  precisa  un  numero  e  non  circoscrive  il  perdono  in 
una  cifra  qualunque,  ma  vuol  dire  che  non  bisogna  mettere  alcuna 
restrizione,  alcun  limite  a  questo  perdono  2).  —  Tuttavia  non  è  punto 
a  caso  che  il  Salvatore  sceglie  il  numero  di  settanta  volte  sette, 
giacché  la  Legge  è  stata  data  nei  dieci  comandamenti.  Se  la  Legge  è 
rappresentata  dal  numero  dieci,  il  peccato  lo  è  dal  numero  undici, 
poiché  va  ai  di  là  del  numero  dieci.  Il  numero  sette  si  prende  ordina¬ 
riamente  per  un  tutto  completo,  giacché  il  tempo  fa  la  sua  rivolu¬ 
zione  in  sette  giorni.  Ora,  undici  volte  sette  fanno  settantasette  ;  il 
Salvatore  scegliendo  il  numero  di  settantasette,  ha  dunque  voluto  che 
tutti  i  peccati,  che  i  nostri  fratelli,  potessero  commettere,  fossero  per¬ 
donati  3j.  —  0  anche,  siccome  il  numero  sei  sembra  designare  1’  azione 
ed  il  lavoro,  ed  il  numero  sette  il  riposo  e  la  tranquillità,  si  può  dire 
che  chi  ama  il  mondo  e  chi  fa  le  opere  del  mondo  pecca  sette  volte 
abbandonandosi  a  queste  azioni  tutte  mondane.  Pietro  credeva  senza 
dubbio  che  si  trattasse  di  queste  opere,  quando  pensava  che  bisognava 
perdonare  sette  volte  ;  ma,  siccome  Gesù  Cristo  sapeva  che  vi  sono 
di  quelli  i  cui  peccati  si  estendono  molto  al  di  là,  aggiunge  il  nu¬ 
mero  settanta  al  numero  sette  per  insegnarci  che  dobbiamo  perdo¬ 
nare  ai  nostri  fratelli  che  vivono  nel  mondo  e  che  peccano  nell'uso 
che  fanno  delle  cose  del  mondo.  Ma  se  qualcuno  moltiplica  le  trasgres¬ 
sioni  al  di  là  di  quel  numero,  non  ha  da  sperare  perdono  4).  —  Ovvero, 
bisogna  intendere  queste  settanta  volte  sette  nel  senso  di  quattrocen- 
tonovanta  volte,  cioè  dovete  perdonare  a  vostro  fratello  tante  volte, 
per  quante  potrà  peccare  5).  —  Tuttavia,  vi  è  una  differenza  tra  il  per¬ 
dono  che  accordiamo  a  un  fratello  che  lo  chiede  e  col  quale  rinno¬ 
viamo  i  legami  stretti  che  ci  univano  (come  Giuseppe  coi  suoi  fra¬ 
telli),  ed  il  perdono  che  accordiamo  ad  un  nemico  che  ci  perseguita, 
al  quale  vogliamo,  ed  al  quale  anche,  se  è  possibile,  facciamo  del  bene, 
come  David  quando  fuggiva  innanzi  a  Saul  tì). 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XVI.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  LXI  super 
Matth.  3)  S.  Agost.,  de  verbis  Dora.,  serm.  XVI.  4)  Orig.,  tract.  VI  in  ÌJatth. 
5)  S.  Girolamo.  tì)  Habano. 


IL  PERDONO  GRI  STIANO 


(SECONDO  S.  LUCA). 


u  E  se  sette  volte  al  giorno  tuo  fratello  avrà  peccato  contro 
di  te,  e  sette  volte  al  giorno  a  te  ritorna,  dicendo  :  Me  ne  pento, 
perdonagli 

Lue.,  XVII,  4. 


u  E  se  sette  volte  al  giorno  tuo  fratello  avrà  peccato  contro  di  te,  e  sette  volte  a! 
giorno  a  te  ritorna,  dicendo:  Me  ne  pento,  perdonagli 

Qualcuno  dirà:  “  Se  dopo  d’aver  perdonato  parecchie  volte  a  mio 
fratello,  egli  continua  ad  offendermi,  quale  condotta  tenere  a  suo  ri¬ 
guardo  „  ?  Nostro  Signore  ha  risposto  a  questa  domanda  :  “  E  se  sette 
volte  al  giorno  tuo  fratello  avrà  peccato  contro  di  te,  e  sette  volte  al 
giorno  a  te  ritorna,  dicendo  :  Me  ne  pento,  perdonagli  „  4). 

Il  numero  sette  non  esprime  qui  i  limiti  che  dobbiamo  apportare 
al  perdono,  ma  significa  che  bisogna  perdonare  tutte  le  offese,  o  al¬ 
meno  che  bisogna  sempre  perdonare  a  colui  che  si  pente.  Il  numero 
sette,  infatti,  esprime  spesso  nella  Scrittura  1’  universalità  delle  cose 
e  dei  tempi  2).  —  Oppure,  come  Dio  s’  è  riposato  dalle  sue  opere  il 
settimo  giorno,  così  un  riposo  eterno  ci  è  promesso  dopo  la  settimana 
di  questo  mondo  ;  Dio  vuol  dunque  che  la  severità  della  vendetta  si 
calmi  e  riposi,  ad  esempio  di  tutte  le  opere  cattive  di  questo  mondo, 
che  debbono  un  giorno  aver  fine3). 


1)  Teofilatto. 


2)  Beda.  8)  S.  Ambrogio. 
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u  Per  questo  il  regno  dei  cieli  si  assomiglia  ad  un  re)  il  quale 
volle  fare  i  conti  con  i  suoi  servi. 

UE  avendo  cominciato  a  fare  i  conti,  gli  f  a  presentato  uno, 
debitore  di  diecimila  talenti. 

11  E  non  avendo  questi  il  modo  di  pagare,  comandò  il  pa¬ 
drone  che  fosse  venduto  lui  con  la  moglie  e  i  figliuoli ,  e  si 
saldasse  il  debito. 

“  Ma  il  servo  prostrato  lo  supplicava  dicendo  :  “  Abbi  pa- 
u  zienza  con  me ,  e  ti  soddisfarò  di  tutto 

“  E  il  padrone,  mosso  a  pietà  di  quel  servo ,  lo  liberò,  con¬ 
donandogli  il  debito. 

“  Ma  partito  di  lì,  il  servo  trovò  uno  dei  suoi  conservi,  che  gli 
doveva  cento  danari  ;  e,  presolo  per  la  gola ,  lo  strozzava  dicendo  : 
u  Pagami  quel  che  devi 

u  E  il  conservo  prostrato  ai  suoi  piedi,  lo  supplicava,  di¬ 
cendo  :  “  Abbi  pazienza  con  me,  e  io  ti  soddisfarò  di  tutto 

“  Ma  colui  non  volle  ;  e  andò  a  farlo  mettere  in  prigione, 
fino  a  tanto  che  V  avesse  soddisfatto. 

11  Or  gli  altri  conservi,  avendo  vista  tal  cosa,  grandemente  se 
ne  attristarono,  e  andarono  a  riferire  al  padrone  tutto  quel  che 
era  avvenuto. 

u  Allora  il  padrone  lo  chiamò  a  se,  e  gli  disse  :  u  Ser  vo  iniquo, 
u  io  ti  ho  condonato  tutto  quel  debito,  perchè  mi  ti  sei  racco - 
u  mandato  ; 

“  non  dovevi  dunque  anche  tu  aver  pietà  d’  un  tuo  conservo* 
u  come  io  ho  avuto  pietà  di  te  ? 
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u  E  il  padrone  sdegnato  lo  diede  in  mano  ai  carnefici,  fino 
a  che  avesse  pagato  tutto  il  debito. 

11  Nella  stessa  guisa  farà  con  voi  il  mio  Padre  celeste ,  se 
di  cuore  non  perdonerete  ciascuno  al  proprio  fratello 

Matt.,  XVIII,  23-35. 


“  Per  questo  il  regno  dei  cieli  si  assomiglia  ad  un  re,  il  quale  volle  fare  i  conti  con  i 
suoi  servi.  E  avendo  cominciato  a  fare  i  conti,  gli  fu  presentato  uno,  debitore  di 
diecimila  talenti.  E  non  avendo  questi  il  modo  di  pagare,  comandò  il  padrone  che 
fosse  venduto  lui  con  la  moglie  e  i  figliuoli,  e  si  saldasse  il  debito.  Ma  il  servo  pro¬ 
strato  lo  supplicava  dicendo  :  “  Abbi  pazienza  con  me,  e  ti  soddisfarò  di  tutto 
E  il  padrone,  mosso  a  pietà  di  quel  servo,  lo  liberò,  condonandogli  il  debito.  Ma 
partito  di  lì,  il  servo  trovò  uno  dei  suoi  conservi,  che  gli  doveva  cento  danari 

Nostro  Signore  aggiunge  una  parabola  a  ciò  che  ha  detto  per  mo¬ 
strare,  con  un  esempio,  che  non  era  affatto  una  cosa  eroica  perdo- 
nare  settanta  volte  sette  1).  — E  uso  in  Siria  ed  in  Palestina  di  me  - 
scolare  a  tutti  i  discorsi  delle  parabole,  per  imprimere  più  facilmente 
nello  spirito  degli  uditori,  con  l’aiuto  dei  paragoni  e  degli  esempi, 
il  precetto  che  essi  non  potrebbero  ritenere,  se  venisse  presentato  nella 
sua  semplicità.  Perciò  Nostro  Signore  dice  qui  :  “  Per  questo  il  regno 
dei  cieli  si  assomiglia,  eco.  „  2).  —  Come  il  Piglio  di  Dio  è  la  sapienza, 
la  giustizia  e  la  verità,  è  anche  il  regno,  non  di  coloro  le  cui  affezioni 
strisciano  sulla  terra,  ma  di  tutti  quelli  che  tengono  il  loro  cuore  in 
alto,  che  fanno  regnare  la  giustizia  e  le  altre  virtù  nelle  loro  anime, 
e  che  diventano,  per  cosi  dire,  come  i  cieli  portando  P  immagine  del- 
P  uomo  celeste.  Questo  regno  dei  cieli,  cioè  il  Figlio  di  Dio,  è  dive¬ 
nuto  simile  ad  un  re,  quando  si  è  unita  la  nostra  umanità  ed  è  stato 
fatto  a  somiglianza  della  carne  del  peccato  3).  —  0  anche,  questo  regno 
dei  cieli  è  la  Santa  Chiesa  nella  quale  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
fa  Lui  stesso  ciò  che  esprime  in  questa  parabola.  Sotto  il  nome  di  un 
uomo,  alle  volte  ci  è  designato  il  Padre,  come  in  questa  parabola  : 
“  Il  regno  dei  cieli  si  assomiglia  ad  un  re,  il  quale  volle  celebrare  le 
nozze  di  suo  figlio alle  volte  è  il  Figlio;  qui  si  può  intendere 
dell’  uno  e  dell’  altro,  del  Padre  e  del  Figlio  che  sono  un  solo  Dio. 
Ora,  Dio  è  chiamato  re,  perchè  dirige  e  governa  tutto  ciò  che  ha 
creato  4).  — I  servi,  in  queste  parabole,  sono  esclusivamente  i  dispen¬ 
satori  della  parola  e  quelli  a  cui  Dio  ha  confidato  P  incarico  di  nego- 


1)  S.  Q-iov.  Crisost.,  Jiom.  LXI  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Orig.,  tract.  VII 

in  Matth.  4)  Remigio. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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ziare  e  di  far  produrre  gli  interessi  pel  cielo  *).  —  Ovvero,  i  servi  di 
questo  re  rappresentano  tutti  gli  uomini  che  ha  creati  per  lodarlo 
e  a  cui  ha  data  la  legge  naturale.  Fa  loro  rendere  da  ciascuno  il 
conto,  quando  esamina  la  loro  vita,  i  loro  costumi,  le  loro  azioni, 
per  rendere  a  ciascuno  secondo  le  sue  opere  (Rom.,  II).  “  E  avendo 
cominciato  a-  fare  i  conti,  ecc.  „  2).  —  Dovremo  render  conto  al  Re  di 
tutta  la  nostra  vita,  quando  dovremo  tutti  comparire  innanzi  al  tri¬ 
bunale  di  Gesù  Cristo  (II  Cor.,  V).  Se  ci  esprimiamo  così,  guardia¬ 
moci  dal  credere  che  questo  giudizio  richiederà  molto  tempo,  poiché, 
quando  Dio  vorrà  passare  al  vaglio  le  anime  di  tutti  gli  uomini,  per 
un  effetto  mirabile  della  sua  potenza,  farà  rivivere  in  un  solo  istante 
nel  ricordo  di  ciascuno  tutte  le  azioni  che  hanno  riempito  il  corso 
della  sua  vita.  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  E  avendo  cominciato  a 
fare  i  conti  perchè  il  giudizio  deve  incominciare  dalla  casa  di  Dio 
(I  Pietro,  IY,  17).  Quando  dunque  cominciava  a  farsi  rendere  i  conti, 
gli  si  presentò  un  uomo  che  gli  doveva  una  somma  incalcolabile  di 
talenti  ;  aveva  avute  delle  perdite  enormi  e,  sotto  il  peso  di  grandi 
debiti,  non  aveva  fatto  alcun  profitto.  Forse  quest’  uomo  ci  è  rappre¬ 
sentato  come  avendo  perduto  tanti  talenti  per  quanti  ne  aveva  per¬ 
duti  di  uomini,  ed  è  così  divenuto  debitore  di  questa  somma  enorme 
di  talenti,  perchè  aveva  seguita  quella  donna  assisa  su  di  un  talento 
di  piombo,  il  cui  nome  è  F  iniquità  (Zacc.,  Y,  7)  3). 

Yi  sono  di  quelli,  lo  so,  che  pretendono  che  quell’  uomo,  che  doveva 
diecimila  talenti,  è  la  figura  del  demonio  ;  essi  intendono  per  quella 
donna  e  pei  suoi  figli  che  sono  venduti,  perchè  egli  persevera  nella 
sua  malvagità,  la  stravaganza  della  sua  condotta  e  i  cattivi  pensieri. 
Come  la  moglie  dell’  uomo  giusto  è  1’  immagine  della  sapienza,  la 
moglie  dell’  uomo  ingiusto  e  peccatore  è  la  figura  della  follia.  Ma 
come  il  Salvatore  può  rimettere  al  demonio  diecimila  talenti,  e  non 
rimettere  a  noi,  suoi  compagni,  cento  danari?  E  un’ interpetrazione 
contraria  a  quella  della  Chiesa  e  che  nessun  uomo  saggio  ammetterà 
mai  4).  —  Bisogna  dunque  dire  che,  la  Legge  essendo  stata  data  in 
dieci  precetti,  quell’  uomo  doveva  diecimila  talenti  che  rappresen¬ 
tano  tutti  i  peccati  che  si  possono  commettere  contro  la  Legge  5). 

L’  uomo,  che  può  ben  peccare  da  sè  e  per  la  sua  propria  volontà, 
non  può  in  alcun  modo  rialzarsi  con  le  sue  proprie  forze,  e  non  ha 
di  che  rendere  ciò  che  deve,  perchè  non  trova  niente  in  sè  che  possa 
affrancarlo  dai  suoi  peccati  ;  per  questo  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  E 
non  avendo  questi  il  modo  di  pagare,  ecc.  „.  Ora,  la  moglie  dell’ in¬ 
sensato  è  la  follia  e  la  voluttà  o  la  cupidigia  6).  —  Questa  circostanza 
ci  apprende  che  chi  trasgredisce  i  precetti  del  decalogo  deve  subire 


1)  Orig.,  tract.  VII  in  Matth.  2)  Remigio.  3)  Orig.,  tract.  VII  in  Matth. 

4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XYI.  6)  Remigio. 
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dei  castighi  severi  per  le  sue  passioni  e  le  sue  cattive  azioni,  rappre¬ 
sentate  qui  dalla  moglie  e  dai  figli  1).  —  Se  quel  re  dà  quell’  ordine, 
non  è  per  crudeltà,  ma  per  un  sentimento  d’  ineffabile  affetto  ;  egli 
vuol  semplicemente  spaventarlo  con  le  sue  minacce  per  indurlo  à 
chiedere  in  grazia  di  non  essere  venduto  ;  è  infatti  ciò  che  accade  : 
“  Ma  il  servo  prostrato  lo  supplicava,  ecc.  „2).  —  Vediamo  in  queste 
parole  1’  umiliazione  e  la  soddisfazione  del  peccatore  ;  queste  altre  : 
“  Abbi  pazienza  „  sono  1’  espressione  della  preghiera  del  peccatore  che 
domanda  a  Dio  di  lasciarlo  vivere  e  di  accordargli  il  tempo  di  far 
penitenza.  Ora  la  bontà  e  la  clemenza  di  Dio  sono  senza  limiti  ri¬ 
spetto  ai  peccatori  che  si  convertono,  poiché  Egli  è  sempre  pronto  a 
perdonare  i  peccati  col  battesimo  o  con  la  penitenza  E  il  padrone, 
mosso  a,  pietà  di  quel  servo,  ecc.  „  3).  —  Vedete  1’  eccesso  dell’  amore 
di  Dio  :  il  servo  chiede  una  semplice  dilazione  ;  il  suo  padrone  gli 
accorda  molto  di  più  di  quello  che  chiede  ;  gli  rimette  interamente  e 
assolutamente  tutto  ciò  che  il  servo  gli  doveva.  Era  ciò  che  deside¬ 
rava  di  fare  fin  dal  principio  ;  ma  non  voleva  che  tutto  in  questo  dono 
venisse  da  lui  solo  ;  voleva  che  il  servo  vi  contribuisse  con  la  sua 
preghiera,  per  non  lasciarlo  andare  senza  merito.  Non  gli  rimette  ciò 
che  gli  era  dovuto  prima  di  avergli  fatto  rendere  il  conto,  per  fargli 
comprendere  1’  enormità  dei  debiti  di  cui  lo  scaricava,  e  per  disporlo 
ad  usar  egli  stesso  la  dolcezza  verso  il  suo  compagno.  Fin  là,  infatti, 
la  sua  condotta  fu  degna  di  elogio,  giacché  egli  confessò  il  suo  debito 
e  jn'omise  di  pagarlo  ;  si  gettò  in  ginocchio  per  chiedergli  del  tempo 
e  riconobbe  la  grandezza  delle  somme  che  gli  doveva  ;  ma  ciò  che 
fece  in  seguito  fu  indegno  di  un  così  bel  principio  :  “  Ma  partito  di 
lì,  il  servo  trovò  uno  dei  suoi  conservi,  che  gli  doveva  cento  danari  ; 
e,  presolo  per  la  gola,  lo  strozzava,  ecc.  „  4). 

Questa  somma  di  cento  danari  che  costui  doveva  al  suo  comjiagno 
viene  dallo  stesso  numero  dieci,  che  è  il  numero  dei  precetti  della 
Legge,  poiché  cento  moltiplicato  per  cento  fa  diecimila,  e  dieci  volte 
dieci  fanno  cento  ;  così  quei  diecimila  talenti  e  quei  dieci  danari  non 
si  allontanano  dal  numero  dei  comandamenti  che  sono  la  materia  alle 
trasgressioni  ;  quei  due  servi  sono  tutti  e  due  debitori,  tutti  e  due 
nella  necessità  di  chieder  perdono,  giacché  ogni  uomo  è  debitore  di 
Dio,  ed  ha  suo  fratello  per  debitore  5).  —  Vi  è  tanta  differenza  tra  il 
peccato  commesso  contro  Dio  e  quello  che  si  commette  contro  il  proprio 
fratello,  per  quanto  ve  n’ha  tra  diecimila -talenti  e  cento  danari,  dif¬ 
ferenza  che  rende  anche  più  sensibile  la  distanza  che  separa  le  persone 
e  la  continuità  delle  offese.  Infatti,  se  abbiamo  1’  occhio  dell’  uomo 


1)  S.  Ago s t.,  de  Quciest.  Evang.,  1.  I.,  c.  XXV.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXI 

sup.  Matth.  3)  Remigio.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXI  Slip.  Matth.  5)  S.  Agost., 

de  verbis  Dom.,  semi.  XVI. 
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per  testimone,  ci  asteniamo  e  temiamo  anche  di  peccare  ;  ma  posti, 
come  siamo,  sotto  gli  occhi  di  Dio,  non  lasciamo  passare  alcun  giorno 
senza  offenderlo,  parliamo  e  operiamo  in  tutto  contro  di  Lui  senza  il 
minimo  timore.  E  non  è  il  solo  carattere  di  gravità  che  presentano 
i  nostri  peccati  contro  Dio  ;  essi  ne  hanno  un  altro  che  deriva  dai 
benefizi  di  cui  ci  ha  colmati.  E  Lui,  infatti,  che  ci  ha  dato  1’  essere 
e  che  ha  creato  per  noi  tutto  1’  universo  ;  Egli  ha  sparso  su  di  noi,  col 
suo  soffio  divino,  un’  anima  ragionevole  ;  ha  inviato  suo  Figlio  sulla 
terra,  ci  ha  aperto  il  cielo  e  ci  ha  fatti  suoi  figli.  E  quand’  anche  noi 
dessimo  tutti  i  giorni  la  nostra  vita  per  Lui,  potremmo  ricambiarlo 
degnamente  dei  suoi  benefizi  ?  No,  senza  dubbio  ;  questo  sacrifizio  Egli 
stesso  lo  volgerebbe  a  nostro  vantaggio.  Ma  noi,  al  contrario,  non  ces¬ 
siamo  di  trasgredire  le  sue  leggi  i).  —  Cosi  dunque  il  servo  che  deve 
diecimila  talenti  rappresenta  coloro  che  cadono  nei  grandi  delitti, 
e  quello  che  deve  cento  danari  coloro  che  commettono  delle  colpe 
meno  gravi  2).  — Rendiamo  questa  verità  più  sensibile  con  un  esempio  : 
se  qualcuno  tra  voi  ha  commesso  un  adulterio,  un  omicidio,  un  sa¬ 
crilegio,  delitti  enormi,  quei  diecimila  talenti  gli  saranno  rimessi  a 
sua  domanda,  se  egli  stesso  perdona  le  leggiere  offese  commesse  contro 
di  lui  3). 

“  E,  presolo  per  la  gola,  lo  strozzava,  dicendo:  “  Pagami  quel  che  devi  E  il  conservo 
prostrato  ai  suoi  piedi  lo  supplicava,  dicendo:  “  Abbi  pazienza  con  me,  e  io  ti  sod- 
“  disfarò  di  tutto Ma  colui  non  volle  ;  e  andò  a  farlo  mettere  in  prigione,  fino  a 
tanto  che  I’  avesse  soddisfatto.  Or  gli  altri  conservi,  avendo  vista  tal  cosa,  grande¬ 
mente  se  ne  attristarono,  e  andarono  a  riferire  al  padrone  tutto  quel  che  era  av¬ 
venuto.  Allora  il  padrone  lo  chiamò  a  sè,  e  gli  disse:  “  Servo  iniquo,  io  ti  ho  con¬ 
donato  tutto  quel  debito,  perchè  mi  ti  sei  raccomandato;  non  dovevi  dunque  anche 
“tu  aver  pietà  d’ un  tuo  conservo,  come  io  ho  avuto  pietà  di  te  ?  „.  E  ii  padrone 
sdegnato  lo  diede  in  mano  ai  carnefici,  fino  a  che  avesse  pagato  tutto  il  debito. 
Nella  stessa  guisa  farà  con  voi  il  mio  Padre  celeste,  se  di  cuore  non  perdonerete 
ciascuno  al  proprio  fratello ,,. 

Ma  quel  servo  malvagio,  ingrato,  iniquo,  non  volle  accordare  ciò 
che  gli  era  stato  rimesso  malgrado  la  sua  indegnità  :  “  F,  presolo  per 
la  gola,  lo  strozzava,  dicendo:  Pagami  quel  che  devi  „  4).  —  Cioè  in¬ 
sisteva  con  violenza  per  vendicarsi  5).  —  Lo  strozzava,  ciò  che  deve 
far  supporre  che  egli  era  uscito  dalla  casa  del  re,  perchè  non  avrebbe 
osato,  alla  presenza  del  re,  spingersi  a  questo  estremò  sul  suo  com¬ 
pagno  6).  —  Quelle  parole  stesse  :  “  Ma  partito  di  lì  „  ci  mostrano  che 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LX1  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Ag-ost,  de  verbis  Dovi.,  semi.  XVI.  5)  Remigi».  6)  Orig.,  tract.  VII  in 

Matth. 
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non  fu  molto  tempo  dopo,  ma  immediatamente,  quando  sentiva  an¬ 
cora  risuonare  ai  suoi  orecchi  il  perdono  benefico  del  suo  padrone, 
che  egli  abusava  indegnamente,  per  vendicarsi,  della  libertà  che  allora 
gli  era  stata  resa.  Che  fa  il  suo  compagno  ?  “  E  il  conservo,  prostrato 
ai  suoi  piedi,  lo  supplicava  dicendo  :  Abbi  pazienza,  ecc.  „  1).  —  Notate 
la  scelta  mirabile  nella  Scrittura  :  il  servo,  che  doveva  una  somma 
enorme  di  talenti,  si  getta  ai  piedi  del  re  per  adorarlo,  mentre  colui 
che  non  doveva  che  cento  danari  si  era  gettato,  è  vero,  ai  piedi  del 
suo  compagno,  ma  senza  adorarlo  ;  soltanto  lo  scongiurava  dicendogli  : 
“  Abbi  pazienza  „  2).  —  Ma  quell’  ingrato  servo  non  ebbe  nemmeno  il 
minimo  rispetto  per  quelle  parole  alle  quali  doveva  la  sua  salvezza, 
come  ce  lo  indica  il  seguito  del  racconto  :  “  Ma  colui  non  volle  „  3). 
—  Cioè  perseverò  nella  sua  volontà  di  abbandonarlo  alla  giustizia  e 
al  castigo:  “  E  andò  „  4).  —  Segui  con  una  collera  più  violenta  il  pro¬ 
getto  che  aveva  di  vendicarsi,  e  lo  fece  gettare  in  prigione  fino  a 
che  avesse  pagato  il  suo  debito,  cioè,  essendosi  impadronito  del  suo 
fratello,  ne  prese  una  crudele  vendetta  5). 

Vedete  la  carità  del  padrone  e  la  crudeltà  del  servo.  Egli  ha  pel 
primo  chiesta  grazia  per  diecimila  talenti  ;  il  suo  compagno  per  cento 
danari  ;  1’  uno  pregava  il  suo  padrone,  1’  altro  il  suo  compagno  ;  l’uno 
ottenne  la  remissione  totale  del  suo  debito,  1’  altro  non  domandava 
che  una  dilazione  e  non  potè  ottenerla.  Gli  altri  servi,  vedendo  ciò 
che  succedeva,  ne  furono  vivamente  rattristati,  secondo  1'  osservazione 
dell’  autore  sacro  6).  —  Per  questi  conservi  bisogna  intendere  la  Chiesa 
che  esercita  il  potere  di  legare  1’  uno  e  di  slegare  1’  altro  7).  —  Ov¬ 
vero,  i  compagni  di  quel  servo  rappresentano  forse  gli  angeli  o  i 
predicatori  della  santa  Chiesa,  o  tutti  i  fedeli  che,  vedendo  uno  dei 
loro  fratelli  senza  compassione  pel  suo  fratello,  dopo  che  egli  stesso 
ha  ricevuto  il  perdono  dei  suoi  peccati,  si  affliggono  molto  della  sua 
perdita  :  “  E  avendo  vista  tal  cosa,  grandemente  se  ne  attristarono  e 
andarono  a ;  riferire  al  padrone,  ecc.  Vengono,  non  già  in  un  modo 
sensibile,  ma  coi  sentimenti  del  loro  cuore.  Raccontare  al  Signore  si¬ 
gnifica  esporgli  coi  movimenti  dell’  anima  i  dolori  e  la  tristezza  del 
cuore  :  “  Allora  il  padrone  lo  chiamò  a  sè  „.  Lo  fece  venire,  pronun¬ 
ziando  la  sentenza  di  morte  ed  ordinandogli  di  uscire  da  questo  mondo, 
e  gli  disse  :  “  Servo  iniquo,  io  ti  ho  condonato  tutto  quel  debito,  perchè 
mi  ti  sei  raccomandato  „  8).  —  Quando  quel  servo  gli  doveva  diecimila 
talenti,  non  lo  ha  chiamato  così;  non  gli  ha  detto  una  parola  oltrag¬ 
giosa,  ma  ha  avuto  della  pietà  per  lui.  Quando,  al  contrario,  vede  la 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LXI  sup.  Matth.  2)  Orig.,  tract.  VII  in  Matth.  3)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  LXI  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  c.  XXV. 

5)  Remigio.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXI  sup.  Matth.  7)  S.  Agost..,  de  Quaest. 

Evang.,  1.  I,  c.  XXV.  8)  Remigio. 


646 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


sua  ingratitudine  rispetto  al  suo  compagno,  lo  chiama  “  servo  iniquo  „ 
e  gli  rimprovera  1?  indegnità  della  sua  condotta  :  “  Non  dovevi  dunque 
anche  tu  aver  pietà,  ecc.  ?  „  l).  —  Notiamo  che  non  si  vede  che  questo 
servo  abbia  osato  di  fare  alcuna  risposta  al  suo  padrone  ;  ciò  che  ci 
apprende  che,  nel  giorno  del  giudizio  e  una  volta  terminata  questa 
vita,  ogni  mezzo  di  giustificazione  ci  sarà  tolto2). 

Il  benefizio  non  lo  ha  reso  migliore  ;  tocca  dunque  al  castigo  di 
correggerlo  :  “  E  il  padrone  sdegnato  lo  diede  in  mano  ai  carne¬ 
fici ,  ecc.  „.  Nostro  Signore  non  dice  semplicemente  :  “  Lo  diede  „, 
ma  :  “  Sdegnato  lo  diede  osservazione  che  non  ha  fatta  quando  il 
padrone  comanda  di  vendere  quel  servo,  poiché  non  agisce  allora  per 
collera,  ma  piuttosto  per  amore,  e  con  l’intenzione  di  renderlo  mi¬ 
gliore.  Qui,  al  contrario,  è  una  sentenza  che  porta  la  condanna  al 
supplizio  e  alla  pena  3).  —  Nel  linguaggio  della  Scrittura,  Dio  si  mette 
in  collera,  quando  esercita  la  sua  giusta  vendetta  contro  i  peccatori. 
I  carnefici  sono  i  demoni,  che  sono  sempre  pronti  ad  impadronirsi  delle 
anime  perdute  e  condannate  ed  a  tormentarle  nei  supplizi  dell’  in¬ 
terno.  Ma,  una  volta  sprofondato  in  questo  abisso  di  eterna  danna¬ 
zione,  il  peccatore  potrebbe  trovare  il  mezzo  di  divenire  migliore  e 
di  sfuggire  a  quei  supplizi  ?  No  ;  le  parole  “  fino  a  che  „  esprimono 
qui  una  durata  infinita,  e  vogliono  dire  che  egli  pagherà  sempre  senza 
potere  mai  sdebitarsi,  e  che  il  suo  supplizio  sarà  eterno  4).  —  Queste 
parole  sono  una  prova  che  egli  sarà  sempre,  cioè  eternamente  punito, 
senza  che  possa  mai  pagare  il  suo  debito.  Quantunque  i  doni  e  la 
vocazione  di  Dio  siano  irrevocabili,  tuttavia  1’  eccesso  della  malizia 
è  andato  tant’  oltre,  che  ha  distrutto  perfino  questa  legge  di  miseri¬ 
cordia  5).  —  Dio  ci  ha  detto  :  “  Rimettete,  e  vi  sarà  rimesso  „.  Ora,  io 
vi  ho  rimesso  pel  primo  ;  rimettete  almeno  sul  mio  esempio,  poiché, 
se  non  rimettete,  vi  richiamerò  innanzi  a  me  e  ritornerò  sul  perdono 
che  vi  ho  accordato.  Infatti,  Gesù  Cristo  non  può  nè  ingannarsi,  nè 
ingannarci,  quando  aggiunge  :  “  Nella  stessa  guisa  farà  con  voi  il  mio 
Padre  celeste ,  se  di  cuore  non  perdonerete  ciascuno  al  proprio  fratello  „. 
Val  meglio  che  siate  severo  e  spinto  nelle  vostre  parole,  pur  perdo¬ 
nando  dal  fondo  del  cuore,  che  avere  un  linguaggio  carezzevole  con 
un  anima  implacabile.  E  per  questo  che  Nostro  Signore  aggiunge: 
“  Di  cuore  „  ;  Egli  vuole  che,  se  la  carità  vi  fa  un  dovere  di  punire, 
conserviate  sempre  la  dolcezza  in  fondo  alla  vostra  anima.  Che  vi  è 
di  più  pietoso  del  medico  che  si  accosta  al  malato  col  ferro  in  mano? 
Egli  infierisce  contro  la  piaga  per  guarire  il  malato,  perchè,  se  usa 
della  pietà  riguardo  alla  ferita,  1’  uomo  è  perduto  6).  —  Il  Salvatore 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXI  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Giov.  Ci'isost., 

hom.  LXI  sup.  Matth.  4)  Remigio.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXI  sup.  Matth. 

6)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XYI. 
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aggiunge.  “  Di  cuore  „,  per  prevenire  ogni  ipocrisia  ed  ogni  falsa  sem¬ 
bianza  di  riconciliazione.  Con  questo  paragone  del  re  e  del  servo  che 
aveva  chiesta  ed  ottenuta  la  remissione  dei  diecimila  talenti  che  do¬ 
veva  al  suo  padrone,  il  Signore  fa  un  obbligo  a  Pietro  di  rimettere 
ai  suoi  fratelli  le  leggiere  offese  di  cui  si  renderanno  colpevoli  a  suo 
riguardo  1).  —  Vuole  anche  insegnarci  a  perdonare  facilmente  coloro 
che  ci  hanno  fatto  del  torto,  soprattutto  se  riparano  la  loro  colpa  e 
vengono  ad  implorare  il  loro  perdono  3). 

Nel  senso  allegorico,  quel  servo,  che  doveva  diecimila  talenti,  è  il 
popolo  giudaico  sottomesso  al  decalogo  della  Legge,  ed  a  cui  Dio  ha 
spesso  rimessi  i  suoi  debiti  quando,  ridotto  agli  ultimi  estremi,  faceva 
penitenza  ed  implorava  misericordia  ;  ma,  una  volta  liberato  da  queste 
prove,  non  aveva  alcuna  commiserazione,  ed  esigeva  con  un  rigore 
implacabile  tutto  ciò  che  poteva  essergli  dovuto.  Non  cessava  di  tor¬ 
mentare  i  Gentili,  come  se  gli  fossero  sottomessi  ;  esigeva  da  essi 
P  osservanza  della  circoncisione  e  delle  prescrizioni  legali  e  massacrava 
spietatamente  i  Profeti  e  gli  Apostoli  che  gli  portavano  la  parola  di 
riconciliazione.  Per  questo  Dio  li  abbandonò  nelle  mani  dei  Romani 
che  distrussero  le  loro  città  dalle  fondamenta,  o  piuttosto  degli  spi¬ 
riti  cattivi,  per  essere  tormentati  da  essi  negli  eterni  supplizi  3). 


1)  S.  Girolamo. 


■2)  Ori g., 


traci.  VII  in  Mattli. 


3)  Ralrnno. 


GESÙ  ALLA  FESTA  DELLE  GAPANNE 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Or  Gesù ,  finiti  questi  ragionamenti ,  parti  dalla  Galilea ,  e 
andò  verso  i  confini  della  Giudea ,  di  là  dal  Giordano. 

E  Lo  seguirono  molte  turbe ,  e  qui  rese  loro  la  sanità. 

Matt.,  XIX,  1-2. 


Or  Gesù,  finiti  questi  ragionamenti,  partì  dalla  Galilea,  e  andò  verso  i  confini  della  Giudea, 
di  là  dal  Giordano.  E  Lo  seguirono  molte  turbe,  e  qui  rese  loro  la  sanità. 

Nostro  Signore  era  precedentemente  uscito  dalla  Giudea  a  causa 
della  gelosia  dei  suoi  nemici  ;  vi  ritorna  ora  per  fissarvi  il  suo  sog¬ 
giorno,  perchè  il  tempo  della  sua  passione  non  è  più  lontano.  Tut¬ 
tavia  non  si  inoltra  nel  cuore  della  Giudea,  ma  si  ferma  alle  frontiere. 
w  Or  Gesù,  dice  1’  autore  sacro,  finiti  questi  ragionamenti,  ecc.  „  1). 
—  L’Evangelista  comincia  dunque  a  raccontare  le  azioni,  gl’ insegna 
menti  di  Gesù  ed  anche  ciò  che  vi  ebbe  a  soffrire,  dapprima  al  di  là 
del  Giordano,  all’  oriente,  poi  al  di  qua  del  Giordano,  quando  venne 
a  Gerico,  a  Betfage  e  a  Gerusalemme  :  “  E  andò  verso  i  confini  della 
Giudea  „  2).  —  Così  agiva  con  giustizia,  come  il  Signore  di  tutti  gli 
uomini,  che  ama  gli  uni  senza  trascurare  gli  altri  3).  —  Bisogna  ri¬ 
cordarsi  che  tutto  il  paese  abitato  dagli  Israeliti  portava  il  nome  ge¬ 
nerale  di  Giudea,  ma  che  questo  nome  era  dato  in  modo  speciale  alla 
parte  meridionale  abitata  dalla  tribù  di  Giuda  e  da  quella  di  Benia¬ 
mino,  per  distinguerla  dagli  altri  paesi  racchiusi  nella  stessa  provincia, 
come  la  Samaria,  la  Galilea,  la  Decapoli  ed  altre  ancora  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII  sup.  Matth. 

sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  Remigio. 
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“  E  Lo  seguirono  molte  turbe  —  Lo  accompagnavano,  come  dei 
giovani  figli  conducono  il  padre  loro  partente  per  un  lungo  viaggio. 
E  il  Salvatore,  come  un  padre,  che  è  sulla  partenza,  lasciò  loro  per 
pegni  della  sua  tenerezza  la  guarigione  delle  loro  malattie,  come  lo 
indica  1’  autore  sacro  :  “  E  rese  loro  la  sanità  „  1).  —  Notiamo  qui  che 
il  Signore  non  si  applica  continuamente  nè  ad  insegnare  al  popolo, 
nè  a  fare  dei  miracoli,  ma  fa  alternativamente  1’  una  e  1’  altra  cosa 
per  confermare  coi  miracoli  1’  autorità  delle  sue  parole,  e  mostrare, 
con  la  natura  dei  suoi  insegnamenti,  1’  utilità  dei  miracoli  2). 

Nostro  Signore  guariva  tutto  quel  popolo  al  di  là  del  Giordano  dove 
il  battesimo  era  dato,  perchè  è  veramente  nel  battesimo  che  tutti  gli 
uomini  sono  liberati  dalle  loro  infermità  spirituali  ;  e  se  ve  ne  sono 
molti  che  seguono  Gesù  Cristo  come  la  moltitudine,  non  tutti  imitano 
la  condotta  di  S.  Matteo,  che  si  levò  subito  e  lasciò  tutto  per  seguire 
il  Cristo  3).  —  Guarì  anche  i  Galilei  sui  confini  della  Giudea,  per 
mostrare  che  Egli  comprendeva  i  Gentili  nel  perdono  che  preparava 
alla  Giudea  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  svp.  Statili,  iv  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII 

«tip.  Matth.  B)  Orig.,  traci.  VII  in  Matth.  4)  Rabano. 


GESÙ  ALLA  FESTA  DELLE  GAPANNE 

(SECONDO  S.  MARCO). 


E,  levatosi  di  là,  andò  ai  confini  della  Giudea,  di  là  dal 
Giordano  ;  e  si  radunò  di  nuovo  intorno  a  Lui  la  folla  ;  e 
di  nuovo,  coni’  era  solito,  la  istruiva. 

Marc.,  X,  1. 


E,  levatosi  di  là,  andò  ai  confini  della  Giudea,  di  là  dal  Giordano  ;  e  si  radunò  di  nuovo 
intorno  a  Lui  la  folla  ;  e  di  nuovo,  com’era  solito,  la  istruiva. 

Fin  qui  S.  Marco  ha  riferito  le  azioni  e  gl’insegnamenti  del  Sal¬ 
vatore  nella  Galilea  ;  viene  ora  a  presentarci  il  racconto  di  oiò  che 
che  Egli  ha  fatto,  insegnato  e  sofferto  nella  Giudea.  Dapprima,  al 
di  là  del  Giordano  all’oriente  :  “  E  levatosi  di  là,  andò  ai  confini 
della  Giudea,  eco.  Poi  al  di  qua  del  Giordano,  a  Gerico,  a  Befania, 
a  Gerusalemme.  Tutto  il  paese  abitato  dai  Giudei  porta  il  nome  gene¬ 
rale  di  Giudea,  nome  che  lo  distingue  dalle  nazioni  vicine  ;  ma  si  dà 
specialmente  il  nome  di  Giudea  alla  parte  meridionale  di  questo  paese, 
per  distinguerla  dalla  Samaria,  dalla  Galilea,  dalla  Decapoli  e  dalle 
altre  province  dello  stesso  regno  i).  —  Gesù  Cristo  visita  la  Giudea 
dalla  quale  s’  era  spesso  allontanato  a  causa  della  gelosia  dei  Giudei, 
perchè  là  doveva  compiersi  la  sua  passione.  Pertanto  non  si  avanza 
ancora  fino  a  Gerusalemme,  ma  resta  sui  confini,  per  utilizzare  il  suo 
ministero  in  favore  del  popolo  semplice  e  senza  malizia,  mentre  la 
malevolenza  dei  Giudei  faceva  di  Gerusalemme  un  centro  di  congiure 
criminali.  “  E  si  radunò  di  nuovo  intorno  a  Lui  la  folla,  ecc.  „  2). 


1)  Beda. 


2)  Teofilatto. 


GESÙ  ALLA  FESTA  DELLE  GAPANNE 

(SECONDO  S.  LUCA). 


Or  avvenne  che,  compiendosi  i  giorni  della  sua  assunzione, 
Egli  si  mostrò  risoluto  di  andare  a  Gerusalemme. 

Lue.,  IX,  51. 


Or  avvenne  che,  compiendosi  i  giorni  della  sua  assunzione,  Egli  si  mostrò  risoluto  di 
andare  a  Gerusalemme. 

Poiché  si  avvicinava  il  tempo  in  cui  doveva,  dopo  le  sofferenze 
della  sua  passione,  risalire  al  cielo,  il  Signore  risolvette  di  andare 
a  Gerusalemme  :  “  Or  avvenne  che,  compiendosi  i  giorni  della  sua 
assunzione,  ecc.  „  ^.—Bisognava,  infatti,  che  il  vero  Agnello  fosse 
offerto  là  dove  l’agnello  figurativo  era  immolato.  L’Evangelista  dice 
che  “  Egli  si  mostrò  risoluto  „,  cioè  che  non  andava  punto  da  una 
parte  e  dall’altra,  che  non  percorreva  i  borghi  e  i  villaggi,  ma  an¬ 
dava  direttamente  a  Gerusalemme  2).  —  Cessino  dunque  i  pagani  di 
insultare,  come  un  uomo,  questo  Crocifisso  che  ha  preveduto,  certa¬ 
mente  come  Dio,  il  tempo  della  sua  crocifissione  e  che,  consentendo 
a  questa  morte  ignominiosa,  ha  camminato  con  contegno  fermo,  cioè 
con  animo  risoluto  e  intrepido  3). 


1)  S.  Ciri  11.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


2)  Tito  Bostrense. 


8)  Becla. 


GESÙ  ALLA  FESTA  DELLE  GAPANNE 
(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Dopo  ciò ,  Gesù  girava  per  la  Galilea ,  non  volendo  andare 
in  Giudea ,  perchè  i  Giudei  cercavano  di  dargli  morte. 

Ed  era  imminente  la  festa  dei  Giudei,  dei  Tabernacoli. 

Gli  dissero  pertanto  i  suoi  fratelli  :  u  Partiti  di  qua,  e  va' 
nella  Giudea ,  affinchè  anche  quei  tuoi  discepoli  veggano  le  opere 
che  Tu  fai. 

u  Nessuno  certo  fa  di  nascosto  alcun  che,  e  cerca  di  venire 
in  fama  :  se  Tu  fai  tali  cose,  fatti  conoscere  dal  mondo 

Infatti  neppure  i  suoi  fratelli  credevano  in  Lui. 

Quindi  disse  loro  Gesù  :  u  Non  è  ancora  venuto  il  tempo 
mio  ;  il  tempo  vostro  invece  è  pronto  sempre. 

“  Il  mondo  non  può  odiare  voi  ;  ma  odia  me;  perchè  io 
attesto  di  lui ,  che  le  opere  sue  sono  malvage. 

u  Andate  voi  a  questa  festa  ;  ma  a  questa  festa  io  non  vengo; 
perchè  ancora  non  è  compito  il  mio  tempo 

Dette  tali  cose  rimase  in  Galilea. 

Ma  quando  furono  partiti  i  suoi  fratelli,  allora  aneli '  Egli 
andò  alla  festa  non  palesemente,  ma  come  di  nascosto. 

Giov.,  VII,  1-10. 
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Dopo  ciò,  Gesù  girava  per  la  Galilea,  non  volendo  andare  in  Giudea,  perchè  i  Giudei 
cercavano  di  dargli  morte.  Ed  era  imminente  la  festa  dei  Giudei,  dei  Tabernacoli. 
Gli  dissero  pertanto  i  suoi  fratelli  :  “Partiti  di  qua,  e  va’ nella  Giudea  affinchè  anche 
quei  tuoi  discepoli  veggano  le  opere  che  Tu  fai.  Nessuno  certo  fa  di  nascosto  alcun 
che,  e  cerca  di  venire  in  fama  :  se  Tu  fai  tali  cose,  fatti  conoscere  dal  mondo 
Infatti  neppure  i  suoi  fratelli  credevano  in  Lui.  Quindi  disse  loro  Gesù  :  u  Non  è 
ancora  venuto  il  tempo  mio  ;  il  tempo  vostro  invece  è  pronto  sempre.  Il  mondo  non 
può  odiare  voi  ;  ma  odia  me  ;  perchè  io  attesto  di  lui,  che  le  opere  sue  sono  mal¬ 
vage.  Andate  voi  a  questa  festa  ;  ma  a  questa  festa  io  non  vengo  ;  perchè  ancora 
non  è  compito  il  mio  tempo 

I  fedeli  discepoli  di  Gesù  Cristo  dovevano  in  seguito  cercare  in 
ritiri  nascosti  un  asilo  contro  il  furore  dei  loro  persecutori  ;  ed  è  per 
giustificare  questa  fuga  prudente,  che  Nostro  Signore  vuol  dare  come 
capo  1’  esempio  che  dovevano  un  giorno  seguire  i  suoi  membri  :  “  Dopo 
ciò ,  Gesù  girava  per  la  Galilea,  non  volendo  andare  in  Giudea,  perchè 
i  Giudei  cercavano  di  dargli  morte  „ *  1). —  Il  legame,  che  queste  parole  : 
“  Dopo  ciò  „  sembrano  stabilire  tra  questo  capitolo  e  il  precedente, 
non  è  talmente  stretto,  che  non  si  possa  supporre  nell’  intervallo  un 
gran  numero  di  avvenimenti  straordinari.  Ora,  la  Giudea  e  la  Galilea 
sono  province  della  Palestina  ;  la  Giudea  ha  il  suo  nome  dalla  tribù 
di  Giuda,  eppure  questo  nome  di  Giudea  non  fu  dato  soltanto  alla 
contrada  occupata  dalla  tribù  di  Giuda,  ma  a  quella  che  era  toccata 
alla  tribù  di  Beniamino,  perchè  dalla  Giudea  i  re  avevano  la  loro 
origine.  La  Galilea,  al  contrario,  fu  cosi  chiamata  dalla  bianchezza 
di  tinta  che  distingue  i  suoi  abitanti,  poiché  la  parola  greca  y'aXa 
significa  latte  in  latino  *)  2). 

L’  Evangelista  si  esprime  qui  come  se  Nostro  Signore  non  avesse 
potuto  percorrere  la  Giudea  senza  esser  messo  a  morte  dai  Giudei. 
Egli  manifestò,  quando  lo  volle,  la  potenza  divina  che  era  in  Lui,  ma 
non  aveva  perduta  questa  potenza,  perchè  voleva  servire  di  esempio 
alla  nostra  debolezza  3). —  Diciamo  inoltre  che  Nostro  Signore  faceva 
apparire  in  sè  a  volta  a  volta  i  caratteri  della  sua  divinità  e  della 
sua  umanità,  fuggiva  i  suoi  persecutori  in  quanto  uomo  e  si  mani¬ 
festava  ad  essi  come  Dio,  poiché  era  insieme  1’  uno  e  1’  altro  4). 

Si  ritirò  pel  momento  nella  Galilea  perchè  il  tempo  della  sua  pas¬ 
sione  non  era  ancora  venuto.  Riteneva  dunque  come  inutile  rimanere 
in  mezzo  ai  suoi  nemici,  per  non  aumentare  1’  odio  che  avevano  contro 


*)  Questa  spiegazione  avrebbe  qualche  fondamento,  se  1’  etimologia  della  parola 
Galilea  venisse  dal  greco  ;  ma  abbiamo  già  fatto  notare  che  questa  parola  è  di 
origine  ebx’aica. 

1)  S.  Agost.,  traci .  XXVIII  in  Joann.  2)  Beda.  8)  S.  Agost.,  tract.  XXVIII 

in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLVIII  in  Joann. 
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di  Lui.  L’Evangelista  ci  fa  conoscere  in  seguito  a  quale  epoca  dell’anno 
si  era  allora  :  “  Ed  era  imminente  la  festa  dei  Giudei,  dei  Tabernacoli  „ 1). 

Coloro  elle  hanno  letto  le  Sante  Scritture  sanno  ciò  che  era  la  festa 
delle  Capanne  o  dei  Tabernacoli.  Durante  questa  festa,  i  Giudei  si 
costruivano  delle  tende  simili  a  quelle  che  i  loro  padri  avevano  abi¬ 
tate,  traversando  il  deserto  dopo  la  loro  fuga  dall’Egitto.  Celebravano 
questa  festa  in  ricordo  dei  benefizi  del  Signore,  essi  che  fra  non 
molto  dovevano  mettere  a  morte  il  Signore.  L’  Evangelista  chiama 
questa  festa  un  giorno  di  festa,  benché  essa  durasse,  non  un  giorno 
soltanto,  ma  sette  giorni  consecutivi  2). 

Abbiamo  qui  una  prova  che  l’ Evangelista  passa  sotto  silenzio  un 
tempo  abbastanza  lungo  della  vita  del  Salvatore.  Allorché,  infatti, 
Nostro  Signore  si  sedette  sulla  montagna,  si  era  vicino  alla  festa  di 
Pasqua  ;  qui  è  la  festa  dei  Tabernacoli  che  era  prossima,  a  S.  Gio¬ 
vanni  non  menziona  altri  fatti  nei  cinque  mesi  intermediarii  tra  queste 
due  feste,  che  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani,  e  il  discorso 
che  il  Salvatore  tenne  a  coloro  che  aveva  nutriti  miracolosamente. 
Bisogna  concluderne  che  gli  Evangelisti  non  potevano  raccontare  tutti 
i  miracoli  che  il  Salvatore  non  cessava  di  fare,  come  pure  tutti  i  suoi 
discorsi,  ma  che  essi  si  attenevano  di  preferenza  a  ciò  che  era,  da 
parte  dei  Giudei,  1’  oggetto  di  una  disputa  o  di  una  contraddizione 
qualunque,  come  vediamo  qui  3).  —  I  suoi  fratelli,  vedendo  che  non 
era  disposto  ad  andare  a  Gerusalemme,  Gli  dissero  :  “  Partiti  di  qua 
e  va’  in  Giudea  „  4). —  Cioè,  Tu  fai  dei  miracoli  innanzi  a  pochi  te¬ 
stimoni  ;  va’  nella  città  del  re  dove  si  trovano  i  principi  della  nazione, 
per  raccogliere  la  gloria  che  essi  avrebbero  certamente  accordata  al¬ 
l’autore  di  sì  grandi  prodigi.  Siccome  non  tutti  i  discepoli  di  Gesù 
Lo  seguivano,  e  ve  ne  erano  molti  nella  Giudea,  aggiungono  :  “  Af¬ 
finchè  anche  quei  tuoi  discepoli  vedano  le  opere  che  Tu  fai  „  5).  —  Cioè 
la  moltitudine  che  Ti  segue,  poiché  essi  non  vogliono  parlare  qui  dei 
dodici,  ma  di  quelli  che  accompagnavano  ordinariamente  il  Salvatore  6). 

Per  fratelli  del  Salvatore  non  dovete  intendere  che  i  parenti  di 
Maria,  e  non  alcun  altro  figlio  nato  dal  suo  seno,  perchè,  come  nè 
prima  nè  dopo  la  morte  del  Salvatore  alcun  altro  corpo  fu  posto  nel 
sepolcro  dove  era  stato  deposto  il  suo  corpo  sacro,  così  il  seno  ver¬ 
ginale  non  portò  alcun  altro  figlio  sia  prima  che  dopo  la  nascita  di 
Gesù.  Le  opere  del  Signore  non  erano  nascoste  pei  suoi  discepoli,  ma 
erano  velate  per  coloro  di  cui  trattasi  qui.  Perciò  ascoltate  il  loro  lin¬ 
guaggio  :  “  Affinchè  anche  quei  tuoi  discepoli  vedano  le  opere  che  Tu 
fai  „.  E  il  linguaggio  della  prudenza  della  carne  al  Verbo  che  è  fatto 
carne  ;  essi  aggiungono  :  “  Nessuno  certo  fa  di  nascosto  alcun  che,  e 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXVJII  in  Joann.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  XLV1II  in  Joann.  4)  Teofìlatto.  5)  Beda.  6)  Teofìlatto. 
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cerca  di  venire  in  fama  „.  Cioè,  Tu  operi  dei  prodigi;  falli  in  presenza 
degli  uomini  per  avere  le  loro  lodi.  Parlandogli  così,  essi  sembrano 
volergli  accrescere  gloria  ;  ma,  siccome  ricercavano  una  gloria  tutta 
umana,  non  credevano  in  Lui  :  “  Infatti  neppure  i  suoi  fratelli  cre¬ 
devano  in  Lui  „,  dice  P  Evangelista.  Essi  erano  uniti  a  Gesù  Cristo 
per  legami  di  sangue;  ma  questa  parentela  fu  per  essi  un  ostacolo 
volontario  che  impedì  loro  di  credere  in  Lui  *). 

E  una  cosa  degna  di  ammirazione  il  vedere  che  gli  Evangelisti, 
nel  loro  amore  per  la  verità,  non  hanno  temuto  di  raccontare  i  fatti 
che  sembravano  più  sfavorevoli  al  loro  Maestro,  e  si  sono  anche  af¬ 
frettati  a  conservarne  il  ricordo.  Infatti,  P  incredulità  dei  suoi  fra¬ 
telli  non  sembra  molto  onorevole  pel  Salvatore.  Il  linguaggio  che  Gli 
rivolgono  sembra  ispirato  dall’amicizia,  ma  è  invece  improntato  ad  un 
sentimento  profondo  di  acredine,  e  Lo  accusano  di  timidità  e  di  amore 
per  la  vanagloria  :  “  Nessuno  certo  fa  di  nascosto  alcun  che ,  ecc.  „, 
dicono.  Ecco  P  accusa  di  paura  e  di  timidezza,  e  nello  stesso  tempo 
Pespressione  di  un  dubbio  sulla  verità  dei  suoi  miracoli.  Essi  aggiun¬ 
gono  :  “  E  cerca  di  venire  in  fama  „  ;  ecco  il  rimprovero  di  amore  per 
la  vanagloria.  Eppure  Gesù  risponde  con  dolcezza,  e  ci  insegna  con 
la  sua  condotta  a  non  irritarci  pei  consigli  che  ci  possono  essere  dati 
da  uomini  poco  stimabili.  Ma  Gesù  dice  loro:  “  Non  è  ancora  venuto 
il  tempo  mio  ;  il  tempo  vostro  invece  è  pronto  sempre  „  2). 

Queste  parole  potrebbero  sembrare  contrarie  a  ciò  che  dice  P  Apo¬ 
stolo  :  “  Venuta  la  pienezza  dei  tempi ,  ha  mandato  Dio  il  Figliuol 
suo ,  ecc.„  (Gal.,  IV,  4);  bisogna  dunque  riferirle  non  al  tempo  della 
nascita  del  Salvatore,  ma  a  quello  nel  quale  doveva  essere  glorificato3). 
—  Essi  Gli  dànno  il  consiglio  di  ricercare  la  gloria,  obbedendo  in  ciò 
.a  ispirazioni  mondane  e  terrestri,  e  non  potendo  soffrire  che  il  Sal¬ 
vatore  restasse  nell’oscurità  e  nelPoblio.  Ma  Gesù  vuole,  al  contrario, 
aprirsi  con  l’umiltà  il  cammino  che  conduce  alla  gloria  :  “  Quindi  disse 
loro  Gesù  :  Non  è  ancora  venuto  il  tempo  mio  (cioè  il  tempo  della 
mia  gloria,  quando  verrò  a  giudicare  il  mondo  con  maestà)  ;  il  tempo 
vostro  invece  (cioè  il  tempo  delia  gloria  del  mondo)  è  pronto  sempre 
Poiché  noi  siamo  il  corpo  del  Signore,  allorché  i  partigiani  del  mondo 
ci  insultano,  rispondiamo  loro:  “Il  vostro  tempo  è  pronto  sempre  ;  il 
nostro  non  è  ancora  venuto  „  ;  la  nostra  patria  è  sulle  altezze,  il  cam¬ 
mino  che  vi  ci  conduce  è  umile  :  chi  si  rifiuta  di  seguire  il  cammino, 
invano  cerca  la  patria  4). 

Ovvero,  Nostro  Signore  fa  allusione  alle  disposizioni  segrete  di  coloro 
che  Gli  tengono  questo  linguaggio.  Forse  essi  avevano  intenzione  di 
tradirlo  e  di  abbandonarlo  ai  Giudei  ;  dice  dunque  loro  :  “  Il  tempo  mio 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXVIJI  in  Jocinn.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLYIJI  in  Joann. 

3)  Beda.  4)  S.  Agost.,  traci.  XXVIII  in  Joann. 
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non  è  ancora  venuto  (cioè  il  tempo  della  mia  croce  e  della  mia  morte)  ; 
il  tempo  vostro  invece  è  pronto  sempre  giacché  state  sempre  in  mezzo 
ai  Giudei  ;  ma  essi  non  vi  metteranno  a  morte,  poiché  dividete  i  loro 
sentimenti.  Perciò  aggiunge  :  “  Il  mondo  non  può  odiare  voi  ;  ma 
odia  me  ;  perchè  io  attesto  di  lui,  che  le  opere  sue  sono  malvage  „.  Cioè, 
come  volete  che  il  mondo  odii  coloro  che  non  hanno  altra  volontà  che 
la  sua  e  ubbidiscono  alle  stesse  inclinazioni  ?  Per  me,  al  contrario, 
esso  mi  odia  perchè  io  lo  riprendo  pei  suoi  vizi.  Sono  tanto  lontano 
dal  ricercare  la  gloria  degli  uomini,  che  mi  fo  un  dovere  di  indiriz¬ 
zargli  rimproveri  severi,  benché  sappia  che  essi  ne  concepiranno  un 
odio  violento  e  cercheranno  di  farmi  morire.  Abbiamo  qui  una  prova 
che  la  causa  dell’odio  dei  Giudei  contro  il  Salvatore  non  era  la  tras¬ 
gressione  del  sabato, ma  i  rimproveri  pubblici  che  Egli  rivolgeva  loro  *). 

Si  può  dire  ancora  che  il  Signore  fa  qui  due  risposte  alle  due  ac¬ 
cuse  di  cui  era  oggetto  :  Lo  si  accusava  di  lasciarsi  dominare  dal 
timore,  ed  Egli  risponde  dicendo  che  censura  pubblicamente  le  opere 
del  mondo,  cioè  le  opere  dei  mondani,  ciò  che  non  è  punto  il  fatto 
di  un  uomo  accessibile  alla  paura.  Risponde  poi  al  rimprovero  di  vana¬ 
gloria,  rinviandoli  alla  festa  :  “  Andate  voi  a  questa  festa  „.  Se  fosse 
stato  schiavo  della  vanagloria,  li  avrebbe  ritenuti  presso  di  Lui, 
giacché  coloro  che  son  dominati  da  questa  passione  amano  di  vedersi 
circondati  da  molte  persone 1  2).  —  Egli  si  esprime  così,  per  mostrar 
loro  che  la  sua  intenzione  non  era  di  adularli,  ma  di  lasciarli  compiere 
le  loro  osservanze  legali  3).  —  Ovvero  :  Andate  a  questa  festa  nella 
quale  cercate  la  gloria  umana,  o  volete  aumentare  le  gioie  della  carne, 
invece  di  pensare  alle  gioie  eterne.  Per  me,  non  ci  vado,  perchè  il 
mio  tempo  non  è  ancora  venuto  4).  —  Cioè,  io  non  vado  con  voi, 
perchè  il  mio  tempo  non  è  ancora  compito,  giacché  non  era  che  alla 
festa  di  Pasqua  seguente  che  doveva  essere  crocifisso  5).  —  Oppure, 
il  mio  tempo,  cioè  il  tempo  della  mia  gloria  non  è  ancora  venuto  ; 

sarà  quello  il  mio  vero  giorno  di  festa,  non  già  una  festa  passeg¬ 

gierà  e  transitoria  come  le  feste  di  quaggiù,  ma  una  festa  che  durerà 
eternamente  ;  sarà  la  festa  e  la  gioia  senza  fine,  1’  eternità  senza 
lavoro,  la  serenità  senza  nubi  tì). 

Dette  tali  cose  rimase  in  Galilea.  Ma  quando  furono  partiti  i  suoi  fratelli,  allora  anche 
Egli  andò  alla  festa  non  palesemente,  ma  come  di  nascosto. 

Il  Signore,  avendo  dichiarato  che  non  andrebbe  alla  festa  coi  suoi  fra¬ 
telli,  rifiuta  subito  di  andarvi  per  non  esporsi  alla  collera  dei  Giudei 
che  avevano  giurata  la  sua  perdita  :  “  Dòtte  tali  cose  rimase  in  Ga- 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV111  in  Joann.  3)  Teofìlatto.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

Uovi.  XLV11I  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XXV 111  in  Joann.  5)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  XLV111  in  Joann.  6)  S.  Agostino,  tract.  XXVIII  in  Joann. 
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lilea  „.  Vi  si  reca  però  in  seguito  spontaneamente:  11  Ma  quando 
furono  partiti  i  suoi  fratelli,  allora  andò  aneti’ Egli  alla  festa,  „  *). 
—  Non  vi  si  reca  per  un  vano  desiderio  di  gloria  umana  ;  non  ha 
altro  scopo  che  di  dar  loro  degli  insegnamenti  salutari  e  di  ricordar 
loro  il  pensiero  della  festa  eterna  2).  —  Ovvero,  Egli  si  reca  a  questa 
festa,  non  per  soffrire,  ma  per  istruire.  E  vi  va  segretamente  ;  avrebbe 
potuto  senza  dubbio  andarvi  pubblicamente  e  domare  gli  sforzi  dis¬ 
ordinati  della  loro  collera,  come  aveva  fatto  in  altre  circostanze  ; 
ma  Egli  non  voleva  fare  un  uso  continuo  della  sua  potenza,  per  non 
svelare  la  sua  divinità  in  un  modo  troppo  rumoroso,  per  rendere  più 
certo  il  mistero  della  sua  Incarnazione  e  insegnarci  la  pratica  della 
virtù.  E  dunque  per  apprendere  a  noi  ciò  che  dobbiamo  fare,  a  noi, 
che  non  possiamo  arrestare  gli  sforzi  dei  nostri  persecutori,  che  Egli 
si  reca  a  questa  festa.  L’Evangelista  non  dice:  “In  segreto,,,  ma: 
“  Come  di  nascosto  „,  per  mostrarci  che  Egli  agiva  così  per  un  disegno 
particolare  della  sua  Provvidenza.  Infatti,  se  avesse  agito  sempre  come 
Dio,  come  potremmo  sapere  quello  che  dovremmo  fare,  allorché  siamo 
alle  prese  coi  pericoli?  3).  —  Oppure,  Egli  sale  segretamente,  perchè 
non  cerca  il  favore  degli  uomini,  e  non  ha  piacere  di  vedersi  cir¬ 
condato  dal  glorioso  corteo  della  moltitudine  che  Lo  avrebbe  seguito  4). 

Nel  senso  mistico,  vediamo  qui  che,  mentre  uomini  carnali  cer¬ 
cano  con  premura  la  gloria  umana,  il  Signore  resta  in  Galilea,  il  cui 
nome  significa  trasmigrazione,  cioè  Egli  resta  nei  suoi  membri  che 
passano  dai  vizi  alle  virtù  e  fanno  grandi  progressi  nella  perfezione. 
Il  Signore  va  anche  Lui  a  Gerusalemme,  perchè  i  membri  del  Cristo 
non  cercano  la  gloria  di  questa  vita,  sì  bene  quella  della  vita  eterna. 
Ma  vi  si  reca  di  nascosto,  perchè  tutta  la  sua  gloria  viene  dall’in- 
terno  (Sai.,  XLIY),  cioè  da  un  cuore  puro,  da  una  buona  coscienza 
e  da  una  fede  sincera  (I  Tim.,  I,  5)  5).  —  Si  può  dire  ancora  che,  re¬ 
candosi  di  nascosto  a  questa  festa,  Gesù  ha  voluto  darci  una  lezione 
misteriosa.  Tutte  le  leggi  e  le  prescrizioni  imposte  al  popolo  antico, 
e  per  conseguenza  la  festa  dei  Tabernacoli,  erano  la  figura  delle  cose 
future  ;  ora,  tutto  ciò  che  per  essi  era  una  figura  per  noi  è  divenuto 
una  realtà.  Gesù  va  dunque  a  questa  festa  come  di  nascosto,  per  figu¬ 
rare  che  Egli  rimaneva  come  velato.  Nel  giorno  stesso  della  festa 
rimase  nascosto,  perchè  quel  giorno  di  festa  figurava  1’  esilio  dei 
membri  di  Gesù  Cristo.  L’  abitare  nelle  tende  non  significa  forse 
riguardare  questa  vita  come  un  pellegrinaggio  e  un  esilio  ?  Ora,  la 
Scenopegia  era  la  festa  dei  Tabernacoli  o  delle  tende  6). 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXVIII  in  Joann.  3)  S.  Giovanni  Crisost. , 

Jiom.  XLV11I  et  XLXIX  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XXVIII  in  Joann.  5)  Becla. 

6)  S.  Agost.,  tract.  XXVIII  in  Joann. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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E  spedì  innanzi  a  se  i  suoi  messaggeri  ;  e  questi ,  avviatisi , 
entrarono  in  un  paese  di  Samaritani,  a  preparar  per  Lui. 

Ma  non  vollero  riceverlo,  perchè  dava  a  conoscere,  che  an¬ 
dava  a  Gerusalemme. 

E  veduto  ciò ,  i  suoi  discepoli,  Giacomo  e  Giovanni,  dissero  : 
u  Signore ,  vuoi  che  invochiamo,  che  scenda  fuoco  dal  cielo  e 
li  consumi  ?  ,,. 

Ma  Egli,  rivoltosi,  li  sgridò  dicendo  :  11  Non  sapete  di  quale 
spirito  siete. 

u  II  Figliuolo  dell ’  uomo  non  è  venuto  a  perdere  le  anime, 
ma  a  salvarle  ,,.  E  andarono  in  altro  villaggio. 

Lue.,  IX,  52-56. 


E  spedì  innanzi  a  sè  i  suoi  messaggieri  ;  e  questi,  avviatisi,  entrarono  in  un  paese  di 
Samaritani,  a  preparar  per  Lui.  Ma  non  vollero  riceverlo,  perchè  dava  a  conoscere, 
che  andava  a  Gerusalemme.  E  veduto  ciò,  i  suoi  discepoli, Giacomo  e  Giovanni, dissero: 
u  Signore,  vuoi  che  invochiamo,  che  scenda  fuoco  dal  cielo  e  li  consumi?,,.  Ma  Egli, 
rivoltosi,  li  sgridò  dicendo  :  11  Non  sapete  di  quale  spirito  siete.  Il  Figliuolo  dell’  uomo 
non  è  venuto  a  perdere  le  anime,  ma  a  salvarle ,,.  E  andarono  in  altro  villaggio. 

Gesù  Cristo  invia  innanzi  a  sè  dei  messaggieri,  per  preparare  un 
alloggio  a  Lui  e  anche  a  quelli  che  Lo  seguivano  ;  ma,  quando  arri¬ 
varono  nel  paese  di  Samaria,  non  furono  ricevuti  :  “  E  spedì  innanzi 
a  sè  i  suoi  messaggieri  ;  e  questi,  avviatisi,  entrarono  in  un  paese  di 
Samaritani,  a  preparar  per  Lui.  Ma  non  vollero  riceverlo  „  1).  —  No¬ 
tate  che  il  Salvatore  non  volle  esser  ricevuto  da  coloro  che  sapeva 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Grnec.  Patrum. 
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non  essere  sinceramente  convertiti  ;  se  1’  avesse  voluto,  avrebbe  cam¬ 
biato  le  loro  cattive  disposizioni  e  avrebbe  ispirato  ad  essi  una  vera 
devozione  per  la  sua  persona  ;  ma  Dio  chiama  chi  vuole,  e  dà  anche 
secondo  la  sua  volontà  la  grazia  della  fede  e  della  pietà.  Ora,  l’Evan¬ 
gelista  ci  fa  conoscere  la  ragione  per  cui  rifiutarono  di  riceverlo  : 
w  Perchè  dava  a  conoscere,  che  andava  a  Gerusalemme  „  i).  —  Ma  se 
essi  rifiutarono  di  riceverlo,  perchè  la  sua  intenzione  era  di  portarsi 
a  Gerusalemme,  non  sono  scusabili?  Rispondiamo  che  bisogna  inten¬ 
dere  queste  parole  del  Vangelo  :  “  Non  vollero  riceverlo  „  nel  senso 
che  Egli  non  andò  nemmeno  nel  paese  di  Samaria,  e  che  a  questa  do¬ 
manda  :  “Perchè  non  L’hanno  ricevuto?,,,  l’autore  sacro  risponde, 
che  non  è  per  impotenza  da  parte  sua,  ma  perchè,  in  luogo  di  portarsi 
nel  paese  di  Samaria,  amò  meglio  di  andare  a  Gerusalemme  2).  —  Si 
può  dire  anche  che  i  Samaritani  non  vollero  riceverlo,  perchè  Lo  ve¬ 
devano  dirigersi  verso  Gerusalemme,  poiché,  secondo  1’  osservazione 
di  S.  Giovanni,  i  Giudei  non  comunicano  coi  Samaritani  (cap.  IV)  3). 

Il  Salvatore,  che  conosceva  tutte  le  cose  prima  del  loro  compimento, 
sapeva  bene  che  quelli  che  Egli  inviava  non  sarebbero  ricevuti  dai 
Samaritani  ;  tuttavia  comanda  di  andare  ad  annunziare  la  sua  venuta, 
perchè  agiva  sempre  nell’interesse  dei  suoi  discepoli.  Andava  a  Ge¬ 
rusalemme  all’ avvicinarsi  della  sua  passione  ;  è  dunque  per  risparmiar 
loro  lo  scandalo  delle  sue  sofferenze  ed  apprender  loro  a  sopportare 
pazientemente  gli  oltraggi,  che  permette  questo  rifiuto  dei  Samari¬ 
tani,  come  una  specie  di  preludio  di  ciò  che  doveva  soffrire.  Dà  an¬ 
cora  ad  essi  un’  altra  lezione  :  erano  destinati  ad  essere  un  giorno  i 
dottori  di  tutto  1’  universo,  e  dovevano  percorrere  le  città  e  le  bor¬ 
gate  per  predicarvi  il  Vangelo,  e  dovevano  necessariamente  incon¬ 
trare  degli  uomini  che  rifiuterebbero  di  ricevere  questa  santa  dottrina 
e  non  permetterebbero  a  Gesù  di  rimanere  in  mezzo  ad  essi.  Apprende 
dunque  loro  che,  annunziando  questa  divina  dottrina,  essi  debbono 
mostrarsi  pieni  di  pazienza  e  di  dolcezza,  fuggire  ogni  sentimento 
di  odio  e  di  collera,  e  non  cercar  mai  di  inveire  contro  quelli  che  li 
oltraggeranno.  Ma  tali  non  erano  punto  le  loro  disposizioni  ;  cedendo 
ai  movimenti  di  uno  zelo  troppo  ardente,  volevano  far  cadere  sui  Sa¬ 
maritani  il  fuoco  del  cielo  :  “  E  veduto  ciò,  i  suoi  discepoli,  Giacomo  e 
Giovanni,  dissero:  Signore,  vuoi  che  invochiamo  che  scenda  fuoco  dal 
cielo  e  li  consumi  ì  „  4).  —  Essi  si  ricordavano  che  lo  zelo  di  Finees, 
che  aveva  messo  a  morte  dei  sacrileghi  (Num.,  XXV),  gli  era  stato 
imputato  a  giustizia  ;  inoltre  che,  alla  preghiera  di  Elia,  il  fuoco  era 
disceso  dal  cielo  per  vendicare  gli  oltraggi  fatti  a  questo  Profeta 
(IV  Re,  I)  5).  —  Quei  santi  personaggi,  sapendo  perfettamente  che  la 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Teofilatto.  3)  Becla.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
5)  S.  Ambrogio. 
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morte,  che  separa  1’  anima  dal  corpo,  non  è  da  temersi,  son  sembrati 
condividere  le  idee  di  coloro  che  la  temevano  e  hanno  punito  qualche 
volta  di  morte  certi  delitti.  Essi  ispiravano  così  a  coloro  che  ne  erano 
testimoni  un  salutare  terrore,  e  per  quelli  che  erano  puniti  di  morte, 
non  la  morte  era  loro  funesta,  ma  piuttosto  il  peccato  che  non  avrebbe 
fatto  altro  che  accrescersi,  se  fossero  vissuti  ancora  di  più  1). 

Lasciamo  la  vendetta  a  colui  che  è  dominato  dal  timore  ;  chi  è  senza 
timore,  non  cerca  di  vendicarsi.  Vediamo  ancora  qui  che  gli  Apostoli 
sono  eguali  in  meriti  ai  Profeti,  poiché  sperano  di  ottenere  lo  stesso 
potere  del  Profeta  ;  e  la  speranza  che  hanno  di  far  discendere  il  fuoco 
dal  cielo  è  fondata,  essendo  essi  i  tìgli  del  tuono  (Marc.,  Ili,  17)  2). 

I  discepoli  stimano  che  la  punizione  dei  Samaritani,  colpiti  di  morte 
per  aver  rifiutato  di  ricevere  il  Signore,  sarebbe  molto  più  giusta  di 
quella  dei  cinquanta  soldati  mandati  per  impadronirsi  di  Elia,  suo 
servo  3).  —  Il  Salvatore,  al  contrario,  non  si  irrita  contro  di  essi, 
vuole  insegnarci  che  il  desiderio  della  vendetta  è  incompatibile  con 
la  perfezione  della  virtù  ,  che  la  pienezza  della  carità  esclude  ogni 
collera,  che  non  bisogna  respingere  la  debolezza  ,  ma  piuttosto  aiu¬ 
tarla,  e  che  le  anime  veramente  pie  debbono  rigettare  molto  lontano 
ogni  movimento  d’  indignazione,  e  le  anime  magnanime  ogni  desiderio 
di  vendetta  :  “  Ma  Egli ,  rivoltosi,  li  sgridò ,  dicendo  :  Non  sapete  di 
quale  spirito  siete  „  4).  —  Il  Signore  non  rimprovera  loro  di  voler  seguire 
l’esempio  del  santo  Profeta,  ma  1’  errore  grossolano  in  cui  erano  ri¬ 
spetto  alla  vendetta,  e  li  riprende  perchè  desideravano  di  vendicarsi 
dei  loro  nemici,  per  sentimento  di  odio  piuttosto  che  per  ricondurli 
al  bene  per  un  sentimento  di  affetto.  Perciò,  dopo  che  ebbe  loro  in¬ 
segnato  che  dovevano  amare  il  loro  prossimo  come  sè  stessi  ,  anche 
quando  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  si  videro  ancora  di  queste 
vendette,  quantunque  più  raramente  che  nell’  Antico  Testamento  ; 
giacché,  come  Nostro  Signore  aggiunge,  “  Il  Figliuolo  dell’uomo  non 
è  venuto  a  perdere  le  anime,  ma  a  salvarle  Voi  dunque  che  siete 
segnati  del  suo  Spirito,  siate  gli  imitatori  delle  sue  opere,  esercitate 
quaggiù  la  misericordia,  e  giudicherete  con  giustizia  nei  secoli  fu¬ 
turi  5). — Infatti,  non  bisogna  sempre  punire  coloro  che  sono  colpe¬ 
voli  ;  spesso  la  clemenza  è  molto  più  utile  ;  essa  vi  fa  praticare  la 
pazienza  e  ispira  al  peccatore  il  desiderio  di  divenir  migliore.  È  così 
che  i  Samaritani,  sui  quali  il  Salvatore  rifiutò  di  far  cadere  il  fuoco 
dal  cielo,  abbracciarono  la  fede  con  più  premura  6). 


1)  Becla.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Tito  Bostrense.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Beda. 

6)  S.  Ambrogio. 


GOME  SEGUIRE  GESÙ 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  accostatosi  ano  Scriba ,  Gii  disse:  u  Maestro  io  Ti  terrò 
dietro ,  dovunque  andrai  ,,. 

E  Gesù  gii  disse:  u  Le  volpi  hanno  le  loro  tane ,  e  gli  uc¬ 
celli  dell ’  aria  i  loro  nidi  ;  ma  il  Figliuolo  dell'  uomo  non  ha 
dove  posare  il  capo  ,,. 

Un  altro  dei  suoi  discepoli  Gli  disse  :  u  Signore  dammi  prima 
licenza  d’andare  a  seppellir  mio  padre,,. 

Ma  Gesù  gli  disse:  “  Seguimi ,  e  lascia  che  i  morti  seppel¬ 
liscano  i  loro  morti 

Matt.,  Vili.  19-22. 


E  accostatosi  uno  Scriba,  Gli  disse:  “  Maestro,  io  Ti  terrò  dietro,  dovunque  andrai 
E  Gesù  gli  disse  :  “  Le  volpi  hanno  le  loro  tane,  e  gli  uccelli  dell’  aria  i  loro  nidi  ; 
ma  il  Figliuolo  dell’  uomo  non  ha  dove  posare  il  capo 

Che  cosa  è  avvenuto  fra  1’  ordine  dato  dal  Salvatore  (ai  suoi  disce¬ 
poli,  di  passare  all*  altra  riva  *)  e  la  sua  esecuzione  ?  L’  Evangelista 
si  dà  cura  d’ insegnarcelo.  “  Maestro ,  io  Ti  terrò  dietro,  dovunque 
andrai, U). —  Se  questo  Scriba,  il  quale  non  conosceva  se  non  la  let¬ 
tera  che  uccide,  avesse  detto  :  “  Signore,  io  Ti  terrò  dietro,  dovunque 
andrai  „,  non  sarebbe  stato  respinto  dal  Salvatore  ;  ma,  poiché  non  Lo 
considerava  che  come  un  maestro  ordinario,  ed  era  egli  stesso  un  uomo 
attaccato  alla  lettera  esteriore  e  non  aveva  gli  orecchi  interni  del- 


*)  Si  riferisca  al  fatto  riportato  a  pag.  147  del  presente  Volume. 
1)  Remigio. 
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l’anima,  non  aveva  nulla  in  se,  ove  Gesù  potesse  posare  il  capo. 
Vediamo  anche  che  questo  Scriba  fu  rigettato,  perchè,  alla  vista  dei 
prodigi  maravigliosi  operati  dal  Salvatore,  non  voleva  seguirlo  se  non 
per  raccogliere  del  profitto  da  quelle  opere.  Egli  desiderava  ciò  che 
Simon  mago  voleva  più  tardi  comprare  da  S.  Pietro  (Atti,  Vili)  1). 

Vedete  anche  qual’  è  il  suo  orgoglio  :  viene,  e  al  suo  linguaggio  si 
vede  che  disdegna  d’  esser  confuso  con  la  folla,  e  vuole  mostrare  di 
esserle  superiore  2).  —  0  anche,  quello  Scriba,  che  è  uno  dei  dottori 
della  Legge,4  domanda  a  Gesù  se  deve  seguirlo,  come  se  la  Legge  non 
dicesse  chiaramente  eh’  Egli  è  il  Cristo,  e  che  lo  Scriba  ha  tutto  l’in¬ 
teresse  di  camminare  al  suo  seguito.  Rivela  dunque  1’  incredulità  della 
sua  anima  con  questa  domanda  di  diffidenza,  perchè  non  si  deve  in¬ 
terrogare,  ma  seguire  le  ispirazioni  e  gl’  insegnamenti  della  fede  3). 

Il  Salvatore  risponde  qui  non  alla  domanda  contenuta  nelle  sue 
parole,  ma  al  pensiero  racchiuso  nella  sua  anima  :  “  E  Gesù  gli  disse  : 
Le  volpi  hanno  le  loro  tane ,  e  gli  uccelli  dell’  aria  i  loro  nidi  ;  ma  il 
Figliuolo  dell’  uomo  non  ha  dove  posare  il  capo  „  4).  —  Cioè,  perchè 
volete  seguirmi  nella  speranza  delle  ricchezze  e  dei  vantaggi  del  se¬ 
colo,  me,  la  cui  povertà  è  si  grande  che  non  posseggo  neppure  un 
piccolo  ospizio  e  mi  corico  sotto  un  tetto  che  non  mi  appartiene  ?  5). 
—  Nostro  Signore  non  gli  tiene  questo  linguaggio  per  respingerlo, 
ma  per  rimproverargli  la  sua  cattiva  intenzione  ;  e  gli  accorderebbe 
quello  che  domanda,  se  consentisse  a  praticar  la  povertà  camminando 
al  suo  seguito.  Ma  vedete,  la  sua  malizia  è  così  grande,  che  questa 
lezione  non  può  convertirlo,  ed  egli  non  dice  :  “  Io  son  pronto  a 
seguirti  „  6). 

Oppure,  il  Figliuolo  dell’  uomo  non  ha  dove  posare  il  capo  nella 
tua  fede  ;  le  volpi  hanno  le  loro  tane  nella  tua  anima  piena  d’  inganni  ; 
gli  uccelli  dell7  aria  hanno  anche  i  loro  nidi  nel  tuo  cuore  dominato 
dall’  orgoglio  ;  con  questo  spirito  d’  inganno  e  d’  orgoglio  tu  non  puoi 
seguirmi  ;  chi  è  ingannatore  può  seguire  colui  che  cammina  con  sem¬ 
plicità  ?  7).  —  Ovvero,  le  volpi  sono  degli  animali  astuti,  che  si  na¬ 
scondono  in  fori  o  in  caverne.  Quando  ne  escono,  le  si  vede  correre 
non  in  sentieri  diritti,  ma  in  cammini  tortuosi  ;  quanto  agli  uccelli, 
il  loro  volo  è  elevatissimo  al  di  sopra  della  terra.  Bisogna  dunque 
intendere  per  le  volpi  i  demoni  dell’  inganno  e  della  furberia;  e  per 
gli  uccelli,  i  demoni  dell’  orgoglio.  Ecco  dunque  il  senso  delle  parole 
di  Gesù  :  “  I  demoni  dell’  inganno  e  della  vanagloria  trovano  posto 
nel  tuo  cuore  ,  ma  la  mia  umiltà  non  può  riposarsi  in  un’  anima  data 


li  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVII  Slip.  Matth.  3)  S.  Ilario, 
can.  VII  in  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVII  sup.  Matth.  5)  S.  Giro¬ 
lamo.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVII  sup.  Matth.  7)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi., 
serm.  VII. 
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all’orgoglio  „  1).  —  E  a  credere  che,  sedotto  dallo  splendore  dei  mi¬ 
racoli  del  Salvatore,  egli  volle  attaccarsi  a  Lui  per  un  motivo  di  va¬ 
nagloria  figurata  qui  dagli  uccelli,  e  che  finse  l’ossequio  di  un  discepolo, 
ipocrisia  la  quale  è  rappresentata  dalle  volpi  2).  —  Gli  eretici,  che 
mettono  tutta  la  loro  fiducia  nelle  loro  sottigliezze,  son  qui  figurati 
dalle  volpi,  e  gli  spiriti  maligni  dagli  uccelli  del  cielo.  Gli  uni  e  gli 
altri  avevano  le  loro  tane  e  i  loro  nidi,  cioè  la  loro  dimora  nel  cuore 
del  popolo  giudaico  3). 

Un  altro  dei  suoi  discepoli  Gli  disse  :  Signore,  dammi  prima  licenza  d’  andare  a  sep¬ 
pellir  mio  padre  Ma  Gesù  gli  disse:  u  Seguimi,  e  lascia  che  i  morti  seppelliscano 
i  loro  morti ,,. 

“  Un  altro  dei  suoi  discepoli  Gli  disse  :  Signoi'e,  damyni  prima  licenza 
d’  andare  a  seppellir  mio  padre  „.  —  Quale  differenza  fra  lo  Scriba  e 
questo  discepolo  !  Quello  Lo  chiama  semplicemente  Maestro,  questo 
Lo  riconosce  per  suo  Signore.  L’  uno,  ubbidendo  a  un  sentimento  di 
pietà  filiale,  desidera  andare  a  seppellire  suo  padre  ;  1’  altro  promette 
di  seguire  Gesù  dovunque,  ma  non  è  la  persona  del  Maestro  che  ri¬ 
cerca,  sì  bene  il  guadagno  che  spera  di  ritrarne  4).  —  Questo  discepolo 
non  domanda  neppure  se  deve  seguire  Gesù  ;  crede  che  questo  è  per 
lui  un  obbligo,  e  domanda  semplicemente  che  gli  sia  permesso  di 
andare  a  seppellir  suo  padre  5). 

Il  Signore,  quando  prepara  gli  uomini  al  ministero  evangelico,  ri¬ 
getta  tutte  le  scuse  che  suggeriscono  i  sentimenti  della  natura  e  le 
sollecitudini  di  questa  vita  ;  è  quel  che  provano  le  parole  seguenti  : 
“  Ma  Gesù  gli  disse  :  Seguimi  e  lascia  che  i  morti  seppelliscano  i  loro 
morti»6).  —  Guardiamoci  dal  credere  che  il  Salvatore  ci  comandi  di 
rifiutare  ai  nostri  genitori  1’  onore  che  è  loro  dovuto  ;  Egli  ci  apprende 
a  non  veder  nulla  di  più  necessario  che  1’  affare  dei  nostri  interessi 
eterni,  ad  applicarvici  con  tutto  1’  ardore  possibile,  senza  il  più  pic¬ 
colo  ritardo,  per  quanto  inevitabili,  per  quanto  irresistibili  siano  gli 
attaccamenti  che  ci  trattengono.  Infatti,  che  di  più  necessario  e  anche 
di  più  facile  che  seppellire  suo  padre  ?  11  compimento  di  questo  dovere 
non  richiede  gran  tempo.  Con  ciò,  anche,  il  Signore  ha  voluto  strap¬ 
parlo  a  una  moltitudine  di  mali,  al  dolore,  all’ afflizione  e  a  tutto 
ciò  che  accompagna  simili  accidenti.  Dopo  i  funerali,  infatti,  sareb¬ 
bero  venute  le  ricerche  sul  testamento,  la  divisione  della  successione, 
e  quelle  agitazioni  successive  avrebbero  potuto  allontanarlo  conside¬ 
revolmente  dalla  verità.  Se  il  vostro  cuore  si  solleva  ancora,  ricor¬ 
datevi  che  spesso  si  lascia  ignorare  ad  ammalati  la  morte  del  loro 


1)  S.  Greg.,  Maral.,  1.  XIX,  c.  I.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  V. 

3)  Rabano.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Ilar.,  can.  VII  in  Matth.  6)  S.  Agostino, 

de  verbis  Dovi.,  serm.  VII. 
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padre,  o  del  loro  figliuolo,  o  della  loro  madre,  e  che  non  si  permette 
loro  di  accompagnarli  fino  al  luogo  della  loro  sepoltura.  Più  che  es¬ 
servi  in  questo  della  crudeltà,  è  la  condotta  contraria  che  meriterebbe 
questo  rimprovero.  Sarebbe  un  assai  più  gran  male  distogliere  un 
uomo  dagli  insegnamenti  spirituali,  allora  soprattutto  che  altri  po¬ 
trebbero  sostituirlo  per  compiere  quegli  ultimi  doveri.  E  proprio 
quello  che  avveniva  qui  ;  è  ciò  che  fa  dire  al  Salvatore  :  “  Lancia  che 
i  morti  seppellisca, no  i  loro  morti  „  1).  —  Cioè  :  Tuo  padre  è  morto  ;  vi 
sono  altri  morti  che  potranno  seppellire  i  loro  morti,  perchè  sono 
nell’  infedeltà  2).  —  Queste  parole  indicanq  che  colui  che  era  morto 
non  era  uno  dei  suoi  discepoli,  ma  del  numero  degli  infedeli.  Voi 
ammirate  questo  giovane  che.  in  presenza  d’  un  dovere  così  pressante, 
viene  a  domandare  a  Gesù  ciò  che  bisogna  fare  e  non  vuole  agir  da 
sè  stesso  ;  ma  quanto  è  più  ammirabile  per  aver  ubbidito  alla  proi¬ 
bizione  che  gli  era  fatta,  non  per  un  sentimento  dJ  ingratitudine  o 
di  negligenza,  ma  per  non  interrompere  un  affare  più  importante  !  3). 
—  D’  altra  parte,  poiché  abbiamo  appreso  a  dire,  al  principio  della 
Orazione  Domenicale  :  “  Padre  nostro,  che  sei  nei  cieli  „,  e  quel  disce¬ 
polo  rappresenta  tutto  il  popolo  credente,  il  Signore  gli  ricorda  qui 
che  non  v’  è  per  lui  se  non  un  Padre,  che  è  nei  cieli  (Matt.,  XXIII,  9), 
e  che  i  diritti  che  dà  questo  nome  di  padre  non  sono  lasciati  al  padre 
infedele  riguardo  al  figlio  divenuto  fedele.  0’  insegna  inoltre  a  non 
mescolare  alla  memoria  dei  Santi  il  ricordo  di  quelli  che  son  morti 
nell’  infedeltà,  e  a  considerare  come  morti  quelli  che  vivono  al  di 
fuori  della  vita  di  Dio.  I  morti  dunque  seppelliscano  i  loro  morti, 
poiché  i  vivi  debbono  attaccarsi  al  Dio  vivente  per  la  fede  che  hanno 
in  Lui  4). 

Se  dunque  spetta  ai  morti  seppellire  i  morti,  noi  dobbiamo  prender 
cura  dei  vivi  e  non  dei  morti,  per  timore  che  questa  preoccupazione 
per  i  morti  non  ci  faccia  porre  noi  stessi  fra  i  morti  5).  —  Si  può  dire 
ancora  che  i  morti  seppelliscono  i  loro  morti,  quando  i  peccatori  si 
mostrano  favorevoli  ai  peccatori,  perchè,  prodigando  le  lodi  a  colui 
che  pecca,  essi  atterrano,  per  così  dire,  questo  morto  sotto  il  peso  dei 
loro  elogi  6).  —  Questa  massima  del  Salvatore  ci  apprende  ancora  che 
bisogna  qualche  volta  sacrificare  un  bene  meno  importante  ad  un 
bene  che  lo  è  di  più  7).  —  S.  Matteo  racconta  questo  fatto  come  av¬ 
venuto  dopo  che  Gesù  ordinò  ai  suoi  discepoli  di  passare  all’  altra 
riva,  mentre  S.  Luca  lo  pone  al  momento  in  cui  essi  erano  in  cam¬ 
mino  ;  non  v’  è  qui  nessuna  contraddizione,  poiché  erano  in  cammino 
per  giungere  alla  riva  del  mare  8). 

1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XXVII  swp.  Matth.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dow., 

serm.  VII.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXVII  su]>.  Matth.  4)  S.  Ilar.,  can.  VII 

in  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  IV,  c.  XXV.  7)  Rabano. 

8)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXIII. 


GOME  SEGUIRE  GESÙ 
(SECONDO  S.  LUCA). 


E  avvenne  che ,  mentre  facevano  la  loro  via,  vi  fu  uno  che 
Gli  disse:  u  Verrò  con  Te,  dovunque  Tu  vada ,,. 

E  Gesù  gli  rispose  :  u  Le  volpi  hanno  le  tane,  e  gli  uccelli 
dell'  aria  i  nidi  ;  ma  il  Figliuol  dell ’  uomo  non  ha  dove  po¬ 
sare  il  capo  ,,. 

Disse  poi  a  un  altro  :  iL  Seguimi ,,  ;  ma  questi  replicò  :  u  Si¬ 
gnore ,  permettimi  prima  d’  andar  a  seppellire  mio  padre 
Gesù  però  gli  rispose:  u  Lascia  che  i  morti  seppelliscano  i 
loro  morti  ;  tu  invece  va’,  e  annunzia  il  regno  di  Dio  ,,. 

E  un  altro  disse:  “  Signore,  io  Ti  seguirò  ;  ma  permettimi 
prima  di  congedarmi  da  quei  di  casa 

E  Gesù  gli  rispose  :  11  Nessuno  che,  dopo  aver  messa  la 
mano  all’  aratro ,  volga  indietro  lo  sguardo,  è  buono  pel  regno 
di  Dio  ,,. 

Lue.,  IX,  57-62. 


E  avvenne  che,  mentre  facevano  la  loro  via,  vi  fu  uno  che  Gli  disse:  “  Verrò  con  Te, 
dovunque  Tu  vada  E  Gesù  gli  rispose  :  “  Le  volpi  hanno  le  tane,  e  gli  uccelli 
dell’  aria  i  nidi  ;  ma  il  Figliuol  dell'  uomo  non  ha  dove  posare  il  capo 

Il  Signore  è  pieno  di  liberalità  per  tutti  gli  uomini  ;  eppure  non  dà 
indistintamente,  e  a  caso,  le  cose  celesti  e  divine  :  le  riserva  per  co¬ 
loro  che  ne  sono  degni,  cioè  per  quelli  che  sanno  preservare  la  loro 
anima  dalle  lordure  del  peccato.  È  ciò  che  ci  insegna  la  parola  po¬ 
tente  del  santo  Vangelo  :  “  E  avvenne  che,  mentre  facevano  la  loro 
via,  vi  fu  uno  che  Gli  disse :  Verrò  con  Te,  dovunque  Tu  vada,,. 
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Notiamo  dapprima  che  quest’uomo  si  avvicina  a  Gesù  con  molto 
ardore,  e  che,  per  conseguenza,  le  sue  pretensioni  sono  eccessive  ;  in¬ 
fatti,  egli  non  chiede  di  seguire  semplicemente  Gesù  Cristo,  ad  esempio 
dei  più,  ma  aspira  apertamente  alla  dignità  di  Apostolo  ,  contraria¬ 
mente  a  questa  parola  di  S.  Paolo  :  “  Nessuno  tal  onore  da  se  si  ap¬ 
propri,  ma,  ehi  è  chiamato  da,  Dio  „  (Ebr.,  V,  4)  *).  — Egli  osa  anche 
eguagliarsi  alla  potenza  incomprensibile  del  Salvatore  dicendogli  : 
“  Verrò  con  Te,  dovunque  Tu  vada  poiché  ,  se  la  natura  umana, 
nella  condizione  che  Dio  le  ha  fatta,  può  seguire  il  Salvatore  per  in¬ 
tendere  la  sua  dottrina,  le  è  impossibile  di  seguirlo  dovunque  è,  es¬ 
sendo  Egli  incomprensibile  e  non  essendo  circoscritto  da  alcun  luogo  2). 
—  Il  Salvatore  aveva  anche  un  altro  motivo  legittimo  per  non  accet¬ 
tare  l’offerta  che  Gli  faceva  quell’uomo  ;  Egli  insegnava  che  doveva 
prima  portare  la  sua  croce  e  rinunziare  agli  affetti  della  vita  presente  ; 
e  la  sua  intenzione,  dandogli  questa  lezione,  non  era  di  fargli  un  rim¬ 
provero,  ma  di  ispirargli  delle  disposizioni  più  perfette  3). 

“  E  Gesù  gli  rispose:  Le  volpi  hanno  le  tane,  ecc.  —  Quest’uomo 
aveva  visto  il  Signore  trascinare  una  gr^n  moltitudine  dietro  di  sé  ; 
immaginò  che  essa  Gli  pagava  un  tributo,  e  che,  attaccandosi  anche 
lui  al  Signore,  troverebbe  il  mezzo  di  arricchirsi  4).  —  Perciò  Gesù  gli 
risponde  :  “  Perchè  non  hai  altro  motivo,  desiderando  di  seguirmi, 
che  di  ottenere  le  ricchezze  e  i  vantaggi  di  questo  mondo,  mentre  io 
son  tanto  povero,  che  non  posseggo  nemmeno  la  più  piccola  dimora, 
e  il  tetto  che  mi  ricovera  non  mi  appartiene?  „  5).  —  Vedete  con  quale 
severità  il  Salvatore  pratica  la  povertà  che  aveva  insegnata  ;  non  aveva 
di  suo  nè  tavola,  nè  candeliere,  nè  casa,  nè  alcuna  delle  cose  neces¬ 
sarie  alla  vita  6). 

Nel  senso  figurato,  le  volpi  e  gli  uccelli  del  cielo  sono  il  simbolo 
delle  potenze  maligne  ed  astute  dei  demoni  ;  e  Gesù  sembra  dire  a 
quell’uomo  :  Le  volpi  e  gli  uccelli  del  cielo  trovano  in  te  la  loro  di¬ 
mora  ;  come  il  Cristo  potrebbe  riposarsi?  Che  vi  è  di  comune  tra  la 
luce  e  le  tenebre  (II  Cor.,  VI,  14)  ?  7). 

O  anche,  il  S  ignore  vuol  mostrare  qui  la  grandezza  della  sua  na¬ 
tura,  come  se  dicesse  :  Tutte  le  creature  possono  essere  circoscritte 
da  uno  spazio,  ma  la  potenza  del  Verbo  di  Dio  non  può  essere  nè 
compresa  ,  nè  limitata  da  un  luogo  qualunque.  Non  dire  dunque  : 

“  Verrò  con  Te,  dovunque  Tu  vada  Se  tuttavia  desideri  divenire 
suo  discepolo,  rinunzia  a  tutto  ciò  che  è  contrario  alla  ragione,  perchè 
è  impossibile  che  chi  si  compiace  in  mezzo  alle  cose  irragionevoli 
divenga  il  discepolo  del  Verbo  s).  —  Oppure,  nel  pensiero  del  Salva¬ 
la  Girili.,  in  cat.  Grciec.  Patrum.  21  S.  Atan.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  San 
Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  1)  Teofilatto.  5)  Beda.  6)  S.  G-iov.  Crisost., 
in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  S.  Atan.,  in  cat,.. 
Graec.  Patrum. 
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tore,  le  volpi  sono  la  figura  degli  eretici  ;  la  volpe,  infatti,  è  un  ani¬ 
male  ingannatore,  sempre  occupato  a  tendere  delle  insidie,  e  che  non 
vede  che  delle  frodi  e  delle  rapine  ;  esso  non  lascia  niente  in  riposo, 
niente  in  pace,  niente  in  sicurezza,  e  cerca  la  sua  preda  fin  nella  di¬ 
mora  degli  uomini.  Di  più,  la  volpe,  animale  astuto,  si  scava  una  tana, 
ed  ama  di  starsene  ivi  nascosta  ;  tali  sono  anche  gli  eretici  che  non 
sanno  costruirsi  una  dimora,  ma  che  si  sforzano  di  allacciare  e  rin¬ 
serrare  le  anime  nei  loro  sofismi  ingannatori.  Infine,  questo  animale 
nè  si  addomestica,  nè  può  servire  agli  usi  domestici.  Perciò  1’  Apo¬ 
stolo  fa  questa  raccomandazione  :  u  L’uomo  ermetico,  dopo  la  prima,  e 
la  seconda  correzione,  sfuggilo  „  (Tit.,  Ili,  10).  Gli  uccelli  del  cielo, 
che  sono  spesso  nelle  Scritture  la  figura  della  malizia  spirituale,  co¬ 
struiscono  i  loro  nidi  nel  cuore  dei  cattivi  ;  e,  finché  la  malizia  e  la 
perfidia  dominano  le  loro  affezioni,  Dio  non  può  prendere  possesso 
della  loro  anima;  ma,  appena  incontra  un’anima  innocente,  Egli  ab¬ 
bassa  su  di  essa,  per  così  dire,  la  pienezza  della  sua  maestà,  poiché 
entra  nel  cuore  dei  buoni,  versandovi  la  sua  grazia  con  profusione. 
Non  possiamo  dunque  ragionevolmente  ritenere  come  semplice  e  fedele 
quell’uomo  che  il  Salvatore  non  giudica  degno  di  seguirlo,  benché 
egli  prometta  di  servirlo  con  una  devozione  che  niente  potrebbe  inde¬ 
bolire.  Il  Signore  non  si  contenta  dell’  apparenza  della  divozione,  ma 
esige  la  purezza  d’  intenzione,  e  non  può  gradire  1’  ubbidienza  di  colui 
del  quale  non  prova  i  servizi.  Non  dobbiamo  esercitare  che  coti  ri¬ 
serva  e  prudenza  i  doveri  dell’  ospitalità  spirituale,  poiché,  aprendo 
senza  precauzione  agli  infedeli  la  dimora  interna  della  nostra  anima, 
ci  esponiamo  a  cadere  nella  loro  infedeltà  per  una  confidenza  impre¬ 
vidente.  Eppure  Dio,  dopo  d’  aver  allontanato  quell’  ipocrita,  ammette 
al  suo  seguito  un  uomo  sincero,  per  insegnarci  che  non  rigetta  la 
pietà  vera,  ma  la  fedeltà  menzognera  A). 

Disse  poi  a  un  altro  :  “  Seguimi ,,  ;  ma  questi  replicò  :  “  Signore,  permettimi  prima  di 
andar  a  seppellire  mio  padre  Gesù  però  gli  rispose  :  “  Lascia  che  i  morti  seppel¬ 
liscano  i  loro  morti;  tu  invece  va’,  e  annunzia  il  regno  di  Dio  E  un  altro  disse  : 
u  Signore,  io  Ti  seguirò  ;  ma  permettimi  prima  di  congedarmi  da  quei  di  casa  E 
Gesù  gli  rispose  :  “  Nessuno  che,  dopo  aver  messa  la  mano  all’aratro,  volga  indietro 
lo  sguardo,  è  buono  pel  regno  di  Dio 

“  Disse  poi  a  un  altro:  Seguimi,,.  —  Egli  sapeva  che  quell’uomo, 
al  quale  si  rivolgeva,  aveva  perduto  suo  padre  :  “  Ma  questi  replicò  : 
Signore,  permettimi  prima  d’  andare  a  seppellire  mio  padre  „  2). 
—  Non  rifiuta  di  divenire  il  discepolo  di  Gesù  Cristo,  ma  vuole  adem- 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  S.  Ambrogio. 
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piere  prima  i  doveri  della  pietà  filiale,  per  seguirlo  poi  più  libera¬ 
mente  d). 

Ma  il  Signore  chiama  senza  indugio  coloro  che  la  sua  misercordia 
ha  scelti  :  “  Gesù  però  gli  rispose  :  Lascia  che  i  morti  seppelliscano  i 
loro  morti  „.  Poiché  la  religione  stessa  ci  comanda  di  rendere  ai  nostri 
simili  i  doveri  della  sepoltura,  per  qual  ragione  il  Salvatore  proibisce 
a  quell’  uomo  di  seppellire  suo  padre,  se  non  per  farci  comprendere 
che  questo  dovere  puramente  umano  deve  cedere  agli  obblighi  che 
limino  Dio  per  oggetto?  Il  desiderio  di  quell’  nomo  era  buono,  ma  le 
difficoltà,  che  il  compimento  di  quel  desiderio  gli  creava,  erano  più 
da  temere  ;  colui  il  cui  zelo  è  diviso,  divide  anche  il  suo  amore,  e, 
applicando  le  sue  cure  a  due  oggetti  differenti,  ritarda  necessaria¬ 
mente  i  progressi  della  sua  anima.  Bisogna  dunque  compiere  prima 
i  doveri  più  importanti,  ad  esempio  degli  Apostoli  che,  per  non  essere 
assorbiti  dalle  cure  dei  poveri,  stabilirono  dei  ministri  per  distribuire 
le  elemosine  2j.  —  Quale  obbligo  più  urgente  di  rendere  a  un  padre 
gli  ultimi  doveri  ?  Ma  ancora,  quale  obbligo  più  facile,  poiché  bastano 
alcuni  istanti  per  compirlo?  Il  Salvatore  vuol  dunque  insegnarci  qui 
a  non  impiegare  inutilmente  la  più  piccola  parte  del  tempo  ,  anche 
quando  mille  circostanze  sembrerebbero  forzarci,  ed  a  porre  sempre 
gli  interessi  spirituali  al  di  sopra  delle  cose  più  necessarie,  giacché 
il  demonio  è  senza  posa  in  agguato,  per  trovare  entrata  nella  nostra 
anima,  e  se  sorprende  la  minima  negligenza,  ci  getta  in  un  estremo 
rilasciamento  3).  —  Il  Salvatore  non  proibisce  dunque  di  rendere  ad 
un  padre  gli  ultimi  doveri,  ma  pone  i  doveri  della  religione  al  di 
sopra  dei  doveri  della  pietà  filiale.  Vuole  che  si  lasci  ai  parenti  il 
compimento  degli  uni,  ma  fa  ai  suoi  eletti  un  obbligo  di  compiere  gli 
altri.  Ora  come  i  morti  possono  seppellire  i  morti,  a  meno  che  non 
comprendiate  che  vi  sono  due  morti  differenti,  la  morte  naturale  e  la 
morte  del  peccato?  Vi  è  anche  una  terza  morte,  ed  è  quella  che  ci  fa 
morire  al  peccato,  e  vivere  per  Dio  (Rom.,  IX)  4). 

Questa  espressione  del  Salvatore  :  “  I  loro  morti  „  mostra  che  questo 
morto  non  Gli  apparteneva,  senza  dubbio  perchè  era  morto  nell’  infe¬ 
deltà  5).  —  Ovvero,  siccome  la  bocca  degli  empii  è  un  sepolcro  aperto 
(Sai.,  V),  il  Signore  comanda  di  distruggere  la  memoria  di  quelli  il 
cui  merito  muore  col  corpo  ;  non  distoglie  dunque  questo  figlio  dai 
doveri  che  gl’  impone  la  pietà  filiale,  ma  lo  separa  da  ogni  commercio 
con  gli  infedeli.  Non  è  il  compimento  di  un  dovere  che  interdice,  è 
un  atto  di  religione  che  comanda,  cioè  non  bisogna  avere  alcun  rap¬ 
porto  con  le  nazioni  che  sono  nella  morte  6).  —  Si  può  dire  anche  che 
il  padre  di  quel  giovane  era  oppresso  da  vecchiezza,  ed  egli  credeva 


1)  Becla.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XXVII  sup.  Matth. 

4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVII  sup.  Matth.  6)  S.  Ambrogio. 
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di  tare  un  atto  lodevole  proponendosi  di  praticare  verso  di  Ini  i  doveri 
della  pietà  filiale,  come  Dio  stesso  gli  comanda  :  “  Onora  tuo  padre  e 
tua  madre  „  (Esod.,  XX).  Perciò,  avendolo  chiamato  Nostro  Signore 
al  ministero  evangelico  col  dirgli  :  “  Seguimi  egli  chiedeva  un  po? 
di  tempo  per  sovvenire  ai  bisogni  del  suo  vecchio  padre  :  “  Permet¬ 
timi  prima  d’andar  a  seppellire  mio  padre  „.  Non  chiedeva  di  andare 
a  rendere  a  suo  padre  i  doveri  della  sepoltura,  poiché  Gesù  Cristo 
non  gliel1  avrebbe  impedito  ;  ma  questa  espressione  seppellire  signifi¬ 
cava  che  desiderava  sostenere  la  sua  vecchiezza  fino  alla  morte.  Ma 
il  Signore  gli  rispose  :  “  Lascia  che  i  morti  seppelliscano  i  loro  morti  „, 
giacche  suo  padre  aveva  altri  parenti  più  prossimi  che  potevano  pren¬ 
dersi  cura  di  lui,  ma  che  erano  morti,  in  questo  senso  che  non  ave¬ 
vano  ancora  abbracciato  la  fede.  Apprendete  da  questo  che  la  pietà, 
che  dobbiamo  a  Dio,  deve  vincerla  sull’amore  e  il  rispetto  che  dobbiamo 
ai  nostri  genitori,  perchè  essi  ci  hanno  generati.  Infatti,  il  Dio  di 
tutte  le  creature  ci  ha  dato  Pessere,  quando  noi  eravamo  nel  nulla, 
mentre  i  nostri  genitori  non  sono  stati  che  gli  strumenti  di  cui  Dio 
si  è  servito  per  la  nostra  entrata  nella  vita  1). 

Tale  è  la  risposta  che  Gesù  fece  a  colui  che  aveva  chiamato  Egli 
stesso  a  seguirlo.  Un  altro  discepolo  si  avvicinò  ancora  a  Lui  senza 
essere  stato  chiamato,  e  Gli  disse:  “ Signore ,  io  Ti  seguirò  ;  ma  per¬ 
mettimi  prima  di  congedarmi  da  quei  di  casa  „  2).  —  La  risoluzione  di 
quest’uomo  è  ammirevole  e  degna  di  elogio  ;  ma,  domandando  di  ri¬ 
nunziare  ai  beni  che  possiede,  per  liberarsi  dalle  cure  che  essi  recla¬ 
mano,  mostra  che  il  suo  cuore  è  ancora  diviso,  polche  la  sua  risolu¬ 
zione  non  è  ancora  perfettamente  decisa.  Voler  consultare  dei  parenti, 
che  non  consentiranno  a  questo  proposito,  significa  mostrare  una  riso¬ 
luzione  non  troppo  ferma.  Perciò  Nostro  Signore  non  approva  qu  esto 
proposito  :  “  E  Gesù  gli  rispose  :  Nessuno  che,  dopo  aver  messa  la  mano 
all’aratro,  volga  indietro  lo  sguardo,  è  buono  pel  regno  di  Dio,,. 
Mettere  la  mano  all’  aratro  significa  esser  disposto  a  seguire  Gesù 
Cristo  per  amore  ;  ma  significa  volgersi  indietro  il  chiedere  una  dila¬ 
zione  per  ottenere  di  ritornare  in  casa  e  intendersi  coi  proprii  pa¬ 
renti  3).  —  Gesù  sembra  dirgli  :  L’  Oriente  ti  chiama,  e  tu  guardi  a 
ponente  4).  —  Mettere  la  mano  all’aratro  significa  anche  spezzare  la 
durezza  del  proprio  cuore  col  legno  e  col  ferro  della  passione  del  Si¬ 
gnore,  come  con  uno  strumento  di  penitenza,  e  aprire  la  propria  anima 
per  farle  produrre  i  frutti  delle  buone  opere.  Chi  si  dà  a  questa  col¬ 
tura  e,  simile  alla  moglie  di  Lot  (Gen.,  XIX,  26),  volge  uno  sguardo 
di  rimpianto  e  di  affetto  sulle  cose  che  ha  lasciate,  rimane  privo  della 
ricompensa  del  regno  eterno  5).  —  Gettando  degli  sguardi  frequent  i 

1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2>  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXIII. 

3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Agostino,  de  verbis  Dovi.,  serm.  VII. 

5)  Beda. 
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sulle  cose  alle  quali  abbiamo  rinunziato,  siamo  trascinati  per  la  forza 
dell’  abitudine  verso  gli  atti  della  nostra  vita  antica.  L’  uso,  infatti, 
ha  una  forza  vera  per  incatenarci.  Forse  1’  abitudine  non  nasce  dal¬ 
l’uso  ?  e  l’abitudine,  a  sua  volta,  non  diventa  una  seconda  natura? 
Ora,  è  molto  difficile  vincere  o  cambiarla  natura,  e  se  essa  cede  anche 
poco,  quando  vi  è  forzata,  riprende  subito  il  suo  primo  impero  A). 
—  Se  Nostro  Signore  biasima  severamente  questo  discepolo,  che  desi¬ 
derava  di  seguirlo,  perchè  voleva  prima  disporre  di  ciò  che  aveva  in 
casa,  che  dirà  mai  a  coloro  che,  senza  alcun  motivo  di  utilità,  visi¬ 
tano  spesso  le  case  di  quelli  che  hanno  lasciati  nel  mondo?  2). 


i 


1)  Greco  (cioè  Nilo  monaco,  in  cat.  Grctec.  Patrum) 


•1)  Beda. 


GESÙ  ALLA  FESTA  DEI  TABERNACOLI. 


Ora  i  Giudei  Lo  cercavano  alla  festa,  e  dicevano  :  u  Lui 
dov’  è  ? 

E  fra  la  gente  era  un  gran  mormorare  di  Lui.  Gli  uni 
dicevano  :  u  È  buono  Altri  :  u  No  ;  anzi  travia  il  popolo 

Nessuno  però  parlava  di  Lui  in  palese,  per  paura  dei  Giudei. 

Ma  già  nel  mezzo  della  festa,  Gesù  salì  nel  tempio  a  inse¬ 
gnare. 

E  i  Giudei  ne  stupivano,  dicendo  :  u  Come  mai  Costui  sa 
di  lettere  senza  avere  imparato  ?  ,r 

Giov.,  VII,  11-15. 


Ora  i  Giudei  Lo  cercavano  alla  festa,  e  dicevano:  u  Lui  dov’  è  ? E  fra  la  gente  era 

un  gran  mormorare  di  Lui.  Gli  uni  dicevano,:  “  È  buono  Altri:  11  No;  anzi  travia  il 

il  popolo Nessuno  però  parlava  di  Lui  in  palese,  per  paura  dei  Giudei. 

“  Ora  i  Giudei  Lo  cercavano  alla  festa  e  dicevano:  Lui  dov’ è?  „. 
L’  odio  e  P  avversione  die  hanno  per  Lui  impedisce  anche  di  farne 
pronunziare  il  nome  :  “  Lui  dov’ è  ?  Che  gran  rispetto  per  la  festa, 
che  spirito  di  religione  !  Vogliono  profittare  di  questa  solennità  per 
impadronirsi  fraudolentemente  del  Salvatore  1). 

“  E  fra  la  gente  era  mi  gran  mormorare  di  Lui,,.  —  Questo  mor¬ 
morio  era  prodotto  dalla  diversità  delle  opinioni  che  P  Evangelista 
ci  fa  conoscere  :  ‘  Gli  uni  dicevano  :  E  buono.  Altri  :  No  ;  anzi  travia 

il  popolo,,.  Che  un  uomo  si  distingua  per  qualche  merito  straordi- 

nario,  tale  è  il  giudizio  che  si  darà  di  lui;  gli  uni  diranno:  “  E  un 
uomo  buono  „  ;  gli  altri  :  “  Egli  seduce  il  popolo  „.  Ma  quale  conso- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL1X  in  Jocmn. 
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lazione  per  un  cristiano  il  pensare  che  ciò  che  si  dice  di  lui  lo  si  è 
detto  anche  di  Gesù  Cristo  !  Infatti,  se  essi  dànno  alla  parola  tra¬ 
viare  o  sedurre  il  senso  di  ingannare,  è  evidente  che  Gesù  non  è  un 
seduttore  ;  ma  se  sedurre  significa  semplicemente  condurre  alcuno 
con  la  persuasione  al  suo  sentimento,  bisogna,  per  apprezzare  questa 
azione,  esaminare  da  dove  si  parte  e  dove  si  arriva.  Colui  che  tra¬ 
scina  dal  bene  al  male  è  un  cattivo  seduttore  ;  colui  che  conduce  dal 
male  al  bene  è  un  buon  seduttore,  e  piacesse  a  Dio  che  fossimo 
chiamati  e  fossimo  in  effetti  dei  seduttori  di  tal  sorta  1).  —  A  mio 
parere,  era  il  popolo  che  Lo  proclamava  un  uomo  dabbene,  mentre 
l’opinione  sfavorevole  era  quella  dei  capi  del  popolo  e  dei  sacerdoti, 
come  lo  prova  d’altronde  il  loro  modo  di  esprimersi;  poiché  non  di¬ 
cono  :  “  Egli  ci  travia,,,  ma:  “  Egli  tracia  il  popolo  „  2). 

“  Nessuno  però  parlava  di  Lui  in  palese ,  per  paura  dei  Giudei 

Erano  soprattutto  coloro  che  dicevano  :  “  E  buono  „,  più  che  coloro 

che  Lo  trattavano  da  seduttore  ;  questi  ultimi  si  esprimevano  più 

\ 

apertamente,  mentre  gli  altri  non  dicevano  che  a  bassa  voce  :  “  E 
buono  „  3).  —  Osservate  la  corruzione  dei  capi  della  nazione  e  la 
timidezza  del  popolo  che  è  loro  sottomesso  ;  questo  ha  idee  più  rette 
e  non  osa  manifestarle,  ciò  che  è  uno  dei  caratteri  della  moltitu¬ 
dine  4). 

Ma  già  nel  mezzo  della  festa,  Gesù  salì  nel  tempio  a  insegnare.  E  i  Giudei  ne  stupivano, 

dicendo:  u  Come  mai  Costui  sa  di  lettere  senza  avere  imparato  ? 

/ 

Nostro  Signore,  non  recandosi  alla  festa  nei  primi  giorni,  ma  verso 
la  metà  di  essa,  come  l’Evangelista  fa  notare,  voleva  con  questo  ri¬ 
tardo  rendere  i  Giudei  più  attenti  alla  sua  dottrina.  Infatti,  coloro 
che  L’avevano  cercato  nei  primi  giorni,  vedendolo  a  un  tratto  sotto 
i  loro  occhi,  quali  che  fossero  d’altra  parte  le  loro  disposizioni,  sia 
che  Lo  considerassero  come  un  uomo  buono  o  come  un  seduttore, 
erano  naturalmente  portati  a  dare  una  più  grande  attenzione  ai  suoi 
insegnamenti,  gli  uni  per  ammirare  la  sua  dottrina  e  profittarne,  gli 
altri  per  sorprenderlo  e  impadronirsi  della  sua  persona  5).  —  Nei  primi 
giorni  della  festa,  l’attenzione  era  quasi  interamente  rivolta  alla  solen¬ 
nità  ;  ma  nei  giorni  seguenti,  gli  spiriti  erano  più  disposti  ad  ascoltare 
attentamente  il  Salvatore  6).  —  Questa  festa,  come  il  racconto  lascia 
intendere,  durava  parecchi  giorni  ;  perciò  1’  Evangelista  dice  :  M  Ma 
già  nel  mezzo  della  festa  „,  cioè  quando  restavano  ancora  altrettanti 
giorni  di  quanti  ne  erano  già  scorsi.  Nostro  Signore  agisce  in  tal 


1)  S.  AgosL,  trcict.  XXVIII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost hom.  XLIX  in  Joann. 
8)  S.  Agostino.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIX  in  Joann.  5)  S.  Giov.  Crisost., 
hom.  XLIX  in  Joann.  6)  Teofìlatto. 
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modo  per  mantenere  la  parola  che  ha  data  :  “  A  questa  festa  io  non 
vengo  „,  cioè  il  primo  o  il  secondo  giorno,  ma  si  reca  a  Gerusalemme 
verso  la  metà  della  festa  i).  —  Gesù  si  reca  allora  a  Gerusalemme, 
più  che  per  la  solennità,  per  manifestare  la  sua  divina  luce.  I  suoi 
parenti  vi  si  recarono  per  godervi  i  piaceri  della  festa,  ma  il  vero 
giorno  di  festa  di  Gesù  Cristo  fu  quello  in  cui  Egli  riscattò  il  mondo 
con  la  sua  passione  2). 

Ecco,  Colui,  che  aveva  voluto  dapprima  coprirsi  dei  veli  dell’oscu¬ 
rità,  insegna  e  parla  in  pubblico,  e  nessuno  si  impadronisce  di  Lui, 
perchè,  se  ha  voluto  rimanere  nascosto,  è  stato  per  nostra  istruzione, 
e  se  si  manifesta,  è  per  darci  una  prova  della  sua  potenza  3).  —  Quale 
era  il  soggetto  del  suo  insegnamento  ?  L’  Evangelista  non  ne  dice 
nulla;  riferisce  soltanto  che  Egli  istruiva  in  un  modo  mirabile,  giacché 
il  suo  insegnamento  aveva  un  tal  carattere  di  autorità,  che  quelli 
stessi  che  L’accusavano  di  sedurre  il  popolo  erano  completamente 
cambiati  e  maravigliati  :  “  E  i  Giudei  ne  stupivano,  dicendo  :  Come 
mai  Costui  sa  di  lettere  senza  avere  imparato  ?  Vedete  come  la 
loro  maraviglia  è  piena  di  malizia  ;  l’Evangelista  non  ci  dice,  infatti, 
che  era  la  sua  dottrina  che  eccitava  la  loro  maraviglia:  era  un’altra 
causa,  il  desiderio  di  sapere  come  poteva  possedere  tanta  scienza  4). 
—  Tutti,  senza  dubbio,  condividevano  questa  maraviglia,  ma  don  tutti 
si  convertivano.  Donde  derivava  dunque  questa  maraviglia  ?  Dal 
perchè  un  gran  numero  di  essi  conosceva  il  luogo  della  sua  nascita 
e  il  genere  della  sua  educazione.  Essi  non  Lo  avevano  mai  visto 
apprendere  le  lettere  ;  eppure  Lo  sentivano  discutere  la  Legge,  citare 
i  testi  della  Legge,  ciò  che  non  si  può  fare  senza  aver  letta  la  Legge, 
che  nessuno  può  leggere  prima  di  aver  compiti  gli  studii  letterari  ; 
e  questo  produceva  la  loro  maraviglia  5). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXVIII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  N.  et  V.  Testavi., 

quaest.  LXXVIII.  3)  S.  Agost.,  tract.  XXV 111  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.., 

hom.  XLIX  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  XX Vili  in  Joann. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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GESÙ  PROGLAMA  SOLENNEMENTE 
LA  SUA  MISSIONE  DIVINA. 


Rispose  loro  Gesù,  e  disse  :  u  La  mia  dottrina  non  è  mia, 
ma  di  chi  mi  lia  mandato. 

u  Chi  vuol  fare  la  volontà  di  Lui,  conoscerà  dalla  dottrina, 
se  e  da  Dio,  o  se  io  parlo  da  me  stesso. 

u  Chi  parla  da  se,  cerca  la  sua  propria  gloria  ;  ma  chi  cerca 
la  gloria  di  colui  che  lo  ha  mandato,  questi  è  verace ,  e  non 
c’è  in  lui  ingiustizia. 

u  Mose  non  vi  diede  la  Legge  ?  Eppure  nessuno  di  voi  osserva 
la  Legge. 

LL  Perchè  cercate  voi  di  uccidermi  ?  Rispose  la  turba,  e  disse  : 
u  Tu  sei  indemoniato.  Chi  cerca  d’ ucciderti  ? 

Rispose  Gesù  e  disse  loro  :  u  Lo  feci  un’opera  sola,  e  tutti  ne 
siete  stupiti. 

u  Però  Mosè  vi  diede  la  circoncisione  (non  che  essa  sia  da 
Mosè,  ma  dai  Padri);  e  voi  circoncidete  un  uomo  anche  di 
sabato. 

u  Se  l’  uomo  si  circoncide  nel  sabato,  per  non  infrangere  la 
legge  di  Mosè,  vi  sdegnate  con  me,  perchè  di  sabato  ho  sanato 
tutto  intero  un  uomo  ? 

u  Non  giudicate  secondo  V  apparenza  ;  ma  giudicate  con  retto 
giudizio 

Dicevano  pertanto  alcuni  Gerosolimitani  :  “  Non  è  questi  Colui, 
che  cercano  di  uccidere  ? 

u  Ed  ecco  che  parla  in  pubblico,  e  non  Gli  dicono  nulla. 
Hanno  forse  veracemente  conosciuto  i  principi,  che  Egli  sia  il 
Cristo  ? 
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“  Foi  però  sappiamo  donde  sia  Costui  :  il  Cristo ,  poi,  quando 
venga ,  nessuno  sa  di  dov’  e 

A  mmaestrando  dunque  Gesù  a  voce  alta  nel  tempio ,  disse  : 
u  Ebbene  conoscete  me,  e  sapete  di  dove  sono  :  e  io  non  son  ve¬ 
nuto  da  me,  ma  è  verace  Colui  che  mi  ha  mandato ,  cui  voi 
non  conoscete. 

u  Ma  io  Lo  conosco  ;  perchè  sono  da  Lui ,  ed  Egli  mi  ha 
mandato  v. 

Cercavano  perciò  di  prenderlo  :  ma  nessuno  gli  mise  le  mani 
addosso ,  perchè  la  sua  ora  non  era  ancor  venuta. 

Molti  poi  del  popolo  credettero  in  Lui  e  dicevano  : 11  II  Cristo , 
quando  verrà,  farà  Egli  forse  più  prodigi,  che  questo  non 
faccia  ? 

I  Farisei  sentirono  il  popolo  bisbigliar  di  Lui  queste  cose  ; 
e  i  Farisei  e  i  principi  mandarono  ministri,  perchè  Lo  cattu¬ 
rassero. 

Disse  dunque  loro  Gesù  :  u  Per  poco  ancora  sono  con  voi  ;  e 
vado  a  Colui  che  mi  ha  mandato. 

“  Mi  cercherete  e  non  mi  troverete,  e  dove  io  sono,  non  po¬ 
tete  venir  voi 

Dicevano  perciò  fra  loro  i  Giudei  :  u  Dove  mai  andrà  Costui, 
che  noi  non  Lo  troveremo  ?  Andrà  forse  per  le  disperse  nazioni , 
e  predicherà  ai  Gentili  ? 

u  Che  parlare  è  questo  che  fa:  Ali  cercherete ,  e  non  mi  tro¬ 
verete  ;  e  dove  io  sono,  non  potete  venir  voi  ? 

Giov.r  VII,  16-86. 


Rispose  loro  Gesù,  e  disse  :  “  La  mia  dottrina  non  è  mia,  ma  di  chi  mi  ha  mandato. 
Chi  vuol  fare  la  volontà  di  Lui  conoscerà  dalla  dottrina,  se  è  da  Dio,  o  se  io  parlo 
da  me  stesso.  Chi  parla  da  sè,  cerca  la  sua  propria  gloria;  ma  chi  cerca  la  gloria 
di  colui  che  lo  ha  mandato,  questi  è  verace,  e  non  c’è  in  lui  ingiustizia 

L’  incertezza  e  il  dubbio  dei  Giudei  dovevano  far  loro  concludere 
che  la  scienza  del  Salvatore  non  era  di  origine  umana,  ma  che  era 
divina.  Essi  non  vanno  al  di  là  della  maraviglia,  perchè  non  vo¬ 
gliono  ricavarne  questa  conclusione.  Nostro  Signore  però  ne  prende 
cura  :  “  dispose  loro  Gesù  e  disse  :  La  mia  dottrina  non  è  mia,  ina  di 
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Chi  mi  ha  mandato  „  1).  —  Sembra  esservi  una  contraddizione  in 
queste  parole  :  “  La  mia  dottrina  non  è  mia,  ma ;  di  Chi  mi  ha  man¬ 
dato  „.  Se  Egli  avesse  detto  :  “  Questa  dottrina  non  è  la  mia  „,  non  vi 
sarebbe  stata  alcuna  difficoltà.  Quale  è  dunque  la  dottrina  del  Padre, 
se  non  il  Verbo  del  Padre  ?  Gesù  Cristo  è  dunque  la  dottrina  del 
Padre,  se  Egli  è  il  Verbo  del  Padre.  Ma  siccome  il  Verbo  o  la  parola 
debbono  necessariamente  avere  un  autore,  Nostro  Signore  si  identi¬ 
fica  con  la  sua  dottrina,  e  dichiara  tuttavia  che  essa  non  è  sua,  perchè 
Egli  è  il  Verbo  del  Padre.  Che  cosa  appartiene  più  a  voi  quanto  voi 
stessi  ?  E  che  cosa  è  meno  vostro  quanto  voi  stessi,  se  voi  ricevete 
da  un  altro  tutto  ciò  che  avete  ?  In  una  parola,  ecco  ciò  che  il  Sal¬ 
vatore  ha  voluto  dire  :  “  La  mia  dottrina,  non  è  mia  „.  Ciò  che  equi¬ 
vale  a  questa  proposizione  :  “Io  non  vengo  da  me,,.  Queste  parole 
rovesciano  l’eresia  dei  Sabelliani,  che  hanno  osato  dire  che  il  Figlio 
era  lo  stesso  del  Padre,  e  che  vi  erano  due  nomi  per  esprimere  una 
sola  cosa  2).  —  Ovvero,  Gesù  dice  :  “  La  mia  dottrina  „,  perchè  Egli 
l’aveva  insegnata,  e  dichiara  che  non  è  sua,  perchè  era  la  dottrina 
del  Padre.  Ma  se  tutto  ciò  che  appartiene  al  Padre  Gli  appartiene 
egualmente,  se  questa  dottrina  è  del  Padre,  dovrebbe  essere  anche 
la  sua.  Senza  dubbio  ;  ma  dicendo:  “  Non  è  mia  „,  il  Signore  afferma 
energicamente  che  suo  Padre  e  Lui  non  hanno  che  una  sola  e  mede¬ 
sima  dottrina;  come  se  dicesse:  “Non  vi  è  alcuna  differenza  tra  la 
dottrina  di  mio  Padre  e  la  mia  ;  e  nelle  mie  parole  come  nelle  mie 
azioni,  io  faccio  in  modo  che  non  si  osservi  nulla  che  sia  contrario, 
sia  alle  parole,  che  al  modo  di  agire  di  mio  Padre  „  3).  —  Oppure, 
Egli  dice  che  essa  è  dottrina  sua  in  un  senso,  e  che  non  lo  è  in  un 
altro  ;  se  Lo  si  considera  come  Dio,  è  dottrina  sua;  se  Lo  si  considera 
come  uomo,  non  è  più  la  sua  dottrina,  ma  quella  di  suo  Padre  4). 
—  Se  F  intelligenza  di  queste  parole  lascia  ancora  a  desiderare  a 
qualcuno,  ascoltino  il  consiglio  che  dà  loro  il  Salvatore:  “  Chi  vuol 
fare  la,  volontà  di  Lui,  conoscerà  dalla  dottrina,  se  è  da  Dio  Ma 
che  significano  queste  parole  :  “  Chi  vuol  fare  la  volontà  di  Lui  „  ? . 
Cioè,  se  vuol  credere  in  Gesù  Cristo,  giacché  Egli  stesso  ha  detto 
precedentemente  :  “  Opera  di  Dio  è  che  voi  crediate  in  Colui  che 
Egli  ha  inviato  „  ;  ora,  chi  non  sa  che  compiere  la  volontà  di  Dio 
significa  fare  la  sua  opera?  Così  pure,  conoscere  vuol  dire  compren¬ 
dere.  Non  cercate  dunque  di  comprendere  per  arrivare  alla  fede,  ma 
cominciate  dal  credere  per  arrivare  all’  intelligenza,  poiché,  se  non 
credete,  non  comprenderete  (Is.,  V,  9,  secondo  i  Settanta)  5).  —  Ovvero, 
tale  è  il  senso  di  queste  parole  :  Bandite  dai  vostri  cuori  la  collera, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIX  in  Joaun.  2)  S.  Agost.,  tract.  XX  Vili  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom*  XLIX  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  de  Triniti  1.  I,  o.  XII. 

5)  S.  Agost.,  tract.  XXIX  in  Joann. 
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l’invidia,  l’odio  che  nutrite  ingiustamente  contro  dime,  e  nulla  allora 
vi  impedirà  di  conoscere  che  le  mie  parole  sono  le  parole  stesse  di 
Dio.  Egli  apporta  in  seguito  un’altra  prova  non  meno  forte,  che  at¬ 
tinge  per  nostra  istruzione  nella  condotta  ordinaria  degli  uomini  : 
“  Chi  parla  di  sè,  cerca,  la  sua  propria  gloria  „,  cioè  colui  che  vuole 
stabilire  una  dottrina  che  gli  è  personale,  non  ha  altro  scopo  che  di 
acquistare  gloria.  Se  dunque  io  cerco  la  gloria  di  Colui  che  mi  ha 
mandato,  per  qual  ragione  vorrei  insegnarvi  una  dottrina  estranea? 
E  il  senso  delle  parole  che  seguono  :  “  Ma  chi  cerca  la  gloria  di 
colui  che  lo  ha  mandalo ,  questi  è  verace,  e  non  c’è  in  lui  ingiustizia  „  *). 

—  Cioè,  io  son  degno  di  fede,  perchè  la  mia  dottrina  è  l’espressione* 
della  verità  ;  non  vi  è  in  me  impostura,  perchè  non  cerco  di  usur¬ 
pare  la  gloria  degli  altri 1  2).  —  Colui  che  cerca  la  propria  gloria  è  un 
anticristo.  Nostro  Signore  ci  ha  dato  un  grande  esempio  di  umiltà, 
allorché,  essendosi  reso  simile  a  noi  con  ciò  che  è  apparso  di  Lui 
all’esterno,  ha  cercato  non  già  la  sua  gloria,  ma  quella  di  suo  Padre  ; 
voi  al  contrario,  se  fate  qualche  buona  azione,  non  vi  cercate  che 
la  vostra  gloria  ;  se  fate  il  male,  lo  rigettate  ingiustamente  su  Dio  3). 

—  Notate  dunque  che  una  causa  di  questo  linguaggio  così  umile  nella 
bocca  del  Salvatore  è  di  ben  persuadere  i  Giudei  che  Egli  non  desidera 
nè  la  gloria,  nè  la  potenza  ;  ed  è  anche  di  accomodarsi  alla  debolezza 
dei  suoi  uditori,  e  infine  d’insegnare  agli  uomini  la  fuga  dell’orgoglio 
e  la  pratica  dell’umiltà  nei  pensieri  come  nelle  parole  4). 

u  Mosè  non  vi  diede  la  Legge?  Eppure  nessuno  di  voi  osserva  la  Legge.  Perchè  cercale 
voi  di  uccidermi  ? Rispose  la  turba,  e  disse:  u  Tu  sei  indemoniato.  Chi  cerca  di 
ucciderti  ? Rispose  Gesù  e  disse  loro:  “  lo  feci  un’  opera  sola,  e  tutti  ne  siete 
stupiti.  Però  Mosè  vi  diede  la  circoncisione  (  non  che  essa  sia  da  Mosè,  ma  dai 
Padri  )  ;  e  voi  circoncidete  un  uomo  anche  di  sabato.  Se  l’ uomo  si  circoncide  nel 
sabato,  per  non  infrangere  la  legge  di  Mosè,  vi  sdegnate  con  me,  perchè  di  sabato 
ho  sanato  tutto  intero  un  uomo  ?  Non  giudicate  secondo  l'apparenza;  ma  giudicate 
con  retto  giudizio 

I  Giudei  formulavano  due  accuse  contro  Gesù  Cristo  :  P  una  che 
Egli  violava  il  sabato,  l’altra  che  Egli  chiamava  Dio  suo  Padre,  e  si 
faceva  così  eguale  a  Dio.  Egli  conferma  quest’  ultima  proposizione, 
mostrando  che  non  è  opposto  a  Dio  e  che  insegna  la  stessa  dottrina. 
Quanto  alla  violazione  del  sabato,  ecco  come  risponde  :  “  Mosè  non 
vi  diede  la  Legge  ?  Eppure  nessuno  di  voi  osserva  la  Legge  „,  delle 
quali  parole  ecco  il  senso.  La  Legge  dice  :  “  Tu  non  ucciderai  „  ;  ep- 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  Uovi.  XLIX  in  Joann.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Agostino, 

traci.,  XXIX  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIX  in  Joann. 
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pure  voi  vi  rendete  colpevoli  di  uccisioni,  come  li  rimprovera  aper¬ 
tamente  :  “ Perchè  cercate  voi  dì  uccidermi?  „,  cioè:  “  Supponiamo 
che  io  abbia  violata  la  Legge  guarendo  quell5  uomo  ;  almeno  questa 
trasgressione  lia  per  oggetto  di  salvarlo  ;  voi,  al  contrario,  violate  il 
sabato  per  commettere  il  male  ;  vi  ricuso  dunque  per  giudici  in  questa 
questione  Oppone  dunque  loro  due  mezzi  di  difesa,  rimproveran¬ 
doli  di  cercare  di  metterlo  a  morte,  e  provando  loro  che  l7  uccisione 
che  meditano  li  rende  indegni  di  costituirsi  giudici  di  un  altro  *). 
—  Oppure,  Nostro  Signore  parla  così,  perchè  se  essi  avessero  osservato 
la  Legge,  avrebbero  trovato  e  riconosciuto  Gesù  Cristo  nelle  Scritture, 
e  non  avrebbero  cercato  di  metterlo  a  morte,  allorché  era  in  mezzo 
a  loro.  La  risposta,  che  dà  la  folla  al  Salvatore,  è  ispirata  non  dal 
desiderio  di  pace,  ma  da  uno  spirito  di  disordine  :  “  Rispose  la :  turba 
e  disse:  Tu  sei  indemoniato.  Chi  cerca  d’ ucciderti  ?  „.  Accusano  di 
esser  posseduto  dal  demonio  Colui  che  scacciava  i  demoni.  Ma  il  Si¬ 
gnore,  senza  turbarsi,  e  con  quella  calma  che  dà  la  verità,  non  rende 
loro  ingiuria,  e  dà  una  risposta  piena  di  moderazione  2).  —  Ci  dà  qui 
un  esempio  della  pazienza  con  la  quale  dobbiamo  sopportare  le  false 
accuse  di  cui  siamo  vittime,  senza  far  conoscere  la  verità  che  può 
giustificarci,  e  contentandoci  di  dare  dei  salutari  avvisi  :  “  Rispose 
Gesù  e  disse  loro  :  Io  feci  un’  opera,  sola  (il  giorno  di  sabato),  e  tutti 
ne  siete  stupiti  „  3).  —  Cioè,  che  sarebbe  se  aveste  viste  tutte  le  mie 
opere?  Le  sue  opere  erano  tutto  ciò  che  vedevano  nel  mondo,  ma  non 
vedevano  Colui  che  ha  fatto  tutte  le  cose.  Egli  ha  fatta  una  sola 
opera  sotto  i  loro  occhi,  ha  guarito  un  uomo  nel  giorno  di  sabato, 
ed  essi  ne  sono  sorpresi,  come  se  ogni  ammalato,  guarito  il  giorno 
di  sabato,  potesse  esserlo  da  un  altro  anziché  da  Colui  del  quale  essi 
si  sono  scandalizzati,  perchè  Egli  aveva  resa  la  salute  ad  un  uomo  il 
giorno  di  sabato4).  — “  Voi  siete  stupiti maravigliati,  cioè  siete  in 
preda  al  turbamento,  all’  agitazione.  Vedete  con  quale  prudenza  ra¬ 
giona  contro  di  essi  appoggiandosi  sulla  Legge  medesima.  Vuol  provar 
loro  che,  guarendo  quell5  uomo,  non  ha  trasgredito  la  Legge,  poiché 
vi  sono  molti  altri  precetti  più  importanti  di  quello  del  sabato,  1’  os¬ 
servanza  dei  quali  compie  la  Legge,  più  che  violarla.  Perciò  aggiunge  : 
“  Però  Mose  vi  diede  la  circoncisione  (non  che  essa,  sia,  da  Mose,  ma, 
dai  Padri)  ;  e  voi  circoncidete  un  uomo  anche  di  sabato  „  5).  —  Come 
se  dicesse  loro  :  Avete  ben  fatto  ricevendo  la  circoncisione,  non  perchè 
venga  da  Mosè,  ma  dai  Patriarchi.  Infatti,  fu  Abramo  il  primo,  che 
ricevette  dal  Signore  il  precetto  della  circoncisione  :  “  E  circonciderai 
anche  il  giorno  di  sabato  Siete  convinti  da  Mosè  stesso  ;  la  Legge 


1)  S.  Giov.  Ci’isost.,  hom.  XLIX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXX  in  Joann. 
8)  Beda.  4)  S.  Agostino,  tract.  XXX  in  Joann.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIX 
in  Joann. 
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vi  fa  un  dovere  di  circoncidere  i  bambini  1’  ottavo  giorno,  e  vi  obbliga 
egualmente  di  astenervi  da  opera  servile  il  settimo  giorno.  Se  1’  ot¬ 
tavo  giorno,  che  segue  la  nascita  di  un  bambino,  cade  proprio  il  set¬ 
timo  giorno  della  settimana,  voi  non  lasciate  dal  circonciderlo,  perchè 
la  circoncisione  è  un  mezzo  di  salvezza,  e  non  è  proibito  agli  uomini 
di  lavorare  per  la  loro  salvezza  il  giorno  di  sabato  1).  — La  circonci¬ 
sione  è  stata  stabilita  per  tre  ragioni  :  la  prima  per  essere  un  segno 
della  gran  fede  di  Abramo  ;  la  seconda,  per  essere  un  segno  distintivo 
tra  i  Giudei  e  le  altre  nazioni  ;  la  terza  affinchè  la  circoncisione,  che 
era  fatta  sull’  organo  della  virilità,  rammentasse  l’obbligo  di  osservare 
la  castità  del  corpo  e  dell’  anima.  La  circoncisione  conferiva  allora  la 
stessa  grazia  che  oggi  conferisce  il  battesimo,  con  questa  differenza 
che  la  porta  del  cielo  non  era  ancora  aperta.  Nostro  Signore  ricava 
dunque  la  conclusione  dalle  proposizioni  che  precedono  :  “  Se  V  uomo 
si  circoncide  nel  sabato,  per  non  infrangere  la  Legge  di  Mose,  vi  sde¬ 
gnate  con  me,  perchè  di  sabato  ho  sanato  tutto  intero  un  uomo  ?  „  2). 
—  Cioè,  violare  la  Legge  del  sabato  per  dare  la  circoncisione  vuol 
dire  osservare  la  Legge  ;  è  così  che  anche  io  ho  osservata  la  Legge, 
guarendo  un  uomo  il  giorno  di  sabato  ;  e  voi,  che  non  siete  legislatori, 
difendete  la  Legge  oltre  misura.  Mosè,  al  contrario,  ordina  di  tras¬ 
gredire  la  Legge  per  osservare  un  precetto  che  non  viene  dalla  Legge, 
ma  che  è  stato  dato  ai  Patriarchi.  Dicendo  :  “  Ho  sanato  tutto  intero 
un  uomo  „,  mostra  che  la  circoncisione  non  rendeva  1’  uomo  sano  che 
in  parte  3). 

Forse  anche  questa  circoncisione  era  la  figura  del  Signore  ;  infatti, 
che  cosa  è  la  circoncisione,  se  non  lo  spogliamento  della  carne  ?  Essa 
significava  dunque  che  il  cuore  era  spogliato  di  tutte  le  cupidigie 
carnali.  E  non  era  senza  ragione  che  la  circoncisione  era  operata  sul 
membro  che  serve  alla  generazione,  perchè  “  per  un  sol  uomo  entrò  il 
peccato  in  questo  mondo  „  (Rom.,  V,  12).  Ogni  uomo  nasce  col  pre¬ 
puzio  della  sua  carne,  perchè  nasce  col  vizio  che  ha  dalla  sua  origine, 
ed  è  per  Gesù  Cristo  solo  che  Dio  lo  purifica,  sia  dal  vizio  originale, 
sia  da  ciò  che  egli  aggiunge  per  una  via  criminale.  La  circoncisione 
si  operava  con  un  coltello  di  pietra  (Gios.,  Y,  2),  e  la  pietra  è  la  fi¬ 
gura  di  Gesù  Cristo.  La  circoncisione  aveva  luogo  1’  ottavo  giorno, 
perchè  è  dopo  il  settimo  giorno  della  settimana  che  Nostro  Signore 
risuscitò  la  domenica.  E  questa  stessa  risurrezione  che  ci  circoncide, 
cioè  che  ci  spoglia  di  tutti  i  desiderii  carnali.  Comprendete  dunque 
che  questa  circoncisione  era  la  figura  di  questa  buona  opera,  per  la 
quale  io  ho  guarito  un  uomo  tutto  intero  il  giorno  di  sabato  ;  1’  ho 
guarito  per  rendere  la  salute  al  suo  corpo  e  la  sua  fede  gli  ha  pro- 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXX  in  Joann.  2)  Alenino.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIX 
in  Joann. 
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curata  la  salute  dell’  anima.  La  Legge  vi  interdice  le  opere  servili  il 
giorno  di  sabato.  E  forse  un’  opera  servile  il  guarire  un  uomo  il  giorno 
di  sabato  ?  Voi  mangiate  e  bevete  il  giorno  di  sabato,  perchè  la  cura 
della  vostra  salute  1’  esige,  e  provate  così  che  ciò  che  è  necessario  alla 
conservazione  della  salute  non  è  proibito  affatto  il  giorno  di  sabato  1). 

Nostro  Signore  non  dice  :  “  Ho  fatto  un’opera  più  grande  della  cir¬ 
concisione  „,  ma  si  contenta  di  esporre  il  fatto,  e  lascia  ad  essi  l’apprez¬ 
zamento  :  “  Non  giudicate  secondo  V  apparenza  ;  ma :  giudicate  con  retto 
giudizio  „.  Cioè,  voi  avete  per  Mosè  più  stima  che  per  me  ;  ma  non 
è  sull’importanza  delle  persone  che  dovete  appoggiare  il  vostro  giu¬ 
dizio,  sì  bene  sulla  natura  stessa  delle  cose  ;  e  ciò  significa  giudicare 
secondo  giustizia.  Ora,  nessuno  ha  accusato  Mosè  di  avere  ordinato 
che  il  precetto  di  osservare  il  giorno  di  sabato  la  cederebbe  al  precetto 
della  circoncisione,  che  era  stato  stabilito  al  di  fuori  della  Legge.  Mosè 
deve  dunque  essere  più  degno  di  fede  ai  vostri  occhi,  egli  che  vi  co¬ 
manda  di  violare  la  Legge  per  osservare  un  comandamento  stabilito 
anteriormente  alla  Legge  2). 

La  raccomandazione  che  fa  qui  Nostro  Signore,  di  non  giudicare 
dalle  persone,  è  diffìcilissima  ad  osservare  in  questo  mondo.  Quest’av- 
vertimento  che  dà  ai  Giudei,  lo  dà  a  noi  stessi.  E  per  noi  che  ogni 
parola  importante,  caduta  dalle  labbra  del  Salvatore,  è  stata  scritta, 
è  conservata,  ed  è  stata  ripetuta.  Il  Signore  è  nei  cieli,  ma  continua 
ad  essere  la  verità  sulla  terra  :  il  corpo  che  Egli  ha  risuscitato  può 
non  essere  che  in  un  sol  luogo,  ma  la  sua  verità  è  sparsa  per  tutta  la 
terra.  Chi  è  dunque  colui  che  non  giudica  sull’ apparenza  e  dalle  per¬ 
sone  ?  Colui  che  ha  per  tutti  gli  uomini  una  stessa  carità.  Non  è  che 
noi  abbiamo  paura  di  onorare  le  persone,  allorquando  rendiamo  agli 
nominigli  onori  che  son  dovuti  alla  loro  posizione.  Così,  per  esempio, 
un  padre  è  in  litigio  con  suo  figlio  ;  noi  non  rendiamo  al  figlio  un 
onore  eguale  a  quello  del  padre  ;  gli  facciamo  semplicemente  giustizia, 
se  la  sua  causa  è  buona.  Eguagliamo  il  padre  al  figlio  nella  verità, 
e  in  questo  modo  rendiamo  a  ciascuno  1’  onore  che  gli  è  dovuto,  senza 
sacrificare  i  diritti  della  giustizia  e  dell’  equità  3). 

\ 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXX  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  traci.  XXX  in  - Joann . 


2  S.  Giov.  Crisost..  hom.  XLIX  in  Joann. 
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Dicevano  pertanto  alcuni  Gerosolimitani  :  u  Non  è  questi  Colui,  che  cercano  di  uccidere  ? 

Ed  ecco  che  parla  in  pubblico,  e  non  Gli  dicono  nulla.  Hanno  forse  veracemente 
•  conosciuto  i  principi,  che  Egli  sia  il  Cristo  ?  Noi  però  sappiamo  donde  sia  Costui  : 
il  Cristo,  poi,  quando  venga,  nessuno  sa  di  dov’  è  Ammaestrando  dunque  Gesù  a 
voce  alta  nel  tempio,  disse  :  “  Ebbene  conoscete  me,  e  sapete  di  dove  sono  :  e  io 
non  son  venuto  da  me,  ma  è  verace  Colui  che  mi  ha  mandato,  cui  voi  non  conoscete. 
Ma  io  Lo  conosco  ;  perchè  sono  da  Lui,  ed  Egli  mi  ha  mandato  Cercavano  perciò 
di  prenderlo  :  ma  nessuno  Gli  mise  le  mani  addosso,  perchè  la  sua  ora  non  era 
ancor  venuta. 


L’  Evangelista  ci  ha  detto  precedentemente  che  Nostro  Signore 
andò  a  questa  festa  come  di  nascosto,  non  pel  timore  che  s’  impa¬ 
dronissero  della  sua  persona,  Egli  che,  j)er  la  sua  potenza,  era  al 
riparo  da  ogni  violenza,  ma  per  figurare  che  era  come  nascosto  in 
questo  giorno  di  festa  celebrato  dai  Giudei,  e  che  essa  racchiudeva 
il  suo  mistero.  Fa  ora  risplendere  il  suo  potere,  che  si  riteneva  come 
timidezza,  e  parla  pubblicamente  in  mezzo  alla  festa,  in  modo  che  il 
popolo  ne  è  tutto  maravigliato  :  “  Dicevano  pertanto  alcuni  Geroso¬ 
limitani,  ecc.  „.  Essi  conoscevano  con  quale  malvagità  si  cercava  di 
impadronirsi  di  Lui,  e  si  maravigliavano  della  potenza  che  Lo  sot¬ 
traeva  alla  violenza  dei  suoi  nemici  *).  —  L’Evangelista  dice  :  “  Alcuni 
Gerosolimitani  „,  perchè  erano  quelli  sotto  gli  occhi  dei  quali  Egli 
aveva  operato  i  suoi  miracoli,  che  si  comportavano  nel  modo  più  mise¬ 
rabile,  e  che,  testimoni  di  una  delle  più  grandi  prove  della  sua  divini  tà, 
lasciavano  ogni  libertà  ai  capi  corrotti  della  loro  nazione,  pel  com¬ 
pimento  dei  loro  progetti.  Quale  più  grande  prova,  infatti,  della 
potenza  divina  del  Salvatore,  che  il  vedere  questi  uomini  ebbri  di 
furore,  e  che  cercavano  di  metterlo  a  morte,  fermarsi  di  botto  e  la¬ 
sciarsi  cadere  la  loro  collera,  allorché  Egli  era  in  loro  potere?2). 

Il  popolo,  che  non  comprendeva  ancora  perfettamente  la  potenza  del 
Salvatore,  attribuì  questa  moderazione  dei  capi  della  nazione  alla  cono¬ 
scenza  che  essi  avevano  che  Gesù  era  il  Cristo  :  “  Hanno  forse  vera¬ 
cemente  conosciuto  i  principi  che  Egli  sia :  il  Cristo  ?  „  3).  —  Tuttavia, 
più  che  dividere  questo  sentimento,  che  attribuiscono  ai  principi  del 
popolo,  essi  emettono  la  loro  opinione  personale  tanto  falsa  quanto 
insensata  :  “  Noi  però  sappiamo  donde  sia  Costui  :  il  Cristo,  poi, 
quando  venga,  nessuno  sa  di  dov’  è  „  4). —  Questa  opinione  non  si 
era  prodotta  senza  fondamento  fra  i  Giudei.  Le  Scritture  hanno  pre¬ 
detto  che  il  Cristo  sarebbe  chiamato  Nazareno  (Matt.,  II)  ;  esse  hanno 
annunziato  il  luogo  da  cui  verrebbe.  I  Giudei,  interrogati  da  Erode, 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXXI  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  L  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  traci.  XXXI  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Ci'isost..,  hom.  L  in  Joann. 
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gli  hanno  risposto  che  doveva  nascere  a  Betlemme,  città  di  Giuda, 
ed  hanno  citato  in  appoggio  una  testimonianza  profetica.  Donde  po¬ 
teva  dunque  derivare  questa  opinione  sparsa  fra  i  Giudei,  che,  venendo 
il  Cristo,  nessuno  saprebbe  donde  verrebbe  ?  E  che  le  Scritture  ave¬ 
vano  espresse  queste  due  verità  :  avevano  predetto  donde  verrebbe 
come  uomo,  ma,  in  quanto  era  Dio,  il  suo  avvento  restava  nascosto 
agli  empii,  e  non  si  svelava  che  alle  anime  pie.  Ciò  che  aveva  dato 
luogo  a  questa  opinione  fra  i  Giudei  era  questa  profezia  d’  Isaia  : 
“  La  generazione  di  Lui  chi  la ;  spiegherà  ?  „  (Is.,  LUI,  8).  Nostro  Si¬ 
gnore  risponde  affermando  le  due  cose,  cioè  che  essi  sapevano  di 
dove  era  ,  e  che  non  lo  sapevano  :  “  Ammaestrando  dunque  Gesù  a 
voce  alta  nel  tempio,  disse  :  Ebbene  conoscete  me  e  sapete  di  dove 
sono  „  ;  cioè,  voi  sapete  di  dove  sono,  e  non  lo  sapete.  Sapete  di  dove 
sono,  Gesù  di  Nazaret  di  cui  conoscete  i  genitori,  giacché  la  sola 
cosa  che  essi  ignoravano  era  il  parto  verginale  di  sua  madre,  e  tranne 
questa  circostanza,  conoscevano  in  Gesù  tutto  ciò  che  aveva  rapporto 
con  la  sua  umanità.  Con  ragione  dunque  Egli  dice  loro  :  “  Conoscete 
me  e  sapete  di  dove  sono  „,  secondo  la  carne  e  questa  forma  umana 
di  cui  sono  rivestito  ;  come  Dio,  però,  “  non  sono  venuto  da  me,  ma  è 
verace  Colui  che  mi  ha  mandato  „  1).  —  E  così  che  Egli  rileva  i  segreti 
pensieri  del  loro  cuore.  Io  non  sono,  sembra  dir  loro,  del  numero  di 
coloro  che  son  venuti  senza  missione  come  senza  ragione  ;  Colui  che  mi 
ha  inviato  è  veritiero,  e  se  Egli  è  veritiero,  mi  ha  mandato  nella  verità, 
e  per  conseguenza  Colui  che  mi  ha  mandato  deve  essere  egualmente 
degno  di  fede.  Li  convince  in  seguito  con  le  loro  proprie  parole.  Essi 
dicevano  :  “  Il  Cristo,  (piando  venga,  nessuno  sa  di  dove  è  ed  Egli 
prova  loro  che  Lui  è  veramente  il  Cristo,  perchè  viene  dal  Padre 
che  essi  non  conoscevano,  come  li  rimprovera  :  “  Cui  voi  non  cono¬ 
scete  „  2). 

Forse  ogni  uomo,  benché  abbia  ricevuto  da  Dio  una  nascita  che 
si  può  chiamare  carnale,  non  viene  da  Dio,  secondo  P  opinione  co¬ 
mune  ?  Come  dunque  il  Salvatore  può  negare  che  i  Giudei  sappiano 
chi  è  Lui,  ovvero  da  dove  viene,  se  Egli  non  ha  qui  nello  spirito  l’autore 
stesso  della  sua  natura?  Fa  vedere  la  natura  da  cui  proviene,  affer¬ 
mando  che  essi  ignorano  da  dove  viene.  Non  si  può  ignorare,  infatti, 
donde  viene  ciò  che  è  ricavato  dal  nulla,  poiché,  pel  fatto  stesso  che 
si  sa  che  questa  cosa  è  stata  tratta  dal  nulla,  non  s’ignora  il  prin¬ 
cipio  della  sua  esistenza.  Ma  pel  Salvatore,  essi  ignorano  ciò  che  Egli 
è,  perchè  ignorano  da  dove  viene.  Non  significa  riconoscere  il  Figlio 
il  negare  la  sua  nascita  eterna,  e  non  si  riconosce  la  sua  nascita, 
quando  si  crede  che  Egli  è  stato  tratto  dal  nulla  ?). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXXI  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  L  in  Joann. 

o,  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VI. 
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Ovvero,  Nostro  Signore  vuol  parlare  qui  dell’  ignoranza  che  si  tra¬ 
duce  con  le  opere,  e  di  cui  S.  Paolo  ha  detto  :  “  Professano  di  cono¬ 
scere  Dio,  e  Lo  rinnegano  coi  fatti  „  (Tit.,  I,  16).  Notate  che  il  Salvatore 
li  confonde  in  due  modi  :  primo,  rivela  apertamente  ciò  che  essi  non 
osavano  dire  che  in  segreto  ;  e  in  secondo  luogo  li  ammaestra  e  li 
confonde  ad  alta  voce  per  coprirli  di  vergogna  1). 

Infine,  indica  loro  il  mezzo  che  debbono  adottare  per  sapere  chi 
Egli  è  e  donde  viene  :  “  Ma  io  Lo  conosco  (Colui  che  mi  ha  mandato)  „  ; 
è  dunque  a  me  che  dovete  rivolgervi  per  conoscerlo  anche  voi,  giacche 
“  nessuno  conosce  il  Padre,  se  non  il  Figliuolo,  e  colui  al  quale  il  Fi¬ 
gliuolo  avrà  voluto  rivelarlo  „  (Matt.,  XI).  E  se  io  dico  che  non  Lo 
conosco,  sarò  simile  a  voi,  cioè  un  mentitore  2).  —  Ora,  ciò  è  impos¬ 
sibile  ;  Chi  mi  ha  mandato  è  veritiero  :  è  dunque  necessario  che  il 
suo  inviato  sia  egualmente  veridico  e  degno  di  fede.  Sempre  Egli  si 
attribuisce  esclusivamente  la  conoscenza  del  Padre,  perchè  viene  dal 
Padre.  Perciò  aggiunge  :  “  Ma  io  Lo  conosco,  perchè  sono  da  Lui  „  3). 
—  Io  mi  domando  se  ciò  che  viene  dal  Padre,  nel  senso  del  Sal¬ 
vatore,  ha  il  carattere  di  creazione  o  di  generazione.  Se  è  una  crea¬ 
zione,  tutte  le  cose  create  vengono  da  Dio  ;  e  come  succede  che  tutte 
queste  cose  non  conoscono  il  Padre,  mentre  il  Figlio  afferma  che  Egli 
Lo  conosce,  pel  solo  fatto  che  viene  da  Lui  ?  Se,  al  contrario,  la  co¬ 
noscenza  del  Padre  è  il  privilegio  speciale  e  riservato  di  ciò  che  viene 
da  Lui,  come  ciò  che  viene  da  Lui  potrebbe  non  essere  il  vero  Figlio 
di  Dio  avente  con  Lui  una  stessa  natura?  Il  privilegio  della  cono¬ 
scenza  viene  dunque  qui  dal  privilegio  della  generazione  ;  ma,  per 
paura  che  P  eresia  non  interpetri  queste  parole  :  “  Perchè  sono  da, 
Lui  „  del  suo  avvento  temporale,  aggiunge  :  “  Ed  Egli  mi  ha,  man¬ 
dato  Conserva  così  P  ordine  dei  misteri  che  ci  rivela  il  Vangelo  e 
proclama  insieme  la  sua  nascita  e  la  sua  missione  4).  —  Io  son  da  Lui, 
perchè  sono  il  Figlio  che  viene  dal  Padre  ;  ma,  in  quanto  voi  mi  ve¬ 
dete  rivestito  di  un  corpo  mortale,  è  Lui  che  mi  ha  mandato,  con  le 
quali  parole  fa  vedere  non  la  diversità  della  natura,  ma  P  autorità  di 
Colui  che  ha  generato  5). 

I  Giudei  furono  irritati  dal  perchè  il  Salvatore  rimproverava  loro 
di  non  conoscere  il  Padre,  mentre  fingevano  di  avere  questa  cono¬ 
scenza  :  “  Cercavano  perciò  di  prenderlo ,  ecc.  „.  Vedete  come  il  loro 
furore  si  trova  invisibilmente  incatenato.  Eppure  P  Evangelista,  per 
parlare  un  linguaggio  più  appropriato  alle  nostre  idee  e  più  conforme 
all’  umiltà  del  Salvatore,  e  confermare  la  fede  nella  sua  Incarnazione, 
non  dice  che  Egli  li  trattiene  con  una  potenza  invisibile,  ma  “  perchè, 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  L  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXXI  in  Jocinn. 

3)  S  Giov.  Crisost.,  hom.  L  in  Joann.  4)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VI.  5)  S.  Agost., 
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dice,  la  sua  ora,  non  era  ancora  venuta  „  *).  —  Cioè,  perchè  non  vo¬ 
leva,  non  essendo  stato  il  Signore  sottomesso  al  destino,  alla  sua  na¬ 
scita  ;  voi  stessi  non  ci  siete  sottomessi  :  quanto  meno  allora  Colui  dal 
quale  siete  stati  fatti  ?  Se  la  vostra  ora  non  è  altro  che  la  sua  volontà, 
che  sarà  la  sua  ora  se  non  è  questa  stessa  volontà?  L’  ora  di  cui  si 
tratta  qui  non  è  quella  in  cui  sarebbe  forzato  a  morire,  ma  quella  in 
cui  si  degnerebbe  sottomettersi  alla  morte  2). 

Molti  poi  del  popolo  credettero  in  Lui  e  dicevano  :  “  Il  Cristo,  quando  verrà,  farà  Egli 
forse  più  prodigi,  che  questo  non  faccia  ?  I  Farisei  sentirono  il  popolo  bisbigliar 
di  Lui  queste  cose  ;  e  i  Farisei  e  i  principi  mandarono  ministri,  perchè  Lo  catturas¬ 
sero.  Disse  dunque  loro  Gesù  :  u  Per  poco  ancora  sono  con  voi  ;  e  vado  a  Colui 
che  mi  ha  mandato.  Mi  cercherete  e  non  mi  troverete  ;  e  dove  io  sono,  non  potete 
venir  voi  „.  Dicevano  perciò  fra  loro  i  Giudei  :  u  Dove  mai  andrà  Costui,  che  noi 
non  Lo  troveremo  ?  Andrà  forse  per  le  disperse  nazioni,  e  predicherà  ai  Gentili  ? 
Che  parlare  è  questo  che  fa  :  Mi  cercherete,  e  non  mi  troverete  ;  e  dove  io  sono, 
non  potete  venir  voi  ? ,.. 

Nostro  Signore  salvava  di  preferenza  i  poveri  e  gli  umili  :  “  Molti 
2JOÌ  del  popolo  credettero  in  Lui,  eco.  Il  popolo,  infatti,  riconobbe 
subito  le  sue  infermità  e  abbracciò  senza  ritardo  i  mezzi  di  guari¬ 
gione  che  gli  erano  offerti  3). — Eppure  la  sua  fede  non  era  ancora 
pura,  e  il  suo  linguaggio  era  proprio  il  linguaggio  volgare  della  mol¬ 
titudine  :  “  E  dicevano:  Il  Cristo,  quando  verrà,  farà  Egli  forse  più 
prodigi,  che  questo  non  faccia  ?  Questo  linguaggio,  infatti  :  “  Quando 
il  Cristo  verrà  „,  non  indicava  che  essi  credevano  molto  fermamente 
che  Gesù  fosse  il  Cristo  ;  ovvero,  se  si  vuole,  era  nel  loro  spirito  una 
specie  di  prova  che  Egli  lo  fosse,  come  se  dicessero  :  Allorché  il  Cristo 
verrà,  sarà  superiore  a  costui,  e  farà  un  più  gran  numero  di  mira¬ 
coli  PII  popolo,  infatti,  si  lascia  più  facilmente  conquistare  dallo  splen¬ 
dore  dei  miracoli  che  dall’eccellenza  della  dottrina  4).  —  Ovvero,  essi 
vogliono  dire  :  “  Se  non  vi  possono  essere  due  Cristi,  Costui  deve  ne¬ 
cessariamente  esserlo  Ma  i  principi  del  popolo,  più  che  condividere 
questo  sentimento,  si  abbandonavano  ai  trasporti  di  un  furore  insen¬ 
sato.  Non  solo  essi  rifiutavano  di  riconoscere  il  medico,  ma  volevano 
metterlo  a  morte  :  “  I  Farisei  sentirono  il  popolo  bisbigliare  di  Lui 
queste  cose  ;  e  i  Farisei  e  i  principi  mandarono  ministri,  perche  Lo 
catturassero  „  5).  —  Molte  volte,  precedentemente,  Egli  aveva  annun¬ 
ziato  loro  la  sua  dottrina,  e  mai  essi  si  erano  lasciati  trasportare  a 
questi  estremi.  Ciò  che  li  feriva  al  vivo  era  che  il  popolo  glorificava 

\ 
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Gesù  come  il  Cristo  ;  la  violazione  del  sabato  non  era  che  il  pretesto 
che  mettevano  innanzi.  Eppure  essi  non  osarono  di  impadronirsi  della 
sua  persona,  per  timore  del  pericolo  che  potevano  correre,  e  delega¬ 
rono  per  ciò  le  loro  guardie,  come  persone  abituate  a  fronteggiare  i 
pericoli  1). 

Siccome  non  potevano  impadronirsi  del  Salvatore  contro  la  sua  vo¬ 
lontà,  la  loro  missione  non  ebbe  altro  effetto  che  di  renderli  testimoni 
dei  suoi  insegnamenti  :  “  Disse  dunque  loro  Gesù  :  Per  poco  ancora 
sono  con  voi  „  2).  —  Queste  parole  risentono  di  una  profonda  umiltà  ; 
non  sembrava  dir  loro  :  “  Perchè  affrettarvi  a  mettermi  a  morte  ?  aspet¬ 
tate  un  altro  po’  di  tempo  ?  „  3).  —  Ciò  che  volete  fare  attualmente  lo 
farete,  ma  non  oggi,  perchè  non  lo  voglio  ;  mi  occorre  prima  compire 
P  oggetto  della  mia  missione  e  pervenire  così  al  tempo  della  mia  pas¬ 
sione  4).  —  Egli  calmava  così  il  furore  dei  più  audaci  ed  eccitava  vi¬ 
vamente  l’attenzione  della  parte  del  popolo  più  zelante  ad  intenderlo, 
annunziandole  che  Gli  restava  poco  tempo  per  profittare  dei  suoi  in¬ 
segnamenti.  Notate  che  Egli  non  dice  :  “  Io  sono  „,  ma  “  Sono  con 
voi  „,  cioè,  benché  voi  mi  perseguitiate,  non  cesserò  di  occuparmi  dei 
vostri  interessi  e  di  prodigarvi  gli  insegnamenti  che  possono  condurvi 
alla  salvezza.  Queste  parole  che  aggiunge  :  “  E  vado  a  Colui  che  mi 
ha  mandato  „  bastano  per  riempirli  di  spavento  5).  —  Egli  se  ne  an¬ 
dava  da  suo  Padre,  come  per  accusarli  ;  giacché,  coprendo  di  oltraggi 
l7  inviato,  nessun  dubbio  che  avrebbero  anche  oltraggiato  Chi  L’aveva 
mandato  6).  —  “  E  vado  a  Colui  che  mi  lui  mandato  „  ,  cioè  risalgo 
verso  mio  Padre  che  mi  ha  comandato  di  incarnarmi  per  la  vostra 
salvezza  ;  dice  che  se  ne  va  verso  Colui  dal  quale  non  è  stato  mai 
separato  7). 

Fa  loro  conoscere  in  seguito  il  bisogno  che  avrebbero  di  Lui,  aggiun¬ 
gendo  :  “  Mi  cercherete  e  non  mi  troverete  „.  Ma  dove  L’  hanno  cercato 
i  Giudei  ?  S.  Luca  (cap.  XXIII)  ci  riferisce  che  le  donne  Lo  segui- 
vano  piangendo  e  lamentandosi.  E  verosimile  che  molti  altri  furono 
tormentati  dallo  stesso  desiderio,  e  che,  soprattutto  al  momento  del- 
P  assedio  e  della  presa  di  Gerusalemme,  si  ricordassero  di  Gesù  Cristo, 
dei  suoi  miracoli ,  e  che  ne  ricercassero  la  presenza  8).  —  Ovvero,  il 
Salvatore  predice  qui  la  sua  risurrezione,  perchè  i  Giudei  dovevano 
cercarlo  allora  coi  sentimenti  della  più  viva  compunzione.  Essi  rifiu¬ 
tarono  di  riconoscerlo,  allorché  era  in  mezzo  a  loro,  e  Lo  cercarono 
quando  videro  che  la  moltitudine  credeva  in  Lui  ;  e  molti  penetrati 
dal  pentimento,  esclamarono  :  “  Che  faremo  noi  „  ?  Videro  il  Cristo 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  L  in  Joann.  ‘2)  S.  Agost.,  traci.  XXXI  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  L  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  XXXI  in  Joann.  5)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  L  in  Joann.  6)  Teofilatto.  7)  Betta.  8)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  L  in  Joann. 
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spirare,  vittima  del  loro  odio  empio  e  criminale,  e  credettero  al  Cristo 
che  accordava  loro  il  perdono  dei  loro  falli  ;  non  disperarono  della 
loro  salvezza  che  fino  al  momento  in  cui  consentirono  a  bere  il  sangue 
che  avevano  sparso  i). 

Il  Salvatore  non  vuole  lasciar  credere  che  Egli  uscirà  da  questo 
mondo  per  la  morte  secondo  le  regole  ordinarie,  ed  aggiunge  :  “  E 
dove  io  sono ,  non  potete  venire  voi  „.  Se  Egli  rimanesse  in  seno  alla 
morte,  essi  potrebbero  andare  a  raggiungerlo,  poiché  è  verso  questo 
termine  che  tutti  ci  dirigiamo  2).  —  Egli  non  dice  :  “  Dove  io  sarò  „, 
ma  :  “  Dove  io  sono  „,  perchè  il  Cristo  non  ha  mai  lasciato  il  luogo 
dove  ritornerà,  e  vi  è  ritornato  senza  abbandonarlo.  Gesù,  in  quanto 
era  rivestito  di  una  carne  visibile,  era  sulla  terra  ;  ma,  per  la  sua  in¬ 
visibile  maestà,  era  contemporaneamente  nel  cielo  e  sulla  terra.  E 
non  dice  nemmeno  :  “  Non  potrete  „,  ma:  “  Non  potete  venire  voi  „, 
giacché  lo  stato  in  cui  si  trovavano  non  permetteva  ad  essi  di  se¬ 
guirlo  allora  ;  ma,  per  ben  convincervi  che  non  voleva  con  queste 
parole  gettarli  nella  disperazione,  Lo  vediamo  tenere  quasi  lo  stesso 
linguaggio  ai  suoi  discepoli  :  “  Dove  io  vado,  non  potete  venire  voi  „, 
e  ne  spiega  il  senso  a  Pietro,  allorché  gli  dice  :  “  Dove  vado  io,  non 
puoi  adesso  seguirmi  ;  più  tardi  mi  seguirai  „  (Giov.,  XIII,  36)  3). 

Esprimendosi  in  tal  modo,  Gesù  voleva  attirarli  a  sé  ;  il  poco  tempo 
che  doveva  passare  con  loro,  il  desiderio  che  essi  dovevano  provare 
di  rivederlo  dopo  che  li  avrebbe  lasciati,  P  impossibilità  per  essi  di 
ritrovarlo  erano  delle  ragioni  sufficienti  per  persuaderli  a  venire  a 
Lui.  Dicendo  loro  d’  altra  parte  :  “  E  vado  a  Colui  che  mi  ha :  man¬ 
dato  „,  Egli  faceva  vedere  che  non  aveva  niente  a  temere  dalle  loro 
insidie,  e  che  la  sua  passione  era  del  tutto  volontaria.  Eppure  i  Giudei 
furono  impressionati  da  queste  parole  e  si  domandavano  tra  loro  dove 
doveva  andare  ;  questione  che  non  può  spiegarsi,  se  desideravano  sba¬ 
razzarsi  di  Lui  :  “  Dicevano  perciò  fra  loro  i  Giudei  :  Dove  mai  andrà 

Costui,  che  noi  non  Lo  troveremo  f  Andrà  forse  per  le  disperse  nazioni 

\ 

e  predicherà  ai  Gentili  ?  „.  E  così  che  i  Giudei  chiamavano  le  nazioni 
per  un  sentimento  di  disprezzo  di  esse  e  nell7  alta  idea  che  avevano 
di  sé,  perchè  le  nazioni  erano  disperse  per  tutto  1’  universo  e  poco 
unite  tra  loro.  Ma  questa  denominazione  ingiuriosa  pesò  più  tardi  sugli 
stessi  Giudei,  che  furono  dispersi  su  tutta  la  terra.  Una  volta,  tutte 
le  nazioni  non  formavano  che  un  sol  corpo  ;  ma,  al  tempo  di  Gesù 
Cristo,  i  Giudei  erano  disseminati  per  tutte  le  nazioni  ;  il  Salvatore 
non  avrebbe  dunque  detto  :  “  Dove  io  vado  non  potete  venire  voi  „,  se 
con  queste  parole  avesse  voluto  intendere  i  Gentili  4).  —  Queste  pa¬ 
role  :  “  Dove  io  vado  „  significano  il  seno  del  Padre.  E  ciò  che  essi 


1)  S.  Agosti.,  tract.  XXXI  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  L  in  Joann. 
8)  S.  Agost.,  traci.  XXXI  in  Joptnn.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  L  in  Joann. 
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non  compresero  in  alcun  modo  ;  eppure,  in  occasione  di  queste  pa¬ 
role,  essi  predissero  la  nostra  salvezza  annunziando  clie  il  Salvatore 
andrebbe  verso  i  Gentili,  non  con  la  sua  presenza  corporale,  ma  coi 
suoi  piedi,  poiché  sono  i  suoi  proprii  membri  che  Egli  ha  inviati  per 
mettere  noi  stessi  nel  posto  dei  suoi  membri  1). 

La  loro  intenzione  non  è  di  dire  che  Egli  deve  andare  verso  le  na¬ 
zioni  per  far  loro  del  male,  ma  per  istruirli.  Già,  infatti,  la  loro  col¬ 
lera  si  era  calmata,  e  avevano  prestato  fede  alle  sue  parole,  perchè 
se  non  vi  avessero  creduto,  non  avrebbero  fatta  questa  domanda  : 
“  Che  parlare  è  questo  che  fa  :  Mi  cercherete  e  non  mi  troverete  ;  e 
dove  io  sono,  non  potete  venire  voli  „  2). 


1)  S.  Agost.,  traci.  XXXI  in  Joann. 


2)  S.  Griov.  CrisosL,  hom.  L  in  Joann. 


GESÙ  RIVELA  LO  SPIRITO  SANTO. 


Ma  nell ’  ultimo  gran  giorno  della  festa ,  Gesù  stava  in  piedi 
e  ad  alta  voce  diceva  :  u  Chi  ha  sete,  venga  a  me  e  beva. 

u  A  chi  crede  in  me,  scaturiranno ,  come  dice  la  Scrittura, 
dal  seno  di  lui  fiumi  di  acqua  viva 

Or  questo  Egli  disse  dello  Spirito  che  stavan  per  ricevere  i 
credenti  in  Lui  ;  perchè  non  ancora  era  stato  dato  lo  Spirito, 
non  essendo  stato  ancora  glorificato  Gesù. 

Giov.,  VII,  37-39. 


Ma  nell’ultimo  gran  giorno  della  festa,  Gesù  stava  in  piedi,  e  ad  alta  voce  diceva:  “  Chi 
ha  sete,  venga  a  me  e  beva.  A  chi  crede  in  me,  scaturiranno,  come  dice  la  Scrittura, 
dal  seno  di  lui  fiumi  di  acqua  viva  Or  questo  Egli  disse  dello  Spirito  che  stavan 
per  ricevere  i  credenti  in  Lui  ;  perchè  non  ancora  era  stato  dato  lo  Spirito,  non  es-, 
sendo  stato  ancora  glorificato  Gesù. 

AI  momento  in  cui,  essendo  terminata  la  festa,  ognuno  stava  per 
ritornare  a  casa,  Nostro  Signore  dà  loro  pel  viaggio  il  cibo  della  sal¬ 
vezza  :  “ Ma  nell’ultimo  gran  giorno  della,  festa,  eco.  „  i).  —  Era  in 
questo  giorno  che  aveva  luogo  la  Scenopegia,  cioè  la  costruzione  delle 
tende  2).  —  Questa  festa,  come  abbiamo  visto,  durava  sette  giorni  ; 
il  primo  e  l’ultimo  erano  i  più  solenni,  come  l’Evangelista  ci  dice  : 
“  Ma  nell’  ultimo  gran  giorno  della  festa  „  ;  i  giorni  intermediarii 
erano  soprattutto  consacrati  ai  divertimenti.  Il  Salvatore  si  è  dunque 
astenuto  dal  parlar  loro  il  primo  giorno  e  i  seguenti,  perchè  i  suoi 
insegnamenti  sarebbero  stati  perduti  per  gente  abbandonata  ai  diver¬ 
timenti  e  ai  piaceri.  Ed  eleva  la  voce  a  causa  del  gran  concorso  di 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LI  in  Joann. 


2)  S.  Affost.,  traci.  XXXII  in  Joann. 
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popolo  che  si  accalcava  intorno  a  Lui  1).  —  Alza  la  voce  per  farsi 
udire,  per  ispirar  loro  fiducia  e  per  mostrare  che  Egli  non  temeva 
alcuno  2). 

Nostro  Signore  grida  ad  alta  voce  :  “  Chi  ha  seie  „,  cioè  io  non 
attiro  nessuno  per  necessita  o  per  violenza;  non  chiamo  che  colui 
che  prova  un  vivo  desiderio  di  venire  al  mio  appello  3).  —  Vi  è  una 
sete  interiore  perche  vi  è  un  uomo  interiore.  È  certo,  d’altronde,  che 
l’uomo  interiore  è  l’oggetto  di  un  più  grande  amore  che  l’uomo  este¬ 
riore.  Se  dunque  noi  proviamo  quella  sete,  avviciniamoci,  non  con  i 
piedi  del  corpo,  ma  con  gli  affetti  dell’anima,  non  già  camminando, 
ma  amando  4).  —  Egli  fa  comprendere  loro  che  si  tratta  qui  di  una  be¬ 
vanda  intellettuale,  con  le  parole  che  seguono  :  “  A  chi  crede  in  me, 
scaturiranno,  come  dice  La,  Scrittura,  dai  seno  di  lui  fiumi  di  acqua 
viva,,.  Ma  dove  la  Scrittura  dice  questo?  In  nessuna  parte.  Come 
spiegare  dunque  questa  citazione  del  Salvatore?  Bisogna  separare  in 
questo  modo  i  due  membri  della  proposizione  :  “  A  chi  crede  in  me, 
come  dice  la  Scrittura  „,  ed  aggiungere  come  venendo  dal  Salvatore  : 
“  Dal  seno  di  lui  scaturiranno  fiumi  di  acqua,  viva  „.  Nostro  Signore 
insegna  loro  che  bisogna  avere  idee  più  rette  e  credere  in  Lui  più 
sulle  testimonianze  delle  Scritture  che  su  quella  dei  miracoli.  Perciò 
li  aveva  rimandati  precedentemente  alle  Scritture,  dicendo  loro  :  “  In¬ 
vestigate  le  Scritture  „  °).  —  Si  può  dire  ancora  che  questa  testimonianza 
è  presa  dal  libro  dei  Proverbi  dove  leggiamo  :  “  Si  diramino  le  due 
fonti  al  di  fuori ,  e  le  tue  acque  si  spandano  per  le  piazze  „  (Prov., 
V,  16)  6).  —  Il  seno  dell’uomo  interiore  è  la  coscienza  del  suo  cuore. 
Allorché  la  coscienza  ha  bevuto  questo  divino  liquore,  essa  è  puri¬ 
ficata  e  riprende  una  nuova  vita  ;  e,  bevendo  di  nuovo  quell’acqua, 
diventa  essa  stessa  una  sorgente  di  acqua  viva.  Ora,  qual’ è  questa 

sorgente,  ovverò  qual’è  questo  fiume  che  scorre  dal  seno  dell’uomo 
* 

interiore  ?  E  la  bontà  ,  che  lo  porta  a  consacrarsi  agl’  interessi  del 
prossimo.  Colui  che  beve  di  quest’acqua  è  chi  crede  al  Signore,  ma, 
se  egli  pensa  che  quest’acqua  che  gli  è  data  non  è  che  per  lui  solo, 
l’acqua  viva  non  colerà  dal  suo  seno;  se,  al  contrario,  egli  prodiga 
al  suo  prossimo  le  cure  affettuose  della  carità,  questa  sorgente  inte¬ 
riore  non  si  secca,  perchè  scorre  al  di  fuori  7).  —  Allorché  le  parole 
sacre  della  predicazione  evangelica  scorrono  dall’  anima  dei  fedeli, 
sono  come  dei  fiumi  di  acqua  viva  che  escono  dalla  loro  anima.  Le 
visceri  son  forse  altra  cosa  di  quel  che  vi  è  di  più  intimo  nell’anima, 
cioè  P  intenzione  retta,  i  santi  desiderii,  l’ umiltà  verso  Dio  e  la 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LI  in  Joann.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Giov.  Crisost., 
hom.  LI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XXXII  in  Joann.  5)  S.  Giov.  Crisost., 
hom.  LI  in  Joann.  6)  S.  Girol.,  Prolog.  Genes.  7)  S.  Agost.,  tract.  XXXII  in 
Joann. 
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volontà  di  essere  utili  j>1  prossimo? *  *).  —  Egli  dice  :  “  Fiumi  „  e  non 
un  fiume,  per  esprimere  sotto  questa  immagine  1’  abbondanza  e  la 
fecondità  della  grazia  :  sono  “  fiumi  d’acqua  viva  „,  e  die  non  cessa 
di  agire.  Infatti,  allorché  la  grazia  dello  Spirito  entra  in  un’anima  e 
vi  si  afferma,  essa  scorre  più  abbondantemente  di  tutte  le  sorgenti,  non 
si  inaridisce,  non  si  dissecca,  nè  si  arresta,  come  si  può  convincersene 
considerando  la  sapienza  delle  Scritture,  la  parola  eloquente  di  Pietro, 
la  fecondità  abbondante  dei  discorsi  di  Paolo  ;  niente  li  arrestava  ;  ma, 
simili  a  fiumi  dal  corso  rapido,  essi  trascinavano  tutto  con  loro  2). 

L’Evangelista  spiega  in  seguito  qual’ era  questa  bevanda,  che  il 
Signore  li  invitava  a  bere  :  “  Or  questo  Egli  disse  dello  Spirito  che 
sfavati  per  ricevere  i  credenti  in  Lui  Quale  è  questo  Spirito,  se  non 
lo  Spirito  Santo?  poiché  ogni  uomo  ha  in  sé  il  proprio  spirito  8). 

—  Il  Salvatore  aveva  promesso,  prima  della  sua  ascensione,  lo  Spirito 
Santo  ai  suoi  Apostoli,  e  glielo  inviò  dopo  l’ascensione  sotto  la  forma 
di  lingue  di  fuoco  ;  perciò  l’Evangelista  dice  :  “  Lo  Spirito  che  sfavati 
per  ricevere  i  credenti  in  Lui  „  4).  —  Questo  Spirito  era  dunque  lo 
Spirito  di  Dio,  ma  non  era  ancora  in  coloro  che  credevano  in  Gesù 
Cristo,  giacché  il  Signore  aveva  deciso  di  non  dar  loro  lo  Spirito 
Santo  che  dopo  la  sua  risurrezione  :  “  Perchè  non  ancora,  era,  stato 
dato  lo  Spirito,  non  essendo  stato  ancora,  glorificato  Gesù  „  5).' — Gli 
Apostoli  scacciavano  dapprima  i  demoni,  non  per  virtù  dello  Spirito 
Santo,  ma  per  la  potenza  che  avevano  ricevuta  da  Gesù  Cristo.  In¬ 
fatti,  allorché  Egli  dava  ad  essi  la  loro  missione,  non  si  legge  che 
dette  anche  loro  lo  Spirito  Santo,  ma  il  potere  di  scacciare  i  demoni. 
Quanto  ai  Profeti,  tutti  riconoscono  che  lo  Spirito  Santo  era  stato 
dato  loro,  però  questa  grazia  aveva  cessato  di  spandersi  sulla  terra  6). 

—  Ma  come  è  detto  di  Giovanni  Battista  :  “  E  sarà  ripieno  di  Spirito 
Santo  fin  dall’utero  della  madre  sua  „  (Lue.,  I,  15)?  Come  Zaccaria 
è  ispirato  da  questo  divino  Spirito  per  predire  la  missione  futura 
del  Precursore  ?  Come  Maria  stessa  è  piena  dello  Spirito  Santo  per 
annunziare  i  destini  del  divino  suo  Figlio,  e  anche  Simeone  ed  Anna 
per  23roclamare  la  grandezza  di  Gesù  Cristo  fin  dalla  sua  culla  ?  La 
sola  spiegazione  che  si  può  dare  delle  parole  dell’Evangelista  è  che 
lo  Spirito  Santo  doveva  esser  dato  dopo  la  glorificazione  di  Gesù 
Cristo,  corno  non  era  mai  stato  dato  prima,  cioè  l’effusione  di  questo 
divino  Spirito  doveva  avere  un  carattere  d’efficacia,  che  non  aveva 
mai  avuto  precedentemente.  Infatti,  non  leggiamo  in  nessuna  parte 
che  sotto  l’azione  dello  Spirito  Santo,  che  discendeva  in  essi,  gli 
uomini  abbiano  parlato  delle  lingue  che  non  conoscevano,  come  accadde 


1)  S.  Greg.,  in  Ezech.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LI  in  Joann.  3)  S.  Agost., 

*  trcict.  XXXII  in  Joann.  4)  Alenino.  5)  S.  Agostino,  tract.  XXXII  in  Joann . 
6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LI  in  Joann. 
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dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  il  cui  avvento  doveva  essere 
dimostrato  da  prodigi  esterni  e  sensibili  1). 

Ma  come  accade  che  lo  Spirito  Santo,  che  è  ancora  attualmente 
ricevuto  dai  fedeli,  non  dà  a  nessuno  la  facoltà  di  parlare  le  lingue 
di  tutti  i  popoli?  E  perchè  la  Chiesa  parla  essa  stessa  la  lingua  di 
tutte  le  nazioni  ;  e  non  si  può  ricevere  lo  Spirito  Santo  che  finché 
si  è  nella  Chiesa.  Se  amate  l’unità,  tutto  ciò  che  possiede  ciascuno 
dei  vostri  fratelli  è  vostro.  Bandite  l’invidia  dal  vostro  cuore,  e  ciò 
che  io  ho  vi  appartiene.  L’  invidia  separa,  la  carità  unisce  ;  abbiate 
la  carità,  e  possederete  tutto  con  essa,  poiché,  al  contrario,  tutto  ciò 
che  potrete  avere  senza  di  essa  non  vi  servirà  a  nulla.  Ora,  “  la  carità 
di  Dio  è  stata  sparsa  nei  nostri  cuori  dallo  Spirito  Santo  che  ci  è 
stato  dato  (Rom.,  V).  Ma  perchè  il  Salvatore  non  ha  voluto  dare  lo 
Spirito  Santo  che  dopo  la  sua  risurrezione  ?  E  per  insegnarci  che, 
dopo  questa  risurrezione  spirituale,  la  nostra  carità  deve  essere  ar¬ 
dente,  farci  separare  interamente  dall’  amore  del  secolo,  e  dirigersi 
tutta  intera  verso  Dio,  giacché  colui  che  ci  ha  detto  :  “  Chi  ha,  seie, 
venga  a  me  e  beva.  A  chi  crede  in  me,  scaturiranno  dal  seno  di  lui 
fiumi  di  acqua  viva,  „,  ci  ha  promesso  la  vita  eterna  nella  quale  saremo 
liberati  da  ogni  pericolo  e  affrancati  dal  timore  della  morte.  E  dunque 
per  causa  di  queste  magnifiche  promesse  che  ha  fatte  a  coloro  che  lo 
Spirito  Santo  infiammerebbe  del  fuoco  della  carità,  che  il  Salvatore  non 
ha  voluto  dare  questo  divino  Spirito  prima  di  essere  glorificato,  per 
darci  nel  suo  corpo  risuscitato  un  modello  della  vita  che  non  abbiamo 
ora,  ma  di  cui  speriamo  godere  dopo  la  nostra  risurrezione  2). 

Se  dunque  la  ragione  per  la  quale  lo  Spirito  Santo  non  era  dato 
era  perchè  Gesù  non  era  ancora  glorificato,  doveva  inviarlo  appena 
sarebbe  stato  glorificato.  I  Catafrigi  hanno  preteso  che  è  su  di  essi 
che  lo  Spirito  Santo  è  disceso  in  virtù  di  questa  promessa  ;  perciò  son 
caduti  nell’  eresia.  Anche  i  Manichei  affermano  che  la  promessa  del 
Salvatore  d’inviare  lo  Spirito  Santo  si  è  compiuta  in  Manicheo  e  nella 
loro  setta,  come  se  questo  divino  Spirito  non  fosse  stato  dato  prima  3). 
—  Ovvero,  questa  gloria,  di  cui  parla  Gesù,  è  la  sua  croce.  Noi  eravamo 
i  nemici  di  Dio,  e  siccome  sono  i  nostri  amici  e  non  i  nostri  nemici 
che  colmiamo  dei  nostri  doni,  era  necessario  che  il  Salvatore  offrisse 
a  Dio  la  vittima  di  espiazione,  che  distruggesse  le  inimicizie  nella 
sua  carne,  e  che,  divenuti  così  gli  amici  di  Dio,  fossimo  capaci  di 
ricevere  i  suoi  doni  4). 


1)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  IV,  c.  XX.  2)  S.  Agostino,  tract.  XXXII  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  contro,  Faust.,  1.  XXXII,  c.  XVII.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LI  in 

Joann. 
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Molti  perciò  di  quella  moltitudine ,  avendo  udito  questi  suoi 
discorsi ,  dicevano  :  u  Questi  è  veramente  il  Profeta 

Altri  dicevano:  u  Questi  è  il  Cristo Alcuni  poi  dicevano: 
11  Ma  vien  forse  dalla  Galilea  il  Cristo  ? 

u  Non  dice  la  Scrittura  che  dal  seme  di  Davide  e  da  Bet¬ 
lemme,  dove  abitava  David,  verrà  il  Cristo  ? 

Nacque  dunque  scissura  nella  gente  per  Lui. 

E  alcuni  di  essi  volevano  pigliarlo  :  ma  nessuno  Gli  mise 
le  mani  addosso. 

Ritornarono  pertanto  i  ministri  dai  principi  dei  sacerdoti  e 
dai  Farisei,  i  quali  dissero  loro  :  “  Perchè  non  Zo  avete  voi 
condotto  ? 

Disposero  i  ministri  :  u  Nessun  uomo  ha  mai  parlato  come 
quest ’  uomo  ir 

I  Farisei  però  replicarono  loro  :  u  Forse  siete  stati  sedotti 
anche  voi  ? 

u  Forse  qualcuno  dei  principali  o  dei  Farisei  Gli  ha  creduto  ? 

u  Ma  questa  turba,  che  non  intende  la  Legge,  è  maledetta 

Disse  loro  quel  Nicodemo,  il  quale  era  stato  di  notte  tempo 
da  Gesù,  ed  era  uno  di  essi  : 

u  La  nostra  Legge  condanna  forse  un  uomo,  prima  d’ averlo 
ascoltato  e  d’  aver  saputo  ciò  eh’  egli  fa  ? 

Gli  risposero  e  dissero:  u  Sei  forse  anche  tu  Galileo?  Esa¬ 
mina  le  Scritture,  e  vedrai  che  non  sorge  Profeta  dalla  Ga¬ 
lilea 

E  se  ne  tornò  ciascuno  a  casa  sua. 

Giov.,  VII,  40-53. 
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Molti  perciò  di  quella  moltitudine,  avendo  udito  questi  suoi  discorsi,  dicevano:  “  Questi 
è  veramente  il  Profeta  Altri  dicevano  :  “  Questi  è  il  Cristo  ,,,  Alcuni  poi  dice¬ 
vano  :  u  Ma  vien  forse  dalla  Galilea  il  Cristo  ?  Non  dice  la  Scrittura  che  dal  seme 
di  David  e  da  Betlemme,  dove  abitava  David,  verrà  il  Cristo?  ,,,  Nacque  dunque 
scissura  nella  gente  per  Lui.  E  alcuni  di  essi  volevano  pigliarlo  :  ma  nessuno  Gli 
mise  le  mani  addosso. 

Allorché  il  Signore  ebbe  invitati  coloro  che  credevano  in  Lui  a  ve¬ 
nire  ad  abbeverarsi  alle  sorgenti  dello  Spirito  Santo,  il  popolo  fu  di¬ 
viso  sii  questo  soggetto  :  “  Molti  perciò  di  quella  moltitudine  avendo 
udito  questi  discorsi,  dicevano  :  Questi  è  veramente  il  Profeta,  „  i). 
—  Cioè,  il  Profeta  che  si  attendeva.  Gli  altri,  al  contrario,  cioè  il 
popolo,  dicevano  :  “  Questi  è  il  Cristo  „  2).  —  Essi  avevano  già  comin¬ 
cialo  ad  attingere  a  questa  sorgente  spirituale  ;  non  erano  più  tor¬ 
mentati  dalla  sete  dell’  infedeltà,  mentre  gli  altri  restavano  nella 
secchezza  della  loro  incredulità  :  “  Alcuni  poi  dicevano  :  Ma  vien  forse 
dalla  Galilea  il  Cristo  ?  Non  dice  la  Scrittura  che  dal  seme  di  David 
e  da  Betlemme,  dove  abitava  David,  verrà  il  Cristo  ?  Essi  cono¬ 
scevano  dunque  le  profezie  che  avevano  per  oggetto  il  Cristo,  ma  non 
sapevano  che  esse  erano  state  compite  in  Gesù  ;  sapevano  che  Egli 
era  stato  allevato  a  Nazaret,  ma  non  pensavano  ad  informarsi  del  luogo 
della  sua  nascita,  e  non  credevano  che  la  profezia,  che  avevano  sotto 
gli  occhi,  si  era  compiuta  in  Lui  3).  — -  Ammettiamo  tuttavia  che  essi 
ignorassero  il  luogo  della  sua  nascita  ;  potevano  del  pari  ignorare  la 
stirpe  da  cui  derivava,  la  sua  nascita  dalla  casa  e  dalla  famiglia  di 
David  ?  Perchè  dunque  questa  riflessione  :  “  Non  dice  la  Scrittura  che 
dal  seme  di  David...  verrà  il  Cristo  ?  ,,.  Ma  è  proprio  questa  circostanza 
che  essi  vogliono  nascondere,  allegando  la  sua  educazione  a  Nazaret, 
e  tutte  le  loro  parole  sono  ispirate  ad  una  profonda  malizia.  Perciò, 
vedete,  essi  non  vengono  a  trovare  Gesù  per  fargli  questa  osserva¬ 
zione  :  “  Le  Scritture  dicono  che  il  Cristo  deve  venire  da  Betlemme  ; 
come  va  che  Tu  vieni  dalla  Galilea  „  ?  No,  ancora  una  volta  ;  la  ma¬ 
lignità  sola  guida  la  loro  lingua  e  detta  le  loro  parole.  Siccome  essi 
non  prestavano  alcuna  attenzione  agli  insegnamenti  del  Salvatore  e 
non  avevano  alcun  desiderio  d’  istruirsi,  Gesù  Cristo  non  dà  loro  al¬ 
cuna  risposta,  mentre  aveva  dati  i  più  grandi  elogi  a  Natanaele,  che 
gli  diceva  :  “  Può  mai  venir  qualche  cosa  di  buono  da  Nazaret  ?  „ 
(Giov.,  I,  46).  Perchè  egli  era  un  vero  Israelita,  che  cercava  la  ve¬ 
rità  ed  era  istruito  a  fondo  nella  scienza  delle  Scritture  dell’  antica 
Legge  4). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXXI11  in  Joann.  2)  Teofllatto.  3)  Alenino.  4)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  LI  in  Joann. 
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“  Nacque  dunque  scissura  nella  gente  per  Lui  — Non  erano  i  prin¬ 
cipi  del  popolo  ;  essi  erano  troppo  bene  d’  accordo  per  non  riconoscerlo 
come  il  Cristo.  Coloro,  la  cui  malizia  era  meno  profonda,  si  conten¬ 
tavano  d’attaccare  con  le  parole  la  gloria  del  Salvatore;  ma  quelli, 
nei  quali  la  malvagità  era  estrema,  desideravano  vivamente  d’ impa¬ 
dronirsi  della  sua  persona,  ed  è  di  questi  ultimi  che  1’  Evangelista 
aggiunge  :  “  E  alcuni  di  essi  volevano  pigliarlo  „  f).  —  L’  Evangelista 
fa  questa  osservazione  per  mostrare  die  essi  non  manifestavano  nel 
loro  linguaggio  nè  il  desiderio  di  cercare  la  verità,  nè  il  desiderio 
di  dirla:  “Ma  nessuno  Gli  mise  le  mani  addosso  „  2).  — Cioè  ne  fu¬ 
rono  impediti  da  Colui  che  aveva  la  potenza  di  reprimere  i  loro  sforzi  3). 

—  Questa  sola  circostanza  avrebbe  .dovuto  bastare  per  ispirar  loro  u  n 
profondo  pentimento  ;  ma  non  ne  ebbero.  Tale  è  il  carattere  proprio 
della  malvagità  :  non  vuol  cedere  a  nessuno,  e.  non  ha  che  una  cosa 
in  vista,  di  mettere  cioè  a  morte  colui  al  quale  essa  tende  delle  in¬ 
sidie  4). 

■  '  )  •  ' 

Ritornarono  pertanto  i  ministri  dai  principi  dei  sacerdoti  e  dai  Farisei,  i  quali  dissero 
loro  :  “  Perchè  non  Lo  avete  voi  condotto  ?  Risposero  i  ministri  :  “  Nessun 
uomo  ha  mai  parlato  come  quest’  uomo  I  Farisei  però  replicarono  loro:  u  Forse 
siete  stati  sedotti  anche  voi  ?  Forse  qualcuno  dei  principali  o  dei  Farisei  Gli  ha  cre¬ 
duto  ?  Ma  questa  turba,  che  non  intende  la  Legge,  è  maledetta  Disse  loro  quel 
Nicodemo,  il  quale  era  stato  di  notte  tempo  da  Gesù,  ed  era  uno  di  essi  :  “  La 
nostra  Legge  condanna  forse  un  uomo,  prima  di  averlo  ascoltato  e  d’  aver  saputo 
ciò  eh’  egli  fa  ? Gli  risposero  e  dissero  :  u  Sei  forse  anche  tu  Galileo  ?  Esamina 
le  Scritture,  e  vedrai  che  non  sorge  Profeta  dalla  Galilea  ,,,  E  se  ne  tornò  ciascuno 
a  casa  sua. 

Coloro  che  erano  stati  inviati  ad  impadronirsi  di  Gesù,  ritornarono 
senza  essersi  macchiati  di  questo  delitto  e  pieni  di  ammirazione  : 
“  infornarono  pertanto  i  ministri  dai  principi  dei  sacerdoti  e  dai  Fa¬ 
risei ,  i  quali  dissero  loro:  Perchè  non  Lo  avete  voi  condotto  f  „  5). 

—  Non  han  potuto  essi  impadronirsi  della  sua  persona,  allorché  han 
voluto  lapidarlo,  e  rimproverano  i  loro  emissarii  di  non  averlo  con¬ 
dotto  !  6). — I  Farisei  e  gli  Scribi,  testimoni  dei  miracoli  di  Gesù  e 
versati  nella  scienza  delle  Scritture,  non  ne  ricavano  alcun  profitto  ; 
i  loro  ministri,  che  non  hanno  alcuno  di  questi  vantaggi,  sono  con¬ 
quistati  da  un  sol  discorso  del  Salvatore  ;  sono  stati  inviati  per  ca¬ 
ricarlo  di  catene,  e  ritornano  incatenati  dall’  ammirazione  da  cui  sono 
pieni.  E  non  dicono  :  “  Non  abbiamo  potuto  impadronirci  della  sua 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Giov.'  Crisost.,  1 iom.  LI  in  Joann.  8)  Alenino.  4)  San 

Giovanni  Crisost.,  Uovi.  LI  in  Joann.  5)  S.  Agostino,  tract.  XXXIII  in  Joann. 

6)  Alenino. 
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persona  a  causa  della  folla  „,  ma  proclamano  altamente  la  sapienza 
di  Gesù  Cristo  :  “  Nessun  uomo  lui  mai  p orlato  come  quest’  uomo  „  1). 

—  Egli  parlava  così,  perchè- era  Dio  ed  uomo  insieme  2). — Non  dob¬ 
biamo  solo  ammirare  la  prudenza  di  questi  uomini  che,  senza  bisogno 
di  miracoli,  si  lasciano  guadagnare  dall’  attrattiva  della  dottrina  del 
Salvatore  (infatti,  essi  non  dicono:  “  Giammai  un  uomo  ha,  fatto  tali 
miracoli  „,  ma  :  “  Nessun  uomo  ha  mai  parlato  eome  quest’  uomo  „), 
sì  bene  anche  il  loro  linguaggio,  la  libertà  con  la  quale  si  spiegano  in 
tal  modo  innanzi  ai  Farisei,  che  erano  i  nemici  di  Gesù  Cristo.  Ep¬ 
pure  il  Salvatore  non  aveva  parlato  ad  essi  per  lungo  tempo  ;  quando 
Panima  non  è  viziata,  non  ha  bisogno  di  lunghi  discorsi  3). 

Ma  i  Farisei  non  si  arresero  alla  loro  testimonianza  :  “  I  Farisei 
però  replicarono  loro  :  Forse  siete  stati  sedotti  anche  voi  ?  „.  Cioè,  noi 
vediamo  che  avete  trovato  un  vero  fascino  nei  suoi  discorsi  4).  —  E 
infatti,  essi  erano  stati  felicemente  sedotti,  perchè  avevano  rinun¬ 
ziato  alla  sventura  dell’  incredulità  per  abbracciare  la  fede  5|.  —  Ve¬ 
dete  quale  ragionamento  insensato  e  degno  di  pietà  fanno  loro  i  Fa¬ 
risei  :  “  Forse  qualcuno  dei  principali  o  dei  Farisei  Gli  ha  creduto  f 
Ma  questa :  turba ,  che  non  intende  la,  Legge ,  è  maledetta  Ma  è  giusta¬ 
mente  il  più  gran  capo  d’  accusa  contro  di  loro,  che  la  folla  abbia 
creduto  in  Gesù  Cristo,  mentre  proprio  essi  hanno  rifiutato  di  credere  6). 

—  Coloro  che  non  avevano  la  conoscenza  della  Legge,  credevano  in 
Colui  che  aveva  dato  la  Legge,  ed  i  dottori  della  Legge  non  teme¬ 
vano  di  condannare  l’autore  stesso  della  Legge,  compiendo  così  queste 
parole  del  Signore:  “  Io  son  venuto  in  questo  mondo  per  far  giudizio  ; 
affinchè  quelli  che  non  vedono  veggano ,  e  quelli  che  veggono  diventino 
ciechi  „  (Giov .,  IX,  39)  7).  —  Come  si  possono  chiamare  maledetti  quelli 
che  si  lasciano  persuadere  dalla  Legge  (o  che  ubbidiscono  alla  Legge)  ? 
I  maledetti  sono  piuttosto  coloro  che,  come  voi,  non  osservano  la 
Legge  8).  —  I  Farisei  usano  qualche  moderazione  e  qualche  dolcezza 
nella  loro  risposta  a  coloro  che  essi  avevano  mandati,  per  timore  di 
vederli  separarsi  completamente  da  loro  per  attaccarsi  a  Gesù  Cristo  9). 

Avevano  obbiettato  che  nessuno  dei  principi  del  popolo  aveva  cre¬ 
duto  in  Gesù,  ragione  della  quale  l’Evangelista  fa  vedere  la  falsità, 
aggiungendo  :  “  Disse  loro  quel  Nicodemo,  il  quale  era  stato  di  notte 
tempo  da,  Gesù,  ed  era,  uno  di  essi  „  10).  —  Egli  non  era  un  incredulo, 
ma  timido  nella  sua  fede  ;  perciò  era  venuto  di  notte  a  trovare  la 
luce  ;  voleva  essere  illuminato,  ma  temeva  di  essere  riconosciuto. 
Rispose  dunque  ai  Giudei  :  “  La  nostra  Tregge  condanna  forse  un 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Lll  in  Joann.  2)  S.  Agost,.,  tract.  XXXIII  in  Joann. 

8)  S.  Giov.  Crisost,.,  hom.  Lll  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XXX111  in  Joann. 

5)  Alenino.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Lll  in  Joann.  7)  S.  Agost.,  tract.  XXX11I 

in  Joann.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LII  in  Joann.  9)  Teofìlatto.  10)  S.  Gio¬ 

vanni  Crisost.,  hom.  Lll  in  Joann. 
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uomo  prima  d’ averlo  ascoltato  e  d’  aver  saputo  ciò  ch’egli  fa  ?  „.  Egli 
sperava  che  i  Farisei  consentissero  soltanto  ad  ascoltarlo  paziente- 
mente  ;  essi  proverebbero  la  stessa  impressione  che  avevano  provato 
coloro  che  avevano  inviati  per  impadronirsi  di  Lui,  e  che  amarono 
meglio  credere  in  Lui  ;  ma  questi  uomini,  profondamente  perversi, 
volevano  condannarlo  primo  di  conoscerlo  1).  —  Nicodemo  chiama  la 
legge  di  Dio,  “  la  nostra  Legge  „  ,  perchè  da  Dio  essa  è  stata  data 
agli  uomini  2). 

Nicodemo  prova  loro  dunque  in  una  volta  che  essi  non  conosce¬ 
vano  la  Legge  e  che  non  1’  osservavano.  Ma  i  Farisei,  in  luogo  di 
mostrare,  come  avrebbero  dovuto  fare,  che  avevano  avuto  ragione  di 
inviare  ad  impadronirsi  della  persona  di  Gesù,  si  lasciano  andare  a 
propositi  ingiuriosi  ed  oltraggianti  :  “  Gli  risposero  e  dissero  :  Sei  forse 
anche  tu  Galileo  ?  „  3).  —  Cioè,  sedotto  dal  Galileo,  poiché  il  Salva¬ 
tore  era  chiamato  il  Galileo,  perchè  i  suoi  genitori  abitavano  Nazaret  ; 
dico  i  suoi  genitori  dal  lato  di  Maria  e  non  da  parte  di  un  padre 
che  Egli  non  ebbe  sulla  terra  4).  —  Aggiungono  questo  rimprovero, 
oltraggioso  per  Nicodemo,  di  ignorare  le  Scritture  :  “  Esamina,  le 
Scritture,  gli  dicono,  e  vedrai  che  non  sorge  Profeta  dalla  Galilea 
assolutamente  come  se  gli  dicessero  :  “  Va’  ad  istruirti  5 *).  —  La  loro 
attenzione  non  si  portava  che  sul  luogo  dove  Egli  passava  la  sua 
vita,  e  non  sul  luogo  della  sua  nascita  ;  perciò  essi  rifiutano  di  rico¬ 
noscerlo,  non  solo  pel  Messia,  ma  anche  per  un  semplice  Profeta  °). 
—  La  Galilea  non  vede  uscire  un  Profeta  dal  suo  seno,  ma  ha  visto 
crescere  in  mezzo  a  sè  il  Signore  dei  Profeti  7). 

“  E  se  ne  tornò  ciascuno  a,  casa  sua  „.  Essi  ritornano  nella  casa 
della  loro  incredulità  e  della  loro  empietà,  senza  aver  fatto  nulla, 
vuoti  di  fede  e  senza  alcun  risultato  utile  per  la  salvezza  delle  loro 
anime  8). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXXIII  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  L1I  in  Joann. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LI1  in  Joann. 

in  Joann.  8)  Alcuino. 


2)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXII,  c.  I* 
4)  S.  Agost.,  tract.  XXXIII  in  Joann. 
6)  Alenino.  7)  S.  Agost.,  tract.  XXXIII 


L*  ADULTERA. 


Quindi  Gesù  se  n’  andò  al  monte  degli  Olivi. 

E  di  gran  mattino  tornò  nuovamente  al  tempio,  e  tutto  il 
popolo  accorse  da  Lui)  e  stando  a  sedere  insegnava. 

E  gli  Scribi  e  i  Farisei  Gli  conducono  una  donna  colta  in 
adulterio  ;  e ,  messala  in  mezzo , 

Gli  dissero:  u  Maestro,  questa  donna  or  ora  è  stata  colta  in 
adulterio. 

u  Ora  Mose  nella  Legge  ci  ha  comandato  che  queste  tali  siano 
lapidate.  E  Tu  che  dici  ? 

E  ciò  essi  dicevano  per  tentarlo,  per  poterlo  accusare.  Ma 
Gesù,  chinatosi,  scriveva  col  dito  sulla  terra. 

E  poiché  quelli  insistevano  ad  interrogarlo,  si  alzò)  e  disse 
loro:  u  Chi  fra  voi  è  senza  peccato,  scagli  il  primo  la  pietra 
contro  di  lei 

E  chinatosi  di  nuovo,  scriveva  in  terra. 

Ma  coloro ,  udito  ciò,  uno  dopo  V  altro  a  cominciar  dai  vecchi, 
se  n’  andarono  ;  e  rimase  solo  Gesù  con  la,  donna,  che  stava 
nel  mezzo. 

E  Gesù  dirizzatosi,  le  disse  :  u  Donna,  dove  sono  quelli  che 
ti  accusavano  ?  Nessuno  ti  ha  condannato  ?  ir 

Ed  essa  :  u  Nessuno,  Signore  E  Gesù  le  disse  :  11  Neppur 
io  ti  condanno  ;  va'  e  non  peccar  piùv. 
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Quindi  Gesù  se  n’  andò  al  monte  degli  Olivi.  E  di  gran  mattino  tornò  nuovamente  al 
tempio,  e  tutto  il  popolo  accorse  da  Lui,  e  stando  a  sedere  insegnava.  E  gli  Scribi 
e  i  Farisei  Gli  conducono  una  donna  colta  in  adulterio  ;  e,  messala  in  mezzo,  Gli 
dissero  :  “  Maestro,  questa  donna  or  ora  è  stata  colta  in  adulterio.  Ora  Mosè  nella 
Legge  ci  ha  comandato  che  queste  tali  siano  lapidate.  E  Tu  che  dici  ?  „.  E  ciò  essi 
dicevano  per  tentarlo,  per  poterlo  accusare.  Ma  Gesù,  chinatosi,  scriveva  col  dito 
sulla  terra. 

Nostro  Signore,  all’avvicinarsi  della  sua  passione,  era  solito  di  pas¬ 
sare  il  giorno  nel  tempio  di  Gerusalemme  per  predicarvi  la  parola 
di  Dio  e  operarvi  dei  miracoli  in  prova  della  sua  divinità  ;  ritornava 
la  sera  a  Betania,  dove  dimorava  presso  le  sorelle  di  Lazzaro,  e  l’in¬ 
domani  ritornava  a  Gerusalemme  per  ricominciarvi  le  stesse  opere. 
E  secondo  quest’  uso  che,  dopo  aver  insegnato  tutto  il  giorno  nel 
Tempio  l’ultimo  giorno  della  festa  dei  Tabernacoli,  Lo  vediamo  riti¬ 
rarsi  la  sera  sul  monte  degli  Olivi,  secondo  il  racconto  dell’Evange¬ 
lista  i).  —  Dove  conveniva  che  il  Cristo  insegnasse,  se  non  dal  monte 
degli  Olivi,  sulla  montagna  dei  profumi,  sulla  montagna  dell’  un¬ 
zione  ?  Infatti,  il  nome  di  Cristo  viene  da  unzione,  e  la  parola  greca 
egloga  vuol  dire  in  latino  unctio ,  unzione.  Ora,  Dio  ci  ha  dato  questa 
unzione  per  fare  di  noi  dei  forti  lottatori  contro  il  demonio  2).  —  La 
unzione  procura  del  sollievo  alle  membra  stanche  e  sofferenti.  Il 
monte  degli  Olivi  significa  perciò  la  sublimità  della  bontà  del  Sal¬ 
vatore,  jjerchè  la  parola  greca  ì-xeoq  vuol  dire  in  latino  misericordia, 
misericordia.  La  natura  dell’olio  si  presta  perfettamente  a  questo  si¬ 
gnificato  misterioso,  poiché  esso  galleggia  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri 
liquidi,  e  come  canta  il  Salmista  :  “  In  tutte  le  opere  di  Lui  hanno 
luogo  le  sue  misericordie  „  (Sai.,  CXLIV,  9).  E  l’Evangelista  prosegue  : 
“  E  di  gran  mattino  tornò  nuovamente  al  tempio  „,  per  dare  un  simbolo 
della  sua  misericordia,  che  faceva  splendere  agli  occhi  dei  fedeli,  in 
concorso  con  la  luce  nascente  del  Nuovo  Testamento.  Infatti,  ritor¬ 
nando  all’  aurora,  Egli  annunziava  1’  alba  della  grazia  della  legge 
nuova  3). 

Voleva  ancora  significare  che  fin  da  quando  incominciò  ad  abitare 
con  la  sua  grazia  nel  suo  tempio,  cioè  nella  sua  Chiesa,  la  fede  in 
Lui  trovò  degli  aderenti  in  tutte  le  nazioni  :  “  E  tutto  il  popolo  ac¬ 
corse  da  Lui,  dice  l’Evangelista,  e  stando  a  sedere  insegnava  „  4). 
—  L’azione  di  sedersi  significa  l’umiltà  dell’  Incarnazione.  Allorché 
dunque  il  Signore  sedette,  il  popolo  venne  a  Lui,  perchè  infatti, 
quando  Egli  si  rese  visibile  con  la  Incarnazione,  molti  cominciarono 
ad  ascoltare  i  sun  insegnamenti  e  a  credere  in  Colui  che  la  sua  uma- 


1)  Alenino.  2)  S.  Agost.,  traci.  XXXIII  in  Joann. 


3)  Alenino. 


•i)  Beila. 
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nità  avvicinava  ad  essi.  Ma  mentre  i  semplici  e  gdi  umili  sono  nel¬ 
l’ammirazione  delle  parole  del  Salvatore,  gli  Scribi  e  i  Farisei  Gli 
fanno  delle  domande,  non  per  istruirsi,  ma  per  tendere  delle  insidie 
alla  verità  :  “  E  gli  Scribi,  e  i  Farisei  Gli  conducono  una  donna,  colla, 
in  adulterio  ;  e,  messala  in  mezzo,  Gli  dissero:  Maestro,  questa  donna, 
è  stata  colta  in  adulterio  „  1).  — Essi  avevano  notata  l’eccessiva  dol¬ 
cezza  del  Salvatore,  perchè  è  di  Lui  che  il  Re  profeta  aveva  predetto  : 
w  Avanzati  felicemente  e  regna  mediante  la,  verità,  e  la  mansuetudine 
e  la  giustizia,  „  (Sai.,  XLIV,  4).  Egli  ci  ha  dunque  portata  la  verità 
come  dottore,  la  dolcezza  come  nostro  liberatore,  e  la  giustizia  come 
Colui  che  conosce  tutto.  Allorché  apriva  la  bocca,  la  verità  risplen¬ 
deva  nelle  sue  parole  ;  si  ammirava  la  sua  dolcezza  nella  calma  e  la 
moderazione  che  conservava  di  fronte  ai  suoi  nemici  ;  essi  cercarono 
dunque  di  tendergli  un’insidia  sul  terzo  punto,  quello  della  giustizia. 
Ecco,  infatti,  ciò  che  essi  dissero  :  “  Se  Egli  dichiara  che  bisogna 
rinviare  questa  donna,  non  osserverà  le  prescrizioni  della  giustizia  „, 
perchè  la  Legge  non  poteva  comandare  di  fare  qualche  cosa  d’  in¬ 
giusto  ;  perciò  hanno  cura  di  apportare  il  linguaggio  della  Legge  : 
“  Ora  Mose  nella  Legge  ci  ha  comandato  che  queste  tali  siano  lapi¬ 
date  „.  Ma  Gesù,  per  non  perdere  la  riputazione  di  dolcezza  che  Lo 
ha  reso  amabile  al  popolo,  dichiarerà  che  bisogna  rinviar  la  donna  senza 
punirla.  Essi  Gli  domandano  il  suo  pensiero  su  questo  punto  :  liE  Tu 
che  dici?,,.  “Agendo  così,  si  dicevano  essi,  noi  troveremo  l’occa¬ 
sione  di  accusarlo  e  Lo  tradurremo  come  colpevole  e  prevaricatore 
della  Legge,,.  E  la  riflessione  che  fa  l’Evangelista:  “A7  ciò  essi 
dicevano  per  tentarlo,  per  poterlo  accusare  „.  Ma  il  Signore,  nella 
risposta  che  fa  loro,  resterà  fedele  alla  giustizia,  senza  allontanarsi 
dalla  sua  dolcezza  abituale  :  “  Ma  Gesù,  inchinatosi,  scriveva  col  dito 
sulla,  terra,  2).  —  Egli  significava  così  che  il  nome  di  questi  uomini 
non  sarebbe  scritto  nel  cielo,  dove  i  suoi  discepoli  dovevano  ralle¬ 
grarsi  di  vedére  i  loro  nomi  scritti  ;  ovvero,  voleva  dimostrare  che, 
coll’umiliarsi  (come  l’indicava  1’  azione  di  abbassarsi),  Egli  operava 
i  miracoli  sulla  terra  ;  ovvero  infine,  voleva  insegnare  che  era  venuto 
il  tempo  di  scrivere  la  Legge,  non  più  su  di  una  pietra  sterile,  ma 
su  una  terra  che  potrebbe  produrre  dei  frutti  3).  —  La  terra  è,  in¬ 
fatti,  il  simbolo  del  cuore  umano  che  jjroduce  ordinariamente  il  frutto 
delle  buone  e  delle  cattive  azioni  ;  il  dito,  che  deve  la  sua  pieghe¬ 
volezza  alla  flessibilità  delle  articolazioni,  raffigura  la  sottilità  del 
discernimento.  Gesù  ci  apprende  dunque  a  non  condannare  subito  e 
con  precipitazione  il  male  che  possiamo  scorgere  nei  nostri  fratelli, 
ina  a  rientrare  umilmente  nella  nostra  coscienza  e  ad  esaminarla  a 


1)  Alenino.  2)  S.  Agost.,  traci.  XXXIII  in  Joann. 

i.  iv,  c.  xvnr. 


3)  S.  Agost.,  decons.  Evanc/., 
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fondo  e  con  la  più  grande  cura,  come  col  dito  del  discernimento  *). 

—  Quanto  al  senso  che  si  può  chiamare  storico,  Gesù,  scrivendo  col 
suo  dito  sulla  terra,  provava  che  era  Lui  che  aveva  prima  scritto  la 
Legge  sulla  pietra  2). 

E  poiché  quelli  insistevano  ad  interrogarlo,  si  alzò,  e  disse  loro:  “Chi  di  voi  è  senza 
peccato,  scagli  il  primo  la  pietra  contro  di  lei E  chinatosi  di  nuovo,  scriveva  in 
terra.  Ma  coloro,  udito  ciò,  uno  dopo  l’altro  a  cominciar  dai  vecchi,  se  n’andarono  ; 
e  rimase  solo  Gesù  con  la  donna,  che  stava  nel  mezzo.  E  Gesù,  dirizzatosi,  le  disse  : 
“  Donna,  dove  sono  quelli  che  ti  accusavano  ?  Nessuno  ti  ha  condannata  ? Ed 
essa  :  “  Nessuno,  Signore ,,.  E  Gesù  le  disse  :  “  Neppur  io  ti  condanno  ;  va’,  e  non 
peccar  più 

“  E  poiché  quelli  insistevano  ad  interrogarlo ,  si  alzò  „.  —  Egli  non 
dice  loro  :  “  Essa  non  deve  essere  lapidata  „,  per  non  mettersi  in 
opposizione  con  la  Legge  ;  nemmeno  dice  :  “  Sia  lapidata  „  ,  perchè 
non  era  venuto  per  perdere  ciò  che  aveva  trovato,  ma  a  cercar  ciò  che 
era  perito.  Quale  è  dunque  la  sua  risposta?  “  Chi  fra  voi  è  senza  pec¬ 
cato,  scagli  il  primo  la  pietra  contro  di  lei  „.  E  la  voce  della  giustizia 
stessa  :  la  peccatrice  sia  punita,  ma  non  dai  peccatori  ;  la  Legge  sia 
eseguita,  ma  non  dai  prevaricatori  della  Legge,,  3).  —  Chi  non  co¬ 
mincia  prima  dal  giudicare  sè  stesso,  è  incapace  di  portare  un  giu¬ 
dizio  giusto  sugli  altri  ;  malgrado  le  informazioni  esterne  che  può 
raccogliere,  egli  non  può  apprezzare  con  equità  il  merito  delle  azioni 
del  prossimo,  se  la  coscienza  della  sua  innocenza  personale  non  gli 
dà  una  regola  sicura  di  giudizio  4). 

Dopo  averli  così  colpiti  col  dardo  della  giustizia,  il  Salvatore  non 
si  degna  nemmeno  di  gettare  uno  sguardo  sulla  loro  umiliazione,  ma 
volge  da  essi  gli  occhi  :  “  E  chinatosi  di  nuovo,  scriveva  in  terra  „  5). 

—  Si  può  dire  ancora  che  il  Salvatore,  come  accade  spesso,  sembrava 
fare  una  cosa,  pur  fissando  la  sua  attenzione  su  di  un’altra,  per  lasciar 
loro  la  libertà  di  ritirarsi.  Ci  insegna  nello  stesso  tempo,  in  un  modo 
figurato,  che  prima  di  riprendere  dei  loro  falli  i  nostri  fratelli,  come 
dopo  aver  adempito  al  dovere  della  correzione,  dobbiamo  esaminare 
seriamente  se  non  siamo  colpevoli  degli  stessi  falli  o  di  altri  simili  6). 

—  Colpiti  tutti  dalla  voce  della  giustizia  come  da  una  freccia  e  rico¬ 
noscendosi  colpevoli,  essi  si  ritirarono  gli  uni  dopo  gli  altri  :  “  Ma 
coloro,  udito  ciò,  uno  dopo  l’altro  a  cominciar  dai  vecchi,  se  n’  an¬ 
darono  7).  — Erano  forse  i  più  colpevoli,  o  almeno  quelli  che  conosce¬ 
vano  di  più  le  loro  colpe  8). 


1)  Alenino.  2)  Becla.  3)  S.  Agost.,  traci.  XXXIV  in  Joann.  4)  S.  Greg., 

Maral.,  1.  XIV,  c.  XIII.  5)  S.  Agostino,  tract.  XXXIV  in  Joann .  6;  Alenino. 

7)  S.  Agost,,  traci.  XXXIV  in  Joann.  8)  La  Glossa. 
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Rimasero  due,  la  miseria  e  la  misericordia,  cioè  non  restò  che  Gesù 
e  la  donna  che  era  in  mezzo  alla  folla.  Questa  donna,  suppongo,  fu 
presa  da  spavento  ;  essa  poteva  temere  di  essere  punita  da  Colui  che 
era  impossibile  convincere  di  peccato.  Ma  questo  buon  Salvatore,  che 
aveva  confusi  i  suoi  nemici  col  linguaggio  della  giustizia,  levò  su  di 
lei  gli  occhi  della  dolcezza  e  le  fece  una  domanda  :  “  E  Gesù,  diriz¬ 
zandosi,  le  disse  :  Donna,  dove  sono  quelli  che  fi  accusavano  ?  Nes¬ 
suno  ti  ha  condannata  f  Ed  essa  :  Nessuno,  Signore  „.  Abbiamo  intesa 
la  voce  della  giustizia  ;  sentiamo  ora  la  voce  della  dolcezza  :  “  E  Gesù 
le  disse  :  Neppur  io  ti  condanno  n,  benché  tu  abbia  potuto  temerlo, 
perchè  non  hai  trovato  peccato  in  me.  Quale  è  dunque  questa  condotta, 
o  Signore?  Voi  vi  mostrate  favorevole  al  peccato?  No;  sicuramente. 
Ascoltate  ciò  che  segue  :  “  Va’,  e  non  peccar  più  „.  Voi  lo  vedete 
dunque,  il  Signore  condanna  il  peccato,  ma  non  condanna  1’  uomo  ;  se 
avesse  favorito  il  peccato,  avrebbe  detto  a  quella  donna  :  “  Va’  e  vivi 
come  credi.  Sta’  sicura  che  io  sarò  il  tuo  liberatore  ;  per  quanto  enormi 
siano  i  tuoi  falli,  io  ti  libererò  dall’inferno  e  dai  suoi  supplizi  „.  Ma 
il  suo  linguaggio  non  è  tale.  Coloro  che  amano  nel  Signore  la  dol¬ 
cezza  e  temono  la  verità,  pesino  con  attenzione  queste  parole  :  “  Il 
Signore  è  buono  e  giusto  „  (Sai.,  NXIV,  8)  1). 


1)  S.  Agost.,  traci.  XXXIV  in  Joann * 
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Or  Gesù  di  nuovo  parlò  ad  essi1  dicendo:  "  Io  sono  la  luce 
del  mondo  ;  chi  segue  me,  non  camminerà  al  buio,  ma  avrà 
luce  di  vita  ,,. 

Gli  dissero  perciò  i  Farisei  :  u  Tu  rendi  testimonianza  di 
Te  stesso  ;  la  Tua  testimonianza  non  e  veritiera 

Rispose  Gesù,  e  disse  loro:  “  Benché  io  renda  testimonianza 
di  me  medesimo,  è  vera  la  mia  testimonianza  ;  perchè  so  donde 
son  venuto  e  dove  vado  ;  ma  voi  non  sapete  donde  vengo  e 
dove  vado. 

u  Voi  giudicate  secondo  la  carne  ;  io  non  giudico  nessuno  ; 
u  e  se  pur  giudico  io ,  il  mio  giudizio  è  vero,  perchè  io  non 
sono  solo  ;  ma  con  me  è  il  Padre  che  mi  ha  mandato. 

u  E  nella  vostra  Legge  è  scritto,  che  la  testimonianza  di  due 
persone  è  verace. 

u  Sono  io  che  rendo  testimonianza  di  me  stesso;  e  testimonianza 
rende  di  me  il  Padre,  che  mi  ha  mandato 

Gli  dicevano  però  :  u  Dov1  è  tuo  Padre  ?  Rispose  Gesù  : 
u  Non  conoscete  nè  me,  nè  il  Padre  mio  ;  se  conosceste  me,  cono¬ 
scereste  anche  il  Padre  mio 

Queste  parole  disse  Gesù,  insegnando  nel  Tesoro  dentro  il 
tempio  ;  e  nessuno  Lo  pigliò,  perchè  non  ancora  era  giunta 
V  ora  sua. 

Di  nuovo  Gesù  disse  loro:  “  lo  me  ne  vado,  e  mi  cercherete, 
e  morrete  nel  vostro  peccato.  Dove  vado  io,  non  potete  venir  voi 
Dicevano  perciò  i  Giudei:  “  Si  darà  forse  da  sè  stesso  la 
morte ,  che  dice  :  u  Dove  vado  ia,  non  potete  venir  voi  ì 
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Ed  Egli  diceva  loro  :  Voi  siete  di  quaggiù  ;  io  sono  di  lassù . 

\  oi  siete  di  questo  mondo  ;  io  non  sono  di  questo  mondo. 

u  Perciò  vi  ho  detto,  che  morrete  nei  vostri  peccati  ;  perchè , 
se  non  crederete  che  io  sono ,  morrete  nei  vostri  peccati  ,r 
Gli  dissero  allora  :  u  E  chi  sei  Tu  ì  Gesù  disse  loro  :  u  11 
Principio ,  io  che  vi  parlo. 

u  Molto  ho  da  dire  e  giudicare  di  voi  -  ma  Colui  che  mi  ha 
mandato ,  è  veritiero,  e  quanto  ho  udito  da  Lui ,  quello  dico  al 
mondo 

E  non  intesero ,  come  chiamasse  Padre  suo  Iddio. 

Gesù  dunque  disse  loro:  u  Quando  avrete  innalzato  il  Fi¬ 
gliuolo  deW  uomo ,  allora  conoscerete  che  sono  io ,  e  che  nulla 
faccio  da  me  ;  ma  parlo  come  il  Padre  mi  ha  insegnato. 

u  E  chi  mi  ha  mandato  è  con  me,  e  non  mi  ha  lasciato  solo- 
perchè  io  faccio  sempre  quello  che  a  Lui  piace 
Dicendo  Egli  queste  cose ,  molti  credettero  in  Lui. 

Però  diceva  Gesù  ai  Giudei  che  avevano  creduto  in  Lui  : 
u  Sarete  veramente  miei  discepoli ,  se  persevererete  nei  miei  in¬ 
segnamenti  ; 


u 


e  conoscerete  la  verità ,  e  la  verità  vi  farà  Uberi 

Giov.,  Vili,  12-82. 


Or  Gesù  di  nuovo  parlò  ad  essi,  dicendo:  “  lo  sono  la  luce  del  mondo  ;  chi  segue  me, 
non  camminerà  al  buio,  ma  avrà  luce  di  vita 

11  perdono,  che  Nostro  Signore  aveva  accordato  a  quella  donna,  po¬ 
teva  far  nascere  nello  spirito  di  quelli  che  non  vedevano  in  Lui  che 
un  uomo  il  dubbio  che  Egli  poteva  rimettere  i  peccati  ;  perciò  Egli 
crede  suo  dovere  di  dimostrare  la  sua  potenza  divina  :  “  Or  Gesù  di 
nuovo  parlò  ad  essi ,  dicendo  :  Io  sono  la  luce  del  mondo  „  *).  —  Notate 
che  Egli  non  dice  :  “  Io  sono  la  luce  degli  angeli,  o  la  luce  del  cielo  „, 
ma  :  “  La  luce  del  mondo  cioè  degli  uomini  che  sono  nelle  tenebre, 
secondo  questa  profezia  di  Zaccaria  in  S.  Luca  :  “  Ad  illuminare  co¬ 
loro  che  giacciono  nelle  tenebre  e  nell ’  ombra  di  morte  „  (Lue.,  I,  79)  2). 
—  Ovvero,  siccome  quelli  avevano  sempre  in  bocca  la  Galilea,  e  du¬ 
bitavano  che  fosse  un  Profeta,  Egli  vuole  provar  loro  che  non  è  uno 


1)  Alcuino.  2)  Beda. 
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dei  Profeti,  ma  è  il  padrone  dell’  universo  intero  :  “  Or  Gesù  di  nuovo 
parlò  ad  essi,  dicendo  :  Io  sono  la  luce  del  mondo  „,  e  non  la  luce 
della  sola  Galilea,  della  Palestina,  della  Giudea  i). 

I  Manichei  hanno  creduto  che  il  sole  che  rischiara  gli  occhi  del 
nostro  corpo  era  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ;  ma  la  Chiesa  cattolica 
condanna  questa  interpetrazione,  perchè  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
non  è  questo  sole  che  è  stato  creato,  ma  Colai  dal  quale  il  sole  è 
stato  creato.  Tutte  le  cose,  infatti,  sono  state  fatte  da  Lui,  e  quella 
luce  che  ha  creato  il  sole  si  è  fatta  visibile  per  noi  sotto  il  sole,  si  è 
coperta  della  carne  come  di  una  nube,  non  per  oscurare,  ma  per  tempe¬ 
rare  il  suo  splendore  ;  è  dunque  col  parlare  attraverso  la  nuvola  della 
carne,  che  la  luce  indefettibile,  la  luce  della  sapienza  ha  detto  agli 
uomini:  “  Io  sono  la  luce  del  mondo  „  2). —  Potete  servirvi  di  queste 
parole  per  combattere  P  errore  di  Nestorio.  Nostro  Signore,  infatti, 
non  ha  detto  :  “  La  luce  del  mondo  è  in  me  »,  ma  :  “  Io  sono  la  luce 
del  mondo  n,  perchè  Egli,  che  sembrava  essere  un  uomo  ordinario, 
era  nello  stesso  tempo  il  Figlio  di  Dio  e  la  luce  del  mondo  ;  e  il  Figlio 
di  Dio  non  abita  solo  nell’uomo,  come  pretendeva  senza  fondamento 
Nestorio  3). 

II  Salvatore  vi  richiama  dagli  occhi  del  corpo  agli  occhi  del  cuore 
con  le  parole  che  seguono:  “  Chi  segue  me ,  non  camminerà  al  buio, 
ma  avrà  luce  di  vita  „,  poiché  non  Gli  bastava  di  dire  :  “  Avrà  la,  luce  „, 
ma  aggiunge  :  “  di  vita  Queste  parole  del  Salvatore  si  accordano 
con  queste  altre  del  Salmo  XXXV,  10  :  “  Nel  lume  tuo  vedremo  la 
luce,  perchè  presso  di  Te  è  la  sorgente  della  vita  „.  Nelle  cose  esterne 
che  servono  per  uso  del  corpo,  la  luce  è  differente  dalla  sorgente.  La 
gola  disseccata  cerca  la  sorgente  d’  acqua,  gli  occhi  domandano  la 
luce  ;  ma  in  Dio  la  luce  è  la  stessa  cosa  che  la  sorgente  ;  Dio  è  nello 
stesso  tempo  la  luce  che  brilla  per  rischiararvi,  e  la  sorgente  che 
scorre  per  togliere  la  vostra  sete.  L’  effetto  della  promessa  è  al  fu¬ 
turo,  nelle  parole  del  Salvatore  ;  ciò  che  dobbiamo  fare  è  al  presente  : 
“  Chi  segue  me,  avrà  „  ;  mi  segua  attualmente  con  la  fede,  mi  pos¬ 
sederà  più  tardi  nella  mia  natura.  Seguite  questo  sole  visibile  e  an¬ 
drete  necessariamente  all’  occidente,  dove  si  dirige  ;  e  quando  voi  non 
vorreste  abbandonarlo,  esso  vi  abbandonerà.  Il  vostro  Dio,  al  con¬ 
trario,  è  tutto  intero  in  ogni  luogo,  e  non  avrà  mai  per  voi  tramonto, 
se  non  avrete  per  Lui  dimenticanza.  Le  tenebre  più  da  temersi  son 
quelle  dei  costumi  e  non  le  tenebre  degli  occhi,  o  almeno  non  sono 
che  le  tenebre  degli  occhi  interni  con  P  aiuto  dei  quali  si  distingue 
non  già  il  bianco  dal  nero,  ma  il  giusto  dalP  ingiusto  4).  —  E  in  un 
senso  spirituale  che  bisogna  intendere  queste  parole  :  “  Non  cam- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LII  in  Joann.  2)  S.  Agost. ,  traci.  XXXIV  hi  Joann. 
3)  Teoiilatto.  4)  S.  Agost.,  traci.  XXXIV  in  Joann. 
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minerà  al  buio  „  ;  cioè,  egli  non  resterà  nell’  errore.  Il  Salvatore  dà 
qui  degli  elogi  a  Nicodemo  e  ai  servitori  inviati  dai  Farisei,  mentre 
per  questi  ultimi  lascia  capire  che  essi  sono  degli  artefici  di  astuzie 
e  di  frodi,  che  sono  nelle  tenebre  e  nell’  errore,  ma  che  tuttavia  non 
trionferanno  della  luce  1). 

Gli  dissero  perciò  i  Farisei  :  u  Tu  rendi  testimonianza  di  Te  stesso  ;  la  Tua  testimo¬ 
nianza  non  è  veritiera Rispose  Gesù  e  disse  loro  :  Benché  io  renda  testimonianza 
di  me  medesimo,  è  vera  la  mia  testimonianza  ;  perchè  so  donde  son  venuto  e  dove 
vado  ;  ma  voi  non  sapete  donde  vengo  e  dove  vado.  Voi  giudicate  secondo  la  carne; 

10  non  giudico  nessuno;  e  se  pur  giudico  io,  il  mio  giudizio  è  vero,  perchè  io  non 
sono  solo;  ma  con  me  è  il  Padre,  che  mi  ha  mandato.  E  nella  vostra  Legge  è  scritto, 
che  la  testimonianza  di  due  persone  è  verace.  Sono  io  che  rendo  testimonianza  di 
me  stesso;  e  testimonianza  rende  di  me  il  Padre,  che  mi  ha  mandato 

Nostro  Signore  aveva  dichiarato  che  Egli  era  la  luce  del  mondo,  e 
che  chi  Lo  seguiva  non  camminava  nelle  tenebre  ;  i  Giudei  cercano 
di  distruggere  1’  effetto  di  queste  parole  :  “  Gli  dissero  perciò  i  Fa¬ 
risei  :  Tu  rendi  testimonianza  di  Te  stesso,  ecc.  „  2).  —  Si  esprimono 
così  innanzi  al  Salvatore,  come  se  Egli  fosse  il  solo  a  rendersi  testi¬ 
monianza,  quantunque  fosse  certo  che,  molto  tempo  prima  della  sua 
Incarnazione,  si  era  fatto  precedere  da  un  gran  numero  di  testimoni 
che  predissero  i  misteri  della  sua  vita  3). 

11  Salvatore  combatte  a  sua  volta  la  ragione  che  essi  Gli  avevano 
opposta  :  “  Rispose  Gesù  e  disse  loro  :  Benché  io  renda  testimonianza 
di  me  medesimo,  è  vera  la  mia  testimonianza  „.  Parlando  così,  si  con¬ 
forma  all’  opinione  dei  Giudei,  che  pensavano  che  Egli  non  era  che 
un  uomo,  e  dà  la  ragione  di  ciò  che  ha  detto  :  “  Perchè  so  donde  son 
venuto  e  dove  vado  „,  cioè  io  sono  da  Dio,  Dio  io  stesso,  e  Figlio  di 
Dio.  Non  si  esprime  così  chiaramente  secondo  la  sua  abitudine  di  ve¬ 
lare,  sotto  un  linguaggio  pieno  di  umiltà,  le  verità  più  elevate.  Ora  , 
Dio  è  per  Lui  un  testimone  abbastanza  degno  di  fede  4).  — Infatti, 
la  testimonianza  della  luce  è  vera,  sia  che  essa  si  scopra  da  sè,  sia 
che  si  spanda  su  altri  oggetti.  Un  Profeta  annunzia  la  verità,  ma  a 
quale  sorgente  ha  attinti  i  suoi  oracoli  ?  alla  sorgente  stessa  della 
verità.  Gesù  poteva  dunque  perfettamente  rendersi  testimonianza  da 
sè.  Egli  dichiara  che  sa  donde  viene  e  dove  va,  e  vuol  parlare  di  suo 
Padre,  poiché  il  Figlio  rendeva  gloria  al  Padre  che  L’  aveva  inviato  ; 
con  quanta  più  ragione  P  uomo  deve  glorificare  il  Dio  che  1’  ha  creato  ? 
Tuttavia  il  Figlio  di  Dio  non  si  è  separato  da  suo  Padre  venendo  a 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LII  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LII  in 

Joann.  3)  Alcuino.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LII  in  Joann. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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noi,  come  non  ci  ha  lasciati  ritornando  a  Lui.  Che  vi  è  in  ciò  di  ma- 
raviglioso,  poiché  egli  è  Dio?  Al  contrario,  ciò  è  impossibile  a  questo 
sole  visibile,  il  quale,  quando  gira  verso  1’  occidente,  lascia  necessa¬ 
riamente  1’  oriente.  Ora,  come  questo  sole  visibile  spande  la  sua  luce 
sul  viso  di  chi  ha  gli  occhi  aperti  e  su  quelli  del  cieco,  con  questa 
differenza  che  1’  uno  la  vede  e  1’  altro  no  ;  così  la  sapienza  di  Dio, 
cioè  il  Verbo  di  Dio  è  presente  in  ogni  luogo,  anche  agli  occhi  degli 
infedeli,  che  non  possono  vederlo,  perchè  non  hanno  gli  occhi  del 
cuore.  E  dunque  per  stabilire  questa  differenza  tra  quelli  che  Gli  son 
fedeli  e  i  Giudei  suoi  nemici,  come  tra  le  tenebre  e  la  luce,  che  il 
Salvatore  aggiunge  :  “  Ma  voi  non  sapete  donde  vengo  e  dove  vado  „. 
Questi  Giudei  vedevano  dunque  in  Lui  un  uomo  e  non  potevano  cre¬ 
dere  che  fosse  Dio  ;  perciò  Egli  dice  ancora  ad  essi  :  “  Voi  giudicate 
secondo  la  carne  quando  dite  :  “  Tu  rendi  testimonianza  di  Testesso; 
la  tua  testimonianza  non  è  veritiera,  „  *).  —  Cioè  :  “  Voi  mi  vedete  rive¬ 
stito  di  un  corpo  mortale  ;  ne  concludete  che  io  non  sono  che  un  uomo, 
e  non  volete  credere  che  sono  Dio  ;  così  v’  ingannate  giudicando  se¬ 
condo  la  carne  „ 1  2).  —  Siccome  non  potete  comprendere  che  io  sono  Dio 
e  non  vedete  in  me  che  un  uomo,  ritenete  come  una  temerità  pre¬ 
suntuosa  che  io  renda  testimonianza  di  me  stesso,  giacché  ogni  uomo, 
che  vuol  rendersi  una  testimonianza  favorevole,  incorre  nel  sospetto 
di  orgoglio  e  di  presunzione.  Gli  uomini  sono  deboli  per  loro  natura, 
ma  la  luce  è  incapace  di  mentire  3). 

Ovvero,  vivere  secondo  la  carne  significa  vivere  in  modo  colpevole; 
così  giudicare  secondo  la  carne  vuol  dire  fare  dei  giudizi  ingiusti.  E 
siccome  potevano  dirgli  :  “  Se  noi  giudichiamo  ingiustamente,  perchè 
non  dimostrare  1’  ingiustizia  dei  nostri  giudizi,  perchè  non  condan¬ 
narci  ?  „,  Egli  aggiunge  :  “  Io  non  giudico  nessuno  „  4).  —  Ciò  che  può 
intendersi  in  due  modi  :  Io  non  giudico  nessuno  attualmente,  come 
disse  altrove:  “Io  non  son  venuto  per  giudicare  il  mondo,  ma  per 
salvarlo  „.  Egli  non  nega  il  potere  che  ha  di  giudicare,  ma  ne  diffe¬ 
risce  l’esercizio.  Ovvero,  aveva  detto  Voi  giudicate  secondo  la,  carne 
e  aggiunge  :  “  Io  non  giudico  nessuno  „  ;  sottintendete  secondo  la 
carne,  cioè  Gesù  Cristo  non  giudica  come  è  stato  giudicato.  Ma,  perchè 
ognuno  riconoscesse  che  il  Salvatore  è  giudice  fin  da  ora,  aggiunge  : 
“  E  se  pur  giudico  io,  il  mio  giudizio  è  vero  „  5). 

Tale  è  dunque  il  senso  di  queste  parole  ;  se  vi  dico  :  “  Io  non  giu¬ 
dico  nessuno  „,  non  è  che  io  non  son  sicuro  del  mio  giudizio,  poiché, 
se  volessi  giudicare,  il  mio  giudizio  sarebbe  giusto  ;  ma  il  tempo  di 
giudicare  non  è  ancora  venuto.  Annunzia  loro  in  seguito  indiretta- 


1)  S.  Agost.,  traci.  XXXV  in  Joann.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Agost.,  tract.  XXXVI 

in  Joann.  4)  S.  Griov.  Crisjost.,  lxom.  Lll  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  XXXVI 

in  Joann. 
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mente  il  giudizio  futuro,  aggiungendo  :  “  Perchè  io  non  sono  solo,  ma 
con  me  è  il  Padre  che  mi  ha  mandato  „,  e  apprende  ad  essi  che  suo 
Padre  deve  unirsi  a  Lui  per  condannarli.  Risponde  così  conforman¬ 
dosi  ai  loro  pensieri,  perchè  essi  non  credevano  che  il  Figlio  fosse 
degno  di  fede,  a  meno  di  unire  la  testimonianza  del  Padre  alla  sua 
propria  testimonianza  *). 

Ma  se  il  Padre  è  con  Te,  come  Ti  ha  inviato  ?  Dunque,  o  Signore, 
la  tua  missione  è  la  tua  Incarnazione.  Il  Figlio  di  Dio  incarnato,  il 
Cristo,  era  dunque  con  noi  senza  che  avesse  lasciato  suo  Padre,  perchè 
il  Padre  e  il  Figlio  erano  dappertutto  in  virtù  dell’  immensità  divina. 
Arrossite  dunque,  o  discepoli  di  Sabellio,  perchè  Gesù  non  disse  :  “  Io 
sono  il  Padre  „,  e  nello  stesso  tempo  :  “  Io  sono  il  Figlio  „,  ma  :  “  Io 
non  sono  solo,  ma  con  me  è  il  Padre  „.  Distinguete  dunque  le  per¬ 
sone,  fate  questa  distinzione  per  P  intelligenza,  riconoscete  che  il 
Padre  è  il  Padre,  e  che  il  Figlio  è  il  Figlio,  ma  non  dite  :  “  Il  Padre 
è  più  grande,  il  Figlio  Gli  è  inferiore  „.  Essi  hanno  una  stessa  so¬ 
stanza,  una  stessa  eternità,  una  eguaglianza  perfetta.  Dunque,  dice 
il  Salvatore,  il  mio  giudizio  è  vero,  perchè  io  sono  il  Figlio  di  Dio. 
Comprendete  ora  in  qual  senso  il  Padre  è  con  me  :  io  non  sono  suo 
Figlio,  in  modo  da  essere  separato  da  Lui  ;  ho  presa  la  forma  di  servo, 
ma  non  ho  perduta  quella  di  Dio.  Dopo  aver  parlato  del  giudizio, 
viene  alla  testimonianza  :  w  E  anche  nella  vostra,  Legge  è  scritto,  che 
la  testimonianza  di  due  persone  è  verace  „  2).  —  I  Manichei  vogliono 
forse  trovare  in  queste  parole  un  nuovo  soggetto  di  calunnia,  perchè 
il  Signore  non  ha  detto  :  “  E  scritto  nella  Legge  di  Dio  „,  ma  :  “  E 
scritto  nella  vostra  Legge  „  ?  Chi  non  riconosce  qui  una  espressione 
consacrata  nelle  Scritture?  Vostra  Legge  significa  qui  la  Legge  che 
vi  è  stata  data,  come  P  Apostolo  chiama  suo  Vangelo  (Rom.,  II,  16  ; 
XVI,  25,  ecc.)  il  Vangelo  che  egli  dichiara  di  aver  ricevuto,  non  da 
un  uomo,  ma  dalla  rivelazione  di  Gesù  Cristo  (Gal.,  II)  3). 

“  Queste  parole  che  Dio  disse  a  Mosè  :  “  Tutto  si  deciderà  sulla  de¬ 
posizione  di  due  o  di  tre  testimoni  „  (Deut.,  XIX,  15)  lasciano  sol¬ 
levare  una  grande  difficoltà  e  sembrano  racchiudere  un  senso  misterioso, 
giacché  può  succedere  che  due  testimoni  si  rendano  colpevoli  di  men¬ 
zogne.  La  casta  Susanna  era  accusata  da  due  falsi  testimoni  (Dan.,  XIII); 
il  popolo  giudaico  tutto  intero  si  rese  colpevole  di  calunnie  atroci  contro 
Gesù  Cristo  (Matt.,  XXVII)  ;  come  dunque  intendere  queste  parole  : 
“  Tutto  si  deciderà  sulla  deposizione  di  due  o  tre  testimoni  „,  se  non 
vi  vediamo  una  allusione  misteriosa  alla  Santa  Trinità,  che  possiede 
eternamente  P  immutabile  verità?  Ricevete  dunque,  dice  il  Salvatore, 
la  nostra  testimonianza,  se  non  volete  provare  il  rigore  del  nostro 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXXVI  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XVI,  c.  XIII. 
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giudizio  ;  io  differisco  questo  giudizio,  ma  non  differisco  la  testimò- 
nianza  :  “  Sono  io  che  rendo  testimonianza  di  me  stesso,  ecc.  „  1 *). 
—  Vediamo  in  molti  passi  della  Scrittura,  che  il  Padre  rende  testimo¬ 
nianza  al  Figlio,  come  nel  Salmo  II,  7  :  “  Io  oggi  Ti  ho  generato  „,  e 
in  S.  Matteo  (III  e  XVII),  dove  il  Padre  dice  di  Lui  :  “  Questo  è  il 
mio  Figliuolo  diletto  „  3). 

Ovvero,  se  si  prende  questa  parola  nel  senso  più  semplice,  essa  pre¬ 
senta  una  vera  difficoltà.  Fra  gli  uomini,  è  stato  stabilito  che  ogni 
deposizione  deve  essere  appoggiata  sulla  testimonianza  di  due  o  tre 
testimoni,  perchè  un  sol  testimone  non  è  degno  di  fede;  ma  come 
fare  a  Dio  l’applicazione  di  questa  regola?  Eppure  questa  proposi¬ 
zione  non  ha  altra  ragione  di  essere.  Fra  gli  uomini,  allorché  due 
testimoni  depongono  su  di  un  fatto  che  non  è  loro  personale,  la  loro 
testimonianza  è  vera,  perchè  è  la  testimonianza  di  due  persone  di¬ 
stinte  ;  ma  se  uno  dei  due  viene  a  rendere  testimonianza  a  sè  stesso, 
non  sono  più  due  testimoni,  ma  soltanto  uno  solo.  Nostro  Signore 
dunque  non  si  è  espresso  così,  che  per  mostrare  che  Egli  non  è  inferiore 
a  suo  Padre  ;  altrimenti  non  avrebbe  detto  :  “  Io  e  mio  Padre  che  mi 
ha  mandato  „.  Considerate  ancora  che  la  sua  potenza  non  è  per  niente 
al  di  sotto  di  quella  di  suo  Padre.  Allorché  un  uomo  è  per  sè  stesso 
degno  di  fede,  non  ha  bisogno  di  altra  testimonianza,  quando  si  tratta 
di  un  fatto  che  gli  è  estraneo  ;  ma  in  un  affare  personale,  dove  vi  è 
bisogno  della  testimonianza  altrui,  egli  non  è  più  degno  di  fede.  Qui 
è  tutto  il  contrario  ;  il  Salvatore  rende  testimonianza  nella  sua  propria 
causa,  pur  avendo  per  sè  la  testimonianza  di  un  altro,  e  si  dichiara 
degno  di  fede  3). 

Si  possono  ancora  intendere  queste  parole  in  questo  senso  :  La  vostra 
Legge  riceve  come  vera  la  testimonianza  di  due  uomini  che  possono 
essere  ingannati  e  ingannare  pur  essi,  o  fare  delle  dichiarazioni  false 
ed  incerte  ;  perchè  dunque  rifiutate  di  ammettere  come  vera  la  testi¬ 
monianza  di  mio  Padre  e  la  mia,  che  ha  per  sè  la  garanzia  della  più 
alta  verità  ?  4). 

Gii  dicevano  però:  “  Dov’  è  tuo  Padre?  Rispose  Gesù  :  u  Non  conoscete  nè  me,  nè 
il  Padre  mio;  se  conosceste  me,  conoscereste  anche  il  Padre  mio  Queste  parole 
disse  Gesù,  insegnando  nel  Tesoro  dentro  il  tempio  ;  e  nessuno  Lo  pigliò,  perchè  non 
ancora  era  giunta  l' ora  sua. 

Nostro  Signore  aveva  rimproverato  ai  Giudei  di  giudicare  secondo 
la  carne,  ed  essi  giustificano  la  verità  di  questo  rimprovero,  pren¬ 
dendo  in  un  senso  carnale  il  Padre  di  cui  parlava  loro  :  “  Gli  dice - 


1)  S.  Agost.,  traci.  XXXVI  in  Joann.  2)  Beda.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hon v.  L1I 
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vano  però:  Dov’  è  ino  Padre  ?  Cioè,  Ti  abbiamo  inteso  dire  :  “Io 
non  sono  solo ,  ma  con  me  è  il  Padre  che  mi  ha  mandato  „  ;  eppure 
noi  non  vediamo  che  Te  ;  mostraci  dunque  che  tuo  Padre  è  con  Te  1). 

Vi  sono  alcuni  che  in  queste  parole  dei  Giudei  vedono  una  inten¬ 
zione  di  oltraggiare  il  Salvatore  e  di  coprirlo  di  disprezzo  ;  Gli  do¬ 
mandano  insolentemente  dove  è  suo  Padre,  come  se  fosse  il  frutto 
della  fornicazione,  o  come  se  fosse  il  Figlio  di  un  padre  sconosciuto 
o  di  un  uomo  di  oscura  condizione,  come  era  Giuseppe,  che  passava 
per  essere  suo  padre.  Sembrano  dirgli  :  “  Tuo  padre  è  un  uomo  senza 
considerazione,  senza  nome  nel  mondo  ;  perchè  parlarci  sempre  di  tuo 
Padre  „?  Non  pel  desiderio  di  istruirsi,  ma  per  provare  il  Salvatore 
Gli  rivolgono  questa  domanda  ;  perciò  Egli  non  vuol  rispondervi,  e  si 
contenta  di  dir  loro  :  “  Non  conoscete  nè  me,  nè  il  Padre  mio  „  2). 

Cioè,  voi  mi  domandate  dove  è  mio  Padre,  come  se  mi  conosceste, 
come  se  io  non  fossi  che  ciò  che  vedete.  Ora,  è  perchè  non  mi  cono¬ 
scete,  che  non  voglio  farvi  conoscere  mio  Padre  ;  voi  non  vedete  in 
me  che  un  uomo  e  per  questo  mi  chiedete  un  Padre  che  non  sia  che 
un  uomo  anche  Lui.  Ma  siccome,  indipendentemente  da  ciò  che  vedete, 
io  sono  ancora  altra  cosa  che  voi  non  vedete,  e,  sconosciuto  da  voi, 
vi  parlo  di  mio  Padre  che  vi  è  del  pari  sconosciuto,  bisognerebbe  che 
conosceste  me  prima  di  conoscere  mio  Padre  :  “  Se  conosceste  me, 
conoscereste  anche  il  Padre  mio  „  3).  —  Parlando  loro  così,  mostra  ad 
essi  che  non  serve  a  niente  conoscere  il  Padre,  se  non  conoscono  il 
Figlio  4). 

Sembra  esservi  contraddizione  tra  ciò  che  dice  qui  Nostro  Signore  : 
“  Non  conoscete  nè  me,  nè  il  Padre  mio  „,  e  ciò  che  ha  detto  prima  : 
“  Conoscete  me  e  sapete  di  dove  sono  „  (Giov.,  VII,  28).  Ma  questa 
specie  di  contraddizione  sparisce,  se  si  fa  attenzione  che  queste  pa¬ 
role  :  “  Conoscete  me  „  si  rivolgono  ad  alcuni  abitanti  di  Gerusalemme, 
che  dicevano  :  “  Hanno  forse  veracemente  conosciuto  i  principi  che 
Egli  sia,  il  Cristo  ?  „,  mentre  è  ai  Farisei  che  il  Salvatore  dice  :  “  Non 
conoscete  me  „.  Tuttavia  è  vero  che  in  ciò  che  precede  vediamo  Gesù 
dire  agli  abitanti  di  Gerusalemme  :  “  E  verace  Colui  che  mi  ha  man¬ 
dato,  cui  voi  non  conoscete  Si  domanda  come  ha  potuto  dire  qui  : 
“  Se  coìiosceste  ine,  conoscereste  anche  il  Padre  mio  „,  mentre  gli  abi¬ 
tanti  di  Gerusalemme,  ai  quali  dice  altrove  :  “  Voi  sapete  chi  sono  „, 
non  hanno  conosciuto  suo  Padre.  Rispondiamo  che  il  Salvatore  parla 
alle  volte  di  sè  come  uomo,  e  alle  volte  come  Dio.  Queste  parole  : 
“  Conoscete  me  „  debbono  intendersi  di  Lui  come  uomo  ;  e  queste  altre  : 
“  Non  conoscete  me  „  vogliono  dire  :  “  Non  mi  conoscete  come  Dio  „  °). 
—  Che  lignificano  queste  parole  :  “  Se  conosceste  me,  conoscereste  anche 


1)  S.  Agosti.,  tract.  XXXVII  in  Joann.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Agost,,  tract.  XXX VII 
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il  Padre  mio  „,  se  non  :  “  Io  e  mio  Padre  siamo  uno  ,,  (G-iov.,  X,  30)? 
Allorché  incontrate  una  persona  che  rassomiglia  ad  un’  altra,  dite 
sempre  :  “  Se  avete  veduto  1’  uno,  avete  veduto  1’  altro  „,  ed  è  la  ras¬ 
somiglianza  perfetta  di  queste  due  persone  che  vi  fa  parlare  cosi.  Eco  o 
perchè  Nostro  Signore  dice  ai  Giudei  :  “  Se  conosceste  me ,  conosce¬ 
reste  anche  il  Padre  mio  non  che  il  Padre  sia  il  Figlio,  ma  perchè 
il  Figlio  è  simile  al  Padre  1). 

Arrossiscano  gli  Ariani  sentendo  queste  parole,  giacché  se,  come  ess  i 
pretendono,  il  Figlio  è  una  semplice  creatura,  come  mai  chi  conosce 
questa  creatura  può  conoscere,  per  questo,  lo  stesso  Dio?  Forse  chi 
conosce  la  natura  di  un  angelo,  conosce  per  questo  anche  la  natura 
divina?  Dunque  poiché  chi  conosce  il  Figlio,  conosce  il  Padre,  il  Figlio 
è  necessariamente  consustanziale  al  Padre  2). 

Quella  locuzione  “  forse  „,  che  sembra  essere  una  espressione  dubi¬ 
tativa,  è  una  parola  di  rimprovero  ;  così  gli  uomini  si  esprimono  in 
un  modo  dubitativo  sulle  cose  che  ritengono  come  certe  ;  per  esempio , 
in  un  movimento  d’indignazione  contro  il  vostro  servo,  voi  gli  dite  : 
“  Tu  mi  disprezzi,  riflettici  ;  forse  io  sono  il  tuo  padrone  „.  Così  si 
esprime  Nostro  Signore  di  fronte  ai  Giudei  infedeli,  allorché  dice  loro  : 
“  Forse  conoscereste  anche  il  Padre  mio  „  3). 

Esaminiamo  qui  P  opinione  di  certi  eretici  che  pretendono  di  poter 
provare  chiaramente  con  queste  parole,  che  il  Dio  che  adoravano  i 
Giudei  non  era  il  Padre  di  Gesù  Cristo  ;  giacché,  dicono  essi  ,  è  ai 
Farisei,  che  adoravano  un  Dio  padrone  del  mondo,  che  il  Salvatore 
teneva  questo  linguaggio.  Ora,  è  certo  che  i  Farisei  non  hanno  mai 
conosciuto  un  Padre  di  Gesù  differente  dal  Creatore  del  mondo.  Par¬ 
lando  così,  questi  eretici  non  riflettono  sul  linguaggio  ordinario  delle 
Scritture.  Infatti,  se  un  uomo  vuole  esporci  le  nozioni  sulla  divi* 
nità,  che  egli  deve  all’istruzione  che  gli  hanno  data  i  suoi  genitori, 
senza  aver  cura  di  conformarvi  la  sua  condotta,  noi  diciamo  che  egli 
non  ha  la  conoscenza  di  Dio  ;  per  questo  la  Scrittura  dice  dei  figli 
di  Eli,  in  seguito  alla  loro  malvagità,  che  non  conoscevano  Dio  (I  he, 
II,  12)  ;  è  così  che  gli  stessi  Farisei  non  hanno  conosciuto  Dio,  perchè 
essi  non  vivevano  conforme  ai  precetti  del  Creatore.  Yi  è,  d’  altra 
parte,  un  altro  modo  di  intendere  la  conoscenza  di  Dio.  Infatti,  co¬ 
noscere  Dio  è  cosa  differente  dal  credere  semplicemente  in  Dio.  Leg¬ 
giamo  nel  salmo  X.LV,  10  :  “  State  tranquilli ,  e  riconoscerete  che  io 
sono  Dio,,.  Chi  non  riconoscerà  che  queste  parole  sono  scritte  pel 
popolo,  che  crede  in  Dio  Creatore  di  questo  universo?  Yi  è  una  gran 
differenza  tra  la  fede  unita  alla  conoscenza,  e  la  fede  sola.  Gesù  avrebbe 
potuto  dire  con  ragione  ai  Farisei,  ai  quali  rimprovera  dinoncono- 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXXVII  in  Joann.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Agost.,  tract.  XXXVII 
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scere  nè  suo  Padre  nè  Lui  :  “  Voi  non  credete  a  mio  Padre,,,  perchè 
chi  nega  l’esistenza  del  Figliuolo  nega  per  ciò  stesso  l’esistenza  del 
Padre,  cioè  non  ammette  il  Padre  nè  con  la  fede,  nè  con  la  cono¬ 
scenza.  Secondo  la  Scrittura,  vi  è  anche  un’altra  maniera  di  cono¬ 
scere  qualcuno,  ed  è  di  essergli  unito.  Così  Adamo  conobbe  sua  moglie 
allorché  le  fu  unito  (G-en.,  IV,  1)  ;  Colui  che  si  attacca  ad  una  donna, 
conosce  questa  donna,  e  chi  si  attacca  al  Signore  diventa  un  solo  spirito 
con  Lui  (I  Cor.,  VI,  17  )  e  conosce  Dio.  Se  è  così,  i  Farisei  non 
hanno  conosciuto  nè  il  Padre,  nè  il  Figlio.  Infine,  vi  è  anche  una 
differenza  tra  conoscere  Dio  e  conoscere  il  Padre,  cioè  si  può  cono¬ 
scere  Dio  senza  conoscere  il  Padre.  Così  nel  numero  quasi  infinito 
di  preghiere  che  noi  troviamo  nell’antica  Legge,  non  ne  troviamo 
alcuna  nella  quale  Dio  sia  invocato  come  Padre  ;  i  Giudei  Lo  prega¬ 
vano  e  L’invocavano  come  Dio  e  Signore,  per  non  prevenire  la  grazia 
che  Gesù  doveva  spandere  sul  mondo  intero,  chiamando  tutti  gli 
uomini  all’onore  della  filiazione  divina,  secondo  queste  parole  :  “ An¬ 
nunzierò  il  nome  tuo  ai  miei  fratelli  „  (Sai.,  XXI,  22)  1). 

tt  Queste  parole  disse  Gesù,  insegnando  nel  Tesoro,  dentro  il  tempio  „. 
—  La  parola  gaza  nella  lingua  persiana  significa  ricchezza  e  la  pa¬ 
rola  greca  (pvka^ai  significa  conservare  ;  era  il  luogo  del  tempio  dove 
si  conservavano  le  offerte  2).  —  Il  Salvatore  parlava  come  Maestro 
e  Dottore  nel  tempio,  ciò  che  avrebbe  dovuto  toccarli  di  più  ;  ma 
quel  che  Egli  diceva,  li  feriva,  e  perciò  L’accusavano  di  farsi  eguale 
a  Dio  Padre  3).  — Egli  mostra  una  grande  fiducia  senza  alcun  timore 
giacché  poteva  non  soffrire,  ameno  che  non  lo  volesse:  “  E  nessuno 
Lo  pigliò ,  dice  1’  Evangelista,  perchè  non  ancora  era  giunta,  V  ora, 
sua Vi  sono  alcuni  che,  sentendo  queste  parole,  pretendono  che 
Gesù  era  sottomesso  alla  legge  del  destino.  Ma  se  la  parola  latina 
fatum  (destino)  viene  dal  verbo  fari ,  che  vuol  dir  parlare,  come  am¬ 
mettere  che  il  Verbo,  parola  di  Dio,  sia  schiavo  del  destino?  Dove  sono 
i  destini?  Nel  cielo,  dite  voi,  dove  essi  dipendono  dal  corso  e  dalle 
rivoluzioni  degli  astri.  Ma  come  sottomettere  a  questo  destino  Chi 
ha  creato  il  cielo  e  gli  astri,  allorché  voi  stessi  con  la  vostra  volontà, 
se  siete  condotti  dalla  sapienza,  vi  elevate  al  di  sopra  degli  astri  ? 
Forse  perchè  sapete  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  ha  vissuto  sotto  il 
cielo,  volete  sottomettere  la  sua  potenza  all’influenza  dei  cieli  ?  Com¬ 
prendete  dunque  che  “  non  era  ancora  giunta  V  ora  sua  „  vuol  dire 
non  l’ora  in  cui  soffrirebbe  la  morte  suo  malgrado,  ma  l’ora  in  cui  si 
degnerebbe  di  accettarla  volontariamente  4). 

Tutte  le  volte  che  1’  Evangelista  menziona  queste  circostanze  : 
“  Gesù  parlò  in  tal  luogo  „,  se  volete  farvi  attenzione,  scoprirete  che 


1)  Orig.,  tract.  XIX  in  Joann.  2)  Alcuino.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LUI  in 
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non  è  senza  ragione  che  si  esprime  così.  Il  Tesoro  era  il  luogo  dove 
si  conservava  il  danaro  destinato  al  servizio  del  tempio  e  alla  sus¬ 
sistenza  dei  poveri  ;  le  monete  sono  le  parole  divine  che  sono  marcate 
con  l’effigie  del  gran  re.  Ora,  ognuno  deve  concorrere  alla  edifica¬ 
zione  della  Chiesa  ,  depositando  nel  tesoro  spirituale  tutto  ciò  che 
può  contribuire  all’onore  di  Dio  e  al  bene  generale  ;  e  poiché  tutti 
i  Giudei  deponevano  le  loro  offerte  volontarie  nel  tesoro,  era  giusto 
che  Gesù  mettesse  in  esso  anche  la  sua  offerta,-  cioè  le  parole  della 
vita  eterna.  Nessuno  osò  di  impadronirsi  della  persona  del  Salvatore, 
mentre  Egli  parlava  nel  tempio,  perchè  i  suoi  discorsi  erano  più  forti 
di  quelli  che  volevano  impadronirsi  di  Lui,  poiché  non  vi  è  alcuna 
debolezza  in  coloro  che  sono  gli  strumenti  e  gli  organi  del  Verbo 
di  Dio  i). 

Ovvero,  Gesù  parlò  nel  Tesoro  del  tempio,  perchè  parlava  ai  Giudei 
con  parabole,  e  cominciò  ad  aprire  il  tesoro,  allorché  scoprì  ai  suoi 
discepoli  i  misteri  dei  cieli.  Ora,  il  Tesoro  era  una  dipendenza  del 
tempio,  perchè  tutte  le  profezie  figurative  della  Legge  e  dei  Profeti 
avevano  il  Salvatore  per  oggetto  2). 

Di  nuovo  Gesù  disse  loro  :  “  lo  me  ne  vado,  e  mi  cercherete,  e  morrete  nel  vostro 
peccato.  Dove  vado  io,  non  potete  venir  voi  Dicevano  perciò  i  Giudei  :  u  Si  darà 
forse  da  sè  stesso  la  morte,  che  dice  :  “  Dove  vado  io,  non  potete  venir  voi?,,.  Ed 
Egli  diceva  loro:  “  Voi  siete  di  quaggiù;  io  sono  di  lassù.  Voi  siete  di  questo  mondo; 
io  non  sono  di  questo  mondo.  Perciò  vi  ho  detto,  che  morrete  nei  vostri  peccati; 
perchè,  se  non  crederete  che  io  sono,  morrete  nei  vostri  peccati 

L’  Evangelista  ha  detto  che  “  nessuno  pigliò  Gesù  Cristo,  perchè 
non  ancora  era  giunta  l’ora  sua  Nostro  Signore  profitta  di  questa 
occasione  per  parlare  ai  Giudei  della  sua  passione,  che  dipendeva  non 
dalla  fatalità,  ma  dalla  sua  potenza  :  “  Di  nuovo  Gesù  disse  loro  :  Io 
me  ne  vado  Infatti,  per  Gesù  Cristo  ,  la  morte  fu  come  una  par¬ 
tenza  verso  il  luogo  dal  quale  era  venuto  verso  di  noi,  senza  averlo 
tuttavia  lasciato  3).  —  Il  concatenamento,  che  sembra  esistere  qui  nel 
racconto  dell’  Evangelista,  ci  permette  di  supporre  egualmente  che 
queste  parole  sono  state  dette  nello  stesso  luogo  e  in  un  tempo  tutto 
differente,  poiché  è  tanto  verosimile  1’  ammettere  che  esse  fanno  se¬ 
guito  immediato  al  discorso  che  precede,  che  il  supporre  altri  discorsi 
od  altri  fatti  intermediari  4). 

Si  può  fare  subito  questa  obiezione  :  Se  Nostro  Signore  si  rivolge 
qui  a  quelli  che  perseveravano  nella  loro  incredulità,  come  può  dir 
loro  :  “  Mi  cercherete  „  f  Poiché  cercare  Gesù  vuol  dire  cercare  la  ve- 


1)  Orig.,  tract.  XIX  in  Joann.  2)  Becla.  3)  S.  Agost.,  tract.  XXXVIII  in  Joann. 
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rità  e  la  sapienza.  Noi  possiamo  rispondere  che  è  detto  qualche  volta 
dei  suoi  persecutori,  che  essi  cercavano  di  impadronirsi  di  Lui.  Vi 
sono,  infatti,  delle  grandi  differenze  tra  quelli  i  quali  cercano  Gesù, 
perchè  non  tutti  Lo  cercano  per  la  loro  salvezza  e  pel  bene  che  può  loro 
venirne.  Perciò  non  vi  sono  che  coloro  che  Lo  cercano  con  rettitu¬ 
dine,  che  trovano  la  pace.  Ora,  cercarlo  con  rettitudine  significa  cer¬ 
care  Colui  che  era  con  Dio  al  principio,  affinchè  ci  conducesse  a 
suo  Padre  i). 

Voi  mi  cercherete  dunque,  dice  loro,  sotto  P  ispirazione  non  di  un 
pio  desiderio,  ma  di  un  odio  mortale.  Infatti,  allorché  Egli  fu  tolto 
agli  sguardi  degli  uomini,  coloro  che  Lo  odiavano,  come  coloro  che 
Lo  amavano,  Lo  cercarono,  gli  uni  per  perseguitarlo,  gli  altri  per  go¬ 
dere  della  sua  presenza.  Ora,  non  credete  che  mi  cercherete  con  buone 
disposizioni,  giacché  “  morrete  nei  vostri  peccati  „.  Morire  nel  proprio 
peccato  significa  dunque  cercare  Gesù  con  intenzione  colpevole,  aver 
dell’  odio  per  P  unico  autore  della  nostra  salvezza,  ed  è  contro  coloro 
che  cercano  cosi  Gesù  Cristo,  che  il  Salvatore  pronunzia  profeticamente 
questa  sentenza  :  “  Morrete  nei  vostri  peccati  „  2).  —  Notate  che  la  pa¬ 
rola  peccato  (in  latino)  è  al  singolare,  e  il  pronome  vostro  al  plurale 
per  mostrare  che  tutti  erano  colpevoli  dello  stesso  delitto  3). 

Io  mi  domando  come  P  Evangelista  ha  potuto  dire  più  in  basso,  che 
al  parlare  di  Gesù  Cristo  molti  credettero  in  Lui.  E  non  diceva  a  tutti 
coloro  che  erano  presenti  :  “  E  morrete  nei  vostri  peccati  „  ?  No  ;  era 
a  coloro  che  Egli  sapeva  che  non  crederebbero,  che  morrebbero  per¬ 
ciò  nel  loro  peccato,  e  che  non  potrebbero  seguirlo,  a  questi  Egli  di¬ 
ceva  :  “  Dove  vado  io,  non  potete  venire  voi  „,  cioè  dove  è  la  verità 
e  la  sapienza,  perchè  ivi  è  Gesù.  Essi  non  possono  venire,  perchè  non 
lo  vogliono  |  se  l7  avessero  voluto  senza  poterlo,  il  Salvatore  non 
avrebbe  potuto  dir  loro  con  giustizia  :  “E  morrete  nei  vostri  peccati  „  4). 
—  In  un  altro  luogo  tiene  lo  stesso  discorso  ai  suoi  discepoli  ;  tuttavia 
non  dice  loro  :  “  Morrete  nei  vostri  peccati  „,  ma  :  “  Dove  vado  io,  non 
puoi  adesso  seguirmi  „  (Giov.,  XIII,  36)  ;  non  toglie  loro  la  speranza, 
ma  ne  ritarda  soltanto  il  compimento  5). 

Esprimendosi  così,  il  Salvatore  minaccia  i  Giudei  di  ritirarsi  da 
essi  ;  ma  per  noi,  finché  conserviamo  i  semi  di  verità  che  ha  sparsi 
nella  nostra  anima,  il  Verbo  di  Dio  non  si  ritira  da  noi  ;  se,  al  con¬ 
trario,  la  corruzione  del  male  entra  nella  nostra  anima  in  seguito  ad 
una  caduta  nel  peccato,  allora  Egli  ci  dice  :  Io  me  ne  vado  ,,,  e  noi 
Lo  cercheremo  senza  poterlo  trovare,  e  morremo  nel  nostro  peccato, 
presi,  come  saremo,  dalla  morte  stessa.  Non  bisogna  passare  legger¬ 
mente  su  queste  parole  :  “  Morrete  nei  vostri  peccati  „.  Se  si  prendono 


1)  Orig.,  tract.  XIX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXXVIII  in  Joann.  3)  Beda. 
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queste  parole  nel  senso  naturale  che  presentano,  vogliono  dire  evi¬ 
dentemente  che  i  peccatóri  morranno  nei  loro  peccati,  come  i  giusti 
morranno  nella  loro  giustizia.  Ma  se  si  intendono  queste  parole  : 
“  Voi  morrete  „  della  morte  da  cui  è  colpito  chi  commette  un  peccato 
mortale,  è  chiaro  che  coloro  ai  quali  Nostro  Signore  le  indirizzava 
non  erano  morti  ancora,  ma  vivevano  in  una  grande  infermità  spiri¬ 
tuale,  infermità  che  doveva  condurli  alla  morte  ;  perciò  il  medico, 
vedendo  tutta  la  gravità  della  malattia,  diceva  loro  :  “  Morrete  nei 
vostri  peccati  e  queste  parole  fanno  comprendere  quelle  che  se¬ 
guono  :  “  Dove  vado  io,  non  potete  venir  voi  non  potendo  chi  muore 
nel  suo  peccato  andare  dove  va  Gesù,  poiché  nessuno  di  quelli  che 
son  morti  possono  seguire  Gesù,  secondo  queste  parole  del  Salmista 
(CXIII,  26)  :  “  Non  i  morti  daran  lode  a,  Te,  o  Signore  „  1). 

'Queste  parole  non  fecero  nascere  nei  Giudei  che  dei  pensieri  car¬ 
nali  ;  e  quindi  interrogarono  il  Salvatore  in  conseguenza  :  “  Dicevano 
perciò  i  Giudei  :  Si  darà  forse  da  se  stesso  la  morte,  che  dice  :  Dove 
vado  io,  non  potete  venir  voi  ?  Quali  parole  insensate  !  E  che,  essi 
non  potrebbero  andare  là  dove  andrebbe  Lui,  se  si  desse  la  morte  ? 
Forse  non  dovevano  morire  anch’  essi  ?  Dunque,  allorché  Egli  dice 
loro  :  “  Dove  vado  io,  non  potete  venir  voi  „,  non  vuol  parlare  del 
luogo  dove  si  va  con  la  morte,  ma  di  quello  dove  Egli  andava  dopo 
la  morte  2).  —  Dichiarava  così  anticipatamente  che  doveva  risuscitare 
nella  gloria,  e  sedere  alla  destra  di  Dio  3). 

Esaminiamo  tuttavia  se  questo  linguaggio  non  è  nella  bocca  dei 
Giudei  1’  espressione  di  pensieri  più  notevoli.  Infatti,  essi  attingevano 
spesso  nelle  loro  tradizioni  o  nei  loro  libri  apocrifi,  delle  idee  che  eran 
loro  particolari,  come  anche  nelle  loro  tradizioni  su  Gesù  Cristo  ve 
ne  erano  di  conformi  agli  oracoli  autentici  dei  Profeti,  secondo  i  quali 
Egli  doveva  nascere  a  Betlem  ;  potevano  anche  trovarsi  delle  tradi¬ 
zioni  relative  alla  morte  di  Lui,  e  che  annunziavano  che  Egli  abban¬ 
donerebbe  questa  vita  nel  modo  annunziato  da  Lui  medesimo  :  “  Nes¬ 
suno  me  la  toglie  (la  vita)  ;  ma,  io  da  me  stesso  la  do  „  (Giov.,  X,  18). 
Quando  dunque  i  Giudei  si  domandarono  :  “  Si  darà  forse  da  se  stesso 
la  morte  ?  non  bisogna  prendere  queste  parole  nel  loro  senso  ordi¬ 
nario,  ma  vedervi  una  allusione  a  qualche  tradizione  giudaica  che  si 
riferiva  al  Cristo,  giacché  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Io  me  ne 
vado  „  tendevano  a  fare  risaltare,  in  tutta  la  sua  chiarezza,  il  potere 
che  Egli  aveva  di  morire  separandosi  volontariamente  dal  suo  corpo. 
Io  penso  tuttavia  che  non  per  fare  onore  a  Gesù,  ma  piuttosto  per 
oltraggiarlo,  essi  citano  questa  tradizione  relativa  alla  sua  morte,  e 
si  domandano  :  “  Si  darà  forse  da  sè  stesso  la  morte  ?  „,  poiché,  se  essi 


1)  Orig.,  tract.  XIX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  XXXVIII  in  Joann.  3)  Teo- 
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avessero  avuto  P  intenzione  di  applicargli  questa  tradizione  in  un 
senso  onorevole  pel  Salvatore,  avrebbero  dovuto  esprimersi  cosi  : 
“  Forse  la  sua  anima  uscirà  dal  suo  corpo,  quando  a  Lui  piacerà?  „. 
Il  Signore  risponde  loro  come  a  degli  uomini  carnali  e  terrestri  : 
“  Ed  Egli  diceva  loro  :  Voi  siete  di  quaggiù  cioè,  voi  gustate  le 
cose  della  terra,  e  non  portate  bene  in  alto  le  affezioni  del  vostro 
cuore  l).  —  Cioè,  non  è  da  sorprendersi  che  degli  uomini  carnali  e  che 
non  comprendono  niente  di  ciò  che  è  spirituale,  abbiano  pensieri  si¬ 
mili,  ma  :  “  Io  sono  di  lassù  „  2).  —  Quali  sono  queste  altezze  da  cui 
discende?  Da  Dio  Padre  stesso,  che  non  ha  niente  al  di  sopra  di  Lui. 
“  Voi  siete  di  questo  mondo  ;  io  non  sono  di  (questo  mondo  „  ;  e  come 
potrebbe  essere  del  mondoColui  che  ha  fatto  questo  mondo  ?  3).  —  Come 
potrebbe  essere  del  mondo  Chi  era  prima  del  mondo  ?  M  a,  essi  erano 
del  mondo,  perchè  furono  creati  lungo  tempo  dopo  la  creazione  del 
mondo  4).  —  Ovvero  :  “  Io  non  sono  di  questo  mondo  „,  cioè,  io  non 
ne  condivido  i  pensieri  vani  e  profani  5).  —  Non  ho  alcun  sentimento 
mondano  o  terrestre  ;  non  posso  dunque  arrivare  a  questo  eccesso  di 
follia  di  darmi  la  morte.  Apollinare,  con  una  falsa  i  nterpetrazione 
di  queste  parole,  pretende  che  il  corpo  del  Salvatore  non  fu  formato 
in  questo  mondo,  ma  che  venne  dall’  alto,  cioè  dal  cielo.  Ma  si  dirà 
allora  che  anche  gli  Apostoli  avevano  un  corpo  formato  nel  cielo, 
perchè  Nostro  Signore  ha  detto  loro  (Griov.,  XV,  19)  :  “  Voi  non  siete 
del  mondo  „  f  Queste  parole  :  “  Io  non  sono  di  questo  mondo  „  signi¬ 
ficano  dunque  :  Io  non  sono  del  numero  di  coloro  che,  come  voi,  sono 
immersi  interamente  nelle  preoccupazioni  del  mondo  6). 

Si  può  dar  anche  un’altra  spiegazione  delle  cose  che  sono  di  questo 
mondo.  L’  espressione  “  di  quaggiù  „  significa  un  luogo  speciale  ;  ora, 
questo  mondo  materiale  si  divide  in  una  m  oltitudine  di  luoghi  che 
sono  tutti  quaggiù,  relativamente  alle  cose  immateriali  e  invisibili. 
Ma  se  si  stabilisce  un  paragone  tra  questi  diversi  luoghi  del  mondo? 
gli  uni  saranno  in  alto  e  gli  altri  in  basso.  Ora,  ognuno  ha  il  suo 
cuore  dove  è  il  suo  tesoro  (Matt.,  VI,  21).  Chi  dunque  tesaurizza  sulla 
terra,  discende  in  basso  ;  al  contrario  chi  ammassa  dei  tesori  pel  cielo, 
sale  in  alto,  è  veramente  in  alto,  ed  elevandosi  al  di  sop  ra  dei  cieli 
arriverà  alla  sovrana  beatitudine.  Diciamo  ancora,  che  1  amore  del 
mondo  fa  F  uomo  del  mondo  ;  chi  al  contrario  non  ama  nè  il  mondo, 
nè  le  cose  che  sono  nel  mondo,  non  è  di  questo  mondo.  Vi  è  tuttavia, 
al  di  fuori  di  questo  mondo  sensibile,  un  altro  mondo  abitato  da  es¬ 
seri  invisibili,  e  il  cui  s23lendore  sarà  rivelato  a  coloro  che  hanno  il 
cuore  puro.  Infine,  si  può  anche  dare  il  nome  di  mondo  al  Primoge- 


1)  Orig.,  tract.  XIX  in  Jocinn.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI  in  Joann.  3)  San- 
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nito  di  ogni  creatura,  in  quanto  che  Egli  è  la  sovrana  sapienza, 
perchè  tutte  le  cose  sono  state  fatte  dalla  sapienza.  Il  mondo  e  tutto 
ciò  che  esso  racchiude  era  dunque  in  Lui,  ma  in  un  modo  tanto  diffe¬ 
rente  dal  mondo  materiale,  che  la  ragione  stessa  del  mondo  puro 
di  ogni  principio  materiale  differisce  dal  mondo  esterno  e  sensibile. 
L’anima  di  Gesù  Cristo  dice  dunque  :  “  Io  non  sono  di  questo  mondo 
perchè  essa  non  vive  in  questo  mondo  *). 

Il  Signore  spiega  il  senso  di  queste  parole  che  rivolge  loro  :  “  Voi 
siete  di  questo  mondo  „,  perchè  essi  erano  peccatori  ;  ora,  noi  siamo 
tutti  nati  nel  peccato,  e  tutti  abbiamo  aggiunto  a  questo  primo  pec¬ 
cato  una  vita  colpevole.  Tutta  la  colpa  d’infedeltà  nei  Giudei  consi¬ 
steva  dunque,  non  nell’essere  colpevoli  di  peccato,  ma  di  morire  nel 
loro  peccato.  Perciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Perciò  vi  ho  detto 
che  morrete  nei  vostri  peccati  „.  In  mezzo  a  quella  folla  che  ascoltava 
il  Salvatore,  vi  erano  di  quelli  che  dovevano  credere  in  Lui.  Ma 
siccome  questa  sentenza  severa:  “ Morrete  ìlei  vostri  peccati  „  sem¬ 
brava  cadere  su  tutti  e  togliere  ogni  speranza  a  quelli  che  dovevano 
credere  in  Lui ,  Egli  fece  rinascere  la  speranza  nel  loro  cuore  ,  ag¬ 
giungendo  :  “  Perchè,  se  non  crederete  che  io  sono ,  morrete  nei  vostri 
peccati  „.  Dunque  se  credete  che  io  sono  ,  non  morrete  nei  vostri 
laccati 1  2).  —  Infatti,  se  Nostro  Signore  è  venuto  su  questa  terra  per 
cancellare  i  peccati  dal  mondo,  e  se  il  peccato  non  può  essere  tolto 
che  dal  battesimo,  chi  non  crede  è  ancora  necessariamente  rivestito 
del  vecchio  uomo.  Chi  rifiuta  di  morire  e  di  seppellirsi  spiritual- 
mente  per  la  fede,  morirà  col  vecchio  uomo,  e  non  uscirà  da  questa 
vita  che  per  soffrire  le  pene  dovute  ai  suoi  delitti.  Perciò  Nostro 
Signore  diceva  :  “  Chi  non  crede,  è  già  giudicato  non  solo  perchè 
non  crede,  ma  perchè  esce  da  questa  vita  carico  delle  colpe  di  cui  si 
è  reso  colpevole  3).  —  Nostro  Signore,  dicendo  ai  Giudei  :  “  Se  non 
crederete  che  io  sono  „,  senza  aggiungere  altro,  apprende  loro  una 
grande  novità  ;  negli  stessi  termini  Dio  aveva  detto  a  Mosè  :  “  Io  sono 
Colui  che  sono „  (Esod.,  Ili,  14).  Ma  in  qual  modo  intendere  queste 
parole  :  “  Io  sono  Colui  che  sono  „,  e  queste  altre  :  “  Se  non  crederete 
che  io  sono  „,  come  se  gli  altri  non  esistessero  ?  E  che  infatti,  quali 
che  siano  l’eccellenza  e  la  perfezione  di  un  essere,  da  quando  è  sot¬ 
tomesso  alla  legge  della  mutabilità,  esso  non  esiste  veramente.  Il 
7ero  essere  non  può  trovarsi  là  dove  vi  è  alternativa  dell’  essere  e 
del  nulla.  Esaminate  la  natura  degli  esseri  sottomessi  alla  legge  dei 
cambiamenti  e  vi  troverete  il  passato  e  il  futuro  ;  riportate  il  vostro 
pensiero  su  Dio,  e  troverete  questa  sola  cosa  :  Egli  è,  senza  che  sia 
possibile  di  trovare  del  tempo  passato.  Se  dunque  volete  essere  ve- 


1)  Orig.,  tract.  XIX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XX '.XVIII  in  Joann.  3)  San 
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ramente,  elevatevi  al  di  sopra  del  tempo.  Queste  parole  :  “  Se  non 
crederete  clic  io  sono  „,  con  le  quali  Nostro  Signore  ci  esorta  a  non 
morire  nei  nostri  peccati,  non  hanno  altro  significato  che  questo  : 
“  Se  non  credete  che  io  sono  Dio  „.  Rendiamo  grazie  a  Dio  che  il 
Salvatore  ci  dica  :  “  Se  non  crederete  „  e  non  già  :  “  Se  non  compren¬ 
derete  giacché  chi  potrebbe  comprendere  questi  misteri?  *).  — E 
evidente  che  chi  muore  nei  peccati,  anche  se  affermasse  che  crede  in 
Gesù  Cristo,  non  ci  crede  veramente.  Infatti,  chi  crede  àlla  giustizia 
non  deve  commettere  alcuna  ingiustizia  ;  chi  crede  alla  sapienza  non 
deve  dire,  nè  fare  cosa  che  sia  contraria  ad  essa.  Percorrete  così  le 
altre  perfezioni  di  Gesù  Cristo,  e  comprenderete  come  chi  non  crede 
in  Lui,  muore  nei  suoi  peccati,  come  pure  colui  la  condotta  del  quale 
è  in  opposizione  coi  divini  attributi  di  Gesù  Cristo  2). 

Gli  dissero  allora:  u  E  chi  sei  Tu? Gesù  disse  loro:  “  Il  Principio,  io  che  vi  parlo. 
Molto  ho  da  dire  e  giudicare  di  voi;  ma  Colui  che  mi  ha  mandato,  è  veritiero,  e 
quanto  ho  udito  da  Lui,  quello  dico  al  mondo E  non  intesero,  come  chiamasse 
Padre  suo  Iddio. 

Il  Salvatore  aveva  detto  loro  :  “  Se  non  crederete  che  io  sono ,  mor¬ 
rete  nei  vostri  peccati  „  ;  Gli  domandano  ora  in  chi  debbono  credere 
per  evitare  questa  morte  nel  peccato  :  “  Gii  dissero  allora  :  E  chi  sei 
Tu  ?  „  3).  —  Hai  detto  bene  :  “  Se  non  crederete  che  io  sono  „  ;  ma  non 
ci  hai  appreso  chi  sei  Tu.  Egli  sapeva  che  alcuni  di  essi  dovevano 
credere  in  Lui  ;  perciò  a  questa  domanda  :  “  Chi  sei  Tu  ?„  risponde  loro  : 
“  Il  Principio,  io  che  riparlo  „,  per  apprendere  ad  essi  ciò  che  dove¬ 
vano  credere  di  Lui.  Non  dice  loro  :  “  Io  sono  il  Principio  „,  ma 
“  Credete  che  io  sono  il  Principio  „  ;  ciò  che  appare  chiaramente  nel 
testo  greco  dove  la  parola  Principio  è  di  genere  femminile  (il  testo 
greco  è  il  seguente  :  ztjv  (CQ/Jjv  ozi  rad  Laloj  vpiv).  Credete  dunque 
che  io  sono  il  Principio,  per  evitar  di  morire  nei  vostri  peccati,  poiché 
il  Principio  è  immutabile,  rimane  sempre  lo  stesso,  rinnovellando  ogni 
cosa  4).  —  Sarebbe  assurdo  dire  che  il  Figlio  è  il  Principio,  rifiutando 
questa  denominazione  al  Padre  ;  tuttavia  non  vi  sono  due  principii, 
come  non  vi  sono  due  Dii.  Lo  Spirito  Santo  è  lo  Spirito  del  Padre 
e  del  Figlio,  ma  non  è  nè  il  Padre,  nè  il  Figlio.  Pertanto  il  Padre, 
il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  sono  un  solo  Dio,  una  sola  luce,  un  sol 
Principio.  Egli  aggiunge  :  “  Io  che  vi  parlo  cioè,  mi  sono  umiliato 
per  voi,  e  mi  abbasso  fino  a  tenervi  questo  linguaggio.  Credete  dunque 
che  io  sono  il  Principio,  giacché,  per  appoggiare  e  giustificar  la  vostra 
fede,  non  solo  io  sono  veramente  il  Principio,  ma  vi  parlo.  Infatti, 


1)  S.  Agost.,  traci.  XXXVIII  in  Joann.  2)  Orig.,  tract.  XIX  in  Joann.  8)  San 
Agostino,  tract.  XXXIX  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XXXVIII  in  Joann. 
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supponete  che  il  Principio  fosse  rimasto  tale  quale  è  nel  Padre,  senza 
prendere  la  forma  dello  schiavo  ;  come  gli  uomini  potrebbero  credere 
in  Lui,  se  il  loro  spirito  così  debole  non  può  ricevere  1?  idea  di  una 
cosa  intellettuale  senza  l’intermediario  della  voce  esterna?  A).  — Si 
legge  in  alcuni  esemplari:  “  Io  che  vi  parlo  „,  ma  è  più  conveniente 
leggere  :  “  Perchè  vi  parlo  „,  in  modo  da  offrire  questo  senso  :  “  Cre¬ 
dete  che  io  sono  il  Principio,  perchè  per  voi  io  mi  sono  abbassato  fino  a 
tenervi  questo  linguaggio  „ 1  2). 

Si  può  anche  considerare  da  un  altro  punto  di  vista  la  colpevole 
follia  dei  Giudei  che,  da  tanto  tempo  essendo  testimoni  dei  miracoli 
di  Gesù  Cristo  e  ricevendo  i  suoi  divini  insegnamenti,  osano  ancora 
fargli  questa  domanda:  “  Chi  sei  Tu  ?  Che  risponde  loro  il  Salva¬ 
tore?  “Io  non  cesso  di  dirvelo  dal  principio,,.  Cioè,  voi  siete  in¬ 
degni  di  ascoltare  le  mie  parole  ;  più  che  meritare  che  io  vi  dica  chi 
sono,  non  mi  interrogate  che  per  tentarmi,  e  non  prestate  alcuna  at¬ 
tenzione  a  ciò  che  vi  dico  ;  perciò  sarei  in  diritto  di  condannarvi  e 
di  punirvi  :  “  Molto  ho  da  dire  e  giudicare  di  voi  „  3).  —  Egli  ha  dichia¬ 
rato  più  innanzi  che  non  giudicava  nessuno  :  ma  altra  cosa  è  il  dire  : 
“  Io  non  giudico  „  e  altra  :  “  Io  ho  da  giudicare  “  Io  non  giudico  „ 
deve  intendersi  del  presente,  mentre  queste  parole  :  “  Molto  ho  da 
dire  e  giudicare  di  voi  „  sono  delle  parole  profetiche  del  giudizio  fu¬ 
turo.  Ora,  la  verità  regolerà  il  mio  giudizio,  perchè  sono  il  Figlio  di 
Colui  che  è  veritiero,  ed  io  sono  la  stessa  verità  :  “  Ma,  Colui  che  ini 
ha  mandato ,  è  veritiero  „.  Il  Padre  è  veritiero,  non  perchè  partecipa 
alla  verità,  ma  perchè  genera  la  verità.  Diremo  qui  che  Colui  che  è 
la  verità  è  superiore  a  Chi  è  veritiero  ?  Ma  allora  sarebbe  un  rico¬ 
noscere  che  il  Figlio  è  più  grande  del  Padre4).  —  Egli  parla  così  per 
far  loro  comprendere  che,  se  non  li  punisce  per  tanti  oltraggi  che  ha 
ricevuti  da  essi,  non  è  per  debolezza,  o  perchè  non  conosce  nè  i  loro 
pensieri,  nè  le  ingiurie  che  essi  Gli  fanno  5).  —  Si  può  ancora  dare 
questa  spiegazione  :  Dicendo  loro  :  “  Molto  ho  da  dire  e  giudicare  di 
voi  Egli  rinviava,  per  così  dire,  1’  esercizio  del  giudizio  all’  altra 
vita  ;  aggiunge  dunque  :  “  Ma  Colui  che  mi  ha  mandato,  è  veritiero  „, 
cioè,  se  voi  siete  infedeli,  mio  Padre  non  lascia  di  essere  veridico,  ed 
Egli  ha  stabilito  un  giorno  in  cui  riceverete  ciò  che  meritate  6). — Ov¬ 
vero  :  Se  mio  Padre  mi  ha  inviato,  non  per  giudicare  il  mondo,  ma  per 
salvare  il  mondo,  siccome  mio  Padre  è  veritiero,  io  non  debbo  giu¬ 
dicare  alcuno,  e  le  mie  parole  hanno  per  oggetto  la  vostra  salvezza, 
e  non  il  vostro  giudizio  e  la  vostra  condanna.  “  E  quanto  ho  udito 
da  Lui ,  quello  dico  al  mondo  „  7).  —  Udire  dal  Padre  pel  Figlio  è  la 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXXIX  in  JoannJ  2)  Becla.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LII1 

in  Joann.  4)  S.  Agost ,  tract.  XXXIX  in  Joann.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIII 

in  Joann.  6)  Teofilatto.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom .  LUI  in  Joann ■ 
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stessa  cosa  che  esistere  dal  Padre,  giacche  Chi  Gli  dà  di  udire  è  anche 
Colui  che  Gli  dà  la  sua  essenza  i).  —  Il  Figlio,  eguale  e  consustan¬ 
ziale  al  Padre,  rende  gloria  a  suo  Padre,  come  se  dicesse  :  “  Io  rendo 
gloria  a  Colui  del  quale  sono  il  Figlio  ;  come  potete  voi  affettare  or¬ 
goglio  innanzi  a  Colui  del  quale  non  siete  che  i  servi  ?  „  2).  —  Ma  essi 
non  compresero  di  chi  Gesù  voleva  parlare  dicendo  :  “  Colui  che  mi 
ha  mandato,  è  veritiero  „.  Perciò  P  Evangelista  aggiunge  :  “  E  non  in¬ 
tesero,  come  chiamasse  Padre  suo  Iddio  „,  poiché  non  avevano  ancora 
aperti  quegli  occhi  del  cuore,  che  avrebbero  potuto  far  loro  compren¬ 
dere  1’  eguaglianza  del  Padre  e  del  Figliuolo  3). 

Gesù  dunque  disse  loro:  u  Quando  avrete  innalzato  il  Figliuolo  dell’uomo,  allora  cono¬ 
scerete  che  sono  io,  e  che  nulla  faccio  da  me  ;  ma  parlo  come  il  Padre  mi  ha 
insegnato.  E  Chi  mi  ha  mandato  è  con  me,  e  non  mi  ha  lasciato  solo  ;  perchè  io 
faccio  sempre  quello  che  a  Lui  piace Dicendo  Egli  queste  cose,  molti  credettero 
in  Lui. 

I  Giudei  non  compresero  dunque  che  il  Salvatore  parlava  di  suo 
Padre,  allorché  diceva  :  “  Chi  mi  ha.  mandato,  è  veritiero  Ma  sic¬ 
come  ne  vedeva  alcuni  tra  loro  che  prevedeva  che  avrebbero  creduto 
in  Lui  dopo  la  sua  passione,  dice  :  “  Quando  avrete  innalzato  il  Fi¬ 
gliuolo  deir  uomo,  allora  conoscerete  che  sono  io  „.  Ricordatevi  di 
quelle  parole  :  “  Io  sono  Colui  che  sono  „  (Esod.,  Ili,  14),  e  compren¬ 
derete  ciò  che  significano  queste  parole:  “  Io  sono,,.  Io  differisco  il 
momento  in  cui  mi  conoscerete,  per  rendere  possibile  la  mia  passione  ; 
e  conoscerete  a  suo  tempo  chi  sono  io,  allorché  avrete  innalzato  il 
Figlio  dell’  uomo.  Egli  vuol  parlare  qui  della  sua  elevazione  sulla 
croce  ;  ora,  era  necessario  che  la  sua  morte  sulla  croce  si  compisse 
per  le  mani  di  quelli  che  in  seguito  dovevano  credere  in  Lui.  Ma  con 
quale  scopo  rivolge  loro  queste  parole  ?  Affinchè  nessuno  si  lasci  an¬ 
dare  alla  disperazione,  anche  se  la  sua  coscienza  gli  rimproverasse  le 
colpe  più  gravi,  allorché  vede  coloro  che  avevano  messo  a  morte  Gesù 
Cristo  ottenere  il  perdono  del  loro  omicidio  4). 

Si  può  anche  stabilire  altrimenti  il  seguito  del  discorso  del  Salva¬ 
tore.  Egli  non  aveva  potuto  convertire  i  Giudei,  malgrado  la  molti¬ 
tudine  dei  suoi  miracoli  e  la  forza  dei  suoi  divini  insegnamenti  ;  non 
Gli  resta  dunque  più  che  parlar  loro  dalla  croce  :  “  Quando  avrete 
innalzato  il  Figliuolo  dell’  uomo,  ecc.  „,  cioè,  voi  credete  che  vi  sa¬ 
rete  liberati  di  me,  allorché  mi  avrete  messo  a  morte  ;  ma  io  vi  dico 
che  allora  soprattutto  lo  splendore  dei  miracoli,  la  mia  risurrezione 
e  la  vostra  prigionia  vi  faranno  conoscere  che  io  sono  il  Cristo,  il  Fi- 


1)  Alcuino.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXXIX  in  Joann.  3)  Alcuino.  4)  S.  Agost., 

truci.  XL  in  Joann. 
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gliuolo  eli  Dio,  e  che  non  Gli  sono  opposto.  Per  questo  aggiunge  :  “  Al¬ 
lora  conoscerete  che  sono  io ,  e  che  nulla  faccio  da  me  ;  ina  parlo  come 
il  Padre  ini  ha  insegnato  „.  Così  prova  che  il  Padre  e  il  Figlio  hanno 
una  sola  e  medesima  natura,  e  che  Egli  non  dice  niente  che  non  sia 
P  espressione  del  pensiero  di  suo  Padre.  Infatti,  se  fossi  in  opposi¬ 
zione  con  Dio,  non  avrei  potuto  eccitare  una  collera  sì  grande  contro 
coloro  che  hanno  rifiutato  di  ascoltarmi  A). 

Ovvero,  siccome  aveva  detto  prima  :  “  Allora  conoscerete  che  sono 

10  e  la  Trinità  intera  è  il  principio  e  la  sorgente  dello  stesso  essere, 

11  Salvatore  previene  1’  errore  dei  Sabelliani,  aggiungendo  subito  : 
“  E  nulla  faccio  da  me  cioè,  io  non  vengo  da  me  ;  giacche  il  Figlio, 
che  è  Dio,  viene  dal  Padre,  che  è  Dio.  Se  dunque  aggiunge  ancora  : 
“  Ma  parlo  come  il  Padre  mi  ha  insegnato  guardatevi,  a  queste 
parole,  da  ogni  pensiero  carnale  ;  non  vi  rappresentate  due  uomini 
innanzi  agli  occhi,  F  uno  che  sarebbe  il  Padre,  1’  altro  il  Figlio,  e  il 
Padre  che  parla  a  suo  Figlio  come  allorché  rivolgete  voi  stessi  la  pa¬ 
rola  a  vostro  figlio.  Quale  parola  il  Padre  potrebbe  rivolgere  al  suo 
Verbo  unico  ?  Se  Dio  parla  ai  vostri  cuori  senza  P  intermediario  di 
nessuna  voce  esterna,  come  parla  a  suo  Figlio  ?  Gli  parla  in  modo 
incorporeo,  perchè  Lo  ha  generato  in  un  modo  incorporeo  ;  non  Gli  ha 
insegnato  come  se  L’  avesse  generato  senza  alcuna  scienza.  Per  Dio 
Padre  insegnare  a  suo  Figlio  è  generarlo  in  tutta  la  sua  scienza,  poiché, 
come  la  natura  della  verità  è  semplice,  essere  e  conoscere  sono  una 
stessa  cosa  pel  Figlio.  E,  generandolo,  il  Padre  Gli  ha  dato  l’essere  2j. 

Nostro  Signore  riporta  di  nuovo  il  suo  discorso  a  proporzioni  più 
umili  :  “  E  chi  mi  ha  mandato  è  con  me  „.  Per  timore  che  queste 
parole  :  “  Chi  mi  ha  mandato  „  non  sembrino  ai  loro  occhi  un  segno 
d’ inferiorità,  aggiunge  :  “  E  con  me  „.  L’  una  di  queste  due  cose  en¬ 
trava  nell’  economia  dell’  Incarnazione,  P  altra  è  una  prova  di  divi¬ 
nità  3). — Tutti  e  due  sono  insieme;  tuttavia  uno  è  stato  mandato, 
P  altro  ha  mandato,  perchè  P  Incarnazione  è  una  vera  missione  ;  il 
Figlio  solo  si  è  incarnato,  e  non  il  Padre.  Il  Salvatore  dice  :  “  Chi 
mi  ha  mandato  cioè  Colui  che,  per  la  sua  autorità  paterna,  è  stato 
la  causa  della  mia  Incarnazione.  Così  il  Padre  ha  inviato  il  Figlio, 
ma  non  si  è  separato  dal  Figlio.  Perciò  aggiunge  :  “  E  non  mi  ha 
lasciato  solo  „.  Infatti,  il  Padre  non  poteva  essere  assente  dal  luogo 
dove  inviava  il  Figlio,  Egli  che  ci  dice,  pel  suo  Profeta  :  “  Io  riempio 
il  cielo  e  la  terra  „  (Gerem.,  XXIII,  24).  Il  Salvatore  dà  in  seguito  la 
ragione  per  la  quale  Dio  non  L’  abbandona  :  “  Perchè  io  faccio  sciu¬ 
pile  quello  che  a  Lui  piace  „.  Io  non  ho  cominciato  a  fare  ;  faccio  ciò 
che  Gli  piace  senza  principio  come  senza  fine,  poiché  la  generazione 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  trcict.  XL  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI  in  Joann. 
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divina  non  ha  principio  *).  —  Ovvero,  Nostro  Signore  risponde  qui  al- 
1’  obiezione  che  Gli  facevano  di  non  venire  da  Dio  e  di  non  osservare 
la  Legge  del  sabato,  dicendo  :  “  Perchè  io  faccio  sempre  quello  che  a 
Lui  piace  e  dimostra  loro  così  che  piaceva  a  Dio  che  Egli  trasgre¬ 
disse  la  Legge  del  sabato,  poiché  si  dà  cura  di  provare  in  ogni  circo¬ 
stanza  che  non  fa  niente  di  contrario  a  Dio  suo  Padre.  Queste  parole, 
questo  linguaggio  meno  elevato  determinarono  molti  a  credere  in 
Lui  :  “  Dicendo  Egli  queste  cose,  molti  credettero  in  Lui  L’  Evan¬ 
gelista  sembra  dire  :  Non  siate  sorpresi  di  sentire  dalla  bocca  del  Sal¬ 
vatore  una  dottrina  meno  elevata,  poiché  vedete  che  quelli  che  non 
si  erano  persuasi  con  la  sublimità  dei  suoi  insegnamenti,  sono  con¬ 
dotti  a  credere  in  Lui  per  parole  che  sembrano  sproporzionate  alla 
sua  grandezza.  Essi  credettero  dunque  in  Lui,  ma  non  come  dove¬ 
vano  ;  si  contentarono  di  riposarsi  con  gioia  nelle  parole  più  umili 
che  avevano  intese.  Il  seguito  proverà  subito,  infatti,  tutta  P  imper¬ 
fezione  della  loro  fede,  poiché  li  vedremo  lasciarsi  andare  a  nuovi 
oltraggi  contro  il  Salvatore  2). 

Però  diceva  Gesù  ai  Giudei  che  avevano  creduto  in  Lui:  “Sarete veramente  miei  discepoli, 
se  persevererete  nei  miei  insegnamenti;  e  conoscerete  la  verità,  e  la  verità  vi  farà 
liberi  ,,. 

Nostro  Signore  voleva  appoggiare  su  solide  fondamenta  la  fede  di 
quelli  che  avevano  creduto  in  Lui,  perchè  questa  fede  non  fosse  pu¬ 
ramente  superficiale.  Gesù  dice  dunque  ai  Giudei  che  credevano  in 
Lui  :  “  Sarete  veramente  miei  discepoli,  se  rimarrete  nella  mia  pa¬ 
rola  „.  Con  queste  parole  :  “  Se  rimarrete  „  fa  vedere  le  disposizioni 
interne  del  loro  cuore.  Egli  sapeva  bene,  infatti,  che  essi  avevano 
creduto  ;  ma  sapeva  anche  che  la  loro  fede  non  persevererebbe  ;  e,  per 
affermarli  nella  fede,  faceva  loro  una  magnifica  promessa,  che  essi 
diverrebbero  suoi  discepoli.  Biasimava  indirettamente  con  ciò  quelli 
che  si  erano  precedentemente  separati  da  Lui  ;  essi  Lo  avevano  ascol¬ 
tato,  avevano  creduto  in  Lui,  e  Lo  lasciarono,  perchè  la  loro  fede  non 
fu  perseverante  3). 

Noi  abbiamo  tutti  un  sol  maestro,  e  siamo  tutti  egualmente  suoi 
discepoli.  Non  portiamo  giustamente  il  titolo  di  maestri,  pel  fatto 
che  insegniamo  da  un  luogo  più  elevato  ;  il  vero  maestro  di  tutti  gli 
uomini  è  chi  abita  dentro  di  noi.  Ora,  l’importante  pel  discepolo  non 
è  di  avvicinare  il  suo  maestro,  ma  bisogna  che  dimoriamo  in  lui,  e 
se  non  dimoriamo  in  lui,  la  nostra  caduta  è  inevitabile.  Se  voi  re¬ 
state,  è  là  un’  opera  abbreviata  in  apparenza  ;  sì  ,  abbreviata  nei 


1)  S.  Agost.,  traci.  XL  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LUI  in  Joann. 
8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIV  in  Joann. 
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termini,  ma  ben  estesa  nell’  esecuzione.  Che  significa,  infatti,  rima¬ 
nere  nelle  parole  del  Signore,  se  non  di  non  soccombere  a  nessuna 
tentazione  ?  Se  agite  senza  sforzi,  riceverete  la  ricompensa  senza  averla 
meritata  ;  ma  se  dovete  vincere  dei  grandi  ostacoli,  considerate  anche 
la  grande  ricompensa  che  vi  attende  :  “  E  conoscerete  la  verità  „ *  4). 
—  Cioè,  voi  credete  ora  ;  se  rimarrete  nella  fede,  vedrete  ciò  che  fa 
1’  oggetto  della  vostra  fede,  perchè,  notatelo  bene,  la  fede  non  fa  pro¬ 
dotta  dalla  conoscenza,  ma  la  conoscenza  è  stato  il  frutto  della  fede. 
Che  cosa  è  la  fede  ?  Credere  ciò  che  non  vedete.  Che  è  la  verità  ?  Ve¬ 
dere  ciò  che  avete  creduto.  Se  dunque  rimaniamo  in  ciò  che  crediamo, 
perverremo  alla  chiara  visione,  cioè  contempleremo  la  verità  tale  quale 
è,  non  più  per  1’  intermediario  di  parole  che  ri suonano  alle  nostre 
orecchie,  ma  allo  splendore  smagliante  della  luce  stessa.  Ora,  la  verità 
è  immutabile,  è  un  pane  vero  che  ripara  le  forze  dell’  anima,  ed  è 
inesauribile  ;  cambia  in  sè  colui  che  se  ne  nutrisce,  ma  non  è  cam¬ 
biato  in  colui  che  nutrisce.  La  verità  è  lo  stesso  Verbo  di  Dio  ;  questa 
verità  si  è  rivestita  di  una  carne  mortale  ;  per  noi  essa  si  nasconde 
sotto  1’  inviluppo  della  carne,  non  con  1’  intenzione  di  vedersi  negata, 
ma  differiva  di  farsi  conoscere,  affinchè  potesse  così  soffrire  nella  carne 
e  riscattare  con  le  sue  sofferenze  la  carne  del  peccato  2).  —  Ovvero, 
voi  conoscerete  la  verità,  cioè,  conoscerete  me  stesso,  poiché  io  sono 
la  verità  ;  la  Legge  dei  Giudei  non  racchiudeva  che  delle  figure  ;  per 
me  conoscerete  la  verità  3). 

Qualcuno  dirà  forse  :  “  E  a  che  mi  servirà  di  conoscere  la  verità  „  ? 
Ascoltate  ciò  che  aggiunge  Nostro  Signore  :  a  E  la  verità  vi  farà  liberi 
Sembra  dir  loro  :  “  Se  la  verità  vi  tocca  poco,  siate  almeno  sensibili 
al  fascino  della  libertà,  giacché  essere  liberato  è  lo  stesso  che  esser 
libero,  come  essere  guarito  significa  esser  reso  alla  salute  „.  Questo 
significato  risulta  ben  più  chiaramente  dal  testo  greco  èkevxtepàofl, 
perchè,  nella  lingua  latina,  la  parola  liberare  (liberari)  significa  piut¬ 
tosto  sfuggire  al  pericolo,  essere  affrancato  da  ogni  cosa  penosa  4). 
—  Egli  ha  minacciato  più  sopra  quelli  che  perseverano  nella  loro  in¬ 
fedeltà  di  lasciarli  morire  nei  loro  peccati  ;  qui,  al  contrario,  promette 
a  quelli  che  rimangono  nella  sua  parola  1’  assoluzione  dei  loro  peccati  5). 

Ma  da  che  cosa  la  verità  ci  libererà,  se  non  dalla  morte,  dalla  cor¬ 
ruzione,  dal  cambiamento  ?  poiché  la  verità  rimane  immortale,  incor¬ 
ruttibile,  immutabile,  e  la  vera  immutabilità  è  la  stessa  eternità  6). 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi .,  serm.  XL.  2)  S.  Agost.,  traci .  XL  et  XL1  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  L1V  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  de  verbis  Doni.,  serm.  XL. 

5)  Teofìlatto.  6)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  IV,  o.  XVIII. 


GESÙ  RIBATTE  LA  VANAGLORIA  DEI  GIUDEI. 


Gli  risposero:  u  Siamo  discendenti  dì  Àbramo,  e  non  siamo 
stati  mai  serri  di  nessuno  ;  come  dunque  dici  Tu  :  Sarete 
liberi  ? 

Rispose  loro  Gesù  :  u  In  verità ,  in  verità  vi  dico ,  che  chiunque 
fa  peccato ,  è  servo  del  peccato. 

u  Ora  il  servo  non  sta  nella  casa  per  sempre  ;  ma  il  fi¬ 
gliuolo  ci  sta  sempre. 

u  Se  dunque  il  Figliuolo  vi  libererà ,  sarete  veramente  liberi. 

u  So  che  siete  figliuoli  d1  Abramo  ;  ma  cercate  di  uccidermi , 
perchè  la  mia  parola  non  penetra  in  voi. 

11  Io  dico  quel  che  ho  veduto  presso  il  Padre  mio  ;  e  voi  fate  quel 
che  vedeste  presso  il  padre  vostro  „. 

Gli  risposero  e  dissero:  u  II  padre  nostro  è  Àbramo  Disse 
loro  Gesù  :  u  Se  siete  figliuoli  di  Abramo  fate  le  opere  di 
Abramo. 

u  Adesso  invece  cercate  di  uccidere  me,  uomo  che  vi  ho  detto  la 
verità ,  la  quale  ho  udita  da  Dio  :  Àbramo  non  fece  così. 

“  Voi  fate  le  opere  del  padre  vostro  „.  Gli  dissero  essi  per _ 
tanto  :  11  Non  siamo  mica  nati  di  fornicazione  ;  abbiamo  un  solo 
padre,  Dio 

Ma  Gesù  disse  loro:  u Se  Dio  fosse  vostro  padre ,  certamente  mi 
amereste  ;  perchè  da  Dio  sono  uscito  e  sono  venuto  ;  non  venni 
infatti  da  me  stesso,  ma  Egli  mi  ha  mandato. 

u  Per  qual  cagione  non  intendete  voi  il  mio  linguaggio  ?  Perchè 
non  potete  sentire  la  mia  parola  ? 

“  Voi  avete  per  padre  il  diavolo,  e  volete  fare  i  desiderii  del 
padre  vostro  ;  quello  fu  omicida  fin  da  principio,  e  non  per- 
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severo  nella  verità  ;  perchè  verità  non  è  in  lui  :  quando  dice 
una  menzogna ,  parla  del  suo  ;  perchè  è  bugiardo  e  padre  della 
bugia. 

u  A  me  poi  non  credete  ;  perchè  vi  dico  la  verità. 
u  Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato  ì  Se  vi  dico  la  verità , 
perchè  non  mi  credete  ì 

u  Chi  è  da  Dio,  ascolta  le  parole  di  Dio.  Per  questo  voi  non 
le  ascoltate,  perchè  non  siete  da  Dio 

Gli  risposero  però  i  Giudei,  e  dissero  :  u  Non  diciamo  noi 
con  ragione,  che  Tu  sei  un  Samaritano  e  un  indemoniato  ì 
Rispose  Gesù  :  u  Io  non  sono  indemoniato  ;  ma  onoro  il 
Padre  mio,  e  voi  mi  avete  vituperato. 

u  Io  per  altro  non  cerco  la  mia  gloria  ;  c’  è  chi  la  cerca  e 
giudica. 

u  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  chi  custodirà  la  mia  parola, 
non  vedrà  morte  in  eterno 

Gli  dissero  dunque  i  Giudei  :  “  Adesso  abbiamo  visto  per 
certo,  che  Tu  sei  un  indemoniato.  Abramo  è  morto,  così  anche 
i  Profeti  ;  e  Tu  dici:  Chi  custodirà,  la  mia  parola,  non  gusterà 


morte  in  eterno. 

u  Sei  Tu  forse  da  più  del  padre  nostro  Àbramo,  cldè  morto  ? 
Anche  i  Profeti  morirono.  Chi  pretendi  Tu  di  essere  ? 

Rispose  Gesù  :  u  Se  io  glorifico  me  stesso,  la  mia  gloria  è 
nulla  ;  è  il  Padre  mio  quello  che  mi  glorifica,  il  quale  voi  dite 
che  è  vostro  Dio. 

u  Ma  non  Io  avete  conosciuto  ;  io  si,  Lo  conosco  ;  e  se  di¬ 
cessi  che  non  Lo  conosco,  sarei  bugiardo  come  voi.  Ala  Lo  co¬ 
nosco,  e  osservo  la  sua  parola. 

u  Abramo,  padre  vostro,  sospirò  di  vedere  il  mio  giorno  ;  lo 
vide  e  ne  tripudiò 

Gli  disser  però  i  Giudei  :  “  Tu  non  hai  ancora  cinquanta 
anni,  e  hai  veduto  Àbramo  ? 

Disse  loro  Gesù  :  u  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  io  sono  da 
prima  che  fosse  Abramo 

Dettero  allora  di  piglio  alle  pietre  per  tirargliene  ;  ina  Gesù 
si  nascose,  e  usci  dal  tempio. 


Giov.,  Vili,  33-59. 


GESÙ  RIBATTE  LA  VANAGLORIA  DEI  GIUDEI 


725 


Gli  risposero:  “  Siamo  discendenti  di  Abramo,  e  non  siamo  stati  mai  servi  di  nessuno: 
come  dunque  dici  Tu:  Sarete  liberi? Rispose  loro  Gesù:  u  In  verità,  in  verità 
vi  dico,  che  chiunque  fa  peccato,  è  servo  del  peccato.  Ora  il  servo  non  sta  nella 
casa  per  sempre;  ma  il  figliuolo  ci  sta  sempre.  Se  dunque  il  Figliuolo  vi  libererà, 
sarete  veramente  liberi ... 

7  7 

Era  dovere  di  coloto  che  avevano  creduto  in  Gesù  Cristo  di  soppor¬ 
tare  almeno  i  rimproveri  che  Egli  loro  rivolgeva  ;  invece  essi  entrano 
subito  in  furore  contro  di  Lui.  Che  se  le  parole  del  Salvatore  avevano 
dovuto  essere  per  loro  una  causa  di  agitazione  e  di  turbamento,  erano 
piuttosto  quelle  che  precedono  :  “  E  conoscerete  la  verità  „  ;  e  quelli 
avrebbero  avuto  qualche  ragione  di  dire  :  “  Noi  non  conosciamo  dunque 
la  verità,  la  nostra  Legge  non  è  che  menzogna,  come  la  nostra  scienza 
Ma  essi  non  hanno  alcuna  cura  della  verità,  e  il  loro  scontento  non 
si  porta  che  tutto  sugli  oggetti  profani,  perchè  non  conoscono  altra 
servitù  che  la  servitù  esterna.  I  Giudei  Gli  risposero  :  “  Siamo  discen¬ 
denti  di  Abramo ,  e  non  siamo  stati  mai  servi  di  nessuno  Cioè,  non 
dovete  trattare  da  schiavi  quelli  che  son  liberi  per  nascita  ;  noi  non 
siamo  stati  mai  schiavi  1). 

Si  può  dire  anche  che  questa  risposta  fu  fatta  non  da  coloro  che 
avevano  creduto  alle  parole  del  Salvatore,  ma  da  quelli  che  non  ave¬ 
vano  ancora  fede  in  Lui.  Ma  come  potete  dire  in  verità  che  non  siete 
stati  mai  servi,  se  intendete  parlare  della  servitù  esterna  e  pubblica  ? 
Forse  Giuseppe  non  è  stato  venduto?  E  i  santi  Profeti  non  sono  stati 
condotti  in  cattività  ?  0  ingrati  che  siete  !  perchè  dunque  Dio  vi  rim¬ 
provera  continuamente  di  obliare  che  Egli  vi  ha  liberati  dalla  dimora 
della  servitù,  se  non  siete  stati  mai  schiavi  ?  Ma  voi  stessi  che  tenete 
questo  linguaggio,  perchè  pagate  il  tributo  ai  Romani,  se  non  siete 
stati  mai  asserviti  ad  alcuno?2). 

Siccome  il  Salvatore  non  parlava  per  un  motivo  di  vanagloria,  ma 
unicamente  per  la  loro  salvezza,  si  astiene  dal  provar  loro  che  erano 
schiavi  degli  uomini,  e  si  limita  a  mostrare  ad  essi  che  sono  gli  schiavi 
del  peccato,  schiavitù  più  dura  di  tutte,  e  dalla  quale  Dio  solo  può 
liberare  :  “  Rispose  loro  Gesù  :  In  verità,  in  verità  vi  dico,  ecc.  „  3). 

Questo  modo  di  parlare  nella  bocca  del  Salvatore  annunzia  sempre 
una  verità  sulla  quale  vuole  attirare  la  nostra  attenzione  ;  è  come 
una  specie  di  giuramento.  Amen  vuol  dire  vero;  eppure  nè  P  inter¬ 
vie  tre  greco,  nè  1’  interpetre  latino  hanno  voluto  esprimere  questo 
significato  della  parola  Amen,  che  è  una  parola  ebraica  ;  forse  per 
proteggere  il  mistero  di  questa  parola  sotto  il  velo  del  segreto,  non 
già  senza  dubbio  per  nasconderne  assolutamente  il  significato,  ma 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  XLI  in  Joann. 
3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI  in  Joann. 
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per  prevenirne  la  profanazione.  La  ripetizione  stessa  prova  la  sua 
importanza  :  “  In  verità  vi  dico  „  ;  è  la  verità  stessa  che  vi  parla  ; 
quand’anche  non  vi  prevenisse  che  dice  la  verità,  le  è  assolutamente 
impossibile  non  dirla  ;  tuttavia  essa  tiene  a  ricordarlo,  risveglia,  per 
così  dire,  le  anime  addormentate,  vuol  difendere  da  ogni  disprezzo  i 
suoi  divini  insegnamenti.  Ogni  uomo,  essa  dice,  Giudeo  o  Greco,  ricco 
o  povero,  re  o  mendicante,  se  commette  il  peccato,  diviene  schiavo 
del  peccato  4).  —  Ogni  uomo,  infatti,  che  si  lascia  dominare  da  un 
desiderio  colpevole,  abbassa  e  piega  la  libertà  della  sua  anima  sotto 
il  giogo  della  servitù  ;  noi  resistiamo  a  questa  servitù,  allorché  resi¬ 
stiamo  energicamente  alla  tirannia  dell’  abitudine,  allorché  distrug¬ 
giamo  in  noi  la  colpa  col  pentimento,  allorché  laviamo  nelle  nostre 
lagrime  le  sozzure  delle  nostre  colpe  2). 

Più  uno  si  immerge  liberamente  in  tutti  gli  eccessi  della  colpa,  e 
più  si  rinserrano  strettamente  le  catene  di  questa  schiavitù  3).  —  O 
miserabile  servitù  !  Lo  schiavo  di  un  uomo,  stanco  dal  giogo  tiran¬ 
nico  del  suo  padrone,  cerca  il  suo  riposo  nella  fuga  ;  ma  dove  può 
fuggire  lo  schiavo  del  peccato  ?  Dovunque  egli  diriga  i  suoi  passi,  lo 
porta  con  sé  ;  il  peccato  che  ha  commesso  è  dentro  di  sé  ;  la  voluttà 
passa,  il  peccato  non  passa;  il  piacere  che  lusinga,  passa;  il  rimorso 
che  lacera,  rimane.  Può  liberarci  dal  peccato  solo  chi  è  venuto  sulla 
terra  senza  alcun  peccato  e  che  si  è  offerto  in  sacrifizio  pel  peccató. 
“  Il  servo,  aggiunge  il  Salvatore,  non  sta  nella  casa,  per  sempre  „. 
Questa  casa  è  la  Chiesa  ;  lo  schiavo  è  il  peccatore  ;  molti  peccatori 
entrano  nella  Chiesa,  perciò  Nostro  Signore  non  dice  :  “  Il  servo  non 
è  nella  casa,  „,  ma  :  “  Non  sta,  nella  casa  per  sempre  Ma  se  nella 
casa  non  vi  sono  schiavi,  chi  mai  vi  sarà?  Chi  può  gloriarsi  di  essere 
puro  da  ogni  peccato  ?  Questa  parola  del  Salvatore  è  veramente  ter¬ 
ribile  ;  perciò  aggiunge:  11  Ma  il  Figliuolo  ci  sta  sempre „.  Forse  il 
Cristo  sarà  solo  nella  casa  ?  Ovvero,  sotto  il  nome  di  figlio  comprende 
il  capo  e  i  membri  ?  Non  è  senza  ragione  che  Egli  ispira  a  volta  a 
volta  il  timore  e  la  speranza  :  il  timore  per  distogliere  dall’amare  il 
peccato,  la  speranza  per  non  lasciar  disperare  del  perdono  dei  nostri 
peccati.  La  nostra  speranza  è  dunque  di  essere  liberati  da  Chi  è  li¬ 
bero  ;  è  Lui  che  ha  pagato  il  nostro  riscatto,  non  già  col  danaro,  ma 
col  suo  sangue,  ed  è  perciò  che  aggiunge  :  “  Se  dunque  il  Figliuolo  vi 
libererà,  sarete  veramente  liberi  „  4). 

Voi  sarete  liberi,  non  dal  giogo  dei  barbari,  sì  bene  dalle  catene 
del  demonio  ;  non  già  dalla  prigionia  del  corpo,  ma  dall’  iniquità  del¬ 
l’anima  5).  —  La  libertà,  che  viene  in  primo  luogo,  consiste  nell’essere 


1)  S.  Agost.,  (rad.  XL1  in  Joann.  2)  S.  G-reg\,  Moral.,  1.  IV,  c  XXI.  6)  San 
Greg.,  Moral,.,  1.  XXV,  c.  XIV.  4)  S.  Agost.,  trad.  XL1  in  Joann.  5)  S.  Agost., 
de  verbis  Dovi.,  serra,  XLI. 


GESÙ  RIBATTE  LA  VANAGLORIA  DEI  GIUDEI 


727 


esenti  da  ogni  colpa  ;  ma  non  è  che  il  principio  della  libertà,  non  è 
la  perfezione,  perchè  la  carne  non  lascia  di  congiurare  ancora  contro 
lo  spirito,  in  modo  che  non  facciate  ciò  che  volete  (Gal.,  YI).  La  li¬ 
bertà  piena  e  perfetta  ci  sarà  data,  allorché  tutte  le  inimicizie  saranno 
cessate,  e  la  morte,  cioè  l1  ultimo  nemico,  sarà  distrutta  (I  Cor., 
XY,  26)  *). 

Si  può  dare  anche  questa  spiegazione.  I  Giudei  a  queste  parole  del 
Salvatore  :  “  Chiunque  fa  peccato ,  è  servo  dei  peccato  „,  potevano 
obiettare  :  “  Noi  abbiamo  dei  sacrifizi  che  possono  liberarci  dal  pec¬ 
cato  Nostro  Signore  li  previene  dunque  dicendo  loro  :  “  IL  servo 
non  sta  nella  casa  per  sempre  „.  Sotto  il  nome  di  casa  Egli  vuol  de¬ 
signare  il  regno  di  suo  Padre,  e  con  questo  paragone  preso  dalle  cose 
umane  apprende  ad  essi  che  Egli  ha  potenza  ed  autorità  su  tutte  le 
cose,  come  il  padrone  di  una  casa  su  tutto  ciò  che  essa  racchiude. 
Infatti,  questa  espressione  “  Non  sta  „  significa  :  Egli  non  ha  il  po¬ 
tere  di  dar  nulla  ;  il  Figlio,  al  contrario,  che  è  il  padrone  della  casa, 
ha  questo  potere  ;  ecco  perchè  i  sacerdoti  dell’  antica  Legge  non  ave¬ 
vano  il  potere  di  rimettere  i  peccati  coi  sacrifizi  della  Legge  antica, 
tt perchè  tutti  hanno  peccalo  „  (Poni.,  Ili,  23),  anche  i  sacerdoti,  che 
hanno  pure  bisogno,  come  dice  1’  Apostolo,  di  offrire  dei  sacrifizi  per 
sè  stessi  (Ebr.,  YII,  27)  ;  il  Figliuolo,  al  contrario,  La  questo  potere  ; 
perciò  concludeva  dicendo  :  “  Se  dunque  il  Figliuolo  vi  libererà,  sarete 
veramente  liberi  „,  mostrando  loro  così  che  la  libertà  esterna,  di  cui 
si  gloriavano,  non  era  la  vera  libertà  2).  —  Guardatevi  dunque  di  abu¬ 
sare  di  questa  libertà  per  peccare  più  liberamente,  ma  servitevene,  al 
contrario,  per  fuggire  il  peccato,  giacché  la  vostra  volontà  sarà  libera 
se  sarà  sinceramente  pia  ;  sarete  affrancati  dal  peccato,  se  siete  schiavi 
della  giustizia  3). 

,£  So  che  siete  figliuoli  cT  Abramo;  ma  cercate  di  uccidermi,  perchè  la  mia  parola  non 
penetra  in  voi.  lo  dico  quel  che  ho  veduto  presso  il  Padre  mio;  e  voi  fate  quel 
che  vedeste  presso  il  padre  vostro Gli  risposero  e  dissero:  u  II  padre  nostro  è 
Abramo Disse  loro  Gesù  :  “  Se  siete  figliuoli  di  Abramo,  fate  le  opere  di  Abramo. 
Adesso  invece  cercate  di  uccidere  me,  uomo  che  vi  ho  detto  la  verità,  la  quale 
ho  udita  da  Dio:  Abramo  non  fece  così.  Voi  fate  le  opere  del  padre  vostro  „. 

I  Giudei  si  proclamavano  liberi,  perchè  erano  i  figli  di  Abramo. 
Che  risponde  il  Salvatore  a  questa  pretensione  ?  “  So  che  siete  figliuoli 
di  Àbramo  „,  cioè,  so  che  siete  i  discendenti  di  Abramo  per  la  carne, 
ma  non  per  la  fede  del  cuore  ;  perciò  aggiunge  :  “  Ma  cercate  di  uc¬ 
cidermi  „  4).  —  Nostro  Signore  aggiunge  queste  parole  per  reprimere 


1)  S.  Agost.,  tract.  X LI  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XLI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  XL1I  in  Joann. 
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la  loro  arroganza  e  impedir  loro  di  dire  :  “  Non  abbiamo  peccati  „.  Si 
astiene  dal  rilevare  le  altre  colpe  della  loro  vita,  li  prende  sul  fatto 
e  mette  sotto  i  loro  occhi  1’  atto  colpevole  che  volevano  consumare. 
Toglie  loro  a  poco  a  poco  1’  onore  di  quella  parentela  e  insegna  ad 
essi  a  non  gloriarsene  tanto,  giacché  sono  le  opere  soprattutto  che 
stabiliscono  la  vera  parentela,  come  sono  le  opere  anche  che  fanno 
gli  uomini  liberi  e  schiavi.  E  per  toglier  loro  ogni  scusa  di  dire  che 
agivano  in  questo  con  giustizia,  il  Salvatore  fa  conoscer  loro  la  causa 
delle  loro  intenzioni  colpevoli  :  “  Perchè  la  mia  'parola  non  penetra 
in  voi  „  1).  —  Cioè,  non  penetra  nel  vostro  cuore,  perchè  esso  non  la 
riceve.  La  parola  di  Dio  è  per  i  fedeli  ciò  che  P  amo  è  per  il  pesce  ; 
questo  prende  1’  amo  allorché  è  preso,  e  qui  nessun  male  è  fatto  a 
coloro  che  son  presi  in  tal  modo,  poiché  è  per  la  loro  salvezza  e  non 
per  la  loro  perdita  che  li  si  prende  2). — Nostro  Signore  non  dice: 
“  Voi  non  penetrate  la  mia  parola,  ma  :  “  La  mia  parola  non  penetrar 
in  voi  per  mostrare  l’altezza  delle  verità  che  Egli  insegna.  Ma  essi 
potevano  dirgli:  “Dov’è  la  giustizia  della  tua  risposta,  se  parli  di 
Te  stesso  „  ?  Egli  si  affretta  dunque  ad  aggiungere  :  “  Io  dico  quel 
che  ho  veduto  presso  il  Padre  mio  „,  perchè  non  solo  ho  la  stessa  na¬ 
tura,  ma  la  stessa  verità  di  Lui  3).  —  Nostro  Signore  vuol  far  com¬ 
prendere  loro  che  suo  Padre  è  Dio  :  “  Io  ho  vista  la  verità,  dice  loro; 
dico  la  verità,  perchè  sono  la  verità  „.  Se  dunque  il  Signore  dice  la 
verità  che  ha  veduta  in  suo  Padre,  Egli  ha  visto  sè  stesso,  afferma 
se  stesso,  perchè  è  Egli  stesso  la  verità  del  Padre  4).  —  Queste  pa¬ 
role  provano  che  il  Salvatore  ha  veduto  da  sè  ciò  che  era  nel  Padre, 
mentre  gli  uomini,  a  cui  la  verità  è  rivelata,  non  la  vedono  da  loro  5). 

—  Non  bisogna  intendere  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Io  dico  quel 
che  ho  veduto  „  nel  senso  di  una  visione  corporale  ;  esse  esprimono 
una  conoscenza  naturale,  vera  e  perfetta,  e  vogliono  dire  :  Come  gli 
occhi,  fissando  un  oggetto,  lo  vedono  nella  sua  integrità  e  nella  sua 
verità  senza  ingannarsi,  così  io  dico  in  tutta  la  loro  verità  tutte  le 
cose  che  ho  viste  presso  il  Padre  mio  6). 

“  E  voi  fate  quel  che  vedeste  presso  il  padre  vostro  „.  —  Egli  non 
nomina  ancora  il  padre  loro  ;  ha  parlato  più  innanzi  di  Abramo,  ma 
ora  parla  loro  di  un  altro  padre,  cioè  del  demonio,  di  cui  essi  sono 
figli,  non  come  uomini,  ma  perchè  sono  dediti  al  male.  E  questo  male 
che  essi  commettono,  che  il  Signore  riprende  e  condanna  in  essi  7). 

—  Un’  altra  versione  porta  :  “  Fate  ciò  che  avete  visto  in  vostro 
padre  „.  Cioè,  come  io  mostro  mio  Padre  con  le  mie  parole  e  con  la 
verità  delle  mie  opere,  mostrate  anche  voi  Abramo  con  le  vostre 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LUI  in  Joann. 

3)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LUI  in  Joann. 

5)  Orig.,  traci.  XX  in  Joann.  6)  Teofilatto. 


2)  S.  Agost.,  tract.  XLII  in  Joann. 
4)  S.  Agost.,  tract.  XLII  i.n  Joann. 
7)  Orig.,  traci.  XX  in  Joann. 


GESÙ  EIBATTE  LA  VANAGLORIA  DEI  GIUDEI 


729 


opere  1). — Un’altra  versione  porta  anche:  “  E  voi  fate  ciò  che  avete  udito 
da  vostro  padre  „,  perchè  essi  avevano  appreso  dal  padre  ciò  che  era 
scritto  nella  Legge  e  nei  Profeti.  Se  si  adotta  questa  versione,  si 
potrà  farla  servire  a  provare,  contro  coloro  che  sono  di  una  opinione 
contraria,  che  il  Dio,  che  ha  dato  la  Legge  e  ispirato  i  Profeti,  non 
è  altro  che  il  Padre  di  Gesù  Cristo.  Interroghiamo  anche  quelli  che 
sostengono  il  sistema  delle  due  nature  ;  diranno  essi  che  hanno  udita 
la  parola  del  Padre,  quantunque  fosse  loro  estraneo  ?  Ciò  non  è  pos¬ 
sibile.  Sosterranno  che  essi  partecipavano  alla  stessa  natura  del  Sal¬ 
vatore  ?  Come  allora  cercavano  di  metterlo  a  morte  e  non  potevano 
comprendere  la  sua  parola?  2). 

Essi  non  potettero  sopportare  che  il  Salvatore  prolungasse  la  discus¬ 
sione  su  questa  questione  :  “  Chi  era  il  loro  padre  „,  perchè  si  inten¬ 
devano  i  figli  di  colui  che  Dio  ha  dichiarato  padre  di  molte  nazioni  : 
“  Gli  risposero  e  dissero  :  Il  padre  nostro  è  Àbramo  „  3).  —  Sembrano 
dirgli  :  “  Che  rimprovero  puoi  fare  ad  Àbramo  „  ?  E  vogliono  eccitarlo 
a  dir  male  di  Abramo  per  trovar  P  occasione  di  eseguire  i  loro  pro¬ 
positi  4).  — Ma  il  Salvatore  toglie  loro  questo  mezzo  di  difesa,  perchè 
non  fondato  sulla  verità  :  “  Disse  loro  Gesù  :  Se  siete  figliuoli  di 
Àbramo  „  5). — Eppure  ha  detto  loro  prima:  “  So  che  siete  figliuoli 
di  Abramo  „  non  mette  dunque  in  dubbio  la  loro  origine,  ma  con¬ 
danna  la  loro  condotta.  La  loro  carne  discendeva  da  Àbramo,  ma  non 
ne  discendeva  la  loro  vita  6).  —  Si  può  dare  anche  un’  altra  spiega¬ 
zione  fondata  sul  testo  greco  :  “  Io  so  che  voi  siete  della  stirpe,  o  let¬ 
teralmente,  del  seme  di  Àbramo  „  (Olócc  otl  anégga  ’Aftpaag  èaxè).  Per 
rendere  questa  spiegazione  più  chiara,  vediamo  dapprima  la  differenza 
che  esiste  tra  il  seme  destinato  a  formare  il  corpo  e  il  fanciullo.  E 
evidente  primieramente  che  il  seme  ha  in  sè  tutte  le  ragioni  costi¬ 
tutive  di  coloro  del  quale  è  il  seme,  benché  siano  ancora  allo  stato 
di  inazione  e  di  riposo.  Ma  dopo  la  trasformazione  di  questo  seme  e 
la  sua  azione  particolare  sulla  materia  che  gli  è  presentata  dalla 
donna,  il  bambino,  per  mezzo  dell’ alimentazione  che  riceve,  prende 
anche  lui  la  forma  di  colui  che  P  ha  generato.  Quanto  al  corpo,  ogni 
fanciullo  viene  necessariamente  da  un  seme,  però  non  ogni  seme  si 
trasforma  in  fanciullo.  Ma  poiché  è  dalle  opere  che  si  giudicano  quali 
sono  coloro  che  meritano  di  essere  considerati  come  la  stirpe,  come 
il  seme  di  Abramo,  vediamo  se  non  sarebbe  per  mezzo  di  certi  semi 
intellettuali,  sparsi  nelle  anime,  che  si  potrebbero  riconoscere  coloro 
che  sono  della  stirpe  di  Abramo.  Tutti  gli  uomini  non  sono  il  seme 
di  Abramo,  ]3erchè  non  tutti  hanno  questi  semi  intellettuali  infusi 
\ 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LI1I  in  Joann.  2)  Orig.,  tract.  XX  inJoann.  3)  Ori- 

gene,  tract.  XX  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XLI1  in  Joann.  5)  Orig.,  tract.  XX 

in  Joann.  6)  S.  Agost.,  traci.  XL1I  in  Joann. 
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nelle  loro  anime.  Occorre  che  colui  che  è  il  seme  di  Àbramo  divenga 
anche  suo  figlio  prendendo  la  sua  rassomiglianza.  Ora,  può  accadere 
che,  in  seguito  alla  sua  negligenza  o  alla  sua  inazione,  egli  distrugga 
in  se  questo  prezioso  seme.  Quanto  a  coloro  ai  quali  si  rivolgeva 
Nostro  Signore,  ogni  speranza  non  era  ancora  distrutta  ;  Gesù  sapeva 
che  essi  erano  tuttora  il  seme  di  Abramo,  e  che  non  avevano  ancora 
perduto  il  potere  di  divenire  figli  di  Abramo.  Perciò  dice  loro  :  “  Se 
siete  figliuoli  di  Àbramo,  fate  le  opere  di  Àbramo  „.  Se  avessero  vo¬ 
luto  lasciar  crescere  questo  prezioso  seme  fino  al  suo  perfetto  sviluppo, 
avrebbero  compresa  la  parola  di  Gesù.  Ma  siccome  non  sono  pervenuti 
ad  essere  i  figli  di  Abramo,  non  possono  comprendere  questa  parola, 
e  cercano  di  distruggerla  e  come  di  spezzarla,  perchè  non  ne  compren¬ 
dono  la  grandezza.  Se  dunque  qualcuno  fra  voi  è  il  seme  di  Abramo 
e  non  comprende  ancora  il  Verbo  di  Dio,  si  guardi  bene  dal  cercare 
di  mettere  a  morte  il  Verbo,  ma  si  trasformi  in  figlio  di  Abramo,  e 
allora  potrà  comprendere  il  Figlio  di  Dio.  Vi  sono  alcuni  che  si  limi¬ 
tano  a  scegliere  una  sola  delle  opere  di  Abramo,  quella  che  1’  Apo¬ 
stolo  fa  notare  in  questi  termini  :  “  Abramo  credette  a  Dio,  e  gli  fu 
imputato  a  giustizia  „  (Gen.,  XV,  6;  Eom.,  IV,  3;  Gal.,  Ili,  6;  Giac., 
II,  23).  Ma  se,  come  essi  pretendono,  la  fede  è  la  sola  opera  necessaria, 
perchè  il  Salvatore  non  ha  detto  al  singolare  :  “Fate  l’opera  di  Abramo,,, 
bensì  al  plurale  :  “  Fate  le  opere  di  Abramo  „  ?  Queste  parole  sono 
l’equivalente  di  quest’altre  :  “  Fate  tutte  le  opere  di  Abramo  ,„  pren¬ 
dendo  tuttavia  la  vita  di  Abramo  nel  senso  allegorico  e  le  sue  azioni 
in  un  senso  spirituale.  Infatti,  chi  vuol  divenire  il  figlio  di  Abramo 
non  deve,  ad  esempio  di  Abramo,  prendere  le  sue  serve  per  spose,  nè 
dopo  la  morte  della  moglie  sposarne  un’ altra  nella  sua  vecchiezza  *) . 

“  Adesso  invece  cercate  di  uccidere  me,  uomo  che  vi  ho  detto  la  ve¬ 
rità  „.  —  Quale  verità  ?  Che  Egli  è  eguale  al  Padre,  poiché  per  questo 
i  Giudei  cercavano  di  metterlo  a  morte.  E  per  mostrare  loro  che 
questa  verità  non  è  contraria  a  Dio,  aggiunge  :  “  la  quale  ho  udita  da 
Dio  „  2).  — Infatti,  Colui  che  è  la  verità  era  stato  generato  dal  Padre, 
giacché  per  Lui  udire  dal  Padre  non  è  altra  cosa  che  essere  gene¬ 
rato  da  Dio  Padre  3).  —  “  Io,  uomo  che  vi  ho  detto  la  verità  „.  Non  dico 
pertanto  :  “  Io,  il  Figlio  di  Dio  „  ;  non  dico  :  “  Io,  il  Verbo  „,  perchè 
il  Verbo  non  muore  ;  dico  ciò  che  vedete,  perchè  potete  mettere  a 
morte  chi  volete,  e  non  potete  che  oltraggiare  ciò  che  non  vedete  4). 

“  Abramo  non  fece  così  „.  - —  Cioè,  voi  provate  giustamente  che  non 
siete  i  figli  di  Abramo,  perchè  fate  delle  opere  contrarie  a  quelle  che 
ha  latte  Abramo  °).  —  “Ma,  mi  si  dirà,  è  ben  inutile  si  faccia  un  me¬ 
rito  ad  Abramo  di  non  aver  latto  ciò  che  non  poteva  fare  a  suo  tempo, 


1)  Orig.,  tract.  XX  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LUI  in  Joann.  3)  Al¬ 
enino.  4)  Orig  ,  traci.  XX  in  Joann.  5)  Alcuino. 
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poiché  il  Cristo  non  era  nato  al  tempo  di  Abramo  Rispondiamo  che 
anche  al  tempo  di  Àbramo  vi  erano  degli  nomini  che  annunziavano 
la  verità,  che  avevano  intesa  da  Dio,  e  che  certamente  Abramo  non  cercò 
di  metterli  a  morte.  Bisogna  ricordarsi,  infatti,  che  1’  avvento  spiri¬ 
tuale  di  Gesù  è  stato  sempre  presente  per  i  Santi  ;  dal  che  concludo 
che  ogni  uomo  il  quale,  dopo  la  sua  rigenerazione  e  le  grazie  celesti 
che  ha  ricevute,  ricade  nel  peccato,  crocifigge  di  nuovo  il  Figlio  di 
Dio  con  le  colpe  nelle  quali  ricade;  ciò  che  non  ha  fatto  Abramo  i). 

“  Voi  fate  le  opere  del  padre  vostro  —  Non  dice  ancora  chi  è  il 
padre  loro  2).  —  Il  suo  proposito,  parlando  loro  così,  è  di  distruggere 
in  essi  quei  sentimenti  di  vanagloria  che  ispira  loro  la  parentela  con 
Abramo,  e  di  ben  persuaderli  di  porre  la  speranza  della  loro  salvezza, 
non  già  in  una  parentela  tutta  naturale,  ma  nella  parentela  fondata 
sull’  adozione  spirituale,  perchè,  infatti,  ciò  che  impediva  ad  essi  di 
venire  a  Gesù  Cristo  è  che  pensavano  che  questa  parentela  con  Abramo 
bastava  per  la  salvezza  3). 

Gli  dissero  essi  pertanto  : 11  Non  siamo  mica  nati  di  fornicazione;  abbiamo  un  solo  padre, 
Dio  Ma  Gesù  disse  loro:  u  Se  Dio  fosse  vostro  padre,  certamente  mi  amereste; 
perchè  da  Dio  sono  uscito  e  sono  venuto;  non  venni  infatti  da  me  stesso,  ma  Egli 
mi  ha  mandato.  Per  qual  cagione  non  intendete  voi  il  mio  linguaggio?  Perchè  non 
potete  sentire  la  mia  parola? 

I  Giudei  avevano  cominciato  a  comprendere  che  Gesù  non  parlava 
loro  della  generazione  o  della  parentela  secondo  la  carne,  ma  che  si 
'trattava  della  savia  direzione  di  tutta  la  vita.  E  siccome  le  Sante 
Scritture  dànno  il  nome  di  fornicazione  spirituale  al  culto,  che 
1’  anima,  simile  ad  una  prostituta,  rende  ad  una  moltitudine  di  false 
divinità,  essi  si  affrettano  a  rispondere  :  “  Non  siamo  mica  nati  di  for¬ 
nicazione  ;  abbiamo  un  solo  padre ,  Dio  „  4).  —  Gli  tanno  sentire  così 
che  domandano  vendetta  a  Dio,  e  che  invocano  il  suo  appoggio  nei 
propositi  che  formano  contro  di  Lui  5). 

Ovvero,  siccome  Gesù  ha  rimproverato  loro  di  non  essere  i  figli  di 
Abramo,  essi  Gli  rispondono  con  un  oltraggio  personale,  e  vogliono 
insinuare  che  il  Salvatore  è  il  frutto  dell’  adulterio.  Mi  sembra  tut¬ 
tavia  più  verosimile  che  questa  risposta  faccia  seguito  alla  discussione. 
Essi  hanno  cominciato  col  dire  :  “  Nostro  padre  è  Abramo  „,  e  Gesù 
ha  risposto  loro  :  “  Se  siete  figliuoli  di  Àbramo,  fate  le  opere  di  Abramo 
ora  Gli  dichiarano  che  hanno  un  padre  più  grande  di  Abramo,  cioè 
Dio,  e  che  non  sono  figli  della  fornicazione,  poiché  non  è  da  una  sposa 


1)  Orig.,  tract.  XX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XL1I  in  Joann.  8)  S.  Gio¬ 
vanni  Crisost.,  hom.  L1II  in  Jocinii.  4)  S.  Agost.,  tract.  XijII  in  Joccnn.  5)  1  so- 
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legittima,  ma  dalla  materia,  come  da  una  prostituta,  che  il  demonio, 
il  quale  non  fa  niente  da  sè,  produce  coloro  che,  immersi  nei  godi¬ 
menti  carnali,  sono  schiavi  della  materia1).  — Ma  che  dite?  Avete 
Dio  per  padre,  e  accusate  il  Cristo  di  tener  questo  linguaggio  ?  Ep¬ 
pure  molti  di  essi  erano  nati  dalla  fornicazione,  giacché  le  unioni  il¬ 
lecite  erano  frequenti  presso  i  Giudei.  Il  Salvatore,  tuttavia,  non  ne 
fa  loro  un  rimprovero,  ma  vuol  provare  che  non  sono  di  Dio  :  “  Gesù 
disse  loro  :  Se  Dio  fosse  vostro  padre,  certamente  mi  amereste,  perchè 
da,  Dio  sono  uscito  e  sono  venuto  „  2).  —  Il  Figlio  di  Dio  non  proibisce 
che  questo  augusto  nome  sia,  portato  da  quelli  che,  professando  di 
essere  i  tìgli  di  Dio,  riconoscevano  Dio  per  loro  padre  ;  ma  biasima 
la  temeraria  presunzione  dei  Giudei  che  pretendevano  che  Dio  era 
loro  padre,  e  che  non  avevano  per  Lui,  suo  Figlio,  nessun  amore.  Non 
si  può  dire  che  procedere  da  Dio  e  venire  da  Dio  son  due  termini 
identici  :  ma,  siccome  Egli  dichiara  che  coloro  che  proclamano  Dio 
loro  padre  dovrebbero  amarlo  per  questo  solo  motivo  che  Egli  è  uscito 
da  Dio,  dà  dunque  per  motivo  di  questo  amore  il  motivo  della  sua 
nascita,  poiché  venire  da  Dio  è  la  stessa  cosa  che  nascere  incorporea¬ 
mente  da  Lui.  Non  si  è  dunque  veramente  degni  della  religione,  per 
la  quale  si  riconosce  Dio  per  padre,  che  amando  Gesù  Cristo  che  è 
stato  generato  dal  Padre  ;  ed  è  impossibile  essere  veramente  religiosi 
verso  il  Padre,  senza  amare  il  Figlio,  poiché  Punica  causa  di  amare 
il  Figlio  è  che  viene  dal  Padre.  Il  Figlio  viene  dunque  dal  padre,  non 
per  avvento,  ma  per  nascita,  e  il  più  gran  segno  di  amore  verso  il 
Padre  sarà  sempre  il  credere  che  il  Figlio  è  venuto  da  Lui3 *). 

Il  Verbo  procede  dunque  da  Dio,  e  ne  procede  eternamente,  giacché 
ne  procede  come  il  Verbo  del  Padre,  ed  è  venuto  fino  a  noi,  perchè 
il  Verbo  si  è  fatto  carne.  Il  suo  avvento  è  dunque  la  sua  umanità,  e 
la  sua  dimora,  la  sua  divinità.  Voi  dite  che  Dio  è  vostro  padre  ;  ri¬ 
conoscetemi  almeno  per  vostro  fratello  d).  —  Nostro  Signore  insegna 
chiaramente  che  Egli  non  ha  origine  da  sè  stesso,  aggiungendo  :  “  Non 
venni  infatti  da  me  stesso,  ma  Egli  mi  ha  mandato  „  5).  —  Io  penso 
che  il  Salvatore  si  esprime  così  per  biasimare  la  condotta  di  coloro 
cjie  venivano  di  loro  propria  autorità,  senza  essere  inviati  dal  Padre, 
e  dei  quali  Geremia  diceva:  “  Io  non  mandavo  questi  profeti,  ed  essi 
correvano  „  (Gerem.,  XXIII,  21).  Ma  siccome  i  partigiani  delle  due  na¬ 
ture  appoggiano  il  loro  errore  su  queste  parole,  noi  possiamo  domandar 
loro  sotto  forma  di  obiezione  :  Paolo,  senza  dubbio,  odiava  Gesù,  al¬ 
lorché  perseguitava  la  Chiesa  di  Dio.  Ed  ecco  per  qual  ragione  il  Signore 
gli  diceva  :  “  Perchè  mi  perseguiti  ?  „  (Atti,  IX).  Se  dunque  dobbiamo 


1)  Orig.,  tract.  XXII  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LIV  in  Jocinn. 

3)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VI.  4)  S.  Agost..,  tract.  XLII  in  Joann.  5)  S.  Ilario, 
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ammettere  la  verità  di  questa  proposizione  :  “  Se  Dio  fosse  vostro 
padre ,  certamente  mi  amereste  „,  bisogna  ammettere  del  pari  la  verità 
di  quest’  altra  proposizione  :  “  Se  voi  non  mi  amaste ,  Dio  non  sa¬ 
rebbe  vostro  padre  „.  Vi  fu  dunque  un  tempo  in  cui  Paolo  non  amava 
Gesù,  vi  fu  un  tempo  in  cui  Dio  non  era  il  padre  di  Paolo  ;  Paolo 
non  fu  dunque  mai  figliuolo  di  Dio  per  natura,  ma  lo  è  divenuto 
in  seguito.  Ora,  quando  si  diviene  figliuoli  di  Dio,  se  non  quando  si 
osservano  i  suoi  comandamenti  ?  1). 

Siccome  essi  facevano  sempre  questa  domanda  :  “  Che  cosa  vuol  dire, 
quando  ci  dichiara  che  dove  va  Lui,  noi  non  possiamo  andare  ?  „,  il 
Salvatore  aggiunge  :  “  Per  qual  cagione  non  intendete  voi  il  mio  lin¬ 
guaggio  f  Perchè  non  potete  sentire  la  mia  parola  ?  „  2).  —  Ora,  essi 
non  potevano  intenderla,  perchè  non  volevano  credervi  per  riformare 
la  loro  vita  3).  —  La  prima  cosa  è  dunque  di  ottenere  la  virtù  di 
ascoltare  il  Verbo  divino,  affinchè  si  sia  più  forti  dopo  per  seguire  la 
dottrina  di  Gesù  in  tutta  la  sua  estensione,  perchè,  fino  a  quando 
P  uomo  non  è  stato  guarito  nel  senso  dell’  udito,  con  la  parola  che 
ha  detto  al  sordo  del  Vangelo  :  uEffetanì  cioè  :  “  Apriti „  (Marc.,  VII,  34), 
gli  è  impossibile  di  farne  uso  per  udire  4). 

“  Voi  avete  per  padre  il  diavolo, "e  volete  fare  i  desiderii  del  padre  vostro;  quello  fu 
omicida  fin  da  principio,  e  non  perseverò  nella  verità;  perchè  verità  non  è  in  lui: 
quando  dice  una  menzogna,  parla  del  suo;  perchè  è  bugiardo  e  padre  della  bugia? 
A  me  poi  non  credete;  perchè  vi  dico  la  verità.  Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato? 
Se  vi  dico  la  verità,  perchè  non  mi  credete?  Chi  è  da  Dio,  ascolta  le  parole  di 
Dio.  Per  questo  voi  non  le  ascoltate,  perchè  non  siete  da  Dio 

Nostro  Signore  ha  provato  ai  Giudei  che  non  avevano  alcun  diritto 
di  dirsi  la  stirpe  di  Abramo  ;  e  siccome  essi  elevavano  ancora  di  più 
le  loro  pretensioni,  proclamando  che  avevano  Dio  per  padre,  Egli  li 
confonde  di  nuovo  dicendo  loro  :  “  Voi  avete  per  padre  il  diavolo  „  5). 

—  Bisogna  guardarci  qui  dall'  errore  dei  Manichei,  che  pretendono 
che  esiste  un  certo  principio  del  male,  una  nazione  di  tenebre  coi  suoi 
capi,  dalla  quale  il  demonio  ha  avuto  origine,  e  dalla  quale  anche  la 
nostra  carne  avrebbe  la  ragione  della  sua  esistenza  ;  e  credono  che  per 
confermare  questa  opinione  il  Salvatore  disse  ai  Giudei  :  “  I  oi  avete 
per  padre  il  diavolo  „,  cioè  essi  sarebbero  cattivi  per  natura,  perchè 
avevano  la  loro  origine  dalla  nazione  delle  tenebre,  in  ostilità  con  Dio 0  ). 

—  Essi  son  caduti  nello  stesso  errore  di  chi  pretendesse  che  V  occhio 


1)  Orig.,  tract.  XXII  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XL1I  in  Joann. 
vanni  Crisost.,  Uovi.  LIV  in  Joann. 


2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LIV  in  Joann. 

4)  Orig.,  tract.  XXII  in  Joann.  5)  S.  Gio- 

6)  S.  Agost.,  tract.  XLI1  in  Joann. 
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di  un  uomo,  che  vede,  differisce  in  quanto  alla  sua  natura  dall’  occhio 
del  cieco  o  da  quello  che  distoglie  gli  occhi  dalla  luce.  No,  la  natura 
dell’  occhio  è  la  stessa  in  questi  due  uomini,  ma  vi  è  una  causa  par¬ 
ticolare  che  impedisce  ad  uno  di  questi  due  uomini  di  vedere.  Così 
la  natura  dell’  anima  resta  la  stessa,  sia  che  essa  si  arrenda  alla 
ragione,  sia  che  vi  resista1). 

I  Giudei  erano  dunque  i  figli  del  demonio,  non  per  nascita,  ma  per 
imitazione  :  “  E  volete  fare  i  desidera  del  padre  vostro  „.  Ciò  che  vi 
fa  suoi  figli  non  è  che  siete  nati  da  lui,  ma  che  nutrite  gli  stessi 
desiderii.  Infatti,  voi  cercate  di  farmi  morire,  far  morire  me  che  sono 
un  uomo  che  vi  ho  detta  la  verità  ;  e  il  demonio  ha  anche  invidiato 
il  primo  uomo  e  1’  ha  messo  a  morte  :  “  Quello  fu  omicida  fin  da  prin¬ 
cipio  „.  Esso  è  stato  omicida  rispetto  al  primo  uomo  che  ha  potuto 
mettere  a  morte,  poiché  non  avrebbe  potuto  metterlo  a  morte  prima 
che  cominciasse  ad  esistere.  Non  è  col  pugnale  che  il  demonio  si  è 
presentato  per  attaccare  1’  uomo  ;  gli  è  bastato  di  seminare  nella  sua 
anima  una  cattiva  parola  per  dargli  la  morte.  Non  vi  ritenete  perciò 
come  innocenti  da  omicidio,  allorché  persuadete  al  male  il  vostro  fra¬ 
tello.  Ma  voi  volete  esercitare  il  vostro  furore  sul  mio  corpo,  perchè 
non  potete  niente  sulla  mia  anima  2). 

Notate  che  il  demonio  ha  meritato  questo  nome  di  omicida  fin  da 
principio,  non  per  aver  commesso  un  solo  omicidio,  ma  per  aver  messo 
a  morte  tutto  il  genere  umano,  in  quanto  che  tutti  gli  uomini  sono 
morti  in  Adamo  3).  —  Gesù  non  dice  loro  :  “  Voi  fate  le  opere  ma  : 
“  Voi  volete  fare  i  desiderii  del  padre  vostro  „,  per  esprimere  la  vio¬ 
lenta  passione  di  uccisione  che  li  domina,  ad  esempio  del  demonio  ; 
e  siccome  essi  Gli  rimproveravano  continuamente  di  non  venire  da 
Dio,  Egli  insinua  loro  indirettamente  che  questo  pensiero  viene  anche 
dal  demonio:  “  E  non  perseverò  nella  verità  „  4).  —  Vi  sono  alcuni 
che  pretendono  che,  fin  dal  principio  della  sua  esistenza,  il  demonio 
non  perseverò  nella  verità,  e  che  non  ha  preso  mai  parte  alla  bea¬ 
titudine  dei  santi  angeli,  giacché,  dicono  essi,  si  è  rifiutato  di  sot¬ 
tomettersi  al  suo  Creatore,  ed  è  divenuto  subito  uno  spirito  falso  e 
ingannatore,  perchè,  invece  di  conservare  con  una  umile  sottomissione 
ciò  che  era  veramente,  ha  amato  meglio  affettare,  per  un  eccesso  di 
orgoglio,  una  elevazione  che  non  gli  appartiene.  Questo  sentimento 
non  ha  niente  di  comune  con  1’  errore  dei  Manichei,  i  quali  insegnano 
che  il  demonio  ha  avuta  la  sua  natura  cattiva  da  un  principio  essen¬ 
zialmente  cattivo  ed  opposto  a  Dio.  Sedotti  dalla  vanità  dei  loro  pen¬ 
sieri,  non  fanno  attenzione  che  Nostro  Signore  non  ha  detto  :  “  Egli 
fu  estraneo  alla  verità  „,  ma  :  “  Non  perseverò  nella  verità  „,  ciò  che 


1)  Orig.,  tract.  XXII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XL1I  in  Joann.  B)  Ori- 

gene,  traci.  XXII  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  L1Y  in  Joann. 
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significa  .che  è  caduto  dalle  altezze  della  verità  £). — Essi  intendono 
anche  queste  parole  di  S.  Giovanni  :  “  Poiché  il  demonio  dal  bel  prin¬ 
cipio  pecca  „  (I  Giov.,  Ili,  8)  nel  senso  che  non  è  mai  stato  senza 
peccato.  Ma  come  spiegare  allora  le  testimonianze  contrarie  dei  Pro¬ 
feti  ?  Quella  di  Isaia  che,  volendo  figurare  il  demonio  nella  persona 
del  re  di  Babilonia,  gli  dice  :  “  Come  mai  sei  tu  caduto  dal  cielo,  o 
Lucifero,  splendente  al  mattino  f  „  (Isv  XIY,  12),  e  quella  di  Ezechiele  : 
“  Tu  vivevi  tra  le  delizie  del  paradiso  di  Dio  „  (Ezech.,  XXVIII,  13)? 
Se  non  si  può  dare  di  questi  due  passi  una  opinione  più  fondata,  bi¬ 
sogna  intenderli  in  questi  sensi  che  il  demonio  è  stato  nella  verità, 
ma  che  non  vi  ha  perseverato.  Quanto  a  quelle  parole  di  S.  Giovanni  : 
“  Il  demonio  dal  bel  principio  pecca  „,  bisogna  intenderle  non  del 
momento  in  cui  è  stato  creato,  ma  di  quello  in  cui  ha  cominciato  a 
peccare.  Giacché  è  in  lui  che  il  peccato  è  cominciato,  ed  è  stato  egli 
stesso  il  principio  del  peccato2). 

Non  vi  è  che  una  maniera  uniforme  di  perseverare  nella  verità, 
mentre  se  ne  esce  per  vie  numerose  e  svariate  :  gli  uni,  le  cui  gi¬ 
nocchia  tremano,  si  sforzano  di  restare  nella  verità,  e  non  possono 
riuscirvi  ;  altri,  senza  essere  così  deboli,  provano  la  stessa  esitazione 
in  mezzo  ai  pericoli,  secondo  questa  parola  del  Re  profeta  :  “  Ma  poco 
mancò  che  i  miei  piedi  non  vacillassero  „  (Sai.,  LXXII,  2);  altri 
infine  cadono  e  si  distaccano  completamente  dalla  verità.  Ora,  il  Sal¬ 
vatore  ci  dà  la  ragione  per  cui  il  demonio  non  è  restato  fedele  alla 
verità  :  “  Perchè  verità  non  è  in  lui  „,  cioè  egli  si  è  lasciato  trasci¬ 
nare  dalla  vanità  dei  suoi  pensieri,  ed  è  stato  il  proprio  seduttore, 
in  ciò  tanto  più  cattivo,  che  gli  uomini  sono  ingannati  da  lui,  mentre 
è  egli  stesso  l’autore  della  sua  caduta.  Ma  in  qual  senso  è  detto  che 
la  verità  non  è  in  lui?  Bisogna  ammettere  che  non  ha  mai  posseduto 
la  vera  dottrina,  e  che  tutti  i  suoi  pensieri  non  sono  che  menzogne  ? 
Ovvero  queste  parole  significano  che  non  è  stato  mai  partecipe  di 
Gesù  Cristo,  che  ha  detto  di  sé  stesso  :  “  Io  sono  la  verità  „  (Giov., 
XIV,  6)  ?  E  impossibile,  mi  sembra,  che  una  natura  ragionevole  abbia 
delle  idee  false  su  tutte  le  cose,  e  non  scorga  non  fosse  che  una  mi¬ 
nima  parte  della  verità  ;  e  il  demonio  comprende  almeno  questa  verità, 
che  egli  è  una  natura  ragionevole.  L’  essenza  della  sua  natura  non 
è  dunque  contraria  alla  verità  ;  essa  non  è  un  composto  di  errori 
e  di  impotenza  ,  giacché  allora  non  potrebbe  mai  conoscere  la  ve¬ 
rità  3).  —  Oppure,  Nostro  Signore,  dicendo  :  “  Verità  non  è  in  lui 
risponde  alla  domanda  che  Gli  si  potrebbe  fare,  e  dà  la  ragione  per  la 
quale  il  demonio  non  ha  perseverato  nella  verità  :  è  perchè  la  verità 
non  era  in  lui,  e  sarebbe  stata  in  lui,  se  vi  avesse  perseverato  4). 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XI,  o.  XIII.  2)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  I.  XI,  c.  XV. 

3)  Orig.,  traci.  XX  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  I.  XI,  o.  XVIII. 
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“  Quando  dice  una  menzogna ,  parla-  del  suo,  perche  è  bugiardo  e 
padre  della  bugia  „.  —  Queste  parole  lian  dato  luogo  a  qualcuno  di 
pensare  che  il  demonio  aveva  un  padre,  e  di  ricercare  chi  era  suo 
padre  :  è  1’  errore  dei  Manichei.  Il  Salvatore  dice  che  il  demonio  è  il 
padre  della  menzogna.  Infatti,  non  ogni  uomo  che  mentisce  è  il  padre 
della  sua  menzogna  ;  così  voi  avete  intesa  una  menzogna  e  la  ripe¬ 
tete  ;  avete  mentito,  è  vero,  ma  non  siete  il  padre  della  menzogna. 
Il  demonio,  al  contrario,  non  ha  ricevuto  da  altri  la  menzogna,  con 
la  quale  ha  ucciso  il  primo  uomo,  come  un  serpente  col  suo  veleno  ; 
egli  è  dunque  il  padre  della  menzogna,  come  Dio  é  il  padre  della 
verità  1).  — Egli  è  stato  nello  stesso  tempo  l’accusatore  di  Dio  presso  gli 
uomini,  dicendo  ad  Èva  che  era  per  invidia  che  Dio  aveva  loro  proibito 
di  mangiare  il  frutto  dell’albero  ;  e  l’accusatore  degli  uomini  presso 
Dio,  allorché  disse  a  Dio  ,  per  esempio  :  “  Forse  Giobbe  onora  Dio 
inutilmente  f  „  (Giobbe,  I,  9)  2). 

Notate  che  questo  nome  di  mentitore  è  dato  tanto  bene  al  de¬ 
monio,  che  è  il  padre  della  menzogna,  quanto  all’uomo,  secondo  queste 
parole  del  Salmista:  “  Tutti  gli  uomini  sono  mendaci  „  (Sai.,  CXY,  2), 
poiché  chi  non  è  colpevole  di  menzogna  non  è  solamente  un  uomo, 
e  gli  si  possono  applicare,  come  anche  a  quelli  che  a  lui  rassomi¬ 
gliano,  queste  parole  :  “  Io  ho  detto  :  Voi  siete  dèi  „  (Sai.,  LXXXI,  6). 
Dunque,  allorché  un  uomo  profferisce  una  menzogna,  parla  dal  suo 
proprio  fondo.  Lo  Spirito  Santo,  al  contrario,  parla  secondo  il  Verbo 
della  verità  e  della  sapienza,  giusta  queste  parole  del  Salvatore  : 
“  Egli  riceverà  del  mio  e  ve  lo  annunzierà  „  (Giov.,  XVI,  14  3).  —  Ov¬ 
vero,  il  diavolo  non  è  qui  un  nome  speciale,  ma  un  nome  comune, 
che  potete  dare  ad  ogni  uomo  nel  quale  trovate  le  opere  del  diavolo, 
giacché  è  un  nome  che  conviene  alle  azioni  più  che  alla  natura.  Nostro 
Signore  vuole  indicare  che  i  Giudei  hanno  per  padre  Caino,  perchè 
essi  vogliono  rendersi  i  suoi  ammiratori  col  metterlo  a  morte.  Caino, 
infatti,  ha  dato  il  primo  esempio  di  fratricidio,  e  il  Salvatore  dice 
che  egli  ricava  la  menzogna  dal  proprio  fondo,  per  insegnarci  che 
non  si  può  peccare  che  per  propria  volontà.  Siccome  Caino  è  stato 
l’imitatore  del  diavolo,  gli  si  dà  per  padre  il  diavolo,  di  cui  egli  ha 
imitate  le  opere  4). 

Dio  è  la  verità,  e  il  Figlio  di  Dio,  che  è  la  verità,  non  può  dire 
che  la  verità  ;  ma  i  Giudei,  che  erano  i  figli  del  demonio,  avevano 
in  orrore  la  verità,  come  il  Salvatore  rimprovera  loro  :  “  A  me  non 
credete,  perchè  vi  dico  la  verità  „  5).  —  Ma  come  può  fare  questo  rimpro¬ 
vero  ai  Giudei  che  hanno  creduto  in  Lui  ?  Bisogna  notare  qui  che  si 
può  credere  sotto  un  rapporto,  e  non  credere  sotto  un  altro,  come 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XI,  c.  XVIII.  2)  Teofilatto.  3)  Orig.,  tract.  XX 

in  Joann.  4)  S.  Agost.,  de  Quaest.  N.  et  V.  Testam.,  quaest.  XC.  0)  Alcuino. 
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quelli  per  esempio  che  credono  in  Colui  che  è  stato  crocifisso  sotto 
Ponzio  Pilato,  e  non  credono  che  Egli  sia  nato  dalla  Vergine  Maria  ; 
essi  credono  e  insieme  non  credono  alla  stessa  persona.  E  così  che  i 
Giudei,  ai  quali  si  rivolgeva  Gesù  Cristo,  credevano  in  Lui  alla  vista 
dei  miracoli  che  operava,  e  non  credevano  alle  verità  sublimi  che 
insegnava  loro  *). 

E  dunque  perchè  siete  i  nemici  della  verità,  che,  senza  avere  nes¬ 
suna  accusa  da  formulare  contro  di  me,  volete  mettermi  a  morte. 
Perciò  aggiunge  :  “  Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato  f  „  2).  —  Cioè, 
se  voi  siete  i  figli  di  Dio,  dovete  necessariamente  odiare  chi  L’offende. 
Se  dunque  non  potete  convincermi  di  peccato,  me  oggetto  del  vostro 
odio,  è  evidente  che  mi  odiate  per  odio  alla  verità,  perchè  mi  dico  il 
Figlio  di  Dio  3).  —  Queste  parole  di  Gesù  Cristo  sono  l’espressione  di 
una  confidenza  straordinaria,  e  nessun  altro  uomo  può  fare  una  si¬ 
mile  sfida,  se  non  Nostro  Signore,  che  non  ha  mai  conosciuto  il  pec¬ 
cato  (IPietr.,  11,22)  4).  —  Considerate  qui  la  dolcezza  di  Nostro  Signore: 
non  disdegna  di  provare  che  non  è  peccatore,  Egli  che  con  la  sua 
virtù  divina  poteva  giustificare  i  peccatori.  Aggiunge  dunque  :  “  Chi 
è  da  Dio ,  ascolta  le  parole  di  Dio.  Per  questo  voi  non  le  ascoltate , 
perchè  non  siete  da  Dio  „  5).  Non  considerate  dunque  qui  la  natura, 
ma  il  vizio  della  natura.  I  Giudei  erano  da  Dio  e  non  erano  da  Dio; 
la  loro  natura  veniva  da  Dio,  il  vizio  della  lora  natura  no.  Ora,  il 
Salvatore  rivolge  questo  rimprovero  non  solo  a  quelli  che  erano  col¬ 
pevoli  di  peccato,  giacché  lo  erano  tutti,  ma  a  coloro  che  Egli  pre¬ 
vedeva  dovessero  respingere  la  fede,  che  sola  avrebbe  potuto  affrancarli 
dai  legami  dei  loro  peccati  6).  Ciascuno  si  domandi  se  ascolta  le  parole 
di  Dio  con  le  orecchie  del  cuore,  e  saprà  donde  viene.  Ve  ne  sono, 
infatti,  che  non  vogliono  ascoltare  i  precetti  divini  neppure  cogli  orecchi 
del  corpo  ;  vi  sono  altri  che  aprono  questi  orecchi  per  ascoltarli,  ma  non 
provano  per  questi  precetti  alcun  desiderio  del  cuore  ;  ve  ne  sono 
altri,  infine,  che  ricevono  volentieri  la  parola  di  Dio,  e  che  se  ne  la¬ 
sciano  penetrare  fino  alle  lagrime,  ma,  dopo  questo  momento  consa¬ 
crato  alle  lagrime  del  pentimento,  ritornano  alle  loro  iniquità  ;  e  si 
può  dire  che  essi  non  ascoltano  veramente  le  parole  di  Dio,  perchè 
rifiutano  di  tradurle  nelle  loro  opere  7). 


1)  Orig.,  tract.  XX  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIV in  Joann.  3)  Teo- 

Matto.  4)  Orig.,  tract.  XX  in  Joann.  5)  S.  Gregorio,  hom.  XVIII  in  Evang. 

6)  S.  Agost.,  tract.  XL111  in  Joann.  7)  S.  Greg.,  hom.  XVIII  in  Evang. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Gli  risposero  però  i  Giudei,  e  dissero:  “  Non  diciamo  noi  con  ragione,  che  Tu  sei  un 
Samaritano  e  un  indemoniato?,,.  Rispose  Gesù:  “lo  non  sono  indemoniato;  ma  onoro 
il  Padre  mio,  e  voi  mi  avete  vituperato,  lo  per  altro  non  cerco  la  mia  gloria;  c’  è 
chi  la  cerca  e  giudica.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  chi  custodirà  la  mia  parola,  non 
vedrà  morie  in  eterno ,,. 

Tutte  le  volte  clie  il  Salvatore  insegnava  loro  una  dottrina  più  ele¬ 
vata,  i  Giudei,  cieclii  pel  loro  furore  insensato,  non  vi  vedevano  che 

un  atto  di  follia  :  “  Gli  risposero  però  i  Giudei,  e  dissero  :  Non  di- 

\ 

damo  noi  con  ragione,  che  Tu  sei  un  Samaritano,  ecc.  ?  „  i).  —  E  una 
questione  degna  di  interesse  sapere  come  i  Giudei  hanno  osato  di 
trattare  da  Samaritano  il  Salvatore,  che  non  ha  cessato  di  moltipli¬ 
care  i  suoi  insegnamenti  sulla  risurrezione  e  il  giudizio,  allorché  i 
Samaritani,  al  contrario,  negano  la  vita  futura  e  1’  immortalità  del- 
1’  anima.  Ma  forse  è  un  oltraggio  puramente  gratuito  che  essi  Gli 
fanno,  dandogli  il  nome  di  una  setta  di  cui  Egli  non  condivideva  le 
opinioni  2). — I  Samaritani,  nazione  odiosa  al  popolo  giudaico,  occu¬ 
pavano  il  paese  abitato  già  dalle  dieci  tribù  che  furono  condotte  in 
cattività  3).  —  Si  può  dire  anche  che  alcuni  pensavano  che  Gesù  con¬ 
divideva  1’  opinione  dei  Samaritani  sull’  annientamento  dell’  anima 
dopo  la  morte,  e  che  era  per  far  piacere  ai  Giudei,  e  senza  credervi, 
che  Egli  parlava  loro  della  risurrezione  e  della  vita  eterna.  Essi  L’ac¬ 
cusavano  di  avere  in  sè  il  demonio,  perchè  le  grandi  verità  che  loro 
insegnava,  che  Dio  era  Padre,  che  Egli  era  disceso  dal  cielo  ed  altre 
cose  simili,  oltrepassavano  la  portata  dell’  intelligenza  umana.  Ovvero 
essi  adottavano  il  sospetto  di  parecchi  di  loro,  i  quali  pensavano  che 
era  per  mezzo  di  Beelzebub,  principe  dei  demoni,  che  Egli  scacciava 
i  demoni  4).  —  Ovvero  essi  Lo  trattano  da  Samaritano,  perchè  distrug¬ 
geva  le  pratiche  della  Legge  degli  Ebrei,  in  particolare  1’  osservanza 
del  sabato,  giacché  i  Samaritani  non  osservavano  perfettamente  tutte 
le  pratiche  della  Legge  giudaica.  Essi  supponevano  che  aveva  in  sè 
un  demonio,  perchè  rivelava  loro  i  pensieri  di  ciascuno.  L’  Evange¬ 
lista  non  menziona  in  quali  circostanze  Lo  avevano  chiamato  Sama¬ 
ritano,  prova  che  gli  Evangelisti  hanno  taciute  molte  cose  5).  —  Il  Figlio 
di  Dio  riceve  questi  oltraggi  e  non  risponde  con  ingiurie  :  “  Rispose 
Gesù  :  Io  non  sono  indemoniato  „  ;  così  ci  insegna  a  non  divulgare  i 
veri  difetti  del  prossimo,  anche  quando  i  suoi  oltraggi  non  hanno  altro 
fondamento  che  la  calunnia,  per  paura  che  il  ministero  della  corre¬ 
zione  fraterna  non  divenga  una  occasione  e  uno  strumento  di  ven¬ 
detta  6).  —  Notiamo  ancora  che,  quando  si  trattava  di  istruirli  e  di 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LIV  in  Joann.  2)  Orig,,  tract.  XX  in  Joann.  3)  Al- 

cuino.  4)  Orig-.,  tract.  XX  in  Joann.  5)  Teofìlatto.  6)  S.  Gtreg.,  hom.  XVIII 

in  Evantj. 
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combattere  il  loro  orgoglio,  Gesù  si  mostrava  più  severo  ;  ma,  allor¬ 
quando  non  vi  erano  che  degli  oltraggi  da  sopportare,  Egli  dava  prova 
della  più  grande  dolcezza,  insegnandoci  così  a  vendicare  le  ingiurie 
che  sono  fatte  a  Dio  e  a  disprezzare  quelle  che  hanno  noi  per  og¬ 
getto  l).  —  Il  suo  proposito  è  ancora  che  1’  uomo  imiti  dapprima  la 
sua  pazienza  per  arrivare  alla  potenza  che  desidera.  Nostro  Signore 
non  rende  dunque  ingiuria  per  ingiuria  ;  tuttavia  ritiene  come  un  do¬ 
vere  di  respingere  la  loro  imputazione  calunniosa.  Essi  avevano  for¬ 
mulate  contro  di  Lui  due  accuse  :  “  Tu  sei  Samaritano  e  :  “  Tu  sei 
un  indemoniato  „.  Gesù  non  nega  che  Egli  sia  Samaritano,  giacché 
la  parola  Samaritano  vuol  dire  guardiano ,  ed  Egli  sapeva  che  era  il 
nostro  guardiano  per  eccellenza,  poiché,  se  aveva  la  missione  di  ri¬ 
scattarci,  non  aveva  anche  quella  di  conservarci?  2).  — Non  è  d’altra 
parte  il  buon  Samaritano,  che  si  è  avvicinato  al  viaggiatore  ferito, 
ed  ha  praticato  verso  di  questo  tutti  i  doveri  della  misericordia  ?  (Luc.? 
XVIII).  Diciamo  ancora  che  il  Salvatore,  più  dell’  Apostolo  S.  Paolo, 
ha  voluto  far  tutto  per  guadagnare  tutti  gli  uomini,  e  perciò  non 
nega  di  essere  Samaritano.  Non  apparteneva  del  resto  che  a  Gesù  sol¬ 
tanto  di  poter  dire:  “  Io  non  sono  indemoniato ,  ecc.  „,  ed  anche: 
“  Viene  il  principe  di  questo  mondo  e  non  ha  alcun  potere  su  di  me  „ 
(Giov.,  XIV,  30),  perchè  i  peccati,  che  son  ritenuti  come  i  più  leg¬ 
gieri,  erano  attribuiti  al  demonio  3). 

Dopo  dJ  aver  ricevuto  un  tale  oltraggio,  Nostro  Signore  non  dice 
che  queste  parole  per  la  sua  gloria  :  “  Ma  onoro  il  Padre  mio  „,  cioè 
io  non  onoro  me  stesso,  per  non  dare  occasione  all’  arroganza  ;  è  un 
altro  che  onoro  4).  —  Egli  ha  onorato  suo  Padre,  vendicando  la  sua 
gloria  e  non  permettendo  a  degli  omicidi  e  a  dei  mentitori  di  procla¬ 
marsi  i  veri  figli  di  Dio  5).  —  Gesù  Cristo  solo  ha  veramente  onorato 
suo  Padre,  giacché  nessuno  può  pretendere  di  onorar  Dio,  se  attesta 
ancora  qualche  onore  a  cose  che  Dio  non  stima  6).  — Ma  siccome  ogni 
uomo  che  brucia  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  è  esposto  agli  oltraggi 
dei  cattivi,  il  Signore  ha  voluto  darci  nella  sua  persona  un  esempio 
di  pazienza,  contentandosi  di  rispondere  ai  Giudei  :  “  E  voi  mi  a, rete 
vituperato  „  7).  —  Cioè,  io  faccio  quel  che  debbo  fare,  e  voi  non  fate 
ciò  che  dovete  8).  —  Queste  parole  non  si  rivolgono  soltanto  ai  Giudei, 
ma  a  tutti  coloro  che  commettono  1’  ingiustizia,  a  quelli  che  oltrag¬ 
giano  Gesù  Cristo,  che  è  la  giustizia,  come  a  quelli  che  fanno  oltraggio 
alla  sapienza,  perchè  Gesù  Cristo  è  la  sapienza,  e  così  delle  altre 
virtù  9). — Ma  che  dobbiamo  opporre  agli  oltraggi  che  riceviamo  ?  Il 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LIV  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLI1I  in  Joann. 

3)  Orig.,  tract.  XX  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XLIII  in  Joann.  5)  Teofìlatto. 

6)  Orig.,  tract.  XX  in  Joann.  7)  S.  Gireg.,  hom.  XVIII  in  Evang.  8)  S.  Agost,, 

tract.  XLIII  in  Joann.  9)  Oi’ig.,  traci.  XX  in  Joann. 
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Salvatore  ce  1’  insegna  col  suo  esempio  :  “  Io  onoro,  ecc.  „  i).  —  Cioè, 
P  onore  che  io  professo  per  mio  Padre  mi  ha  indotto  a  rivolgervi 
queste  parole,  ed  è  perciò  che  mi  vituperate  ;  ma  poco  mi  importano 
i  vostri  oltraggi  ;  lascio  la  cura  di  castigarli  a  Colui  per  1’  onor  del 
quale  io  li  sopporto  2). 

Dio  cerca  la  gloria  di  Gesù  Cristo  in  ciascuno  di  quelli  che  Lo  ri¬ 
cevono,  e  la  trova  in  tutti  coloro  che  coltivano  con  cura  i  principii 
di  virtù  sparsi  nella  loro  anima  ;  ma,  se  si  è  ingannato  nelle  sue  ri¬ 
cerche,  punisce  severamente  quelli  nei  quali  non  trova  la  gloria  di 
suo  Piglio.  E  ciò  che  significano  queste  parole:  “  C’è  chi  la  cerca  e 
giudica ;  „  3).  —  Di  chi  vuol  parlare,  se  non  di  suo  Padre?  Ora,  come 
dice  in  un  altro  punto:  “  Il  Padre  non  giudica  alcuno ;  ma  ha  ri¬ 
messo  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „  (Giov.,  V,  22)?  Bisogna  ricordarsi 
che  la  parola  giudizio  si  prende  alle  volte  nel  senso  di  condanna, 
mentre  qui  essa  significa  semplicemente  discernimento,  separazione  ; 
Nostro  Signore  dunque  dice  loro  :  “  Tocca  a  mio  Padre  di  discernere, 
di  separare  la  mia  gloria  dalla  vostra  ;  voi  non  ricercate  che  la  gloria 
di  questo  mondo,  ma  io  non  voglio  questa  gloria,,.  —  Dio  distingue  e 
separa  ancora  la  gloria  di  suo  Piglio  dalla  gloria  degli  uomini,  poiché 
il  mistero  della  sua  Incarnazione  non  L’  ha  interamente  assimilato  a 
noi  ;  noi  siamo  uomini  colpevoli  di  peccato,  ma  Egli  è  senza  peccato, 
pur  avendo  preso  la  forma  di  servo,  poiché  chi  potrebbe  degnamente 
ridire  queste  parole  :  “  In  principio  era  il  Verbo  „  ?  4).  —  Ovvero,  se 
bisogna  ammettere  la  verità  di  queste  parole  del  Salvatore  a  suo 
Padre  :  “  Ogni  cosa  mia  è  tua  „  (Giov.,  XVII,  10),  è  evidente  .che  il 
potere  di  giudicare,  che  è  proprio  del  Figlio,  appartiene  al  Padre  5). 

Quando  i  predicatori  vedono  accrescersi  la  perversità  dei  cattivi, 
non  solo  non  debbono  lasciarsene  abbattere,  ma  debbono  al  contrario 
raddoppiare  di  zelo.  Vedete  Nostro  Signore  :  i  Giudei  Lo  accusano  di 
avere  in  sé  il  demonio,  e  per  tutta  vendetta  Egli  dà  loro  con  più 
profusione  i  benefìzi  della  divina  dottrina  :  “  In  verità,  in  verità  vi 
dico  :  chi  custodirà  la  mia  parola,  non  vedrà  morte  in  eterno  „  6). 
—  Egli  non  vedrà,  cioè,  non  proverà  la  morte.  Il  Salvatore  che  do¬ 
veva  morire  parlava  ad  uomini  che  dovevano  anche  morire.  Che  si¬ 
gnificano  dunque  queste  parole  :  “  Chi  custodirà  la  mia,  parola,  non 
vedrà  morte  „  ?  E  che  Egli  aveva  in  vista  un’  altra  morte,  dalla  quale 
era  venuto  a  liberarci,  la  morte  eterna,  la  morte  della  dannazione 
col  demonio  e  i  suoi  angeli.  Ecco  la  sola  vera  morte  ;  P  altra  non  è 
che  un  passaggio  7).  —  Queste  parole  :  “  Chi  custodirà  la  mia  parola, 


1)  S.  Greg.,  hom.  XV111  in  Evang.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  L1V  in  Joann. 
8)  Orig-.,  truci.  XX  in  Jounn.  4)  S.  Agost.,  truct.  XL1II  in  Jounn.  5)  Origene, 
tract.  XX  in  Joann.  6)  S.  Greg.,  liom.  XV 111  in  Evang.  7)  S.  Agost.,  tract.  XLIII 
in  Joann. 
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non  vedrà  morte  in  eterno  „  debbono  intendersi  in  questo  senso  :  “  Chi 
custodirà  la  mia  luce,  non  vedrà  le  tenebre  Le  parole  “  in  eterno  „ 
debbono  intendersi  nel  significato  usuale:  “  Chi  custodirà  eternamente 
la  mia  parola,  non  vedrà  eternamente  la  morte  Infatti,  non  si  vede 
mai  la  morte,  finché  si  custodisce  la  parola  di  Gesù  ;  ma,  allorché 
uno  si  rilascia  nell’  osservanza  dei  suoi  comandamenti  e  nella  vigi¬ 
lanza  su  sé  stesso,  cessa  dal  custodire  la  sua  parola  ;  allora  si  vede 
la  morte  che  non  si  trova  che  in  sé  stesso.  Così  istruiti  dal  Salvatore, 
noi  possiamo  rispondere  al  Profeta  che  ci  domanda  (Sai.,  LXXXYIII,  47)  : 
“  Qual’  è  quell’  uomo  che  avrà  vita,  senza  veder  mai  la  morte  ?  „  :  “  Colui 
che  avrà  custodita  la  parola  di  Gesù  Cristo  „  *).  —  Chi  l’avrà  custo¬ 
dita  non  solo  con  la  fede,  ma  anche  con  la  pratica  di  una  vita  pura. 
Nostro  Signore,  nello  stesso  tempo,  fa  sentire  indirettamente  ai  Giudei 
che  essi  non  possono  nulla  contro  di  Lui,  poiché,  se  chi  custodisce 
la  sua  parola  non  morirà  mai,  con  più  forte  ragione  non  potrà  mo¬ 
rire  Lui 1  2). 

Gli  dissero  dunque  i  Giudei  :  “  Adesso  abbiamo  visto  per  certo,  che  Tu  sei  un  indemoniato. 
Abramo  è  morto,  così  anche  i  Profeti;  e  Tu  dici:  Chi  custodirà  la  mia  parola, 
non  gusterà  morte  in  eterno.  Sei  Tu  forse  da  più  del  padre  nostro  Abramo,  eh' è 
morto?  Anche  i  Profeti  morirono.  Chi  pretendi  Tu  di  essere  ? ,,,  Rispose  Gesù:  u  Se 

10  glorifico  me  stesso,  la  mia  gloria  è  nulla;  è  il  Padre  mio  quello  che  mi  glorifica, 

11  quale  voi  dite  che  è  vostro  Dio.  Ma  non  Lo  avete  conosciuto  ;  io  sì,  Lo  conosco, 
e  se  dicessi  che  non  Lo  conosco,  sarei  bugiardo  come  voi.  Ma  Lo  conosco,  e  osservo 
la  sua  parola.  Abramo,  padre  vostro,  sospirò  di  vedere  il  mio  giorno;  lo  vide  e  ne 
tripudiò 

Come  i  buoni  diventano  migliori  per  gli  oltraggi  di  cui  sono  l’oggetto, 
così  i  cattivi  diventano  peggiori  con  i  benefizi  che  ricevono  ;  è  così 
che  i  Giudei,  in  riconoscenza  degli  insegnamenti  del  Salvatore,  be¬ 
stemmiano  di  nuovo  contro  di  Lui  :  “  Gli  dissero  dunque  i  Giudei  : 
Adesso  abbiamo  visto  per  certo,  che  Tu  sei  un  indemoniato „  3). 

• —  Quelli  i  quali  credono  alle  Sante  Scritture  sanno  che  ciò  che  gli 
uomini  fanno  di  contrario  alla  retta  ragione  non  è  estraneo  all’azione 
del  demonio.  I  Giudei  pensavano  dunque  che  era  sotto  l’ispirazione 
del  demonio,  che  Gesù  aveva  detto  :  “  Chi  custodirà  la  mia  parola, 
non  vedrà  morte  in  eterno  „.  Caddero  in  questo  errore,  perchè  non 
considerarono  la  potenza  di  Lio.  Il  Salvatore  vuol  parlare  qui  di 
quella  morte  nemica  della  retta  ragione  e  che  colpisce  tutti  i  pecca¬ 
tori  ;  i  Giudei,  al  contrario,  non  intendono  se  non  la  morte  ordinaria, 


1)  Orig.,  tract.  XX  in  Joann. 

Greg.,  hom.  XVIII  in  Evang. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIVin  Joann.  3)  San 
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e  voltano  in  ridicolo  le  parole  di  Gesù  Cristo,  ricordandogli  come 
Abramo  e  i  Profeti  sono  morti  :  “  Àbramo  è  morto ,  così  anche  i  Pro¬ 
feti  ;  e  Tu  dici  :  Chi  custodirà  la  mia  parola,  non  gusterà  morte  in 
eterno  „.  Vi  è  una  differenza  tra  “  gustare  la  morte  „  e  “  vedere  la 
morte  „  ;  tuttavia,  in  luogo  di  :  “  Non  vedrà  la,  morte  „,  essi  dicono  : 
“  Non  gusterà  la  morte  „,  come  degli  ascoltatori  disattenti  che  con¬ 
fondono  le  parole  del  Salvatore.  Come,  infatti,  il  Signore,  che  è  pane 
vivente,  può  essere  gustato,  ed  è  la  bellezza  visibile  in  quanto  è  la 
sapienza  di  Dio  ;  così  la  morte,  che  è  la  sua  nemica,  può  essere  gu¬ 
stata  e  veduta.  Ogni  uomo  che  si  mantiene  in  un  ambiente  spiri¬ 
tuale  non  gusterà  la  morte,  se  resta  in  questo  stato,  secondo  queste 
parole  :  “  Tra  i  qui  presenti  vi  son  di  quelli  che  non  gusteranno  la 
morte  „  (Matt.,  XVI,  28);  ma  colui  che  riceve  e  conserva  la  parola 
di  Gesù  Cristo,  non  vedrà  mai  la  morte  1). 

La  vanagloria  li  fa  ancora  invocare  la  loro  parentela  con  Abramo: 
“  Sei  Tu  forse  da  più  del  padre  nostro  Àbramo,  che  è  morto  ? 
Avrebbero  potuto  anche  dirgli  :  “  Sei  Tu  più  grande  di  Dio,  che  non 
ha  salvato  dalla  morte  coloro  che  hanno  intesa  la  sua  parola?,,.  Ma 
non  lo  fanno,  perchè  Lo  considerano  di  molto  inferiore  ad  Abramo  2). 

—  Essi  non  comprendono  che  Colui  che  è  nato  dalla  Vergine  è  più 
grande,  non  solo  di  Abramo,  ma  di  tutti  quelli  che  son  nati  da  donna. 
D’altra  parte,  è  contrario  alla  verità  il  dire,  come  essi  fanno,  che 
Abramo  è  morto,  giacche  Abramo  ha  udita  la  parola  del  Cristo  e 
l’ha  conservata  come  hanno  fatto  i  Profeti,  di  cui  i  Giudei  aggiun¬ 
gono  :  “  Anche  i  Profeti  morirono  „.  Essi  hanno  ,  infatti  ,  custodita 
la  parola  di  Dio,  allorché  questa  si  è  fatta  sentire  per  esempio  ad 
Osea  o  a  Geremia  ;  altri  hanno  potuto  custodirla  ,  ma  i  Profeti  la 
hanno  custodita  per  i  primi.  Essi  mentiscono  dunque  alla  verità,  sia 
quando  accusano  Gesù  Cristo  di  essere  posseduto  dal  demonio,  sia 
quando  dicono  :  “  Àbramo  è  morto.  Anche  i  Profeti  morirono  „  3).  — Essi 
erano  abbandonati  alla  morte  eterna,  e  non  scorgevano  questa  morte 
alla  quale  si  erano  votati,  in  mezzo  alle  tenebre  che  li  circondavano  ; 
non  vedevano  che  la  morte  del  corpo  nei  discorsi  della  verità.  Gli 
fanno  in  seguito  questa  domanda  :  “  Chi  pretendi  Tu  di  essere  ?  „  4). 

—  Cioè,  Tu  che  non  sei  degno  di  alcuna  considerazione,  figlio  di  un 
falegname  della  Galilea  ,  vuoi  attribuirti  una  gloria  che  non  Ti  ap¬ 
partiene  5J.  —  “  Chi  pretendi  Tu  di  essere  ?  „,  cioè,  quale  merito,  quale 
dignità  vuoi  Tu  che  Ti  si  apponga?  Abramo  era  morto  della  morte 
del  corpo,  ma  la  sua  anima  era  vivente  ;  ora,  la  morte  dell’  anima, 
che  deve  vivere  eternamente,  è  più  importante  della  morte  del  corpo 
destinato  a  morire  un  giorno  6). 


1)  Orig.,  tract.  XX  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV  in  Joann.  3)  Orig., 

traci.  XX  in  Joann.  4)  S.  Greg-.,  hom.  XV 111  in  Evang.  5)  Teofìlatto.  6)  Beila. 
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Questa  domanda  suppone  un  accecamento  nei  Giudei,  poiché  Gesù 
non  si  è  fatto  ciò  che  è,  ma  l’ha  ricevuto  da  suo  Padre  :  “  Rispose 
Gesù:  Se  io  glorifico  me  stesso,  la  mia \  gloria  è  nulla „  i).  Nostro 
Signore,  parlando  così,  si  conforma  al  loro  modo  di  vedere,  come  in 
quest’  altre  parole  :  “  Se  io  rendo  testimonianza  di  me,  la  mia  testi¬ 
monianza  non  è  vera  „  2). 

Il  Salvatore  fa  anche  vedere  che  la  gloria  di  questo  mondo  non  è 
niente  3).  —  E  la  risposta  alla  domanda  che  Gli  hanno  fatta  :  “  Chi 
pretendi  Tu  di  essere  ?  „.  Egli  riporta  tutta  la  sua  gloria  a  Dio  suo 
Padre  dal  quale  viene.  Aggiunge  poi:  u  E  il  Padre  mio  quello  che  mi 
glorifica  „.  Gli  Ariani  accusano  qui  la  nostra  fede  e  dicono:  “  Il  Padre 
dunque  è  più  grande  del  Figlio,  poiché  Lo  glorifica  Eretici  che 
siete,  non  avete  dunque  inteso  il  Figlio  dirvi  che  Egli  glorifica  suo 
Padre  ?  4).  —  Quanto  al  Padre,  Egli  ha  glorificato  suo  Figlio  al  bat¬ 
tesimo  (Matt.,  Ili),  sul  monte  Tabor  (Matt.,  XVI),  all’avvicinarsi  della 
sua  passione,  allorché  una  voce  dal  cielo  si  fece  sentire  innanzi  al 
popolo  (Giov.,  XII),  e  dopo  la  passione,  quando  Dio  Lo  risuscitò  e 
pose  alla  destra  della  sua  maestà  (Efes.,  I;  Ebr.,  I).  Aggiunge  :  “  Il 
quale  voi  dite  che  è  vostro  Dio  „  5).  —  Egli  voleva  provar  loro  che  non 
solamente  essi  non  Lo  conoscevano,  ma  che  non  conoscevano  nem¬ 
meno  Dio  6).  —  Infatti,  se  conoscevano  veramente  il  Padre,  avrebbero 
onorato  suo  Figlio.  Ma  essi  disprezzano  Dio  stesso  che  ha  proibito 
P  omicidio  nella  Legge,  allorché  domandano  con  alte  grida  la  morte 
delSalvatore  ;  perciò  aggiunge  ancora  :  “Ma  non  Lo  avete  conosciuto  „  7). 
—  Cioè,  voi  Lo  chiamate  vostro  Dio  in  un  senso  tutto  carnale,  non 
Lo  servite  che  per  ottenere  i  beni  della  terra,  e  non  Lo  conoscete 
come  deve  essere  conosciuto,  nè  Gli  rendete  un  culto  spirituale  8). 

Vi  sono  degli  eretici  che  pretendono  che  il  Dio  annunziato  nel 
Vecchio  Testamento  non  è  il  Padre  di  Gesù  Cristo,  ma  non  so  qual  prin¬ 
cipe  degli  angeli  cattivi.  Nostro  Signore  combatte  questo  errore,  chia¬ 
mando  suo  Padre  Colui  che  essi  dicevano  essere  il  loro  Dio  senza 
conoscerlo,  giacché  se  L’avessero  conosciuto,  avrebbero  ricevuto  suo 
Figlio  :  “  Io  sì,  Lo  conosco  „.  Questa  asserzione  può  sembrare  teme¬ 
raria  e  presuntuosa  a  quelli  che  non  Lo  giudicano  che  secondo  gli 
occhi  della  carne;  ma,  se  bisogna  fuggire  la  presunzione,  ciò  non  deve 
essere  a  spese  della  verità.  Perciò  Egli  aggiunge  :  “  E  se  dicessi  che 
non  Lo  conosco,  sarei  bugiardo  come  voi  „  9).  —  Cioè,  come  voi  men¬ 
tite  dicendo  che  Lo  conoscete,  anch’  io  mentirei,  se  dicessi  che  non 
Lo  conosco.  Ma  la  più  grande  prova,  che  Gesù  è  mandato  da  Dio,  è 
che  Egli  aggiunge:  “  Ma  Lo  conosco,  e  osservo  la,  sua  parola,  „  10). —  Io 

1)  Orig.,  tract.  XX  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  ~hom.LV  in  Joann.  8)  Beda. 
4)  S.  Agost.,  tract.  XL1II  in  Joann.  5)  Alenino.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV 
in  Joann.  7)  Teofìlatto.  8)  Alcuino.  9)  S.  Agostino,  tract.  XLI1I  in  Joann. 
10)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  L  in  Joann. 


744 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


Lo  conosco  per  una  conoscenza  naturale  e  perfetta,  giacché  sono  as¬ 
solutamente  eguale  a  mio  Padre.  Dunque  Lo  conosco,  perchè  conosco 
me  stesso.  E  prova  che  Lo  conosce,  aggiungendo  :  “  Osservo  la  sua 
parola  „,  cioè  i  suoi  comandamenti.  Vi  sono  alcuni  che  1’  intendono 
in  questi  sensi:  “Io  osservo  la  ragione  di  essere,,,  perchè,  infatti,  il 
Piglio  ha  la  stessa  ragione  di  essere  del  Padre.  E  per  ciò  che  io  co¬ 
nosco  mio  Padre.  La  particella  ma  deve  essere  presa  qui  nel  senso  di 
perchè :  “  Io  conosco  mio  Padre,  perchè  osservo  la  sua  parola  o  la  sua 
ragione  di  essere  „  1).  —  Come  Figlio  del  Padre,  Egli  faceva  sentire 
la  sua  parola,  ed  era  Lui  stesso  il  Verbo  di  Dio  che  parlava  agli 
uomini  2).  ' 

“  Sei  Tu  forse  da  più  del  nostro  padre  Àbramo  ?  Gli  avevano  do¬ 
mandato  i  Giudei.  Nostro  Signore  rispondendo  non  dice  niente  della 
sua  morte,  ed  ecco  come  mostra  loro  che  è  più  grande  di  Abramo  : 
“  Àbramo,  padre  Vostro,  sospirò  di  vedere  il  mio  giorno ;  lo  vide  e  ne 
tripudiò  „,  per  tutto  il  bene  che  ha  ricevuto  da  me,  perchè  a  lui  su¬ 
periore  3).  —  Cioè,  il  mio  giorno  è  stato  1’  oggetto  dei  suoi  desiderii 
più  ardenti  e  della  sua  gioia  più  viva  ;  ed  egli  non  l’ha  considerato 
come  qualche  rosa  di  fortuito  e  di  poca  importanza  4).  —  Abramo  non 
temette  divedere  questo  giorno,  ma  sospirò  pel  desiderio  di  vederlo  ; 
la  sua  fede  lo  fece  anche  sospirare  per  la  speranza  di  vedere  e  di 
comprendere  il  mio  giorno.  Non  si  può  dire  in  un  modo  certo  se  il 
Salvatore  ha  voluto  parlare  del  giorno  della  sua  vita  mortale,  o  del 
giorno  che  non  ha  nè  alba,  nè  tramonto.  Ma  per  me,  non  dubito  che 
Abramo  non  abbia  conosciuto  P  uno  e  P  altro  di  questi  due  giorni, 
perchè,  quando  invia  il  suo  servo  a  domandare  una  sposa  per  suo 
figlio  Isacco,  gli  dice:  “  Metti  la :  tua  mano  sotto  la  mia  coscia,  perchè 

10  voglio  che  giuri  pel  Signore  Dio  del  cielo  „  (Gen.,  XXIV,  2-3).  Ora, 
che  significa  questo  giuramento?  Che  dalla  stirpe  di  Abramo  il  Dio 
del  cielo  verrebbe  un  giorno  in  una  carne  mortale  5).  —  Abramo  vide 
anche  il  giorno  del  Signore,  allorché  dette  ospitalità  a  tre  angeli  che 
erano  la  figura  della  Trinità  (Gen.,  Vili).  Ovvero,  questo  giorno  è 

11  giorno  della  sua  croce,  di  cui  Abramo  vide  la  figura  nell’immola¬ 
zione  delPariete  e  di  Isacco  (Gen.,  XXII).  Provava  loro  così  che  non 
suo  malgrado  andava  a  soffrire  i  patimenti  della  sua  passione,  e  nello 
stesso  tempo  che  essi  erano  dei  veri  estranei  per  Abramo,  poiché  tro¬ 
vavano  un  soggetto  di  dolore  in  ciò  che  1’  aveva  fatto  sospirare  di 
allegrezza  6).  —  Quale  gioia  dovette  inondare  il  cuore  di  colui  che  vide 
il  Verbo  immutabile,  brillante  di  splendore  agli  sguardi  della  pietà, 
restando  Dio  sempre  con  suo  Padre,  e  che  non  doveva  lasciare  il 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLIIJ  in  Joann.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  LV  in  Joann.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Agost.,  traci.  XLJ1I  in  Joann.  6)  San 

Greg.,  hom.  XVIII  in  Evang. 
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seno  di  Dio,  allorché  verrebbe  sulla  terra  rivestito  di  una  carne 
mortale  ?  1). 

m 

Gli  dissero  però  i  Giudei:  u  Tu  non  hai  ancora  cinquant’  anni,  e  hai  veduto  Abramo?  ,,. 
Disse  loro  Gesù:  “  In  verità,  in  verità  vi  dico:  io  sono  da  prima  che  fosse  Abramo,,. 
Dettero  allora  di  piglio  alle  pietre  per  tirargliene;  ma  Gesù  si  nascose,  e  uscì  dal 
tempio. 

Lo  spirito  carnale  dei  Giudei,  nel  sentire  queste  parole  di  Gesù  Cristo, 
non  eleva  i  suoi  occhi  al  di  sopra  della  terra,  e  non  pensa  che  all’età 
della  vita  mortale  del  Salvatore:  “  Gli  dissero  però  i  Giudei:  Tu  non 
hai  ancora  cinquant’ anni ,  e  hai  veduto  Abramo  f  „  ;  cioè,  sono  tanti 
secoli  che  Abramo  è  morto:  come  ha  potato  vedere  il  tuo  giorno? 
Intendevano  queste  parole  in  un  senso  tutto  carnale  2).  —  Gesù  Cristo 
non  aveva  allora  che  trentatre  anni  ;  perchè  dunque  non  Gli  dicono  : 
“  Non  hai  ancora  quarant’  anni  „,  ma  :  “  Non  hai  ancora  cinquanta 
anni  „  ?  Questione  del  tutto  inutile.  I  Giudei  dissero  semplicemente 
ciò  che  si  presentò  al  loro  spirito.  Yi  sono  tuttavia  alcuni  che  pensano 
che  essi  hanno  scelto  il  numero  cinquanta  per  rispetto  all1  anno  del 
giubileo,  nel  quale  rendevano  la  libertà  agli  schiavi  e  in  cui  ciascuno 
rientrava  nel  possesso  dei  beni  che  aveva  già  posseduti  (Levit.,  XXV- 
XXVI)  3).  —  Nostro  Signore  Gesù  li  distoglie  con  dolcezza  da  questi 
pensieri  che  non  avevano  per  soggetto  che  la  sua  carne,  e  cerca  di 
elevarli  fino  alla  contemplazione  della  sua  divinità  :  “  Disse  loro  Gesù  : 
In  verità,  in  verità  vi  dico  :  io  sono  da  prima  che  fosse  Àbramo  „  ; 
parole  che  non  possono  convenire  che  alla  sua  divinità,  giacché  la 
parola  prima  abbraccia  tutto  il  tempo  passato,  e  la  parola  io  sono ,  il 
presente  ;  ora,  siccome  la  divinità  non  conosce  nè  passato,  nè  futuro, 
ma  è  continuamente  al  presente,  Nostro  Signore  non  dice  :  “  Prima 
di  Abramo  io  era  „,  ma  :  “  Io  sono  da  prima  di  Abramo  „,  secondo 
queste  parole  di  Dio  a  Mosè  :  “  Io  sono  Colui  che  sono  „  (Esod.,  Ili,  14). 
Colui  dunque  che  si  è  avvicinato  a  noi  manifestandoci  la  sua  presenza, 
e  che  se  ne  è  separato  seguendo  il  corso  ordinario  della  vita,  è  esi¬ 
stito  prima  e  dopo  di  Àbramo4).  — Notate  ancora  che  siccome  Abramo 
è  una  creatura,  il  Salvatore  non  dice  :  “  Prima  che  Abramo  esistesse 
ma  :  “  Prima  che  fosse  Abramo  „,  e  non  dice  :  “  Io  sono  stato  fatto 
poiché:  “il  Verbo  era :  nel  principio  5). 

Ma  quegli  spiriti  increduli  non  possono  sopportare  queste  parole 
d’eternità,  e  cercano  di  schiacciare  Colui  che  non  possono  intendere  : 
“  Dettero  allora  di  piglio  alle  pietre  per  tirargliene  „  6).  —  A  che  altro 


1)  S.  Agost.,  tract.  XL1II  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  hom.  XVIII  in  Evang.  3)  Teo- 

iilatto.  4)  S.  Greg.,  hom.  XVIII  in  Evang.  5)  S.  Agost.,  tract.  XLIII  in  Joann. 

6)  S.  Greg.,  hom.  XV 111  in  Evang. 
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questi  cuori  così  duri  potevano  ricorrere  che  a  loro  somigliasse,  se 
non  alle  pietre  ?  1).  —  Dopo  che  Egli  ha  terminato  tutti  gli  insegna- 
menti,  i  quali  avevano  per  oggetto  la  sua  divina  persona,  essi  Gli 
gettano  le  pietre,  e  Gesù  li  abbandona,  perchè  incapaci  di  venire  a 
migliori  sentimenti  :  “  Ma  Gesù  si  nascose,  e  uscì  dal  tempio  „.  Gesù 
non  si  nasconde  in  un  angolo  del  tempio  per  un  sentimento  di  paura, 
non  fugge  in  una  casa  appartata,  non  si  nasconde  ai  loro  sguardi  dietro 
un  muro  o  una  colonna,  ma,  per  effetto  del  suo  potere  divino,  si  rende 
invisibile  agli  occhi  dei  suoi  nemici,  e  passa  in  mezzo  a  loro  2).  —  Se 
avesse  voluto  fare  un  uso  pubblico  del  suo  potere  divino,  avrebbe 
potuto  incatenarli  nelle  loro  proprie  reti  con  un  solo  atto  della  sua 
volontà,  o  colpirli  col  terribile  castigo  di  una  morte  subitanea  ;  ma  Egli 
era  venuto  per  soffrire,  e  non  voleva  fare  le  funzioni  di  giudice3). 
—  Valeva  meglio,  d’altronde,  raccomandarci  la  pratica  della  pazienza 
che  1’  esercizio  della  potenza  4).  —  Egli  fugge  anche,  perchè  1’  ora  della 
sua  passione  non  era  ancora  venuta,  e  non  aveva  scelto  questo  ge¬ 
nere  di  morte  5).  —  Fugge  dunque,  come  farebbe  un  uomo,  le  pietre 
che  Gli  si  volevano  gettare;  ma  guai  ai  cuori  di  pietra,  dai  quali 
fugge  il  Signore  !  6j. 

Nel  senso  allegorico,  tanti  cattivi  pensieri  sono  altrettante  pietre 
lanciate  contro  Gesù,  e  chi  va  più  lontano,  fino  al  delirio  della  pas¬ 
sione,  soffoca  Gesù,  per  quanto  gli  è  possibile7).  — Ma  quale  lezion  e 
il  Salvatore  vuol  darci  nascondendosi?  La  verità  si  nasconde  agli 
occhi  di  coloro  che  trascurano  di  seguire  i  suoi  insegnamenti.  La  verità 
fugge  dall’anima,  nella  quale  non  trova  la  virtù  dell’  umiltà.  Che 
c’  insegna  di  più  questo  esempio  ?  Che  anche  quando  noi  abbiamo  il 
diritto  di  resistere,  dobbiamo  sottrarci  con  umiltà  all’  ira  degli  spiriti 
orgogliosi  8). 


1)  S.  Agost.,  traci.  XLI11  in  Joann.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Greg.,  hom.  XVIII 
in  Evang.  4)  S.  Agost.,  tract.  XL1II  in  Joann.  5)  Alenino.  6)  S.  Agostino, 
traci.  XLIII  in  Joann.  7)  Beda.  8)  S.  Greg.,  hom.  XVIII  in  Evang. 
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E  passando  vide  Gesù  un  uomo,  cieco  dalla  nascita  ; 
e  i  suoi  discepoli  Gli  domandarono  :  u  Maestro,  chi  ha  pec¬ 
cato,  lui  o  i  suoi  genitori,  eh’  è  nato  cieco  ? 

Rispose  Gesù  :  “  Nè  lui  peccò,  nè  i  suoi  genitori  ;  ma  perchè 
in  lui  si  manifestino  le  opere  di  Dio. 

u  Conviene  che  io  faccia  le  opere  di  Chi  mi  mandò,  finché 
è  giorno  :  viene  la  notte,  quando  nessuno  può  operare. 
u  Finché  io  sono  nel  mondo,  sono  luce  del  mondo 
Ciò  detto ,  sputò  in  terra,  e  fece  con  lo  sputo  del  fango,  e 
gliene  spalmò  gli  occhi, 

e  gli  disse:  “  Va’,  lavati  nella  vasca  di  Siloe  (che  signi¬ 
fica  Messo)  Andò  pertanto  colui,  e  si  lavò,  e  tornò  che  ci 
vedeva. 

I  vicini  dunque,  e  quelli  che  prima  lo  avevan  visto  mendicare, 
dicevano  :  “  Non  è  questi  colui  che  stava  a  sedere  chiedendo  la 
elemosinai  Altri  dicevano:  u  È  lui 

Altri  :  u  No,  ma  è  uno  che  lo  somiglia  Ma  egli  diceva  : 
u  Io  son  quello 

Gli  dicevano  :  u  Come  mai  ti  si  sono  aperti  gli  occhi  ì 
Rispose  :  u  Quell’  uomo,  che  si  chiama  Gesù,  fece  del  fango, 
e  unse  i  miei  occhi,  e  mi  disse  :  Va’  alla  vasca  di  Siloe,  e  la¬ 
vati.  Sono  andato,  mi  son  lavato,  e  veggo 

E  gli  dissero:  “  Dov’  è  Colui  ì  Rispose:  “  Non  so 
Menano  il  già  cieco  dai  Farisei. 

Ed  era  di  sabato,  quando  Gesù  fece  quel  fango,  e  gli  apri 
gli  occhi. 
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Ora  i  Farisei  lo  interrogarono  di  nuovo ,  in  qual  modo  avesse 
visto.  Ed  egli  disse  loro  :  u  Mi  pose  del  fango  sugli  occhi ,  e 
mi  lavai ,  e  veggo 

Dicevano  perciò  alcuni  dei  Farisei:  11  Non  è  da  Dio  que¬ 
st’  uomo  che  non  osserva  il  sabato  Altri  dicevano  :  u  Come 
può  un  uomo  peccatore  far  di  tali  prodigi  ?  E  fra  loro  c *  era 
scissura. 

Dissero  perciò  un’  altra  volta  al  cieco  :  u  Tu ,  cosa  dici  di 

v 

Colui  che  ti  ha  aperto  gli  occhi  ?  Egli  rispose  :  u  E  un  Pro¬ 
feta 

I  Giudei  però  non  credevano  che  prima  egli  fosse  stato  cieco 
e  avesse  acquistato  la  vista ,  tanto  che  chiamarono  i  genitori  di 
costui  che  adesso  ci  vedeva. 

v 

E  li  interrogarono ,  dicendo  :  “  E  questo  il  vostro  figliuolo, 
che  voi  dite  nato  cieco  ?  come  mai  adesso  ci  vede  ? 

Disposero  loro  i  suoi  genitori,  e  dissero  :  11  Sappiamo  che 
questi  è  nostro  figliuolo,  e  che  nacque  cieco  ; 

u  come  poi  ora  ci  veda,  non  sappiamo  ;  e  neppure  sappiamo 
chi  gli  abbia  aperti  gli  occhi  ;  domandatene  a  lui  :  ne  ha  V età, 
parli  lui  di  se 

Così  dissero  i  suoi  genitori,  che  avevano  paura  dei  Giudei; 
perche  i  Giudei  s ’  erano  intesi  che,  se  uno  riconoscesse  Gesù 
pel  Cristo,  fosse  cacciato  fuori  della  sinagoga. 

Per  questo  i  suoi  genitori  dissero  :  u  Ha  la  sua  età,  doman¬ 
datene  a  lui 

Chiamarono  quindi  di  bel  nuovo  V  uomo,  eh’  era  stato  cieco, 
e  gli  dissero  :  u  Da’  gloria  a  Dio  :  noi  sappiamo  che  quest’  uomo 
è  peccatore 

Al  che  rispose  colui  :  u  Se  Egli  sia  peccatore,  non  lo  so  ; 
questo  solo  io  so,  che  ero  cieco,  e  ora  veggo  ,r 

Gli  dissero  perciò  :  u  Cosa  ti  fece  ?  Come  ti  aprì  gli  occhi  ì 

Dispose  loro:  u  Ve  l’ho  già  detto,  e  V  avete  udito:  perchè 
volete  sentirlo  di  nuovo  ?  Volete  forse  anche  voi  farvi  suoi  di¬ 
scepoli  f 

Ma  essi  lo  strapazzarono,  e  dissero  :  u  Sii  tu  suo  discepolo ; 
quanto  a  noi,  siamo  discepoli  di  Mosè. 
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“  Noi  sappiamo,  che  a  Mose  parlò  Dio  ;  ma  Costui  non  sap¬ 
piamo  di  dove  sia 

Rispose  quell’  uomo,  e  disse  loro  :  “  E  appunto  in  ciò  è  il 
mirabile  ;  che  voi  non  sapete  di  dov'  è,  e  intanto  mi  ha  aperti 
gli  occhi. 

“  Sappiamo  bene  che  Dio  non  ascolta  i  peccatori  ;  ma  se  uno 
onora  Dio  e  fa  la  sua  volontà ,  Egli  V  esaudisce. 

u  Da  che  mondo  è  mondo,  non  s’  e  sentito  mai  che  alcuno 
aprisse  gli  occhi  a  un  cieco  nato. 

u  Se  questi  non  fosse  da  Dio,  non  avrebbe  potuto  far  nulla 

Gli  risposero  e  dissero  ^  u  Tu  sei  venuto  al  mondo  ricoperto 
di  peccati ,  e  ci  fai  il  maestro  ?  E  lo  cacciarono  fuori. 

Sentì  dire  Gesù,  che  lo  avevano  cacciato  fuori,  e  incontra¬ 
tolo,  gli  disse:  “  Credi  tu  nel  Figliuolo  di  Dio?„, 

Quello  rispose,  e  disse  :  u  Chi  è,  Signore,  affinchè  io  creda 
in  Lui  ì 

Gli  disse  Gesù  :  u  L}  hai  già  veduto  ;  e  chi  parla  con  te,  è 
quello 

Allora  colui  disse  :  “  Signore,  io  credo  E  prostratosi  Lo 
adorò. 

E  Gesù  disse:  u  Io  son  venuto  in  questo  mondo  per  far  giu¬ 
dizio  ;  affinché  quelli  che  non  vedono  veggano,  e  quelli  che  veg¬ 
gono  diventino  ciechi 

E  Lo  udirono  alcuni  Farisei  che  eran  con  Lui,  e  Gli  dis¬ 
sero  :  u  Siamo  forse  ciechi  anche  noi? 

Disse  loro  Gesù  :  u  Se  foste  ciechi,  non  avreste  colpa  ;  in¬ 
vece  voi  dite  :  u  Noi  vediamo  Resta  dunque  il  vostro  peccato 

Giov.,  IX,  1-41. 
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E  passando  vide  Gesù  un  uomo,  cieco  dalla  nascita;  e  i  suoi  discepoli  Gli  domandarono: 
“  Maestro,  chi  ha  peccato,  lui  o  i  suoi  genitori,  eh'  è  nato  cieco?  Rispose  Gesù: 
“  Nè  lui  peccò,  nè  i  suoi  genitori;  ma  perchè  in  lui  si  manifestino  le  opere  di  Dio. 
Conviene  che  io  faccia  le  opere  di  Chi  mi  mandò,  finché  è  giorno:  viene  la  notte, 
quando  nessuno  può  operare.  Finché  io  sono  nel  mondo,  sono  luce  del  mondo 
Ciò  detto,  sputò  in  terra,  e  fece  con  lo  sputo  del  fango,  e  gliene  spalmò  gli  occhi, 
e  gli  disse:  “  Va’,  lavati  nella  vasca  di  Siloe  (che  significa  Messo) .,.  Andò  per¬ 
tanto  colui,  e  si  lavò,  e  tornò  che  ci  vedeva. 

Poiché  i  Giudei  non  avevan  potuto  comprendere  Paltezza  degli  in¬ 
segnamenti  di  Gesù  Cristo,  uscendo  dal  tempio  Egli  guarì  un  cieco. 
Involandosi  ai  loro  sguardi,  voleva  calmare  il  loro  furore  e  nello  stesso 
tempo  ammollire  la  loro  durezza  col  miracolo  ch’era  per  fare,  e  con¬ 
fermare  la  verità  delle  sue  parole  :  “  E  passando  vide  Gesù  un  uomo , 
cieco  dalla  nascita ,  ecc.  Notiamo  che,  uscendo  dal  tempio,  Egli 
aveva  il  disegno  formale  di  compiere  un’opera  che  facesse  conoscere 
la  sua  divinità,  perchè  fu  Lui  che  vide  il  cieco,  e  non  fu  il  cieco  che 
venne  a  trovarlo  ;  e  lo  guardò  con  tanto  interesse,  che  i  suoi  disce¬ 
poli  lo  notarono  e  Gli  fecero  questa  domanda:  “  Maestro ,  chi  ha  pec¬ 
cato,  lui  o  i  suoi  genitori,  ecc.  ?  „ *  1).  —  Babbi  vuol  dire  Maestro  ;  Gli 
dànno  questo  nome  di  Maestro,  perchè  vogliono  apprendere  da  Lui 
quel  che  ignorano,  e  propongono  quella  domanda  al  Signore  come  a 
loro  Maestro  2).  —  Quella  domanda  sembra  colpevole  da  parte  degli 
Apostoli,  i  quali  non  ammettevano  quella  opinione  ridicola  dei  Gen¬ 
tili,  che  l’anima  aveva  peccato  in  un  altro  mondo,  dove  prima  aveva 
vissuto  ;  ma,  riflettendovi  più  da  vicino,  questa  domanda  non  è  così 
semplice  come  sembra  3).  — Essi  furono  portati,  infatti,  a  fargli  quella 
domanda,  perchè,  guarendo  il  paralitico,  Gesù  gli  aveva  detto  :  “  Ecco 
che  sei  guarito  ;  non  peccar  più  „  (Giov.,  V).  E,  pensando  che  i  suoi 
peccati  erano  stati  la  causa  della  sua  paralisia,  domandarono  se  questo 
cieco  non  si  era  reso  anche  colpevole  di  peccato  ;  ciò  che  non  si  poteva 
nè  dire,  nè  supporre,  poiché  era  cieco  dalla  nascita  ;  oppure  erano  stati 
i  suoi  genitori,  ciò  che  non  era  neppure  ragionevole,  perchè  il  figlio 
non  porta  il  peccato  del  padre  *)  4). 


*)  S.  Giovanni  Crisostomo  fa  qui  allusione  à  quelle  parole  di  Ezechiele  :  «  Il  fi¬ 
gliuolo  non  porterà  V  iniquità  del  padre  »  (Ezech.,  XVIII,  20),  parole  che  S.  Tommaso 

i  ntende  solamente  della  pena  spirituale  (I-II  quaest.  LXXXI,  art.  II  ad  I),  perché, 

dice  questo  santo  Dottore,  1’  anima  non  viene  dal  padre,  ma  da  Dio  :  essa  non  deve, 
dunque,  condividere  la  pena  spirituale  dovuta  al  peccato  del  padre,  a  meno  che 

non  abbia  preso  parte  al  peccato  di  lui,  o  per  imitazione,  come  nel  peccato  at¬ 
tuale,  o  per  la  sua  nascita,  come  pel  peccato  originale.  Quanto  alla  pena  corporale, 

1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LVI  inJoann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XL1V  in  Joann. 
3)  Teofìlatto.  I)  S.  Giov.  Crisost.,  hom .  LVI  in  Joann. 
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“  Rispose  Gesù  :  Nè  lui  peccò,  nè  i  suoi  genitori  —  Forse  dunque 
egli  era  nato  senza  la  colpa  originale,  o  non  vi  aveva  aggiunto  in 
seguito  nessuna  colpa  volontaria?  No,  senza  dubbio  ;  i  suoi  genitori, 
come  anche  lui,  erano  colpevoli  ;  ma  non  per  causa  del  peccato,  che 
avevano  commesso,  quell’uomo  era  nato  cieco.  Nostro  Signore  ne  dà 
la  vera  causa  quando  aggiunge  :  “  Ma  perchè  in  lui  si  manifestino  le 
opere  di  Dio  „  i).  —  Non  si  può  conchiudere  da  queste  parole  che  gli 
altri  ciechi  siano  divenuti  tali  in  punizione  dei  peccati  dei  loro  ge¬ 
nitori,  perchè  non  avviene  che  un  uomo  sia  punito  pel  peccato  d’un 
altro.  Queste  parole  del  Salvatore  :  “  Affinchè  la  gloria  di  Dio  sia  ma¬ 
nifestata  „  debbono  intendersi  della  sua  propria  gloria  e  non  di  quella 
del  Padre,  la  cui  manifestazione  già  aveva  avuto  luogo.  Ma  quel¬ 
l’uomo  soffriva  dunque  ingiustamente?  No;  e  io  rispondo  che  la  ce¬ 
cità  fu  per  lui  un  benefizio,  perchè  dovette  ah  essa  di  vedere  con  gli 
occhi  dell’anima.  E  evidente  che  Colui  che  aveva  tratto  quell’uomo 
dal  nulla  per  dargli  l’essere,  aveva  anche  il  potere  di  liberarlo  da  ogni 
infermità.  Si  può  dire  del  resto  con  alcuni,  che  la  particella  ut  non 
esprime  qui  la  causa,  ma  piuttosto  la  conseguenza.  Come  in  quest’ altra 
frase  :  “  La  legge  è  sopravvenuta,  ut  abundaret  delictum,  in  modo  che 
il  peccato  ha  abbondato  „  (Rom.,  V,  20),  così  qui  la  conseguenza  della 
guarigione  di  quel  cieco  e  di  tutte  le  altre  malattie,  che  accasciano 
1’  infermità  umana,  è  stata  la  manifestazione  della  potenza  del  Si¬ 
gnore  2). 

Vi  sono  dei  castighi  che  Dio  infligge  ai  peccatori,  senza  che  vi  sia 
per  essi  ritrattazione  possibile  ;  ve  ne  sono  altri  che  li  colpiscono  per 
renderli  migliori  ;  ve  ne  sono  altri  ancora  che  hanno  per  fine,  non  già 
di  punire  le  colpe  passate,  ma  di  prevenire  le  colpe  future  ;  altri  infine, 
che  non  hanno  per  fine  nè  di  punire  i  peccati  passati,  nè  di  prevenire 
quelli  che  si  possono  commettere  nell’avvenire,  ma  di  far  conoscere 
in  una  maniera  più  chiara  e  amare  più  ardentemente  la  potenza  di 
Colui  che  salva  con  la  salute  insperata,  che  segue  immediatamente  il 
castigo  3). 

Nostro  Signore  ha  detto,  parlando  di  sè  stesso  :  “  Affinchè  la  gloria 
di  Dio  sia  manifestata  „  ;  aggiunge  :  “  Conviene  che  io  faccia  le  opere 
di  Chi  mi  mandò,  finché  è  giorno  „,  cioè  bisogna  che  io  manifesti  me 
stesso  e  faccia  le  opere  atte  a  manifestarmi,  le  stesse  di  quelle  che 
fa  il  Padre  mio  4).  —  Quando  il  Figliuolo  afferma  che  fa  le  opere  di 


il  figlio  può  sopportarla  a  causa  dell’  iniquità  del  padre,  perchè  il  corpo  viene  dal 
padre  ;  ed  è  in  questo  senso  che  Dio  dice  :  «  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo  forte ,  geloso ì 
che  fo  vendetta  dell'  iniquità  dei  padri  sopra  i  figliuoli,  fino  alla  terza  e  quarta  ge¬ 
nerazione  »  (Esod.,  XX,  5). 

1)  S.  Agost.,  tract.  XLIV  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVI  in  Joann. 

3)  S.  Greg.,  Moral.,  I.  I,  sive  Proefat.  in  Job.,  c.  V.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVI 

in  Joann. 
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suo  Padre,  prova  così  che  le  sue  opere  sono  le  stesse  di  quelle  del 
Padre  suo,  cioè  guarire  ciò  che  è  infermo,  fortificare  ciò  che  è  debole, 
illuminare  tutti  gli  uomini *  1).  —  Dicendo  :  “  Le  opere  di  Chi  mi  mandò 
Egli  dà  tutta  la  gloria  a  Colui  dal  quale  viene,  perchè  il  Padre  ha 
un  Figliuolo  che  viene  da  Lui,  e  non  ha  Lui  stesso  un  Padre  dal 
quale  venga  2). 

Aggiunge  :  “  Finche  è  giorno  „,  cioè  io  debbo  operare  finché  è  per¬ 
messo  agli  uomini  di  credere  in  me  ;  oppure  finché  dura  questa  vita  ■ 
e  le  opere  che  seguono  vengono  in  appoggio  di  questa  spiegazione  : 
“  Viene  la  notte,  quando  nessuno  può  operare  „.  Quella  notte,  di  cui 
è  stato  detto  :  “  Gettatelo  nelle  tenebre  esteriori  „  (Matt.,  XXII).  La 
notte  sarà  dunque  il  tempo  in  cui  nessuno  può  più  lavorare  e  si  ri¬ 
ceverà  la  ricompensa  del  proprio  lavoro.  Finché  vivete,  fate  dunque 
ciò  che  dovete  fare,  perchè  al  di  là  di  questa  vita  nè  la  fede  è  pos¬ 
sibile,  nè  i  lavori,  nè  il  pentimento  3). 

Ma,  se  prendiamo  cura  di  lavorare  durante  questa  vita,  questo  è 
veramente  il  giorno,  questo  è  il  Cristo.  Perciò  Nostro  Signore  ag¬ 
giunge  :  “  Finche  io  sono  nel  mondo,  sono  luce  del  mondo  „.  E  dunque 
Lui  stesso  il  giorno  ;  quel  giorno  che  si  misura  sulla  rivoluzione  del 
sole  '•')  conta  un  piccolo  numero  di  ore,  ma  il  giorno  della  presenza 
di  Gesù  Cristo  si  estende  sino  alla  consumazione  dei  secoli,  come  di¬ 
chiara  Lui  stesso  :  “  Ecco  che  io  sono  con  voi  sino  alla,  consumazione 
del  mondo  „  (Matt.,  XXVIII)  4). 

E  colle  opere  che  il  Salvatore  vuol  confermare  la  verità  di  ciò  che 
ha  detto  ;  P  Evangelista  aggiunge  dunque  :  “  Ciò  detto,  sputò  in  terra, 
e  fece  con  lo  sputo  del  fango,  e  gliene  spalmò  gli  occhi  „.  Chi  ha  tratto 
dal  nulla  e  chiamato  all’  essere  creature  molto  più  importanti,  molto 
più  avrebbe  potuto  dare  gli  occhi  a  quel  cieco,  senza  una  materia 
preesistente  ;  ma  ha  voluto  insegnarci  che  Egli  era  il  Creatore  che 
al  principio  si  è  servito  di  fango  per  creare  P  uomo  5).  —  Non  si  serve 
di  acqua,  sì  bene  di  saliva  per  fare  quel  fango,  per  impedirvi  di  at¬ 
tribuir  nulla  alla  virtù  della  fontana,  e  insegnarvi  che  la  virtù  della 
sua  bocca  ha  fatto  e  aperto  gli  occhi  di  quel  cieco  ;  e  gli  ordina  poi 
di  lavarsi,  perchè  la  guarigione  non  sia  neppure  attribuita  ad  una 
virtù  segreta  della  terra  :  “  E  gli  disse  :  Va’,  lavati  nella  vasca  di 
Siloe  ( che  significa  Messo)  per  apprenderti  che  non  ho  bisogno  di 
fango  per  fare  degli  occhi.  La  piscina  di  Siloe  traeva  tutta  la  sua 
virtù  da  Gesù  Cristo,  il  quale  operava  tutte  le  guarigioni  che  vi  si 
tacevano,  e  perciò  P  Evangelista  dà  il  significato  di  questo  nome  ag- 


*)  s.  Agostino  parla  qui  secondo  1’  opinione  seguita  al  suo  tempo. 

1)  Beda.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLIV  in  Joann.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVI 

in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XLJV  in  Joann.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVI 

in  Joann. 
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giungendo  :  “  Che  significa  Messo  „,  e  v’  insegna  così  che  Gesù  Cristo 
ha  guarito  quel  cieco.  Come,  infatti,  P  Apostolo  ci  dice:  “  La  pietra 
era  il  Cristo  „  (I  Cor.,  X),  così  la  piscina  di  Siloe,  alimentata  da  un 
corso  d’  acqua  che  colava  repentinamente  a  certi  intervalli,  ci  figu 
rava  segretamente  che  Gesù  Cristo  si  manifesta  spesso  contro  ogni 
speranza.  Ma  perchè  dunque  non  gli  comanda  di  lavarsi  immediata¬ 
mente  senza  andare  alla  piscina  di  Siloe  ?  E  per  meglio  confondere 
P  impudenza  dei  Giudei.  Era  bene,  infatti,  che  tutti  lo  vedessero  di¬ 
rigersi  verso  quella  piscina,  avendo  gli  occhi  coperti  di  fango.  Gesù, 
d’  altra  parte,  inviandolo  a  quella  piscina,  voleva  mostrare  che  Egli 
non  è  opposto,  nè  alla  Legge,  nè  alP  Antico  Testamento.  Non  era 
d’  altronde  a  temersi  che  si  attribuisse  la  gloria  di  quella  guarigione 
alla  piscina  di  Siloe,  perchè  molti  vi  si  lavavano  gli  occhi  senza  ot¬ 
tenere  una  grazia  così  importante.  Voleva,  inoltre,  far  risplendere  la 
fede  di  quel  cieco,  che  non  cerca  di  contraddire  il  Salvatore,  che  non 
dice  in  sè  stesso  :  “TI  fango,  d’  ordinario,  è  molto  più  atto  a  far  per¬ 
dere  la  vista,  che  a  renderla  ;  io  mi  son  lavato  parecchie  volte  nella 
piscina  di  Siloe,  e  non  ne  ho  provato  alcun  sollievo  ;  se  quell’  acqua 
avesse  avuto  qualche  efficacia,  mi  avrebbe  guarito  all’  istante  „.  Il 
cieco  ubbidì  con  semplicità  :  “  Andò  pertanto  colui,  e  si  lavò,  e  tornò 
che  ci  vedeva  „  1).  —  Così  dunque  Gesù  manifestò  la  sua  gloria,  poiché 
non  è  debole  gloria  P  essere  creduto  il  Creatore  di  ogni  cosa  ;  la  fede, 
che  si  dava  a  questa  grande  verità,  ne  faceva  accettare  altre  meno 
importanti.  L’  uomo,  infatti,  è  la  prima  e  più  onorevole  di  tutte  le 
creature  ;  e  di  tutte  le  sue  membra  P  occhio  è  il  più  degno  di  onore, 
perchè  è  P  occhio  che  governa  il  corpo  ed  è  il  più  bell’  ornamento 
del  volto  :  ciò  che  è  il  sole  nell’  universo,  P  occhio  lo  è  nel  corpo  del- 
P  uomo  ;  per  questo  occupa  la  parte  più  elevata  ed  è  posto  come  sopra 
il  suo  trono  2).  —  Vi  sono  alcuni  che  pensano  che  quel  fango  non  fu 
lavato,  ma  servì  a  formare  gli  occhi  di  quel  cieco  3). 

Nel  senso  allegorico,  vediamo  qui  che  il  Salvatore,  cacciato  dal 
cuore  dei  Giudei,  si  dirige  subito  verso  i  Gentili.  Il  suo  passaggio, 
il  cammino  che  fa  è  la  sua  discesa  dal  cielo  sulla  terra.  Egli  vide 
quel  cieco,  quando  abbassò  gli  sguardi  della  sua  misericordia  sul  ge¬ 
nere  umano  4). —  Quel  cieco,  infatti,  è  il  genere  umano  tutto  intero, 
che  è  stato  colpito  da  cecità  pel  peccato  del  primo  uomo,  dal  quale 
noi  tutti  tragghiamo  la  nostra  origine;  esso  è  dunque  cieco  fin  dalla 
nascita.  Il  Signore  fa  cadere  a  terra  un  po’  di  saliva  e,  mescolandola 
colla  polvere  della  via,  ne  fa  del  fango,  perchè  il  Verbo  si  è  fatto 
carne,  e  stende  questo  fango  sugli  occhi  del  cieco.  Quando  i  suoi  occhi 
erano  così  coperti,  egli  non  vedeva  ancora,  perchè  il  Signore  non  fece 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  ìiom.LVll  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LVI  in 
Joann.  B)  Teofìlatto.  4)  Beda. 
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di  lui  che  un  catecumeno,  allorché  gli  coprì  in  tal  modo  gli  occhi. 
Lo  mandò  alla  piscina  di  Siloe,  perchè  in  Gesù  Cristo  fu  battezzato, 
e  allora  il  Salvatore  gli  dette  1’  uso  della  vista.  L’  Evangelista  ci  dà 
il  significato  del  nome  di  quella  piscina,  che  vuol  dire  Messo  ;  e  in¬ 
fatti,  se  il  Figliuolo  di  Dio  non  fosse  stato  inviato  sulla  terra,  nessuno 
di  noi  sarebbe  stato  liberato  dalla  sua  iniquità  1).  —  Oppure,  la  sa¬ 
liva  figura  il  sapore  della  contemplazione  intima.  Essa  discende  dal 
capo  nella  bocca,  perchè  parte  dagli  splendori  di  Dio,  che  ci  fa  gu¬ 
stare  con  le  dolcezze  della  rivelazione,  quando  siamo  ancora  in  questa 
vita.  Nostro  Signore  mescola  la  sua  saliva  alla  terra  e  dà  così  a  quel 
cieco  1’  uso  della  vista,  perchè,  mescolando  la  contemplazione  della 
verità  ai  nostri  pensieri  carnali,  la  grazia  celeste  spande  la  sua  luce 
nella  nostra  anima  e  libera  la  nostra  intelligenza  dalla  cecità  origi¬ 
nale,  dalla  quale  è  stata  colpita  nel  primo  uomo  2). 

1  vicini  dunque,  e  quelli  che  prima  lo  avevan  visto  mendicare,  dicevano:  “  Non  è  questi 

\ 

colui  che  stava  a  sedere  chiedendo  l’ elemosina? Altri  dicevano  :  “  E  lui  Altri: 
“  No,  ma  è  uno  che  lo  somiglia  Ma  egli  diceva:  “  lo  son  quello  Gli  dicevano: 
“  Come  mai  ti  si  sono  aperti  gli  occhi  ? Rispose:  “  Quell’  uomo,  che  si  chiama 
Gesù,  fece  del  fango,  e  unse  i  miei  occhi,  e  mi  disse:  Va’  alla  vasca  di  Siloe,  e 
lavati.  Sono  andato,  mi  son  lavato,  e  veggo  E  gli  dissero:  “  Dov’  è  Colui? 
Rispose:  “  Non  so  Menano  il  già  cieco  dai  Farisei.  Ed  era  di  sabato,  quando 
Gesù  fece  quel  fango,  e  gli  aprì  gli  occhi.  Ora  i  Farisei  lo  interrogarono  di  nuovo, 
in  qual  modo  avesse  visto.  Ed  egli  disse  loro  :  Mi  pose  del  fango  sugli  occhi,  e  mi 
lavai,  e  veggo  Dicevano  perciò  alcuni  dei  Farisei:  “  Non  è  da  Dio  quest’  uomo 
che  non  osserva  il  sabato  Altri  dicevano:  “  Come  può  un  uomo  peccatore  far  di 
tali  prodigi? ,,.  E  fra  loro  c’  era  scissura.  Dissero  perciò  un’  altra  volta  al  cieco: 
“Tu  cosa  dici  di  Colui  che  ti  ha  aperto  gli  occhi  ? Egli  rispose  :  “  È  un  Profeta 

La  stranezza  di  questo  miracolo  lo  rendeva  più  difficile  a  credere  ; 
ed  è,  infatti,  quel  che  avviene  :  “  I  vìeini  dunque,  e  quelli  che  prima 
lo  avevan  visto  mendicare ,  dicevano  :  Non  è  questi  colui  che  stava  a 
sedere  chiedendo  V  elemosina?  Ammirabile  condiscendenza  della 
clemenza  di  Dio  !  Il  Salvatore  guariva  con  una  grande  bontà  i  poveri 
mendichi,  e  chiudeva  così  la  bocca  ai  Giudei,  giudicando  degni  dei 
suoi  benefìzi  gli  uomini  oscuri  e  sconosciuti,  a  preferenza  dei  per¬ 
sonaggi  illustri  o  distinti  pei  loro  talenti  o  le  loro  dignità,  perchè 
era  venuto  per  la  salvezza  di  tutti  gli  uomini.  “  Altri  dicevano  :  Jb 
lui:,,.  Poiché  quel  cieco  aveva  un  lungo  cammino  da  percorrere,  e 
la  loro  attenzione  era  eccitata  dalla  singolarità  di  quel  miracolo  di 
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2)  S.  Gregorio,  Móral.,  1.  Vili,  o.  XII. 


GUARIGIONE  DEL  CIECO  NATO 


755 


cui  erano  stati  i  testimoni,  quelli  non  potevano  dire  :  “  Non  è  lui 
“  Altri:  No  continua  l’Evangelista;  ma  è  uno  che  lo  somiglia,  „  l). — In¬ 
fatti,  i  suoi  occhi  aperti  avevano  cambiato  la  sua  fisonomia.  “  Ma 
egli  diceva  :  Io  sono  quello  „  ;  è  la  voce  della  riconoscenza,  che  vuol 
mettersi  al  coperto  dal  rimprovero  d’  ingratitudine  2).  —  Egli  non  ar¬ 
rossisce  del  suo  primo  stato,  non  teme  punto  1’  ira  del  popolo  e  non 
esita  a  mostrarsi  in  pubblico  per  far  conoscere  il  suo  benefattore  : 
“  Gli  dicevano  :  Come  mai  ti  si  sono  aperti  gli  occhi  ?  „.  In  qual  modo 
fosse  guarito,  non  lo  sappiamo  ;  non  lo  sapeva  neppure  lui  ;  sapeva 
solamente  eh’  era  guarito,  senza  poter  comprendere  come  questo  era 
avvenuto  :  “  Rispose  :  Quell’  uomo,  che  si  chiama,  Gesù,  fece  del  fango 
e  unse  i  miei  occhi  „.  Vedete  come  si  attacca  a  non  dire  che  la  verità. 
Non  dice  come  Gesù  ha  fatto  questo  fango,  perchè  non  lo  sa  ;  e  non 
sa  neppure  che  Gesù  ha  sputato  a  terra,  mentre  il  senso  del  tatto  gli 
fa  conoscere  eh’  Egli  ha  spalmato  del  fango  sui  suoi  occhi  :  “  E  mi 
disse:  Va’  alla  vasca  di  Siloe,  e  lavati  „.  Anche  questo  fatto  egli  po¬ 
tette  certificare  col  senso  dell’  udito,  perchè  riconobbe  la  voce  di  Gesù, 
di  cui  aveva  udito  la  discussione  coi  suoi  discepoli.  E  poiché  si  era 
preparato  ad  una  sola  cosa,  cioè  a  fare  con  docilità  tutto  ciò  che  gli 
fosse  comandato,  aggiunse  :  “  Sono  andato,  mi  son  lavato,  e  veggo  „3). 

Eccolo  divenuto  predicatore  della  grazia  :  egli  evangelizza  e  con¬ 
fessa  Gesù  Cristo.  Ma,  mentre  quel  cieco  confessa  così  la  verità,  il 
cuore  degli  empii  si  chiude,  perchè  essi  non  hanno  nel  cuore  gli  occhi 
che  già  quello  aveva  sul  volto  :  “  E  gli  dissero  :  Dov’  è  Colui  f  „4).  —  Gli 
facevano  quella  domanda  col  disegno  che  avevano  formato  di  mettere 
Gesù  a  morte,  perchè  già  avevano  cospirato  contro  di  Lui.  Ma  Gesù 
non  restava  presso  quelli  che  aveva  guariti,  perchè  non  cercava  nè 
la  gloria,  nè  1’  ostentazione  :  si  ritirava  appena  aveva  operato  un  mi¬ 
racolo  di  quel  genere,  per  allontanare  ogni  sospetto  di  frode  o  di 
accorto,  perchè  quelli  che  non  Lo  conoscevano  come  avrebbero  di¬ 
chiarato  nel  suo  interesse,  che  la  loro  guarigione  veniva  da  Lui? 
“  Rispose  :  Non  so  „.  Facendo  questa  risposta,  egli  è  simile  al  cate¬ 
cumeno  che  non  ha  ricevuto  se  non  F  unzione  e  non  è  ancora  illu- 
minato:  predica  e  non  conosce  ancora  quello  che  annunzia  5).  —  E 
dunque  in  ciò  la  figura  dei  catecumeni,  i  quali  hanno,  è  vero,  la  fede  in 
Gesù  Cristo,  ma  non  Lo  conoscono  ancora  perfettamente,  perchè  non 
sono  ancora  purificati.  Spettava  ai  Farisei  approvare  o  biasimare  quel¬ 
l’opera  °). 

I  Giudei  dunque,  domandando  dov’era  Gesù,  avevano  il  disegno  di 
condurlo  ai  Farisei;  ma,  non  avendo  potuto  trovarlo,  conducono  loro 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LVII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLIV  in  Joann. 
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il  cieco  :  “  Menano  il  già  cieco  dai  Farisei  „,  per  costringerlo  con  nuove 
e  più  vive  domande.  Perciò  l’Evangelista  fa  questa  nota:  “  Ed  era  di 
sabato,  quando  Gesù  fece  quel  fango,  ecc.  „.  Voleva  cosi  farci  cono¬ 
scere  le  cattive  disposizioni  della  loro  anima  e  la  causa  per  la  quale 
Lo  cercavano,  cioè  per  trovare  1’  occasione  di  perderlo  e  distruggere 
l’impressione  prodotta  da  quel  miracolo  con  la  pretesa  violazione  della 
Legge  ;  ciò  che  risalta  evidentemente  dalle  domande  che  rivolgono 
al  cieco  :  “  Ora  i  Farisei  lo  interrogarono  di  nuovo,  in  qual  modo 
avesse  visto,,.  Vedete  come  il  cieco  risponde  senza  turbarsi:  quando 
il  popolo  lo  interrogava,  egli  non  doveva  temere  nessun  pericolo,  e 
non  bisognava  un  grande  coraggio  per  dire  la  verità;  ma  quello  che 
è  veramente  ammirabile  è  che,  pur  avendo  tutto  a  temere  dall’odio 
dei  Farisei,  egli  non  pensa  nò  a  negare  il  fatto,  nè  a  dire  il  contrario 
di  ciò  che  ha  dichiarato  precedentemente:  “  E  d  egli  disse  loro:  Mi 
pose  del  fango  sugli  occhi,  e  mi  lavai,  e  veggo  „.  Abbrevia  qui  la  sua 
risposta,  perchè  parla  ad  uomini  che  conoscono  già  il  fatto.  Non  dice 
loro  il  nome  di  Colui  che  gli  ha  dato  quell’  ordine,  non  riferisce  le 
parole  che  Gesù  gli  ha  rivolte  :  “  Va’ ,  lavati  „,  ma  viene  subito  al 
fatto:  “  Mi  pose  del  fango  sugli  occhi,  e  mi  lavai,  e  veggo  Essi  prova¬ 
rono  dunque  il  contrario  di  quello  che  speravano  ;  lo  menarono  colla 
intenzione  di  fargli  negare  il  fatto  della  sua  guarigione,  e  ne  acqui¬ 
starono  una  certezza  molto  più  grande  i). 

“  Dicevano  perciò  alcuni  dei  Farisei,  ecc.  —  Non  erano  tutti,  ma  al¬ 
cuni  solamente,  perchè  già  vi  erano  fra  loro  di  quelli  che  ricevevano 
l’unzione.  Coloro  dunque  che  non  vedevano  ancora  e  non  avevano  ri¬ 
cevuto  la  grazia  dell’unzione,  dicevano:  “ Non  è  da  Dio  quest’uomo 
che  non  osserva :  il  sabato  „.  Al  contrario,  ne  era  il  più  fedele  osser¬ 
vatore,  Lui  che  era  senza  peccato,  perchè  l'osservanza  spirituale  del 
sabato  è  di  non  avere  alcun  peccato,  ed  è  l’avvertimento  che  Dio  ci 
dà,  quando  ci  raccomanda  l’osservanza  della  legge  del  sabato  :  “  Non 
farete  nessun’  opera  servile „.  Che  cosa  è  un’opera  servile?  Il  Signore 
stesso  ve  l’apprende  :  “  Ogni  uomo,  che  commette  il  peccato,  è  schiavo 
del  peccato  „  (Giov.,  VII).  Ora  i  Farisei,  pur  osservando  esteriormente 
la  legge  del  sabato,  la  violavano  spiritualmente  2). 

Essi  passano  maliziosamente  sotto  silenzio  il  fatto  della  guarigione 
e  non  mettono  innanzi  che  la  pretesa  violazione  del  sabato.  Così,  non 
dicono  :“  Egli  guarisce  il  giorno  di  sabato,,,  ma:  “  Egli  trasgredisce 
la  legge  del  sabato,,.  “  Altri  dicevano:  Come  può  un  uomo  peccatore 
far  di  tali  prodigi?  Vedete  ch’essi  erano  vivamente  impressionati 
di  quel  miracolo  ;  ma  le  loro  disposizioni  erano  imperfette,  perchè 
avrebbero  dovuto  piuttosto  cercar  di  provare  che  non  vi  era  qui  tras¬ 
gressione  della  legge  del  sabato.  Ma  non  credevano  ancora  eh’  Egli 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVII  in  Joann. 
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era  Dio,  e  non  potevano  rispondere  che  il  Signore  del  sabato  aveva 
operato  quel  miracolo.  Nessuno  di  essi  osava  dichiarare  apertamente 
ciò  che  avrebbe  voluto  dire  ;  tenevano  un  linguaggio  ambiguo,  gli 
uni  perchè  non  osavano  parlar  liberamente,  gli  altri  per  amor  del  po¬ 
tere:  “  E  fra  loro  c'era  scissura  „.  Questa  divisione  aveva  luogo  prima 
nel  popolo  e  poi  anche  fra  i  capi  i).  —  Glesù  Cristo  era  il  giorno  che 
separa  la  luce  dalle  tenebre  2). 

Quelli  che  avevano  osato  dire  :  “  Come  può  un  uomo  peccatore  far 
di  tali  prodigi  ?  „,  volendo  chiuder  la  bocca  ai  loro  contraddittori,  fe¬ 
cero  avanzare  in  mezzo  a  loro  colui  che  aveva  provato  i  felici  effetti 
della  potenza  di  Gesù  Cristo,  per  evitare  ogni  rimprovero  di  adula¬ 
zione  :  “  Dissero  perciò  un’altra  volta  al  cieco  :  Tu  cosa  dici  di  Colui 
che  ti  ha  aperto  gli  occhi  ?  „  3).  —  Vedete  come  la  loro  domanda  è  piena 
di  benevolenza  ;  non  gli  dicono  :  “  Che  dici  tu  di  Colui  che  non  os¬ 
serva  la  legge  del  sabato  ?  ma  ricordano  il  miracolo  :  “  Come  ti  ha 
aperto  gli  occhi  „  ?  Sembrano  eccitare  lo  zelo  di  quell’uomo  e  dirgli  : 
“  Egli  è  tuo  benefattore,  ed  è  un  dovere  per  te  proclamare  i  suoi  be¬ 
nefizi  4).  —  O  forse  cercavano  un’occasione  di  calunniare  quell’  uomo 
e  di  cacciarlo  dalla  sinagoga  ;  ma  egli  continuò  a  dire  con  coraggio 
tutto  ciò  che  pensava  :  41  Egli  rispose  :  E  un  Profeta  „.  Aveva  già  ri¬ 
cevuto  l’ unzione  del  cuore,  ma  non  riconosceva  ancora  Gesù  pel  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio.  Pertanto  non  mentisce,  perchè  Nostro  Signore  ha  detto, 
parlando  di  sè  stesso  :  “  Nessun  Profeta  è  bene  accetto  nella  sua 
patria „  (Lue.,  IV,  24)  5). 

1  Giudei  però  non  credevano  che  prima  egli  fosse  stato  cieco  e  avesse  acquistato  la 
vista,  tanto  che  chiamarono  i  genitori  di  costui  che  adesso  ci  vedeva.  E  li  interro¬ 
garono,  dicendo:  “  È  questo  il  vostro  figliuolo,  che  voi  dite  nato  cieco?  come  mai 
adesso  ci  vede?,,.  Risposero  loro  i  suoi  genitori,  e  dissero:  “  Sappiamo  che  questi  è 
nostro  figliuolo,  e  che  nacque  cieco;  come  poi  ora  ci  veda,  non  sappiamo;  e  nep¬ 
pure  sappiamo  chi  gli  abbia  aperti  gli  occhi;  domandatene  a  lui:  ne  ha  P  età,  parli 
lui  di  sè ,,.  Così  dissero  i  suoi  genitori,  che  avevano  paura  dei  Giudei  ;  perchè  i  Giudei 
s’ erano  intesi  che,  se  uno  riconoscesse  Gesù  pel  Cristo,  fosse  cacciato  fuori  della 
sinagoga.  Per  questo  i  suoi  genitori  dissero:  u  Ha  la  sua  età;  domandatene  a  lui  ,,. 

I  Farisei,  non  avendo  potuto  intimidire  quell’uomo  e  vedendo  che 
egli  proclamava  con  tutta  libertà  il  nome  del  suo  benefattore,  cre¬ 
dettero  di  poter  distruggere  la  verità  del  miracolo  per  mezzo  dei 
suoi  genitori.  E  quel  che  significano  queste  parole  dell’  Evangelista  : 
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“  I  Giudei  però  non  credevano  che  prima  egli  fosse  stato  cieco  e  avesse 
acquistato  la,  vista ,  tanto  che  chiamarono  i  genitori  di  costui  che  adesso 
ci  vedeva,  „  1).  —  Cioè  di  colui  ch’era  stato  cieco  e  aveva  ricuperato  la 
vista2). — Ma  tale  è  la  natura  della  verità,  che  attinge  una  forza  più 
grande  nelle  difficoltà  che  si  fanno  sorgere  contro  di  lei.  La  menzogna 
si  distrugge  da  sè  stessa,  e  i  mezzi  che  prende  per  distruggere  la  ve¬ 
rità  non  servono  che  a  renderla  più  splendida.  Ecco  quel  che  vediamo 
avvenire  qui.  Si  sarebbe  potuto  dire  che  la  testimonianza  dei  vicini 
non  era  molto  certa,  che  la  rassomiglianza  aveva  potuto  ingannarli; 
si  fanno  venire  dunque  i  genitori,  che  conoscono  il  loro  figlio  meglio 
di  ogni  altro.  “  Eli  interrogarono  dicendo:  È  questo  il  vostro  figliuolo, 
che  voi  dite  nato  cieco  ?  „.  Essi  non  dicono:  “  Che  era  altra  volta  cieco  „, 
ma:  “  Che  voi  dite  nato  cieco?  0  uomini  perversi  e  degni  di  ese¬ 
crazione  !  Qual  padre  vorrebbe  così  mentire  riguardo  a  suo  figlio  ? 
Una  sola  cosa  non  dicono  :  “  Che  voi  avete  reso  cieco  „.  Si  sforzano 
dunque  di  far  loro  negare  la  sua  guarigione  con  queste  due  domande: 
“  E  questo  il  vostro  figliuolo ,  che  voi  dite  nato  cieco  ?  „  e  :  “  Come  mai 
adesso  ci  vede  ?  „  3).  — Cioè  essi  vorrebbero  revocare  in  dubbio  1’  uno 
di  questi  due  fatti  :  o  è  falso  che  vegga  ora,  o  non  è  stato  preceden¬ 
temente  cieco.  Ma  poiché  non  si  può  negare  che  ora  vede,  è  dunque 
falso  ch’egli  fosse  cieco,  come  voi  dite  4). 

In  tre  domande  fatte  loro,  se  quello  è  loro  figlio,  se  era  cieco,  e- 
come  vede  ora,  essi  rispondono  a  due:  “  Risposero  loro  i  suoi  genitori, 
e  dissero:  Sappiamo  che  questi  è  nostro  figliuolo,  e  che  nacque  cieco 
Quanto  poi  alla  terza,  la  eludono  dicendo  :  “  Come  poi  ora.  ci  veda, 
non  sappiamo ;  e  neppure  sappiamo  chi  gli  abbia  aperti  gli  occhi,,. 
E  pel  maggior  trionfo  della  verità,  che  nessun  altro,  tranne  quegli 
che  è  stato  guarito  e  che  è  degnissimo  di  fede,  attesti  il  miracolo  di 
cui  è  1’  oggetto.  “  Domandatene  a,  lui,  dicono  i  genitori  ;  ne  ha  V  età, 
parli  lui  di  sè  „  5).  —  Cioè,  si  potrebbe  costringerci  a  parlare  per  un 
figlio,  se  egli  non  potesse  parlare  per  sè  stesso  :  l’abbiamo  conosciuto 
cieco  dalla  nascita,  ma  avendo  l’uso  della  parola  6). 

Quale  ingratitudine  nei  genitori  di  quell’uomo,  che  non  osano  dire 
ciò  che  sanno  benissimo  pel  timore,  che  hanno,  dei  Giudei  !  “  Così 
dissero  i  suoi  genitori,  dice  1’  Evangelista,  che  avevano  paura  dei 
Giudei  „.  Ci  fa  conoscere  nello  stesso  tempo  il  pensiero  dei  Giudei 
e  il  loro  disegno  :  “  Perchè  i  Giudei,  aggiunge,  s’  erano  intesi  che,  se 
uno  riconoscesse  Gesù  pel  Cristo,  fosse  cacciato  fuori  della  sinagoga  „  7). 
—  Non  era  più,  del  resto,  un  male  l’essere  cacciato  dalla  sinagoga, 
perchè,  se  si  era  cacciato  dai  Giudei,  si  era  ricevuto  da  Gesù  Cristo  8). 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  1 lom.  LVIII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLIV  in  Jocinn. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVIII  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Giov.  Crisost... 

hom.  LVIII  in  Joann.  6)  S.  Agost..,  tract.  XLIV  in  Joann.  7)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  LVIII  in  Joann.  8)  S.  Agost.,  tract.  XLIV  in  Joann. 
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“  Per  questo  i  suoi  genitori  dissero  :  Ha  la  sua  età  ;  domandatene 
a  lui  —  L’  Evangelista  ci  dà  qui  una  prova  che  non  1’  ignoranza, 
sì  bene  il  timore  ha  dettato  loro  quella  risposta  1).  —  Essi  sono  più 
timidi  del  loro  figliuolo,  che  si  mostra  il  testimone  intrepido  della 
verità,  perchè  Dio  aveya  illuminato  gli  occhi  della  sua  anima  2). 

Chiamarono  quindi  di  bel  nuovo  l’uomo,  ch’era  stato  cieco,  e  gli  dissero  :  “Da’  gloria 
a  Dio  :  noi  sappiamo  che  quest’  uomo  è  peccatore ,,.  Al  che  rispose  colui  :  “  Se 
Egli  sia  peccatore,  non  lo  so  ;  questo  solo  io  so,  che  ero  cieco,  e  ora  veggo Gli 
dissero  perciò  :  “  Cosa  ti  fece?  Come  ti  aprì  gli  occhi?,,.  Rispose  loro  :  “  Ve  l'ho 
già  detto,  e  I’  avete  udito  ;  perchè  volete  sentirlo  di  nuovo  ?  Volete  forse  anche  voi 
farvi  suoi  discepoli  ?  Ma  essi  lo  strapazzarono,  e  dissero  :  “  Sii  tu  suo  discepolo  ; 
quanto  a  noi,  siamo  discepoli  di  Mosè.  Noi  sappiamo,  che  a  Mose  parlò  Dio;  mi  Costui 
non  sappiamo  di  dove  sia  Rispose  quell’  uomo,  e  disse  loro  :  “  E  appunto  in  ciò 
è  il  mirabile  ;  che  voi  non  sapete  di  dov’  è,  e  intanto  mi  ha  aperti  gli  occhi.  Sap¬ 
piamo  bene  che  Dio  non  ascolta  i  peccatori  ;  ma  se  uno  onora  Dio  e  fa  la  sua 
volontà,  Egli  P  esaudisce.  Da  che  mondo  è  mondo,  non  s’  è  sentito  mai  che  alcuno 
aprisse  gli  occhi  a  un  cieco  nato.  Se  questi  non  fosse  da  Dio,  non  avrebbe  potuto 
far  nulla  Gli  risposero  e  dissero  :  “  Tu  sei  venuto  al  mondo,  ricoperto  di  peccati, 
e  ci  fai  il  maestro  ? E  lo  cacciarono  fuori. 

I  genitori  avevano  rinviato  i  Farisei  a  quello  stesso  che  era  stato 
guarito;  questi  lo  chiamarono  una  seconda  volta,  come  dice  l’Evan¬ 
gelista  :  “  Chiamarono  quindi  di  bel  nuovo  V uomo,  eli’ era  stato  cieco 
Non  gli  dissero  apertamente  :  “  Nega  che  Gesù  Cristo  ti  ha  guarito  „, 
ma  vogliono  condurvelo  indirettamente,  sotto  pretesto  di  religione  : 
“  E  gli  dissero:  Da’  gloria  a  Dio  „,  cioè  confessa  che  Gesù  non  ti  ha 
fatto  nulla  3).  —  Nega  il  benefizio  che  hai  ricevuto  ;  ciò  che  non  è 
punto  render  gloria  a  Dio,  ma  rendersi  colpevole  di  bestemmia  verso 
di  Lui  4).  — Ma  essi  volevano  ch’egli  rendesse  gloria  a  Dio  a  modo 
loro,  cioè  riconoscendo  che  Gesù  Cristo  era  un  peccatore  :  “  Noi  sap¬ 
piamo  che  quest’  uomo  è  peccatore  „  5).  —  Perchè  dunque  non  Gli  avete 
voi  provato  eh’  era  un  peccatore,  quando  vi  ha  fatto  quella  sfida  : 
“  Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato  ?  „  6). 

Quell’  uomo,  che  non  voleva  nè  dar  luogo  alla  calunnia,  nè  na¬ 
scondere  la  verità,  non  disse  :  “  Io  so  che  Egli  è  giusto  „,  ma  rispose 
loro  :  “  Se  Egli  sia  peccatore,  non  lo  so  „  7).  —  Come  mai  colui  che 
aveva  riconosciuto  precedentemente,  che  Gesù  era  un  Profeta,  può  dire 
ora  :  “  Se  Egli  sia  peccatore,  non  lo  so  „  f  Forse  si  lascia  vincere  dal 


1)  Alcuino.  2)  Teofìlatto.  8)  S.  Giovanni  Crisost.,  7iom.  LV111  in  Joann. 
4)  S.  Agost.,  tract.  XLIV  in  Joann.  5)  Alcuino.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV11I 
in'  Joann.  7)  Alcuino. 
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timore  ?  No  ;  ma  egli  vuol  giustificare  Gesù  Cristo  contro  i  suoi 
accusatori  colla  testimonianza  del  miracolo  stesso,  e  render  le  sue  pa¬ 
role  degne  di  fede  col  benefizio  che  ha  ricevuto  :  “  Questo  solo  io  so, 
che  ero  cieco,  e  ora  veggo  „.  Cioè,  io  non  mi  spiego  punto  sulla  do¬ 
manda,  se  Egli  è  peccatore  o  no,  ma  dico  qqel  che  so  senza  poterne 
dubitare.  I  Farisei,  non  potendo  distruggere  la  verità  del  fatto  mi¬ 
racoloso,  tornano  alle  loro  prime  domande,  e  s’  informano  di  nuovo 
del  modo  come  quella  guarigione  ha  avuto  luogo,  simili  a  cani  che 
cerchino  senza  tregua  la  loro  preda,  ora  da  una  parte  e  ora  dall’altra. 
“  Gli  dissero  perciò  :  Cosa  ti  fece  ?  Come  ti  aprì  gli  occhi  f  „.  Cioè, 
forse  per  mezzo  di  qualche  prestigio  ?  Non  gli  dicono,  infatti  :  “  Come 
hai  tu  veduto?,,,  ma:  “  Come  ti  aprì  gli  occhi?  „,  per  dargli  l’oc¬ 
casione  di  calunniare  il  miracolo  operato  da  Gesù.  Mentre  i  chiari¬ 
menti  erano  stati  necessari,  il  cieco  s’  era  spiegato  con  moderazione  ; 
ma,  poiché  la  verità  era  ormai  trionfante,  parlò  loro  con  generosa 
libertà  :  “  Rispose  loro  :  Ve  l’  ho  già  'detto,  e  l’  avete  udito  :  perchè 
volete  sentirlo  di  nuovo  ?  „.  Cioè,  voi  non  fate  nessun  conto  di  quel 
che  vi  ho  detto  ;  non  risponderò  più  dunque  a  domande  che  non  hanno 
alcun  fine,  e  che  voi  fate  non  per  apprendere,  ma  per  trovar  nelle 
mie  risposte  un  motivo  di  critica  o  di  accusa.  Egli  aggiunge  :  “  Vo¬ 
lete  forse  anche  voi  farvi  suoi  discepoli?  „  1).  —  Che  vogliono  dire 
queste  parole  :  “  Forse  anche  voi  „  ?  “  Quanto  a  me,  io  sono  già  suo 
discepolo;  volete  anche  voi  divenir  tali?  Io  veggo,  ma  godo  senza 
invidia  del  benefizio  della  vista  „.  Con  questa  nobile  fermezza  quel- 
1’  uomo,  altra  volta  cieco,  e  che  non  può  più  sopportare  i  ciechi,  con¬ 
danna  la  durezza  ostinata  dei  Giudei  2). — Vedete  insieme  la  forza 
della  verità  e  la  debolezza  della  menzogna.  La  verità  rende  gli  uo¬ 
mini  illustri  e  li  copre  di  gloria,  benché  siano,  d’  altronde,  disprez¬ 
zati  ;  e  la  menzogna,  quand’  anche  ha  per  organo  i  potenti  del  mondo, 
svela  tutta  la  loro  debolezza  3). 

“  Ma  essi  lo  strapazzarono  (maledissero)  e  dissero  :  Sii  tu  suo  disce- 
polo  „.  Questa  maledizione  sia  sopra  di  noi  e  sui  nostri  figli  ;  poiché 
non  esiste  che  nel  loro  cuore,  e  non  nelle  loro  parole.  “  Quanto  a 
noi,  aggiungono,  siamo  discepoli  di  Mosè.  Noi  sappiamo,  che  a  Mosè 
parlò  Dio  „.  Piacesse  a  Dio  e  voi  sapeste  che  Dio  ha  parlato  a  Mosè! 
Sapreste  allora  egualmente  che  Mosè  ha  predetto  la  venuta  d’  un  Dio, 
poiché  il  Signore  stesso  vi  dice  :  “  Se  credeste  a  Mosè,  credereste  anche 
a  me,  perchè  di  me  egli  lia  parlato  nei  suoi  scritti  Così  vi  fate 
gloria  di  seguire  il  servo  e  volgete  il  dorso  al  signore  ?  Infatti,  voi 
aggiungete  :  “  Ma  Costui  non  sappiamo  di  dove  sia  „  4).  —  Cioè,  quel 
che  vedete  coi  vostri  occhi  vi  sembra  meno  vero  di  quello  che  avete 


li  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV11I  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVJ1I  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  tract.  XLIV  in  Joann. 
4)  S.  Agost.,  traci.  XL1  V  in  Joann. 
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udito  dire  ;  infatti,  ciò  che  dite  di  sapere,  lo  avete  ricevuto  dai  vostri 
antenati.  Ma  non  è  molto  più  degno  di  fede  Colui  che  vi  ha  pro¬ 
vato,  clie  veniva  da  Dio,  coi  miracoli,  di  cui  non  avete  solamente 
udito  parlare,  ma  che  avete  veduti  coi  vostri  proprii  occhi?  È  quel 
che  risponde  loro  quell’  uomo  :  “  E  appunto  in  ciò  è  il  mirabile  ;  che 
voi  non  sapete  di  dov’  è,  e  intaìito  mi  lia ;  aperto  gli  occhi  Non  cessa 
di  richiamar  loro  quel  miracolo,  perchè  essi  non  potevano  contestarne 
la  realtà,  ed  egli  portava  con  sè  la  sua  convinzione  ;  e  poiché  quelli 
avevano  dichiarato  che  un  peccatore  non  poteva  operar  simili  pro¬ 
digi,  si  appoggia  su  questa  confessione,  e  richiama  alla  loro  memoria 
le  loro  proprie  parole  :  “  Sappiamo  bene  che  Dio  non  ascolta  i  pec¬ 
catori  „,  cioè  voi  ed  io  siamo  d’  accordo  su  questo  punto  1). 

Egli  parla  qui  come  un  uomo  che  non  ha  ancora  ricevuto  1’  un¬ 
zione,  perchè  Dio  esaudisce  i  peccatori  ;  e,  se  non  li  esaudisse,  invano 
il  pubblicano  Gli  avrebbe  rivolta  quella  preghiera:  “Dio,  abbi  mise¬ 
ricordia  di  me  peccatore  „  (Lue.,  XVIII,  13).  Al  contrario,  egli  meritò, 
con  quella  confessione,  di  essere  giustificato,  come  il  cieco  meritò  che 
gli  fosse  resa  la  luce  2).  —  O  anche,  si  può  dire  che  Dio  non  esaudisce 
i  peccatori,  nel  senso  che  non  accorda  loro  il  potere  di  far  dei  mi¬ 
racoli  ;  ma,  quando  implorano  il  perdono  delle  loro  colpe,  passano 
dallo  stato  di  peccatori  a  quello  di  penitenti  3). 

E  notate  che  le  parole  che  precedono:  “  Se  Egli  sia  peccatore,  non 
lo  so  „  non  esprimono  un  dubbio  da  parte  di  quell’  uomo,  perchè  qui 
non  solo  Lo  giustifica  da  ogni  peccato,  ma  mostra  quanto  è  accetto 
a  Dio  :  “  Ma  se  uno  onora,  Dio  e  fa  la  sua  volontà,  Egli  l’esaudisce 
così  non  basta  conoscere  Dio,  ma  bisogna  anche  compiere  la  sua  vo¬ 
lontà.  Vedete  inoltre  come  rileva  il  miracolo  di  cui  è  stato  1’  oggetto  : 
“  Da  che  mondo  è  mondo,  non  sì  è  sentito  mai  che  alcuno  aprisse  gli 
occhi  a  un  cieco  nato  „.  Cioè  :  “  Se  voi  riconoscete  che  Dio  non  esau¬ 
disce  i  peccatori,  e  quest’  uomo  pertanto  ha  fatto  un  miracolo  come 
mai  alcun  uomo  ne  ha  fatti,  è  evidente  che  la  potenza,  in  virtù  della 
qnale  ha  fatto  questo  miracolo,  è  superiore  ad  ogni  potenza  umana  : 
“  Se  questi  non  fosse  da,  Dio,  aggiunge,  non  avrebbe  potuto  far  nulla,  f). 
—  Non  avrebbe  potuto  far  nulla  con  libertà,  con  costanza,  con  ve¬ 
rità  :  infatti,  Je  cose  che  il  Signore  ha  fatte  come  avrebbero  potuto 
esistere,  se  Dio  stesso  non  ne  fosse  1’  autore  ?  E  come  i  suoi  discepoli 
potrebbero  operare  simili  prodigi,  se  il  Signore  stesso  non  abitasse 
in  loro  per  rivestirli  della  sua  potenza  ?  5). 

Quell’  uomo  ha  dunque  confessato  la  verità  senza  il  più  piccolo  ti¬ 
more  ;  eppure,  invece  di  ammirare  la  sua  nobile  fermezza,  i  Farisei 
lo  condannano  :  “  Gli  risposero  e  dissero  :  Tu  sei  venuto  al  mondo,  ri- 


1)S.  Griov.  Cris.,  hom.  L  Vili  inJoann.  2)  S.  Agost traci.  XL1V in  Joann.  3)Teo- 
tilatto.  4)  S.  Giov.  Cris.,  itovi.  LVI1I  in  Joann.  ó)  S.  Agost.,  tract.  XLIV  in  Joann 
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coperto  (tutto  intero)  di  peccati,  e  ci  fai  il  maestro  ?  „1)-  —  Che  vogliono 
dire  quelle  parole  :  “  Tutto  intero  „  ?  Con  gli  occhi  chiusi  ;  ma  Colui 
che  gli  ha  aperto  gli  occhi  lo  ha  guarito  anche  tutto  intero  2).  —  Op¬ 
pure  quelle  parole  :  “  Tutto  intero  „  significano  :  “  Tu  sei  nel  peccato 
dai  tuoi  primi  anni  „.  Gli  rimproverano  dunque  la  sua  cecità  come  il 
seguito  e  la  punizione  dei  suoi  peccati,  ciò  che  è  privo  di  fondamento. 
Finché  hanno  sperato  che  egli  negherebbe  quella  guarigione  miraco¬ 
losa,  L’  hanno  giudicato  degno  di  fede  ;  ora  lo  respingono  lontano  da 
loro  :  “  E  lo  cacciarono  fuori  „  3).  —  L’  avevano  essi  stessi  stabilito 
maestro  ;  1’  avevano  interrogato  parecchie  volte,  come  per  istruirsi  : 
ma,  dopo  che  ebbe  loro  insegnato  la  verità,  lo  cacciarono  con  superba 
ingratitudine  4). — E  infatti  costume  dei  grandi  disdegnare  di  apj)rendere 
nulla  dalla  bocca  dei  loro  inferiori  5). 

Sentì  dire  Gesù,  che  lo  avevano  cacciato  fuori,  e  incontratolo,  gli  disse  :  “  Credi  tu 
nel  Figliuolo  di  Dio  ? Quello  rispose,  e  disse  :  “  Chi  è,  Signore,  affinchè  io  creda 
in  Lui?,,.  Gli  disse  Gesù  :  “  L’ hai  già  veduto;  e  chi  parla  con  te,  è  quello,,.  Allora 
colui  disse  :  “Signore,  io  credo  ,,.  E  prostratosi  Lo  adorò.  E  Gesù  disse  :  “  lo  son 
venuto  in  questo  mondo  per  far  giudizio  ;  affinchè  quelli  che  non  vedono  veggano,  e 
quelli  che  veggono  diventino  ciechi,,.  E  Lo  udirono  alcuni  Farisei  che  eran  con  Lui, 
e  Gli  dissero:  “  Siamo  forse  ciechi  anche  noi  ? ,,.  Disse  loro  Gesù  :  “  Se  foste  ciechi, 
non  avreste  colpa;  invece  voi  dite:  “  Noi  vediamo ,,.  Resta  dunque  il  vostro  peccato,, - 

Dio  si  compiace  di  onorare  soprattutto  quelli  che  son  coperti  di  ol¬ 
traggi  per  aver  reso  testimonianza  alla  verità  e  confessato  Gesù  Cristo. 
E  ciò  che  si  verifica  in  quel  cieco.  I  Giudei  lo  cacciano  dal  tempio, 
e  il  Signore  del  tempio  lo  incontra  e  lo  accoglie  con  bontà,  come  il 
presidente  dei  combattimenti  accoglie  colui  che  ha  coraggiosamente 
combattuto  e  meritato  la  corona  :  “  Sentì  dire  Gesù,  che  lo  avevano  cac¬ 
ciato  fuori,  e  incontratolo ,  gli  disse  :  Credi  tu  nel  Figliuolo  di  Dio  ?  „. 
Il  racconto  dell’Evangelista  ci  fa  vedere  che  Gesù  viene  espressamente 
per  parlargli.  Lo  interroga,  non  per  apprendere  ciò  che  ignora,  ma  per 
farsi  conoscere  a  lui  e  mostrargli  la  grande  stima  che  fa  della  sua  fede  : 
e  sembra  dirgli  :  “  Questo  popolo  mi  ha  oltraggiato,  ma  poco  m’ im¬ 
porta;  non  ho  a  cuore  che  una  sola  cosa,  cioè  d’  ispirarti  la  fede.  Vai 
meglio  un  uomo  che  fa  la  volontà  di  Dio,  che  diecimila  empii  n  6). 

Se  una  fede  qualunque  in  Gesù  Cristo  dovesse  esser  considerata 
come  una  fede  consumata,  il  Salvatore  avrebbe  detto  a  quell’  uomo  : 
“  Credi  tu  in  Gesù  Cristo?  „.  Ma,  poiché  quasi  tutti  gli  eretici  do¬ 
vevano  avere  questo  nome  sulla  bocca  e  confessare  il  Cristo,  pur  ne- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LVIII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLIV  in  Joann. 
3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LV1I1  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XLIV  in  Joann. 
5)  Beda.  3)  S.  Giov.  Ci’isost.,  hom.  LIX  in  Joann. 
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gando  che  Egli  era  il  Figlio  di  Dio,  Gesù  domanda  a  quell’uomo  di  cre¬ 
dere  ciò  che  è  il  segno  caratteristico  del  Cristo,  cioè  di  credere  eh’  Egli 
è  il  Figlio  di  Dio.  A  che  servirebbe  credere  al  Figlio  di  Dio,  se  l’oggetto 
della  fede  non  fosse  che  una  creatura?  La  fede  che  ci  è  richiesta  è  la 
fede  in  Gesù  Cristo,  non  come  creatura  di  Dio,  ma  come  Figlio  di  Dio  1). 

Quell’  uomo  non  conosceva  ancora  Gesù  Cristo  ;  era  cieco  prima  che 

Gesù  1’  avesse  incontrato  la  prima  volta;  e  dopo  la  sua  guarigione 

era  stato  trascinato  da  ogni  parte  dai  Giudei.  “  Quello  rispose,  e  disse  : 

\ 

Chi  è,  affinchè  io  creda  in  Lui?  „.  E  qui  F  espressione  dJ  un  vivo  e 
ardente  desiderio.  Egli  non  conosce  Colui  del  quale  ha  preso  e  soste¬ 
nuto  la  difesa  con  tanta  forza  e  calore,  prova  del  suo  grande  amore 
per  la  verità.  Il  Signore  non  ancora  gli  ha  detto  espressamente  :  “  Sono 

10  che  ti  ho  guarito  ma  glielo  fa  conoscere  egualmente,  dicendogli  : 
“  L’  hai  già  veduto  ;  e  chi  parla  con  te,  è  quello  „  2).  —  Si  esprime  così 
per  ricordare  a  quell’uomo  la  sua  guarigione,  perchè  da  Lui  egli  aveva 
ricevuto  la  facoltà  di  vedere.  Notate  che  Chi  gli  parla  è  il  Figliuolo  di 
Maria  e  il  Figliuolo  di  Dio,  e  non  vi  sono  in  Lui  due  persone,  secondo 
l’errore  diNestorio  :“E  chi  parla,  con  te,  è  quello  „,  gli  dice  il  Salvatore  3). 

Nostro  Signore  lava  e  purifica  ora  la  faccia  del  suo  cuore  ;  e,  quando 

11  suo  cuore  è  purificato,  come  la  sua  coscienza,  egli  Lo  riconosce  non 
come  Figliuolo  dell’  uomo,  ciò  che  credeva  già  prima,  ma  come  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio,  rivestito  d’  una  carne  mortale  :  “  Allora  colui  disse  : 
Signore,  io  credo  „.  E  poco  credere  ;  volete  vedere  tutto  ciò  che  la  sua 
fede  scopre  in  Lui?  “  E  prostratosi  Lo  adorò  „  4).  —  Questo  esempio 
c’  insegna  che  non  si  deve  pregar  Dio  con  la  testa  alta,  ma  implorare 
la  sua  misericordia  con  la  faccia  chinata  a  terra5).  —  Col  suo  atteg¬ 
giamento  e  col  suo  linguaggio  quell*  uomo  rivela  la  potenza  divina 
di  Gesù  ;  il  Signore,  da  parte  sua,  dà  un  nuovo  ardore  alla  sua  fede 
e  rende  più  attenti  quelli  che  Lo  seguono  :  “  E  Gesù  disse  :  Io  son 
venuto  in  questo  mondo  per  far  giudizio  „  6).  — Gesù  era  il  giorno, 
che  separa  la  luce  dalle  tenebre,  e  aggiunse  giustamente  :  “  Affinchè 
quelli  che  non  vedono  veggano  perchè  Egli  libera  dalle  tenebre.  Ma 
che  significano  le  parole  seguenti:  UE  quelli  che  veggono  diventino 
ciechi  „  ?  Il  seguito  ce  ne  dà  il  vero  senso  :  “  E  Lo  udirono  alcuni 
Farisei  che  erari  con  Lui,  e  Gli  dissero  :  Siamo  forse  ciechi  anche 
noi  ?  „.  Infatti  quella  parola  :  “  E  quelli  che  veggono  diventino  ciechi  „ 
li  aveva  vivamente  toccati.  “  Disse  loro  Gesù  :  Se  foste  ciechi,  non 
avreste  colpa,,,]  cioè,  se  voi  riconosceste  che  siete  ciechi,  fareste  ri¬ 
corso  al  medico  :  “  Invece  voi  dite  :  Noi  vediamo.  Resta  dunque  il 
vostro  peccato  Infatti,  pretendendo  che  vedete,  non  avete  nessuna 
cura  di  cercare  il  medico  e  restate  nel  vostro  accecamento  ;  ciò  aveva 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VI.  2)  S.  Giov.  Cris.,  hom.  L1X  in  Joann.  3)  Teofìlatto. 

4)  S.  Agost.,  traci.  XLIV  in  Joann.  5)  Becìa.  6)  S.  Giov.  Cris.,  hom.  LIX  in  Joann. 
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loro  predetto,  dicendo  :  “  Io  non  venuto...  affinchè  quelli  che  non  vedono 
veggano  (cioè  quelli  che  riconoscono  che  non  veggono  e  cercano  un 
medico,  perchè  renda  loro  la  vista),  “  e  quelli  che  veggono  diventino 
ciechi  „  (cioè,  quelli  che  credono  di  vedere  e  non  cercano  il  medico, 
restino  nel  loro  accecamento).  E  questa  distinzione  che  Egli  chiama 
giudizio,  quando  dice:  “  Io  son  venuto  in  questo  mondo  per  far  giudizio  „, 
e  non  vuol  dire  che  è  venuto  ad  esercitare  sul  mondo  quel  giudizio 
che  deve  aver  luogo  alla  fine  dei  secoli,  per  i  vivi  e  per  i  morti  i). 

0  anche,  tale  è  il  senso  di  queste  parole  :  “  Io  son  venuto  per  far 
giudizio  „,  cioè  per  aumentare  il  rigore  del  giudizio  che  vi  è  riservato, 
e  mostra  così  che  quelli  che  L’hanno  condannato,  saranno  essi  stessi 
l’oggetto  d'una  severa  condanna.  Le  parole  seguenti  :  “  Affinchè  quelli 
che  non  vedono  veggano,  e  quelli  che  veggono  diventino  ciechi  „  debbono 
essere  intese  nello  stesso  senso  di  queste  altre  di  S.  Paolo  :  “  Che  le 
genti,  le  quali  non  seguivano  la  giustizia ,  hanno  abbracciata  la  giu¬ 
stizia,  quella,  giustizia  che  viene  dalla  fede.  Israele  poi,  che  seguiva 
la  legge  di  giustizia,  non  è  pervenuto  alla  legge  di  giustizia  „  (Rom.. 
IX,  30-31)  2).  —  Nostro  Signore  sembra  dire  :  “  Chi  era  cieco  fin  dalla 
nascita,  ora  vede  ;  e  quelli  che  sembravano  aver  l’uso  della  vista,  sono 
ciechi  nella  loro  intelligenza  „  3).  —  Yi  sono,  infatti,  due  modi  di 
vedere,  come  due  modi  di  esser  cieco,  l’uno  esterno,  l’altro  interno  ; 
ora,  i  Giudei  non  avevano  desiderii  che  per  le  cose  sensibili,  e  di¬ 
sprezzo  che  per  la  cecità  esterna.  Gesù  dunque  dichiara  loro,  che 
sarebbe  meglio  per  essi  esser  ciechi,  che  vedere  in  tal  modo  :  “  Se 
foste  ciechi ,  dice  loro,  non  avreste  colpa  „,  e  il  vostro  castigo  sarebbe 
meno  rigoroso  ;  “  invece  voi  dite  :  Noi  vediamo  „  4).  —  Yoi  non  volete 
far  nessuna  attenzione  al  miracolo  operato  in  favore  di  quel  cieco  ; 
siete  dunque  indegni  di  perdono,  perchè  la  vista  di  tali  prodigi  non 
è  capace  di  attirarvi  alia  fede  5). 

Mostra  loro  in  tal  modo,  che  quello  che  consideravano  come  un 
titolo  di  gloria  sarà  per  essi  una  causa  di  castigo,  e  nello  stesso  tempo 
consola  della  sua  cecità  esterna  quell’uomo  che  era  stato  cieco  fin  dalla 
nascita.  Non  è  senza  ragione  che  l’Evangelista  ci  fa  notare  che  alcuni 
dei  Farisei,  i  quali  erano  là,  udirono  quelle  parole  ;  vuole  ricordarci 
che  sono  gli  stessi  che  avevano  dapprima  resistito  a  Gesù  Cristo  e 
avevano  voluto  poi  lapidarlo  ;  eran  di  quelli  che  seguivano  il  Salvatore 
come  alla  superficie,  e  alla  prima  occasione  si  dichiaravano  contro  di 
Lui  6).  —  0,  se  foste  ciechi,  cioè  se  ignoraste  le  Scritture,  il  vostro  pec¬ 
cato  sarebbe  meno  grande,  avendo  per  scusa  1’  ignoranza  ;  ma  ora, 
dandovi  come  saggi  e  versati  nella  Legge,  vi  condannate  voi  stessi  7). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XL1V  in  Joann.  2)  S.  G-iov.  Cris.,  hom.  LIX  in  Joann.  3)  Teo 

tìlatto.  4)  S  Griov.  Crisost.,  hom.  LIX  in  Joann.  5)  Teotilaìto.  li;  S.  Giov 

Crisost.,  hom.  LIX  in  Joann.  7)  Teofilatto. 
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u  In  verità ,  in  verità  vi  dico  :  chi  non  entra  nell’  ovile  del 
gregge  per  la  porta ,  ma  s’  introduce  d’  altra  parte ,  e  ladro  e 
assassino. 

u  Al  contrario,  chi  entra  per  la  porta,  è  pastore  delle  pe¬ 
corelle. 

u  A  lui  apre  il  portinaio,  e  le  pecorelle  ascoltano  la  sua  voce, 
ed  egli  chiama  per  nome  le  sue  pecorelle  e  le  mena  fuori. 

u  E  quando  ha  messe  fuori  le  sue  pecorelle,  cam  mina  avanti 
a  loro  ;  e  le  pecorelle  lo  seguono,  perchè  conoscono  la  sua  voce. 

u  Ala  non  vanno  dietro  a  un  estraneo,  anzi  fuggono  da  lui ; 
perchè  non  conoscono  la  voce  degli  estranei 

Questa  similitudine  disse  loro  Gesù.  Ma  essi  non  intesero  che 
cosa  Egli  dicesse  loro.  % 

Gesù  dunque  disse  loro  di  nuovo  :  u  In  verità ,  in  verità  vi 
dico,  io  sono  la  porta  delle  pecorelle. 

u  Quanti  vennero  prima  di  me,  son  tutti  ladri  e  a-  zssini , 
e  le  pecorelle  non  dettero  loro  ascolto. 

11  Io  sono  la  porta.  Chi  per  me  passerà,  sarà  salvo  ;  ed  en¬ 
trerà,  e  uscirà,  e  troverà  pascolo. 

u  II  ladro  non  viene,  se  non  per  rubare  e  ammazzare  e  di¬ 
struggere.  Io  sono  venuto,  perchè  abbiano  vita  e  siano  nell’  ab¬ 
bondanza. 

11  Io  sono  il  buon  Pastore.  Il  buon  pastore  dà  la  vita  per 
le  sue  pecorelle. 

u  II  mercenario  poi,  e  chi  non  è  pastore ,  di  cui  non  sono 
proprie  le  pecorelle,  vede  venire  il  lupo,  e  lascia  le  pecorelle 
e  fugge  ;  e  il  lupo  rapisce  e  disperde  le  pecorelle. 
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“  Il  mercenario  però  (ugge  perchè  è  mercenario ,  e  non  gl’  im¬ 
porta  delle  pecorelle. 

u  Io  sono  il  buon  Pastore  e  conosco  le  mie ,  e  le  mie  cono¬ 
scono  me , 

u  come  il  Padre  conosce  me,  e  io  conosco  il  Padre  ;  e  do  la 
mia  vita  per  le  mie  pecorelle. 

u  E  ho  altre  pecorelle ,  le  quali  non  sono  di  questo  ovile  ; 
anche  quelle  bisogna  che  io  raduni ,  e  ascolteranno  la  mia  voce, 
e  sarà  un  solo  ovile  e  un  sol  pastore. 

u  Per  questo  mi  ama  il  Padre  ;  perchè  io  do  la  mia  vita 
per  riprenderla  di  nuovo. 

u  Nessuno  me  la  toglie;  ma  io  la  do  da  me  stesso  ;  e  sono 
padrone  di  darla,  e  padrone  di  riprenderla.  Questa  missione 
ebbi  dal  Padre  mio 

Nacque  di  nuovo  scissura  fra  i  Giudei  per  questi  discorsi. 

Perchè  molti  di  essi  dicevano  :  u  Egli  è  indemoniato ,  e  ha 
perduto  il  senno  :  perchè  state  a  sentirlo  ? 

Altri  dicevano  :  u  Questi  non  son  discorsi  da  indemonialo  : 
può  forse  un  demonio  aprir  gli  occhi  ai  ciechi  ? 

Giov.,  X,  1-21. 


* 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico,  chi  non  entra  nell’  ovile  del  gregge  per  la  porta,  ma  si 
introduce  d’  altra  parte,  è  ladro  e  assassino.  AL  contrario,  chi  entra  per  la  porta,  è 
pastore  delie  pecorelle.  A  lui  apre  il  portinaio,  e  le  pecorelle  ascoltano  la  sua  voce, 
ed  egli  chiama  per  nome  le  sue  pecorelle,  e  le  mena  fuori.  E  quando  ha  messe 
fuori  le  sue  pecorelle,  cammina  avanti  a  loro  ;  e  le  pecorelle  lo  seguono,  perchè  co¬ 
noscono  la  sua  voce.  Ma  non  vanno  dietro  a  un  estraneo,  anzi  fuggono  da  lui  ; 
perchè  non  conoscono  la  voce  degli  estranei  Questa  similitudine  disse  loro  Gesù. 
Ma  essi  non  intesero  che  cosa  Egli  dicesse  loro. 

Nostro  Signore  aveva  convinto  i  Giudei  di  accecamento  ;  ma  essi 
potevano  rispondergli  :  “  Non  è  per  accecamento  che  non  Vi  seguiamo; 
noi  ci  separiamo  da  Voi  come  da  un  impostore  Egli  vuol  dunque 
provar  loro  che,  lontano  dall’essere  un  impostore,  è  il  vero  pastore, 
dando  i  segni  distintivi  dell’  uno  e  dell’  altro,  e  dapprima  il  segno 
dell’impostore  e  del  ladro:  “  In  verità,  in  verità  vi  dico,  chi  non 
entra  nell’ ovile  del  gregge  per  la  porta ,  ma  s’introduce  d’altra  parte, 
è  ladro  e  assassino  Nostro  Signore  designa  qui  indirettamente  tutti 
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quelli  che  son  venuti  prima  di  Lui  e  quelli  che  debbono  comparire 
dopo  di  Lui,  l’anticristo  ed  i  falsi  profeti.  Le  Sante  Scritture  sono  la 
porta,  perchè  esse  aprono  l’intelligenza  alla  conoscenza  di  Dio,  ser¬ 
vono  d’altra  parte  a  custodire  le  pecorelle  e  non  lasciano  avvicinare 
i  lupi,  cioè  gli  eretici,  che  quelle  impediscono  di  entrare  nell’ovile. 
Chi  dunque,  lasciando  le  Scritture,  vuole  salire  per  altra  via  e  si 
apre  un  cammino  particolare  e  non  autorizzato  ,  è  un  ladro.  Il  Sal¬ 
vatore  dice:  “ Egli  s’ introduce  „,  e  non:  “Egli  entra,,,  ad  esempio 
del  ladro  che  cerca  di  scalare  il  muro  di  cinta  e  si  espone  perciò  a 
tutti  i  pericoli.  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  d’altra  parte  „,  e  designa 
con  parole  coperte  gli  Scribi,  che  insegnavano  massime  e  dottrine 
del  tutto  umane  e  trasgredivano  apertamente  la  Legge.  Se  dichiara 
più  sotto  che  è  Lui  stesso  la  porta,  non  bisogna  maravigliarsene  : 
Egli  si  chiama  la  porta  e  pastore  sotto  rapporti  differenti.  E  la  porta, 
perchè  ci  conduce  a  suo  Padre,  ed  è  nostro  Pastore  perchè  ci  guida 
e  dirige  *). 

0  anche  vi  son  molti  che,  secondo  1’  uso  ordinario  della  vita,  si 
chiamano  uomini  di  bene  ;  essi  osservano  in  un  modo  qualunque  i 
comandamenti  della  Legge,  e  tuttavia  non  sono  Cristiani  e  doman¬ 
dano  con  fierezza,  come  i  Farisei:  “  Forse  noi  siamo  ciechi  ?  „.  Ora, 
Nostro  Signore  mostra  loro  che  tutte  le  azioni,  che  essi  non  sanno  a 
qual  fine  riferiie,  sono  vane  sotto  la  figura  d’un  gregge  e  della  porta 
per  la  quale  si  entra  nell’ovile  :  “  In  verità,  in  verità  vi  dico:  chi  non 
entra  per  la  porta,  ecc.  „.  Che  i  pagani  dunque,  che  i  Giudei,  che 
gli  eretici  dicano  :  “La  nostra  vita  è  buona  „,  a  che  serve  loro  questo 
se  non  entrano  per  la  porta?  Il  fine  della  buona  vita  dev’essere  per 
ciascuno  di  fargli  ottener  la  vita  eterna,  e  non  si  possono  chiamare 
uomini  di  bene  quelli  che,  per  accecamento  o  per  orgoglio,  disde¬ 
gnano  di  conoscere  quale  dev’essere  il  fine  della  buona  vita.  La  vera 
sjieranza  di  vivere  sempre  non  è  data  se  non  a  colui  che  conosce  la 
vita,  che  è  Gesù  Cristo,  e  che  entra  per  la  porta  nell’ovile.  Chi  dunque 
vuol  entrare  nell’ovile  entri  per  la  porta,  non  si  contenti  di  an¬ 
nunziar  Gesù  Cristo,  ma  cerchi  la  gloria  di  Gesù  Cristo  invece  di  cercar 
la  sua.  Gesù  Cristo  però  è  una  porta  molto  bassa,  e  bisogna  abbas¬ 
sarsi  per  entrare  per  questa  porta  senza  ferirsi  il  capo  ;  ora  colui  che 
si  eleva,  invece  di  umiliarsi,  vuole  scalare  il  muro  e  non  si  eleva  che 
per  cadere.  Questi  uomini,  per  la  maggior  parte  del  tempo,  cercano 
di  persuadere  agli  altri  a  vivere  da  uomini  di  bene  senza  essere  Cri¬ 
stiani  ;  vogliono  salire  e  passare  per  altra  via,  e  non  per  la  porta, 
per  rapire  e  per  uccidere.  Sono  dei  ladri,  perchè  dicono  che  è  loro 
quello  che  appartiene  agli  altri,  e  degli  assassini,  perchè  uccidono 
ciò  che  hanno  rubato  2). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIX  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  traci.  XIV  in  Joann. 
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Avete  veduto  la  descrizione  del  ladro  ;  ecco  quella  dii  pastore  :  w  Al 
contrario,  chi  entra  per  la  porta,  è  pastore  delle  pecorelle  „  l).  — Chi 
entra  per  la  porta  è  colui  che  entra  per  Gesù  Cristo,  che  imita  la 
passione  di  Gesù  Cristo,  che  conosce  l’umiltà  di  Gesù  Cristo  ;  cioè, 
alla  vista  di  un  Dio  tatto  uomo,  ogni  uomo  deve  riconoscere  come 
lui  stesso  non  è  Dio,  ma  non  è  che  un  uomo,  perchè  chi  vuole  af¬ 
fettare  di  sembrar  un  Dio,  mentre  non  è  che  un  uomo,  non  imita 
Colui  che,  essendo  Dio,  si  è  fatto  uomo.  Ora,  non  vi  si  dice  :  “Siate 
meno  di  quel  che  siete,,,  ma:  “Riconoscete  quel  che  siete  in 
realtà  „  2). 

“  A  lui  apre  il  portinaio  —  Nulla  si  oppone  a  che  questo  portinaio 
sia  Mosè,  perchè  a  lui  è  stato  affidato  il  deposito  degli  oracoli  di 
Dio  3).  —  Oppure,  questo  portinaio  è  lo  Spirito  Santo,  che  ci  apre  i 
sensi  delle  Scritture,  per  larvici  riconoscere  il  Cristo  4).  —  Ovvero, 
questo  portinaio  è  il  Signore  stesso  ‘  nelle  cose  umane,  infatti,  vi  è 
una  assai  più  grande  differenza  ira  il  pastore  e  la  porta,  che  fra  il 
portinaio  e  la  porta  ;  eppure  il  Salvatore  si  dà  insieme  come  il  pastore 
e  come  la  porta.  Perchè  dunque  non  vedere  anche  in  Lui  il  porti¬ 
naio  t  Non  si  apre  Lui  stesso  quando  si  spiega  Lui  stesso  ?  Se  pertanto 
volete  che  un  altro  sia  il  portinaio,  potete  dare  questa  denominazione 
allo  Spirito  Santo,  di  cui  il  Signore  ha  detto  :  “  Egli  v ’  insegnerà  ogni 
verità  „  (Giov.,  XVI).  La  porta  è  Gesù  Cristo,  che  è  la  verità.  Chi 
apre  la  porta  se  non  Colui  che  insegna  la  verità  ?  Guardiamoci  frat¬ 
tanto  dal  considerare  qui  il  portinaio  come  superiore  alla  porta,  perchè 
nelle  case  degli  uomini  il  portinaio  è  più  della  porta,  e  non  la  porta 
più  del  portinaio  5). 

Poiché  i  Giudei  trattavano  Gesù  come  impostore  e  confermavano 
questa  opinione  colla  loro  incredulità,  dicendo  :  “  Forse  qualcuno  dei 
principali  Gli  ha  creduto  ,,  (Giov.,  VII,  48),  Egli  significa  loro  che, 
per  aver  rifiutato  di  ascoltarlo,  sono  esclusi  dal  numero  delle  sue  pe- 
coieile  .  E  le  pecorelle  ascoltano  la  sua  voce  „.  Se  infatti  è  un  segno 
distintivo  del  pastore  eutrare  per  la  porta,  come  Nostro  Signore  stesso 
è  entrato,  si  separano  dal  gregge  delle  sue  pecorelle  quelli  che  rifiu¬ 
tano  di  ascoltar  la  sua  voce  6j. 

Ed  egli  chiama  per  nome  le  sue  pecorelle  „. — Infatti,  Egli  conosce 
il  nome  dei  predestinati,  e  perciò  dice  ai  suoi  discepoli  :  “  Rallegra¬ 
tevi,  perchè  i  vostri  nomi  sono  scritti  nel  cielo  „  (Lue.,  X,  20).  “  E  le 
mena  fuori  „  7).  laceva  uscire  le  sue  pecorelle,  quando  le  inviava 
non  lontano  dai  lupi,  ma  anche  in  mezzo  ai  lupi.  Il  Salvatore  sembra 


^  1)  S.  Giov.  Cnsost.,  hom.  LIX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Doni.,  serro.  XLIX. 
o)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIX  in  Joann.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Agost.,  tract.  XLV 
in  Joann.  6)  S.  Giov.  Cnsost.,  hom.  LIX  in  Joann.  7)  S.  Agostino,  tract.  XLV 
in  Joann. 
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far  qui  allusione  al  cieco,  perchè,  chiamandolo,  1’  ha  come  fatto  uscire 
di  mezzo  ai  Giudei  1).  —  Chi  è  colui  che  fa  veramente  uscire  le  peco¬ 
relle  se  non  Chi  rimette  ad  esse  i  loro  peccati,  affinchè  possano  se¬ 
guirlo  libere  come  sono  dalle  sozze  catene  della  schiavitù  ?  “  E  quando 
ha  messe  fuori  le  sue  pecorelle,  cammina,  avanti  a,  loro  „  2).  — Egli  le 
fa  uscire  dalle  tenebre  dell’  ignoranza  alla  luce  della  verità,  cammi¬ 
nando  dinanzi  a  loro,  come  camminava  altra  volta  dinanzi  al  popolo 
di  Dio,  in  una  colonna  a  volta  a  volta  di  nube  e  di  fuoco  3).  —  I  pa¬ 
stori  fanno  il  contrario  di  quel  che  è  notato  qui,  e  camminano  dietro 
al  loro  gregge.  Nostro  Signore  ci  apprende  che  Egli  opera  del  tutto 
differentemente,  perchè  conduce  le  sue  pecorelle  alla  verità  4).  —  Chi 
è  il  pastore  che  ha  preceduto  le  sue  pecorelle,  se  non  Colui  che  è  ri¬ 
suscitato  da  morte  per  non  più  morire  (Rom.,  VI),  e  che  ha  detto  a 
suo  Padre:  “Padre,  io  voglio,  che  quelli  che  desti  a  me  siano  aneli’ essi 
con  me,  dove  son  io  „  (Giov.,  XVII,  24)  ?5j. 

“  E  le  pecorelle  lo  seguono,  perchè  conoscono  la  sua,  voce.  Ma  non 
vanno  dietro  a  un  estraneo,  ecc.  „.  —  Questi  estranei  sono  i  partigiani 
di  Teodato  e  di  Giuda  (Atti,  VI,  36-37)  e  di  tutti  i  falsi  apostoli  che, 
dopo  di  essi,  dovevano  ingannare  il  popolo  di  Dio.  Ora,  per  non  essere 
confuso  con  loro,  fa  vedere  i  differenti  caratteri  che  ne  Lo  separano  : 
dapprima  la  dottrina  delle  Scritture,  per  le  quali  Gesù  Cristo  con¬ 
duceva  gli  uomini  a  sè,  mentre  gli  altri  ne  distoglievano  gli  uomini  ; 
in  secondo  luogo  1’  ubbidienza  che  le  pecorelle  avevano  per  Lui,  perchè 
gli  uomini  hanno  creduto  in  Lui,  non  solo  durante  la  sua  vita,  ma 
anche  dopo  la  sua  morte,  mentre  quei  falsi  pastori  furono  subito  ab¬ 
bandonati  da  quelli  che  li  avevano  seguiti  6). — Vuole  anche  designare 
qui  P  anticristo  il  quale,  dopo  d’  aver  ingannato  un  istante  gli  uomini, 
non  avrà  discepoli  dopo  la  sua  morte  '). 

Ma  come  risolvere  questa  questione  ?  Quelli  che  non  sono  pecorelle 
di  Gesù  ascoltano  qualche  volta  la  sua  voce,  come  Giuda,  per  esempio, 
che  era  un  lupo,  mentre  una  parte  di  quelli  che  avevano  crocifisso  il 
Salvatore  non  ascoltarono  la  sua  voce,  benché  fossero  del  numero  delle 
sue  pecorelle.  Si  può  dire  che,  quand’  esse  non  ascoltavano  la  sua 
voce,  non  erano  ancora  del  numero  delle  pecorelle  ;  la  voce,  che  hanno 
udita,  le  ha  cambiate  e  ne  ha  fatte  delle  pecorelle,  da  lupi  che  erano. 
Io  sono  ancora  colpito  da  quei  rimproveri  che  Dio  rivolge  ai  pastori 
per  bocca  di  Ezechiele,  quando  dice  loro  fra  le  altre  cose,  parlando 
delle  pecorelle:  “E  non  andaste  in  cerca  delle  traviate  „  (Ezech., 
XXXIV,  4).  Essa  si  smarrisce,  ed  Egli  non  cessa  di  darle  il  nome 
di  pecorella  ;  non  si  smarrirebbe,  se  udisse  la  voce  del  pastore  ;  e  non 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIX  in  Jocmn.  2)  S.  Agostino,  tract.  XLV  in  Joann. 

3)  La  Glossa.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIX  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  XLV 

in  Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIX  in  Joann.  7)  Teofìlatto. 
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si  smarrisce,  se  non  perchè  ascolta  la  voce  di  un  estraneo.  Diciamo 
dunque  :  “  II  Signore  conosce  quelli  che  son  suoi  „  (II  Tim.,  II)  ;  co¬ 
nosce  i  predestinati  :  sono  le  pecorelle.  Talvolta  essi  non  conoscono 
se  stessi,  ma  il  pastore  li  conosce,  perchè  vi  son  molte  pecorelle  al 
di  fuori,  come  vi  è  un  gran  numero  di  lupi  al  di  dentro.  Nostro  Si¬ 
gnore  vuol  dunque  parlare  qui  dei  predestinati.  Vi  è,  d7  altra  parte, 
una  certa  voce  del  pastore,  che  non  sarà  mai  confusa  dalle  pecorelle 
con  quella  degli  estranei,  e  che  quelli  i  quali  non  son  pecorelle  non 
udranno  mai  come  la  voce  di  Gesù  Cristo.  Qual’  è  questa  voce?  “  Chi 
persevererà  sino  alla  fine,  sarà  salvo  „  (Matt.,  X  e  XXIV).  Questa 
voce  è  sempre  udita  da  colui  che  appartiene  a  Gesù  Cristo,  non  P  è 
da  chi  Gli  è  estraneo:  “  Questa  similitudine  disse  loro  Gesù.  Ma  essi 
non  intesero  che  cosa  Egli  dicesse  loro  „.  Nostro  Signore,  infatti,  nu¬ 
trisce  la  nostra  anima  con  le  verità  che  rivela  chiaramente,  e  l1  eser¬ 
cita  con  quelle  che  lascia  nell’  oscurità.  Due  uomini  ascoltano  le  parole 
del  Vangelo:  l’uno  è  un  uomo  religioso,  l’altro  è  un  empio,  e  quel 
che  ascoltano  non  è  forse  compreso  nè  dall’  uno,  nè  dall’  altro.  L’  uno 
si  esprime  così  :  “  Ciò  che  il  Salvatore  ci  ha  detto  è  vero  e  buono, 
ma  noi  non  lo  comprendiamo,,.  Quest’uomo  ha  già  la  fede,  ed  è 
degno  che  gli  si  apra,  se  continua  a  bussare.  L’  altro,  al  contrario, 
sostiene  eh’  Egli  non  ha  detto  loro  nulla  ;  egli  ha  dunque  ancora  bi¬ 
sogno  di  udire  queste  parole:  “Ne  non  credete,  non  comprenderete  „ 
(Is.,  VII,  9,  secondo  i  Settanta)  i). 

Gesù  dunque  disse  loro  di  nuovo:  u  In  verità,  in  verità  vi  dico,  io  sono  la  porta  delle 
pecorelle.  Quanti  vennero  prima  di  me,  son  tutti  ladri  e  assassini,  e  le  pecorelle  non 
dettero  loro  ascolto,  lo  sono  la  porta.  Chi  per  me  passerà,  sarà  salvo;  ed  entrerà, 
e  uscirà,  e  troverà  pascolo.  Il  ladro  non  viene,  se  non  per  rubare  e  ammazzare  e 
distruggere,  lo  sono  venuto,  perchè  abbiano  vita  e  siano  nell’  abbondanza 

Nostro  Signore,  per  rendere  i  Giudei  più  attenti,  spiega  loro  ciò 
che  ha  detto  :  “  Gesù  dunque  disse  loro  di  nuovo  :  In  verità,  in  ve¬ 
rità  vi  dico,  io  sono  la  porta  delle  pecorelle  „  2).  —  Ecco  che  Egli  apre 
ciò  che  era  chiuso  ;  è  Lui  stesso  la  porta  :  entriamo  e  rallegriamoci 
di  essere  entrati  3). 

“  Quanti  vennero  prima  di  me,  son  tutti  ladri  e  assassini  „.  —  Queste 
parole  non  si  applicano  ai  Profeti,  come  dicono  gli  eretici,  ma  a  quelli 
che  hanno  eccitato  delle  sedizioni.  Perciò  si  affretta  il  Salvatore  a 
far  l’elogio  delle  pecorelle  aggiungendo:  “  E  le  pecorelle  non  dettero 
loro  ascolto  „.  Giammai  Lo  vediamo  dar  delle  lodi  a  quelli  che  non 


1)  S.  Agost.,  tract.  XLV  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LIX  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract  XLV  in  Joann. 
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hanno  ubbidito  ai  Profeti  ;  al  contrario,  li  biasima  sempre  severa¬ 
mente1). — Comprendete  dunque  queste  parole  in  questo  senso  :  “  Quanti 
vennero  al  di  fuori  di  me  „.  Ora,  i  Profeti  non  son  venuti  fuori  di  Lui  ; 
tutti  quelli  che  son  venuti  col  Verbo  di  Dio  sono  venuti  con  Lui,  e  quelli 
che  son  venuti  con  Lui  sono  degni  di  fede,  perchè  è  Lui  stesso  il  Verbo 
e  la  Verità.  Prima  di  venire  Lui  stesso  sulla  terra,  inviava  dinanzi  a  sè 
i  suoi  araldi,  ma  era  il  Signore  dei  cuori  di  quelli  che  inviava,  perchè,  se 
ha  preso  una  carne  mortale  nel  tempo,  esiste  da  tutta  P  eternità  „.  Che 
significano  queste  parole  :  “  Da  tutta  l’eternità  „  ?  “  Nel  principio  era  il 
Verbo  „.  Prima  della  sua  venuta  così  piena  di  umiltà  nella  carne,  appar¬ 
vero  sulla  terra  dei  giusti  che  credevano  al  Cristo  venturo,  come  noi 
crediamo  al  Cristo  che  è  venuto.  I  tempi  son  mutati,  la  fede  è  rimasta 
la  stessa,  e  questa  stessa  fede  unisce  strettamente  quelli  che  credevano 
che  il  Cristo  doveva  venire  con  quelli  che  credevano  che  il  Cristo 
è  venuto.  Tutti  coloro  dunque,  che  son  venuti  al  di  fuori  di  Lui,  sono 
dei  ladri  e  degli  assassini,  cioè  non  son  venuti  che  per  rubare  e  per 
uccidere.  Ma  le  pecorelle,  cioè  quelli  di  cui  S.  Paolo  ha  detto  :  “  Il 
Signore  conosce  quelli  che  son  suoi  „  (II  Tini.,  II),  non  li  hanno  ascol¬ 
tati.  Le  pecorelle  non  hanno  dunque  ascoltato  coloro  nei  quali  non 
era  la  voce  di  Gesù  Cristo  :  erano  maestri  di  errore  e  di  menzogna, 
che  non  potevano  se  non  sedurre  delle  anime  sventurate.  Spiega  poi 
perchè  è  chiamato  la  porta  :  “  Io  sono  la,  porta.  Chi  per  me  passerà 
sarà  salvo  „2).  —  Cioè  le  pecorelle  non  li  ascoltano,  ma  ascoltano  me, 
perchè  io  sono  la  porta,  e  chi  entrerà  per  me  senza  artifizio,  con  ogni 
sincerità  e  con  tutta  perseveranza,  sarà  salvo  3).  —  Ora,  il  Signore 
conduce  le  sue  pecorelle  ai  pascoli  per  la  porta  :  “  Ed  entrerà,  e  uscirà, 
e  troverà  pascolo  „.  Quali  sono  questi  pascoli  ?  Sono  le  delizie  del  cielo 
e  quel  riposo  nel  quale  Nostro  Signore  ci  farà  entrare  4).  —  Ma  che 
significano  queste  parole  :  “  Ed  entrerà,  e  uscirà  „  ?  Entrare  nella 
Chiesa  per  la  porta  stessa  è  cosa  eccellente,  ma  non  è  così  vantaggioso 
uscire  dalla  Chiesa.  Si  può  dunque  dire  che  noi  entriamo,  quando 
abbiamo  qualche  pensiero  dentro  di  noi  ;  e  che  usciamo,  quando  ope¬ 
riamo  al  di  fuori,  secondo  quelle  parole  :  “  IV  uomo  uscirà  per  com¬ 
piere  la  sua  opera  „  (Sai.,  CHI)  5).  —  Oppure,  entrare  è  prender  cura 
dell’uomo  interiore;  uscire  è  mortificare  in  Gesù  Cristo  l’uomo  este¬ 
riore,  cioè  le  membra  che  sono  sulla  terra  (Coloss,,  III).  Chi  agisce 
così  troverà  dei  pascoli  nella  vita  futura6). — Forse,  anche,  queste 
parole  debbono  intendersi  degli  Apostoli,  che  entrarono  e  uscirono  libe¬ 
ramente  come  i  padroni  del  mondo  intero,  senza  che  nessuno  ne  li  po¬ 
tesse  cacciare  o  potesse  impedirli  di  trovare  il  loro  vero  nutrimento  7). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  L1X  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLV  in  Joann. 

3)  Alcuino.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Agost.,  tract.  XLV  in  Joann.  6)  Teofìlatto. 

7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIX  in  Joann. 
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Ma  io  preferisco  vedere  qui  un  avvertimento  che  la  verità  stessa, 
come  un  buon  pastore,  ci  conferma  nelle  parole  seguenti:  “  II  ladro 
non  viene,  se  non  por  rubare  e  ammazzare  e  distruggere  „  l).  —  Delle 
quali  parole  ecco  il  senso  :  “  Le  pecorelle  hanno  ragione  di  non  ascol¬ 
tare  la  voce  del  ladro,  perchè  egli  non  viene  che  per  rapire,  rubando 
ciò  che  non  gli  appartiene,  cioè  persuadendo  a  quelli  che  lo  seguono 
di  vivere  conforme  ai  suoi  esempi,  invece  d’insegnar  loro  i  precetti 
di  Gesù  Cristo.  Il  Salvatore  aggiunge  :  “  E  per  ammazzare  „,  disto¬ 
gliendo  dalla  fede  colla  sua  dottrina  perniciosa,  “  e  per  distruggere  „, 
precipitandoli  nell’eterna  dannazione.  I  ladri  dunque  non  fanno  che 
rubal  e  e  uccidere,  ma  “  Io  sono  venuto,  perchè  abbiano  vita  e  siano 
nell’ abbondanza  „  2 *).  —  Io  credo  che  Nostro  Signore  vuol  dire  :  “  Af¬ 
finchè  esse  abbiano  la  vita  entrando,  cioè  per  mezzo  della  fede,  che 
opera  per  la  carità  (Gal.,  V).  Questa  fede  li  fa  entrare  nell’ovile,  per 
dar  loro  la  vita,  perchè  il  giusto  vive  di  fede  (R,om.,  I,  17).  Aggiunge  : 
“  E  siano  nell’ abbondanza  „  uscendo,  cioè  quando  i  veri  fedeli  escono 
da  questa  vita  ed  entrano  in  possesso  di  una  vita  più  abbondante, 
che  è  per  sempre  al  riparo  della  morte.  Infatti,  benché  anche  sulla 
terra  e  nell’  ovile'  i  pascoli  non  siano  loro  mancati,  essi  troveranno 
allora  dei  pascoli  ove  saranno  pienamente  saziati,  come  li  ha  trovati 
colui  al  quale  Gesù  Cristo  ha  detto  :  “  Oggi  sarai  con  me  in  para¬ 
diso^'-1). —  Egli  entrerà  dunque  per  riceverla  fede,  uscirà  per  entrare 
nella  chiara  visione  e  troverà  dei  pascoli,  dove  la  sua  anima  sarà  eter¬ 
namente  saziata  4). 

Queste  parole  :  “  li  ladro  non  viene  se  non  per  rubare  e  ammazzare 
e  distruggere  „  si  applicano  a  tutti  gli  autori  di  rivolta  o.  di  sedi¬ 
zione,  e  si  son  verificate  alla  lettera  in  tutti  quelli  che  sono  stati 
messi  a  morte  per  averli  seguiti,  e  che  hanno  così  perduto  anche  la 
vita  presente.  Ma,  per  me,  io  son  venuto  per  la  salvezza  di  tutti, 
perchè  abbiano  la  vita  e  una  vita  più  abbondante  nel  regno  dei  cieli. 
E  questa  è  la  terza  differenza  che  Lo  distingue  dai  falsi  profeti  5). 
— -  Nel  senso  allegorico,  il  ladro  è  il  demonio  che  viene  con  la  tenta¬ 
zione  per  rubare  per  mezzo  dei  pensieri  colpevoli  che  ispira,  per  am¬ 
mazzare  col  consenso  e  per  distruggere  con  le  azioni  6). 


1)  S.  Ag'ost.,  tract.  XLV  in  Joann.  2)  Alenino.  3)  S.  Agost.,  tract.  XLV  in 

Joann.  4)  S.  Greg.,  hom.  XJ1I  in  Ezech.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LIX  in 

Joann.  6)  Teofìlatto. 
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‘‘lo  sono  il  buon  Pastore,  Il  buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue  pecorelle.  Il  mercenario 
poi,  e  chi  non  è  pastore,  di  cui  non  sono  proprie  le  pecorelle,  vede  venire  il  lupo,  e 
lascia  le  pecorelle  e  fugge;  e  il  lupo  rapisce  e  disperde  le  pecorelle.  Il  mercenario 
però  fugge,  perchè  è  mercenario,  e  non  gl’  importa  delle  pecorelle 

Nostro  Signore  ci  ha  già  spiegato  due  cose,  che  ci  aveva  proposte 
sotto  il  velo  della  parabola  ;  sappiamo  già  che  è  Lui  stesso  la  porta, 
sappiamo  che  è  Lui  stesso  il  pastore.  Ora  prova  eh’  Egli  è  il  buon 
Pastore:  “  Io  sono  il  buon  Pastore  „  1).  — Aveva  detto  precedentemente 
die  il  pastore  entra  per  la  porta  ;  se  dunque  è  Lui  stesso  la  porta, 
come  può  entrare  per  se  stesso  ?  Il  Figliuolo  di  Dio  conosce  il  Padre 
per  sè  stesso  ,  e  noi  non  Lo  conosciamo  se  non  per  Lui  ;  così  Egli 
entra  nell'  ovile  per  sè  stesso  ,  mentre  noi  non  vi  entriamo  se  non 
per  mezzo  di  Lui.  Noi,  che  predichiamo  G-esù  Cristo,  entriamo  per 
la  porta  ;  Gesù  Cristo,  al  contrario,  predica  sè  stesso,  perchè  la  luce 
si  manitesta  da  sè  stessa,  scoprendo  gli  altri  oggetti  che  illumina2). 
—  Se  i  capi  della  Chiesa,  che  sono  suoi  figli,  son  pastori,  come  può 
Egli  dire  che  non  vi  è  che  un  sol  pastore,  se  non  perchè  essi  tutti 
sono  le  membra  di  un  solo  e  medesimo  pastore?  3J.  —  Egli  ha  comu¬ 
nicato  alle  sue  membra  il  suo  titolo  e  le  sue  funzioni  di  pastore  ; 
così  Pietro  è  pastore,  gli  altri  Apostoli  sono  pastori,  tutti  i  santi 
Vescovi  sono  anch’essi  pastori.  Ma  nessuno  fra  noi  osa  chiamarsi  la 
porta  ;  è  una  prerogativa  che  il  Salvatore  s’è  riservata  ad  esclusione 
di  ogni  altro.  Non  avrebbe  aggiunto  al  nome  di  pastore  la  qualità 
di  buono  ,  se  non  vi  fossero  dei  cattivi  pastori  :  sono  i  ladri  e  gli 
assassini,  o  almeno  i  mercenari,  che  sono  in  gran  numero  4).  —  Gesù 
propone  poi  alla  nostra  imitazione  l’esempio  della  sua  bontà  per  le 
sue  pecorelle  :  “  Il  buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue  pecorelle  „. 
Ha  fatto  Lui  stesso  quel  che  insegna  ;  ha  praticato  il  comandamento 
che  ci  ha  imposto,  ha  dato  la  sua  vita  per  le  sue  pecorelle,  per  fare 
del  suo  corpo  e  del  suo  sangue  un  vero  sacramento  per  noi,  e  saziare 
della  sua  carne,  divenuta  nostro  alimento,  le  pecorelle  che  aveva 
riscattate  ;  ci  ha  tracciato,  perchè  la  seguissimo,  la  via  del  disprezzo 
della  morte  ;  ci  ha  dato  il  modello  che  dobbiamo  riprodurre.  Il  nostro 
primo  dovere  è  di  distribuire  caritatevolmente  i  nostri  beni  alle  sue 
pecorelle  ;  il  secondo,  di  sacrificare  generosamente,  se  bisogna,  la 
nostra  vita  per  loro.  Ma  chi  non  sacrifica  neppure  i  suoi  beni  per  le 
sue  pecorelle,  quando  sarà  disposto  a  sacrificar  la  sua  vita  ?  5). 

Ora,  il  Cristo  non  è  il  solo  che  abbia  dato  personalmente  questa 
prova  di  carità  ;  e  pertanto  si  può  dire  che  Lui  solo  l’ha  data  nella 


1)  S.  Agost.,  tract.  XLVI  in  Joann.  2)  S.  Agost..  tract.  XLVII  in  Joann.  3)  San- 

t’  Agost..,  tract,.  XLVJ  in  Joann.  G  S.  Agost.,  tract.  XLVII  in  Joann.  5j  San 

Greg.,  ho  in.  XIV  in  Evang. 
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persona  di  quelli  clie  erano  sue  membra,  perchè  Lui  solo  poteva  darla 
senza  di  loro,  mentre  essi  non  potevano,  senza  di  Lui  1). — Eppure 
tutti  sono  stati  buoni  pastori,  non  solo  perchè  hanno  versato  il  loro 
sangue,  ma  perchè  1’  hanno  versato  per  le  loro  pecorelle,  e  1’  hanno 
versato  non  per  orgoglio,  ma  per  carità.  Vi  son  degli  eretici,  infatti, 
i  quali  osano  decorare  col  nome  di  martirio  le  tribolazioni  che  hanno 
potuto  soffrire  a  causa  dei  loro  errori  e  delle  loro  iniquità,  e  che  si 
coprono  di  questo  mantello,  per  poter  più  facilmente  rubare,  perchè 
sono  dei  lupi.  Ma  guardiamoci  dal  credere  che  tutti  quelli  i  quali 
abbandonano  il  loro  corpo  al  supplizio  anche  del  fuoco  versino  il  loro 
sangue  per  le  pecorelle  :  essi  lo  versano  piuttosto  contro  di  loro.  In¬ 
fatti,  come  dice  1’  Apostolo,  u  quand’  anche  io  dessi  il  mio  corpo  ad 
essere  bruciato ,  se  non  ho  la  carità,  ciò  non  mi  serve  a  nulla,  „  (I  Cor. , 
XIII,  3).  Ora,  come  si  può  pretendere  di  avere  il  minimo  grado  di 
carità,  quando  non  si  ama  l’unità  della  comunione  cristiana  ?  Per  rac¬ 
comandarci  questa  unità,  il  Signore  non  vuol  dire  che  vi  son  molti 
pastori,  ma  un  solo,  dicendo  :  “  Io  sono  il  buon  Pastore  „  2). 

Nostro  Signore  viene  poi  a  parlare  della  sua  passione  e  a  mostrare 
eh’  essa  aveva  per  oggetto  la  salvezza  del  mondo,  e  che  andava  vo¬ 
lontariamente  incontro  a  lei.  Espone  dopo  novellamente  i  segni  di¬ 
stintivi  del  pastore  e  del  mercenario.  “  Il  mercenario  poi,  e  chi  'non 
è  pastore,  di  cui  non  sono  proprie  le  pecorelle,  vede  venire  il  lupo,  e 
lascia,  le  pecorelle  e  fugge  „  3).  —  Vi  sono  alcuni  che,  preferendo,  nelle 
loro  affezioni,  i  vantaggi  della  terra  alle  pecorelle  stesse,  perdono 
giustamente  il  nome  di  pastore,  perchè  colui  che  non  conduce  le  sue 
pecorelle  per  un  sentimento  di  amore,  ma  per  un  guadagno  terrestre, 
non  è  un  pastore,  sì  bene  un  mercenario.  Il  mercenario,  infatti,  è  chi 
occupa  il  posto  del  pastore,  ma  non  cerca  l’interesse  delle  anime, 
non  sospira  che  dietro  le  ricchezze  della  terra  e  si  compiace  delle  pre¬ 
rogative  della  sua  dignità  4).  —  Egli  cerca  dunque  nella  Chiesa  altra 
cosa  che  Dio  ;  se  cercasse  Dio,  sarebbe  casto,  perchè  il  legittimo  sposo 
dell’  anima  è  Dio,  e  chi  domanda  a  Dio  altra  cosa  che  Dio  stesso,  non 
Lo  cerca  con  disposizioni  pure  5). 

Non  è,  del  resto,  se  non  nei  tempi  di  prova  che  si  può  distinguere 
perfettamente  il  pastore  dal  mercenario  ;  nei  tempi  di  pace,  il  merce¬ 
nario  veglia  ordinariamente  alla  custodia  del  gregge  come  il  vero 
pastore  :  ma  quando  il  lupo  sopravviene,  esso  scopre  i  veri  motivi 
che  ispiravano  quella  vigilanza  6).  —  Il  lupo  è  il  demonio  e  tutti  quelli 
che  fanno  professione  di  seguirlo,  perchè  Nostro  Signore  stesso  ci  dice 
che,  pur  essendo  rivestiti  di  pelli  di  pecore,  sono  al  di  dentro  dei 


1)  S.  Agost..,  tract.  XLVII  in  Joann.  2)  S.  Agostino,  de  verbis  Dom.,  serm.  L. 

3)  S.  Giovanni  Crisost.,  h orti.  LIX  in  Joann.  4)  S.  Greg.,  hom.  XIV  in  Evang. 

ò)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serro.  XLIX.  6)  S.  Greg.,  hom.  XIV  in  Evang. 
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lupi  rapaci  (Matt.,  VII)  A).  —  Ecco  che  il  lupo  afferra  la  pecorella  alla 
gola,  il  demonio  induce  un  fedele  a  commettere  un  adulterio  ;  voi 
dovete  scomunicarlo,  ma  questa  scomunica  lo  renderà  vostro  nemico 
dichiarato  :  egli  vi  tenderà  delle  insidie  e  vi  nuocerà  quanto  potrà  ; 
voi  tacete,  non  gli  fate  alcun  rimprovero  ;  avete  visto  il  lupo  che 
veniva  e  ve  ne  siete  fuggito  ;  siete  rimasto  col  corpo,  ma  siete  fug¬ 
gito  collo  spirito.  Infatti,  è  colle  affezioni  che  la  vostra  anima  si 
muove  :  si  spande  colla  fede,  si  rinchiude  per  la  tristezza,  cammina 
col  desiderio  e  fugge  pel  timore  2).  —  Il  lupo  viene  anche  a  cader  sulle 
pecorelle  tutte  le  volte  che  un  uomo  ingiusto  o  rapace  opprime  i  fe¬ 
deli  e  gli  umili.  Ora,  chi  non  aveva  che  1’  esterno  del  pastore  e  non 
1’  era  in  effetti,  lascia  le  pecorelle  e  fugge  al  suo  avvicinarsi,  perchè 
il  pericolo  che  teme  per  lui  lo  rende  incapace  di  resistere  all’  ingiu¬ 
stizia  ;  e  sen  fugge  non  già  cambiando  di  luogo,  ma  privando  le  sue 
pecorelle  del  suo  appoggio.  Alla  vista  dei  pericoli  che  corre  il  suo 
gregge,  il  mercenario  non  è  infiammato  da  alcun  sentimento  di  zelo, 
e  sopporta  con  indifferenza  i  mali  che  vengono  a  cadere  sulle  sue  pe¬ 
corelle,  perchè  non  si  preoccupa  dei  suoi  interessi  personali.  “  li  mer¬ 
cenario  però  fugge,  eco.  L’  unica  ragione,  per  la  quale  il  merce¬ 
nario  fugge,  è  perchè  è  mercenario,  ed  ecco  il  senso  di  queste  parole  : 
Colui  che  guida  le  pecorelle  non  con  sentimento  di  amore,  ma  in  vista 
d’  un  sordido  guadagno,  non  può  sopportare  il  pericolo  che  minaccia 
le  pecorelle,  e  teme  di  affrontarlo,  perchè  teme  di  perdere  ciò  che 
ama  3). 

Gli  Apostoli  erano  dei  pastori  e  non  dei  mercenari  ;  e  perchè  dunque 
fuggivano  dinanzi  alla  persecuzione,  obbedendo  in  ciò  al  consiglio  del 
Salvatore  :  “  Se  vi  perseguitano ,  fuggite  „  (Matt.,  X,  23)  ?  Bussiamo, 
qualcuno  ci  aprirà  4).  —  I  servi  di  Gesù  Cristo,  i  ministri  della  sua 
parola  e  dei  suoi  sacramenti  possono  fuggire  di  città  in  città,  quando 
uno  di  loro  è  1’  oggetto  speciale  dell’  odio  dei  persecutori,  a  condi¬ 
zione  che  la  Chiesa  non  sia  abbandonata  da  quelli  che  la  rivoluzione 
risparmia.  Ma  quando  il  pericolo  diviene  comune  per  tutti,  per  i  Ve¬ 
scovi,  per  i  chierici,  per  i  semplici  fedeli,  quelli  che  hanno  bisogno 
del  ministero  dei  loro  fratelli  non  debbono  essere  da  essi  abbando¬ 
nati.  Tutti  dunque  fuggano  allora  in  luoghi  di  sicurezza,  o  quelli  che 
sono  obbligati  a  restare  non  siano  privi  del  ministero  di  coloro  che 
debbono  provvedere  ai  loro  bisogni  spirituali.  Così,  è  permesso  ai  mi¬ 
nistri  di  Gesù  Cristo  di  fuggire  dinanzi  alla  persecuzione,  quando 
non  lasciano  dietro  a  sè  tutto  un  popolo  che  reclama  il  loro  mini¬ 
stero,  o  quando  questo  ministero  può  essere  adempito  da  quelli  che 
non  hanno  le  stesse  ragioni  di  fuggire.  Ma  se  il  popolo  è  obbligato 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XLIX.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLVI  in  Joann. 

3)  S.  Greg.,  hom.  XIV  in  Evang.  4)  S.  Agost.,  traci.  XLVI  in  Joann. 
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a  restare  e  i  ministri  lo  lasciano  senza  soccorso  fuggendo,  questa  è  la 
fuga  vergognosa  e  inescusabile  dei  mercenari,  che  non  hanno  alcuna 
cura  delle  loro  pecorelle  i). 

Fra  i  buoni  dobbiamo  dunque  contare  la  porta,  il  portinaio,  il  pa¬ 
store  e  le  pecorelle  ;  fra  i  cattivi,  i  ladri,  gli  assassini,  i  mercenari  e  i 
lupi  2).  —  Bisogna  amare  il  pastore,  guardarsi  dal  ladro,  sopportare 
il  mercenario,  perchè  il  mercenario  può  essere  utile  finché  non  vede 
il  lupo,  il  ladro  o  1’  assassino  ;  ma,  alla  sola  loro  vista,  sen  fugge  3). 
—  Gli  si  dà  il  nome  di  mercenario,  perchè  è  pagato  da  chi  lo  prende  a 
nolo.  I  figli  aspettano  pazientemente  1’  eredità  del  loro  padre  ;  il  mer¬ 
cenario  sospira  ardentemente  dietro  al  salario  che  considera  come  il 
prezzo  del  suo  lavoro  ;  eppure  la  gloria  del  divin  Salvatore  si  spande 
per  la  bocca  di  ciascuno  di  essi.  11  mercenario  non  è  dunque  nocivo 
se  non  quando  fa  male,  e  non  quando  annunzia  la  buona  dottrina: 
cogliete  l7  uva,  guardatevi  dalle  spine.  Talvolta,  infatti,  il  grappolo 
di  uva,  che  è  stato  prodotto  dal  ceppo  di  vite,  pende  ai  rami  di  un  ce¬ 
spuglio.  Vi  sono  molti  nella  Chiesa,  che  cercano  i  loro  vantaggi  tempo¬ 
rali  predicando  Gesù  Cristo  ;  la  voce  di  Gesù  Cristo  si  fa  udire  per 
essi,  e  le  pecorelle  seguono  allora,  non  già  il  mercenario,  ma  la  voce 
di  Gesù  Cristo,  che  si  fa  udire  pel  mercenario  4). 

u  lo  sono  il  buon  Pastore  ;  e  conosco  le  mie,  e  le  mie  conoscono  me,  come  il  Padre 
conosce  me,  e  io  conosco  il  Padre  ;  e  do  la  mia  vita  per  le  mie  pecorelle.  E  ho  altre 
pecorelle,  le  quali  non  sono  di  questo  ovile  ;  anche  quelle  bisogna  che  io  raduni,  e 
ascolteranno  la  mia  voce,  e  sarà  un  solo  ovile  e  un  sol  pastore.  Per  questo  mi  ama 
il  Padre  ;  perchè  io  do  la  mia  vita  per  riprenderla  di  nuovo.  Nessuno  me  la  toglie; 
ma  io  la  do  da  me  stesso  ;  e  sono  padrone  di  darla,  e  padrone  di  riprenderla.  Questa 
missione  ebbi  dal  Padre  mio  Nacque  di  nuovo  scissura  fra  i  Giudei  per  questi 
discorsi.  Perchè  molti  di  essi  dicevano  :  “  Egli  è  indemoniato,  e  ha  perduto  il  senno  : 
perchè  state  a  sentirlo  ? Altri  dicevano  :  u  Questi  non  son  discorsi  da  indemo¬ 
niato  ;  può  forse  un  demonio  aprir  gli  occhi  ai  ciechi  ? 

• 

Vostro  Signore  ha  fatto  conoscere  in  quel  che  precede  1’  esistenza 
di  due  cattivi  padroni  :  1’  uno  che  ruba,  uccide  e  distrugge,  1*  altro 
che  non  vi  si  oppone;  col  primo  vuol  rappresentare  gli  autori  dise¬ 
dizione,  e  col  secondo  confondere  i  dottori  dei  Giudei,  che  non  ve¬ 
gliavano  sulle  pecorelle  loro  affidate.  Si  separa  nettamente  da  quei 
due  padroni  ;  dapprima  da  quelli  che  non  venivano  se  non  per  perdere, 
dicendo  :  “  Son  venuto,  perchè  esse  abbiano  la-  vita  e  poi  da  quelli 
che  veggono  con  indifferenza  le  rapine  dei  lupi,  dichiarando  che  dà 


1)  S.  Agost.,  ad  Honorat.,  ep.  CLXXX. 

3)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XLIX. 


2)  S.  Agostino,  tract.  XLVI  iti  Joann. 
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la  sua  vita  per  le  sue  pecorelle  ;  e,  come  conclusione  di  tutto  ciò  che 
precede,  dice  :  “  Io  sono  il  buon  Pastore  „.  Ma,  poiché  aveva  detto 
che  le  pecorelle  ascoltano  la  voce  del  pastore  e  lo  seguono,  si  poteva 
obiettargli:  “  Che  dite  dunque  di  quelli  che  non  credono  in  Voi,,? 
Aggiunge  :  “  E  conosco  le  mie  pecorelle ,  ecc.  Verità  che  S.  Paolo 
conferma,  quando  dice  :  “  Dio  non  ha,  rigettato  il  suo  popolo,  che  ha 
conosciuto  nella  sua  prescienza  „  (Rom.,  XI)  1).  — -  Sembra  dire  aper¬ 
tamente  :  “  Io  amo  le  mie  pecorelle,  e  il  loro  amore  per  me  è  il  prin¬ 
cipio  della  loro  ubbidienza,  perchè  chi  non  ama  la  verità  non  ne  ha 
la  più  piccola  intelligenza2).  —  Potete  concludere  da  ciò  quale  diffe¬ 
renza  separa  il  pastore  dal  mercenario  :  il  mercenario  non  conosce 
le  pecorelle,  perchè  le  visita  raramente  ;  il  Pastore  le  conosce  in  virtù 
della  sollecitudine  che  ha  pel  suo  gregge  3). 

Guardatevi  dal  credere  frattanto  che  la  conoscenza  di  Gesù  Cristo 
e  quella  delle  pecorelle  sia  la  stessa  :  “  Come  il  Padre  conosce  me,  e 
io  conosco  il  Padre,  ecc.  „.  Cioè  io  Lo  conosco  con  tanta  certezza  con 
quanta  Lui  conosce  me.  La  conoscenza  del  Padre  e  del  Figliuolo  è 
dunque  la  stessa  ;  non  è  lo  stesso  della  conoscenza  delle  pecorelle, 
perchè  Egli  aggiunge  :  “  E  do  la  mia,  vita  per  le  mie  pecorelle  „  4). 
—  La  prova  evidente  che  io  conosco  il  Padre  mio  e  che  il  Padre  mio 
conosce  me  è  che  io  do  la  mia  vita  per  le  pecorelle,  cioè  la  carità  che 
mi  porta  a  sacrificare  la  mia  vita  per  le  mie  pecorelle  fa  vedere  la 
grandezza  dell’  amore  che  io  ho  pel  Padre  mio  5).  —  Prova  nello  stesso 
tempo  che  non  è  un  impostore;  come  il  grande  Apostolo,  volendo  pro¬ 
vare  contro  i  falsi  apostoli  che  era  un  vero  maestro,  attingeva  le  sue 
ragioni  nei  danni  che  aveva  patiti  e  nei  pericoli  di  morte,  ai  quali  era 
stato  esposto  (II  Cor.,  XI)  6).  —  Infatti,  i  seduttori  non  hanno  mai 
esposto  la  loro  vita  per  le  loro  pecorelle,  ma,  come  mercenari,  hanno 
abbandonato  quelli  che  li  seguivano  ;  e  il  Salvatore,  perchè  non  si 
impadronissero  della  persona  dei  suoi  discepoli,  disse  ai  suoi  nemici  : 
“  Lasciateli  andare  „  7). 

Frattanto,  poiché  il  Salvatore  era  venuto  a  riscattare  non  solo  i 
Giudei,  ma  anche  i  Gentili,  aggiunge  :  “  E  ho  altre  pecorelle,  le  quali 
non  sono  di  questo  ovile  „  8).  —  Si  rivolgeva  fin  da  principio  all’  ovile 
che  era  composto  dei  figli  di  Israele  pel  sangue  ;  v’  erano  altri  che 
ne  facevano  parte  per  la  fede  :  erano  ancora  in  mezzo  ai  Gentili,  erano 
predestinati,  ma  non  erano  ancora  riuniti.  Essi  non  sono  dunque  an¬ 
cora  di  questo  ovile,  perchè  non  appartengono  pél  sangue  alla  stirpe 
di  Israele,  ma  ne  faranno  un  giorno  parte,  secondo  la  parola  del 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LX  in  Joann.  2)  S.  Greg'.,  hom.  XIV  in  Evang'. 

3)  Teofilatto.  4)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LX  in  Joann.  ó)  S.  Greg.,  hom.  XIV 

in  Evang.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX  in  Evang.  7)  Teofilatto.  8)  S.  Gre¬ 
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Salvatore  :  “  Anche  quelle  Insogna  che  io  raduni ,  eco.  „  *).  — Ci  apprende 

così  che  gli  uni  e  gli  altri  erano  dispersi  e  non  avevano  pastori  :  “  E 

ascolteranno  la  mia  voce  „,  delle  quali  parole  ecco  il  senso  :  “  Perchè 

maravigliarvi  che  i  primi  mi  seguiranno  e  udranno  la  mia  voce,  quando 

vedrete  anche  gli  altri  mettersi  al  mio  seguito  e  ascoltar  la  mia  voce  „  ? 

Predice  poi  P  unione  futura  dei  due  greggi  :  “  E  sarà  un  solo  ovile 

e  mi  sol  pastore  „  2).  —  Non  fa  di  questi  due  greggi  che  un  solo  ovile, 

perchè  unisce  nei  legami  di  una  sola  e  medesima  fede  i  Giudei  e  i 

Gentili  3).  —  Tutt’  e  due,  infatti,  non  hanno  che  un  solo  e  medesimo 

sacramento  del  battesimo,  un  solo  e  medesimo  Pastore  che  è  il  Verbo 

di  Dio.  Comprendano  dunque  qui  i  Manichei  che  il  Vecchio  e  il  Nuovo 

Testamento  non  hanno  che  un  sol  Pastore  e  un  solo  ovile  4).  —  Che 

significano  allora  queste  parole  :  “  Non  sono  mandato  che  alle  peco- 

\ 

velie  perdute  della  casa,  di  Israele  „  (Matt.,  XV,  24)?  E  che  il  popolo 
di  Israele  solo  ha  goduto  della  sua  presenza  corporale,  ed  Egli  non 
è  stato  in  persona  verso  i  Gentili,  sì  bene  ha  loro  inviato  i  suoi  Apo¬ 
stoli  5). 

Questa  parola  :  “  Bisogna  „  non  esprime  la  necessità,  ma  la  certezza 
dell’avvenimento  ;  e,  poiché  i  Giudei  pretendevano  che  Gesù  era  in  op¬ 
posizione  col  Padre,  aggiunge  :  “  Ber  questo  mi  ama  il  Padre,  perchè 
io  do  la :  mia  vita  per  riprenderla  di  nuovo  „  6).  —  Cioè,  perchè  io 
muoio  per  risuscitare.  Notate  la  forza  di  questa  espressione  :  “  Io 
do  la  mia,  vita  „.  I  Giudei  cessino  di  gloriarsi  ;  essi  potranno  scate¬ 
narsi  contro  di  me  ;  ma,  se  io  non  consento  a  dar  la  mia  vita,  a  che 
possono  riuscire  gli  sforzi  del  loro  furore  ?  Ora,  P  amore  che  il  Padre 
ha  pel  Figliuolo  non  è  come  il  prezzo  della  morte  che  deve  soste¬ 
nere  ;  ma  L’ama  contemplando  in  questo  Figliuolo,  che  ha  generato, 
la  sua  propria  natura,  quando,  in  virtù  di  questo  stesso  amore,  con¬ 
sente  a  dar  la  sua  vita  per  noi  7). 

Si  può  dire  anche  che,  parlando  in  tal  modo,  Egli  si  accomoda  alla 
nostra  debolezza  e  vuol  dirci  :  “  Quando  non  vi  fosse  altro  motivo, 
ciò  che  mi  porta  ad  amarvi  è  P  amore  che  il  Padre  mio  ha  per  voi, 
amore  che  è  così  grande,  che  ama  me  stesso,  perchè  mi  vede  disposto 
a  morire  per  voi  Non  bisogna  tuttavia  intendere  in  questo  senso, 
che  il  Padre  non  amava  prima  il  suo  Figliuolo,  e  che  noi  siamo  la 
causa  di  questo  amore.  Il  Salvatore  vuole  ancora  provare  che  non  è 
suo  malgrado  che  ha  sopportato  le  sofferenze  della  sua  passione  : 
“  Nessuno  me  la,  toglie  ;  ma  io  la  do  da  me  stessa  8).  —  Queste  parole 
sono  la  prova  che  la  sua  morte  non  è  stata  P  effetto  e  la  conseguenza 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  L.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LX  in  Joann. 

8)  S.  Greg.,  hom.  XIV  in  Evang.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Agost.,  tract.  XLV11  in 

Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX  in  Joann.  7)  S.  Agost.,  tract.  XLVJ1  in 
Joann.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX  in  Joann. 
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di  alcun  peccato  personale,  ma  che  è  morto  perchè  1’  ha  voluto  e  nel 
modo  che  1  ha  voluto  :  “  E  sono  padrone  di  darla,  e  padrone  di  ri¬ 
prenderla  „  *).  —  Quante  volte  i  Giudei  avevano  formato  il  progetto 
di  metterlo  a  morte  !  Dichiara  loro  dunque  che  tutti  i  loro  sforzi  sono 
inutili,  se  Egli  non  consente  a  dar  la  sua  vita.  Io  ho  talmente  il 
potere  di  darla,  dice,  che  nessuno  può  strapparmela  mio  malgrado, 
potere  che  non  appartiene  a  tutti  gli  uomini.  Così,  noi  non  abbiamo  il 
potere  di  dar  la  nostra  vita,  se  non  dandoci  la  morte  da  noi  stessi,  e 
Nostro  Signore  ha  il  vero  potere  di  darla.  Da  questa  verità  segue  ne¬ 
cessariamente  quest’  altra,  che  Egli  ha  il  potere  di  riprendere  la  sua 
vita,  e  dà  così  una  prova  certa  della  sua  risurrezione.  Ma  poiché  avreb¬ 
bero  potuto  pensare  che,  dopo  che  L’  avessero  messo  a  morte,  Egli 
sarebbe  abbandonato  dal  Padre  suo,  aggiunge  :  “  Questa  missione  ebbi 
dal  Padre  mio  „  ;  cioè  di  dar  la  mia  vita  e  di  riprenderla.  Non  cre¬ 
diamo  frattanto  che  Egli  abbia  atteso  che  questo  comando  Gli  sia 
stato  dato,  e  abbia  avuto  bisogno  di  apprenderlo  ;  vuole  semplice - 
mente  mostrare  qui  che  la  sua  volontà  è  libera  e  distrugge  ogni  so¬ 
spetto  di  opposizione  fra  Lui  e  il  Padre  suo  2).  —  Questo  comando, 
infatti,  non  esprime  altra  cosa  che  la  perfetta  armonia  fra  il  Padre 
suo  e  Lui  3).  — E  non  è  con  una  parola  esterna  che  il  Verbo  ha  rice¬ 
vuto  questo  comando,  perchè  ogni  comando  ha  la  sua  radice  nel  Verbo, 
Figliuolo  unico  del  Padre.  Quando  dunque  si  dice  del  Figliuolo  die 
riceve  ciò  che  possiede  per  sua  natura,  non  è  per  diminuire  la  sua 
potenza,  ma  per  provare  la  sua  generazione,  perchè  è  per  la  genera¬ 
zione  che  il  Padre  ha  tutto  dato  al  suo  Figliuolo,  che  ha  generato  in 
tutta  la  sua  perfezione  4). 

Dopo  di  aver  parlato  di  sè  stesso  in  termini  così  sublimi  e  d’  essersi 
dato  per  il  padrone  della  morte  e  della  vita,  il  Salvatore  tempera  di 
nuovo  il  suo  linguaggio  e  unisce  così  le  cose  più  contrarie  in  una 
ammirabile  armonia,  affinchè  Lo  consideriamo  non  come  inferiore  a 
suo  Padre,  nè  come  suo  avversario,  ma  come  possedendo  lo  stesso 
potere  e  la  stessa  sapienza  5). 

La  maniera  con  cui  Nostro  Signore  parla  qui  della  sua  anima  ci 
premunisce  contro  gli  errori  degli  Apollinaristi,  i  quali  pretendono 
che  Gesù  Cristo  non  ha  avuta  anima  umana,  cioè  un’  anima  intelli¬ 
gente  e  ragionevole.  In  qual  senso  dunque  Nostro  Signore  dice  che 
ha  il  potere  di  dar  la  sua  anima  o  la  sua  vita  ?  Gesù  Cristo  è  insieme 
Verbo  ed  uomo,  cioè  Verbo,  anima  e  carne  ;  ora  è  come  Verbo  che 
dà  la  sua  anima  o  la  sua  vita  e  la  riprende?  Ovvero  in  quanto  Egli 
è  un’anima  umana  l’anima  si  dà  e  si  riprende?  0  anche  è  in  quanto 
Egli  è  carne,  che  la  carne  dà  la  sua  anima  o  la  riprende  ?  Se  noi  dii 


1)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  I.  IY,  o.  XIII.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX  in  Joctnn. 

3)  Teofilatto.  4)  Alcuino.  5)  Teofilatto. 
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ciamo  die  il  Verbo  di  Dio  lia  dato  la  sua  anima  e  1’  ha  ripresa,  dunque 
quest’  anima  è  stata  per  un  certo  tempo  separata  dal  Verbo  di  Dio, 
poiché  la  morte  separa  1’  anima  dal  corpo  ;  ma  no,  1’  anima  non  è  stata 
mai  separata  dal  Verbo.  Se  diciamo,  al  contrario,  che  1’  anima  stessa 
si  è  data,  è  una  proposizione  assurda,  perché,  se  essa  non  poteva  esser 
separata  dal  Verbo,  poteva  essere  separata  da  sé  stessa  ?  E  dunque  la 
carne  che  lascia  la  sua  anima  per  riprenderla  poi,  non  però  per  sua 
potenza,  ma  per  la  potenza  del  Verbo  che  abita  in  Lei  *). 

E  poiché  la  luce  splendeva  fra  le  tenebre  e  le  tenebre  non  la  com¬ 
presero,  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  Nacque  di  nuovo  scissura  fra  i 
Giudei  per  questi  discorsi.  Perchè  molti  di  essi  dicevano  :  Egli  è  in¬ 
demoniato  e  lia  perduto  il  senno  2).  —  I  suoi  insegnamenti  sorpassa¬ 
vano  la  portata  dell  ’  intelligenza  umana;  essi  L’accusavano  dunque 
di  esser  posseduto  dal  demonio  ;  ma  Egli  trova  dei  difensori  che  sanno 
ben  vendicarlo  da  questa  accusa  con  le  opere  che  ha  fatte  :  “  Altri 
dicevano  :  Questi  non  soìi  discorsi  da  indemoniato .  Può  forse  un  de¬ 
monio  aprir  gli  occhi  ai  ciechi  ?  Cioè  queste  parole  non  sono  quelle 
di  un  uomo  che  è  posseduto  dal  demonio  ;  ma,  se  esse  non  bastano  per 
convincervi,  lasciatevi  almeno  persuadere  dalle  opere.  Dopo  questa 
dimostrazione  tratta  dai  fatti  stessi,  Nostro  Signore  tace  sul  resto, 
perchè  essi  non  erano  degni  che  rispondesse  loro.  Ci  insegna  cosi  a 
praticare  in  tutta  la  loro  estensione  la  dolcezza  e  la  longanimità. 
D’  altra  parte,  essi  si  confutavano  da  sé  stessi  gli  uni  gli  altri  con 
le  divisioni  che  esistevano  fra  loro  3). 


1)  S.  Agost.,  trnct.  XLVII  in  Joann. 
hom.  LX  in  Joann. 


3)  S.  Giovanni  Crisost., 


2)  Alenino. 
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Poi  elesse  il  Signore  altri  settantadue;  e  li  mandò  a  due  a  due 
aranti  a  se,  in  ogni  città  e  luogo,  dov’  Egli  era  per  andare  ; 

e  diceva  loro:  u  La  messe  è  molta,  ma  gli  operai  sono  pochi. 
Pregate  dunque  il  padrone  della  messe,  che  mandi  operai  per 
la  sua  messe.. 

u  Andate  :  ecco  che  io  mando  voi  come  agnelli  fra  i  lupi. 

“  Non  portate  nè  borsa,  nè  sacca,  nè  calzari  :  e  per  istrada 
non  salutate  nessuno. 

u  In  qualunque  casa  entrerete,  dite  prima  :  Pace  a  questa 
casa. 

u  E  se  quivi  sarà  un  figliuolo  di  pace,  poserà  sopra  di  lui 
la  vostra  pace  ;  se  poi  no,  ritornerà  a  voi. 

u  Restate  nella  medesima  casa,  mangiando  e  bevendo  di  quel 
che  hanno  ;  perchè  è  degno  V  operaio  del  suo  compenso.  Non 
girate  di  casa  in  casa. 

u  E  in  qualunque  città  entrerete  e  vi  riceveranno ,  mangiate 
quel  che  vi  sarà  messo  davanti. 

u  E  guarite  gV  infermi  che  ivi  sono,  e  dite  loro  :  Si  è  avvi¬ 
cinato  a  voi  il  regno  di  Dio. 

u  Ma  in  qualunque  città  entriate,  e  non  vi  accolgano,  uscite 
sulle  piazze,  e  dite  :  r 

u  Abbiamo  scosso  contro  di  voi  fin  la  polvere,  che  ci  si  era 
attaccata,  della  vostra  città  ;  sappiate  tuttavia  che  il  regno  di 
Dio  è  vicino. 

u  Vi  dico  che  in  quel  giorno  sarà  meno  dura  la  sorte  di 
Sodoma,  che  di  quella  città  iy 

Lue.,  X,  1-12. 
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Poi  elesse  il  Signore  altri  settaritadue  ;  e  li  mandò  a  due  a  due  avanti  a  sè,  in  ogni 
città  e  luogo,  dov’  Egli  era  per  andare  ;  e  diceva  loro  :  u  La  messe  è  molta,  ma 
gli  operai  sono  pochi.  Pregate  dunque  il  padrone  della  messe,  che  mandi  operai  per 
la  sua  messe 

Dio  aveva  annunziato  chiaramente  per  mezzo  dei  Profeti,  che  la 
predicazione  del  Vangelo  si  estenderebbe  non  solo  al  popolo  d’  Israele, 
ma  a  tutte  le  altre  nazioni  ;  e  perciò  Gesù  Cristo,  dopo  aver  scelto  i 
dodici  Apostoli,  istituì  settantadue  discepoli  :  “  Poi  elesse  il  Signore 
altri  settantadue ,  ecc.  „  £).  —  Questa  scelta  di  settantadue  discepoli  è 
provvidenziale,  perchè  il  Vangelo  doveva  essere  predicato  nel  mondo 
ad  altrettante  nazioni  ;  i  dodici  Apostoli  erano  stati  scelti  per  le  do¬ 
dici  tribù  di  Israele,  e  questi  son  destinati  ad  insegnare  alle  nazioni 
straniere  2).  —  Come  la  luce  percorre  e  rischiara  tutto  1’  universo  nello 
spazio  di  ventiquattro  ore,  così  la  funzione  misteriosa  di  rischiarare 
tutti  gli  uomini  con  la  predicazione  del  mistero  della  Trinità  è  affi¬ 
data  a  settantadue  discepoli  ;  infatti,  tre  volte  ventiquattro  fanno  set¬ 
tantadue  3).  —  E  un  fatto  fuor  di  dubbio  che  i  dodici  Apostoli  rappre¬ 
sentano  1’  ordine  dei  Vescovi,  come  i  settantadue  discepoli  rappresentano 
coloro  ai  quali  la  Scrittura  dà  il  nome  di  anziani  (cioè  i  sacerdoti  del 
secondo  ordine).  Tuttavia,  nei  primi  tempi  della  Chiesa,  si  dava  in¬ 
differentemente  agli  uni  come  agli  altri  il  nome  di  anziani  e  di  Vescovi, 
dei  quali  l’uno  significa  la  maturità  della  sapienza,  e  l’altro  la  sol¬ 
lecitudine  della  carica  pastorale  4).  —  L’  elezione  dei  settantadue  di¬ 
scepoli  era  stata  figurata  da  Mosè,  che,  per  ordine  di  Dio,  aveva  scelto 
settanta  uomini  tra  il  popolo,  sui  quali  Dio  spandeva  il  suo  spirito 
(Num..  XI).  Leggiamo  nello  stesso  Libro  dei  Numeri  (cap.  XXXIII), 
che  i  figli  d’  Israele  vennero  ad  Elim  (che  significa  azione  di  salire), 
dove  trovarono  dodici  sorgenti  d’  acqua  viva,  e  settanta  palme.  Ora, 
se  ci  eleviamo  fino  all’  interpetrazione  spirituale,  troveremo  anche  le 
dodici  fontane,  cioè  i  santi  Apostoli,  nei  quali  attingiamo  la  scienza 
della  salvezza  come  alle  sorgenti  del  Salvatore  (Isaia,  XII,  5),  e  le  set¬ 
tanta  palme,  cioè  coloro  che  sono  scelti  qui  da  Gesù  Cristo.  Infatti, 
la  palma  è  un  albero  che  ha  una  linfa  abbondante,  di  radici  profonde, 
di  una  fecondità  maravigliosa,  che  nasce  in  mezzo  alle  acque,  e  il 
cui  tronco  e  le  foglie  si  elevano  ad  una  grandissima  altezza  5). 

“  E  li  mandò  a  due  a  due  avanti  a  sè  —  Il  Salvatore  invia  i  suoi 
discepoli  a  predicare  a  due  a  due,  perchè  vi  sono  due  precetti  di  ca¬ 
rità  :  il  precetto  dell’  amor  di  Dio,  e  il  precetto  dell’  amor  del  pros¬ 
simo,  e  perchè  d’  altra  parte  bisogna  essere  almeno  in  due  per  esercitare 
(a  carità.  Nostro  Signore  ci  fa  intendere  implicitamente  con  ciò,  che 


1),  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  3)  S.  Agost.,  de  Qaaest.  Evang.} 
1.  II,  c.  XIV.  4)  Beda.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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chi  non  ha  carità  pel  suo  prossimo,  non  deve  per  nulla  incaricarsi  del 
ministero  della  predicazione  1).  —  S.  Matteo,  nell’  enumerazione  che  ci 
fa  degli  Apostoli,  li  conta  a  due  a  due,  e  la  Scrittura  ci  rappresenta 
come  un  uso  antichissimo  questa  Associazione  di  due  persone  per  la 
esecuzione  delle  opere  di  Dio.  E  così  che  Dio  liberò  Israele  dall’  Egitto 
per  mezzo  di  Mosè  e  di  Aronne  (Esod.,  XII)  ;  e  Giosuè  e  Caleb  si  riu¬ 
nirono  per  calmare  il  popolo  sollevato  dai  dodici  uomini  inviati  per 
esplorare  la  terra  di  Canaan  (Num.,  XIII  e  XXV).  Leggiamo  anche 
nel  Libro  dei  Proverbi  (cap.,  XVIII,  19)  :  “  II  fratello  aiutato  dal 
fratello  è  una  forte  città  „  2).  —  Nostro  Signore  ci  insegna  ancora  con 
ciò,  che  quelli  che  hanno  ricevuto  gli  stessi  doni  spirituali  non  pos¬ 
sono  far  prevalere  ostinatamente  il  loro  sentimento  spirituale  3).  —  No¬ 
tate  il  misterioso  significato  delle  parole  che  seguono  :  “  In  ogni  città 
e  luogo ,  dov ’  Egli  era  per  andare  „.  Infatti,  il  Signore  viene  dopo  i 
suoi  predicatori  ;  la  predicazione  Gli  apre  le  vie,  ed  è  allora  che  fa 
la  sua  entrata  nella  nostra  anima  ;  la  parola  cammina  innanzi  a  Lui 
e  introduce  così  la  verità  nel  nostro  cuore  ;  perciò  il  profeta  Isaia 
dice  (cap.  XL,  3)  :  “  Preparate  la  via  del  Signore ,  raddrizzate  nella 
solitudine  i  sentieri  del  nostro  Dio  „  4). 

Il  Signore  aveva  scelto  i  settantadue  discepoli,  per  rispondere  ai 
bisogni  del  popolo  che  mancava  di  predicatori,  poiché  come  i  nostri 
campi,  coperti  di  numerose  spighe,  sembrano  chiamare  la  falce  dei 
mietitori,  così  la  moltitudine  innumerevole  di  coloro  che  dovevano 
abbracciare  la  fede  aveva  bisogno  di  dottori  e  di  maestri  :  “  La  messe 
è  molta  „,  diceva  Gesù  ai  suoi  discepoli5).  —  Ma  come  può  chiamar 
messe  ciò  che  non  fa  ancora  che  cominciare  ?  Non  ha  messo  ancora 
1’  aratro  nei  campi,  nè  tracciato  dei  solchi,  e  parla  di  messe.  Questa 
parola  poteva  gettare  i  suoi  discepoli  nell’  incertezza  e  portarli  a  dirsi  : 
“  Come,  in  tanti  pochi  che  siamo,  potremo  convertire  tutto  1’  universo  ? 
Come,  noi,  ignoranti,  presentarci  innanzi  ai  sapienti  ;  poveri,  innanzi 
ai  ricchi  ;  sudditi,  innanzi  ai  potenti  del  secolo  „  ?  E  dunque  per  ri¬ 
sparmiar  loro  questo  turbamento  interiore,  che  il  Salvatore  chiama  il 
Vangelo  una  messe  ;  come  se  dicesse  :  “  Tutto  è  pronto  ;  vi  invio  a 
raccogliere  dei  frutti  pervenuti  alla  loro  maturità,  giacché  lo  stesso 
giorno  potrete  seminare  e  mietere.  Vedete  il  lavoratore  entrare  pieno 
di  gioia  nei  campi,  coperti  di  una  abbondante  messe.  Ora,  la  vostra 
gioia  deve  essere  molto  più  grande  e  sollecita  entrando  nel  mondo, 
giacché  1’  opera,  alla  quale  Dio  vi  chiama,  è  una  messe  abbondante 
che  vi  presenta  i  suoi  campi,  non  attendendo  se  non  la  falce  del 
mietitore  „  6). 


1)  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Evang.  2)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Ba¬ 

silio,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Evang.  5)  Teofilatto. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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Ma  non  possiamo  ripetere  le  parole  che  seguono,  senza  un  profondo 
sentimento  di  dolore  :  “  Ma  gli  operai  sono  pochi  „.  Vi  sono  molti, 
senza  dubbio,  per  ascoltare  le  parole  di  vita,  ma  pochissimi  per  ri¬ 
volgerle  loro.  Ecco,  il  mondo  è  pieno  di  Sacerdoti,  ma  come  è  raro 
d’  incontrare  nella  messe  del  Signore  un  solo  vero  operaio  !  E  la  ra¬ 
gione  è  che  noi  riceviamo  il  carattere  e  la  carica  del  sacerdozio,  ma 
ci  diamo  poca  pena  di  compierne  i  doveri  l).  —  Come  questa  messe 
abbondante  rappresenta  il  gran  numero  di  coloro  che  abbracciano  la 
fede,  così  gli  operai  poco  numerosi  sono  gli  Apostoli  e  coloro  che,  ad 
esempio  di  essi,  sono  inviati  per  raccogliere  la  messe2). 

Vasti  campi  esigono  un  gran  numero  di  mietitori  ;  così  è  pure  della 
moltitudine  di  coloro  che  debbono  credere  in  Gesù  Cristo.  Il  Salva¬ 
tore  aggiunge  :  “  Pregale  dunque  il  padrone  della  messe ,  che  mandi 
operai  per  la :  sua  messe  „.  Notate  che  dopo  aver  dette  queste  parole  : 
“  Pregate  il  padrone  della ;  messe  Egli  stesso  invia  gli  operai  per  la 

j 

raccolta.  E  Lui  dunque  il  padrone  della  messe,  ed  è  per  mezzo  di  Lui 
e  con  Lui  che  il  Padre  esercita  il  suo  impero  su  tutti  gli  uomini  3). 
—  Egli  ha  moltiplicato  in  seguito  gli  operai,  non  già  aumentando  il 
loro  numero,  ma  comunicando  loro  una  virtù  tutta  celeste.  Ci  fa 
intendere  ancora  P  eccellenza  della  grazia  che  chiama  gli  operai  a 
raccogliere  questa  missione  divina,  con  l’esortarli  a  chiedere  grazia  al 
padrone  della  messe  4).  —  Bisogna  anche  profittare  di  quelle  parole  per 
esortare  i  fedeli  a  pregare  pei  loro  pastori,  a  chiedere  a  Lio  che  la¬ 
vorino  degnamente  per  la  salvezza  delle  loro  anime,  e  che  la  loro  lingua 
non  cessi  mai  di  istruirli.  Spesso  sono  le  iniquità  dei  predicatori  che 
ritengono  la  loro  lingua  ;  ma  spesso  anche  accade  che  è  in  punizione 
delle  colpe  dei  semplici  fedeli,  che  Dio  sottrae  a  coloro  che  li  dirigono 
la  parola  della  predicazione  5). 

“  Andate  :  ecco  che  io  mando  voi  come  agnelli  fra  i  lupi.  Non  portate  nè  borsa,  nè 
sacca,  nè  calzari  :  e  per  istrada  non  salutate  nessuno 

San  Luca  riferisce  in  seguito  come  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  in¬ 
segna  ai  settantadue  discepoli  la  scienza  apostolica,  la  modestia,  la 
santità,  la  giustizia  ;  come  anche  a  non  sacrificare  mai  agli  interessi 
del  secolo  la  predicazione  del  Vangelo,  ma  a  spingere  la  forza  e  il  co¬ 
raggio  dell’anima  fino  a  sfidare  tutti  i  terrori  del  mondo,  anche  quello 
della  morte.  Dice  dunque  loro:  “Andate  „  6). — La  loro  grande  con¬ 
solazione,  in  mezzo  a  tutti  i  pericoli,  era  la  potenza  di  Colui  che  li 
mandava;  perciò  dice  loro:  “ Ecco  che  io  mando  voi  „,  cioè:  ciò  deve 


1)  S.  G-reg.,  hom.  XVII  in  Evang.  2)  Beota.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  sup.  Matth.  5)  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Evang. 

6)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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bastare  per  vostra  consolazione,  per  darvi  ogni  speranza,  ed  affran¬ 
carvi  dal  timore  dei  mali  che  vi  attendono.  Aggiunge  Come  agnelli, 
fra  i  lupi  „  1).  —  Comparazione  che  esprime  la  semplicità  e  1’  inno¬ 
cenza  dei  discepoli,  perchè  quelli  che  si  adirano  e  oltraggiano  la  na¬ 
tura  coi  loro  eccessi,  Egli  li  chiama  non  già  degli  agnelli,  ma  dei 
capretti  2). 

Questi  animali  sono  di  costumi  affatto  opposti,  poiché  gli  uni  sono 
divorati  dagli  altri,  cioè  gli  agnelli  dai  lupi  ;  ma  il  buon  pastore  non 
teme  pel  suo  gregge  gli  assalti  dei  lupi.  Perciò  invia  i  suoi  disce¬ 
poli,  non  per  predare,  ma  per  spandere' la  grazia  ;  e  la  sollecitudine 
del  buon  pastore  fa  che  i  lupi  non  osino  intraprender  nulla  contro 
gli  agnelli.  Invia  dunque  gli  agnelli  in  mezzo  ai  lupi,  per  compiere 
questa  profezia  d’ Isaia  :  “  Il  lupo  e  V agnello  pascoleranno  insieme  „ 
(Is.,  LXV,  25)  3).  — Uno  dei  segni  preclari  del  più  glorioso  trionfo  fu 
il  vedere  i  discepoli  circondati  da  tanti  nemici,  come  degli  agnelli  in 
mezzo  ai  lupi,  convertirli  alla  fede4). — Ovvero  questi  lupi  sono  più 
particolarmente  gli  Scribi  e  i  Farisei,  che  sono  i  ministri  dei  Giudei  5). 
—  O  anche,  questi  lupi  sono  la  figura  degli  eretici.  I  lupi,  infatti, 
sono  degli  animali  feroci  che  insidiano  i  greggi  e  girano  intorno  alle 
capanne  dei  pastori.  Non  osano  entrare  nell’interno  delle  dimore,  spiano 
il  sonno  dei  cani,  l’assenza  o  la  negligenza  dei  pastori;  si  gettano 
alla  gola  delle  pecore  per  strangolarle  più  presto  ;  sono  feroci,  rapaci  ; 
il  loro  corpo  è  naturalmente  rigido  e  poco  flessibile,  e  non  permette 
loro  di  piegarsi  facilmente  ;  sono  spesso  trasportati  dalla  loro  impe¬ 
tuosità  e  mancano  spesso  al  loro  colpo.  Se  vedono  essi  per  i  primi  un 
uomo,  attutiscono  la  sua  voce,  dicesi,  per  una  certa  forza  naturale  ; 
se,  al  contrario,  1’  uomo  li  previene  per  primo,  essi  sono  come  sor¬ 
presi  e  sconcertati.  Tali  sono  gli  eretici,  i  quali  tendono  delle  insidie 
intorno  ai  greggi  del  Cristo  ;  li  si  ode  urlare  durante  la  notte  intorno 
alle  capanne  dei  pastori,  giacché  è  sempre  notte  per  questi  nemici 
perfidi  che  spandono  sulla  luce  di  Gesù  Cristo  le  nubi  delle  loro  false 
interpetrazioni.  Eppure  non  osano  entrare  nei  suoi  greggi;  perciò  non 
ottengono  mai  la  loro  guarigione,  come  quell’uomo  che,  dopo  essere 
caduto  nelle  mani  dei  ladri,  fu  guarito  in  una  stalla.  Essi  spiano  la 
assenza  dei  pastori,  perchè  non  oserebbero,  alla  loro  presenza,  get¬ 
tarsi  sulle  pecore  del  Cristo.  Hanno  anche  nello  spirito  una  certa  ri¬ 
gidezza  e  una  durezza  che  non  permettono  loro  di  ritornare  sui  loro 
errori.  Ma  Gesù  Cristo,  il  vero  interpetre  della  Santa  Scrittura,  an¬ 
nulla  i  loro  sforzi,  rende  vani  tutti  i  loro  attacchi  e  toglie  loro  ogni 
potenza  di  nuocere.  Tuttavia,  se  trovano  i  primi  il  mezzo  di  allacciare 
qualcuno  nelle  reti  delle  loro  interpetrazioni  fallaci,  lo  riducono  al 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  sup.  Matth.  2)  S.  Isid.  Abbate,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  sup.  Matth.  5)  Beda. 

Bellino'  Gesù  Cristo.  60 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


786 


silenzio,  giacche  si  è  muti  quando  non  si  confessa  Dio,  proclamando 
la  gloria  che  Gli  appartiene  per  essenza.  State  dunque  in  guardia 
che  qualche  eretico  non  vi  rapisca  la  voce  prima  che  non  1’  abbiate 
sorpreso  per  primo,  poiché  l’opera  della  sua  perfidia  avanza  sempre, 
finché  resta  nascosta  ;  ma,  se  mettete  allo  scoperto  i  suoi  progetti 
empii,  non  avrete  più  da  temere  la  perdita  di  una  voce  consacrata  a 
Dio.  Essi  prendono  alla  gola,  fanno  delle  ferite  mortali  agli  organi 
essenziali  della  vita,  per  raggiungere  l’anima  stessa.  Se  dunque  sen¬ 
tite  parlare  anche  di  un  sacerdote  e  apprendete  i  suoi  furti  e  le  sue 
rapine,  è  una  pecora  al  di  fuori,  al  di  dentro  è  un  lupo  che,  per  un 
istinto  di  crudeltà  insaziabile,  vuole  sfogare  la  sua  rabbia  nel  sangue 
degli  uomini  che  sgozza  i).  —  Vi  sono  molti  che,  prendendo  la  carica 
pastorale,  sembrano  non  aver  zelo  che  per  spogliare  quelli  che  sono 
loro  sottoposti,  e  cercano  di  ispirare  il  timore  della  loro  autorità.  Sic¬ 
come  non  hanno  le  visceri  della  carità,  vogliono  che  li  si  riguardi' 
come  dei  padroni  ;  ignorano  del  tutto  che  sono  padri,  e  fanno  di  un 
posto  tutto  d’umiltà  uno  strumento  di  orgoglio  e  di  dominio.  Per  pre¬ 
servarci  da  questi  eccessi,  ricordiamoci  che  siamo  inviati  come  degli 
agnelli  in  mezzo  ai  lupi,  per  apprenderci  a  conservare  la  dolcezza  del- 
1’  innocenza  e  a  non  lacerare  i  nostri  fratelli  per  malvagità,  perchè 
chi  esercita  il  ministero  della  predicazione,  lontano  dal  fare  il  male 
agli  altri,  deve  sopportare  quello  che  gli  si  vuol  fare  ;  e  se  lo  zelo 
della  giustizia  esige  che  spieghi  qualche  volta  della  severità,  bisogna 
che  risenta  nel  suo  cuore  un  amore  tutto  paterno  per  coloro  che  è 
obbligato  a  perseguitare  e  a  castigare  esteriormente.  Ora,  il  compi¬ 
mento  di  questo  dovere  sarà  facile  al  pastore  che  non  pone  la  sua 
anima  sotto  il  giogo  schiacciante  delle  cupidigie  della  terra  ;  per  questo 
Nostro  Signore  aggiunge:  “ Non  portate  nè  borsa,  nè  sacca. „  2).  — Il 
sunto  di  queste  divine  istruzioni  è  che  la  loro  virtù  deve  essere  così 
eminente,  che  gli  esempi  della  loro  vita  servano  tanto  potentemente 
al  progresso  del  Vangelo,  quanto  le  loro  prediche3).  —  Colui  che  pre¬ 
dica  deve  avere  in  Dio  una  tale  confidenza  che,  pur  non  preoccu¬ 
pandosi  per  nulla  delle  cose  necessarie  aliavita,  sia  tuttavia  assicurato 
che  esse  non  gli  mancheranno  mai  ;  altrimenti  una  troppo  grande 
sollecitudine  per  le  cose  della  terra  lo  distoglierebbe  dal  procurare 
agli  altri  i  beni  dell’  eternità  4). 

Il  Salvatore  aveva  proibito  ai  suoi  discepoli  ogni  sollecitudine  ri¬ 
spetto  al  loro  corpo,  dicendo  loro  :  “  Mando  voi  come  agnelli  fra  i 
lupi  „.  Non  vuole  che  si  preoccupino  di  più  delle  cose  che  sono  al  di 
fuori  del  corpo  :  “  Non  portate  nè  borsa,  nè  sacca  „.  Non  permette  loro 
nemmeno  di  portare  le  vesti  che  non  sono  ancora  unite  all’uso  del  corpo  : 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Evancj.  3)  S.  Gregorio  Nazianz., 

orai.  I.  4)  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Evang. 
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“  Nè  calzari  „.  Non  solo  proibisce  loro  di  portare  una  sacca  o  una 
borsa,  ma  non  vuole  che  si  lascino  distrarre  dal  ministero  che  è  loro 
confidato,  nemmeno  per  salutare  coloro  che  incontrano  :  “  E  per  istrada 
non  salutate  nessuno  „.  Elia  aveva  già  fatta  la  stessa  raccomandazione 
al  suo  servo,  e  Nostro  Signore  sembra  dir  loro  :  “  Camminate  diritti 
alla  vostra  opera,  senza  scambiare  dei  saluti.  Il  tempo  chJ  è  destinato 
alla  predicazione  non  deve  essere  impiegato  inutilmente,  e  non  si  può 
distrarsene  che  per  ciò  che  reclama  la  necessità,,  l).  —  Se  dunque  il 
Salvatore  fa  questa  proibizione,  non  è  perchè  disapprovi  gli  attestati  di 
mutua  benevolenza,  ma  perchè  mette  al  di  sopra  il  desiderio  che  dob¬ 
biamo  avere  di  compiere  i  doveri  della  religione  2).  —  Fa  ancora  questo 
comandamento  per  1’  onore  della  sua  parola,  per  sottrarre  i  suoi  di¬ 
scepoli  alla  funesta  influenza  dell’  adulazione,  e  per  renderli  indiffe¬ 
renti  alle  parole  altrui  3). 

Se  si  vogliono  intendere  queste  parole  in  un  senso  allegorico,  il 
danaro  racchiuso  nella  borsa  è  la  sapienza  che  rimane  nascosta.  Chi 
dunque  possiede  in  sè  medesimo  la  parola  della  sapienza  e  trascura  di 
comunicarla  al  prossimo,  tiene  il  suo  danaro  come  legato  nella  sua 
borsa.  La  sacca  rappresenta  il  fardello  degli  affari  del  secolo  ;  e  i  cal¬ 
zari,  le  opere  morte.  Chi  dunque  prende  1’  incarico  del  ministero  della 
predicazione  deve  riguardare  come  indegno  di  lui  di  portare  il  peso 
delle  sollecitudini  della  terra,  che  curva  la  sua  testa  sotto  un  giogo 
vergognoso  e  non  gli  permette  di  rialzarsi  per  predicare  le  cose  del 
cielo.  Non  deve  nemmeno  fermare  i  suoi  sguardi  sulle  opere  degli  in¬ 
sensati,  nella  speranza  di  difendere  e  di  proteggere  le  sue  opere  come 
con  delle  pelli  morte,  e  di  poter  fare  impunemente  ciò  che  vede  fare  agli 
altri  4).  —  Il  Signore  non  vuol  vedere  in  noi  niente  di  mortale  :  perciò 
ordina  a  Mosè  di  slegare  la  sua  calzatura  terrestre  e  mortale,  quando 
lo  invia  a  liberare  il  suo  popolo  (Esod.,  III).  Siete  sorpresi  perchè  Dio 
comanda  agli  Israeliti,  in  Egitto,  di  avere  i  loro  calzari  per  mangiare 
1’  agnello  (Esod.,  XII),  mentre  gli  Apostoli  debbono  lasciarli  per  pre¬ 
dicare  il  Vangelo?  Considerate  che,  fino  a  quando  si  è  nell’Egitto, 
si  debbono  temere  i  morsi  del  serpente,  poiché  1’  Egitto  è  fertile  in 
veleni  di  ogni  genere,  e  chi  celebra  la  pasqua  figurativa  è  ancora 
esposto  alle  ferite,  mentre  il  ministro  della  verità  non  teme  in  alcun 
modo  i  veleni  5). 

Ogni  uomo  che  ne  saluta  un  altro  per  istrada,  lo  saluta  piuttosto 
perchè  lo  incontra,  che  per  augurargli  ogni  sorta  di  beni.  Chi  predica 
dunque  la  parola  della  salvezza,  meno  per  1’  amore  della  vita  eterna, 
che  pel  desiderio  della  ricompensa,  saluta  anche,  per  così  dire,  per 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Greg.  Nazianz., 
in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Evang.  5)  S.  Ambrogio. 
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istrada,  perchè  augura  la  salvezza  a  quelli  che  lo  ascoltano  per  occa¬ 
sione,  più  che  con  1’  intenzione  diretta  di  essere  loro  utile  1). 

u  In  qualunque  casa  entrerete,  dite  prima  :  Pace  a  questa  casa.  E  se  quivi  sarà  un 
figliuolo  di  pace,  poserà  sopra  di  lui  la  vostra  pace  ;  se  poi  no,  ritornerà  a  voi. 
Restate  nella  medesima  casa,  mangiando  e  bevendo  di  quel  che  hanno  ;  perchè  è 
degno  l’operaio  del  suo  compenso.  Non  girate  di  casa  in  casa.  E  in  qualunque  città 
entrerete  e  vi  riceveranno,  mangiate  quel  che  vi  sarà  messo  davanti.  E  guarite  gli 
infermi  che  ivi  sono,  e  dite  loro:  Si  è  avvicinato  a  voi  il  regno  di  Dio.  Ma  in  qua¬ 
lunque  città  entriate,  e  non  vi  accolgano,  uscite  sulle  piazze,  e  dite:  Abbiamo  scosso 
contro  di  voi  fin  la  polvere,  che  ci  si  era  attaccata,  della  vostra  città  ;  sappiate 
tuttavia  che  il  regno  di  Dio  è  vicino.  Vi  dico  che  in  quel  giorno  sarà  meno  dura 
la  sorte  di  Sodoma,  che  di  quella  città 

La  pace  è  la  madre  di  tutti  i  beni,  e  senza  di  essa  tutti  gli  altri 
godimenti  sono  niente;  perciò  il  Salvatore  comanda  ai  suoi  discepoli, 
quando  entrano  in  una  casa,  di  augurare  subito  la  pace,  come  il  pegno 
di  tutti  i  beni  :  “  In  qualunque  casa  entrerete,  dite  prima  :  Pace  a 
questa  casa  „  2). — Vuole  che  noi  fossimo  i  messaggeri  della  pace,  e 
che  la  nostra  prima  entrata  in  una  casa  sia  consacrata  dalla  benedi¬ 
zione  della  pace3). — Per  questo  il  Pontefice  la  dà  a  tutta  la  Chiesa 
con  queste  parole  :  “  La  pace  sia  con  voi  !  „  *).  Ora,  questa  pace,  che 
i  Santi  chiedono  per  noi,  non  è  solamente  la  pace  degli  uomini  tra 
loro,  ma  la  pace  con  noi  stessi,  poiché  bene  spesso  noi  portiamo  la 
guerra  dentro  di  noi  medesimi,  siamo  in  preda  ad  una  agitazione  che 
non  viene  dagli  altri  uomini,  e  sentiamo  i  cattivi  desiderii  insorgere 
contro  di  noi  4).  —  “  Pace  a  questa  casa  „,  cioè  a  coloro  che  abitano 
questa  casa.  Come  se  dicesse  loro  :  “  Rivolgetevi  a  tutti,  ai  grandi 
come  ai  piccoli,  e  tuttavia  la  vostra  benedizione  non  cadrà  su  coloro 
che  ne  sono  indegni  „.  Aggiunge  :  “  E  se  quivi  sarà  un  figliuolo  di  pace, 
poserà  sopra  di  lui  la  vostra  pace  „,  cioè  :  “  Voi  pronunzierete  le  parole 
di  pace,  ma  la  pace  sono  io  che  la  darò  a  colui  che  giudicherò  esserne 
degno.  E  se  qualcuno  se  ne  trova  non  degno,  voi  non  sarete  ingannati, 
e  la  grazia  attaccata  alle  vostre  parole  non  sarà  senza  effetto  ;  al  con¬ 
trario,  ritornerà  su  di  voi  „.  E  ciò  che  aggiunge  :  “  Se  poi  no,  ritor¬ 
nerà  a  voi  „  5).  —  Infatti,  la  pace,  che  augura  la  bocca  del  predicatore, 
si  riposa  sulla  casa,  se  vi  trova  qualche  persona  predestinata  alla  vita 


*)  Il  Pontefice  non  diceva  solamente  :  «  La  pace  sia  con  voi  !  »,  ma  :  «  La  pace  sia 

con  voi  tutti!»,  EÌQÌ]V)j  TtaGi,  come  aggiunge  S.  Giov.  Crisostomo. 

1)  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Evang.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Coloss.,  III. 

3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum,  et  in  Ps.  CXXIV. 

5)  Tito  Bostrense. 
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e  che  segna  con  docilità  i  celesti  insegnamenti  che  gli  sono  dati.  Ma, 
se  nessuno  vuole  ascoltarli,  il  predicatore  non  resterà  senza  frutto,  e 
la  pace  che  egli  ha  augurata,  gli  ritornerà  con  la  ricompensa  che  il 
Signore  gli  darà  pel  suo  lavoro.  Ora,  quando  la  pace  che  noi  augu¬ 
riamo  è  ricevuta,  è  giusto  che  coloro  ai  quali  apportiamo  le  ricom¬ 
pense'  della  patria  celeste  ci  diano  in  cambio  ciò  che  è  necessario  alla 
nostra  sussistenza  :  “  Pestate  nella  medesima  casa,  mangiando  e  be¬ 
vendo  di  quel  che  hanno  Cosi  chi  proibisce  ai  suoi  discepoli  di  non 
portare  nè  borsa,  nè  sacca,  permette  loro  di  ricavare  dalla  predica¬ 
zione  stessa  tutto  ciò  che  è  necessario  al  loro  nutrimento  *).  — Il  Sal¬ 
vatore  previene  questa  obiezione  :  “  Ma  io  spendo  tutto  ciò  che  pos¬ 
siedo,  per  nutrire  questi  stranieri  „  ;  e  vuole  che  colui  che  Egli  vi 
invia,  vi  offra,  entrando,  il  dono  incomparabile  della  pace,  per  farvi 
comprendere  che  ricevete  molto  di  più  di  quel  che  date  2).  —  Ovvero, 
si  possono  anche  riguardare  queste  parole  come  il  seguito  di  ciò  che 
precede,  cioè  :  “Voi  non  siete  stabiliti  per  giudicare  coloro  che  sono 
degni  o  indegni  ;  mangiate  e  bevete  ciò  che  vi  si  presenta  ;  ma  la¬ 
sciatemi  il  discernimento  di  coloro  che  vi  ricevono,  a  meno,  tuttavia, 
che  non  sappiate  perfettamente  voi  stessi  che  non  si  trova  in  questa 
casa  alcun  figlio  della  pace,  giacché  voi  dovreste  allora  lasciarla,,  3). 

Vedete  come  ha  voluto  che  i  suoi  Apostoli  mendichino  il  loro  pane 
e  ricevano  il  cibo  per  salario,  poiché  aggiunge  :  “  Perchè  è  degno  l’ope¬ 
raio  del  silo  compenso  „  4). — Infatti,  gli  alimenti  che  sostengono 
1’  esistenza  dell’  operaio  sono  una  parte  del  suo  compenso  ;  essa  è  pel 
lavoro  della  predicazione  un  principio  della  ricompensa,  che  riceverà 
tutta  la  sua  perfezione  nei  cieli  dalla  contemplazione  della  verità. 
Osserviamo  che  per  una  sola  e  medesima  opera  noi  riceviamo  due  ri¬ 
compense  :  P  una  in  questa  vita,  che  è  la  via  ;  e  P  altra  nella  patria, 
dopo  la  risurrezione.  Ora,  P  effetto  della  ricompensa  che  noi  riceviamo 
quaggiù  deve  essere  di  farci  tendere  con  più  forza  e  coraggio  verso 
la  ricompensa  eterna.  Il  vero  predicatore  non  deve  dunque  predicare 
con  P  intenzione  di  ottenere  quaggiù  la  sua  ricompensa,  ma  ricevere 
questa  ricompensa  come  sostegno  della  sua  predicazione,  poiché  chi 
annunzia  la  parola  santa  per  ottenere  delle  lodi  o  qualche  vantaggio 
temporale,  si  priva  appunto  per  questo  della  ricompensa  eterna  5). 

Il  Salvatore  raccomanda  ancora  ai  suoi  discepoli  un’  altra  virtù,  ed 
è  di  non  andare  di  casa  in  casa  con  una  incostante  facilità  :  “  Non 
girate  di  casa,  in  casa  „,  cioè,  per  affetto  verso  coloro  che  ci  ricevono, 
noi  dobbiamo  restare  presso  di  loro  e  non  rompere  troppo  facilmente 
i  lesami  di  amicizia  che  ci  uniscono  ad  essi6). 


1)  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Evang.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  Tito  Bostrense.  4)  Teofìlatto.  5;  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Evang.  6>  Sau- 

t’ Ambrogio. 
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Dopo  averli  prevenuti  dei  differenti  modi  con  cui  1’  ospitalità  sarà 
loro  offerta,  traccia  ad  essi  la  linea  di  condotta  che  dovranno  tenere 
nelle  città  in  cui  entreranno,  cioè  seguire  in  tutto  il  modo  di  vivere 
delle  anime  veramente  religiose  e  fuggire  ogni  rapporto  con  gli  empii  : 
“  E  in  qualunque  città  entrerete  e  vi  riceveranno,  mangiate  quel  che 
vi  sarà  messo  davanti  „  1).  —  Per  quanto  modesta  e  comune  sia  la  ta¬ 
vola  che  vi  è  offerta,  non  chiedete  di  più  ;  e  li  avverte  nello  stesso 
tempo  di  operare  dei  miracoli  per  attirare  gli  uomini  alle  loro  predi¬ 
cazioni  :  “  E  guarite  gl’  infermi  che  ivi  sono,  e  dite  loro  :  Si  è  avvi¬ 
cinato  a  voi  il  regno  di  Dio  Se,  infatti,  cominciate  col  guarire  prima 
di  insegnare,  i  vostri  discorsi  riceveranno  più  efficacia,  e  gli  uomini 
crederanno  che  il  regno  di  Dio  veramente  è  vicino,  poiché  queste  gua¬ 
rigioni  non  possono  essere  che  1’  effetto  di  una  virtù  divina.  Ma  anche 
quando  la  guarigione  è  tutta  spirituale,  è  vero  il  dire  che  il  regno  di 
Dio  si  avvicina  ad  essi,  perchè  questo  regno  è  lontano  da  coloro  che 
sono  dominati  dal  peccato  2).  —  Vedete  quale  è  la  dignità  degli  Apo¬ 
stoli  !  Non  sono  delle  grazie  sensibili  (cioè  dei  beni  terrestri)  che  essi 
debbono  spandere,  come  Mosè  e  i  Profeti,  ma  delle  grazie  nuove  e 
veramente  mirabili,  cioè  il  regno  di  Dio  3).  —  Il  Salvatore  dice  :  “  Si 
è  avvicinato  a  voi  il  regno  di  Dio  „,  non  per  significare  che  trascorrerà 
poco  tempo  finché  arrivi,  poiché  il  regno  di  Dio  non  viene  in  modo  da 
essere  notato  (Lue.,  XVII,  20),  ma  per  farci  conoscere  la  disposizione 
degli  uomini  al  regno  di  Dio  che  è  in  potenza  in  coloro  che  hanno 
abbracciata  la  fede,  ed  in  realtà  in  coloro  che  disprezzano  la  vita  del 
corpo,  per  non  vivere  che  della  vita  dell’  anima,  e  che  possono  dire  : 
“  E  vivo  non  già  io,  ma  vive  in  me  il  Cristo  „  (Gfal.,  II,  25)  4). 

Comanda  poi  loro  di  scuotere  dai  piedi  la  polvere  contro  le  città 
che  non  hanno  creduto  dover  loro  accordare  P  ospitalità  :  “  Ma  in  qua¬ 
lunque  città  entriate  e  non  vi  accolgano,  uscite  sulle  piazze  e  dite  : 
Abbiamo  scosso  contro  di  voi  fin  la  polvere,  eco.  „  5).  —  Questa  azione, 
da  parte  degli  Apostoli,  è  un  attestato  solenne  dei  lavori  e  delle  fa¬ 
tiche  che  hanno  sopportate  inutilmente  per  gli  abitanti  di  quelle  città  ; 
ovvero,  un  segno  che  essi  desiderano  tanto  poco  i  loro  beni  temporali  , 
che  non  vogliono  nemmeno  che  la  polvere  della  loro  terra  si  attacchi 
ai  loro  piedi.  0  anche,  i  piedi  significano  i  lavori  e  i  progressi  della 
predicazione  ;  e  la  polvere  di  cui  sono  coperti,  la  leggerezza  dei  pen¬ 
sieri  della  terra,  da  cui  i  più  grandi  dottori  non  possono  interamente 
garantirsi.  Quelli  dunque  che  disprezzano  la  dottrina,  i  lavori  e  i  pe¬ 
ricoli  di  coloro  che  annuii  ziano  ad  essi  il  Vangelo,  si  preparano  una 
testimonianza  severa  di  condanna  6).  —  Scuotendo  la  polvere  dai  loro 
piedi,  essi  sembrano  dir  loro  :  “  La  polvere  dei  vostri  peccati  ricadrà 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXXIII  sup.  Matth .  4)  San 

Massimo,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Beda. 
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giustamente  su  di  voi  Notate  ancora  che  le  città,  che  rifiutano  di 
ricevere  gli  Apostoli,  hanno  delle  larghe  piazze,  secondo  queste  pa¬ 
role  del  Salvatore  :  “  Spaziosa  è  la  via  che  conduce  alla  perdizione  „ 
(Matt.,  yil,  13)  l). 

Il  regno  di  Dio  si  avvicina  per  la  felicità  di  coloro  che  ricevono  gli 
Apostoli,  ma  si  avvicina  anche  per  la  perdita  di  coloro  che  li  respin¬ 
gono  :  “  Sappiate  tuttavia  che  il  regno  di  Dio  è  vicino  „  ;  è  come  l’av¬ 
vento  di  un  re  che  viene  per  punire  gli  uni  e  ricompensare  gli  altri. 
Per  questo  aggiunge  :  “  Vi  dico  che  in  quel  giorno  sarà  men  dura  la 
sorte  di  Sodoma,  che  di  quella  città  „2).  — Infatti,  anche  nella  città 
di  Sodoma  gli  angeli  trovarono  1’  ospitalità  e  Lot  fu  giudicato  degno 
di  riceverli  (Glen.,  XIX).  Se  dunque,  entrando  in  una  città,  gli  Apo¬ 
stoli  non  trovano  un  solo  abitante  che  voglia  riceverli,  come  la  sorte 
di  quella  città  non  sarebbe  più  triste  di  quella  di  Sodoma  ?  Il  Salva¬ 
tore  insegnava  loro  anche  con  queste  parole  ad  abbracciare  con  co¬ 
raggio  la  vita  di  povertà,  poiché  una  città,  una  casa,  un  borgo  non 
possono  esistere,  che  a  condizione  di  racchiudere  qualche  servo  fedele 
conosciuto  da  Dio.  La  città  di  Sodoma  stessa  non  avrebbe  potuto  esi¬ 
stere,  se  Lot  non  1’  avesse  abitata  ;  e,  appena  egli  ne  uscì,  fu  subito 
ridotta  in  cenere  3).  —  Eppure  gli  abitanti  di  Sodoma,  benché  ospitali 
in  mezzo  ai  disordini  della  carne  e  dello  spirito,  non  hanno  mai  ri¬ 
cevuto  degli  ospiti  come  gli  Apostoli,  poiché,  se  Lot  ha  conservato 
i  suoi  occhi  e  le  sue  orecchie  pure  (II  Pietro,  II,  7),  non  vediamo  però 
che  egli  abbia  niente  insegnato,  o  che  abbia  fatto  qualche  prodigio  4). 


1)  Orig\,  in  cat.  Graec.  Patruin.  2)  Teofìlatto.  8)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

4)  Beda. 


RIMPROVERO  ALLE  GITTÀ  IMPENITENTI 
(SECONDO  S.  MATTEO). 
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Allora  Egli  cominciò  a  rinfacciare  alle  città ,  nelle  quali 
erano  avvenuti  moltissimi  dei  suoi  miracoli ,  che  non  avessero 
fatto  penitenza. 

11  Guai  a  te,  o  Gorozain,  guai  a  te,  o  Betsaida  ;  perchè ,  se 
in  Tiro  e  in  Sidone  fossero  stati  fatti  quei  prodigi,  che  furono 
fatti  in  voi,  di  già  avrebbero  fatto  penitenza  nella  cenere  e  nel 
cilizio. 

“  Per  questo  vi  dico  :  a  Tiro  e  a  Sidone  si  userà  maggior 
clemenza  che  a  voi  nel  dì  del  giudizio. 

u  E  tu,  Cafarnao,  ti  alzerai  tu  fino  al  cielo  ?  Tu  sarai 
depressa  fino  alV  inferno  ; 

u  perchè,  se  in  Sodoma  fossero  avvenuti  i  miracoli  compiti 
presso  di  te,  Sodoma  forse  sussisterebbe  anche  oggi. 

u  Perciò  vi  dico  che  si  userà  maggior  clemenza  alla  terra 
di  Sodoma,  che  a  te,  nel  dì  del  giudizio 

Matt.,  XI,  20-24. 
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Allora  Egli  cominciò  a  rinfacciare  alle  città,  nelle  quali  erano  avvenuti  moltissimi  dei 
suoi  miracoli,  che  non  avessero  fatto  penitenza.  “  Guai  a  te,  o  Corozain,  guai  a  te, 
o  Betsaida  ;  perchè,  se  in  Tiro  e  in  Sidone  fossero  stati  fatti  quei  prodigi,  che  fu- 
r  ono  fatti  in  voi,  di  già  avrebbero  fatto  penitenza  nella  cenere  e  nel  cilizio.  Per  questo 
vi  dico  :  a  Tiro  e  a  Sidone  si  userà  maggior  clemenza  che  a  voi  nel  dì  del  giudizio. 
E  tu  Cafarnao,  ti  alzerai  tu  fino  al  cielo  ?  Tu  sarai  depressa  fino  all’  inferno  ;  perchè, 
se  in  Sodoma  fossero  avvenuti  i  miracoli  compiti  presso  di  te,  Sodoma  forse  sussi¬ 
sterebbe  anche  oggi.  Perciò  vi  dico  che  si  userà  maggior  clemenza  alla  terra  di  So¬ 
doma,  che  a  te,  nel  dì  del  giudizio 

Fin  qui  i  rimproveri  del  Salvatore  erano  rivolti  indistintamente  a 
tutti  i  Giudei  ;  ora  Egli  li  fa  cadere  in  particolare  su  alcune  città  che 
aveva  evangelizzate  in  un  modo  più  speciale,  e  che,  tuttavia,  non  ave¬ 
vano  voluto  convertirsi:  “  Allora,  dice  l’Evangelista,  Egli  cominciò 
a  rinfacciare  alle  città,  ecc.  „  1). — Questo  capitolo  si  apre  coi  rimpro¬ 
veri  che  Egli  fa  alle  città  di  Corozain,  Betsaida  e  Cafarnao,  perchè, 
dopo  tanti  prodigi  e  miracoli  operati  in  mezzo  ad  esse,  non  hanno  fatto 
penitenza  :  “  Guai  a  Te,  o  Corozain,  guai  a  te,  o  Betsaida  „  2).  —  Per 
farvi  apprendere  che  gli  abitanti  di  quelle  città  non  erano  cattivi  per 
loro  natura,  Gesù  Cristo  nomina  la  città  di  Betsaida,  che  aveva  dato 
i  natali  a  parecchi  Apostoli.  Infatti,  Fi lippo,  e  le  due  principali  coppie 
del  collegio  apostolico,  Pietro  ed  Andrea,  Giacomo  e  Giovanni,  erano 
di  Betsaida  3).  —  Quella  espressione  “  guai  „  ci  mostra  che  il  Salva¬ 
tore  deplora  la  triste  sorte  di  quelle  città,  perchè,  dopo  tanti  miracoli 
e  prodigi  operati  sotto  i  loro  occhi,  non  hanno  fatto  penitenza  4). 
—  Corozain,  che  vuol  dire  il  mio  mistero,  e  Betsaida,  la  casa  delle 
frutta,  o  la  casa  dei  cacciatori,  sono  delle  città  di  Galilea,  situate  sulle 
rive  del  mar  di  Galilea.  Il  Signore  deplora  la  triste  sorte  di  quelle 
città,  a  cui  il  mistero  di  Dio  è  stato  rivelato,  che  avrebbero  dovuto 
produrre  dei  frutti  di  virtù,  e  nelle  quali  aveva  mandato  dei  caccia¬ 
tori  spirituali  5).  —  Il  Salvatore  preferisce  loro  Tiro  e  Sidone,  città 
date  all’  idolatria  e  a  tutti  i  vizi  :  “  Cerche,  aggiunge,  se  in  Tiro  e 
in  Sidone  fossero  stati  fatti  quei  prodigi  che  furono  fatti  in  voi,  di 
già  avrebbero  fatto  penitenza  nella  cenere  e  nel  cilizio  „  6).  —  Il  cilizio 
significa  la  compunzione  e  1’  austerità  della  penitenza  ;  la  cenere,  la 
polvere  dei  morti.  Tutti  e  due  son  messi  in  uso  nella  penitenza,  af¬ 
finchè  le  punte  del  cilizio  ci  ricordino  ciò  che  abbiamo  fatto  peccando, 
e  la  cenere  ci  faccia  riflettere  su  ciò  che  siamo  divenuti  pel  giudizio  di 
Dio  7).  —  Tiro  e  Sidone  sono  città  di  Fenicia.  Tiro  vuol  dire  angoscia, 
e  Sidone,  caccia  ;  esse  rappresentano  le  nazioni  che  il  demonio  ha  prese 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov,  Crisost.,  hom.  XXXVJJ  sup.  Matth. 

4)  S.  Girolamo.  5)  Rabano.  6)  S.  Girolamo.  7)S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXXV,  c.  II. 
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come  un  cacciatore  nei  luoghi  ristretti  del  peccato,  ma  che  il  Salva¬ 
tore  Gesù  ha  liberate  col  suo  Vangelo  i). 

Dove  dunque  vediamo  che  il  Salvatore  abbia  fatto  dei  miracoli  in 
Corozain  e  in  Betsaida  ?  Leggiamo  in  uno  dei  capitoli  precedenti  :  “  Egli 
percorreva  tutte  le  città  e  i  villaggi,  guarendo  tutte  le  malattie,  ecc.  „. 
Deve  credersi  dunque  che  Corozain  e  Betsaida  erano  del  numero  di 
quelle  città  e  villaggi  nei  quali  il  Salvatore  aveva  operato  dei  mira¬ 
coli  2).  —  Non  è  dunque  vero  il  dire  che  il  Vangelo  non  è  stato  pre¬ 
dicato  nei  tempi  e  nei  luoghi  in  cui  il  Signore  prevedeva  1’  inutilità 
delle  sue  predicazioni  in  coloro  che  lo  ascoltavano,  come  pure  per 
un  gran  numero  di  coloro  che  non  hanno  voluto  credere  in  Lui,  anche 
dopo  averlo  visto  risuscitare  dei  morti,  poiché  ecco  che  il  Signore  ci 
assicura  che  gli  abitanti  di  Tiro  e  di  Sidone  avrebbero  fatta  una  pe¬ 
nitenza  piena  di  umiltà,  se  fossero  stati  testimoni  dei  miracoli  della 
potenza  divina.  Ora,  se  i  morti  sono  giudicati  da  ciò  che  avrebbero 
fatto  se  avessero  vissuto,  poiché  gli  abitanti  di  quelle  città  si  sareb¬ 
bero  convertiti  alla  fede,  se  il  Vangelo  fosse  stato  loro  annunziato  e 
confermato  con  tanti  miracoli  strepitosi,  bisognerebbe  concluderne  che 
essi  saranno  esenti  da  ogni  castigo  ;  eppure  essi  saranno  puniti  nel 
giorno  del  giudizio,  secondo  le  parole  che  seguono  :  “  Per  questo  vi 
dico:  a  Tiro  e  a,  Sidone  si  userà  maggior  clemenza  che  a ,  voi  „.  La 
pena  degli  ultimi  sarà  dunque  più  leggiera,  ed  il  castigo  degli  altri 
più  rigoroso3).  — E  la  ragione  è  che  Tiro  e  Sidone  hanno  calpestata 
la  legge  naturale  soltanto,  mentre  quelle  città  alla  trasgressione  della 
legge  scritta  hanno  unito  il  disprezzo  dei  miracoli  che  sono  stati  fatti 
in  mezzo  a  loro  4).  —  Siamo  oggi  testimoni  del  compimento  delle  pa¬ 
role  del  Salvatore  :  Corozain  e  Betsaida  non  vollero  credere  in  Lui 
quando  Egli  le  onorava  della  sua  presenza,  mentre  Tiro  e  Sidone  cre¬ 
dettero  più  tardi  alla  predicazione  degli  Apostoli  5).  —  Cafarnao  era 
la  metropoli  della  Galilea  e  la  città  più  celebre  di  questa  provincia  ; 
per  questo  il  Signore  ne  fa  una  menzione  speciale  :  “  E  tu,  Cafarnao, 
ti  alzerai  tu  fino  al  cielo  ?  Tu  sarai  depressa  fino  alV  inferno  „  6). 

—  Si  possono  intendere  queste  parole  in  due  modi  :  o  tu  discenderai 
fino  all’  inferno,  perchè  hai  resistito  con  orgoglio  alle  mie  predicazioni  ; 
ovvero,  perchè  elevata  fino  al  cielo  pel  soggiorno  che  mi  son  degnato 
di  fare  in  mezzo  a  te,  come  pei  prodigi  e  per  le  maraviglie  che  ho 
operati  nel  tuo  seno,  sarai  condannata  a  pi ù  grandi  supplizi  per  aver 
abusato  di  grazie  così  privilegiate,  rifiutando  di  credere  in  me  7). 

—  Non  solamente  i  peccati  di  Tiro  e  di  Sidone,  ma  i  delitti  di  Sodoma 
e  di  Gomorra  sono  leggieri  al  paragone.  Perciò  aggiunge  :  “  Perchè,  se 
in  Sodoma,  fossero  avvenuti  i  miracoli  compiti  presso  di  te,  Sodoma 


1)  Rabano.  2>  S.  Girolamo.  3)  S.  Agost.,  de  persever.,  c.  IX.  4)  S.  Giro¬ 

lamo.  5)  Rabano.  6)  Remigio.  7)  S.  Girolamo. 
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forse  sussisterebbe  anche  oggi  „  £).  —  E  quello  che  rende  la  loro  accusa 
più  rigorosa,  poiché  la  più  forte  prova  di  malvagità  è  di  essere  più 
cattivi  non  solo  dei  malvagi  che  esistono,  ma  di  quelli  che  sono  già 
esistiti  2). 

Nella  città  di  Cafarnao,  che  vuol  dire  bellissima  città,  si  trova  con¬ 
dannata  Gerusalemme,  a  cui  Ezechiele  ha  detto  (XI,  53)  :  “  A  para¬ 
gone  di  te  esse  (Samaria  e  Sodoma)  son  giuste  „  3).  —  Il  Signore,  che 
conosce  tutte  le  cose,  si  è  servito  qui  della  parola  dubitativa  forse, 
per  mostrare  che  gli  uomini  hanno  ricevuto  da  Lui  il  dono  del  libero 
arbitrio.  Aggiunge  :  “  Perciò  vi  dico  che  si  userà  maggior  clemenza 
alla  terra  di  Sodoma ,  che  a  te,  nel  dì  del  giudizio  „.  Bisogna  ricor¬ 
darsi  che,  sotto  il  nome  di  una  città  o  di  una  contrada,  i  rimproveri 
del  Signore  si  rivolgono  non  già  agli  edifìzii  o  alle  pareti  delle  case, 
ma  agli  uomini  che  le  abitano,  secondo  la  figura  chiamata  metonimia, 
che  esprime  il  contenuto  pel  contenente.  Le  parole  seguenti  :  “  Si 
userà  maggior  clemenza  nel  dì  del  giudizio  „  dimostrano  fino  all’  evi¬ 
denza  che  vi  sono  nell’  inferno  diversi  gradi  di  pene,  come  vi  sono 
diversi  gradi  di  gloria  nel  regno  dei  cieli  4).  —  Un  lettore  attento  mi 
dirà  forse  :  “  Se  le  città  di  Tiro,  di  Sidone  e  di  Sodoma  avessero  po¬ 
tuto  fare  penitenza  ascoltando  le  predicazioni  del  Signore  e  innanzi 
allo  splendore  dei  suoi  miracoli,  non  sono  colpevoli  di  non  aver  cre¬ 
duto  ;  ma  la  colpa  deve  essere  imputata  al  silenzio  di  colui  che  non 
ha  voluto  predicar  loro  nel  tempo  in  cui  esse  erano  disposte  a  far 
penitenza  La  risposta  a  questa  difficoltà  è  facile  e  chiara,  ed  è  che 
noi  ignoriamo  i  giudizi  di  Dio  e  le  misteriose  disposizioni  della  sua 
provvidenza.  Nostro  Signore  si  era  proposto  di  non  uscire  dalle  fron¬ 
tiere  della  Giudea,  non  volendo  fornire  ai  Farisei  e  ai  sacerdoti  un 
motivo  o  un  pretesto  per  perseguitarlo.  Perciò  fa  quella  raccomanda¬ 
zione  agli  Apostoli:  “ Non  andate  tra  i  Gentili „.  Ora,  Corozain  e 
Betsaida  sono  condannate,  perchè  hanno  rifiutato  di  credere  alla  parola 
del  Signore  medesimo  presente  in  mezzo  a  loro  ;  Tiro  e  Sidone  sono 
giustificate  per  aver  creduto  alla  parola  dei  suoi  Apostoli.  Perchè  fare 
qui  una  questione  di  tempo  quando  vedete  che  quelli  che  credono  sono 
salvati?5).  —  Ecco  un’altra  soluzione  di  questa  difficoltà:  in  Coro¬ 
zain  vi  erano  probabilmente  parecchi  che  dovevano  credere,  come  in 
Tiro  e  in  Sidone  ve  n’  erano  anche  parecchi  che  dovevano  rimanere 
nell’  incredulità,  e  che,  per  conseguenza,  non  erano  degni  del  Vangelo. 
Nostro  Signore  ha  dunque  evangelizzato  gli  abitanti  di  Corozain  e 
di  Betsaida,  affinchè  quelli  che  dovevano  credere  potessero  abbrac¬ 
ciare  la  fede  ;  e  non  volle  portare  la  predicazione  del  Vangelo  agli 
abitanti  di  Tiro  e  di  Sidone,  per  timore  che  quelli  che  rifiuterebbero 


1)  Remigio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVII  Slip.  Matth.  3)  S.  Girolamo. 

4)  Remigio.  0)  S.  Girolamo. 
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di  credere,  divenuti  più  colpevoli  pel  disprezzo  del  7  angelo,  non  fos¬ 
sero  anche  più  rigorosamente  puniti  1). 

U  n  controversista  cattolico,  che  non  è  da  disprezzare,  spiega  questo 
passo  del  Vangelo  dicendo  che  il  Signore  aveva  preveduto  che  quelli 
di  Tiro  e  di  Sidone  dovevano  più  tardi  abbandonare  la  fede  che  avreb¬ 
bero  abbracciata  sull’autorità  dei  miracoli  operati  sotto  i  loro  occhi, 
ed  è  per  misericordia  che  Egli  non  ha  voluto  fare  miracoli  in  mezzo 
ad  essi,  perchè,  abbandonando  la  fede  che  avevano  professata,  si  sa¬ 
rebbero  resi  degni  di  castighi  più  rigorosi  che  se  non  l’avessero  mai 
ricevuta2).  —  Si  può  dire  ancora  che  il  Signore  prevede  con  certezza 
le  cause  alle  quali  si  è  degnato  attaccare  la  nostra  liberazione  :  è  la 
predestinazione  dei  Santi,  cioè  la  prescienza  e  la  preparazione  delle 
grazie  che  debbono  infallibilmente  salvare  coloro  i  quali  debbonó 
esser  salvi  ;  gli  altri,  per  un  giusto  giudizio  di  Dio,  sono  lasciati  nella 
massa  di  perdizione,  come  gli  abitanti  di  Tiro  e  Sidone,  che  avreb¬ 
bero  potuto  credere  egualmente  se  fossero  stati  testimoni  dei  nume¬ 
rosi  miracoli  di  Gesù  Cristo  ;  ma,  siccome  il  dono  della  fede  non  è 
stato  loro  accordato,  i  mezzi  di  credere  sono  stati  loro  rifiutati.  Si 
può  concludere  da  questo  che  vi  sono  degli  uomini  che  hanno  natural¬ 
mente  nel  loro  spirito  un  dono  particolare  d’intelligenza,  che  li  por¬ 
terebbe  verso  la  fede,  se  vedessero  dei  miracoli  o  se  ascoltassero 
delle  parole  conformi  alle  disposizioni  delle  loro  anime  ;  eppure  se, 
per  un  profondo  giudizio  di  Dio,  non  sono  separati  dalla  massa  di 
perdizione  dalla  grazia  della  predestinazione,  non  sentiranno  mai 
quelle  parole  divine,  non  vedranno  mai  quei  fatti  miracolosi  che  di¬ 
verrebbero  per  essi,  se  ne  fossero  testimoni,  dei  mezzi  sicuri  per  ar- 
rivare  alla  fede.  E  in  questa  massa  di  perdizione  che  furono  lasciati 
i  Giudei  medesimi,  che  non  potettero  credere  ai  miracoli  così  grandi 
che  furono  operati  sotto  ai  loro  occhi,  ed  il  Vangelo  non  ci  ha  na¬ 
scosta  la  ragione  per  la  quale  essi  non  hanno  potuto  credere  :  “  Ma, 
benché  avesse  fatto  così  grandi  prodigi  avanti  a  toro,  non  credettero 
in  Lui,  affinchè  s'adempisse  la  parola  detta,  da  Isaia  :  Accecò  i  loro 
occhi  e  indurì  il  loro  cuore  „  (Giov.,  XII,  37-40).  Gli  occhi  degli  abi¬ 
tanti  di  Tiro  e  di  Sidone  non  erano  dunque  accecati  in  modo  da  non 
poter  credere,  se  avessero  veduto  simili  miracoli  ;  ma  siccome  non 
erano  predestinati,  non  servì  niente  ad  essi  di  aver  potuto  credere, 
come  non  sarebbe  stato  per  essi  un  ostacolo  di  non  poter  credere,  se 
Dio  li  avesse  predestinati  a  ricevere  la  luce  della  fede  malgrado  il 
loro  accecamento,  e  se  avesse  voluto  togliere  ad  essi  il  loro  cuore  di 
pietra,  causa  della  loro  durezza  3). 

S.  Luca  riferisce  queste  stesse  parole,  dandole  come  seguito  di  un 
discorso  del  Salvatore.  Questo  Evangelista  sembra  aver  seguito  nella 


1)  Remigio. 


2)  S.  Agost,,  de  persever.,  c.  X.  3)  S.  Agost.,  de  persever.,  c.  XII. 
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sua  narrazione  l’ordine  nel  quale  queste  parole  sono  state  dette,  mentre 
S.  Matteo  non  segue  altro  ordine  che  quello  dei  suoi  ricordi.  Ovvero, 
il  modo  col  quale  S.  Matteo  si  esprime:  “  Allora  Egli  alle  città....  co¬ 
minciò  a  rinfacciare,  ecc.  n  dovrebbe  essere  inteso  in  questo  sens  o 
che  la  parola  “  allora  „  indicasse  il  momento  preciso  del  tempo  in  cui 
queste  parole  furono  pronunziate,  e  non  lo  spazio  di  tempo  più  lungo 
nel  quale  si  potrebbero  porre  un  gran  numero  di  altre  azioni,  o  di 
altri  discorsi  del  Salvatore.  Ammettendo  questa  opinione,  bisogna  am  - 
mettere  che  queste  parole  sono  state  dette  due  volte;  poiché,  tro¬ 
vandosi  in  un  solo  e  medesimo  Vangelo  ripetute  come  dette  in  due 
circostanze  differenti  le  stesse  parole  del  Signore,  per  esempio,  la  rac¬ 
comandazione  che  Egli  fa  di  non  portare  borsa  in  viaggio  (Lue.,  IX 
e  X),  che  vi  è  da  maravigliarsi  che  delle  parole  dette  due  volte  dal 
Salvatore  siano  riportate  da  due  Evangelisti  nell’ordine  in  cui  esse 
sono  state  pronunziate  ?  E  la  ragione  per  la  quale  quest’ordine  è  dif¬ 
ferente  è  giusta,  perchè  ognuno  di  loro  riattacca  queste  parole  al 
tempo  in  cui  esse  sono  state  dette1). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXXII. 


RIMPROVERO  ALLE  GITTÀ  IMPENITENTI 

(SEGONDO  S.  LUCA). 


u  Guai  a  te,  o  Corozain,  guai  a  te,  o  Betsaida  ;  perchè ,  se 
in  Tiro  e  in  Sidone  fossero  stati  fatti  i  prodigi ,  che  furono 
fatti  in  voi ,  di  già ,  prostrati  in  cenere  e  in  cilizio,  farebbero 
penitenza. 

u  per  qUesto  a  Tiro  e  a  Sidone  si  userà  maggior  demenza 
che  a  voi  net  giudizio. 

u  E  tu,  Cafarnao ,  già  esaltata  fino  al  cielo,  sarai  sprofon¬ 
data  fino  all ’  inferno. 

u  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me  :  e  chi  disprezza  voi,  disprezza 
me.  E  chi  disprezza  me,  disprezza  Colui  che  mi  ha  mandato 

Lue.,  X,  13-16. 


“  Guai  a  te,  o  Corozain,  guai  a  te,  o  Betsaida;  perchè,  se  in  Tiro  e  in  Sidone  fossero 
stati  fatti  i  prodigi,  che  furono  fatti  in  voi,  di  già,  prostrati  in  cenere  e  in  cilizio,  fa¬ 
rebbero  penitenza.  Per  questo  a  Tiro  e  a  Sidone  si  userà  maggior  clemenza  che  a 
voi  nel  giudizio.  E  tu,  Cafarnao,  già  esaltata  fino  al  cielo,  sarai  sprofondata  sino 
all’inferno.  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me;  e  chi  disprezza  voi,  disprezza  me.  E  chi 
disprezza  me,  disprezza  Colui  che  mi  ha  mandato 

Secondo  queste  parole  del  Signore,  quelli  che  hanno  rifiutato  di  se¬ 
guire  i  precetti  del  Vangelo  saranno  puniti  molto  più  severamente  di 
coloro  che  hanno  violato  la  legge  naturale  :  “  Guai  a  te,  o  Corozain, 
guai  a  te,  o  Betsaida  „  1).  —  Corozain,  Betsaida  e  Cafarnao,  e  Tibe- 


1)  S.  Ambrogio. 
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riade,  di  cui  parla  S.  Giovanni,  sono  delle  città  di  Galilea,  situate 
sulle  rive  del  lago  di  Genesaret,  che  gli  Evangelisti  chiamano  anche 
il  mar  di  Galilea  o  di  Tiberiade.  Il  Salvatore  deplora  dunque  la  sorte 
di  quelle  città,  che  tanti  prodigi  e  miracoli  operati  sotto  i  loro  occhi 
non  hanno  pbtuto  indurre  a  far  penitenza,  e  che  sono  più  colpevoli 
delle  nazioni  che  trasgrediscono  soltanto  la  legge  naturale,  poiché  al 
disprezzo  della  legge  scritta  uniscono  anche  il  disprezzo  del  Figlio  di 
Dio  e  della  sua  gloria  :  “  Perchè ,  se  in  Tiro  e  in  Sidone  fossero  stati 
fatti  i  prodigi,  che  furono  fatti  in  voi,  di  già,  prostrati  in  cenere  e  in  ci¬ 
azio,  farebbero  penitenza  „.  Il  cilizio,  che  è  tessuto  di  peli  di  capra, 
raffigura  il  ricordo  lacerante  del  peccato,  che  trapassa  1’  anima  come 
una  punta  acuta  ;  la  cenere  rappresenta  il  pensiero  della  morte,  che 
ci  riduce  in  ceneri  ;  1’  azione  di  essere  prostrato  significai’  umiltà  della 
coscienza.  Ora,  noi  vediamo  oggi  il  compimento  di  questa  predizione 
del  Salvatore,  perchè  Corozain  e  Betsaida  hanno  rifiutato  di  credere 
al  Signore  che  insegnava  loro  di  persona,  mentre  Tiro  e  Sidone  sono 
state  altra  volta  in  relazione  di  amicizia  con  David  e  Salomone,  ed 
hanno  poi  abbracciata  la  fede  che  era  stata  annunziata  dai  discepoli 
di  Gesù  Cristo  1). 

Il  Signore  deplora  la  sorte  di  queste  città,  per  apprenderci  che  i 
gemiti  e  le  lagrime  sparse  su  coloro  che  sono  insensibili  alla  loro  sven¬ 
tura  sono  uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  trarli  dalla  loro  insensibilità, 
come  anche  un  rimedio  sovrano  ed  una  consolazione  potente  per  quelli 
che  si  attristano  della  loro  indifferenza  2).  —  Non  è  soltanto  col  de¬ 
plorare  la  loro  sorte,  che  Egli  li  porta  a  fare  il  bene,  ma  coll’  ispirar  loro 
un  timore  salutare  :  “  Per  questo  a,  Tiro  e  a  Sidone  si  userà  maggior 
clemenza  che  a  voi  nel  giudizio  Siamo  dunque  attenti  a  questa  mi¬ 
naccia;  poiché  non  soltanto  a  quelle  città,  ma  a  noi  stessi,  è  riser¬ 
vato  un  giudizio  severo,  se  rifiutiamo  di  ricevere  coloro  che  ci  chiedono 
1’  ospitalità  ;  infatti,  Egli  comanda  ai  suoi  discepoli  di  scuotere  la 
polvere  dai  loro  piedi  contro  quelli  che  rifiuteranno  di  riceverli.  —  I 
miracoli  numerosi  che  il  Signore  aveva  operati  in  Cafarnao,  il  sog- 
g  iorno  che  aveva  fatto,  le  avevan  data  una  certa  preminenza  sulle  altre 
città  ;  ma  la  sua  incredulità  fu  causa  della  sua  rovina,  come  il  Sal¬ 
vatore  le  predice  :  “  E  tu,  Cafarnao,  già  esaltata  fino  al  cielo,  sarai 
sprofondata  sino  alV  inferno  „,  cioè  il  castigo  sarà  proporzionato  al¬ 
l’onore  che  tu  hai  ricevuto  3).  —  Queste  parole  possono  ricevere  due 
significati  differenti.  0,  tu  sarai  sprofondata  fino  al  fondo  dell’inferno, 
perchè  hai  resistito  con  un  orgoglio  indicibile  alle  mie  predicazioni  : 
e,  in  questo  senso,  è  per  orgoglio  che  si  è  elevata  fino  al  cielo;  ov¬ 
vero,  tu  sei  stata  elevata  fino  al  cielo,  pel  soggiorno  che  io  ho  fatto 


1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Grate.  Patrum. 

hom.  XXXVII  sup.  Matth. 


3)  S.  Giovanni  Crisost. 
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nelle  tue  mura,  per  i  miracoli  che  vi  ho  moltiplicati  sotto  i  tuoi  occhi, 
e  tu  sarai  punita  tanto  più  severamente,  perchè  tante  grazie  non  hanno 
potuto  vincere  la  tua  incredulità.  E  nessuno  pensi  che  quelle  minacce 
non  sian  fatte  che  alle  città  o  alle  persone  che  hanno  disprezzato  il 
Signore  nella  sua  carne  visibile  ;  esse  si  rivolgono  a  tutti  coloro  che, 
oggi  ancora,  disprezzano  gl’  insegnamenti  del  Vangelo  ;  perciò  aggiunge  : 
“  Chi  ascolta  voi ,  ascolta  me  „  *). — Bisogna  ricevere  con  rispetto  gl’  in¬ 
segnamenti  dei  santi  Apostoli,  poiché  chili  ascolta,  ascolta  G-esù  Cristo 
stesso.  Un  castigo  inevitabile  attende  dunque  gli  eretici  che  rigettano 
le  parole  degli  Apostoli,  poiché  Gesù  aggiunge  :  “  E  chi  disprezza  voi,  di¬ 
sprezza  me  „ 1  2).  —  Stabilisce  chiaramente  questa  verità,  che,  ascoltando 
o  disprezzando  la  predicazione  evangelica,  non  sono  degli  uomini  di 
poca  importanza  che  si  ascoltano  o  si  disprezzano,  ma  il  Salvatore  e 
lo  stesso  suo  Padre  :  “  E  chi  disprezza  me,  disprezza  Colui  che  mi  ha 
mandato „,  perchè,  infatti,  nel  discepolo  è  il  maestro  che  si  ascolta, 
e  nel  Figlio  è  il  Padre  che  si  onora  3). 

Se  dunque  la  parola  di  Dio  è  pervenuta  fino  a  voi,  e  vi  ha  posti 
nel  luogo  elevato  che  occupate,  guardatevi  dal  disprezzarci,  giacché 
questo  disprezzo  che  ci  testimonierete,  risalirebbe  fino  a  voi.  Si  pos¬ 
sono  ancora  intendere  queste  parole  in  un  altro  senso  :  “  Chi  disprezza ; 
voi,  disprezza  me  „,  cioè  chi  rifiuta  di  far  misericordia  ad  uno  dei  più 
piccoli  dei  miei  fratelli,  è  a  me  che  lo  rifiuta  (Matt.,  XXV)  ;  e  chi  mi 
disprezza,  rifiutando  di  credere  che  io  sono  il  Figlio  di  Dio,  disprezza 
Colui  che  mi  ha  mandato,  perchè  mio  Padre  ed  io  non  siamo  che  uno 
(Giov.,  X)4).  — Consola  nello  stesso  tempo  i  suoi  discepoli,  poiché 
tale  è  il  senso  di  quelle  parole  :  “  Non  dite  :  Perchè  andare  ad  esporci 
agli  oltraggi?  Prestatemi  il  soccorso  delle  vostre  parole,  i  v  ò 
quello  della  mia  grazia,  e  gli  oltraggi  che  vi  faranno,  ricadranno  su 
di  me  „  5) . 


1)  Becìa.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Beda.  4)  S.  Agostino,  de 

verbis  Dom.,  serm.  XXIY.  5)  Tito  Bostrense. 


RITORNO  DEI  DISCEPOLI. 


E  i  settantadue  tornarono  lieti ,  dicendo  :  “  Signore ,  anche  i 
demoni  ci  stanilo  soggetti  in  virtù  del  tuo  nome 

E  rispose  loro  :  11  Io  vedevo  satana  cadere  dal  cielo  come 
folgore. 

u  Ecco  che  io  vi  ho  dato  potere  di  calcare  serpenti  e  scorpioni, 
e  di  superare  tutta  la  forza  del  nemico  ;  e  nulla  vi  farà  male. 

u  Pure,  non  vogliate  rallegrarvi,  perchè  vi  stanno  soggetti 
gli  spiriti  ;  ma  rallegratevi,  perchè  i  vostri  nomi  sono  saùtti 
nel  cielo  .,. 

Lue.,  X,  17-20. 


E  i  settantadue  tornarono  lieti,  dicendo  :  u  Signore,  anche  i  demoni  ci  stanno  soggetti 
in  virtù  del  tuo  nome E  rispose  loro:  u  lo  vedevo  satana  cadere  dal  cielo  come 
folgore.  Ecco  che  io  vi  ho  dato  potere  di  calcare  serpenti  e  scorpioni,  e  di  superare 
tutta  la  forza  del  nemico  ;  e  nulla  vi  farà  male.  Pure,  non  vogliate  rallegrarvi,  perchè 
vi  stanno  soggetti  gli  spiriti;  ma  rallegratevi,  perchè  i  vostri  nomi  sono  scritti  nel 
cielo 

Abbiamo  visto  più  in  alto  che  il  Signore  inviò  i  suoi  discepoli  rive¬ 
stiti  della  grazia  dello  Spirito  Santo,  e  che,  divenuti  ministri  della 
predicazione,  essi  ricevettero  nello  stesso  tempo  ogni  potere  sugli  spiriti 
immondi  ;  li  vediamo  ora  ritornare  proclamando  la  potenza  di  Colui 
che  li  ha  così  onorati  :  “  E  i  settantadue  tornarono  lieti,  dicendo  :  Si¬ 
gnore,  anche  i  demoni  ci  stanno  soggetti,  ecc.  „.  Sembrano  rallegrarsi 
più  di  aver  operato  dei  miracoli,  che  di  essere  stati  i  ministri  della 
predicazione.  Eppure  dovevano  piuttosto  mettere  la  loro  gioia  in  co¬ 
loro  che  avevano  guadagnati  al  Vangelo,  ad  esempio  di  S.  Paolo,  che 
Bellino,  Gesù  Cristo.  51 
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diceva  a  quelli  che  erano  stati  chiamati  alla  fede  dalle  sue  predica¬ 
zioni  :  “  Mio  gaudio  e  mia  corona  „  (Filipp.,  IV,  1)  1). 

Il  Salvatore  si  affretta  a  reprimere  questo  sentimento  di  orgoglio 
nel  cuore  dei  suoi  discepoli,  e  ricorda  loro  la  caduta  troppo  giusta¬ 
mente  meritata  del  maestro  dell’  orgoglio,  per  apprender  loro,  pel 
principe  dell’  orgoglio,  quanto  questo  vizio  era  da  temersi  :  “  Io  ve¬ 
devo  satana  cadere  dal  cielo  come  folgore,  ecc.  „  2).  —  Il  demonio  è 
chiamato  satana,  perchè  è  opposto  al  bene  (è  il  senso  della  parola 
ebraica)  ;  è  anche  chiamato  diavolo,  perchè  ci  aiuta  -a  commettere  il 
male,  e  diventa  il  nostro  accusatore.  La  sua  natura  è  immateriale,  ed 
ha  il  suo  soggiorno  nell’  aria  3). 

Non  dice  :  “  Vedo  ora  n  ;  ma  :  “  Vedevo  al  momento  stesso  della 
sua  caduta.  Lo  paragona  alla  folgore,  per  significare  la  rapidità  con 
la  quale  è  stato  precipitato  dall’alto  del  cielo  infondo  agli  abissi;  o 
per  esprimere  che,  dopo  la  sua  caduta,  si  trasforma  ancora  in  angelo 
di  luce  (II  Cor.,  XI,  4)  4).  —  E  come  giudice  che  ha  veduto  la  caduta 
di  satana,  Egli  che  conosce  le  passioni  degli  esseri  immateriali.  Lo 
paragona  nella  sua  caduta  ad  una  folgore,  perchè  satana,  da  brillante 
che  era  per  natura,  è  divenuto  tenebroso  per  le  sue  inclinazioni  vi¬ 
ziose,  e  ha  corrotta  in  sè  la  bontà  che  Dio  gli  aveva  comunicata  crean¬ 
dolo  5).  —  Gli  spiriti  celesti  non  sono  santi  per  natura,  ma  la  misura 
della  loro  santità  è  proporzionata  alla  misura  del  loro  amore  per  Dio. 
Come  il  ferro,  che  si  mette  nel  fuoco,  non  perde  la  sua  natura,  ep¬ 
pure,  per  la  sua  stretta  unione  con  la  fiamma  ardente,  prende  l’aspetto 
e  la  virtù  del  fuoco  ;  così  gli  spiriti  dei  cieli,  per  la  loro  unione  con 
Colui  che  è  santo  per  natura,  entrano  in  comunicazione  della  sua  san¬ 
tità  ;  poiché,  infatti,  satana  non  sarebbe  mai  caduto,  se  fosse  stato 
impeccabile  per  natura  6).  —  0  anche,  in  un  altro  senso  :  “  Io  vedevo 
satana  cadere  dal,  cielo  come  folgore  cioè  dalla  più  alta  potenza  nella 
più  estrema  debolezza.  Infatti,  prima  della  venuta  del  Salvatore,  il 
demonio  regnava  su  tutto  1’  universo  e  riceveva  le  adorazioni  di  tutti 
gli  uomini  ;  ma,  quando  il  Figlio  unico  di  Dio  discese  dal  cielo,  cadde 
con  la  rapidità  del  fulmine,  perchè  è  calpestato  da  tutti  quelli  che 
adorano  Gesù  Cristo  ;  è  ciò  che  indicano  le  parole  seguenti  :  “  Ecco 
che  io  vi  ho  dato  potere  di  calcare  serpenti,  ecc.  „  7  ). 

Anticamente  i  serpenti,  nel  deserto,  fecero  delle  ferite  mortali  agli 
Israeliti  a  causa  della  loro  infedeltà  (Num.,  XXI).  Ma  il  serpente  di 
bronzo  è  venuto  sulla  terra,  è  stato  appeso  alla  croce  e  ha  distrutto 
in  tal  modo  la  virtù  di  quei  serpenti,  in  maniera  che  tutti  quelli  che 
Lo  guardano  con  fede  sono  guariti  dalle  loro  ferite  ed  ottengono  la 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Greg.  Moral.,  1.  XXIII,  c.  IV. 

3)  S.  Basii.,  hom.  quod  Deus  non  sit  auctor  mali.  4)  Beda.  5)  Tito  Bostrense. 

6)  S.  Basii.,  adv.  Eunom.,  1.  III.  7)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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salvezza  1).  —  E  per  timore  che  con  queste  parole  non  s’  intendessero  i 
veri  serpenti,  il  Salvatore  aggiunge  :  “  E  di  superare,  tutta  la  forza 
del  nemico  „  2).  —  Cioè  dà  loro  il  potere  di  cacciare  tutte  le  specie  di 
spiriti  impuri  dai  corpi  dei  posseduti.  E  per  quel  che  li  riguarda,  ag¬ 
giunge  :  “  E  nulla  vi  farà  male  „.  Si  possono  tuttavia  anche  intendere 
queste  parole  nel  senso  letterale,  giacché,  una  vipera  essendosi  slan¬ 
ciata  sulla  mano  di  S.  Paolo,  questi  non  ne  soffrì  alcun  male  (Atti, 
XXVIII),  e  S.  Giovanni  prese  del  veleno,  senza  risentirne  alcun  male. 
Ora,  vi  è  questa  differenza  tra  i  serpenti  che  feriscono  coi  loro  denti 
e  gli  scorpioni  il  cui  veleno  è  nella  coda,  che  i  serpenti  rappresen¬ 
tano  coloro  che  esercitano  apertamente  il  loro  furore  ;  e  gli  scorpioni, 
coloro  che  tendono  in  segreto  le  loro  insidie,  siano  essi  degli  uomini 
o  dei  demoni.  Ovvero,  i  serpenti  sono  quelli  che  attaccano  esterior¬ 
mente,  come  il  demonio  della  fornicazione  e  dell’  omicidio  ;  ma  quelli 
il  cui  potere  di  nuocere  si  esercita  interiormente,  sono  come  degli 
scorpioni:  tali  sono  le  passioni  interne  dell’anima3).  — La  voluttà  è 
paragonata  ,al  serpente,  nella  Sacra  Scrittura.  Ora,  la  natura  del  ser¬ 
pente  è  tale  che,  se  la  sua  testa  raggiunge  una  fessura  in  un  muro, 
attira  dopo  di  sè  tutto  il  suo  corpo  ;  così  la  natura  accorda  all’  uomo 
di  costruirsi  un’  abitazione  come  cosa  necessaria,  ma,  con  1’  aiuto  di 
questa  necessità,  la  voluttà  tende  i  suoi  attacchi,  porta  1’  uomo  ad  un 
lusso  esagerato  ;  poi,  come  conseguenza,  fa  entrare  nell’anima  la  pas¬ 
sione  dell’  avarizia,  che  segue  immediatamente  il  vizio  dell’  impurità, 
cioè  1’  ultimo  membro  è  come  la  coda  della  bestialità.  Ora,  come  per 
fare  abbandonare  la  preda  ad  un  serpente  non  lo  si  prende  per  la  coda; 
così  è  cosa  inutile  il  voler  sradicare  la  voluttà  incominciando  dalle 
ultime  ramificazioni,  se  non  si  chiude  dal  principio  l’entrata  per  cui 
il  male  è  penetrato  nell’  anima  4).  —  Vediamo  oggi  dei  fanciulli  trion¬ 
fare,  per  virtù  del  Cristo,  della  voluttà  che,  prima,  seduceva  i  vecchi  ; 
e  delle  vergini  perseverare  nell’  innocenza,  calpestando  gli  artifizi  del 
serpente  della  voluttà.  Alcuni  hanno  anche  schiacciato  1’  aculeo  dello 
scorpione,  cioè  del  demonio,  affrontando  la  morte  e  divenendo  i  mar¬ 
tiri  di  Gesù  Cristo  ;  e  la  maggior  parte  hanno  sacrificato  i  godimenti 
della  terra  per  camminare  più  liberamente  verso  i  beni  del  cielo,  senza 
timore  alcuno  delle  potenze  dell’  aria  5). 

Nostro  Signore  vide  bene  che  la  gioia  dei  suoi  discepoli  era  me¬ 
scolata  di  vanagloria,  poiché  essi  si  rallegravano  soprattutto  di  aver 
ricevuta  una  potenza  che  li  elevava  al  di  sopra  degli  altri  uomini  e 
li  rendeva  terribili  agli  uomini  e  ai  demoni.  Perciò  aggiunge  :  “  Pure 
non  vogliate  rallegrarvi,  perchè  vi  stanno  soggetti  gli  spiriti,  ecc.  „  6). 


1)  Tito  Bostrense.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Pcitrum.  3ì  Beda. 
S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum,  ex  hom.  in  Cant.  5)  S.  Atan.,  orat.  in 
passion.  et  crucem  Dom.  6)  Tito  Bostrense. 
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—  Proibisce  loro,  semplici  mortali  come  sono,  di  rallegrarsi  perchè  gli 
spiriti  sono  ad  essi  soggetti,  giacché  il  potere  di  cacciare  gli  spiriti 
o  di  fare  altri  miracoli  non  viene  dal  merito  di  chi  li  opera,  ma  dal- 
1’  invocazione  del  nome  di  Gesù  Cristo,  che  produce  questi  effetti  mi¬ 
racolosi  per  la  condanna  di  quelli  che  P  invocano,  o  per  utilità  di  coloro 
che  sono  testimoni  di  quei  prodigi  *).  —  Ma  perchè,  o  Signore,  non 
permetti  ai  tuoi  discepoli  di  rallegrarsi  della  potenza  che  Tu  stesso 

hai  data  loro,  quando  è  scritto  :  “  Nel  nome  tuo  esulteranno  tutto  il 

\ 

giorno  „  (Sai.,  LXXXVIII,  16)  ?  E  perchè  il  Salvatore  li  invita  ad  una 
gioia  molto  più  grande  e  più  pura  :  “  Rallegratevi,  perchè  i  vostri  nomi 
sono  scritti  nel  cielo  „  2).  —  Come  se  dicesse  loro  :  “  Non  bisogna  che  vi 
rallegriate  per  l’umiliazione  dei  demoni,  ma  perla  vostra  elevazione 
E  possiamo  intendere  queste  parole  in  questo  senso  pieno  di  edifica¬ 
zione,  che  le  opere  dell’uomo,  abbiano  esse  il  cielo  o  la  terra  per  og¬ 
getto,  sono  scritte,  per  così  dire,  ed  eternamente  incise  nel  ricordo  di 
Dio3).  —  I  nomi  dei  Santi  sono  scritti  nel  libro  di  vita,  non  già  con 
1’  inchiostro,  ma  con  la  grazia  e  il  ricordo  di  Dio,  e  mentre  il  demonio 
cade  dalle  altezze  in  cui  Dio  lo  aveva  elevato,  gii  uomini,  posti  al  di 
sotto  di  lui,  sono  scritti  nel  libro  dei  cieli  4).  —  Vi  sono  di  quelli  il 
cui  nome  è  scritto  non  sul  libro  di  vita,  ma  sulla  terra,  come  dice 
Geremia  (XVII,  13),  da  cui  dobbiamo  intendere  che  vi  sono  due  iscri¬ 
zioni  :  gli  uni  sono  scritti  per  la  vita,  e  gli  altri  per  la  loro  perdita. 
Quanto  a  queste  parole  del  Re  profeta  :  “  Siano  cancellati  dal  libro  dei- 
viventi  „  (Sai.,  LXVIII,  29),  esse  debbono  intendersi  di  coloro  che  si 
erano  creduti  degni  di  essere  iscritti  nel  libro  di  Dio  ;  e  nello  stile 
della  Scrittura,  i  nostri  nomi  sono  cancellati  o  scritti  quando  ondiamo 
dalla  virtù  nel  peccato,  o  quando  usciamo  dal  peccato  per  ritornare 
alla  virtù  5). 


1)  Beila.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  tìraec.  'Patrum. 
5)  S.  Basii.,  in  Isciiam,  c.  IV. 


3)  Beila. 


4)  Teofilatto. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  prese  Gesù  a  dire  :  u  Gloria  a  Te,  o  Padre,  Signore 
del  cielo  e  della  terra ,  perchè  hai  nascoste  queste  cose  ai  savi 
e  ai  prudenti,  e  V  hai  rivelate  ai  bambini. 
u  Così  è,  o  Padre  ;  perchè  così  piacque  a  Te. 
u  Tutto  fu  affidato  a  me  dal  Padre  mio.  E  nessuno  conosce 
il  Figliuolo  fuori  del  Padre  ;  e  nessuno  conosce  il  Padre  tranne 
il  Figliuolo  e  colui  al  quale  il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo. 

u  Venite  a  me,  tutti  voi  che  siete  affaticati  e  oppressi,  e  io 
vi  ristorerò. 

u  Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo ,  e  imparate  da  me  che 
sono  mansueto  e  umile  di  cuore  ;  e  troverete  riposo  alle  anime 
vostre . 

u  Perchè  soave  è  il  mio  giogo,  e  il  mio  peso  leggiero 

Matt.,  XI,  25-30. 


Allora  prese  Gesù  a  dire:  “  Gloria  a  Te,  o  Padre,  Signore  del  cielo  e  della  terra, 
perchè  hai  nascoste  queste  cose  ai  savi  e  ai  prudenti,  e  l’hai  rivelate  ai  bambini. 
Così  è,  o  Padre;  perchè  così  piacque  a  Te 

Il  Signore  sapeva  che  molti  dubiterebbero  della  verità  che  Egli 
aveva  loro  rivelata,  cioè  che  i  Giudei  hanno  rigettato  il  Cristo,  mentre 
i  Gentili  Lo  hanno  ricevuto  con  premura  ;  risponde  dunque  a  questi 
dubbi  interni  :  “  Allora  prese  Gesù  a  dire  :  Gloria  a  Te,  o  Padre,  ecc.  „. 
Cioè,  Tu  che  fai  i  cieli  e  lasci  nell’  attaccamento  alle  cose  della  terra 
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coloro  che  vuoi.  Ovvero,  nel  senso  letterale  1), — poiché  Gesù  Cristo 
dice  :  “Ti  confesso  {Gloria  a  Te)  „  ,  Egli  così  lontano  da  ogni  peccato;  la 
confessione  non  è  dunque  sempre  la  manifestazione  dei  peccati,  ma 
qualche  volta  anche  la  espressione  della  lode.  Confessiamo  dunque, 
sia  lodando  Dio,  sia  accusandoci  noi  stessi  ;  e  le  parole  :  “Ti  confesso  n 
significano  non  già  :  “  Mi  accuso  „,  ma  :  “  Ti  lodo,  Ti  rendo  gloria  „  2). 

Coloro  che  osano  calunniare  il  Salvatore,  negando  la  sua  nascita 
eterna  e  sostenendo  che  Egli  è  stato  creato  nel  tempo,  ascoltino  e 
meditino  queste  parole.  Essi  appoggiano  la  loro  opinione  sul  fatto  che 
Egli  qui  chiama  suo  Padre  il  Signore  del  cielo  e  della  terra.  Ma  se 
non  è  che  una  semplice  creatura,  e  una  creatura  può  dare  il  nome  di 
Padre  al  suo  Creatore,  Egli  ha  fatto  una  cosa  irragionevole  non  chiaman¬ 
dolo  suo  Signore  o  suo  Padre  come  Lo  chiama  Signore  e  Padre  del  cielo 
e  della  terra.  Ora  Egli  rende  grazie  a  Dio  perchè  ha  rivelato  il  mistero 
del  suo  avvento  agli  Apostoli,  mistero  che  ha  lasciato  ignorare  agli 
Scribi  e  ai  Farisei,  che  erano  saggi  e  prudenti  ai  loro  proprii  occhi. 
E  il  senso  di  queste  parole  :  “  Perchè  hai  nascoste  queste  cose  ai 
savi ,  ecc.  „  3).  —  Sotto  il  nome  di  questi  savi  e  di  questi  prudenti  si 
possono  intendere  gli  orgogliosi,  come  Nostro  Signore  spiega  Lui  stesso 
aggiungendo  :  “  E  V  hai  rivelate  ai  bambini  „.  Infatti,  che  cosa  vuol 
dire  :  “  ai  bambini  „  se  non  agli  umili  ?  4).  —  Non  aggiunge  :  “  Le  hai 
rivelate  agli  insensati  „,  ma  :  “  ai  bambini  „,  per  mostrarci  che  Egli 
non  condanna  la  penetrazione,  ma  soltanto  il  gonfiamento  dello  spi¬ 
rito  3).  —  0  anche,  nominando  qui  i  savi,  non  ha  voluto  parlare  della 
vera  sapienza,  ma  di  quella  che  gli  Scribi  e  i  Farisei  non  tenevano 
che  dalla  loro  eloquenza  ;  perciò  non  dice  :  “  Le  hai  rivelate  agli  in¬ 
sensati  ma  :  “  ai  bambini  „,  cioè  alla  gente  senza  istruzione  e  senza 
educazione.  E  così  che  ci  insegna  a  fuggire,  in  tutto,  1’  orgoglio  e  a 
ricercare  la  pratica  dell’umiltà  6). — I  segreti  e  la  virtù  delle  parole 
celesti  rimangono  nascoste  pei  sapienti,  cioè  per  coloro  che  son  pieni 
di  una  folle  presunzione,  e  la  cui  sapienza  non  è  il  frutto  della  pru¬ 
denza  ;  e  questi  stessi  segreti  sono  rivelati  ai  bambini,  cioè  a  coloro 
che  sono  piccoli  in  malizia,  e  non  in  intelligenza  7).  —  Che  questi 
misteri  siano  stati  rivelati  agli  uni,  è  un  legittimo  sentimento  di 
gioia  ;  ma  che  restino  nascosti  per  gli  altri,  è  un  soggetto  troppo 
giusto  di  lagrime.  Perciò  la  gioia  del  Salvatore  deriva  esclusivamente 
dal  fatto  che  i  bambini  hanno  conosciuto  ciò  che  i  sapienti  hanno 
ignorato  8). 

Egli  conferma  1’  equità  di  questa  condotta  col  giudizio  della  volontà 
di  suo  Padre  ;  secondo  questo  giudizio,  coloro  che  rifiutano  di  essere 

1)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  IX.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  IX.  5)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXVII,  c.  VII. 
6j  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV1I1  sup.  Matth.  7)  S.  Ilar.,  can.  XI  in  Matth. 
8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  sup.  Matth. 
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piccoli  innanzi  a  Dio  diventano  insensati  nella  loro  propria  sapienza  ; 
epperciò  aggiunge  :  “  Così  è,  o  Padre  ;  perchè  così  piacque  a  Te  „  1). 
—  Queste  parole  racchiudono  per  noi  una  lezione  di  umiltà,  e  ci  inse¬ 
gnano  a  non  discutere  temerariamente  i  giudizi  di  Dio  sulla  voca¬ 
zione  degli  uni  e  sulla  riprovazione  degli  altri,  mostrandoci  che  non 
vi  può  essere  ingiustizia  in  ciò  che  è  piaciuto  a  Colui  che  è  sovrana- 
mente  giusto  2).  — Nostro  Signore  tiene  ancora  questo  linguaggio  verso 
suo  Padre,  per  indurlo  a  consumare  1’  opera  che  Egli  ha  cominciata 
negli  Apostoli  3).  —  Queste  parole  di  Gesù  Cristo  ai  suoi  Apostoli  ispi¬ 
rano  loro  una  più  grande  vigilanza  ;  il  potere  che  avevano  ricevuto 
di  cacciare  i  demoni  era  di  tal  natura  da  dar  loro  un’alta  idea  di  loro 
stessi  ;  Egli  reprime  dunque  questa  idea  facendo  loro  apprendere  che 
i  favori  che  ad  essi  venivano  accordati  non  erano  il  frutto  dei  loro 
sforzi,  ma  gli  effetti  di  una  rivelazione  divina.  Anche  gli  Scribi  e  i 
Farisei,  infatuati  delia  loro  sapienza  e  della  loro  prudenza,  son  caduti 
vittime  del  loro  orgoglio.  Se  dunque  han  meritato  per  questo  che  i 
misteri  di  Dio  rimanessero  nascosti  per  essi,  temete  anche  voi,  e  cer¬ 
cate  di  rimaner  piccoli,  poiché  ciò  vi  ha  dato  diritto  alla  rivelazione 
di  questi  misteri.  Queste  parole  :  “  Hai  ìiascoste  queste  cose  ai  sa, vi  „ 
debbono  essere  intese  nel  senso  di  queste  altre  di  S.  Paolo  :  “  Iddio 
Li  abbandonò  a  un  reprobo  senso  „  (Rom.,  I,  28).  L’  intenzione  del- 
P  Apostolo  non  è  di  attribuire  a  Dio  immediatamente  questo  effetto, 
ma  a  coloro  che  ne  han  posto  la  causa.  E  nello  stesso  senso  che  bi¬ 
sogna  intendere  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Hai  nascoste  queste 
cose  ai  savi  e  ai  prudenti  „.  E  perchè  queste  verità  son  rimaste  oc¬ 
culte  per  essi  '?  Ascoltate  S.  Paolo  che  vi  risponde  :  “  Perchè,  non  cono¬ 
scendo  la  giustizia  di  Dio  e  cercando  di  stabilire  la  propria ,  non  si 
sono  assoggettati  alla  giustizia  di  Dio  „  (Rom.,  X,  3)  4). 

u  Tutto  fu  affidato  a  me  dal  Padre  mio.  E  nessuno  conosce  il  Figliuolo  fuori  del  Padre; 
e  nessuno  conosce  il  Padre  tranne  il  Figliuolo  e  colui  al  quale  il  Figliuolo  avrà 
voluto  rivelarlo 

Ciò  che  il  Salvatore  ha  detto  :  “  Gloria  a  Te,  o  Padre,  perchè  hai 
nascoste  queste  cose  ai  savi  „  poteva  lasciar  pensare  che  rendeva  gloria 
a  suo  Padre,  come  se  fosse  Egli  stesso  privo  di  quella  potenza  ;  per 
prevenire  questa  idea,  aggiunge  dunque  :  “  Tutto  fu  affidato  a  me  dal 
Padre  mio  „.  Che  queste  parole  :  “  Tutto  fu  affidato  a.  me  dal  Padre 
mio  „  non  vi  facciano  supporre  niente  di  naturale  e  di  umano  ;  Nostro 
Signore  non  se  n’  è  servito  che  per  distruggere  il  pensiero  che  esi¬ 
stono  due  Dii  non  generati,  poiché,  nello  stesso  tempo  che  è  stato 


1)  S.  Ilar.,  can.  XI  iti  Matth.  2)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXV,  c.  XIII.  3)  San 

Girolamo.  I)  S.  Giovanni  Crisost..,  hom.  XXXV1I1  sup.  Matth. 
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generato,  Egli  è  divenuto  il  Signore  di  tutte  le  cose  i).  —  Se  intendes¬ 
simo  queste  parole  secondo  le  nostre  deboli  idee,  bisognerebbe  ammettere 
che  chi  dà  cessa  di  avere  al  momento  in  cui  chi  riceve  comincia  a 
possedere.  Ovvero,  per  le  cose  che  Gli  son  rimesse  nelle  mani  bisogna 
intendere  non  già  il  cielo,  la  terra,  gli  elementi  e  tutte  le  altre  cose 
che  ha  fatte  e  create,  ma  coloro  che  pel  Figlio  hanno  accesso  presso 
il  Padre  2).  —  0  anche,  Egli  si  esprime  così,  per  prevenire  ogni  pen¬ 
siero  che  sia  in  qualche  cosa  inferiore  a  suo  Padre  3).  —  Se  fosse  in 
qualche  cosa  meno  potente  di  suo  Padre,  non  avrebbe  tutto  ciò  che 
ha  suo  Padre  ;  ma  il  Padre,  generando  suo  Figlio,  Gli  ha  data  la  po¬ 
tenza,  come  anche  per  lo  stesso  atto  ha  dato  tutto  ciò  che  fa  parte 
della  sua  sostanza  a  Colui  che  ha  generato  dalla  sua  propria  sostanza  4). 

Dopo,  in  questa  mutua  conoscenza  del  Padre  e  del  Figlio,  Egli  ci 
dà  a  comprendere  che  non  vi  è  altra  cosa  nel  Figlio  e  nel  Padre  che 
sia  rimasta  occulta:  “  E  nessuno  conosce  il  Figliuolo  fuori  del  Padre; 
e  nessuno  conosce  il  Padre  tranne  il  Figliuolo  „  5).  —  Dicendo  che 
Egli  solo  conosco  il  Padre,  ci  dimostra  indirettamente  che  Gli  è  con¬ 
sustanziale  :  “  Che  vi  è  di  maraviglioso  che  io  sia  il  Signore  di  tutte 
le  cose,  quando  ho  in  me  qualche  cosa  di  più  grande  ancora,  cioè  co¬ 
nosco  mio  Padre,  ed  ho  con  Lui  una  sola  e  medesima  natura?  „  6). 
Ci  insegna  che  l’identità  di  natura  nell’  uno  e  nell’ altro  è  racchiusa 
in  questa  mutua  conoscenza  dell’  uno  e  dell’  altro,  di  modo  che  chi 
conosce  il  Figlio  conoscerà  il  Padre  nel  Figlio,  poiché  tutte  le  cose 
Gli  sono  state  date  dal  Padre7].  —  Queste  parole:  “  Nessuno  conosce 
il  Padre  tranne  il  Figliuolo  „  significano  non  già  che  tutti  ignorano  il 
Padre  assolutamente,  ma  che  nessuno  Lo  conosce  nello  stesso  modo 
come  Lo  conosce  Egli  stesso  ;  ciò  che  si  può  dire  anche  del  Figlio, 
poiché  non  si  tratta  qui  di  un  Dio  ignoto,  come  pretende  Marcione8). 

Infine,  siccome  la  natura  divina  è  inseparabile,  basta  qualche  volta 
nominare  il  Padre  soltanto,  o  solo  il  Figlio,  senza  che  si  separi  per 
questo  lo  Spirito  dall’  uno  e  dall’  altro,  Spirito  che  si  chiama  propria¬ 
mente  Spirito  di  verità0).  — L’eretico  Eunomio  arrossisca  dunque 
della  sua  orgogliosa  pretensione,  che  egli  ha  del  Padre  e  del  Figlio 
una  conoscenza  altrettanto  estesa  che  il  Padre  e  il  Figlio  1’  hanno  di 
sé  medesimi  1’  uno  dell’  altro  ;  cerchi  di  sostenere  e  di  consolare  la 
sua  folle  pretensione,  appoggiandosi  sulle  parole  seguenti  :  “  E  tranne 
colili  al  quale  il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo  „  ;  è  sempre  vero  che 
altra  cosa  è  il  conoscere  per  eguaglianza  di  natura,  ed  altra  il  non 
conoscere  che  per  grazia  di  una  rivelazione  10).  — Ora,  il  Padre  si  rivela 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  ho  in.  XXX  Vili  sup.  Matlh.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilar., 

can.  XI  in  Matth.  4)  S.  Agost.,  con  tra  Maximinum.  5)  S.  Ilar.,  can.  XI  in 

Matth.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  lioni  XXXVIII  sup.  Matth.  7)  S.  Ilar.,  can.  XI 

in  Matth.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  9)  S.  Agost.,  de 

Trinit.,  1.  I,  c.  Vili.  10)  S.  Girolamo. 
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pel  suo  Figlio,  cioè  pel  suo  Verbo;  poiché,  se  questo  verbo  che  noi  prof¬ 
feriamo,  per  quanto  passeggierò  e  transitorio,  si  rivela  esso  stesso  e 
rivela  il  nostro  pensiero,  quanto  più  il  Verbo  di  Dio  per  cui  tutte  le 
cose  sono  state  fatte  !  Egli  fa  dunque  conoscere  il  Padre  tal  quale  è, 
essendo  Egli  stesso  ciò  che  è  il  Padre  *).  —  Pronunziando  queste  pa¬ 
role  :  “  Nessuno  conosce  il  Figliuolo  fuori  del  Padre  Egli  non  ha 
detto  :  “  E  colui  al  quale  il  Padre  avrà  voluto  rivelarlo  „  ;  parole  che 
non  bisogna  intendere  nel  senso  che  il  Figlio  non  possa  essere  cono¬ 
sciuto  da  altri  all’  infuori  del  Padre.  Quanto  al  Padre  può  essere  co¬ 
nosciuto  non  isolo  dal  Figlio,  ma  anche  da  coloro  ai  quali  il  Figlio 
Lo  avrà  rivelato.  Se  ha  scelto  di  preferenza  questo  modo  di  esprimersi, 
è  per  farci  comprendere  che  il  Padre  e  il  Figlio  ci  sono  fatti  cono¬ 
scere  dalla  rivelazione  del  Figlio,  perchè  Egli  stesso  è  la  luce  della 
nostra  intelligenza.  Le  parole  seguenti  E  colui  al  quale  il  Figliuolo 
urrà  voluto  rivelarlo  n  debbono  intendersi  non  solo  del  Padre,  ma  anche 
del  Figlio,  poiché  esse  si  riferiscono  a  tutto  ciò  che  precede.  E  per 
mezzo  del  suo  Verbo,  infatti,  che  il  Padre  si  fa  conoscere  ;  ma  il 
Verbo  non  rivela  soltanto  ciò  che  è  incaricato  di  far  conoscere  :  rivela 
anche  sè  stesso 1  2).  —  Se  dunque  fa  conoscere  il  Padre,  fa  conoscere 
nello  stesso  tempo  sè  stesso,  ma  passa  sotto  silenzio  come  abbastanza 
chiara  quest’ ultima  verità  e  si  attacca  alla  prima  sulla  quale  pote¬ 
vano  esservi  dei  dubbi.  Ci  insegna  nello  stesso  tempo  che  Egli  è 
talmente  di  accordo  con  suo  Padre,  che  non  è  possibile  arrivare  al 
Padre  se  non  pel  Figlio.  Infatti,  ciò  che  scandalizzava  soprattutto  i 
Giudei  era  che  Egli  sembrava  loro  in  opposizione  con  Dio,  e  perciò 
Gesù  cercava  in  tutti  i  modi  di  distruggere  questo  errore  3). 

u  Venite  a  me,  tutti  voi  che  siete  affaticati  e  oppressi,  e  io  vi  ristorerò.  Prendete 
sopra  di  voi  il  mio  giogo,  e  imparate  da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore; 
e  troverete  riposo  alle  anime  vostre.  Perchè  soave  è  il  mio  giogo,  e  il  mio  peso 
leggiero 

Il  discorso  che  precede,  e  che  è  pieno  dell’  incomparabile  potenza  del 
Salvatore,  aveva  eccitato  nel  cuore  dei  suoi  discepoli  un  vivo  desiderio 
di  unirsi  a  Lui  ;  li  chiama  ora  Egli  stesso  dicendo  loro  :  “  Venite  a 
me,  tutti  voi  che  siete  affaticati  e  oppressi  „  4).  —  Perahè  tutti,  quanti 
siamo,  ci  stanchiamo?  Perchè  siamo  degli  uomini  mortali,  portanti 
dei  vasi  di  fango,  causa  per  noi  di  molte  ansietà.  Ma  se  questi  vasi 
di  carne  ci  manterrgono  nell’  angustia,  dilatiamo  almeno  in  noi  gli 
spazi  della  carità.  Infatti,  perchè  vi  dice  :  “  Venite  a  me,  tutti  voi  che 
siete  affaticati  se  non  perchè  cessiate  dall’ esserlo  ?  5). — Chiama 

1)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  VII,  o.  III.  2)  S.  Agost.,  de  Q.uaest.  Evang.,  1.  II, 

c.  I.  81  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXXVIII  sup.  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost., 

hovi.  XXXV 111  sup.  Matth.  5)  S.  Agost.,  de  verhis  Doni.,  sema.  X. 
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anche  a  sè  quelli  che  soffrivano  per  le  difficoltà  della  Legge,  e  che 
erano  oppressi  sotto  i  pesanti  fardelli  del  peccato  i).  —  Che  il  peccato 
sia  un  fardello  opprimente,  il  profeta  Zaccaria  lo  attesta  quando  ci 
rappresenta  1’  iniquità  assisa  su  di  una  massa  di  piombo  (cap.  V)  ;  ed 
il  Salmista  lo  conferma  col  suo  esempio  (Sai.,  XXVII,  4),  quando  dice  : 
“  Le  mie  iniquità  sormontano  la ;  mia  testa ,  e  come  peso  grave  mi  pre¬ 
mono  „  2). 

E  un  giogo  ben  rude,  è  una  ben  dura  schiavitù  il  sottomettersi  vo¬ 
lontariamente  alle  cose  del  tempo,  il  ricercare  con  premura  i  beni  della 
terra,  lo  sforzarsi  di  ritenere  ciò  che  ci  sfugge,  il  voler  fissarsi  su  di 
un  terreno  senza  consistenza,  il  desiderare  le  cose  passeggiere,  e  il 
non  voler  passare  con  esse,  poiché,  mentre  esse  fuggono  tutte  contro 
la  nostra  volontà,  noi  siamo  profondamente  oppressi  per  la  loro  per¬ 
dita,  dopo  essere  stati  tormentati  dal  desiderio  di  possederle  3). 

Egli  non  dice  :  “  Che  questo  o  quello  venga  a  me  ma  :  “  Venite 
voi  tutti  che  vivete  nell’  ansietà,  nella  tristezza,  nel  peccato  ;  venite, 
non  per  ricevere  il  castigo  dei  vostri  peccati,  ma  per  esserne  liberati  ; 
venite,  non  perchè  io  abbia  bisogno  della  gloria  che  potreste  procu¬ 
rarmi,  ma  perchè  voglio  la  vostra  salvezza  „.  Per  questo  aggiunge  : 
“  E  io  vi  ristorerò  „.  Non  dice  semplicemente  :  “  Vi  salverò  „,  ma,  ciò 
che  è  molto  di  più  :  “  Vi  ristorerò  „,  cioè  vi  farò  godere  di  un  riposo 
completo  4).  —  Non  solo  vi  alleggerirò,  ma  vi  satollerò  con  le  mie  con¬ 
solazioni  interne  5).  —  “  Venite  „,  ci  dice,  non  dirigendo  i  vostri  passi 
verso  di  me,  ma  tutta  la  vostra  vita,  col  movimento  della  fede  e  non 
con  quello  del  corpo,  perchè  l’accesso  che  Dio  ci  dà  presso  di  Lui  è 
tutto  spirituale.  Aggiunge  poi:  “ Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo  „  6). 

—  11  giogo  del  Cristo  è  il  suo  Vangelo  che  unisce  ed  associa  i  Giudei 
e  i  Gentili.  Egli  ci  ordina  di  prendere  questo  giogo  su  di  noi,  cioè  di 
trattarlo  con  onore,  per  paura  che  mettendolo  al  di  sotto  di  noi,  cioè 
non  avendo  per  esso  che  disprezzo,  non  venissimo  a  calpestarlo  coi 
piedi  fangosi  dei  vizi  ;  per  questo  aggiunge  :  “  Imparate  da  me  „  V. 

—  Imparate  da  me,  non  già  a  creare  P  universo,  a  fare  dei  miracoli 
in  questo  mondo,  ma  imparate  che  io  son  mansueto  ed  umile  di  cuore. 
Volete  divenir  grandi  ?  Cominciate  dalle  cose  più  piccole.  Vi  propo¬ 
nete  di  costruire  un  edilizio  di  un’altezza  prodigiosa?  Occupatevi 
dapprima  di  porre  le  fondamenta  ad  una  grande  profondità  ;  più  l’edi- 
fizio  deve  essere  elevato,  e  più  le  fondamenta  che  si  scavano  debbono 
essere  profonde.  Ora,  fin  dove  si  deve  elevare  il  sommo  dell’  edifìzio 
che  vogliamo  costruire?  Fino  al  cospetto  di  Dio8). 

Bisogna  dunque  imparare  dal  nostro  Salvatore  ad  avere  dei  costumi 
dolci  e  dei  sentimenti  umili,  a  non  ferire  nessuno  e  a  possedere  nel 

1)  S.  Ilar.,  can.  XI  in  Mattli.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXX, 

c.  XII.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  boni.  XXXVIII  sup.  Matth.  5)  Rabano.  6)  Re¬ 

migio.  7)  Rabano.  8)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  X. 
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fondo  del  nostro  cuore  le  virtù  di  cui  pratichiamo  le  opere  al  di  fuori  1). 

—  E  per  questo  che  Nostro  Signore  ha  cominciato  1’  esposizione  delle 
sue  leggi  divine  con  1’  umiltà,  e  che  le  promette  una  magnifica  ricom¬ 
pensa  aggiungendo:  “  E  troverete  riposo  alle  anime  vostre  E  qui, 
infatti,  la  più  grande  ricompensa,  poiché  è  così  che  non  solo  voi  di¬ 
verrete  utili  agli  altri,  ma  procurerete  a  voi  stessi  il  riposo  eterno. 
Vi  dà  fin  da  ora  questa  ricompensa,  attendendo  il  riposo  eterno  che 
vi  riserva  nell’  avvenire  2).  —  Per  bandire  ogni  sentimento  di  timore, 
che  potrebbe  ispirare  P  idea  sola  di  giogo  e  di  peso,  si  affretta  di  ag¬ 
giungere  :  “  Perchè  soave  è  il  mio  giogo,  e  il  mio  peso  leggiero  „  3). 

—  Ci  propone  1?  immagine  sorridente  di  un  giogo  soave  e  di  un  peso 
leggiero,  per  dare  a  quelli  che  crederanno  in  Lui  come  un  presenti¬ 
mento  della  beatitudine  che  Egli  solo  ha  vista  nel  seno  di  suo  Padre  4). 

—  Qual  fardello  tanto  pesante  impone  Egli  dunque  alle  nostre  anime 
comandandoci  di  fuggire  ogni  desiderio  che  porta  il  turbamento  nel 
nostro  cuore  e  avvertendoci  di  evitare  i  sentieri  così  difficili  di 
questo  mondo  ?  5).  —  Che  vi  è,  al  contrario,  di  più  dolce  di  questo  giogo, 
di  più  leggiero  di  questo  fardello  :  astenersi  da  ogni  colpa,  volere  il 
bene,  respingere  il  male,  amare  tutti  gli  uomini,  non  aver  odio  per 
nessuno,  cercar  di  meritare  i  beni  eterni,  non  lasciarsi  sedurre  dalle 
cose  presenti,  e  non  far  mai  ad  un  altro  ciò  che  non  si  vorrebbe  sof¬ 
frire  da  noi  ?  6). 

Ma,  come  il  giogo  del  Cristo  può  esser  pieno  di  dolcezza,  quando 

Egli  stesso  ci  dice  più  in  alto  (Matt.,  VII,  14)  :  “  Stretta  è  la  via  che 

\ 

conduce  alla  vita  „  f  E  perchè  questo  sentiero,  stretto  al  principio, 
si  allarga  col  tempo  per  le  ineffabili  delizie  della  carità  7).  —  Diciamo 
ancora  che  quelli  che  hanno  preso  su  di  essi  con  coraggio  il  giogo 
del  Signore,  debbono  correre  dei  pericoli  così  straordinari,  che  si  può 
dire  con  verità  che  non  passano  mai  dal  lavoro  al  riposo,  ma  sempre 
dal  riposo  al  lavoro,  come  l’Apostolo  dice  (II  Cor.,  VI).  Tuttavia  lo 
Spirito  Santo  era  con  lui  per  rinnovellare  di  giorno  in  giorno  l’uomo 
interiore,  in  mezzo  alle  rovine  sempre  crescenti  dell’uomo  esteriore, 
e  grazie  al  riposo  spirituale  che  fa  gustare  all’anima,  all’abbondanza 
delle  delizie  del  tutto  divine  che  spande  nei  cuori,  alla  speranza  della 
beatitudine  eterna  che  ci  dà,  Egli  addolciva  per  lui  tutti  i  rigori  e 
alleggeriva  tutti  i  fardelli  opprimenti  della  vi ta  presente.  (Ili  uomini 
consentono  ad  essere  lacerati  o  bruciati  per  riscattare,  a  prezzo  di 
dolori  acuti,  non  solo  i  dolori  eterni,  ma  le  sofferenze  prolungate  di 
questa  vita.  Quali  tempeste,  quali  tormenti  non  hanno  affrontati  i 
mercanti  per  acquistare  delle  ricchezze  piene  esse  stesse  di  pericoli? 
D’altra  parte,  quelli  che  non  le  amano  debbono  sopportare  le  stesse 

1)  Itabano.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  sup.  Matth.  3)  Giov.  Crisost., 
hom.  XXXVIII  sup.  Matth.  4)  S.  Ilar.,  can.  XI  in  Matth.  5)  S.  Greg.,  Moral., 
1.  IV,  c.  XXXIX.  6)  S.  Ilar.,  can.  XI  in  Matth.  7)  Kabano. 
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pene  ;  e  quelli  che  le  amano,  pur  sopportandole,  non  se  ne  trovano 
oppressi.  E  così  di  tutte  le  altre  prove,  giacché  l’amore  rende  facile 
e  riduce  quasi  a  niente  ciò  che  vi  è  di  più  terribile  e  di  più  spaven¬ 
tevole.  Quanto  è  dunque  più  vero  il  dire  che  la  carità  rende  facile  il 
cammino  che  conduce  alla  vera  felicità,  quando  la  cupidigia  rende 
facile,  per  quanto  può,  ciò  che  non  termina  che  alla  miseria?  £).  —  Come 
si  può  dire  che  il  Vangelo  è  un  giogo  più  leggiero  della  Legge, 
quando  punisce  la  collera  e  la  semplice  concupiscenza,  mentre  la  Legge 
non  colpisce  che  l’omicidio  e  l’adulterio  ?  E  perchè  la  Legge  racchiude 
un  gran  numero  di  precetti  di  cui  l’Apostolo  dichiara  apertamente  il 
compimento  impossibile  (Atti,  XV).  La  Legge  esige  le  opere;  il  Van¬ 
gelo  chiede  soprattutto  la  volontà,  e,  quand’  anche  essa  non  abbia  il 
suo  effetto,  non  perde  la  sua  ricompensa.  Il  Vangelo  ci  domanda  ciò 
che  ci  è  possibile,  cioè  di  non  nutrire  dei  cattivi  desiderii,  ciò  che 
dipende  dalla  nostra  volontà  ;  la  Legge,  che  non  raggiunge  la  volontà, 
punisce  solo  il  fatto  per  distogliervi  dall’  adulterio.  Supponete  che 
una  vergine  sia  oltraggiata  in  una  persecuzione  ;  il  Vangelo  la  ri¬ 
ceverà  come  vergine,  perchè  la  sua  volontà  non  ha  consentito  al 
peccato,  mentre  la  Legge  la  rigetterà  come  avendo  perduto  il  suo 
onore  2). 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  semi.  IX. 


2)  S.  Girolamo. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


Nello  stesso  punto  esultò  di  Spirito  Santo ,  e  disse  :  “  Gloria 
a  Te,  o  Padre ,  Signore  del  cielo  e  della  terra ,  perchè  hai  na¬ 
scoste  queste  cose  ai  savi  e  ai  prudenti ,  e  le  hai  rivelate  ai 
bambini.  Così  è,  o  Padre  ;  perchè  così  piacque  a  Te. 

u  Tutto  fu  affidato  a  me  dal  Padre  mio.  E  nessuno  conosce 
chi  sia  il  Figliuolo,  fuori  del  Padre  ;  nè  chi  sia  il  Padre, 
tranne  il  Figliuolo  e  colui  al  quale  il  Figliuolo  avrà  voluto 
rivelarlo 

E,  rivolto  ai  \ 'suoi  discepoli,  disse  :  “  Beati  gli  occhi  che 
veggono  quello  che  voi  vedete. 

"  Poiché  vi  dico,  che  molti  Profeti  e  re  desiderarono  vedere 
le  cose  che  voi  vedete,  e  non  le  videro  ;  e  udire  le  cose  che  voi 
udite,  e  non  le  udirono 

Lue.,  X,  21-24. 


Nello  stesso  punto  esultò  di  Spirito  Santo,  e  disse:  u  Gloria  a  Te,  o  Padre,  Signore 
del  cielo  e  della  terra,  perche  hai  nascoste  queste  cose  ai  savi  e  ai  prudenti,  e  le 
hai  rivelate  ai  bambini.  Così  e,  o  Padre;  perchè  così  piacque  a  Te 

Come  un  buon  padre  si  rallegra  nel  vedere  i  suoi  figli  nella  via  del 
bene,  Gesù  esulta  di  gioia  perchè  gli  Apostoli  sono  stati  giudicati  degni 
di  cosi  alti  favori  :  “Nello  stesso  punto  esultò  di  Spirito  Santo,  ecc.,,1). 
—  Vide  che  gli  Apostoli,  per  virtù  dello  Spirito  Santo  che  era  stato 
loro  dato,  guadagnerebbero  molti  (cioè  li  addurrebbero  alla  fede)  ;  per 


1)  Teofilatto. 
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questo  1’  Evangelista  dice  che  esultò  di  Spirito  Santo,  cioè  negli  ef¬ 
fetti  prodotti  dallo  Spirito  Santo.  Infatti,  il  Salvatore  ama  tanto  gli 
uomini,  che  ritiene  come  un  soggetto  di  gioia  la  conversione  di  quelli 
che  si  sono  smarriti  e  rende  grazie  a  Dio  :  “  Gloria  a  Te  (io  Ti  con¬ 
fesso),  o  Padre,  ecc.  „  *).  —  La  parola  confessione  non  significa  sempre 
penitenza,  ma  anche  azioni  di  grazie,  come  vediamo  frequentemente 
nei  Salmi  (Sai.,  IX,  2;  XVII,  50,  ecc.)2). 

Degli  uomini  dallo  spirito  o  dal  cuore  pervertito  ci  obiettano  che 
il  Figlio  rende  qui  grazia  al  Padre,  come  se  Gli  fosse  inferiore.  Ma 
chi  dunque  impedisce  al  Figlio,  pur  essendo  consustanziale  a  suo  Padre, 
di  render  gloria  a  Colui  che  P  ha  generato,  e  che  si  è  servito  di  Lui 
per  salvare  il  mondo  ?  Se  pensate  che,  appunto  perchè  rende  gloria  a 
suo  Padre,  Gli  è  inferiore,  vogliate  notare  che  Lo  chiama  Padre  e  Si¬ 
gnore  del  cielo  e  della  terra  ■■*).  —  Tutte  le  altre  creature  sono  state 
tratte  dal  niente  dal  Cristo,  ma  Lui  solo  è  stato  generato  dal  Padre 
in  un  modo  incomprensibile,  perchè  Dio  non  è  Padre  in  un  senso  vero 
che  del  suo  Figlio  unico  ;  così  il  Figlio  è  il  solo  per  dire  a  suo  Padre  : 
“  Gloria,  a  Te,  o  Padre  cioè,  io  Ti  glorifico.  Non  siate  sorpresi  che 
il  Figlio  glorifichi  il  Padre,  giacché  tutta  la  gloria  del  Padre  è  nella 
persona  del  suo  Figlio  unico.  Tutte  le  creature,  gli  Angeli  stessi  sono 
la  gloria  del  Creatore  ;  ma,  siccome  queste  creature  sono  poste  molto 
al  di  sotto  della  sua  Maestà,  il  Figlio  solo  può  degnamente  glorificare 

il  Padre,  perchè  ha  una  stessa  sostanza,  una  stessa  divinità  con  Dio 

« 

suo  Padre  4).  —  Sappiamo  che  spesso  il  Salvatore  si  esprime  in  un  modo 
tutto  umano,  perchè  la  sua  divinità  è  intimamente  unita  alla  sua 
umanità  ;  guardatevi  tuttavia  dal  disconoscere  la  divinità  a  causa  del 
velo  del  corpo  che  la  ricopre.  Ma  che  risponderanno  a  ciò  quelli  che 
vogliono  che  il  male  abbia  una  esistenza  distinta,  e  che  si  formano 
un  Dio  differente  dal  vero  Padre  del  Cristo?  Essi  dicono  che  questo 
Dio  non  è  stato  generato,  che  è  P  autore  del  male,  il  principe  del- 
P  iniquità,  e  la  creatura  di  questo  mondo  materiale.  Ma  il  Salvatore, 
confermando  le  parole  di  Mosè,  dice  altamente  :  “  Gloria  a :  Te,  o  Padre, 
Signore  del  cielo  e  della  terra „  5).  — Il  Vangelo  di  Marcione  porta: 
“  Ti  rendo  grazie,  o  Dio  del  cielo  e  sopprime  queste  parole  :  “  E 
della  terra  „,  e  queste  altre  :  “  o  Padre  „,  per  non  dare  ad  intendere 
che  Gesù  Cristo  chiama  Padre  il  Creatore  del  cielo  e  della  terra  6). 

Il  Salvatore  svela  in  seguito  ai  suoi  discepoli  il  disegno  misterioso, 
in  virtù  del  quale  è  piaciuto  a  Dio  di  rivelare  i  tesori  della  grazia  ai 
piccoli,  più  che  ai  sapienti  e  ai  prudenti  di  questo  mondo:  “  Perchè 
hai  nascoste  queste  cose  ai  savi  e  ai  prudenti,  ecc.  „  7).  —  Si  possono 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  B)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  4)  Tito  Bostrense,  in  Matth.  5)  S.  Atan.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

6)  S.  Epif.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  S.  Ambrogio. 
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vedere  qui  due  sorte  di  persone  :  i  savi  sono  i  Farisei  e  gii  Scribi  in- 
terpetri  della  Legge  ;  e  i  prudenti  quelli  che  ricevevano  1’  insegna¬ 
mento  dagli  Scribi.  I  bambini,  al  contrario,  di  cui  parla  il  Signore, 
sono  i  suoi  discepoli  che  ha  scelti,  non  già  fra  i  dottori  della  Legge, 
ma  ira  il  popolo  e  i  pescatori  delle  rive  del  mare  ;  e  li  chiama  bam¬ 
bini,  perchè  la  loro  volontà  è  senza  malizia  1).  —  Ovvero,  questi  bam¬ 
bini  sono  coloro  i  quali  non  cercano  di  elevarsi  e  di  far  risaltare  la 
loro  prudenza  in  discorsi  studiati,  come  fanno  la  maggior  parte  dei 
Farisei  2).  —  Rende  dunque  grazie  a  Dio,  perchè  ha  rivelato  agli 
Apostoli,  che  sono  piccoli  ai  loro  occhi,  i  misteri  del  suo  avvento, 
ignorati  dagli  Scribi  e  dai  Farisei,  i  quali  si  credono  i  soli  sapienti 
e  si  compiacciono  della  loro  prudenza  3). 

Questi  misteri  restano  dunque  nascosti  per  coloro  che  pretendono 
di  esser  sapienti,  e  non  lo  sono;  giacché  se  lo  fossero  realmente,  quei 
misteri  sarebbero  stati  loro  rivelati  4).  —  Notate  che  oppone  ai  sapienti 
e  ai  prudenti,  non  già  gl’insensati  e  gli  spiriti  stupidi,  ma  i  bambini, 
cioè  gli  umili,  per  far  comprendere  che  ciò  che  Egli  condanna  non  è 
la  penetrazione,  ma  l’orgoglio  dello  spirito  5).  —  Infatti,  il  sentimento 
di  ciò  che  ci  manca  è  una  disposizione  per  arrivare  alla  perfezione. 
Chi,  sedotto  dall’apparenza  del  bene  che  crede  di  avere,  non  sente 
che  non  possiede  il  vero  bene,  ne  resta  privo  per  sempre6). 

Se  il  Salvatore  esulta  di  gioia  e  rende  grazie  a  suo  Padre,  non  è 
perchè  i  misteri  di  Dio  restano  nascosti  agli  Scribi  e  ai  Farisei,  essendo 
questo  un  soggetto  di  pianto  e  di  dolore,  più  che  di  gioia,  ma  rende  grazie 
perchè  i  suoi  discepoli  hanno  conosciuto  ciò  che  i  pretesi  sapienti  hanno 
ignorato.  Rende  grazie  a  Dio  per  la  rivelazione  di  cui  aneli’  Egli  è 
1’  autore  unito  a  suo  Padre,  e  ci  fa  così  conoscere  la  grandezza  del 
suo  amore  per  noi.  Ci  apprende  ancora  che  la  causa  prima  di  questa 
rivelazione  è  la  sua  volontà  e  quella  di  suo  Padre,  che  agiva  in  ciò 
per  un  proposito  formale  della  sua  volontà  divina  7).  —  Nostro  Signore 
ci  ha  dato  qui  una  lezione  di  umiltà,  insegnandoci  a  non  discutere 
temerariamente  i  consigli  di  Dio  nella  vocazione  degli  uni  e  la  ripro¬ 
vazione  degli  altri,  giacché  ciò  che  la  sovrana  giustiziagiudica  a  pro¬ 
posito  di  fare,  non  può  mai  essere  ingiusto.  Così  dunque,  in  tutti  gli 
avvenimenti  che  accadono,  la  causa  evidente  della  condotta  di  Dio  è 
la  giustizia  segreta  della  sua  volontà  misteriosa  8). 

Queste  parole  :  “  Gloria  a  Te,  o  Padre,  perchè  hai  rivelate  queste 
cose  ai  bambini  „  potevano  far  pensare  che  il  Cristo  non  aveva  il  po¬ 
tere  di  fare  la  stessa  rivelazione  ;  aggiunge  dunque  :  “  Tutto  fu  affi¬ 
dato  a  me  dal  Padre  mio  „  9).  —  I  partigiani  di  Ario  non  comprendono 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Ambrogio.  8)  Beda.  4)  Teofilatto.  5)  Beda.  6;  Orig., 

in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV 111  sup.  Matth.  8)  San 

Greg.,  Moral.,  1.  XXV,  c.  XIII.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  sup.  Matth. 
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il  vero  senso  di  queste  parole,  e  ne  dànno  questa  interpetrazione  as¬ 
surda  ed  ingiuriosa  pel  Signore  :  “  Se  tutte  le  cose,  dicono  essi  (cioè 
il  dominio  su  ogni  creatura),  Gli  sono  state  date,  vi  fu  un  tempo  in 
cui  non  le  aveva  ;  dunque  non  è  consustanziale  al  Padre,  perchè,  se 
lo  fosse  stato,  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  ricevere  il  dominio  su 
tutte  le  cose  Ma  questa  spiegazione  fa  risaltare  di  più  la  loro  follia. 
Infatti,  se  prima  di  ricevere  il  dominio  su  ogni  creatura  il  Verbo  era 
estraneo  alle  creature,  come  ammettere  queste  parole  dell’  Apostolo  : 
“Le  cose  tutte  per  Lui  sussistono  „  (Coloss.,  I,  17)?  D’altra  parte, 
se  tutte  le  creature  Gli  sono  state  date,  appena  furono  create,  non 
vi  era  bisogno  di  dargliele  di  nuovo,  poiché  “  Tutte  le  cose  furon  fatte 
per  mezzo  di  Lui  „  (Giov.,  I,  3).  Non  sl  tratta  dunque  qui,  come  pre¬ 
tendono  gli  Ariani,  del  dominio  sulle  creature,  ma  queste  parole  hanno 
un  rapporto  evidente  con  l’ Incarnazione  del  Verbo.  Infatti,  il  peccato 
dell’  uomo  fu  causa  di  un  perturbamento  generale,  ed  il  Verbo  si  è 
fatto  carne  per  ristabilire  tutto  nello  stato  primiero.  Se  dunque  tutte 
le  cose  Gli  sono  state  date,  non  è  in  Lui  difetto  di  potenza,  ma  esse 
Gli  sono  state  date  perchè  le  riformasse  in  qualità  di  Salvatore.  Così 
come  al  principio  tutte  le  creature  sono  state  tratte  dal  nulla  dal  Verbo, 
nello  stesso  modo  è  il  Verbo  fatto  carne  che  le  ha  ristabilite  e  rin¬ 
novate  1).  —  Ovvero,  dicendo  che  tutte  le  cose  Gli  sono  state  date,  il 
Salvatore  vuol  parlare,  non  degli  elementi  di  questo  mondo,  ma  di 
quei  bambini  ai  quali  il  Padre  ha  rivelato  i  misteri  del  Figlio,  e  di 
cui  la  salute  eterna  Gli  dà  qui  una  vera  esultanza  di  gioia  2).  —  0 
anche,  in  questa  parola  :  “  Tutto  „  riconoscete  nel  Figlio  1’  Onnipo¬ 
tente  eguale  in  tutto  a  suo  Padre  ;  in  queste  altre  :  “  Fu  affidato  a 
me  „  confessate  che  è  veramente  il  Figlio,  al  quale  tutte  le  cose  ap¬ 
partengono  essenzialmente  in  virtù  della  sua  consustanzialità,  e  senza 
che  Gli  siano  state  date  per  grazia3).  —  Dopo  di  aver  dichiarato  che 
tutte  le  cose  Gli  sono  state  date  da  suo  Padre,  eleva  gli  spiriti  fino 
alla  gloria  e  alla  grandezza  che  Gli  sono  proprie,  mostrando  che  non 
la  cede  in  niente  al  Padre  :  “  E  nessuno  conosce  chi  sia  il  Figliuolo , 
fuori  del  Padre;  nè  chi  sia  il  Padre,  tranne  il  Figliuolo,  ecc.  „.  In¬ 
fatti,  il  pensiero  della  creatura  non  può  raggiungere  la  profondità  della 
sostanza  divina  che  sorpassa  ogni  intelligenza,  e  la  cui  bellezza  è  al 
di  sopra  di  ogni  concezione.  Il  Padre  conosce  dunque  il  Figlio  in  virtù 
della  sua  natura  divina,  e  il  Figlio  conosce  il  Padre  nello  stesso  modo, 
senza  che  vi  sia  la  minima  differenza  di  natura.  Quanto  a  noi,  cre¬ 
diamo  che  Dio  esiste,  però  non  possiamo  comprendere  quale  è  la  sua 
'natura.  Ma  se  il  Figlio  fosse  stato  creato,  come  sarebbe  il  solo  a  co¬ 
noscere  il  Padre,  o  come  il  Padre  solo  potrebbe  conoscerlo  ?  Poiché 
nessuna  creatura  può  conoscere  la  natura  divina,  mentre  la  conoscenza 


1)  S.  Atanasio. 


2)  Beda.  3)  S.  Ambrogio. 
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delle  cose  create  non  sorpassa  ogni  intelligenza,  benché  possa  sorpas¬ 
sare  la  portata  del  nostro  spirito1). 

E  evidente  che  gli  Ariani  si  mettono  in  contraddizione  con  queste 
parole  del  Salvatore,  quando  osano  dire  che  il  Padre  ncn  può  essere 
visto  dal  Figlio.  Ma  non  è  un’  assurdità  manifesta  che  il  Verbo  non 
conosca  sé  stesso,  quando  dà  a  tutti  la  conoscenza  di  sé  stesso  e  di 
suo  Padre  :  “  E  colui  al  quale  il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo  „  2)  ? 
—  La  rivelazione  è  la  trasmissione  di  una  conoscenza  fatta  in  un  modo 
proporzionato  alla  natura  e  alle  facoltà  di  ciascuno  ;  là  dove  la  natura 
è  consustanziale,  la  conoscenza  esiste  senza  insegnamento  ;  per  noi, 
al  contrario,  la  conoscenza  non  può  esistere  senza  rivelazione  3).  —  Il 
Figlio  di  Dio  vuol  fare  questa  rivelazione,  come  Verbo,  in  un  modo 
conforme  alla  ragione,  e  come  la  sovrana  giustizia  che  sa  scegliere  i 
tempi  più  opportuni  e  la  misura  più  conveniente.  Ora,  Egli  rivela 
rimovendo  il  velo  che  è  posto  sul  cuore  (II  Cor.,  Ili),  e  le  tenebre  in 
cui  Egli  stesso  abita  come  in  un  ritiro  (Sai.,  XVII).  Ma  poiché  quelli 
che  sono  di  una  opinione  contraria  si  sforzano  di  appoggiare  su  queste 
parole  il  loro  dogma  empio,  che  il  Padre  di  Gesù  non  è  stato  cono¬ 
sciuto  dai  Santi  dei  tempi  antichi,  risponderemo  loro  che  queste  parole  : 
“  E  colui  al  quale  il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo  „  si  riferiscono  non 
solo  ai  tempi  che  sono  succeduti  a  quello  in  cui  il  Salvatore  le  ha 
dette,  ma  anche  ai  tempi  che  hanno  preceduto.  E  se  ripugna  ad  essi 
di  estendere  la  parola  “  rivelare  „  ai  tempi  passati,  diremo  loro  che  co¬ 
noscere  e  credere  sono  due  cose  differenti  :  “  All’  uno  è  dato  per  mezzo 
dello  Spirito  il  linguaggio  della  sapienza ,  a  un  altro  la  fede  pel  mede¬ 
simo  Spirito  (I  Cor.,  XII,  8-9).  Così  gli  uomini  ebbero  dapprima  la 
fede,  ma  senza  avere  la  conoscenza  4).  —  Di  più,  affinché  sappiate  che, 
come  il  Figlio  rivela  il  Padre  a  chi  vuole,  il  Padre  rivela  anche  il 
Figlio  a  chi  vuole,  ascoltate  queste  parole  del  Signore  :  “  Beato  te, 
Simone,  figliuolo  di  Giona  ;  perchè  non  l’ha  rivelato  a  te  la  carne  e  il 
sangue,  ma  il  Padre  mio  eh’ è  nei  cieli  „  (Matt.,  XVI,  17)  5). 

“  Tutto  fu  affidato  a  me  dal  Padre  mio.  E  nessuno  conosce  chi  sia  il  Figliuolo, 
fuori  del  Padre;  nè  chi  sia  il  Padre,  tranne  il  Figliuolo  e  colui  al  quale  il  Figliuolo 
avrà  voluto  rivelarlo  E,  rivolto  ai  suoi  discepoli,  disse:  “  Beati  gli  occhi  che 
veggono  quello  che  voi  vedete 

Il  Salvatore  aveva  detto  :  “  Nessuno  conosce  chi  sia  il  Padre,  tranne 
il  Figliuolo  e  colui  al  quale  il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo  „  ;  pro¬ 
clama  ora  beati  i  suoi  discepoli  ai  quali  Egli  stesso  ha  rivelato  chi  è 


1)  S.  Cirill. ,  Thesaur.,  1.  IY.  2)  S.  Atan.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Tito 

Bostrense.  4)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Ambrogio. 
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il  Padre:  “  E,  rivolto  ai  suoi  discepoli,  disse:  Beati  gli  occhi  che  veg¬ 
gono,  eco.  „  1).  —  Si  volge  verso  i  suoi  discepoli,  perchè  respinge  i 
Giudei  ciechi  e  sordi  di  spirito,  per  darsi  tutto  intero  a  quelli  che 
L’  amano,  e  dichiara  beati  gli  occhi  che  vedono  ciò  che  essi  stessi  ve¬ 
devano  a  preferenza  degli  altri.  Tuttavia  bisogna  notare,  che  vedere 
non  significa  qui  un’  azione  e  un  movimento  degli  occhi,  ma  un  go¬ 
dimento  dell’  anima  nel  possesso  dei  benefizi  di  cui  essa  è  l’oggetto  ; 
come  quando  si  dice  :  “  Ha  visto  dei  giorni  felici  „,  cioè  ha  goduto  dei 
giorni  felici;  è  in  questo  senso  che  il  Re  profeta  dice:  “  Vegga  tui 
beni  di  Gerusalemme  „  (Sai.,  CXXVII,  6).  Quanti  Giudei,  infatti,  che 
hanno  visto  con  gli  occhi  del  corpo  Gesù  Cristo  operare  dei  miracoli 
divini,  ed  ai  quali  non  possono  convenire  le  parole  del  Salvatore,  poiché 
essi  non  hanno  creduto  e  non  hanno  vista  la  sua  gloria  con  gli  occhi 
dello  spirito  !  Se  dunque  i  nostri  occhi  sono  beati,  è  perchè  vediamo, 
con  la  fede,  il  Verbo  che  si  è  fatto  uomo  per  noi  e  imprime  nella  nostra 
anima  1’  impressione  dell^  sua  divinità,  per  renderci  simili  a  Lui  con 
la  santità  e  la  giustizia  2). 

u  Poiché  vi  dico,  che  molti  Profeti  e  re  desiderarono  vedere  le  cose  che  voi  vedete,  e 
non  le  videro;  e  udire  le  cose  che  voi  udite,  e  non  le  udirono 

Proclama  beati  i  suoi  discepoli  e  tutti  coloro  che  vedono  con  gli 
occhi  della  fede,  in  paragone  degli  antichi  Profeti  e  dei  re  che  hanno 
desiderato  di  vedere  e  di  sentire  il  Dio  incarnato  :  “  Poiché  vi  dico, 
che  molti  Profeti  e  re,  ecc.  „  3).  S.  Matteo  chiama  più  chiaramente  i 
Profeti  dei  re  e  dei  giusti  (cap.  XIII)  ;  essi  sono,  infatti,  dei  grandi 
re,  perchè,  lontani  dal  consentire  e  soccombere  ai  movimenti  delle  ten¬ 
tazioni,  hanno  saputo  sempre  governarli  e  reprimerli  4).  — Vi  sono 
parecchi  che  concludono  da  queste  parole,  che  nessuno  dei  Profeti  ha 
avuto  conoscenza  del  Cristo  ;  ma,  se  essi  hanno  desiderato  di  vedere 
ciò  che  gli  Apostoli  hanno  visto,  hanno  dunque  saputo  che  Egli  do¬ 
veva  discendere  in  mezzo  agli  uomini  e  compire  i  misteri  che  erano 
il  seguito  della  sua  Incarnazione,  giacché  nessuno  può  avere  il  desi¬ 
derio  di  ciò  che  non  conosce  ;  essi  hanno  dunque  conosciuto  il  Figlio 
di  Dio.  Perciò  il  Salvatore  non  dice  semplicemente  :  “  Hanno  voluto 
vedermi  e  ascoltarmi  n,  ma  :  “  Desiderarono  vedere  le  cose  che  voi  vedete 
e  udire  le  cose  che  voi  udite  „.  Essi  L’  avevano  visto,  infatti,  ma  prima 
che  si  fosse  incarnato,  che  avesse  parlato  con  gli  uomini,  e  che  avesse 
parlato  un  linguaggio  così  pieno  di  maestà  5).  —  I  Profeti,  che  non  Lo 
scorgevano  se  non  nella  lontananza  dei  tempi,  Lo  hanno  visto  come 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Teofìlatto. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  iti  cat.  Graec.  Patrum. 
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in  uno  specchio  e  sotto  delle  immagini  oscure  ;  gli  Apostoli,  al  con¬ 
trario,'  che  godevano  della  presenza  visibile  del  Salvatore  e  appren¬ 
devano  da  Lui  tutto  ciò  che  volevano  conoscere,  non  avevano  alcun 
bisogno  di  essere  ammaestrati  dagli  angeli  o  da  altre  visioni  simili  1). 

Ma  perchè  il  Salvatore  dice  che  molti  dei  Profeti  hanno  desiderato 
e  non  già  tutti  ?  Perchè  è  detto  di  Abramo  che  ha  visto  il  giorno  del 
Cristo  e  se  ne  è  rallegrato  (Giov.,  Vili).  Ora,  questa  visione  fu  il 
privilegio  di  pochissimi  ;  gli  altri  Profeti,  come  gli  altri  giusti,  non 
furono  abbastanza  grandi  nel  merito  per  ottener  di  vedere  ciò  che  ha 
visto  Abramo,  e  di  conoscere  ciò  che  hanno  conosciuto  gli  Apostoli  ; 
ed  è  di  essi  che  Gesù  dice  :  “  Desiderarono  vedere  le  cose  che  voi 
vedete,  e  non  le  videro  „ 2). 


1)  Beda.  2)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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Allora ,  alzatosi  un  certo  dottore  della  Legge  per  tentarlo , 
Gli  disse  :  “  Maestro,  che  debbo  io  fare  per  ottener  la  vita 
eterna  ? 

Ma  Egli  rispose  a  lui  :  11  Che  cosa  sta  scritto  nella  Legge  ? 
Come  leggi  tu? 

Quello  rispose  e  disse  :  u  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto 
il  tuo  cuore,  e  con  tutta  V  anima  tua,  e  con  tutte  le  tue  forze, 
e  con  tutta  la  tua  intelligenza  ;  e  il  prossimo  tuo  come  te  stesso 

E  Gesù  gli  disse  :  11  Bene  hai  risposto  ;  fa’  questo,  e  vivrai 

Ma  volendo  colui  giustificarsi ,  disse  a  Gesù  :  u  E  chi  è  il 
mio  prossimo  ?  ,v 

E  Gesù  prese  la  parola ,  e  disse  :  11  Un  uomo  scendeva  da 
Gerusalemme  a  Gerico,  e  incappò  negli  assassini,  i  quali  anche 
lo  spogliarono ,  e,  caricatolo  di  ferite ,  se  ne  andarono  lascian¬ 
dolo  mezzo  morto. 

u  Or  avvenne  che  scendesse  per  la  stessa  strada  un  sacer¬ 
dote,  il  quale,  vedutolo ,  passò  oltre. 

u  Così  anche  un  Levita,  arrivato  vicino  a  quel  luogo,  e  ve¬ 
duto  colui,  tirò  innanzi. 

11  Ma  un  Samaritano,  che  faceva  suo  viaggio,  giunse  presso 
di  lui  ;  e ,  vistolo,  si  mosse  a  compassione. 

u  E  gli  si  accostò,  e  ne  fasciò  le  ferite,  spargendovi  sopra 
olio  e  vino  ;  e,  messolo  sul  suo  giumento,  lo  condusse  all’  al¬ 
bergo  e  n’  ebbe  cura. 

“  Il  dì  seguente  tirò  fuori  due  danari,  e  li  dette  all’  oste, 
e  gli  disse  :  u  Abbi  cura  di  lui  ;  e  quanto  spenderai  di  più, 
u  telo  pagherò  al  mio  ritorno 
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“  Chi  di  questi  tre  ti  pa?*e  sia  stato  prossimo  per  colui  che 
incappò  negli  assassini  ? 

E  quello  rispose  :  u  Colui  che  gli  usò  misericordia  E  Gesù 
gli  disse  :  u  Va’,  e  fa’  anche  tu  lo  stesso 

Lue.,  X,  25-37. 


Allora,  alzatosi  un  certo  dottore  della  Legge  per  tentarlo,  Gli  disse  :  LL  Maestro,  che 
debbo  io  fare  per  ottener  la  vita  eterna  ? Ma  Egli  rispose  a  lui: 11  Che  cosa  sta 
scritto  nella  Legge?  Come  leggi  tu? Quello  rispose  e  disse:  “  Amerai  il  Signore 
Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tutta  I’  anima  tua,  e  con  tutte  le  tue  forze,  e 
con  tutta  la  tua  intelligenza;  e  il  prossimo  tuo  come  te  stesso E  Gesù  gli  disse  : 
u  Bene  hai  risposto  ;  fa’  questo,  e  vivrai 

Nostro  Signore  aveva  detto  precedentemente  ai  suoi  discepoli  che  i 
loro  nomi  erano  scritti  nei  cieli,  ed  è  da  questo,  penso,  che  un  dot¬ 
tore  della  Legge  prese  occasione  per  tentarlo  :  “  Allora,  alzatosi  un 
certo  dottore  della  Legge  per  tentarlo,  Gli  disse,  ecc.  „  i).  —  Vi  erano  fra 
i  Giudei  dei  grandi  parlatori,  che  percorrevano  tutta  la  Giudea,  ac¬ 
cusando  Gesù  Cristo,  e  rinrproverandolo  di  insegnare  che  la  Legge  di 
Mosè  era  inutile,  e  di  spandere  Egli  stesso  delle  nuove  dottrine.  Questo 
dottore  della  Legge,  volendo  sorprendere  il  Salvatore  e  indurlo  a  par¬ 
lare  contro  Mosè,  viene  per  tentarlo,  e  Lo  chiama  “  Maestro  „,  egli 
che  respingeva  ogni  insegnamento.  E  siccome  il  Signore  aveva  il  co¬ 
stume  di  parlare  della  vita  eterna  a  coloro  che  venivano  a  trovarlo, 
quel  dottore  della  Legge  tenne  lo  stesso  linguaggio.  Ma  poiché  Lo 
tentava  con  una  intenzione  perfida,  il  Salvatore  non  gli  rispose  se  non 
ciò  che  è  scritto  nella  Legge  di  Mosè  :  “  E  gli  rispose  :  Che  cosa  sta 
scritto  nella  Legge  ?  Coinè  leggi  tu  ?  „  2).  —  Quell’  uomo  era  uno  di  co¬ 
loro  che  si  immaginano  di  essere  dottori  della  Legge,  perchè  posseg¬ 
gono  le  parole  della  Legge,  ma  che  non  ne  conoscono  nè  la  forza,  nè 
il  senso  ;  e  Gesù  apprende  loro,  con  quel  testo  stesso  della  Legge,  che 
essi  la  ignorano  completamente,  provando  loro  che,  fin  dal  principio, 
la  Legge  insegnava  1’  esistenza  del  Padre  e  del  Figlio  e  annunziava 
il  mistero  dell’  Incarnazione  del  Signore.  “  Quello  rispose  e  disse  : 
Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore  e  con  tutta  V  anima 
tua  „  3).  —  Queste  parole  :  “  Con  tutta  V  anima  tua  „  non  soffrono  al¬ 
cuna  divisione  ;  giacché,  qualunque  sia  la  parte  del  vostro  amore  che 
distaccate  per  spargerla  sulle  cose  della  terra,  gli  impedisce  necessa¬ 
riamente  di  essere  intero.  Nello  stesso  modo  che  ciò  che  scorre  da  un 
vaso  pieno  di  liquore  ne  diminuisce  necessariamente  la  quantità,  cosi 


1)  Beda.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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tutto  ciò  che  si  distacca  dal  vostro  amore,  per  spandersi  sulle  cose 
vietate,  diminuisce  di  altrettanto  1’  amore  che  dovete  avere  per  Dio  l). 

Si  distinguono  nell’  anima  tre  gradi  o  tre  parti  differenti  :  1’  una  è 
semplicemente  vegetativa,  come  nelle  piante  ;  1’  altra  è  soggetta  alle 
sensazioni,  come  negli  animali  sprovvisti  di  ragione  ;  la  terza  infine, 
che  è  la  più  perfetta,  è  1’  anima  ragionevole  che  fa  il  carattere  proprio 
della  natura  umana.  Queste  parole  :  “  Con  tutto  il  tuo  cuore  „  fanno 
allusione  alla  sostanza  corporea  o  vegetativa;  queste  altre  :  “  Con  tutta 
V  anima  tua  „  a  quella  che  tiene  il  mezzo  e  che  è  puramente  visibile; 
queste  altre  infine  :  “  Con  tutta  la  tua  intelligenza  „  esprimono  la  na¬ 
tura  più  elevata,  cioè  la  parte  intellettuale  che  pensa  e  riflette  2). 
—  Nostro  Signore  ci  insegna  dunque  con  queste  parole  che  bisogna 
applicare  tutte  le  forze  del  nostro  spirito  all’amore  di  Dio,  e  farlo 
con  ardore  e  zelo  ;  ed  è  per  questo  che  aggiunge  :  “  con  tutte  le  tue 
forze  „  3).  —  La  Legge,  insistendo  su  questa  triplice  direzione  di  tutto 
il  nostro  essere  verso  Dio,  vuol  distaccarci  dalla  triplice  inclinazione 
del  mondo  verso  la  cupidigia,  verso  la  gloria  e  la  voluttà,  tre  tenta¬ 
zioni  alle  quali  Gesù  Cristo  stesso  è  stato  soggetto  4). 

Se  ci  si  domanda  come  si  può  ottenere  1’  amore  di  Dio,  risponde¬ 
remo  che  1’  amore  di  Dio  non  si  può  apprendere.  Noi  non  abbiamo 
appreso  nè  a  rallegrarci  della  presenza  della  luce,  nè  ad  amare  la  vita, 
i  nostri  genitori,  o  coloro  che  ci  hanno  nutriti  ;  a  più  forte  ragione 
1’  amore  di  Dio  non  può  essere  1’  oggetto  di  un  insegnamento  este¬ 
riore.  Ma  vi  è  in  noi  un  sentimento  intimo,  deposto  come  un  seme 
dentro  di  noi,  e  che,  per  motivi  che  gli  sono  proprii,  ci  porta  ad  attac¬ 
carci  a  Dio.  Gl’  insegnamenti  dei  divini  precetti  s’  impadroniscono  in 
seguito  di  questo  sentimento,  per  coltivarlo,  svilupparlo  e  condurlo  alla 
perfezione.  Infatti,  noi  amiamo  naturalmente  tutto  ciò  che  è  buono  ; 
amiamo  così  i  nostri  genitori,  il  nostro  prossimo  e  accordiamo  spon¬ 
taneamente  tutto  il  nostro  affetto  a  quelli  che  ci  fanno  del  bene.  Se 
dunque  Dio  è  buono,  e  se  tutti  amano  naturalmente  ciò  che  è  buono, 
possiamo  dire  che  tutti  amano  Dio.  Il  bene  che  facciamo  volontaria¬ 
mente  si  trova  naturalmente  in  noi,  a  meno  che  i  nostri  pensieri  non 
siano  stati  corrotti  dal  vizio.  Quand’anche  non  conoscessimo  Dio  per 
gli  effetti  della  sua  bontà,  dovremmo  amarlo  senza  misura  pel  senti¬ 
mento  che  Egli  ci  ha  fatti  dal  niente  e  che  è  il  nostro  Creatore.  D’  altra 
parte,  chi  ci  ha  colmati  più  di  benefizi,  fra  quelli  che  hanno  un  di¬ 
ritto  naturale  al  nostro  amore  ?  Il  primo  e  il  più  grande  comandamento 
è  quello  dell’  amore  di  Dio.  Il  secondo,  che  completa  il  primo  ed  è 
anche  il  suo  complemento,  è  il  comandamento  dell’  amore  del  prossimo  : 
“  E  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  „.  È  Dio  che  ci  rende  facile  il  com- 


1)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Greg.  Niss.,  de  hominis  creai., 
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pimento  di  questo  precetto.  Chi  non  sa  che  1’  uomo  è  un  essere  dolce 
e  socievole,  e  che  non  è  nato  per  vivere  nella  solitudine  in  mezzo  ai 
boschi  ?  Infatti,  la  prima  inclinazione  della  nostra  natura  è  di  entrare 
in  relazione  coi  nostri  simili,  di  far  ricorso  gli  uni  agli  altri  e  di  amare 
quelli  che  hanno  con  noi  una  stessa  natura.  Il  Signore  non  fa  dunque 
qui  che  domandarci  i  frutti  dei  semi  che  ha  deposti  Egli  stesso  in  noi  i). 

Notate  tuttavia  che  Dio  vuole  che  questi  due  precetti  siano  com¬ 
piti  egualmente:  “  Ama  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore... 
e  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  „.  Se  questo  comandamento  fosse  fe¬ 
delmente  osservato,  non  vi  sarebbero  più  nè  schiavi  nè  uomini  liberi, 
nè  vincitori  nè  vinti,  nè  principi  nè  sudditi,  nè  ricchi  nè  poveri,  e 
il  demonio  resterebbe  per  sempre  sconosciuto,  giacché  la  paglia  resi¬ 
sterebbe  più  facilmente  alla  violenza  del  fuoco,  che  il  demonio  ai 
santi  ardori  della  carità  :  tanto  la  forza  dell’  amore  è  superiore  a  tutte 
lo  cose  2).  —  Dio  ci  dice  :  “  Ama  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  „  ;  ma 
come  mai  chi  è  duro  con  sè  stesso,  perseverando  nell’  ingiustizia,  potrà 
essere  tenero  e  potrà  compatire  gli  altri  ?  3). 

Il  dottore  della  Legge  avendo  risposto  ciò  che  era  contenuto  nella 
Legge,  Gesù  Cristo,  pel  quale  niente  è  nascosto,  spezza  i  lacci  artifi¬ 
ziosi  in  cui  quello  voleva  invilupparlo  :  “  E  Gesù  gli  disse  :  Bene 
hai  risposto  ;  fa'  questo,  e  vivrai  „  4).  —  Una  conclusione  rigorosa  che 
si  può  trarre  da  queste  parole  è  che  la  vita  che  ci  è  annunziata  e  pro¬ 
messa  da  Dio,  il  Creatore  del  mondo,  e  dalle  antiche  Scritture,  di  cui 
è  Egli  1’  autore,  è  la  vita  eterna.  Nostro  Signore  stesso  1’  attesta,  ci¬ 
tando  quel  testo  del  Deuteronomio  :  “  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  „ 
(cap.  VI,  5),  e  quest’  altro  del  Levitico  :  “  Amerai  il  prossimo  tuo  come 
te  stesso  „  (cap.  XIX,  18).  Ora,  con  queste  parole  il  Salvatore  confuta 
l'eresia  dei  partigiani  di  Valentino,  di  Basilide,  di  Marcione.  Infatti, 
che  vuole  che  facessimo  per  ottenere  la  vita  eterna,  se  non  ciò  che 
contengono  la  Legge  e  i  Profeti?5). 

Ma  volendo  colui  giustificarsi,  disse  a  Gesù  :  u  E  chi  è  il  mio  prossimo  ? E  Gesù 
prese  la  parola,  e  disse  :  “  Un  uomo  scendeva  da  Gerusalemme  a  Gerico,  e  incappò 
negli  assassini,  i  quali  anche  lo  spogliarono,  e,  caricatolo  di  ferite,  se  ne  andarono 
lasciandolo  mezzo  morto.  Or  avvenne  che  scendesse  per  la  stessa  strada  un  sacer¬ 
dote,  il  quale,  vedutolo,  passò  oltre.  Così  anche  un  Levita,  arrivato  vicino  a  quel 
luogo,  e  veduto  colui,  tirò  innanzi 

i 

L’  elogio  che  il  Salvatore  fa  della  risposta  del  dottore  della  Legge 
gli  ispira  dell’  orgoglio  ;  non  crede  che  vi  sia  per  lui  il  prossimo,  cioè 
si  immagina  che  nessuno  può  essergli  paragonato  sotto  il  rapporto 

1)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI J  in  1  Cor . 

3)  S.  Greg\,  Mordi.,  1.  XIX,  c.  XIV.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

5)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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della  giustizia  :  “  Ma  volendo  colui  giustificarsi,  disse  a  Gesù  :  E  chi 
è  il  mio  prossimo?  Diventa  a  volta  a  volta  la  preda,  per  dir  così,  di 
tutti  i  vizi  che  lo  fanno  cadere,  dall’astuzia  artifiziosa  con  la  quale 
cercava  di  tentare  Gesù,  in  una  orgogliosa  arroganza.  Questa  domanda, 
che  rivolge  a  Gesù  :  “  E  chi  è  il  mio  prossimo  ?  „,  prova  che  non  aveva 
nessun  amore  pel  prossimo,  poiché  non  credeva  che  potesse  averne  uno. 
Non  aveva  per  conseguenza  alcun  amore  per  Dio,  poiché,  se  non 
amava  suo  fratello  che  vedeva,  come  poteva  amare  Dio  che  non  vedeva 
(I  Giov.,  IV,  20)? *  1).  — Risponde  ancora  che  non  sa  chi  è  il  suo  pros¬ 
simo,  perchè  non  credeva  in  Gesù  Cristo,  e  perchè  chi  non  conosce 
Gesù  Cristo,  non  può  conoscere  la  Legge  ;  infatti,  se  voi  non  avete 
alcuna  conoscenza  della  verità,  come  potete  conoscere  la  Legge  che 
annunzia  e  insegna  la  verità  ?  2). 

Non  è  nè  con  le  azioni,  nè  con  le  dignità  che  il  Salvatore  determina 
l’ idea  giusta  che  si  deve  farsi  del  prossimo.  Non  crediate,  sembra  dire, 
che  nessuno  sia  il  vostro  prossimo,  perchè  siete  giusto,  poiché  tutti 
quelli  che  hanno  con  voi  una  stessa  natura  sono  il  vostro  prossimo  ; 
divenite  dunque  anche  il  loro  prossimo,  non  abitando  il  loro  paese, 
ma  testimoniando  loro  dell’  affetto  e  dando  ad  essi  le  cure  che  il  loro 
stato  richiede.  E  per  confermare  questa  verità  che  cita  1’  esempio  del 
Samaritano  :  “  E  Gesù  prese  laparola,  e  disse:  Un  uomo  scendeva,  ecc.  „  3). 

—  Il  Salvatore  si  serve  con  intenzione  del  termine  generico  ;  non  dice  : 
“  Uno  scendeva  „,  ma  :  “  Un  uomo  scendeva,  „,  giacché  il  suo  discorso 
abbraccia  1’  umanità  intera  4).  —  Quest’  uomo  rappresenta  Adamo  e 
tutto  il  genere  umano  ;  Gerusalemme,  la  città  della  pace,  rappresenta 
la  Gerusalemme  celeste,  di  cui  Duomo  ha  perduto  la  felicità  pel  suo 
peccato  ;  Gerico,  che  significa  luna,  è  la  figura  della  nostra  mortalità, 
che  si  vede  successivamente  nascere,  crescere,  invecchiare  e  scom¬ 
parire  5). 

0  anche,  Gerusalemme,  che  vuol  dire  visione  della  pace,  rappresenta 
il  paradiso,  giacché  prima  del  suo  peccato  1’  uomo  godeva  della  visione 
della  pace,  cioè  delle  delizie  del  paradiso,  in  cui  tutto  ciò  che  egli 
vedeva  era  per  lui  una  sorgente  di  pace  e  di  gioia.  Quando  il  peccato 
D  ebbe  immerso  nell’  umiliazione  e  nella  miseria,  egli  discese  da  Ge¬ 
rusalemme  a  Gerico,  cioè,  nei  mondo,  in  cui  tutto  ciò  che  nasce  spa¬ 
risce  subito  come  la  luna  6).  —  Il  Salvatore  non  dice  :  “  Discese  „,  ma  : 
tt  Scendeva  „,  poiché  la  natura  umana  tende  sempre  a  discendere,  non 
solo  con  una  parte  di  sè  stessa,  ma  con  tutte  le  sue  facoltà  sensibili  7). 

—  Si  comprenderà  perfettamente  questa  espressione  del  Salvatore,  se 
si  vuol  fare  attenzione  alla  situazione  dei  luoghi  di  cui  parla  ;  Gerico, 


1)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Teofilatto.  4)  Greco 
(o  Severo  Antiocli.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  5)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang., 

1.  II,  qnaest.  XIX.  6)  S.  Agost.,  contra  Pelag.  7)  Teofilatto. 
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infatti,  è  situata  nelle  valli  di  Palestina  ;  Gerusalemme  al  contrario 
è  situata  su  di  un’  altura,  al  vertice  di  una  montagna.  Quell’  uomo 
scende  dunque  dalle  alture  nelle  valli,  dove  fu  preso  dai  ladri  che  abi¬ 
tavano  il  deserto  :  “  E  incappò  negli  assassini  „  1). 

Deploriamo  dapprima  la  sventura  di  quell’uomo  che  cade  tra  le  mani 
dei  malandrini,  senza  armi  e  senza  difesa,  e  che,  nella  sua  imprevi¬ 
dente  temerità,  scelse  quella  strada  in  cui  non  poteva  sfuggire  ai  bri¬ 
ganti  che  1’  infestavano  ;  come,  infatti,  senza  armi,  senza  previdenza, 
senza  precauzione,  avrebbe  potuto  difendersi  contro  quei  ladri  che  ca¬ 
dono  su  di  lui  a  mano  armata,  e  con  le  intenzioni  più  omicide  ?  La 
malvagità  cammina  sempre,  avendo  per  armi  le  astuzie,  per  baluardi 
la  crudeltà  e  gli  artifizi,  e  pronta  ad  abbandonarsi  agli  eccessi  più 
violenti  2).  —  Ora,  quali  sono  questi  malandrini,  se  non  gli  angeli 
della  notte  e  delle  tenebre  ?  Non  sarebbe  certamente  caduto  nelle  loro 
mani,  se  non  si  fosse  esposto  ad  incontrarli,  lasciando  la  via  dei  co- 
mandamenti  di  Dio  3).  —  E  dunque  all’  origine  del  mondo  che  il  de¬ 
monio  ha  spiegata  tutta  la  sua  artifiziosa  malvagità  contro  1’  uomo, 
versando  su  di  lui  il  suo  veleno  mortale  e  inaugurando  nella  sua  per¬ 
sona  la  sua  malizia  omicida  4).  —  Quell’  uomo  è  dunque  caduto  tra  le 
mani  dei  ladri,  cioè  in  potere  del  demonio  e  dei  suoi  angeli  che,  per 
la  disubbidienza  del  primo  uomo,  1’  hanno  spogliato  delle  vesti  del- 
1’  innocenza  e  1’  hanno  coperto  di  ferite,  indebolendo  in  lui  la  forza 
del  libero  arbitrio  :  “  I  quali  anche  lo  spogliarono,  e,  caricatolo  di  fe¬ 
rite,  se  ne  andarono  „.  Il  demonio  ha  fatto  una  ferita  al  primo  uomo 
al  tempo  del  suo  peccato,  ma  ci  copre  di  ferite,  quando  a  questo  primo 
peccato,  di  cui  abbiamo  contratta  la  lordura,  ne  aggiungiamo  volon¬ 
tariamente  molti  altri  5).  —  0  anche,  essi  hanno  spogliato  1’  uomo  del- 
1’  immortalità,  e,  avendolo  coperto  di  piaghe  (portandolo  al  male),  lo 
lasciarono  mezzo  morto.  Infatti,  1’  uomo  è  vivente  in  quanto  può  con¬ 
cepire  e  conoscere  Dio,  ma  è  morto  nella  parte  di  sè  stesso  che  soc¬ 
combe  ai  colpi  mortali  del  peccato  ;  è  ciò  che  il  Salvatore  indica  con 
queste  parole  :  “  Lasciandolo  mezzo  morto  „  6).  —  In  quest’  uomo  mezzo 
morto,  1’  azione  vitale  (cioè  il  libero  arbitrio)  è  ferita  e  non  è  più 
capace  di  condurlo  alla  vita  eterna  che  aveva  perduta:  è  dunque  là 
disteso,  incapace  di  rialzarsi  con  le  sue  proprie  forze  ;  perciò  chiama 
il  medico,  cioè  Dio,  perchè  lo  guarisca  7).  —  Oppure  1J  uomo  è  mezzo 
morto  dopo  il  suo  peccato,  perchè  la  sua  anima  è  immortale  e  il  suo 
corpo  mortale,  in  modo  che  la  metà  di  sè  stesso  è  soggetta  alla  morte. 
Ovvero,  1’  uomo  è  mezzo  morto,  perchè  la  natura  umana  sperava  di 
arrivare  alla  salvezza  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  e  non  divenire  inte- 

1)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Grate.  Patrum % 

3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Agost., 

contra  Pelag.  6)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XIX.  7)  S.  Agost., 

contra  Pelag. 
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ramente  la  preda  della  morte  ;  ma,  in  seguito  al  peccato  di  Adamo, 
la  morte  entrò  nel  mondo  e  non  poteva  essere  distrutta  che  dalla  re¬ 
denzione  di  Gesù  Cristo  1).  —  O  anche,  i  demoni  cominciano  per  spo¬ 
gliarci  delle  vesti  della  grazia  spirituale,  prima  di  coprirci  di  ferite, 
poiché,  se  sapessimo  conservare  quelle  vesti  in  tutta  la  loro  bellezza, 
saremmo  inaccessibili  ai  colpi  dei  ladri  2).  —  Si  può  inoltre  intendere 
che  essi  non  lo  spogliarono  che  dopo  averlo  coperto  di  ferite,  per  farci 
comprendere  che,  dopo  commesso  il  peccato,  la  grazia  ci  è  tolta  3).  —  I 
peccati  son  chiamati  ferite,  perchè  distruggono  lo  stato  d’  integrità 
della  natura  umana.  E  detto  che  si  allontanarono,  non  per  cessare 
dalle  loro  insidie  criminali,  ma  per  dissimulare  le  loro  astuzie  artifi¬ 
ziose  4). 

Quell’  uomo,  cioè  Adamo,  era  dunque  là  disteso,  privo  di  ogni  soc¬ 
corso,  profondamente  colpito  dalle  ferite  che  i  suoi  peccati  gli  avevano 
fatte,  e  il  sacerdote  Aronne  passò  senza  poter  soccorrerlo  coi  suoi  sa¬ 
crifizi  :  “  Or  avvenne,  che  scendesse  per  la  stessa  strada,  un  sacerdote, 
il  quale,  vedendolo,  passò  oltre,  ecc.  Suo  fratello  Mosè,  della  tribù 
di  Levi,  vede  la  Legge,  che  ha  data,  colpita  dalla  stessa  impotenza  : 
“  Così  anche  un  Levita,  arrivato  vicino  a  quel  luogo,  e  veduto  colui, 
tirò  innanzi  „  5).  —  Si  possono  anche  considerare  in  quel  sacerdote  e 
in  quel  Levita  i  due  tempi  della  Legge  e  dei  Profeti  :  il  sacerdote  è 
la  figura  della  Legge  che  ha  istituito  il  sacerdozio  ed  i  sacrifizi;  il 
Levita  rappresenta  gli  oracoli  dei  Profeti.  Ora,  il  genere  umano  non 
può  essere  guarito  in  nessuna  di  queste  due  epoche,  perchè  la  Legge 
dà,  è  vero,  la  conoscenza  del  peccato  ,  ma  non  lo  distrugge  (Rom., 
Ili,  20  ;  Vili,  3)  6).  — Notate  queste  parole  :  “  passò  oltre  „,  perchè,  in¬ 
fatti,  la  Legge  venne  e  durò  fino  al  tempo  che  Dio  aveva  segnato  ;  e 
siccome  non  poteva  guarire,  passò.  Notate  ancora  che  la  Legge  non  è 
stata  data  perchè  1’  uomo  vi  trovasse  la  sua  guarigione,  poiché  egli  non 
poteva  ricevere  allora  il  mistero  di  Gesù  Cristo.  Perciò  vedete  come 
1’  Evangelista  si  esprime  :  “  Or  avvenne  che  scendesse  un  sacerdote  per 
la  stessa  strada  „,  ciò  che  diciamo  generalmente  delle  cose  che  acca¬ 
dono  senza  essere  state  previste  7).  —  Il  Salvatore  dà  ad  intendere  che 
quell’  uomo,  che  discendeva  da  Gerusalemme  a  Gerico,  era  israelita, 
perchè  il  sacerdote  che  passò  non  ne  ebbe  alcuna  compassione,  benché 
fosse  dello  stesso  popolo,  e  perchè  il  Levita,  che  era  anche  della  stessa 
stirpe,  passò  egualmente  senza  degnarsi  di  soccorrerlo  8).  —  Forse  il 
loro  primo  pensiero  fu  un  pensiero  di  compassione,  ma  la  durezza  na¬ 
turale  riprese  subito  il  sopravvento  ;  ciò  che  ci  è  espresso  con  questa 
parola  :  “  Passò  oltre  „  9). 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4j  Beda. 

5)  S.  Giov.  Crisost..  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Agost.,  contra  Pelag.  7)  Teo- 

filatto.  8)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXXVII.  9)  Teofìlatto. 
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“  Ma  un  Samaritano,  che  faceva  suo  viaggio,  giunse  presso  di  lui;  e,  vistolo,  si  mosse 
a  compassione.  E  gli  si  accostò,  e  ne  fasciò  le  ferite,  spargendovi  sopra  olio  e  vino; 
e,  messolo  sul  suo  giumento,  lo  condusse  all’albergo  e  n’ebbe  cura.  E  il  dì  seguente 
tirò  fuori  due  danari,  e  li  dette  all'  oste,  e  gli  disse:  “  Abbi  cura  di  lui ,  e  quanto 
“  spenderai  di  più,  te  lo  pagherò  al  mio  ritorno Chi  di  questi  tre  ti  pare  sia  stato 
prossimo  per  colui  che  incappò  negli  assassini  ? E  quello  rispose  :  “  Colui  che 
gli  usò  misericordia  ,,.  E  Gesù  gli  disse  :  Va’,  e  fa’  anche  tu  lo  stesso 

Un  Samaritano  venne  anche  a  passare  ;  egli  era  straniero  per  quel- 
1’  uomo  per  la  sua  razza,  ma  era  il  suo  prossimo  per  la  compassione, 
e  fece  ciò  che  segue  :  “  Ma  un  Samaritano ,  che  faceva  suo  viaggio, 
giunse  presso  di  lui,  ecc.  „.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  voluto  es¬ 
sere  rappresentato  in  questo  Samaritano.  Infatti,  la  parola  Samaritano 
significa  guardiano.  Ora,  è  di  Lui  che  è  detto  :  “  Ecco  che  non  asson¬ 
nerà,  nè  dormirà ,  Colitiche  custodisce  Israele  „  (Sai.,  CXX,  4),  perchè, 
una  volta  risuscitato  dai  morti,  Egli  non  muore  più  (Rom.,  VI).  D’altra 
parte,  quando  i  Giudei  Gli  dissero  :  “  Non  diciamo  noi  con  ragione 
che  Tu  sei  un  Samaritano  e  un  indemoniato  ?  „  (Giov.,  Vili,  48],  negò 
che  fosse  posseduto  dal  demonio,  Egli  che  sapeva  di  esser  venuto  per 
cacciare  il  demonio,  ma  non  negò  che  fosse  il  guardiano  degli  in¬ 
fermi  1).  —  Nostro  Signore  si  chiama  qui  Samaritano  molto  a  proposito, 
rispondendo  a  quel  dottore,  fiero  della  conoscenza  della  Legge  ;  vuol 
fargli  comprendere  che  nè  il  sacerdote,  nè  il  Levita,  nè  quelli  che 
vivevano  sotto  la  Legge  praticavano  i  comandamenti  della  Legge  ;  ma 
che  era  venuto  Egli  stesso  per  compirne  le  prescrizioni  2).  —  Quel  Sa¬ 
maritano  scendeva  ;  poiché  Chi  è  che  è  disceso  dal  cielo,  se  non  Colui 
che  è  salito  al  cielo,  il  Figlio  dell’  uomo  che  ènei  cielo?  (Giov.,  III)3). 
—  Era  in  viaggio,  aggiunge  il  Salvatore,  cioè  veniva  col  proposito  for¬ 
male  di  guarirci  4).  —  E  venuto  rivestito  della  rassomiglianza  della 
carne  del  peccato  (Rom.,  Vili),  e  per  questo  è  detto  :  “  Giunse  presso 
di  lui  „,  rendendosi  come  simile  a  lui  5 6).  —  Ovvero,  venne  vicino  alla 
stessa  strada,  poiché  ha  veramente  seguita  la  via  diretta,  senza  de¬ 
viare  mai  discendendo  sulla  terra  per  la  nostra  salvezza  ó). 

Ora,  venendo  sulla  terra,  Egli  si  è  fatto  nostro  prossimo  per  la  sin¬ 
cera  compassione  che  ci  porta,  e  nostro  vicino  per  la  misericordia  di 
cui  ci  colma  :  “  E,  vistolo,  si  mosse  a  compassione,  ecc.  „  7).  —  Lo  vede 
disteso  senza  forza,  senza  movimento,  ed  è  mosso  da  compassione, 
perchè  non  trova  in  lui  alcun  merito  che  lo  renda  degno  di  guari¬ 
gione  ;  ma,  per  causa  del  peccato,  ha  condannato  il  peccato  nella  carne 
(Rom.,  Ili)  :  “  E  gli  si  accostò,  e  ne  fasciò  le  ferite,  spargendovi  sopra 


1)  S.  Agost.,  de  verbi s  Dom.,  serm.  XXXVII.  2;  Greco  (o  Severo  Antioch.,  in 

cat.  Graec.  Patrum).  3)  S.  Ambrogio.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Agost.,  contra  Pelai). 

6)  Greco  (o  Severo  Antioch.,  ih  cat.  Graec.  Patrum).  7)  S.  Ambrogio. 
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olio  e  vino ,  ecc.  „  i).  —  Quale  distanza  si  può  immaginare  più  grande 
di  quella  che  separa  Dio  dall’  uomo,  l’ Immortale  da  coloro  che  sono 
soggetti  alla  morte,  il  Giusto  dai  peccatori,  distanza  prodotta  non 
dall’allontanamento  esteriore,  ma  dalla  differenza  di  natura?  Egli 
possedeva  due  beni  :  la  giustizia  e  1’  immortalità  ;  e  noi  abbiamo,  al 
contrario,  due  mali  :  l’ingiustizia  e  la  mortalità.  Ora,  se  Egli  avesse  presi 
i  due  mali  che  erano  la  nostra  eredità,  sarebbe  divenuto  simile  a  noi, 
ed  avrebbe  avuto  bisogno  come  noi  di  un  liberatore.  E  siccome  non 
voleva  rendersi  interamente  nostro  eguale,  ma  soltanto  avvicinarsi  a 
noi,  non  si  è  fatto  peccatore  sul  vostro  esempio,  ma  si  è  fatto  mortale 
come  voi  ;  ha  preso  su  di  sè  il  castigo  senza  prendere  la  colpa,  ed  ha 
così  distrutta  la  colpa  ed  il  castigo  2). 

Il  Samaritano,  fasciando  le  piaghe  di  quell’  uomo,  figura  la  repres¬ 
sione  dei  peccati  ;  1’  olio  rappresenta  la  dolce  consolazione  della  spe¬ 
ranza  data  dalla  misericordia  divina,  che  ci  ottiene  il  benefizio  della 
riconciliazione  ;  il  vino,  1’  esortazione  ad  una  vita  fervente  nello  Spi¬ 
rito  Santo  3).  —  Ovvero,  Egli  fascia  le  nostre  piaghe,  imponendoci 
una  legge  più  severa  ;  coll’olio  fomenta  le  nostre  piaghe,  rimetten¬ 
doci  i  nostri  peccati,  e  col  vino  ci  penetra  del  timore  dei  suoi  giudizi  4). 
—  0  anche,  il  vino  figura  i  morsi  segreti  della  giustizia  ;  e  1’  olio, 
la  dolcezza  della  misericordia  ;  il  vino  bagna  le  piaghe  corrotte,  e  l’olio 
addolcisce  quelle  che  possono  essere  guarite.  Bisogna  dunque  fare  una 
mescolanza  della  dolcezza  con  la  severità,  e  temperare  1’  una  con  l’altra, 
per  non  dar  luogo  all’  irritazione  con  una  troppo  grande  durezza,  o 
al  rilasciamento  con  una  troppo  grande  condiscendenza  5).  —  Ovvero, 
in  un  altro  senso,  1’  olio  figura  la  vita  umana  del  Salvatore,  e  il  vino, 
che  è  il  simbolo  della  divinità,  figura  la  sua  vita  divina,  di  cui  nes¬ 
suno  potrebbe  sostenere  lo  splendore,  se  non  fosse  unita  all’  olio,  cioè 
alla  vita  umana  ;  perciò  Lo  vediamo  agire  ora  in  un  modo  umano',  e 
ora  in  una  maniera  tutta  divina.  Egli  versa  dunque  dell’  olio  e  del 
vino,  perchè  è  con  la  sua  umanità  e  con  la  sua  divinità  che  ci  ha 
salvati  6).  —  O  anche,  Egli  ha  versato  il  vino,  cioè  il  sangue  della 
sua  passione,  e  1’  olio,  cioè  la  santa  unzione,  col  disegno  che  il  per¬ 
dono  delle  nostre  colpe  ci  fosse  dato  pel  suo  sangue,  e  la  santificazione 
della  nostra  anima  per  1’  unzione  dell’  olio  santo.  Questo  celeste  medico 
fascia  le  nostre  piaghe  aperte,  affinchè  possano  ritenere  il  rimedio  che 
applica  ad  esse,  e  la  cui  benevola  efficacia  deve  guarirle  interamente. 
Dopo  aver  versato  sulle  sue  piaghe  dell7  olio  e  del  vino,  mette  quel- 
1’  uomo  sul  cavallo  :  “  E  messolo  sul  suo  giumento,  ecc.  „  7). 


1)  S.  Agost.,  contro,  Pelag.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Doni.,  serm.  XXXVII. 

3)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evarig.,  1.  II,  quaest.  XIX.  4)  S.  Ambrogio.  5)  San 

Greg.,  Moral.,  1.  XX,  c.  Vili.  6)  Teofilatto.  7)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat. 

Graec.  Patrum. 
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Questo  giumento  rappresenta  la  carne  di  cui  il  Figlio  di  Dio  si  è 
rivestito  per  venire  fino  a  noi.  Si  è  collocati  su  questo  giumento  quando 
si  crede  nella  sua  Incarnazione  1).  —  Ovvero,  Egli  ci  pone  sul  suo  giu¬ 
mento  portandoEgli  stesso  i  nostri  peccati  e  soffrendo  per  noi(Is.,  LUI). 
L’  uomo,  infatti,  è  divenuto  simile  agli  animali  (Sai.,  XLYIII)  :  Egli 
ci  lia  dunque  posti  sul  suo  giumento,  affinchè  non  fossimo  simili  al 
cavallo  e  al  mulo  (Sai.,  XXXI),  e  per  distruggere  1’  infermità  della 
nostra  carne  rivestendosi  Lui  stesso  del  nostro  corpo  2).  —  Oppure,  ci 
ha  posti  sul  suo  giumento,  cioè  sul  suo  proprio  corpo,  giacché  la  sua 
Incarnazione  ci  ha  resi  suoi  membri,  e  ci  fa  entrare  in  partecipazione 
del  suo  corpo.  La  Legge  non  ammetteva  tutti  gli  uomini  a  far  parte 
del  popolo  di  Dio  :  “  Gli  Ammoniti  e  i  Moabiti  non  entreranno  giammai 
nella  congregazione  del  Signore  „  (Deut.,  XXIII,  3)  ;  ma  ora,  in  tutte 
le  nazioni,  ogni  uomo  che  teme  Dio,  che  vuole  abbracciare  la  fede  e 
far  parte  della  Chiesa,  è  ammesso  nel  suo  seno.  Perciò  il  Salvatore 
aggiunge  che  il  Samaritano  condusse  1’  uomo  in  un  albergo  3).  —  Que¬ 
st’  albergo  è  la  Chiesa,  che  riceve  tutti  coloro  che  vengono  stanchi 
dalle  vie  del  mondo  e  oppressi  sotto  il  peso  dei  loro  peccati  ;  è  là  che, 
dopo  aver  deposto  questo  fardello,  il  viaggiatore  stanco  si  riposa  e  ri. 
prende  nuove  forze  al  festino  salutare  che  gli  è  preparato.  E  ciò  che 
esprimono  queste  parole  :  “  E  n’  ebbe  cura  „,  poiché  tutto  ciò  che  po¬ 
teva  essergli  contrario,  nocivo  o  cattivo,  si  trova  fuori,  mentre  quel¬ 
l’albergo  offre  un  riposo  certo  ed  una  sicurezza  completa  4j.  —  Notate 
che  il  Samaritano  mette  quell’  uomo  sul  suo  giumento  prima  di  con¬ 
durlo  all’  albergo,  perchè  nessuno  può  entrare  nella  Chiesa  se  non  è 
unito  dapprima  al  corpo  di  Gesù  Cristo  col  battesimo  5). 

Ma  il  buon  Samaritano  non  poteva  restare  molto  tempo  sulla  terra, 
doveva  ritornare  al  cielo  da  cui  era  disceso  :  “  E  il  dì  seguente  tirò 
fuori  due  danari,  e  li  dette  all’  oste,  ecc.  „.  Qual’  è  quest’  altro  giorno, 
se  non  il  giorno  della  risurrezione  del  Signore,  di  cui  è  detto  :  “  Questo 
è  il  giorìio  che  è  stato  fatto  dal  Signore  „  (Sai.,  CXIII,  23)?  I  due  da¬ 
nari  sono  i  due  Testamenti  che  portano  tutti  e  due  incisa  l’immagine 
del  Re  eterno,  e  col  merito  dei  quali  le  nostre  ferite  sono  guarite  6). 

—  Ovvero,  quei  due  danari  sono  i  due  precetti  della  carità,  che  gli 
Apostoli  hanno  ricevuta  dallo  Spirito  Santo  per  annunziare  il  Vangelo; 
o  anche  la  promessa  della  vita  presente  e  quella  della  vita  futura  7). 

—  Oppure,  quei  due  danari  rappresentano  la  conoscenza  di  quel  mi¬ 
stero  pel  quale  il  Padre  è  nel  Figlio,  ed  il  Figlio  nel  Padre  :  cono¬ 
scenza  che  è  data  come  ricompensa  all’  angelo  della  Chiesa,  perchè 
prodighi  tutte  le  sue  cure  all’  uomo  che  gli  è  affidato,  e  di  cui  il 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XIX.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Teo- 

filatto.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Becla.  6)  S.  Ambrogio. 

7)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XIX. 
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Salvatore  ha  preso  cura  Lui  stesso  durante  la  breve  durata  della  sua 
vita  mortale.  Egli  promette  all’  oste  di  rendergli  subito  tutto  quello 
che  avrebbe  speso  di  più  per  la  guarigione  di  quel  povero  ferito  :  “  E 
quanto  spenderai  di  più,  te  lo  pagherò  al  mio  ritorno  „  1). 

Quest’  oste  rappresenta  1’  Apostolo  che  ha  dato  in  più,  aggiungendo 
questo  consiglio  :  “  Intorno  poi  alle  vergini  io  non  ho  comandamento 
del  Signore ;  ma  do  consiglio  „  (I  Cor.,  VII,  25);  o  anche,  lavorando 
con  le  sue  mani,  per  non  vivere  a  carico  di  alcuno,  al  principio  della 
predicazione  del  Vangelo  (I  Tessal.,  II,  9),  quantunque  gli  fosse  per¬ 
messo  di  vivere  del  Vangelo  (I  Cor.,  IX).  Gli  stessi  Apostoli  hanno  . 
anche  dato  di  più,  come  pure  i  dottori  venuti  nel  seguito  dei  tempi, 
e  che  riceveranno  la  ricompensa  che  loro  è  dovuta  per  aver  spiegato 
1’  Antico  ed  il  Nuovo  Testamento  2).  —  Beato  dunque  quell’  oste  che 
può  medicare  e  guarire  le  ferite  del  suo  fratello  !  Beato  colui  che  sente 
queste  parole  uscire  dalla  bocca  di  Gesù  :  “  E  quanto  spenderai  di  più, 
te  lo  pagherò  al  mio  ritorno  „  !  Ma  quando  ritornerai,  o  Signore,  se 
non  nel  giorno  del  giudizio  ?  Infatti,  benché  Tu  sii  dappertutto  e  abiti 
in  mezzo  a  noi,  senza  che  i  nostri  occhi  possano  vederti,  verrà  tut¬ 
tavia  un  tempo  in  cui  ogni  carne  Ti  vedrà  venire  sulla  terra.  Allora 
renderai  ciò  che  devi  ai  beati,  poiché  hai  voluto  essere  loro  debitore. 
Potessimo  anche  noi  essere  dei  buoni  debitori,  e  rendere  felicemente 
ciò  che  abbiamo  ricevuto  3). 

Dopo  questo  racconto,  Nostro  Signore  può  fare  ora  al  dottore  della 
Legge  questa  domanda  :  w  Chi  di  questi  tre  ti  pare  sia  stato  prossimo 
per  colui  che  incappò  negli  assassini  f  „.  Il  dottore  rispose  :  “  Colui 
che  gli  usò  misericordia  „.  Non  è,  infatti,  nè  il  sacerdote,  nè  il  Levita 
prossimo  di  quel  povero  ferito,  ma  colui  che  ha  avuto  compassione  di 
lui.  Così  la  dignità  sacerdotale  ,  la  scienza  della  Legge  sono  comple¬ 
tamente  inutili,  se  non  sono  come  rialzate  e  consacrate  dalla  pratica 
delle  buone  opere.  Perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Va’,  e  fa’  anche 
tu  lo  stesso  „  4).  —  Cioè,  se  vedi  qualcuno  nella  sventura,  non  dire  : 
“E  uno  scellerato,,,  ma  sia  un  gentile  o  un  giudeo,  dal  momento  che 
ha  bisogno  di  soccorso,  non  farne  oggetto  di  scherno  ;  qualunque  sia  la 
sua  sventura,  egli  ha  diritto  ad  essere  soccorso  5).  —  Dobbiamo  ap¬ 
prendere  da  ciò  che  nostro  prossimo  è  colui  verso  il  quale  dobbiamo 
esercitare  la  misericordia,  se  il  suo  stato  la  reclama  ;  o  colui  verso  del 
quale  saremmo  compassionevoli,  se  ne  avesse  bisogno.  Segue  da  ciò, 
che  chi  deve  a  sua  volta  prestarci  assistenza  al  bisogno  è  anche  nostro 
prossimo,  giacché  il  nome  di  prossimo  suppone  una  relazione,  e  non 
possiamo  essere  il  £>rossimo  di  un  uomo,  senza  che  egli  stesso  diventi 


1)  Orig.,  hom.  XXXIV  in  Lucani.  2)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evan§.,  1.  II, 

quaest.  XIX.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Ciri  11.,  in  cat.  Gh'aec.  Patrum.  5)  S.  Gììot. 
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nostro  prossimo.  Ora,  nessuno  è  eccettuato  da  questo  gran  dovere  della 
misericordia,  per  testimonianza  di  Nostro  Signore,  che  ci  raccomanda 
di  fare  del  bene  a  quelli  stessi  che  ci  odiano  (Matt.,  V,  44)  :  “  Fate 
del  bene  a  quelli  che  vi  odiano  „.  E  dunque  evidente  che  questo  co- 
mandamento  che  ci  è  fatto  di  amare  il  prossimo  abbraccia  anche  i 
santi  angeli,  che  esercitano  verso  di  noi  tante  opere  di  misericordia. 
Che  dico?  Nostro  Signore  ha  voluto  Egli  stesso  esser  chiamato  nostro 
prossimo,  facendoci  intendere  che  Lui  stesso  è  venuto  in  soccorso  di 
quell’uomo,  lasciato  mezzo  morto  nella  strada  *). — Non  sono  dunque 
i  legami  del  sangue,  ma  la  misericordia  che  rende  un  uomo  nostro  pros¬ 
simo,  perchè  la  misericordia  è  un  sentimento  che  la  natura  ispira  ; 
infetti,  che  vi  è  di  più  conforme  alla  natura,  che  il  soccorrere  coloro 
i  quali  hanno  con  noi  una  stessa  natura  ?  2). 


1)  S.  Agost.,  de  doclr.  christ.,  1.  IX,  c.  XXX. 


2)  S.  Ambrogio. 
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E  avvenne  che ,  essendo  in  viaggio,  Egli  entrò  in  un  villaggio  ; 
e  una  donna,  per  nome  Marita,  Lo  ricevette  in  sua  casa. 

E  questa  aveva  una  sorella,  chiamata  Maria,  che,  seduta  ai 
piedi  del  Signore,  ascoltava  la  sua  parola. 

Marta  poi  si  affannava  fra  le  molte  faccende  di  casa  ;  e  si 
presentò  e  disse  :  u  Signore,  a  Te  non  importa  che  mia  sorella 
mi  abbia  lasciata  sola  alle  faccende  di  casa  ?  Dille  dunque  che 
mi  dia  una  mano 

Ma  il  Signore  le  rispose  e  disse  :  u  Marta ,  Marta ,  tu  ti 
affanni  e  ti  inquieti  per  un  gran  numero  di  cose. 

u  Eppure  una  sola  è  necessaria.  Maria  ha  scelto  la  parte 
migliore ,  che  non  le  sarà  levata  v. 

Lue.,  X,  38-42, 


E  avvenne  che,  essendo  in  viaggio,  Egli  entrò  in  un  villaggio;  e  una  donna,  per  nome 
Marta,  Lo  ricevette  in  sua  casa.  E  questa  aveva  una  sorella,  chiamata  Maria,  che, 
seduta  ai  piedi  del  Signore,  ascoltava  la  sua  parola.  Marta  poi  si  affannava  fra  le 
molte  faccende  di  casa;  e  si  presentò  e  disse  :  “  Signore,  a  Te  non  importa  che  mia 
sorella  mi  abbia  lasciata  sola  alle  faccende  di  casa  ?  Dille  dunque  che  mi  dia  una 
mano Ma  il  Signore  le  rispose  e  disse  :  u  Marta,  Marta,  tu  ti  affanni  e  ti  inquieti 
per  un  gran  numero  di  cose.  Eppure  una  sola  è  necessaria.  Maria  ha  scelto  la 
parte  migliore,  che  non  le  sarà  levata  „. 

Il  Salvatore  ci  ha  insegnato  precedentemente  1’  amore  di  Dio  e  del 
prossimo  in  discorsi  e  in  parabole  ;  ce  l’ insegna  ora  colle  azioni  e  in 
verità  :  “  E  avvenne  che,  essendo  in  viaggio,  Egli  entrò  in  un  vil¬ 
laggio  „  1).  —  S.  Luca  non  dice  il  nome  di  quel  villaggio,  ma  S.  Gio- 


1)  Becla. 
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vanni  ce  lo  fa  conoscere  chiamandolo  Befania  (Giov.,  XI)  *).  —  Ora,  il 
Signore  che  è  venuto  in  casa  sua,  senza  che  i  suoi  abbiano  voluto  ri¬ 
ceverlo  f  Giov.,  I),  è  stato  rcievuto  qui  come  straniero  :  “  E  una  donna, 
per  nome  Marta ,  Lo  ricevette  in  sua  casa,  „.  Essa  Lo  ricevette  come 
si  ricevono  i  viaggiatori  ;  eppure  la  serva  ricevette  il  suo  Signore, 
quella  che  era  malata  ricevette  il  Salvatore,  la  creatura  il  suo  Crea¬ 
tore.  Non  dite  :  “  Beati  coloro  che  hanno  meritato  di  ricevere  Gesù 
Cristo  nella  loro  casa  !  „  ;  non  invidiate  la  loro  felicità,  giacché  Nostro 
Signore  ha  detto  :  “  Quante  volte  avete  fatto  qualche  cosa,  a,  uno  di 
questi  dei  minimi  miei  fratelli,  V  avete  fatta  a  me  „  (Matt.,  XXV,  40). 
Prendendo  la  forma  di  servo,  Egli  ha  voluto  essere  nutrito  dai  servi 
per  condiscendenza  e  non  per  una  necessità  della  sua  condizione.  Era 
rivestito  di  una  carne  soggetta  alla  fame  e  alla  sete  ;  ma,  quando  ebbe 
fame  nel  deserto,  gli  angeli  vennero  a  servirlo  (Matt.,  IV).  Se  pertanto 
Egli  consente  ad  essere  nutrito,  è  una  grazia  che  accorda  alla  per¬ 
sona  che  Lo  riceve.  Marta  faceva  dunque  ogni  sorta  di  preparativi  per 
ricevere  degnamente  Nostro  Signore,  e  si  occupava  attivamente  di  ser¬ 
virlo  ;  al  contrario  Maria,  sua  sorella,  preferiva  essere  nutrita  inter¬ 
namente  dal  Salvatore  :  “  E  questa  aveva,  una  sorella,  chiamata  Maria, 
che,  seduta  ai  piedi  del  Signore,  ascoltava  la,  sua  parola,  „  2). 

L’  Evangelista  non  dice  soltanto  di  Maria  che  era  assisa  vicino  a 
Gesù,  ma  che  era  “  seduta,  ai  suoi  piedi  „,  per  meglio  esprimere  il  suo 
zelo,  la  sua  premura,  la  sua  attenzione,  per  raccogliere  le  parole  di 
Gesù,  e  il  profondo  rispetto  che  aveva  pel  Signore  3).  —  Ma  più  si 
umiliava  ai  piedi  del  Salvatore,  e  più  raccoglieva  abbondantemente 
le  sue  divine  parole,  poiché  1’  acqua  discende  in  abbondanza  nelle  pro¬ 
fondità  delle  valli,  mentre  scorre  dal  vertice  delle  colline  che  non 
possono  ritenerla  4). 

Tutte  le  azioni,  tutte  le  parole  del  Salvatore  sono  per  noi  altret¬ 
tante  regole  di  pietà  e  di  virtù,  poiché  Egli  si  è  rivestito  del  nostro 
corpo  onde  potessimo  imitare  gli  esempi  della  sua  vita  secondo  la 
misura  delle  nostre  forze  5).  —  Apprende  dunque  ai  suoi  discepoli,  col 
suo  esempio,  la  condotta  che  debbono  tenere  quando  sono  ricevuti  in 
qualche  casa  ;  entrandovi,  non  debbono  gustare  esclusivamente  le  dol¬ 
cezze  del  riposo,  ma  riempire  della  santa  e  divina  dottrina  E  anima 
di  quelli  che  li  ricevono.  Quanto  a  quelli  che  dànno  loro  L  ospitalità, 
essi  debbono  esercitarla  con  gioia  e  premura  per  due  motivi  :  trove¬ 
ranno  dapprima  un  soggetto  di  edificazione  nella  dottrina  di  quelli 
che  ricevono,  e  riceveranno  alla  loro  volta  la  ricompensa  della  loro 
carità  :  “  Marta  poi  si  affannava \  fra  le  molte  faccende,  ecc.  „  6). 


1)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XX.  3)  San 

Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXVII. 

5)  S.  Basii.,  Constit.  monast.,  c.  I.  6)  S.  Citili.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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—  Marta  si  occupava  con  ragione  di  provvedere  alle  necessità  corporali 
e  ai  desi  derii  della  natura  umana  del  Signore  ;  ma  Colui,  che  essa 
vedeva  rivestito  di  una  carne  mortale,  “  nel  principio  era  il  Verbo 

È  qfiesto  Verbo  che  Maria  ascoltava.  Questo  Verbo  si  è  fatto  carne  ; 
è  quello  che  Marta  serviva.  L’  una  lavorava,  1’  altra  contemplava.  Tut¬ 
tavia  Marta,  oppressa  da  quel  lavoro  e  da  tutte  le  cure  del  servizio, 
si  rivolge  al  Signore  e  si  lamenta  di  sua  sorella  :  “  Signore,  a,  Te 
non  imporla,  che  mia  sorella,  mi  abbia  lasciala  sola,  alle  faccende  di 
casa,  ?  „.  Maria,  infatti,  era  tutta  assorta  nella  dolcezza  della  parola 
del  Signore  ;  Marta  preparava  un  festino  al  Salvatore,  che  a  sua  volta 
serviva  allora  a  Maria  un  festino  ben  più  delizioso.  Ora,  come  avrebbe 
essa  temuto  che  il  Signore,  premurato  da  sua  sorella,  venisse  a  dirle  : 
“  Alzati,  e  va’  in  aiuto  di  tua  sorella  „,  quando  gustava  con  soavità 
le  dolci  parole  del  Salvatore,  ed  il  suo  cuore  era  immerso  interamente 
in  questo  divino  nutrimento  ?  Essa  era  assorbita  in  delizie  ineffabili, 
di  molto  superiori  a  tutte  le  delizie  corporali.  Accetta  dunque  quel 
rimprovero  di  oziosità  e  confida  la  sua  causa  al  suo  Giudice,  senza 
mettersi  in  pena  di  rispondere,  per  timore  che  la  cura  stessa  di  rispon¬ 
dere  non  venisse  a  distrarla  dall’  attenzione  che  presta  alle  parole  del 
Signore.  Il  Signore  risponde  dunque  per  lei,  Egli  per  cui  la  parola  non 
è  un  lavoro,  perchè  è  il  Verbo  :  “  Ma  il  Signore  le  rispose  e  disse:  Maria, 
Maria ,  tu  ti  affanni,  ecc.  „.  Quella  ripetizione  del  nome  di  Marta  è 
un  segno  dell’  affetto  del  Salvatore  per  lei,  o  un  mezzo  di  renderla 
più  attenta  alla  lezione  che  sta  per  darle.  Dopo  averla  così  chiamata 
per  due  volte,  le  dice  :  “  E  ti  inquieti  per  un  gran  numero  di  cose  „, 
cioè  tu  ti  sei  occupata  di  molte  cose.  Infatti,  quando  1’  uomo  s’in¬ 
carica  di  servire,  vuol  bastare  a  tutto  e  non  può  riuscirvi  ;  cerca  ciò 
che  gli  manca,  prepara  ciò  che  ha  sotto  mano,  ed  il  suo  spirito  è  nel 
turbamento  e  nell’  agitazione.  Così  Marta  non  avrebbe  chiesto  che  sua 
sorella  venisse  ad  aiutarla,  se  avesse  potuto  da  sola  bastare  al  lavoro. 
Essa  s’inquieta  di  molte  cose;  le  sue  inquietudini,  le  sue  preoccupa¬ 
zioni  sono  numerose,  sono  di  diversa  specie,  perchè  hanno  per  oggetto 
le  cose  della  terra  e  del  tempo.  Ora,  a  tutte  queste  cose  Nostro  Si¬ 
gnore  ne  preferisce  una  sola,  giacché  non  sono  tutte  le  cose  che  ne 
hanno  prodotto  una  sola,  ma  sono  uscite  esse  stesse  da  un  sol  prin¬ 
cipio.  Perciò  ascoltate  le  parole  del  Salvatore  :  “  Eppure  una  sola  è 
necessaria,  „.  Maria  non  ha  voluto  essere  occupata  che  di  una  sola  cosa, 
secondo  questa  parola  del  Salmista  :  “  Ma  per  me  buona  cosa  eli’  è  lo 
stare  unito  a  Dio  u  (Sai.,  LXXII,  27).  Il  Padre,  il  Piglio  e  lo  Spirito 
Santo  non  fanno  che  una  sola  e  medesima  cosa  ;  e  noi  non  possiamo  per¬ 
venire  a  questa  sola  cosa,  che  avendo  tutti  uno  stesso  cuore  (Atti,  IV)1). 

—  Si  può  dare  ancora  questa  spiegazione  :  Quando  alcuni  dei  nostri 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXVII. 
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fratelli  ricevono  Dio  nella  loro  dimora,  non  spingano  la  preoccupa¬ 
zione  all’eccesso,  non  esigano  tutto  ciò  che  è  a  loro  disposizione,  ma 
non  è  necessario  ;  giacché  in  tutte  le  cose  la  troppo  grande  abbondanza 
è  una  causa  di  noia  per  quelli  che  la  ricercano,  e  dà  a  pensare  ai  con¬ 
vitati,  che  essi  sono  per  gli  altri  un’  occasione  di  preoccupazione  e 
di  fatica  i). 

Non  è  assurdo  prendere  degli  alimenti  per  sostenere  il  nostro  corpo, 
e  fare  di  questi  alimenti  una  causa  di  peso  pel  nostro  corpo  e  un 
ostacolo  al  compimento  dei  comandamenti  di  Dio?  2).  —  Se  dunque 
sopraggiunge  un  povero,  diamogli  1’  esempio  e  la  regola  della  mode¬ 
razione  nell’  uso  degli  alimenti  ;  non  diamo  mai  dei  festini  per  lusin¬ 
gare  il  gusto  di  quelli  che  amano  il  lusso  e  il  desiderio  della  mensa. 
La  vita  di  un  cristiano  deve  essere  uniforme,  poiché  tende  ad  uno 
stesso  scopo  :  la  gloria  di  Dio.  Al  contrario,  la  vita  dei  mondani  prende 
mille  forme  diverse,  ed  essi  la  variano  senza  posa  a  seconda  dei  loro 
capricci.  Ma  perchè  dunque  voi,  che  caricate  la  vostra  tavola  di  piatti 
abbondanti  e  ricercati  pel  piacere  di  vostro  fratello,  1’  accusate  di  sen¬ 
sualità  e  gli  fate  il  rimprovero  vergognoso  di  golosità,  condannan¬ 
dolo  ad  assaporare  con  delizia  i  cibi  che  gli  preparate  ?  Non  vediamo 
per  niente  che  il  Signore  abbia  lodato  Marta  di  essersi  data  intera¬ 
mente  alle  cure  molteplici  del  servizio  3). 

E  che  ?  dovremo  dunque  pensare  che  Nostro  Signore  biasimi  qui  la 
premura  di  Marta,  tutta  occupata  dei  doveri  dell’  ospitalità,  e  beata 
di  ricevere  un  ospite  come  il  Salvatore?  Se  è  così,  cessiamo  dal  ser¬ 
vire  i  poveri,  diamoci  al  ministero  della  parola;  la  scienza  della  sal¬ 
vezza  sia  il  nostro  unico  oggetto,  non  ci  diamo  pena  per  nulla  se  vi 
è  qualche  estraneo  in  mezzo  a  noi,  se  qualcuno  manca  del  pane  ;  la¬ 
sciamo  tutte  le  opere  di  misericordia,  per  non  occuparci  che  della 
scienza4).  —  Nostro  Signore  non  ci  proibisce  di  adempire  i  doveri  del¬ 
l’ospitalità,  ma  la  preoccupazione  eccessiva,  la  dissipazione  e  il  tur¬ 
bamento.  Notate,  d’  altra  parte,  la  prudenza  del  Salvatore  ;  non  aveva 
detto  nulla  dapprima  a  Marta  ;  non  è  che  quando  essa  vuol  distogliere 
sua  sorella  dall’  ascoltare  la  parola  del  divino  Maestro,  che  prende  oc¬ 
casione  da  ciò,  per  farle  un  rimprovero.  L’  ospitalità  è  dunque  ono¬ 
revole,  finché  non  ci  trascina  che  alle  cose  necessarie  ;  ma,  da  quando 
ci  distoglie  dai  doveri  più  importanti,  è  evidente  che  1’  attenzione  agli 
insegnamenti  divini  è  molto  preferibile  5). 

Nostro  Signore  non  biasima  dunque  qui  la  pratica  dell’  ospitalità, 
ma  stabilisce  una  distinzione  tra  le  opere  :  “  Maria  ha  scelto  la  parte 
migliore ,  ecc.  „.  La  tua  parte  non  è  cattiva,  ma  quella  che  ha  scelta 


1)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Basii.,  Reg.  fusius  disputai.,  ad  inter¬ 

rogai.  XIX.  8)  S.  Basii.,  Reg.  fusius  disputat.,  ad  interrogai.  XX.  4)  S.  Agost., 

de  verbis  Dom.,  serm.  XXVII.  5)  Teofìlatto. 
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Maria  è  migliore.  Perchè  è  migliore  ?  Perchè  non  le  sarà  tolta.  Un 
giorno  verrà  in  cui  sarai  scaricata  delle  cure  necessarie  di  questa  vita 
(giacché,  una  volta  entrata  nella  patria,  non  avrai  più  da  esercitare 
P  ospitalità  verso  gli  estranei)  ;  ma  questa  parte  ti  sarà  tolta  nel  tuo 
interesse  e  affinchè  ne  riceva  una  migliore.  Ti  si  scaricherà  del  lavoro 
per  darti  il  lavoro.  Tu  navighi  ancora,  e  Maria  è  già  arrivata  in  porto, 
poiché  la  dolcezza  della  verità  è  eterna  ;  essa  si  accresce  successiva¬ 
mente  in  questa  vita,  ma  riceve  la  sua  consumazione  nell’ altra  vita, 
in  cui  la  si  possiede  senza  timore  di  perderla  1). 

Lasciati  dunque  condurre,  come  Maria,  dall’  amore  della  sapienza, 
perchè  è  P  opera  più  perfetta,  l’opera  per  eccellenza.  Le  cure  esterne 
non  ti  distolgano  mai  dalla  conoscenza  della  parola  celeste,  e  guardati 
dal  condannare  ed  accusare  di  ozio  quelli  che  si  applicano  allo  studio 
di  questa  divina  sapienza  2). 

Nel  senso  allegorico,  Marta,  che  riceve  Gesù  nella  sua  casa,  è  la 
figura  della  Chiesa,  che  riceve  il  Signore  nel  suo  cuore  ;  Maria,  sua 
sorella,  seduta  ai  piedi  del  Salvatore  e  che  ascolta  la  sua  parola,  rap¬ 
presenta  anche  la  Chiesa,  ma  nel  secolo  avvenire,  in  cui,  libera  dalla 
cura  e  dal  servizio  dei  poveri,  non  avrà  più  che  a  godere  della  sa¬ 
pienza.  Essa  si  lamenta  che  sua  sorella  non  viene  ad  aiutarla,  e  dà 
occasione  a  Nostro  Signore  di  mostrarci  la  Chiesa  della  terra  inquieta 
e  turbata  da  molte  cose,  mentre  non  è  necessaria  che  una  sola  cosa, 
alla  quale  si  arriva  coi  meriti  di  questa  vita  d?  azione.  Egli  dichiara 
che  Maria  ha  scelta  la  parte  migliore,  perchè  è  con  la  prima  che  si 
perviene  alla  seconda,  che  non  sarà  mai  tolta3).  —  0  anche,  Maria, 
che  ascolta  seduta  le  parole  del  Signore,  è  la  figura  della  vita  con¬ 
templativa  ;  Marta  al  contrario,  occupata  nelle  opere  esteriori,  rappre¬ 
senta  la  vita  attiva.  Nostro  Signore  non  biasima  il  genere  di  vita  di 
Marta,  ma  elogia  quello  di  Maria,  perchè,  se  i  meriti  della  vita  at¬ 
tiva  hanno  del  valore,  quelli  della  vita  contemplativa  ne  hanno  molto 
di  più.  Perciò  il  Salvatore  dichiara  che  la  parte  di  Maria  non  le  sarà 
tolta;  infatti,  le  opere  della  vita  attiva  non  hanno  altra  durata  che 
quella  del  corpo,  mentre  le  gioie  della  vita  contemplativa  non  fanno 
che  moltiplicarsi  alla  morte  4). 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXYI  et  XXVII.  2)  S.  Ambrogio.  3)  San- 

t’Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXX.  4)  S.  Greg.,  Mordi.,  1.  VI,  c.  XVIII. 
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Avvenne  poi ,  che ,  mentre  Egli  stava  in  un  luogo  a  pregare, 
come  ebbe  finito,  uno  dei  suoi  discepoli  gli  disse  :  u  Signore, 
insegnaci  a  pregare,  come  anche  Giovanni  insegnò  ai  suoi 
discepoli 

E  disse  loro  :  u  Quando  fate  orazione,  dite  :  “  Padre,  sia 
11  santificato  il  nome  tuo.  Venga  il  regno  tuo. 
u  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano. 
u  E  rimettici  i  nostri  debiti  ;  mentre  anche  noi  li  rimettiamo 
u  a  ogni  nostro  debitore.  E  non  c’  indurre  in  tentazione 

Inoltre  disse  loro  :  u  Chi  di  voi  avrà  un  amico,  e  andrà  da 
lui  a  mezzanotte ,  dicendogli  :  Amico,  prestami  tre  pani, 

u  perchè  un  amico  mio  è  arrivato  di  viaggio  a  casa  mia,  e 
non  ho  nulla  da  apparecchiargli  ; 

“  e  quello,  rispondendo  di  dentro,  dica  :  Non  mi  dar  noia  ; 
la  porta  è  già  chiusa,  e  i  miei  figliuoli  sono  coricati  con  me  ; 
non  posso  levarmi  per  darteli. 

u  Se  V  altro  continuerà  a  picchiare,  vi  dico  che,  quandi  anche 
colui  non  si  levasse  a  darglieli,  perchè  è  suo  amico,  tuttavia 
per  V  insistenza  si  leverà  a  dargliene  quanti  gliene  bisognano. 

“  E  io  vi  dico  :  Ch 'ledete  1  e  vi  sarà  dato  ;  cercate,  e  tro¬ 
verete  ;  picchiate,  e  vi  sarà  aperto. 

u  Infatti  chi  chiede,  riceve  ;  e  chi  cerca  trova  ;  e  a  chi  picchia, 
sarà  aperto. 

u  E  se  fra  voi  un  figlio  domanda  del  pane  al  padre,  gli 
darà  forse  un  sasso  ?  E  se  un  pesce,  gli  darà  forse  invece  del 
pesce  un  serpe  ? 

u  E  se  chiederà  un  uovo,  gli  darà  forse  uno  scorpione  ? 
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u  Se  voi  dunque,  benché  siate  cattivi ,  sapete  far  buoni  don  i 
ai  vostri  figliuoli  ;  quanto  più  il  Padre  vostro  celeste  darà  la 
spirito  buono  a  chi  glielo  domanda  ? 

Lue.,  XI,  1-13. 


Avvenne  poi,  che,  mentre  Egli  stava  in  un  luogo  a  pregare,  come  ebbe  finito,  uno  dei 
suoi  discepoli  gli  disse:  u  Signore,  insegnaci  a  pregare,  come  anche  Giovanni  insegnò 
ai  suoi  discepoli  E  disse  loro:  “  Quando  fate  orazione,  dite:  “  Padre,  sia  santi- 
u  ficato  il  nome  tuo.  Venga  il  regno  tuo.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano.  E  ri- 
u  mettici  i  nostri  debiti;  mentre  anche  noi  li  rimettiamo  a  ogni  nostro  debitore.  E 
“  non  ci  indurre  in  tentazione 

Dopo  di  aver  raccontato  la  storia  dedle  due  sorelle,  che  hanno  come 
personificato  in  sè  le  due  vite  della  Chiesa,  1’  Evangelista  ci  rappre¬ 
senta,  seguendo  un  ordine  ammirabile,  Nostro  Signore  in  preghiera 
e  insegnando  ai  suoi  discepoli  a  pregare,  perchè  infatti  la  preghiera, 
di  cui  Egli  dà  i  preziosi  insegnamenti,  racchiude  il  mistero  di  queste 
due  vite,  e  la  perfezione  di  ciascuna  di  esse  si  ottiene  non  con  le 
nostre  proprie  forze,  ma  con  la  preghiera  :  “  Avvenne  poi,  che,  mentre 
Egli  stava  in  un  luogo  a,  pregare,  ecc.  „  4).  —  Ma  perchè  pregare,  se 
Egli  è  la  sorgente  di  ogni  bene  che  possiede  nella  sua  pienezza,  e 
non  ha  bisogno  di  nulla?  Rispondiamo  che  una  delle  conseguenze 
dell’  Incarnazione  pel  Salvatore  era  di  conformarsi  alle  azioni  della 
vita  umana,  quando  lo  giudicava  conveniente  ;  se,  infatti,  si  sotto¬ 
mette  alla  necessità  del  bere  e  del  mangiare,  quale  inconveniente  che 
si  dia  alla  preghiera,  per  insegnarci  a  non  trascurare  questo  dovere  e 
a  perseverare  con  fervore  nell’  esercizio  di  essa  ? 1  2). 

I  discepoli,  ai  quali  Nostro  Signore  aveva  dato  le  regole  di  una  vita 
tutta  nuova,  Gli  domandano  anche  una  nuova  forinola  di  preghiera, 
benché  il  Vecchio  Testamento  ne  contenesse  un  gran  numero  :  “  Come 
ebbe  fittilo,  uno  dei  suoi  discepoli  Gli  disse  :  Signore,  insegnaci  a  pre¬ 
gare  „,  per  timore  che  non  offendiamo  Dio  domandandogli  una  cosa 
per  un’altra,  o  non  pregandolo  con  le  disposizioni  convenienti3). 

Per  determinare  il  Salvatore  a  tracciar  loro  le  regole  della  preghiera, 
il  discepolo  di  Gesù  aggiunge  :  “  Come  anche  Giovanni  insegnò  ai 
suoi  discepoli  „,  Giovanni,  di  cui  Tu  ci  hai  detto  che  “  era  il  più 
grande  di  tutti  i  figliuoli  di  donna  „.  Tu  ci  fai  un  precetto  di  do¬ 
mandarti  i  beni  eterni  e  ineffabili  ;  ma  chi  ci  darà  di  conoscerli  se 
non  Tu,  che  sei  Nostro  Dio  e  Nostro  Salvatore  ?  4). 


1)  Becla.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Tito  Bostr.,  inMatth.  4)  Ori- 

gene,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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Il  Salvatore  Gesù  espone  ai  suoi  discepoli  la  divina  dottrina  della 
preghiera,  perchè  Gliela  domandano  con  istanza,  e  insegna  loro  come 
debbono  pregare  Dio  per  essere  esauditi  1).  —  Vi  sono  due  sorte  di  pre¬ 
ghiere  :  la  preghiera  di  lode,  congiunta  a  un  gran  sentimento  di  umiltà  ; 
e  la  preghiera  di  domanda,  che  è  meno  perfetta.  Quando  dunque  voi 
vi  mettete  in  preghiera,  non  vi  affrettate  a  passare  alla  domanda,  al¬ 
trimenti  accusate  le  vostre  disposizioni  interne  e  attestate  che  è  la 
necessità  che  vi  conduce  ai  piedi  di  Dio.  Ma  quando  cominciate  a 
pregare,  separatevi  da  ogni  creatura  visibile  e  invisibile,  e  date  per 
esordio  alla  vostra  preghiera  la  lode  del  Creatore  di  ogni  cosa  :  “  E 
disse  loro  :  Quando  fate  orazione ,  dite  :  Padre,  ecc.  „  2).  —  Come  questa 
prima  parola  è  piena  di  grazia  e  di  misericordia  !  Voi  non  osavate 
levare  la  vostra  fronte  al  cielo,  e  ricevete  tutto  ad  un  tratto  la  grazia 
di  Gesù  Cristo;  da  cattivo  servo  siete  divenuto  figliuolo  prediletto  ; 
abbiate  dunque  speranza  non  nelle  vostre  opere,  ma  nella  grazia  del 
Salvatore.  Non  è  presunzione,  ma  fiducia  proclamare  la  grazia  che 
avete  ricevuta  ;  non  è  un  atto  di  orgoglio,  ma  di  divozione.  Levate 
dunque  gli  occhi  al  cielo,  verso  il  Padre  vostro,  che  vi  ha  dato  una 
novella  vita  nel  battesimo,  che  vi  ha  riscattato  per  mezzo  del  suo 
Figliuolo.  Ditegli  come  un  buon  figliuolo  :  “  Padre  mio  „,  ma  non  vi 
attribuite  nulla  di  troppo  particolare  in  questo  titolo,  perchè  Dio  non 
è,  a  rigor  della  parola,  che  il  Padre  di  Gesù  Cristo  solo,  perchè  Egli  è 
il  solo  cui  abbia  generato,  mentre  è  Padre  comune  a  noi  tutti,  perchè 
ci  ha  creati.  Per  questo  in  S.  Matteo  leggiamo  :  “  Padre  Nostro  „,  e 
aggiunge  :  “  Che  sei  nei  cieli  „  ;  cioè  nei  cieli  di  cui  è  scritto  :  “  I  cieli 
' narrano  la  gloria  di  Dio  „,  nei  cieli  dove  il  peccato  non  esiste  più, 
dove  la  morte  non  ha  più  ferita  3).  —  Queste  parole  :  “  Che  sei  nei 
cieli  „  non  significano  che  Dio  si  trova  circoscritto  dai  limiti  dei  cieli, 
ma  Nostro  Signore  le  usa  per  innalzare  la  nostra  anima  verso  il  cielo 
e  separarci  dalle  cose  della  terra4). 

Vedete  quale  preparazione  è  necessaria,  perchè  possiate  dire  con 
fiducia  :  “  Padre  „  ;  perchè,  se  arrestate  i  vostri  sguardi  sulle  cose 
della  terra,  se  aspirate  alla  gloria  che  viene  dagli  uomini,  se  siete  lo 
schiavo  delle  passioni  della  carne,  e  osate  fare  questa  preghiera,  mi 
sembra  udire  Dio  dirvi  :  “  Come,  la  vostra  vita  non  è  che  corruzione, 
e  voi  invocate  come  vostro  Padre  P  autore  dell’  incorruttibilità,  e  non 
vedete  che  la  vostra  voce  criminale  profana  questo  nome  incorrutti¬ 
bile  ?  „.  Infatti,  Chi  vi  ha  comandato  di  chiamarlo  vostro  Padre  non  vi 
ha  autorizzato  ad  aprire  la  vostra  bocca  alla  menzogna  5).  —  Ora,  il 
principio  di  ogni  bene  è  di  glorificare  il  nome  di  Dio  nella  nostra 


1)  S.  Gregorio  Niss.,  in  Orat.  Dovi.,  serm.  I.  2)  S.  Basii.,  Constit.  monast.,  e.  I. 

3)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XXVII.  4)  Teotilatto.  5)  S.  Greg.  Niss.,  i  i 

Orat.  Dom.,  serm.  III. 
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vita.  Perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „.  Chi 
potrebbe  essere  così  privo  di  ragione,  da  esser  testimone  della  vita 
pura  e  santa  dei  veri  Cristiani  e  da  non  glorificare  il  nome  che  essi 
invocano  ?  Chi  dunque  dice  a  Dio  :  “  Sia  santificato  in  me  il  tuo  nome 
che  invoco  fa  a  Dio  questa  preghiera  :  u  Che  io  divenga,  con  1’  aiuto 
della  vostra  grazia,  giusto  e  lontano  da  ogni  male  „  i). 

Alla  vista  della  bellezza  e  della  magnificenza  dei  cieli  non  possiamo 
trattenerci  dal  dire  :  “  Gloria  a  Te,  o  mio  Dio  !  „,  e  si  prova  lo  stesso 
sentimento  allo  spettacolo  della  virtù,  perchè  la  virtù  dell’  uomo  dà 
più  gloria  a  Dio,  che  la  magnificenza  dei  cieli  2).  —  Oppure  queste 
parole  vogliono  dire  :  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „  in  noi,  in  modo 
che  la  santità  di^Dio  possa  estendersi  fino  a  noi  3).  —  O  anche,  “  sia 
santificato  il  nome  tuo  cioè  la  tua  santità  sia  conosciuta  da  tutti 
gli  uomini  e  sia  1’  oggetto  delle  loro  lodi,  perchè  ai  giusti  appartiene 
pubblicare  le  lodi  di  Dio  (Sai.,  XXXII).  Ci  comanda  dunque  di  pre¬ 
gare  per  la  santificazione  del  mondo  intero  4). — Infatti,  quelli  che 
non  hanno  ancora  ricevuto  la  fede,  non  hanno  che  del  disprezzo  pel 
nome  di  Dio  ;  ma,  appena  la  luce  della  verità  avrà  sparso  i  suoi  splen¬ 
dori  ai  loro  occhi,  essi  confesseranno  che  Egli  è  il  Santo  dei  Santi 
(Dan.,  IX,  24)  5). —  E  poiché  la  gloria  di  Dio  Padre  è  nel  nome  di 
Gesù,  il  nome  del  Padre  sarà  veramente  santificato,  quando  Gesù  Cristo 
sarà  conosciuto  6). 

Oppure,  poiché  gli  idolatri  e  i  peccatori  attribuiscono  il  nome  di  Dio 
alle  piante  e  alle  creature,  questo  nome  non  è  ancora  santificato,  cioè 
resta  confuso  con  cose  dalle  quali  dev?  essere  necessariamente  sepa¬ 
rato.  Il  Salvatore  ci  insegna  dunque  a  domandare  che  il  nome  di  Dio 
sia  riservato  al  solo  vero  Dio,  al  quale  solo  possono  applicarsi  le  pa¬ 
role  seguenti  :  “  Venga  il  regno  tuo  in  modo  che  ogni  impero,  ogni 
dominazione,  ogni  potenza  e  il  regno  del  mondo  siano  annientati,  così 
come  il  peccato  che  regna  nei  nostri  corpi  mortali  7).  —  Domandiamo 
inoltre  a  Dio  di  esser  liberati  dalla  corruzione  e  sottratti  alla  morte. 
O  anche,  secondo  alcuni  interpetri  :  “  Venga i  il  regno  tuo  n,  cioè  il  tuo 
Spirito  Santo  discenda  su  di  noi  per  purificarci  8).  — Il  regno  di  Dio 
viene  per  noi,  quando  noi  abbiamo  avuta  la  felicità  di  ottener  la  sua 
grazia,  perchè  Gesù  stesso  ci  ha  detto  :  “Il  regno  di  Dio  è  in  mezzo 
a  voi  „  9).  —  Oppure,  quelli  che  fanno  questa  preghiera  esprimono  il 
desiderio  di  vedere  il  secondo  avvento  del  Salvatore  di  tutti  gli  uomini 
apparire  ai  loro  occhi  in  tutta  la  sua  gloria.  Ora  Egli  ci  fa  un  coman¬ 
damento  di  domandare  nella  preghiera  la  venuta  di  quel  tempo  vera- 


1)  S.  Greg.  Niss.,  in  Orat.  Dom.,  serm.  III.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVI11 

in  1  Cor.  8)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXVIII.  4)  Tito  Bostr.,  in  Matth. 

5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  Tito  Bostr.,  in  Matth.  7)  Orig.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  8)  S.  Greg.  Niss.,  in  Orat.  Dom.,  serm.  III.  9)  S.  Agost.,  de 

verbis  Dom.,  serm.  XXIV. 
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mente  terribile,  per  apprenderci  a  fuggire  la  negligenza  e  la  tiepi¬ 
dezza,  se  non  vogliamo  che  quell’  avvento  ci  conduca  le  fiamme  ven¬ 
dicatrici  dell’  eternità.  Vuole,  al  contrario,  che  la  nostra  vita  scorra 
in  una  santa  conformità  alla  sua  volontà,  perchè  quei  giorni  non  ci 
apportino  che  corone  d’ immortalità.  Perciò  in  S.  Matteo  la  domanda 
seguente  è  questa  :  “  Sia  fatta  la :  volontà  tua,  come  in  cielo,  così  in 
terra :  „  *).  —  Cioè  accordaci  di  imitare  la  vita  degli  abitanti  dei  cieli, 
in  modo  che  noi  non  vogliamo  se  non  quello  che  vuoi  Tu  stesso 1  2). 

—  Nostro  Signore  ci  dichiara  che  la  vita  dell’  uomo,  dopo  la  risurre¬ 
zione,  sarà  simile  alla  vita  degli  Angeli  ;  bisogna  dunque  che  la  vita 
presente  sia  una  preparazione  a  quella  vita  che  speriamo  dopo  la  morte, 
o  che,  pur  vivendo  nella  carne,  non  viviamo  secondo  le  ispirazioni 
della  carne.  E  così  che  il  vero  medico  delle  nostre  anime  guarisce  le 
malattie  della  nostra  natura  ;  il  principio  delle  nostre  infermità  è  di 
esserci  messi  in  opposizione  con  la  volontà  divina  ;  non  è  dunque  se 
non  con  una  conformità  intera  a  questa  divina  volontà,  che  saremo 
liberati  da  quelle  infermità,  perchè  la  sanità  dell’  anima  consiste  nel 
compimento  legittimo  della  volontà  divina  3). 

Nel  Vangelo  secondo  S.  Matteo,  1’  Orazione  Domenicale  contiene 
sette  domande  ;  l’Evangelista  S.  Luca  non  ne  dà  che  cinque  ;  eppure 
non  è  in  opposizione  con  S.  Matteo,  ma  nel  riassunto  che  ci  dà  di 
quella  preghiera  ci  fa  comprendere  come  le  sette  domande  debbono 
essere  intese.  Infatti,  il  nome  di  Dio  è  santificato  nello  Spirito  Santo, 
e  il  regno  di  Dio  deve  venire  alla  risurrezione.  S.  Luca  vuol  dunque 
apprenderci  che  la  terza  domanda  non  è,  per  così  dire,  che  la  ripeti¬ 
zione  delle  due  prime,  e  la  sua  intenzione  è  di  farcela  meglio  com¬ 
prendere,  omettendola.  Vengono  poi  le  tre  altre  domande,  e  dapprima 
quella  del  pane  quotidiano  :  “  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  „  4). 

—  Il  testo  greco  porta  èntovoiov,  che  è  al  di  sopra  di  ogni  sostanza  1 
ciò  che  non  può  applicarsi  al  pane  che  entra  nel  corpo  e  lo  nutrisce, 
ma  al  pane  della  vita  eterna,  che  fortifica  la  sostanza  della  nostra  anima. 
La  versione  latina  lo  chiama  pane  di  ogni  giorno,  e  i  Greci,  pane  che 
viene  (ogni  giorno).  Ora  se  questo  pane  è  il  pane  di  ogni  giorno,  perchè 
non  lo  prendete  se  non  una  volta  ogni  anno,  come  i  Greci  in  oriente 
hanno  costume  di  fare  ?  Ricevete  ogni  giorno  quel  che  deve  esservi 
utile  ogni  giorno,  e  vivete  in  modo  da  riceverlo  ogni  giorno.  Questo 
pane  è  il  simbolo  della  morte  del  Signore  e  della  remissione  dei  pec¬ 
cati.  Chi  è  ferito  cerca  un  rimedio  alle  sue  ferite  ;  ora,  noi  siamo 
feriti,  perchè  siamo  schiavi  del  peccato,  e  il  vero  rimedio  alle  nostre 
ferite  è  questo  sacramento  disceso  dal  cielo  e  degno  di  tutta  la  nostra 


1)  S.  Cirill .,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum,  ex  hom.  XX 

in  Matth.  3)  S.  G-reg.  Niss.,  m  Orai.  Dom.,  serm.  IV.  4)  S.  Agosf.,  Enchirid., 
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venerazione.  Se  lo  ricevete  tutti  i  giorni,  ogni  giorno  diviene  per  voi 
oggi,  e  ogni  giorno  Gesù  Cristo  risuscita  per  voi,  perchè  il  giorno  in 
cui  Gesù  Cristo  risuscita  dev’  essere  chiamato  veramente  oggi  1). — Op  * 
pure,  il  pane  delle  anime  è  la  virtù  di  Dio  che  diviene  per  noi  il  prin¬ 
cipio  della  vita  futura  ed  eterna,  come  il  pane  che  proviene  dalla  terra 
serve  alla  conservazione  della  vita  temporale.  Così  il  pane  quotidiano, 
nell’  intenzione  del  Salvatore,  figura  il  pane  divino  che  si  avvicina  e 
deve  venire.  Noi  preghiamo  Dio  di  accordarcelo  oggi,  cioè  come  un 
principio  e  come  un  gusto  anticipato  di  questo  pane  ;  ciò  che  avviene 
quando  lo  Spirito  Santo,  che  abita  in  noi,  vi  produce  quelle  virtù  che 
sorpassano  tutte  le  virtù  umane,  come  la  castità,  1’  umiltà,  ecc.  2). 

Vi  son  di  quelli  che  pensano  che  non  è  degno  delle  anime  sante 
domandare  a  Dio  i  beni  del  corpo,  e  che,  pei-  conseguenza,  applicano 
queste  parole  alla  vita  spirituale.  Io  ammetto  che  i  beni  spirituali 
debbano  essere  l’oggetto  principale  e  primo  della  preghiera  dei  Santi, 
ma  bisogna  nondimeno  convenire  che  essi  possono  domandare,  senza 
rendersi  colpevoli,  il  pane  ordinario,  poiché  il  Salvatore  stesso  ne  fa 
loro  un  dovere.  Infatti,  insegnando  loro  a  domandare  a  Dio  del  pane, 
cioè  il  nutrimento  di  ogni  giorno,  sembra  che  Egli  proibisca  loro  di 
possedere  altra  cosa  e  comandi  di  praticare  una  povertà  onorevole, 
perchè  non  sono  i  ricchi  che  domandano  del  pane,  ma  quelli  che  1’  in¬ 
digenza  opprime  3).  —  Il  Salvatore  sembra  dirci  :  “  Non  vi  riferite  a 
voi  stessi  pel  pane  quotidiano  che  vi  è  necessario  per  sostenere  la 
vostra  vita  di  ogni  giorno,  ma  ricorrete  a  Dio  per  ottenerla,  esponen¬ 
dogli  i  bisogni  della  vostra  natura  „  4).  —  Dobbiamo  dunque  doman¬ 
dare  a  Dio  non  la  molteplicità  dei  cibi,  i  vini  delicati  e  profumati  e 
tutto  ciò  che  piace  al  gu^tu,  carica  lo  stomaco  e  turba  lo  spirito  ;  ma 
le  cose  necessarie  alla  vita,  il  pane  destinato  a  sostenere  la  nostra  esi¬ 
stenza,  cioè  quello  che  ci  basta  oggi,  senza  darci  pena  del  domani. 
Così  noi  non  facciamo  che  una  sola  domanda  per  le  cose  temporali, 
quella  di  non  essere  esposti  alla  privazione  e  alla  sofferenza  nel 
presente  5). 

Il  Salvatore,  dopo  di  averci  ispirata  la  confidenza  che  viene  dalla 
pratica  delle  buone  opere,  ci  insegna  a  implorare  la  remissione  delle 
nostre  colpe  :  “  E  rimettici  i  nostri  debiti  „  6).  —  Nessun  uomo  è  senza 
peccato,  e  Nostro  Signore  aggiunge  questa  domanda  necessaria,  per 
levare  gli  ostacoli  che  i  nostri  peccati  porterebbero  alla  partecipazione 
dei  santi  misteri.  Infatti,  noi  siamo  obbligati  ad  offrire  una  santità 
perfètta  a  Gesù  Cristo,  che  sceglie  il  nostro  cuore  per  essere  la  di¬ 
mora  dello  Spirito  Santo,  e  siamo  gravemente  colpevoli  se  non  con- 


1)  S.  Agosti,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXVIII.  2)  Tito  Bostr.,  in  Matth.  8)  San 

Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Basilio,  Reg.  brevior.,  ad  interrogai.  COL  II. 
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serviamo  la  purezza  di  questo  tempio  interiore.  Ora,  se  questa  sventura 
ci  avviene,  la  bontà  di  Dio  viene  in  soccorso  della  nostra  fragilità  ri¬ 
mettendoci  la  pena  che  i  nostri  peccati  hanno  meritata.  Il  Dio  giusto 
agisce  allora  con  ogni  giustizia  verso  di  noi,  quando  rimettiamo  noi 
stessi  quel  che  ci  è  dovuto,  cioè  a  quelli  che  ci  hanno  fatto  torto  e 
si  son  resi  nostri  debitori.  Per  questo  aggiunge  :  “  Mentre  anche  noi 
Li  rimettiamo  a  ogni  nostro  debitore  „  l).  —  Il  Salvatore  vuole,  per  così 
dire,  che  Dio  sia  P  imitatore  della  pazienza,  di  cui  gli  uomini  Gli 
dànno  1’  esempio,  e  che  domandino  a  Dio  di  esercitare  a  loro  riguardo, 
nella  stessa  misura,  la  bontà  di  cui  essi  fanno  prova  verso  i  loro  si¬ 
mili,  perchè  Dio  sa  rendere  a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto  ed  essere 
pieno  di  misericordia  per  tutti  gli  uomini  2).  —  Una  volta  penetrati 
da  questi  pensieri,  dobbiamo  rendere  grazie  ai  nostri  debitori,  perchè, 
se  sappiamo  ben  giudicare,  essi  sono  la  causa  dell’  indulgenza  ecces¬ 
siva  di  Dio  a  nostro  riguardo;  infatti,  diamo  poco  per  ricevere  molto, 
poiché  abbiamo  contratto  verso  Dio  dei  debiti  numerosi  e  considere¬ 
voli,  e,  se  Egli  ne  volesse  esigere  la  più  piccola  parte,  noi  saremmo 
perduti  3). 

Ora  qual’  è  questo  debito,  se  non  il  peccato?  Se  dunque  voi  non 
aveste  niente  ricevuto,  non  avreste  contratto  debiti  ;  ed  ecco  quel  che 
vi  rende  colpevole.  Infatti,  voi  avete  ricevuto  un  tesoro  che  vi  ha 
reso  ricco  nascendo,  quando  siete  stato  creato  ad  immagine  ed  a  so¬ 
miglianza  di  Dio  ;  ma  avete  perduto  questo  tesoro  che  vi  è  stato  af¬ 
fidato.  Così  quando  avete  cercato  di  sostenere  il  vostro  orgoglio,  avete 
perduto  il  tesoro  dell’  umiltà  ;  avete  contratto  verso  il  demonio  un 
debito  che  non  era  necessario,  e  il  nemico  aveva  tra  le  mani  il  vostro 
impegno;  ma  Nostro  Signore  1’  ha  attaccato  alla  croce  e  P  ha  cancel¬ 
lato  col  suo  sangue.  Ora,  come  ha  cancellato  il  vostro  peccato  e  vi 
ha  rimesso  tutti  i  vostri  debiti,  è  ancora  abbastanza  potente  per  di¬ 
fenderci  contro  le  insidie  del  demonio,  che  è  in  noi  P  autore  del  pec¬ 
cato  ;  perciò  ci  fa  aggiungere  in  questa  preghiera  :  “  E  non  ci  indurre 
in  tentazione  „,  cioè  in  una  tentazione  superiore  alle  nostre  forze, 
perchè  noi  siamo  come  gli  atleti  che  desiderano  una  lotta  proporzio¬ 
nata  alle  loro  forze  4).  —  E  impossibile  che  noi  siamo  completamente 
al  riparo  dalle  tentazioni  del  demonio,  ma  domandiamo  a  Dio  che  non 
ci  abbandoni  in  mezzo  alle  tentazioni.  La  Scrittura  attribuisce  ordi¬ 
nariamente  all’  azione  di  Dio  ciò  che  non  è  se  non  P  effetto  di  un 
semplice  permesso  ;  e  in  questo  senso  Dio  ci  indurrebbe  in  tentazione, 
se  non  si  opponesse  al  progresso  di  una  tentazione  al  di  sopra  delle 
nostre  forze  5).  —  Oppure,  il  Salvatore  ci  ordina  di  domandare  a  Dio 


1)  Tito  Bostrense.  2)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  S.  Giov.  Crisost., 
in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Agost.,  de  verbis  Dow.,  serm.  XXVIII.  5)  Tito 
Bostr.,  in  Matth. 
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di  non  indurci  in  tentazione,  cioè  di  non  permettere  che  siamo  vit¬ 
time  delle  tentazioni  volontarie  della  voluttà.  Quanto  alle  tentazioni 
involontarie,  che  sono  il  seguito  dei  combattimenti  che  sosteniamo 
per  la  verità,  e  che  ci  trascinano  in  rozze  prove,  S.  Giacomo  ci  in¬ 
segna  a  non  lasciarvici  abbattere  :  “  Fratelli  miei,  ci  dice,  considerate 
come  la  sorgente  di  ogni  gioia  le  diverse  afflizioni  che  vi  giungono  „ 
(Giac.,  I,  2)  1).  —  Pertanto  non  conviene  che  domandiamo  a  Dio  delle 
afflizioni  corporali.  Gesù  Cristo  ci  comanda  in  generale  di  pregare  Dio 
che  allontani  da  noi  la  tentazione,  ma,  dal  momento  che  essa  si  pre¬ 
senta,  dobbiamo  domandare  a  Dio  la  forza  necessaria  per  resistervi, 
affinché  possiamo  vedere  in  noi  il  compimento  di  quella  parola  :  “  Chi 
persevererà  sino  alla  fine  sarà  salvo  „  (Matt.,  X)  2). 

Inoltre  disse  loro:  “  Chi  di  voi  avrà  un  amico,  e  andrà  da  lui  a  mezzanotte,  dicendogli: 
Amico,  prestami  tre  pani,  perchè  un  amico  mio  è  arrivato  di  viaggio  a  casa  mia,  e 
non  ho  nulla  da  apparecchiargli;  e  quello,  rispondendo  di  dentro,  dica:  Non  mi  dar 
noia;  la  porta  è  già  chiusa,  e  i  miei  figliuoli  sono  coricati  con  me;  non  posso  le¬ 
varmi  per  darteli.  Se  l’altro  continuerà  a  picchiare,  vi  dico  che,  quand’anche  colui 
non  si  levasse  a  darglieli,  perchè  è  suo  amico,  tuttavia  per  l’insistenza  si  leverà  a 
dargliene  quanti  gliene  bisognano ,,. 

S.  Luca  non  ha  riferito  1’  ultima  domanda  che  S.  Matteo  aggiunge 
alla  precedente,  per  farci  comprendere  che  essa  fa  parte  della  pre¬ 
ghiera  che  facciamo  a  Dio  di  essere  liberati  dalla  tentazione  ;  perciò 
S.  Matteo  si  esprime  così  :  “  Ma  liberaci  „,  per  mostrare  che  è  una 
sola  e  medesima  domanda.  Non  dice  :  “  E  liberaci  „  ;  dice  :  “  Non  ci 
esporre  a  questo,  ma  accordaci  quello  „,  in  modo  che  ciascuno  sappia 
che  è  liberato  dal  male  pel  fatto  stesso  che  non  è  esposto  alla  tenta¬ 
zione  3).  —  Domandiamo  tutti  di  essere  liberati  dal  male,  cioè  dal 
nostro  nemico  e  dal  peccato  ;  ma  chi  mette  in  Dio  la  sua  fiducia  non 
teme  il  demonio,  perchè,  se  Dio  è  per  noi,  chi  sarà  contro  di  noi  V  4). 

Nostro  Signore,  a  domanda  degli  Apostoli,  aveva  loro  insegnato 
come  bisogna  pregare  ;  ma  quelli  che  avevano  ricevuto  quei  salutari 
insegnamenti,  pur  pregando  secondo  la  forma  che  Egli  aveva  pre¬ 
scritta,  potevano  farlo  con  negligenza  e  con  tiepidezza  ;  oppure,  ve¬ 
dendo  la  loro  prima  e  seconda  domanda  senza  effetto,  abbandonare 
completamente  1’  esercizio  della  preghiera.  Per  preservarli  da  questa 
sventura  mostra  loro,  per  mezzo  di  una  parabola,  che  lo  scoraggia¬ 
mento  nella  preghiera  è  pericoloso  e  che  è  utilissimo  perseverarvi  con 
pazienza:  “  Inoltre  disse  loro  :  Chi  di  voi  avrà  un  amico,  ecc.  „?  5j. 


1)  San  Massimo,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  San  Basilio,  Reg.  brevior.,  ad  inter¬ 

rogai.  CO XXI.  8)  S.  Agost.,  Enchirid.,  c.  CXVI.  4)  S.  Agostino  de  verbis 

I)om.,  serm.  XXVIII.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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—  Questo  amico  è  Dio,  che  a. uà  tutti  gli  uomini  e  vuole  sinceramente 

che  tutti  siano  salvi  1).  —  Chi,  d’  altra  parte,  è  nostro  amico  più  di 

Colui  che  ha  dato  il  suo  corpo  per  la  nostra  salvezza  ?  Il  Signore  ci 

dà  ancora  qui  un  altro  precetto,  che  la  nostra  preghiera  dev’  essere 

continua  e  dobbiamo  pregarlo  il  giorno  come  la  notte  :  “  Chi  di  voi 

\ 

avrà  un  amico,  e  andrà  da  lui  a  mezzanotte,  ecc.  ?  E  quel  che  fa¬ 
ceva  Davide,  quando  diceva:  “  Io  mi  levavo  nel  mezzo  della  notte  per 
cantar  le  tue  lodi  „  (Sai.,  CXVIII),  perchè  non  temeva  di  svegliare 
dal  sonno  Colui  che  egli  sapeva  aver  sempre  gli  occhi  aperti  sul  suo 
popolo.  Ora,  se  quel  santo  Re,  tutto  occupato  all’  amministrazione  del 
suo  regno,  ripeteva  sette  volte  al  giorno  le  lodi  del  Signore  (Sai., 
CXVIII),  che  non  dobbiamo  fare  noi  stessi?  La  nostra  preghiera  non 
dev’  essere  tanto  più  frequente,  in  quanto  la  fragilità  della  nostra 
carne  e  del  nostro  spirito  ci  trascina  in  un  più  gran  numero  di  colpe  ? 
E  se  avete  un  vero  amore  pel  Signore  vostro  Dio,  potete  ottenere  non 
solo  per  voi  stessi,  ma  per  gli  altri.  Vedete,  infatti,  il  seguito  :  “  Di¬ 
cendogli  :  Amico,  prestami  tre  pani,  ecc.  „  2).  —  Quali  sono  questi  tre 
pani,  se  non  1’  alimento  celeste  che  ci  offrono  i  divini  misteri  ?  Ora, 
può  avvenire  che  non  si  possa  soddisfare  alla  domanda  di  un  amico, 
e  si  riconosce  allora  che  non  si  ha  quello  che  si  dovrebbe  dargli.  Così, 
un  amico  giunge  a  voi  dal  viaggio,  cioè  dalla  vita  del  mondo,  ove 
tutti  gli  uomini  passano  come  viaggiatori,  dove  non  hanno  nè  vera 
proprietà,  nè  dimora  permanente,  ma  dove  ogni  uomo  si  ode  dire  : 
“  Passa,  fa’  posto  a  colui  che  deve  succederti  „.  0  anche,  quell’amico 
vi  arriva  stanco  da  un  cattivo  viaggio,  cioè  da  una  vita  colpevole  ; 
egli  non  ha  provato  la  verità  che  sarebbe  stato  così  felice  di  udire  e 
di  ricevere  ;  viene  dunque  a  voi  che  siete  cristiano,  e  vi  dice  :  “  Vo¬ 
gliate  istruirmi  „.  Ora,  forse  vi  domanda  ciò  che  voi  ignorate  nella 
semplicità  della  vostra  fede  ;  non  potete  dunque  calmare  la  fame  che 
lo  tormenta  e  siete  obbligato  a  ricorrere  ai  Libri  del  Signore,  perchè 
forse  ciò  che  egli  vi  domanda  si  trova  nei  Libri  Santi,  ma  involto  da 
oscurità.  (Non  potete  interrogare  Paolo,  nè  Pietro,  nè  alcun  Profeta, 
perchè  tutta  questa  famiglia  riposa  col  suo  Maestro.  Pertanto  l’igno¬ 
ranza  del  mondo  è  profonda,  è  la  metà  della  notte.  Il  vostro  amico, 
spinto  dalla  fame,  insiste  presso  di  voi;  la  fede  nella  sua  semplicità 
non  gli  basta:  bisognerà  abbandonarlo?  Andate  dunque  a  trovare  il 
Signore  stesso,  col  quale  tutta  la  sua  famiglia  riposa,  e  bussate  alla 
porta  con  le  vostre  preghiere.  “  Rispondendo  di  dentro  dica  :  Non 
mi  dar  noia  „.  Ma  se  tarda  a  darvi,  è  per  farvi  desiderare  più  viva¬ 
mente  ciò  che  differisce  di  accordarvi,  e  rendervi  i  suoi  doni  più  pre¬ 
ziosi  3).  —  Differisce  ancora  per  raddoppiare  la  vostra  assiduità  e  le 
vostre  istanze  presso  di  Lui,  per  farvi  conoscere  ciò  che  è  dono  di 


J)  Teofilatto. 


2)  S.  Ambrogio. 


3)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  semi.  XXTX. 
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Dio,  e  come  bisogna  conservarlo  con  timore,  perchè  si  custodisce  con 
molta  più  cura  ciò  che  è  costato  molto  nell’  acquisto,  per  timore  che, 
perdendolo,  non  si  perda  nello  stesso  tempo  tutto  il  frutto  del  proprio 
lavoro *  1). 

Più  che  toglierci  dunque  la  speranza  e  il  potere  di  essere  esauditi, 
Nostro  Signore  ci  eccita  a  pregare  con  più  ardore,  mostrandoci  la  diffi¬ 
coltà  di  ottenere  :  “  La  porta  è  già  chiusa  „  2).  —  E  questa  porta  che 
S.  Paolo  domandava  di  vedere  aprirsi  per  lui,  non  solo  con  le  sue  pre¬ 
ghiere,  ma  con  P  aiuto  delle  preghiere  dei  fedeli,  “  affinchè,  diceva, 
Dio  ci  apra,  una  porta,  alla  predicazione  della  sua  parola,  per  annun¬ 
ziare  il  mistero  di  Gesù  Cristo  „  (Coloss.,  IV).  Forse  è  questa  porta 
che  S.  Giovanni  vide  aperta  nel  cielo,  quando  gli  fu  detto  :  “  Sali  qui, 
e  io  ti  farò  vedere  le  cose  che  debbono  ora  accadere  „  (Apoc.,  IV)  3). 
—  Vediamo  dunque  figurare  qui  quel  tempo  in  cui  gli  uomini  dove¬ 
vano  provare  la  fame  della  parola  di  Dio*),  quando  l’intelligenza  è 
chiusa,  e  quelli  che  hanno  distribuito  il  pane  della  sapienza  evange¬ 
lica,  predicando  per  tutto  P  universo,  sono  entrati  nel  loro  riposo  mi¬ 
sterioso  col  Signore  ;  ciò  che  significano  le  parole  seguenti  :  “  E  i  miei 
figliuoli  sono  coricati  con  me  „  4).  —  Chiama  suoi  figliuoli  quelli  che 
hanno  conquistato  l’impassibilità  con  le  armi  della  giustizia,  e  ci  in¬ 
segna  che  il  bene,  che  non  possiamo  acquistare  se  non  a  prezzo  di 
grandi  sforzi,  era  stato  depositato  fin  dal  principio  nella  nostra  natura. 
Infatti,  quando  un  uomo  ha  rinunziato  alla  vita  della  carne  e  con 
P  aiuto  della  ragione  trionfa  delle  sue  passioni  con  la  pratica  di  una 
vita  virtuosa  e  santa,  diviene  allora  insensibile  come  un  bambino,  di 
fronte  alle  sue  passioni.  Pel  letto,  bisogna  intendere  il  riposo  del 
Salvatore  5).  —  Per  le  cause  che  ha  annunziate,  egli  aggiunge  :  “  Non 
q)osso  levarmi  per  darteli  „,  ciò  che  si  riferisce  alla  difficoltà  di  otte¬ 
nere  6).  —  0  anche,  quell’  amico  che  viene  nel  mezzo  della  notte  a 
pregare  il  suo  amico  di  prestargli  tre  pani  è  la  figura  di  colui  che, 
in  mezzo  alla  tribolazione,  prega  Dio  di  accordargli  P  intelligenza  della 
Trinità,  per  consolarlo  dei  lavori  e  delle  pene  della  vita  presente,  perchè 
l’angoscia  della  tribolazione  è  la  mezzanotte,  che  gli  fa  domandare 
con  istanza  i  tre  pani  di  cui  ha  bisogno.  Questi  tre  pani  sono  anche 
la  figura  dell’  unità  di  sostanza  nella  Trinità.  Quell’  amico  che  arriva 
dal  viaggio  rappresenta  P  appetito  sensuale  dell’  uomo,  che  dev’  essere 
assoggettato  alla  ragione,  ma  che  era  divenuto  lo  schiavo  delle  abi¬ 
tudini  del  mondo,  che  Gesù  chiama  la  via,  perchè  nel  mondo  tutto  è 
fuggitivo.  Ora,  quando  P  uomo  si  converte  a  Dio,  P  appetito  sensuale 


*)  «  Ecco  che  viene  il  tempo,  dice  il  Signore,  quando  io  manderò  sopra  la  terra  la  fame, 
non  fame  di  cibo,  nè  sete  di  acqua,  ma  di  udire  una  parola  di  Dio  »  (Amos,  Vili,  11). 

1)  S.  Basii.,  Const.  monast.,  c.  I.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S  Ago¬ 

stino,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXI.  5)  S.  Greg.  Nisseno.  6)  La  Glossa 
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è  strappato  alle  sue  antiche  abitudini.  Ma  se  nello  stesso  tempo  la 
dottrina  spirituale,  che  proclama  la  Trinità  del  Dio  Creatore,  non 
spande  nell’  anima  la  consolazione  e  la  g'ioia,  1’  uomo  è  in  preda  a 
grandi  angoscie  ed  è  come  accasciato  dai  dispiaceri  di  questa  vita. 
Infatti,  da  una  parte  gli  si  interdice  la  gioia  che  viene  dagli  oggetti 
esteriori,  e  dall’altra  non  gode  nella  sua  anima  della  consolazione  che 
produce  la  dottrina  spirituale.  Eppure,  non  cessi  di  pregare,  e  Dio 
arrendendosi  ai  suoi  desiderii,  gli  darà  1’  intelligenza,  quand’anche  non 
avesse  nessun  maestro  che  gli  insegnasse  la  sapienza  :  “  Ne  V  altro 
continuerà  a  picchiare,  vi  dico  che.  quand>  anche  colui  non  si  levasse  a 
darglieli ,  perchè  è  suo  amico,  tuttavia  per  l’insistenza  si  leverà,  ecc.  „. 
E  un  confronto  dal  meno  al  più,  perchè,  se  un  amico  si  leva  dal  suo 
letto  e  dà  ciò  che  gli  si  domanda  per  sbarazzarsi  d’  un  importuno  più 
che  per  amicizia,  con  quanta  più  ragione  Dio  darà  con  abbondanza, 
Lui  che  accorda  con  tanta  liberalità  tutto  ciò  che  Gli  si  domanda?  i). 

Quando  dunque  avrete  ottenuto  quei  tre  pani,  cioè  il  nutrimento 
della  vostra  anima  nell’intelligenza  della  Trinità,  avrete  l’alimento 
necessario  al  mantenimento  della  vostra  vita  e  della  vita  degli  altri. 
Siate  senza  inquietudine,  date  largamente,  perchè  questo  pane  non  si 
esaurirà  mai,  ma  farà  cessare  la  vostra  indigenza.  Istruitevi  e  inse¬ 
gnate.  Nutrite  la  vostra  anima  e  date  il  nutrimento  all’  anima  degli 
altri  2). 

Oppure  in  un  altro  senso,  la  mezzanotte  è  la  fine  della  vita,  che 
conduce  a  Dio  un  sì  gran  numero  di  uomini,  e  quell’  amico  è  1’  an¬ 
gelo  che  è  incaricato  di  ricevere  le  nostre  anime.  0  anche,  la  mez¬ 
zanotte  rappresenta  T  abisso  profondo  delle  tentazioni,  dal  seno  del 
quale  si  domandano  a  Dio  i  tre  pani  che  ci  salvano  nelle  tentazioni, 
venendo  in  soccorso  del  nostro  corpo,  della  nostra  anima  e  del  nostro 
spirito.  Quell’  amico  che  viene  dal  viaggio  è  Dio  stesso  che  ci  prova 
con  le  tentazioni,  e  colui  che  la  tentazione  abbatte  non  ha  nulla  a 
dargli.  La  porta  è  chiusa,  cioè  dobbiamo  prepararci  prima  delle  ten¬ 
tazioni,  ma,  quando  vi  siamo  caduti,  la  porta  della  preparazione  è 
chiusa  ;  noi  siamo  sorpresi  nella  nostra  imprevidenza  e,  se  Dio  non 
ci  viene  in  aiuto,  siamo  in  pericolo  di  perire  3). 


1)  S.  Agost.,  de  Qaaest.  Evang.,  I.  II,  quaest.  XXI.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom., 
serm.  XXIX.  3)  Teofilatto. 
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u  E  io  vi  dico:  Chiedete,  e  vi  sarà  dato;  cercate,  e  troverete  ;  picchiate  e  vi  sarà  aperto. 
Infatti  chi  chiede,  riceve;  e  chi  cerca  trova;  e  a  chi  picchia,  sarà  aperto.  E  se  fra 
voi  un  figlio  domanda  del  pane  al  padre,  gli  darà  forse  un  sasso?  E  se  un  pesce, 
gli  darà  forse  invece  del  pesce  un  serpe  ?  E  se  chiederà  un  uovo,  gli  darà  forse  uno 
scorpione?  Se  voi  dunque, benché  siate  cattivi,  sapete  far  buoni  doni  ai  vostri  figliuoli; 
quanto  più  il  Padre  vostro  cefeste  darà  lo  spirito  buono  a  chi  glielo  domanda  ?  „. 

A  questa  parabola  Nostro  Signore  aggiunge  una  nuova  esortazione 
per  eccitarci  più  vivamente  a  cercare,  a  domandare,  a  picchiare  :  “  E 
io  vi  dico  :  Chiedete  e  vi  sarà  dato ,  ecc.  „  i).  —  Questo  modo  di  espri¬ 
mersi  :  “  E  io  vi  dico  „  equivale  a  un  giuramento,  perchè  Dio  non 
può  mentire.  Ora,  tutte  le  volte  che  Egli  afferma  qualche  cosa  col 
giuramento,  toglie  ogni  scusa  alla  debolezza  della  nostra  fede  2). 

Dicendoci  :  “  chiedete  „,  è  la  preghiera  che  ci  raccomanda  ;  “  cer¬ 
cate  è  lo  zelo  e  la  sollecitudine  nella  preghiera.  Infatti,  quel  che 
è  E  oggetto  delle  nostre  ricerche  esige  grandi  cure  soprattutto  nelle 
cose  di  Dio,  dove  la  nostra  intelligenza  incontra  tanti  ostacoli.  Cer¬ 
chiamo  dunque  Dio  con  la  stessa  sollecitudine  con  la  quale  cerchiamo 
1’  oro  che  abbiamo  perduto.  Il  Salvatore  ci  apprende  ancora  a  perse¬ 
verare  nella  preghiera,  benché  non  apra  subito  la  porta  :  “  Picchiate 
e  vi  sarà  aperto  „  ;  se  voi  non  vi  stancate  di  cercare,  troverete  in¬ 
fallibilmente  ;  la  porta  non  è  chiusa,  se  non  per  obbligarvi  a  picchiare, 
e  se  Egli  tarda  ad  arrendersi  ai  vostri  desiderii,  è  perchè  domandiate 
con  più  insistenza  3).  —  0  anche,  dicendoci  :  “  Picchiate  „,  forse  ci 
insegna  a  congiungere  le  opere  alla  preghiera,  perchè  si  picchia  con 
la  mano,  e  la  mano  è  come  lo  strumento  delle  buone  opere.  Queste 
tre  cose  possono  anche  intendersi  in  un’  altra  maniera:  il  primo  grado 
della  virtù  è  di  domandare  la  conoscenza  della  via  che  conduce  alla 
verità  ;  il  secondo  grado  è  di  cercar  di  sapere  come  si  deve  cammi¬ 
nare  in  questa  via  ;  il  terzo  grado  consiste  nel  picchiare  alla  porta, 
quando  si  è  giunti  alla  pratica  delle  virtù,  per  entrare  in  una  cono¬ 
scenza  più  estesa  della  verità,  le  quali  cose  tutte  si  ottengono  per 
la  preghiera.  Oppure,  domandare  è  pregare  ;  cercare  è  congiungere 
alia  preghiera  delle  opere  che  la  rendano  degna  di  essere  esaudita  : 
picchiare  è  perseverare  nella  preghiera  senza  scoraggiarsi  4). — Cer¬ 
tamente  Dio  non  ci  spingerebbe  così  fortemente  a  pregarlo,  se  non 
avesse  1’  intenzione  di  esaudirci.  Arrossisca  dunque  la  tiepidezza 
dell’  uomo  !  Dio  è  multo  più  disposto  a  dare  di  quei  che  noi  siamo 
a  ricevere  5). 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXIX.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  /ioni.  XXXIV  sup.  Matth.  4)  Greco  (o  Severo  Antioch.,  in  cat. 

Graec.  Patrum).  ò)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XXIX. 
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Chi  fa  una  promessa  deve  dar  la  speranza  delle  cose  che  promette, 
per  rendere  più  facile  1’  ubbidienza  ai  suoi  comandamenti  e  la  fiducia 
nelle  sue  promesse.  Per  questo  Nostro  Signore  aggiunge:  “  Chi  chiede 
riceve ,  ecc.  „  i).  —  Si  domanderà  forse  perchè  la  preghiera  non  è  sempre 
esaudita.  Rispondiamo  che  chi  si  rivolge  a  Dio  con  ogni  rettitudine 
e  nulla  omette  di  ciò  che  può  assicurare  il  successo  delle  sue  pre¬ 
ghiere,  otterrà  certamente  quel  che  ha  domandato.  Se  egli  si  allon¬ 
tana,  al  contrario,  dalle  regole  prescritte  a  chi  prega,  la  sua  preghiera, 
sprovvista  delle  condizioni  volute,  non  è  più  una  preghiera.  Se  dunque 
non  riceve  nulla,  le  parole  del  Salvatore  non  ne  sono  meno  vere, 
perchè  Dio  avendo  detto  :  “  Chi  viene  a  ine  otterrà  la  scienza  della 
sapienza  „,  noi  riceviamo  in  realtà  la  grazia  di  avvicinarci  al  divin 
Maestro,  per  applicarci  con  fervore  e  con  zelo  al  compimento  dei  suoi 
precetti.  S.  Giacomo  dice  da  parte  sua  :  “  Voi  chiedete  e  non  ricevete , 
perchè  domandate  male  cioè  nell’  interesse  delle  vostre  passioni . 
frivole.  Mi  si  obietterà  che  vi  son  di  quelli  che  pregano  per  ottenere 
la  conoscenza  di  Dio  o  il  loro  ritorno  alla  virtù,  senza  nulla  otte¬ 
nere.  Io  rispondo  che  la  ragione  è  che  essi  hanno  domandato  quei 
beni  non  per  sè  stessi,  ma  per  la  stima  e  considerazione  che  pote¬ 
vano  venirne  loro  2). 

Se  un  uomo  ancora  si  abbandona  per  stanchezza  ai  suoi  desiderii 
e  si  dà  da  sè  stesso  nelle  mani  dei  suoi  nemici,  non  può  sperare  che 
Dio  lo  soccorra,  nè  che  lo  esaudisca,  poiché  si  è  volontariamente  al¬ 
lontanato  da  Lui.  Offriamo  dunque  a  Dio,  nella  preghiera,  tutte  le 
disposizioni  che  dipendono  da  noi,  e  gridiamo  a  Lui,  perchè  venga 
in  nostro  soccorso.  Ora,  non  è  con  tiepidezza  che  bisogna  implorare 
il  soccorso  divino,  nè  con  uno  spirito  distratto  e  smarrito  ;  una  si¬ 
mile  preghiera,  più  che  ottenere  quel  che  domanda,  non  fa  che  irri¬ 
tare  sempre  più  Dio.  Infatti,  se,  quando  si  va  dinanzi  .a  un  principe 
della  terra,  si  sta,  per  timore  del  castigo,  nell’  attenzione  più  severa, 
con  gli  occhi  dell’  anima  e  del  corpo,  quale  non  dev’  essere  la  nostra 
attenzione  e  il  nostro  tremore,  quando  ci  presentiamo  dinanzi  a  Dio 
per  pregare  ?  Se  la  debolezza,  prodotta  in  voi  dal  peccato,  vi  impe¬ 
disce  di  fissare  la  vostra  attenzione  nella  preghiera,  fatevi  pertanto 
violenza  nella  misura  del  possibile,  affinchè  comparendo  dinanzi  a 
Dio  dirigiate  a  Lui  tutti  gli  sforzi  del  vostro  spirito,  e  Dio  vi  per¬ 
donerà,  perchè,  se  non  vi  presentate  dinanzi  a  Lui  con  le  disposizioni 
convenienti,  questa  non  è  tiepidezza,  ma  fragilità.  Se  lottate  così 
contro  voi  stessi,  non  vi  ritirate  senza  che  non  siate  stati  esauditi. 
Se,  al  contrario,  la  vostra  preghiera  resta  qualche  volta  senza  effetto, 
è  perchè  essa  non  aveva  le  condizioni  richieste.  Avete  pregato  o  senza 
fede,  o  senza  attenzione,  o  senza  discernimento  nell’  oggetto  della 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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vostra  preghiera,  o  senza  perseveranza.  Spesso  vi  son  di  quelli  che 
fanno  questa  difficoltà  :  “  Qual  bisogno  abbiamo  noi  di  pregare?  Forse. 
Dio  non  sa  quello  di  cui  abbiamo  bisogno  „  ?  Sì,  Dio  lo  sa,  e  ci  dà 
con  abbondanza  i  suoi  favori  spirituali,  anche  prima  che  li  doman¬ 
diamo  ;  ma,  per  le  opere  della  virtù  e  pel  regno  dei  cieli,  vuole  che 
ne  abbiamo  dapprima  il  desiderio,  che  il  desiderio  ci  porti  a  cercarli, 
facendo  con  fede  e  ]:>azienza  tutto  ciò  che  dipende  da  noi,  e  pren¬ 
dendo  cura  che  la  nostra  coscienza  non  ci  rimproveri  alcuna  colpa  i). 

E  così  che  il  precetto  che  ci  è  dato  di  pregare  spesso  ci  dà  la  spe¬ 
ranza  certa  di  essere  esauditi.  Il  Salvatore  cerca  di  convincerci  dap¬ 
prima  con  questo  comandamento  che  ci  dà,  e  poi  con  gli  esempi  che 
ci  porta  :  “  E  se  fra  voi  un  fglio  domanda  del  pane  al  padre,  gli 
darà  forse  un  sasso  ?  „  2).  —  Il  Salvatore  ci  dà  qui  una  lezione  molto 
necessaria,  perchè  spesso  noi  ci  gettiamo  imprudentemente,  e  trasci¬ 
nati  dalle  passioni,  in  desiderii  perniciosi.  Ora,  quando  noi  portiamo 
dinanzi  a  Dio  l’espressione  di  questi  desiderii,  giammai  saremo  esau¬ 
diti.  Per  convincerci  di  questa  verità,  Nostro  Signore  prende  a  pre¬ 
stito  un  paragone  dagli  usi  ordinari  della  vita.  Se  il  vostro  figliuolo, 
infatti,  vi  domanda  del  pane,  voi  vi  affrettate  a  dargliene,  perchè  la 
sua  domanda  è  ragionevole  e  legittima.  Ma  se,  per  mancanza  di  di- 
scernimento,  vi  domanda  una  pietra  a  mo’  di  pane,  più  che  arrendervi 
a  questo  desiderio  cattivo,  voi  lo  combattete  con  ragione.  Ecco  dunque 
il  senso  di  questo  passo  :  Se  qualcuno  domanda  a  suo  padre  del  pane, 
che  suo  padre  è  disposto  a  dargli,  gli  darà  forse  una  pietra,  se  ve¬ 
nisse  a  pregamelo?  Il  senso  è  lo  stesso  pel  serpente  e  pel  pesce,  per 
l’uovo  e  per  lo  scorpione.  Ora,  se  gli  domanda  un  pesce,  gli  darà  un 
serpente?  0  se  gli  domanda  un  uovo,  gli  darà  uno  scorpione?  3). 

Se  si  può  intendere  questo  pane  dell’alimento  interiore  dell’anima, 
senza  il  quale  non  si  può  esser  salvo,  cioè  dell’  intelligenza  chiara 
della  vita  che  si  deve  menare,  il  pesce  rappresenterà  1?  amore  della 
scienza,  che  consiste  nel  conoscere  la  creazione  del  mondo,  le  pro¬ 
prietà  degli  elementi,  e  tutto  ciò  che  forma  4’ oggetto  dell’insegna¬ 
mento  della  filosofìa.  Così  Dio,  invece  di  pane,  non  ci  dà  una  pietra, 
che  il  demonio  spingeva  Gesù  Cristo  a  mangiare  (Matt.,  IV,  8)  ;  in¬ 
vece  di  pesce,  Egli  non  ci  dà  un  serpente  come  ne  mangiano  gli  Etiopi, 
che  sono  indegni  di  nutrirsi  di  pesce  ;  in  una  parola,  invece  di  un 
nutrimento  benefico  e  salutare,  non  ci  dà  alimenti  dannosi  e  nocivi, 
ciò  che  rappresenta  l’uovo  e  lo  scorpione  4). 

0  anche,  questo  pane  rappresenta  la  carità,  perchè  essa  è  il  bene 
più  desiderabile,  e  così  necessario,  che  tutto  il  resto  non  è  nulla  senza 
di  lei,  come  una  mensa  senza  pane  è  una  mensa  dove  manca  il  ne- 


1)  S.  Basii.,  Const.  monast .,  c.  I.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec . 
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cessarlo.  Il  vizio  opposto  alla  carità  è  la  durezza  del  cuore,  che  è 
paragonata  ad  una  pietra.  Il  pesce  rappresenta  la  fede  alle  cose  in¬ 
visibili,  o  a  causa  dell’  acqua  del  battesimo,  o  perchè  il  pesce  è  tratto 
dalle  profondità  invisibili  delle  acque.  Il  pesce  può  anche  figurare  la 
fede  che  è  assalita  e  sbattuta  dai  flutti  di  questo  mondo,  senza  es¬ 
serne  scossa.  Al  pesce  Nostro  Signore  oppone  il  serpente  a  causa  del 
suo  veleno  di  menzogne,  che  ha  gettato  nel  cuore  del  primo  uomo 
portandolo  al  male.  L’  uovo  è  la  figura  della  speranza,  perchè  l’uovo 
non  è  ancora  il  piccolo  essere  nella  sua  perfezione,  ma  ne  dà  la  spe¬ 
ranza  appena  sarà  stato  covato.  Il  Salvatore  vi  oppone  lo  scorpione 
che  porta  dietro  a  sè  il  veleno  del  suo  terribile  pungiglione  ;  così  il 
difetto  opposto  alla  speranza  è  di  guardare  indietro,  perchè  la  spe¬ 
ranza  dei  beni  futuri  si  porta  sempre  in  avanti  1). 

Quante  sollecitazioni  il  mondo  vi  rivolge,  quanto  rumore  fa  presso 
di  voi,  per  farvi  guardare  indietro  !  O  mondo  impuro,  perchè  quel 
rumore?  Perchè  vuoi  tu  distoglierci  dalla  via?  Tu  vuoi  trattenerci 
pur  dovendo  perire  ;  che  non  faresti,  se  le  tue  gioie  fossero  durature? 
Chi  sarebbe  al  riparo  dalle  seduzioni  della  tua  dolcezza,  se  sai  in¬ 
gannarci  dandoci  un  pane  di  amarezza?  2). 

Nostro  Signore  trae  questa  conclusione  dall’  esempio  che  ha  citato  : 
“  Se  voi  dunque,  benché  siate  cattivi  cioè  la  cui  anima  è  portata 
al  male  e  non  è  costante  e  immutabile  nel  vero,  come  Dio  3).  —  Op¬ 
pure,  Egli  chiama  qui  cattivi  gli  amatori  del  mondo,  i  quali  dànno 
delle  cose  che  nella  loro  stima  credono  buone,  che  son  buone  infatti 
per  loro  natura  e  servono  agli  usi  di  questa  miserabile  vita.  “  Se  voi 
dunque,  benché  siate  cattivi,  sapete  far  buoni  doni  ai  vostri  figliuoli  „. 
Gli  Apostoli  stessi,  i  quali,  perla  grazia  della  loro  vocazione,  si  erano 
elevati  al  di  sopra  della  bontà  ordinaria  degli  uomini,  possono  essere 
frattanto  chiamati  cattivi,  in  confronto  della  bontà  suprema,  poiché 
nulla  è  buono  per  sè  stesso,  se  non  Dio  solo.  Le  parole  seguenti  : 

“  Quanto  più  il  Padre  vostro  celeste  darà  lo  spirito  buono  e  in 
S.  Matteo  :  “  Quanto  più  darà  buone  cose  a  quelli  che  Gliele  doman¬ 
dano  ci  insegnano  che  lo  Spirito  Santo  è  la  pienezza  dei  doni  di 
Dio,  perchè  tutti  i  vantaggi,  che  ci  apporta  la  grazia  dei  favori  ce¬ 
lesti,  emanano  da  quella  sorgente  4). 

Ora,  se  lo  Spirito  Santo  non  avesse  una  sola  e  medesima  sostanza 
con  Dio  che  solo  è  buono,  non  Gli  si  darebbe  qui  la  qualifica  di  buono, 
poiché  il  Signore  stesso  non  volle  esser  chiamato  buono  in  quanto 
si  era  fatto  uomo  5). —  0  avaro,  che  domandi  tu  dunque  ?  0  se  domandi 
altra  cosa,  che  potrà  bastarti,  se  Dio  stesso  non  ti  basta?  6). 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXII.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi., 

serm.  XXIX.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Beda.  5)  S.  Atanas., 

dial.  I  de  Trinit.  6)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXIX. 
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u  Nessuno  accende  ìa  lampada  eia  pone  in  un  nascondiglio, 
nè  sotto  il  moggio ,  ma  sopra  il  candeliere ,  affinchè  chi  entra 
vegga  lame. 

11  La  lampada  del  tuo  corpo  è  il  tuo  occhio.  Se  il  tuo  occhio 
è  puro ,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  lucente  ;  se  poi  V  occhio  sarà 
cattivo ,  tutto  il  tuo  coipo  sarà  tenebroso. 

11  Bada  dunque  che  il  lume ,  che  è  in  te,  non  sia  buio. 

u  Se  dunque  il  tuo  corpo  sarà  tutto  illuminato,  senza  parte 
alcuna  di  oscuro,  il  tutto  sarà  luminoso,  e  come  splendente 
lampada  ti  rischiarerà  ,,  *). 

In  quel  dire,  un  Fariseo  Lo  pregò  che  andasse  a  pranzo  eia 
lui.  Ed  Egli,  entrato ,  si  pose  a  tavola. 

Ma  il  Fariseo  cominciò  a  pensare  e  discorrere  dentro  di  sè, 
per  qual  ragione  Egli  non  si  fosse  lavato  prima  di  desinare. 

E  il  Signore  gli  disse  :  “  Ora  voi,  o  Farisei,  lavate  il  eli 
fuori  del  bicchiere  e  del  piatto  ;  ma  il  vostro  di  dentro  è  pieno 
di  rapina  e  iniquità. 

u  Stolti ,  chi  ha  fatto  il  di  fuori,  non  ha  Egli  fatto  anche 
il  di  dentro  ? 

u  Fate  piuttosto  elemosina  di  quanto  vi  avanza  ;  e  tutto  sarà 
puro  in  voi. 

u  Ma  guai  a  voi ,  o  Farisei,  che  pagate  la  decima  della 
menta,  e  della  ruta  e  di  tutti  i  legumi,  e  non  fate  caso  del 

*)  I  versetti  eia  33  a  36  furono  tralasciati  nel  I  Volume,  nella  «  Vita  di  Gesù  Cristo 
secondo  l’armonia  degli  Evangelisti  »,  perchè  corrispondenti  ai  versetti  :  15  (Matt.,  V), 
Voi.  I,  pag.  809  ;  22-23  (Matt,,  VI),  Voi.  I,  pag.  813  ;  16  (Lue.,  Vili),  Voi.  I,  pag.  829. 
Sono  ora  riportati  qui,  perchè  non  manchi  il  seguito  del  commento  di  S.  Luca. 
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giudizio  e  dell’  amore  di  Dio  ;  ora  bisognava  praticare  questo 
e  non  omettere  V  altro. 

11  Guai  a  voi ,  o  Farisei ,  perchè  amate  i  primi  posti  nelle 
sinagoghe  e  i  saluti  nelle  piazze. 

a  Guai  a  voi ,  perchè  siete  come  i  sepolcri ,  che  non  compaiono , 
e  chi  vi  passa  su ,  non  ne  sa  nulla 

Ma  uno  dei  dottori  della  Legge  Gli  rispose ,  e  disse  :  u  Maestro , 
così  parlando,  offèndi  anche  noi 

Ma  Egli  disse  :  “  Guai  anche  a  voi ,  dottori  della  Legge, perchè 
caricate  gli  uomini  di  pesi  insopportabili ,  mentre  neppure  con  un 
dito  voi  toccate  quel  carico. 

u  Guai  a  voi ,  che  fabbricate  monumenti  ai  Profeti ,  mentre 
i  padri  vostri  furono  quelli  che  li  uccisero. 

u  Così  voi  attestate  di  approvare  le  opere  dei  padri  vostri, 
perchè  essi  appunto  li  uccisero,  e  voi  edificate  loro  dei  monu¬ 
menti. 

u  E  perciò  la  sapienza  di  Dio  ha  detto  :  Lo  manderò  loro 
dei  Profeti  e  degli  Apostoli ,  e  altri  ne  uccideranno,  altri  ne 
perseguiteranno  ; 

u  affinchè  a  questa  generazione  si  chieda  conto  del  sangue 
di  tutti  i  Profeti,  sparso  dalla  creazione  del  mondo  in  poi, 

u  dal  sangue  di  Abele  al  sangue  di  Zaccaria,  ucciso  fra 
V  altare  e  il  tempio.  Sì,  vi  dico,  ne  sarà  chiesto  conto  a  questa 
generazione. 

u  Guai  a  voi,  dottori  della  L.egge,  che  vi  siete  usurpata  la 
chiave  della  scienza,  e  non  siete  entrati  voi,  e  avete  impedito 
quelli  che  vi  entravano 

E  mentre  diceva  loro  tali  cose,  i  Farisei  e  i  dottori  della 
Legge  cominciarono  ad  opporglisi  fortemente,  e  a  sopraffarlo 
con  molte  questioni, 

insidiandolo ,  e  cercando  di  cavargli  di  bocca  qualche  cosa 
per  accusarlo. 


Lue.,  XI,  33-54. 
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11  Nessuno  accende  la  lampada  e  la  pone  in  un  nascondiglio,  nè  sotto  il  moggio,  ma 
sopra  il  candeliere,  affinchè  chi  entra  vegga  lume.  La  lampada  del  tuo  corpo  è  il 
tuo  occhio.  Se  il  tuo  occhio  è  puro,  tutto  il  ,tuo  corpo  sarà  lucente;  se  poi  l’occhio 
sarà  cattivo,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  tenebroso.  Bada  dunque  che  il  lume,  che  è  in 
te,  non  sia  buio.  Se  dunque  il  tuo  corpo  sarà  tutto  illuminato,  senza  parte  alcuna  di 
oscuro,  il  tutto  sarà  luminoso,  e  come  splendente  lampada  ti  rischiarerà 

I  Giudei  accusavano  il  Signore  di  fare  i  suoi  miracoli,  non  per  sta¬ 
bilire  la  fede  e  affinchè  si  credesse  in  Lui,  ma  per  ottenere  gli  ap¬ 
plausi  della  folla  e  per  farsi  dei  seguaci.  Egli  respinge  questa  calunnia 
col  paragone  della  lampada  :  “  Nessuno  accende  la  lampada  e  la  pone 
in  un  nascondiglio ,  nè  sotto  il  moggio,  ma  sopra  il  candeliere,  ecc.  „  1). 
—  Il  Salvatore  vuol  parlare  qui  di  sè  stesso,  e,  poiché  aveva  detto 
precedentemente  che  non  sarebbe  dato  a  quella  generazione  se  non  il 
segno  di  Giona,  mostra  pertanto  che  lo  splendore  della  luce  non  do¬ 
veva  restar  nascosto  per  i  fedeli.  Infatti,  ha  Lui  stesso  acceso  quella 
lampada,  quando  ha  ripieno  il  vaso  della  natura  umana  della  fiamma 
della  divinità  ;  ora,  non  ha  voluto  nè  sottrarre  ai  fedeli  la  luce  di 
quella  lampada,  nè  metterla  sotto  il  moggio,  cioè  racchiuderla  sotto 
la  misura  della  Legge,  nè  restringerla  nei  limiti  stretti  del  popolo 
giudaico  ;  ma  1’  ha  posta  sul  candeliere,  cioè  sulla  Chiesa,  perchè  ha 
segnata  sulle  nostre  fronti  la  fede  alla  sua  Incarnazione,  affinchè 
quelli  che  vogliono  entrare  nella  Chiesa  condotti  dalla  fede  possano 
veder  chiaramente  la  luce  della  verità.  Infine,  ci  prescrive  di  purifi¬ 
care  con  cura  tutta  particolare  non  solo  le  nostre  azioni,  ma  anche  i 
nostri  pensieri  e  le  più  segrete  intenzioni  del  nostro  cuore.  “  La  lam¬ 
pada  del  tuo  corpo  è  il  tuo  occhio  „  2).  —  Oppure,  questa  lampada  è  la 
tede,  secondo  quelle  parole  del  Salmista  :  “  La.  tua  parola,  o  Signore, 
è  come  una  lampada  dinanzi  ai  miei  passi  „  (Sai.,  CXVIII,  105).  In¬ 
tatti,  la  parola  di  Dio  è  la  nostra  fede  ;  ma  una  lampada  non  può  dar 
luce  se  non  in  quanto  la  riceve  d’altronde  ;  è  così  che  le  facoltà  del 
nostro  spirito  e  della  nostra  intelligenza  sono  illuminate  per  aiutarci 
a  ritrovare  la  dramma  perduta  (Lue.,  XY,  8).  Nessuno  dunque  ponga 
la  tede  sotto  la  Legge,  perchè  la  Legge  è  contenuta  in  una  certa  mi¬ 
sura,  ma  la  grazia  non  conosce  misura  ;  la  Legge  spande  delle  ombre, 
mentre  la  grazia  proietta  vivi  splendori  3).  —  Ovvero,  in  un  altro  senso, 
poiché  i  Giudei,  testimoni  dei  miracoli  di  Gesù,  ne  facevano  un  mo¬ 
tivo  di  accusa  contro  di  Lui  a  causa  della  malizia  del  loro  spirito. 
Nostro  Signore  rimprovera  loro  che,  pur  avendo  ricevuto  da  Dio  una 
lampada  accesa,  cioè  l’intelligenza,  l’invidia  li  acceca  a  tal  punto,  da 
disconoscere  i  suoi  miracoli  e  i  suoi  benefizi.  Noi  abbiamo  dunque 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


2)  Beda.  3)  S.  Ambrogio. 
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ricevuto  da  Dio  1’  intelligenza  per  collocarla  sul  candeliere,  affinchè 
tutti  quelli  che  entrano  veggano  la  luce.  Il  sapiente  è  già  entrato, 
ma  chi  è  alla  scuola  della  sapienza  è  ancora  in  cammino.  Il  Salvatore 
sembra  dunque  dire  ai  Farisei  :  “  La  vostra  intelligenza  deve  servirvi 
a  riconoscere  la  vera  causa  dei  miei  miracoli  e  ad  insegnare  agli  altri 
che  le  opere,  di  cui  siete  testimoni,  non  sono  le  opere  di  Beelzebub, 
ma  le  opere  del  Figliuolo  di  Dio  „.  Seguendo  questo  stesso  pensiero, 
aggiunge  :  “  La  lampada  del  tuo  corpo  è  il  tuo  occhio  „  L).  —  Chiama 
occhio  la  nostra  intelligenza,  e  in  un  senso  metaforico  dà  il  nome  di 
corpo  a  tutta  la  nostra  anima,  benché  essa  sia  immateriale,  perchè 
dall’intelligenza  l’anima  tutta  intera  è  illuminata 1  2). 

Se  1’  occhio  del  corpo  è  luminoso,  il  corpo  sarà  anche  nella  luce  ; 
ma,  se  è  tenebroso,  il  corpo  sarà  egualmente  nelle  tenebre.  Così  è 
dell’intelligenza  per  rapporto  all’anima,  e  perciò  Nostro  Signore  ag¬ 
giunge  :  “  Se  il  tuo  occhio  è  puro,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  lucente  ;  se 
poi  V  occhio  sarà  cattivo,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  tenebroso  „  3).  — In¬ 
tatti,  F  intelligenza,  finché  resta  fedele  al  suo  principio,  non  ricerca 
che  la  semplicità  e  non  contiene  in  sè  stessa  nè  doppiezza,  nè  inganno, 
nè  divisione  4).  —  Se  dunque  lasciamo  corrompere  in  noi  1’  intelligenza 
che  doveva  liberarci  dalle  nostre  passioni,  abbiamo  fatto  a  tutta  la 
nostra  anima  una  profonda  ferita,  e  la  cieca  perversità  della  nostra 
intelligenza  ci  immerge  in  dense  tenebre.  “  Bada ;  dunque,  aggiunge 
Nostro  Signore,  che  il.  lume,  che  è  in  te,  non  sia  buio  Sembra  che 
Egli  parli  di  tenebre  sensibili,  ma  queste  tenebre  hanno  una  origine 
interiore,  e  le  portiamo  dovunque  con  noi,  da  che  1’  occhio  della  nostra 
anima  viene  ad  estinguersi.  E  della  potenza  di  quest’  occhio,  quan- 
d’  esso  è  semplice  e  luminoso,  che  Nostro  Signore  vuol  parlare,  al¬ 
lorché  aggiunge  :  “  Se  dunque  il  tuo  corpo  sarà  tutto  illuminato ,  senza 
parte  alcuna  di  oscuro,  eco.  „  5).  —  Cioè,  se  il  tuo  corpo  materiale, 
quando  è  illuminato  dalla  luce,  diviene  tutto  luminoso,  in  modo  che 
non  vi  sia  più  in  te  nessun  membro  nelle  tenebre,  con  maggior  ra¬ 
gione,  se  fuggi  il  peccato,  tutto  il  tuo  corpo  spirituale  diverrà  così 
luminoso,  che  il  suo  splendore  sarà  simile  ad  una  lampada  che  spande 
dovunque  la  sua  luce,  allorché  la  luce  del  corpo,  che  prima  era  tene¬ 
brosa,  si  trova  diretta  a  piacere  dall’intelligenza6;, 

O  anche,  la  luce  e  1’  occhio  della  Chiesa  è  il  Pontefice.  Come  dunque 
un  occhio  puro  e  luminoso  dirige  sicuramente  tutti  i  passi  del  corpo, 
mentre  un  occhio  tenebroso  lo  fa  errare  senza  meno  ;  così  la  salvezza 
o  la  rovina  della  Chiesa  sono  attaccate  alla  condotta  buona  o  cattiva 
del  Pontefice  7). 


1)  Teofilatto.  2)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Teofilatfco.  4)  Orig.,  in 

cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  itovi.  XXI  sup.  Matth.  6)  Orig.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  7)  S.  Otreg.  Nazianz.,  ep.  XXII. 
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O  infine,  in  un  altro  senso,  il  corpo  figura  qui  ciascuna  delle  nostre 
azioni,  che  segue  1’  intenzione,  come  un  occhio  che  1’  illumina.  In 
questo  senso,  1’  occhio  è  la  luce  del  nostro  corpo,  perchè  la  buona  in¬ 
tenzione,  irradiandosi  sulla  nostra  azione,  le  dà  tutto  il  suo  splen¬ 
dore.  Se  dunque  il  vostro  occhio  è  semplice,  tutto  il  vostro  corpo 
sarà  luminoso,  perchè,  se  un  pensiero  semplice  rende  la  vostra  inten¬ 
zione  retta,  la  vostra  azione  diverrà  buona,  quand’  anche  1’  apparenza 
esterna  fosse  sfavorevole.  Ma  se,  al  contrario,  il  vostro  occhio  è  cat¬ 
tivo,  tutto  il  vostro  corpo  sarà  nelle  tenebre,  perchè  un’  azione,  anche 
buona,  fatta  con  una  intenzione  cattiva,  è  sempre  un’  opera  tenebrosa 
per  Colui  che  vede  e  giudica  1’  interno,  quand’  anche  questa  azione 
avesse  un  certo  splendore  agli  occhi  degli  uomini.  Con  ragione  dunque 
Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Bada  dunque  che  il  lume,  che  è  in  te} 
non  sia  buio  „,  perchè,  se  anche  le  opere  che  noi  crediamo  buone  si 
trovano  oscurate  da  una  intenzione  cattiva,  in  quali  tenebre  saranno 
immerse  le  opere  che  noi  stessi  sappiamo  essere  cattive,  quando  le  fac¬ 
ciamo?  1). — Allorché  Nostro  Signore  aggiunge  :  “S’e  dunque  il  tuo  corpo 
sarà  tutto  illuminato,  ecc.  „,  pel  corpo  Egli  intende  tutte  le  nostre 
opere.  Se  dunque  voi  fate  il  bene  con  una  buona  intenzione,  senza 
avere  nella  vostra  coscienza  alcun  pensiero  tenebroso,  anche  quando 
la  vostra  bucna  azione  potesse  nuocere  al  prossimo,  nondimeno  la 
rettitudine  del  vostro  cuore  vi  otterrà  la  grazia  di  Dio  sulla  terra  e 
nella  vita  futura  gli  splendori  della  gloria,  ai  quali  il  Salvatore  fa 
allusione  nelle  parole  seguenti  :  “  E  come  splendente  lampada  ti  ri¬ 
schiarerà  „.  Queste  parole  son  dirette  soprattutto  contro  l’ipocrisia 
dei  Farisei,  i  quali  venivano  con  astuzia  a  domandar  dei  segni  2). 

In  quel  dire,  un  Fariseo  Lo  pregò  che  andasse  a  pranzo  da  lui.  Ed  Egli,  entrato,  si  pose 
a  tavola.  Ma  il  Fariseo  cominciò  a  pensare  e  discorrere  dentro  di  sè,  per  qual  ra¬ 
gione  Egli  non  si  fosse  lavato  prima  di  desinare.  E  il  Signore  gli  disse:  u  Ora  voi, 
o  Farisei,  lavate  il  di  fuori  del  bicchiere  e  del  piatto;  ma  il  vostro  di  dentro  è  pieno 
di  rapina  e  iniquità.  Stolti,  chi  ha  fatto  il  di  fuori,  non  ha  Egli  fatto  anche  il  di 
dentro?  Fate  piuttosto  elemosina  di  quanto  vi  avanza;  e  tutto  sarà  puro  in  voi.  Ma 
guai  a  voi,  o  Farisei,  che  pagate  la  decima  della  menta,  e  della  ruta  e  di  tutti  i  le¬ 
gumi,  e  non  fate  caso  del  giudizio  e  dell’ amore  di  Dio;  ora  bisognava  praticare 
questo  e  non  omettere  l’altro.  Guai  a  voi,  o  Farisei,  perchè  amate  i  primi  posti  nelle 
sinagoghe  e  i  saluti  nelle  piazze.  Guai  a  voi,  perchè  siete  come  i  sepolcri,  che  non 
compaiono,  e  chi  vi  passa  su,  non  ne  sa  nulla 

Un  Fariseo,  malgrado  la  sua  ostinazione,  invita  pertanto  il  Salva¬ 
tore  a  venire  nella  sua  casa  :  “  In  quel  dire,  un  Fariseo  Lo  pregò  che 


1)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXVIII,  c.  VI. 


2)  Beda. 
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andasse  a  pranzo  da  lui  E  con  disegno  che  S.  Luca  non  dice: 
“  Mentr’Egli  diceva  queste  cose,,,  per  mostrare  che  non  immediata¬ 
mente  dopo  gli  insegnamenti  che  precedono,  ma  dopo  qualche  tempo 
tu  invitato  a  pranzo  dal  Fariseo  1).  —  Infatti,  per  venire  a  questo 
racconto,  S.  Luca  si  è  separato  da  S.  Matteo  a  quel  punto,  nel  quale 
tutt’  e  due  raccontano  gl’  insegnamenti  del  Signore  sul  segno  di  Giona, 
la  regina  del  mezzogiorno  e  lo  spirito  immondo,  perchè  S.  Matteo  ag¬ 
giunge  immediatamente  :  “  Mentre  Egli  continuava  a  parlare  alle 
turbe,  ecco  che  la  madre  e  i  fratelli  di  Lui  stavan  fuori,  chiedendo 
di  parlargli  S.  Luca,  al  contrario,  dopo  di  aver  riferite  alcune  altre 
parole  del  Salvatore,  omesse  da  S.  Matteo,  si  allontana  dall’  ordine 
seguito  da  quell’  Evangelista  2).  —  Possiamo  quindi  supporre  che, 
quando  Gesù  risponde  a  quelli  che  vengono  ad  annunziargli  che  sua 
madre  e  i  suoi  fratelli  son  fuori  :  “  Chi  fa  la  volontà  di  Dio  questi 
è  mio  fratello,  e  mia  sorella :  e  madre  „,  era  già  entrato,  per  invito 
tlel  Fariseo,  nella  sala  del  convito  3). 

Ma  Gesù,  che  conosceva  la  malizia  dei  Farisei,  si  applica  a  ricon¬ 
durli  con  misericordiosa  condiscendenza,  ad  esempio  dei  buoni  medici, 
i  quali  spiegano  tutte  le  risorse  della  loro  arte  per  quelli  dei  loro  am 
malati,  il  cui*  stato  è  più  grave:  “  Ed  Egli,  entrato  si  pose  a,  tavola 
Ciò  che  dette  luogo  alle  severe  lezioni  che  seguono  sulla  strana  di¬ 
sposizione  di  spirito  di  quel  Fariseo,  il  quale  si  scandalizzava  che 
Gesù,  cui  egli  considerava  un  giusto  e  un  Profeta,  non  si  conformasse 
ai  loro  costumi  irragionevoli  :  “  Ma  il  Fariseo  cominciò  a  pensare  e 
discorrere  den  tro  di  sè,  per  qual  ragione  Egli  non  si  fosse  lavato  prima 
di  desinare  „  4). 

Infatti,  i  Farisei  si  purificavano  ogni  giorno,  prima  dei  loro  pasti, 
con  abluzioni,  come  se  quelle  abluzioni  ripetute  potessero  purificare 
il  loro  cuore.  Quel  Fariseo  aveva  avuto  questo  pensiero  in  sè  stesso, 
senza  manifestarlo  esteriormente  :  ma  non  cessò  di  essere  udito  da 
Colui  che  penetrava  il  fondo  del  suo  cuore  :  “  E  il  Signore  gli  disse: 
Ora  voi,  o  Farisei,  lavate  il  di  fuori  del  bicchiere  e  del  inatto  ;  ma 
il  vostro  di  dentro  è  pieno  di  rapina  e  iniquità  „  5). 

Il  Signore  avrebbe  potuto  senza  dubbio  prendere  un’  altra  forma  per 
istruire  quel  Fariseo  insensato  ;  eppure  colse  P  occasione  favorevole 
e  trasse  i  suoi  insegnamenti  da  quel  che  aveva  sotto  gli  occhi.  Egli 
era  a  mensa  all’  ora  del  pasto,  e  prese  per  oggetto  di  confronto  i  bic¬ 
chieri  e  i  piatti,  per  insegnarci  che  quelli  che  vogliono  servire  Dio 
con  tutta  sincerità  debbono  essere  puri  non  solo  da  ogni  macchia 
esterna,  ma  anche  da  quelle  che  si  nascondono  nell’  interno  dell’  anima, 


1)  S.  Cirill. ,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2>  S.  Agost.,  de  cove.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVI. 

3)  Beda.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Agostino,  de  verbis  Dovi 
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come  si  debbono  tener  puliti  da  ogni  macchia  i  vasi  che  servono  all’uso 
della  mensa  £). 

Consideriamo  1’  immagine  fedele  dei  nostri  corpi  in  questi  oggetti 
di  terra  così  fragili,  che  basta  lasciarli  cadere  perchè  variano  in  fran¬ 
tumi.  Inoltre,  come  ciò  che  è  in  un  bicchiere  appare  al  di  fuori,  così 
tutti  i  pensieri  che  si  agitano  nell’  interno  della  nostra  anima  si  ri¬ 
velano  facilmente  per  i  sensi  e  per  gli  atti  del  nostro  corpo.  Non  v’  è 
dubbio  perciò  che  in  quelle  parole  che  Gesù  rivolge  a  Pietro  nel  giar¬ 
dino  degli  Olivi  il  calice  non  sia  il  simbolo  della  sua  passione.  Voi 
vedete  dunque  che  non  ci  macchia  1’  esterno  di  quel  bicchiere  o  di 
quel  piatto,  ma  1’  interno,  secondo  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Il 
vostro  di  dentro  è  pieno  di  rapina,  e  iniquità  „ 1  2). 

Ma  perchè  Gesù  tratta  con  sì  poca  indulgenza  un  uomo  che  1’  aveva 
invitato  ?  Egli  si  mostra  molto  più  indulgente  facendogli  questo  rim¬ 
provero,  perchè  questa  indulgenza  è  applicata  con  prudenza  e  discer¬ 
nimento.  C’  insegna  poi  che  il  battesimo,  che  non  si  dà  se  non  una 
sola  volta,  purifica  1’  anima  colla  fede  ;  ora,  la  fede  è  all’  interno  e 
non  all’  esterno,  ed  è  questa  fede  che  disprezzavano  i  Farisei,  puri¬ 
ficandosi  dalle  macchie  esterne,  mentre  il  loro  interno  restava  pieno 
di  sozzure  ;  contraddizione  che  il  Salvatore  rimprovera  loro  con  queste 
parole  :  “  Stolti,  chi  ha  fatto  il  di  fuori,  non  ha  Egli  fatto  anche  il 
di  dentro  ?  „  3).  —  Cioè  :  “Chi  è  1’  autore  delle  due  nature  dell’  uomo 
vuole  eh’  esse  siano  tutt’  e  due  egualmente  pure,,,  parole  che  condan¬ 
nano  i  Manichei,  i  quali  pretendono  che  l’anima  sola  ha  Dio  per  au¬ 
tore,  e  che  il  corpo  è  stato  creato  dal  demonio.  Esse  sono  anche  la 
,  condanna  di  quelli  che  detestano  come  i  più  grandi  delitti  i  peccati 
esterni  (la  fornicazione,  il  furto  e  altri  peccati  simili),  e  che  non  fanno 
nessun  caso  dei  peccati  spirituali,  che  considerano  come  leggieri  e 
che  S.  Paolo  non  ha  meno  condannati  (Gal.,  V)  4). 

Pertanto  Nostro  Signore,  come  un  buon  maestro,  c’  insegna  in  qual 
modo  dobbiamo  purificarci  da  ciò  che  può  insozzare  il  nostro  corpo  : 
“  Fate  piuttosto  elemosina  di  quanto  vi  avanza  ;  e  tutto  sarà  puro  in 
voi  „.  Vedete  quali  rimedi  potenti  Egli  mette  a  nostra  disposizione. 
Ci  dà  per  purificarci  la  misericordia  ;  ci  dà  la  parola  di  Dio,  come 
dice  Lui  stesso  in  S.  Giovanni  :  “  Voi  già  siete  puri ,  per  la  parola 
che  vi  ho  annunziata,  „  (Giov.,  XV,  3)  5j.  —  Essendo  misericordioso 
Lui  stesso,  ci  comanda  di  praticar  la  misericordia,  e,  poiché  vuole 
conservar  per  sempre  quelli  che  ha  riscattati  a  un  sì  gran  prezzo, 
insegna  a  coloro  che  hanno  perduto  la  grazia  del  battesimo  come  po¬ 
tranno  purificarsi  delle  loro  macchie  6).  —  “  Fate  elemosina  dice,  e 
non:  “Date  il  frutto  dell’ingiustizia,,,  perchè,  infatti,  vi  è  un’ ele- 


1)  S.  Cirill.,  in  cut.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Agost.,  de  verbis 

Dovi.,  serm.  XXX.  4)  Beda.  5)  S.  Ambrogio.  6)  S.  Agost.,  de  Eleemosyna. 
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mosina  che  è  pura  da  ogni  ingiustizia.  Questa  elemosina  purifica  ogni 
cosa  e  la  vince  sul  digiuno,  poiché,  sebbene  il  digiuno  sia  più  penoso, 
1’  elemosina  è  più  ricca  in  vantaggi.  Essa  dà  all’  anima  della  luce, 
della  forza,  della  bontà,  dello  splendore.  Chi  pensa  a  soccorrere  1’  in¬ 
digente,  si  allontanerà  prontamente  dal  peccato  ;  infatti,  come  un 
medico  che  prodiga  le  sue  cure  a  un  gran  numero  di  feriti  compatisce 
più  facilmente  le  sofferenze  degli  altri,  così  anche,  se  noi  facciamo 
nostra  occupazione  il  soccorrere  i  poveri,  disprezzeremo  più  facilmente 
le  cose  presenti,  e  i  nostri  pensieri  si  eleveranno  verso  il  cielo.  La 
elemosina  è  dunque  un  rimedio  molto  efficace,  poiché  può  applicarsi  a 
tutte  le  ferite  l). 

Nostro  Signore  dice  :  “  Quanto  vi  avanza  „,  cioè  quel  che  vi  avanza 
del  vostro  nutrimento  e  del  vostro  vestito,  perchè  il  precetto  della 
elemosina  v’  impone  non  1’  obbligo  di  ridurvi  alla  mendicità,  ma  di 
assistere  i  poveri  nella  misura  del  possibile,  dopo  di  aver  dato  al 
vostro  corpo  ciò  che  esso  reclama.  Oppure,  bisogna  intendere  queste 
parole  :  “  Quanto  vi  avanza,  „  in  questo  senso  :  “  Il  solo  rimedio,  che 
resta  a  quelli  che  son  colpevoli  di  tanti  delitti,  è  il  dare  1’  elemo¬ 
sina  „.  Ora,  questo  precetto  abbraccia  tutte  le  opere  di  misericordia, 
perchè  dar  1’  elemosina  non  è  solamente  dare  del  pane  a  chi  ha  fame, 
o  altri  soccorsi  di  questo  genere,  ma  perdonare  a  colui  che  vi  offende, 
pregare  per  lui,  compiere  il  dovere  della  correzione  e  infliggere  al 
bisogno  una  punizione  salutare  2).  —  Si  può  anche  tradurre  questa 
parola:  “  Quod  super  est  „  con  “ quel  che  domina,,,  perchè,  infatti, 
le  ricchezze  dominano  i  cuori  avidi  3). 

Tutto  questo  magnifico  passo  ha  dunque  per  fine  d’  ispirare  a  noi 
P  amore  della  semplicità  e  di  condannare,  nello  stesso  tempo,  i  godi¬ 
menti  terreni  e  le  superfluità  dei  Giudei.  Eppure,  promette  loro  an¬ 
cora  la  remissione  dei  loro  peccati,  se  vogliono  esser  misericordiosi  4). 

Ma  se  non  si  può  esser  purificati  dai  proprii  peccati,  se  non  cre¬ 
dendo  in  Colui  che  purifica  il  cuore  per  mezzo  della  fede,  perchè  ci 
dice  :  “  Fate  elemosina  ;  e  tutto  sarà  puro  per  voi  „  ?  Esaminiamo  at¬ 
tentamente  la  spiegazione,  che  ci  dà  Lui  stesso,  di  questa  difficoltà. 
I  Farisei  prelevavano  la  decima  parte  di  tutti  i  loro  frutti,  per  farne 
l’elemosina,  ciò  che  non  fanno  ordinariamente  i  Cristiani,  e  si  ride¬ 
vano  dei  rimproveri  che  loro  rivolgeva  il  Salvatore,  come  se  trascuras¬ 
sero  il  dovere  dell’  elemosina.  Gesù,  conoscendo  le  loro  disposizioni, 
aggiunge  :  “  Ma  guai  a  voi,  o  Farisei,  che  pagate  la  decima  della 
menta,  e  della  ruta  e  di  tutti  i  legumi,  e  non  fate  caso  del  giudizio 
e  dell’ amore  di  Dio;  ora  bisognava,  praticare  questo  e  non  omettere 
l’altro  Agendo  in  tal  modo,  voi  non  fate  l’elemosina,  perchè  far 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrirn.  2)  Becla.  3)  Teofìlatto.  4)  San- 

t’ Ambrogio. 
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1’  elemosina  è  praticar  la  misericordia  ;  se  dunque  comprendete  bene 
questa  verità,  cominciate  da  voi  stessi,  poiché,  come  sarete  miseri¬ 
cordiosi  per  gli  altri,  se  siete  crudeli  per  voi  stessi?  Ascoltate  la 
Santa  Scrittura  che  vi  dice:  “  Abbi  compassione  dell’  anima  tua,  per 
‘piacere  a  Dio  „  (Eccli.,  XXX,  24).  Rientrate  nella  vostra  coscienza, 
voi  che  vivete  nel  vizio  o  nell’  infedeltà,  e  vi  troverete  la  vostra 
anima  ridotta  alla  mendicità,  o  forse  ridotta  al  silenzio  dalla  sua 
stessa  indigenza.  Date  dunque  1’  elemosina  alla  vostra  anima  con  ogni 
carità.  Che  cosa  vi  comanda  la  giustizia  ?  Di  dispiacere  a  voi  stessi. 
Come  compiere  il  dovere  della  carità?  Amate  Dio,  amate  il  prossimo. 
Se  trascurate  di  fare  questa  elemosina,  qualunque  sia  d’altra  parte  il 
vostro  amore,  voi  non  fate  nulla,  perchè  non  fate  nulla  per  voi  stessi  1). 

0  anche,  queste  parole  sono  una  censura  della  condotta  dei  Farisei, 
i  quali  non  raccomandavano  a  quelli  che  dirigevano  se  non  P  osser¬ 
vanza  stretta  dei  precetti  che  erano  per  essi  una  sorgente  di  guadagni 
abbondanti  ;  in  tal  modo,  non  dimenticavano  nessuna  delle  più  pic¬ 
cole  erbe,  mentre  trascuravano  d’  incitare  al  dovere  della  carità  verso 
Dio  e  della  giustizia  esatta  verso  gli  altri  2). — Pel  fatto  stesso  che 
disprezzavano  Dio,  trattavano  con  negligenza  le  cose  sacre.  Gesù  rac¬ 
comanda  dunque  loro  1’  amore  di  Dio,  e,  aggiungendovi  il  dovere  della 
giustizia,  insegna  loro  indirettamente  P  amor  del  prossimo,  poiché  il 
giusto  giudizio  che  si  ha  verso  il  prossimo  non  può  venire  che  da 
un  vero  amore  per  lui  3).  —  0  anche,  Egli  raccomanda  loro  il  giu¬ 
dizio,  perchè  tutte  le  loro  azioni  non  erano  conformi  alle  regole  della 
giustizia  ;  e  la  carità,  perchè  non  amavano  Dio  con  vero  amore.  Per¬ 
tanto,  poiché  non  vuole  che  abbiamo  zelo  per  la  fede  senza  occu¬ 
parci  delle  opere,  riassume  in  una  breve  massima  la  perfezione  del- 
P  uomo  fedele,  perfezione  che  esige  il  concorso  della  fede  e  delle 
opere  :  “  Bisognava ,  dice,  praticare  questo  e  non  omettere  t’  altro  „  4). 
—  Quando  ha  parlato  delle  purificazioni  in  uso  presso  i  Giudei,  si  è 
ben  guardato  dal  dir  nulla  di  simile  ;  ma,  poiché  la  decima  era  una 
specie  di  elemosina,  e  il  tempo  dell’  abolizione  definitiva  'delle  pra¬ 
tiche  legali  non  era  ancora  venuto,  dice  loro  :  “  Bisognava  praticare 
questo  „  5). 

Il  Salvatore  combatte  poi  le  orgogliose  pretensioni  dei  Giudei,  i 
quali  ricercavano  i  primi  posti  :  “  Guai  a  voi ,  o  Farisei ,  perchè  amate 
i  primi  posti  „  ecc.  6).  —  Rivolgendo  loro  quel  rimprovero,  Nostro 
Signore  vuol  renderci  migliori,  vuol  distruggere  in  noi  ogni  germe 
di  ambizione  e  insegnarci  a  non  seguir  P  apparenza  invece  della  realtà, 
ciò  che  facevano  allora  i  Farisei.  Infatti,  sia  che  siamo  salutati  dagli 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  semi.  XXX.  2)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

8)  Teofìlatto.  4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Giov.  Crisust.,  hom.  LXXIV  sup.  Matth. 

6)  S.  Ambrogio. 
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uomini,  sia  che  siamo  anche  alla  loro  testa,  non  è  una  prova  che 
ne  siamo  degni,  perchè  quanti  vi  sono  che  ottengono  questi  vantaggi, 
pur  essendo  cattivi  ?  Perciò  Nostro  Signore  si  affretta  ad  aggiungere  : 
“  Guai  a  voi,  perchè  siete  come  i  sepolcri,  che  non  compaiono  In¬ 
fatti,  desiderando  di  esser  salutati  dagli  uomini  e  di  esser  messi  alla 
loro  testa  per  ottenere  una  vana  riputazione  di  grandezza,  essi  ras¬ 
somigliano  a  sepolcri,  i  quali  al  di  fuori  brillano  per  gli  ornamenti  di 
cui  sono  coperti,  e  al  di  dentro  son  pieni  di  corruzione  1).  —  Simili 
ancora  a  sepolcri  i  quali  non  appariscono  quel  che  sono  in  realtà, 
seducono  con  le  loro  apparenze  e  ingannano  gli  sguardi  dei  passanti  : 
“  E  chi  vi  passa  su,  non  ne  sa  nulla  „,  cioè  al  di  fuori  essi  non  fanno 
apparire  che  magnificenza,  mentre  al  di  dentro  son  pieni  di  putre¬ 
dine  „  2).  —  Che  i  Farisei  fossero  simili  a  sepolcri,  nessuna  mara¬ 
viglia  ;  ma  che  noi  stessi,  che  siamo  stati  giudicati  degni  di  divenire 
i  tempii  di  Dio,  diveniamo  tutt’  a  un  tratto  dei  sepolcri  pieni  di  cor¬ 
ruzione,  è  il  colmo  della  miseria  3). 

Giuliano  1’  apostata  conclude  da  queste  parole,  che  dobbiamo  fug¬ 
gire  i  sepolcri,  che  Gesù  Cristo  stesso  ha  dichiarati  immondi  ;  ma 
non  ha  compreso  il  senso  e  la  portata  delle  parole  del  Salvatore,  il 
quale  non  ha  punto  comandato  di  fuggire  ogni  comunione  con  i  se¬ 
polcri,  ma  ha  paragonato  a  sepolcri  il  popolo  ipocrita  dei  Farisei  4). 

Ma  uno  dei  dottori  della  Legge  Gli  rispose,  e  disse:  u  Maestro,  così  parlando,  offendi 
anche  noi  Ma  Egli  disse:  11  Guai  anche  a  voi,  dottori  della  Legge,  perchè  cari¬ 
cate  gli  uomini  di  pesi  insopportabili,  mentre  neppure  con  un  dito  voi  toccate  quel 
carico.  Guai  a  voi,  che  fabbricate  monumenti  ai  Profeti,  mentre  i  padri  vostri  furono 
quelli  che  li  uccisero.  Così  voi  attestate  di  approvare  le  opere  dei  padri  vostri, 
perchè  essi  appunto  li  uccisero,  e  voi  edificate  loro  dei  monumenti.  E  perciò  la  sa¬ 
pienza  di  Dio  ha  detto:  lo  manderò  loro  dei  Profeti  e  degli  Apostoli,  e  altri  ne  ucci¬ 
deranno,  altri  ne  perseguiteranno;  affinchè  a  questa  generazione  si  chieda  conto  del 
sangue  di  tutti  i  Profeti,  sparso  dalla  creazione  del  mondo  in  poi,  dal  sangue  di 
Abele  al  sangue  di  Zaccaria,  ucciso  fra  l’altare  e  il  tempio.  Sì,  vi  dico,  ne  sarà 
chiesto  conto  a  questa  generazione.  Guai  a  voi,  dottori  della  Legge,  che  vi  siete 
usurpata  la  chiave  della  scienza,  e  non  siete  entrati  voi,  e  avete  impedito  quelli  che  vi 
entravano E  mentre  diceva  loro  tali  cose,  i  Farisei  e  i  dottori  della  Legge  comin¬ 
ciarono  ad  opporglisi  fortemente,  e  a  sopraffarlo  con  molte  questioni,  insidiandolo,  e 
cercando  di  cavargli  di  bocca  qualche  cosa  per  accusarlo. 

I  rimproveri,  che  rendono  migliori  gli  spiriti  umili  e  dolci,  sono 
ordinariamente  insopportabili  agli  uomini  superbi  ;  così,  per  aver  ri- 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 
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preso  i  Farisei,  perchè  si  allontanavano  dal  retto  cammino,  il  Salva¬ 
tore  fa  insorgere  contro  di  Lui  tutto  il  corpo  dei  dottori  della  Legge. 
“  Ma  uno  dei  dottori  della  Legge  Gli  rispose  e  disse:  Maestro ,  così 
parlando ,  o  ffendi  anche  noi  „  A).  —  Quanto  è  miserabile  la  coscienza 
che  si  crede  offesa  dalla  parola  di  Dio  che  ascolta,  e  che  vede  sempre 
la  sua  condanna  nei  castighi  dai  quali  i  cattivi  son  minacciati  ! 1  2). 

I  dottori  della  Legge  erano  differenti  dai  Farisei,  perchè  i  Farisei 
erano  uomini  che  si  separ avano  dagli  altri  per  affettare  un’apparenza 
di  religione  più  severa  ;  i  dottori  della  Legge  erano  incaricati  di  spie¬ 
garne  le  difficoltà  3).  —  Ora,  è  contro  i  dottori  della  Legge  che  Gesù 
rivolge  quei  severi  rimproveri,  per  abbassare  le  loro  vane  e  orgo¬ 
gliose  pretensioni  :  u  Ma  Egli  disse  :  Guai  anche  a  voi,  dottori  della 
Legge,  perchè  caricate  gli  uomini,  ecc.  Si  serve,  per  accusarli,  di 
un  confronto  molto  chiaro.  La  Legge  era  pesantissima  per  i  Giudei, 
come  confessano  i  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Ora,  quei  dottori  della 
Legge,  riunendo  come  in  un  fascio  tutti  i  precetti  della  Legge,  ne 
caricavano  quelli  che  erano  loro  sottomessi,  mentre  non  ne  facevano 
essi  stessi  nessun  conto  4).  —  Ogni  volta  che  un  dottore  pratica  quel 
che  insegna,  alleggerisce  il  fardello  pei  suoi  discepoli,  dandosi  lui 
stesso  come  esempio  ;  ma,  quando  non  fa  nulla  di  quel  che  insegna, 
il  fardello  sembra  loro  pesante  e  insopportabile,  poiché  il  dottore  stesso 
rifiuta  di  portarlo  5). 

Ben  meritavano  quelli  di  udirsi  rimproverare  che  non  volevano 
toccare  neppur  colla  punta  del  dito  il  fardello  della  Legge,  cioè  che 
non  ne  osservavano  neppure  le  più  piccole  prescrizioni,  poiché,  con¬ 
trariamente  agli  esempi  dei  loro  padri,  pretendevano  osservare  e  far 
osservare  la  Legge  senza  la  fede  e  la  grazia  di  Gesù  Cristo  6). 

Ne  vediamo  anche  ora  molti  che,  giudici  severi  per  i  peccatori  e 
deboli  atleti  per  i  combattimenti  della  virtù,  tutt’  insieme  legisla¬ 
tori  spietati  e  osservatori  negligenti,  rifiutano  di  avvicinarsi  alla 
virtù  per  provar  di  praticarla,  mentre  V  esigono  senza  pietà  da  quelli 
che  son  loro,  sottomessi  7). 

Dopo  d’  aver  condannato  le  dure  pratiche  imposte  dai  dottori  della 
Legge,  il  Salvatore  estende  i  suoi  rimproveri  a  tutti  i  principali  fra 
i  Giudei  :  “  Guai  a  voi,  che  fabbricate  monumenti  ai  Profeti,  mentre 
i  padri  vostri  furono  quelli  che  li  uccisero  „  8).  —  Nulla  di  più  forte 
di  questo  passo  contro  la  vana  superstizione  dei  Giudei  che,  innal¬ 
zando  tombe  ai  Profeti,  condannavano  la  condotta  dei  loro  padri, 
mentre  si  rendevano  degni  degli  stessi  castighi  imitando  i  loro  de¬ 
litti,  perche  quel  che  rimprovera  loro  non  è  di  fabbricar  monumenti, 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Becla.  3)  Teofilafcto.  4)  S.  Cirillo, 

in  oat.  Graec.  Patrum.  5)  Teofilatto.  6)  Beda.  7)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Grae- 

corum  Patrum.  8)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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ma  d’  imitare  i  delitti  dei  loro  padri.  Per  questo  aggiunge  :  “  Così 
voi  attestate  di  approvare  le  opere  dei  padri  vostri  „  l).  —  Infatti,  per 
cattivarsi  il  favore  del  popolo,  essi  fingevano  di  aver  orrore  dell’em¬ 
pietà  dei  loro  padri,  decorando  con  magnificenza  le  tombe  dei  Profeti, 
che  quelli  avevan  messi  a  morte  ;  ma  provavano  abbastanza  colle  loro 
opere  di  esser  complici  dell’  iniquità  dei  loro  padri,  perseguitando  coi 
loro  oltraggi  il  Signore  pre  detto  dai  Profeti  :  u  E  perciò ,  aggiunge, 
la  sapienza  di  Dio  lia  detto  :  Io  manderò  loro  dei  Profeti  e  degli  Aq)o- 
stoli,  e  altri  ne  uccideranno,  altri  ne  perseguiteranno  „  2). —  La  sa¬ 
pienza  di  Dio  è  Gesù  Cristo.  Leggiamo,  d’  altra  parte,  in  S.  Matteo  : 
“  Ecco  che  io  vi  mando  Profeti  e  sapienti  „  3).  —  Se  dunque  la  sa¬ 
pienza  di  Dio  ha  inviato  i  Profeti  e  gli  Apostoli,  cessino  gii  eretici 
di  pretendere  che  il  Cristo  non  trae  la  sua  origine  e  la  sua  esistenza 
che  dalla  Vergine  ;  non  dicano  più  che  il  Dio  della  Legge  e  dei  Pro¬ 
feti  è  differente  d  al  Dio  del  Nuovo  Testamento.  Gli  Apostoli,  nei  loro 
scritti,  dànno,  è  vero,  il  nome  di  Profeti  non  solo  a  quelli  che  hanno 
predetto  molto  tempo  prima  P  Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  ma  anche 
a  quelli  che  annunziano  le  gioie  future  del  regno  dei  cieli.  Pertanto 
io  non  penso  che  questi  Profeti  debbano  esser  messi  in  un  posto 
superiore  a  quello  degli  Apostoli  4). 

Se  fanno  morir  quelli  che  sono  loro  inviati,  la  morte  delle  vittime 
griderà  più  altamente  contro  di  essi  ;  se  li  perseguitano,  daranno  più 
splendore  ed  estensione  alle  testimonianze  della  loro  iniquità.  Infatti, 
la  fuga  di  quelli  che  soffrono  persecuzione  accresce  e  attesta  il  de¬ 
litto  dei  loro  persecutori,  perchè  non  si  f’ugge  colui  eh’  è  amico  della 
pietà  e  della  dolcezza,  sì  bene  quello  la  cui  anima  è  crudele  e  gli 
istinti  malvagi.  Nostro  Signore  aggiunge  :  “Affinchè  a  questa  gene¬ 
razione  si  chieda  conto  del  sangue  di  tutti  i  Profeti,  sparso  dalla  crea¬ 
zione  del  mondo  in  poi  „  5).  • —  Ma  come  il  sangue  di  tutti  i  Profèti  e 
di  tutti  i  giusti  è  ridomandato  ad  una  sola  generazione  dei  Giudei, 
mentre  un  gran  numero  di  Santi,  sia  prima  che  dopo  l’ Incarnazione, 
sono  stati  messi  a  morte  da  altri  popoli  ?  Rispondiamo  che  la  Scrit¬ 
tura  suole  dividere  gli  uomini  in  due  generazioni  :  la  generazione 
dei  buoni  e  la  generazione  dei  cattivi  6).  —  Così,  sebbene  il  Salvatore 
dica  in  una  maniera  indicativa:  “  Si  chiederà  conto  a  questa  gene¬ 
razione  „,  Egli  abbraccia  nel  suo  pensiero  non  solo  quelli  che  erano 
presenti  e  che  L’  udivano,  ma  tutti  gli  omicidi,  perchè  quelli  che  si 
somigliano,  meritano  di  essere  tutti  confusi  7).  —  D’  altronde,  se  pre¬ 
dica  ai  Giudei  dei  castighi  più  severi,  è  con  tutta  giustizia,  perchè 
essi  hanno  sorpassato  i  delitti  degli  altri  popoli  e  non  sono  stati  con¬ 
vertiti  da  nessun  esempio  dei  secoli  passati  ;  ma  la  vista  dei  delitti 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Betta.  3)  S.  Ambrogio.  4)  Beda.  5)  S.  Atanas., 
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e  dei  castighi  dei  loro  padri,  più  che  renderli  migliori,  non  li  ha 
impediti  di  abbandonarsi  agli  stessi  delitti.  Il  Salvatore  non  vuole 
dunque  dire  qui  che  essi  saranno  castigati  per  i  delitti  degli  altri  1). 

Il  Signore  mostra  poi  che  i  Giudei  erano  eredi  della  malizia  di  Caino, 
aggiungendo:  “  Dal  sangue  di  Abele  al  saigue  di  Zaccaria,  ecc.  „. 
Abele,  infatti,  fu  ucciso  da  Caino,  e  Zaccaria,  “  ucciso  fra  l’  altare  e 
il  tempio  „,  è,  secondo  alcuni,  il  patriarca  Zaccaria,  figlio  del  gran 
sacerdote  Gioiada  (II  Paralip.,  XXIV)  2).  —  Nessuna  maraviglia  che 
il  Salvatore  dica  :  “  Dal  sangue  di  Abele  „,  che  è  stato  il  primo  mar¬ 
tire  ;  ma  perchè  :  “  (Fino)  al  sangue  di  Zaccaria  „,  benché  molti  dopo 
di  lui  siano  stati  messi  a  morte,  prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo, 
e  poco  tempo  dopo  abbia  avuto  luogo  la  strage  degli  Innocenti  ?  Non 
è  forse  perchè  Abele  era  pastore  di  pecore  e  Zaccaria  gran  sacerdote, 
e  P  uno  fu  messo  a  morte  in  mezzo  ai  campi  e  P  altro  nel  tempio,  e 
le  due  classi  di  martiri,  i  laici  e  i  sacerdoti  votati  al  servizio  degli 
altari,  ci  son  rappresentate  con  questi  due  nomi?  3). 

Secondo  alcuni  autori,  Zaccaria,  padre  di  Giovanni,  avendo  cono¬ 
sciuto  per  lo  spirito  di  profezia  il  mistero  della  verginità  inaltera¬ 
bile  della  Madre  di  Dio,  non  la  escluse  dalla  parte  del  tempio  riser¬ 
vata  alle  vergini,  per  mostrare  che  la  potenza  del  Creatore  poteva 
manifestare  una  nascita  novella,  che  non  farebbe  perdere  a  colei  che 
partorirebbe  lo  splendore  della  sua  verginità.  Ora,  questo  punto  si 
trovava  fra  l’altare  e  la  porta  del  tempio  dov’  era  posto  P  altare  di 
bronzo  ;  e  perciò  egli  fu  messo  a  morte  in  quel  luogo.  Si  dice  ancora 
che  i  Giudei,  avendo  appreso  la  prossima  venuta  del  Re  del  mondo 
e  temendo  che  non  li  sottomettesse  al  suo  impero,  si  gettarono  su 
colui  che  ne  annunziava  la  nascita  e  massacrarono  il  gran  sacerdote 
nel  tempio  4).  — Si  dà  anche  un’  altra  causa  della  morte  di  Zaccaria. 
Quando  avvenne  la  strage  degli  Innocenti,  Giovanni  Battista  doveva 
esser  messo  a  morte  con  i  bambini  della  sua  età  ;  ma  Elisabetta  se 
ne  fuggì  nel  deserto  per  sottrarre  il  suo  figliuolo  ad  una  morte 
certa,  e  allora  i  satelliti  di  Erode,  non  trovando  nè  Elisabetta,  nè  il 
bambino,  rivolsero  la  loro  rabbia  contro  Zaccaria,  e  lo  massacrarono 
mentre  compiva  nel  tempio  le  funzioni  del  suo  ministero  5). 

“  Guai  a  voi,  dottori  della  Legge,  che  vi  siete  usurpata  la  chiave 
della  scienza  —  Questa  parola  “  Guai,,,  che  annunzia  intollerabili 
dolori,  ben  si  applica  a  quelli  che  dovevano  subito  esser  dati  al  più 
tremendo  supplizio  6).  —  Ora,  la  chiave  della  scienza  è  la  Legge  stessa, 
che  era  un’  ombra  e  una  figura  della  giustizia  del  Cristo.  Era  dunque 
un  dovere  per  i  dottori  della  Legge  di  scrutare  con  cura  la  Legge 
di  Mosè  e  gli  oracoli  dei  Profeti  e  di  aprire,  per  dir  così,  al  popolo 

1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LXXV  sup.  Matth.  2)  Teofilatto.  3)  Beda.  4)  San 

Greg.  Niss.,  Orat.  in  dienti  natalem  divisti.  5)  Greco  (o  Geonietr.,  in  cat.  Grae- 

corum  Patrum).  6)  S.  Basii.,  iìi  Isaiam,  visio  I. 
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giudaico  le  porte  della  conoscenza  del  Cristo.  Ma,  più  che  far  questo, 
essi  contestavano  la  divinità  dei  suoi  miracoli  e  si  levavano  contro 
il  suo  insegnamento,  dicendo  al  popolo  :  “  Perchè  lo  ascoltate?  In 
tal  modo  essi  hanno  presa  o  rubata  la  chiave  della  scienza.  Nostro 
Signore  aggiunge  :  “  E  non  siete  entrati  voi,  e  avete  impedito  quelli 
che  vi  entravano  „.  La  fede  è  anche  la  chiave  della  scienza,  perchè 
per  la  fede  si  giunge  alla  conoscenza  della  verità,  secondo  quelle  pa¬ 
role  del  profeta  Isaia  :  “  Se  non  credete,  non  comprenderete  „  (Isaia, 
VII,  9,  secondo  i  Settanta).  I  dottori  della  Legge  presero  dunque  la 
chiave  della  scienza,  non  permettendo  agli  uomini  di  credere  in  Gesù. 
Cristo  1).  —  La  chiave  della  scienza  è  anche  1’  umiltà  di  Gesù  Cristo, 
che  i  dottori  non  vollero  nè  comprendere  per  sè  stessi,  nè  lasciar  com¬ 
prendere  agli  altri  2).  — Sotto  il  nome  dei  Giudei,  il  Salvatore  condanna 
anche  e  minaccia  degli  eterni  supplizi  quelli  che,  arrogandosi  ingiusta¬ 
mente  1’  insegnamento  della  conoscenza  di  Dio,  impediscono  agli  altri 
di  giungervi  e  non  sanno  neppure  essi  stessi  quel  che  insegnano  3J» 

S.  Matteo  riferisce  questo  discorso  di  Nostro  Signore  dopo  che  Egli 
entrò  nella  città  di  Gerusalemme,  mentre,  secondo  S.  Luca,  No  stro 
Signore  si  dirigeva  allora  a  Gerusalemme.  Penso  dunque  che  Nostro 
Signore  fece  due  discorsi  simili,  di  cui  P  uno  è  stato  riferito  da 
S.  Matteo  e  P  altro  da  S.  Luca  4). 

I  Farisei  e  i  dottori  della  Legge  attestano  essi  stessi  quanto  erano 
fondati  quei  rimproveri  d’  incredulità,  di  dissimulazione  e  di  empietà, 
poiché,  invece  di  venire  a  migliori  sentimenti,  tendono  delle  insidie 
al  divino  Dottore  della  verità  :  “  E  mentre  diceva  loro  tali  cose, 
i  Farisei  e  i  dottori  della  Legge  cominciarono  ad  opporglisi  forte¬ 
mente,  ecc.  „  5).  — La  parola  opporsi  ( insistere )  vuol  dire  fare  istanze , 
o  minacciare,  o  far  violenza.  Essi  si  misero  poi  a  interromperlo,  rivol¬ 
gendogli  una  moltitudine  di  domande  :  “  E  a  sopraffarlo  con  molte 
questioni  „  6). — Infatti,  quando  più  uomini  si  riuniscono  per  sopraf¬ 
fare  un  sol  uomo  con  un  gran  numero  di  domande  di  differente  na¬ 
tura,  egli  non  può  rispondere  a  tutti  in  una  volta,  e  gl’  insensati  lo 
accusano  di  esitazione  o  d’  ignoranza.  Tale  era  P  insidia  che  quelli 
Gli  tendevano  nella  loro  malizia  ;  ma  cercavano  inoltre  di  sopraffarlo, 
cioè  di  spingerlo  a  dir  qualche  cosa  che  desse  loro  motivo  di  condan¬ 
narlo  :  w  Insidiandolo,  e  cercando  di  cavargli  di  bocca  qualche  cosa 
per  accusarlo  „.  Dopo  di  aver  detto  che  essi  volevano  sopraffarlo, 
l’Evangelista  aggiunge  che  volevano  sorprenderlo  o  strappargli  di 
bocca  qualche  parola.  Infatti,  L’  interrogavano,  ora  sulla  Legge,  per 
accusarlo  di  bestemmia  contro  Mosè  ;  ora  su  Cesare,  per  accusarlo 
d’  essere  un  cospiratore  e  un  nemico  della  maestà  di  Cesare  7). 

1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evang.,  I.  II, 

quaest.- XXIII.  8)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXXV. 

5)  Becla.  6)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  Teofìlatto. 

BsliOim ),  Gnu  Cristo. 
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In  questo ,  radunatasi  così  gran  gente,  da  accalcarsi  gli  uni 
sugli  altri,  Egli  cominciò  a  dire  ai  suoi  discepoli  :  u  Guarda¬ 
tevi  dal  lievito  dei  Farisei,  che  è  V  ipocrisia. 

u  Ma  non  c’  è  nulla  di  occulto,  che  non  sarà  rivelato  ;  ne  di 
nascosto,  che  non  si  saprà.  t 

u  Perchè  quanto  avrete  detto  all’  oscuro,  si  ridirà  alla  luce  ; 
e  quel  che  avrete  detto  all’  orecchio  nelle  stanze,  sarà  pubbli¬ 
cato  sui  tetti. 

u  A  voi  poi ,  amici  miei ,  io  dico  :  Non  abbiate  paura  di  co¬ 
loro,  che  uccidono  il  corpo,  e  dopo  non  possono  far  altro. 

u  Ma  io  v’  insegnerò  chi  dobbiate  temere  :  temete  colui  che, 
dopo  avervi  tolta  la  vita,  ha  potere  di  mandare  all’  inferno  : 
questo  sì,  vi  ripeto,  temetelo. 

u  Non  si  vendono  forse  cinque  passeri  due  soldi ,  eppure  un 
solo  di  questi  non  è  dimenticato  dinanzi  a  Dio  ? 

u  Anzi  tutti  i  capelli  del  vostro  capo  sono  contati.  Non  temete 
dunque  :  voi  valete  più  di  molti  passeri. 

u  Or  vi  dico  :  chi  avrà  riconosciuto  me  dinanzi  agli  uomini, 
anche  il  Figliuolo  dell’uomo  lo  riconoscerà  dinanzi  agli  angeli 
di  Dio. 

u  Chi  poi  avrà  rinnegato  me  dinanzi  agli  uomini ,  sarà  rin¬ 
negato  dinanzi  cigli  angeli  di  Dio. 

UE  chi  avrà  parlato  contro  il  Figliuolo  dell’  uomo  sarà  per¬ 
donato  ;  ma  a  chi  avrà  bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo, 
non  si  perdonerà. 

u  Quando  poi  vi  condurranno  nelle  sinagoghe,  e  davanti  ai 
magistrati  e  ai  principi,  non  vi  affannate  del  che  o  del  come 
dobbiate  rispondere,  o  di  quanto  dobbiate  dire. 
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u  Perchè  lo  Spirito  Santo  vi  insegnerà  in  quel  momento  stesso 
guanto  dovete  dire 

Lue.,  XII,  1-12. 


in  questo,  radunatasi  così  gran  gente,  da  accalcarsi  gli  uni  sugli  altri,  Egli  cominciò 
a  dire  ai  suoi  discepoli  :  “  Guardatevi  dal  lievito  dei  Farisei,  che  è  l’ ipocrisia.  Ma 
non  c’  è  nulla  di  occulto,  che  non  sarà  rivelato;  nò  di  nascosto,  che  non  si  saprà. 
Perchè  quanto  avrete  detto  all’ oscuro,  si  ridirà  alla  luce;  e  quel  che  avrete  detto 
all’ orecchio  nelle  stanze,  sarà  pubblicato  sui  tetti 

I  Farisei  si  sforzavano  di  sorprendere  Gesù  nelle  sue  parole,  per 
distogliere  il  popolo  dal  seguirlo,  ma  i  loro  sforzi  riuscivano  a  un 
risultato  contrario,  perchè  il  popolo  si  stringeva  intorno  a  Lui  a  mi¬ 
gliaia,  e,  pel  vivo  desiderio,  che  avevano,  di  avvicinarsi  alla  sua  per¬ 
sona,  si  calpestavano  gli  uni  gli  altri  ;  tanta  potenza  ha  la  verità  e 
tanto  debole,  al  contrario,  è  sempre  la  furberia  :  “  In  questo,  radu¬ 
natasi  così  gran  gerite,  da  accalcarsi  gli  uni  sugli  altri ,  Egli  cominciò 
a  dire  ai  suoi  discepoli  :  Guardatevi  dal  lievito  dei  Farisei,  che  è  V  ipo¬ 
crisia  „  1).  —  Nostro  Signore  raccomanda  ai  suoi  discepoli  di  guar¬ 
darsi  dai  Farisei,  perchè  questi  eran  dei  furbi,  che  si  burlavano  di 
tutto2).  —  Il  lievito  è  ora  preso  in  senso  buono,  come  producendo 
il  pane  che  alimenta  la  vita,  e  ora  in  cattivo  senso,  come  essendo  il 
simbolo  d’  una  cattiveria  acre  e  inveterata  3).  —  Il  Salvatore  dà  il 
nome  di  lievito  all’ipocrisia,  perchè  essa  altera  e  corrompe  le  inten¬ 
zioni  degli  uomini  nel  cuore  dei  quali  penetra  ;  nulla,  infatti,  corrompe 
i  costumi  come  l’ ipocrisia  4).  —  Come  un  po’  di  lievito  inacetisce  tutta 
la  pasta  (I  Cor.,  V),  cosi  la  dissimulazione  toglie  all’ anima  ogni  sin¬ 
cerità  e  ogni  verità  nella  pratica  delle  virtù  5). 

Per  distoglierci  dall’  imitare  la  condotta  perfida  dei  Giudei,  i  quali 
agiscono  in  un  modo  e  parlano  in  un  altro,  Nostro  Signore  dà  qui 
una  magnifica  lezione  di  semplicità  e  di  fede,  e  ci  ricorda  che  alla 
fine  dei  tempi  i  nostri  pensieri  nascosti  ci  accuseranno  o  ci  difende¬ 
ranno,  e  sveleranno  così  il  segreto  della  nostra  anima  :  “  Ma  non  c’  è 
nulla  di  occulto,  che  non  sarà  rivelato,  ecc.  „  6).  —  Vuoi  dunque  par¬ 
lare  di  quel  tempo  in  cui  Dio  giudicherà  le  azioni  più  nascoste  degli 
uomini;  o  vuol  dire  che,  per  quanti  sforzi  uno  faccia  per  nascondere 
il  bene  che  fanno  gli  altri  sotto  il  peso  della  calunnia,  il  bene  per 
sua  natura  non  può  restar  nascosto  7).  —  Sembra  dire  ai  suoi  disce- 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Greg.  Nazianz.,  in 

cat.  Graec.  Patrum.  4)  Teofilatto.  5)  Beda.  6)  S.  Ambrogio.  7)  Orig.,  in 

cat.  Graec.  Patrum. 
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poli  :  “  Vi  si  tratta  ora  da  seduttori  e  da  maghi  ;  ma  il  tempo  svelerà 
ogni  cosa,  metterà  in  gran  luce  le  loro  calunnie  e  farà  risplendere  la 
vostra  virtù.  Predicate  dunque  arditamente,  colla  fronte  scoperta  e 
senza  timore  alcuno,  a  tutto  1’  universo  quel  che  io  vi  ho  insegnato 
in  questo  piccolo  canto  della  Palestina,  “  parche,  quanto  avrete  detto 
all’  oscuro,  si  ridirà  alta  luce,  ecc.  „  1).  —  0  anche,  Egli  parla  in  tal 
modo,  perchè  tutto  ciò  che  gli  Apostoli  hanno  detto  e  sofferto  altra 
volta  nelle  tenebre  delle  persecuzioni  e  negli  oscuri  carceri  dove  erano 
rinchiusi,  è  ora  annunziato  pubblicamente  colla  lettura  che  si  fa  dei 
loro  atti,  nella  Chiesa  sparsa  per  tutto  P  universo.  Queste  parole  : 
“  Sarà  pubblicato  sui  tetti  „  si  riferiscono  all’  uso  della  Palestina,  ove 
gli  abitanti  stanno  sui  tetti,  perchè  i  tetti  non  sono  sormontati  da 
sommità  come  i  nostri,  ma  livellati  in  forma  piana,  cioè  in  superficie 
piana.  Così  queste  parole:  “  Sarà  pubblicato  sui  tetti „  significano: 
“  Sarà  annunziato  in  modo  da  essere  udito  da  tutti  „  2).  —  Oppure, 
Nostro  Signore  si  rivolge  ai  Farisei  e  dice  loro  :  “  0  Farisei,  ciò  che 
voi  avete  detto  nelle  tenebre,  cioè  le  insidie  che  meditate  contro  di 
me  nelle  dense  tenebre  dei  vostri  cuori,  saranno  svelate  in  piena  luce, 
perchè  io  sono  la  luce  e  rivelerò  in  questa  luce  tutto  ciò  che  tramate 
tenebrosamente  contro  di  me.  E  quello  che  dite  all’  orecchio  e  nel- 
l’ interno  delle  vostre  case,  cioè  tutto  quello  che  mormorate  a  voce 
bassa  .all’ orecchio,  sarà  predicato  sui  tetti,  cioè  sarà  udito  da  me, 
come  se  lo  si  predicasse  sui  tetti  Si  può  dire  ancora  che  la  luce  è 
il  Vangelo,  che  i  tetti  sono  le  anime  elevate  degli  Apostoli,  perchè 
tutte  le  anime  insidiose  dei  Farisei  furono  svelate  e  messe  in  pieno 
giorno  nella  luce  del  Vangelo,  per  P  oracolo  divino  dello  Spirito  Santo 
che  si  riposava  sulle  anime  degli  Apostoli  3). 

u  A  voi  poi,  amici  miei,  io  dico  :  Non  abbiate  paura  di  coloro,  che  uccidono  il  corpo,  e 
dopo  non  possono  far  altro.  Ma  io  v'insegnerò  chi  dobbiate  temere:  temete  colui 
che,  dopo  avervi  tolta  la  vita,  ha  potere  di  mandare  all’ inferno:  questo  sì,  vi  ripeto, 
temetelo.  Non  si  vendono  forse  cinqua  passeri  due  soldi,  eppure  un  solo  di  questi 
non  è  dimenticato  dinanzi  a  Dio  ? 

Due  cause  producono  ordinariamente  la  perfidia  del  tradimento  :  una 
cattiveria  naturale  e  inveterata,  o  un  timore  accidentale.  Nostro  Si¬ 
gnore  premunisce  dunque  i  suoi  discepoli  contro  il  timore  che  li  por¬ 
terebbe  a  rinnegare  il  Dio  che  riconoscono  nel  loro  cuore  :  “  A  voi 
poi,  amici  miei,  io  dico  :  Non  abbiate  paura  di  coloro  che  uccidono 
il  corpo,  ecc.  „  4).  —  Queste  parole  non  possono  applicarsi  indifferen¬ 
temente  a  tutti,  ma  a  quelli  solo  che  amano  Dio  con  tutto  il  loro 


1)  S.  Giov.  Crisóst.,  hom.  XXXV  sup.  Matth.  2)  Berla.  8)  Teofilatto.  4)  San- 

t’ Ambrogio. 
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cuore,  e  che  possono  dire  con  ogni  sicurezza  :  “  Chi  ci  separerà  dalla 
carità  di  Gesù  Cristo  f  „  (Eom.,  Vili,  35-38).  Quelli  che  non  sono  in 
questa  disposizione  son  deboli  e  molto  pronti  a  cadere  ;  il  Signore 
stesso  ha  detto  :  “  Nessuno  ha  amore  più  grande  di  quello  di  colui, 
che  dà  la  sua  vita  per  i  suoi  amici  „  (Giov.,  XV,  13).  Ora,  non  sa¬ 
rebbe  sommamente  ingiusto  non  rendere  a  Gesù  Cristo  quel  che  ab¬ 
biamo  ricevuto  da  Lui?  *).  — Insegna  anche  loro  che  la  morte  non 
ha  più  nulla  di  temibile,  poiché  l’immortalità  la  riscatta  con  un  sì 
grande  compenso  2). 

Ricordiamoci  dunque  che  Dio  prepara  delle  corone  e  degli  onori  per 
rico  mpensare  i  lavori  di  quelli  sui  quali  gli  uomini  esercitano  sulla 
terra  la  loro  ira,  e  che  la  morte  del  corpo  mette  un  termine  alle  loro 
persecuzioni,  come  aggiunge  Nostro  Signore:  “  E  dopo  non  possono 
far  altro  „  3).  Invano  dunque  i  persecutori  esercitano  il  loro  furore 
insensato  sulle  membra  lacerate  dei  martiri,  che  gettano  in  pasto  alla 
bestie  feroci  o  agli  uccelli  del  cielo,  poiché  non  possono  impedire  alla 
onnipotenza  di  Dio  di  render  loro  la  vita  risuscitandoli  4). 

Considerate  come  il  Signore  rende  i  suoi  discepoli  superiori  a  tutti 
gli  avvenimenti,  poiché  li  esorta  a  disprezzare  anche  la  morte,  così 
teiribile  a  tutti  gli  uomini.  Ma  vedete  nello  stesso  tempo  che  mol¬ 
tiplica  le  prove  dell’  immortalità  dell’  anima  :  “  Ma  io  v’  insegnerò  chi 
dobbiate  temere  :  temete  colui  che,  dopo  avervi  tolta  la  vita,  ha  potere 
di  mandare  all ’  inferno  „  5).  —  La  morte,  infatti,  è  la  fine  della  na¬ 
tura  e  non  del  castigo  ;  perciò  la  conclusione  di  Nostro  Signore  è 
che  la  morte  mette  fine  al  supplizio  del  corpo,  mentre  il  castigo  del- 
1’  anima  è  eterno,  e  che  non  dobbiamo  temere  se  non  Dio  solo,  alla 
potenza  del  quale  la  natura  non  può  prescrivere  dei  limiti,  ma  che 
comanda  Lui  stesso  alia  natura  :  “  Questo  sì,  aggiunge,  vi  ripeto ,  te¬ 
metelo  „  6).  —  Notate  che  i  peccatori  debbono  subire  il  doppio  castigo 
della  morte  temporale  e  del  supplizio  dell’ inferno  dove  sono  gettati. 
Se  approfondile  queste  parole,  vi  troverete  anche  un  altro  insegna¬ 
mento.  Infatti,  Nostro  Signore  non  dice  :  “  Che  manda  all’  inferno  „, 
ma  :  “  Che  ha,  il  potere  di  mandare  perchè  tutti  quelli  che  muoiono 
nel  peccato  non  sono  immediatamente  dati  al  supplizio,  ma  provano 
qualche  momento  di  riposo  in  seguito  ai  sacrifizi  e  alle  preghiere  che 
sono  offerti  per  le  anime  dei  defunti  *)  7). 

Nostro  Signore  aveva  ispirato  ai  suoi  Apostoli  1’  amore  della  sem¬ 
plicità  e  confermato  il  loro  coraggio;  la  loro  fede  sola  era  vacillante, 

*ì  Non  si  tratta  qui  nè  della  macchia  del  peccato  originale,  che  non  può  esser 
cancellata,  nè  della  pena  eterna,  che  non  può  esser  rimessa  dopo  la  morte,  e  per¬ 
la  quale  non  si  possono  offrire  oblazioni.  Si  tratta  dunque  della  pena  temporale. 

1)  S.  Girili.,  in  cot.  Grarc.  Pnfrvm.  2)  S.  Ambrogio.  8)  S.  Girili.,  in  cat. 
Graec.  Paini m.  E  Beda.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hum.  XX1I1  sup.  Mutth.  Oj  San¬ 
ti’ Ambrogio.  7)  Teoiilatto. 
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ecl  Egli  la  fortifica  maravigliosamente  con  esempi  tratti  dalle  cose 
più  semplici:  “  Non  si  vendono  forse  cinque  'passeri  due  (assi)  soldi 
(un  dipo ndio),  eppure  un  solo  di  questi  non  è  dimenticato  dinanzi 
a  Dio  ?  „,  cioè,  se  Dio  non  dimentica  i  passeri,  come  potrebbe  dimen¬ 
ticare  gli  uomini?  1).  — Il  dipondio  è  uno  dei  pesi  più  leggieri,  ed 
è  composto  di  due  assi  2).  —  Ora,  1’  asse  è  nel  peso  ciò  che  uno  è  nei 
numeri,  e  il  dipondio  equivale  due  assi3).  —  Ma  come,  si  obietterà, 
l’Apostolo  lia  potuto  dire:  “ Forse  Dio  prende  cura  dei  buoi  f  Ep¬ 
pure  un  bue  è  di  maggior  peso  che  un  passero.  Rispondiamo  che  altra 
cosa  è  la  cura  e  altra  cosa  la  conoscenza  che  Dio  ha  delle  più  piccole 
creature  4). 

Queste  parole  significano  dunque  letteralmente  che  l’azione  pene¬ 
trante  della  Provvidenza  si  estende  alle  più  piccole  cose.  Nel  senso 
mistico,  i  cinque  passeri  sono  il  simbolo  dei  sensi  spirituali  del- 
l’anima,  che  intravveggono  le  cose  celesti  e  superiori  all’  uomo,  che 
veggono  Dio,  ascoltano  la  sua  voce,  assaporano  il  pane  di  vita,  re¬ 
spirano  P  odore  dei  profumi  di  Gesù  Cristo  e  toccano  il  Verbo  divino. 
Essi  son  venduti  due  assi,  cioè  son  messi  a  vii  prezzo  da  quelli  che 
riguardano  le  cose  dello  spirito  come  una  follia  ;  ma  frattanto  non 
sono  in  oblìo  dinanzi  a  Dio.  Nondimeno  la  Scrittura  dice  talvolta  che 
Dio  dimentica  certi  uomini  a  causa  dei  loro  delitti  5).  —  Oppure,  quei 
cinque  sensi  son  venduti  per  due  assi,  cioè  pel  Vecchio  e  il  Nuovo 
Testamento,  e  così  essi  non  sono  in  oblìo  dinanzi  a  Dio,  perchè  Dio 
si  ricorda  sempre  di  quelli  che  applicano  i  loro  sensi  alla  parola  di 
vita  e  si  rendono  degni  di  questo  alimento  spirituale  6).  —  O  anche, 
il  buon  passero  è  colui  che  ha  ricevuto  dalla  natura  la  potenza  di 
volare,  perchè  noi  stessi  abbiamo  ricevuto. dalla  natura  la  facoltà  di 
volare,  e  la  voluttà  ce  1?  ha  rapita,  appesantendo  P  anima  coi  suoi 
godimenti  grossolani  e  inchinandosi  verso  terra  come  una  massa  di 
carne.  Se  dunque  i  sensi  del  corpo  cercano  di  nutrirsi  delle  sozzure 
della  terra,  divengono  incapaci  di  elevarsi  tino  ai  frutti  delle  opere 
soprannaturali.  Rassomiglia  dunque  al  cattivo  passero  colui  al  quale 
i  godimenti  corrotti  della  terra  hanno  strappato  le  ali  ;  tali  sono  quei 
passeri  che  si  vendono  due  assi,  cioè  pei  piaceri  impuri  del  mondo, 
perchè  il  nostro  nemico  ci  mette  a  vii  prezzo  come  un  gregge  di 
schiavi,  mentre  il  Signore,  giusto  apprezzatore  della  sua  opera,  ci  ha 
riscattati  ad  un  gran  prezzo  come  nobili  servi  che  aveva  fatti  a  sua 
immagine  7). 

Egli  cerca  dunque  con  la  più  gran  cura  di  conoscere  la  vita  dei 
Santi,  come  P  indicano  le  parole  seguenti  :  “  Anzi  tutti  i  capelli  del 
vostro  capo  sono  contati  cioè  conosce  esattamente  tutto  ciò  che  li 


1)  Teofìlatto.  2)  Beda.  3)  La  Glossa.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Orig.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  6)  Teofìlatto.  7)  S.  Ambrogio. 
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riguarda,  perchè  1’  azione  di  contare  manifesta  la  più  attenta  solle¬ 
citudine  1).  —  Questo  modo  di  parlare  non  vuol  dire  che  Dio  abbia 
contato  tutti  i  nostri  capelli,  ma  esprime  la  scienza  naturale  che  Egli 
ha  di  tutto  ciò  che  esiste  ;  Nostro  Signore  dice  pertanto  che  essi  son 
contati,  perchè  noi  contiamo  quel  che  vogliamo  conservare  2). 

Nel  senso  mistico,  la  testa  è  1’  intelligenza  dell’  uomo,  e  i  capelli 
sono  i  pensieri  che  son  tutti  allo  scoperto  agli  occhi  di  Dio  3).  —  O 
anche,  perla  testa  si  può  intendere  la  vita  del  fedele,  che  si  applica  ad 
imitar  Gesù  Cristo  ;  e  per  i  capelli,  le  opere  di  mortificazione  esterna, 
che  Dio  conta  e  che  son  degne  di  fissare  la  sua  attenzione  4).  —  Se 
dunque  la  potenza  di  Dio  è  così  grande,  che  un  sol  passero,  nessun  o 
dei  nostri  capelli  Gli  è  sconosciuto,  non  sarebbe  una  indegnità  pen¬ 
sare  che  il  Signore  non  conosce  i  cuori  dei  fedeli,  o  che  li  disdegna, 
Lui  la  cui  scienza  si  estende  alle  più  piccole  cose?  “  Non  temete 
dunque,  conclude  :  voi  valete  più  di  molti  passeri  „  5).  —  Non  si  deve 
leggere  :  “  Voi  siete  più  ( plnres )  „,  come  se  si  trattasse  del  numero, 
ma:  “Voi  siete  più  (pluris)  cioè  voi  siete  di  maggior  prezzo  agli 
occhi  di  Dio  6).  —  Ora,  io  domanderò  agli  Ariani  :  “  Se  Dio,  disdegnando 
di  creare  gli  altri  esseri,  non  ha  fatto  che  il  suo  Figliuolo  e  Gli  ha 
abbandonate  tutte  le  altre  creature,  come  mai  la  sua  provvidenza  si 
estende  alle  più  piccole  cose,  fino  ad  un  capello,  ad  un  passero?  Tutti 
gli  esseri  che  Dio  abbraccia  colla  sua  provvidenza,  li  ha  creati  colla 
sua  parola  7). 

u  Anzi  tutti  i  capelli  del  vostro  capo  sono  contati.  Non  temete  dunque:  voi  valete  più 
di  molti  passeri.  Or  vi  dico  :  chi  avrà  riconosciuto  me  dinanzi  agli  uomini,  anche  il 
Figliuolo  dell’  uomo  lo  riconoscerà  dinanzi  agli  angeli  di  Dio.  Chi  poi  avrà  rinnegato 
me  dinanzi  agli  uomini,  sarà  rinnegato  dinanzi  agli  angeli  di  Dio.  E  chi  avrà  parlato 
contro  il  Figliuolo  dell’uomo,  sarà  perdonato  ;  ma  a  chi  avrà  bestemmiato  contro  lo 
Spirito  Santo,  non  si  perdonerà.  Quando  poi  vi  condurranno  nelle  sinagoghe,  e  da¬ 
vanti  ai  magistrati  e  ai  principi,  non  vi  affannate  del  che  o  del  come  dobbiate  rispon¬ 
dere,  o  di  quanto  dobbiate  dire.  Perchè  lo  Spirito  Santo  vi  insegnerà  in  quel  mo¬ 
mento  stesso  quanto  dovete  dire  „. 


Dopo  di  aver  dichiarato  che  tutte  le  nostre  opere,  che  tutti  i  nostri 
pensieri  più  segreti  saranno  rivelati,  Nostro  Signore  aggiunge  che 
questa  rivelazione  avrà  luogo  non  già  in  mezzo  a  un’assemblea  ordi¬ 
naria,  ma  alla  presenza  della  città  celeste,  dinanzi  al  Giudice  e  al  Re 
eterno  dei  secoli  :  “  Or  vi  dico  :  chi  avrà  riconosciuto  ine  dinanzi 


1)  S.  CirilL,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  8)  S.  Cirill.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Ambrogio.  6j  Becla.  7)  S.  Atan.,  contra 

Arianos,  orat.  III. 
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cigli  uomini,  ecc.  „  A).  —  Il  Salvatore  inserisce  qui  ammirabilmente 
tutto  ciò  che  può  rendere  la  fede  più  viva,  dandole  la  forza  per  fon¬ 
damento  e  base,  perchè,  come  la  fede  è  lo  stimolo  del  coraggio,  la 
forza  è  il  più  fermo  appoggio  della  fede 1  2).  —  Dio  non  si  contenta 
dunque  della  fede  interna,  ma  ne  domanda  la  confessione  esterna  e 
pubblica,  e  ci  eccita  così  a  una  più  grande  fiducia  e  ad  un  più  grande 
amore.  E  poiché  questo  insegnamento  è  utile  a  tutti,  parla  in  gene¬ 
rale  :  “  Chi  avrà  riconosciuto  me  dinanzi  agli  uomini,  ecc.  „  3).  —  San 
Paolo  dice  nella  sua  Lettera  ai  Romani  :  “  Se  con  la  tua  bocca  con¬ 
fesserai  il  Sigciore  Gesù,  e  crederai  in  cuor  tuo  che  Dio  Lo  ha  risu¬ 
scitato  da  morte,  sarai  salvo  „  (Rom.,  X,  9).  Tutti  i  misteri  del  Cristo 
son  compresi  in  queste  parole.  Infatti,  bisogna  dapprima  riconoscere 
che  il  Verbo  che  è  uscito  dal  Padre,  cioè  il  suo  Figliuolo  unigenito, 
nato  dalla  sua  sostanza,  è  il  Signore  di  tutte  le  cose,  e  che  il  suo 
sovrano  dominio  non  è  un  dominio  usurpato,  nè  che  venga  da  un 
principio  esterno,  ma  che  Gli  viene,  come  a  suo  Padre,  dalla  sua  na¬ 
tura  stessa  e  dalla  sua  esistenza.  Bisogna  poi  confessare  che  Dio  ha 
risuscitato  da  morte  questo  stesso  Signore,  che  si  è  fatto  uomo  ed  ha 
sofferto  la  morte  per  noi,  perchè  così  Egli  è  risuscitato  da  morte. 
Chiunque  confesserà  così  dinanzi  agli  uomini  la  divinità  e  il  sovrano 
dominio  di  Gesù  Cristo,  il  Salvatore,  a  sua  volta,  lo  confesserà  di¬ 
nanzi  agli  angeli  di  Dio,  quando  discenderà  con  i  santi  angeli  nella 
gloria  del  Padre,  alla  consumazione  dei  secoli  4). 

Ora,  che  vi  sarà  di  più  glorioso  che  vedere  il  Figliuolo  unico,  il 
Verbo  di  Dio,  render  testimonianza  nel  giorno  del  giudizio,  e  dare, 
nel  suo  amore,  una  ricompensa  sensibile  della  testimonianza  che  Gli 
è  stata  resa  sulla  terra,  all’  anima  che  avrà  giudicata  degna  di  questa 
ricompensa  ?  Egli  non  resterà  fuori  di  quest’  anima,  ma  le  renderà 
testimonianza  abitando  in  lei  e  inondandola  della  sua  luce.  Dopo  d’aver 
fortificato  i  suoi  Apostoli  colla  dolce  speranza  di  così  magnifiche  pro¬ 
messe,  li  conferma  ancora  con  minacce  non  meno  spaventevoli  :  “  Chi 
2?oi  avrà  rinnegato  me  dinanzi  agli  uomini,  sarà  rinnegato  dinanzi 
agli  angeli  di  Dio  „  5).  —  Cioè  il  castigo  sarà  più  severo  e  la  ricom¬ 
pensa  più  abbondante,  come  se  dicesse  :  “  Sulla  terra,  siete  voi  che 
mi  confessate  o  mi  negate  ;  ma  nel  giorno  del  giudizio  sarò  io  stesso, 
e  così  la  ricompensa  del  bene  che  avrete  fatto,  o  il  castigo  del  male 
che  avrete  commesso,  vi  saranno  resi  con  usura  nell’altra  vita  6)i 
—  Il  Salvatore  fa  qui  questa  minaccia,  per  far  loro  comprendere  quanto 
è  importante  che  essi  confessino  il  suo  nome,  con  la  prospettiva  del 
castigo  che  li  attende,  castigo  che  consiste  nell’  esser  rinnegato  dal 
Figliuolo  di  Dio,  cioè  dalla  Sapienza  di  Dio  ;  nel  perdere  la  vita, 

1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Giov.  Crisosh,  hom,.  A’AXF  sup.  Matth.  4)  San 

Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Euseb.,  in  cut.  Gmec.  Patrum.  6)  S.  Gio¬ 
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nell’esser  privato  della  luce  e  spogliato  di  ogni  bene;  nel  soffrir  questo 
castigo  dinanzi  al  Padre,  che  è  nei  cieli,  e  dinanzi  agli  angeli  di  Dio  1). 

Ora,  quelli  che  negano  Gesù  Cristo  son  dapprima  coloro  che  abiu¬ 
rano  la  fede  all’  avvicinarsi  della  persecuzione  ;  bisogna  inoltre  ag¬ 
giungervi  i  dottori  eretici  e  i  loro  discepoli  2).  —  Vi  sono  anche  altre 
maniere  di  rinnegare  Gesù  Cristo,  che  S.  Paolo  enumera  quando  dice  : 
“  Essi  fanno  professione  di  conoscere  Dio ,  ma  Lo  rinnegano  colle  loro 
opere  „  (Tit.,  I,  16),  e  anche  :  “  Se  qualcuno  non  ha  cura,  dei  suoi  e 
specialmente  di  quelli  della  sua  casa,  ha,  rinunziato  alla  fede  ed  è 
peggiore  di  un  infedele  „  (I  Tim.,  V,  8),  e  infine  :  “  Fuggite  l’ava¬ 
rizia ,  che  è  una  specie  di  idolatria  „  (I  Cor.,  II,  5).  Poiché  vi  sono 
parecchi  modi  di  rinnegare  Gesù  Cristo,  è  evidente  che  vi  sono  tanti 
modi  di  confessarlo,  e  chi  avrà  confessato  il  Salvatore  in  questi  dif¬ 
ferenti  modi,  udrà  quella  voce  così  consolante  di  Gesù  Cristo  rendere 
una  gloriosa  testimonianza  a  tutti  quelli  che  L’  avranno  confessato. 
Considerate  qui  la  proprietà  delle  espressioni.  Nel  testo  greco  si  legge  : 
“  Chiunque  avrà  confessato  in  me  „,  ciò  che  vuol  dire  che  non  è  con 
le  forze  naturali,  ma  con  P  aiuto  della  grazia  di  Dio,  che  si  può  con¬ 
fessare  Gesù  Cristo.  Ma  per  chi  nega,  non  dice  :  “  Chi  avrà  negato 
in  me  „,  ma  :  “  Chi  avrà  rinnegato  me  „,  perchè  chi  Lo  nega  è  privato 
della  grazia  ;  non  lascia  tuttavia  di  essere  colpevole,  perchè  è  causa 
di  questa  privazione  della  grazia,  ed  è  per  sua  propria  colpa  che  essa 
gli  manca  3).  —  Dal  fatto  che  il  Salvatore  deve  un  giorno  rinnegare 
tutti  quelli  che  L’  hanno  negato  sulla  terra,  non  ne  segue  che  la 
stessa  sorte  sia  riservata  a  tutti  indifferentemente,  a  quelli  che  L’hanno 
negato  con  disegno  premeditato,  e  a  quelli  che  non  L’ hanno  fatto  se 
non  per  debolezza  o  per  ignoranza  ;  perciò  Nostro  Signore  aggiunge  : 
u  E  chi  avràparlato  contro  il  Figliuolo  dell’  uomo  sarà  perdonato ,  ecc.  „  4). 
—  Queste  parole  del  Salvatore  significano  che  ogni  parola  ingiuriosa 
che  avremo  detta  contro  uno  dei  nostri  simili,  ci  sarà  perdonata  se 
ce  ne  pentiamo  ;  esse  non  offrono  allora  alcuna  difficoltà,  poiché  Dio, 
essendo  naturalmente  buono,  perdona  a  quelli  che  vogliono  pentirsi  ; 
ma,  se  debbono  intendersi  di  Gesù  Cristo  stesso,  come  chi  parla  contro 
di  Lui  non  sarà  condannato  V  5).  —  Pel  Figliuolo  dell’uomo  noi  in¬ 
tendiamo  il  Cristo,  che  è  stato  generato  per  opera  dello  Spirito  Santo 
dalla  Vergine,  la  quale  è  sola  sulla  terra  la  causa  della  sua  nascita 
temporale.  Ora,  diremo  che  lo  Spirito  Santo  è  più  grande  del  Cristo, 
in  modo  che  quelli  che  peccano  contro  il  Cristo  possono  ottenere  il 
loro  perdono,  mentre  quelli  che  peccano  contro  lo  Spirito  Santo  non 
debbono  aspettarsi  nessuna  misericordia  ?  Ma  dove  è  unità  di  potenza 
non  si  può  stabilire  nessun  confronto  6). 


2)  S.  Cir.  in  cat.  Gr.  Patrum.  3)  S.  Griov.  Ci\,  hom. 

5)  S.  Cirill.,  in  rat.  Gr..  Patrum.  3)  S.  Ambrogio. 
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Antichi  autori,  il  sapiente  Origene  e  1’  ammirabile  Teognosto,  in¬ 
segnano  che  uno  si  rende  colpevole  di  bestemmia  contro  lo  Spirito 
Santo  quando,  dopo  aver  ricevuto  quel  divino  Spirito  col  battesimo, 
ritorna  ai  suoi  antichi  peccati,  ed  è  la  causa,  dicono,  che  li  rende 
indegni  di  perdono,  secondo  quelle  parole  di  S.  Paolo  :  “  E  impossi¬ 
bile  che  coloro  i  quali  sono  stati  una  volta  illuminati,  che  hanno  gu¬ 
stato  il  dono  del  cielo,  che  sono  stati  fatti  partecipi  dello  Spirito  Santo, 
siano  rinnovati  dalla  penitenza  „  (Ebr.,  VI).  Ciascuno  di  quei  due 
dottori  motiva  così  il  suo  sentimento  :  Dio  Padre,  dice  Origene,  pe¬ 
netra  e  abbraccia  ogni  cosa  ;  la  potenza  del  Figliuolo  non  si  estende 
ohe  alle  creature  ragionevoli,  e  lo  Spirito  Santo  non  abita  se  non  le 
anime  che  L’  hanno  ricevuto  nel  battesimo.  Quando  i  catecumeni  o 
i  Gentili  si  rendono  colpevoli,  peccano  contro  il  Figliuolo  che  sta  in 
mezzo  ad  essi;  possono  pertanto  ottenere  il  loro  perdono,  quando  diven¬ 
gono  degni  del  sacramento  della  rigenerazione.  Al  contrario,  quando 
ricadono  nel  peccato  dopo  il  battesimo,  il  loro  delitto  colpisce  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  contro  il  quale  peccano  dopo  di  averlo  ricevuto  ;  perciò 
la  loro  condanna  è  irrevocabile.  Teognosto,  da  parte  sua,  insegna  eh  e 
colui  che  ha  superato  il  primo  e  il  secondo  grado  di  colpabilità  me¬ 
rita  un  minor  castigo  ;  ma  chi  ha  sorpassato  il  terzo  non  deve  più 
sperare  perdono.  Ora,  secondo  lui,  il  primo  e  il  secondo  grado  è  la 
dottrina  del  Padre  e  del  Figliuolo  ;  il  terzo  è  la  partecipazione  allo 
Spirito  Santo,  secondo  quelle  parole  del  Salvatore  :  “  Quando  lo  Spi¬ 
rito  di  verità  sarà  venuto,  vi  insegnerà  ogni  verità  „  (Giov.,  XVI). 
Non  è  senza  dubbio  che  la  dottrina  dello  Spirito  Santo  sorpassi  la 
dottrina  del  Figliuolo  ;  ma  il  Figliuolo  è  pieno  di  condiscendenza  per 
le  anime  imperfette,  mentre  lo  Spirito  Santo  è  come  il  suggello  delle 
anime  giunte  alia  perfezione.  Se  dunque  la  bestemmia  contro  lo  Spi¬ 
rito  Santo  non  merita  alcun  perdono,  non  è  che  lo  Spirito  Santo  sia 
superiore  al  Figliuolo,  ma  perchè  le  anime  imperfette  hanno  diritto 
al  perdono,  mentre  quelle  che  son  giunte  alla  perfezione  non  possono 
portare  nessuna  scusa.  Infatti,  bisogna  riconoscere  che  il  Figliuolo, 
essendo  nel  Padre,  è  in  quelli  nei  quali  il  Padre  abita,  e  che  lo 
Spirito  Santo  vi  è  egualmente,  essendo  la  Santa  Trinità  indivisibile. 
Aggiungiamo  che,  se  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  del 
Figliuolo,  e  non  sussistono  che  per  Lui,  è  dunque  Lui  stesso  in  tutte 
le  cose,  e  così  chi  pecca  contro  il  Figliuolo,  pecca  necessariamente 
contro  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo.  Infine  il  Sacramento  del  battesimo 
si  amministra  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  ; 
quelli  dunque  che  ricadono  nel  peccato  dopo  il  battesimo  bestemmiano 
contro  la  Santa  Trinità.  Ma,  poiché  i  Farisei  non  avevano  ricevuto 
il  battesimo,  perchè  li  accusa  di  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo, 
che  non  avevano  ancora  ricevuto;  soprattutto  perchè  non  li  accusa  di 
semplici  peccati,  ma  di  bestemmia?  Perchè  il  peccato  non  è  che  la 
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trasgressione  della  Legge,  mentre  la  bestemmia  è  un  oltraggio  diretto 
a  Dio  stesso.  E  anche,  se  non  vi  è  più  perdono  da  sperare  per  quelli 
che  peccano  dopo  il  battesimo,  perchè  1’  Apostolo  perdona  all’  ince¬ 
stuoso  penitente  di  Corinto  (II  Cor.,  II)?  Perchè  scrive  ai  Galati,  i 
quali  erano  tornati  indietro,  che  li  partorisce  di  nuovo,  finche  Gesù 
Cristo  sia  formato  in  essi  (Gal.,  Ili)  ?  Perchè  rimproveriamo  a  No- 
vaziano  di  non  ammettere  la  penitenza  dopo  il  battesimo  ?  Diciamo 
dunque  che  P  Apostolo  nella  sua  Lettera  agli  Ebrei  non  distrugge  la 
penitenza  dopo  il  battesimo,  ma  combatte  la  falsa  idea  dei  Giudei 
divenuti  Cristiani,  che  potessero  esservi  dei  battesimi  moltiplicati  tutti 
i  giorni  per  la  remissione  dei  peccati,  secondo  le  prescrizioni  della 
Legge.  Egli  esorta  dunque  alla  penitenza,  ma  dichiara  che  non  vi  è 
che  una  sola  rigenerazione  pel  battesimo.  Meditando  queste  diverse 
considerazioni,  io  mi  riporto  all’ammirabile  economia  dell’Incarna¬ 
zione  del  Cristo,  che,  essendo  Dio,  si  è  fatto  uomo  ;  che  come  Dio 
risuscitava  i  morti,  e  in  quanto  uomo  rivestito  della  nostra  carne  era 
sottomesso  alla  sete,  alla  fatica,  alla  sofferenza.  Quelli  dunque  che, 
non  considerando  in  Lui  che  l’uomo,  Lo  veggono  soggetto  alla  sete 
e  al  dolore,  e  tengono  dei  discorsi  ingiuriosi  verso  la  sua  umanità, 
son  colpevoli,  è  vero,  ma  possono  col  pentimento  ottenere  pronta¬ 
mente  il  perdono  del  loro  peccato,  scusandosi  sulle  debolezze  della 
natura  umana.  Quelli  che,  al  contrario,  considerano  le  opere  divine 
di  Gesù  Cristo  e  dubitano  che  Egli  abbia  un  corpo  vero,  peccano  gra¬ 
vemente  essi  stessi  ;  eppure  il  pentimento  può  ancora  meritar  loro  il 
perdono,  perchè  possono  dare  per  scusa  la  grandezza  delle  opere  fatte 
da  Gesù  Cristo.  Ma  quando  attribuiscono  ai  demoni  le  opere  della  di¬ 
vinità,  essi  pronunziano  contro  di  sè  una  sentenza  di  condanna  irre¬ 
vocabile,  dando  al  demonio  un  potere  divino  e  non  accordando  al  vero 
Dio  più  potenza  che  al  demonio.  A  questo  grado  di  accecamento  e  di 
perfìdia  i  Farisei  erano  arrivati  !  Il  Salvatore  operava  sotto  i  loro  occhi 
le  opere  del  Padre  suo,  rendeva  la  vita  ai  morti,  la  vista  ai  ciechi, 
faceva  mille  altri  prodigi  simili,  e  quelli  attribuivano  queste  opere  a 
Beelzebub.  Essi  avrebbero  potuto  dire  con  tanta  ragione,  vedendo  l’or¬ 
dine  del  mondo  e  la  provvidenza  che  lo  governa,  che  esso  è  stato 
creato  da  Beelzebub.  Perciò,  finché  si  son  limitati  a  non  vedere  in 
Gesù  Cristo  che  un  uomo  e  a  dire  con  uno  spirito  incerto  e  dubbio  : 
“  Non  è  Egli  il  Figliuolo  del  falegname  ?  E  coinè  sa.  le  Scritture  se 
non  iella  apprese?  „,  Egli  ha  sopportato  la  loro  incredulità  che  era 
un  peccato  contro  il  Figliuolo  dell’  uomo.  Ma,  da  che  hanno  spinto 
il  delirio  fino  a  dire  che  le  opere  di  Dio  avevano  per  autore  Beelzebub, 
Egli  non  può  soffrirli  di  più.  Così  altra  volta  aveva  sopportata  P  in¬ 
credulità  dei  loro  padri,  finché  non  mormoravano  che  di  mancar  di 
pane  e  di  acqua  ;  ma  quando  ebbero  fuso  il  vitello  d’  oro  e  gli  attri¬ 
buirono  i  benefìzi  che  avevano  ricevuti  dal  cielo,  Dio  li  punì  e  con 
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la  morte  di  molti  di  loro  e  con  la  predizione  dei  castighi  futuri  :  “  Io 
li  punirò,  disse,  nel  giorno  della  vendetta,  del  delitto  che  hanno  com¬ 
messo  „  (Esod.,  XXXII,  84).  Il  Salvatore  predice  lo  stesso  castigo  ai 
Farisei  condannati  a  bruciare  eternamente  col  demonio  nel  fuoco  che 
è  stato  preparato  per  lui.  Nostro  Signore  non  vuol  dunque  stabilire 
qui  un  confronto  tra  la  bestemmia  profferita  contro  di  Lui  e  la  be¬ 
stemmia  contro  lo  Spirito  Santo,  come  se  lo  Spirito  Santo  fosse  più 
grande  di  Lui  ;  ma,  delle  due  bestemmie  che  profferivano  contro  di 
Lui,  Egli  vuol  mostrare  che  F  una  è  più  grave  dell’  altra,  perchè  essi 
L’  oltraggiavano  non  vedendo  in  Lui  che  un  uomo  e  attribuendo  a 
Beelzebub  le  opere  tutte  divine  che  faceva  1). 

Vi  son  di  quelli  che  pensano  che  pel  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo 
bisogna  intendere  il  Cristo,  pur  conservando  la  distinzione  delle  per¬ 
sone  e  V  unità  di  sostanza,  perchè  lo  stesso  Gesù  Cristo,  Dio  e  uomo 
insieme,  è  chiamato  lo  Spirito  nella  Santa  Scrittura  :  “  Lo  Spirito  di 
nostra  bocca,  il  Cristo,  il  Signore  „.  Egli  è  egualmente  santo,  poiché 
il  Padre  è  santo,  il  Figliuolo  è  santo  e  lo  Spirito  è  santo.  Se  dunque 
il  Cristo  è  1’  uno  e  1’  altro,  perchè  questa  differenza,  se  non  per  ap¬ 
prenderci  qual  delitto  è  per  noi  il  negare  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ?  2). 

—  Si  può  anche  dare  questa  spiegazione:  Colui  che  attribuisce  al  de¬ 
monio  le  opere  dello  Spirito  Santo  non  può  sperare  perdono  nè  in 
questo  mondo,  nè  nell’  altro,  non  già  che  neghiamo  che  Dio  possa 
perdonargli,  se  egli  potrà  pentirsi,  ma  perchè  è  quasi  impossibile  a 
chi  si  rende  colpevole  di  una  tale  bestemmia  non  solo  ottenere  il  suo 
perdono,  ma  fare  degni  frutti  di  penitenza,  secondo  quelle  parole  di 
Isaia:  “j Egli  li  ha  colpiti  di  accecamento  a  tal  punto  che  non  potranno 
convertirsi  ed  ottenere  la  loro  guarigione  „  (Is.,  VI,  10).  Ora,  se  lo  Spirito 
Santo  non  fosse  che  una  semplice  creatura  e  non  consustanziale  al 
Padre  e  al  Figliuolo,  come  gli  oltraggi  profferiti  contro  di  Lui  tra¬ 
scinerebbero  un  castigo  così  terribile  come  quello  che  è  riservato  alle 
bestemmie  contro  Dio?  (Lam.  Gerem .,  IV,  20)  3). 

Pertanto  tutti  quelli  che  negano  P  esistenza  della  divinità  dello 
Spirito  Santo  non  sono  per  ciò  colpevoli  di  questo  delitto  irremissi¬ 
bile  di  bestemmia,  perchè  agiscono  per  ignoranza  naturale,  più  che 
perii  principio  d’  invidia  diabolica  che  animava  i  principali  dei  Giudei4). 

—  Diamoancora  quest’  al  tra  spiegazione  :  Se  il  Salvatore  si  fosse  espresso 
così  :  “  Chi  si  sarà  reso  colpevole  di  non  importa  qual  bestemmia  contro 
lo  Spirito  Santo  noi  dovremmo  intendere  ogni  specie  di  bestemmia 
senza  eccezione  ;  però  Egli  si  limita  a  dire  :  “  Chi  avrà  bestemmiato 
contro  lo  Spirito  Santo  „,  cioè  chi  profferisce  non  una  bestemmia  qua¬ 
lunque,  ma  una  bestemmia  di  tal  gravità,  che  non  possa  mai  esser 


1)  S.  Atan.,  tract.  super  illud.:  «  Quicumque,  ecc.  ».  2)  S.  Ambrogio.  B)  Beda. 

4)  Beda. 
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perdonata.  E  nello  stesso  senso  è  detto  :  “  Dìo  non  tenta  alcuno  (Giac.,  I), 
ciò  che  deve  intendersi  non  di  ogni  tentazione  ingenerale,  ma  di  un 
certo  genere  di  tentazione.  Ma  qual’  è  questa  bestemmia  irremissibile 
contro  lo  Spirito  Santo?  Eccola:  il  primo  benefizio,  di  cui  i  fedeli 
sono  debitori  allo  Spirito  Santo,  è  la  remissione  dei  peccati  ;  è  contro 
questo  dono  puramente  gratuito  che  bestemmia  il  cuore  impenitente. 
L ’  impenitenza  è  dunque  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo,  che 
non  sarà  rimessa  nè  in  questo  mondo,  nè  nell’  altro,  perchè  la  peni¬ 
tenza  sola  ottiene  in  questa  vita  la  remissione  dei  peccati,  di  cui  dob¬ 
biamo  raccogliere  i  frutti  nell'  altra  1).  —  Dopo  di  avere  ispirato  ai 
suoi  discepoli  un  timore  salutare  e  di  averli  preparati  a  resistere  ge¬ 
nerosamente  a  quelli  che  si  allontanano  dalla  vera  fede,  Egli  racco¬ 
manda  loro  di  non  darsi  pensiero,  d’  altra  parte,  della  risposta  che 
dovranno  fare,  perchè  lo  Spirito  Santo,  che  abita  nelle  anime  ben  di¬ 
sposte  per  istruirle,  suggerirà  loro  quel  che  conviene  rispondere  : 
“  Quando  poi  vi  condurranno  nelle  sinagoghe,  e  davanti  ai  magistrati 
e  ai  principi,  non  vi  affannate  del  che  o  del  come  dobbiate  rispondere, 
o  dì  quanto  dobbiate  dire  „ 2).  —  Il  Salvatore  dice  :  “  Come  dobbiate 
rispondere  „,  quanto  alla  forma  della  risposta  che  farete  a  quelli  che  vi 
interrogano  ;  “  o  di  quanto  dobbiate  dire  „,  pel  tondo  stesso  delle  cose 
che  esporrete  a  quelli  che  desidereranno  istruirsi  3).  —  Infatti,  quando 
siamo  condotti  dinanzi  al  tribunale  per  la  causa  di  Gesù  Cristo,  dob¬ 
biamo  contentarci  di  offrire  per  Lui  la  nostra  buona  volontà  ;  pel  resto, 
la  grazia  dello  Spirito  Santo  ci  assisterà  nelle  nostre  risposte  :  “  Perchè 

10  Spirito  Santo  vi  insegnerà  in  quel  momento  stesso  quanto  dovete 

\ 

dire  4).  —  E  detto  altrove,  è  vero  :  “  Siate  sempre  pronti  a  rispondere 
per  vostra  difesa  a  tutti  quelli  che  vi  domanderanno  ragione  della 
speranza  che  è  in  voi  „  (I  Pietr.,  II,  13),  cioè  quando  si  eleva  una 
discussione,  una  controversia  tra  amici,  noi  dobbiamo  allora  riflettere 
a  quel  che  dobbiamo  rispondere  ;  ma  quando  siamo  tradotti  innanzi 
ai  tribunali,  ove  tutto  ispira  terrore,  Egli  ci  circonda  come  di  un  ba¬ 
luardo  con  la  sua  propria  forza  e  ci  dà  il  coraggio  di  parlare  senza 
timore  5).  —  Ora,  poiché  la  nostra  debolezza  viene  da  due  cause,  o 
perchè  vogliamo  evitare  il  martirio  pel  timore  del  supplizio,  o  perchè 
la  nostra  ignoranza  ci  impedisce  di  rendere  conto  della  nostra  fede, 

11  Salvatore  combatte  queste  due  cause  :  il  timore  del  dolore,  quando 
dice  :  “  Non  temete  quelli  che  uccidono  i  corpi  „  ;  il  timore  dell'  igno¬ 
ranza  con  queste  ultime  parole  :  “  non  vi  affannate  del  che  o  del  come 
dobbiate  rispondere,  o  di  quanto  dobbiate  dire  „  6). 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serra.  XI.  2)  S.  Cir.,  in  cat.  Gr.  Patruvi.  3)  La 

Glossa.  4)  Beila.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  sup.  Matth.  6)  Teofìlatto. 
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Allora  uno  della  folla  Gli  disse  :  “  Maestro,  ordina  a  mio 
fratello  di  divider  con  me  V  eredità 

Ma  Gesù  gli  rispose  :  11  0  uomo,  chi  mi  ha  costituito  giu¬ 
dice,  o  arbitro  fra  voi  ?  v. 

E  disse  loro  :  “  Badate  e  guardatevi  da  ogni  cupidigia  ; 
perchè  la  vita  di  uno  non  sta  nella  ridondanza  dei  beni  che 
possiede 

E  disse  loro  ima  similitudine  :  u  Un  uomo  ricco  ebbe  un’ab¬ 
bondante  raccolta  nelle  sue  tenute. 

u  E  andava  ragionando  fra  se:  Come  farò,  ora  che  non  ho 
dove  riporre  la  mia  raccolta  ì 

u  E  disse  :  Farò  così  :  demolirò  i  miei  granai  e  ne  fabbri¬ 
cherò  di  più  vasti  ;  e  ivi  radunerò  tutti  i  miei  prodotti  e  i 
miei  beni, 

u  e  dirò  all’  anima  mia  :  0  anima ,  tu  hai  messo  da  parte 
dei  beni  per  moltissimi  anni  :  riposati,  mangia ,  bevi  e  godi. 

u  Ma  Dio  gli  disse  :  Insensato ,  questa  notte  ti  sarà  ridoman¬ 
data  l’  anima  tua  ;  e  quanto  hai  messo  da  parte,  di  chi  sarà  ? 
u  Così  avviene  a  chi  tesoreggia  per  se,  e  non  è  ricco  in  Dio 

Lue.,  XII,  13-21. 
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Allora  uno  della  folla  Gli  disse  :  “  Maestro,  ordina  a  mio  fratello  di  divider  con  me 
l’eredità  Ma  Gesù  gli  rispose  :  u  0  uomo,  chi  mi  ha  costituito  giudice,  o  arbitro 

fra  voi  ?  E  disse  loro  :  u  Badate  e  guardatevi  da  ogni  cupidigia;  perchè  la  vita 

di  uno  non  sta  nella  ridondanza  dei  beni  che  possiede 

Tutti  gli  insegnamenti  che  precedono  hanno  per  fine  d’  incoraggiarci 
a  soffrire  pel  nome  del  Signore  o  col  disprezzo  della  morte,  o  con  la 
speranza  della  ricompensa,  o  con  la  minaccia  dei  supplizi  eterni,  che 
nessuna  misericordia  verrà  mai  ad  addolcire.  Ora,  poiché  1’  avarizia 
è  una  sorgente  frequente  di  tentazioni  per  là  virtù,  Nostro  Signore 
vuol  distruggerne  perfino  il  germe  nella  nostra  anima,  e,  in  appoggio 
del  precetto  che  dà,  porta  questo  esempio  :  “  Allora  Uno  della  folla 
Gli  disse  :  Maestro,  ordirla  a  mio  fratello  di  divider  con  me  V eredità  „  1). 
—  Quei  due  fratelli  si  disputavano  per  dividere  1’  eredità  paterna  ; 
bisognava  dunque  che  1’  uno  cercasse  di  rubare  all’  altro.  Ora  il 
Salvatore,  volendo  apprenderci  a  non  abbassare  il  nostro  spirito  fino 
alle  cose  della  terra,  rigetta  la  domanda  di  colui  che  Lo  chiamava  a 
dividere  quella  eredità  :  “  Ma  Gesù  gli  rispose  :  O  uomo,  chi  mi  ha 
costituito  giudice,  o  arbitro  fra  voi  ?  „  2).  —  Quell’  uomo  vuol  preoccu- 
joare  con  la  cura  di  dividere  la  terra  il  Maestro  che  è  venuto  ad  ispi¬ 
rarci  il  gusto  delle  gioie  e  della  pace  del  cielo  ;  perciò  con  ragione 
Nostro  Signore  gli  dà  il  nome  di  uomo,  nello  stesso  senso  che  queste 
altre  parole  :  “  Poiché  vi  sono  fra  voi  gelosie  e  contese,  non  è  e  vidente 
che  voi  siete  carnali  e  vi  comportate  da  uomini  ?  „  (I  Cor.,  Ili)  3). 

Quando  il  Figliuolo  di  Dio  si  è  degnato  rendersi  simile  a  noi,  Dio 
Padre  L’  ha  stabilito  Re  e  Principe  sul  monte  santo  di  Sion,  per  an¬ 
nunziare  i  suoi  divini  comandamenti  4).  —  Con  ragione  dunque  Egli 
rifiuta  di  occuparsi  degli  interessi  della  terra,  Lui  che  non  è  disceso 
sulla  terra  se  non  per  insegnarci  le  cose  del  cielo  :  Egli  disdegna  di 
essere  il  giudice  delle  questioni  e  1’  arbitro  dei  beni  della  terra,  Lui 
al  quale  Dio  ha  dato  il  potere  di  giudicare  i  vivi  e  i  morti  e  la  stima 
decisiva  dei  meriti  degli  uomini.  Bisogna  dunque  considerare  qui  non 
già  quel  che  voi  domandate,  ma  a  Chi  fate  questa  domanda,  e  non 
cercare  di  rivolgere  a  cose  di  mediocre  importanza  Colui  il  cui  spirito 
è  applicato  ad  oggetti  di  un  interesse  superiore.  Quel  fratello  meri¬ 
tava  dunque  la  risposta  che  gli  fece  il  Salvatore,  lui  che  voleva  che 
il  dispensatore  dei  beni  celesti  si  occupasse  dei  fragili  interessi  della 
terra.  Aggiungiamo,  d’  altra  parte,  che  un  bene  patrimoniale  dev’es¬ 
sere  diviso  tra  fratelli  non  coll’  intervento  di  un  giudice,  ma  con  af¬ 
fetto.  Infine  gli  uomini  debbono  attendere  e  sperare  il  patrimonio 
dell’  immortalità  più  che  quello  delle  ricchezze  5). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Teofilatto.  8)  Beda.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum « 

5)  S.  Ambrogio. 
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Nostro  Signore  profitta  dell’  occasione  di  questa  domanda  inconsi¬ 
derata  per  premunire,  con  precetti  ed  esempi,  la  folla  e  i  suoi  discepoli 
contro  il  flagello  contagioso  dell’  avarizia.  E  rivolto  a  quelli  che  erano 
presenti,  disse  loro  :  “  Badate  e  guardatevi  da  ogni  cupidigia  „.  No¬ 
tate  queste  parole  :  “  Da  ogni  cupidigia  „,  perchè  molte  azioni  hanno 
un’apparenza  di  rettitudine,  mala  loro  intenzione  viziosa  non  sfugge 
all’  occhio  penetrante  del  giudice  interiore  1).  —  Oppure  :  “  Guardatevi 
da  ogni  cupidigia,  „  grande  o  piccola,  perchè  la  cupidigia  è  del  tutto 
inutile,  per  testimonianza  del  Signore  stesso  :  “  Voi  edificherete  delle 
case  magnifiche  e  non  le  abiterete  „  (Amos,  V,  11).  E  altrove:  “  Dieci 
iugeri  di  vigna,  non  porteranno  che  una  misura,  la  terra  non  renderà 
più  che  la  decima  parte  della  semenza  „  (Is. ,  V,  10).  Il  Salvatore  dà 
un’  altra  ragione  della  inutilità  dell’  avarizia  :  “  Perchè  la  vita  di  uno 
non  sta  nella  ridondanza  dei  beni  che  jjossiede  2).  —  Egli  condanna  qui 
i  vani  pretesti  degli  avari  che  si  veggono  ammassare  delle  ricchezze, 
come  se  dovessero  viver  sempre.  Ma  può  1’  opulenza  prolungar  la  vostra 
vita?  Perchè  dunque  votarvi  ad  inquietudini  certe  per  un  riposo  che 
non  è  certo  ?  Infatti  è  molto  dubbio  che  voi  raggiungiate  la  vecchiezza 
per  la  quale  ammassate  dei  tesori  3). 

Eclisse  loro  una  similitudine:  “  Un  uomo  ricco  ebbe  un’abbondante  raccolta  nelle  sue 
tenute.  E  andava  ragionando  fra  sè  :  Come  farò,  ora  che  non  ho  dove  riporre  la  mia 
raccolta?  E  disse:  Farò  così:  demolirò  i  miei  granai  e  ne  fabbricherò  di  più  vasti  ;  e 
ivi  radunerò  tutti  i  miei  prodotti  e  i  miei  beni,  e  dirò  all’anima  mia  :  0  anima,  tu  hai 
messo  da  parte  dei  beni  per  moltissimi  anni:  riposati,  mangia,  bevi  e  godi.  Ma  Dio  gli 
disse  :  Insensato,  questa  notte  ti  sarà  ridomandata  l’anima  tua  ;  e  quanto  hai  messo 
da  parte,  di  chi  sarà  ?  Così  avviene  a ‘chi  tesoreggia  per  sè,  e  non  è  ricco  in  Dio  „. 

Nostro  Signore  conferma  la  verità  che  ha  insegnata,  che  l’abbon¬ 
danza  delle  ricchezze  non  può  prolungar  la  vita  umana,  con  la  parabola 
seguente  :  “  Un  uomo  ricco  ebbe  un’  abbondante  raccolta  nelle  sue  te¬ 
nute  „  4).  —  Nostro  Signore  non  dice  che  quell’  uomo  volle  fare  alcun 
bene  con  le  sue  grandi  ricchezze,  e  rende  più  manifesta  la  longani¬ 
mità  di  Dio,  che  estende  la  sua  bontà  anche  ai  cattivi  e  fa  cadere  la 
sua  pioggia  sui  giusti  e  sui  colpevoli.  Ora,  come  quell’  uomo  attesta 
la  sua  riconoscenza  al  suo  benefattore?  Egli  dimentica  la  natura  che 
gli  è  comune  con  tutti  gli  uomini  ;  non  pensa  che  vi  è  un  obbligo 
per  lui  di  distribuire  ai  jDoveri  il  suo  superfluo  ;  i  suoi  granai  erano 
sovraccarichi  per  1’  abbondanza  delle  sue  raccolte,  ma  il  suo  cuore  in¬ 
saziabile  non  era  riempito.  Egli  non  voleva  dar  nulla  dei  frutti  antichi, 
tanto  era  grande  la  sua  avarizia;  non  sapeva  neppure  raccogliere  i 


1)  Beda. 


2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum  .  3)  Teofilatto. 


4)  Teofilatto. 
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nuovi,  tanto  erano  abbondanti  ;  perciò  la  sua  prudenza  è  imperfetta 
e  le  sue  cure  colpite  di  sterilità  :  “  E  andava  ragionando  fra,  se  :  Come 
farò,  ora  che  non  ho  dove  riporre  la  mia  raccolta  f  „.  Egli  si  prende 
cura  come  i  poveri  ;  non  è  questo,  infatti,  quel  che  dice  1’  indigente  : 
“  Che  farò  ?  come  potrò  procurarmi  il  nutrimento  e  il  vestito  ?  Tale 
è  anche  il  linguaggio  di  quel  ricco  ;  egli  è  come  accasciato  sotto  il  peso 
delle  sue  ricchezze,  di  cui  il  suo  granaio  rigurgita  e  dai  quali  non 
vuol  lasciarli  uscire  pel  sollievo  dei  miserabili,  simile  a  quelli  avidi 
e  affamati  che  amerebbero  meglio  essere  vittime  della  loro  voracità, 
che  lasciare  gli  avanzi  della  loro  mensa  ai  poveri  1). 

O  inquietudini,  che  siete  il  frutto  dell’  abbondanza  e  della  sazietà  ! 
Dicendo  :  “  Che  farò  io  ?  „,  non  mostra  chiaramente  che  è  come  ac¬ 
casciato  dal  compimento  dei  suoi  desiderii  e  che  geme,  per  così  dire, 
sotto  il  fardello  dei  suoi  legami?  2).  —  Che  di  più  facile  del  dire: 
“  Aprirò  i  miei  granai,  riunirò  tutti  i  poveri  „  ;  ma  no,  un  sol  pen¬ 
siero  lo  preoccupa  ;  non  è  punto  di  distribuire  il  troppo  pieno  dei  suoi 
granai,  ma  di  ammassare  la  sua  nuova  raccolta  :  “  E  disse  :  Farò  così  : 
demolirò  i  miei  granai  Voi  fate  una  buona  azione  ;  quei  granai  di 
iniquità  meritano  di  essere  distrutti  ;  abbattete  dunque  quei  granai, 
donde  la  consolazione  non  è  mai  uscita  per  alcuno.  Egli  aggiunge  : 
“  E  ne  fabbricherò  di  più  vasti  „.  E  se  giungete  ancora  a  riempirli, 
li  distruggerete  di  nuovo?  Ma  quale  follia  è  questo  lavoro  senza  fine  ? 
I  vostri  granai,  se  volete,  debbono  essere  la  casa  dei  poveri.  Voi  mi 
direte:  “  A  chi  fo  io  torto,  conservando  quel  che  mi  appartiene,,? 
Infatti  quell*  iniquo  aggiunge  :  “  E  ivi  radunerò  tutti  i  miei  prodotti 
e  i  miei  beili  Ditemi,  quali  sono  i  beni  che  avete  di  proprio  ?  Da 
quale  sorgente  li  avete  voi  tratti  per  portarli  in  questa  vita  ?  Simili 
a  un  uomo  che,  giungendo  prima  dell’ora  dello  spettacolo,  impedisse 
agli  altri  di  venirvi,  e  pretendesse  avere  il  godimento  esclusivo  di 
quel  che  è  destinato  al  pubblico,  i  ricchi  considerano  quali  apparte¬ 
nenti  loro  come  proprii  i  beni  di  cui  si  sono  impadroniti,  mentre  essi 
erano  la  proprietà  comune  di  tutti  gli  uomini.  Se  ciascuno  non  pren¬ 
desse  se  non  quello  che  basta  ai  proprii  bisogni  e  abbandonasse  tutto 
il  superfluo  agli  indigenti,  non  vi  sarebbero  più  nè  ricchi,  nè  poveri  3). 

Ascoltate  un’  altra  parola  inconsiderata  di  quel  ricco  :  “  E  ivi  ra¬ 
dunerò  tutti  i  miei  prodotti  e  i  miei  beni,,.  Non  sembra  eh’ egli  non  è 
debitore  a  Dio  delle  sue  ricchezze,  e  che  esse  sono  il  frutto  dei  suoi 
lavori?  4).  —  Ma  se  riconoscete  che  le  avete  ricevute  da  Dio,  forse  Dio 
sarebbe  ingiusto  distribuendoci  inegualmente  i  beni  della  fortuna  ? 
Perchè  siete  voi  nell’  abbondanza,  e  questo  nella  povertà,  se  non  per 
dare  a  voi  occasione  di  esercitare  una  generosità  meritoria,  e  a  questo 


1)  S.  Basii.,  hom.  VI  de  avaritici.  2)  S.  Greg.,  Homi.,  1.  XV,  c.  XIII.  3)  San 

Basii.,  hom.  VI  de  avaritia.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Pcitrum. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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povero  di  ricevere  un  giorno  il  prezzo  glorioso  della  sua  pazienza  ? 
Ora,  non  siete  voi  un  vero  spogliatore,  considerando  come  vostra  pro¬ 
prietà  quei  beni  che  non  avete  ricevuti  se  non  per  farne  parte  agli 
altri?  Questo  pane,  che  voi  conservate,  appartiene  a  quell’ uomo  che 
muore  di  fame  ;  quella  tunica,  che  voi  chiudete  nel  vostro  armadio, 
appartiene  a  quest’  altro  che  è  senza  veste  ;  questa  calzatura,  che  de¬ 
perisce  presso  di  voi,  è  di  colui  che  cammina  a  piedi  scalzi  ;  quel 
danaro,  che  avete  infossato  nella  terra,  appartiene  agli  indigenti  ;  voi 
commettete  dunque  tante  ingiustizie  per  quanti  benefizi  potreste  span¬ 
dere  *).  —  Ma  egli  s’  inganna  ancora  considerando  come  beni  veri  delle 
cose  del  tutto  indifferenti.  A7i  sono  delle  cose,  che  sono  essenzial¬ 
mente  buone,  altre  essenzialmente  cattive,  altre  infine  che  tengono 
il  mezzo.  La  castità  e  1’  umiltà  e  le  altre  virtù  sono  dei  veri  beni  e 
rendono  buono  colui  che  le  pratica.  I  vizi  opposti  a  queste  virtù  sono 
essenzialmente  cattivi  e  rendono  egualmente  cattivo  colui  che  vi  si 
abbandona.  Altre  cose  tengono  il  mezzo,  come  le  ricchezze  ;  ora  esse 
servono  a  fare  il  bene,  per  esempio  1’  elemosina  ;  ora  sono  uno  stru- 
mento  pel  male,  cioè  per  l’avarizia.  E  lo  stesso  della  povertà  :  essa 
conduce  ora  alla  bestemmia,  ora  alla  vera  sapienza,  secondo  le  dispo¬ 
sizioni  interne  delle  persone  2). 

Non  sono  dei  granai  permanenti,  ma  di  durata  passeggierà,  che  quel 
ricco  costruisce,  e,  ciò  che  è  una  follia  più  insigne,  egli  si  promette 
una  lunga  vita  :  “  E  dirò  all’  anima  mia:  0  anima.,  tu  hai  messo  da 
'parte  dei  beni  per  moltissimi  anni  „.  0  ricco,  i  tuoi  granai,  è  vero, 
rigurgitano  di  frutti  ;  ma  chi  può  garantirti  parecchi  anni  di  vita?3). 

—  Colui  che  vive  come  se  dovesse  morire  ogni  giorno,  a  causa  del- 
1’  incertezza  naturale  della  vita,  non  commetterà  questo  peccato,  perchè 
questo  timore  della  morte  premunisce  contro  1’  attrattiva  seducente 
delle  voluttà  ;  ma,  al  contrario,  colui  che  si  promette  una  lunga  vita 
sospira  dietro  i  piaceri  della  carne.  Ascoltate  infatti  quel  ricco  :  “  Anima 
mia,  riposati,  mangia,  bevi  e  godi  „,  cioè  fa’  dei  pasti  sontuosi  4). 

—  0  ricco,  tu  sei  così  dimentico  dei  beni  dell’  anima,  che  le  dai  come 
nutrimento  gli  alimenti  del  corpo  ?  Se  quest’  anima  è  virtuosa,  se  è 
feconda  di  buone  opere,  se  si  attacca  a  Dio,  possiede  allora  grandi 
beni  e  gode  di  una  vera  gioia  ;  ma  poiché  tu  sei  tutto  carnale  e  schiavo 
delle  tue  passioni,  i  tuoi  desiderii  e  le  tue  grida  vengono  interamente 
dal  corpo  e  non  dall’anima0).  — Non  conviene  per  nulla  immergersi 
nelle  delizie,  ingrassare  il  corpo  e  indebolire  1’  anima,  imporle  un  pe¬ 
sante  fardello,  invilupparla  nelle  tenebre  e  coprirla  di  un  denso  velo. 
Quando  l’uomo  vive  nelle  delizie,  l’anima,  che  doveva  esser  regina, 


1)  S.  Basii.,  hom.  VI  de  avaritia.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Atan.,  contra  Antigonum.  5)  S.  Basii., 

hom.  VI  de  avaritia. 
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diviene  schiava  ;  e  il  corpo,  che  doveva  ubbidire,  domina  e  comanda. 
Gli  alimenti  son  necessairi  al  corpo,  ma  non  le  delizie  ;  bisogna  nu¬ 
trirlo,  ma  non  debilitarlo  e  ammollirlo.  Ora,  le  delizie  sono  nocive  al 
corpo  quanto  all’  anima  :  da  forte  che  esso  era,  lo  rendono  debole  ; 
alla  sanità  fanno  succedere  la  malattia  ;  all7  agilità,  la  pesantezza  ;  alla 
bellezza,  la  bruttezza  ;  alla  gioventù,  una  vecchiezza  prematura  1). 

Quell’  uomo  è  stato  lasciato  libero  di  deliberare  su  tutte  queste  cose 
e  di  far  conoscere  le  sue  intenzioni,  affinchè  la  sua  avarizia  insazia¬ 
bile  ricevesse  il  giusto  castigo  che  meritava.  Mentre,  infatti,  parla 
così  nel  secreto  della  sua  anima,  i  suoi  pensieri  e  le  sue  parole  son 
giudicati  nel  cielo,  donde  gli  viene  questa  risposta  :  “  Insensato,  questa 
notte  ti  sarà  ridomandata  V  anima .  tua  „.  Udite  voi  questo  nome  di 
insensato  che  la  vostra  follia  vi  ha  meritato  ?  Non  sono  gli  uomini, 
ma  è  Dio  stesso  che  ve  1’  ha  dato  2 ).  —  Egli  fu  tolto  quella  notte  stessa, 
lui  che  si  era  promessi  lunghi  anni,  e,  mentre  aveva  ammassato  dei 
beni  considerevoli  per  un  gran  numero  di  anni,  non  vede  neppure  il 
giorno  del  domani  3).  —  “  Ti  sarà  ridomandata  V  anima  tua ,  ecc.  „. 
F  orse  alcune  potenze  terribili  erano  inviate  per  ridomandargli  1’  anima, 
perchè,  se  non  possiamo  senza  guida  passare  da  una  città  a  un’altra, 
quanto  più  1’  anima  separata  dal  corpo  ha  bisogno  di  essere  condotta 
verso  le  regioni  sconosciute  dell’  altra  vita  ?  Per  questo  V  anima,  sul 
punto  di  lasciare  il  corpo,  resiste  fortemente  e  rientra  nelle  profon¬ 
dità  del  corpo,  perchè  sempre  la  coscienza  dei  nostri  peccati  ci  fa 
sentire  il  suo  pungiglione  ;  ma  è  soprattutto  quando  dobbiamo  esser 

tradotti  dinanzi  al  tribunale  terribile  del  giusto  Giudice,  che  tutta 

\ 

la  moltitudine  dei  nostri  delitti  viene  a  porsi  sotto  i  nostri  occhi  e 
ad  agghiacciare  la  nostra  anima  di  spavento.  Come  i  prigionieri  sono 
sempre  nelle  angosce,  soprattutto  quando  giunge  per  loro  il  momento 
di  comparire  dinanzi  al  loro  giudice,  così  1’  anima  è  allora  attristata 
e  torturata  dal  ricordo  dei  suoi  peccati,  ma  molto  più  anche  quando 
è  uscita  dal  corpo  4).  —  Quest’  anima  è  stata  tolta  durante  la  notte, 
cioè  nell’  oscurità  del  cuore  ;  è  separata  dal  corpo  durante  la  notte, 
perchè  ha  chiuso  gli  occhi  alla  luce  della  ragione  che  avrebbe  potuto 
farle  prevedere  i  supplizi  che  essa  si  esponeva  a  soffrire  5). 

“  E  quanto  hai  messo  da  parte,  di  chi  sarà  ?  „.  —  Perchè  voi  lasce- 
rete  tutti  questi  beni,  e  non  solo  non  ne  trarrete  alcun  vantaggio, 
ma  sarete  accasciati  sotto  il  peso  dei  vostri  peccati.  Tutte  quelle  ric¬ 
chezze  che  avete  ammassate  passeranno  il  più  spesso  nelle  mani  dei 
vostri  nemici,  ma  voi  dovrete  renderne  conto  6).  ♦ 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXXIX  in  1  Cor.  2)  S.  Basii.,  hom.  VI  de  avaritia. 

8)  S.  Gregorio,  Mordi. ,  1.  XXII,  o.  II.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  de  Lazaro,  serra.  II. 

5)  S.  Greg.  , Mordi. ,  1.  XXV,  c.  II.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  in  Cdt.  Ornec.  Pdtrum. 
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“  Così  avviene  a  chi  tesoreggia  per  se,  e  non  è  ricco  in  Dio  „.  —  E 
nn  insensato  che  deve  essere  tolto  nella  notte.  Colui  dunque  che  vuole 
essere  ricco  secondo  Dio  non  ammassi  tesori  per  lui,  ma  distribuisca 
ai  poveri  quello  che  possiede  i). — Perchè,  infatti,  ammassare  ricchezze 
di  cui  non  si  sa  fare  alcun  uso  ?  Possiamo  noi  considerare  come  di 
nostra  pertinenza  delle  cose  che  non  possiamo  portare  con  noi  ?  La 
virtù  sola  ci  accompagna  all’  uscire  da  questa  vita  ;  la  misericordia 
sola  ci  segue  e  ci  conduce  dopo  la  morte  nei  tabernacoli  eterni  2). 


* 


§ 


1)  Betta. 


2)  S.  Ambrogio. 


LE  VANE  INQUIETUDINI. 


E  disse  ai  suoi  discepoli  :  u  Perciò  vi  dico  :  non  vogliate 
mettervi  in  pena  nè  del  mangiare  per  vivere,  nè  del  vestire 
riguardo  al  corpo. 

u  La  vita  vale  piu  del  cibo,  e  il  corpo  piu  della  veste. 
u  Ponete  mente  ai  corvi,  che  non  seminano,  nè  mietono,  e  non 
hanno  dispensa  nè  granaio,  e  Dio  li  nutre.  Quanto  siete  voi 
da  più  di  loro  ì 

u  Ma  chi  di  voi,  a  forza  di  pensare,  può  aggiungere  alla  sua 
statura  la  misura  di  un  cubito  ì 

u  Che  se  non  potete  fare  il  meno,  perchè  prendervi  pena  delle 
altre  cose  ? 

u  Mirate  i  gigli,  come  crescono  :  non  lavorano  e  non  filano  ; 
eppure  vi  dico,  che  nemmeno  Salomone  in  tutto  il  suo  splen¬ 
dore  fu  mai  vestito  come  uno  di  questi. 

11  Se  poi  Dio  riveste  così  il  fieno  che  oggi  è  nel  campo ,  e  do¬ 
mani  si  getta  nel  forno  ;  quanto  più  voi,  o  gente  di  poca  fede  ? 

u  Or  voi  non  state  a  cercare  cosa  mangerete  e  berrete  ;  e  non 
vogliate  alzarvi  troppo  in  su  ; 

u  perchè  dietro  a  tali  cose  vanno  gli  uomini  del  mondo.  Ma 
il  Padre  vostro  sa  che  ne  avete  bisogno. 

u  Cercate  perciò  prima  il  regno  di  Dio,  e  la  sua  giustizia  ; 
e  tutte  queste  cose  vi  saranno  date  per  giunta. 

11  Non  temete  voi,  piccolo  gregge  ;  perchè  piacque  al  Padre 
vostro  dare  a  voi  il  regno. 

u  Vendete  quello  che  possedete  e  fatene  elemosina.  Fatevi  delle 
borse  che  non  invecchino,  tesoro  che  non  vien  meno  nel  cielo ; 
dove  ladro  non  si  accosta,  e  tignuola  non  consuma. 
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u  Perchè  dove  è  il  vostro  tesoro,  ivi  sarà  anche  il  vostro 


cuore 


Lue.,  XII,  22-34. 


E  disse  ai  suoi  discepoli  ;  “  Perciò  vi  dico  :  non  vogliate  mettervi  in  pena  nè  del  man¬ 
giare  per  vivere,  nè  del  vestire  riguardo  al  corpo.  La  vita  vale  più  del  cibo,  e  il 
corpo  più  della  veste 

Nostro  Signore  eleva  a  poco  a  poco  i  suoi  discepoli  ad  una  dottrina 
più  perfetta.  Insegna  loro  a  mettersi  in  guardia  contro  1’  avarizia  e 
ha  citato  loro  in  appoggio  la  parabola  del  ricco,  per  dimostrar  loro  più 
chiaramente  la  follia  di  colui  che  desidera  delle  cose  superflue.  Va 
ora  più  lontano,  non  ci  permette  neppure  la  sollecitudine  pel  neces¬ 
sario  e  strappa  così  dai  nostri  cuori  fin  la  radice  dell’  avarizia  :  “  Perciò 
vi  dico  :  non  vogliate  mettervi  in  pena,  ecc.  „.  Cioè,  poiché  voi  avete 
compreso  la  follia  di  colui  che  si  prometteva  una  lunga  vita,  e  che 
questa  speranza  rendeva  anche  più  avaro,  non  vi  mettete  in  pena  per 
la  vostra  anima  di  ciò  che  mangerete.  Nostro  Signore  si  esprime  in 
tal  modo  non  già  che  1’  anima  spirituale  e  intelligente  si  nutrisca  di 
alimenti  corporali,  ma  perchè  il  nutrimento  del  nostro  corpo  è  una 
condizione  essenziale  dell’  unione  dell’  anima  e  del  corpo  ;  oppure, 
poiché  è  proprio  del  corpo  animato  prendere  del  nutrimento,  il  Sal¬ 
vatore  attribuisce  all’  anima  la  cura  del  nutrimento,  perchè  1’  anima 
è  chiamata  la  virtù  nutritiva  del  corpo,  sicché  le  sue  parole  pos¬ 
sono  ricevere  questo  senso  :  “  Non  vi  mettete  in  pena  per  la  parte 
nutritiva  della  vostra  anima,  di  quel  che  mangerete  „.  Il  corpo,  al 
contrario,  anche  privato  della  vita,  può  essere  coperto  di  vesti  ;  perciò 
Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Nè  del  vestire  riguardo  al  corpo  „ 1).  —  “  Non 
vogliate  mettervi  in  pena  „  non  vuol  dire  :  “  Non  lavorate  „,  ma  :  “  Non 
vi  lasciate  assorbire  dalle  cose  della  terra  „.  Infatti,  si  può  darsi  al 
lavoro,  ma  senza  preoccupazione,  senza  agitazione  di  spirito  2).  —  La 
vita  è  superiore  al  nutrimento,  e  il  corpo  al  vestito,  per  testimonianza 
del  Salvatore  :  “  La  vita  vale  piu,  del  cibo,  e  il  corpo  più  della  veste 
cioè  :  Dio  che  ha  fatto  il  più  non  disdegnerà  di  fare  il  meno.  Cose  così 
poco  importanti  non  siano  dunque  1’  oggetto  unico  dei  nostri  pensieri 
il  nostro  spirito  non  sia  lo  schiavo  del  vestito  e  del  nutrimento,  ma 
si  preoccupi  soprattutto  dei  mezzi  di  salvare  1’  anima  e  di  elevarla 
fino  al  regno  dei  cieli  3).  —  Nulla  di  più  atto  a  stabilire  questa  verità, 
che  Dio  accorda  tutto  a  quelli  che  confidano  in  Lui,  quanto  il  veder 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII  sup.  Mcitth.  8)  S.  Cirill.,  in  cut. 
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questo  soffio  celeste  che,  senza  sforzo  da  parte  nostra,  perpetua  la 
unione  intima  del  corpo  e  dell’anima  in  una  comunione  di  vita,  a  cui 
1’  alimento  necessario  non  fa  difetto  se  non  quando  giunge  il  giorno 
della  separazione  e  della  morte.  Poiché  dunque  1’  anima  è  involta  dal 
corpo  come  da  una  veste,  e  il  corpo  a  sua  volta  attinge  la  sua  vita 
nel  vigore  dell’  anima,  non  è  un’assurdità  temere  che  il  nutrimento 
possa  mancarci,  quando  Dio  ci  ha  dato  e  continua  a  darci  il  benefizio 
prezioso  della  vita?* 1). 

u  Ponete  mente  ai  corvi,  che  non  seminano,  nò  mietono,  e  non  hanno  dispensa  nè 
granaio,  e  Dio  li  nutre.  Quanto  siete  voi  da  più  di  loro  ?  Ma  chi  di  voi,  a  forza 
di  pensare,  può  aggiungere  alla  sua  statura  la  misura  di  un  cubito  ?  Che  se  non 
potete  fare  il  meno,  perchè  prendervi  pena  delle  altre  cose  ? 

Come  in  quel  che  precede  Nostro  Signore  ha  voluto  produrre  nello 
spirito  dei  suoi  discepoli  una  fede  viva  e  ferma  nella  provvidenza  *) 
con  1’  esempio  degli  uccelli  che  sono  di  poco  valore,  si  serve  ancora 
dello  stesso  confronto,  per  ispirarci  una  ferma  ed  incrollabile  fiducia 
in  Dio  :  “  Ponete  mente  ai  corvi,  che  non  seminano ,  nè  mietono  (per 
procurarsi  il  nutrimento),  e  non  hanno  dispensa  nè  granaio  (per  ri¬ 
porre  la  loro  raccolta),  e  Dio  Li  nutre.  Quanto  siete  voi  da  più  di 
Loro  f  „  2). —  Cioè  voi  siete  di  un  più  gran  prezzo,  perchè  un  essere 
ragionevole  come  P  uomo  occupa  nella  natura  un  posto  più  elevato 
che  gli  esseri  sjirovvisti  di  ragione.,  come  sono  gli  uccelli  3). 

E  qui  un  grande  esempio  offerto  alla  nostra  fede.  Infatti,  gli  uc¬ 
celli  che  non  hanno  nè  i  lavori  della  cultura,  nè  ricche  messi,  trovano 
pertanto  il  loro  nutrimento  nel  fondo  inesauribile  della  provvidenza 
divina.  E  dunque  vero  che  la  causa  della  nostra  indigenza  è  la  nostra 
avarizia.  Infatti,  perchè  gli  uccelli  ricevono  senza  lavoro  alcuno  un 
abbondante  pascolo?  E  perchè  non  cercano  di  appropriarsi  il  possesso 
dei  beni  destinati  al  nutrimento  comune  di  tutti  gli  esseri.  Ma  noi, 
al  contrario,  perdiamo  i  nostri  diritti  a  questi  beni  comuni,  volendo 
possederli  come  proprii.  E  d’  altronde  quale  proprietà  vera  possiamo 
noi  avere  là  dove  nulla  è  durevole?  quali  ricchezze  assicurate,  là 
dove  tutti  gli  avvenimenti  sono  incerti?  4). 

Nostro  Signore  poteva  dare  come  esempio  quegli  uomini  che  hanno 
professato  una  somma  indifferenza  per  le  cose  della  terra,  come  Elia, 
Mosè,  Giovanni  Battista  e  altri  simili  ;  ma  preferisce  prendere  i  suoi 
confronti  dagli  uccelli,  seguendo  in  ciò  1’  esempio  del  Vecchio  Testa¬ 
mento,  che  rimanda  1?  uomo  all’ape  e  alla  formica  (Prov.,  VI,  6-8), 


*)  ’ Dv (XV ó QUXV ,  testualmente,  una  confidenza  virile. 

1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Ciri  11.,  in  cat.  Graec.  Pat.rum.  3)  Beda.  4)  S.  Ambrogio. 
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e  ad  altri  animali  che  hanno  ricevuto  dal  Creatore  degli  istinti  che 
sono  loro  proprii  1).  —  Ora,  Egli  cita  1;  esempio  dei  corvi  a  preferenza 
degli  altri  uccelli,  perchè  la  provvidenza  di  Dio  nutre  i  piccoli  dei 
corvi  con  cura  tutta  particolare.  Infatti,  i  corvi,  dopo  che  i  loro  pic¬ 
coli  sono  schiusi,  li  abbandonano  senza  mettersi  in  pena  di  nutrirli, 
ed  è  il  vento  che,  in  una  maniera  veramente  maravigliosa,  porta  loro 
attraverso  1’  aria  il  pascolo  che  essi  ricevono  nel  loro  becco  aperto. 
Forse  ancora  parla  così  per  sineddoche,  prendendo  la  parto,  per  il  tutto. 
Infatti  in  S.  Matteo  (VI)  Egli  ci  rimanda  agli  uccelli  del  cielo  in  ge¬ 
nerale  ;  qui,  al  contrario  ci  dà  per  esempio  i  corvi  come  più  avidi  e 
più  voraci  2).  — Forse  anche  l’esempio  dei  corvi  ha  un  significato 
particolare,  perchè  gli  uccelli  che  si  nutrono  di  granelli  e  di  piante 
trovano  più  facilmente  il  loro  pasto,  mentre  i  corvi  che  sono  carnivori 
lo  trovano  con  più  difficoltà  ;  ejipure  questi  ultimi  non  mancano  mai 
di  nutrimento,  grazie  a  quella  provvidenza  di  Dio  che  si  estende  a 
tutti.  Prova  poi  la  stessa  verità  con  un  terzo  ragionamento  :  “  Ma 
chi  di  voi,  a  forza  di  pensare,  può  aggiungere  alla  sua  statura  la 
misura,  di  un-  cubito  ?  „  3). 

Notate  che  1’  anima,  che  Dio  ci  ha  data,  resta  sempre  la  stessa, 
mentre  il  corpo  prende  tutti  i  giorni  nuovi  accrescimenti  ;  ecco  perchè 
Nostro  Signore  passa  sotto  silenzio  l’anima,  che  non  è  suscettibile  di 
accrescimento,  e  non  parla  che  del  corpo,  e  ci  dà  ad  intendere  che  non 
è  agli  alimenti  solo  che  esso  deve  il  suo  accrescimento,  ma  alla  Prov¬ 
videnza  divina,  con  questa  ragione,  che  nessuno  può  con  1’  aiuto  del 
nutrimento  aggiungere  qualche  cosa  alla  sua  statura  :  “  Che  se  non 
potete  fare  il  meno,  perche  prendervi  pena  delle  altre  cose  f  „  4). 
—  Come  se  dicesse  :  “  Se  nessun  uomo  ha  potuto  con  tutte  le  sue 
cure  darsi  la  sua  statura  ;  se  egli  non  può,  con  tutta  la  sua  industria, 
aggiungere  un  solo  istante  alla  durata  che  Dio  ha  fissato  alla  sua 
esistenza,  perchè  darsi  pensiero  oltre  misura  delle  cose  necessarie  al 
mantenimento  della  sua  vita  ?  5).  —  Lasciate  dunque  la  cura  di  gover¬ 
nare  il  vostro  corpo  a  Colui  che  ha  preso  cura  di  crearlo  e  di  dargli 
la  misura  che  gli  conveniva  6). 

Nostro  Signore  dice  dell’  accrescimento  del  corpo,  che  è  una  cosa 
minore,  perchè,  infatti,  è  per  Dio  una  delle  opere  più  piccole  il  creare 
i  corpi  7). 


1)  S.  Gfiov.  Crisost.,  hom.  XXII  mp.  Matt.h.  2)  Teofilatto.  3)  Euseb.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII  mp.  Matth.  5)  Euseb.,  in  cat.. 

Graec.  Patrum.  6)  Becla.  7)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXVIII. 
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“  Mirate  i  gigli,  come  crescono  :  non  lavorano  e  non  filano;  eppure  vi  dico,  che  nem¬ 
meno  Salomone  in  tutto  il  suo  splendore  fu  mai  vestito  come  uno  di  questi.  Se 
poi  Dio  riveste  così  il  fieno  che  oggi  è  nel  campo,  e  domani  si  getta  nel  forno; 
quanto  più  voi,  o  gente  di  poca  fede  ?  Or  voi  non  state  a  cercare  cosa  mangerete 
e  berrete;  e  non  vogliate  alzarvi  troppo  in  su;  perchè  dietro  a  tali  cose  vanno  gli 
uomini  del  mondo.  Ma  il  Padre  vostro  sa  che  ne  avete  bisogno.  Cercate  perciò 
prima  il  regno  di  Dio,  e  la  sua  giustizia;  e  tutte  queste  cose  vi  saranno  date 
per  giunta 

Nostro  Signore  dà  qui  pel  vestito  la  stessa  lezione  che  ha  data  pel 
nutrimento  :  “  Mirate  i  gigli  come  crescono  :  non  lavorano  e  non  filano  „, 
per  farsi  delle  vesti.  Proponendoci  in  quel  che  precede  1’  esempio  degli 
uccelli  che  non  seminano,  nè  mietono,  il  Salvatore  non  ha  condannato 
la  seminagione  dei  campi,  ma  le  cure  superflue  ;  similmente  propo¬ 
nendoci  quello  dei  gigli  che  non  lavorano  e  non  filano,  non  condanna 
il  lavoro,  ma  le  vane  sollecitudini  1). 

Chi  desidera  abbigliarsi  di  vesti  preziose  consideri  che  Dio,  esten¬ 
dendo  la  sua  provvidenza  ai  fiori  che  nascono  sulla  terra,  li  ha  ornati 
di  colori  svariati  dando  alle  loro- membrane  delicate  delle  tinte  più 
vive  di  quelle  della  porpora  e  dell’  oro,  a  tal  punto  che  i  più  grandi 
re,  e  lo  stesso  Salomone,  che  fu  così  celebre  fra  gli  antichi  per  le  sue 
ricchezze,  la  sua  sapienza  e  la  sua  magnificenza,  non  ebbero  mai  un 
sì  ricco  abbigliamento,  per  testimonianza  di  Nostro  Signore  :  “  Eppure 
vi  dico,  che  nemmeno  Salomone  in  tutto  il  suo  splendore  fu  mai  vestito 
come  uno  di  questi  „  2). 

Perchè  Nostro  Signore  non  porta  qui  P  esempio  degli  uccelli,  come 
il  cigno  e  il  pavone,  ma  quello  dei  gigli  ?  E  per  fare  risaltare  di  più 
questi  due  estremi  :  la  fragilità  delle  cose  che  brillano  d’  un  sì  vivo 
splendore,  e  la  ricchezza  dell’  abbigliamento  che  ha  dato  ai  gigli.  Per  • 
questo  nel  seguito  del  suo  discorso  non  li  chiama  più  i  gigli,  ma  P  erba 
dei  campi  :  “  Se  poi  Dio  investe  così  il  fieno  che  oggi  è  nel  campo 
Non  dice  neppure  :  “  E  che  non  sarà  più  domani  „,  ma:  “  E  domani 
si  getta  nel  forno  „.  Notate  anche  che  invece  di  dire  semplicemente  : 

“  Se  Dio  riveste  „,  usa  questa  locuzione  più  espressiva  :  “  Se  Dio 
riveste  così  „,  e  aggiunge  :  “  Quanto  più  voi  le  quali  parole  espri¬ 
mono  insieme  P  eccellenza  del  genere  umano  e  la  provvidenza  di  cui 
esso  è  P  oggetto.  Infine,  invece  dei  rimproveri  che  meritavano  i  suoi 
discepoli,  parla  loro  con  dolcezza,  e  li  accusa,  non  già  della  loro  man¬ 
canza  assoluta  di  fede,  ma  della  loro  poca  fede  :  “  Quanto  più  voi,  o 
gente  di  poca  fede  „.  Linguaggio  persuasivo,  il  quale  ha  per  oggetto 
di  toglierci  la  preoccupazione  delle  vesti  e  dello  splendore  dei  varii 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIII  sup.  Matth. 


2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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abbigliamenti  A). —  Basta  ai  saggi,  infatti,  avere,  per  soddisfare  alla 
necessità,  delle  vesti  convenienti  e  semplici,  e  il  nutrimento  di  cui 
hanno  bisogno.  E  quanto  ai  Santi,  essi  si  contentano  di  quelle  de¬ 
lizie  spirituali  che  dà  1’  unione  con  Gesù  Cristo,  e  della  gloria  cbe 
deve  seguire  2).  —  Nostro  Signore  mette  un  semplice  fiore  in  con¬ 
fronto  con  1’  uomo  ;  gli  dà  anche  la  preferenza  sull’  uomo  nella  per¬ 
sona  di  Salomone,  per  farci  vedere,  nello  splendore  dei  suoi  vivi  colori, 
una  immagine  della  grazia  degli  angeli  del  cielo,  i  quali  sono  vera¬ 
mente  i  fiori  di  questo  mondo,  perchè  ne  sono  1’  ornamento  con  lo 
splendore  della  loro  perfezione,  spandono  dovunque  il  profumo  della 
loro  santità,  e  senza  essere  preoccupati  di  alcuna  cura,  nè  affaticati 
da  alcun  lavoro,  conservano  in  sè  i  doni  della  liberalità  divina  e  della 
loro  natura  tutta  celeste.  Per  ciò  con  ragione  è  detto  qui  che  Saio- 
mone  era  rivestito,  e  in  S.  Matteo  (VI,  9)  che  era  coperto  della  sua 
gloria,  perchè  infatti  egli  rivestiva  con  la  gloria  delle  sue  opere  la 
debolezza  della  sua  natura  corporale,  che  era  come  coperta  e  involta 
dalle  virtù  della  sua  anima.  Quanto  agli  angeli,  la  cui  natura  più  per¬ 
fetta  è  esente  dalle  infermità  del  corpo,  essi  sono  giustamente  messi 
al  di  sopra  del  più  grande  degli  uomini.  Frattanto  non  dobbiamo  per 
ciò  disperare  della  misericordia  di  Dio,  noi  a  cui  Dio  promette,  con 
la  grazia  della  risurrezione,  qualità  così  splendide  come  quelle  degli 
angeli  3). 

Sarebbe  stato  contrario  alla  ragione  che  gli  Apostoli,  i  quali  do¬ 
vevano  dare  agli  altri  la  regola  e  1’  esempio  di  una  vita  perfetta,  si 
rendessero  colpevoli  dei  difetti  dai  quali  dovevano  preservare  gli  altri. 
Perciò  ascoltate  la  raccomandazione  del  Salvatore  :  “  Or  voi  non  state 
a  cercare  cosa  mangerete  e  berrete  „.  Distaccando  così  i  suoi  discepoli 
dalle  preoccupazioni  della  terra,  Egli  li  applica  interamente  agli  in¬ 
teressi  della  predicazione.'  Notate  frattanto  che  non  dice  :  “  Non  vi 
occupate,  non  vi  date  pensiero  del  nutrimento,  o  della  bevanda,  o 
del  vestito  „,  ma  :  “  Non  state  a  cercare  cosa  mangerete  e  berrete  „. 
Le  quali  parole  condannano  quelli  che,  disdegnando  il  modo  di  vi¬ 
vere  o  di  vestire  della  generalità  degli  uomini,  ricercano  un  genere 
di  nutrimento  o  di  vestito  più  sontuoso,  o  più  austero,  che  non  lo 
adottino  quelli  in  mezzo  ai  quali  vivono  4). 

Vi  sono  di  quelli  che  hanno  domandato  e  ottenuto  pregando  la  po¬ 
tenza,  gli  onori,  le  ricchezze  ;  perchè  dunque  ci  proibisce  di  farne 
P  oggetto  delle  nostre  preghiere?  Che  tutti  questi  beni  dipendono 
dalla  volontà  divina,  non  vi  è  alcuno  che  non  ne  sia  convinto  ;  ep¬ 
pure  Dio  li  accorda  a  quelli  che  li  domandano,  affinchè  ci  eleviamo 
al  desiderio  di  beni  più  perfetti,  vedendo  che  Dio  ci  accorda  grazie 


1,  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXIII  sup.  Matth.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  S.  Ambrogio.  t)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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assai  meno  importanti  ;  così  vediamo  i  bambini,  appena  sono  nati, 
attaccarsi  con  tutte  le  loro  forze  al  seno  materno  ;  ma,  quando  il  bam¬ 
bino  ingrandisce,  lascia  il  seno  di  sua  madre,  e  domanda  degli  abbi¬ 
gliamenti  o  qualche  altra  cosa  che  incanta  i  suoi  occhi  ;  quando  infine 
il  suo  spirito  si  è  sviluppato  col  corpo,  egli  la  rompe  con  tutti  i  de- 
siderii  dell’  infanzia  e  domanda  ai  suoi  genitori  ciò  che  è  in  rapporto 
con  la  sua  età  più.  perfetta  1). 

Dopo  di  aver  proibito  ogni  sollecitudine  per  il  nutrimento  e  il 
vestito,  Nostro  Signore  ci  raccomanda  per  conseguenza  di  evitare 
l’orgoglio:  “  E  non  vogliate  alzarvi  troppo  in  su  „.  Infatti,  l’uomo  ricerca 
dapprima  queste  cose  per  soddisfare  ai  suoi  bisogni  ;  ma,  quando  ne 
ha  in  abbondanza,  ne  concepisce  dell’  orgoglio,  simile  a  chi,  essen¬ 
dosi  ferito,  si  vantasse  di  avere  quantità  di  rimedi  in  casa  sua,  quando 
gli  sarebbe  mille  volte  più  vantaggioso  essere  senza  ferita  e  non  aver 
bisogno  di  rimedi  2).  —  Oppure,  questa  elevazione  di  spirito,  che  il 
Salvatore  proibisce,  è  un  movimento  incostante  dell’  anima  che  ab¬ 
braccia  una  folla  di  pensieri,  e  passa  dall’  uno  all’  altro  per  nutrire 
il  suo  orgoglio  3).  —  Volete  ben  comprendere  in  che  consiste  questa 
elevazione  ?  Richiamatevi  la  vanità  dei  vostri  giovani  anni,  quando, 
essendo  solo,  pensavate  alla  vita  e  ai  suoi  onori  passando  coi  vostri 
desiderii  da  dignità  in  dignità  ammassando  ricchezze,  innalzando  pa¬ 
lazzi,  ricolmando  di  benefizi  i  vostri  amici  e  vendicandovi  dei  vostri 
nemici.  Ora,  tali  pensieri  sono  colpevoli,  perchè,  mettendo  il  proprio 
piacere  nelle  cose  superflue,  1’  anima  si  allontana  dalla  verità  ;  per 
ciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Perchè  dietro  a  tali  cose  vanno  gli 
uomini  del  mondo  „  4).  —  Infatti,  è  proprio  di  quelli  che  non  hanno 
nè  la  speranza  della  vita  futura,  nè  il  timore  del  giudizio  darsi  pen¬ 
siero  di  tutti  questi  beni  esteriori  5).  —  Quanto  alle  cose  necessarie, 
“  il  Padre  vostro  sa,  che  ne  avete  bisogno  „  6).  —  Non  dice  :  “  Il  vostro 
Dio  „,  ma  :  “  Il  Padre  vostro  „,  per  ispirar  loro  una  più  grande  fi¬ 
ducia,  perchè  chi  è  il  padre  che  lascerebbe  mancare  ai  suoi  figliuoli 
il  necessario?  E  voi  non  potete  obiettare  che  Egli  è  Padre,  è  vero, 
ma  che  non  conosce  i  vostri  bisogni,  perchè  Colui  che  ha  creato  la 
vostra  natura  sa  bene  quel  che  le  è  necessario  7). 

Nostro  Signore  mostra  poi  che  la  Provvidenza  e  la  grazia  di  Dio 
non  faranno  mai  difetto  ai  fedeli,  nè  pel  tempo  presente,  nè  per  l’av¬ 
venire,  a  condizione  tuttavia  che,  desiderando  i  beni  del  cielo,  non 
cercheranno  con  inquietudine  i  beni  della  terra,  perchè  sarebbe  ver¬ 
gognoso  ad  uomini  che  combattono  per  il  regno  darsi  pensiero  del 


1)  S.  Greg.  Niss.,  in  Orat.  Dovi.,  serm.  I.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  I.  II, 

quaest.  XXIX.  3)  Teofìlatto.  4)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Gre¬ 

gorio  Niss.,  Orat.  Doni.,  serm.  I.  3)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  S.  Giov. 

Crisost.,  Uovi.  XX1I1  sup.  Matth. 
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nutrimento.  Forse  il  Re  non  sa  come  deve  mantenere,  nutrire  e  ve¬ 
stire  la  sua  casa  ?  “  Cercate  perciò  prima  il  regno  di  Dio  e  la  sua 
giustizia;  e  tutte  queste  cose  vi  saranno  date  per  giunta  „  1).  —  Non 
solamente  il  suo  regno,  ma  Gesù  Cristo  ci  promette  delle  ricchezze, 
perchè,  se  noi  stessi  ci  facciamo  un  dovere  di  liberare  da  ogni  cura 
quelli  che  sacrificano  i  loro  interessi  per  occuparsi  dei  nostri,  con 
maggior  ragione  Dio  agirà  in  tal  modo  2).  —  Egli  distingue  nei  doni 
di  Dio  ciò  che  è  essenziale  da  ciò  che  non  è  se  non  un  di  più,  perchè, 
infatti,  dobbiamo  proporci  i  beni  eterni  come  il  fine  della  nostra  vita, 
e  fare  semplicemente  uso  dei  beni  del  tempo  presente  3). 

“  Non  temete  voi,  piccolo  gregge;  perchè  piacque  al  Padre  vostro  dare  a  voi  il  regno. 
Vendete  quello  che  possedete  e  fatene  elemosina.  Fatevi  delle  borse  che  non  invec¬ 
chino,  tesoro  che  non  vien  meno  nel  cielo;  dove  ladro  non  si  accosta,  e  tignuola 
non  consuma.  Perchè  dove  è  il  vostro  tesoro,  ivi  sarà  anche  il  vostro  cuore 

Dopo  di  aver  bandito  dal  cuore  dei  suoi  discepoli  la  sollecitudine 
delle  cose  della  terra,  Nostro  Signore  ne  esclude  il  timore,  che  è  il  prin¬ 
cipio  delle  vane  inquietudini  :  “  Non  temete  voi,  piccolo  gregge,  ecc.  „  4). 
—  Nostro  Signore  chiama  piccolo  gregge  quelli  che  vogliono  divenire 
suoi  discepoli,  o  a  causa  della  povertà  volontaria  che  hanno  abbrac¬ 
ciata,  o  perchè  sono  al  di  sotto  della  moltitudine  degli  angeli,  la 
cui  natura  è  incomparabilmente  superiore  alla  nostra  5).  —  Nostro  Si¬ 
gnore  chiama  anche  piccolo  il  gregge  degli  eletti,  sia  in  confronto 
con  il  gran  numero  dei  reprobi,  e  sia  a  causa  dell’  amore  degli  eletti 
per  1’  umiltà  6). 

Dà  poi  la  ragione  che  deve  bandire  dal  loro  cuore  ogni  timore  : 
“  Perchè  piacque  al  Padre  vostro  dare  a  voi  il  regno  „.  Come  se  di¬ 
cesse  loro  :  “  Come  Colui  che  vi  destina  una  così  preziosa  eredità 
potrebbe  rifiutare  di  trattarvi  con  bontà  ?  „.  Infatti,  sebbene  questo 
gregge  sia  piccolo  (per  la  natura,  il  numero,  lo  splendore),  pure  è  a 
questo  piccolo  gregge  che  la  bontà  del  Padre  ha  dato  F  eredità  degli 
spiriti  celesti,  cioè  il  regno  dei  cieli.  Se  volete  dunque  possedere  il 
regno  dei  cieli,  disprezzate  le  ricchezze  della  terra  :  “  Vendete  quello 
che  possedete  „  7).  —  Nostro  Signore  vuol  dire  loro  :  “  Non  temete 
che,  combattendo  pel  regno  di  Dio,  voi  manchiate  mai  del  necessario  ; 
anzi  vendete  anche  quel  che  avete,,.  Consiglio  che  è  nobilmente  pra¬ 
ticato  da  chi,  non  contento  di  aver  fatto  per  Dio  il  sacrifizio  di  tutti 
i  suoi  beni,  lavora  poi  con  le  sue  mani  per  bastare  ai  suoi  bisogni 
e  poter  anche  dare  l’elemosina  8).  — Non  vi  è  peccato  che  1’  elemo¬ 
sina  non  possa  cancellare  :  è  un  rimedio  efficace  per  tutte  le  ferite. 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisost..,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Berla.  4)  La 

Glossa.  5;  Teofìlatto.  6)  Beda.  7)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Beda. 
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E  non  si  fa  solamente  1’  elemosina  dando  del  danaro,  ma  facendo 
opere  di  carità,  difendendo  il  debole,  guarendo  gli  infermi,  dando  un 
savio  consiglio  4). 

Io  temo  che  voi  consideriate  la  pratica  della  misericordia  non  come 
obbligatoria,  ma  come  facoltativa.  Era  questo  da  principio  anche  il 
mio  avviso  ;  ma  sono  spaventato  dalla  vista  dei  capretti  posti  alla 
sinistra  del  Salvatore,  non  per  aver  rapito  il  bene  altrui,  ma  per  aver 
trascurato  di  assistere  Gesù  Cristo  nella  persona  dei  poveri  2).  —  Senza 
l1  elemosina,  infatti,  è  impossibile  possedere  il  regno  ;  una  sorgente 
che  trattiene  le  sue  acque  si  corrompe  :  è  lo  stesso  di  quelli  che  con¬ 
servano  le  loro  ricchezze  per  sè  stessi  3). 

Mi  si  domanderà  forse  per  qual  motivo  bisogna  vendere  quel  che 
si  possiede.  Forse  perchè  i  beni  della  terra  sono  naturalmente  cat¬ 
tivi,  o  a  causa  delle  tentazioni  di  cui  possono  essere  la  sorgente? 
Rispondo  primieramente  che,  se  una  sola  delle  cose  che  esistono  nel 
mondo  fosse  essenzialmente  cattiva,  cesserebbe  per  ciò  stesso  di  essere 
creatura  di  Dio,  perchè  ogni  cosa  creata  da  Dio  è  buona  (II  Tim.,  IV)-; 
e,  secondo,  che  il  Salvatore,  dicendoci  :  “  Fate  V  elemosina  „,  non  ci 
comanda  di  spogliarci  delle  nostre  ricchezze  come  se  esse  fossero 
cattive,  ma  di  distribuirle  ai  poveri  4). 

Forse  questo  comando  sembrerà  duro  ai  ricchi  ;  eppure  quali  van¬ 
taggi  esso  offre  a  spiriti  ragionevoli,  poiché  essi  possono  così  gua¬ 
dagnare  il  regno  dei  cieli.  “  Fatevi  delle  borse  che  non  invecchino  „  5). 
—  Facendo  delle  elemosine,  la  cui  ricompensa  durerà  eternameli  te, 
non  bisogna  credere  pertanto  che  sia  proibito  qui  ai  Cristiani  di  aver 
nulla  in  riserva,  sia  per  loro  uso,  sia  per  quello  dei  poveri,  poiché 
il  Signore  stesso,  che  era  servito  dagli  angeli  (Matt.,  IV),  aveva  non¬ 
dimeno  una  borsa  (Giov.,  XII),  per  conservare  le  offerte  delle  anime 
fedeli.  Nostro  Signore  vuol  dire  semplicemente  che  non  si  deve  nè 
servire  Dio  in  vista  di  questi  beni,  nè  abbandonare  la  pratica  della 
giustizia  col  timore  di  perderli  G).  — Raccomanda  loro  di  porre  i  loro 
beni  e  le  loro  ricchezze  terrene  nel  cielo,  dove  la  corruzione  non  potrà 

toccarli  :  “  Fatevi .  tesoro  che  non  vien  meno  nel  cielo  „  7).  —  Cioè 

sulla  terra  la  tignuola  può  rodere  questi  beni,  ma  non  li  rode  nel 
cielo;  e  poiché  vi  sono  dei  beni  che  la  tignuola  non  consuma,  ag¬ 
giunge:  “ Dove  ladro  non  si  accosta „,  perchè  l’oro  non  può  essere 
rosicchiato  dalla  tignuola,  ma  può  essere  rapito  dai  ladri  8). 

Bisogna  dunque  intendere  semplicemente  questo  passo  nel  senso  che 
il  danaro  messo  in  riserva  si  perde,  mentre,  se  è  dato  al  prossimo, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX V  in  Acta  Apost.  2)  S.  Greg.  Nazianz.,  de  amore 
pauperum.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Basii.,  Rey.  brevior., 
ad  interrogai.  XCIL  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  Beda.  7)  S.  Greg. 
Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Teofilatto. 
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produce  dei  frutti  eterni  pel  cielo;  o  anche,  die  il  tesoro  delle  buone 
opere,  se  è  ammassato  in  vista  d’  un  vantaggio  terreno,  si  corrompe 
facilmente  e  si  perde,  mentre,  se  è  acquistato  in  vista  del  cielo,  non 
può  essere  toccato  nè  esteriormente  dalla  vana  stima  degli  uomini 
(come  il  ladro  che  rapisce  al  di  fuori),  nè  interiormente  dalla  vana¬ 
gloria  (che,  come  il  verme,  rode  e  lacera  al  di  dentro)  i).  —  Oppure 
i  ladri  sono  gli  eretici  e  i  demoni,  i  quali  non  cercano  che  di  spo¬ 
gliarci  dei  beni  spirituali  :  il  verme  che  rode  segretamente  le  vesti 
è  l’ invidia  che  rode  e  lacera  lo  zelo  o  il  frutto  delle  buone  opere  e 
riduce  il  legame  dell’ unità  (Ef.,  IV,  16)  2). 

Ma  poiché  vi  sono  dei  beni  che  non  possono  essere  rapiti  dai  ladri, 
Nostro  Signore  dà  una  ragione  più  decisiva  e  che  non  soffre  alcuna 
replica  :  “  Perchè  dove  è  il  vostro  tesoro,  ivi  sarà  anche  il  vostro  cuore  „ 
come  se  dicesse  :  “  Sia  pure  che  i  vostri  beni  non  siano  nè  rosic¬ 
chiati  dai  vermi,  nè  rapiti  dai  ladri  ;  ma  quale  supplizio  non  merita 
colui  che  attacca  il  suo  cuore  a  un  tesoro  che  ha  infossato,  e  che  sep¬ 
pellisce  così  nella  terra  la  sua  anima,  opera  di  Dio  per  eccellenza  ?  „  3). 
—  Infatti,  ogni  uomo  diviene  naturalmente  lo  schiavo  di  quel  che 
forma  1J  oggetto  delle  sue  affezioni,  applica  tutta  la  sua  anima  alle 
cose  dalle  quali  spera  di  trarre  più  grandi  vantaggi.  Se  dunque  mette 
nei  beni  della  vita  presente  tutta  la  sua  anima  e  tutte  le  sue  inten¬ 
zioni,  egli  è  tutto  intero  immerso  nelle  cose  della  terra.  Se,  al  con¬ 
trario,  dirige  tutte  le  facoltà  della  sua  anima  verso  le  cose  del  cielo, 
vi  avrà  anche  il  suo  cuore,  sembrerà  vivere  con  gli  uomini  col  corpo 
solo,  mentre  con  la  sua  anima  sarà  già  in  possesso  delle  dimore  ce¬ 
lesti  4).  —  Questa  verità  non  si  applica  solamente  alle  ricchezze,  ma 
a  tutte  le  passioni  :  i  banchetti  sono  i  tesori  dell’  uomo  sensuale  ;  i 
vani  diletti,  i  tesori  dell’  uomo  dissoluto  ;  la  voluttà,  il  tesoro  del- 
1’  impudico  5). 


1)  Berìa.  2)  La  Glossa.  8)  Teofìlatto.  4)  Euseb.,  in  ccit.  Gvciec.  Patrum. 

5)  Beda. 
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u  Siano  cinti  i  vostri  fianchi ,  e  nelle  vostre  mani  lampade 
accese. 

u  E  fate  come  coloro  che  aspettano  il  loro  padrone,  quando 
torni  da  nozze,  per  aprirgli  appena  giungerà  e  picchierà  alla 
porta. 

u  Beati  quei  servi  che  il  padrone ,  arrivando,  troverà  desti: 
in  verità  vi  dico  che,  cintosi,  li  farà  sedere  a  tavola  e  li  andrà 
servendo. 

u  E  se  giungerà  alla  seconda  vigilia,  e  se  giungerà  alla  terza 
e  li  troverà  così  (vigilanti),  beati  quei  servi  ! 

“  Or  sappiate  che,  se  al  padre  di  famiglia  fosse  noto  in 
quale  ora  viene  il  ladro,  veglierebbe  senza  dubbio,  e  non  lasce- 
rebbe  sfondar  la  casa. 

11  E  voi  state  preparati  ;  perchè  nell ’  ora  che  non  pensate, 
verrà  il  Figliuolo  dell’uomo,,. 

Allora  Pietro  Gli  disse  :  u  Signore,  questa  parabola  la  dici 
Tu  per  noi,  o  per  tutti  ?  „. 

E  il  Signore  riprese  :  u  Chi  credi  tu,  che  sia  il  dispensiere 
fedele  e  accorto,  preposto  dal  padrone  alla  sua  famiglia,  per 
dar  e,  a  suo  tempo,  a  ciascuno  la  sua  misura  di  grano  ? 

u  Beato  quel  servo,  cui,  venendo  il  padrone,  trova  far  così. 

u  Vi  dico  davvero  che  lo  preporrà  a  quanto  possiede. 

u  Ma  se  quel  servo  dice  in  cuor  suo  :  Il  mio  padrone  indugia 
a  venire  ;  e  comincia  a  battere  servi  e  serve,  e  a  mangiare,  e 
a  bere  e  ubbriacarsi, 

u  verrà  il  padrone  di  questo  servo  in  giorno  che  non  s’aspetta, 
e  nel  punto  che  non  sa,  e  lo  separerà  e  lo  porrà  fra  gl’infedeli. 
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“  E  quel  servo  che ,  conosciuta  la  volontà  del  suo  padrone, 
non  prepara  e  non  fa  la  volontà  di  lui,  sarà  molto  percosso. 

u  Chi  poi  non  la  conobbe,  e  ha  fatto  cose  degne  di  castigo, 
sarà  poco  percosso.  A  chi  molto  fu  dato,  molto  sarà  richiesto; 
e  molto  domanderanno  a  chi  molto  fu  affidato. 

u  Sono  venuto  a  portar  fuoco  sopra  la  terra  ;  e  che  voglio 
io,  se  non  che  s *  accenda  ? 

11  Ma  devo  essere  battezzato  con  un  battesimo  :  e  come  sono 
angustiato,  finche  non  sia  adempiuto  ! 

u  Credete  voi  che  io  sia  venuto  a  portar  pace  sulla  terra  ? 
No:  vi  dico,  ma  separazione  ; 

u  perchè  d’  ora  in  poi  saranno  cinque  in  una  casa  divisi, 
tre  contro  due,  e  due  contro  tre. 

u  II  padre  sarà  diviso  dal  figliuolo,  e  il  figliuolo  dal  padre 
suo,  e  la  madre  dalla  figliuola,  e  la  figliuola  dalla  madre,  e 
la  suocera  dalla  nuora,  e  la  nuora  dalla  suocera 

Inoltre  diceva  anche  alla  folla  : 11  Quando  vedete  alzarsi  dal- 
V occidente  una  nuvola,  subito  dite  :  u  Vien  pioggia  ;  e  così 
succede. 

“  E  quando  sentite  soffiai^  lo  scirocco ,  voi  dite  :uFarà  caldo 
e  succede  così. 

u  Ipocriti,  sapete  distinguere  gli  aspetti  del  cielo  e  della  terra ; 
e  come  non  discernete  il  tempo  di  adesso  ? 

u  E  come  non  distinguete  anche  da  voi  stessi  quello  eh ’  è 
giusto  f 

Lue.,  XII,  35-57. 


u  Siano  cinti  i  vostri  fianchi,  e  nelle  vostre  mani  lampade  accese.  E  fate  come  coloro 
che  aspettano  il  loro  padrone,  quando  torni  da  nozze,  per  aprirgli  appena  giungerà 
e  picchierà  alla  porta.  Beati  quei  servi  che  il  padrone,  arrivando,  troverà  desti:  in 
verità  vi  dico  che,  cintosi,  li  farà  sedere  a  tavola  e  li  andrà  servendo.  E  se  giun¬ 
gerà  alla  seconda  vigilia,  e  se  giungerà  alla  terza,  e  li  troverà  così  (vigilanti),  beati 
quei  servi  !  Or  sappiate  che,  se  al  padre  di  famiglia  fosse  noto  in  quale  ora  viene 
il  ladro,  veglierebbe  senza  dubbio,  e  non  lascerebbe  sfondar  la  casa.  E  voi  siate 
preparati;  perchè  nell’ora  che  non  pensate,  verrà,  il  Figliuolo  dell’uomo 

Dopo  di  aver  stabilito  i  suoi  discepoli  in  una  savia  moderazione, 
liberandoli  da  tutte  le  cure  e  da  tutte  le  sollecitudini  della  vita,  il 
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Signore  li  prepara  alle  opere  del  ministero,  dicendo  loro  :  “  Siano  cinti 
i  vostri  fianchi  „,  cioè  :  Siate  sempre  pronti  a  compiere  le  opere  del 
vostro  Maestro,  “  e  nelle  vostre  mani  lampade  accese  cioè  non  passate 
la  vostra  vita  nelle  tenebre,  ma  abbiate  sempre  la  luce  della  ragione, 
perchè  vi  mostri  quel  che  bisogna  fare  e  quello  che  bisogna  evitare. 
Il  mondo,  infatti,  è  una  notte  profonda  ;  avere  ai  fianchi  la  cintura 
significa  essere  pronti  per  la  vita  attiva  e  pratica.  Tale  è  infatti  la 
divisa  dei  servi.  Essi  debbono  avere  anche  delle  lampade  accese,  cioè 
il  dono  della  discrezione,  per  poter  distinguere,  nella  pratica,  non  solo 
ciò  che  bisogna  fare,  ma  come  bisogna  farlo  ;  altrimenti  ci  esponiamo 
a  cadere  nel  precipizio  dell’  orgoglio.  Notate  ancora  che  Nostro  Si¬ 
gnore  comanda  primieramente  di  cingere  i  fianchi  ;  in  secondo  luogo, 
di  avere  delle  lampade  accese,  perchè  la  contemplazione,  che  è  la  luce 
dell’anima,  non  viene  se  non  dopo  1’  azione.  Applichiamoci  dunque  a 
praticare  la  virtù  in  modo  che  abbiamo  sempre  due  lampade  accese  : 
l’ intelligenza  che  illamini  sempre  la  nostra  anima,  e  la  dottrina  che 
spanda  la  luce  nell’  anima  degli  altri *  1).  — 0  anche,  Egli  ci  insegna 
a  portar  sempre  delle  lampade  accese,  con  la  nostra  applicazione  alla 
preghiera,  alla  contemplazione,  e  con  la  carità  2).  —  Oppure  1’  azione 
di  cingere  i  proprii  fianchi  è  un  simbolo  della  premura  e  della  riso¬ 
luzione  con  le  quali  dobbiamo  sopportare  i  mali  della  vita  per  un  mo¬ 
tivo  di  amore  di  Dio  ;  le  lampade  figurano  la  viva  luce  che  dobbiamo 
proiettare,  in  modo  da  non  lasciar  nessuno  vivere  nelle  tenebre  del- 
l’ ignoranza  3).  —  Ovvero,  in  un  altro  senso,  noi  cingiamo  i  nostri 
fianchi,  quando  comprimiamo  con  la  continenza  le  passioni  della  carne, 
perchè  la  sorgente  della  lussuria  per  gli  uomini  è  nei  fianchi  e  per 
le  donne  nell’  ombelico  *)  ;  dunque  a  causa  del  sesso  più  nobile  la 
lussuria  si  trova  figurata  dai  fianchi.  E  poiché  non  basta  non  fare  il 
male,  ma  bisogna  anche  applicarsi  con  tutte  le  proprie  forze  alla 
pratica  delle  buone  opere,  il  Signore  aggiunge  :  “  E  nelle  vostre  mani 
lampade  accese  „,  perchè  noi  abbiamo  nelle  nostre  mani  delle  lampade 
accese,  quando  con  le  nostre  buone  opere  diamo  al  prossimo  degli 
esempi  rifulgenti  di  luce  4).  —  0  anche,  Egli  ci  comanda  di  cingere  i 
nostri  fianchi,  non  lasciandoci  andare  all’  amore  delle  cose  del  mondo, 
e  di  avere  delle  lampade  accese,  cioè  di  agire  in  ciò  per  un  fine  lode¬ 
vole  e  con  una  intenzione  retta  5). 

Se  qualcuno  compie  fedelmente  questi  due  comandamenti,  non  gli 
resta  che  porre  tutta  la  sua  speranza  nella  venuta  del  Redentore  : 


*)  S.  Gregorio  sembra  fare  allusimi  e  a  quel  passo  (lei  libro  di  Giobbe  :  «  La  sua 
fortezza  sta  nei  suoi  fianchi,  e  il  suo  valore  nell' ombelico  del  suo  ventre  »  (Giob.,  XL,  11). 

1)  Teofilatto.  2)  S.  Massimo,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  S.  Cirill.,  de  adorai, 

in  spiritu.  4)  S.  Greg.,  hom .  XIII  in  Evancj.  5)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evani 

ì.  II,  quaest.  XXV. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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“  E  fate  come  coloro  che  aspettano  il  loro  padrone,  quando  torni  da 
nozze,  ecc.  „.  Nostro  Signore  è  partito  per  nozze,  perchè,  risalendo 
ai  cieli,  la  sua  umanità  r innovellata  si  è  unita  la  moltitudine  degli 
spiriti  celesti  1).  —  Tutti  i  giorni  ancora  Egli  sposa  le  anime  dei  Santi, 
che  Gli  presenta  come  vergini  caste  S.  Paolo  *),  o  qualunque  altro  dei 
suoi  ministri.  Torna  dalle  nozze  che  ha  celebrate  nel  cielo,  sia  quando 
alla  fine  del  mondo  tornerà  per  tutti  gli  uomini  nella  gloria  del  Padre 
suo,  sia  quando,  in  ciascuna  ora  del  tempo  presente,  torna  all’  im¬ 
pensata  per  la  morte  di  ciascuno  di  noi  2).  —  Notate  ancora  che  Egli 
torna  dalle  nozze  come  da  una  festa,  che  è  lo  stato  permanente  della 
divinità,  perchè  nulla  può  attristare  quella  natura  incorruttibile  3). 
—  O  anche,  dopo  di  aver  terminato  le  sue  nozze,  sposata  la  Chiesa 
e  d’averla  ammessa  nel  suo  letto  misterioso,  gli  Angeli  aspettavano 
il  ritorno  del  loro  Ite  nel  soggiorno  della  sua  beatitudine  naturale. 
Or  noi  dobbiamo  rendere  la  nostra  vita  simile  a  quella  degli  Angeli; 
e  come,  vivendo  nell’  innocenza,  essi  sono  sempre  pronti  a  ricevere 
il  Maestro  al  suo  ritorno,  così  noi  dobbiamo  vegliare  all’  entrata  della 
sua  casa  e  prepararci  ad  ubbidirgli  prontamente  quando  verrà  a  bus¬ 
sare  alla  porta,  “  per  aprirgli  appena  giungerà  e  picchierà  alla  porta  „  4). 

Nostro  Signore  è  di  ritorno,  quando  viene  per  giudicare  ;  bussa 
quando  la  gravità  della  malattia  ci  avverte  che  la  morte  è  prossima. 
Noi  Gli  apriamo  subito  se  Lo  riceviamo  con  amore,  perchè  1’  anima 
che  teme  di  uscire  dal  corpo  non  vuole  aprire  al  Giudice  che  picchia 
alla  porta,  e  teme  di  comparire  dinanzi  a  quel  Giudice,  che  essa  ri¬ 
corda  di  aver  disprezzato  durante  la  sua  vita  ;  ma  colui  al  quale  la 
speranza  e  le  opere  ispirano  un’  umile  fiducia,  apre  al  suo  Giudice  ap¬ 
pena  Egli  bussa,  perchè,  vedendo  avvicinarsi  il  tempo  della  sua  morte, 
si  rallegra  di  vedere  anche  avvicinarsi  la  gloria  della  ricompensa. 
Perciò  il  Salvatore  aggiunge:  “ Beati  quei  servi  che  il  padrone,  arri¬ 
vando,  troverà  desti  „.  Teglia  colui  che  tiene  gli  occhi  della  sua  anima 
aperti  per  contemplare  la  luce  vera,  che  conformala  sua  condotta  alla 
sua  credenza,  e  respinge  lontano  da  sè  le  tenebre  della  tiepidezza  e 
della  negligenza  5).  —  Per  facilitarci  la  pratica  di  questa  vigilanza, 
Nostro  Signore  ci  avverte  precedentemente  di  cingere  i  nostri  fianchi 
e  di  avere  delle  lampade  accese,  perchè  la  luce  che  brilla  dinanzi  ai 
nostri  occhi  ne  allontana  il  sonno,  e  la  cintura  che  mettiamo  intorno 
ai  nostri  fianchi  impedisce  al  corpo  di  dormire.  Così  chi  ha  la  castità 
per  cintura  e  una  coscienza  pura  per  fiaccola,  non  si  lascia  mai  an¬ 
dare  al  sonno  6). 


*)  «  lo  son  geloso  di  voi  per  zelo  di  Dio,  poiché  vi  ho  sposati  per  presentarvi  qual 

pura  vergine  a  un  solo  uomo,  al  Cristo  »  (II  Cor.,  XI,  2). 

1)  S.  Greg.,  hom.  XIII  in  Evang.  2)  Teofilatfeo.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  4)  S.  G-reg.  Niss.,  hom.  XI  in  Cant.  5)  S.  Greg.,  hom.  XIII  in  Evang. 

6)  S.  Greg.  Niss.,  hom.  XI  in  Cant. 
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Se  dunque  il  Signore  trova  al  suo  ritorno  i  suoi  servi  svegliati, 
con  la  cintura  ai  fianchi  e  la  luce  nel  cuore,  li  proclamerà  beati  : 
“  In  verità  vi  dico,  che ,  cintosi,  ecc.  „,  cioè  Egli  agirà  verso  di  noi, 
come  noi  avremo  agito  a  suo  riguardo,  cingendosi  i  fianchi  per  quelli 
che  si  saranno  così  disposti  a  riceverlo  *).  — Infatti,  Egli  avrà  per 
cintura  intorno  ai  suoi  fianchi  la  giustizia,  secondo  la  profezia  di 
Isaia  (cap.  XI)  2).  —  Egli  prende  per  cintura  la  giustizia,  cioè  si  pre¬ 
para  a  rendere  a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto  3).  —  Oppure  si  cingerà 
nel  senso  che  non  verserà  tutta  P  abbondanza  dei  suoi  doni,  ma  la 
riterrà  in  una  certa  misura,  perchè  chi  potrebbe  contenere  Dio  in 
tutta  la  sua  grandezza?  Perciò  vediamo  i  Serafini  velarsi  la  faccia 
dinanzi  al  fulgore  degli  splendori  divini  (Is.,  VI).  “  Li  farà  sedere  a 
tavola ,  ecc.  „.  Come  sedendo  si  fa  riposare  tutto  il  corpo,  così  all  ’ora 
della  seconda  venuta  i  Santi  godranno  d’  un  riposo  completo.  Sulla 
terra,  infatti,  il  loro  corpo  non  ha  avuto  riposo  ;  ma  allora  i  loro 
corpi,  divenuti  spirituali  e  rivestiti  d’  incorruttibilità,  godranno  con 
le  loro  opere  d’  un  riposo  perfetto  4).  —  Egli  li  farà  mettere  a  mensa, 
per  riposare  le  loro  forze  esaurite,  servir  loro  delle  delizie  spirituali 
e  innalzare  innanzi  ad  essi  la  mensa  sontuosa  e  riccamente  servita 
delle  sue  grazie  e  dei  suoi  doni  5).  —  Quest’  azione  di  mettersi  a  mensa 
figura  il  riposo  dopo  tutti  i  lavori,  una  esistenza  senza  dolori,  una 
vita  divina  nella  luce  e  la  regione  dei  vivi,  con  tutte  le  sante  affe¬ 
zioni  e  1’  abbondanza  di  tutti  i  beni,  sorgente  di  una  gioia  perfetta. 
Ecco  quel  che  farà  Gesù  facendoli  sedere  a  mensa:  li  metterà  in  pos¬ 
sesso  di  un  riposo  eterno  e  distribuirà  loro  la  moltitudine  dei  suoi 
beni  :  “  E  li  andrà  servendo  „  6).  —  Egli  renderà  loro,  per  dir  così,  la 
pariglia  ;  essi  L’  hanno  servito  sulla  terra,  e  Lui  stesso  li  servirà  nel 
cielo  7).  —  Passa  quando,  dopo  il  giudizio,  ritorna  nel  suo  regno  ;  op¬ 
pure,  il  Signore  passa  per  noi  dopo  il  giudizio,  quando  ci  eleva  dalla 
vista  della  sua  umanità  fino  alla  contemplazione  della  sua  divinità  8). 

Nostro  Signore  conosce  P  inclinazione  della  fragilità  umana  pel  pec¬ 
cato  ;  ma,  poiché  è  buono,  più  che  lasciarci  cadere  nella  disperazione, 
ha  pietà  della  nostra  debolezza  e  ci  dà  la  penitenza  come  rimedio  sa¬ 
lutare  ;  per  questo  aggiunge  :  “  E  se  giungerà  alla  seconda  vigilia  e  se 
giungerà  alla  terza,  ecc.  „.  Quelli  che  fanno  sentinella  la  notte  sulle 
mura  delle  città,  per  osservare  gli  attacchi  del  nemico,  dividono  la 
notte  in  tre  o  quattro  vigilie  9).  —  La  prima  vigilia  è  dunque  la  prima 
età  della  nostra  vita,  cioè  P  infanzia  ;  la  seconda  vigilia  è  P  adole¬ 
scenza  o  la  giovinezza  ;  la  terza  è  la  vecchiaia.  Chi  dunque  non  è 
stato  vigilante  durante  la  prima  vigilia  sia  attento  a  vegliare  durante 

1)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  San 

Greg.,  hom.  XIII  in  Evang.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

6)  S.  Dionigi,  in  ep.  ad  Titum.  7)  Teofilatto.  8)  S.  Greg.,  hom.  XIII  in  Evang . 

9)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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la  seconda  ;  e  chi  ha  lasciato  passar  la  seconda  vigilia,  non  perda  le 
risorse  che  gli  offre  la  terza  ;  e  se  ha  trascurato  di  convertirsi  a  Dio 
nella  sua  infanzia  torni  a  Lui  almeno  nella  sua  gioventù  o  nei  suoi 
ultimi  anni  1).  —  Il  Salvatore  non  parla  frattanto  della  prima  vigilia, 
perchè  P  inianzia  è  piuttosto  degna  di  perdono  che  di  castigo  ;  ma  la 
seconda  e  la  terza  età  della  vita  debbono  ubbidire  a  Dio,  e  con  la 
pratica  delle  virtù  conformare  la  loro  vita  alla  sua  divina  volontà  2). 
—  Si  può  dire  ancora  che  alla  prima  vigilia  appartengono  quelli  la 
cui  vita  è  più  perfetta  e  che  occupano  il  primo  posto  ;  alla  seconda 
quelli  la  cui  virtù  è  ordinaria;  alla  terza,  quelli  che  sono  loro  infe¬ 
riori  ;  e  così  della  quarta  e  della  quinta  (se  tuttavia  esiste),  perchè 
vi  sono  diversi  gradi  nella  virtù,  e  il  giusto  remuneratore  rende  a 
ciascuno  secondo  il  suo  merito3).  —  0  anche,  come  le  vigilie  sono  le 
ore  della  notte  che  portano  gli  uomini  al  sonno,  si  può  dire  che  vi 
sono  nella  nostra  vita  certe  circostanze  che  ci  rendono  felici,  se  siamo 
vigilanti  e  attenti  a  profittarne.  Così,  vi  si  son  rapiti  i  vostri  beni, 
e  la  morte  vi  ha  tolti  i  vostri  figli  ;  voi  siete  ingiustamente  accu¬ 
sati  ;  se  in  mezzo  a  queste  prove  non  fate  nulla  che  sia  contrario  ai 
comandamenti  di  Dio,  Egli  vi  trova  attenti  a  vegliare  nella  seconda 
e  la  terza  vigilia,  cioè  in  quel  tempo  pieno  di  pericoli  in  cui  le  anime 
negligenti  si  lasciano  andare  ad  un  sonno  pernicioso  4). 

Ora  per  scuotere  la  tiepidezza  delle  nostre  anime,  il  Salvatore 
ce  ne  ha  fatto  vedere  i  funesti  effetti  con  un  confronto  preso  dalle 
perdite  esterne  che  possiamo  fare  :  “  Or  sappiate  che ,  se  al  padre  di 
famiglia  fosse  noto  in  quale  ora  viene  il  ladro,  veglierebbe  senza 
dubbio,  ecc.  „  5).  —  Vi  sono  di  quelli  che  vogliono  che  il  ladro,  di  cui 
si  parla  qui,  sia  il  demonio  ;  la  casa,  la  nostra  anima  ;  e  il  padre  di 
famiglia,  1’  uomo.  Ma  questa  spiegazione  non  sembra  accordarsi  col 
seguito,  perchè  la  venuta  del  Signore  è  paragonata,  nelle  Scritture, 
ad  un  ladro  che  viene  all’  improvviso,  come  in  queste  parole  dell’Apo¬ 
stolo  :  “  Il  giorno  del  Signore  verrà  come  un  ladro  durante  la  notte 
Perciò  Nostro  Signore  aggiunge:  “  E  voi  state  preparati  ;  perchè  nel¬ 
l’ora  che  non  pensate,  verrà  il  Figliuolo  dell'  uomo  „  6).  —  0  anche, 
il  ladro  forza  la  casa  all’  insaputa  dal  padre  di  famiglia,  perchè  in¬ 
fatti,  mentre  1’  anima  addormentata  trascura  di  vegliare  su  sè  stessa, 
la  morte  viene  all’  improvviso  a  forzar  la  casa  del  nostro  corpo.  Essa 
avrebbe  potuto  resistere  all’attacco  del  ladro,  se  fosse  stata  vigilante, 
poiché,  mettendosi  in  guardia  contro  1’  arrivo  del  Giudice  che  viene 
a  prendere  in  segreto  le  anime,  sarebbe  andata  incontro  a  Lui  col 
pentimento  e  non  sarebbe  morta  nell’  impenitenza.  Ma  il  Signore 


1)  S.  Grreg.,  hom.  XIII  in  Evang.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Greco 

(o  Severo  Antioch.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Grreg.,  hom.  XIII 

in  Ecang.  6)  Teofìlatto. 
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ha  voluto  che  la  nostra  ultima  ora  ci  fosse  sconosciuta,  affinchè  questa 
incertezza  stessa  fosse  per  noi  un  motivo  di  prepararvici  continua- 
mente  A). 

Allora  Pietro  Gli  disse:  “  Signore,  questa  parabola  la  dici  Tu  per  noi,  o  per  tutti  ? 

E  il  Signore  riprese:  “  Chi  credi  tu,  che  sia  il  dispensiere  fedele  e  accorto,  preposto 
dal  padrone  alla  sua  famiglia,  per  dare,  a  suo  tempo,  a  ciascuno  la  sua  misura  di 
grano  ?  Beato  quel  servo,  cui,  venendo  il  padrone,  trovi  far  così.  Vi  dico  davvero 
che  lo  preporrà  a  quanto  possiede.  Ma  se  quel  servo  dice  in  cuor  suo:  Il  mio 
padrone  indugia  a  venire  ;  e  comincia  a  battere  servi  e  serve,  e  a  mangiare,  e  a 
bere  e  ubbriacarsi,  verrà  il  padrone  di  questo  servo  in  giorno  che  non  s’aspetta, 
e  nel  punto  che  non  sa,  e  lo  separerà  e  lo  porrà  fra  gl’infedeli  „. 

Pietro,  al  quale  il  Signore  aveva  già  affidata  la  cura  della  Chiesa, 
agisce  come  se  avesse  già  la  responsabilità,  e  domanda  al  suo  divino 
Maestro  se  quella  parabola  si  rivolgeva  a  tutti  :  “  Allora  Pietro  Gli 
disse  :  Signore,  questa ;  parabola  la  dici  Tu  per  noi,  o  per  tutti  f  „  2). 
—  In  quel  che  precede  Nostro  Signore  aveva  dati  due  avvertimenti 
distinti  :  che  Egli  verrebbe  all’  improvviso,  e  che  essi  dovevano  essere 
sempre  pronti  a  riceverlo.  Ora,  è  difficile  dire  se  Pietro  ha  in  vista 
queste  due  verità  o  solamente  una  delle  due,  quando  fa  quella  do¬ 
manda,  e  quali  sono  quelli  che  egli  mette  in  confronto  con  sè  e  con 
i  suoi  compagni,  quando  dice  :  “  Questa  parabola  la  dici  Tu  per  noi, 
o  per  tutti  f  „.  Queste  espressioni  noi  e  tutti  non  possono  designare 
che  gli  Apostoli  e  i  continuatori  del  loro  ministero,  e  il  resto  dei  fe¬ 
deli,  o  i  Cristiani  e  gli  infedeli,  o  quelli  che  muoiono  successivamente 
e  uno  ad  uno,  e  che  accettano  volentieri  o  contro  voglia  la  venuta 
del  loro  Giudice,  e  quelli  che  saranno  ancora  vivi  al  momento  del 
giudizio  universale.  Ora,  sarebbe  strano  che  Pietro  abbia  potuto  du¬ 
bitare  che  tutti  noi  dobbiamo  vivere  con  temperanza,  pietà  e  giustizia, 
asjiettando  la  felicità  che  speriamo,  o  che  l’ora  del  giudizio  venga 
per  tutti  all’  improvviso.  Dunque,  poiché  queste  due  cose  gli  erano 
perfettamente  conosciute,  bisogna  necessariamente  ammettere  che  la 
sua  domanda  ha  per  oggetto  delle  cose  che  egli  non  sapeva,  cioè  se 
i  precetti  sublimi  di  una  vita  più  perfetta,  come  di  vendere  quel  che  si 
possiede,  farsi  delle  borse  che  non  si  invecchiano,  avere  i  fianchi  cinti 
e  portare  delle  lampade  accese,  si  rivolgono  agli  Apostoli  e  a  quelli 
che  compiono  lo  stesso  ministero,  o  a  tutti  i  Cristiani  in  generale  3). 

Le  anime  forti  son  fatte  per  ciò  che  vi  è  di  più  difficile  e  di  più 
elevato  nei  comandamenti  di  Dio.  Ma  quelli  che  non  hanno  ancora 
raggiunto  questo  alto  grado  di  virtù,  non  possono  compiere  che  pre- 

\)  S.  Greg-.,  hom.  XIII  in  Evang.  ’l)  Teofilatto.  3)  Beila. 
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cetti  più  facili.  Perciò  il  Signore  si  serve  di  un  confronto  dei  più 
chiari,  per  ben  stabilire  che  i  comandamenti  che  precedono  si  rivol¬ 
gono  a  quelli  che  Egli  ha  elevati  alla  dignità  di  suoi  discepoli  :  “  E 
il  Signore  riprese  :  Ciri  credi  tu  ,  che  sia  il  dispensière  fedele  e  ac¬ 
corto,  ecc,  ?  „  1).  —  Oppure  in  un  altro  senso,  i  precetti  che  ha  dati 
si  rivolgono  a  tutti,  ma  quello  che  dà  col  confronto  seguente  si  ri¬ 
volge  specialmente  ai  dispensatori,  cioè  ai  Sacerdoti  :  “  E  il  Signore 
riprese:  Chi  credi  tu,  che  sia  il  dispensiere  fedele  e  accorto,  preposto 
dal  padrone  alla  sua  famiglia ,  per  dare,  a  suo  tempo ,  a  ciascuno  la 
sua  misura  di  grano  ?  „  2).  —  La  parabola  precedente  si  rivolgeva  a 
tutti  i  fedeli  ;  ma  ascoltate  ciò  che  vi  riguarda  particolarmente,  o  voi 
che  siete  Apostoli  e  Dottori.  Io  domando  dunque  come  si  potrà  tro¬ 
vare  un  dispensiere  che  riunisca  insieme  la  fedeltà  e  la  prudenza. 
Nell’amministrazione  dei  beni  della  terra  V  imprudenza  stessa  con  la 
fedeltà  o  la  prudenza  con  P  infedeltà  conducono  egualmente  alla 
rovina  della  fortuna  del  padrone  ;  è  lo  stesso  nelle  cose  divine,  che 
richiedono  insieme  la  fedeltà  e  la  prudenza.  Ho  conosciuto  un  gran 
numero  di  buoni  e  fedeli  servi  di  Dio,  ma  che,  incapaci  di  trattare 
con  prudenza  gli  affari  ecclesiastici,  non  solamente  perdevano  i  beni 
della  Chiesa,  ma  le  anime  stesse,  esercitando  verso  i  peccatori  uno 
zelo  indiscreto,  sia  imponendo  loro  penitenze  esagerate,  sia  avendo 
per  essi  una  dolcezza  inopportuna  3). 

Il  Salvatore  fa  questa  domanda,  non  già  che  ignori  chi  è  il  di¬ 
spensatore  fedele  e  accorto,  ma  vuol  farci  intendere  la  rarità  della 
cosa  e  l’importanza  di  quest’ufficio  4).  —  Ogni  dispensatore  fedele  e 
prudente  deve  dunque  mettersi  alla  testa  dei  servi  del  suo  padrone, 
per  dar  loro  nel  tempo  conveniente  la  misura  di  grano,  cioè-  1’  inse¬ 
gnamento  della  dottrina  che  è  il  nutrimento  delle  anime,  o  l’esempio 
delle  buone  opere  per  essere  la  regola  della  vita  5).  —  Egli  dice  :  “  La 
misura  di  grano  perchè  la  capacità  varia  secondo  gli  uditori  6i. 

—  Aggiunge  :  “  A  suo  tempo  perchè  un  benefizio  che  non  viene  a 
tempo  è  reso  inutile  e  perde  il  nome  di  benefizio  ;  similmente  il  pane 
è  desiderabile  per  colui  che  ha  fame,  mentre  lo  è  pochissimo  per  colui 
che  è  sazio  7). 

Quanto  alla  ricompensa  di  questo  dispensatore  fedele  e  accorto, 
eccola  :  “  Beato  quel  servo,  cui,  venendo  il  padrone,  trovi  far  così  „  8). 

—  Non  dice  che  lo  troverà  agire  per  caso,  ma  “  agire  così  „,  perchè 
non  basta  vincere,  ma  bisogna  anche  combattere  secondo  le  regole, 
cioè  fare  ciascuna  delle  proprie  azioni  come  Dio  ordina  9).  —  Se  dunque 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Teofilatto.  4)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVIII  sup.  Matth.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Agost.,  de  Quaest. 

Evang.  1.  II,  quaest.  XXVI.  7)  S.  Isid.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  S.  Isidoro, 

in  cat.  Graec.  Patrum.  9)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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il  servo  fedele  e  accorto  distribuisce  a  suo  tempo  con  prudenza  ai 
servi  il  loro  nutrimento,  cioè  gli  alimenti  spirituali,  egli  sarà  beato 
secondo  la  promessa  del  Salvatore,  ossia  otterrà  un  impiego  supe¬ 
riore,  e  riceverà  la  ricompensa  che  è  riservata  agli  amici  :  “  Vi  dico 
davvero  che  lo  preporrà  a  quanto  possiede  „  i).  —  Vi  è  una  grande 
differenza  di  meriti  fra  i  buoni  uditori  e  i  buoni  dottori  ;  questa  diffe¬ 
renza  esisterà  egualmente  nelle  ricompense.  Per  i  primi,  se  li  trova 
attenti  a  vegliare,  egli  li  farà  mettere  a  mensa  ;  ma  per  i  dispensa¬ 
tori  fedeli  e  prudenti,  li  stabilirà  su  tutto  ciò  che  possiede,  cioè  su 
tutte  le  gioie  del  regno  dei  cieli,  non  perchè  ne  abbiano  il  possesso 
esclusivo,  ma  perchè  ne  godano  più  pienamente  degli  altri  Santi  du¬ 
rante  l’eternità  2).  —  Oppure  “  io  preporrà  a  quanto  possiede  „,  non 
solo  nella  sua  casa,  ma  sottometterà  al  suo  comando  le  creature  del 
cielo  e  della  terra.  Tale  fu  Giosuè,  figlio  di  Nave  ;  tale  fu  anche  Elia, 
l’uno  comandando  al  sole,  l’altro  alle  nubi  del  cielo  ;  similmente  tutti 
i  Santi  usano  delle  creature  come  degli  amici  di  Dio.  Tale  è  anche 
ogni  uomo  la  cui  vita  è  virtuosa  e  che  governa  saggiamente  i  suoi 
servi,  cioè  la  collera  e  la  concupiscenza,  e  che  dà  a  ciascuno  a  suo 
tempo  la  misura  di  grano  :  alla  collera  rivolgendo  i  suoi  sforzi  contro 
i  nemici  di  Dio  ;  alla  concupiscenza,  regolando  sulla  necessità  1’  uso 
delle  cose  esteriori  e  rapportandolo  a  Dio.  Chi  agirà  in  tal  modo  sarà 
stabilito  su  tutti  i  beni  che  possiede  il  Signore  e  meriterà  di  con¬ 
templare  ogni  verità  con  l’occhio  illuminato  della  sua  intelligenza  3). 

Non  solamente  con  la  promessa  della  ricompensa  riservata  ai  buoni, 
ma  anche  con  la  minaccia  del  castigo  che  attende  il  cattivo,  Nostro 
Signore  eccita  alla  vigilanza  quelli  che  L’  ascoltano  :  “  Ma  se  quel 
servo  dice  in  cuor  suo  :  Il  mio  padrone  indugia  a  venire,  ecc.  „  4). 

—  Notate  che  nel  numero  dei  vizi  di  quel  cattivo  servo  il  Salvatore 
mette  il  pensiero  in  cui  egli  era  che  il  suo  padrone  tardasse  a  venire, 
mentre  non  mette  nel  numero  delle  virtù  del  servo  buono,  che  egli 
sperava  il  pronto  ritorno  del  suo  padrone,  ma  semplicemente  che  ha 
compito  fedelmente  il  suo  dovere.  La  miglior  cosa  per  noi  è  dunque 
di  sopportare  pazientemente  1’  ignoranza  in  cui  siamo  di  quel  che  non 
possiamo  sapere  e  di  applicarci  solamente  ad  essere  trovati  degni  della 
ricompensa  che  ci  è  preparata  °). 

Ci  si  lascia  andare  ad  una  moltitudine  di  colpe,  perchè  non  si  pensa 
all’  ultima  ora  ;  se  avessimo  sempre  presente  allo  spirito  che  il  Si¬ 
gnore  deve  venire  e  che  il  termine  della  nostra  vita  si  avvicina,  com¬ 
metteremmo  meno  facilmente  il  peccato.  Vedete,  infatti,  il  seguito  : 
“  E  comincia  a  battere  servi  e  serve,  e  a  mangiare ,  bere  e  ubbriacarsi  „  6). 

—  Nella  condanna  di  questo  cattivo  servo  bisogna  vedere  quella  di 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  3)  Teoiìlatto.  4)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  LXXVIII  sup.  Matth .  5)  Beda.  6)  Teofilatto. 
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tutti  i  cattivi  superiori  che,  senza  alcun  timore  di  Dio,  non  solo  me¬ 
nano  una  vita  delittuosa,  ma  anche  opprimono  con  cattivi  trattamenti 
quelli  che  sono  loro  sottomessi.  Nel  senso  figurato  “  battere  servi  e 
serve  „  può  significare  corrompere  le  anime  deboli  con  cattivi  esempi  ; 
come  “  mangiare ,  bere  e  ubbriacarsi  „  significa  essere  schiavo  delle 
seduzioni  e  dei  piaceri  colpevoli  del  mondo,  che  fanno  perdere  la  ra¬ 
gione  all’  uomo.  Ed  ecco  quale  sarà  la  pena  di  quel  cattivo  servo  : 
“  Verrà  il  padrone  di  questo  servo  il  giorno  che  non  si  aspetta ,  e  nel 
punto  che  non  sa  (cioè  all’  ora  della  morte  e  del  giudizio),  e  lo  sepa¬ 
rerà  „  *).  —  Il  corpo  non  è  diviso  in  questo  senso  che  una  parte  sia 
sottomessa  al  castigo  mentre  1’  altra  parte  ne  sia  esente,  perchè  è  opi¬ 
nione  falsa  e  contraria  ad  ogni  giustizia,  che  una  parte  solamente  del 
corpo  sia  punita,  quando  il  corpo  intero  ha  peccato.  L’  anima  nep¬ 
pure  sarà  divisa,  perchè  essa  è  unita  tutta  intera  alla  coscienza  col¬ 
pevole  e  condivide  col  corpo  la  complicità  del  male  ;  questa  divisione 
non  è  dunque  altra  cosa  che  1’  eterna  separazione  dell’  anima  con  lo 
Spirito  Santo.  Infatti,  nella  vita  presente,  benché  la  grazia  di  questo 
divino  Spirito  non  risieda  nelle  anime,  che  ne  sono  indegne,  essa 
sembra  frattanto  esser  presso  di  loro  in  qualche  maniera,  aspettando 
la  conversione  che  deve  condurle  alla  salvezza  ;  ma  allora  questa  grazia 
sarà  completamente  strappata  dall’  anima  colpevole.  Lo  Spirito  Santo 
è  dunque  insieme  la  ricompensa  dei  giusti  e  la  prima  condanna  dei 
peccatori,  perchè  gli  indegni  ne  saranno  spogliati  per  sempre  2).  —  Op¬ 
pure,  Egli  lo  dividerà  strappandolo  dalla  società  dei  fedeli  e  collocan¬ 
dolo  fra  quelli  che  non  hanno  avuto  mai  la  fede  :  “  E  lo  porrà  tra  gli 
infedeli  „.  Infatti,  dice  l’Apostolo  :  “  Se  qualcuno  non  ha  cura  dei  suoi, 
e  particolarmente  di  quelli  della  sua  casa,  ha  rinunziato  alla,  fede  ed  è 
peggiore  di  un  infedele „  (I  Tini.,  V,  8)3). —  Il  dispensiere  infedele  me¬ 
rita,  infatti,  la  sorte  degli  infedeli,  poiché  non  ha  avuto  la  vera  fede  4). 

u  E  quei  servo  che,  conosciuta  la  volontà  del  suo  padrone,  non  prepara  e  non  fa  la 
volontà  di  lui,  sarà  molto  percosso.  Chi  poi  non  la  conobbe,  e  ha  fatto  cose  degne 
di  castigo,  sarà  poco  percosso.  A  chi  molto  fu  dato,  molto  sarà  richiesto;  e  molto 
domanderanno  a  chi  molto  fu  affidato  „. 

Nostro  Signore  ci  insegna  qui  una  verità  importante  e  più  terri¬ 
bile  :  non  solo  il  dispensiere  infedele  sarà  spogliato  della  grazia  che 
aveva  ricevuta,  e  che  non  potrà  fargli  evitare  il  supplizio,  ma  la  gran¬ 
dezza  e  1’  elevazione  della  sua  dignità  saranno  per  lui  la  causa  di  una 
condanna  più  severa  :  “  E  quel  servo  che,  conosciuta  la  volontà  del  suo 
padrone,  non  prepara  e  non  fa  la  volon  tà  di  lui,  sarà  molto  percosso  „  5). 


1)  Beda.  2)  S.  Basii.,  de  Spirita  Sancto,  c.  XVI.  3)  Bela.  4)  Teofìlatto. 

5)  Teofìlatto. 
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—  Infatti,  le  stesse  azioni  non  saranno  sottomesse  per  tutti  gli  uo¬ 
mini  allo  stesso  giudizio  ;  ma  una  conoscenza  più  perfetta  diverrà  la 
causa  di  una  punizione  più  grave  *).  —  Così,  1’  uomo  che  ha  ricevuto 
una  intelligenza  più  penetrante  e  ha  degradato  le  sue  affezioni  fino 
a  trascinarla  in  vergognosi  eccessi,  non  avrà  alcun  titolo  per  implo¬ 
rare  la  misericordia  divina,  perchè  ha  commesso  un  delitto  senza  scusa, 
allontanandosi  con  malizia  piena  di  riflessione  dalla  volontà  del  suo 
padrone  ;  ma  1’  uomo  grossolano  e  ignorante  con  più  ragione  implo¬ 
rerà  il  perdono  del  suo  giudice,  perchè  “  chi  poi  non  conobbe  la  vo¬ 
lontà  del  suo  padrone,  e  ha  fatto  cose  degne  di  castigo,  sarà  poco 
percosso  „  2).  —  A  questa  obiezione,  che  fanno  alcuni  :  “  Si  punisce 
giustamente  chi,  conoscendo  la  volontà  del  suo  padrone,  non  l’ha 
seguita  ;  ma  perchè  punire  chi  non  l’ha  conosciuta  ?„,  noi  rispondiamo: 
“  Perchè  avrebbe  potuto  conoscerla  se  avesse  voluto,  e  la  sua  negli¬ 
genza  è  stata  1’  unica  causa  della  sua  ignoranza  n  3). 

Ma  se  è  vero  che  1’  uno  riceve  un  più  gran  numero  di  colpi  e  1’  altro 
uno  più  piccolo,  come  si  può  dire  che  i  supplizi  dell’  altra  vita  non 
avranno  fine  ?  Bisogna  dunque  intendere  che  queste  parole  hanno  per 
oggetto  di  esprimere  non  la  durata  o  la  fine  dei  supplizi,  ma  i  loro 
differenti  gradi.  Un  uomo  può  aver  meritato  di  essere  condannato  al 
fuoco  che  non  si  estingue,  ma  che  è  più  o  meno  intenso  ;  e  al  verme 
che  non  muore,  ma  che  rode  e  lacera  con  più  o  meno  forza  4). 

Spiega  poi  perchè  il  castigo  dei  dottori  e  di  quelli  che  sono  più 
istruiti  sarà  più  severo  :  “  A  chi  molto  fu  dato,  molto  sarà  richiesto  : 
e  molto  domanderanno  a  chi  molto  fu  affidato  Dio  dà  ai  dottori 
la  grazia  di  far  dei  miracoli  ;  affida  loro  il  ministero  della  parola  e 
il  potere  di  insegnare  ;  non  dice  che  domanderà  di  più  per  quel  che 
ha  dato,  ma  per  quello  che  ha  confidato  come  un  deposito,  perchè  la 
grazia  del  ministero  della  parola  richiede  un  accrescimento  continuo, 
e  si  domanderà  al  dottore  più  di  quello  che  abbia  ricevuto  ;  non  deve 
egli  dunque  restar  mai  ozioso,  ma  sviluppare  di  giorno  in  giorno  il 
talento  della  parola  che  gli  è  stato  affidato5).  —  Oppure,  spesso  Dio 
dà  più  grandi  grazie  a  semplici  fedeli,  i  quali  ricevono  la  conoscenza 
della  sua  volontà  e  la  grazia  di  mettere  in  pratica  quel  che  conoscono. 
Ma  affida  molto  a  colui  che,  con  la  cura  della  sua  anima,  è  rivestito 
della  carica  di  pascere  il  gregge  del  Signore.  Quelli  dunque  che  hanno 
ricevuto  più  grandi  grazie,  saranno  puniti  più  severamente,  se  ven¬ 
gono  a  peccare  *).  Per  quelli  che  non  sono  colpevoli  di  altro  peccato, 

-  \ 

*)  Secondo  quelle  parole  del  Libro  della  Sapienza  :  «  Giudizio  rigorosissimo  si  farà 
di  quelli  che  regnano  ;  coi  piccoli  si  userà  compassione,  ma  i  grandi  soffriranno  grandi 
tormenti  »  (Sap.,  VI,  6-7). 

1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXVII  sup.  Matth.  2 )  S.  Cirill.,  in  Joann.,  1.  YI,  c.  X. 

3)  Teofìlatto.  4)  S.  Basii-,  Reg.  brevior.,  ad  interrogai.  CCLXV1I.  5)  Teofilatto. 
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fuorché  del  peccato  originale,  il  castigo  sarà  più  mite  ;  e  per  quelli 
che  hanno  aggiunto  a  quel  peccato  delle  colpe  volontarie,  la  loro  pu¬ 
nizione  sarà  tanto  meno  severa,  quanto  le  loro  colpe  saranno  meno 
grandi  1). 

“  Sono  venuto  a  portar  fuoco  sopra  la  terra;  e  che  voglio  io,  se  non  che  s’accenda  ? 
Ma  devo  essere  battezzato  con  un  battesimo:  e  come  sono  angustiato,  finché  non 
sia  adempiuto  !  Credete  voi  che  io  sia  venuto  a  portar  pace  sulla  terra  ?  No,  vi 
dico,  ma  separazione;  perchè  d’ora  in  poi  saranno  cinque  in  una  casa  divisi,  tre 
contro  due,  e  due  contro  tre.  Il  padre  sarà  diviso  dal  figliuolo,  e  il  figliuolo  dal 
padre  suo,  e  la  madre  dalla  figliuola,  e  la  figliuola  dalla  madre,  e  la  suocera  dalla 
nuora,  e  la  nuora  dalla  suocera 

E  ai  dispensatori,  cioè  ai  sacerdoti,  che  Nostro  Signore  rivolge  gli 
insegnamenti  che  precedono,  e  insegna  loro  che  un  castigo  severo  li 
attende  nell’  altra  vita,  se  1’  amore  dei  piaceri  del  mondo  li  distoglie 
dal  vegliare  sulla  casa  del  Signore  e  di  governare  il  popolo  che  è  loro 
affidato.  Pertanto,  poiché  si  fa  poco  progresso  quando  si  ritorna  dai 
proprii  errori  pel  timore  del  castigo,  e  vai  meglio  dovere  questo  ri¬ 
torno  alla  carità  e  all’  amore  di  Dio,  il  Salvatore  cerca  d’  infiammare 
i  suoi  discepoli  di  questo  amore  di  Dio  dicendo  loro  :  “  Sono  venuto 
a  portar  fuoco  sopra  la  terra  non  già  quel  fuoco  che  divora  i  buoni, 
ma  quel  fuoco  che  produce  la  buona  volontà,  che  purifica  e  trasforma 
i  vasi  d’  oro  della  casa  del  Signore,  mentre  consuma  1’  erba  e  la  paglia  2). 

Le  Sante  Scritture  usano  designare  pel  fuoco  i  discorsi  ispirati  e 
divini.  Infatti,  come  quelli  che  lavorano  all’  epurazione  dell’  oro,  lo 
purificano  col  fuoco  da  tutte  le  sue  scorie,  così  il  Salvatore  purifica 

con  gli  insegnamenti  del  Vangelo  e  con  la  virtù  dello  Spirito  Santo 

* 

1’  intelligenza  di  quelli  che  credono  in  Lui.  E  dunque  qui  il  fuoco 
salutare  e  utile  che  accende  di  ardore  per  la  vita  della  pietà  gli  abi¬ 
tanti  della  terra,  freddi  e  come  estinti  sotto  il  ghiaccio  del  peccato  3). 
—  Questa  terra,  di  cui  parla  il  Salvatore,  non  è  quella  che  noi  cal¬ 
pestiamo,  ma  quella  che  Dio  ha  formata  con  le  sue  mani,  cioè  1’  uomo 
a  cui  Dio  ispira  un  fuoco  tutto  divino  per  distruggere  i  suoi  peccati 
e  rinnovellar  la  sua  anima  4).  —  Ora,  è  dal  cielo  che  discende  questo 
fuoco,  perchè,  se  venisse  dalla  terra  sulla  terra,  Nostro  Signore  non 
direbbe  :  “  Sono  venuto  a  portar  fuoco  sopra  la  terra  „  5).  —  Il  Signore 
affretta  l’accensione  di  questo  fuoco,  come  dichiara:  “E  che  voglio 
io ,  se  non  che  s’  accenda  f  „.  Alcuni  Israeliti  avevano  abbracciato  la 
fede,  e  i  primi  erano  stati  suoi  fedeli  discepoli  ;  ma  quel  fuoco,  una 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  8)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Griov. 
Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Tito  Bostrense. 
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volta  acceso  nella  Giudea,  doveva  accendere  tutto  1’  universo,  quando 
il'  mistero  della  sua  passione  fosse  consumato.  Per  questo  Egli  ag¬ 
giunge  :  “  Ma  devo  essere  battezzato  con  un  battesimo  :  e  come  sono 
angustiato  finche  non  sia  adempiuto  !  „.  Infatti,  prima  dell’augusto 
mistero  della  Croce  e  la  risurrezione  del  Salvatore  da  morte,  la  Giudea 
sola  era  testimone  delle  sue  predicazioni  e  dei  suoi  miracoli  ;  ma,  dopo 
che  nell’eccesso  del  loro  furore  misero  a  morte  l’autore  della  vita, 
allora  Egli  ordinò  ai  suoi  discepoli  di  andare  ad  insegnare  a  tutte  le 
nazioni  (Matt.,  XXVIII)  i).  —  0  anche,  il  fuoco  è  gettato  sulla  terra 
quando  gli  ardori  dello  Spirito  Santo  bruciano  un’anima  terrena, 
consumando  in  lei  tutti  i  desiderii  carnali  e  1’  infiammano  d’nn  amore 
spirituale,  che  ne  fa  deplorare  il  male  commesso  ;  così  la  terra  è  ac¬ 
cesa,  quando  la  coscienza  si  accusa  da  sè  stessa,  e  il  cuore  è  come 
consumato  nei  dolori  della  penitenza  2).  —  Nostro  Signore  aggiunge  : 
“  Ma  devo  essere  battezzato  con  un  battesimo  „,  cioè  debbo  essere  dap¬ 
prima  come  inondato  del  mio  proprio  sangue,  e  così  accendere  i  cuori 
dei  fedeli  col  fuoco  dello  Spirito  Santo  3). 

La  bontà  del  Salvatore  j)er  noi  è  così  grande,  eh’  Egli  prova  il  bi¬ 
sogno  di  attestarci  il  desiderio  che  ha  di  ispirarci  il  suo  divino  amore, 
di  condurci  alla  perfezione  e  di  affrettare  il  momento  in  cui  deve 
soffrire  e  versare  il  suo  sangue  per  la  nostra  salvezza  :  “  E  come  sono 
angustiato,  finche  non  sia  adempiuto,,4).  — Alcuni  manoscritti  por¬ 
tano  :  “  Come  sono  nell’  angoscia  „,  cioè  nella  tristezza.  Nostro  Si¬ 
gnore  non  aveva  nulla  in  sè  che  potesse  attristarlo,  ma  si  attristava 
delle  nostre  miserie,  e  quella  tristezza,  che  mostrava  all’  avvicinarsi 
della  sua  morte,  non  veniva  punto  dal  timore  che  aveva  di  morire, 
ma  dal  ritardo  stesso  dell’  opera  della  nostra  redenzione.  Infatti,  poiché 
era  nell’  angoscia,  fino  al  compimento  della  sua  passione,  Egli  doveva 
affrontarla  senza  inquietudine  e  senza  turbamento  ;  e,  se  manifesta 
qualche  spavento,  esso  non  viene  dal  timore  della  morte,  ma  da  un 
sentimento  naturale  alla  debolezza  umana,  perchè  dal  momento  che 
si  è  rivestito  d’  un  corpo  simile  al  nostro,  ha  dovuto  prendere  su  di 
sè  tutte  le  infermità  del  corpo,  la  fame,  1’  ansietà,  la  tristezza  ;  ma  la 
divinità  resta  immutabile  in  mezzo  a  queste  affezioni.  Egli  ci  mostra 
anche  con  queste  parole,  che  nel  combattimento,  che  ebbe  a  sostenere 
nel  tempo  della  sua  passione,  la  morte  del  corpo  mise  un  termine 
alle  sue  angoscie  e  non  fu  per  Lui  la  causa  di  un  raddoppiamento 
di  dolore  5). 

C’  insegna  poi  come  la  terra  deve  infiammarsi  dopo  il  battesimo 
della  sua  passione,  dopo  la  venuta  di  quel  fuoco  tutto  spirituale  : 

“  Credete  voi  che  io  sia  venuto  a  portar  pace  sulla  terra  ?  No,  eco.  „G). 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Greg.,  hom.  X .11  in  Ezech.  3)  Beda. 

4)  S.  Ambrogio.  5)  Beda.  6)  Beda. 


908 


I)A  NAZARET  A  GERUSALEMME 


—  Che  dite  Voi,  o  Signore?  Forse  Yoi  non  siete  venuto  a  portarla 
pace,  Voi  che  siete  divenuto  nostra  pace?  (Ef.,  II),  pacificando  col 
sangue  che  avete  sparso  sulla  croce  sia  quello  che  è  sulla  terra,  che 
quello  che  è  nel  cielo  (Coloss.,  I),  Voi  che  avete  detto  :  “  Io  vi  do  la 
mia  pace  „  f  E  evidente  che  la  pace  ha  i  suoi  vantaggi,  ma  diviene 
talvolta  funesta  e  ci  separa  dall7  amore  di  Dio  quando,  per  esempio, 
ci  fa  vivere  in  intelligenza  con  quelli  che  sono  lontani  da  Dio  ;  e 
sono  questi  legami  della  terra  che  il  Salvatore  c1  insegna  ad  evitare. 
Perciò  aggiunge  :  “  Perchè  d’  ora  in  poi  saranno  cinque  in  una  casa 
divisi,  tre  contro  due,  e  due  contro  tre,  ecc.  „  1).  —  Benché  l’enumera¬ 
zione  che  segue  comprenda  sei  persone,  il  padre  e  il  figlio,  la  madre 
e  la  figlia,  la  suocera  e  la  nuora,  non  ve  ne  sono  realmente  che  cinque, 
perchè  la  madre  e  la  suocera  possono  essere  prese  per  una  sola  e  me¬ 
desima  persona  ;  infatti,  la  madre  del  figlio  è  naturalmente  la  suo- 

\ 

cera  della  sposa2). — E  qui  una  predizione  di  quello  che  doveva  avvenire. 
Si  videro,  infatti,  nella  stessa  casa  dei  Cristiani  che  il  loro  padre  voleva 
trascinare  all’  apostasia  ;  ma  la  potenza  della  dottrina  di  Gesù  Cristo 
fu  tale,  che  i  figli  si  separavano  dai  loro  padri,  le  figlie  dalle  loro 
madri,  e  i  genitori  dai  loro  figli.  I  discepoli  fedeli  di  Gesù  Cristo 
consentirono  non  solo  a  sacrificare  tutti  i  loro  beni,  ma  a  sopportare 
tutti  i  generi  di  sofferenza,  per  conservare  la  fede  che  avevano  ab¬ 
bracciata.  Se  Gesù  Cristo  non  fosse  stato  che  un  uomo,  come  sarebbe 
potuto  entrare  nel  suo  spirito  che  i  padri  L’amerebbero  più  che  non 
amassero  i  loro  figli,  che  i  tìgli  Lo  amerebbero  più  dei  loro  padri,  e 
gli  sposi  più  delle  loro  spose  ?  E  ciò  non  solo  in  una  sola  casa,  in 
cento  famiglie,  ma  per  tutta  la  terra  ?  Ora,  non  solo  Egli  ha  fatto 
questa  predizione,  ma  l’ha  realmente  compita3). 

Nel  senso  mistico,  questa  casa  è  1’  uomo.  Leggiamo  spesso  che  l’uomo 
è  composto  di  due  parti,  dell’  anima  e  del  corpo  ;  se  queste  due  parti 
sono  d’  accordo  fra  di  loro,  non  fanno  pitiche  una.  Si  distinguono  così 
tre  parti  nell’anima:  1’ una  ragionevole,  l’altra  concupiscibile,  eia 
terza  irascibile.  E  così  che  due  sono  divisi  contro  tre,  e  tre  contro 
due,  perchè,  alla  venuta  di  Gesù  Cristo,  1’  uomo  che,  nella  sua  con¬ 
dotta,  era  sprovvisto  di  ragione,  è  divenuto  ragionevole  ;  noi  eravamo 
carnali,  terrestri  ;  Dio  ha  inviato  il  suo  Spirito  nei  nostri  cuori  (Gal.,  IV), 
e  siamo  divenuti  dei  figli  spirituali.  Si  può  anche  dire  che  vi  sono  in 
questa  casa 'cinque  altre  cose:  l’odorato,  il  tatto,  il  gusto,  la  vista 
e  l’udito.  Se  dunque,  rendendoci  docili  à  quel  che  leggiamo  o  a  quel 
che  comprendiamo  col  senso  della  vista  e  dell’  udito,  rinunziamo  ai 
piaceri  superflui  del  corpo,  di  cui  i  tre  sensi  del  gusto,  del  tatto  e 
dell’  odorato  sono  per  noi  gli  strumenti,  ne  opponiamo  due  a  tre,  pre- 


1;  S.  Cirill.,  in  cat.  Grnec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Griov.  Crisost., 
in  cat.  Graec.  Patrum. 
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servando  la  nostra  anima  dal  cadere  nelle  insidie  della  voluttà.  0  se 
ammettiamo  che  i  cinque  sensi  sono  corporali,  la  divisione  sarà  tra 
i  vizi  e  i  peccati  del  corpo.  Si  possono  anche  vedere  qui  il  corpo  e 
1’  anima  che  è  separata  dall’  odorato,  dal  tatto  e  dal  gusto  dei  piaceri 
sensuali,  perchè  la  ragione,  come  rappresentando  il  sesso  più  forte, 
aspira  anche  a  sentimenti  più  nobili,  mentre  il  corpo  cerca  di  am¬ 
mollire  la  ragione.  Tale  è  dunque  la  sorgente  delle  diverse  passioni  ; 
ma  da  che  P  anima  rientra  in  sè  stessa,  rinnega  quei  figli  degeneri  ; 
la  carne  stessa  geme  di  essere  cosi  allacciata  nelle  passioni  alle  quali 
ha  dato  nascita,  come  nelle  spine  del  mondo  ;  ma  la  voluttà,  come  la 
nuora  del  corpo  e  dell?  anima,  ha  sposato  quei  movimenti  delle  pas¬ 
sioni  malvagie.  Finché  la  pace  regnava  in  questa  casa  per  P  accordo 
e  la  complicità  dei  vizi  tra  loro,  non  si  vedeva  divisione  ;  ma,  da  che 
Gesù  Cristo  gettò  sulla  terra  il  fuoco  che  doveva  consumare  i  peccati 
del  cuore  e  portò  quella  spada  che  penetra  nel  più  intimo  dell’ anim  a, 
allora  il  corpo  e  P  anima,  rinnovati  nel  mistero  della  rigenerazione, 
si  separarono  dalla  loro  cattiva  posterità,  e  i  padri  sono  così  divisi 
contro  i  figli,  quando  la  passione  dell’  intemperanza  rinunzia  a  sod¬ 
disfarsi  e  P  anima  rifiuta  la  complicità  del  consenso  colpevole.  I  figli 
sono  anche  divisi  contro  i  loro  genitori,  quando  gli  uomini  rinnovati 
la  rompono  con  le  loro  antiche  abitudini  criminali,  mentre  la  voluttà, 
con  la  foga  della  giovinezza,  rifiuta  di  sottomettersi  alle  regole  della 
pietà  e  sembra  ribellarsi  contro  il  regime  di  una  casa  troppo  severa  1). 
—  O  anche,  i  tre  rappresentano  quelli  che  credono  alla  Trinità  ;  i  due 
quelli  che  si  sono  separati  dall’  unità  della  fede.  Il  padre  è  il  demonio, 
di  cui  noi  eravamo' i  figli  camminando  sulle  sue  tracce;  ma  quando 
quel  fuoco  del  cielo  discese  sulla  terra,  esso  ci  separò  dal  demonio, 
e  ci  mostrò  un  altro  Padre  che  è  nei  cieli.  La  madre  è  la  sinagoga; 
la  figlia  è  la  primitiva  Chiesa  che  è  stata  perseguitata  nella  sua  fede 
dalla  sinagoga  che  le  aveva  dato  il  giorno,  e  che,  forte  della  verità 
della  sua  fede,  lottò  essa  stessa  contro  la  sinagoga.  La  suocera  è  an¬ 
cora  la  sinagoga  ;  la  nuora  è  la  Chiesa  che  viene  dalle  nazioni,  perchè 
Gesù  Cristo,  che  è  lo  Sposo  della  Chiesa,  è  il  Figlio  della  sinagoga 
secondo  la  carne.  La  sinagoga  si  trova  dunque  divisa  contro  la  nuora 
e  contro  la  figlia,  perseguitando  i  fedeli  che  vengono  dall’  uno  e  dal¬ 
l’altro  popolo  ;  e  queste  sono  a  loro  volta  divise  contro  la  loro  madre 
e  la  loro  suocera,  rifiutandosi  di  sottomettersi  alla  circoncisione  della 
carne  2). 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  Becla. 
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Inoltre  diceva  anche  alla  folla:  “  Quando  vedete  alzarsi  dall’occidente  una  nuvola, 
subito  dite:  u  Vien  pioggia  e  così  succede.  E  quando  sentite  soffiare  lo  scirocco, 
voi  dite:  u  Farà  caldo  e  succede  così.  Ipocriti,  sapete  distinguere  gli  aspetti 
del  cielo  e  della  terra;  e  come  non  discernete  il  tempo  di  adesso  ?  E  come  non 
distinguete  anche  da  voi  stessi  quello  eh’ è  giusto  ? 

Ciò  che  il  Salvatore  aveva  detto  della  predicazione,  che  aveva  pa¬ 
ragonata  a  una  spada,  poteva  gettare  il  turbamento  nello  spirito  dei 
suoi  uditori,  che  non  sapevano  il  fine  di  quelle  parole.  Perciò  ag¬ 
giunge,  che  dovrebbero  conoscere  la  sua  venuta,  come  conoscono  le 
variazioni  dell’  atmosfera  da  certi  segni  particolari  :  “  Quando  vedete 
alzarsi  da  occidente  una  nuvola,  subito  dite  :  “  Vien  pioggia  „  ;  e  così 
succede.  E  quando  sentite  soffiare  lo  scirocco,  voi  dite  :  “  Farà  caldo  „  ; 
e  succede  così  „.  Come  se  dicesse  loro  :  “  Le  mie  parole  e  le  mie  opere 
indicano  chiaramente  che  io  sono  in  contradizione  con  voi.  Voi  volete 
dunque  congetturare  che  io  non  sono  venuto  a  portare  la  pace,  ma 
l’uragano  e  la  tempesta,  perchè  io  sono  la  nube  e  vengo  dall’  occidente, 
ossia  dalla  natura  umana  che  da  lungo  tempo  è  involta  dalle  tenebre 
dense  del  peccato.  Sono  venuto  anche  a  portare  il  fuoco,  cioè  ad  ispi¬ 
rare  un  grande  calore,  perchè  io  sono  il  vento  del  mezzogiorno,  vento 
bruciante,  che  è  opposto  al  freddo  glaciale  del  settentrione  „  1).  —  O 
anche,  quelli  che  dalle  variazioni  degli  elementi  possono  facilmente 
congetturare  lo  stato  dell’  atmosfera,  potrebbero  anche,  se  lo  voles¬ 
sero,  conoscere  dagli  oracoli  dei  Profeti  il  tempo  della  venuta  del  Si¬ 
gnore  2).  —  Infatti,  i  misteri  di  Gesù  Cristo  si  trovano  annunziati  in 
mille  punti  dei  Profeti.  Essi  dovrebbero  dunque,  se  fossero  prudenti, 
portare  i  loro  sguardi  verso  le  cose  future  e  non  ignorare  le  tempeste 
che  debbono  seguire  la  vita  presente,  perchè  questo  sarà  il  tempo  del 
vento,  della  pioggia  e  del  supplizio  del  fuoco.  E  il  senso  di  queste 
parole  :  “  Vien  pioggia  „.  Essi  avrebbero  dovuto  egualmente  conoscere 
i  giorni  di  salute,  cioè  la  venuta  del  Salvatore  che  ha  introdotto  nel 
mondo  la  religione  perfetta  ;  ciò  che  significano  quelle  parole  :  “  Voi 
dite:  “ Farà  caldo».  Perciò  fa  loro  questo  rimprovero:  “  Ipocriti, 
sapete  distinguere  gli  aspetti  del  cielo  e  della  terra  ;  e  come  non  discer- 
nete  il  tempo  di  adesso  ?  „  3). 

Notiamo  che  i  prognostici  che  si  traggono  dagli  astri  sono  necessari 
agli  uomini,  purché  non  siano  esagerati.  E  utile,  infatti,  conoscere 
in  precedenza  i  segni  che  annunziano  la  pioggia,  i  segni  precursori 
dei  grandi  caldi  e  delle  tempeste  sia  particolari  che  universali,  e  sa¬ 
pere  se  esse  saranno  violente  o  moderate.  Non  vi  è  alcuno  che  non 
sappia  quale  utilità  si  può  trarre  nella  vita  da  questi  diversi  progno- 


1)  Teofìlatto.  2)  Beda.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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s  tici.  Importa  infatti  al  navigante  prevedere  i  pericoli  delle  tempeste, 
al  viaggiatore  i  cambiamenti  del  tempo,  al  lavoratore  i  segni  che  gli 
promettono  una  grande  abbondanza  di  frutti  1). 

Potevano  trovarsi  nella  folla  di  quelli  che  metterebbero  innanzi  la 
ignoranza  degli  oracoli  profetici  e  si  scuserebbero  così  di  non  poter 
conoscere  i  tempi  segnati.  Il  Salvatore  toglie  loro  questa  scusa  ag¬ 
giungendo  :  “  E  come  non  distinguete  anche  da  voi  stessi  quello  che  è 
g  insto  f  „,  e  insegna  loro  così  che,  senza  sapere  le  lettere  umane,  il 
loro  senso  naturale  solo  poteva  bastare  per  far  loro  riconoscere  che 
Colui  che  aveva  operato  azioni  che  nessun  altro  avrebbe  potuto  fare, 
era  al  di  sopra  dell’  uomo  e  che  era  Dio,  e  che  alle  ingiustizie  del 
mondo  presente  succederebbe  un  giorno  il  giusto  giudizio  del  Crea¬ 
tore  2).  —  Ora,  se  non  avessimo  in  noi  stessi  la  facoltà  di  discernere 
quello  che  è  giusto,  il  Salvatore  non  avrebbe  mai  parlato  in  tal  modo  3). 


1)  S.  Basii.,  Uovi.  VI  in  Hexameron.  2)  Beda.  3)  Orig.,  hom.  XXXV  in  Lucam. 
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u  Quando  poi  vai  col  tuo  avversario  dal  magistrato ,  per 
istrada  fa’  quanto  puoi  per  liberarti  da  lui ,  perchè  egli  non 
ti  trascini  forse  dinanzi  al  giudice ,  e  il  giudice  non  ti  dia  nelle 
mani  del  birro ,  e  il  birro  ti  getti  in  carcere . 

u  Ti  dico  che  non  ne  uscirai ,  finche  non  paghi  fino  all’ul¬ 
timo  spicciolo 

Lue.,  XII,  58  59. 


“  Quando  poi  vai  co!  tuo  avversario  dal  magistrato,  per  istrada  fa’  quanto  puoi  per 
liberarti  da  lui,  perchè  egli  non  ti  trascini  forse  dinanzi  al  giudice,  e  il  giudice  non 
ti  dia  nelle  mani  del  birro,  e  il  birro  ti  getti  in  carcere.  Ti  dico  che  non  ne  uscirai, 
finché  non  paghi  fino  all’ultimo  spicciolo 

Nostro  Signore  ha  parlato  di  una  guerra  buona  e  lodevole  ;  ci  in¬ 
segna  ora  che  vi  è  una  pace  che  non  1’  è  meno:  “  Quando  poi  vai  col 
tuo  avversario  dal  magistrato ,  per  istrada  fa’  quanto  puoi  per  liberarti 
da  lui,  ecc.  „.  Cioè  quando  il  vostro  avversario  vi  trascina  dinanzi  ai 
tribunali,  provatevi,  ossia  fate  tutti  i  vostri  sforzi,  per  liberarvi  da 
lui;  o  anche,  provatevi,  ossia,  se  non  avete  nulla,  prendete  a  prestito 
per  sdebitarvi  con  lui,  per  timore  che  non  vi  faccia  comparire  dinanzi 
al  giudice  :  “  Perchè  egli  non  ti  trascini  forse  dinanzi  al  giudice,  e  il 
giudice  non  ti  dia  nelle  mani  del  birro,  e  il  birro  ti  getti  in  carcere  „  A), 
—  dove  avrete  a  soffrire  fino  a  che  abbiate  pagato  1’  ultimo  obolo: 
“  Ti  dico  che  non  ne  uscirai,  finche  non  paghi  fino  alV  ultimo  spic¬ 
ciolo  „  2). 

Nostro  Signore  mi  sembra  voler  parlare  qui  dei  giudici  della  terra, 
della  comparizione  dinanzi  ai  loro  tribunali  e  delle  prigioni  di  questo 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum . 
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mondo,  perchè  spesso  sono  questi  confronti  tratti  dalle  cose  che  av¬ 
vengono  sotto  i  loro  occhi  che  riconducono  al  bene  gli  uomini  senza 
ragione,  i  quali  se  ne  sono  allontanati.  Inoltre  non  è  solamente  con 
la  prospettiva  dei  beni  e  dei  mali  futuri,  ma  anche  con  lo  spettacolo 
delle  cose  presenti  che  il  Salvatore  cerca  di  convertire,  a  causa  della 
grossolanità  dei  suoi  uditori  i).  —  Oppure,  il  nostro  avversario  è  il 
demonio,  che  semina  sotto  i  nostri  passi  le  seduzioni  del  vizio  per 
fare  condividere  il  suo  supplizio  a  quelli  che  saranno  stati  i  complici 
del  suo  delitto.  Il  nostro  avversario  è  anche  la  nostra  cattiva  coscienza, 
che  forma  sulla  terra  il  nostro  tormento,  e  che  sarà  il  nostro  accu¬ 
satore  e  la  nostra  condanna  nell’  altra.  Facciamo  dunque  tutto  al 
mondo,  durante  il  viaggio  di  questa  vita,  per  liberarci  da  ogni  azione 
colpevole,  come  da  un  avversario  pericoloso,  per  timore  che,  andando 
con  questo  avversario  dinanzi  al  magistrato,  egli  non  condanni  in 
cammino  i  nostri  errori.  Ora,  qual’  è  questo  magistrato,  se  non  colui 
che  possiede  ogni  potere?  Egli  dà  il  colpevole  al  giudice,  a  Colui  che 
ha  ricevuto  il  potere  di  giudicare  i  vivi  e  i  morti,  cioè  a  Gesù  Cristo, 
che  metterà  in  gran  luce  tutti  i  delitti  segreti  e  che  infliggerà  il  ca- 
stigo  a  tutte  le  opere  cattive.  E  Lui  stesso  che  abbandona  il  colpevole 
al  birro  e  lo  getta  in  prigione  :  “  Prendetelo,  dice,  e  gettatelo  nelle 
tenebre  esteriori  „  (Matt.,  XXII).  I  suoi  esecutori  sono  gli  angeli,  di  cui 
è  detto  :  “  Gli  angeli  verranno  e  separeranno  i  cattivi  dai  giusti ,  e  li 
getteranno  nella  fornace  di  fuoco  „.  E  aggiunge  :  “  Ti  dico  che  non  ne 
uscirai,  finche  non  paghi  fino  alV  ultimo  spicciolo  Come  quelli  che 
fanno  un  debito  non  cessano  di  essere  debitori,  finché  non  abbiano  pa¬ 
gato  integralmente  tutta  la  somma  in  qualunque  modo,  così  la  pena 
dovuta  al  peccato  non  può  essere  rimessa  che  per  la  carità,  con  le 
buone  opere  e  con  la  soddisfazione  2). 

Si  può  anche  dare  questa  spiegazione  :  Noi  vediamo  qui  quattro  per¬ 
sone,  1’  avversario,  il  principe  o  il  magistrato,  il  giudice  e  V  esecu¬ 
tore.  S.  Matteo  non  parla  del  principe  e  sostituisce  l’ esecutore  perchè 
lo  chiama  ministro.  I  due  Evangelisti  differiscono  ancora  in  ciò,  che 
S.  Matteo  si  serve  della  parola  danaro,  e  S.  Luca  di  quella  di  spicciolo  ; 
tutt’  e  due  dicono:  “ Fino  all*  ultimo  Ora  noi  leggiamo  che  tutti 
gli  uomini  hanno  due  angeli  presso  di  sè,  uno  cattivo  che  li  eccita 
al  male,  e  uno  buono  che  consiglia  loro  il  bene.  Tutte  le  volte  che 
soccombiamo  al  peccato,  il  nostro  avversario  trionfa,  perchè  sa  che 
ha  il  diritto  di  gloriarsi  dinanzi  al  principe  di  questo  mondo  che  Fha 
inviato.  Nel  testo  greco  leggiamo  1’  avversario  con  1’  articolo,  ciò  che 
designa  un  avversario  speciale  fra  tutti,  perchè  ciascuno  è  sotto  il 
dominio  del  principe  che  comanda  alla  sua  nazione.  Sforzatevi  dunque 
di  liberarvi  dal  vostro  avversario  o  dal  principe  dinanzi  al  quale  4il 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVI  sup.  Matth.  2)  S.  Ambrogio. 

BkltjIxo,  Gesù  Cristo. 
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vostro  avversario  vuole  trascinarvi,  cercando  di  acquistare  la  sapienza, 
la  giustizia,  la  fortezza  e  la  temperanza.  Ma,  facendo  tutti  i  vostri 
sforzi,  siate  uniti  a  Colui  che  lia detto  :  “  Io  sono  la  vita  „  (Giov.,  XIV), 
altrimenti  il  vostro  avversario  vi  trascinerà  dinanzi  al  giudice.  Si 
serve  di  questa  espressione  :  “  Ti  trascini  „,  per  mostrare  che  Egli 
forza  i  colpevoli  a  venire  ad  udire  la  loro  condanna  malgrado  tutte 
le  loro  resistenze.  Quanto  al  giudice  che  deve  dare  all’  esecutore,  non 
ne  conosco  altro  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Noi  abbiamo  tutti 
i  nostri  esecutori,  i  quali  hanno  potere  su  di  noi,  quando  siamo  loro 
debitori  ;  se  però  pago  a  tutti  i  miei  creditori  quel  che  debbo  loro,  mi 
presento  dinanzi  all’  esecutore  e  gli  rispondo  con  fermezza  :  “  Io  non 
vi  debbo  nulla  „.  Ma  se  al  contrario  sono  debitore,  1’  esecutore  mi 
getterà  in  prigione  e  non  mi  farà  uscire,  se  non  avrò  pagato  tutto  il 
mio  debito,  perchè  1’  esecutore  non  ha  il  diritto  di  farmi  grazia  del 
minimo  spicciolo.  Quello  che  vediamo  rimettere  a  uno  dei  suoi  debi¬ 
tori  cinquecento  danari,  all'altro  cinquanta  (Lue.,  VI),  era  il  padrone; 
r  esecutore  al  contrario  non  è  il  padrone,  ma  è  incaricato  dal  padrone 
di  esigere  tutto  ciò  che  gli  è  dovuto.  Dice  :  “  Fino  alV  ultimo  spic¬ 
ciolo  „,  per  significare  quel  che  vi  è  di  più  piccolo  e  di  più  leggiero. 
Le  colpe  che  noi  commettiamo  sono  gravi  o  leggiere  ;  beato  dunque 
colui  che  non  pecca,  felice  colui  che  non  commette  se  non  colpe  leg¬ 
giere  !  Ma  nelle  colpe  anche  leggiere  vi  sono  dei  gradi,  altrimenti  il 
Salvatore  non  direbbe  :  “  Finché  non  paghi  fino  all’  ultimo  spicciolo  „. 
Così  quello  i  cui  debiti  sono  minimi  non  uscirà  se  non  ha  pagato  fino 
all’ultimo  danaro  ;  ma  a  colui  che  è  carico  di  debiti  enormi  bisognerà 
un  numero  infinito  di  secoli  per  sdebitarsene  *). 

0  anche,  il  nostro  avversario  nel  cammino  è  la  parola  di  Dio,  che 
è  in  opposizione  coi  nostri  desiderii  carnali  nella  vita  presente.  Ci 
liberiamo  da  questo  avversario  obbedendo  ai  suoi  precetti  ;  altrimenti 
esso  ci  darà  al  giudice,  perchè  il  disprezzo  che  si  sarà  fatto  della  pa¬ 
rola  del  Signore  è  un  delitto  di  cui  il  peccatore  renderà  conto  al  tri¬ 
bunale  del  giudice.  Il  giudice  lo  darà  all’  esecutore  cioè  allo  spirito 
cattivo,  per  punirlo  ;  questo  lo  getterà  in  judgione,  cioè  nell’  inferno, 
ed  è  là  che  il  peccatore  soffrirà  eternamente  senza  poter  mai  pagare 
i  suoi  debiti  e  ottenere  il  suo  perdono  ;  non  ne  uscirà  dunque  mai, 
ma  sarà  condannato  a  pene  eterne  col  terribile  serpente,  col  demonio  2). 


1)  Orig.,  hom.  XXXIII  in  Lucani.  2)  Beda. 
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Nello  stesso  tempo  vennero  alcuni  a  raccontargli  di  quei 
" Galilei ,  il  cui  sangue  Pilato  mischiò  ai  loro  sacrifizi. 

Ed  Egli  rispose  loro  e  disse  :  u  Pensate  voi  forse  che  quei 
Galilei  fossero  peccatori  più  di  tutti  gli  altri  Galilei ,  perche 
patirono  tali  cose  ? 

u  No,  vi  dico  ;  ma,  se  non  farete  penitenza,  perirete  tutti 
allo  stesso  modo. 

u  Come  anche  quei  diciotto  uomini,  sui  quali  cadde  la  torre- 
di  Siloe,  e  li  ammazzò  :  credete  voi  che  fossero  colpevoli  più 
di  tutti  gli  altri  abitanti  in  Gerusalemme  ? 

u  No,  vi  dico  ;  ma,  se  non  farete  penitenza,  perirete  tutti 
allo  stesso  modo 

Lue.,  XIII,  1-5 


■Nello  stesso  tempo  vennero  alcuni  a  raccontargli  di  quei  Galilei,  il  cui  sangue  Piiato 
mischiò  ai  loro  sacrifizi.  Ed  Egli  rispose  loro  e  disse  :  u  Pensate  voi  forse  che 
quei  Galilei  fossero  peccatori  più  di  tutti  gli  altri  Galilei,  perchè  patirono  tali  cose  ? 
No,  vi  dico;  ma,  se  non  farete  penitenza,  perirete  tutti  allo  stesso  modo.  Come 
anche  quei  diciotto  uomini,  sui  quali  cadde  la  torre  di  Siloe,  e  li  ammazzò  :  credete 
voi  che  fossero  colpevoli  più  di  tutti  gli  altri  abitanti  in  Gerusalemme  ?  No,  vi  dico  ; 
ma,  se  non  farete  penitenza,  perirete  tutti  allo  stesso  modo 

Nostro  Signore  aveva  parlato  del  supplizio  che  è  riservato  ai  pec¬ 
catori,  allorché  si  venne  ad  annunziargli  il  castigo  inflitto  a  dei  ri¬ 
belli,  esempio  di  cui  Egli  si  servì  per  minacciare  i  peccatori  di  una 
simile  pena  :  “  Nello  stesso  tempo  vennero  alcuni  a  raccontargli  di 
quei  Galilei,  il  cui  sangue  Pilato  mischiò  ai  loro  sacrifizi  „  i). 


1)  La  Glossa. 
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Erano  i  segnaci  di  Giuda  il  Galileo,  di  cui  S.  Luca  fa  menzione 
negli  Atti  degli  Apostoli,  i  quali  pretendevano  che  non  si  dovesse 
dare  a  nessuno  il  nome  di  maestro.  Perciò  parecchi  fra  loro,  che  non 
volevano  riconoscere  1’  autorità  di  Cesare,  furono  puniti  da  Pilato. 
Essi  insegnavano  inoltre  che  non  si  dovevano  offrire  a  Dio  altre  vit¬ 
time  tranne  quelle  che  erano  state  prescritte  da  Mosè  ;  proibivano 
dunque  di  offrire  le  vittime  presentate  dal  popolo  per  la  salute  del- 
P  imperatore  e  del  popolo  romano.  Pilato,  indignato  contro  questi 
Galilei,  ordinò  di  mandarli  a  morte  nel  mezzo  stesso  dei  sacrifizi,  che 
essi  offrivano  seguendo  le  prescrizioni  della  Legge,  e  mischiò  così  il 
sangue  dei  sacrificatori  al  sangue  delle  vittime  che  immolavano.  Ora, 
siccome  la  folla  pensava  che  essi  non  avevano  sofferto  se  non  ciò  che 
meritavano,  perchè  seminavano  la  divisione  nei  popoli,  e  incitavano 
i  principi  contro  i  loro  sudditi,  raccontarono  questi  fatti  al  Salvatore 
per  sapere  ciò  che  Egli  ne  pensava.  Nostro  Signore  dichiarò  che  erano 
dei  ribelli  e  dei  peccatori,  ma  senza  affermare  che  erano  più  colpevoli 
di  quelli  che  erano  scampati  a  quel  patimento  :  “  Ed  Egli  rispose  loro  e 
disse:  Pensate  voi  forse  che  quei  Galilei  fossero  peccatori  più  di  tutti 
gli  altri  Galilei,  perchè  patirono  tali  cose?  „  1). 

Dio  punisce  alcuni  peccatori,  mettendo  un  termine  alla  loro  ini¬ 
quità,  infliggendo  loro  delle  pene  leggere,  separandoli  completamente 
dagli  altri,  e  istruendo  con  E  esempio  dei  loro  patimenti  quelli  che 
vivono  nel  peccato.  Non  punisce  tutti  i  peccatori  sulla  terra  ;  vuole 
così  dar  loro  un  mezzo  d’  evitare  con  la  penitenza  le  pene  di  questa 
vita  e  i  supplizi  dell’  eternità  ;  ma,  se  perseverano  nel  male,  debbono 
aspettarsi  un  castigo  più  severo  2).  —  Il  Salvatore  ci  apprende  anche 
qui  che  tutte  le  sentenze,  che  condannano  i  colpevoli  all’  ultimo  sup¬ 
plizio,  non  sono  solamente  dettate  dall’autorità  dei  giudici,  ma  dalla 
volontà  di  Dio.  Che  il  giudice  condanni  secondo  le  regole  dell’  equità 
o  per  altri  motivi,  bisogna  vedere  nel  giudizio  che  egli  pronunzia  un 
permesso  della  divina  giustizia  3). 

Nostro  Signore  vuol  dunque  allontanare  il  popolo  da  tutte  quelle 
ribellioni  intestine  di  cui  la  religione  era  il  pretesto,  e  aggiunge  : 
“  No,  vi  dico  ;  ma,  se  non  farete  penitenza,  (e  se  non  cessate  di  cospi¬ 
rare  contro  i  vostri  principi,  ciò  che  è  contrario  alla  volontà  divina) 
perirete  tutti  allo  stesso  modo  „  e  il  vostro  sangue  sarà  mescolato  col 
sangue  delle  vostre  vittime  4).  —  Egli  mostra  anche  con  queste  parole 
che,  se  ha  permesso  questi  patimenti  per  alcuni,  è  affinchè  lo  spavento 
salutare,  che  ispirerebbe  a  quelli  che  sopravvivrebbero,  li  rendesse 
eredi  del  regno.  Che  dunque,  mi  direte,  Dio  ne  punisce  un  altro  per 
rendermi  migliore  ?  No  precisamente  ;  egli  è  punito  per  i  suoi  proprii 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  de  Lazaro,  serm.  III.. 

3)  Tito  Bostrense.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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delitti,  ma  il  suo  castigo  diviene  una  occasione  di  salute  per  quelli 
che  ne  sono  testimoni  1).  —  Ma  poiché  i  Giudei  non  hanno  voluto  fare 
penitenza,  quarant’  anni  dopo  la  passione  del  Salvatore,  i  Romani 
(figurati  qui  da  Pilato  che  era  della  loro  nazione)  invasero  la  Giudea, 
e  cominciando  dalla  Galilea,  dove  il  Salvatore  aveva  cominciato  il 
corso  delle  sue  divine  predicazioni,  distrussero  interamente  quella 
nazione  empia,  e  insozzarono  di  sangue  umano  non  solo  il  pavimento 
del  tempio  dove  si  offrivano  i  sacrifizi,  ma  anche  1’  interno  delle  case  2). 

Diciotto  altri  ancora  erano  stati  uccisi  dalla  caduta  d’  una  torre  ; 
Nostro  Signore  ne  parla  in  questi  termini  :  “  Come  anche  quei  diciotto 
uomini,  sui  quali  cadde  la  torre  di  Siloe,  e  li  ammazzò  :  credete  voi 
che  fossero  colpevoli  piu  di  tutti  gli  altri  abitanti  in  Gerusalemme  ? 
No,  vi  dico  „.  Infatti,  Dio  non  punisce  su  questa  terra  tutti  i  pec¬ 
catori  per  lasciar  loro  il  tempo  di  pentirsi,  ma  non  li  riserva  neppure 
tutti  ai  castighi  dell’  altra  vita,  per  non  dar  luogo  di  negare  la  sua 
provvidenza  3).  —  Egli  oppone  quella  torre  a  tutta  la  città,  affinchè 
P  infelice  sorte  di  alcuni  spaventi  tutti  gli  altri  ;  e  perciò  Egli  ag¬ 
giunge  :  “  Ma,  se  non  farete  penitenza,  perirete  tutti  allo  stesso  modo  „, 
cioè  tutta  la  città  sarà  ben  presto  invasa,  se  i  suoi  abitanti  perseve¬ 
reranno  nella  infedeltà  4). 

Nel  senso  figurato,  coloro  di  cui  Pilato  mischiò  il  sangue  con  i  loro 
sacrifizi  rappresentano  quelli  che  sotto  P  impulso  del  demonio  offrono 
dei  sacrifizi  impuri,  e  la  cui  preghiera  diviene  un  nuovo  peccato, 
come  è  scritto  di  Giuda,  che  anche  in  mezzo  al  sacrifizio  Eucaristico 
pensava  a  vendere  il  sangue  del  Signore  5).  —  Pilato  (che  significa 
la  bocca  del  fabbro)  è  la  figura  del  demonio,  sempre  pronto  a  colpire 
e  a  spargere  sangue  ;  il  sangue  figura  il  peccato,  e  i  sacrifizi  rappre¬ 
sentano  le  buone  opere.  Pilato  mescola  adunque  il  sangue  dei  Galilei 
con  i  loro  sacrifizi,  quando  il  demonio  cerca  d’  imbrattare  e  corrom¬ 
pere  le  elemosine  e  le  altre  buone  opere  dei  fedeli  con  i  piaceri  sen¬ 
suali,  col  desiderio  delle  lodi,  o  con  ogni  altro  vizio.  Quegli  abitanti 
di  Gerusalemme,  che  furono  uccisi  dalla  caduta  di  quella  torre,  rap¬ 
presentano  i  Giudei  che,  per  non  aver  voluto  fare  penitenza,  furono 
uccisi  sotto  le  rovine  delle  loro  mura.  E  il  numero  diciotto  ha  qui 
un  significato  particolare  (questo  nome  è  scritto  in  greco  con  le  due 
lettere  I,  H,  che  sono  le  prime  del  nome  di  Gesù).  Questo  numero 
significa  dunque  che  la  causa  principale  della  rovina  dei  Giudei  è  che 
essi  non  hanno  voluto  ricevere  il  nome  di  Gesù.  Questa  torre  è  la 
figura  di  colui  che  è  la  torre  della  fortezza  ;  essa  è  situata  a  Siloe, 
che  vuol  dire  inviato,  perchè  rappresenta  Chi  è  stato  inviato  da  suo 
Padre,  è  venuto  nel  mondo,  e  ucciderà  tutti  quelli  su  cui  cadrà  6). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  de  Lazaro,  serra.  III.  2)  Beda.  B)  S.  Giov.  Crisost.,  de 

Lazaro ,  serm.  III.  4)  Tito  Bostrense.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Beda. 


IL  FIGO  INFRUTTIFERO. 


Disse  inoltre  questa  parabola  :  u  Un  uomo  aveva  un  albero 
di  fico  piantato  nella  sua  vigna ,  e  andò  per  cercarvi  dei  frutti , 
e  non  ne  trovò. 

u  Allora  disse  al  vignaiuolo  :  Ecco,  da  tre  anni  vengo  a 

cercar  fruito  da  questo  fico ,  e  non  ne  trovo  :  taglialo  dunque  r 

« 

a  che  aduggia  ancora  il  terreno  ? 

u  Ma  quello  gli  rispose  e  disse  :  Signore,  lascialo  anche  questo 
anno,  finche  io  V  abbia  scalzato  e  concimato  ; 

ue  se  darà  frutto,  bene  ;  se  no,  allora  lo  taglierai 

Lue.,  XIII,  6-9. 


Disse  inoltre  questa  parabola  :  u  Un  uomo  aveva  un  albero  di  fico  piantato  nella  sua 
vigna,  e  andò  per  cercarvi  dei  frutti,  e  non  ,ie  trovò.  Allora  disse  al  vignaiuolo  : 
Ecco,  da  tre  anni  vengo  a  cercar  frutto  da  questo  fico,  e  non  ne  trovo  :  taglialo 
dunque  :  a  che  aduggia  ancora  il  terreno  ?  Ma  quello  gli  rispose  e  disse  :  Signore, 
lascialo  anche  questo  anno,  finché  io  l’abbia  scalzato  e  concimato;  e  se  darà 
frutto,  bene;  se  no,  allora  lo  taglierai 

I  Giudei  menavano  vanto  pel  fatto  che  diciotto  solo  di  loro  erano 
morti  e  tutti  gli  altri  erano  stati  preservati  ;  per  questo  Nostro  Si¬ 
gnore  propone  loro  questa  parabola  del  fico  :  “  Disse  inoltre  questa 
parabola  :  Un  uomo  aveva  un  albero  di  fico  piantato  nella,  sua  vigna  „  1). 
La  vigna  del  Dio  degli  eserciti  è  quella  che  Egli  ha  data  in  preda 
alle  nazioni.  Il  paragone  della  sinagoga  con  il  fico  è  dei  più  giusti; 
come,  infatti,  quell’albero  si  copre  di  larghe  foglie  in  abbondanza  e 
inganna  la  speranza  del  suo  padrone  che  attende  inutilmente  molti 


1)  Tito  Bostrense. 
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frutti  ;  così  la  sinagoga  con  i  suoi  dottori  sterili  in  opere  e  fieri  delle 
loro  parole  pompose,  che  rassomigliano  alle  foglie  del  fico,  è  tutta 
coperta  delle  ombre  d’  una  legge  infruttuosa.  Il  fico  è  anche  il  solo 
albero  che  fin  da  principio  produce  dei  frutti  invece  dei  fiori,  di  cui 
i  primi  frutti  cadono  per  dar  posto  ad  altri,  e  che  conserva  intanto  una 
parte  dei  primi  frutti.  Così  il  primo  popolo  che  era  sotto  1’  autorità 
della  sinagoga  è  caduto  come  un  frutto  imitile,  affinchè  il  nuovo  po¬ 
polo  che  ha  formato  la  chiesa  uscisse  dalla  linfa  abbondante  dell’an¬ 
tica  religione.  Intanto  i  primi  fra  gli  Israeliti,  che  erano  stati  prodotti 
da  un  ramo  di  natura  più  vigorosa,  all’  ombra  della  Legge  e  della 
croce,  nel  seno  dell’  una  e  dell’  altra,  nutriti  e  coloriti  da  quella  doppia 
forza  e  simili  ai  primi  fichi  che  arrivano  alla  maturità,  hanno  supe¬ 
rato  gli  altri  per  la  ricchezza  dei  più  bei  frutti  ;  e  ad  essi  è  detto  : 
“  Voi  sederete  su  dodici  troni  Vi  son  pertanto  di  quelli  che  veg¬ 
gono  in  questo  fico  la  figura  non  della  sinagoga  ma  della  malizia  e 
della  perversità  ;  la  loro  interpetrazione  non  differisce  dalla  precedente, 
se  non  perchè  prendono  il  genere  per  la  specie  1). 

Ora  il  Signore,  il  quale  si  era  degnato  nascere  e  manifestarsi  in 
una  carne  sensibile,  aveva  con  i  suoi  frequenti  insegnamenti  nella 
sinagoga  cercato  il  frutto  della  fede  e  non  lo  aveva  trovato  nel  cuore 
dei  Farisei:  “  E  andò  per  cercarvi  dei  frutti,  e  non  ne  trovò2).  — Il 
Maestro  cercava  dei  frutti,  non  perchè  ignorasse  che  il  fico  non  ne 
portava,  ma  per  mostrare  con  questa  figura,  che  la  sinagoga  avrebbe 
dovuto  produrne.  D’  altra  parte  il  seguito  fa  ben  vedere  che  Egli  non 
è  venuto  prima  del  tempo,  Lui  che  è  venuto  per  tre  anni  consecu¬ 
tivi  :  “  Allora  disse  al  vignaiuolo  :  Ecco,  da  tre  anni  vengo  a  cercar 
frutto  da  questo  fico,  e  non  ne  trovo  „.  Egli  è  venuto  ai  giorni  di 
Abramo,  sotto  Mosè  e  al  tempo  di  Maria  ;  cioè  nel  segno  della  cir¬ 
concisione,  nella  Legge  e  nella  carne  che  ha  presa  dal  seno  di  Maria, 
e  noi  riconosciamo  il  suo  avvento  dai  suoi  benefizi  :  da  un  lato  la 
purificazione,  dall’  altro  la  santificazione,  dall’  altro,  infine,  la  giu¬ 
stificazione.  La  circoncisione  purificava,  la  Legge  santificava,  la  grazia 
ha  giustificato.  Il  popolo  giudaico  non  ha  dunque  potuto  nè  essere 
purificato,  perchè  non  aveva  che  la  circoncisione  esteriore  senza  avere 
la  circoncisione  dello  spirito  ;  nè  essere  santificato,  perchè  ignorava 
la  virtù  della  Legge  ed  era  molto  più  fedele  alle  formalità  esteriori 
che  alle  prescrizioni  spirituali  ;  nè  esser  giustificato,  perchè,  non  fa¬ 
cendo  nessuna  penitenza  dei  suoi  peccati,  non  conosceva  la  grazia  di 
Dio.  Era  dunque  impossibile  trovare  dei  frutti  nella  sinagoga  ;  perciò 
comanda  che  sia  tagliata  :  “  Taglialo  dunque  :  a  che  aduggia  ancora 
il  terreno  ?  „.  Intanto  il  buon  vignaiuolo  (forse  colui  sul  quale  è  stata 
edificata  la  Chiesa),  presagendo  che  un  altro  andrebbe  ad  evangeliz- 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda. 
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zare  i  Gentili,  mentre  lui  stesso  sarebbe  inviato  al  popolo  della  cir¬ 
concisione,  interviene,  con  un  sentimento  di  carità  cristiana,  per 
pregare  che  non  sia  tagliato,  perchè  egli  attinge  nella  sua  vocazione 
la. fiducia  che  il  popolo  giudaico  potrà  essere  salvato  dalla  Chiesa: 
“  II  vignaiuolo  gli  l'ispose  e  disse  :  Signore ,  lascialo  anche  quest  ’  anno  „. 
Egli  riconobbe  subito  che  la  durezza  e  l’orgoglio  dei  Giudei  erano 
la  causa  della  loro  sterilità.  Egli  sa  dunque  come  bisogna  coltivarli 
perchè  sa  riprenderli  dei  loro  vizi  :  “  Finche  io  V  abbia  scalzato  „.  Pro¬ 
mette  di  lavorare  profondamente  i  loro  cuori  così  duri  con  la  vanga 
apostolica,  affinchè  la  radice  della  sapienza  non  sia  soffocata  nè  na¬ 
scosta  sotto  un  ammasso  di  terra:  “  F  finché  V  abbia  concimato  „,  cioè 
finché  non  abbia  messo  il  sentimento  dell’  umiltà  che  può  far  produrre 
ai  Giudei  stessi  frutti  degni  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo.  Perciò  ag¬ 
giunge  :  “  E  se  darà  frutto,  bene  ;  se  no,  allora  lo  taglierai  „  1). — Ciò 
che  si  effettuò  allorché  i  Romani  distrussero  la  nazione  giudaica  e 
la  cacciarono  dalla  terra  promessa  2). 

O  anche  quel  fico  è  il  genere  umano,  perchè,  quando  il  primo  uomo 
ebbe  peccato,  prese  delle  f-’glie  di  fico  per  coprire  la  sua  nudità,  cioè 
le  membra  da  cui  noi  siamo  nati  3).  —  Ognuno  di  noi  è  anche  questo 
fico  piantato  nella  vigna  di  Dio,  cioè  nella  Chiesa  di  Dio  o  in  questo 
mondo  4).  — Il  Signore  è  venuto  tre  volte  a  questo  fico,  perchè  ha 
cercato  il  frutto  che  produrrebbe  il  genere  umano  prima  della  Legge, 
sotto  la  Legge,  e  sotto  la  grazia  (attendendolo,  avvertendolo,  visitan¬ 
dolo).  E  intanto  Egli  si  lamenta  che  per  tre  anni  consecutivi  non  ha 
trovato  frutto,  perchè  alcuni  spiriti  depravati  non  hanno  potuto  es¬ 
sere  corretti  dalla  legge  naturale  scolpita  nei  loro  cuori,  nè  istruiti 
dai  precetti  della  Legge,  nè  convertiti  dai  miracoli  dell’  Incarnazione  5). 
—  Per  tre  volte  la  nostra  natura  ha  rifiutato  di  dare  il  frutto  che  le 
è  stato  domandato  ;  nel  paradiso,  allorché  nella  persona  dei  nostri 
primi  genitori  abbiamo  disubbidito  ai  comandamenti  di  Dio  :  in  se¬ 
condo  luogo,  allorché  gli  Israeliti  adorarono  il  vitello  d’  oro  che  ave¬ 
vano  fabbricato  (Esod.,  XXXII);  la  terza  volta,  allorché  negarono  il 
Salvatore.  Questi  tre  anni  possono  ancora  figurare  le  tre  età  della 

vita  :  1’  infanzia,  la  virilità  e  la  vecchiezza  6). 

* 

E  con  grande  sentimento  di  paura  che  bisogna  ascoltare  queste 
parole:  “  Taglialo:  a  che  aduggia  ancora  il  terreno?  „.  Ogni  uomo, 
infatti,  a  suo  modo,  e  in  quanto  tiene  un  posto  in  questa  vita,  oc¬ 
cupa  inutilmente  la  terra  come  un  albero  infruttuoso,  se  non  può 
presentare  i  frutti  delle  sue  buone  opere  ;  perchè,  infatti,  nel  posto 
che  egli  occupa  è  un  ostacolo  al  bene  che  altri  potrebbero  produrre 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  8)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XXIII.  4)  Teo- 

filatto.  5)  S.  G-r eg.,  hom.  XXXI  in  Evang.  6)  Teofìlatto.  7)  S.  Greg.,  hom.  XXXI 

in  Evaruj. 
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E  proprio  della  divina  misericordia  non  infliggere  delle  punizioni 
senza  avvertire,  ma  far  sempre  precedere  le  minacce,  per  richiamare 
alla  penitenza.  Così  aveva  fatto  per  i  Niniviti,  e  fa  anche  qui  dicendo 
al  vignaiuolo  :  “  Taglialo  „  ;  e  lo  spinge  con  ciò  a  prenderne  cura, 
ed  eccita  quell’  anima  sterile  a  produrre  i  frutti  che  Egli  ha  diritto 
di  esigere  da  lei  l).  —  Non  siamo  dunque  noi  medesimi  troppo  pronti 
a  colpire  ;  facciamo  prevalere  la  misericordia  ;  non  tagliamo  il  fico 
che  può  ancora  fare  dei  frutti  e  può  essere  guarito  della  sua  sterilità 
per  le  cure  d’un  abile  giardiniere:  “7/  vignaiuolo  gli  rispose  e  disse  : 
Signore,  lascialo  anche  questo  anno,  ecc.  „  2). 

Il  coltivatore  della  vigna  rappresenta  1’  ordine  dei  superiori  che 
son  posti  alla  testa  della  Chiesa,  per  prender  cura  della  vigna  del 
Signore  3).  —  Oppure,  il  padre  di  famiglia  è  Dio  Padre  ;  il  coltivatore 
è  Gesù  Cristo,  che  non  permette  che  si  tagli  il  fico  sterile,  e  che 
sembra  dire  a  suo  Padre  :  “Nè  la  Legge,  nè  i  Profeti  hanno  potuto 
far  loro  produrre  dei  frutti  di  penitenza;  frattanto  io  li  inaffi  ero  delle 
mie  sofferenze  e  coi  miei  insegnamenti  ;  forse  allora  produrranno  dei 
frutti  di  ubbidienza  „  4). 

O  anche,  il  coltivatore  che  intercede  è  ogni  anima  santa  che,  nel 
seno  della  Chiesa,  prega  per  quelli  che  son  fuori  della  Chiesa,  dicendo 
a  Dio  :  “  Signore,  lascialo  anche  questo  anno  ( cioè  in  questo  tempo  di 
grazia),  finche  io  T  abbia  scalzato  „.  Scalzare  significa  insegnare  la 
umiltà  e  la  pazienza,  perchè  una  terra  scavata  è  depressa  ;  il  letame 
(bisogna  intenderlo  in  buon  senso)  è  lordura,  ma  aiuta  a  produrre 
dei  frutti.  Il  letame  del  coltivatore  è  il  dolore  del  peccatore.  Quelli 
che  fanno  penitenza  appariscono  sotto  un  esteriore  negletto,  e  agi¬ 
scono  in  ciò  secondo  la  verità  5).  —  O  anche,  i  peccati  della  carne 
sono  chiamati  del  letame  ;  dal  letame  dunque  P  albero  trae  la  sua 
vita  e  la  sua  fecondità,  perchè  è  la  considerazione  del  peccato  che  ri¬ 
suscita  1’  anima  alla  vita  delle  buone  opere.  Ma  la  maggior  parte 
ascoltano  queste  minacce,  e  rifiutano  intanto  di  far  penitenza  ;  perciò 
il  coltivatore  aggiunge  :  “  E  se  darà  frutto,  bene  „  6).  —  “  Se  no,  al¬ 
lora  lo  taglierai  „,  cioè  allorché  Tu  verrai  nel  giorno  del  giudizio  per 
giudicare  i  vivi  e  i  morti  ;  fino  a  quel  tempo  il  fico  è  risparmiato  7). 
—  Chi  dunque  non  vuole  ascoltare  queste  minacce  per  ritornare  alla 
vita  e  alla  fecondità,  cade  in  uno  stato  dal  quale  gli  è  impossibile  di 
risollevarsi  colla  penitenza  8). 


1)  S.  Basii.,  de  poenit.,  serm.  Vili.  2)  S.  G-reg.  Na/.ianz.,  orat.  XXVI.  3)  San 
Greg.,  hom.  XXXI  in  Evang.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Agostino,  de  verbis  Doni., 
serm.  XXXI.  6)  S.  Greg.,  hom.  XXXI  in  Evang.  7)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom ., 
serm.  XXXI.  8)  S.  Greg.,  hom.  XXXI  in  Evang. 
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Or  Egli ,  di  sabato ,  stava  ammaestrando  in  una  sinagoga. 

Quand’  ecco  una  donna ,  la  quale  da  diciotto  anni  aveva  uno 
spirito  d}  infermità  ;  ed,  era  tutta  curvata,  e  non  poteva  in  alcun 
modo  guardare  in  su. 

E  Gesù,  vedutala,  la  chiamò  a  se  e  le  disse  :  u  Donna,  tu  sei 
liberata  dalla  tua  infermità 

E  le  impose  le  mani,  e  subito  quella  si  dirizzò ,  e  glorifi¬ 
cava  Dio. 

Ma  il  capo  della  sinagoga ,  sdegnato  che  Gesù  V  avesse  gua¬ 
rita  di  sabato ,  prese  a  dire  al  popolo  :  u  Vi  sono  sei  giorni , 
nei  quali  conviene  lavorare  ;  in  quelli  dunque  venite  e  siate 
curati,  e  non  di  sabato 

Ma  il  Signore  riprese,  dicendo  :  u  Ipocriti,  ognuno  di  voi 
non  scioglie  di  sabato  il  suo  bue  o  il  suo  asino  dalla  man¬ 
giatoia,  e  lo  conduce  a  bere  ì 

u  E  questa  figliuola  di  Abramo,  tenuta  già  legata  da  satana 
per  diciotto  anni,  non  doveva  essere  sciolta  da  questo  legame 
in  giorno  di  sabato  ? 

E,  mentre  diceva  così,  arrossivano  tutti  i  suoi  avversari  ; 
e  tutto  il  popolo  godeva  delle  opere  gloriose,  compite  da  Lui . 
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Or  Egli,  di  sabato,  stava  ammaestrando  in  una  sinagoga.  Quand’  ecco  una  donna,  la 
quale  da  dìciotto  anni  aveva  uno  spirito  d’infermità;  ed  era  tutta  curvata,  e  non 
poteva  in  alcun  modo  guardare  in  su. 

Nostro  Signore  non  tarda  a  provare  ciò  che  ha  detto  della  sinagoga, 
e  fa  vedere  che  è  venuto  fino  ad  essa,  scegliendola  per  farle  udire 
i  suoi  divini  insegnamenti  :  “  Or  Egli ,  di  sabato ,  stava  ammaestrando 
in  una  sinagoga  „  1).  —  Non  è  in  segreto  che  Egli  insegna,  ma  in 
pubblico  nella  sinagoga  con  fermezza,  senza  esitazione  e  senza  niente 
dire  contro  la  Legge  di  Mosè.  Scelse  il  giorno  di  sabato,  perchè  i 
Giudei  si  applicavano  in  quel  giorno  a  studiare  la  Legge  2). 

Per  trionfare  della  corruzione,  della  morte  e  dell’  invidia  del  de¬ 
monio,  il  Verbo  si  è  incarnato  ;  i  fatti  evangelici  ce  ne  dànno  la 
prova:  w  Quand’  ecco  una  donna ,  la  quale  da  diciotto  anni  aveva  uno 
spirito  d’ infermità,  ecc.  „.  L’Evangelista  dice:  “  Uno  spirito  d’ in- 
ferinità  perchè  le  sofferenze  di  questa  donna  venivano  dalla  cru¬ 
deltà  del  demonio,  abbandonata  come  era  da  Dio  per  i  suoi  proprii 
peccati,  o  a  causa  della  trasgressione  di  Adamo  che  ha  sottomesso  il 
corpo  dell’  uomo  alle  infermità  e  alla  morte.  Ora,  Dio  dà  al  demonio 
questo  potere,  affinchè  gli  uomini,  aggravati  sotto  il  peso  dell’avver¬ 
sità,  provino  il  desiderio  di  elevarsi  a  una  condizione  migliore.  S.  Luca 
ci  fa  inoltre  conoscere  qual’era  l’ infermità  di  quella  donna  :  “  Essa  era 
tutta  curvata,  e  non  poteva  in  alcun  modo  guardare  in  su  „  3).  —  Gli 
animali  hanno  la  testa  inclinata  verso  terra  e  non  guardano  che  le 
cose  della  terra,  mentre  la  testa  dell’uomo  è  rivolta  verso  il  firmamento, 
e  i  suoi  occhi  contemplano  il  cielo,  perchè  egli  è  chiamato  a  cercare 
le  cose  del  cielo  e  portare  i  suoi  sguardi  al  di  sopra  della  terra  4). 

E  Gesù,  vedutala,  la  chiamò  a  sè  e  le  disse  :  “  Donna,  tu  sei  liberata  dalla  tua 
infermità  E  le  impose  le  mani,  e  subito  quella  si  dirizzò,  e  glorificava  Dio.  Ma 
il  capo  della  sinagoga,  sdegnato  che  Gesù  l’avesse  guarita  di  sabato,  prese  a  dire  al 
popolo  :  u  Vi  sono  sei  giorni,  nei  quali  conviene  lavorare  ;  in  quelli  dunque  venite  e 
siate  curati,  e  non  di  sabato  „.  Ma  il  Signore  riprese,  dicendo:  u  Ipocriti,  ognuno  di 
voi  non  scioglie  di  sabato  il  suo  bue  o  il  suo  asino  dalla  mangiatoia,  e  lo  conduce 
a  bere?  E  questa  figliuola  di  Abramo,  tenuta  già  legata  da  satana  per  diciotto  anni, 
non  doveva  essere  sciolta  da  questo  legame  in  giorno  di  sabato  ?  „.  E,  mentre 
diceva  così,  arrossivano  tutti  i  suoi  avversari  ;  e  tutto  il  popolo  godeva  delle  opere 
gloriose,  compite  da  Lui. 

Il  Salvatore,  per  dimostrare  che  la  sua  venuta  nel  mondo  era  il 
rimedio  di  tufte  le  infermità  umane,  guarì  questa  donna  :  “  Gesù, 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Basii.,  hom.  IX  in  Hexameron. 
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'vedutala,  la  chiamò  a  se  e  le  disse  :  Donna,  tu  sei  liberata  dalla  tua 
infermità  parole  degne  di  Dio,  piene  d’ una  maestà  onnipotente,  che 
inette  in  fuga  la  malattia  con  un  solo  atto  della  sua  volontà  sovrana. 
E  le  impose  anche  le  inaili  :  “  E  le  impose  le  mani ,  e  subito  quella  si 
dirizzò,  e  glorificava  Dio  „.  Bisogna  ricordare  qui  che  la  carne  sacra 
del  Salvatore  era  rivestita  d’una  potenza  tutta  divina,  perchè  era  la 
carne  di  Dio  medesimo,  e  non  di  un’  altra  persona,  per  esempio,  del 
Figlio  dell’  uomo  che  avesse  esistito  separato  dal  Figlio  di  Dio,  come 
alcuni  hanno  osato  sostenere  *).  Ma  il  capo  della  sinagoga,  alla  vista 
di  quella  donna  che  era  curvata  fino  a  terra,  e  che  il  Salvatore  aveva 
raddrizzata  imponendole  solamente  le  mani,  è  come  infiammato  d’ in¬ 
vidia  contra  la  gloria  del  Signore,  e  condanna  altamente  quella  gua¬ 
rigione  miracolosa,  coprendosi  d’  uno  zelo  apparente  per  il  sabato  : 
“fifa  il  capo  della  sinagoga,  sdegnato  che  Gesù  l’avesse  guarita  di 
sabato ,  prese  a  dire  al  popolo  :  Vi  sono  sei  giorni,  nei  quali  conviene 
lavorare  ;  in  quelli  dunque  venite  e  siate  curati ,  e  non  di  sabato  „. 
Li  impegna  a  scegliere  gli  altri  giorni  in  cui  sono  tutti  dispersi  ed 
occupati  ognuno  al  proprio  lavoro,  e  non  il  giorno  di  sabato,  per  ve¬ 
dere  e  ammirare  i  miracoli  del  Signore,  per  timore  che  non  credano 
in  Lui.  Ma  ditemi  :  la  Legge  proibisce  ogni  opera  manuale  il  giorno 
di  sabato  ;  proibisce  essa  anche  quelle  che  si  fanno  con  una  semplice 
parola  e  con  la  bocca?  Cessate  dunque  allora  di  mangiare,  di  bere, 
di  parlare  e  di  cantare  i  Salmi  nel  giorno  di  sabato.  E  se  voi  non 
leggete  neppure  la  Legge  in  quel  giorno,  a  che  vi  serve  il  sabato  ? 
Ammettiamo  che  la  Legge  ha  proibito  ogni  opera  manuale  ;  è  dunque 
un’  opera  manuale  quella  di  raddrizzare  con  una  sola  parola  quella 
donna  curvata  fino  a  terra  ? *  1). 

D’  altra  parte,  Dio  si  è  riposato  dalle  opere  della  creazione  del  mondo, 
ma  non  da  queste  opere  sante  e  divine  che  Egli  non  cessa  di  operare, 
secondo  quella  parola  del  suo  Figliuolo  :  “  Mio  Padre  non  cessa  mai 
di  operare  fino  ad  oggi,  e  aneli’  io  opero  insegnandoci  così  ad  imi¬ 
tare  Dio,  e  ad  astenerci  dalle  opere  terrene,  ma  non  dalle  opere  di 
religione.  Perciò  Nostro  Signore  rispose  direttamente  al  capo  della 
sinagoga  :  “  Ipocriti,  ognuno  di  voi  non  scioglie  di  sabato  il  suo  bue  o 
il  suo  asino  dalla  mangiatoia,  e  lo  conduce  a  bere?  „  2). 

Si  chiama  ipocrita  colui  che  rappresenta  su  di  un  teatro  la  parte 
d’  una  persona  estranea  ;  è  così  che  in  questa  vita  alcuni  hanno  nel 
cuore  dei  sentimenti  del  tutto  differenti  da  quelli  che  dimostrano 
all’  esterno  davanti  agli  uomini  3).  —  Giustamente  dunque  Egli  tratta 

*)  Nestorio  fu  1’  autore  di  questa  eresia  al  tempo  stesso  di  S.  Cirillo,  e  fu  con 
dannato  nel  Concilio  ecumenico  di  Efeso,  che  S.  Cirillo  presiedette  come  legato 
del  Sommo  Pontefice. 

1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  b)  S.  Basii.,  hom.  1  de 

Jejunio. 
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da  ipocrita  il  capo  della  sinagoga,  che,  sotto  1’  apparenza  d’  uno  zelo 
difensore  della  Legge,  nascondeva  il  cuore  di  un  uomo  furbo  e  in¬ 
vidioso,  perchè  ciò  che  lo  muove  non  è  la  violazione  del  sabato,  ma 
la  gloria  che  tutti  rendono  a  Gesù  Cristo.  Notate  intanto  che,  quando 
si  tratta  d’un  lavoro  qualunque  (come  quando  comanda  al  paralitico 
di  portar  via  il  suo  letto),  Egli  attinge  le  sue  ragioni  più  in  alto,  e 
ta  appello  alla  dignità  di  suo  Padre  con  queste  parole:  “  Mìo  Padre 
non  cessa  mai  di  operare  fino  ad  oggi ,  e  aneli’  io  opero  Qui,  al  con¬ 
trario,  dove  fa  tutto  con  la  sua  sola  parola,  Egli  si  contenta  d’ in¬ 
vocare  la  loro  propria  condotta  per  rispondere  alla  loro  accusa  *). 

Il  capo  della  sinagoga  è  trattato  da  ipocrita,  perchè  scioglie  i  suoi 
animali  il  giorno  di  sabato  per  farli  bere,  mentre  per  quella  donna, 
figlia  d’  Abramo,  tanto  per  la  fede  che  per  il  sangue,  egli  non  crede 
che  si  debbano  spezzare  i  legami  della  sua  infermità  :  “  E  questa  fi¬ 
gliuola  di  Abramo,  gli  dice  il  Salvatore,  tenuta,  già  legata  da  satana, 
per  diciotto  anni,  non  doveva  essere  sciolta  da  questo  legame  in  giorno  di 
sabato  ?  Poco  loro  importa  che  questa  donna  resti  sempre  curva  verso 
terra  come  gli  animali,  più  che  riprendere  la  posizione  che  conviene 
alle  creature  ragionevoli,  purché  non  ne  venga  alcuna  gloria  a  Gesù 
Cristo  ;  essi  non  possono  d’  altra  parte  rispondergli  nulla,  e  sono  a 
sè  stessi  la  loro  inevitabile  condanna.  Aggiunge  1’  Evangelista  :  “  E 
mentre  diceva  così,  arrossivano  tutti  i  suoi  avversari  ma  il  popolo, 
che  raccoglieva  i  vantaggi  di  quei  miracoli,  faceva  pubblicamente  ri¬ 
splendere  la  sua  gioia  :  “  E  tutto  il  popolo  godeva,  delle  opere  gloriose, 
compite  da,  Lui  Lo  splendore  di  quei  prodigi  toglieva  ogni  difficoltà 
per  spiriti  che  cercavano  la  verità  con  una  intenzione  retta  2). 

Nel  senso  figurato,  il  fico  sterile  e  quella  donna  curvata  verso 
terra  hanno  lo  stesso  significato.  Infatti,  la  natura  umana  precipitata 
nel  peccato  per  sua  volontà,  ha  perduto  il  suo  primo  stato  di  retti¬ 
tudine  rifiutando  di  produrre  i  frutti  dell’  ubbidienza  ;  e  il  fico,  che 
si  riserva,  significa  egualmente  la  stessa  cosa  di  quella  donna  che  è 
raddrizzata  dal  Salvatore  3).  —  0  anche,  il  fico  rappresenta  la  sina¬ 
goga  ;  infine  quella  donna  inferma  è  come  il  fico  della  Chiesa,  che, 
dopo  avere  esaurito  il  tempo  della  Legge  e  della  risurrezione,  sarà 
elevata  al  colmo  delle  grandezze  in  un  riposo  eterno,  e  non  potrà 
più  essere  curvata  sotto  il  peso  delle  nostre  miserie.  Quella  donna 
non  poteva  essere  guarita  che  per  il  compimento  dei  precetti  della 
Legge  e  della  grazia,  perchè  la  perfezione  risulta  dall’osservanza  dei 
dieci  comandamenti  della  Legge,  e  il  numero  otto  esprime  il  pieno 
compimento  dei  precetti  del  tempo  della  risurrezione  *).  —  0  in  un 
altro  senso  :  1’  uomo  è  stato  fatto  il  sesto  giorno,  e  in  questo  sesto 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Pcitrum.  2)  S.  Cirill .,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  S.  Greg.,  hom.  XXXI  in  Evang.  4)  S.  Ambrogio. 
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giorno  tutte  le  opere  di  Dio  erano  finite  :  ora,  il  numero  sei  molti¬ 
plicato  per  tre  fa  diciotto;  quella  donna,  che  fu  curva  durante  diciotto 
anni,  rappresenta  dunque  l’uomo  che,  creato  il  sesto  giorno,  non  ha 
voluto  produrre  delle  opere  perfette,  e  che  è  rimasto  in  uno  stato 
d’infermità  prima  della  Legge,  sotto  la  Legge  e  al  principio  del  regno 
della  grazia  i). 

I  tre  anni,  durante  i  quali  il  fico  è  rimasto  sterile,  hanno  lo  stesso 
significato  dei  diciotto  anni  d’  infermità  di  quella  donna,  perchè  tre 
volte  sei  fanno  diciotto.  Essa  era  curvata  e  non  poteva  guardare  in 
alto,  perchè  era  incapace  di  sentire  queste  parole  :  “  Elevate  i  vostri 
cuori  in  alto  2)  „.  —  Infatti,  ogni  peccatore  che  pensa  alle  cose  di 
questa  terra  e  dimentica  le  cose  del  cielo,  è  incapace  di  guardare  in 
alto,  perchè,  seguendo  i  desiderii  della  natura  degradata,  perde  la 
rettitudine  primiera  della  sua  anima,  e  non  vede  più  se  non  ciò  che 
forma  1’  oggetto  abituale  dei  suoi  pensieri.  Nostro  Signore  chiama 
questa  donna  e  la  raddrizza,  cioè  l’illumina  con  la  sua  luce  e  l’aiuta 
con  la  sua  grazia.  Egli  chiama  talvolta,  ma  senza  raddrizzare.  Infatti, 
avviene  talora  che  la  grazia  ci  illumini  sufficientemente  per  mostrarci 
quel  che  dobbiamo  fare  ;  eppure  per  nostra  colpa  noi  trascuriamo  di 
farlo,  perchè  una  colpa  che  diviene  abituale  è  come  un  legame  per 
1’  anima  che  le  impedisce  di  riprendere  la  sua  rettitudine  primiera  : 
essa  si  sforza  e  ricade  sempre,  come  suo  malgrado,  nello  stato  in  cui 
ha  lungamente  vissuto  volontariamente  3). 

Quest’  opera  miracolosa  è  dunque  il  simbolo  del  sabato  eterno, 
quando,  dopo  d’esser  tutti  passati  sotto  il  regime  della  Legge  e  della 
grazia,  saremo  liberati  per,  la  misericordia  di  Dio  da  tutte  le  miserie 
della  fragilità  corporale.  Ma  perchè  il  Salvatore  non  parla  di  altro 
animale  fuorché  del  bue  e  dell’  asino,  se  non  per  mostrare  che  il 
popolo  giudaico  e  quello  dei  Gentili  sarebbero  un  giorno  liberati  dalla 
sete  del  corpo  e  dagli  ardori  di  questo  mondo,  che  estinguerebbero 
nelle  sorgenti  abbondanti  del  Signore,  e  che  la  vocazione  di  quei  due 
popoli  assicurerebbe  la  salvezza  della  Chiesa  ?  4).  —  Ogni  anima  fedele 
è  quella  figlia  di  Abramo,  o  la  Chiesa  formata  dai  due  popoli  e  riunita 
da  una  sola  e  medesima  fede.  Nel  senso  figurato,  sciogliere  il  suo 
bue  o  il  suo  asino  dalla  loro  greppia  per  condurli  a  bere  è  rompere  i 
legami  delle  nostre  inclinazioni,  che  ritenevano  prigioniera  questa 
figlia  di  Abramo  5). 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXXI  in  Evang.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXXI. 

3)  S.  Greg.,  hom.  XIV  in  Evang.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Beda. 


GESÙ  ALLA  FESTA  DELLA  SAGRA. 


E  si  faceva  in  Gerusalemme  la  festa  della  Sagra  ed  era 
d’ inverno. 

E  Gesù  camminava  nel  tempio ,  pel  portico  di  Salomone. 

I  Giudei  allora  Lo  attorniarono,  e  Gli  dicevano  :  u  Fino  a 
quando  terrai  Tu  sospeso  V  animo  nostro  ?  Se  Tu  sei  il  Cristo, 
diccelo  chiaro 

Rispose  loro  Gesù  :  u  Ve  V  lio  detto,  e  voi  non  credete  ;  le 
opere  che  io  faccio  nel  nome  del  Padre  mio ,  queste  attestano 
per  me. 

u  Ma  voi  non  credete,  perchè  non  siete  delle  mie  pecorelle. 

u  Le  mie  pecorelle  ascoltano  la  mia  voce ,  e  io  le  conosco,  ed 
esse  mi  seguono. 

u  E  io  do  ad  esse  la  vita  eterna  ;  e  in  eterno  non  periranno , 
e  nessuno  le  strapperà  dalla  mia  mano. 

u  II  Padre  mio ,  che  me  V  ha  date,  è  più  grande  di  tutti  ;  e 
nessuno  può  rapirle  di  mano  al  Padre  mio. 

II  Io  e  il  Padre  siamo  uno 

Gì-iov.,  X,  22-30. 


E  si  faceva  in  Gerusalemme  la  festa  della  Sagra  ed  era  d’ inverno.  E  Gesù  camminava 
nel  tempio,  pel  portico  di  Salomone.  I  Giudei  allora  Lo  attorniarono,  e  Gli  dicevano: 
“  Fino  a  quando  terrai  Tu  sospeso  l’animo  nostro  ?  Se  Tu  sei  il  Cristo,  diccelo 
chiaro 

Abbiamo  udito  il  racconto  della  pazienza  del  Signore,  e  come  gli 
oltraggi,  di  cui  Egli  è  1’  oggetto,  non  possono  interrompere  per  Lui 
il  ministero  della  predicazione  della  salvezza  ;  ma  i  Giudei,  più  che 
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mai  induriti,  cercavano  di  tentarlo,  più  che  ubbidirgli  ;  ecco  in  quali 
circostanze  :  “  E  si  faceva  in  Gerusalemme  la  festa,  della  Sagra,  „  1 11).. 

—  La  parola  encaenia,  significava  la  festa  della  dedicazione  del  tempio,, 
perchè  la  parola  greca  xcuvbv  vuol  dire  nuovo,  e  si  chiama  encaenia, 
ogni  dedicazione  di  cosa  nuova  2).  —  Eral’  anniversario  del  giorno  in 
cui  il  tempio  fu  nuovamente  consacrato,  al  ritorno  dei  Giudei  dalla 
cattività  di  Babilonia  3).  —  Essi  celebravano  questa  festa  con  grande 
pompa  ;  sembrava  loro  che  la  città  di  Gerusalemme  avesse  ricuperato 
tutto  il  suo  splendore  dopo  una  sì  lunga  cattività  4).  —  O  anche,  questa 
dedicazione  era  P  anniversario  di  quella  che  aveva  fatta  Giuda  il  Mac¬ 
cabeo,  perchè  la  prima  dedicazione  era  stata  fatta  da  Salomone  ili 
autunno,  la  seconda  da  Zorobabele  e  Gesù  in  primavera,  e  questa  aveva 
luogo  in  inverno,  come  nota  P  Evangelista  :  “  Ed  era  d’inverno  „  5). 

—  Leggiamo  infatti  che  fu  stabilito  sotto  Giuda  Maccabeo,  che  l’anni¬ 
versario  di  questa  dedicazione  avrebbe  luogo  solennemente  tutti  gli 
anni  6). 

L’  Evangelista  precisa  P  epoca  di  questa  festa,  che  aveva  luogo  in 
inverno,  per  farci  comprendere  che  il  tempo  della  passione  era  vicino, 
perchè  fu  nella  primavera  seguente  che  ebbe  luogo  la  passione  del 
Salvatore,  e  perciò  Egli  si  trovava  allora  in  Gerusalemme  7).  —  O 
anche,  fa  menzione  della  stagione  d’  inverno  per  esprimere  la  fredda 
cattiveria  che  aveva  guadagnato  il  cuore  dei  Giudei  8). 

Nostro  Signore  era  andato  con  gran  premura  a  quella  solennità, 
e  restava  d’  altra  parte  a  preferenza  nella  Giudea,  perchè  la  sua  pas¬ 
sione  si  avvicinava:  “E  Gesù  camminava  nel  tempio,  pel 'portico  di 
Salomone  „  9).  —  Si  chiamava  portico  di  Salomone  quello  in  cui  quel 
re  stava  ordinariamente  per  la  preghiera,  e  che  per  questa  ragione 
aveva  ricevuto  il  suo  nome,  perchè  quei  portici  che  circondavano  iJ. 
tempio  prendevano  il  nome  dalla  parte  del  tempio  che  circondavano. 
Ora,  se  il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  frequentare  il  tempio,  dove  non 
si  offriva  che  la  carne  degli  animali  irragionevoli,  quanto  più  amerà 
di  visitare  la  nostra  casa  di  preghiera,  dove  si  fa  la  consacrazione  del 
suo  corpo  e  del  suo  sangue?10). 

Sforzatevi  anche  durante  la  stagion  dell’inverno,  cioè  durante  questa 
vita  presente  così  spesso  agitata  dalle  tempeste  dell’  iniquità,  di  ce¬ 
lebrare  la  dedicazione  spirituale  del  vostro  tempio,  rinnovellandovi 
senza  posa  e  disponendo  nel  vostro  cuore  i  gradi  che  vi  elevino  fino- 
a  Dio.  Allora  Gesù  verrà  incontro  a  voi  sotto  il  portico  di  Salomone,  e 
vi  farà  godere  una  pace  certa  sotto  il  suo  proprio  tetto  ;  ma  nella  vita 
futura  non  avremo  più  a  celebrare  le  feste  solenni  della  dedicazione  A1). 

1)  Alcuino.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLV11I  in  Joann.  3)  S.  Giovanni  Crisost.,. 
hom.  LX1  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  Alenino.  6)  Beda.  7)  Beda.  8)  San 
Greg.,  Moral.,  1.  II,  c.  II.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXJ  in  Joann.  10)  Alcuino.. 

11)  Teofilatto. 
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Poiché  il  fuoco  della  carità  si  era  estinto  nel  cuore  dei  Giudei  ed 
essi  bruciavano,  al  contrario,  dell’  ardore  di  fare  il  male,  non  è  punto 
la  fede  che  li  conduceva  a  Gesù,  ma  il  desiderio  di  perseguitarlo  :  “  I 
Giudei  allora  Lo  attorniarono  e  Gli  dicevano  :  Fino  a  quando  terrai 
Tu  sospeso  V  animo  nostro  ?  Se  Tu  sei  il  Cristo,  diccelo  chiaro  „.  Gli 
fanno  questa  domanda,  non  perchè  desiderino  di  conoscere  la  verità, 
ma  per  trovar  modo  di  calunniarlo  1).  —  Non  possono  accusare  nes¬ 
suna  delle  sue  azioni;  desiderano  dunque  trovare  nelle  sue  parole  un 
motivo  di  accusa.  E  vedete  fin  dove  è  giunta  la  loro  perversità  :  quando 
Egli  li  ammaestra  con  le  sue  parole,  essi  Gli  dicono  :  “  Quale  mira¬ 
colo  fai  Tu?  „.  Se  fa  dei  miracoli  per  dimostrare  la  sua  divinità, 
vengono  a  dirgli  :  “  Se  Tu  sei  il  Cristo,  diccelo  chiaro  „  ;  tanto  son 
dominati  dallo  spirito  di  contraddizione.  Notate  ancora  quale  odio  in 
quelle  parole  :  “  Se  Tu  sei  il  Cristo,  diccelo  chiaro  „.  Ma  Gesù  parlava 
sempre  in  pubblico,  assisteva  a  tutte  le  solennità  e  non  diceva  nulla 
in  segreto.  Essi  cominciano  tuttavia  con  un  linguaggio  pieno  di  adu¬ 
lazione  :  “  Fino  a  quando  terrai  Tu  sospeso  V  animo  nostro  ?  „,  per 
provocarlo  e  farlo  cadere  in  una  insidia  2).  —  Rimproverano  a  Colui 
che  era  venuto  a  salvare  le  anime  di  tener  la  loro  anima  in  sospeso 
e  nell’  incertezza  !  3). 

Rispose  loro  Gesù  :  “  Ve  l’ ho  detto,  e  voi  non  credete  ;  le  opere  che  io  faccio  nel 
nome  del  Padre  mio,  queste  attestano  per  me.  Ma  voi  non  credete,  perchè  non 
siete  delle  mie  pecorelle.  Le  mie  pecorelle  ascoltano  la  mia  voce,  e  io  le  conosco, 
ed  esse  mi  seguono.  E  io  do  ad  esse  la  vita  eterna  ;  e  in  eterno  non  periranno,  e 
nessuno  le  strapperà  dalla  mia  mano.  Quel  che  il  Padre  mio  ha  dato  a  me,  sorpassa 
ogni  cosa;  e  nessuno  può  rapirle  di  mano  al  Padre  mio.  lo  e  il  Padre  siamo  uno 

Cercavano  di  ottenere  dal  Salvatore  questa  confessione  :  “  Io  sono 
il  Cristo  „,  e,  poiché  non  avevano  del  Cristo  che  idee  tutte  umane  e 
non  comprendevano  la  sua  divinità  predetta  dai  Profeti,  se  avesse 
loro  risposto  che  era  il  Cristo,  L’  avrebbero  accusato  di  usurpare  la 
potenza  reale,  secondo  la  credenza  in  cui  erano,  che  il  Cristo  doveva 
uscire  dalla  stirpe  di  Davide  4).  —  Pensavano  dunque  di  darlo  nelle 
mani  del  governatore  per  farlo  punire  come  usurpatore  del  potere  del- 
P  imperatore  Augusto  ;  ma  Nostro  Signore  risponde  loro  in  modo  da 
chiuder  la  bocca  dei  calunniatori,  da  far  conoscere  ai  fedeli  che  Egli 
è  veramente  il  Cristo  e  svelare  il  mistero  della  sua  divinità  a  quelli 
che  non  L’  interrogavano  se  non  sulla  sua  umanità  :  “  Rispose  loro 
Gesù:  Ve  l’ho  detto,  e  voi  non  credete  „  5).  —  Poiché  sembravano 
volersi  arrendere  alla  sola  evidenza  delle  sue  parole,  essi  cui  tante 


1)  S.  Agost.,  tract.  XLVIII  in  Joann.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LXI  in  Joann. 

3)  Alcuino.  4)  S.  Agost.,  tract.  XLVIII  in  Joann.  o)  Alcuino. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  . 
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opere  miracolose  non  avevano  potuto  persuadere,  Egli  confonde  la  loro 
malizia  e  sembra  dir  loro  :  “  Se  non  credete  alle  mie  opere,  come  cre¬ 
derete  alle  mie  parole?,,.  E  fa  loro  conoscere  la  ragione  della  loro 
poca  fede  :  “  Ma  voi  non  credete,  perchè  non  siete  delle  mie  pecorelle  „ 1). 
—  Teneva  loro  questo  linguaggio,  perchè  li  vedeva  predestinati  alla 
morte  eterna  e  privi  per  sempre  della  vita  eterna,  che  Egli  aveva 
acquistata  col  suo  sangue,  poiché  ciò  che  fa  le  pecorelle  è  la  loro  fede 
e  la  loro  ubbidienza  al  pastore  2). 

Dopo  di  aver  loro  dichiarato  che  non  sono  delle  sue  pecorelle,  li 
impegna  poi  a  divenirle,  e  ne  dà  loro  il  mezzo  :  “  Le  mie  pecorelle , 
dice,  ascoltano  la  mia  voce  3)  —  Cioè  esse  ubbidiscono  di  cuore  ai 

miei  precetti.  “  E  io  le  conosco  „,  cioè  io  le  ho  scelte,  “  ed  esse  mi 
seguono  „,  camminando  qui  nelle  vie  della  dolcezza  e  dell’innocenza 
ed  entrando  poi  nelle  gioie  della  vita  eterna  :  “  E  io  do  ad  esse  la 
vita  eterna ;  4)  „.  —  Sono  i  pascoli  di  cui  aveva  detto  precedentemente  : 
“  Troverà  dei  pascoli  „.  Questo  pascolo  eccellente  è  la  vita  eterna, 
in  cui  l’erba,  più  che  piegarsi,  conserva  tutto  il  suo  verde  ;  ma  voi 
cercate  di  calunniarmi,  perchè  non  pensate  se  non  alla  vita  presente. 
“  E  in  eterno  non  periranno  „  ;  aggiungete  quello  che  sottintende  : 
“  Ma  voi  perirete  eternamente,  perchè  non  siete  delle  mie  peco¬ 
relle  5)  „.  —  Ma  come  Giuda  è  perito  ?  Perchè  non  ha  perseverato 
sino  alla  fine.  Ora,  Gesù  Cristo  non  vuol  parlare  qui  se  non  di 
quelli  che  perseverano,  perchè,  se  alcune  pecorelle  si  separano  dal 
gregge  e  cessano  di  seguire  il  pastore,  si  espongono  subito  ai  più 
grandi  pericoli  6). 

Spiega  poi  perchè  le  sue  pecorelle  non  periscono,  le  pecorelle  di 
cui  è  detto  :  “  Il  Signore  conosce  quelli  che  son  suoi  „  (II  Tim.,  II), 
nè  il  lupo  le  rapisce,  nè  il  ladro  le  ruba,  nè  1’  assassino  le  sgozza  ; 
Colui  che  sa  il  prezzo  che  esse  Gli  son  costate,  è  certo  di  non  per¬ 
derne  nessuna  7).  —  Questa  parola  è  la  testimonianza  di  una  potenza 
che  ha  coscienza  di  sè  stessa;  ma  poiché,  pur  avendo  la  natura  stessa 
di  Dio,  bisogna  pertanto  ammettere  che  è  nato  da  Lui,  aggiunge  : 
“  Quel  che  il  Padre  mio  ha  dato  a  me,  sorpassa  ogni  cosa  „.  Non  dissi¬ 
mula  punto  che  è  nato  dal  Padre,  perchè  ciò  che  ha  ricevuto  dal 
Padre  l’ha  ricevuto  con  la  sua  nascita,  e  non  in  seguito  8).  —  Infatti, 
il  Figliuolo  che  è  nato  dal  Padre,  Dio  da  Dio,  non  è  divenuto  suo 
eguale  per  un  accrescimento  successivo,  ma  lo  è  per  la  sua  nascita 
sola.  Ecco  dunque  quel  che  mio  Padre  mi  ha  dato  e  che  è  più  grande 
di  ogni  cosa,  è  che  io  sono  il  suo  Verbo,  il  suo  Figliuolo  unigenito, 
lo  splendore  della  sua  luce.  Non  si  possono  dunque  rapire  le  mie 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LXI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLVJII  in  Joann 

3)  Teofìlatto.  4)  Alenino.  5)  S.  Agost.,  tract.  XLVIII  in  Joann.  6)  Teofilatto 

7)  S.  Agost.,  tract.  XLVUI  in  Joann.  8)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII. 
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pecorelle  dalle  mie  mani,  perchè  non  si  possono  rapire  dalle  mani 
del  Padre  mio  :  “  E  nessuno  può  rapirle  di  mano  al  Padre  mio  „. 
Se  per  la  mano  intendiamo  la  potenza,  il  Padre  e  il  Figliuolo  hanno 
una  sola  e  medesima  potenza,  perchè  hanno  una  sola  e  medesima 
divinità  ;  ma  se  per  la  mano  intendiamo  il  Figliuolo,  il  Figliuolo  è 
la  mano  del  Padre,  ciò  che  non  vuol  dire  che  Dio  Padre  abbia  delle 
membra  come  quelle  del  corpo  dell’uomo,  ma  che  ha  tutto  fatto  per 
mezzo  del  suo  Figliuolo  (Giov.,  I,  3).  Così  gli  uomini  chiamano  loro 
mani  quelli  dei  loro  simili,  che  sono  gli  strumenti  della  loro  volontà. 
Talvolta  anche  l’opera  dell’  uomo  è  chiamata  sua  mano,  perchè  è  il 
prodotto  della  sua  mano  ;  così  si  dice  che  un  uomo  riconosce  la  sua 
mano,  quando  riconosce  la  sua  scrittura.  In  questo  punto  la  mano 
deve  intendersi  della  potenza  del  Padre  e  del  Figliuolo,  per  timore, 
applicando  esclusivamente  al  Figliuolo  questa  denominazione,  che 
un  pensiero  tutto  carnale  non  ci  faccia  cercare  il  Figliuolo  del  Fi¬ 
gliuolo  1).  —  La  mano  del  Figliuolo  è  qui  chiamata  la  mano  del 
Padre,  per  farvi  comprendere  con  un  confronto  sensibile,  che  essi 
hanno  una  potenza  della  medesima  natura,  perchè  la  natura  e  la 
potenza  del  Padre  si  trovano  egualmente  nel  Figliuolo  2). 

E  affinchè  non  possiate  sospettare  che  la  potenza  del  Padre  viene 
in  soccorso  della  potenza  del  Figliuolo  per  mettere  le  pecorelle  in 
sicurezza,  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  3). 
—  Comprendete  bene  queste  due  parole  :  “  uno  e  “  siamo  e  non 
cadrete  nè  in  Cariddi,  nè  in  Scilla.  Dicendo  :  “  uno  „,  Egli  vi  libera  di 
Ario,  e  dicendo  :  “  siamo  „,  vi  sbarazza  di  Sabellio  ;  se  vi  è  unità, 
non  vi  è  dunque  punto  differenza  ;  se  “  siamo  vi  è  dunque  Padre 
e  Figliuolo  4).  —  Egli  ha  detto  :  “  Siamo  uno  „  ;  ciò  che  Egli  è,  lo 
sono  io  stesso  quanto  alla  natura,  non  quanto  alla  relazione  di  per¬ 
sona  a  persona  5).  —  Gli  eretici,  costretti  a  confessare  la  verità  di 
queste  parole,  si  sforzano  di  snaturarle  con  le  loro  interpetrazioni 
menzognere,  così  ridicole  come  empie.  Cercano  dunque  di  spiegarle 
nel  senso  di  unità  perfetta  di  consenso  ;  vi  è,  essi  dicono,  unità  di 
volontà,  ma  non  unità  di  natura,  cioè  il  Padre  e  il  Figliuolo  sono 
uno,  non  per  la  loro  essenza,  ma  per  la  conformità  perfetta  della 
loro  volontà.  Sono  uno  non  pel  mistero  di  una  economia  qualunque, 
ma  per  la  generazione  della  natura  divina,  perchè  la  natura  divina 
non  degenera  in  nessun  modo  per  questa  generazione.  Sono  uno  nel 
senso  che  ciò  che  non  può  esser  rapito  dalle  mani  del  Figliuolo  non 
può  esser  rapito  dalle  mani  del  Padre,  perchè  il  Padre  agisce  in  Lui 
e  insieme  con  Lui  ;  poiché  Egli  è  nel  Padre,  e  il  Padre  è  in  Lui. 


1)  S.  Agosti.,  tract.  XLV1II  in  Joann.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII.  3)  S.  Giov 

Crisost.,  hom.  LXI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XL  Vili  in  Joann.  5)  S.  Agost., 

de  Trinit .,  1.  VII,  o.  IV. 


932 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


Non  è  qui  l’effetto  di  una  creazione,  ma  della  nascita  ;  non  è  la  vo¬ 
lontà,  ma  la  potenza  che  agisce  qui;  non  è  una  semplice  unanimità 
di  sentimenti  tra  il  Padre  e  il  Figliuolo,  ciò  che  gli  eretici  ci  attri¬ 
buiscono  e  a  torto,  pretendendo  che  noi  non  ammettiamo  questa 
unanimità  fra  il  Padre  e  il  Figliuolo,  perchè  vogliamo  veder  qui 
altra  cosa  che  P  unanimità.  Comprendano  dunque  in  qual  senso  noi 
affermiamo  questa  unanimità  :  “  Il  Padre  e  il  Figliuolo  sono  uno  in 
natura,  in  onore,  in  potenza,  e  una  stessa  natura  non  può  avere 
volontà  differenti  „  L). 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VITI. 


OSTILITÀ  DEI  GIUDEI. 


I  Giudei  diedero  di  piglio  un’  altra  volta  alle  pietre ,  per 
lapidarlo. 

Gesù  replicò  loro  :  u  Molte  buone  opere  vi  mostrai  da  parte 
del  Padre  mio  ;  per  quale  di  queste  opere  mi  lapidate  ? 

Gli  risposero  i  Giudei  :  u  Non  Ti  lapidiamo  per  un’opera, 
buona ,  ma  per  la  bestemmia  ;  e  perchè  Tu,  che  sei  uomo,  Ti 
fai  Dio 

Rispose  loro  Gesù  :  “  Non  è  scritto  nella  vostra  Legge  :  Io 
dissi  :  Voi  siete  dèi  ? 

Se  u  dèi ,,  chiamò  quelli  ai  quali  Dio  parlò,  e  la  Scrittura 
non  può  annullarsi  ; 

u  a  quello,  cui  il  Padre  santificò  e  mandò  al  mondo,  voi 
dite  :  Tu  bestemmi,  perchè  ho  detto  :  Son  Figliuolo  di  Dio  ? 

u  Se  non  fo  le  opere  del  Padre  mio,  non  mi  credete. 

'L  Ma  se  le  fo,  e  non  volete  credere  a  me,  credete  alle  opere; 
sicché  sappiate  e  crediate  che  il  Padre  è  in  me  e  io  nel  Padre 

Cercavano  pertanto  di  prenderlo  ;  e  uscì  loro  di  mano. 

E  andò  di  nuovo  oltre  il  Giordano,  nel  luogo  dove  prima 
era  Giovanni  a  battezzare  ;  e  ci  si  fermò. 

E  andarono  da  Lui  molti,  che  dicevano  :  “  Giovanni  non 
fece  alcun  prodigio. 

u  Ma  quanto  Giovanni  disse  di  L^ui,  era  vero  E  molti 
credettero  in  Lui. 


Giov.,  X,  31-42. 
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I  Giudei  diedero  di  piglio  un’altra  volta  alle  pietre,  per  lapidarlo.  Gesù  replicò  loro 
“  Molte  buone  opere  vi  mostrai  da  parte  del  Padre  mio  ;  per  quale  di  queste  opere 
mi  lapidate  ?  Gli  risposero  i  Giudei  :  “  Non  Ti  lapidiamo  per  un’opera  buona,  ma 
per  la  bestemmia  ;  e  perchè  Tu,  che  sei  uomo,  Ti  fai  Dio  Rispose  loro  Gesù  : 
tl  Non  è  scritto  nella  vostra  Legge  :  lo  dissi  :  Voi  siete  dèi  ?  Se  “  dèi  „  chiamò 
quelli  ai  quali  Dio  parlò,  e  la  Scrittura  non  può  annullarsi  ;  a  quello  cui  il  Padre 
santificò  e  mandò  al  mondo,  voi  dite  :  Tu  bestemmi,  perchè  ho  detto:  Son  Figliuolo 
di  Dio  ?  Se  non  fo  e  opere  del  Padre  mio,  non  mi  credete.  Ma  se  le  fo,  e  non 
volete  credere  a  me,  credete  alle  opere  ;  sicché  sappiate  e  crediate  che  il  Padre  è 
in  me  e  io  nel  Padre  „. 

I  Giudei  non  potettero  sopportare  queste  parole  :  “  Io  e  il  Padre 
siamo  uno  „,  e,  obbedendo  alla  loro  durezza  abituale,  corsero  a  cercar 
delle  pietre  per  gettargliele:  “7  Giudei  diedero  di  piglio  un’altra 
volta  alle  pietre ,  per  lapidarlo  „  i).  —  Ora  che  il  Signore  siede  nel 
più  alto  de’ cieli,  gli  eretici  rifiutano  ancora  di  ubbidire  alle  sue  parole 
per  lo  stesso  sentimento  di  incredulità,  e  Lo  perseguitano  con  un  odio 
sacrilego;  lanciano  contro  di  Lui  le  loro  empietà  come  tante  pietre, 
e,  se  lo  potessero,  Lo  rovescerebbero  dal  suo  trono  per  attaccarlo  di 
nuovo  alla  croce  2). 

Ma  il  Salvatore,  volendo  provar  ad  essi  che  il  loro  furore  contro  di 
Lui  non  lia  alcuna  ragione  di  essere,  ricorda  loro  i  prodigi  che  aveva 
operati  :  “  Molte  buone  opere  vi  mostrai ,  ecc.  „  3).  —  Cioè  le  guari¬ 
gioni  degl’infermi,  lo  splendore  della  mia  dottrina  e  dei  miei  miracoli, 
di  cui  mio  Padre  era  il  principio,  come  vi  ho  dichiarato,  perchè  ho 
sempre  cercato  la  sua  gloria  ;  per  quale  dunque  di  queste  opere  voi 
mi  lapidate  ?  Essi  son  costretti  a  riconoscere  la  moltitudine  dei  be¬ 
nefizi  di  cui  Gesù  Cristo  li  ha  ricolmati  ;  ma,  rilevando  come  una 
bestemmia  quel  che  ha  detto,  che  era  eguale  a  suo  Padre,  “  Gli 

risposero  i  'Giudei  :  Non  Ti  lapidiamo  per  un’opera  buona,  ma  per. 

\ 

la  bestemmia,  ecc.  „  4).  —  E  la  risposta  che  fanno  a  quella  parola  del 
Salvatore  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  Ecco  dunque  che  i  Giudei 
hanno  compreso  ciò  che  non  hanno  compreso  gli  Ariani,  perchè  l’ira 
dei  Giudei  viene  dal  fatto  che  compresero  bene  che  Egli  non  poteva 
dire  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „ ,  se  non  in  quanto  vi  era  egua¬ 
glianza  perfetta  fra  il  Padre  e  Lui  5).  —  Il  Giudeo  dice  :  “  Essendo 
Tu  un  uomo  , l’Ariano  :  “  Essendo  Tu  una  creatura  e  tutt’e  due 
continuano:  “E  Tu  Ti  fai  Dio  „.  Gli  Ariani,  infatti,  ne  fanno  un. 
Dio  di  una  natura  nuova  e  tutta  particolare,  un  Dio  di  nuovo  genere, 
anzi  un  Dio  che  non  è  uno,  poiché  pretendono  che  non  è  Figliuolo 


1)  S.  Agost.,  tract.  XLVIII  in  Joann.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit 1.  VII.  3)  Teofi- 

latto.  4)  Alenino.  5)  S.  Agost.,  tract.  XLVIII  in  Joann. 
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di  Dio  per  nascita,  che  non  è  Dio  in  verità,  e  che  è  semplicemente 
una  creatura  più  eccellente  delle  altre  Q. 

Nostro  Signore,  più  che  distruggere  l’opinione  in  cui  erano  i  Giudei, 
che  Egli  si  diceva  eguale  a  Dio,  cerca,  al  contrario,  di  confermarla  : 
“Rispose  loro  Gesù:  Non  è  scritto  nella  vostra  Legge,  ecc.  „ 1  2). 
—  Cioè  nella  Legge  che  vi  è  stata  data  :  “  Io  dissi:  Voi  siete  dèi  „. 
Sono  le  parole  che  Dio  rivolge  agli  uomini  nei  Salmi  per  mezzo  del 
suo  Profeta.  Il  Salvatore  comprende  qualche  volta  sotto  il  nome  di 
Legge  tutte  le  Scritture  ;  in  altri  punti  la  distingue  dagli  scritti 
profetici  :  “  In  questi  due  comandamenti  consiste  tutta  la,  Legge  e  i 
Profeti  „  (Matt.,  XXII).  Qualche  volta  divide  le  Scritture  in  tre 
parti  :  “  Bisognava  che  si  compisse  tutto  quello  che  è  stato  predetto 
di  me  nella  Legge,  nei  Profeti,  e  nei  Salmi  „  (Lue.,  XIV).  Qui  com¬ 
prende  i  Santi  sotto  il  nome  di  Legge,  ed  ecco  il  suo  ragionamento  : 
“  Se  “  dèi  „  chiamò  quelli  ai  quali  Dio  parlò,  e  la  Scrittura,  non  può 
annullarsi  ;  a  quello,  cui  il  Padre  santificò  e  mandò  al  mondo,  voi 
dite:  Tu  bestemmi,  perchè  ho  detto:  Son  Figliuolo  di  Diof  „  3J. 

Il  Salvatore,  prima  di  dimostrare  che  suo  Padre  e  Lui  non  avevano 
che  una  sola  e  medesima  natura,  comincia  dal  respingere  1’  accusa 
così  ridicola  quanto  oltraggiante,  che  i  Giudei  rivolgevano  contro 
di  Lui,  che  si  faceva  Dio  mentre  era  uomo,  perchè,  se  questo  nome 
era  dato  a  santi  personaggi,  e  la  parola  di  Dio  appoggiava  con  la 
sua  autorità  irrefragabile  l’attribuzione  fatta  di  questo  nome  a  sem¬ 
plici  mortali,  non  è  dunque  un  delitto  per  Lui  farsi  Dio,  quand’anche 
non  fosse  stato  che  un  uomo,  poiché  la  Legge  stessa  chiama  dèi 
quelli  che  non  sono  se  non  uomini.  E  se  gli  altri  uomini  possono 
prendere  questo  nome  senza  alcuna  usurpazione  sacrilega,  con  mag¬ 
giore  ragione  Colui  che  il  Padre  ha  santificato  può  senza  usurpazione 
prendere  questo  nome  e  dirsi  il  Figliuolo  di  Dio,  poiché  sorpassa 
tutti  gli  altri  per  la  santificazione  che  ha  ricevuta  come  Figliuolo, 
secondo  le  parole  di  S.  Paolo,  che  “  era,  predestinato  Figliuolo  di  Dio 
in  potenza,  secondo  lo  spirito  di  santificazione  „  (Rom.,  I,  V),  perchè 
tutta  questa  risposta  del  Salvatore  riguarda  la  sua  umanità,  e  tende 
a  stabilire  che  il  Figliuolo  di  Dio'  è  anche  il  Figliuolo  dell’uomo  4). 
Oppure,  il  Padre  L’  ha  santificato,  cioè  Gli  ha  dato  di  esser  santo 
generandolo,  perchè  L’ha  generato  nella  pienezza  della  santità.  Ora, 
se  la  parola  di  Dio,  rivolta  agli  uomini,  ha  dato  loro  il  nome  di  dèi, 
come  il  Verbo' di  Dio  non  sarebbe  Dio  Lui  stesso?  E  se  gli  uomini, 
partecipando  al  Verbo  di  Dio,  divengono  essi  stessi  degli  dèi,  come  il 
Verbo  che  fa  entrare  in  partecipazione  di  sè,  stesso  non  sarebbe  Dio?  °). 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX1  in  Joann.  3)  San- 

t.’  Agost.,  tract.  XLVill  in  Joann .  4)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII.  5)  S.  Agost., 

traci.  XLVI11  in  Joann. 
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—  Ovvero,  Egli  L’ha  santificato,  cioè  ha  ordinato  che  sarebbe  offerto 
in  sacrifizio  pel  mondo,  ciò  che  prova  che  non  è  Dio  come  gli  altri 
uomini,  perchè  salvare  il  mondo  è  un’opera  tutta  divina  e  molto  al 
di  sopra  di  un  uomo  deificato  dalla  grazia  1). 

0  anche,  Nostro  Signore  si  esprime  da  prima  in  termini  più  umili 
di  sè  stesso,  per  far  ricevere  più  facilmente  le  sue  parole,  e  si  eleva 
poi  a  più  alte  considerazioni  :  “  Se  non  fo  le  opere  del  Padre  mio , 
non  mi  credete  Prova  in  tal  modo  che  non  è  in  nulla  inferiore  a  suo 
Padre;  e  poiché  era  impossibile  vedere  la  sua  natura  divina,  prova  che 
la  rassomiglianza  è  l’identità  delle  opere,  la  perfetta  eguaglianza  di 
potenza  2).  —  Come  trovar  qui  posto  a  una  semplice  adozione,  ad  un 
nome  concesso  per  indulgenza,  per  negare  che  Egli  sia  il  Figliuolo 
di  Dio  per  natura,  se  le  opere  della  potenza  del  Padre  provano  evi¬ 
dentemente  che  Egli  è  il  Figliuolo  di  Dio?  La  creatura  non  può 
pretendere  nè  l’eguaglianza,  nè  la  rassomiglianza  con  Dio,  e  nessuna 
natura  creata  può  essergli  paragonata  in  potenza.  Ora,  il  Figliuolo 
dichiara  che  compie  non  già  le  sue  opere,  ma  le  opere  del  Padre, 
per  non  distruggere  con  lo  splendore  delle  sue  opere  la  verità  della 
sua  nascita.  E,  poiché  il  mistero  della  sua  Incarnazione  nel  seno  di 
Maria  scopriva  soprattutto  in  Lui  il  Figliuolo  dell’  uomo  e  non  il 
Figliuolo  di  Dio,  Egli  fonda  la  nostra  fede  sulle  opere  :  “  Ma  se  le 
fo  e  non  volete  credere  a  me ,  credete  alle  opere  „.  Perchè,  infatti,  il 
mistero  della  sua  nascita  umana,  della  sua  umanità,  ci  impedirebbe 
di  ammettere  la  sua  nascita  divina,  se  è  sotto  il  velo  dell’umanità 
che  la  natura  divina  compie  tutte  le  sue  opere  ?  Ma  qual’è  la  verità 
che  vuol  far  risaltare  dalle  opere  del  Padre  che  compie  ?  “  Sicché 
sappiate  e  crediate  che  il  Padre  è  in  me  e  io  nel  Padre  „,  cioè  che 
sono  il  Figliuolo  di  Dio,  ovvero,  in  altri  termini,  che  :  “  Io  e  il  Padre 
siamo  uno  „  3).  —  Il  Figliuolo  di  Dio  non  dice  :  “  il  Padre  mio  è  in 
me  e  io  in  Lui  nel  senso  che  possono  dirlo  gli  uomini,  perchè,  se 
i  nostri  pensieri  son  buoni,  noi  siamo  in  Dio  ;  e,  se  la  nostra  vita  è 
santa,  Dio  è  in  noi.  Quando  partecipiamo  alla  sua  grazia  e  riceviamo 
la  sua  luce,  noi  siamo  in  Lui  e  Lui  in  noi.  Ma  il  Figliuolo  unico  di  Dio 
è  nel  Padre  e  il  Padre  è  in  Lui,  come  un  eguale  è  in  chi  gli  è  eguale  4). 

Cercavano  pertanto  di  prenderlo  ;  e  uscì  loro  di  mano.  E  andò  di  nuovo  oltre  il  Gior¬ 
dano,  nel  luogo  dove  prima  era  Giovanni  a  battezzare  ;  e  ci  si  fermò.  E  andarono 
da  Lui  molti,  che  dicevano  :  “  Giovanni  non  fece  alcun  prodigio.  Ma  quanto  Giovanni 
disse  di  Lui,  era  vero E  molti  credettero  in  Lui. 

Vediamo  dal  racconto  dell’Evangelista  che  i  Giudei  perseverarono 
•con  ostinatezza  nel  loro  errore  :  “  Cercavano  pertanto  di  prenderlo  „  5). 

1)  Teofilatto.  2>  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXI  in  Jooiiv.  8)  S.  Ilar.,  de  Trititi., 

J.  VII.  4)  S.  Agost.,  traci.  XLV1JI  in  Joanu.  5j  Beila. 


OSTILITÀ  DEI  GIUDEI 


937 


—  Cercano  di  prenderlo  non  con  la  fede  o  colla  intelligenza,  ma  per  sod¬ 
disfare  il  loro  odio  contro  di  Lui  mettendolo  a  morte.  Voi  Lo  prendete 
per  averlo  in  vostro  possesso:  essi  vogliono  prenderlo  per  disfarsi  di 
Lui.  “  E  uscì  loro  di  mano  „.  Essi  non  potettero  impadronirsi  di  Lui, 
perchè  non  avevano  le  mani  della  fede,  e  non  fu  diffìcile  al  Verbo  di 
liberare  il  suo  corpo  da  quelle  mani  di  carne  1).  —  Quando  il  Salva¬ 
tore  ha  insegnato  ai  Giudei  qualche  grande  verità,  si  sottrae  quasi 
subito  per  calmare  il  loro  furore  con  la  sua  assenza,  come  fa  anche 
qui:  “  E  andò  di  nuovo  olire  il  Giordano  „.  Perchè  1’ Evangelista  fa 
menzione  del  luogo  dove  si  ritira?  E  per  richiamare  il  ricordo  delle 
azioni  e  delle  parole  di  Giovanni  Battista,  come  delle  sue  testimo¬ 
nianze  molteplici  2).  —  Egli  dice  :  “  Dove  prima  era  Giovanni  „,  cioè 
fin  dai  suoi  primi  anni.  Durante  il  soggiorno  che  Gesù  vi  fece,  P  Evan¬ 
gelista  ci  racconta  che  un  gran  numero  di  persone  venne  a  trovarlo  : 
“  E  andarono  da  Lui  molti ,  che  dicevano:  Giovanni  non  fece  alcun 
prodigio  „  3).  —  Cioè  egli  non  ha  fatto  alcun  miracolo  pubblico,  non  ha 
nè  cacciato  i  demoni,  nè  reso  la  vista  ai  ciechi,  nè  risuscitato  i  morti  4). 

Vedete  la  forza  dei  loro  ragionamenti  :  “  Giovanni,  dicono,  non  fece 

alcun  prodigio  „.  Gesù,  al  contrario,  ne  ha  fatti  numerosi;  la  qual  cosa 

stabilisce  la  sua  superiorità  e  la  sua  preminenza.  Pertanto  non  bisogna 

credere  per  questo  che,  perchè  Giovanni  non  ha  fatto  alcun  miracolo, 

la  sua  testimonianza  sia  senza  autorità  ;  perciò  quelli  aggiungono  : 

“  Ma  quanto  Giovanni  disse  di  Lui,  era  vero Se  Giovanni  non  ha  fatto 

alcun  miracolo,  tutte  le  testimonianze  che  ha  rese  a  Gesù  son  vere. 

Dunque  se  si  doveva  prestar  fede  alle  testimonianze  di  Giovanni,  con 

maggior  ragione  si  deve  credere  a  Colui  che  all’  autorità  di  questa 

■> 

testimonianza  congiunge  anche  l’autorità  dei  miracoli.  E  quel  che 
avvenne  infatti  :  “  E  molti  credettero  in  Lui  „  5).  —  Ecco  che  si  impa¬ 
droniscono  di  Gesù  Cristo  mentre  Egli  sta  in  mezzo  a  loro,  non  come  i 
Giudei  che  volevano  impadronirsi  di  Lui  quando  sfuggiva  alle  loro  mani. 
Serviamoci  dunque  anche  noi  della  lampada  per  giungere  al  giorno, 
poiché  Giovanni  era  lampada  e  rendeva  testimonianza  al  giorno  6). 

Bisogna  notare  che  il  Signore  amava  di  condurre  il  popolo  in  luoghi 
solitari  e  li  strappava  alla  società  dei  cattivi  per  far  loro  produrre 
frutti  divini.  E  così  che  aveva  condotto  il  popolo  ebreo  nel  deserto 
per  dar  la  Legge  antica.  Nel  senso  mistico,  Nostro  Signore  si  allon¬ 
tana  da  Gerusalemme,  cioè  dal  popolo  giudaico,  e  si  dirige  verso  i 
luoghi  dove  le  fontane  abbondano,  cioè  verso  la  Chiesa  delle  nazioni 
che  ha  il  fonte  del  battesimo,  pel  quale  un  gran  numero  giungono  a 
Gesù  Cristo  traversando  il  Giordano  7). 


1)  S.  Agost,.,  tract.  XLVUI  in  Jonnn.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX1  in  Joann. 

3)  Beota.  4)  S.  Agost.,  traci.  XLV1I1  in  Joann.  5;  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXI 

in  Joann.  tì)  S.  Agost.,  tract.  XLVJII  in  Joann.  7)  Teofìlatto. 
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E  andava  ammaestrando  per  città  e  per  villaggi,  mentre  era 
in  cammino  verso  Gerusalemme. 

Or  uno  Gli  disse  :  u  Signore,  son  pochi  quelli  che  si  salvano ? 
Àia  Egli  disse  loro  : 

u  Sforzatevi  d’  entrare  per  la  porta  stretta  ;  perchè,  vi  dico, 
molti  cercheranno  d’  entrare  e  non  potranno. 

u  E  quando  sarà  entrato  il  padre  di  famiglia ,  e  avrà  chiusa 
la  porta,  comincerete ,  stando  di  fuori ,  a  picchiare  alla  porta, 
dicendo  :  Signore,  aprici  ;  ed  egli  vi  risponderà  e  dirà  ::  Non 
so  donde  voi  siate. 

u  Allora  principierete  a  dire  :  Abbiamo  mangiato  e  bevuto 
in  tua  presenza,  e  tu  insegnavi  nelle  nostre  piazze. 

u  E  vi  risponderà  :  Non  so  donde  voi  siate  :  via  da  me  voi 
tutti ,  operatori  d’ ingiustizia. 

u  Ivi  sarà  pianto  e  stridore  di  denti,  quando  vedrete  Abramo, 
Isacco ,  Giacobbe,  e  tutt’  i  Profeti  nel  regno  di  Dio,  e  voi  scac¬ 
ciati  fuori. 

u  E  verrà  gente  dall  oriente  e  dall ’  occidente,  dal  settentrione 
e  dal  mezzodì,  e  si  porrà  a  mensa  nel  regno  di  Dio. 

u  Ed  ecco  ci  sono  degli  ultimi  che  saranno  primi,  e  dei 
primi  che  saranno  ultimi 

Lue.,  XIII,  22-30. 
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E  andava  ammaestrando  per  città  e  per  villaggi,  mentre  era  in  cammino  verso  Geru¬ 
salemme.  Or  uno  Gli  disse  :  “  Signore,  son  pochi  quelli  che  si  salvano  ? ,,,  Ma 
Egli  disse  loro  :  Sforzatevi  d’entrare  per  la  porta  stretta  ;  perchè,  vi  dico,  molti 
cercheranno  d’entrare,  e  non  potranno 

Dopo  che  Nostro  Signore  ha  esposto  sotto  il  velo  delle  parabole 
che  precedono  i  progressi  della  dottrina  evangelica,  si  applica  Egli 
stesso  a  spanderla  con  le  sue  predicazioni  :  “  E  andava  ammaestrando 
per  città  e  per  villaggi,  ecc.  n  i).  —  Non  visitava  solamente  le  piccole 
località,  come  fanno  quelli  che  vogliono  ingannare  gli  spiriti  sem¬ 
plici,  nè  solamente  le  città,  come  quelli  che  vogliono  farsi  valere  e 
cercano  la  gloria  che  viene  dagli  uomini;  ma  andava  dovunque,  come 
il  Signore  di  tutte  le  cose,  come  un  padre  la  cui  provvidenza  si 
estende  a  tutti  i  suoi  figliuoli.  Visitando  le  città,  non  evita  la  città 
di  Gerusalemme,  per  timore  delle  accuse  dei  dottori,  o  della  morte 
che  poteva  risultarne,  perchè  1’  Evangelista  fa  notare  che  “  era  in 
cammino  verso  Gerusalemme  „.  Il  medico,  infatti,  deve  soprattutto 
la  sua  presenza  e  le  sue  cure  ai  putiti  che  contengono  un  più  gran 
numero  di  ammalati.  “  Or  uno  Gli  disse:  Signore ,  sono  pochi  quelli 
che  si  salvano  ?  „  2).  —  Questa  domanda  sembra  riferirsi  a  quello  di 
cui  aveva  parlato  più  sopra.  Infatti,  nella  parabola  precedente,  il 
Salvatore  aveva  detto,  che  gli  uccelli  erano  venuti  a  riposarsi  su  i 
rami  degli  alberi,  ciò  che  dava  ad  intendere  che  ve  ne  sarebbe  un 
gran  numero  che  giungerebbe  al  riposo  della  salvezza.  Poiché  quel- 
P  uomo  faceva  quella  domanda  in  nome  di  tutti,  il  Signore  non  gli 
risponde  in  particolare:  “  Ma  Egli  disse  loro:  Sforzatevi  d’entrare 
per  la  porta  stretta  „  3).  —  Come  in  questa  vita,  quando  si  esce  dal 
retto  cammino,  si  trovano  larghe  uscite,  cosi  quando  si  esce  dal 
sentiero  che  conduce  al  regno  dei  cieli,  si  cade  nelle  vie  larghe  del- 
P  errore  4).  —  Il  retto  cammino  è  sempre  stretto  ;  non  si  può  senza 
pericolo  allontanarsene  sia  a  destra  sia  a  sinistra:  è  simile  a  un  ponte 
che  non  si  può  lasciare  da  una  parte  o  dall’altra  senza  essere  inghiot¬ 
tito  nel  fiume  5). 

La  porta  stretta  è  anche  la  figura  delle  sofferenze  e  della  pazienza 
dei  Santi.  Come,  infatti,  la  vittoria  la  quale  segue  il  combattimento 
attesta  il  valore  del  soldato,  così  i  lavori  e  le  tribolazioni  coraggiosa¬ 
mente  sopportati  dànno  dello  splendore  e  della  gloria  6).  —  Ma  perchè 
dunque  il  Salvatore  dice  altrove  :  “  Il  mio  giogo  è  soave,  e  il  mio  peso 
leggiero  „  (Matt.,  XI)?  Non  vi  è  qui  contraddizione  :  da  una  parte 
Nostro  Signore  ha  in  vista  la  violenza  delle  tentazioni  ;  dall’  altra, 


.  1)  La  Glossa.  2)  Teofilatto.  3)  La  Glossa.  4)  S.  Basii.,  Reg.  brevior.,  ad  in¬ 
terrogai.  C'CXL.  5)  S.  Basii.,  Reg .  brevior. .,  ad  interrogai.  C'CXLI.  6)  S.  Cirillo, 
in  cat.  Graec.  Patrum. 
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l’amore  di  quelli  che  le  provano.  Infatti,  quante  cose  opprimenti  per 
la  natura  ci  divengono  facili  quando  le  abbracciamo  con  amore  ? 
D’altra  parte,  se  la  via  della  salvezza  è  stretta  alla  sua  entrata,  con¬ 
duce  frattanto  in  regioni  vaste  e  spaziose  ;  al  contrario,  la  via  larga 
mena  direttamente  alla  morte  *).  —  Prima  di  parlare  dell’  entrata 
della  porta  stretta,  Egli  dice:  “  Sforzatevi  „,  perchè,  infatti,  se  l’anima 
non  dispiega  tutto  il  suo  ardore,  non  potrà  trionfare  dei  flutti  del 
mondo  che  sempre  la  trascinano  negli  abissi  2). 

Sembra  che  Nostro  Signore  non  risponda  direttamente  a  quella  do¬ 
manda  :  “  Son  ]30chi  quelli  che  si  salvano  ?  „,  facendo  conoscere  la  via 
che  può  condurre  alla  giustizia.  Ma  bisogna  ricordare  che  Egli  aveva 
costume  di  non  rispondere  entrando  nei  pensieri  e  desiderii  di  quelli 
che  Lo  interrogavano,  tutte  le  volte  che  domandavano  cose  inutili, 
ma  avendo  per  fine  l’utilità  di  quelli  che  Lo  ascoltavano.  Ora,  qual 
vantaggio  poteva  risultar  loro  dal  sapere  se  il  numero  di  quelli  che 

sarebbero  salvati  fosse  piccolo  o  grande?  Era  molto  più  necessario 

* 

conoscere  i  mezzi  di  giungere  alla  salvezza.  E  dunque  con  un  di¬ 
segno  pieno  di  misericordia,  che,  senza  rispondere  a  quella  domanda 
inutile,  Gesù  tratta  un  argomento  molto  più  necessario  3). 

Oppure,  il  Salvatore  risponde  affermativamente  alla  domanda  che 
Gli  è  fatta  :  “  Sono  pochi  quelli  che  si  salvano  f  „,  perchè  ve  ne  sono 
pochi  che  entrano  per  la  porta  stretta.  E  ciò  che  dichiara  Lui  stesso 
in  un  altro  punto  :  “  Stretta  è  la :  via,  che  conduce  alla  vita ,  e  pochi 
son  quelli  che  la  trovano,,  (Matt.,  XII)  4).  —  Per  questo  aggiunge 
qui:  “ Perchè ,  vi  dico ,  molti  cercheranno  d’entrare  (eccitati  dal  de¬ 
siderio  di  salvar  la  loro  anima),  e  non  potranno  spaventati  come 
saranno  dalle  difficoltà  del  cammino  5). — L’anima,  infatti,  esita  e 
vacilla  quando  da  una  parte  la  considerazione  dell’eternità  le  fa  sce¬ 
gliere  il  cammino  della  vita,  e  quando  nello  stesso  tempo  la  vista 
delle  cose  della  terra  le  fa  dare  la  preferenza  alle  seduzioni  del  mondo. 
Da  una  parte  essa  vede  il  riposo  e  i  piaceri  della  carne  ;  dall’altra,  la 
sobrietà  :  da  una  parte  le  risa  dissolute  ;  dall’  altra,  dei  ruscelli  di  la¬ 
grime  :  da  una  parte  le  danze  ;  dall’  altra,  le  preghiere  :  qui  il  suono 
degli  strumenti;  là  i  pianti  :  da  una  parte  la  voluttà  ;  dall’altra,  la  ca¬ 
stità  6).  —  Nostro  Signore  non  si  contraddice  dicendo  che  sono  pochi 
quelli  che  entrano  per  la  porta  stretta,  e  dichiarando  in  un  altro  punto 
che  “ molti  verranno  dall’oriente  e  dall’occidente  „  (Matt.,  VETI).  Sa¬ 
ranno  pochi  in  confronto  di  quelli  i  quali  si  perdono,  ma  saranno 
molti  nella  società  degli  angeli.  Quando  il  granello  è  battuto  nell’aia, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrurn.  2)  S.  Greg.,  Mora l.,  1.  XI,  c.  XXVI. 

8)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Agost.,  de  verbi s  Dow.,  serm.  XXXII. 

5)  Beda.  6)  S.  Basii.,  in  Ps.  1. 
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appena  lo  si  vede  ;  ma  frattanto  uscirà  da  quell’  aia  una  così  grande 
quantità  di  granelli  che  riempirà  il  granaio  del  cielo1). 

u  E  quando  sarà  entrato  il  padre  di  famiglia,  e  avrà  chiusa  la  porta,  comincerete, 
stando  di  fuori,  a  picchiare  alla  porta,  dicendo  :  Signore,  aprici  ;  ed  egli  vi  rispon¬ 
derà  e  dirà  :  Non  so  donde  voi  siate.  Allora  principierete  a  dire  :  Abbiamo  mangiato 
e  bevuto  in  tua  presenza,  e  tu  insegnavi  nelle  nostre  piazze.  E  vi  risponderà  :  Non 
so  donde  voi  siate:  via  da  me  voi  tutti,  operatori  d’ingiustizia.  Ivi  sarà  pianto  e 
stridore  di  denti,  quando  vedrete  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  e  tutt’  i  Profeti  nel 
regno  di  Dio,  e  voi  scacciati  fuori.  E  verrà  gente  dall’oriente  e  dall’occidente,  dal 
settentrione  e  dal  mezzodì,  e  si  porrà  a  mensa  nel  regno  di  Dio.  Ed  ecco  ci  sono 
degli  ultimi  che  saranno  primi,  e  dei  primi  che  saranno  ultimi 

Nostro  Signore  ci  mostra  poi  con  un  esempio  manifesto  quanto  son 
colpevoli  quelli  che  non  possono  entrare  :  “  E  quando  sarà  entrato  il 
padre  di  famiglia,  e  avrà  chiusa  la  porta,  ecc.  „,  cioè  supponete  il 
padre  di  famiglia  che  ha  invitato  molti  del  mondo  al  suo  banchetto; 
quando  è  entrato  con  i  suoi  convitati  e  la  porta  è  chiusa,  altri  ar¬ 
rivano  e  bussano  alla  porta  2).  —  Questo  padre  di  famiglia  è  Gesù 
Cristo,  che  è  presente  dovunque  per  la  sua  divinità,  ma  che  ci  è  rap¬ 
presentato  nell’interno  del  cielo  con  quelli  che  rallegra  con  la  vista 
della  sua  presenza,  mentre  è  come  di  fuori  con  quelli  che  sostiene, 
invisibilmente,  nel  combattimento  di  questa  vita.  Il  Salvatore  entrerà 
definitivamente,  quando  ammetterà  tutta  la  Chiesa  a  contemplarlo; 
chiuderà  la  porta  quando  rifiuterà  ai  reprobi  la  grazia  della  penitenza. 
Quelli  che  staranno  fuori  e  busseranno  alla  porta,  cioè  quelli  che  sa¬ 
ranno  separati  dai  giusti,  imploreranno  invano  la  misericordia  che 
avranno  disprezzata:  “  Ed  Egli  vi  risponderà  e  dirà  :  Non  so  donde 
voi  siate,,3). — Non  sapere,  per  Dio,  è  riprovare,  come  si  dice  di  un 
uomo  veritiero  nelle  sue  parole,  che  non  sa  mentire,  perchè  ha  or¬ 
rore  della  menzogna;  non  è  che  non  saprebbe  mentire,  se  lo  volesse, 
ma  è  perchè  l’amore  della  verità  gli  ispira  un  profondo  disprezzo  per 
la  menzogna.  La  luce  della  verità  non  conosce  dunque  le  tenebre 
che  riprova  4). 

“  Allora  principierete  a  dire  :  Abbiamo  mangiato  e  bevuto  in  tua 
presenza,  ecc.  „.  —  Questo  si  applica  agli  Israeliti,  i  quali  offrivano  a 
Dio  dei  sacrifizi  secondo  le  prescrizioni  della  Legge,  e  si  abbandona¬ 
vano  alla  gioia  mangiando  la  carne  delle  vittime.  Essi  udivano  così 
nelle  loro  sinagoghe  la  lettura  dei  Libri  di  Mosè  che,  nei  suoi  scritti, 
non  parlava  punto  in  suo  nome,  ma  nel  nome  stesso  di  Dio  5).  —  0 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XXXI. 

B)  Becla.  4)  S.  Greg\,  Moral.,  1.  II,  c.  Vili. 


2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum . 
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anche,  si  possono  senza  dubbio  applicare  queste  parole  agli  Israeliti, 
perchè  Gesù  Cristo  è  nato  da  loro  secondo  la  carne,  ed  essi  hanno 
mangiato  e  bevuto  con  Lui  e  hanno  udito  le  sue  predicazioni.  Ma 
esse  si  applicano  anche  ai  Cristiani,  perchè  noi  mangiamo  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  e  beviamo  il  suo  sangue,  quando  tutti  i  giorni  sediamo 
alla  mensa  Eucaristica,  ed  Egli  insegna  sulle  piazze  delle  nostre 
anime  1). 

Oppure  in  un  senso  figurato,  mangiare  e  bere  dinanzi  al  Signore 
è  ricevere  il  nutrimento  della  divina  parola,  e  il  Signore  sembra  confer¬ 
mare  questa  spiegazione  aggiungendo  :  “  E  tu  insegnavi  nelle  nostre 
piazze  Infatti,  la  Santa  Scrittura,  nelle  cose  oscure,  è  un  nutri¬ 
mento,  perchè  la  si  rompe,  per  dire  così,  in  pezzetti,  spiegandola,  e  la 
si  trita  prima  d’  inghiottirla.  Essa  è  come  una  bevanda  nelle  verità 
più  chiare,  perchè  si  prendono  come  si  presentano.  Ma  le  gioie  di 
quel  banchetto  spirituale  non  servono  per  nulla  a  colui  che  non  si 
raccomanda  con  una  pietà  fondata  sulla  fede  ;  la  scienza  delle  Scrit¬ 
ture  non  fa  conoscere  a  Dio  quelli  che  1’  iniquità  delle  loro  opere 
rende  indegni  di  questa  felicità.  Perciò  dice  Nostro  Signore  :  “  E  vi 
risponderà:  Non  so  donde  voi  siete:  via  da  me,  ecc.  „  2).  —  Forse  si 
rivolge  a  quelli  che  1’  Apostolo  sembra  personificare  quando  dice  : 
“  Quand’  anche  parlassi  tutte  le  lingue  degli  uomini  e  degli  angeli..., 
quando  avessi  tutta,  la  scienza...,  quando  distribuissi  tutte  le  mie 
ricchezze  per  nutrire  i  poveri,  se  non  ho  la  carità,  non  son  nulla  „ 
(I  Cor.,  XIII),  perchè  ciò  che  non  si  fa  per  un  motivo  di  amore  di  Dio, 
ma  per  ottenere  le  lodi  degli  uomini,  non  merita  gli  elogi  di  Dio  3). 

—  Notate  quanto  sono  detestati  da  Dio  quelli  che  Egli  è  forzato  ad 
ammaestrare  sulle  piazze  pubbliche.  Dobbiamo  dunque  ascoltare  i  suoi 
divini  insegnamenti  non  nelle  piazze  pubbliche,  ma  in  un  cuore  che 
l’umiltà  ha  reso  piccolo,  se  vogliamo  evitare  quella  sventura  4). 

Ora,  noi  vediamo  qui  la  doppia  pena  dell’inferno  :  quella  del  freddo 
e  quella  del  caldo  :  “  Ivi  sarà  pianto  e  stridore  di  denti  „.  L’  eccessivo 
calore,  infatti,  fa  versare  lagrime,  e  il  gran  freddo  produce  lo  stridore 
dei  denti.  Oppure  questo  stridore  dei  denti  è  un  segno  d’  indignazione, 
indignazione  tardiva  di  colui  che  attende  troppo  per  far  penitenza  5). 

—  Ovvero,  lo  stridore  dei  denti  sarà  per  quelli  che  sulla  terra  met¬ 
tevano  tutta  la  loro  gioia  nei  piaceri  della  mensa  ;  e  i  pianti  per  quegli 
occhi  che  si  smarrivano  sulla  terra  nei  desiderii  della  concupiscenza. 
Questi  due  tormenti  sono  del  resto  una  prova  della  risurrezione  degli 
empii  6). 

Queste  tristi  predizioni  si  applicano  anche  agli  Israeliti  ai  quali  Egli 
si  rivolgeva,  e  di  cui  il  più  grande  supplizio  sarà  di  vedere  i  Gentili 


1)  Teofllatto.  2)  Beda.  B)  S.  Basilio,  Reg.  brevior.,  ad  interrog.  CCLXXX1I. 

41  Teofìlatto.  5)  Beda.  6)  La  Glossa. 
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entrare  coi  loro  padri  nel  riposo  eterno,  mentre  essi  ne  saranno  esclusi  : 
“  Quando  vedrete  Abramo ,  Isacco,  Giacobbe,  e  tutti  i  Profeti  nel  regno 
di  Dio,  ecc.  „  *).  —  I  Patriarchi,  infatti,  prima  della  promulgazione 
della  Legge  abbandonarono  P  errore  della  pluralità  degli  dèi,  come  se 
fossero  stati  istruiti  dal  Vangelo,  e  si  elevarono  alla  conoscenza  del 
Dio  altissimo.  Un  gran  numero  dei  Gentili  sono  stati  associati  alla 
loro  felicità,  perchè  hanno  seguito  il  loro  esempio,  mentre  i  loro  figli 
hanno  respinto  gli  insegnamenti  della  dottrina  evangelica  :  “  Ed  ecco 
vi  sono  degli  ultimi  che  saranno  primi ,  e  dei  primi  che  saranno  ul¬ 
timi  „ 1  2).  —  Infatti,  i  Gentili  sono  stati  preferiti  ai  Giudei  che  tene¬ 
vano  il  primo  posto  3).  —  Noi  stessi,  che  abbiamo  ricevuto  fin  dalla 
nostra  infanzia  gli  insegnamenti  della  fede,  siamo,  sembra  anche,  i 
primi,  e  forse  saremo  gli  ultimi  in  confronto  dei  Gentili,  i  quali  non 
hanno  abbracciato  la  fede  se  non  alla  fine  della  loro  vita  4).  —  Ve 
ne  sono  molti,  infatti,  il  cui  fervore  degenera  in  tiepidezza  ;  molti 
che,  da  freddi  che  erano,  si  infiammano  di  amore  per  Dio  ;  molti  che, 
disprezzati  in  questo  mondo,  saranno  coperti  di  gloria  nell’altro  ;  altri 
al  contrario,  che,  onorati  dagli  uomini  sulla  terra,  saranno,  alla  fine 
della  loro  vita,  condannati  per  P  eternità  5). 


1)  Teofilatto.  2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  [3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec • 

Patrum.  4)  Teofilatto.  5)  Beda. 
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Lo  stesso  giorno  alcuni  dei  Farisei  andarono  a  dirgli:  u  Esci , 
e  va'  via  di  qua  ;  perchè  Erode  Ti  vuole  uccidere 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  Andate ,  e  dite  a  quella  volpe  :  Ecco 
che  io  scaccio  i  demoni,  e  opero  guarigioni  per  oggi  e  per  do¬ 
mani,  e  il  terzo  giorno  sono  al  termine. 

“  Ma  oggi,  domani  e  il  giorno  seguente  bisogna  che  io  cam¬ 
mini  ;  perchè  non  si  ammette  che  un  Profeta  perisca  fuori  di 
Gerusalemme 

Lue.,  XIII,  31-33. 


Lo  stesso  giorno  alcuni  dei  Farisei  andarono  a  dirgli  :  “  Esci,  e  va’  via  di  qua;  perchè 
Erode  Ti  vuole  uccidere  Ed  Egli  disse  loro  :  u  Andate,  e  dite  a  quella  volpe:  Ecco 
che  io  scaccio  i  demoni,  e  opero  guarigioni  per  oggi  e  per  domani,  e  il  terzo  giorno 
sono  al  termine.  Ma  oggi,  domani  e  il  giorno  seguente  bisogna  che  io  cammini  ; 
perchè  non  si  ammette  che  un  Profeta  perisca  fuori  di  Gerusalemme 

Le  parole  che  il  Salvatore  aveva  pronunziate  avevano  profondamente 
irritati  i  Farisei,  perchè  essi  vedevano  già  il  popolo,  preso  da  pen¬ 
timento,  credere  in  Lui.  Desolati  dunque  di  perdere  la  loro  autorità 
sui  popoli  e  di  veder  diminuire  il  profitto  che  ne  traevano,  simulano 
per  Lui  un  affetto  ipocrita  e  Gli  consigliano  di  ritirarsi  :  “  Lo  stesso 
giorno  alcuni  dei  Farisei  andarono  a  dirgli  :  Esci  e  va’  via  di  qua; 
perchè  Erode  Ti  vuole  uccidere  „.  Ma  Gesù,  che  scruta  i  cuori  e  i 
reni,  risponde  loro  con  dolcezza,  e  con  un  linguaggio  figurato  :  “  Ed 
Egli  disse  loro  :  Andate  e  dite  a  quella  volpe  „  i).  —  Chiama  Erode 
una  volpe  a  causa  del  suo  spirito  ingannatore  e  insidioso,  perchè  la 
volpe  è  un  animale  pieno  d'astuzia,  che  si  nasconde  nella  sua  tana 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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per  meglio  tendere  le  sue  insidie,  esala  un  odore  fetido  e  non  segue 
mai  il  retto  cammino.  Tatti  questi  tratti  convengono  agli  eretici,  di 
cui  Erode  è  la  figura,  e  che  cercano  di  far  morire  Gesù  Cristo,  cioè 
E  umiltà  della  fede  cristiana  nel  cuore  dei  fedeli  1). 

0  anche,  le  parole  del  Salvatore  hanno  un  altro  oggetto  e  non  si 
riferiscono  alla  persona  di  Erode  (come  alcuni  hanno  pensato),  ma 
piuttosto  all’  ipocrisia  dei  Farisei.  Infatti,  Nostro  Signore  sembra  in¬ 
dicare  quel  Fariseo  che  non  è  lontano  dicendo  :  “  Andate  e  dite  a  qitella 
volpe  secondo  il  senso  del  testo  greco.  Comanda  loro  di  dire  ciò  che 
è  fatto  per  eccitare  contro  di  Lui  la  moltitudine  dei  Farisei  :  “  Ecco 
che  io  scaccio  i  demoni,  e  opero  guarigioni  per  oggi  e  per  domani,  e 
il  terzo  giorno  sono  al  termine  „.  Annunzia  loro  dunque  che  farà  ciò 
che  dispiace  loro  sommamente,  cioè  comanderà  agli  spiriti  immondi 
e  guarirà  gli  ammalati,  finché  si  sottometta  volontariam'ente  al  sup¬ 
plizio  della  croce.  Àia,  poiché  i  Farisei  pensavano  che  Egli  temesse  la 
potenza  di  Erode,  Lui  che  era  il  Dio  delle  virtù,  allontana  questo 
pensiero  aggiungendo  :  “  Ala  oggi,  domani  e  il  giorno  seguente  bisogna 
che  io  cammini  „.  Questa  espressione  :  “  Bisogna „  non  indica  per  nulla 
una  necessità  che  sarebbe  imposta  al  Salvatore,  ma  piuttosto  che  Egli 
andava  liberamente  e  volontariamente  verso  il  fine  che  si  proponeva, 
finché  terminasse  la  sua  vita  col  supplizio  della  sua  croce  adorabile, 
di  cui  annunzia  F  avvicinarsi  del  tempo,  dicendo  :  “  Oggi  e  domani  „  2). 
Come  se  dicesse  loro  :  “  Perchè  preoccuparvi  della  mia  morte  ?  Il  tempo 
non  è  lontano  „.  Eppure  queste  espressioni  :  “  Oggi  e  domani  „  signi¬ 
ficano  uno  spazio  di  parecchi  giorni.  E  così  che,  nel  linguaggio  or¬ 
dinario,  noi  diciamo  :  “  Farò  questo  oggi  e  domani  „,  benché  non 
possiamo  farlo  in  uno  spazio  di  tempo  così  breve.  E  per  dare  una 
spiegazione  più  chiara  di  queste  parole,  non  le  intendete  in  questo 
senso  :  “  Bisogna  che  io  cammini  oggi  e  domani  „  ;  no,  arrestatevi 
dopo  quelle  parole  :  “  oggi  e  domani  poi  aggiungete  :  “  e  il  giorno 
seguente  bisogna  che  io  cammini  „.  Come  spesso  per  contare  noi  di¬ 
ciamo,  domenica,  lunedì,  martedì  uscirò;  contiamo  due  giorni  per 
indicare  il  terzo,  Nostro  Signore  dice  anche  :  “  Oggi,  domani  e  il 
giorno  seguente  io  debbo  andare  a  Gerusalemme  „  3). 

Oppure,  Nostro  Signore  parla  qui  in  un  senso  figurato,  e  queste 
parole  hanno  per  oggetto  il  suo  corpo  mistico  che  è  la  Chiesa.  Infatti, 
Egli  caccia  i  demoni  quando  le  nazioni  idolatre  abbandonano  le  loro 
superstizioni  per  credere  in  Lui,  e  opera  delle  guarigioni  quando,  dopo 
che  esse  hanno  rinunziato  al  demonio  e  al  mondo,  conduce  la  Chiesa 
alla  perfezione  angelica  con  1’  immortalità  del  corpo  che  avrà  luogo 
alla  risurrezione,  figurata  qui  dal  terzo  giorno  come  la  consumazione 
di  ogni  cosa  4). 


1)  Beila.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  TeoHlatto.  4)  S.  Agostino. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Ma,  poiché  quelli  che  Gli  dicevano  :  “  Esci  e  va’  via  di  qua ,  perchè  * 
Erode  Ti  vuole  uccidere  „,  Gli  parlavano  così  nella  Galilea  dove  re¬ 
gnava  Erode,  Nostro  Signore  dichiara  loro  che  non  è  in  Galilea,  ma 
in  Gerusalemme,  che  è  stato  stabilito  in  precedenza  che  Egli  deve  sof¬ 
frire  :  “  Perchè  non  si  ammette  che  un  Profeta  perisca  fuori  di  Ge¬ 
rusalemme  Ascoltando  queste  parole  :  Non  conviene,  cioè  non  si 
ammette  che  un  Profeta  muoia  fuori  di  Gerusalemme  „,  non  credete 
che  i  Giudei  siano  stati  forzati  a  farlo  morire  ;  il  Salvatore  parla  così, 
perchè  gli  abitanti  di  Gerusalemme  avevano  come  sete  del  sangue. 
Quando  si  ode  parlare  di  un  atroce  scellerato,  si  dice  :  “  Bisogna  che 
il  cammino  in  cui  egli  tende  le  sue  imboscate  sia  bagnato  del  sangue 
dei  viaggiatori  w  ;  similmente  bisognava,  a  dir  così,  che  il  Signore  dei 
Profeti  non  perisse  altrove  che  nella  città  in  cui  dimoravano  i  car¬ 
nefici.  Abituati  a  versare  il  sangue  dei  Profeti,  essi  faranno  anche 
morire  il  Signore  dei  Profeti  l). 


1)  Teofi  latto. 


L'  IDROPICO  GUARITO  DI  SABATO. 


E  avvenne  di’  Egli  entrò  di  sabato  in  casa  di  uno  dei  capi  dei 
Farisei  per  ristorarsi  ;  questi  Gli  tenevano  gli  occhi  addosso. 
Ed  ecco  che  un  certo  idropico  Gli  stava  davanti . 

E  Gesù  prese  a  dire  ai  dottori  della  Legge  e  ai  Farisei  : 
'u  E  lecito ,  o  no,  curare  di  sabato  ?  ,,. 

Ma  quelli  tacquero.  Ed  Egli,  toccatolo,  lo  risanò  e  lo  rimandò. 
E  soggiunse  e  disse  loro  :  u  Chi  di  voi,  se  di  sabato  gli  è 
caduto  V asino  o  il  bue  nel  pozzo,  non  lo  tira  subito  fuori  ? 
Nè  a  tali  cose  potevan  rispondergli  nulla  in  contrario. 

Lue.,  XIV,  1-6. 


E  avvenne  eh’  Egli  entrò  di  sabato  in  casa  di  uno  dei  capi  dei  Farisei  per  ristorarsi  ; 
questi  Gli  tenevano  gli  occhi  addosso.  Ed  ecco  che  un  certo  idropico  Gli  stava 
davanti.  E  Gesù  prese  a  dire  ai  dottori  della  Legge  e  ai  Farisei  :  “  È  lecito,  o  no, 
curare  di  sabato  ? Ma  quelli  tacquero.  Ed  Egli,  toccatolo,  lo  risanò  e  lo  rimandò. 
E  soggiunse  e  disse  loro  :  u  Chi  di  voi,  se  di  sabato  gli  è  caduto  l’asino  o  il  bue 
nel  pozzo,  non  lo  tira  subito  fuori  ? Nè  a  tali  cose  potevan  rispondergli  nulla  in 
contrario. 

Benché  il  Signore  conosca  a  tondo  la  malizia  dei  Farisei,  consente 
a  sedere  alla  loro  mensa  per  Futilità  di  quelli  che  sarebbero  testi¬ 
moni  delle  sue  parole  e  dei  suoi  miracoli  :  “  E  avvenne  che  Egli  entrò 
di  sabato  in  casa  di  uno  dei  capi  dei  Farisei  per  ristorarsi  ;  questi 
Gli  tenevano  gli  occhi  addosso  „,  cioè  guardavano  se  mancasse  al  ri¬ 
spetto  dovuto  alla  Legge,  e  se  facesse  qualche  azione  proibita  nel 
giorno  di  sabato.  Un  idropico  essendosi  dunque  presentato,  Nostro  Si¬ 
gnore  confonde  con  la  domanda  seguente  la  temerità  dei  Farisei,  che 
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volevano  colpirlo  in  mancanza  :  “  Ed  ecco  che  un  certo  idropico  Gli 
stava  davanti.  E  Gesù  (rispondendo)  prese  a  dire  ai  dottori  della 
Legge  e  ai  Farisei  :  “  E  lecito ,  o  no,  curare  di  sabato  f  „  A).  —  Leggiamo 
nel  testo  sacro  :  “  E  Gesù  rispondendo  „,  perchè  risponde  infatti  ai 
pensieri  di  quelli  di  cui  ha  detto  più  sopra  :  “  Questi  Gli  tenevano 
gli  occhi,  addosso  „,  poiché  il  Signore  penetra  i  più  segreti  pensieri 
degli  uomini  2).  —  Nella  domanda  che  rivolge  loro,  si  ride  della  loro 
follia,  che  fa  loro  proscrivere  le  buone  opere  nel  giorno  di  sabato,  che 
Dio  stesso  ha  benedetto.  Infatti,  un  giorno  in  cui  non  si  fanno  buone 
opere  è  un  giorno  maledetto  3).  —  Non  osano,  e  con  ragione,  rispon¬ 
dere  a  quella  domanda  ;  qualunque  sia  la  loro  risposta,  veggono  che 
sarà  contro  di  loro,  perchè,  se  è  permesso  di  guarire  nel  giorno  di 
sabato,  per  qual  ragione  spiare  il  Salvatore,  per  vedere  se  guarirà  ? 
E  se  non  è  permesso,  perchè  prendono  cura  dei  loro  animali  anche  nel 
giorno  di  sabato?  :  “  Ma  quelli  tacquero  „  4j. 

Senza  dunque  preoccuparsi  delle  insidie  che  Gli  tendevano  i  Giudei, 
Nostro  Signore  guarisce  quell’  idropico,  che  per  timore  dei  Farisei  non 
osava  domandargli  la  sua  guarigione  nel  giorno  di  sabato,  ma  stava 
solamente  dinanzi  a  Lui,  affinchè  il  Salvatore,  mosso  a  compassione 
alla  vista  del  suo  triste  stato,  gli  rendesse  la  sanità.  Perciò  Gesù, 
conoscendo  le  sue  disposizioni,  non  gli  domanda  se  vuole  essere  gua¬ 
rito,  ma  lo  guarisce  senza  ritardo  :  “  Ed  Egli  toccatolo,  lo  risanò  e  lo 
rimandò  „  5).  —  Nostro  Signore  non  si  dà  pensiero  dello  scandalo  che 
prenderanno  i  Farisei  ;  non  pensa  che  a  fare  il  bene  a  quello  il  cui 
stato  reclama  il  suo  soccorso.  Così,  quando  si  tratta  di  un  gran  bene, 
non  dobbiamo  preoccuparci  se  gli  insensati  ne  saranno  scandalizzati  tì). 
—  Poiché  i  Farisei  continuano  a  conservare  un  silenzio  ridicolo,  Gesù 
confonde  la  loro  impudenza  ostinata  con  serie  ragioni  :  “  E  soggiunse 
e  disse  loro  :  Chi  di  voi,  se  di  sabato  gli  è  caduto  V  asino  o  il  bue  nel 
pozzo,  non  lo  tira  subito  fuori  ?  „ *  7).  —  Cioè  se  la  Legge  proibisce  le 
opere  di  misericordia  il  giorno  di  sabato,  non  prendete  in  quel  giorno 
nessuna  cura  del  vostro  figliuolo  che  è  in  pericolo.  Ma  perchè  parlare 
del  vostro  figliuolo,  quando  il  vostro  bue  in  pericolo  ha  diritto  nel 
giorno  di  sabato  ad  ogni  sollecitudine?  8).  —  Nostro  Signore  confonde 
anche  i  Farisei  che  spiavano  la  sua  condotta,  e  condanna  a  sua  volta 
la  loro  avarizia,  perchè  era  per  un  sentimento  d’avarizia  che  essi  li¬ 
beravano  i  loro  animali  in  pericolo  il  giorno  di  sabato.  Con  quanta 
più  giusta  ragione  il  Cristo  doveva  liberare  1’  uomo,  mille  volte  su¬ 
periore  all’animale  senza  ragione?  9).  —  Il  Salvatore  paragona  giu¬ 
stamente  l’idropico  all’  animale  che  è  caduto  in  un  pozzo  (perchè  un 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beila.  3)  Teofìlatto.  4)  Beila.  3)  San; 

Cirill.,  in  cat .  Graec.  Patrum.  6)  Teofìlatto.  7)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

8)  Teofìlatto.  9)  Berla. 
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-eccesso  d’  umore  liquido  lo  rendeva  malato),  come  ha  paragonato  più 
sopra  all’  animale,  che  si  slega  per  menarlo  a  bere,  la  donna  che  era 
come  legata  da  parecchi  anni  1).  —  Egli  tronca  dunque  la  questione 
con  un  esempio  molto  appropriato  a  convincerli  che  violano  il  sabato 
per  un  motivo  di  cupidigia,  essi  che  L’  accusavano  di  violarlo  per 
un’opera  di  carità.  Così  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  Nè  a  tali  cose 
potevan  rispondergli  in  contrario»2). 

Nel  senso  mistico,  1’  idropico  è  la  figura  di  colui  che  è  come  op¬ 
presso  sotto  il  peso  del  corso  sregolato  delle  voluttà  carnali,  perchè 
l’idropisia  trae  il  suo  nome  da  uno  spandersi  di  sierosità  acquosa  3). 
—  0  anche,  1’  idropico  rappresenta  il  ricco  avaro,  perchè  più  il  liquido 
sparso  abbonda  nell’  idropico,  e  più  egli  è  divorato  dalla  sete  ;  così 
più  il  ricco  avaro  vede  aumentarsi  le  ricchezze  di  cui  fa  un  cattivo 
uso,  più  anche  i  suoi  desiderii  s’  infiammano  4).  —  E  con  disegno  che 
Nostro  Signore  guarì  quell’  idropico  alla  presenza  dei  Farisei,  perchè 
1’  infermità  corporale  dell’  uno  era  la  figura  della  malattia  interiore 
degli  altri  5).  —  Egli  scelse  il  bue  e  l’asino  come  oggetto  del  suo  con¬ 
fronto  per  significare  i  saggi  e  gli  insensati,  o  i  due  popoli,  cioè  il 
popolo  giudaico  oppresso  sotto  il  giogo  della  Legge,  e  il  popolo  dei 
Gentili,  che  non  aveva  potuto  esser  domato  con  alcun  mezzo,  perchè 
Nostro  Signore  li  ha  tutti  tirati  dal  pozzo  della  concupiscenza,  dove 
•essi  erano  caduti  6). 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  c.  XXIX.  2)  Beda.  8)  Beda.  4)  San- 

t’Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  o.  XXIX.  5)  S.  Greg.,  Maral.,  1.  XIV,  c.  VI. 

d3)  Beda. 
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Disse  poi  ai  commensali  ima  parabola ,  notando  com}  essi 
pigliavano  i  primi  posti ,  dicendo  loro  : 

u  Quando  sei  invitato  a  nozze  da  qualcuno,  non  metterti  al 
primo  posto,  perchè  non  sia  stato  forse  invitato  da  lui  uno  più 
degno  di  te  ; 

u  e  chi  ha  invitato  te  e  lui,  venga  a  dirti:  Cedigli  il  luogo; 
e  allora  tu  con  vergogna  cominci  a  stare  nell ’  ultimo  posto. 

u  Ma  quando  sei  invitato ,  va'  a  metterti  nell1  ultimo  posto  ; 
affinchè,  venendo  chi  V  ha  invitato,  ti  dica  :  Amico,  vieni  più 
in  su.  E  allora  ne  avrai  onore  presso  tutti  i  commensali. 

u  Chi  difatti  s’  innalza,  sarà  umiliato  ;  e  chi  si  umilia  sarà 
innalzato 

Di  più  disse  a  colui  che  Lo  aveva  invitato  :  u  Quando  farai 
un  desinare  o  banchetto,  non  invitare  i  tuoi  amici  o  i  tuoi  fra¬ 
telli,  nè  parenti  o  ricchi  vicini  ;  affinchè  forse  anch1  essi  non  ti 
invitino,  e  ti  sia  reso  il  contraccambio  ; 

u  ma  quando  fai  convito ,  chiama  poveri,  storpi,  zoppi  e  ciechi. 
u  E  sarai  fortunato  perchè  non  hanno  da  contraccambiarti  ; 
ma  il  contraccambio  ti  sarà  reso  di  certo  alla  risurrezione  dei 
giusti 

Udito  questo  uno  dei  commensali  Gli  disse  :  u  Beato  chi  man- 
gerà  pane  nel  regno  di  Dio  ! 

Lue.,  XIV,  7-15. 
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Disse  poi  ai  commensali  una  parabola,  notando  com’essi  pigliavano  i  primi  posti, 
cicendo  loro  :  u  Quando  sei  invitato  a  nozze  da  qualcuno,  non  metterti  al  primo 
posto,  perchè  non  sia  stato  forse  invitato  da  lui  uno  più  degno  di  te  ;  e  chi  ha 
invitato  te  e  lui,  venga  a  dirti  :  Cedigli  il  luogo  ;  e  allora  tu  con  vergogna  cominci 
a  stare  nell’  ultimo  posto.  Ma  quando  sei  invitato,  va’  a  metterti  nell’  ultimo  posto; 
affinchè,  venendo  chi  t’ ha  invitato,  ti  dica  :  Amico,  vieni  più  in  su  E  allora  ne 
avrai  onore  presso  tutti  i  commensali.  Chi  difatti  s’innalza,  sarà  umiliato;  e  chi 
si  umilia  sarà  innalzato 

Nostro  Signore  ha  cominciato  per  guarire  1’  idropico,  in  cui  la  so¬ 
vrabbondanza  dell’  umore  appesantiva  1’  attività  dell’  anima  e  spegneva 
P  ardore  dello  spirito  ;  insegna  ora  P  umiltà  proibendo  di  scegliere  i 
primi  posti  nel  pranzo  di  nozze  :  “  Disse  poi  ai  commensali  una  pa¬ 
rabola,  notando  com’  essi  pigliavano  i  primi  posti,  dicendo  loro:  Quando 
sei  invitato  a  nozze  da  qualcuno ,  non  metterti  al  primo  posto  „  i). 
—  Infatti,  andare  incontro  agli  onori  che  non  ci  sono  dovuti  è  una 
prova  di  temerità  che  rende  la  nostra  condotta  degna  di  biasimo.  Cosi 
il  Salvatore  aggiunge  :  “  Perchè  non  sia  stato  forse  invitato  da  lui 
uno  più  degno  di  te  „  2).  —  È  cosi  che  P  ambizioso  non  ottiene  le  di¬ 
stinzioni  che  desidera,  ma  subisce  un  affronto  vergognoso,  e,  cercando 
troppo  grandi  onori,  non  ne  riceve  nessuno.  Ma  poiché  niente  è  pa¬ 
ragonabile  all’  umiltà,  il  Salvatore  esorta  quelli  che  L’  ascoltano  a 
fare  il  contrario  ;  non  solamente  proibisce  loro  di  desiderare  i  primi 
posti  :  ma  comanda  di  cercare  gli  ultimi  :  “  Ma  quando  sei  invitato,  va’ 
a  metterti  nell ’  ultimo  posto  „  3).  —  Infatti,  chi  non  desidera  di  esser 
posto  al  di  sopra  degli  altri,  P  ottiene  giustamente  dalla  divina  Prov¬ 
videnza  :  “ Affinchè ,  venendo  chi  t’ha,  invitato,  ti  dica  :  Amico ,  vieni 
più  in  su  „.  Non  è  questa  una  riprensione  severa,  ma  un’  osservazione 
piena  di  dolcezza,  perchè  un  semplice  avvertimento  basta  ai  saggi, 
ed  è  così  che  l’umiltà  è  coronata  da  gloria  e  da  onore  :  “  E  allora  ne 
avrai  onore  presso  tutti  i  commensali  „  4). 

Prendere  P  ultimo  posto  nei  pranzi  è  cosa  lodevole  per  tutti,  ma 
volersene  impadronire  con  ostinazione  è  un’  azione  degna  di  biasimo, 
perchè  essa  turba  P  ordine  e  diviene  una  causa  di  tumulto,  e  una 
contestazione  sollevata  per  questo  motivo  vi  rende  simile  a  quelli 
che  si  disputano  il  primo  posto.  Noi  dobbiamo  dunque  lasciare  al  capo 
del  festino,  come  osserva  Nostro  Signore,  la  cura  di  collocare  i  suoi 
invitati.  Così  ci  sopporteremo  scambievolmente  con  tutta  pazienza  e 
carità,  trattandoci  gli  uni  gli  altri  con  deferenza  secondo  P  ordine  e 
fuggendo  ogni  vanagloria  e  ogni  ostentazione.  Non  cercheremo  nep- 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 

in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


952 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


pure  di  praticare  un’  umiltà  affettata  al  prezzo  di  vive  contestazioni, 
ma  appariremo  umili  soprattutto  per  la  condiscendenza  scambievole 
e  per  la  pazienza,  perchè  1’  amore  della  contesa  e  della  disputa  è  un 
più  grande  segno  di  orgoglio,  che  sedersi  al  primo  posto,  quando  non 
si  prende  se  non  per  ubbidienza  *). 

Nessuno  pensi  che  questi  insegnamenti  di  Gesù  Cristo  siano  poco 
importanti  e  indegni  della  grandezza  e  della  magnificenza  del  Verbo 
di  Dio,  perchè  voi  non  riguardereste  come  un  medico  devoto  colui 
che  vi  promettesse  di  guarirvi  dalla  gotta,  ma  che  ricusasse  di  gua¬ 
rire  una  piaga  al  vostro  dito  o  un  semplice  mal  di  denti.  D’  altra 
parte,  è  di  così  poca  importanza  quella  passione  della  vanagloria  che 
agitava  e  turbava  quelli  che  cercavano  i  primi  posti  ?  Era  dunque 
sommamente  utile  che  il  Maestro  dell’  umiltà  tagliasse  tutti  i  rami 
di  quella  radice  perniciosa.  Notate,  infine,  1’  opportunità  di  questo  in¬ 
segnamento,  mentre  si  andava  a  mettersi  a  tavola,  e  il  Salvatore  era 
testimone  del  violento  desiderio  d’  occupare  i  primi  posti  che  tormen¬ 
tava  quegli  infelici 1  2). 

Dopo  d’  aver  mostrato  con  questo  fatto  cosi  semplice  come  gli  or¬ 
gogliosi  sono  abbassati,  e  come  gli  umili  sono  innalzati,  Egli  fa  se¬ 
guire  questo  esempio  da  una  lezione  più  importante,  e  proclama  questa 
massima  generale:  “  Chi  difatti  s’innalza,  sarà  umiliato,  e  chi  si 
umilia  sarà  innalzato  „,  parole  che  debbono  intendersi  della  regola 
seguita  dalla  giustizia  di  Dio  e  non  della  condotta  ordinaria  degli 
uomini,  che  accordano  spesso  gli  onori  a  quelli  che  li  desiderano  e 
lasciano  gli  umili  nella  oscurità  3).  —  Intanto  colui  che  si  spinge  da 
sè  medesimo  agli  onori,  non  gode  d’ una  stima  durevole  e  universale; 
mentre  gli  uni  sembrano  onorarlo,  gli  altri  lo  deridono,  e  sovente 
son  proprio  quelli  che  affettano  di  trattarlo  con  più  distinzione  4). 

Ma  poiché  1’  Evangelista  chiama  questo  insegnamento  una  parabola, 
esaminiamo  brevemente  quale  ne  è  il  senso  figurato.  Colui  che  è  in¬ 
vitato  alle  nozze  di  Gesù  Cristo  e  della  sua  Chiesa,  e  che  si  trova 
per  la  fede  in  unione  con  le  membra  della  Chiesa,  non  s’  inorgoglisca 
dei  suoi  meriti,  come  se  fosse  più  elevato  degli  altri,  perchè  sarà  obbli¬ 
gato  a  cedere  il  posto  a  chi  è  più  degno  di  lui,  sebbene  invitato  dopo 
di  lui,  quando  si  vedrà  preceduto  dall’  ardore  di  quelli  che  1’  hanno 
seguito  nelle  vie  aperte  di  Gesù  Cristo.  Ed  egli  discenderà  pieno  di 
confusione  all’  ultimo  posto,  quando  riconoscerà  la  superiorità  degli 
altri  su  di  lui,  e  si  vedrà  obbligato  ad  abbattere  la  grande  stima  che 
aveva  della  sua  virtù.  Si  siede  all’  ultimo  posto,  quando  si  mette  in 
pratica  la  raccomandazione  dello  Spirito  Santo  :  “  Più  siete  grandi, 
più  vi  dovete  umiliare  in  ogni  cosa  „  (Eccli.,  Ili,  20).  Allora  il  Signore 


1)  S.  Basii.,  Reg.  fusius  disputati s,  ad  interrog.  XXI.  2)  Teo'filatto.  8)  San 

Cirillo,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Teofìlatto. 
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dando  il  nome  d’  amico  a  colui  che  troverà  in  questi  sentimenti  di 
umiltà,  gli  comanderà  di  salire  più  in  alto,  perchè  chiunque  si  umilia 
come  un  fanciullo  è  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli  (Matt.,  XXIII,  4). 
Notate  queste  parole  :  “  E  allora  ne  avrai  onore  „  ;  non  cercare  dunque 
ora  ciò  che  ti  è  riservato  per  la  fine.  Si  può  anche  intenderlo  per¬ 
tanto  di  questa  vita,  perchè  Nostro  Signore  entra  tutti  i  giorni  nella 
sala  del  festino  nuziale,  tutti  i  giorni  abbassa  gli  orgogliosi,  e  spande 
in  sì  grande  abbondanza  nel  cuore  degli  umili  i  doni  del  suo  spirito, 
che  tutti  i  convitati,  cioè  1’  assemblea  dei  fedeli  li  ammira  e  li  onora. 
La  conclusione  generale,  che  chiude  questa  parabola,  prova  che  bi¬ 
sogna  intendere  in  un  senso  più  elevato  le  parole  di  Nostro  Signore, 
perchè  non  è  vero  il  dire  che  tutti  quelli  che  si  elevano  davanti  agli 
uomini,  siano  umiliati,  o  che  quelli  che  si  umiliano  davanti  agli 
uomini  siano  esaltati  da  essi,  ma  colui  che  s’inorgoglisce  dei  suoi 
meriti  sarà  certamente  umiliato  dal  Signore,  e  colui  che  si  umilia  per 
i  benefizi  che  ha  ricevuti  sarà  elevato  dalla  sua  mano  potente  i). 

Di  più  disse  a  colui  che  Lo  aveva  invitato  :  “  Quando  farai  un  desinare  o  banchetto, 
non  invitare  i  tuoi  amici  o  i  tuoi  fratelli,  nè  parenti  o  ricchi  vicini  ;  affinchè  forse 
anch’ essi  non  t'invitino,  e  ti  sia  reso  il  contraccambio;  ma  quando  fai  convito  chiama 
poveri,  storpi,  zoppi  e  ciechi.  E  sarai  fortunato  perchè  non  hanno  da  contraccambiarti; 
ma  il  contraccambio  ti  sarà  reso  di  certo  alla  risurrezione  dei  giusti Udito  questo 
uno  dei  commensali  Gli  disse:  u  Beato  chi  mangerà  pane  nel  regno  di  Dio  ! 

Un  festino  si  compone  di  due  sorta  di  persone  :  quelli  che  invitano 
e  quelli  che  sono  invitati.  Nostro  Signore,  avendo  dunque  esortati 
quelli  che  sono  invitati  alla  pratica  dell’  umiltà,  si  sdebita  con  colui 
che  L’  aveva  invitato,  raccomandandogli  di  non  invitare  per  un  mo¬ 
tivo  d’  interesse  e  con  1’  intenzione  di  ricevere  dai  suoi  convitati  un 
invito  simile:  “  Di  più  disse  a,  colui  che  L’aveva,  invitato:  Quando 
farai  un  desinare  o  banchetto,  non  invitare  i  tuoi  amici  o  i  tuoi  fra¬ 
telli  2).  —  Vi  sono  diverse  cause  che  possono  dar  luogo  a  relazioni 
d’  amicizia  :  passiamo  sotto  silenzio  le  cause  che  sono  criminali,  per 
non  parlare  che  delle  cause  naturali  e  morali.  Le  cause  naturali  pro¬ 
ducono  i  rapporti  d’  amicizia  tra  il  padre  e  il  figlio,  tra  i  fratelli  e 
gli  altri  parenti,  ed  è  di  essi  che  Nostro  Signore  dice:  “  Nè  i  vostri 
fratelli,  nè  i  vostri  parenti  Le  cause  morali  sono  gli  inviti  reciproci 
o  la  vicinanza  ;  e  il  Salvatore  vi  fa  allusione  aggiungendo  :  “  Nè  i 
vostri  vicini  „  3). 

Nostro  Signore  non  proibisce  come  un  delitto  ai  fratelli,  agli  amici 
e  ai  ricchi  di  darsi  scambievolmente  da  mangiare,  ma  vuol  mostrare 
che  questi  rapporti,  come  tutte  le  altre  relazioni  sociali,  sono  di  nessun 


1)  Beda. 


2)  Teofilatto. 


3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  I  in  ep.  ad  Coloss. 
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prezzo  per  ottenere  le  ricompense  della  vita  celeste.  Per  questo  Egli 
aggiunge  :  “  Per  tema  eh’  essi  non  v’  invitino  a  loro  volta,  e  non  vi 
rendano  ciò  che  essi  hanno  ricevuto  da  voi  „.  Non  dice  :  “  Per  tema 
che  voi  diveniate  colpevoli  Queste  parole  hanno  lo  stesso  signifi¬ 
cato  di  queste  altre  :  “  E  se  voi  fate  del  bene  a  quelli  che  ve  ne  fanno, 
qual’  è  il  vostro  merito  f  „  (Lue.,  VI,  33).  Vi  son  pertanto  dei  festini 
scambievoli  tra  fratelli  e  vicini,  che  non  solamente  ricevono  la  loro 
ricompensa  su  questa  terra,  ma  anche  la  loro  condanna  nell’  altra  vita. 
Sono  quei  festini  che  si  dànno  a  spese  comuni,  oppure  a  turno,  e 
dove  non  ci  si  riunisce  che  per  un  fine  criminale  e  per  eccitare,  con 
V  eccesso  del  vino,  tutte  le  passioni  della  carne  1). 

Non  facciamo  dunque  mai  del  bene  agli  altri,  nella  speranza  che 
essi  ce  lo  rendano;  è  questa  un’intenzione  miserabile;  anche  una 
amicizia  di  questo  genere  perde  ben  presto  tutta  la  sua  forza  ;  se  al 
contrario  voi  invitate  i  poveri,  avrete  per  debitore  Dio,  che  non  vi 
dimenticherà  giammai  :uMa  quando  fai  convito,  chiama  poveri,  storpi , 
zoppti  e  ciechi  „  2).  —  Più  vostro  fratello  è  oscuro  e  povero,  più  voi 
siete  certo  che  Gesù  Cristo  si  presenta  a  voi  e  vi  visita  personalmente. 
Colui  che  riceve  un  uomo  di  alta  condizione,  lo  fa  sovente  per  un 
motivo  di  vanagloria  o  per  un  motivo  simile,  spesso  anche  per  un  fine 
d’  interesse  personale  per  arrivare  più  facilmente  agli  onori.  Potrei 
citarne  un  gran  numero  che  corteggiano  i  più  illustri  senatori,  allo 
scopo  di  ottenere  col  loro  credito  una  maggior  parte  ai  favori  dei  prin¬ 
cipi.  Non  ricerchiamo  dunque  quelli  che  possono  renderci  il  bene  che 
noi  facciamo  loro  :  “  E  sarai  fortunato  perchè  non  hanno  da  contrac¬ 
cambiarti  „.  Siamo  dunque  senza  inquietudine,  quando  non  riceviamo 
la  ricompensa  dei  nostri  benefizi  ;  siamo  piuttosto  inquieti  quando  la 
riceviamo,  perchè  allora  non  abbiamo  più  niente  ad  attendere  ;  ma 
se  gli  uomini  non  ci  dànno  nulla,  allora  è  Dio  medesimo  che  ce  lo 
renderà  :  “  Ma,  il  contraccambio  ti  sarà  reso  di  certo  alla  risurrezione 
dei  giusti  „  3).  —  Benché  la  risurrezione  debba  essere  generale,  fa 
nondimeno  una  menzione  speciale  della  risurrezione  dei  giusti,  perchè 
in  questa  risurrezione  non  potranno  dubitare  della  loro  felicità.  Quelli 
dunque  che  invitano  i  poveri  ai  loro  pranzi,  ne  riceveranno  la  ricom¬ 
pensa  nell’  altra  vita  ;  quelli,  al  contrario,  che  invitano  i  loro  amici, 
i  loro  fratelli,  e  i  ricchi,  ricevono  su  questa  terra  la  ricompensa.  Se 
frattanto  lo  fanno  per  Dio,  ad  esempio  dei  figli  di  Giobbe  (Giob.,  I,  4), 
come  compiono  gli  altri  doveri  della  carità  fraterna,  saranno  ricom¬ 
pensati  da  Colui  che  è  1’  autore  di  questi  doveri  4). 

Voi  mi  direte:  “Questo  povero  è  d’  una  sporcizia  ripugnante  „.  La¬ 
vatelo,  e  fatelo  dopo  sedere  alla  vostra  tavola.  Le  sue  vesti  sono  mi- 


1)  Becla.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  1  in  ep.  ad  Coloss.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XLV  in  Acta  Apost.  4)  Beda. 
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serabili  ?  Dategliene  una  più  conveniente.  Come,  Gesù  Cristo  vi  visita 
nella  persona  di  quel  povero,  e  voi  accampate  così  frivoli  pretesti?  1). 
—  Guardatevi  dunque  dal  disprezzare  i  poveri,  come  se  non  avessero 
diritto  a  niente.  Riflettete  a  ciò  che  essi  sono,  e  riconoscerete  ben 
presto  la  loro  dignità  e  il  loro  valore.  Essi  sono  rivestiti  dell’imma¬ 
gine  di  Gesù  Cristo,  sono  gli  eredi  dei  beni  futuri,  i  portieri  del  cielo, 
dei  potenti  accusatori  ed  eloquenti  difensori,  senza  aver  bisogno  di 
prendere  la  parola,  ma  con  la  loro  sola  presenza,  davanti  al  Giudice 
supremo2).  —  Voi  dovreste  riceverli  sulla  terrazza  della  vostra  casa 
esposta  ai  raggi  del  sole.  Se  ciò  vi  ripugna,  ricevete  almeno  Gesù 
Cristo  nei  posti  inferiori  dove  sono  i  vostri  animali  e  i  vostri  servi  ; 
il  povero  sia  almeno  il  portiere  delle  vostre  dimore,  perchè  il  demonio 
non  osa  entrare  là  dove  si  fa  l’elemosina;  e  se  non  consentite  a  farli 
sedere  presso  di  voi,  inviate  loro  almeno  le  bricciole  della  vostra 
tavola  3). 

Nel  senso  figurato,  colui  che  vuole  evitare  la  vanagloria,  inviti  al 
suo  banchetto  spirituale  i  poveri,  cioè  gl’  ignoranti,  per  arricchirli  ; 
gli  infermi,  ossia  quelli  la  cui  coscienza  è  malata,  per  guarirli  ;  gli 
storpi,  cioè  quelli  che  si  allontanano  dal  sentiero  della  ragione,  per 
raddrizzarli;  i  ciechi,  cioè  quelli  che  non  possono  contemplare  la  verità, 
per  far  brillare  ai  loro  sguardi  la  vera  luce.  In  quanto  alle  parole  che 
seguono:  “  Essi  non  hanno  da  contraccambiarti  „,  il  senso  è  che  essi 
sono  incapaci  di  risponderti  4). 

Nostro  Signore  aveva  raccomandato  d’invitare  a  pranzo  quelli  che 
non  possono  contraccambiarlo,  per  riceverne  la  ricompensa  alla  risur¬ 
rezione  dei  giusti.  Uno  dei  convitati,  che  confondeva  la  risurrezione 
dei  giusti  con  il  regno  di  Dio,  esalta  questa  ricompensa  che  è  pro¬ 
messa  :  “  Udito  questo  uno  dei  commensali  Gli  disse  :  Beato  chi  mun¬ 
gerà  pane  nel  regno  di  Dio/,,5). — Quest’uomo  aveva  delle  idee  del 
tutto  carnali  e  non  comprendeva  il  senso  esatto  delle  parole  del  Sal¬ 
vatore,  perchè  immaginava  che  le  ricompense  dei  Santi  sarebbero  ma¬ 
teriali  6).  —  Forse  anche  sospirava  dietro  una  felicità  che  gli  appariva 
lontana,  mentre  aveva  sotto  gli  occhi  il  pane  che  faceva  l’oggetto  dei 
suoi  desiderii.  Infatti,  qual’è  il  pane  del  regno  dei  cieli,  se  non  Colui 
che  ha  detto  :  “  Io  sono  il  pane  vivente  che  sono  disceso  dal  cielo  f  „ 
(Giov.,  VI).  Non  è  dunque  la  bocca  che  bisogna  aprire,  ma  il  cuore  7). 


1)  S  Giov.  Crisost.,  hovi.  I  in  ep.  ad  Coloss.  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec . 

Patrum.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLV  in  Acta  Apost.  4)  Orig.  (o  Geometr., 

in  cat.  Graec.  Patinivi).  5)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Cirill.,  in  cat . 

Graec.  Patrum.  7)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi .,  serm.  XXXIII. 
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Ma  Egli  rispose  a  lui  :  u  Un  uomo  fece  una  gran  cena ,  e 
invitò  molti. 

u  E  alV ora  della  cena  mandò  un  suo  servo  a  dire  ai  con¬ 
vitati  ,  che  andassero,  perchè  tutto  era  pronto. 

“  Ma  presero  tutti  a  scusarsi.  Il  primo  gli  disse  :  Ho  com¬ 
prato  un  podere,  e  bisogna  che  vada  a  vederlo  :  abbimi,  ti  prego, 
per  iscusato. 

u  E  un  altro  disse  :  Ho  comprato  cinque  paia  di  buoi,  e  vado 
a  provarli  :  abbimi,  ti  prego,  per  iscusato. 

u  E  un  altro  disse  :  Ho  preso  moglie,  e  perciò  non  posso 
venire. 

u  E  tornato  il  servo  riferì  queste  cose  al  suo  padrone.  Al¬ 
lora  sdegnato,  il  padrone  di  casa  disse  al  suo  servo  :  Presto, 
va'  per  le  piazze  e  contrade  della  città  ;  e  mena  qua  menci ici, 
storpi,  ciechi  e  zoppi. 

u  Poi  disse  il  servo  :  Signore,  s’  è  fatto  come  hai  coman¬ 
dato,  e  ancora  c’  è  posto. 

u  E  il  padrone  disse  al  servo  :  Va’  per  le  strade  e  lungo  le 
siepi,  e  forzali  a  venire,  affinchè  si  riempia  la  mia  casa. 

u  E  vi  dico  che  nessuno  di  coloro,  eh ’  erano  stati  invitati 
prima,  assaggerà  la  mia  cena 


Lue.,  XI Y,  16-24. 
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Ma  Egli  rispose  a  lui  :  u  Un  uomo  fece  una  gran  cena,  e  invitò  molti,  E  all’ora  della 
cena  mandò  ùn  suo  servo  a  dire  ai  convitati,  che  andassero,  perchè  tutto  era  pronto. 
Ma  presero  tutti  a  scusarsi.  Il  primo  gli  disse  :  Ho  comprato  un  podere,  e  bisogna 
che  vada  a  vederlo  :  abbimi,  ti  prego,  per  iscusato.  E  un  altro  disse  :  Ho  comprato 
cinque  paia  di  buoi,  e  vado  a  provarli  :  abbimi,  ti  prego,  per  iscusato.  E  un  altro 
disse  :  Ho  preso  moglie,  e  perciò  non  posso  venire 

Ma  poiché  ve  ne  sono  molti  che  si  contentano  di  sentire  con  la 
fede  l’odore  di  questo  pane  celeste,  ma  disdegnano  d’  assaporarne  le 
dolcezze  mangiandolo  realmente,  Nostro  Signore  si  serve  della  para¬ 
bola  seguente  per  dichiarare  che  quel  disdegno  li  rende  indegni  del 
banchetto  dei  cieli  :  “  E  disse  loro  :  Un  uomo  fece  una  gran  cena  ed 
invilo  molti  „  *).  —  Quest’uomo  è  Dio  Padre,  secondo  il  significato  di 
queste  parole,  che  sono  le  immagini  della  verità.  Tutte  le  volte  che 
Dio  vuole  esprimere  la  sua  potenza  vendicativa,  si  serve  della  com¬ 
parazione  dell’orso,  del  leopardo,  del  leone,  e  di  altre  dello  stesso  ge¬ 
nere;  ma  quando  vuol  parlarci  della  sua  misericordia,  Egli  si  presenta 
a  noi  sotto  la  figura  di  un  uomo  2). 

Il  Creatore  di  tutte  le  cose  e  il  Padre  della  gloria,  il  Signore  in 
una  parola,  ha  preparato  un  grande  banchetto,  che  ha  avuto  luogo 
nella  persona  del  Cristo.  Negli  ultimi  tempi,  e  come  verso  il  decli¬ 
nare  del  mondo,  il  Figliuolo  di  Dio  ha  fatto  brillare  la  sua  luce  ai 
nostri  occhi,  e,  morendo  per  noi,  ci  ha  dato  a  mangiare  il  suo  corpo; 
ed  è  perciò  che  si  immolava  ogni  giorno,  a  sera,  un  agnello  secondo 
le  prescrizioni  della  Legge  di  Mosè,  e  per  questo  il  festino  che  ci  è 
preparato  nella  persona  di  Gesù  Cristo  porta  il  nome  di  cena  8).  —  Ov¬ 
vero,  Egli  ha  fatto  un  gran  festino,  preparandoci  il  banchetto  delle 
dolcezze  eterne,  in  cui  tutti  i  nostri  desiderii  saranno  soddisfatti.  Egli 
v’invita  molta  gente,  e  pochi  si  recano  al  suo  invito,  perchè  sovente 
quelli  che  fanno  professione  di  essergli  sottomessi  per  la  fede,  si  ren¬ 
dono  indegni,  per  la  depravazione  della  loro  vita,  del  suo  banchetto 
eterno.  Ora,  vi  è  questa  differenza  tra  i  piaceri  del  corpo  e  quelli  del 
cuore,  che  i  piaceri  del  corpo  eccitano  violenti  desiderii  prima  di 
averli  gustati,  ma,  da  che  se  ne  è  in  possesso,  essi  si  cambiano  in 
sazietà  e  in  disgusto  per  colui  che  vi  si  è  abbandonato  ;  al  contrario, 
le  delizie  spirituali  ispirano  il  disgusto  a  quelli  che  non  le  conoscono, 
mentre  'eccitano  vivi  desiderii  nel  cuore  di  colui  il  quale  le  ha  una 
volta  gustate.  Perciò  la  misericordia  divina  pone  sotto  gli  occhi  della 
nostra  anima  queste  delizie  spirituali  che  noi  disdegniamo,  e  per  com¬ 
battere  questo  allontanamento  ci  invita  a  gustarle:  “E all’ora  della 
cena  mandò  un  suo  servo  a  dire  ai  convitati  che  andassero ,  ecc.  „  4). 


1)  Beda.  2)  S.  Ciri]].,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Greco  (o  Civili.,  in  cat.  Graec . 
Patrum;.  -Ai  S.  Greg.,  hom.  XXXV 1  in  Evang. 
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—  Questo  servitore,  che  è  inviato,  è  Gesù  Cristo  medesimo,  il  quale 
essendo  Dio  per  essenza  e  vero  Figlio  di  Dio,  si  è  annientato  Lui  me¬ 
desimo  prendendo  la  forma  di  servo.  Egli  è  stato  inviato  all’ora  della 
cena,  perchè  non  è  dall’origine  che  il  Verbo  del  Padre  si  è  rivestito 
della  nostra  natura,  ma  negli  ultimi  tempi.  Egli  aggiunge  :  “  Perchè 
tutto  era  pronto  „.  Dio  Padre,  infatti,  ci  ha  preparato  nella  persona  di 
Gesù  Cristo  tutti  i  beni  che  ha  sparsi  per  mezzo  di  Lui  sul  mondo, 
la  remissione  dei  peccati,  la  partecipazione  allo  Spirito  Santo,  l’onore 
dell’  adozione  divina  ;  a  tutte  queste  grazie  Gesù  Cristo  è  venuto  a 
chiamarci  con  gli  insegnamenti  del  Vangelo  i). 

0  anche,  quell’  uomo  è  il  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo.  Egli  sollecita  a  venire  gl’  invitati,  cioè  quelli 
i  quali  sono  stati  invitati  dai  Profeti  che  Egli  ha  inviati.  Essi  sono 
incaricati,  infatti,  d’invitare  alla  cena  del  Cristo;  sono  stati  spesso 
inviati  ai  figli  d’Israele,  spesso  hanno  loro  rinnovato  l’invito  di  venire 
all’ora  della  cena  ;  questi  hanno  accettato  1’  invito  e  hanno  ricusato  di 
venire  al  festino  ;  ed  è  così  che,  senza  saperlo,  ci  han  preparato  questo 
grande  banchetto.  Allorché  tutto  fu  pronto  per  questo  banchetto, 
cioè  quando  Gesù  Cristo  fu  immolato,  gli  Apostoli  furono  inviati  alla 
loro  volta  verso  quelli  a  cui  Dio  aveva  altre  volte  inviati  i  Profeti  2). 

Questo  servo,  che  il  padre  di  famiglia  invia  agli  invitati,  figura  l’or¬ 
dine  dei  predicatori.  Ora,  capita  spesso  che  un  personaggio  potente 
abbia  un  servo  che  sembra  meritare  poca  considerazione  ;  intanto  al¬ 
lorché  il  padrone  trasmette  i  suoi  ordini  per  mezzo  di  questo  servo, 
ci  si  guarda  di  disprezzare  la  sua  persona,  perchè  si  rispetta  interior¬ 
mente  1’  autorità  del  signore  che  1’  ha  inviato.  Dio  offre  dunque  ciò 
che  si  sarebbe  dovuto  supplicarlo  di  dare  e  che  prega  Egli  medesimo 
di  ricevere;  vuol  dare  ciò  che  si  poteva  appena  sperare,  e  tutti  si  scu¬ 
sano  come  di  accordo.  “  Ma  presero  tutti  a  scusarsi  „.  Un  uomo  ricco 
invita  al  suo  festino,  e  tutti  i  poveri  s’  affrettano  ad  andare  al  suo 
invito;  Dio  c’invita  al  suo  banchetto,  e  noi  portiamo  delle  scuse  3). 

Vediamo  qui  tre  scuse  differenti:  “Il  primo  gli  disse:  Ho  comprato 
un  podere,  e  bisogna,  che  vada  a  vederlo  „.  Questo  podere,  questa  pro¬ 
prietà  figura  lo  spirito  di  dominio  ;  così  l’orgoglio  è  il  primo  dei  vizi 
che  siano  stati  castigati,  perchè  il  primo  uomo  ha  voluto  dominare, 
cercando  di  sottrarsi  all’autorità  di  Dio  che  aveva  per  Maestro4). 

—  0  anche  quel  podere  rappresenta  i  beni  della  terra  ;  quell’uomo  va 
dunque  a  vederlo,  perchè  non  pensa  se  non  ai  beni  esteriori  che  son 
destinati  al  mantenimento  di  questa  vita  5).  —  E  dunque  ordinato  al 
fedele,  che  s’è  impegnato  nella  milizia  santa,  di  disprezzare  tutti  i 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXXIII. 

3)  S.  Grreg.,  hom.  XXXVI  in  Evang.  4).S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXXIII. 

5)  S.  G-reg.,  hom.  XXXVI  in  Evang. 
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beni  della  terra,  perchè  colui  che,  tutto  occupato  di  interessi  secon¬ 
dari,  compra  delle  proprietà  su  questa  terra,  non  può  acquistare  il 
regno  dei  cieli,  per  testimonianza  del  Salvatore  che  ha  detto:  “  Vendi 
tutto  ciò  che  hai  e  seguimi  „  l). 

“  E  un  altro  disse  :  Ho  comprato  cinque  paia  di  buoi,  e  vado  a  pro¬ 
varli  „.  —  Queste  cinque  paia  di  buoi  figurano  i  cinque  sensi  del  nostro 
corpo  :  la  vista  negli  occhi  ;  1’  udito  negli  orecchi  ;  1’  odorato  nelle 
narici  ;  il  gusto  nella  bocca  ;  il  tatto  sparso  per  tutte  le  membra.  Ma 
l’analogia  appare  più  forte  nei  tre  primi  sensi,  perchè  essi  sono  doppi  ; 
noi  abbiamo  due  occhi,  due  orecchi,  due  narici,  ecco  tre  paia.  Tro¬ 
viamo  anche  nel  gusto  come  un  doppio  senso,  perchè  non  possiamo 
niente  sentire  pel  gusto  se  non  per  il  contatto  della  lingua  e  del  pa¬ 
lato.  Quanto  alla  voluttà  della  carne,  che  si  riferisce  al  senso  del 
tatto,  essa  nasconde  anche  una  doppia  sensazione  esteriore  ed  inte¬ 
riore.  Questi  cinque  sensi  sono  paragonati  a  delle  paia  di  buoi,  perchè 
i  buoi  lavorano  la  terra,  ed  è  per  i  sensi  del  corpo  che  noi  siamo  in 
rapporto  con  le  cose  della  terra.  Così  gli  uomini,  lontani  dalla  fede 
e  dati  interamente  agli  interessi  della  terra,  non  vogliono  credere  se 
non  ciò  che  jmssono  percepire  per  uno  dei  cinque  sensi  del  corpo.  “  Io 
non  credo  che  ciò  che  vedo  „,  tale  è  la  loro  massima.  Se  tali  fossero 
i  nostri  pensieri,  le  cinque  paia  di  buoi  ci  impedirebbero  di  andare 
al  banchetto.  E  per  farvi  comprendere  che  1’  ostacolo  che  viene  da 
questi  cinque  sensi  non  è  il  piacere  che  incanta,  la  voluttà  che  tra¬ 
scina,  ma  un  semplice  movimento  di  curiosità,  quest’uomo  non  dice  : 
“  Ho  comprato  cinque  paia  di  buoi  e  vado  a  farli  pascere  „,  ma  :  “  vado 
a  provarli  „  2).  —  Poiché  i  sensi  del  corpo  non  possono  comprendere 
le  cose  interiori  e  non  conoscono  se  non  ciò  che  appare  al  di  fuori, 
essi  rappresentano  giustamente  la  curiosità  che,  cercando  discutere- la 
vita  degli  altri,  ignora  sempre  il  suo  stato  interiore,  e  si  spande  in¬ 
teramente  nelle  cose  esteriori.  Notate  ancora  che  quelli  che  si  scusano 
di  recarsi  al  festino  ove  sono  invitati,  1’  uno,  perchè  va  a  vedere  il 
suo  podere  ,  1’  altro  perchè  vuol  provare  i  buoi  che  ha  comprati,  si 
scusano  con  una  specie  di  rispetto  e  d’  umiltà  :  “  Io  ti  prego  „,  dicono, 
e  si  rifiutano  di  andarvi,  cioè  1’  umiltà  è  nelle  loro  parole,  mentre 
P  orgoglio  è  nel  loro  modo  di  agire  3). 

“  E  un  altro  disse  :  Ho  preso  moglie,  e  perciò  non  q>osso  venire  „. 
—  Questi  sono  i  piaceri  della  carne,  i  quali  sono  un  ostacolo  per  la 
maggior  parte,  e  piacesse  a  Dio  che  questo  ostacolo  non  fosse  che  este¬ 
riore  !  Infatti,  colui  che  sposa  una  donna,  che  si  dà  ai  piaceri  della 
carne,  e  si  scusa  di  andare  al  banchetto,  deve  prender  cura  di  non 
esporsi  a  morir  di  fame  interiore  4).  —  Egli  dice  :  “  Non  posso  venire 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  AgosL,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXXIII.  B)  S.  Gregorio, 

hovi.  XXXVI  in  Evan</.  4)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXXIII. 
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perchè  lo  spirito  dell’uomo,  che  si  lascia  trascinare  dagli  incanti  del 
mondo,  non  ha  più  forza  di  praticare  i  comandamenti  divini i). — Benché 
il  matrimonio  sia  buono  e  stabilito  dalla  divina  Provvidenza  per  la 
propagazione  del  genere  umano,  ve  ne  sono  parecchi,  nondimeno,  che 
vi  si  propongono,  non  di  avere  una  numerosa  famiglia,  ma  la  soddis¬ 
fazione  dei  loro  desiderii  voluttuosi  ;  ed  ecco  perchè  una  cosa  giusta 
e  lecita  può  diventare  benissimo  una  cosa  ingiusta  e  criminale  2). 

—  Si  può  dire  ancora  che  il  Salvatore  non  biasima  qui  il  matrimonio, 
ma  che  gli  preferisce  la  castità  che  Egli  chiama  a  più  grandi  onori, 
perchè  una  donna,  che  non  è  maritata,  pensa  alle  cose  del  Signore, 
per  essere  santa  di  corpo  e  di  spirito  ;  ma  quella  che  è  maritata  pensa 
alle  cose  del  mondo  (I  Cor.,  VII,  34)  3). 

Ora  S.  Giovanni,  dicendo  :  “  Tutto  ciò  che  è  nei  mondo  è  concupi¬ 
scenza  delia  carne,  concupiscenza,  degli  occhi  e  ambizione  dei  mondo 
comincia  dove  il  Vangelo  termina  :  “  Ho  preso  moglie  „,  ecco  la  con¬ 
cupiscenza  della  carne  ;  “  Ho  comprato  cinque  paia  di  buoi  „,  è  la 
concupiscenza  degli  occhi  ;  “  Ho  comprato  un  podere  „,  ecco  1’  ambi¬ 
zione  del  secolo.  Prendendo  la  parte  per  il  tutto,  i  cinque  sensi  sono 
rappresentati  dagli  occhi  soli  che  tengono  il  primo  posto  fra  i  sensi  ; 
cosi,  sebbene  gli  occhi  siano  1’  organo  speciale  della  vista,  nel  lin¬ 
guaggio  abituale  estendiamo  ai  cinque  sensi  la  facoltà  di  vedere  4). 

Ora,  quali  sono  costoro,  che  per  questi  differenti  motivi  hanno 
ricusato  di  andare  all’  invito  che  loro  era  stato  fatto,  se  non  i  princi¬ 
pali  fra  i  Giudei,  di  cui  la  Santa  Scrittura  condanna  ad  ogni  pagina 
la  coljnevole  indifferenza?5).  —  0  anche,  quelli  che  hanno  comprato 
il  podere  sono  coloro  che  hanno  ricevuto  tutti  gli  altri  insegnamenti 
divini,  ma  che  non  li  hanno  messi  in  pratica  e  non  hanno  avuto  che 
indifferenza  per  la  parola  divina  che  possedevano.  Colui  che  aveva 
comprato  cinque  paia  di  buoi  è  la  figura  di  quelli  che  trascurano  la 
loro  natura  spirituale  per  attaccarsi  alle  cose  sensibili,  e  che  si  ren¬ 
dono  incapaci  di  comprendere  ciò  che  è  immateriale.  Colui  che  ha 
preso  moglie  rappresenta  quelli  che  sono  strettamente  legati  alla  carne 
e  che  hanno  più  amore  per  la  voluttà  che  per  Dio  (II  Tim.,  Ili,  4)  6). 

—  Si  possono  vedere  anche  qui  tre  specie  di  uomini  che  sono  esclusi 
da  questo  banchetto  :  i  Gentili,  i  Giudei  e  gli  eretici.  I  Giudei,  schiavi 
di  una  religione  tutta  esteriore,  portano  il  giogo  della  Legge  ;  le 
cinque  paia  di  buoi  sono  i  dieci  comandamenti  di  cui  è  detto  :  “  Dio 
vi  ha  fatto  conoscere  la  sua  alleanza  che  vi  ha  comandato  di  osservare, 
e  le  dieci  parole  che  ha  scritte  su  due  tavole  di  pietra,  ecc.  „  (cioè  i 
comandamenti  del  Decalogo)  ;  oppure  le  cinque  paia  di  buoi  sono  i 


1)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Palrum.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXXVI  in  Evang.  8)  San- 

t’ Ambrogio.  4)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XXXIII.  5)  S.  Cirill.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  6)  Orig.  (o  Geometr.,  in  cat.  Graec.  Patrum). 
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cinque  Libri  della  Legge  antica.  In  secondo  luogo  l’eresia,  come  Èva 
altra  volta,  tenta  il  sentimento  della  fede  con  le  sue  attraenti  sedu¬ 
zioni.  Infine  1’  Apostolo  ci  raccomanda  in  parecchi  punti  di  fuggire 
l’avarizia,  che  ci  impedirebbe,  come  i  Gentili,  di  pervenire  al  regno 
di  Gesù  Cristo.  Così  colui  che  ha  comprato  un  podere,  colui  che  ha 
amato  più  portare  il  giogo  della  Legge  che  quello  della  grazia,  e  colui 
che  si  scusa  perchè  è  passato  a  matrimonio,  tutti  sono  esclusi  dal 
regno  di  Dio  i). 

“  E  tornato  il  servo  riferì  queste  cose  al  suo  padrone.  Allora  sdegnato,  il  padrone  di 
casa  disse  al  suo  servo  :  Presto,  va’  per  le  piazze  e  contrade  della  città  ;  e  mena 
qua  mendici,  storpi,  ciechi  e  zoppi.  Poi  disse  il  servo  :  Signore,  s’è  fatto  come  hai 
comandato,  e  ancora  c’è  posto.  E  il  padrone  disse  al  servo  :  Va’  per  le  strade  e 
lungo  le  siepi,  e  forzali  a  venire,  affinchè  si  riempia  la  mia  casa.  E  vi  dico  che 
nessuno  di  coloro,  ch’erano  stati  invitati  prima,  assaggerà  la  mia  cena 

“  E  tornato  il  servo  riferì  queste  cose  al  suo  padrone  —  Dio  non 
ha  bisogno  d’  inviati  per  conoscere  ciò  che  succede  nel  mondo  che 
Gli  è  inferiore,  e  quelli  non  possono  aggiunger  nulla  alla  sua  scienza, 
perchè  essa  abbraccia  tutte  le  cose  nella  sua  durata  come  nella  sua 
immutabilità  ;  se  dunque  Egli  si  serve  d’inviati,  è  insieme  nel  loro 
interesse  e  nel  nostro,  perchè  è  un  vantaggio  in  rapporto  con  la  loro 
natura  quello  di  tenersi  così  sotto  gli  occhi  e  in  presenza  di  Dio,  per 
servirlo  di  fronte  alle  creature  inferiori  ed  eseguire  i  suoi  ordini 
supremi  2). 

Questo  rifiuto  dei  primi  tra  i  Giudei  di  recarsi  alla  chiamata  di  Dio, 
rifiuto  che  confermano  con  le  loro  proprie  parol-e  :  “  Forse  qualcuno 
dei  principali  o  dei  Farisei  ha  creduto  in  Lui?  n  (Giov.,  VII,  48), 
riempì  di  giusta  indignazione  il  padre  di  famiglia  :  “  Allora  sdegnato , 
il  padrone  di  casa,  ecc.  „  3).  —  La  divinità  non  può  essere  accessibile 
alla  passione  della  collera  ;  ma  noi  chiamiamo  in  Dio  collera  e  indi¬ 
gnazione  ciò  che  rassomiglia  ai  sentimenti  che  proviamo  sotto  1'  im¬ 
pressione  di  queste  passioni  4).  —  Il  padre  di  famiglia  tu  dunque  irritato 
contro  i  principali  dei  Giudei,  e  al  loro  posto  egli  chiamo  quelli  che, 
fra  essi,  componevano  il  popolo  e  che  avevano  uno  spirito  debole  e 
più  limitato.  Così  alla  parola  di  Pietro  tremila  dapprima  (Atti,  II), 
cinquemila  dopo  (Atti,  IV)  abbracciarono  la  fede,  e  una  grande  mol¬ 
titudine  dopo  di  essi.  Ascoltate,  infatti,  ciò  che  il  padrone  di  casa  disse 
al  servo:  “  Presto,  va’  per  le  piazze  e  contrade  della  città ;  e  mena 
qìia  mendici,  storpi,  ciechi  e  zoppi  „  5).  — Egli  invita  i  poveri,  gl’  in- 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost.,  de  Gen.  ad  literam ,  1.  V,  o.  XIX.  3)  S.  CirilL, 

in  Cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Cirill.,  in  cat. 

Graec.  Patrum. 
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fermi  e  i  ciechi,  per  mostrare  che  nessuna  infermità  corporale,  esclude 
dal  regno  ;  che  colui  che  non  è  esposto  alle  seduzioni  del  peccato  cade 
anche  più  raramente  nel  peccato,  e  forse  anche  1’  infermità  che  pro¬ 
duce  il  peccato  è  guarita  dalla  misericordia  di  Dio  ;  ed  è  perciò  che 
Egli  li  manda  a  cercare  sulle  piazze  pubbliche,  per  far  loro  lasciare 
le  vie  larghe  e  spaziose  e  seguire  lo  stretto  sentiero  i). 

In  mancanza  degli  orgogliosi  che  rifiutano  di  venire,  sono  scelti  i 
poveri.  Il  testo  sacro  dice  gli  infermi  e  i  poveri  che  sono  infermi  ai 
loro  occhi,  perchè  vi  sono  dei  poveri  che  si  possono  considerare  come 
forti  :  sono  coloro  che  sono  orgogliosi  anche  in  seno  alla  povertà.  I 
ciechi  sono  quelli  che  non  hanno  alcuna  luce  nello  spirito  ;  gli  storpi 
quelli  che  mancano  di  rettitudine  nelle  loro  azioni.  Ora,  siccome  le 
infermità  corporali  di  questi  ultimi  sono  la  figura  dei  loro  vizi  inte¬ 
riori,  ne  deriva  che  quelli  che  sono  stati  invitati  ed  hanno  ricusato 
di  venire  e  quelli  che  hanno  risposto  all’  invito  erano  peccatori  sia 
gli  uni  che  gli  altri  ;  ma  i  primi  sono  stati  rigettati  come  peccatori 
orgogliosi,  mentre  i  secondi  sono  stati  scelti,  perchè  erano  umili.  Dio 
sceglie  dunque  quelli  che  il  mondo  disprezza,  perchè  la  maggior  parte 
delle  volte  il  disprezzo  degli  uomini  fa  rientrare  in  sè  medesimo  e  si 
ascolta  con  tanta  più  docilità  la  voce  di  Dio,  in  quanto  il  mondo  offre 
meno  attrattive.  Dio  chiama  dunque  al  suo  festino  quelli  che  sono 
nelle  strade  e  nelle  piazze  pubbliche  ;  essi  sono  la  figura  di  quel  po¬ 
polo  che  teneva  alhonore  d’  essere  fedele  all’  osservanza  della  Legge  ; 
ma  la  moltitudine  del  popolo  d’  Israele,  che  ha  abbracciato  la  fede, 
non  ha  potuto  riempire  la  sala  del  banchetto  dei  cieli.  Perciò  ascoltate 
il  seguito  :  “  Poi  disse  il  servo  :  Signore,  si  è  fatto  come  hai  coman¬ 
dato,  e  ancora  c'è  posto  „.  I  Giudei  sono  infatti  entrati  in  gran  nu¬ 
mero,  ma  vi  è  ancora  posto  nel  regno  per  ricevere  la  moltitudine 
innumerevole  dei  Gentili.  Per  questo  “  il  padrone  disse  al  servo  :  Va’ 
per  le  strade  e  lungo  le  siepi,  e  forzali  a  venire  „.  Questi  convitati, 
che  Egli  manda  a  cercare  nelle  strade  e  lungo  le  siepi,  è  un  popolo 
ancora  barbaro  e  grossolano,  cioè  il  popolo  dei  Gentili  2). 

Oppure  Egli  manda  nelle  strade  e  lungo  le  siepi,  per  figurare  che 
sono  atti  al  regno  dei  cieli  quelli  che,  distaccati  da  tutte  le  passioni 
della  vita  presente,  si  affrettano  ad  arrivare  al  possesso  dei  beni  fu¬ 
turi,  seguendo  il  sentiero  che  la  loro  buona  volontà  ha  aperto  ;  e 
anche  quelli  che,  simili  alle  siepi  che  separano  la  terra  coltivata  da 
quella  che  non  lo  è  e  la  difendono  contro  la  distruzione  degli  animali, 
sanno  discernere  il  bene  dal  male  e  opporre  il  pasto  della  fede  agli 
attacchi  dello  spirito  del  male  3).  —  I  Gentili  sono  venuti  dalle  vie 
e  dalle  piazze  pubbliche  ;  gli  eretici  vengono  come  dal  mezzo  delle 
siepi.  Quelli,  infatti,  che  piantano  delle  siepi,  cercano  di  stabilire 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  S.  Gi-reg.,  hom.  XXXVI  in  Evang. 


3)  S.  Ambrogio. 
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•delle  divisioni  ;  siano  dunque  ritirati  dalle  siepi,  siano  strappati  da 
quelle  spine.  Ma  essi  non  vogliono  che  li  si  costringa.  “  Noi  entre¬ 
remo,  dicono,  di  nostra  propria  volontà  Non  è  quel  che  il  Signore 
ha  comandato  :  “  Forzali  a  venire  „  ci  dice  ;  cerca  di  costringerli  al 
di  fuori,  e  di  là  nascerà  la  buona  volontà  1). 

Quelli  che  ritornano  all’  amore  di  Dio,  dopo  d’  essere  stati  spezzati 
■dalle  tribolazioni  del  mondo,  entrano  come  per  violenza  ;  ma  la  sen¬ 
tenza  è  di  tal  natura  che  ci  fa  tremare  :  “  E  vi  dico  che  nessuno  di 
coloro,  che  erano  stati  invitati  prima ,  assaggerà  la  mia  cena  „.  Guar¬ 
diamoci  dunque  dal  disprezzare  l’invito  che  ci  è  fatto  per  timore  che, 
dopo  d’esserci  scusati  di  rispondere,  non  possiamo  più  entrare  nella 
.sala  del  festino,  allorché  ne  avremo  la  volontà  2). 


t 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXXIII. 


2)  S.  Grreg.,  h&m.  XXXVI  in  Evang. 


GOME  SEGUIRE  GESÙ. 


Frattanto  andava  con  L  ui  gran  gente  ;  e,  rottosi,  disse  toro  : 
u  Se  uno  viene  da  me,  e  non  odia  il  padre  suo  e  la  madre 
e  la  moglie  e  i  figliuoli  e  i  fratelli  e  le  sorelle ,  e  perfino  la 
sua  vita,  non  può  essere  mio  discepolo. 

“  E  chi  non  porta  la  sua  croce  e  mi  segue ,  non  può  essere 
mio  discepolo. 

u  Poiché ,  chi  di  voi,  volendo  fabbricare  una  torre,  non  calcola 
prima  posatamente  la  spesa ,  e  se  abbia  con  che  finirla  ì 
u  Affinchè  dopo  gettate  le  fondamenta ,  non  potendo  terminarla , 
non  comincino  tutti  i  riguardanti  a  burlarsi  di  lui , 

u  dicendo  :  Costui  ha  cominciato  a  fabbricare,  e  non  ha 
potuto  finire. 

u  0  qual  re,  sul  muover  guerra  a  un  altro  re,  non  consulta 
prima  posatamente ,  se  possa  con  diecimila  andare  incontro  a 
chi  viene  verso  di  lui  con  ventimila  ì 

u  Altrimenti ,  quando  V  altro  è  tuttora  lontano,  gli  spedisce 
una  ambasciata  e  lo  prega  di  pace. 

u  Così  anche  chi  di  voi  non  rinunzia  a  tutto  quel  che  possiede, 
non  può  essere  mio  discepolo. 

11  Buona  cosa  è  il  sale  ;  ma  se  il  sale  diventa  scipito ,  con 
che  gli  si  darci  sapore  ì 

u  Eon  è  buono  nè  per  la  terra ,  nè  per  il  concime  ;  ma  lo 
buttano  via.  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda 

Lue.,  XIV,  25-35. 
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Frattanto  andava  con  Lui  gran  gente  ;  e,  voltosi,  disse  loro  :  u  Se  uno  viene  da  me, 
e  non  odia  il  padre  suo  e  la  madre  e  la  moglie  e  i  figliuoli  e  i  fratelli  e  le  sorelle, 
e  perfino  la  sua  vita,  non  può  essere  mio  discepolo.  E  chi  non  porta  la  sua  croce 
e  mi  segue,  non  può  essere  mio  discepolo 

L’  anima  s’ infiamma  sentendo  parlare  delle  ricompense  celesti,  e 
desidererebbe  già  di  essere  trasportata  in  quel  soggiorno  di  eterna 
felicità  ;  ma  non  si  può  pervenire  a  quelle  grandi  ricompense  senza 
grandi  sforzi.  E  ciò  che  Nostro  Signore  ci  fa  apprendere  :  “  Frattanto 
andava  con  Lui  gran  gente  ;  e,  voltosi,  disse  loro  „  1j.  —  Fra  quelli 
che  L’  accompagnavano,  ve  ne  erano  molti  che  non  Lo  seguivano  di 
vero  cuore,  ma  con  una  certa  indifferenza  :  Egli  insegna  loro  dunque 
le  qualità  che  deve  avere  il  suo  discepolo  2). 

Si  può  domandare  :  Come  Nostro  Signore  ci  fa  un  dovere  di  odiare 
i  nostri  genitori  e  quelli  che  ci  sono  legati  dai  vincoli  del  sangue, 
mentre  ci  è  comandato  altrove  di  amare  finanche  i  nostri  nemici  ?  Ma 
se  comprendiamo  bene  tutta  la  forza  di  questo  precetto,  potremo  pra¬ 
ticare  1’  uno  e  E  altro  con  un  saggio  discernimento  :  da  un  lato  amare 
quelli  che  ci  sono  uniti  per  i  vincoli  del  sangue  e  che  noi  riconosciamo 
per  nostro  prossimo  ;  dall’  altro  odiare  ed  evitare  quelli  che  si  dichia¬ 
rano  contro  di  noi  nella  via  di  Dio,  perchè,  rifiutando  d’  ascoltare  le 
cattive  suggestioni  degli  uomini  carnali,  li  amiamo  fin  nel  nostro 
odio  3).  —  Il  Signore,  nel  vostro  interesse,  ha  rinunziato  a  sua  madre  : 
“  Chi  è  mia  madre,  e  quali  sono  i  miei  fratelli  $ n  (Matt.,  XII;  Marc.,  III). 
E  voi  osereste  preferirvi  al  vostro  Dio  ?  Il  Signore  non  vuole  nè  che 
disconosciamo  i  diritti  della  natura,  nè  che  ne  siamo  schiavi  ;  noi  dob¬ 
biamo  accordar  loro  molto  per  onorare  1’  autore  della  natura,  ma  non 
separarci  mai  da  Dio  per  amore  dei  nostri  parenti  4). 

Per  dimostrare  più  chiaramente  che  questa  avversione  per  i  nostri 
parenti  prende  il  suo  principio,  non  da  un  cattivo  sentimento  o  dalla 
passione,  ma  dalla  carità,  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  E  perfino  la 

y 

sua  vita  E  dunque  evidente  che  colui  che  odia  il  suo  prossimo  come 
sè  stesso  deve  amarlo  pur  odiandolo,  perchè  abbiamo  per  la  nostra 
anima  un  odio  veramente  lodevole,  quando  non  consentiamo  ai  suoi 
desiderii  carnali,  allorché  spezziamo  le  sue  inclinazioni,  quando  lot¬ 
tiamo  contro  le  sue  tendenze  voluttuose.  Poiché  la  rendiamo  migliore 
trattandola  con  disprezzo,  P  amiamo  dunque  fin  nell’  odio  che  abbiamo 
per  lei  5).  —  Noi  non  dobbiamo  cercare  di  lasciar  la  vita  che  S.  Paolo 
medesimo  ha  conservata  nel  suo  corpo  e  nella  sua  anima,  per  impie¬ 
garla  interamente  alla  predicazione  di  Gesù  Cristo  ;  ma  ci  dichiara  lui 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXXVJ1  in  Evang.  2)  Teofilatto.  8)  S.  Greg.,  hom.  XXXVII 

in  Evang.  4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Greg.,  hom.  XXXVII  in  Evang. 
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stesso  che,  quando  bisognava  esporre  la  vita  per  finir  la  sua  corsa, 
essa  non  gli  era  più  allora  di  alcun  pregio  (Atti,  XX,  24)  1). 

Ma  come  questa  avversione  per  la  nostra  propria  vita  si  deve  di¬ 
mostrare  ?  Eccolo  :  “  E  chi  non  'porta  la  sua  croce  e  mi  segue,  non  può 
essere  mio  discepolo  „.  Egli  non  vuol  dire  che  noi  dobbiamo  portare 
sulle  nostre  spalle  una  croce  di  legno,  ma  che  dobbiamo  avere  la  morte 
sempre  presente  davanti  ai  nostri  occhi,  come  S.  Paolo  che  moriva 
tutti  i  giorni  (I  Cor,,  XV)  e  che  disprezzava  la  morte  2). —  Portando 
la  sua  croce,  egli  annunziava  la  morte  del  Signore  e  diceva  :  “  Il 
mondo  è  crocifisso  per  me,  ed  io  sono  crocifisso  pel  mondo  „  (Gal.,  VI). 
Ed  è  quel  che  noi  stessi  cominciamo  a  fare  nel  battesimo,  nel  quale 
“  il  nostro  vecchio  uomo  è  stato  crocifisso  con  Lui,  affinchè  il  corpo  del 
peccato  sia ;  distrutto  „  (Rom.,  VI,  6).  Poiché  la  parola  croce  viene  da  sof¬ 
ferenza  crudele,  noi  portiamo  la  croce  del  Signore  in  due  maniere  : 
quando  mortifichiamo  la  nostra  carne  per  la  penitenza,  o  quando  la 
compassione  per  il  prossimo  ci  immedesima  con  le  sue  proprie  soffe¬ 
renze.  Ma  ve  ne  sono  alcuni  che  praticano  la  mortificazione  non  per 
piacere  a  Dio,  ma  per  un  motivo  di  vanagloria,  e  che  attestano  al 
prossimo  una  compassione  tutta  carnale.  Nostro  Signore  aggiunge  : 
“  E  mi  segue  „,  perchè  portar  la  sua  croce  e  seguire  il  Salvatore  è  prati¬ 
care  la  mortificazione  della  carne,  o  compatire  le  sofferenze  del  pros¬ 
simo  in  vista  della  ricompensa  eterna  3). 

« 

“  Poiché,  chi  di  voi,  volendo  fabbricare  una  torre,  non  calcola  prima  posatamente  la 
spesa,  e  se  abbia  con  che  finirla  ?  Affinchè  dopo  gettate  le  fondamenta,  non 
potendo  terminarla,  non  comincino  tutti  i  riguardanti  a  burlarsi  di  lui,  dicendo  : 
Costui  ha  cominciato  a  fabbricare,  e  non  ha  potuto  finire.  0  qual  re,  sul  muover 
guerra  a  un  altro  re,  non  consulta  prima  posatamente,  se  possa  con  diecimila  an¬ 
dare  incontro  a  chi  viene  verso  di  lui  con  ventimila  ?  Altrimenti,  quando  I’  altro  è 
tuttora  lontano,  gli  spedisce  una  ambasciata  e  lo  prega  di  pace.  Così  anche  chi 
di  voi  non  rinunzia  a  tutto  quel  che  possiede,  non  può  essere  mio  discepolo 

Nostro  Signore  ci  ha  dato  dei  subbiimi  precetti  ;  li  appoggia  col 
paragone  di  un  grande  edilizio  che  si  tratta  di  costruire  :  “  Poiché, 
chi  di  voi,  volendo  fabbricare  una  torre,  non  calcola  prima  posata¬ 
mente  la  spesa,  e  se  abbia  con  che  finirla  ?  „.  Tutte  le  nostre  azioni, 
infatti,  debbono  essere  precedute  da  una  seria  riflessione.  Vogliamo 
noi  costruire  dunque  la  torre  dell’  umiltà  ?  Prepariamoci  fin  da  prin¬ 
cipio  alle  contraddizioni  del  mondo  4).  —  Oppure  questa  torre  è  un 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Gregorio,  hom.  XXXVII  in  Evang. 
8)  S.  [Basii.,  Eeg.  brevior .,  ad  interrogai.  CCXXX1V.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXXVII  in 
Evang. 
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osservatorio  elevato,  da  cui  si  può  facilmente  vegliare  alla  sicurezza 
della  città  e  scoprire  1’  approssimarsi  del  nemico  ;  similmente  Dio  ci 
ha  dato  1’  intelligenza  di  vegliare  con  cura  sulle  nostre  ricchezze  spi¬ 
rituali  e  prevedere  tutto  quello  che  potrebbe  spogliarcene.  Prima  di 
costruire  questa  torre,  Dio  ci  comanda  di  calcolare  posatamente  la 
spesa,  se  abbiamo  le  risorse  sufficienti  per  condurla  a  termine  i). — Bi¬ 
sognano,  infatti,  dei  grandi  sforzi  per  menare  a  termine  ogni  grande 
intrapresa  spirituale,  che  si  eleva  sulla  pratica  successiva  di  tutti  i 
comandamenti  di  Dio,  e  compiere  1’  opera  di  Dio,  perchè  una  sola 
pietra  non  è  sufficiente  a  costruire  una  torre,  e  la  pratica  di  un  solo 
comandamento  non  può  condurci  alla  perfezione  ;  ma  bisogna  prima 
porre  le  fondamenta,  e  secondo  la  raccomandazione  dell’  Apostolo  col¬ 
locare  al  di  sopra  un  apparato  di  oro,  d’argento  e  di  pietre  preziose, 
“  affinchè,  aggiunge  Nostro  Signore,  dopo  gettate  le  fondamenta,  non 
potendo  terminarla,  ecc.  „  2). 

Noi  non  dobbiamo  contentarci  di  porre  le  fondamenta  di  questo  edi¬ 
lizio  (cioè,  di  praticare  i  primi  elementi  della  dottrina  di  Gesù  Cristo) 
e  di  lasciarlo  incompleto,  come  quelli  di  cui  parla  l7  Evangelista  S.  Gio¬ 
vanni  :  “  Da  quel  momento  parecchi  suoi  discepoli  si  allontanarono  e 
non  camminarono  più  con  Lui  „  (Giov.,  VI).  Oppure,  si  può  inten¬ 
dere  per  questo  fondamento  la  dottrina  che  Nostro  Signore  ha  esposta 
sulla  mortificazione.  Ora,  bisogna  aggiungere  a  questo  fondamento 
l’edifizio  delle  opere,  per  completare  la  torre  forte  che  deve  difenderci 
contro  i  nostri  nemici  (Sai.,  LX).  Altrimenti  quell’ uomo  diventerà 
un  oggetto  di  derisione  per  tutti  quelli  che  lo  vedranno,  sia  per  gli 
uomini  che  per  i  demoni  3).  —  Infatti,  quando  ci  diamo  all’  esercizio 
delle  buone  opere,  se  non  ci  mettiamo  accuratamente  in  guardia  contro 
gli  spiriti  di  malizia,  saremo  esposti  al  motteggio  di  quelli  stessi  che 
ci  hanno  trascinati  nel  male.  Nostro  Signore  aggiunge  a  questo  primo 
esempio  un  paragone  più  importante,  per  mostrare  come  le  più  piccole 
cose  elevano  il  nostro  spirito  alle  più  grandi  :  “  0  qual  re,  sul  muover 
guerra  a  un  altro  re,  non  consulta  prima  posatamente,  se  possa  con 
diecimila  andare  incontro  a  chi  viene  verso  di  lui  con  ventimila  f  „  4). 
—  “  Noi  dobbiamo,  infatti,  combattere  contro  gli  spiriti  di  'malizia 
sparsi  nell’aria,,  (Ef.,  VI).  Siamo  circondati,  dall’altra  parte,  da 
mille  altri  nemici  :  il  pungiglione  della  carne,  la  legge  del  peccato 
che  tiranneggia  le  nostre  membra,  e  tutte  le  passioni  riunite  ;  tale  è 
la  moltitudine  formidabile  dei  nostri  nemici  5).  —  Oppure  i  diecimila 
uomini  di  quel  re,  che  si  prepara  a  combattere  contro  colui  che  ne  ha 
ventimila,  significano  la  semplicità  del  cristiano  che  deve  combattere 


1)  S.  Basii.,  in  Isaiavi ,  c.  II,  visio  II.  2)  S.  Greg.  Niss.,  de  Virgin.,  c.  XVIII. 
8)  Teofìlatto.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXXVII  in  Evang.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec. 
Patrum. 
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contro  la  doppiezza  del  demonio  i).  —  Questi  due  re  sono  ancora,  da  un 
lato,  il  peccato  che  regna  nel  nostro  corpo  mortale  (Rom.,  VI),  e  dal¬ 
l’altro,  la  nostra  anima,  a  cui  Dio  ha  dato,  creandola,  un  potere  ve¬ 
ramente  regale.  Se  dunque  essa  vuol  resistere  vittoriosamente  al  peccato, 
rifletta  seriamente  in  se  medesima,  perchè  i  demoni  sono  come  i  soldati 
del  peccato  che  sembrano  essere  ventimila  contro  i  diecimila  che  noi 
abbiamo,  poiché  la  loro  natura  incorporea  dà  loro  su  di  noi,  che  ab¬ 
biamo  un  corpo,  una  forza  molto  più  grande  2). 

Nostro  Signore  combatte  1’  idea  di  costruire  una  torre,  che  non  si 
potrebbe  completare,  con  la  vergogna  delle  burle  alle  quali  ci  espor¬ 
remmo  :  “  Costui  ha  cominciato  a  fabbricare ,  e  non  ha  potuto  finire 
così  nella  parabola  del  re,  contro  il  quale  bisogna  combattere,  Egli 
disapprova  e  condanna  la  pace  che  si  è  obbligati  a  fare  :  “  Altrimenti, 
quando  V  altro  è  tuttora  lontano,  gli  spedisce  una  ambasciata  e  lo 
prega,  di  pace  Gesù  Cristo  ci  insegna  inoltre  con  queste  parole, 
che  quelli  i  quali  non  rinunziano  a  tutto  ciò  che  posseggono,  sono 
incapaci  di  sostenere  gli  assalti  delle  imminenti  tentazioni  del  demo¬ 
nio,  e  che  sono  obbligati  a  far  la  pace  con  lui  consentendo  al  peccato 
che  egli  li  spinge  a  commettere  3). 

Oppure,  nel  giudizio  formidabile  che  ci  attende,  non  possiamo  pre¬ 
sentarci  con  forze  eguali  davanti  al  nostro  Giudice  ;  noi  siamo  dieci¬ 
mila  contro  ventimila,  un  solo  contro  due.  Dio  cammina  dunque  con 
due  armate  contro  una  sola,  perchè  noi  non  ci  siamo  preparati  che 
sulle  opere,  ed  Egli,  al  contrario,  si  appresta  a  discutere  insieme  le 
nostre  azioni  e  i  nostri  pensieri.  Mentre  è  ancora  lontano  e  non  può 
farci  sentire  la  sua  presenza  come  Giudice,  inviamo  a  Lui  degli  am¬ 
basciatori,  le  nostre  lagrime,  le  nostre  opere  di  misericordia,  delle 
vittime  di  propiziazione;  tale  è  l’ambasciata  che  può  calmare  questo 
Re  che  si  avanza  contro  di  noi  4). 

Il  Salvatore  ci  fa  vedere  chiaramente  lo  scopo  che  si  è  proposto  in 
queste  parabole  aggiungendo  :•  “  Così  anche  chi  di  voi  non  rinunzia 
a  tutto  quel  che  possiede,  non  può  essere  mio  discepolo  „.  Così  le  ri¬ 
sorse  necessarie  per  costruire  questa  torre,  la  forza  e  il  coraggio  di 
diecimila  che  marciano  contro  il  re  che  ne  ha  ventimila  non  signi¬ 
ficano  che  una  cosa,  ed  è  che  ognuno  deve  rinunziare  a  tutto  ciò  che 
possiede.  Il  principio  di  questo  discorso  si  accorda  perfettamente  con 
la  conclusione,  perchè  il  precetto  di  rinunziare  a  tutto  ciò  che  si  pos¬ 
siede  racchiude  quello  di  odiare  suo  padre,  sua  madre,  la  sua  sposa, 
i  suoi  figli,  i  suoi  fratelli,  le  sue  sorelle  e  anche  la  sua  propria  vita. 
Tutte  queste  cose,  infatti,  sono  la  proprietà  di  qualcuno,  e  la  maggior 
parte  delle  volte  sono  per  lui  un  ostacolo  che  gli  impedisce  di  otte- 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang .,  1.  II,  quaest.  XXXI.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Agost., 

de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXI.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXXVII  in  Evang. 
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nere  non  i  beni  particolari  del  tempo,  che  passano  cosi  presto,  ma 
quei  beni  comuni  a  tutti,  che  debbono  durare  eternamente  1). 

L’  intenzione  di  Nostro  Signore,  nei  due  paragoni  precedenti,  non 
è  di  lasciar  credere  a  ciascuno  che  egli  ha  il  diritto  o  il  permesso  di 
«ssere  o  non  essere  suo  discepolo,  come  si  è  liberi  di  non  porre  le 
fondamenta  della  torre  o  di  non  fare  la  pace  ;  ma  di  mostrare  la  pos¬ 
sibilità  di  piacere  a  Dio  in  mezzo  a  tutte  le  affezioni  che  dividono 
T  anima  e  la  mettono  in  pericolo,  perchè  essa  è  così  più  esposta  a 
nadere  nelle  imboscate  e  nelle  insidie  che  le  tende  il  demonio  2). 

Vi  è  una  differenza  tra  il  rinunziare  a  tutto  e  abbandonare  tutto 
ciò  che  si  possiede.  E  la  parte  di  un  piccolo  numero  lasciar  tutto  as¬ 
solutamente,  cioè  sacrificare  interamente  tutte  le  sollecitudini  di  questo 
mondo  ;  ma  è  un  obbligo  per  tutti  i  fedeli  di  rinunziare  a  tutto,  cioè 
di  usare  delle  cose  del  mondo  senza  divenirne  mai  lo  schiavo  nel 
mondo  3). 

u  Buona  cosa  è  il  sale  ;  ma  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  gli  si  darà  sapore  ? 
Non  è  buono  nè  per  la  terra,  nè  per  il  concime;  ma  lo  buttano  via.  Chi  ha  orecchi 
da  intendere,  intenda 

Nostro  Signore  ci  aveva  raccomandato  non  solamente  di  cominciare, 
ma  di  completare  la  torre  delle  virtù.  Le  parole  seguenti:  “  Buona 
cosa  è  il  sale  „  si  riferiscono  anche  a  questa  raccomandazione  ;  cioè 
è  bene  condire  le  parti  intime  del  nostro  cuore  col  sale  della  sapienza 
spirituale  e  anche  divenire,  come  gli  Apostoli,  il  sale  della  terra 
(Matt.,  V)  4).  —  Il  sale  è  naturalmente  composto  di  acqua  e  di  aria 
mischiate  con  un  po’  di  terra  ;  esso  assorbe  la  parte  liquida  dei  corpi 
corruttibili  e  li  conserva  così  dopo  la  loro  morte.  Con  ragione  dunque 
Egli  paragona  gli  Apostoli  al  sale,  perchè  essi  sono  stati  rigenerati 
con  1’  acqua  e  con  lo  spirito,  e  per  la  loro  vita  tutta  spirituale  e  se¬ 
parata  dalle  inclinazioni  della  carne  erano  come  il  sale  che  cambiava 
la  vita  corrotta  degli  uomini  che  vivevano  sulla  terra,  e  spandevano 
sui  loro  discepoli  il  condimento  gradevole  di  una  vita  virtuosa  5). 

Non  solo  quelli  che  hanno  ricevuto  il  potere  di  insegnare  agli  altri, 
ma  anche  i  semplici  fedeli  sono  obbligati  ad  essere  utili  al  loro  pros¬ 
simo  alla  maniera  del  sale.  Ma  se  colui  che  doveva  essere  utile  agli  altri 
diviene  cattivo  lui  stesso,  come  si  potrà  venire  in  suo  soccorso  ?  “  tSe 
il  sale  diventa  scipito,  con  che  gli  si  darà  sapore  ?  „  6).  —  Cioè,  se 
qualcuno,  dopo  essere  stato  illuminato  dal  sale  divino  della  verità, 
diviene  apostata,  quale  dottore  potrà  rimenarlo  alla  verità,  allorché, 


1)  S.  Agost.,  ad  Laetum ,  ep.  XXXVIII.  2)  San  Basii.,  Reg.  brevior.,  ad  inter¬ 

rogai.  CCLXI11.  3)  Beda.  4)  Beda.  5)  Eusebio,  in  cat.  Graec.  Patrwn. 

6)  Teofilatto. 
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spaventato  del] e  persecuzioni  del  mondo  o  sedotto  dai  suoi  fallaci  in¬ 
canti,  egli  ha  rinunziato  a  quella  sapienza  di  cui  aveva  gustato  la 
dolcezza  ?  “  Non  è  buono  nè  per  la  terra,  nè  per  il  concime  ;  ma  lo 
buttano  via  „.  Il  sale,  infatti,  quando  ha  perduto  la  sua  forza  per  con¬ 
dire  gli  alimenti  o  per  disseccare  le  carni  non  può  più  servire  a  nessun 
uso.  Non  è  più  atto  nè  per  la  terra  che  renderebbe  infeconda,  nè  per 
il  concime  che  serve  a  ingrassare  la  terra.  Così  colui  che,  dopo  aver 
conosciuta  la  verità,  ritorna  indietro,  diviene  incapace  sia  di  produrre 
alcun  frutto  di  buone  opere,  sia  di  farne  produrre  dagli  altri  ;  egli 
dev’essere  buttato  al  di  fuori,  cioè  separato  dall’  unità  della  Chiesa  *). 

Poiché  questi  insegnamenti  parabolici  potevano  avere  qualche  oscu¬ 
rità,  Nostro  Signore  esorta  i  suoi  uditori  ad  intender  bene  ciò  che  ha 
detto  del  sale  :  “  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda :  „,  cioè  com¬ 
prenda  secondo  la  misura  della  sapienza  che  gli  è  data,  perchè  gli 
orecchi  figurano  qui  la  forza  intellettuale  dell’  anima  e  la  sua  atti¬ 
tudine  a  comprendere  la  verità  2).  —  Egli  intenda  anche  senza  disprez¬ 
zare  la  parola  che  sente,  e  mettendo  in  pratica  ciò  che  ha  appreso  3). 


1)  Beda.  2)  Teolilatto.  3)  Beda. 


LA  PEGORELLA  SMARRITA. 


Or  tutti ,  pubblicani  e  peccatori,  Gli  si  facevano  dappresso 
per  ascoltarlo. 

E  susurravano  i  Farisei  e  gli  Scribi  dicendo  :  u  Costai  ac¬ 
coglie  peccatori,  e  mangia  con  essi 

Ed  Egli  propose  loro  questa  parabola,  dicendo  : 
u  Chi  fra  voi,  avendo  cento  pecore,  perdutane  una,  non  lascia 
nel  deserto  le  altre  novantanove,  e  non  va  a  cercare  la  smar¬ 
rita,  sino  a  che  la  ritrovi  ? 

u  E  trovatala,  se  la  pone  sulle  spalle  allegramente  ; 
u  e  tornato  a  casa,  chiama  gli  amici  e  i  vicini,  dicendo  loro  : 
Rallegratevi  insieme  con  me,  perchè  ho  trovato  la  mia  pecorella 
smarrita. 

u  Così ,  vi  dico ,  che  sarà  più  festa  in  cielo  per  un  peccatore 
pentito,  che  non  per  novantanove  giusti,  i  quali  non  hanno 
bisogno  di  penitenza 

Lue.,  XY,  1-7. 


Or  tutti,  pubblicani  e  peccatori,  Gli  si  facevano  dappresso  per  ascoltarlo,  E  susurravano  i 
Farisei  e  gli  Scribi  dicendo:  “ Costui  accoglie  peccatori,  e  mangia  con  essi  „.Ed  Egli 
propose  loro  questa  parabola,  dicendo:  u  Chi  fra  voi,  avendo  cento  pecore,  perdutane 
una,  non  lascia  nel  deserto  le  altre  novantanove,  e  non  va  a  cercare  la  smarrita,  sino 
a  che  la  ritrovi?  E  trovatala,  se  la  pone  sulle  spalle  allegramente;  e  tornato  a  casa, 
chiama  gli  amici  e  i  vicini,  dicendo  loro:  Rallegratevi  insieme  con  me,  perchè  ho  tro¬ 
vato  la  mia  pecorella  smarrita,  Così,  vi  dico,  che  sarà  più  festa  in  cielo  per  un  peccatore 
pentito,  che  non  per  novantanove  giusti,  i  quali  non  hanno  bisogno  di  penitenza 

Gli  insegnamenti  che  precedono  vi  avevano  appreso  a  non  lasciarvi 
assorbire  dalle  preoccupazioni  del  secolo,  e  a  non  preferire  le  cose 
passeggiere  ai  beni  eterni.  Ma,  poiché  la  fragilità  umana  non  può  star 
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ferma  nelle  vie  così  lubriche  del  mondo,  quel  medico  pieno  di  bontà 
vi  indica  i  rimedi  contro  i  vostri  errori,  e  quel  Giudice  misericor¬ 
dioso  non  vi  rifiuta  la  speranza  del  perdono  :  “  Or  tutti,  pubblicani  e 
peccatori ,  Gli  si  facevano  dappresso  per  ascoltarlo  „  1).  —  Cioè  quelli 
che  esigevano  le  imposte  pubbliche  o  che  le  affermavano,  e  quelli  che 
cercano  di  acquistar  le  ricchezze  di  questo  mondo  col  commercio  2). 

Nostro  Signore  compiva  qui  il  fine  pel  quale  si  era  incarnato,  racco¬ 
gliendo  con  bontà  i  peccatori,  come  un  medico  accoglie  i  malati.  Ma  i 
Farisei,  veri  accusatori  della  loro  natura,  non  rispondono  che  con  mor¬ 
morii  a  questa  condotta  piena  di  misericordia:  “  E susurravano  i  Farisei 
e  gli  Scribi  dicendo  :  Costui  accoglie  i  peccatori,  e  mangia  con  essi  „  3). 

Possiamo  conchiudere  da  questo,  che  la  vera  giustizia  è  compa¬ 
ziente,  mentre  la  falsa  è  piena  d’una  altezza  disdegnosa.  I  giusti, 
è  vero,  trattano,  e  giustamente,  i  peccatori  con  una  certa  durezza  ;  ma 
bisogna  ben  distinguere  ciò  che  è  ispirato  dall’  orgoglio  e  ciò  che  è 
dettato  dallo  zelo  per  la  disciplina.  Infatti,  sebbene  i  giusti,  per  amor 
della  regola,  sembrino  eccedere  nei  rimproveri  che  rivolgono,  nondi¬ 
meno  conservano  sempre  la  dolcezza  interiore  sotto  fi  ispirazione  della 
carità  ;  si  mettono  nel  loro  cuore  molto  al  di  sotto  di  quelli  che  ri¬ 
prendono,  e,  agendo  in  tal  modo,  mantengono  nella  virtù  quelli  che 
son  loro  sottomessi  e  si  conservano  essi  stessi  nella  grazia  di  Dio  col- 
1’  umiltà.  Al  contrario,  quelli  che  s’  inorgogliscono  della  loro  falsa 
giustizia,  affettano  un  gran  disprezzo  per  gli  altri,  non  hanno  alcuna 
condiscendenza  per  i  deboli  e  diventano  più  grandi  peccatori,  quanto 
più  s’  immaginano  di  essere  esenti  da  peccato.  Di  questo  numero  erano 
i  Farisei  che,  rimproverando  al  Signore  di  accogliere  favorevolmente 
i  peccatori,  accusavano  con  un  cuore  disseccato  la  sorgente  stessa  della 
misericordia.  Ma,  poiché  essi  erano  ammalati  al  punto  di  non  cono¬ 
scere  la  loro  malattia,  il  celeste  medico  prodiga  loro  le  cure  più  de¬ 
vote,  per  condurli  ad  aprire  gli  occhi  sul  loro  triste  stato  :  “  Ed  Egli 
propose  loro  questa  parabola,  dicendo:  Chi  fra  voi,  avendo  cento  li¬ 
core,  perdutane  una ,  non  lascia  nel  deserto  le  altre  novantanove,  ecc.  V„. 
Scelse  un  paragone,  di  cui  1’  uomo  poteva  riconoscere  la  verità  in  se 
stesso,  ma  che  si  applicava  soprattutto  al  Creatore  degli  uomini,  perchè, 
il  numero  cento  essendo  un  numero  perfetto,  Dio  è  stato  il  pastore 
delle  cento  pecorelle,  quando  è  divenuto  il  Signore  degli  angeli  e 
degli  uomini.  Per  questo  aggiunge  :  “  Avendo  cento  pecore  „  4). 

Giudicate  da  ciò,  quale  è  P  estensione  del  regno  del  Nostro  Salva¬ 
tore.  Egli  fa  notare  che  quell’  uomo  aveva  cento  pecore,  per  esprimere, 
con  una  cifra  determinata  e  con  un  numero  completo,  la  moltitudine 
delle  creature  ragionevoli  che  Gli  è  sottomessa,  perchè  il  numero 
cento,  composto  di  dieci  decadi,  è  un  numero  perfetto.  Una  di  queste 


1)  S.  Ambrogio.  2)  La  Glossa.  3)  Teofilatto.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXXI U  in  Evang. 
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pecorelle  si  è  smarrita,  cioè  il  genere  umano  che  abita  la  terra *  i). 
—  Quanto  è  ricco  questo  pastore,  poiché  noi  non  siamo  che  la  cen¬ 
tesima  parte  del  suo  gregge  !  “  Perdutane  una,  non  lascia  le  altre 
novantanove,  ecc.  ?  „  2).  —  Una  pecorella  si  è  smarrita,  quando  l’uomo 
col  suo  peccato  ha  lasciato  i  pascoli  della  vita.  Le  altre  novantanove 
erano  rimaste  nel  deserto,  perchè  il  numero  delle  creature  ragionevoli 
(cioè  degli  angeli  e  degli  uomini),  che  erano  state  create  per  godere 
della  visione  di  Dio,  si  trovava  diminuito  per  la  perdita  dell’  uomo. 
Per  questo  Egli  si  esprime  in  tal  modo  :  “  Non  lascia  nel  deserto  le  altre 
novantanove  ?  „,  perchè  infatti  ha  lasciato  nel  cielo  i  cori  degli  angeli. 
L’  uomo  ha  lasciato  il  cielo  quando  ha  commesso  il  peccato,  e  perchè 
il  numero  delle  pecorelle  fosse  ricondotto  nel  cielo  alla  sua  integrità 
primitiva,  Dio  condiscese  a  cercar  sulla  terra  1’  uomo  che  s’  era  smar¬ 
rito  :  “  E  non  va  a  cercare  la  smarrita  ?  3).  —  È  dunque  egli  crudele 
per  tutte  le  altre,  mostrandosi  così  tenero  per  quella  che  si  è  smar¬ 
rita  ?  No,  senza  dubbio.  Infatti,  le  altre  sono  in  sicurezza,  circondate, 
come  da  un  baluardo,  dalla  protezione  della  mano  dell’ Onnipotente; 
ma  bisognava  innanzi  tutto  aver  pietà  di  quella  che  periva,  affinchè 
il  gregge  non  restasse  incompleto,  poiché  il  ritorno  di  quella  peco¬ 
rella  ristabilì  il  numero  cento  nella  sua  perfezione  primiera  4). — Op¬ 
pure,  le  novantanove  che  lascia  nel  deserto  figurano  gli  orgogliosi, 
che  portano,  per  dir  così,  la  solitudine  nella  loro  anima,  cercando  di 
concentrar  1’  attenzione  su  sè  soli.  Manca  loro  1’  unità  perchè  siano 
perfetti,  poiché  quando  si  separano  dall’  unità  vera,  è  sempre  per  un 
sentimento  d’orgoglio  :  si  vuol  essere  proprio  maestro  e  goder  di  sè 
stesso,  e  non  si  vuol  seguire  l’unità  che  non  è  altro  che  Dio.  A  questa 
unità  Egli  riconduce  tutti  quelli  che  son  riconciliati  dalla  grazia  della 
penitenza,  la  quale  non  può  ottenersi  se  non  per  mezzo  dell’umiltà  5). 

Quando  il  pastore  ebbe  ritrovato  la  sua  pecorella,  non  la  castigò, 
non  la  ricondusse  all’ovile  con  violenza,  ma  se  la  caricò  sulle  spalle 
e  la  portò  con  tenerezza  per  ricondurla  al  gregge  :  “  E  trovatala,  se 
la  pone  sulle  spalle  allegramente  „  6).  —  Si  mette  la  sua  pecorella  sulle 
spalle,  cioè,  rivestendosi  della  nostra  natura,  ha  portato  su  di  sè  i 
nostri  peccati  (I  Pietr.,  II,  24;  Is.,  LUI,  4).  Dopo  di  aver  ritrovata 
la  sua  pecorella,  torna  a  casa,  cioè  il  nostro  Pastore,  dopo  1’  opera 
della  riparazione  del  genere  umano,  è  rientrato  nel  suo  celeste  regno  : 

“  E  tornato  a  casa,  chiama  gli  amici  e  i  vicini,  dicendo  loro  :  Palle- 
gratevi  insieme  con  me,  perchè  ho  trovato  la  mia  ■pecorella  smarrita 
I  suoi  amici  e  i  suoi  vicini  sono  i  cori  degli  angeli,  i  quali  sono 
veramente  suoi  amici,  perchè  compiono  la  sua  volontà  in  una  ma¬ 


li  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patruvi.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Greg.,  hom.  XXXIV 
in  Evang.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang. 

1.  II,  quaest.  XXXII.  6)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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niera  costante  e  immutabile  ;  essi  son  anche  suoi  vicini,  perchè, 
stando  sempre  alla  sua  presenza,  godono  della  chiara  visione  di  Dio  *). 

Gli  spiriti  celesti  ricevono  qui  il  nome  di  pecorelle,  perchè  ogni 
natura  creata,  di  fronte  a  Dio,  è  come  un  animale  sprovvisto  di 
ragione  ;  ma  frattanto  li  chiama  suoi  amici  e  suoi  vicini,  perchè  sono 
delle  creature  ragionevoli 1  2).  —  Notate  che  non  dice  :  “  Rallegratevi 
con  la  mia  pecorella  „,  ma  :  “  Rallegratevi  insieme  con  me  „,  perchè 
la  nostra  vita  forma  la  sua  gioia,  e  quando  siamo  ricondotti  nel  cielo, 
mettiamo  il  colmo  alla  sua  allegrezza  e  alla  sua  felicità  3). 

Gli  angeli,  essendo  delle  creature  ragionevoli,  è  giusto  che  si  ral¬ 
legrino  della  redenzione  degli  uomini  :  “  Così,  vi  dico,  che  sarà  più 
festa,  in  cielo  per  un  peccatore  pentito ,  che  non  per  novantanove  giusti , 
i  quali  non  hanno  bisogno  di  penitenza  Qual  potente  incoraggia¬ 
mento  al  bene  per  ciascuno  di  noi,  a  cui  è  permesso  di  credere  che  la 
sua  conversione  sarà  un  motivo  di  gioia  per  gli  angeli,  dei  quali  deve 
tanto  ricercar  la  protezione,  quanto  deve  temere  di  perderla!  4).  — Il 
Salvatore  ci  dichiara  che  la  conversione  dei  peccatori  darà  più  gioia 
nel  cielo,  che  la  perseveranza  dei  giusti  ;  spesso,  infatti,  quelli  che 
non  si  sentono  carichi  del  peso  di  colpe  enormi  j)erseverano,  in  verità, 
nelle  vie  della  giustizia,  ma  non  sospirano  con  ardore  alla  celeste 
patria  e  restano  quasi,  sempre  indifferenti  alla  pratica  delle  opere  di 
perfezione,  perchè  hanno  la  coscienza  di  non  essersi  resi  colpevoli  di 
colpe  molto  gravi.  Al  contrario,  quelli  che  si  richiamano  la  gravità 
delle  colpe  commesse,  attingono  in  questo  ricordo  il  principio  d’  un 
dolore  più  vivo  e  d’un  amore  di  Dio  più  ardente,  e  la  considerazione 
dei  loro  lunghi  errori  li  eccita  a  compensare  le  loro  perdite  passate 
acquistando  nuovi  meriti.  Essi  son  dunque  pel  cielo  il  soggetto  di 
una  più  grande  gioia,  perchè  un  generale  ama  più  un  soldato  che, 
dopo  d’  esser  fuggito  vergognosamente  dinanzi  al  nemico,  torna  sui 
suoi  passi  e  lo  preme  con  intrepidezza,  che  quello  il  quale  non  ha 
mai  preso  la  fuga,  ma  che  non  ha  nepjmre  fatto  mai  alcuna  azione 
splendida.  E  così  che  il  lavoratore  preferisce  di  molto  la  terra  che, 
dopo  d’aver  portato  delle  spine,  produce  frutti  in  abbondanza,  a  quella 
che  non  ha  mai  prodotto  spine,  ma  che  non  si  è  neppure  coperta  mai 
d’una  ricca  messe.  Eppure,  bisogna  riconoscerlo,  vi  è  un  gran  numero 
di  giusti,  la  cui  vita  è  pel  cielo  un  sì  grande  motivo  di  gioia,  che 
nessuna  penitenza  dei  peccatori  convertiti  può  esserle  preferita.  Com¬ 
prendiamo  da  ciò  quale  gioia  dànno  a  Dio  le  lacrime  del  giusto  che 
geme  nell’  umiltà  della  sua  anima,  se  il  peccatore  produce  nel  cielo 
una  sì  grande  gioia,  quando  condanna  e  piange  con  la  penitenza  il 
male  che  ha  commesso  5). 


1)  S.  G-reg.,  hom.  XXXIV  in  Evang.  2)  Teofìlatto.  8)  S.  Greg.,  Uovi.  XXXIV 

in  Evang.  5)  S.  Ambrogio.  6)  S.  Greg.,  hom.  XXXIV  in  Evang. 
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u  0  qual  donna ,  avendo  dieci  dramme ,  perdutane  una ,  non 
accende  la  lucerna,  e  spazza  la  casa,  e  cerca  attentamente, 
finche  la  trovi  ? 

u  R  trovatala,  chiama  d *  intorno  le  amiche  e  le  vicine,  di¬ 
cendo  :  Rallegratevi  insieme  con  me,  perchè  ho  ritrovato  la 
dramma  smarrita. 

u  Così ,  vi  dico,  si  fa  festa  innanzi  agli  angeli  di  Dio  per 
un  peccatore,  che  faccia  penitenza 

Lue.,  XV,  8-10. 


u  0  qual  donna,  avendo  dieci  dramme,  perdutane  una,  non  accende  la  lucerna,  e  spazza 
la  casa,  e  cerca  attentamente,  finché  la  trovi  ?  E  trovatala,  chiama  d’ intorno  le 
amiche  e  le  vicine,  dicendo  :  Rallegratevi  insieme  con  me,  perchè  ho  ritrovato  la 
dramma  smarrita.  Così,  vi  dico,  si  fa  festa  innanzi  agli  angeli  di  Dio  per  un  pecca¬ 
tore,  che  faccia  penitenza 

La  parabola  precedente,  nella  quale  il  genere  umano  era  paragonato 
ad  una  pecorella  smarrita,  ci  apprendeva  che  noi  siamo  le  creature 
del  Dio  altissimo,  che  ci  ha  fatti,  perchè  non  ci  siamo  fatti  noi  stessi, 
e  siamo  le  pecorelle  dei  suoi  pascoli  (Sai.,  XCIV).  Il  Salvatore  a  questa 
prima  parabola  ne  aggiunge  una  seconda,  la  quale  ci  ricorda  che  siamo 
stati  fatti  ad  immagine  e  a  somiglianza  d’  un  re,,  cioè  ad  immagine 
e  a  somiglianza  del  Dio  onnipotente,  perchè  la  dramma  è  un  pezzo 
di  moneta  che  porta  1’  impronta  della  figura  del  re  :  “  0  qual  donna, 
avendo  dieci  dramme,  perdutane  una,  ecc.  „  1)., —  Quello,  di  cui  il 
pastore  era  la  figura,  ci  è  anche  rappresentato  da  questa  donna  ;  è 
Dio  stesso,  è  la  sapienza  di  Dio.  Egli  ha  creato  gli  angeli  e  gli  uomini 


1)  S.  G-iov,  Crisost.,  in  cat.  Grnec.  Patrum. 
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perchè  possano  conoscerlo,  e  li  ha  fatti  a  sua  rassomiglianza.  Aveva 
dieci  dramme,  perchè  vi  sono  nove  cori  di  angeli,  e  per  render  com¬ 
pleto  il  numero  degli  eletti  1’  uomo  è  stato  creato  il  decimo  *).  —  Op¬ 
pure,  queste  nove  dramme  come  le  novantanove  pecorelle  rappresentano 
quelli  che,  per  un  sentimento  di  presunzione,  si  preferiscono  ai  pec¬ 
catori  pentiti,  perchè  manca  una  unità  al  numero  nove  per  fare  dieci 
e  al  numero  novantanove  per  fare  cento  ;  e  a  questa  unità  Egli  pa¬ 
ragona  tutti  quelli  che  ottengono  la  riconciliazione  per  la  penitenza 1  2). 
—  Poiché  la  dramma  porta  1’  impronta  d’  una  figura  reale,  quella  donna 
ha  perduto  la  sua  dramma,  quando  1’  uomo,  eh’  era  stato  creato  ad 
immagine  di  Dio,  ha  perduto  pel  peccato  la  sua  rassomiglianza  col 
suo  Creatore.  Il  Salvatore  aggiunge  :  “  Perdutane  una ,  non  accende 
La  lucerna,  ecc.  ?  „.  Questa  donna,  che  accende  la  sua  lampada,  è  la 
Sapienza  di  Dio,  che  si  è  manifestata  sotto  una  forma  umana,  perchè 
una  lampada  è  una  luce  in  un  vaso  di  terra,  e  questa  luce  in  un  vaso 
di  terra  è  la  divinità  in  una  carne  mortale.  Dopo  d’  aver  acceso  la 
sua  lucerna,  essa  mette  sossopra,  cioè,  appena  la  divinità  ha  brillato 
ai  nostri  occhi  nell’  umanità  di  cui  si  era  rivestita,  la  nostra  coscienza 
è  stata  tutta  rovesciata.  L’espressione  :  “  Mette  sossopra „  non  diffe¬ 
risce  dall’  altra  che  si  legge  in  alcuni  manoscritti  :  “  Spazza  la  casa  „, 
perchè  l’anima  del  peccatore  non  può  essere  purificata  dalle  sue  abi¬ 
tudini  viziose,  se  non  dopo  d’essere  stata  profondamente  smossa  dal 
timore  di  Dio.  Messa  cosi  la  casa  sossopra,  la  dramma  si  ritrova  :  “  E 
cerca  attentamente ,  finché  la  trovi  „,  poiché,  grazie  a  quel  turbamento 
salutare  della  coscienza,  l’uomo  ripara  in  sè  stesso  1’  immagine  del  suo 
Creatore  3). 

Appena  ha  ritrovata  la  dramma  che  aveva  perduta,  essa  vuol  far 
condividere  la  sua  gioia  agli  spiriti  celesti,  che  ha  stabiliti  ministri 
della  sua  misericordia  :  “  E  trovatala,  chiama,  d’ intorno  le  amiche  e 
le  vicine,  ecc.  „  4).  —  Infatti,  le  virtù  dei  cieli  sono  tanto  più  vicine 
alla  divina  sapienza,  in  quanto  ne  sono  più  prossime  per  la  grazia 
Iella  chiara  visione  di  Dio  5).  —  0  anche,  esse  sono  le  sue  amiche, 
perchè  ne  eseguiscono  i  voleri  ;  sono  le  sue  vicine,  perchè  hanno  una 
natura  incorporea.  Oppure,  tutte  le  virtù  celesti  sono  le  amiche  di 
Dio;  le  sue  vicine  sono  quelle  che  sono  più  prossime,  cioè  i  Troni, 
i  Cherubini  e  i  Serafini  6). 

0  in  un  altro  senso,  ecco  la  verità  che  Nostro  Signore  ha  voluto 
insegnarci  sotto  il  paragone  di  questa  dramma,  che  è  perduta  e  che 
si  cerca  :  è  che  noi  non  possiamo  trarre  nessuna  utilità  dalle  virtù 
puramente  esteriori,  figurate  qui  dalle  dramme  (quand’anche  le  aves- 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXXIV  in  Evang.  2)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evang .,  1.  II, 

quaest.  XXXIII.  8)  S.  Greg.,  hom.  XXXI V  in  Evang .  4)  S.  Greg.  Naz.,  Orat. 

XLI1,  seu  li  de  Paschate.  5)  S.  Greg.,  hom.  XXXIV  in  Evang.  6)  Teofilatto. 
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simo  tutte  riunite),  se  la  nostra  anima  è  sprovvista  e  come  vedova 
di  quella  che  sola  può  darle  lo  splendore  della  rassomig-lianza  divina. 
La  prima  cosa  che  ci  ordina  di  fare  è  di  avere  una  lampada  accesa, 
cioè  la  parola  divina  che  scopre  le  cose  nascoste,  o  anche  la  lampada 
della  penitenza.  Ora,  è  nella  propria  casa,  cioè  in  sè  stesso  e  nella 
sua  coscienza,  che  bisogna  cercare  quella  dramma  che  si  è  perduta, 
ossia  quella  immagine  del  nostro  Re,  che  non  si  è  interamente  can¬ 
cellata  e  perduta,  ma  è  nascosta  sotto  il  letame,  che  figura  le  sozzure 
della  carne.  Bisogna  togliere  queste  sozzure  con  attenzione,  e  quando 
si  son  fatte  scomparire  dalla  dramma,  per  la  santità  della  vita  appare 
in  tutta  la  sua  luce  quel  che  si  cercava.  E  necessario  dunque  ralle¬ 
grarsi  di  averla  ritrovata,  e  chiamare  a  condividere  la  propria  gioia 
le  sue  vicine,  cioè  le  potenze  della  nostra  anima,  la  parte  ragione¬ 
vole  e  la  parte  irascibile  o  sensibile  e  tutte  le  altre  potenze  della 
nostra  anima,  che  debbono  gioire  nel  Signore.  Il  Salvatore  conclude 
poi  questa  parabola  colle  parole  seguenti  :  “  Così ,  vi  dico,  si  fa  festa 
innanzi  agli  angeli  di  Dio  per  un  peccatore,  che  faccia  penitenza, 
Far  penitenza  è  piangere  le  colpe  passate  e  cessar  di  commettere  quelle 
che  si  deplorano,  perchè  chi  deplora  le  sue  colpe  antiche,  senza  cessar 
di  commetterne  di  nuove,  non  sa  ancora  quel  che  è  far  penitenza,  o 
fa  l’ipocrita.  Bisogna  anche  ben  riflettere,  che  una  delle  soddisfazioni 
da  offrire  al  Creatore  è  questa,  che  si  vieti  anche  le  cose  permesse, 
colui  il  quale  ha  commesso  delle  cose  proibite  ;  e  che  sia  severo  per 
sè  nelle  più  piccole  circostanze,  chi  ricorda  di  essere  stato  infedele^ 
nelle  più  grandi  1). 


1)  S.  Greg.  Niss.,  de  virginitate,  c.  XII. 
Bellino,  Gesù,  Cristo . 
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IL  FIGLIUOL  PRODIGO. 


E  soggiunse  :  11  Un  uomo  aveva  due  figliuoli, 

11  e  di  quelli  il  più  giovane  disse  al  padre  :  Padre,  dammi  la 
parte  del  patrimonio  die  mi  spetta.  Ed  egli  divise  fra  loro  gli 
averi. 

u  Dopo  non  molti  giorni,  messa  insieme  ogni  cosa,  il  figliuolo 
più  giovane  se  ne  andò  in  lontano  paese  ;  e  lì  scialacquò  la 
sua  sostanza  menando  vita  dissoluta. 

u  Poiché  ebbe  dato  fondo  a  ogni  cosa,  infierì  gran  carestia 
in  quel  paese  ;  ed  egli  cominciò  a  soffrir  miseria. 

11  E  messosi  in  cammino ,  s’  attaccò  a  uno  dei  cittadini  di 
quel  paese  ;  il  quale  lo  mandò  nei  suoi  poderi  a  far  il  guar¬ 
diano  dei  porci. 

u  E  bramava  di  empire  il  ventre  delle  ghiande,  che  man¬ 
giavano  i  porci  ;  e  nessuno  gliene  dava. 

u  Ora,  rientrato  in  sè,  disse  :  Quanti  garzoni  in  casa  di  mio 
padre  abbondano  di  pane,  mentre  io  qui  muoio  di  fame  ! 

u  Mi  alzerò ,  e  andrò  da  mio  padre,  e  gli  dirò  :  Padre,  ho 
peccato  contro  il  cielo  e  contro  di  te. 

u  Non  sono  più  degno  di  chiamarmi  tuo  figlio  :  trattami 
come  uno  dei  tuoi  garzoni. 

u  E  levatosi,  andò  da  suo  padre.  E,  mentre  egli  era  tuttora 
lontano,  suo  padre  lo  scorse  e  s'  intenerì  ;  e  correndo  gli  si 
gettò  al  collo  e  lo  baciò. 

u  E  il  figliuolo  gli  disse  :  Padre,  ho  peccato  contro  il  cielo 
e  contro  di  te  :  non  sono  più  degno  di  chiamarmi  tuo  figlio. 
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Il  padre  però  disse  ai  suoi  servi  :  Presto ,  portate  qua  la 
veste  più  preziosa ,  e  mettetegliela  indosso ,  e  ponetegli  al  dito 
V  anello ,  e  ai  piedi  i  calzai!  ; 

u  e  menate  il  vitello  grasso  e  uccidetelo  ;  e  si  mangi  e  si 
banchetti  ; 

u  perchè  questo  figlio  mio  era  un  morto,  e  risuscitò  ;  era 
smarrito  e  fu  trovato.  E  cominciarono  a  fare  allegria. 

Ora  il  figliuolo  più  grande  era  in  campagna  ;  e  nel  ri¬ 
torno,  avvicinandosi  a  casa,  sentì  suoni  e  balli. 

u  Allora  chiamò  uno  dei  servi,  e  gli  domandò  che  fosse  mai. 

v 

UE  gli  rispose:  E  tornato  tuo  fratello:  e  tuo  padre  ha 
ammazzato  il  vitello  grasso,  perchè  lo  ha  riavuto  sano. 

u  Colui  andò  in  collera  e  non  voleva  entrare.  Suo  padre 
allora  uscì  fuori  e  cominciò  a  pregarlo. 

u  Ma  egli  rispose  a  suo  padre ,  dicendo  :  Ecco ,  da  trentanni 
ti  servo ,  e  non  ho  mai  trasgredito  un  tuo  comando  ;  eppure 
non  mi  hai  dato  mai  un  capretto  da  godermelo  con  gli  amici. 

u  Quando  però  è  venuto  questo  tuo  figlio ,  che  ha  divorato 
tutto  il  suo  con  donne  di  mala  vita ,  hai  ammazzato  per  lui  il 
vitello  grasso. 

u  Ma  il  padre  gli  disse  :  Figlio ,  tu  stai  sempre  con  me ,  e  tutto 
il  mio  è  tuo. 

u  Ma  era  giusto  di  banchettare  e  far  festa ,  perchè  questo  tuo 
fratello  era  un  morto ,  e  risuscitò  ;  era  smarrito ,  e  fu  trovato 

Lue.,  XV,  11-32. 


E  soggiunse:  “  Un  uomo  aveva  due  figliuoli,  e  di  quelli  il  più  giovane  disse  al  padre: 
Padre,  dammi  la  parte  del  patrimonio  che  mi  spetta.  Ed  egli  divise  fra  loro  gli  averi. 
Dopo  non  molti  giorni,  messa  insieme  ogni  cosa,  il  figliuolo  più  giovane  se  ne  andò 
in  lontano  paese  ;  e  lì  scialacquò  la  sua  sostanza  menando  vita  dissoluta.  Poiché 
ebbe  dato  fondo  a  ogni  cosa,  infierì  gran  carestia  in  quel  paese;  ed  egli  cominciò  a 
soffrir  miseria.  E  messosi  in  cammino,  s’attaccò  a  uno  dei  cittadini  di  quel  paese; 
il  quale  lo  mandò  nei  suoi  poderi  a  far  il  guardiano  dei  porci.  E  bramava  di  empire 
il  ventre  delle  ghiande  che  mangiavano  i  porci;  e  nessuno  gliene  dava  „. 

S.  Luca  racconta  successivamente  tre  parabole  di  Nostro  Signore  ; 
quella  della  pecorella  smarrita  e  ricondotta  all’  ovile  ;  quella  della 
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dramma  che  era  perduta  e  tu  ritrovata  ;  e  quella  del  figliuolo,  che 
era  morto  e  fu  risuscitato,  perchè  la  vista  di  questi  tre  rimedi  diffe¬ 
renti  c’  impegni  a  guarire  le  nostre  proprie  ferite.  Gesù  Cristo,  come 
un  buon  Pastore,  vi  porta  sulle  sue  spalle;  la  Chiesa  vi  cerca,  come 
quella  donna  che  aveva  perduta  la  sua  dramma  ;  Dio  vi  riceve  come 
un  tenero  padre.  Nella  prima  parabola  vediamo  la  misericordia  di  Dio  ; 
nella  seconda,  i  suffragi  della  Chiesa;  nella  terza,  la  riconciliazione  i). 
—  Vi  è  anche  fra  queste  tre  parabole  una  differenza  fondata  sulle 
persone  o  le  disposizioni  dei  peccatori  ;  così  il  padre  accoglie  il  suo 
figliuolo  pentito,  che  ha  lasciato  servirsi  della  sua  libertà  per  fargli 
conoscere  donde  era  caduto,  mentre  il  pastore  cerca  la  pecorella 
smarrita  e  la  riporta  sulle  sue  spalle,  perchè  era  incapace  di  tornare. 
Questa  pecorella,  animale  privo  di  ragione,  è  dunque  la  figura  del¬ 
l’uomo  imprudente  che,  vittima  dell’  inganno  straniero,  si  è  smarrito 
come  una  pecorella.  Or  Nostro  Signore  comincia  così  questa  para¬ 
bola  :  “  Un  uomo  aveva  due  figliuoli,,.  Vi  son  di  quelli  che  pretendono 
che  il  più  avanzato  di  questi  due  figli  figura  gli  angeli  e  il  più  gio¬ 
vane  rappresenta  1’  uomo,  che  se  n’  andò  in  una  regione  lontana, 
quando  cadde  dai  cieli  e  dal  paradiso  sulla  terra  ;  e  applicano  il 
seguito  della  parabola  alla  caduta  di  Adamo  e  al  suo  stato  dopo  che 
ebbe  peccato.  Questa  interpetrazione  mi  sembra  pia,  ma  non  so  se  è 
anche  fondata  in  verità.  Infatti,  il  figlio  più  giovane  torna  da  sè 
stesso  alla  penitenza,  al  ricordo  dell’  abbondanza  di  cui  ha  goduto 
nella  casa  del  padre  suo,  mentre  il  Signore  è  venuto  a  chiamare  Lui 
stesso  alla  penitenza  il  genere  umano,  che  non  pensava  neppure  di 
tornare  al  cielo  donde  era  caduto.  Aggiungete  che  il  primogenito 
dei  due  figli  si  attrista  del  ritorno  e  della  salvezza  del  fratello, 
mentre  Nostro  Signore  ci  dichiara  che  la  conversione  d’un  peccatore 
è  un  motivo  di  gioia  per  tutti  gli  angeli  2).  —  Secondo  altri,  il  pri¬ 
mogenito  rappresenta  il  popolo  d’ Israele,  secondo  la  carne  ;  e  quello 
che  lascia  la  casa  paterna,  la  moltitudine  dei  Gentili  3). 

Quell’  uomo  che  ha  due  figli  rappresenta  dunque  Dio,  padre  anche 
di  due  popoli,  che  sono  come  le  due  sorgenti  del  genere  umano  :  Puna 
composta  di  quelli  che  son  rimasti  fedeli  al  culto  d’  un  solo  Dio,  e 
l’altra  di  quelli  che  hanno  dimenticato  il  vero  Dio,  fino  ad  adorare 
degli  idoli.  Così,  fin  dall’  origine  del  mondo  e  immediatamente  dopo 
la  creazione  degli  uomini,  il  primogenito  dei  figli  abbraccia  il  culto 
del  solo  e  vero  Dio,  e  il  più  giovane  domanda  al  padre  la  porzione 
del  bene  che  deve  toccargli.  “  E  di  quelli  il  più  giovane  disse  al 
padre:  Padre,  dammi  la  parte  del  patrimonio  che  mi  spetta  In  tal 
modo  l’anima,  sedotta  dalla  potenza  che  crede  di  avere,  domanda  di 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  patre  ac  duobus  filiis.  3)  San. 

Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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-esser  padrona  della  sua  vita,  della  sua  intelligenza,  della  sua  memoria, 
e  di  dominare  colla  superiorità  del  suo  genio.  Son  questi  dei  doni 
di  Dio  ;  ma  essa  li  ha  ricevuti  per  disporne  secondo  la  sua  volontà. 
E  il  Padre  accondiscende  a  quel  desiderio  :  “  Ed  egli  divise  fra  loro 
gli  averi  „  *).  —  Il  bene  dell’  uomo  è  la  ragione  accompagnata  dal 
libero  arbitrio  ;  tutto  ciò  che  abbiamo  ricevuto  dalla  mano  liberale 
di  Dio  può  anche  esser  considerato  come  nostro  bene,  il  cielo,  la  terra, 
tutte  le  creature,  la  Legge  e  i  Profeti 1  2). 

Voi  vedete  che  il  patrimonio  che  abbiamo  ricevuto  da  Dio  è  dato 
a  tutti  quelli  che  lo  domandano,  e  non  pensate  che  il  padre  abbia 
commesso  una  imprudenza  nel  darlo  al  più  giovane  dei  suoi  figli. 
Pel  regno  di  Dio  nessuna  età  è  troppo  debole,  e  gli  anni  non  sono 
mai  un  peso  troppo  grave  per  la  fede.  D’  altra  parte,  quel  giovane 
si  è  giudicato  capace  di  amministrare  quel  patrimonio,  poiché  ne 
domanda  il  libero  uso.  E  fosse  piaciuto  a  Dio  che  non  si  fosse  allon¬ 
tanato  dal  padre  suo  !  Non  avrebbe  conosciuto  P  impotenza  dell’  età. 
“  Dopo  non  molti  giorni,  messa  insieme  ogni  cosa,  il  figliuolo  più 
giovane  se  ne  andò  in  lontano  paese,  ecc.  „  3).  — Il  più  giovane  parte 
per  un  paese  lontano:  non  è  col  cambiamento  e  la  distanza  dei  luoghi 
che  si  allontana  da  Dio,  che  riempie  tutto  della  sua  immensità  ;  ma 
con  gli  affetti  del  cuore,  perchè  il  peccatore  fugge  Dio  per  tenersene 
lontano  4).  —  Chi  vuol  rendersi  simile  a  Dio  conservando  tutta  la  sua 
forza  in  Lui  (Sai.,  LVIII,  8),  non  deve  allontanarsi  da  Dio,  ma  attac¬ 
carsi  strettamente  a  Lui,  per  conservare  l’immagine  e  la  rassomiglianza 
secondo  la  quale  è  stato  fatto.  Ma,  se  vuole  imitare  Dio  in  una  ma¬ 
niera  colpevole  e,  ad  esempio  di  Dio,  che  non  riconosce  padrone, 
vivere  indipendente  e  libero  da  ogni  autorità,  che  deve  avvenire  ? 
Che,  allontanandosi  dal  calore,  egli  cadrà  nel  torpore,  e,  allontanan¬ 
dosi  dalla  verità,  si  dissiperà  nella  vanità  5).  —  Pochi  giorni  dopo, 
avendo  radunato  tutto  ciò  che  aveva,  egli  parte  per  una  regione 
lontana,  che  è  la  dimenticanza  di  Dio,  cioè  fu  poco  tempo  dopo  la 
creazione  del  genere  umano  che  Panima  volle,  coll’aiuto  del  suo  libero 
arbitrio,  rendersi  padrona  della  sua  natura  e  allontanarsi  dal  suo 
Creatore  con  un  sentimento  esagerato  delle  sue  forze,  che  perdette 
tanto  più  presto,  perchè  si  separò  da  Colui  che  ne  era  la  sorgente. 
Perciò,  quale  fu  il  seguito?  “  E  lì  scialacquò  la  sua  sostanza  menando 
vita  dissoluta  Egli  chiama  una  vita  di  eccesso  o  di  dissolutezza  una 
vita  di  prodigalità,  che  ama  spandersi,  errare  in  libertà,  e  che  si 
dissipa  in  mezzo  alle  pompe  esteriori  del  mondo,  quella  vita  che  fa 
che  s’  inseguano  sempre  nuove  cose,  mentre  ci  si  allontana  di  più 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  2)  Teofilatto.  8)  San- 

t’ Ambrogio.  4)  S.  G-iov.  Crisost.,  hovi.  de  pntre  ac  duobns  0iis.  5)  S.  Agost., 

-de  verbis  Dom.,  serm.  XXXIV. 
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da  Colui  che  è  dentro  noi  stessi.  “  Poiché  ebbe  dato  fondo  a  ogni 
cosa,  inferì  gran  carestia  in  quel  paese  „.  Qnesta  carestia  è  1’  indi¬ 
genza  della  parola  di  verità  1). 

“  Ed  egli  cominciò  a  soffrir  miseria  „.  —  E  per  una  giusta  puni¬ 
zione  che  cade  nell’  indigenza,  lui  che  ha  volontariamente  abbandonato 
i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio  e  la  sorgente  inesauribile 
delle  ricchezze  celesti.  “  E  messosi  in  cammino,  s’  attaccò  a  uno  dei 
cittadini  di  quel  paese  „  2).  —  Quest’  abitante  di  quella  regione  è 
qualche  potenza  dell’  aria,  facendo  parte  della  malizia  del  demonio 
(Ef. ,  VI,  12).  Quella  casa  dei  campi  è  una  delle  maniere  colle  quali 
esercita  la  sua  potenza,  come  vediamo  in  seguito  :  “  Il  quale  lo  mandò 
nei  suoi  poderi  (casa  dei  campi)  a  far  il  guardiano  dei  porci  I 
porci  sono  gli  spiriti  immondi,  di  cui  il  demonio  è  il  capo  3).  —  Menare 
a  pascere  i  porci  è  commettere  quelle  azioni  infami  che  formano  la 
gioia  degli  spiriti  immondi.  “  E  bramava,  di  empire  il  ventre  delle 
ghiande,  che  mangiavano  i  porci  „  4).  —  La  siliqua  (o  ciò  che  la  Vol¬ 
gata  ha  tradotto  per  questa  parola)  è  una  specie  di  legume  vuoto  al 
di  dentro  e  abbastanza  tenero  all’esterno,  che  riempie  il  corpo  senza 
fortificarlo  e  che,  per  conseguenza,  è  più  nocivo  che  utile  5).  —  Queste 
silique,  di  cui  i  porci  si  nutrivano,  son  dunque  le  dottrine  del  secolo, 
così  vane  quanto  sonore,  di  cui  rimbombano  i  discorsi  e  i  poemi  con¬ 
sacrati  alla  lode  degli  idoli  e  le  favole  degli  dèi,  cui  adorano  le 
nazioni,  e  che  formano  la  gioia  dei  demoni.  Così  quel  giovane,  che 
voleva  saziarsi,  cercava  in  quel  nutrimento  un  elemento  solido  è 
reale  di  felicità;  e  ciò  gli  era  impossibile:  “  E  nessuno  gliene  dava,  „  6). 

I  Giudei  sono  spesso  accusati  nella  Santa  Scrittura  di  delitti  molte¬ 
plici  (Is.,  XXIX,  13;  Gerem.,  II,  5).  Come  dunque  si  possono  applicare 
a  quel  popolo  le  parole  del  primogenito  :  “  Ecco,  da  tanti  anni  ti 
servo,  e  non  ho  mai  trasgredito  un  tuo  comando  „  ?  Ecco  dunque  il 
senso  di  questa  parabola.  I  Farisei  e  gli  Scribi  avendo  accusato  il 
Salvatore  d’accogliere  con  bontà  i  peccatori,  Egli  propone  loro  questa 
parabola,  nella  quale  paragona  Dio  a  un  uomo  che  è  il  padre  di  quei 
due  fratelli  (cioè  dei  giusti  e  dei  peccatori).  Il  primo  grado  è  quello 
dei  giusti  che  non  si  son  mai  allontanati  dai  sentieri  della  giustizia; 
il  secondo  grado  comprende  gli  uomini  che  sono  stati  ricondotti  dalla 
penitenza  nei  sentieri  della  virtù  7).  —  Ciò  che  dà  al  primogenito 
più  costanza  nel  bene  è  meno  la  sua  età  avanzata  e  i  suoi  capelli 
bianchi,  che  la  sua  maturità  e  la  gravità  del  carattere  ;  e  colui  che 
è  qui  condannato  non  .è  il  più  giovane  per  1’  età,  ma  quello  che, 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest .  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  2)  S.  Ambrogio.  3)  San- 

t’ Agost..,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  4)  Becla.  5)  S.  Ambrogio. 

6i  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  7)  S.  Cirill.,  in  cat. 

Graec.  Patrvm. 
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giovane  per  la  sua  condotta,  segue  le  ispirazioni  delle  sue  passioni  l). 
—  Il  più  giovane  di  quei  due  figli,  il  cui  spirito  non  era  ancora  giunto 
alla  maturità,  va  dunque  via  e  domanda  al  padre  la  porzione  della 
eredità  che  deve  toccargli,  per  non  essere  più  nella  necessità  di 
essergli  sottomesso,  perchè  noi  siamo  degli  esseri  ragionevoli  dotati 
della  facoltà  del  libero  arbitrio  2). 

Il  padre,  dice  il  Vangelo,  divise  loro  dunque  egualmente  i  suoi 
beni,  cioè  la  scienza  del  bene  e  del  male,  sorgenti  di  ricchezze  vere 
e  durature  per  l’anima  che  sa  farne  un  buon  uso.  Infatti,  la  facoltà 
della  ragione,  che  l’uomo  riceve  da  Dio  nascendo,  è  data  egualmente 
a  tutti  quelli  che  vengono  al  mondo;  ma  in  seguito  ciascuno  si  trova 
di  avere  più  o  meno  di  quella  facoltà  della  ragione,  secondo  il  genere 
'di  vita  che  adotta:  l’uno,  infatti,  riguarda  e  conserva,  come  appar¬ 
tenendo  a  suo  padre,  il  patrimonio  che  ne  ha  ricevuto  ;  1’  altro  ne 
usa  come  di  un  bene  che  gli  appartiene  come  proprio  e  lo  dissipa  in 
tutti  gli  eccessi.  Abbiamo  del  resto,  nella  condotta  di  quel  padre, 
una  prova  dimostrativa  del  libero  arbitrio  :  egli  non  trattiene  il  figlio 
che  vuol  separarsi  da  lui  per  non  offendere  il  suo  libero  arbitrio  ;  non 
forza  neppure  il  primogenito  di  lasciare  la  casa  paterna  per  non 
sembrare  il  primo  autore  delle  sventure  che  seguirebbero  questa 
separazione.  Ora,  quel  figlio  se  ne  va,  non  cambiando  di  luogo,  ma 
colla  lontananza  del  cuore.  “  Se  ne  andò,  dice  il  Vangelo,  in  lontano 
paese  „  3).  —  Quale  allontanamento  più  grande,  infatti,  che  allonta¬ 
narsi  da  sè  stesso  ed  esser  separato  non  per  la  distanza  delle  contrade, 
ma  per  la  differenza  dei  costumi  ?  Chi,  invero,  si  separa  da  Gesù 
Cristo  è  un  esiliato  dalla  sua  patria  e  un  abitante  del  mondo.  E  non 
è  sorprendente  che,  allontanandosi  dalla  Chiesa,  abbia  dissipato  il  suo 
patrimonio  4).  —  Per  questo  si  dà  il  nome  di  prodigo  a  colui  che 
dissipa  ogni  suo  bene,  cioè  la  rettitudine  della  sua  intelligenza,  le 
lezioni  della  castità,  la  conoscenza  della  verità,  il  ricordo  di  suo 
padre,  il  pensiero  della  sua  origine  5). 

Sopravvenne  in  quella  regione  una  grande  carestia,  non  di  alimenti, 
ma  di  buone  opere  e  di  virtù  ;  privazione  delle  più  deplorevoli. 
Infatti,  chi  si  allontana  dalla  parola  di  Dio  risente  subito  il  pungi¬ 
glione  della  fame,  perchè  l’uomo  non  vive  solamente  di  pane,  ma  di 
ogni  parola  di  Dio  (Matt.,  IV),  e  chi  si  allontana  da  un  tesoro  cade 
nell’  indigenza.  Egli  cominciò  dunque  a  trovarsi  nell’  indigenza  e  a 
soffrire  la  fame,  perchè  nulla  può  bastare  a  una  volontà  prodiga. 

“  E  messosi  in  cammino,  s’attaccò  a  lino  dei  cittadini  di  quel  paese 
perchè  chi  si  attacca  è  come  preso  nell’  insidia  ;  quell’  abitante  sem¬ 
bra  essere  il  principe  di  questo  mondo.  L’ infelice  è  inviato  in  quella 


1)  S.  Basii.,  in  Isaicim,  c.  III.  2)  Tito  Bostrense.  8)  S.  Giovanni  Crisosb., 

hom.  de  patre  ac  duobus  filiis.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Tito  Bostrense. 
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casa  dei  campi,  comprata  da  colui  che  si  è  scusato  di  venire  al  ban¬ 
chetto  reale  (Lue.,  XIV)  d).  —  Essere  inviato  in  una  casa  dei  campi  è 
divenire  lo  schiavo  dei  desiderii  dei  godimenti  di  questo  mondo 1  2). 
—  Egli  guarda  i  porci,  nei  quali  il  demonio  ha  pregato  che  lo  si 
lasciasse  entrare  (Matt.,  Vili;  Marc.,  II;  Lue.,  Vili),  e  che  vivono 
nelle  sozzure  e  nel  letame  3).  —  Guarda  i  porci  chi  è  superiore  agli 
altri  nel  vizio  :  tali  sono  i  corruttori,  i  capi  dei  briganti,  i  capi  dei 
pubblicani  e  tutti  quelli  che  aprono  scuola  di  oscenità  4). 

Chi  guarda  i  porci  è  anche  colui  che  è  spogliato  di  ogni  ricchezza 
spirituale  (della  prudenza  e  dell’  intelligenza)  e  che  nutre  nel  suo 
animo  pensieri  impuri  e  immondi.  Egli  mangia  anche  gli  alimenti 
grossolani  d’una  vita  corrotta,  alimenti  dolci  a  chi  è  nell’  indigenza 
di  ogni  bene,  perchè  le  anime  pervertite  trovano  una  certa  dolcezza 
nei  piaceri  voluttuosi  che  snervano  e  annientano  le  potenze  dell’anima. 
La  Scrittura  designa  col  nome  di  silique  quegli  alimenti  destinati  ai 
porci,  e  la  cui  dolcezza  è  cosi  perniciosa  (cioè  le  attrattive  dei  piaceri 
carnali)5). — Egli  desiderava  empire  il  suo  ventre  di  quelle  silique, 
perchè  quelli  che  menano  una  vita  dissoluta  non  hanno  altra  cura 
che  di  soddisfare  pienamente  i  loro  istinti  grossolani  s).  — Ma  nessuno 
può  dargli  quella  sazietà  nel  male,  poiché  chi  ha  quel  desiderio  è 
lontano  da  Dio,  e  i  demoni  si  apjfiicano  a  che  non  trovi  mai  la 
sazietà  nel  vizio  7).  —  0  anche,  nessuno  gliene  dava,  perchè  il  demonio 
non  dà  mai  soddisfazione  piena  ai  desiderii  di  colui  del  quale  si  è 
impadronito,  sapendo  che  egli  è  morto  8). 

“  Ora,  rientrato  in  sè,  disse  :  Quanti  garzoni  in  casa  di  mio  padre  abbondano  di  pane, 
mentre  io  qui  muoio  di  fame  !  Mi  alzerò,  e  andrò  da  mio  padre,  e  gli  dirò  :  Padre, 
ho  peccato  contro  il  cielo  e  contro  di  te.  Non  sono  più  degno  di  chiamarmi  tuo 
figlio  :  trattami  come  uno  dei  tuoi  garzoni.  E  levatosi,  andò  da  suo  padre.  E,  mentre 
egli  era  tuttora  lontano,  suo  padre  lo  scorse  e  s’ intenerì  ;  e  correndo  gli  si  gettò 
al  collo  e  lo  baciò.  E  il  figliuolo  gli  disse:  Padre,  ho  peccato  contro  il  cielo  e  contro 
di  te  :  non  sono  più  degno  di  chiamarmi  tuo  figlio.  Il  padre  però  disse  ai  suoi  servi  : 
Presto,  portate  qua  la  veste  più  preziosa,  e  mettetegliela  indosso,  e  ponetegli  al  dito 
l’anello,  e  ai  piedi  i  calzari  ;  e  menate  il  vitello  grasso  e  uccidetelo  ;  e  si  mangi  e 
si  banchetti  ;  perchè  questo  figlio  mio  era  un  morto,  e  risuscitò  ;  era  smarrito  e  fu 
trovato.  E  cominciarono  a  fare  allegria  „. 

Il  figlio  più  giovane  aveva  trattato  suo  padre  con  disprezzo,  la¬ 
sciando  la  casa  paterna  e  dissipando  tutto  il  suo  patrimonio  ;  ma, 
quando  in  seguito  fu  consumato  dai  lavori,  ridotto  alla  condizione  di 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  3)  S.  Ambrogio.  4)  Teofllatto.  5)  S.  Giovanni 

Crisost.,  liom.  de  patre  ac  duobus  flliis.  6)  S.  Ambrogio.  7)  Teofllatto.  8)  La 
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mercenario,  istruito  da  così  grande  sventura,  tornò  a  casa  di  suo  padre  : 
“  Ora,  rientrato  in  sè,  disse  :  Quanti  garzoni  in  casa  di  mio  padre 
abbondano  di  pane,  mentre  io  qui  muoio  di  fame!  „  1).  —  Ha  ben  ra¬ 
gione  di  rientrare  in  sè  stesso,  lui  che  se  n’  è  tanto  allontanato,  perchè 
chi  torna  a  Dio  si  restituisce  a  sè  stesso,  e  se  ne  separa,  quando  si 
separa  da  Gesù  Cristo  2).  —  Rientrò  in  sè  stesso,  quando  ricondusse 
nell’  interno  della  sua  coscienza  le  sue  affezioni,  che  aveva  lasciate 
smarrire  in  tutte  quelle  vanità  esterne,  le  quali  ci  seducono  e  ci  tra¬ 
scinano  3). 

Si  possono  distinguere  tre  gradi  di  ubbidienza  secondo  i  loro  dif¬ 
ferenti  motivi  :  o  ci  allontaniamo  dal  male  pel  timore  dei  supplizi,  e 
siamo  in  una  disposizione  servile  ;  o  facciamo  quel  che  ci  è  coman¬ 
dato  esclusivamente  pel  desiderio  della  ricompensa,  e  siamo  simili  a 
mercenari  ;  o  infine  ubbidiamo  per  amore  del  bene  e  di  colui  che  ci 
ha  dato  la  Legge,  e  le  nostre  disposizioni  sono  quelle  d’  un  vero  fi¬ 
gliuolo  4).  —  Infatti,  il  figlio  che  ha  nel  cuore  il  pegno  dello  Spirito 
Santo,  non  cerca  i  vantaggi  passeggieri  della  terra,  ma  conserva  i 
suoi  diritti  di  erede.  Vi  son  anche  dei  buoni  mercenari,  come  quelli 
che  il  padre  di  famiglia  manda  a  lavorare  nella  sua  vigna  (Matt.,  XX). 
Essi  non  si  nutrono  di  silique,  ma  hanno  il  pane  in  abbondanza  5). 
—  Ma  come  poteva  saperlo,  lui  che,  come  tutti  gli  idolatri,  era  caduto 
in  un  sì  grande  oblio  di  Dio  ?  Questo  pensiero  di  ritorno  non  gli  venne 
dunque  che  alla  predicazione  del  Vangelo.  Allora  quell’ anima  potette 
già  avvedersi  che  nel  gran  numero  di  quelli  che  predicavano  la  verità 
ve  n’  erano  molti  i  quali  non  erano  condotti  dall’  amore  della  verità, 
ma  dal  desiderio  di  ottenere  i  vantaggi  della  terra,  benché  frattanto 
non  annunziassero  un’altra  dottrina,  come  fanno  gli  eretici.  Si  chia¬ 
mano  giustamente  mercenari,  perchè  dimorano  nella  stessa  casa  e 
rompono  lo  stesso  pane  della  parola  ;  tuttavia,  essi  non  sono  chia¬ 
mati  all’  eredità  eterna,  ma  lavorano  per  una  ricompensa  puramente 
temporale  6). 

Dopo  che  quel  fìgliuol  prodigo  ha  sofferto  in  una  terra  straniera 
il  degno  castigo  dei  suoi  errori,  vinto  dall’  estrema  sua  sventura,  cioè 
dalla  carestia  e  dalla  povertà,  comincia  a  riflettere  sulla  causa  del  suo 
affanno,  lui  che,  sotto  1’  impulso  d’  una  volontà  viziosa,  ha  lasciato 
suo  padre  per  estranei,  la  sua  casa  per  1’  esilio,  le  ricchezze  per  la 
povertà,  1’  abbondanza  di  tutti  i  beni  per  1’  estrema  indigenza.  Ascol¬ 
tate  questa  confessione  così  espressiva:  “  Mentre  io  qui  muoio  dì  fame 
cioè  io  che  non  sono  uno  straniero,  ma  il  figlio  d’  un  padre  sì  buono 
e  il  fratello  di  un  figlio  così  sottomesso  ;  io  che  ero  libero  e  di  con- 


1)  S.  G-reg.  Niss.,  de  virginitate,  c.  XII.  2)  S.  Ambrogio.  8)  S.  Agost.,  de 

Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  4)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum,  ex  Asce¬ 

tici^.  5)  S.  Ambrogio.  6)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII. 
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dizione  nobile,  son  divenuto  più  miserabile  dei  mercenari,  cadendo 
dal  colmo  della  mia  grandezza  primiera  nell’  abisso  dell’  umiliazione  4). 

—  Ma  non  tornò  a, Ila  sua  felicità  primiera,  se  non  dopo  che  entrò  in 
sè  stesso,  per  sentire  tutto  il  peso  delle  sua  miseria,  ed  ebbe  medi¬ 
tato  sulle  parole  del  pentimento  che  seguono  :  “  Mi  alzerò ,  ecc.  „  2). 

—  “Mi  alzerò „,  perchè,  infatti,  egli  era  come  steso  a  terra;  “  e  andrò  „, 
perchè  era  andato  lontano  ;  “  a  mio  padre  „,  perchè  era  al  servizio  del 
padrone  di  quei  porci.  Le  altre  parole  son  quelle  del  peccatore,  che 
pensa  di  far  penitenza  confessando  il  suo  peccato,  ma  che  non  viene 
ancora  all’  azione,  perchè  non  fa  ancora  quella  confessione  a  suo  padre, 
ma  si  propone  di  farla  quando  si  presenterà  a  lui.  Bisogna  dunque 
ben  comprendere  il  senso  di  queste  parole  :  “  Venire  a  suo  padre  „. 
Esse  voglion  dire  essere  stabilito  per  la  fede  nella  Chiesa,  dove  la 
confessione  può  esser  legittima  e  vantaggiosa.  Egli  prende  dunque  la 
risoluzione  di  dire  a  suo  padre  :  “  Padre  „  3).  —  Quanto  è  misericor¬ 
dioso  Dio  che,  pur  essendo  offeso,  non  disdegna  questo  nome  di  padre 
che  il  peccatore  Gli  dà  !  “  Ho  peccato  „,  è  la  prima  confessione  che 
dobbiamo  fare  dinanzi  all’autore  della  nostra  natura,  il  Re  della  mi-, 
sericordia,  il  confidente  e  il  giudice  delle  nostre  colpe.  Ma,  Dio,  seb¬ 
bene  conosca  ogni  cosa,  attende  nondimeno  la  vostra  confessione, 
esterna,  perchè  la  confessione  di  bocca  *)  è  necessaria  per  la  salvezza. 
Chiunque  aggrava  sè  stesso,  alleggerisce  il  peso  dell’  errore,  e  toglie 
all’  accusatore  il  desiderio  di  accusarlo,  prevenendolo  con  una  confes¬ 
sione  volontaria.  Invano,  d’  altra  parte,  vorreste  toglierne  la  conoscenza 
a  Colui  pel  quale  nulla  è  nascosto,  mentre  potete  senza  pericolo  con¬ 
fessare  ciò  che  sapete  essergli  già  noto.  Confessatevi  dunque,  perchè 
il  Cristo  interceda  in  vostro  favore,  perchè  la  Chiesa  preghi  per  voi, 
perchè  il  popolo  fedele  versi  lacrime  su  voi.  Non  temete  di  non  essere 
esauditi  ;  il  vostro  avvocato  vi  assicura  del  perdono  ;  il  vostro  pro¬ 
tettore  s’  impegna  a  darvi  la  grazia  ;  il  testimone  della  tenerezza  del 
padre  vostro  vi  promette  la  riconciliazione  che  vi  riserva.  Egli  ag¬ 
giunge  :  “  Contro  il  cielo  e  contro  di  te  „  4).  —  Queste  parole  :  “  Contro 
di  te  „  c’  insegnano  eli  e  questo  padre  è  Dio,  che  solo  vede  ogni  cosa 
e  pel  quale  anche  i  peccati,  il  cui  pensiero  è  come  sepolto  nel  cuore, 
non  possono  restar  nascosti  5); 

Ma  questo  peccato  contro  il  cielo  è  lo  stesso  del  peccato  commesso 
sotto  gli  occhi  di  Dio,  nel  senso  che  il  cielo  sarebbe  la  maestà  sublime 
del  Padre?  0  bisogna  intendere:  “Ho  peccato  contro  il  cielo,,,  alla 


*)  Queste  parole,  secondo  il  pensiero  dell’  Apostolo  (Rom.,  X,  10)  non  s’  inten¬ 
dono  letteralmente  della  confessione  dei  peccati,  ma  della  confessione  della  fede. 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  patre  ac  duobus  filiis.  2)  S.  Greg.  Niss.,  de  virgini- 
tate,  c.  XII.  3)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  4)  S.  Am¬ 
brogio.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  patre  ac  duobus  filiis. 
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presenza  delle  anime  sante  che  1’  abitano  ;  “  e  contro  di  te  nel  se¬ 
greto  della  mia  coscienza?  1).  — Oppure  bisogna  intendere  pel  cielo 
Gesù  Cristo  ?  Infatti,  chi  pecca  contro  il  cielo,  che  malgrado  la  sua 
elevazione  è  nondimeno  un  elemento  visibile,  pecca  contro  l’uomo  *), 
di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  si  è  rivestito  per  la  nostra  salvezza  2).  —  O 
anche,  quelle  parole  voglion  dire  che  il  peccato  diminuisce  nell’anima 
i  doni  celesti  dello  Spirito  Santo  ;  o  che  noi  non  avremmo  dovuto 
separarci  dal  seno  della  Gerusalemme  celeste  che  è  nostra  madre.  Ora, 
dopo  d’esser  caduto  così  giù,  egli  non  deve  elevarsi;  perciò  aggiunge: 
“  Non  sono  più  degno  di  chiamarmi  tuo  figlio  „,  ma,  affinchè  questa 
umiliazione  volontaria  gli  ottenga  la  grazia  di  cui  dichiara  di  non 
esser  degno,  aggiunge  :  “  Trattami  come  uno  dei  tuoi  garzoni  „  3). 
—  Egli  non  osa  aspirare  all’affetto  di  cui  gode  un  figlio,  il  quale  non 
può  dubitare  che  tutto  ciò  che  è  di  suo  padre  non  sia  suo  ;  ma  si 
contenta  di  chiedere  la  condizione  d’un  mercenario  pronto  a  servire 
pel  suo  salario,  e  inoltre  dichiara  di  non  poter  ottenere  questa  con¬ 
dizione  se  non  per  1’  indulgenza  del  padre  4). 

Lo  Spirito  Santo  ci  descrive  gli  errori  e  il  ritorno  di  questo  figliuol 
prodigo,  per  insegnarci  come  dobbiamo  deplorare  gli  errori  del  nostro 
cuore  5).  —  Appena  ha  preso  quella  risoluzione,  sorgente  per  lui  di 
tutti  i  beni  :  “  Andrò  da  mio  padre  „,  non  se  ne  sta,  ma  compie  tutto 
il  cammino  :  “  E  levatosi,  andò  da  suo  padre  „.  Imitiamo  il  suo 
esempio,  non  siamo  spaventati  dalla  lunghezza  del  cammino;  purché 
lo  vogliamo,  il  ritorno  sarà  pronto  e  facile  ;  basta  che  ci  distacchiamo 
dal  peccato  che  ci  ha  allontanati  dalla  casa  paterna.  Ma  vedete  la 
tenerezza  di  quel  buon  padre  per  quelli  che  tornano  a  lui  :  “  E, 
mentre  egli  era,  tuttora,  lontano,  suo  padre  lo  scorse,  ecc.  „  ,5).  —  Anche 
prima  che  comprendesse  ciò  che  era  Dio,  dal  quale  si  era  allontanato, 
ma  che  cominciava  a  cercare  con  amore,  suo  padre  lo  vide.  La  Scrittura 
ci  dice  con  ragione  che  Dio  non  vede  gli  empii  e  i  superbi,  come  se 
non  fossero  presenti  ai  suoi  occhi,  perchè  non  vi  sono  che  quelli  che 
si  amano,  dei  quali  si  può  dire  che  si  hanno  sempre  dinanzi  agli 
occhi  7). 


*ì  Questa  maniera,  di  parlare  non  è  interamente  esatta,  e  S.  Tommaso  insegna 
espressamente  (Pars  III,  quaest.  IV,  art.  Ili)  che  non  bisogna  prenderla  a  rigore, 
ma  contentatasi,  quando  la  si  trova  negli  scritti  dei  SS.  Padri,  di  esporla  nel  senso 
pio,  che  l’uomo  è  stato  preso  perchè  la  sua  natura  è  stata  presa,  e  che  il  termine 
dell’assunzione  della  natura  umana  nell’  Incarnazione  era  che  il  Figliuolo  di  Dio 
divenisse  uomo.  Questo  modo  di  esprimersi  è,  del  resto,  assai  comune  ai  Greci,  che 
fanno  un  frequente  uso  del  termine  concreto  per  l’astratto. 

1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.’  2)  S.  Giovanni  Crisost., 
hom.  de  patre  ac  duobus  ftliis.  8)  S.  Ambrogio.  4)  Beda.  5)  S.  Greg.  Niss., 
de  virginitate,  c.  XII.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIV  in  ep.  ad  Rom.  7)  San- 
t.’Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII. 
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Il  padre  comprese  il  pentimento  del  suo  figliuolo  ;  non  aspettò  che 
avesse  fatto  la  confessione  delle  sue  colpe,  e  prevenne  i  suoi  desiderii 
con  gli  effetti  della  sua  misericordia  :  “  E  s’ intenerì  „  1).  —  La  volontà 
di  confessare  i  suoi  errori  bastò  per  calmare  il  padre  suo,  per  deter¬ 
minarlo  ad  andare  incontro  a  lui  e  a  coprirgli  il  collo  di  baci  :  “  E 
correndo  gli  si  gettò  al  cotto  e  lo  baciò  E  la  figura  del  giogo  spiri¬ 
tuale  imposto  alle  labbra  dell’  uomo  dalla  tradizione  evangelica  che 
ha  messo  fine  alle  osservanze  legali  2).  —  Ora,  che  significa  quella 
condiscendenza  del  padre  che  va  incontro  al  suo  figliuolo?  E  che  i 
nostri  peccati  erano  un  ostacolo  insormontabile,  che  c’  impediva  di 
giungere  a  Dio  con  le  nostre  proprie  forze.  Ma  Lui,  che  poteva 
giungere  sino  alle  nostre  infermità,  è  disceso  fino  a  noi  ;  e  bacia 
quella  bocca  donde  era  uscita  la  confessione  dettata  da  un  cuore 
pentito,  e  che  quel  buon  padre  ha  ricevuta  con  tanta  gioia  3). 

Egli  viene  dunque  incontro  a  voi,  perchè  ode  il  linguaggio  dei  se¬ 
greti  pensieri  del  vostro  cuore;  e  quando  voi  siete  ancora  molto  lon¬ 
tano,  vi  corre  incontro  per  togliere  tutti  gli  ostacoli:  abbraccia  il  suo 
figliuolo  con  effusione  (infatti,  gli  viene  incontro  nella  sua  prescienza 
e  l’abbraccia  nella  sua  tenerezza)  e  si  getta  al  collo  con  uno  slancio 
d’amore  paterno,  per  risollevare  quel  figliuolo  così  abbattuto  e  indi¬ 
rizzare  al  cielo  colui  ch’era  accasciato  sotto  il  peso  dei  suoi  peccati 
e  curvo  verso  le  cose  della  terra.  Io  preferisco  dunque  essere  il  figlio 
smarrito,  che  la  pecorella  perduta,  perchè,  se  la  pecorella  è  ritrovata 
dal  pastore,  il  figlio  è  colmato  di  onori  da  suo  padre  4).  —  0  anche, 
egli  accorre  e  gli  si  getta  al  collo,  perchè  quel  padre  non  ha  lasciato 
il  suo  Figliuolo  unigenito  nel  quale  è  accorso  fin  nel  nostro  lontano 
pellegrinaggio.  Dio,  infatti,  era  in  Gesù  Cristo  riconciliandosi  il  mondo 
(II  Cor.,  V).  Cade  sul  suo  collo,  cioè  abbassa,  per  stringerlo,  il  suo 
braccio,  che  è  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Lo  consola  con  la  parola 
della  grazia,  che  gli  dà  la  speranza  della  remissione  dei  suoi  peccati; 
è  così  che,  al  ritorno  dai  suoi  lunghi  errori,  gli  dà  il  bacio  d’amore 
paterno.  Entrato  nella  Chiesa,  comincia  la  confessione  dei  suoi  pec¬ 
cati,  ma  senza  farla  così  completa  come  s’  era  proposto  :  “  E  il  fi¬ 
gliuolo  gli  disse:  Padre ,  ho  peccato  contro  il  cielo  e  contro  di  te;  non 
sono  più  degno  di  chiamarmi  tuo  figlio  „.  Vuole  ottenere  dalla  grazia 
di  Dio  ciò  di  cui  confessa  che  le  sue  colpe  lo  rendono  indegno,  perchè 
non  aggiunge  quello  che  s’era  proposto  di  dire  :  “  Trattami  come  uno 
dei  tuoi  garzoni  „.  Quando  era  senza  pane,  desiderava  la  condizione 
dei  garzoni,  la  disdegna  con  una  nobile  fierezza,  dopo  che  ha  ricevuto 
il  bacio  di  suo  padre  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  ccit.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Greg.  Niss.,  de  virginitate, 

c.  XII.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  patre  ac  duobus  filiis.  4)  S.  Ambrogio. 

5)  S.  Agost.,  de  Quaest .  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII. 
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Il  padre  non  rivolge  la  parola,  al  suo  figliuolo,  ma  ai  suoi  servi, 
perchè  il  peccatore  pentito  si  dà  tutto  intero  alla  preghiera  e  non  ri¬ 
ceve  una  risposta  verbale,  sì  bene  prova  interiormente  gli  effetti  po¬ 
tenti  della  misericordia  divina  :  “  II  padre  però  disse  ai  suoi  servi  : 
Presto ,  portate  qua,  la,  veste  più  preziosa,  e  mettetegliela  indosso  „  1).. 
—  Quei  servi  sono  o  gli  angeli  che  servono  a  Dio  da  ministri,  o  i  sa¬ 
cerdoti  che  pel  battesimo  e  la  parola  santa  rivestono  l’anima  in  Gesù 
Cristo,  “  perchè  noi  tutti,  elle  siamo  stati  battezzati  in  Gesù  Cristo, 
abbiamo  rivestito  Gesù  Cristo  „  (Gal.,  Ili,  27)  2).  —  Oppure,  quella 
veste  preziosa  è  la  dignità  che  Adamo  ha  perduta  pel  suo  peccato  ;  i 
servi,  che  la  portano,  sono  i  predicatori  della  riconciliazione  3).  —  0 
quella  veste  è  l’abito  della  sapienza,  colla  quale  gli  Apostoli  coprono 
la  nudità  del  nostro  corpo  ;  quella  veste  primiera  è  il  primo  grado 
della  sapienza,  poiché  ve  n;è  un’altra  per  la  quale  non  v’è  mistero. 
L’anello  è  il  segno  d’una  fede  sincera  e  il  simbolo  della  verità:  “  E 
ponetegli  al  dito  V anello  „  4).  —  Cioè  nell’azione,  affinchè  le  sue  opere 
facciano  risplender  la  sua  fede  e  la  fede,  a  sua  volta,  faccia  risplen¬ 
dere  le  opere  5).  —  Oppure,  1’  anello  al  dito  è  il  pegno  dello  Spirito 
Santo,  a  causa  della  partecipazione  alla  grazia,  di  cui  il  dito  è  come 
la  figura  6).  —  Ovvero,  egli  comanda  di  mettergli  al  dito  1’  anello, 
come  il  simbolo  del  segno  della  salvezza,  o  piuttosto  come  un  segno 
d’  alleanza  e  un  pegno  dell’  unioile  che  Gesù  Cristo  contrae  con  la 
Chiesa  sua  sposa,  e  anche  con  l’anima  pentita  che  si  unisce  con  Gesù 
Cristo  per  l’anello  della  fede  7). 

I  calzari,  che  gli  si  mettono  ai  piedi ,  figurano  la  preparazione  alla 
predicazione  del  Vangelo,  che  consiste  nel  non  avvicinarsi  troppo  alle 
cose  della  terra  :  “  E  ponetegli  ai  piedi  i  calzari  „  8).  —  0  anche,  co¬ 
manda  di  mettergli  i  calzari  ai  piedi,  sia  per  proteggere  i  suoi  passi 
e  dare  al  suo  cammino  più  fermezza  nei  sentieri  sdrucciolevoli  di 
questo  mondo,  sia  come  simbolo  della  mortificazione  delle  membra, 
perchè  tutto  il  corso  della  nostra  vita  è  paragonato  al  piede  nelle 
Scritture,  e  i  calzari  sono  come  un  simbolo  di  mortificazione,  perchè 
son  fatti  con  pelli  di  animali  morti.  Il  padre  comanda  poi  di  con¬ 
durre  il  vitello  grasso  e  di  ucciderlo  pel  banchetto  che  fa  preparare  : 
“  E  menate  il  vitello  grasso  „,  cioè  .  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  così 
chiamato  a  causa  del  sacrifizio  del  suo  corpo  immacolato,  e  perchè  è 
una  vittima  così  ricca  e  così  eccellente,  che  basta  alla  redenzione  del 
mondo  intero.  Non  è  il  padre  stesso  che  mette  a  morte  il  vitello 
grasso,  ma  lo  fa  immolare  ad  altri,  perchè  è  col  permesso  del  Padre 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Fatrum.  2)  Teoiìlatto.  3)  S.  Agost.,  de 

Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Becla.  6)  S.  Ago¬ 

stino,  de  Quaest,.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  7)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  de  paire 

ac  duobus  fìliis.  8)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII. 


990 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


e  il  consenso  del  Figliuolo  che  quest’  ultimo  è  stato  crocifisso  dagli 
uomini  1).  —  Oppure,  il  vitello  grasso  è  il  Signore,  che  nella  sua  In¬ 
carnazione  è  stato  saziato  d’  obbrobrii.  Egli  comanda  che  lo  si  con¬ 
duca,  cioè  che  lo  si  annunzii  e  annunziandolo  si  renda  la  vita  alle 
viscere  esauste  di  quel  figlio  che  muore  di  fame.  Ordina  anche  dimet¬ 
terlo  a  morte,  cioè  di  predicar  la  sua  morte,  perchè  Egli  è  veramente 
immolato  per  colui  che  crede  alla  sua  immolazione  e  alla  sua  morte2). 

“  E  si  mangi  e  si  banchetti  — Mangiamo  la  carne  del  vitello  grasso, 
perchè  esso  era  la  vittima  che  il  sacerdote  offriva  per  i  suoi  peccati. 
Nostro  Signore  ci  rappresenta  suo  Padre  darsi  alla  gioia  d’  un  ban¬ 
chetto,  per  mostrarci  che  la  salvezza  della  nostra  anima  è  il  nutri¬ 
mento  del  Padre  suo,  e  che  la  remissione  dei  nostri  peccati  è  la  sua 
gioia3).  Il  padre  si  rallegra  del  ritorno  del  suo  figliuolo,  e  insegno 
di  gioia  fa  un  banchetto  col  vitello  grasso  ;  così  il  Creatore  si  rallegra 
dei  frutti  di  misericordia  prodotti  dall’  immolazione  del  suo  Figliuolo, 
e  1’  acquisto  del  popolo  fedele  è  per  Lui  come  un  banchetto  di  gioia  : 
“  Perchè  questo  figlio  mio  era  un  morto ,  e  risuscitò  ;  era  smarrito,  e 
fu  trovato  „  4).  —  Muore  quello  solo  che  ha  esistito  :  così  i  Gentili 
non  esistono  più,  il  cristiano  solo  è  vivente.  Si  possono  anche  inten¬ 
dere  queste  parole  del  genere  umano  :  Adamo  ha  esistito,  e  noi  tutti 
abbiamo  esistito  per  lui  ;  egli  è  morto,  e  tutti  siamo  morti  in  lui  : 
1’  uomo  è  dunque  riparato  in  quell’  uomo  eh’  era  morto.  Si  possono 
anche  applicarle  a  colui  che  fa  penitenza,  perchè  egli  non  può  morire 
senza  esser  prima  vissuto  ;  i  Gentili  hanno  ricevuto  la  vita  per  la 
grazia  appena  hanno  abbracciato  la  fede,  mentre  colui  che  cade  nel 
peccato  torna  alla  vita  per  la  penitenza  5).  —  Se  si  ha  riguardo  al¬ 
l’eccesso  dei  suoi  vizi,  egli  era  morto  senza  più  speranza;  ma  se  si 
considera  la  natura  umana,  che  è  soggetta  alla  mutabilità  e  può  con¬ 
vertirsi  dal  vizio  alla  virtù,  egli  era  semplicemente  perduto,  poiché 
è  minor  male  perdersi  che  morire.  Ogni  uomo,  così  chiamato  alla  vita 
e  purificato  dei  suoi  delitti,  partecipa  al  vitello  grasso  e  diviene  una 
causa  di  gioia  per  suo  padre  e  pei  suoi  servi,  cioè  per  gli  angeli  e 
per  i  sacerdoti  :  “  E  cominciarono  a.  fare  allegria  „  6).  —  Questi  ban¬ 
chetti  di  gioia  e  questa  festa  si  celebrano  oggi  da  tutta  la  Chiesa 
sparsa  in  tutto  1’  universo,  perchè  quel  vitello  grasso,  che  è'  il  corpo 
e  il  sangue  del  Signore,  è  offerto  a  Dio  Padre  e  nutrisce  tutta  la 
casa  7). 


1)  S.  Gl-iov.  Crisost.,  ìiom.  de  'padre  ac  duobus  flliis.  2)  S.  Agostino,  de  Quaest. 

Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  8)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  de 

patre  ac  daobus  flliis.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Teofìlatto.  7)  S.  Agost.,  de  Quaest. 

Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII. 
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u  Ora  il  figliuolo  più  grande  era  in  campagna  ;  e  nel  ritorno,  avvicinandosi  a  casa, 
sentì  suoni  e  balli.  Allora  chiamò  uno  dei  servi,  e  gli  domandò  che  fosse  mai.  E  gli 
rispose:  È  tornato  tuo  fratello:  e  tuo  padre. ha  ammazzato  il  vitello  grasso,  perchè  lo 
ha  riavuto  sano.  Colui  andò  in  collera  e  non  voleva  entrare.  Suo  padre  allora  uscì  fuori 
e  cominciò  a  pregarlo.  Ma  egli  rispose  a  suo  padre,  dicendo  :  Ecco,  da  trent’anni  ti 
servo,  e  non  ho  mai  trasgredito  un  tuo  comando  ;  eppure  non  mi  hai  dato  mai  un 
capretto  da  godermelo  con  gli  amici.  Quando  però  è  venuto  questo  tuo  figlio,  che 
ha  divorato  tutto  il  suo  con  donne  di  mala  vita,  hai  ammazzato  per  lui  il  vitello 
grasso.  Ma  il  padre  gli  disse  :  Figlio,  tu  stai  sempre  con  me,  e  tutto  il  mio  è  tuo. 
Ma  era  giusto  di  banchettare  e  far  festa,  perchè  questo  tuo  fratello  era  un  morto, 
e  risuscitò  ;  era  smarrito,  e  fu  trovato 

Ai  mormorii  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  che  rimproveravano  al 
Salvatore  d’accogliere  favorevolmente  i  peccatori,  Egli  risponde  con 
tre  parabole,  che  espone  loro  successivamente.  Nelle  due  prime  mostra 
quanto  la  conversione  dei  peccatori  è  un  motivo  di  gioia  per  Lui  e 
per  gli  angeli  ;  il  fine  di  questa  terza  parabola  non  è  più  solamente 
di  far  risaltare  questa  grande  gioia,  ma  di  condannare  i  mormorii 
di  quegli  spiriti  invidiosi.  “  Ora,  continua,  il  figliuolo  pili  grande 
era  in  campagna  „  E)-  —  Questo  figlio  maggiore  è  il  popolo  d’ Israele  ; 
non  è  andato  in  una  regione  lontana,  eppure  non  è  nella  casa,  ma 
è  nei  campi,  cioè  lavora  per  acquistare  i  beni  della  terra  nella  ricca 
eredità  della  Legge  e  dei  Profeti.  Torna  dai  campi  e  si  avvicina  alla 
casa,  cioè  disapprova  i  lavori  della  sua  opera  servile,  considerando 
nelle  stesse  Scritture  la  libertà  della  Chiesa.  “  E  nel  ritorno,  avvici¬ 
nandosi  a  casa,  sentì  suoni  e  balli  „,  cioè  quelli  che,  ripieni  dello 
Spirito  Santo,  predicavano  il  Vangelo  in  una  perfetta  armonia  di 
dottrina.  “  Allora  chiamò  uno  dei  serri,  eco.  „,  cioè  si  mette  a  leggere 
uno  dei  Profeti  e  cerca  di  sapere,  interrogandolo,  la  causa  di  quelle 

feste  che  si  celebrano  nella  Chiesa,  di  cui  vede  che  non  fa  ancora 

\ 

parte.  Il  Profeta,  servo  di  suo  padre,  gli  risponde  :  “  E  tornato  tuo 
fratello,  ecc.  „.  Come  se  gli  dicesse  :  “  Tuo  fratello  se  n’  era  andato 
fino  all’estremità  della  terra  ;  di  qui  questa  gioia  più  viva  di  quelli 
che  fanno  udire  canti  nuovi  perchè  “  le  sue  lodi  risuonano  dalVuna 
alV altra  parte  della  terra  „  (Is. ,  XLII,  10).  E  per  festeggiare  il  ritorno 
di  colui  che  s’  era  perduto,  si  è  immolato  1?  uomo  che  sa  che  cosa  è 
soffrire,  “  perchè  quelli  ai  quali  non  era  stato  annunziato,  U  hanno 

veduto  „  (Is.,  LUI,  B  ;  LII,  15)  *). 

Il  popolo  d’Israele,  rappresentato  dal  fratello  maggiore,  invidia  al 
fratello  più  giovane,  cioè  al  popolo  dei  Gentili,  il  benefìzio  della  bene¬ 
dizione  paterna  ;  ciò  che  facevano  i  Giudei,  vedendo  Gesù  Cristo 


1)  Beda.  2)  S.  Agost.,  de  (, uciest, .  Evaiig.,  1.  Il,  quaest.  XXXIII. 
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mangiare  con  i  pagani.  “  Colui  andò  in  collera  e  non  voleva  entrare  „ 1). 
—  Quella  indignazione  dura  anche  oggi,  e  quel  popolo  persiste  nel 
non  voler  entrare.  Ma,  quando  la  pienezza  delle  nazioni  sarà  entrata 
nella  Chiesa,  il  padre  uscirà  in  tempo  favorevole,  affinchè  tutto  Israele 
sia  salvo  (Rom.,  XI,  25-26).  “  Suo  padre  allora :  uscì  fuori  e  cominciò 
a  pregarlo  „.  I  Giudei,  infatti,  saranno  un  giorno  apertamente  chia¬ 
mati  alla  salvezza  portata  dal  Vangelo,  e  questa  vocazione  manifesta 
ci  è  qui  rappresentata  dall’  uscita  del  padre,  che  viene  a  pregare  il 
suo  figliuolo  maggiore  perchè  entri.  La  risposta  del  figlio  più  grande 
solleva  due  quistioni  :  “  Ma.  egli  rispose  a  suo  padre,  dicendo:  Ecco, 
da  tanti  anni  ti  servo,  e  non  ho  mai  trasgredito  un  tuo  comando,  ecc.  „. 
E  evidente  dapprima  che  questa  fedeltà  a  non  trasgredire  nessun 
comando  non  deve  intendersi  di  tutti  i  comandi,  ma  di  quello  che 
è  il  primo  e  il  più  necessario,  cioè  che  non  lo  si  è  mai  visto  adorare 
altro  Dio,  che  il  solo  Dio  Creatore  di  tutte  le  cose.  Non  è  meno  certo 
che  questo  figlio  maggiore  non  rappresenta  tutti  gl’  Israeliti,  ma 
quelli  che  non  hanno  mai  lasciato  il  culto  del  vero  Dio  per  adorare 
gl’  idoli  ;  perchè,  sebbene  i  suoi  desiderii  avessero  per  oggetto  i  beni 
della  terra,  non  aspettava  frattanto  che  dal  solo  vero  Dio  questi  beni 
comuni  sulla  terra  ai  giusti  e  ai  peccatori,  secondo  quelle  parole  del 
Salmista  :  “  E  fui  qual  giumento  dinanzi  a,  Te,  e  mi  tenni  sempre 
con  Te  „  (Sai.,  LXXII,  28).  Ma  qual  è  il  capretto  che  non  ha  mai 
ricevuto  per  fare  un  banchetto  ?  “  Eppure  non  mi  hai  dato  mai  un 
capretto  da,  godermelo  con  gli  amici  „.  Il  peccatore  è  ordinariamente 
figurato  sotto  il  simbolo  del  capretto  2).  —  I  Giudei  domandano  un 
capretto  e  i  Cristiani  un  agnello  ;  perciò  si  libera  per  loro  Barabba, 
mentre  1’  agnello  è  immolato  per  noi.  Il  figlio  maggiore  si  lamenta 
che  non  gli  si  sia  dato  un  capretto,  perchè  i  Giudei  hanno  perduto 
i  riti  dei  loro  antichi  sacrifizi  ;  oppure,  quelli  che  desiderano  un 
capretto  sono  coloro  che  aspettano  l’anticristo  3).  —  Frattanto,  io  non 
veggo  come  si  possono  applicare  le  conseguenze  di  questa  interpetra- 
zione,  perchè  è  sommamente  assurdo  che  quel  figlio,  al  quale  il  padre 
dirà  subito  :  “  Tu  stai  sempre  con  me  „ ,  abbia  domandato  al  padre 
di  credere  all’  anticristo.  Non  si  possono  nepimre  vedere  in  questo 
figlio  quelli  fra  i  Giudei  che  dovevano  abbracciare  il  partito  dell’anti¬ 
cristo.  Ora,  se  quel  capretto  è  la  figura  dell’anticristo,  come  potrebbe 
farne  un  banchetto  lui  che  non  crede  all7  anticristo  ?  Ma  se  il  ban¬ 
chetto  di  gioia,  che  è  fatto  con  questo  capretto,  significa  la  gioia 
prodotta  dalla  rovina  dell’  anticristo,  come  quel  figlio  maggiore  del 
padre  può  dire  che  questo  favore  non  gli  sia  stato  mai  accordato,  se 
tutti  i  suoi  figli  debbono  rallegrarsi  della  sua  rovina  ?  Si  lamenta 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evant/.,  1.  Il,  quaest.  XXXIII. 

3 )  S.  Ambrogio. 
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dunque  che  il  Signore  non  gli  sia  stato  dato  in  banchetto,  perchè 
Lo  prende  per  un  peccatore  ;  infatti,  quella  nazione,  poiché  considera 
il  Salvatore  come  un  capretto,  riguardandolo  come  un  violatore  e 
un  profanatore  del  sabato,  non  ha  potuto  meritare  il  favore  di  essere 
ammessa  al  suo  banchetto.  Quelle  parole  :  “  Con  gli  cimici  „  debbono 
intendersi  o  dei  principali  dei  Giudei  col  popolo,  o  degli  abitanti  di 
Gerusalemme  con  gli  altri  popoli  di  Giuda *  1).  —  0  anche  :  “  Eppure 
non  mi  hai  dato  mai  un  capretto  „,  cioè  il  sangue  di  nessun  Profeta 
o  sacerdote  ci  ha  liberati  dal  dominio  romano  2). 

Quel  figliuolo  senza  pudore  è  simile  al  Fariseo  che  cercava  giusti¬ 
ficarsi,  perchè  osservava  la  lettera  della  Legge  e  accusava  suo  fratello 
di  aver  divorato  i  suoi  beni  con  donne  perdute:  “  Quando  però  è  ve¬ 
nuto  questo  tuo  figlio,  che  ha  divorato  tutto  il  suo  con  donne  di  mala 
vita,  ecc.  „  3).  —  Queste  donne  perdute  sono  le  superstizioni  dei  Gen¬ 
tili,  e  si  dissipa  il  proprio  bene  con  loro  quando,  con  disprezzo  della 
legittima  alleanza  che  si  è  contratta  col  vero  Dio,  ci  abbandoniamo 
ad  una  vergognosa  fornicazione  col  demonio  4).  —  Egli  aggiunge  :  “  Hai 
ammazzato  per  lui  il  vitello  grasso  „.  Il  popolo  giudaico  confessa  dunque 
che  il  Cristo  è  venuto,  ma,  per  un  sentimento  d’  invidia,  rifiuta  la 
salvezza  che  gli  è  offerta  5).  —  Suo  padre  non  1’  accusa  di  menzogna  ; 
lo  loda  anzi  di  essere  stato  sempre  con  lui  e  lo  invita  ad  abbando¬ 
narsi  ai  sentimenti  più  perfetti  d’  una  gioia  migliore  e  più  dolce  : 
“  Ma  il  padre  gli  disse:  Figlio,  tu  stai  sempre  con  me  „  6).  —  Si  può 
dire  ancora  che  le  parole  del  figlio  non  sono  P  espressione  della  ve¬ 
rità,  ma  d?una  vanitosa  presunzione;  perciò  il  padre  non  vi  si  lascia 
ingannare,  e  cerca  di  calmare  il  suo  figliuolo  con  un’  altra  ragione, 
dicendogli  :  “  Tu  stai  sempre  con  me  „  per  la  legge  che  t’  incatena; 
non  già  eh’  egli  non  sia  stato  mai  colpevole,  ma  perchè  suo  padre  1’  ha 
sempre  tratto  dalle  occasioni  di  peccato  coi  suoi  castighi.  E  nessuna 
maraviglia  di  veder  mentire  a  suo  padre  colui  che  porta  invidia  a  suo 
fratello  7).  —  Eppure  quel  buon  padre  non  cessa  di  volerlo  salvare,  di¬ 
cendogli  :  “  Tu  stai  sempre  con  me  „,  o  come  giudeo,  per  l’osservanza 
della  Legge,  o  come  giusto  per  l’unione  più  intima  con  Dio8). 

Ma  che  vogliono  dire  quelle  parole  :  “  E  tutto  il  mio  è  tuo  „  ?  Forse 
non  è  anche  di  suo  fratello  ?  Senza  dubbio  ;  ma  i  figli  giunti  alla  per¬ 
fezione,  e  come  entrati  già  nell’  immortalità,  posseggono  tutte  le  cose, 
come  se  ciascuna  di  esse  fosse  di  tutti  e  come  se  tutte  fossero  di  cia¬ 
scuno  di  loro.  La  cupidigia  rende  il  cuore  stretto  e  non  può  nulla 
possedere  se  non  con  egoismo  ;  la  carità,  al  contrario,  ingrandisce  e 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  2)  S.  Girol.,  ep.  CXLV1, 
de  parabola  prodigi  ad  Damasum.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Agostino,  de  Quaest. 
Evang.,  1.  II,  qnaest.  XXXIII.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang., 

1.  II,  quaest.  XXXIII.  7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Ambrogio. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


63 


994 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


dilata  il  cuore.  Ma  in  qual  modo  tutto  ciò  che  è  del  padre  può  essere 
del  figliuolo  ?  Forse  Dio  ha  anche  dato  a  questo  figliuolo  il  possesso 
degli  angeli  ?.  Se  per  possesso  voi  intendete  che  il  possessore  sia  il 
proprietario  e  il  padrone,  Egli  non  gli  ha  dato  tutto,  perchè  non  sa¬ 
remo  un  giorno  i  signori  degli  angeli,  ma  condivideremo  la  loro  fe¬ 
licità.  Se  però  intendete  la  parola  possesso  nel  senso  che  diciamo,  che 
le  anime  posseggono  la  verità,  io  non  veggo  perchè  non  dovremmo 
prendere  questa  espressione  alla  lettera,  poiché,  parlando  così,  non 
vogliamo  dire  che  le  anime  siano  signore  della  verità.  Se  infine  il  senso 
proprio  della  parola  possesso  non  si  presta  a  questa  interpetrazione, 
vi  rinunziamo  volentieri,  perchè  il  padre  non  dice  :  “  Tu  possiedi 
tutto  ma  :  “  Tutto  il  mio  è  tuo  „,  ma  non  come  se  tu  ne  fossi  il 
padrone.  Infatti,  il  danaro  che  abbiamo  può  esser  destinato  o  al  man¬ 
tenimento,  o  all’  ornamento  della  nostra  famiglia,  o  a  qualche  altro 
uso  simile.  E  certamente,  se  quel  figlio  può  dire  in  un  senso  vero 
che  lo  stesso  padre  è  suo,  perchè  non  potrebbe  dirlo  di  quel  che  pos¬ 
siede  suo  padre  ?  Bisogna  solamente  intenderlo  in  differenti  modi  ; 
così,  quando  saremo  giunti  alla  beatitudine  dei  cieli,  le  cose  superiori 
saranno  nostre  per  contemplarle  ;  gli  esseri  che  ci  sono  eguali  per 
condividere  la  loro  sorte;  le  creature  inferiori  per  dominarle.  Il  fratello 
maggiore  può  dunque  abbandonarsi  alla  gioia  con  tutta  sicurezza  1). 
—  Infatti,  se  vuol  rinunziare  ad  ogni  sentimento  d’  invidia,  egli  vedrà 
subito  che  tutto  è  realmente  suo  :  i  sacramenti  del  Vecchio  Testa¬ 
mento,  se  è  giudeo  ;  e  quelli  della  novella  Legge,  se  è  battezzato  2). 

Si  può  anche  dare  a  tutto  questo  passo  una  spiegazione  differente  : 
Quel  figlio,  che  si  lascia  andare  ai  mormorii,  figura  tutti  quelli. che  si 
scandalizzano  vedendo  i  progressi  rapidi  e  la  salvezza  delle  anime  per¬ 
fette,  come  quello  che  Davide  ci  presenta  scandalizzarsi  della  pace  di 
cui  godono  i  peccatori3).  —  Quel  figlio  maggiore,  simile  a  un  lavo¬ 
ratore,  si  applicava  ai  lavori  dell’  agricoltura,  coltivando  non  un  campo 
materiale,  ma  il  campo  della  sua  anima,  e  innestando  gli  alberi  della 
salvezza,  cioè  le  virtù  4).  —  Ovvero,  egli  era  nei  campi,  cioè  nel  mondo, 
coltivando  la  sua  propria  carne  per  darle  del  pane  in  abbondanza,  e. 
seminando  nelle  lacrime  per  mietere  nella  gioia  5).  —  Si  domanda  se 
colui  che  si  affligge  della  felicità  degli  altri  è  colpito  dalla  passione 
dell’  invidia.  Rispondo  che  nessun’  anima  santa  si  attrista  in  tal  modo  ; 
anzi,  essa  considera  il  bene  degli  altri  come  suo  proprio.  Non  bisogna 
del  resto  voler  spiegare  alla  lettera  tutto  ciò  che  racchiude  una  pa¬ 
rabola  ;  quando  si  è  scoperto  il  senso  che  si  è  proposto  1’  autore,  non 
bisogna  cercar  più  altra  cosa.  Ora,  il  fine  di  questa  parabola  è  di  ec¬ 
citare  i  peccatori  a  tornare  a  Dio  con  fiducia,  con  la  speranza  dei 


1)  S.  Agost.,  de  Qunest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Teo 

filatto.  4)  Tito  Bostrense.  5)  Teofllatto. 
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.grondi  vantaggi  che  son  loro  promessi.  Perciò  vediamo  le  grazie  che 
son  loro  prodigate  divenire  un  motivo  di  turbamento  e  di  profonda 
gelosia  per  gli  altri,  benché  siano  essi  stessi  circondati  da  tanti  onori, 
da  poter  divenire,  a  loro  volta,  un  soggetto  d’  invidia  1).  —  0  anche, 
Nostro  Signore,  in  questa  parabola,  ha  il  disegno  di  riprendere  le 
cattive  disposizioni  di  quelli  che  chiama  giusti  per  supposizione,  come 
se  dicesse  loro:  “Voi  siete  veramente  giusti,  lo  ammetto  ;  non  avete 
trasgredito  nessuno  dei  miei  comandamenti.  E  questa  dunque  una 
ragione  per  non  voler  accogliere  quelli  che  tornano  dalla  loro  con¬ 
dotta  colpevole?,,2).  — Diciamo  inoltre  che  ogni  giustizia  in  para¬ 
gone  di  quella  di  Dio  non  è  che  ingiustizia.  Donde  quel  grido  di 
S.  Paolo  :  “  Chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  ?  „  (Rom.,  Vili). 
Di  qui  quella  indignazione  degli  Apostoli,  quando  udirono  la  domanda 
della  madre  dei  figli  di  Zebedeo  (Matt.,  XX)  3).  — Proviamo  talvolta 
noi  stessi  questo  sentimento  ;  ne  vediamo,  infatti,  di  quelli  la  cui 
vita  tutta  passa  nell’esercizio  delle  più  sublimi  virtù  ;  altri  che  non 
si  convertono  a  Dio  se  non  nell’estrema  vecchiezza,  ovvero  che,  per 
una  grazia  particolare  della  misericordia  divina,  non  cancellano  i  loro 
peccati  che  all’ultimo  giorno  della  loro  vita.  Ora,  vi  son  di  quelli  che, 
per  un  sentimento  di  sfiducia  inopportuna,  non  possono  ammettere 
questo  eccesso  di  misericordia,  perchè  non  considerano  la  bontà  del 
Salvatore,  che  si  rallegra  della  salvezza  dei  peccatori  4).  —  Il  figlio 
dice  dunque  a  suo  padre  :  “  Io  ho  passato  gratuitamente  nei  dolori 
una  vita  sempre  esposta  alle  persecuzioni  dei  peccatori,  e  tu  non  hai 
mai  comandato  che  si  mettesse  a  morte  per  me  un  capretto  (cioè  il 
peccatore  che  mi  perseguitava),  per  potermi  dare  qualche  momento 
di  sollievo  e  di  riposo  „.  In  questo  senso  Achab  era  il  capretto  di  Elia, 
il  quale  diceva  a  Dio  :  “  Signore,  essi  hanno  ucciso  i  tuoi  Profeti  „ 
(III  Re,  XIX)  5). 

Oppure,  in  un  altro  senso  :  il  Vangelo  ci  dice  che  quel  fratello  mag¬ 
giore  tornava  dai  campi,  cioè  dalle  occupazioni  della  terra,  e,  poiché 
ignorava  le  cose  dello  Spirito  di  Dio,  si  lamentava  che  non  si  fosse 
mai  ucciso  per  lui  un  capretto  ;  infatti,  1’  agnello  è  stato  immolato 
non  per  soddisfare  1’  invidia,  ma  per  la  redenzione  del  mondo.  L’  in¬ 
vidioso  domanda  un  capretto  ;  chi  è  innocente  domanda  che  s’immoli 
per  lui  un  agnello.  Questo  fratello  è  il  più  avanzato,  perchè  1’  invidia 
è  la  causa  d’  una  vecchiezza  prematura  ;  se  ne  sta  fuori,  perchè  la 
malevolenza  gli  proibisce  di  entrare,  e  non  può  soffrire  nè  il  rumore 
della  sinfonia  e  delle  danze  (non  si  tratta  qui  delle  gioie  del  teatro, 
le  quali  non  son  fatte  che  per  eccitare  le  passioni),  cioè  i  canti  ar- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Girolamo, 

■ep.  CXLV1  de  parabola  prodigi  ad  Damasum.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

5)  Teofi  latto. 
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moniosi  del  popolo,  che  fa  risplendere  i  sentimenti  di  una  gioia  dolce 
e  soave,  quando  un  peccatore  torna  a  Dio.  Quelli,  al  contrario,  che 
son  giusti  ai  loro  proprii  occhi,  si  sdegnano  del  perdono  accordato  al 
peccatore  che  confessa  le  sue  colpe.  Chi  siete  voi  per  opporvi  a  Dio 
che  vuol  perdonare,  quando  anche  voi  perdonate  a  chi  vi  pare  ?  Ap¬ 
plaudiamo  dunque  alla  remissione  dei  peccati  che  segue  la  penitenza,, 
per  timore  che,  mostrandoci  così  gelosi  del  perdono  che  è  accordato- 
agli  altri,  ci  rendiamo  indegni  di  ottenerlo  noi  stessi  dal  Signore.  Non 
portiamo  invidia  a  quelli  che  tornano  da  lontano,  perchè  ci  siamo- 
smarriti  noi  stessi  in  quelle  regioni  lontane  *). 


1)  S.  Ambrogio. 


IL  FATTORE  INFEDELE. 


Disse  inoltre  ai  suoi  discepoli  :  u  C’  era  un  ricco  che  aveva 
un  fattore ,  il  quale  fu  accusato  dinanzi  a  lui,  come  se  gli  avesse 
dissipato  il  patrimonio  ; 

u  e,  chiamatolo,  gli  disse  :  Che  è  mai  quel  che  ascolto  di  te  ? 
Rendi  conto  della  tua  amministrazione  perchè  non  potrai  più 
tenerla. 

a  E  il  fattore  disse  fra  se  :  Che  farò  io,  che  il  padrone  mi 
leva  la  fattoria  ?  A  zappare  non  sono  buono  :  a  limosinare  mi 
vergogno. 

u  So  ben  io  quello  che  farò,  affinché,  quando  mi  sarà  levata 
la  fattoria,  ci  sia  chi  mi  ricetti  in  casa  sua. 

11  Chiamati  pertanto  uno  per  uno  i  debitori  del  suo  padrone, 
disse  al  primo  :  Quanto  devi  al  mio  padrone  ? 

u  E  quello  rispose  :  Cento  barili  di  olio.  E  gli  disse  :  Prendi 
la  tua  scritta  ;  presto,  siedi  e  scrivi  cinquanta. 

u  Poi  domandò  a  un  altro  :  E  tu  quanto  devi  ?  E  quello  ri¬ 
spose  :  Cento  stala  di  grano.  Gli  dice  :  Prendi  la  tua  carta, 
e  scrivi  ottanta. 

“  E  il  padrone  lodò  il  fattore  infedele,  perchè  aveva  operato 
con  tale  accortezza  ;  poiché  i  figli  di  questo  secolo  sono,  nel 
loro  genere ,  più  avveduti  dei  figli  della  luce. 

u  E  io  vi  dico  :  Fatevi  degli  amici  per  mezzo  del  mammona 
d’iniquità  :  affinchè,  quando  veniate  a  mancare,  vi  diano  incetto 
nei  tabernacoli  eterni. 

u  Chi  è  fedele  nel  poco,  è  fedele  anche  nel  molto  ;  e  chi  è 
■ingiusto  nel  poco,  è  ingiusto  anche  nel  molto. 
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u  Se  dunque  non  foste  fedeli  nel  mammona  iniquo ,  chi  vi 
fiderà  il  vero  ? 

11  E  se  non  siete  stati  fedeli  nell'  altrui ,  chi  vi  fiderà  il 
vostro  ì 

11  Nessun  servo  può  servire  a  due  padroni  ;  ver  che  o  odierà 
l’uno  e  amerà  l’altro  ;  o  si  affezionerà  al  primo  e  disprezzerà 
il  secondo  ;  non  potete  servire  a  Dio  e  al  mammona 

Lue.,  XVI,  1-13. 


Disse  inoltre  ai  suoi  discepoli  :  u  C’  era  un  ricco  che  aveva  un  fattore,  il  quale  fu 
accusato  dinanzi  a  lui,  come  se  gli  avesse  dissipato  il  patrimonio  ;  e,  chiamatolo, 
gli  disse  :  Che  è  mai  quel  che  ascolto  di  te  ?  Rendi  conto  della  tua  amministrazione 
perchè  non  potrai  più  tenerla.  E  il  fattore  disse  fra  sè  :  Che  farò  io,  che  il  padrone 
mi  leva  la  fattoria  ?  A  zappare  non  sono  buono  :  a  limosinare  mi  vergogno.  So  ben 
io  quello  che  farò,  affinchè,  quando  mi  sarà  levata  la  fattoria,  ci  sia  chi  mi  ricetti 
in  casa  sua.  Chiamati  pertanto  uno  per  uno  i  debitori  del  suo  padrone,  disse  al 
primo  :  Quanto  devi  al  mio  padrone  ?  E  quello  rispose  :  Cento  barili  di  olio.  E  gli 
disse  :  Prendi  la  tua  scritta  ;  presto,  siedi  e  scrivi  cinquanta.  Poi  domandò  ad  un 
altro  :  E  tu  quanto  devi  ?  E  quello  rispose  :  Cento  staia  di  grano.  Gli  dice  :  Prendi 
la  tua  carta,  e  scrivi  ottanta  ,,. 

Dopo  di  aver  condannato  con  le  tre  parabole  precedenti  la  severità' 
di  quelli  che  mormoravano  dell’  accoglienza  che  faceva  ai  peccatori 
pentiti,  il  Salvatore  aggiunge  due  altre  parabole,  sull’  obbligo  della 
elemosina  e  della  vita  semplice  e  modesta.  Era  naturalissimo,  infatti, - 
che  il  precetto  dell’  elemosina  seguisse  immediatamente  quello  della 
penitenza  :  “  Disse  inoltre  ai  suoi  discepoli  :  C’  era  un  ricco  che  aveva 
un  fattore,  ecc.  „  i).  —  Gli  uomini  son  dominati  da  una  falsa  opinione, 
la  quale  non  serve  che  ad  aumentare  le  loro  colpe  e  a  diminuire  i 
loro  meriti  ;  essa  consiste  nel  credere  ‘che  tutti  i  beni,  che  possediamo 
per  1’  uso  della  vita,  li  possediamo  come  padroni  assoluti,  e  nel  ri¬ 
cercarli,  in  conseguenza,  come  i  beni  più  importanti.  Ora  è  vero  il 
contrario,  perchè  non  siamo  stati  posti  in  questa  vita  come  padroni 
nella  casa  che  appartenga  loro  come  propria,  ma,  simili  ad  ospiti  e  ad' 
estranei,  siamo  condotti  là  dove  non  vogliamo  andare,  e  nel  tempo 
in  cui  meno  lo  pensiamo.  Chiunque  voi  siate,  ricordate  dunque  che 
non  siete  se  non  il  dispensatore  dei  beni  che  non  vi  appartengono,  e 
che  non  avete  su  di  essi  se  non  il  diritto  di  un  uso  transitorio  e  pas- 


1)  Beda. 
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seggiero.  Rigettate  dunque  dalla  vostra  anima  1’  orgoglio  che  ispira 
il  pensiero  di  essere  padrone  assoluto  per  prendere  i  sentimenti  di 
modestia  e  di  umiltà  che  convengono  a  un  semplice  affìttaiuolo  Q. 
—  L’  affìttaiuolo  è  colui  che  regge  una  fattoria  ;  d’  onde  gli  viene  il 
nome  di  fattore  ;  1’  economo  è  1’  amministratore  del  danaro,  dei  frutti, 
e,  in  generale,  di  tutto  ciò  che  possiede  il  suo  padrone  2).  —  Appren¬ 
diamo  da  ciò  che  non  siamo  i  padroni,  ma  piuttosto  i  fattori  dei  beni 
altrui  3).  — Un’  altra  conseguenza  è  che  invece  di  amministrare  questi 
beni  secondo  la  volontà  del  Signore,  noi  ne  abusiamo  per  soddisfare 
le  nostre  passioni,  diveniamo  dei  fattori  colpevoli  d’  infedeltà  :  “  II 
quale  fu  accusato  dinanzi  a,  lui,  come  se  gli  avesse  dissipato  il  pa¬ 
trimonio  „  4). 

Si  chiama  allora  quell’  economo  e  gli  si  toglie  la  sua  amministra¬ 
zione  :  “  E,  chiamatolo ,  gli  disse  :  Che  è  mai  quel  che  ascolto  di  te  ? 
Bendi  conto  della,  tua  amministrazione,  perchè  non  potrai  più  te¬ 
nerla  „.  Il  Signore  ha  con  noi  ogni  giorno  lo  stesso  linguaggio  con 
gli  esempi  che  ci  mette  sotto  gli  occhi.  Un  tale  che  godeva  d’  una 
perfetta  salute  a  mezzogiorno  muore  prima  della  fine  del  giorno  ;  tale 
altro  spira  in  mezzo  ad  un  banchetto.  E  questa  amministrazione  ci 
è  tolta  in  differenti  modi.  Ma  1’  economo  fedele,  che  si  occupa  seria¬ 
mente  della  sua  amministrazione,  ha,  come  S.  Paolo,  un  ardente  de¬ 
siderio  di  essere  distaccato  dai  legami  del  corpo  e  di  essere  con  Gesù 
Cristo  (Filipp.,  I,  23).  Quello,  al  contrario,  del  quale  tutte  le  affezioni 
sono  per  la  terra,  vede  arrivare  con  ansietà  la  fine  della  sua  vita. 
Infatti,  “  il  fattore  disse  tra  se  :  Che  farò  io,  che  il  padrone  mi  leva 
la  fattoria  ?  A  zappare  non  sono  buono  :  a  limosinare  mi  vergogno 
Questa  impotenza  pel  lavoro  accusa  tutta  una  vita  d’  indolenza,  perchè 
egli  non  avrebbe  quei  timori,  se  si  fosse  abituato  a  sopportare  le  fa¬ 
tiche  d’ una  vita  laboriosa.  Il  senso  figurato  di  questa  parabola  è  che, 
dopo  che  siamo  usciti  da  questa  vita,  non  è  più  tempo  di  darsi  al 
lavoro.  La  vita  presente  deve  essere  impiegata  ad  osservare  i  coman¬ 
damenti  :  la  vita  futura  ne  è  la  ricompensa.  Se  non  avete  fatto  nulla 
sulla  terra,  tutti  i  vostri  progetti  per  la  vita  futura  sono  superflui, 
e  non  vi  servirà  più  il  mendicare.  Ne  avete  per  prova  le  vergini  stolte, 
le  quali,  dopo  di  essere  state  così  imprevidenti,  andarono  a  mendicare 
dalle  vergini  prudenti,  ma  tornarono  senza  ottener  nulla  (Matt.,  XXV). 
Ciascuni  di  noi,  infatti,  si  riveste  delle  sue  opere  come  d’  una  tunica; 
non  si  può  nè  spogliarsene,  nè  cambiarla  con  un’altra.  Ma  quell’eco¬ 
nomo  infedele  forma  allora  il  disegno  di  liberare  i  debitori  del  suo 
padrone  e  di  cercare  in  essi  il  rimedio  alla  sua  sventura  :  “  So  ben 
io  quello  che  farò,  affinchè,  quando  mi  sarà  levata  la  fattoria,  ci  sia 


1)  S.  Giovanni  Crisosf.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Berta.  3)  S.  Ambrogio. 

4)  Teofilatto. 


1000 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


chi  mi  ricetti  in  casa  sua  Chi,  infatti,  pensa  al  giorno  della  sua 
morte  e  cerca,  facendo  il  bene,  di  rendere  meno  accasciante  il  peso 
dei  suoi  peccati,  sia  rimettendo  i  loro  debiti  a  quelli  che  gli  son  de¬ 
bitori,  sia  dando  ai  poveri  abbondanti  elemosine,  questi  distribuisce 
i  beni  del  Signore  per  farsi  molti  amici,  che  renderanno  di  lui,  di¬ 
nanzi  al  suo  giudice,  una  buona  testimonianza  non  coi  loro  discorsi, 
ma  manifestando  le  sue  buone  opere,  e  gli  prepareranno  con  la  loro 
testimonianza  un  luogo  di  refrigerio  e  di  riposo.  Ora  nulla  di  quel 
che  abbiamo  è  nostro,  ma  tutto  appartiene  a  Dio.  Infatti,  “  chiamati 
pertanto  uno  per  uno  i  debitori  del  suo  padrone,  disse  al  primo  :  Quan  to 
devi  al  mio  padrone  f  E  quello  rispose  :  Cento  barili  di  olio  „  1). — Un 
barile  è  la  stessa  misura  dell’  anfora  greca,  che  conteneva  tre  urne. 
“  L’  economo  gli  disse  :  Prendi  la  tua  scritta  ;  presto,  siedi  e  scrivi 
cinquanta,  „.  Gli  rimette  così  la  metà  di  quel  che  deve  :  “  Poi  domandò 
a  un  altro  :  E  tu  quanto  devi  f  E  quello  rispose  :  Cento  stala  di  grano  „. 
Questa  misura  equivale  a  trenta  moggi.  “  Gli  dice  :  Prendi  la  tua 
carta  e  scrivi  ottanta  „.  Gli  rimette  la  quinta  parte  del  suo  debito. 
Ora,  ecco  come  si  può.  intendere  questo  passo.  Chi  solleva  la  miseria 
del  povero  per  la  metà  o  per  la  quinta  parte,  sarà  ricompensato  per 
la  sua  misericordia  2).  —  Oppure  1’  azione  di  quell’  economo  che,  in¬ 
vece  di  cento  staia  di  grano  ne  fa  sottoscrivere  ottanta,  dev’  essere 
intesa  nel  senso  che  i  doni  offerti  dai  Giudei  ai  Sacerdoti  e  ai  Leviti 
debbono  essere  più  abbondanti  nella  Chiesa  cristiana.  Così,  mentre 
essi  non  davano  che  la  decima,  i  Cristiani  debbono  dare  la  metà,  come 
Zaccheo  fece  pei  suoi  beni  (Lue.,  XIX)  ;  o  debbono  almeno  sorpassare 
le  offerte  dei  Giudei,  dando  almeno  la  doppia  decima,  cioè  la  quinta 
parte  dei  loro  beni  3). 

11  E  il  padrone  lodò  il  fattore  infedele,  perchè  aveva  operato  con  tale  accortezza  ; 
poiché  i  figli  di  questo  secolo  sono,  nel  loro  genere,  più  avveduti  dei  figli  della  luce. 
E  io  vi  dico  :  Fatevi  degli  amici  per  mezzo  del  mammona  d’ iniquità  :  affinchè, 
quando  veniate  a  mancare,  vi  diano  ricetto  nei  tabernacoli  eterni.  Chi  è  fedele  nel 
poco,  è  fedele  anche  nel  molto  ;  e  chi  è  ingiusto  nel  poco,  è  ingiusto  anche  nel 
molto.  Se  dunque  non  foste  fedeli  nel  mammona  iniquo,  chi  vi  fiderà  il  vero  ?  E  se 
non  siete  stati  fedeli  nell’altrui,  chi  vi  fiderà  il  vostro  ?  Nessun  servo  può  servire  a 
due  padroni  ;  perchè  o  odierà  l’uno  e  amerà  l'altro  ;  o  si  affezionerà  a[  primo  e 
disprezzerà  il  secondo  ;  non  potete  servire  a  Dio  e  al  mammona 

Il  Maestro  non  lascia  di  lodare  questo  economo,  pur  privandolo  del 
suo  impiego,  perchè  egli  aveva  saputo  premunirsi  contro  1’  avvenire  : 
“  E  il  padrone  lodò  il  fattore  infedele,  perchè  aveva  operato  con  tale 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  8)  S.  Agost.,  de  Quaest. 
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accortezza  „.  Non  dobbiamo  intanto  imitare  tutto  in  questo  esempio, 
perchè  ci  è  proibito  di  fare  torto  ad  alcuno,  come  di  far  1’  elemosina 
con  i  beni  che  abbiamo  rubati  1).  —  Ma  poiché  i  pagani  mettono  la 
prudenza  nel  numero  delle  virtù,  e  la  definiscono  “  la  scienza  del  bene 
e  del  male  e  di  ciò  che  è  indifferente  o  “  la  conoscenza  di  ciò  che 
bisogna  fare  e  di  ciò  che  bisogna  evitare  „,  esaminiamo  se  questa 
parola  ha  solo  un  significato,  o  se  è  suscettibile  di  più  sensi.  Leg¬ 
giamo  nella  Scrittura  che  Dio  ha  preparato  i  cieli  perla  sua  prudenza. 
E  dunque  certo  che  la  prudenza  è  buona,  poiché  per  mezzo  di  essa  Dio 
ha  creato  i  cieli.  Vediamo  anche  nella  Genesi  che  il  serpente  era  il  più 
prudente  di  tutti  gli  animali  ;  la  prudenza  qui  non  è  la  virtù  della 
prudenza,  ma  uno  spirito  di  astuzia  che  è  portato  al  male.  E  in  questo 
ultimo  senso  che  il  padrone  loda  il  suo  economo  d’  aver  agito  pru¬ 
dentemente,  cioè  con  astuzia  e  finezza.  Forse  anche  questa  espres¬ 
sione  :  “  Egli  lo  loda,  „  non  esprime  una  vera  lode,  ma  è  stato  detto 
in  un  senso  estesissimo  ;  così  si  dice  d’un  uomo  che  si  distingue  in 
certe  cose  indifferenti  e  di  poca  importanza,  e  che  eccita  una  specie 
di  ammirazione  per  il  suo  talento  di  discussione  e  la  vivacità,  che 
mettono  in  rilievo  la  forza  del  suo  spirito  2).  —  Queste  parabole  sono 
tratte  da  oggetti  che  si  possono  chiamare  contrarii  ;  se,  infatti,  quel¬ 
l’economo,  pur  rendendosi  colpevole  di  frode,  ha*  meritato  le  lodi  del 
suo  padrone,  quanto  più  quelli  che  fanno  le  stesse  buone  opere,  con¬ 
formandosi  ai  precetti  di  Dio,  saranno  sicuri  di  piacerea  Lui  ?  3). 

Considerate  ancora  che  Nostro  Signore  disse  che  i  figli  di  questo 
secolo  sono  non  già  più  saggi,  ma  più  prudenti  dei  figli  della  luce  ; 
e  anche  non  assolutamente  parlando,  ma  nelle  loro  relazioni  scam¬ 
bievoli  :  “  Poiché  i  figli  di  questo  secolo  sono,  nel  loro  genere,  più  av¬ 
veduti  dei  figli  della,  luce,  ecc.  „.  Nostro  Signore  distingue  qui  tra  i 
figli  della  luce  e  i  figli  di  questo  secolo,  come  distingue  altrove  i  figli 
del  regno  e  i  figli  della  perdizione,  perchè  si  è  .figlio  di  colui  del 
quale  si  fanno  le  opere  4).  — I  figli  di  questo  secolo  sono  dunque,  nel 
pensiero  del  Salvatore,  quelli  che  sono  interamente  dati  ai  vantaggi 
della  terra  ;  e  i  figli  della  luce  quelli  che  cercano  le  ricchezze  spiri¬ 
tuali  per  un  motivo  d’  amore  verso  Dio.  Ora,  succede  che  nell’  ammi¬ 
nistrazione  delle  cose  umane  noi  prendiamo  delle  disposizioni  prudenti 
riguardo  ai  nostri  beni  e  abbiamo  una  cura  estrema  di  prepararci  un 
luogo  di  rifugio  e  di  riposo  nel  caso  in  cui  la  nostra  amministrazione 
ci  fosse  tolta,  mentre  nell’amministrazione  delle  cose  divine  non  sap¬ 
piamo  prevedere  ciò  che  ci  potrà  essere  utile  per  1’  avvenire  5). 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIY.  2)  Orig.,  (o  Geometr., 

in  cat.  Grnec.  Patrum).  3)  S.  Agost.,  de  1  uaest.  Evang.,  1.  II,  quaest-.  XXXIV. 
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Se  dunque  gli  uomini  non  vogliono  trovarsi  con  le  mani  vuote  dopo 
la  loro  morte,  pongano,  prima  dell’  ultimo  loro  giorno,  le  loro  ric¬ 
chezze  nelle  mani  dei  poveri:  “  E  io  vi  dico:  Fatevi  degli  amici  per 
mezzo  del  mammona  cT  iniquità,  ecc.  „  1). 

La  parola  ebraica  mammona  significa  in  latino  ricchezza.  Nostro 
Signore  vuole  dunque  dire  :  “  Fatevi  degli  amici  per  mezzo  delle 
ricchezze  di  iniquità  „.  Vi  son  di  quelli  che,  per  una  falsa  interpe- 
trazione  di  queste  parole  rubano  il  bene  altrui,  per  distribuirne  una 
parte  ai  poveri,  e  pensano  di  compiere  il  precetto  loro  imposto.  E 
un  errore  che  bisogna  correggere.  Fate  l’elemosina  col  giusto  frutto 
del  vostro  lavoro,  perchè  non  potrete  ingannare,  nè  corrompere  Gesù 
Cristo,  vostro  Giudice.  Se  voi  offriste  ad  un  giudice  una  parte  delle 
spoglie  di  un  povero,  per  disporlo  a  giudicare  in  vostro  favore,  ed 
egli  si  lasciasse  veramente  corrompere,  la  forza  della  giustizia  è  così 
grande  che  non  avreste  nessuna  simpatia  per  quel  giudice.  Non  vi 
figurate  un  Dio  simile  :  Egli  è  la  sorgente  stessa  della  giustizia.  Non 
fate  dunque  l’elemosina  con  guadagni  ingiusti  e  col  frutto  dell’usura, 
dirò  io  ai  fedeli  ai  quali  distribuiamo  il  corpo  di  Gesù  Cristo  ;  ma 
se  voi  avete  del  danaro  acquistato  per  questa  via,  voi  lo  possedete 
ingiustamente.  Cessate  di  commettere  il  male  ;  Zaccheo  disse  al  Sal¬ 
vatore  :  “  Ecco  che  io,  Signore,  do  la  metà  dei  miei  beni  ai  poveri  „ 
(Lue.,  XIX,  8).  E  con  questa  pia  premura  che  agisce  colui  che  desi¬ 
dera  farsi  degli  amici  con  le  ricchezze  d’ iniquità  ;  e,  per  timore  di 
essersi  reso  colpevole  in  altro  modo,  aggiunge  :  “  E  se  ho  frodato 
qualcuno,  gli  rendo  il  quadruplo  „.  Ecco  un’altra  spiegazione  :  Tutte 
le  ricchezze  di  questo  mondo,  qualunque  sia  la  loro  sorgente,  sono 
dette  ricchezze  d’  iniquità.  Se  cercate  le  vere  ricchezze,  ve  ne  sono 
altre  che  Giobbe  possedeva  in  abbondanza  nella  sua  intera  nudità, 
mentre  il  suo  cuore  era  pieno  di  Dio.  Le  ricchezze  del  mondo,  al 
contrario,  sono  chiamate  ricchezze  d’  iniquità,  perchè  non  sono  per 
nulla  vere,  essendo  ripiene  di  povertà  e  soggette  a  mille  vicissitudini  ; 
se  fossero  delle  vere  ricchezze,  vi  darebbero  la  sicurezza  2).  —  0  anche 
si  chiamano  ricchezze  d’  iniquità,  perchè  non  sono  che  nelle  mani  dei 
cattivi,  che  mettono  in  esse  la  loro  fiducia  e  tutta  la  speranza  della 
loro  felicità.  Al  contrario,  allorché  i  giusti  son  padroni  di  queste 
ricchezze,  essi  hanno  nelle  mani  lo  stesso  danaro,  ma  le  loro  ricchezze 
sono  tutte  celesti  e  tutte  spirituali3).  —  0  infine,  Egli  chiama  queste 
ricchezze,  ricchezze  d’  iniquità,  perchè  F  avarizia,  con  le  seduzioni 
svariate  che  esse  ci  dànno,  tenta  il  nostro  cuore,  cercando  di  ridurlo 
in  schiavitù  4). 


1)  S.  Greg.,  Morai.,  1.  XVIII,  c.  XI.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XXIII 

3)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evancj.,  1.  II,  quaest.  XXXIV.  4)  S.  Ambrogio. 
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Oppure,  se  voi  ereditate  un  patrimonio,  forse  esso  è  il  frutto  del- 
T  ingiustizia;  perchè  qual’ è  colui  che  fra  i  suoi  antenati  non  troverà 
necessariamente  qualcuno  che  avrà  preso  ingiustamente  i  beni  altrui? 
Ma  ammettiamo  che  vostro  padre  non  ha  niente  acquistato  per  vie 
ingiuste  ;  donde  viene  quell’  oro  che  voi  avete  ?  Se  mi  rispondete  : 
“  Viene  da  me  „,  voi  non  conoscete  Dio,  e  non  avete  nessuna  nozione 
del  vostro  Creatore  ;  se  dite  che  vi  viene  da  Dio,  per  quale  ragione 
1’  avete  voi  ricevuto  ?  Forse  la  terra,  e  tutto  ciò  che  essa  contiene, 
non  appartiene  al  Signore .  (Sai.,  XXIII)?  Se  dunque  i  nostri  beni 
appartengono  ad  un  comune  padrone,  essi  appartengono  anche  ai 
vostri  simili  i). 

Si  chiamano  dunque  ricchezze  d’iniquità  tutte  quelle  che  il  Signore 
ci  ha  date  per  sollevare  i  bisogni  dei  nostri  fratelli  e  dei  nostri 
simili  ;  eppure  le  riserviamo  per  noi.  Avremmo  dovuto  fin  da  prin¬ 
cipio  distribuire  tutti  i  nostri  beni  ai  poveri  ;  ma,  poiché  siamo  stati 
degli  economi  infedeli,  che  abbiamo  ritenuto  ingiustamente  ciò  che 
era  destinato  ai  bisogni  degli  altri,  cessiamo  di  perseverare  in  questi 
sentimenti  di  crudeltà  e  diamo  largamente  ai  poveri,  affinchè  essi 
ci  ricevano  un  giorno  nella  celeste  dimora  :  “  Affinchè,  segue  Nostro 
Signore,  quando  veniate  a  mancare,  vi  diano  ricetto  nei  tabernacoli 
eterni  „  2).  —  Se  dunque  dobbiamo  al  loro  affetto  riconoscente  di 
entrare  nei  tabernacoli  eterni,  dobbiamo,  nel  dar  loro,  essere  pene¬ 
trati  da  questo  pensiero,  che,  più  che  una  elemosina  che  facciamo 
ai  poveri,  sono  dei  regali  che  offriamo  ai  protettori  3).  —  Quali  sono 
quelli,  infatti,  che  entreranno  nei  tabernacoli  eterni,  se  non  i  Santi 
di  Dio?  E  quali  seno  coloro  che  essi  riceveranno  in  quei  tabernacoli? 
Quelli  che  hanno  sollevato  la  loro  indigenza  e  hanno  dato  loro  con 
gioia  tutto  ciò  che  era  necessario.  Sono  gli  umili  servi  del  Cristo 
che  hanno  tutto  lasciato  per  seguirlo  e  hanno  distribuito  tutti  i  loro 
beni  ai  poveri,  per  servire  Dio  con  un  cuore  distaccato  da  tutte  le 
catene  del  secolo,  ed  elevarsi  verso  il  cielo  come  su  delle  ali,  liberi 
di  tutti  i  fardelli  opprimenti  del  mondo  4). 

Non  è  permesso  considerare  come  i  debitori  di  Dio  quelli  dai  quali 
vogliamo  essere  ricevuti  nei  tabernacoli  eterni,  perchè  questo  passo 
designa  chiaramente  i  giusti  e  i  Santi  che  introdurranno  nel  cielo 
quelli  che  hanno  sollevata  la  loro  indigenza,  dividendo  con  essi  i 
beni  della  terra  5).  —  O  anche  :  “  Fatevi  degli  amici  per  mezzo  del 
mammona ,  ecc.  „,  affinchè  le  elemosine,  che  distribuirete  ai  poveri, 
vi  ottengano  le  buone  grazie  degli  Angeli  e  degli  altri  Santi  6).  —  Con¬ 
siderate  che  Egli  non  dice:  “  Affinchè  essi  vi  ricevano  nelle  loro  di- 


1)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXI, 

o.  XIV.  I)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXXV.  5)  S.  Agost.,  de  Quaest . 

Evanq.,  1.  II,  quaest.  XXXIII.  6)  S.  Ambrogio. 
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more,,,  perchè,  rigorosamente  parlando,  non  sono  essi  che  vi  ricevono. 
Perciò  il  Salvatore,  dopo  d’avere  detto  :  “  Faievi  degli  amici  ag¬ 
giunge  :  “ coirle  ricchezze  d’iniquità per  mostrare  che  l’amicizia  dei 
Santi  non  sarà  per  noi  un  vero  appoggio,  se  non  in  quanto  noi  sa¬ 
remo  accompagnati  dalle  nostre  buone  opere  e  ci  saremo  spogliati, 
secondo  la  giustizia,  di  tutte  le  ricchezze  acquistate  ingiustamente. 
L’  elemosina  è  dunque  la  prima  e  la  più  sapiente  delle  arti,  perchè 
non  ci  fabbrica  delle  case  di  terra,  ma  ci  procura  la  vita  eterna.  Tutte 
le  altre  arti  hanno  bisogno  del  loro  scambievole  appoggio  ;  ma,  per 

esercitare  la  misericordia,  è  necessaria  la  sola  volontà  1). 

■> 

E  così  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  insegna  a  quelli  che  hanno 
delle  grandi  ricchezze  in  porzione  a  ricercare  soprattutto  1’  amicizia 
dei  poveri  e  a  prepararsi  tesori  nel  cielo.  Ma  Egli  conosceva  l’apatia 
del  cuore  umano  che,  una  volta  dominato  dalla  passione  d’acquistare, 
non  esercita  più  alcuna  opera  di  carità  verso  i  poveri.  Non  deve  dunque 
sperarsi,  per  conseguenza,  nessun  frutto  di  doni  spirituali,  secondo 
la  dichiarazione  espressa  dal  Salvatore:  w  Chi  è  fedele  nel  poco,  è  fe¬ 
dele  anche  nel  molto ;  e  chi  è  ingiusto  nel  poco  è  ingiusto  anche  nel 
molto,,.  Nostro  Signore  ci  apre  qui  gli  occhi  del  cuore,  e  ci  spiega 
il  vero  senso  di  queste  parole  aggiungendo  :  “  Se  dunque  non  foste 
fedeli  nel  mammona  iniquo,  chi  vi  fiderà  il  vero  ?  Le  piccole  cose 
sono  dunque  le  ricchezze  inique,  cioè  i  beni  della  terra,  che  non  sono 
niente  per  quelli  che  hanno  il  gusto  per  le  cose  del  cielo.  Ora,  io 
penso  che  si  è  fedele  nelle  piccole  cose,  allorché  si  consacrano  queste 
ricchezze,  così  poco  importanti,  al  sollievo  della  sventura.  Se  dunque 
noi  siamo  infedeli  nelle  piccole  cose,  come  potremo  ottenere  il  dono 
vero  e  fecondo  delle  grazie  di  Dio,  che  imprime  alle  nostre  anime  il 
suggello  della  rassomiglianza  divina  ?  E  il  seguito  fa  vedere  che  tale 
è  il  senso  delle  parole  del  Salvatore  :  “  E  se  non  siete  stati  fedeli  nel¬ 
l’altrui,  chi  vi  fiderà  il  vostro  f  „  2).  — Le  ricchezze  ci  sono  come  stra¬ 
niere,  perchè  sono  al  di  fuori  della  nostra  natura  ;  non  nascono  con 
noi,  non  muoiono  con  noi;  Gesù  Cristo,  al  contrario,  è  veramente 
nostro,  perchè  è  la  vita  degli  uomini,  e,  venendo  fra  essi,  è  venuto 
nella  sua  propria  casa  (Giov.,  I,  11)  3). 

Nostro  Signore  ci  ha  dunque  insegnato  fin  qui  con  quale  fedeltà 
dobbiamo  amministrare  le  nostre  ricchezze  ;  ma,  poiché  non  possiamo 
farne  un  uso  conforme  alla  volontà  di  Dio,  senza  che  il  nostro  cuore 
sia  completamente  distaccato  dall’affetto  per  le  ricchezze,  aggiunge: 
“  Nessun  servo  può  servire  a.  due  padroni  „  4).  —  Non  è,  senza  dubbio, 
che  esistano  due  padroni;  non  ve  n’è  che  un  solo,  che  è  Dio.  Vi  son 
di  quelli  che  si  rendono  schiavi  delle  ricchezze,  ma  le  ricchezze  non 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  S.  Ambrogio.  4)  Teofìlatto. 
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hanno  per  sè  stesse  nessun  diritto,  nessuna  autorità  sugli  uomini; 
sono  essi  che  si  sottomettono  volontariamente  a  questa  vergognosa 
schiavitù.  Yi  è  un  solo  padrone,  perchè  non  vi  è  che  un  solo  Dio  ; 
per  conseguenza  il  Padre  e  il  Figliuolo  hanno  una  sola  e  medesima 
potenza.  Il  Salvatore  dà  poi  ragione  di  ciò  che  ha  detto  :  “  Perchè  o 
odierà  l’uno  e  amerà  l’altro  ;  o  si  affezionerà  al  primo  e  disprezzerà  il 
secondo  „  1).  —  Non  crediamo  che  queste  parole  siano  state  dette  a 
caso  e  senza  scopo.  Senza  dubbio,  non  vi  è  uomo  il  quale  a  questa 
domanda  :  “  Amate  voi  il  demonio  V  „,  non  risponda  che,  invece  di 
amarlo,  l’ha  in  orrore,  mentre  quasi  tutti  si  fanno  gloria  di  proclamare 
che  amano  Dio.  Ecco  dunque  il  senso  di  queste  parole  :  Egli  odierà 
1’  uno  (cioè  il  demonio),  e  amerà  P  altro  (cioè  Dio)  ;  o  si  attaccherà 
all’uno  (cioè  al  demonio  cercando  i  suoi  favori  temporali),  e  disprez¬ 
zerà  l’altro  (cioè  Dio),  come  fanno  tanti  Cristiani  che  mettono  le  loro 
passioni  al  di  sopra  delle  sue  minacce,  e  si  lusingano  d’ottenere  dalla 
sua  bontà  l’impunità  dei  loro  delitti2). 

La  conclusione  di  tutto  questo  discorso  è  in  queste  parole  :  “  Non 
potete  servire  a  Dio  e  al  mammona  „.  Rinunziamo  dunque  alle  ric¬ 
chezze  e  mettiamo  tutte  le  nostre  cure  e  il  nostro  zelo  a  servire  Dio 
solo3).  —  L’avaro  ascolti  queste  parole:  “Non  si  può  servire  in  una 
volta  alle  ricchezze  e  a  Gesù  Cristo,,.  E  intanto  notate  che  il  Sal¬ 
vatore  non  ha  detto  :  “  Colui  che  possiede  delle  ricchezze  „,  ma:  “  Colui 
che  è  schiavo  delle  ricchezze  perchè  colui  che  è  sotto  la  schiavitù 
delle  ricchezze  le  guarda  come  uno  schiavo  ;  chi,  al  contrario,  si  è 
liberato  da  questa  servitù,  le  distribuisce  come  un  padrone.  Ora  chi 
è  schiavo  delle  ricchezze,  lo  è  anche  di  colui  che  ha  meritato,  per  la 
sua  perversità,  d’  essere  messo  come  alla  testa  delle  ricchezze  della 
terra,  e  che  è  chiamato  per  ciò  il  principe  di  questo  secolo  (Giov.,  XII; 
II  Cor.,  IV)  4). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost.,  de  Quaesi.  Evang 1.  II.  quaest.  XVI.  3)  San 

Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Beda  (ex  Hieron.). 


IPOCRISIA  DEI  FARISEI. 


Ma  i  Farisei ,  che  erano  avari ,  udivano  tutto  questo,  e  Lo 
schernivano. 

E  disse  loro  :  u  Voi  avete  cura  di  giustificarvi  avanti  agli 
uomini  ;  ma  Dio  conosce  i  vostri  cuori  ;  perchè  quel  che  è  ec¬ 
cellente  secondo  gli  uomini,  è  abominevole  davanti  a  Dio. 

u  La  Legge  e  i  Profeti  fino  a  Giovanni  :  di  qui  in  poi  è 
predicato  il  regno  di  Dio,  e  ognuno  vi  si  sforza. 

11  Or  è  più  facile  che  perisca  il  cielo  e  la  terra,  che  cada 
al  suolo  un  solo  apice  della  Leqqe  ... 

Lue.,  XVI,  14-17. 


Ma  i  Farisei,  che  erano  avari,  udivano  tutto  questo,  e  Lo  schernivano.  E  disse  loro  : 
u  Voi  avete  cura  di  giustificarvi  avanti  agli  uomini;  ma  Dio  conosce  i  vostri  cuori; 
perchè  quel  che  è  eccellente  secondo  gli  uomini,  è  abominevole  davanti  a  Dio.  La 
Legge  e  i  Profeti  fino  a  Giovanni:  di  qui  in  poi  è  predicato  il  regno  di  Dio,  e  ognuno 
vi  si  sforza.  Or  è  più  facile  che  perisca  il  cielo  e  la  terra,  che  cada  al  suolo  un 
solo  apice  della  Legge 

Gesù  Cristo  aveva  insegnato  agli  Scribi  e  ai  Farisei  a  non  presu¬ 
mere  della  loro  giustizia,  a  ricevere  i  peccatori  pentiti  e  a  riscattare 
i  loro  peccati  con  l’elemosina;  ma  gli  insensati  si  burlavano  di  quel 
divino  Dottore  che  insegnava  loro  la  misericordia,  l’umiltà  e  la  mo¬ 
derazione  nell’uso  delle  ricchezze:  “  Ma  i  'Farisei,  che  erano  avari, 
udivano  tutto  questo  e  Lo  schernivano  „.  Essi  si  burlavano  di  Lui  per 
due  ragioni  :  perchè  le  sue  raccomandazioni  parevano  loro  poco  utili, 
o  perchè  Egli  prescriveva  loro  delle  cose  utili,  ma  che  essi  facevano 
da  lungo  tempo  1).  —  Or  il  Signore,  che  scopriva  la  loro  malizia  segreta, 


1)  Beota. 
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mostrò  che  la  loro  giustizia  non  era  che  ipocrisia  :  “  E  disse  loro:  Voi 
avete  'cura  di  giustificarvi  avanti  agli  uomini  „  1).  —  Hanno  cura  di 
giustificarsi  dinanzi  agli  uomini  quelli  che  disprezzano  i  peccatori 
come  degli  infermi  disperati,  e  pensano  di  essere  abbastanza  perfetti 
per  non  avere  bisogno  del  rimedio  dell’elemosina;  ma  Colai  che  span¬ 
derà  un  giorno  la  luce  sulle  tenebre  più  dense,  vede  quanto  è  da 
condannarsi  la  profondità  di  questo  orgoglio  colpevole:  “  Ma  Dio  co¬ 
nosce  i  vostri  cuori  „  2). — Perciò  la  vostra  arroganza  e  il  desiderio 
sfrenato  della  stima  degli  uomini  vi  rendono  un  oggetto  di  abomina¬ 
zione  ai  suoi  occhi,  “  perchè  quel  che  è  eccellente  secondo  gli  uomini,  è 
abominevole  davanti  a  Dio  „  3). 

I  Farisei  si  burlavano  del  Salvatore  che  parlava  loro  contro  l’ava¬ 
rizia,  come  se  il  suo  insegnamento  fosse  contrario  a  quello  della  Legge 
e  dei  Profeti,  ove  si  vede  un  gran  numero  di  persone  ricche,  che  sono 
state  gradevoli  a  Dio  ;  Mosè  stesso  aveva  promesso  al  popolo,  che 
governava,  tutti  i  beni  della  terra  in  abbondanza,  se  fosse  stato 
fedele  a  seguire  la  Legge  (Deut.,  XXVIII,  1-14).  Nostro  Signore  com¬ 
batte  dunque  queste  idee,  mostrando  loro  che  vi  è  una  grande  diffe¬ 
renza  tra  i  precetti  come  tra  le  promesse  della  Legge  e  del  Vangelo  : 
“  La  Legge  e  i  Ero  feti  fino  a  Giovanni  „  4).  —  Non  è  che  la  Legge  sia 
stata  immediatamente  distrutta,  ma  perchè  allora  è  cominciata  la  pre¬ 
dicazione  del  Vangelo,  perchè  le  istituzioni  meno  importanti  sem¬ 
brano  raggiungere  il  loro  termine,  quando  altre  più  grandi  succedono 
loro  5).  —  Con  queste  parole  Nostro  Signore  li  dispone  a  credere  in 
Lui  ;  se  al  tempo  di  Giovanni  tutto  è  arrivato  al  suo  termine,  sono 
io  dunque  Colui  che  deve  venire,  perchè  i  Profeti  non  avrebbero 
cessato  di  comparire,  se  io  non  fossi  venuto  6).  —  Come  si  può  dire 
che  i  Profeti  non  sono  durati  se  non  fino  al  tempo  di  Giovanni,  se  vi 
sono  stati  molti  più  Profeti  nel  Nuovo  Testamento  che  nel  Vecchio  ? 
Nostro  Signore  non  vuol  dunque  parlare  qui  che  di  quelli  che  hanno 
annunziato  la  venuta  di  Gesù  Cristo  7). 

Gli  antichi  Profeti  avevano  avuto  anche  la  conoscenza  del  regno 
dei  cieli,  ma  nessuno  di  essi  l’aveva  insegnato  in  termini  espressi  al 
popolo  giudaico,  perchè  questo  popolo  aveva  uno  spirito  troppo  ‘leg¬ 
giero  e  troppo  debole  per  comprendere  1’  estensione  di  questo  inse¬ 
gnamento.  Giovanni  Battista  fu  il  primo  che  annunziò  apertamente 
che  il  regno  dei  cieli  era  prossimo,  e  che  i  peccati  sarebbero  rimessi 
pel  battesimo  della  rigenerazione  :  “  Da  Giovanni  è  predicato  il  regno 
di  Dio,  e  ognuno  vi  si  sforza  „  8j.  —  La  Legge  conteneva  molti  pre¬ 
cetti  conformi  alla  nostra  natura,  per  attirarci  alla  pratica  della  giu- 


1)  Teofìlatto.  2)  Beda.  3)  Teofilatto.  4)  Beda.  5)  S.  Ambrogio.  6)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  sup.  Matt.h.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIX  super 

Matth.  in  op.  imperf.  8)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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stizia  con  questa  condiscendenza  per  le  nostre  inclinazioni  naturali  ; 
Gesù  Cristo,  al  contrario,  viene  a  distruggere  la  natura  troncando 
tutti  i  godimenti  naturali.  Ma  noi  non  facciamo  violenza  alla  natura 
che  per  impedirle  di  tuffarsi  nelle  gioie  della  terra  ed  elevarla  lino 
al  pensiero  delle  cose  del  cielo  i).  — Non  è  senza  grandi  combatti¬ 
menti  che  deboli  mortali  possono  salire  al  cielo.  Come,  infatti,  degli 
uomini  rivestiti  di  una  carne  mortale  potrebbero,  senza  farsi  violenza, 
soggiogare  la  voluttà  e  tutti  i  desiderii  colpevoli,  e  imitare  sulla  terra 
la  vita  degli  angeli  ?  Vedendoli  dedicarsi  a  lavori  sì  penosi  per  il  ser¬ 
vizio  di  Dio  e  quasi  ridurre  la  loro  carne  ad  una  morte  vera,  chi  non 
confesserà  che  essi  fanno  veramente  violenza  al  regno  dei  cieli  ?  Si 
può  ancora,  considerando  il  coraggio  ammirabile  dei  santi  Martiri,  non 
riconoscere  che  essi  hanno  fatto  una  vera  violenza  al  regno  dei  cieli  ?  2). 
—  Si  fa  anche  violenza  al  regno  dei  cieli  disprezzando  non  solo  le 
ricchezze  della  terra,  ma  i  discorsi  di  quelli  che  si  burlano  di  questa 
indifferenza  completa  per  quei  godimenti  passeggieri.  Infatti,  1’  Evan¬ 
gelista  riporta  queste  parole  dopo  aver  fatto  osservare  che  essi  si  bur¬ 
larono  di  Gesù,  il  quale  parlava  loro  del  disprezzo  per  le  cose  della 
terra  3). 

Queste  parole  del  Salvatore  :  “  La  Legge  e  i  Profeti  fino  a  Giovanni  „ 
potevano  far  credere  che  Egli  annunziava  1J  abolizione  della  Legge  e 
dei  Profeti  ;  Gesù  combatte  questo  pensiero  aggiungendo  :  “  Or  è  piu 
facile  che  perisca  il  cielo  e  la  terra,  che  cada,  al  suolo  un  solo  apice 
della  Legge  perchè  la  figura  di  questo  mondo  passa  (I  Cor.,  VII), 
ma  il  minimo  tratto  di  una  sola  lettera  della  Legge  non  passerà,  cioè 
il  più  piccolo  articolo  della  Legge  ha  un  significato  misterioso.  E 
intanto  era  vero  il  dire  che  la  Legge  e  i  Profeti  son  durati  fino  a 
Giovanni,  perchè  non  vi  era  più  luogo  di  predire  la  venuta  di  Colui 
che  era  arrivato,  secondo  la  testimonianza  così  manifesta  di  Giovanni 
Battista  4). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Pqtrum.  3)  S.  Agost.,  de  Quaest. 
Evnruf.,  1.  TI,  quaest.  XXXVII.  4ì  Beda. 


IL  RIGGO  EPULONE. 


“  C’  era  un  uomo  ricco ,  il  quale  vestiva  porpora  e  bisso  ;  e 
faceva  ogni  giorno  sontuosi  banchetti. 

u  E  c’  era  un  mendico ,  per  nome  Lazzaro,  il  quale,  pieno 
di  piaghe,  giaceva  all ’  uscio  di  lui , 

“  bramoso  di  sfamarsi  delle  briciole  che  cadevano  dalla 
tavola  del  ricco,  e  nessuno  gliene  dava  ;  ma  i  cani  andavano 
a  leccar  le  sue  piaghe. 

11  Or  avvenne  che  il  mendico  mori  e  fu  portato  dagli  angeli 
nel  seno  di  Abramo.  Morì  anche  il  ricco  e  fu  sepolto  nell ’  in¬ 
ferno. 

u  Allora  alzando  gli  occhi,  mentre  era  nei  tormenti,  vide 
lontano  Abramo,  e  Lazzaro  nel  suo  seno. 

u  Ed  esclamò  ad,  alta  voce  :  Padre  Abramo,  abbi  misericordia 
di  me,  e  manda  Lazzaro  a  bagnar  la  punta  del  suo  dito  nel- 
V  acqua  per  rinfrescar  la  mia  lingua  ;  perchè  io  spasimo  in 
questa  fiamma. 

11  E  Abramo  gli  disse  :  Figliuolo ,  incordati  di  quanto  hai 
avuto  di  bene  nella  tua  vita,  e  Lazzaro  di  male  in  pari  tempo  ; 
adesso  egli  è  consolato,  e  tu  soffri. 

u  E  oltre  a  tutto  questo,  un  grande  abisso  è  posto  fra  noi 
e  voi  :  sicché  chi  vuol  passare  di  qui  a  voi,  non  può,  nè  da 
cotesto  luogo  traghettare  fin  qui. 

u  E  quello  replicò  :  Ti  prego  dunque,  o  padre,  che  tu  lo  mandi 
a  casa  di  mio  padre  ; 

u  perchè  ho  cinque  fratelli  ;  e  li  avverta  di  ciò ,  affinché  non 
vengano  anch ’  essi  in  questo  luogo  di  tormenti. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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u  E  Abramo  gli  rispose  :  Essi  hanno  Mose  e  i  Profeti  ;  ascol¬ 
tino  quelli. 

“  Replicò  V altro  :  No,  padre  Àbramo  :  da  vero,  se  un  morto 
andrà  da  loro,  faranno  penitenza 

“  Ma  gli  disse  :  Se  non  ascoltano  Mose  e  i  Profeti,  neppure 
se  risuscitasse  uno  da  morte,  crederanno 

Lue.,  XVI,  19-81. 


u  C’  era  un  uomo  ricco,  il  quale  vestiva  porpora  e  bisso;  e  faceva  ogni  giorno  sontuosi 
banchetti.  E  c’  era  un  mendico,  per  nome  Lazzaro,  il  quale,  pieno  di  piaghe,  giaceva 
all’uscio  di  lui,  bramoso  di  sfamarsi  delle  briciole  che  cadevano  dalla  tavola  del 
ricco,  e  nessuno  gliene  dava  ;  ma  i  cani  andavano  a  leccar  le  sue  piaghe 

Il  Salvatore  aveva  esortato  a  farsi  degli  amici  con  le  ricchezze  di 
iniquità,  e,  poiché  i  Farisei  si  burlavano  dei  suoi  insegnamenti,  Egli 
li  confermò  con  1’  esempio  seguente  :  “  C'era  un  uomo  ricco,  ecc.  „  l). 

—  “  C’  era  „,  e  non  :  “  C’  è  „,  perchè  egli  è  passato  come  un’ombra 
fuggitiva  2).  —  Non  ogni  povertà  ha  il  privilegio  della  santità,  come 
non  tutte  le  ricchezze  sono  necessariamente  criminali  ;  ma  è  la  vita 
molle  e  sensuale  che  disonora  le  ricchezze,  ed  è  la  santità  che  rende 
la  povertà  raccomandabile  3). 

“  Egli  vestiva  di  porpora  e  bisso  „.  —  La  porpora  è  il  colore  degli 
abiti  dei  re  ;  si  ricava  dalle  conchiglie  marine  per  una  incisione  fatta 
col  ferro.  Ciò  che  la  Volgata  traduce  per  bisso  è  una  specie  di  lino 
bianchissimo  e  mollissimo  4).  —  Se  la  ricerca  delle  vesti  fine  e  preziose 
non  fosse  una  colpa,  il  Salvatore  non  avrebbe  dettagliate  con  tanta 
cura  queste  diverse  circostanze.  Infatti,  non  si  desidera  del  lusso  nelle 
vesti,  che  per  motivo  di  vanagloria,  per  ottenere  più  considerazione  ; 
perchè  qual’  è  colui  che  vorrebbe  vestirsi  di  abiti  sontuosi  se  non  do¬ 
vesse  esser  visto  da  nessuno?  5).  —  Quest’  uomo  ricopriva  di  porpora 
e  di  seta  la  cenere,  la  polvere  e  la  terra  ;  oppure,  la  cenere,  la  pol¬ 
vere  e  la  terra  portavano  la  porpora  e  la  seta.  La  sua  tavola  rispon- 
deva  alle  sue  vesti.  E  lo  stesso  di  noi  ;  quale  è  la  nostra  tavola,  tali 
le  nostre  vesti.  “  Ed  egli  faceva  tutti  i  giorni  sontuosi  banchetti  „  6). 

—  Notiamo  qui  con  attenzione  che  è  quasi  impossibile  fare  frequen¬ 
temente  dei  festini  senza  rendersi  colpevole,  perchè  quasi  sempre  la 
voluttà  è  la  compagna  inseparabile  di  quei  banchetti  ;  allorché  il  corpo 


1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  divite.  3)  S.  Ambrogio. 

5)  S.  Greg.,  hom.  XL  in  Evang.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  divite. 


4)  Beda. 


IL  RICCO  EPULONE 


1011 


è  ammollito  dai  piaceri  della  terra,  anche  il  cuore  si  abbandona  a  una 
gioia  sregolata  4). 

11  E  c’era  un  mendico,  per  nome  Lazzaro  „. —  Pare  che  questa 
sia  una  storia  più  che  una  parabola,  poiché  c’  è  la  designazione  pre¬ 
cisa  del  nome  2).  —  Nelle  parabole,  al  contrario,  si  propone  un  esempio 
e  si  passano  i  nomi  sotto  silenzio.  La  parola  Lazzaro  significa  chi  è 
soccorso;  infatti,  egli  era  povero  e  aveva  Dio  per  sostegno  3).  — O 
anche,  questo  racconto  del  cattivo  ricco  e  di  Lazzaro  è  presentato 
sotto  forma  di  parabola,  per  insegnare  a  quelli  che  posseggono  delle 
grandi  ricchezze,  che  essi  incorrono  in  una  severa  condanna,  se  ri¬ 
fiutano  di  soccorrere  le  necessità  dei  poveri.  Una  tradizione  giudaica 
riporta  che  vi  era  allora  in  Gerusalemme  un  uomo  chiamato  Lazzaro, 
afflitto  nello  stesso  tempo  dall5  indigenza  e  dalla  malattia  ;  ed  è  lui 
che  Nostro  Signore  prende  qui  per  esempio,  per  dare  più  chiarezza 
ai  suoi  divini  insegnamenti4).  —  Notate  ancora  che  nel  popolo  si  co¬ 
nosce  di  più  il  nome  dei  ricchi  che  quello  dei  poveri  :  ora,  Nostro 
Signore  ci  fa  conoscere  qui  il  nome  del  povero,  e  passa  sotto  silenzio 
quello  del  ricco,  per  apprenderci  che  Dio  conosce  ed  ama  gli  umili, 
mentre  non  conosce  i  superbi.  Una  nuova  prova  si  aggiungeva  alla 
sua  povertà  :  egli  era  vittima  insieme  della  povertà  e  della  sofferenza  : 
“  Il  quale,  pieno  di  piaghe,  giaceva  all’  uscio  di  lui  „  5). 

Il  povero  era  coricato  davanti  alla  sua  porta,  affinchè  il  ricco  non 
potesse  dire  :  “  Io  non  1’  ho  visto  ;  nessuno  me  ne  ha  parlato  „.  Egli 
lo  vedeva  dunque  tutte  le  volte  che  entrava  ed  usciva.  Il  Salvatore 
aggiunge  che  quel  povero  era  coperto  di  piaghe,  per  far  risaltare 
con  questo  tratto  tutta  la  crudeltà  del  ricco.  0  il  più  infelice  fra  gli 
uomini,  tu  vedi  il  tuo  corpo  in  quello  del  tuo  simile,  morente  e  disteso 
alla  tua  porta,  e  non  ne  hai  alcuna  pietà  !  Se  sei  poco  sensibile  ai 
comandamenti  di  Dio,  ricordati  almeno  della  tua  condizione,  e  temi 
d’  essere  ridotto  un  giorno  a  quel  triste  stato.  Ma  anche  la  malattia 
trova  qualche  sollievo  nelle  ricchezze,  quando  le  possiede  ;  quanto  è 
dunque  grande  la  miseria  di  quel  povero,  poiché,  coperto  di  tante 
piaghe,  dimentica  le  sue  sofferenze  dolorose  per  non  ricordarsi  che 
della  fame  che  prova  :  “  Bramoso  di  sfamarsi  delle  briciole  che  cade¬ 
vano  dalla  tavola  del  ricco  „,  e  sembrava  dirgli  :  “  Fammi  1’  elemosina 
di  ciò  che  rigetti  dalla  tua  tavola,  e  fatti  un  guadagno  con  quello  che 
perdi  „  6). 

L’ insolenza  e  1’  orgoglio  dei  ricchi  si  rilevano  qui  con  segni  non 
equivoci  :  “  E  nessuno  gliene  dava  „.  I  ricchi,  infatti,  sono  talmente 
dimentichi  della  loro  condizione,  che  immaginano  di  essere  di  una 


1)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  I,  c.  Y.  2)  S.  Ambrogio.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de 

divite.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Greg.,  hom.  XL  in  Evang. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  divite. 
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natura  superiore,  e  trovano  nella  miseria  stessa  del  povero  un  nuovo 
stimolo  alle  loro  voluttà  ;  si  burlano  dei  poveri,  insultano  gli  infelici, 
e  giungono  fino  a  spogliare  quelli  di  cui  avrebbero  dovuto  aver  pietà  *). 
—  Infatti,  1’  avarizia  dei  ricchi  è  insaziabile  ;  non  ha  nè  timore  per 
Dio,  nè  riguardo  per  gli  uomini  ;  non  risparmia  suo  padre,  tradisce  i 
diritti  sacri  dell’amicizia,  opprime  la  vedova  e  si  appropria  dei  beni 
degli  orfanelli  2). 

Aggiungete  che  il  povero  vedeva  tutti  i  giorni  il  ricco  avanzarsi, 
circondato  da  un  numeroso  corteo  di  gente  ossequiosa,  mentre  egli 
era  completamente  abbandonato  nella  sua  infermità  e  nella  sua  po¬ 
vertà,  perchè  una  prova  evidente  che  nessuno  andava  a  visitarlo  è 
che  i  cani  leccavano  le  sue  piaghe  :  “  Ma  i  cani  andavano,  aggiunge 
il  Salvatore,  a  leccar  le  sue  piaghe  „  3).  —  Quegli  animali  compassio¬ 
nevoli  andavano  a  leccare  quelle  piaghe  che  nessun  uomo  si  degnava 
di  lavare  e  fasciare  4). 

In  un  sol  fatto  Dio  esercita  un  doppio  giudizio.  Egli  permette  che 
il  povero  Lazzaro  sia  steso  davanti  alla  porta  del  ricco,  affinchè  quel 
ricco  senza  pietà  aggravasse  così  la  severità  della  propria  condanna; 
e  anche  perchè  il  povero  aumentasse  i  suoi  diritti  alla  ricompensa, 
poiché  il  primo  vedeva  tutti  i  giorni  quello  di  cui  doveva  aver  pietà, 
e  il  secondo  aveva  continuamente  sotto  gli  occhi  ciò  che  faceva  il 
soggetto  della  sua  prova  e  del  suo  merito  5). 

“  Or  avvenne  che  il  mendico  morì  e  fu  portato  dagli  angeli  nel  seno  di  Abramo.  Morì 
anche  il  ricco  e  fu  sepolto  nell’ inferno.  Allora  alzando  gli  occhi,  mentre  era  nei 
tormenti,  vide  lontano  Abramo  e  Lazzaro  nel  suo  seno.  Ed  esclamò  ad  alta  voce 
Padre  Abramo,  abbi  misericordia  di  me,  e  manda  Lazzaro  a  bagnar  la  punta  del 
suo  dito  nell'acqua  per  rinfrescare  la  mia  lingua  ;  perchè  io  spasimo  in  questa 
fiamma.  E  Abramo  gli  disse  :  Figliuolo,  ricordati  di  quanto  hai  avuto  di  bene  nella 
tua  vita,  e  Lazzaro  di  male  in  pari  tempo  ;  adesso  egli  è  consolato,  e  tu  soffri.  E 
oltre  a  tutto  questo,  un  grande  abisso  è  posto  fra  noi  e  voi  :  sicché  chi  vuol  passare 
di  qui  a  voi,  non  può,  nè  da  cotesto  luogo  traghettare  fin  qui 

Abbiamo  visto  qual’  è  stata  la  sorte  di  ognuno  di  essi  sulla  terra  ; 
vediamo  qual’  è  adesso  la  loro  sorte  nell’  inferno  *).  Tutto  ciò  che  era 
temporale  è  passato  ;  eccoli  di  fronte  all’  eternità.  Tutt’  e  due  son 
morti;  uno  è  ricevuto  dagli  angeli,  1’ altro  non  trova  che  il  supplizio  : 
“  Or  avvenne  che  il  mendico  morì  e  fu  portalo  dagli  angeli  nel  seno 
di  Àbramo,  ecc.  „.  Così  grandi  dolori  sono  d’  un  tratto  cambiati-  in 


*)  La  parola  inferno  è  presa  qui  per  l’ inferno  dei  dannati  e  per  il  limbo. 

1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Doni.,  serm.  XXY.  3)  S.  Gireg.,  hom.  XL 
in  Evang.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  divite.  5)  S.  Greg.,  liom.  XL  in  Evang. 
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delizie  ineffabili.  Egli  è  portato,  perchè  le  sne  sofferenze  1’  avevano 
spossato,  e  per  risparmiargli  le  fatiche  del  cammino  ;  ed  è  portato 
dagli  angeli.  Non  basta  un  solo  angelo  per  portare  quel  povero,  ma 
vengono  in  gran  numero,  come  per  formare  un  coro  d’  allegrezza  e 
di  gioia  ;  ognuno  di  loro  è  felice  di  toccare  un  così  prezioso  fardello. 
Essi  amano  di  caricarsi  di  tali  fardelli  per  condurre  gli  uomini  al  cielo. 
Ora,  egli  fu  portato  nel  seno  di  Àbramo  per  riposarsi  dalle  sue  lunghe 
sofferenze.  Il  seno  d’  Abramo  è  il  paradiso.  Grli  angeli,  divenuti  suoi 
servi,  hanno  portato  questo  povero  e  1’  han  deposto  nel  seno  d’  Abramo, 
perchè,  in  mezzo  al  profondo  disprezzo  di  cui  è  stato  V  oggetto  sulla 
terra,  non  si  è  lasciato  andare  nè  alla  disperazione,  nè  alla  bestemmia 
dicendo  :  “  Questo  ricco,  pur  essendo  empio,  vive  nella  gioia  e  non 
-conosce  la  sofferenza,  mentre  io  non  posso  neanche  ottenere  il  nu¬ 
trimento  che  mi  è  necessario  „  1). 

Se  credete  che  il  seno  d’  Abramo  sia  qualche  cosa  di  corporale,  io 
temo  che  non  portiate  nella  discussione  d’  una  questione  così  impor¬ 
tante  tutta  la  gravità  e  la  serietà  che  essa  richiede.  Infatti,  vi  illu¬ 
derete  a  tal  punto  da  credere  che  il  seno  d’  un  solo  uomo,  preso  nel 
senso  materiale,  possa  contenere  un  sì  gran  numero  di  anime,  anzi 
(secondo  la  vostra  opinione),  tanti  corpi  quanti  gli  angeli  vi  portano 
come  quello  di  Lazzaro,  a  meno  che  non  diciate  che  la  sua  anima  è 
la  sola  che  abbia  meritato  di  pervenire  fino  al  seno  d’  Abramo?  Se 
dunque  non  volete  cadere  in  un  errore  puerile,  intendete  per  il  seno 
d’  Abramo  un  luogo  lontano  da  questo  mondo,  soggiorno  tranquillo 
e  misterioso,  ove  si  trova  Abramo,  e  che  porta  il  nome  di  Abramo, 
non  perchè  sia  riservato  a  lui  solo,  ma  perchè  egli  è  il  padre  di  un 
gran  numero  di  nazioni,  e  Dio  1’  ha  proposto  alla  loro  imitazione  come 
il  più  grande  modello  di  fede  2). 

Mentre  quei  due  cuori,  quello  del  povero  e  quello  del  ricco,  erano 
sulla  terra,  avevano  nel  cielo  un  solo  giudice  che  preparava  il  povero 
alla  gloria  con  le  sue  sofferenze,  e  che  sopportava  il  ricco  riservan¬ 
dogli  il  supplizio  :  “  Morì  anche  il  ricco  „  3).  —  Morì  della  morte  del 
corpo,  perchè  la  sua  anima  era  morta  da  molto  tempo  ;  egli  non  fa¬ 
ceva  più  nessuna  delle  opere  alle  quali  essa  dà  la  vita  ;  tutto  il  calore 
che  comunicava  a  lei  1’  amore  del  prossimo  era  completamente  spento, 
e  quelD  anima  era  più  morta  del  corpo  4).  — Non  vediamo  nessuno 
che  sia  venuto  a  rendere  a  questo  cattivo  ricco  i  doveri  della  sepol¬ 
tura  come  a  Lazzaro.  Mentre  era  felice  in  mezzo  ai  godimenti  della 
via  larga,  egli  contava  un  grande  numero  di  adulatori  compiacenti  ; 
appena  spirò,  tutti  l’abbandonarono,  perchè  il  Salvatore  ci  dice  sem¬ 
plicemente  :  “  E  fu  sepolto  nell’  inferno  „.  Ma,  durante  la  sua  stessa 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  divite.  2)  S.  Agost.,  de  orig.  animae,  1.  IV,  c.  XVI. 

3)  S.  Greg.  hom.  XL  in  Evang.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VI  in  li  Cor. 
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vita,  la  sua  anima  era  come  sepolta  e  oppressa  nel  suo  corpo,  come 
in  una  tomba  1).  —  Questa  sepoltura  nell’  inferno  significa  1’  abisso  dei 
supplizi  che  divora,  dopo  questa  vita,  gli  orgogliosi  e  quelli  che  sono 
stati  senza  misericordia  2).  —  L’  inferno  è  un 'luogo  immenso  situato 
nelle  profondità  della  terra,  coperto  da  tutti  i  lati  di  spesse  tenebre, 
di  cui  1’  apertura  dà  in  un  abisso  profondo,  per  dove  discendono  le 
anime  condannate  ai  supplizi  eterni  3).  —  Come  le  prigioni  dei  re  sono 
al  di  fuori  delle  città,  così  1’  inferno  è  posto  fuori  del  mondo,  e  perciò 
è  chiamato  “  le  tenebre  esteriori  „  4).  —  Vi  è  chi  pretende  che  1’  inferno 
è  il  passaggio  dal  visibile  all’  invisibile  e  la  completa  deformazione 
dell’  anima,  perchè,  finché  1’  anima  del  peccatore  è  nel  suo  corpo,  essa 
è  come  visibile  per  le  sue  operazioni  ;  ma,  quando  è  uscita  dal  corpo, 
perde,  per  così  dire,  tutta  la  sua  forma  5). 

Il  povero,  durante  la  sua  vita,  trovava  un  nuovo  accrescimento  di 
sofferenze  nel  suo  infelice  stato,  paragonato  ai  godimenti  e  alla  fe¬ 
licità  di  cui  era  testimone  ;  come  ciò  che  faceva  crescere  i  tormenti 
del  ricco,  dopo  la  sua  morte,  era  l’essere  immerso  nell’  inferno  ed  esser 
testimone  della  felicità  di  Lazzaro,  in  modo  che  il  suo  supplizio  gli 
era  intollerabile,  e  per  la  sua  natura,  e  pel  paragone  che  faceva  con 
la  gloria  di  Lazzaro  :  “  Allora  alzando  gli  occhi,  mentre  era  nei  tor¬ 
menti,  vide  lontano  Abramo,  e  Lazzaro  nel  suo  seno  „  6).  —  Alza  gli 
occhi  per  vederlo  al  di  sopra  e  non  al  di  sotto  di  lui,  perchè  Lazzaro 
era  infatti  al  di  sopra  e  lui  al  di  sotto.  Lazzaro  era  stato  portato 
dagli  angeli,  egli  era  invece  in  preda  a  tormenti  infiniti.  Perciò  Nostro 
Signore  non  dice  :  “  Mentre  egli  era  nel  tormento  „,  ma  :  “  nei  tor¬ 
menti  „,  perchè  era  interamente  nei  tormenti,  non  aveva  liberi  che 
gli  occhi  per  vedere  la  gioia  di  Lazzaro.  Dio  gli  lascia  1’  uso  degli 
occhi  per  aumentare  le  sue  sofferenze,  rendendolo  testimone  della 
felicità  di  cui  è  privato,  perchè  le  ricchezze  degli  altri  sono  veri 
tormenti  per  i  poveri  7). 

Ora,  se  Abramo  non  era  tuttora  in  quei  luoghi  inferiori,  il  cattivo 
ricco  non  avrebbe  potuto  scorgerlo  dal  mezzo  dei  tormenti  ;  è  che,  in 
effetti,  quelli  che  avevano  seguito  le  vie  della  patria  celeste,  erano, 
all’  uscir  da  questa  vita,  ritenuti  nell’  inferno,  non  per  esservi  puniti 
come  colpevoli,  ma  per  riposarsi  in  questo  soggiorno  misterioso,  finché 
la  redenzione  del  Mediatore  venisse  ad  aprir  loro  l’entrata  del  regno, 
che  era  stato  chiuso  dopo  la  colj)a  dei  nostri  progenitori8). 

Vi  erano,  senza  dubbio,  fra  i  poveri  molti  giusti,  ma  agli  sguardi  del 
ricco  si  presenta  quello  che  egli  ha  visto  steso  davanti  alla  sua  porta, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  de  Lcizaro,  serm.  II.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II, 

quaest.  XXXVIII.  3)  S.  Basii.,  in  Isaiavi,  c.  V.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hovi.  LUI 

sup.  Maith.  in  op.  imperf.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Griov.  Crisost.,  de  Lazaro,  serm.  II. 

7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  divite.  8)  S.  Gregorio,  Moral.,  1.  IV,  c.  XXVII. 
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per  aumentare  la  sua  tristezza  :  “  E  Lazzaro  nel  suo  seno  „  1).  —  Ap¬ 
prendiamo  da  ciò,  che  quelli  ai  quali  avremo  fatto  qualche  ingiuria 
si  presenteranno  allora  ai  nostri  sguardi.  Ora,  non  è  nel  seno  di  un 
altro,  ma  nel  seno  d’  Abramo  che  il  cattivo  ricco  vede  Lazzaro,  perchè 
Abramo  era  pieno  di  carità,  e  il  cattivo  ricco  è  condannato  per  la  sua 
crudeltà.  Abramo  seduto  alla  sua  porta  cercava  i  viaggiatori  per  for¬ 
zarli  ad  entrare  nella  sua  casa  ;  il  cattivo  ricco  respingeva  anche  quelli 
che  stavano  alla  sua  porta  2).  —  Ecco  che  questo  ricco,  in  mezzo  ai 
suoi  tormenti,  implora  la  protezione  di  colui  del  quale  non  si  è  de¬ 
gnato  di  aver  pietà  durante  la  sua  vita  3).  —  Tuttavia,  non  a  Lazzaro 
ma  ad  Àbramo  indirizza  le  sue  parole,  forse  per  un  sentimento  di 
vergogna,  e  pensando  che  Lazzaro,  cui  giudicava  da  sè  stesso,  si  ri¬ 
cordasse  di  quel  che  aveva  sofferto  :  “  Ed  esclamò  ad  alta  voce  „  4). 
—  La  grandezza  delle  sue  sofferenze  gli  strappava  quel  gran  grido  : 
“  Padre  Abramo  „,  come  se  gli  dicesse  :  Ti  chiamo  mio  padre  secondo 
la  natura,  come  il  fìgliuol  prodigo  che  ha  perduto  tutto  il  suo  bene, 
benché  per  la  mia  colpa  ho  perduto  il  diritto  di  chiamarti  mio  padre  : 
“  Abbi  misericordia,  di  me  „.  Invano  tu  esprimi  questo  pentimento  in 
un  luogo  in  cui  la  penitenza  non  è  più  possibile  ;  sono  le  sofferenze 
che  ti  strappano  quell’  atto  di  pentimento,  ma  non  sono  i  sentimenti 
del  cuore.  Non  so,  d?  altra  parte,  se  un  solo  di  quelli  che  sono  nel 
regno  dei  cieli  possa  aver  pietà  di  chi  è  nell’  inferno.  Il  Creatore  ha 
compassione  delle  sue  creature.  Egli  è  il  solo  medico  che  possa  gua¬ 
rire  efficacemente  le  loro  malattie  ;  nessun  altro  può  liberamele.  “  E 
manda  Lazzaro Sventurato,  tu  sei  nell’errore;  Abramo  non  può 
inviar  nessuno,  non  può  che  ricevere.  “  A  bagnar  la  punta,  del  suo 
dito  nell’  acqua  Altra  volta  tu  non  ti  degnavi  neppure  di  gettare 
gli  occhi  su  Lazzaro,  e  ora  reclami  il  soccorso  del  suo  dito  ;  dovevi 
almeno,  quando  vivevi,  rendergli  il  servizio  che  domandi  da  lui  ;  tu 
desideri  una  goccia  d’  acqua,  tu  che  altra  volta  vedevi  con  disgusto 
i  cibi  più  delicati.  Vedete  il  giudizio  che  la  scienza  del  peccatore  porta 
contro  di  lui  :  egli  non  osa  domandare  che  Lazzaro  intinga  il  suo  dito 
tutto  intero.  Ecco  dunque  il  ricco  ridotto  a  mendicare  il  soccorso  del 
povero  che  soffriva  altra  volta  la  fame  ;  le  condizioni  son  cambiate, 
e  ciascuno  può  vedere  ora  chi  era  il  ricco  e  chi  era  il  vero  povero. 
Nei  teatri,  quando  viene  la  sera  e  gli  attori  si  ritirano  e-  lasciano  il 
loro  costume,  quelli  che  si  eran  visti  figurare  sulla  scena  come  gene¬ 
rali  e  pretori  si  mostrano  a  tutti  quali  essi  sono,  in  tutta  la  loro 
miseria.  E  così  che,  quando  giunge  la  morte  e  lo  spettacolo  della  vita 
cessa,  tutte  le  maschere  della  povertà  e  delle  ricchezze  cadono,  e  si 
giudica  solamente  secondo  le  opere  quali  sono  i  veri  ricchi,  quali  sono 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hoìn.  IV  in  ep.  ad  Philipp.  2)  S.  Giov.  Crisost..,  de  Labaro, 
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i  veri  poveri  e  quelli  che  son  degni  di  gloria  e  di  obbrobrio  1).  —  Quel 
ricco,  che  ha  rifiutato  a  quel  povero  coperto  di  piaghe  fin  le  miche 
della  sua  mensa,  precipitato  ora  nell’  inferno,  è  ridotto  a  mendicare 
il  più  piccolo  soccorso  ;  egli  mendica  una  goccia  d’  acqua,  lui  che  ha 
rifiutato  le  miche  che  cadevano  dalla  sua  mensa  2). 

Quel  ricco  riceve  il  giusto  castigo  che  gli  è  dovuto,  il  fuoco  e  il 
supplizio  dell’  inferno  e  una  lingua  disseccata  ;  i  gemiti  sostituiscono 
i  suoni  armoniosi  della  lira  ;  una  sete  bruciante,  1’  uso  delle  più  de¬ 
liziose  bevande  ;  dense  tenebre,  gli  spettacoli  brillanti  e  licenziosi  ;  il 
verme  che  non  dorme,  le  premure  assidue  degli  adulatori.  “  Per  rin¬ 
frescar  la  mia  lingua  ;  perchè  io  spasimo  in  questa  fiamma  „  3).  —  Se 
soffre  così  crudeli  tormenti,  non  è  perchè  era  ricco,  ma  perchè  è  stato 
senza  pietà  4).  —  Apprendiamo  da  ciò  quale  castigo  è  riservato  a  chi 
prende  il  bene  altrui,  perchè  quel  ricco  è  condannato  al  fuoco  del- 
1’  inferno  per  non  aver  dato  dei  suoi  proprii  beni  5).  —  Egli  soffre 
inoltre,  poiché  è  un  supplizio  per  1’  uomo  sensuale  esser  privato  dei 
godimenti  della  vita  ;  1’  acqua  che  domanda  è  il  sollievo  di  ogni  anima 
accasciata  dai  dolori  6). 

Perchè  in  mezzo  ai  suoi  tormenti  domanda  una  goccia  d!  acqua  per 
rinfrescar  la  sua  lingua?  Perchè  la  sua  lingua,  per  un  giusto  castigo, 
soffriva  più  crudelmente  per  espiare  gli  eccessi  di  parole  che  aveva 
commessi  in  mezzo  ai  suoi  banchetti  ;  infatti,  nei  banchetti  le  intem¬ 
peranze  della  lingua  sono  più  frequenti  7).  —  Quante  parole  orgogliose 
aveva  anche  profferite  quella  lingua  !  E  dunque  giusto  che  il  castigo 
cada  sul  peccato,  e  che  la  lingua  che  è  stata  così  colpevole  sia  anche 
più  severamente  punita  8).  —  0  anche,  questa  domanda,  che  fa,  d’  una 
goccia  d’  acqua  per  rinfrescar  la  sua  lingua,  mentre  è  tutto  intero 
in  mezzo  alle  fiamme,  è  il  compimento  di  quel  che  è  scritto  :  “  La 
morte  e  la  vita  sono  in  potere  della  lingua  „  (Prov.,  XVIII),  e  anche  : 
“  Bisogna  confessare  con  la  bocca  per  ottener  la  salvezza,  „  (Rom.,  X), 
ciò  che  il  suo  orgoglio  gli  ha  impedito  di  fare.  L’  estremità  del  dito 
significa  la  più  piccola  delle  opere  di  misericordia  ispirate  dallo  Spi¬ 
rito  Santo  9). 

Voi  dite  che  tutte  le  membra  dell’  anima  si  trovano  qui  descritte, 
perchè  è  detto  che  il  cattivo  ricco  levava  gli  occhi  ;  quegli  occhi  fi¬ 
gurano  la  testa  ;  la  lingua,  la  bocca  ;  e  le  dita,  la  mano  tutta  intera. 
Ma  come  avviene  che  questi  nomi  di  membra  applicate  a  Dio  non  vi 
facciano  concludere  che  Egli  abbia  un  corpo,  mentre  traete  questa 
conclusione  per  l’anima?  Sarebbe  perchè  bisogna  prenderle  alla  let- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  divite.  2)  S.  Greg.,  hom.  XL  in  Evang.  3)  S.  Basii., 

in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  II  in  ep.  ad  Philipp.  5)  San 

Greg.,  hom.  XL  in  Evang.  6)  S.  Ambrogio.  7)  S.  Greg.,  hom.  XL  in  Evang. 
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tera  quando  si  tratta  della  creatura,  e  in  senso  figurato  e  metaforico 
■quando  si  parla  del  Creatore?  Così  voi  ci  darete  delle  ali  corporali, 
perchè  la  creatura,  cioè  1’  uomo,  e  non  il  Creatore,  dice  per  la  bocca 
del  Salmista  :  “  Se  io  prendo  il  mio  volo  (le  mie  ali)  fin  dall’  aurora 
(Sai.,  CXXXVIII,  9).  Ora  se  da  queste  parole  :  “  Per  rinfrescar  la  mia 
lingua,  „  voi  concludete  che  1’  anima  del  cattivo  ricco  aveva  nell’  in¬ 
ferno  una  lingua  corporale,  la  nostra  lingua  deve  avere  anche  in  questa 
vita  delle  mani  corporali,  poiché  è  scritto  :  “  La  morte  e  la  vita  sono 
nelle  mani  della  lingua,  „  (Prov.,  XVIII)  *). 

Come  gli  specchi  più  perfetti  rappresentano  fedelmente  le  forme  dei 
visi,  quali  si  pongono  dinanzi  ad  essi,  allegri  se  sono  nella  gioia, 
tristi  se  sono  nella  tristezza,  così  il  giusto  giudizio  di  Dio  è  la  fe¬ 
dele  riproduzione  delle  disposizioni  della  nostra  anima.  Il  ricco  non 
ha  avuto  alcuna  compassione  del  povero  disteso  dinanzi  alla  sua  porta, 
e  non  trova  a  sua  volta  nessuna  compassione,  mentre  avrebbe  tanto 
bisogno  di  misericordia.  “  E  Abramo  gli  disse  :  Figliuolo  „ 1  2). — Vedete 
la  bontà  del  Patriarca  :  egli  lo  chiama  suo  figliuolo  per  un  sentimento 
di  tenerezza  e  di  dolcezza;  ma*  pertanto  non  accorda  nessun  soccorso 
a  colui  che  se  n’  è  reso  indegno  :  “  Ricordati  „,  gli  dice,  cioè,  richia¬ 
mati  il  passato,  non  dimenticare  che  sei  stato  nel  seno  delle  delizie  3). 
—  “  Ricordati  quanto  bai  avuto  di  bene  nella  tua  vita  cioè  di  quello 
che  tu  riguardavi  come  i  veri  beni  ;  è  impossibile  che  regni  qui  dopo 
di  aver  regnato  sulla  terra  ;  le  ricchezze  non  possono  avere  realtà 
sulla  terra  e  nell’  inferno  :  “  E  Lazzaro  di  male  in  pari  tempo  „.  Non 
è  che  Lazzaro  li  abbia  considerati  come  mali  ;  Abramo  parla  qui  se¬ 
condo  le  idee  del  ricco,  che  considerava  la  povertà,  la  fame,  le  soffe¬ 
renze  della  malattia  come  mali  estremi.  Quando  dunque  la  violenza 
della  malattia  ci  accascia,  il  pensiero  di  Lazzaro  ci  faccia  sopportare 
-con  gioia  i  mali  di  questa  vita  4). 

Abramo  fa  dunque  quella  risposta  al  cattivo  ricco,  perchè  egli  ha 
messo  tutte  le  sue  affezioni  nei  godimenti  della  terra,  e  non  ha  amato 
altra  vita  che  quella  nella  quale  si  manifestava  tutto  il  fasto  del  suo 
orgoglio.  Aggiunge  che  Lazzaro  ha  ricevuto  i  mali,  cioè  che  ha  com¬ 
preso  che  la  fragilità  delle  cose  di  questa  vita,  i  lavori,  i  dolori,  le 
sofferenze  erano  la  pena  del  peccato,  perchè  moriamo  tutti  in  Adamo 
che  è  divenuto  soggetto  alla  morte  per  la  sua  disubbidienza  5).  —  Dice 
anche  al  ricco  :  “  Ricordati  di  quanto  hai  avuto  di  bene  nella  tua  vita  „, 
come  di  una  cosa  che  ti  era  dovuta.  Ciqè,  se  tu  hai  fatto  qualche  bene 
che  fosse  degno  di  ricompense,  hai  ricevuto  nel  mondo  tutto  ciò  che 
ti  veniva,  banchetti,  ricchezze,  la  gioia  che  accompagna  una  vita  sempre 


1)  S.  Agost.,  de  orig.  animae,  1.  IV,  c.  XVI.  2)  S.  Greg.  Niss.,  orat.  V  de  Bea- 
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felice  e  le  grandi  prosperità.  Se  al  contrario  Lazzaro  ha  commesso 
qualche  colpa,  ha  tutto  riparato  con  la  povertà,  la  fame  e  1’  eccesso 
delle  miserie  sotto  il  peso  delle  quali  ha  gemuto.  Tutt’ e  due  siete 
giunti  qui  nudi  e  spogliati  :  1’  uno,  dei  suoi  peccati,  ed  ecco  perchè 
riceve  la  consolazione  come  sua  parte  ;  1’  altro,  della  giustizia,  ed  ecco 
perchè  tu  subisci  un  castigo  che  non  potrà  mai  essere  addolcito  : 
“  Adesso  egli  è  consolato  e  tu  soffri  „  i).  —  Se  dunque  voi  avete  il  ri¬ 
cordo  di  aver  fatto  qualche  bene,  e  questo  bene  è  stato  seguito  da 
felicità  e  da  prosperità,  temete  che  questa  felicità  non  sia  la  ricom¬ 
pensa  del  bene  che  avete  fatto  ;  come  anche,  quando  vedete  i  poveri 
cadere  in  qualche  colpa,  pensate  che  il  crogiuolo  della  povertà  basta 
per  purificare  quelli  che  avrebbe  potuto  insozzare  quel  resto  così  pic¬ 
colo  di  corruzione  2).  —  Voi  mi  direte  :  “  Non  vi  è  dunque  nessuno  che 
possa  esser  felice  e  tranquillo  in  questa  vita  e  nell’altra,,?  No,  è 
cosa  difficile  e  quasi  impossibile,  perchè,  se  la  povertà  non  opprime, 
è  l’ambizione  che  tormenta  ;  se  la  malattia  non  ferisce,  è  la  collera  che 
infiamma  ;  se  non  si  è  in  preda  alla  tentazione,  si  è  in  preda  ai  pen¬ 
sieri  cattivi.  Ora  non  è  un  mediocre  'lavoro  mettere  un  freno  all’  ira, 
abbattere  i  desiderii  colpevoli,  calmare  i  moti  violenti  della  vanagloria, 
reprimere  il  fasto  e  1’  orgoglio  e  menare  una  vita  penitente  e  morti¬ 
ficata.  Eppure  questa  è  una  condizione  indispensabile  della  salvezza3). 

Si  può  ancora  rispondere  che  i  cattivi  ricevono  i  beni  in  questa  vita, 
perchè  mettono  tutta  la  loro  gioia  in  questa  felicità  passeggierà,  come 
i  giusti  possono  avere  dei  beni  in  porzione,  ma  senza  riceverli  come 
ricompensa,  perchè  aspirando  a  beni  migliori,  cioè  ai  beni  eterni,  essi 
non  stimano  che  i  beni  che  possono  ricever  qui  siano  dei  veri  beni  4). 

Dopo  la  grazia  di  Dio,  è  sui  nostri  proprii  sforzi  che  dobbiamo  fon¬ 
dare  la  speranza  della  nostra  salvezza,  senza  contare  sui  nostri  ge¬ 
nitori,  sul  nostro  prossimo,  sui  nostri  amici,  perchè  il  fratello  stesso 
non  potrà  riscattare  il  proprio  fratello.  Perciò  Abramo  aggiunge  :  “  E 
oltre  a  tutto  questo ,  un  grande  abisso  è  posto  fra  noi  e  voi  „  5). — Questo 
grande  abisso  significa  la  distanza  immensa  che  separa  i  giusti  dai 
peccatori  ;  le  loro  affezioni  sulla  terra  sono  state  molto  differenti  :  le 
loro  dimore  dopo  questa  vita  lo  sono  egualmente  6).  —  Egli  dice  che 
un  grande  abisso  è  stato  come  stabilito,  perchè  non  può  essere  nè 
distrutto,  nè  agitato,  nè  scosso  7). 

Un  grande  abisso  esiste  dunque  fra  il  ricco  e  il  povero,  perchè 
dopo  la  morte  i  meriti  di  ciascuno  sono  immutabili  :  “  Sicché  chi 
vuol  passare  di  qui  a  voi,  non  può,  nè  da  cotesto  luogo  traghettare 
fin  qui  „  8).  —  Come  se  dicesse  :  “  Noi  possiamo  vedervi,  ma  non 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  de  Lavavo,  serm.  III.  2)  S.  Gregorio,  hom.  XL  in  Evang. 

B)  S.  Giov.  Crisost.,  de  Lasaro,  serm.  III.  4)  S.  Greg.,  hom .  XL  in  Evang.  5)  San 
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possiamo  passare  dove  voi  siete  ;  noi  vediamo  il  pericolo  che  abbiamo 
evitato,  e  voi  vedete  la  felicità  che  avete  perduta  ;  la  nostra  gioia 
è  per  voi  un  accrescimento  di  tormenti,  come  i  vostri  tormenti  met¬ 
tono  il  colmo  alla  nostra  gioia  „  l).  —  Come  i  reprobi  desiderano 
passare  dal  lato  degli  eletti  e  lasciare  il  soggiorno  delle  loro  soffe¬ 
renze,  così  i  giusti  provano  interiormente  il  desiderio  di  andare  verso 
quelli  che  sono  in  preda  a  quei  tormenti  indicibili  e  liberarli.  Ma  le 
anime  dei  giusti,  sebbene  la  bontà  della  loro  natura  le  renda  acces¬ 
sibili  a  questo  sentimento  della  compassione,  sono  unite  strettamente 
alla  giustizia  del  loro  autore,  e  dominate  da  un  tal  sentimento  di 
rettitudine  e  di  equità,  da  non  risentire  per  i  reprobi  nessun  senti¬ 
mento  di  misericordia.  Così,  dunque,  nè  i  cattivi  possono  entrare  nel 
soggiorno  dei  buoni,  trattenuti,  come  sono,  dalle  catene  di  una  eterna 
dannazione,  nè  i  giusti  possono  passare  dal  lato  dei  reprobi,  perchè, 
elevati  all’  altezza  della  giustizia  dei  giudizi  di  Dio,  non  possono 
provare  per  loro  alcun  sentimento  di  compassione  2).  —  Si  può  trarre 
da  queste  parole  uno  dei  più  forti  argomenti  contro  i  partigiani  di 
Origene,  i  quali  pretendono  che  i  supplizi  dell’  inferno  avranno  un 
termine,  e  che  verrà  un  tempo  in  cui  i  peccatori  saranno  riuniti  ai 
giusti  e  a  Dio  3).  —  L’  immutabilità  della  sentenza  divina  prova,  fino 
all’  evidenza,  che  i  giusti,  quand’  anche  lo  volessero,  non  potranno 
esercitare  nessun  atto  di  misericordia  verso  i  peccatori,  e  Dio  li 
avverte,  con  ciò,  di  essere  utili  durante  questa  vita  a  tutti  quelli 
che  potranno  profittare  dei  loro  buoni  uffici,  per  paura  che,  anche 
dopo  d’  essere  stati  ricevuti  nei  cieli,  non  siano  nell’  impossibilità  di 
portar  soccorsi  a  quelli  che  essi  amano,  perchè  quelle  parole:  “Affinché 
essi  vi  ricevano  nei  tabernacoli  eterni  „  non  si  applicano  nè  ai  superbi, 
nè  alle  anime  senza  misericordia,  ma  a  quelli  che  si  son  fatti  degli 
amici  colle  opere  di  carità  ;  e  se  i  giusti  li  ricevono  nei  tabernacoli 
eterni,  non  è  in  virtù  del  loro  proprio  potere  e  come  se  li  ricom¬ 
pensassero  da  se  stessi,  ma  in  virtù  di  un  permesso  di  Dio4]. 

u  E  quello  replicò  :  Ti  prego  dunque,  o  padre,  che  tu  lo  mandi  a  casa  di  mio  padre 
perchè  ho  cinque  fratelli  ;  e  li  avverta  di  ciò,  affinchè  non  vengano  anch’essi  in  questo 
luogo  di  tormenti.  E  Abramo  gli  rispose  :  Essi  hanno  Mosè  e  i  Profeti  :  ascoltino 
quelli.  Replicò  l’altro:  No,  padre  Abramo:  da  vero,  se  un  morto  andrà  da  loro, 
faranno  penitenza.  Ma  gli  disse:  Se  non  ascoltano  Mosè  e  i  Profeti,  neppure  se 
risuscitasse  uno  da  morte,  crederanno 

Dopo  che  il  ricco,  tormentato  in  mezzo  alle  fiamme,  ha  perduto 
ogni  speranza  per  sè  stesso,  il  suo  pensiero  si  riporta  ai  parenti, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi,  de  divite.  2)  S.  Greg.,  hom.  XL  in  Evang.  8)  Teo- 

■  fllatto.  4)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXVIII. 
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che  ha  lasciati  sulla  terra  :  “  E  quello  replicò  :  Ti  prego  dunque,  o 
padre,  che  tu  lo  mandi  a  casa  di  mio  padre  „  1).  —  Domanda  clae  si 
invii  Lazzaro,  perchè  comprende  che  egli  è  indegno  di  render  testi¬ 
monianza  alla  verità,  e  siccome  non  lia  potuto  ottenere  il  minimo 
sollievo  alle  sue  sofferenze,  spera  molto  meno  di  uscire  dall’  inferno 
per  andare  a  far  conoscere  la  verità  2).  —  Vedete  la  perversità  di 
quest’  uomo  :  anche  in  mezzo  ai  suoi  castighi  egli  non  può  ricono¬ 
scere  la  verità.  Se  Abramo  è  veramente  tuo  padre,  come  dici  tu  : 
“  Invialo  nella  casa  di  mio  padre  „  ?  Tu  non  hai  dunque  dimenticato 
tuo  padre  ;  tu  non  lo  hai  dimenticato,  benché  egli  sia  stato  la  causa 
della  tua  perdita  3). 

Il  supplizio  dei  reprobi  ispira  loro  qualche  volta  una  carità  sterile 
e  fa  che  essi  siano  portati  allora  da  un  amore  tutto  particolare  per 
i  loro  parenti,  essi  che,  nell’affetto  che  avevano  per  i  loro  peccati, 
non  amavano  neppure  sè  stessi  ;  ciò  che  gli  fa  dire  :  “  Perchè  ho  cinque 
fratelli;  e  li  avverta  di  ciò,  affinchè  non  vengano  aneli’ essi  in  questo 
luogo  di  tormenti  „  4). 

Questo  cattivo  ricco  si  ricorda  troppo  tardi  per  cominciare  a  istruire 
gli  altri,  quando  non  ha  più  tempo  nè  per  imparare,  nè  per  inse¬ 
gnare  5).  —  Notiamo  qui  quale  accrescimento  di  sofferenze  per  questo 
ricco,  che  le  fiamme  tormentano  così  crudelmente.  Dio  gli  lascia  per 
suo  supplizio  la  conoscenza  e  la  memoria.  Egli  riconosce  Lazzaro, 
che  non  si  degnava  di  guardare  durante  la  sua  vita,  e  si  ricorda  dei 
suoi  fratelli  che  ha  lasciati  sulla  terra,  poiché,  per  aumentar  le  pene 
che  soffrono  i  peccatori,  Dio  permette  che  essi  vedano  la  gloria  di 
quelli  che  sono  stati  1J  oggetto  del  loro  disprezzo  e  che  soffrano  del 
castigo  di  quelli  che  hanno  amati  d’un  amore  sterile.  Alla  domanda 
che  fa  il  ricco,  che  Lazzaro  sia  inviato,  Abramo  risponde  :  “  Essi 
hanno  Mosè  e  i  Profeti;  ascoltino  quelli  „  6).  —  Cioè  la  tua  solleci¬ 
tudine  per  la  salvezza  dei  tuoi  fratelli  non  è  più  grande  di  quella 
di  Dio,  il  quale  li  ha  creati  e  ha  dato  loro  dei  dottori  per  istruirli 
ed  eccitarli  al  bene.  Mosè  e  i  Profeti  sono  gli  scritti  di  Mosè  e  gli 
oracoli  profetici  7).  —  Con  queste  parole  Dio  mostra  fino  all’evidenza, 
che  l’Antico  Testamento  è  il  fermo  appoggio  della  nostra  fede,  repri¬ 
mendo  così  la  incredulità  dei  Giudei  e  respingendo  tutte  le  interpe- 
trazioni  perverse  degli  eretici  8). 

Ma  quel  cattivo  ricco  che  ,  durante  tutta  la  sua  vita ,  aveva 
disprezzata  la  parola  di  Dio,  credeva  che  i  suoi  parenti  non  ne  fareb¬ 
bero  neppure  caso.  “  Peptico  l’altro:  No,  padre  Àbramo:  da  vero, 
se  un  morto  andrà  da  loro,  faranno  penitenza  „  9).  —  Poiché  egli 

1)  S.  Gregorio,  hovi.  XL  in  Evang.  2)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II, 

■quaest.  XXXVIII.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  divite.  4)  S.  Greg.,  hom.  XL 

in  Evang.  5)  S.  Ambrogio.  6)  S.  Greg.,  hom.  XL  in  Evang.  7)  S.  Giovanni 

Crisost.,  de  Lazaro,  serm.  IV.  8)  S.  Ambrogio.  9)  S.  Greg.,  hom.  XL  in  Evang. 
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non  aveva  che  disprezzo  per  le  Scritture  e  le  considerava  come  favole, 
giudicava  i  suoi  fratelli  dai  suoi  proprii  sentimenti  1).  —  Queste  parole 
contengono  ancora  un’  altra  lezione,  cioè  che  1’  anima  di  Lazzaro  è 
distaccata  da  ogni  sollecitudine  per  le  cose  presenti  e  non  ha  uno 
sguardo  per  quelle  che  ha  lasciate.  Il  ricco,'  al  contrario,  anche  dopo 
la  morte,  è  ancora  attaccato  alla  vita  carnale  come  con  del  vischio, 
perchè  quello,  la  cui  anima  s’immerge  nelle  affezioni  della  carne,  resta 
schiavo  delle  sue  passioni,  anche  quando  la  sua  anima  è  separata 
dal  corpo  2).  —  Àbramo  fa  al  cattivo  ricco  questa  risposta  piena  di 
verità  :  “  Se  non  ascoltano  Mose  e  i  Profeti,  neppure  se  risuscitasse  un 
morto,  crederanno  „,  perchè,  infatti,  quelli  che  disprezzano  le  parole 
della  Legge  praticheranno  tanto  più  difficilmente  i  precetti  del  Re¬ 
dentore,  che  è  risuscitato  da  morte,  perchè  questi  sono  molto  più 
sublimi  3). 

I  Giudei  sono  una  prova  che  colui  che  non  è  per  niente  docile  agli 
insegnamenti  della  Scrittura  non  ascolterebbe  di  più  un  morto  risu¬ 
scitato  alla  vita,  essi  che  hanno  voluto  uccidere  Lazzaro  dopo  la  sua 
risurrezione  e  perseguitati  gli  Apostoli,  benché  abbiano  veduto  molti 
morti  risuscitati  all’ora  della  crocifissione.  Ma  per  convincervi  anche 
di  più  che  l’autorità  delle  Scritture  e  dei  Profeti  è  di  più  gran  peso 
che  la  testimonianza  d’un  morto  risuscitato,  riflettete,  che  un  morto, 
chiunque  esso  sia,  è  un  servo,  mentre  tutto  quello  che  insegnano  le 
Scritture,  è  Dio  stesso  che  l’ insegna.  Così,  dunque,  che  un  morto 
risusciti,  o  un  angelo  discenda  dal  cielo,  le  Scritture  sono  molto 
più  degne  di  fede,  perchè  il  Signore  degli  Angeli,  il  maestro  dei 
vivi  e  dei  morti  ne  è  l’Autore.  D’altra  parte,  Dio,  se  avesse  giudi¬ 
cato  che  la  risurrezione  dei  morti  potesse  essere  utile  ai  viventi,  non 
avrebbe  omesso  questo  mezzo  di  salvezza,  Lui  che  si  propone  in  tutto 
la  nostra  utilità.  Ma  supponiamo  delle  frequenti  risurrezioni  dei 
morti  ;  non  se  ne  farebbe  più  attenzione  :  il  demonio  si  servirebbe 
di  questo  mezzo  per  introdurre  delle  dottrine  perverse,  cercando  di 
imitare  questo  miracolo  per  mezzo  dei  suoi  sudditi.  Egli  non  potrebbe 
senza  dubbio  risuscitare  realmente  dei  morti,  ma  farebbe  illusione 
agli  occhi  degli  spettatori  con  alcuni  artifizi,  o  ecciterebbe  qualcuno 
a  simulare  una  morte  vera  4). 

Mi  si  dirà  :  Se  i  morti  non  hanno  alcuna  cura  dei  viventi,  come 
questo  ricco  ha  potuto  pregare  Abramo  d’  inviare  Lazzaro  ai  suoi 
cinque  fratelli  ?  Ma  questa  preghiera  del  ricco  suppone  necessaria¬ 
mente  che  egli  conoscesse  allora  ciò  che  facevano  quei  fratelli  o  ciò 
che  essi  potevano  soffrire?  Egli  portava  dunque  interesse  ai  viventi, 


1)  S.  Giov.  Crisost,  de  Lazaro,  serm.  IV.  2)  S.  Greg.  Niss.,  de  anima  et  resur- 

rectione.  3)  S.  Greg.,  hom.  XL  in  Evang.  4)  S.  Giovanni  Crisost.,  de  Lazaro, 
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ma  senza  sapere  per  niente  ciò  che  quelli  facevano,  come  la  nostra 
sollecitudine  si  estende-  ai  morti,  benché  ignoriamo  completamente 
il  loro  stato  attuale.  Si  domanda  ancora  :  Come  Abramo  conosceva 
Mosè  e  i  Profeti,  cioè  i  loro  Libri?  Come  aveva  potuto  sapere  che 
il  ricco  era  vissuto  nelle  delizie  e  Lazzaro  nelle  sofferenze  ?  Rispon¬ 
diamo,  che  egli  potette  saperlo,  non  durante  la  loro  vita,  ma  dopo 
la  loro  morte,  allorché  Lazzaro  glielo  ebbe  detto,  la  quale  spiegazione 
non  distrugge  la  verità  di  queste  parole  del  Profeta  :  “  Abramo  non 
ci  ha  conosciuti  „  (Is.,  LXIII).  Le  anime  dei  morti  possono  anche  saper 
qualche  cosa  per  mezzo  degli  angeli  che  presiedono  alle  cose  di  questa 
terra.  Lo  spirito  di  Dio  può  infine  rivelar  loro,  sia  nel  passato,  sia 
nell’  avvenire,  ciò  che  loro  importa  di  sapere  1). 

Nel  senso  allegorico,  si  può  vedere  in  questo  ricco  la  figura  dei 
Giudei  orgogliosi  “  che  non  conoscevano  punto  la  giustizia  di  Dio, 
e  si  sforzavano  di  stabilire  la  propria  giustizia  „  (Rom.,  X).  La  j^or- 
pora  e  il  bisso  sono  il  simbolo  del  regno  :  “  Sarà  tolto  a  voi  il  regno 
di  Dio  „  (Matt.,  XXI).  Quei  festini  splendidi  sono  P  ostentazione 
della  Legge,  nella  quale  essi  si  gloriavano  con  orgoglio  per  farsi 
valere,  più  che  farla  servire  alla  loro  salvezza.  Quel  mendico,  di  nome 
Lazzaro,  che  significa  colui  che  è  assistito,  rappresenta  la  povertà  dei 
Gentili  o  dei  pubblicani,  che  ottengono  più  facilmente  soccorso,  perchè 
presumono  meno  delle  loro  proprie  risorse  2).  —  Lazzaro,  coperto  di 
piaghe,  è  la  figura  del  popolo  dei  Gentili,  che  si  convertì  a  Dio  e 
non  arrossì  di  confessare  i  suoi  peccati  ;  la  sua  pelle  è  coperta  da 
ferite,  jierchè  che  cosa  è  la  confessione  dei  peccati,  se  non  una 
rottura  delle  nostre  ferite  interne  ?  Lazzaro,  tutto  coperto  di  piaghe, 
“  era  bramoso  di  sfamarsi  delle  briciole  che  cadevano  dalla  tavola  del 
ricco,  e  nessuno  gliene  dava  m  perchè  quel  popolo  superbo  non  si 
degnava  ammettere  alcun  Gentile  alla  conoscenza  della  Legge  e 
lasciava  cadere  le  parole  di  quella  scienza  come  le  briciole  della  sua 
mensa3).  — I  cani,  che  venivano  a  leccare  le  piaghe  del  povero, 
figurano  quegli  uomini  profondamente  corrotti,  votati  al  male,  che 
non  cessano  di  lodare  a  bocca  aperta  le  opere  d’  iniquità,  che  sono 
l’oggetto  dei  gemiti  e  dei  dispiaceri  pubblici  di  quelli  che  le  hanno 
commesse  4).  —  Qualche  volta  nelle  Sante  Scritture  i  cani  rappresen¬ 
tano  i  predicatori,  secondo  quelle  parole  del  Salmista  :  “  La  lingua 
dei  tuoi  cani  si  abbevererà  del  sangue  dei  tuoi  nemici  „  (Sai.,  LXYII). 
Infatti,  la  lingua  dei  cani  guarisce  le  ferite  che  lecca  ;  così  i  santi 
dottori,  con  le  istruzioni  che  seguono  la  confessione  dei  nostri  peccati, 
toccano,  per  dir  così,  con  la  loro  lingua  le  ferite  della  nostra  anima. 


1;  S.  Agost.,  de  cura  prò  mortuis  liabenda,  c.  XIV.  2)  S.  Agostino,  de  Quaest. 
Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXVIII.  3)  S.  G-reg.,  hom.  XL  in  Evang.  4)  S.  Agost., 
de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXVIII. 
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Il  ricco  è  stato  sepolto  nell’  infermo  ;  Lazzaro,  al  contrario,  è  stato 
portato  dagli  angeli  nel  seno  di  Àbramo,  cioè  in  quel  soggiorno 
misterioso  di  riposo,  di  cui  la  verità  ha  detto  :  “  Molti  verranno  dal¬ 
l’oriente  e  dall’occidente  e  sederanno  con  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe 
nel  regno  dei  cieli,  e  i  figliuoli  del  regno  saranno  gettati  nelle  tenebre 
esteriori  „  (Matt.,  Vili).  E  da  lontano  che  il  ricco  alza  gli  occhi  per 
vedere  Lazzaro,  perchè  dal  fondo  dell ?  abisso,  dove  soffrono  le  pene 
dovute  ai  loro  peccati,  gli  infedeli  scoprono  aldi  sopra  di  sè,  godendo 
un  riposo  ineffabile,  i  fedeli,  di  cui  dopo  il  giudizio  finale  non  potranno 
più  contemplare  la  felicità.  E  da  lontano  che  li  veggono,  perchè  essi 
non  possono  giungervi  per  loro  meriti.  Soprattutto  nella  sua  lingua  il 
ricco  sopporta  più  vive  sofferenze,  perchè  quel  popolo  infedele  aveva 
sempre  sulla  bocca  le  parole  della  Legge,  che  disdegnava  di  mettere 
in  pratica.  Sarà  dunque  più  crudelmente  tormentato  nella  sua  lingua, 
che  manifestava  a  tutti  che  egli  sapeva  perfettamente  quel  che  rifiu¬ 
tava  di  praticare.  Abramo  lo  chiama  suo  figliuolo,  benché  non  lo 
liberi  dai  suoi  tormenti,  perchè  gli  antenati  di  quel  popolo  infedele 
non  hanno  alcuna  compassione  per  strappare  al  supplizio  quelli  che 
ben  riconoscono  come  loro  figli,  ma  che  hanno  in  cosi  gran  numero 
abbandonato  gli  esempi  della  loro  fede  *). 

I  cinque  fratelli,  che  il  ricco  dice  di  avere  nella  casa  di  suo  padre, 
figurano  i  Giudei  che  sono  in  numero  di  cinque,  perchè  sottomessi 
alla  Legge  che  è  stata  data  da  Mosè  e  racchiusa  nei  cinque  Libri 
che  egli  ha  scritti 1  2).  —  Oppure  quel  ricco  aveva  cinque  fratelli,  cioè 
i  cinque  sensi  di  cui  era  lo  schiavo  ;  perciò  non  poteva  amare  Laz¬ 
zaro,  perchè  i  suoi  fratelli  non  amano  la  povertà.  Sono  i  tuoi  fratelli 
ohe  ti  hanno  precipitato  in  quei  tormenti  ;  essi  non  possono  essere 
salvati  se  non  muoiono  ;  altrimenti  è  necessario  che  i  fratelli  abitino 
col  loro  fratello.  Ma  perchè  domandi  tu  che  invii  Lazzaro?  Essi 
hanno  Mosè  e  i  Profeti.  Mosè  stesso  è  stato  povero  come  Lazzaro, 
lui  che  ha  stimato  la  povertà  di  Gesù  Cristo  un  tesoro  più  grande 
di  tutte  le  ricchezze  dell’Egitto  (Ebr.,  XII)  ;  Geremia,  gettato  in  una 
fossa,  vi  fu  nutrito  col  pane  della  tribolazione  (Gerem.,  XXXVIII). 
Tutti  questi  Profeti  son  là  per  ammaestrare  i  tuoi  fratelli,  ma  essi 
non  possono  essere  salvati  se  non  in  quanto  qualcuno  risusciti  da 
morte,  perchè  quei  fratelli,  prima  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo, 
li  conducevano  alla  morte  ;  egli  è  morto,  ma  quei  fratelli  sono  risu¬ 
scitati,  e  ora  i  miei  occhi  veggono  Gesù  Cristo,  le  mie  orecchie 
L’ascoltano,  le  mie  mani  possono  toccarlo.  Ciò  che  abbiamo  detto  è 
la  condanna  dei  Marcioniti  e  dei  Manichei,  che  non  vogliono  ammet¬ 
tere  il  Vecchio  Testamento.  Vedete  quel  che  dice  Abramo  :  “  Se  non 


1)  S.  Gregorio,  hom.  XL  in  Evang.  2)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II, 
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ascoltano  Mose  e  i  Profeti,  ecc.  „,  le  quali  parole  significano  :  “  Voi 
fate  bene  ad  aspettare  Colui  che  deve  risuscitare  da  morte  ;  ma  è 
Gesù  Cristo  stesso  che  vi  parla  per  la  bocca  dei  Profeti,  e,  se  li 
ascoltate,  è  Lui  stesso  che  voi  ascoltate  1).  —  Ma  poiché  il  popolo 
Giudaico  ha  rifiutato  di  intendere  nel  senso  spirituale  le  parole  di 
Mosè,  non  ha  potuto  giungere  a  Colui  che  Mosè  aveva  predetto  e 
annunziato  2). 

Si  può  anche  dare  a  questa  storia  quest’ altro  senso:  Lazzaro  è 
povero  in  questo  mondo,  ma  è  ricco  agli  occhi  di  Dio.  Intatti,  non 
ogni  povertà  è  santa,  come  non  ogni  possesso  delle  ricchezze  è  neces¬ 
sariamente  colpevole  ;  è  la  vita  molle  e  sensuale  che  disonora  le 
ricchezze,  come  è  la  santità  che  rende  la  povertà  onorevole.  O  anche, 
Lazzaro  è  ogni  uomo  apostolico  che  è  povero  per  la  parola  e  ricco 
per  la  fede,  che  si  attacca  alla  vera  fede,  e  non  ricerca  i  vani  orna¬ 
menti  della  parola.  Paragonerò  quest’uomo  a  colui  che,  spesso  colpito 
di  verghe  dai  Giudei,  offriva,  per  così  dire,  a  leccare  ai  cani  le  piaghe 
del  suo  corpo.  Beati  quei  cani  che  leccano  le  gocce  di  sangue  che 
cola  da  quelle  piaghe,  e  che  riempie  così  la  bocca  e  il  cuore  di  quelli 
che  debbono  guardar  la  casa,  vegliare  sul  gregge  e  difenderlo  contro 
i  lupi  !  E  poiché  il  pane  è  la  figura  della  parola,  e  la  fede  viene  dalla 
parola,  le  briciole  di  pane  rappresentano  certe  verità  della  fede,  cioè 
i  misteri  delle  Scritture.  Gli  Ariani,  i  quali  ricercano  con  tanta 
premura  1’  appoggio  della  potenza  reale  per  attaccare  la  verità  della 
Chiesa,  non  vi  sembrano  come  rivestiti  di  porpora  e  di  bisso?  Poiché 
predicano  P  errore  e  la  menzogna  al  posto  della  verità,  essi  molti- 
plicano  i  loro  pomposi  discorsi.  E  così  che  la  ricca  eresia  ha  composto 
non  so  quanti  vangeli,  mentre  la  fede  povera  se  n’  è  stata  al  solo 
Vangelo  che  ha  ricevuto  da  Dio.  La  ricca  filosofia  si  è  fatti  parecchi 
dèi,  e  la  Chiesa  povera  non  ha  riconosciuto  e  adorato  che  un  solo  Dio. 
Queste  ricchezze  non  vi  sembrano  essere  una  vera  indigenza,  e  questa 
indigenza  una  vera  ricchezza?3). 

Questo  racconto  può  anche  ricevere  un’altra  interpetrazione.  Lazzaro 
sarebbe  la  figura  del  Signore,  disteso  alla  porta  del  ricco,  perchè  le 
umiliazioni  della  sua  Incarnazione  L’  hanno  abbassato  fino  agli  orecchi 
superbi  dei  Giudei.  Egli  desiderava  saziarsi  delle  briciole  che  cade¬ 
vano  dalla  mensa  del  ricco,  cioè  domandava  ai  Giudei  le  più  piccole 
opere  di  giustizia,  che  non  fossero  tolte  pel  loro  orgoglio  alla  sua 
mensa,  cioè  alla  sua  potenza,  e  che  potessero  almeno  praticare,  se 
non  sotto  1’  influenza  di  una  vita  costantemente  virtuosa,  almeno  di 
tempo  in  tempo  e  per  caso,  come  le  briciole  sogliono  cadere  dalla 
mensa.  Le  piaghe  sono  le  ferite  del  Signore  ;  i  cani,  che  venivano  a 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  de  divite.  2)  S.  Greg.,  Uovi.  XL  in  Evang.  3)  San- 
t’ Ambrogio. 
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leccarle,  sono  i  Gentili  che  i  Giudei  consideravano  come  immondi,  e 
.che  pertanto  in  tutto  1’  universo  gustano  con  pia  soavità  le  piaghe 
del  Signore  nel  Sacramento  del  suo  Corpo  e  del  suo  Sangue.  Il  seno 
d'Àbramo  è  il  seno  del  Padre,  dove  Gesù  Cristo  è  salito  dopo  la  sua 
risurrezione  ;  vi  è  stato  portato  dagli  Angeli*  perchè  gli  Angeli  hanno 
annunziato  ai  suoi  discepoli,  che  Egli  era  risalito  nel  seno  del  Padre. 
L’interpetrazione  che  abbiamo  data  più  sopra  può  applicarsi  al  resto 
del  racconto,  perchè  il  seno  di  Dio  può  benissimo  intendersi  del  luogo 
dove,  anche  prima  della  risurrezione,  le  anime  dei  giusti  vivono  in 
unione  con  Dio  d). 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XXXIX. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Di  poi  era  malato  un  certo  Lazzaro  di  Betania,  il  villaggio 
di  Maria  e  di  Marta  sua  sorella. 

Maria  era  quella  che  unse  di  unguento  il  Signore ,  e  Gli 
asciugò  i  piedi  coi  suoi  capelli ,  il  fratello  della  quale ,  Lazzaro, 
era  infermo. 

Le  sorelle  mandarono  dunque  a  dirgli  :  u  Signore,  ecco,  colui 
che  ami,  è  infermo 

Ciò  udendo,  disse  loro  Gesù  :  u  Questa  non  è  infermità  da 
morirne,  ma  per  gloria  di  Dio1  affinché  ne  sia  glorificato  il 
Figliuolo  di  Dio 

E  Gesù  voleva  bene  a  Marta  e  a  Maria  sua  sorella,  e  a 
Lazzaro. 

Quando  poi  sentì  come  stesse  malato,  si  fermò  ancora  due 
giorni  nel  medesimo  luogo. 

Dopo  di  che,  disse  ai  discepoli:  u  Andiamo  di  nuovo  in 
Giudea 

Gli  dicono  i  discepoli  :  u  Maestro,  or  ora  cercavano  i  Giudei 
di  lapidarti,  e  ci  vai  un’altra  volta  ì 

Rispose  Gesù  :  u  Non  sono  forse  dodici  le  ore  della  giornata  ì 
Se  uno  cammina  di  giorno  non  inciampa,  perchè  vede  la  luce 
di  questo  mondo  ; 

u  ma  quando  uno  cammina  di  notte,  inciampa ,  perchè  non 
c’è  luce  in  lui 

Così  parlò,  e  dopo  questo  disse  loro  :  u  Lazzaro,  il  nostro 
amico,  dorme  ;  ma  vado  a  svegliarlo 

Dissero  però  i  suoi  discepoli  :  u  Signore,  se  dorme,  sarà 
salvo 
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Veramente  Gesù  aveva  parlato  della  morte  di  lui ,  ed  essi 
avevan  creduto  che  parlasse  dell’ addormentarsi  per  sonno. 
Allora  Gesù  disse  loro  chiaramente  :  u  Lazzaro  è  morto. 
u  E  di  non  essere  stato  presente  sono  lieto  per  voi,  affinchè 
crediate  ;  ma  andiamo  da  lui 

Allora  Tommaso,  chiamato  Didimo,  disse  ai  condiscepoli  : 
u  Andiamo  anche  noi  e  moriamo  con  lui 

Arrivato,  Gesù  lo  trovò  già  da  quattro  giorni  nella  tomba. 
Befania  distava  circa  quindici  stadii  da  Gerusalemme, 

E  molti  Giudei  erano  venuti  da  Marta  e  Maria  per  con¬ 
solarle  del  loro  fratello. 

Or  Marta,  come  udì  la  venuta *  di  Gesù,  Gli  andò  incontro  ; 
e  Maria  stava  seduta  in  casa , 

E  disse  Marta  a  Gesù  :  u  Signore,  se  Tu  fossi  stato  qui, 
mio  fratello  non  sarebbe  morto. 

11  Ma  anche  ora  so  che ,  quanto  chiederai  a  Dio,  Dio  Te  lo 
concederà 

Gesù  le  dice  :  u  Tuo  fratello  risorgerà 
Gli  dice  Marta:  “  So  che  risorgerà  per  la  risurrezione  nel¬ 
l’ultimo  giorno 

j**  / 

Gesù  le  dice  :  u  Io  sono  la  risurrezione  e  la  vita  ;  chi  crede 
in  me,  sebbene  sia  morto,  vivrà. 

“  E  chiunque  vive,  e  crede  in  me,  non  morirà  in  eterno.  Lo 
credi  tu  ? 

Gli  dice  :  u  Sì,  Signore,  io  credo  che  Tu  sei  il  Cristo,  il 
Figliuolo  di  Dio  vivo ,  che  sei  venuto  in  questo  mondo 

E  detto  questo ,  andò  a  c  Marnare  Maria,  sua  sorella,  dicen- 

v 

dole  piano  :  u  E  qui  il  Maestro,  e  ti  chiama 

Ella,  appena  udito  questo,  si  levò  in  fretta  e  andò  da  Lui  ; 
perchè  Gesù  non  era  ancora  entrato  nel  villaggio  ;  ma  stava 
tuttavia  in  quel  luogo,  dove  Marta  lo  aveva  incontrato. 

Perciò  i  Giudei,  che  stavano  con  essa  in  casa  a  consolarla , 
al  veder  Maria  levarsi  in  fretta  e  uscire,  le  tennero  dietro, 
dicendo  :  “  Ella  va  al  sepolcro  a  piangere 

Maria  poi,  arrivata  dov’  era  Gesù,  cadde  ai  suoi  piedi  e  Gli 
disse  :  u  Signore,  se  Ti  fossi  trovato  qui,  non  sarebbe  morto 
mio  fratello 
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Gesti  allora ,  vedendola  piangente ,  e  piangenti  i  Giudei  che 
erano  venuti  appresso ,  fremette  in  spirito  e  commosse  se  stesso , 
e  domandò  :  u  Dove  lo  avete  messo  ì  Gli  dicono  :  u  Signore, 
vieni  e  vedi  ry 
Gesù  pianse. 

Dissero  perciò  i  Giudei  :  u  Vedete  come  lo  amava 
Ma  taluni  dissero  :  u  E  non  poteva  Lui,  che  aprì  gli  occhi 
al  cieco  natoì  far  che  questi  non  morisse  ? 

Quindi  Gesù,  di  nuovo  fremendo  in  se  stesso,  giunse  al  se¬ 
polcro,  eh ’  era  una  grotta,  e  una  pietra  le  era  sovrapposta. 

Disse  Gesù  :  u  Iterate  via  la  pietra  Gli  dice  Marta,  so¬ 
rella  del  morto:  11  Signore,  * già  puzza  ;  perchè  è  di  quattro 
giorni 

Gesù  le  risponde  :  “  Non  ti  ho  detto  che,  se  credi,  vedrai  la 
gloria  di  Dio  ì 

Levar on  dunque  la  pietra  :  e  Gesù,  alzati  in  alto  gli  occhi, 
disse:  u  Padre,  Ti  ringrazio  d’aver  mi  esaudito. 

u  Sapevo  bene  che  sempre  mi  dai  ascolto  ;  ma  V  ho  detto  pel 
popolo  circostante  ;  affinché  creda  che  Tu  mi  hai  mandato 
E  detto  questo,  con  voce  forte  esclamò  :  u  Lazzaro,  vieni 
fuori  jy 

E  uscì  subito  fuori  il  già  morto,  legati  piedi  e  mani  con 
fasce,  e  il  volto  coperto  con  un  fazzoletto.  E  Gesù  disse  loro  : 
u  Scioglietelo  e  lasciatelo  andare 

Perciò  molti  dei  Giudei,  ch’eran  venuti  da  Maria  e  da  Marta, 
mirando  quel  che  aveva  fatto  Gesù,  credettero  in  Lui. 

Ma  alcuni  di  essi  andarono  dai  Farisei,  e  raccontarono  loro 
quanto  aveva  fatto  Gesù. 


Giov.,  XI,  1-46. 
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Di  poi  era  malato  un  certo  Lazzaro  di  Betania,  il  villaggio  di  Maria  e  di  Marta  sua 
sorella.  Maria  era  quella  che  unse  d'unguento  il  Signore,  e  Gli  asciugò  i  piedi  coi 
suoi  capelli,  il  fratello  della  quale,  Lazzaro,  era  infermo.  Le  sorelle  mandarono  dunque 
a  dirgli  :  “  Signore,  ecco,  colui  che  ami,  è  infermo ,,.  Ciò  udendo,  disse  loro  Gesù  : 
“  Questa  non  è  infermità  da  morirne,  ma  per  gloria  di  Dio,  affinchè  ne  sia  glori¬ 
ficato  il  Figliuolo  di  Dio  „.  E  Gesù  voleva  bene  a  Marta  e  Maria  sua  sorella,  e  a 
Lazzaro. 

L’  Evangelista  aveva  detto  che  il  Signore  era  andato  al  di  là  del 
Giordano  ;  allora  Lazzaro  si  ammalò  :  “  Di  poi  era  malato  un  certo 
Lazzaro  di  Betania  „.  Da  ciò  avviene  che  in  alcuni  esemplari  la  con¬ 
giunzióne  copulativa  et  si  trova  posta  in  testa  al  racconto,  in  modo 
da  riattaccarlo  a  ciò  che  precede.  La  parola  Lazzaro  significa  che  è 
stato  soccorso,  perchè  di  tutti  i  morti  che  Gesù  ha  risuscitati  Laz¬ 
zaro  è  quello  che  ha  ricevuto  il  soccorso  più  segnalato  ;  infatti,  non 
solo  era  morto,  ma  nella  tomba  da  quattro  giorni  quando  fu  risusci¬ 
tato  1).  —  La  risurrezione  di  Lazzaro  è  uno  dei  più  grandi  miracoli 
che  abbia  operati  Nostro  Signore.  Ma  se  consideriamo  1’  autore  di 
questo  miracolo,  la  nostra  gioia  dev’  essere  più  grande  della  nostra 
maraviglia.  Chi  ha  risuscitato  un  uomo  è  quello  stesso  che  ha  creato 
1’  uomo,  perchè  creare  1J  uomo  è  un  atto  di  potenza  più  grande  dei 
risuscitarlo.  Ora  Lazzaro  era  malato  a  Betania,  villaggio  nel  quale  di¬ 
moravano  Marta  e  Maria,  sua  sorella,  secondo  la  nota  dell’  Evange¬ 
lista.  Questo  villaggio  era  vicino  a  Gerusalemme  2).  —  E,  poiché  vi 
erano  parecchie  donne  chiamate  Maria,  per  farci  evitare  ogni  errore, 
l’Evangelista  caratterizza  quella  di  cui  si  tratta  con  un’azione  cono¬ 
sciutissima  :  “  Maria  era  quella  che  unse  d’  unguento  il  Signore „  3). 

Ciò  che  bisogna  sapere  fin  da  principio  è  che  questa  non  è  quella 
donna  di  cattiva  vita,  di  cui  si  parla  in  S.  Luca.  La  sorella  di  Laz¬ 
zaro  era  una  donna  virtuosa  e  premurosa  nel  ricevere  il  Salvatore4). 

V 

—  Oppure,  esprimendosi  così,  S.  Giovanni  rende  testimonianza  al  rac¬ 
conto  di  S.  Luca,  il  quale  riferisce  che  questo  fatto  avvenne  nella 
casa  d’un  Fariseo  chiamato  Simone.  Maria  aveva  dunque  già  sparso 
dei  profumi  sul  capo  di  Gesù  ;  rinnovò  quest’azione  a  Betania,  come 
raccontano  gli  altri  tre  Evangelisti,  ad  esclusione  di  S.  Luca,  che  non 
ne  parla  punto,  perchè  questo  fatto  era  estraneo  al  suo  racconto  5). 

Lazzaro  era  dunque  colpito  da  un  languore  mortale,  e  il  fuoco  di¬ 
vorante  della  febbre  consumava  di  giorno  in  giorno  il  corpo  di  quello 
sventurato.  Le  sue  due  sorelle  gli  prodigavano  le  loro  cure  e,  piene 
di  compassione  pel  loro  giovane  fratello  sofferente,  se  ne  stavano  con- 


1)  Becla.  2)  S.  Agost..,  traci.  XL1X  in  Joann.  3)  Alenino.  4)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  LX11  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXXIX. 
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tòmamente  presso  il  suo  letto.  Perciò  le  tediamo' agire' subito  nello 
interesse  dì  lui.  “  Le  sorelle  mandarono  dunque  a  dirgli1;  Signore, 
ecco,  colili  che,  ami,  è.  infermo  „  1).  —  Non  Orli  dicono  :  “  Vieni  e  gua¬ 
riscilo  non  osano  dirgli  :  “  Comanda  dove  sei,  e  la  guarigione  avrà 
luogo  qui  ma  si  contentano  di  dirgli  :  “  Ecco,  colui  che  ami,  è  in¬ 
fermo  „,  cioè  basta  che  Tu  ne  sii  avvertito,  perchè  non  abbandoni  mai 
colui  che  ami  2). 

Esse  vogliono  con  questo  messaggio  risvegliare  la  compassione  pel 
suo  amico  nel  cuore  di  Gesù,  perchè  agivano  ancora  con  Lui  come 
con  un  uomo»  Non  vennero  a  trovare  il  Salvatore,  come  il  centurióne 
e  l’ufficiale  del  re  ;  ma  mandarono  a  Lui,  perchè  la  grande  intimità  che 

avevano  con  Gesù  Cristo  ispirava  loro  una  viva  fiducia  nella  sua  bontà, 

■ 

e  d’altra  parte  la  loro  tristezza  le  tratteneva  in  casa3).  —  Aggiun¬ 
giamo  che  non  conviene  a  donne  uscire  troppo  facilmente  dalla  loro 
casa.  Ma  quale  fede  e  quale  fiducia  in  quella  breve  preghiera  :  “  Ecco, 
colui  che  ami,  èinfermo  „!  Esse  riconoscono  nel  Signore  una  sì  grande 
potenza,  da  sembrar  loro  sorprendente  che  la  malattia  abbia  potuto 
colpire  un  uomo  che  Gli  era  così  caro.  “  Ciò  udendo,  disse  loro  Gesù  : 
Questa  non  è  infermità  da  morirne  „  4).  —  La  morte  stessa  di  Laz¬ 
zaro  non  era  per  la  morte,  ma  piuttosto  per  dar  luogo  a  un  grande 
miracolo,  che  facesse  credere  gli  uomini  in  Gesù  Cristo  e  facesse  loro 
evitare  la  vera  morte.  Per  questo  Egli  aggiunge  :  11  Ma  è  per  gloria 
di  Dio,,.  Così  prova  indirettamente  che  è  Dio,  contro  gli  eretici,  i 
quali  pretendono  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  è  Dio.  Nostro  Signore 
spiega  del  resto  queste  parole  :  “  Ma  è  per  gloria  di  Dio  „,  aggiun¬ 
gendo  :  “  Affinché  ne  sia :  glorificato  il  Figliuolo  di  Dio  „,  cioè  da  questa 
infermità  5).  —  La  particella  ut,  affinchè,  non  esprime  qui  la  causa,  ma 
quel  che  avvenne  infatti,  cioè  che  1’  infermità  ebbe  un’ altra  causa  e 
che  Gesù  la  fece  servire  alla  gloria  di  Dio  6). 

“  E  Gesù  voleva,  bene  a  Marta  e  a  Maria  sua  sorella,  e  a  Lazzaro  „. 

—  Lazzaro  era  malato,  le  sue  sorelle  nella  tristezza,  e  tutti  erano 

_  I 

amati  da  Gesù.  Erano  dunque  pieni  di  speranza,  perchè  erano  amati 
da  Colui  che  è  il  consolatore  degli  afflitti  e  la  salute  degli  infermi  7). 

—  L’  Evangelista  vuol  anche  insegnarci,  con  questa  riflessione,  a  non 
attristarci  quando  vediamo  uomini  di  bene,  amici  di  Dio,  provati  dalla 
malattia  e  dalla  sofferenza  8). 


■  t 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  LII.  2)  S.  Agost.,  traci.  XLIX  in  Joann. 

3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXI1  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Agost.,  traci.  XLIX 

in  Joann.  6)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXII  in  Joann.  S.  Agost.,  traci.  XLIX 

in  Joann.  8)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LX11  in  Joann. 
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Quando  poi  sentì  come  stesse  malato,  si  fermò  ancora  due  giorni  nel  medesimo  luogo. 
Dopo  di  che,  disse  ai  discepoli  :  Andiamo  di  nuovo  in  Giudea  Gli  dicono  i  disce¬ 
poli  :  “  Maestro,  or  ora  cercavano  i  Giudei  di  lapidarti,  e  ci  vai  un’altra  volta? 
Rispose  Gesù  :  “  Non  sono  forse  dodici  le  ore  della  giornata  ?  Se  uno  cammina  di 
giorno  non  inciampa,, perchè  vede  la  luce  di  questo  mondo  ;  ma  quando  uno  cammina 
di  notte,  inciampa,  perchè  non  c’è  luce  in  lui 

Nostro  Signore,  avendo  appreso  la  malattia  di  Lazzaro,  differisce 
di  guarirlo  e  aspetta  quattro  giorni  interi,  per  aver  1’  occasione  di  ope¬ 
rare  un  più  grande  miracolo  risuscitandolo:  “  Quando  poi  sentì  come 
stesse  inalato ,  si  fermò  ancora  due  giorni  nel  medesimo  luogo  „  i). 

—  Aspetta  ohe  Lazzaro  abbia  reso  1’  ultimo  respiro,  che  sia  sepolto, 
che  esali  già  un  odore  fetido,  affinchè  nessuno  possa  dire  :  “  Lazzaro 
non  era  ancora  morto,  ed  è  parso  che  Egli  lo  risuscitasse  :  non  era 
che  una  letargia  e  non  una  morte  vera  „  2). 

“  Dopo  di  che ,  disse  ai  discepoli  :  Andiamo  di  nuovo  in  Giudea. 

—  nella  Giudea,  dove  era  stato  sul  punto  di  esser  lapidato,  e  donde 
era  partito  come  uomo  che  vuole  sottrarsi  al  pericolo  ;  ma,  tornando, 
sembra  dimenticar  la  sua  debolezza,  per  non  far  apparire  che  la  sua 
potenza  3).  —  In  nessun  altro  punto  Lo  si  vede  prevenire  i  suoi  di¬ 
scepoli  sul  luogo  dove  deve  andare  ;  lo  fa  qui,  perchè  temevano  gran¬ 
demente  quel  viaggio,  e  vuol  loro  risparmiare  un  troppo  vivo  sentimento 
di  terrore.  “  Gli  dicono  i  discepoli  :  Maestro ,  or  ora  cercavamo  i  Giudei 
di  lapidarti ,  e  ci  vai  un’altra  volta  f  Temevano'  insieme  per  Lui 
e  per  sè  stessi,  perchè  non  erano  ancora  confermati  nella  fede  4). 

Gli  uomini  vollero  dunque  dare  un  consiglio  à  Dio,  i  discepoli  al 

loro  Maestro  ;  perciò  Egli  li  riprende  immediatamente  :  “  Rispose  Gesù  : 

,  ,  (  ^ 

Non  sono  forse  dodici  le  ore  della,  giornata  f  E  per  significare  che 
è  Lui  stesso  il  giorno  e  che  ha  scelto  dodici  discepoli.  Parlando  così, 
aveva  in  vista  non  Giuda,  ma  il  suo  successore  ;  infatti,  dopo  la  ca¬ 
duta  di  Giuda  gli  succedette  Mattia,  e  la  perfezione  del  numero  do¬ 
dici  rimase  nella  sua  integrità.  Le  ore  sono  illuminate  dalla  luce  del 
giorno,  ed  è  per  la  predicazione  delle  ore  che  il  mondo  è  condotto  a 
credere  a  Colui  che  è  il  giorno.  Seguitemi  dunque  se  non  volete  in¬ 
ciampare,  perchè,  “  se  uno  cammina  di  giorno,  non  inciampa,  ecc.  „  5). 

—  Cioè,  chi  ha  la  coscienza  pura  da  ogni  delitto,  non  avrà  nulla  a 
temere  da  alcuna  insidia;  ma  chi  ha  fatto  il  male  ne  soffrirà  la  pena. 
Non  temiamo  dunque,  perchè  non  abbiamo  fatto  nulla  che  meriti  la 
morte.  0  anche,  chi  cammina  alla  luce  esterna  di  questo  mondo  è 


1)  Alenino.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX11  in  Joann.  3)  S.  Agost.,  tract.  XLIX 

in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII  in  Joann.  o)  S.  Agost.,  tract.  XLIX 

in  Joann. 
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in  piena  sicurezza  ;  con  maggior  ragione  chi  cammina  con  me,  a  con¬ 
dizione  che  non  si  allontanerà  mai  da  me  i). 

Vi  son  di  quelli  che  pel  giorno  intendono  il  tempo  che  ha  preceduto 
la  sua  passione,  e  per  la  notte,  la  sua  passione  stessa.  Dice  loro 
dunque  :  “  Di  giorno  cioè,  prima  che  il  tempo  della  mia  passione 
si  avvicini,  voi  non  dovete  nulla  temere;  i  Giudei  non  vi  persegui¬ 
teranno.  Ma  venuta  la  notte,  cioè  la  mia  passione,  allora  sarete  come 
immersi  in  una  notte  di  tribolazione  2). 

Così  parlò,  e  dopo  questo  disse  loro  :  u  Lazzaro,  il  nostro  amico,  dorme  ;  ma  vado  a 
svegliarlo ,,.  Dissero  però  i  suoi  discepoli  :  “  Signore,  se  dorme,  sarà  salvo Vera¬ 
mente  Gesù  aveva  parlato  della  morte  di  lui,  ed  essi  avevan  creduto  che  parlasse 
dell’addormentarsi  per  sonno.  Allora  Gesù  disse  loro  chiaramente:  “tazzaro  è  morto. 
E  di  non  essere  stato  presente  sono  lieto  per  voi,  affinchè  crediate  ;  ma  andiamo 
da  lui  Allora  Tommaso,  chiamato  Didimo,  disse  ai  condiscepoli  :  “Andiamo  anche 
noi  e  moriamo  con  lui 

A  questo  primo  incoraggiamento  dato  agli  Apostoli  il  Salvatore  ne 
aggiunge  un  secondo,  insegnando  loro  che  non  debbono  andare  a  Ge¬ 
rusalemme,  ma  a  Betania.  “  Così  parlò,  e  dopo  questo  disse  loro  : 
Lazzaro,  il  nostro  amico,  dorme  ;  ma  vado  a  svegliarlo  „,  cioè  io  non 
ritorno  in  Giudea  per  aver  nuove  discussioni  coi  Giudei,  ma  vado  per 
svegliare  il  nostro  amico.  Dice  :  “  Il  nostro  amico  „,  per  far  loro  com¬ 
prendere  la  necessità  del  suo  viaggio  3).  —  Nulla  di  più  esatto  di 
questa  espressione:  “  Lazzaro  dorme,,.  Agli  occhi  degli  uomini,  che 
non  potevano  risuscitarlo,  Lazzaro  era  morto  ;  ma  pel  Signore  egli 
non  era  che  un  uomo  addormentato,  perchè  Gesù  poteva  più  facil¬ 
mente  far  uscire  un  morto  dalla  tomba,  che  voi  non  possiate  svegliare 
un  ucpio  addormentato.  Dice  dunque  di  Lazzaro  che  dorme,  dal  punto 
di  vista  della  sua  potenza  ;  in  questo  senso  1’  Apostolo  stesso  ha  detto  : 
w  Non  vogliamo,  o  fratelli ,  che  voi  ignoriate  quel  che  dovete  sapere 
intorno  a  quelli  che  dormono  „  (I  Tess.,  IV,  12).  Chiama  la  morte  dei 
Cristiani  un  sonno,  perchè  annunziava  la  loro  risurrezione.  Ma  come 
vi  è  una  differenza  fra  quelli  che  vediamo  tutti  i  giorni  dormire  e 
svegliarsi,  e  non  si  presentano  loro  le  stesse  immagini  nel  sonno,  ma 
gli  uni  hanno  dei  sogni  lieti,  mentre  gli  altri  ne  hanno  di  spaven¬ 
tevoli  ;  così  ciascuno  si  addormenta  del  sonno  della  morte  e  si  ri¬ 
sveglia  con  una  causa  di  giudizio  che  gii  è  propria  4). 

I  suoi  discepoli  vollero  di  nuovo  opporsi  al  suo  ritorno  nella  Giudea  : 
“  Dissero  però  i  suoi  discepoli  :  Signore,  se  dorme,  sarà  salvo  „,  perchè 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LX1I  in  Joann.  2)  Toofilatto.  8)  S.  G-iov.  Crisost., 

hom.  LXII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  XL1X  in  Joann. 
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il  sonno  è  per  gli  ammalati  un  segno  di  guarigione.  Sembrano  dunque 
dirgli  :  “  Se  dorme,  è  inutile  che  Tu,  vada  a  svegliarlo  dal  suo  sonno  „  i). 
—  La  risposta  dei  discepoli  è  conforme  al  senso  che  hanno  dato  alle 
parole  del  Salvatore  :  “  Veramente  Gesù,  dice  1’  Evangelista,  aveva, 
parlato  della  morte  di  lui,  ed  essi  avevan  creduto  che  parlasse  del- 
V  addormentarsi  per  sonno  „  2J.  —  Ma,  si  dirà,  come  i  discepoli  non 
compresero  che  Lfizzaro  era  morto,  quando  Gesù  disse  loro  :  “  Vado 
a  svegliarlo  „  ?  Non  era  ridicolo  ture  un  viaggio  di  parecchi -stadii  per 
svegliarlo  semplicemente  dal  suo  sonno  ?  Risponderemo  che  i  disce¬ 
poli  videro  in  questa  maniera  di  parlare  un  linguaggio  figurato  che 
era  comunissimo  al  Salvatore  3).  —  Egli  non  tarda,  del  resto,  a  spie¬ 
gare  ciò  che  vi  è  di  oscuro  in  questa  espressione  :  “  Allora  Gesù  disse 
loro  chiaramente  :  Lazzaro  è  morto  „  4).  —  Non  aggiunge  qui  :  “  Vado 
a  risuscitarlo  „,  perchè  non  voleva  proclamare  colle  sue  parole  ciò  che 
le  sue  opere  dovevano  sufficientemente  stabilire  ;  e  ci  apprende  così 
in  una  volta  a  fuggir  la  vanagloria  e  a  non  contentarci  di  semplici 
•  promesse  5). 

“  E  di  non  essere  stato  presente  sono  lieto  per  voi  „.  —  Gli  si  era 
annunziata  la  malattia  e  non  la  morte  di  Lazzaro;  ma  che  potrebbe 
ignorare  Colui  che  1’  aveva  creato,  e  nelle  mani  del  quale  la  sua 
anima  era  tornata  all’ uscir  dal  suo  corpo?  Disse  loro  dunque:  “  E 
di  non  essere  stato  presente  sono  lieto  per  voi,  affinchè  crediate  „.  Do¬ 
veva  essere  già  per  loro  un  primo  sentimento  di  maraviglia  di  udire  il 
Signore  annunziar  loro  una  cosa  che  non  aveva  nè  veduta,  nè  udita  : 
in  morte  di  Lazzaro.  Dobbiamo  ricordare  qui  che  la  fede  degli  stessi 
Apostoli  si  fondava  ancora  sui  miracoli,  non  per  cominciare  ad  essere, 
ma  per  svilupparsi.  Queste  parole:  “  Affinchè  crediate „  significano 
dunque  :  “  Affinchè  la  vostra  fede  divenga  più  forte  e  più  robusta  „  6). 

Ecco  un’  altra  spiegazione  :  “  Sono  lieto  per  voi  „,  perchè  la  mia 
assenza,  al  momento  della  morte  di  Lazzaro,  dev’  essere  per  voi  un 
nuovo  motivo  di  fede.  Infatti,  se  fossi  stato  presente,  V  avrei  guarito 
dalla  sua  malattia,  ciò  che  non  avrebbe  dato  se  non  una  debole  idea 
della  mia  potenza.  Ma,  poiché  la  sua  morte  è  avvenuta  in  mia  as¬ 
senza,  la  vostra  fede  in  me  ne  diverrà  più  forte,  quando  vedrete  che 
io  posso  risuscitare  un  morto  che  già  va  in  putredine  7). 

Tutti  i  discepoli  avevano  un  grande  timore  dei  Giudei,  ma  soprat¬ 
tutto  Tommaso.  “ Allora  Tommaso ,  chiamato  Didimo,  disse  ai  discepoli: 
Andiamo  anche  noi  e  moriamo  con  lui  „.  Egli  era  il  più  debole  di 
tutti  e  quello  che  aveva  meno  fede,  ma  divenne  in  seguito  il  più 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXI1  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  trcict.  XLIX  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX1I  in  Joann.  4)  S.  Agostino,  tract.  XLIX  in  Joann. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX11  tn  Joann.  (3)  S.  Agostino,  tract.  XI. IX  in  Joann. 
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indomito,  percorrendo  solo  il  inondo  intero  e  trovandosi  tutti  i  giorni 
in  mezzo  a  popoli  che  volevano  metterlo  a  morte  1).  —  Si  può  anche 
dire  che  i  discépoli,  istruiti  dalle  parole  che  precedono,-  non  osarono 
più  contraddire  il  loro  divino  Maestro  ;  ma  Tommaso  fra  tutti  esorta 
gii  altri  discepoli  a  Seguire  il  loro  Maestro  e  a  morire  con  Lui.  Dà 
in  ciò  una  grande  prova  di  coraggio,  perchè  parla  così,  come  uomo 

disposto  a-  fare  quel  che  consiglia  agli  altri,  e  che,  come  più  tar  di 

Pietro,  dimentica  la  sua  propria  fragilità  2). 

t  ’  :  i  ■  •  i  '  •  •  '  ■•!'<  '  1  *  *  •  »  !  .  i  •  i  1  .  •  •  -  ■  :  .  •  •  ;  .  ■ 

Arrivato,  Gesù  lo  trovò  già  da  quattro  giorni  nella  tomba.  Befania  distava  circa  quin  dici 
stadii  da  Gerusalemme.  E  molti  Giudei  erano  venuti  da  Marta  e  da  Maria  per  conso¬ 
larle  del  loro  fratello.  Or  Marta,  come  ud  ì  la  venuta  di  Gesù,  Gli  andò  incontro  ;  e 
Maria  stava  seduta  in  casa.  E  disse  Marta  a  Gesù  :  u  Signore,  se  Tu  fossi  stato 

qui,  mio  fratello  non  sarebbe  morto.  Ma  anche  ora  so  che,  quanto  chiederai  a  Dio, 

Dio  Te  lo  concederà  Gesù  le  dice  :  “  Tuo  fratello  risorgerà  Gli  dice  Marta  : 
u  So  che  risorgerà  per  la  risurrezione  nell’ultimo  giorno  Gesù  le  dice  :  lo  sono 
la  risurrezione  e  la  vita  ;  chi  crede  in  me,  sebbene  sia  morto,  vivrà.  E  chiunque 
vive,  e  crede  in  me,  non  morirà  in  eterno.  Lo  credi  tu  ? Gli  dice  : 11  Sì,  Signore,  io 
credo  che  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  che  sei  venuto  in  questo  mondo 

Il  disegno  di  Nostro  Signore  nel  ritardar  la  sua  partenza  era  di 
lasciar  passare  quattro  giorni  e  di  rendere  più  gloriosa  la  risurrezione 
di  Lazzaro.  “  Arrivato ,  Gesù  lo  trovò  già  da  quattro  giorni  nella 
tomba  „  3).  —  Il  Salvatore  era  ancora  rimasto  due  giorni  nello  stesso 
punto,  e  P  inviato  era  giunto  due  giorni  prima,  lo  stesso  giorno  della 
morte  di  Lazzaro  ;  è  dunque  il  quarto  giorno  che  Nostro  Signore 
andò  a  Bétania  4). 

Si  possono  spiegare  questi  quattro  giorni  in  parecchie  maniere  dif¬ 
ferenti,  perchè  una  stessa  cosa  può  avere  diversi  significati.  11  peccato, 
che  P  uomo  rictjve  con  la  trasmissione  della  vita,  è  un  primo  giorno 
di  morte  ;  la  trasgressione  della  legge  naturale  è  un  secondo  giorno 
di  morte  ;  il  terzo  è  il  disprezzo  della  legge  scritta,  che  Dio  ha  data 
per  mezzo  di  Mosè  ;  e  la  violazione  della  legge  del  Vangelo  è  il  quarto 
giorno  di  morte.  Ora,  il  Signore  non  disdegna  di  andare  a  risuscitare 
simili  morti  5).  —  O  anche,  il  primo  peccato  che  è  esistito  è  la  gon¬ 
fiezza  del  cuore  ;  il  seconda,  il  consenso  ;  il  terzo,  P  atto  ;  il  quarto, 
l’  abitudine  6). 

“  Befania  distava,  circa  quindici  stadii  da  Gerusalemme  „,  cioè  due 
miglia.  L’  Evangelista  fa  questa  nota  per  mostrare  che  era  naturalis¬ 
simo  che  un  gran  numero  di  Giudei  fossero  venuti  da  Gerusalemme  : 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hotn.  LXII  in  Joann.  2)  Becla.  3)  Alcuino.  4)  S.  Griov. 
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“  E  molti  Giudei  èrano  venuti  da,  Marta,  e  dee  Mariti  per  consolarle 
del  loro  fratello  „.  Ma  come  mai  i  Giudei  potettero  Venirè1  alle  amiche 
di  Gesù,  dopo  di  aver  deciso  che  colui  il  quale  Lo  riconoscesse  pel 
Cristo  fosse  cacciato  dalla  sinagoga  ?'  Vennero  a  consolarle  Ò  a  causa 
delle  convenienze  dovute  alla  sventura,  o  per  la  condizione  elevata 
delle  due  sorelle  di  Lazzaro.  O  anche,  quelli  che  vennero  non  erano 
di  coloro  che  si  erano  dichiarati  contro  Gesù,  perchè  molti  di  essi  cré¬ 
devano'  in  Lui.  L’Evangelista  fa  menzione  di  questa  circostanza  come 
prova  che  Lazzaro  era  veramente  morto  1). 

Nostro  Signore  non  era  ancora  entrato  nel  villaggio  di  Betania,  é 
fuori  del  villaggio  Gli  venne  incontro  Marta  :  “  Od  Marta ,  come  udì 
la  venuta  di  Gesù ,  Gli  andò  incontro  „  2).  —  Non  prese  con  sè  sua 
sorella  per  andare  incontro  a  Gesù  Cristo,  ma  volle  parlargli  in  par¬ 
ticolare,  informarlo  di  quel  che  era  avvenuto,  e.  dopo  che  Gesù  le 
dette  buona  speranza,  tornò  a  chiamare  Maria  3).  —  Non  fece  cono¬ 
scere  dapprima  il  suo  disegno  a  sua  sorella,  perchè  volle  lasciarlo 
ignorare  a  quelli  che  erano  presenti.  Se,  infatti,  Maria  avesse  appreso 
che  Gesù  si  avvicinava,  Gli  sarebbe  andato  incontro,  e  i  Giudei  che 
erano  venuti  l’avrebbero  accompagnata.  Or  Marta  non  voleva  far  loro 
conoscere  1’  arrivo  di  Gesù  4). 

“  E  disse  Marta  a  Gesù  :  Signore,  se  Tu  fossi  statò  qui,  mio  fratello 
non  sarebbe  morto  „.  —  Essa  credeva  in  Gesù  Cristo,  ma  la  sua  fede 
non  era  ancora  ciò  che  doveva  essere;  non  sapeva  ancora  che  Egli 
era  Dio  ;  per  questo  Gli  diceva  :  “  Se  fossi  stato  qui,  mio  fratello  non 
sarebbe  morto  „  5).  —  Sembra  che  essa  dubiti  che  Gesù,  assente,  avesse 
potuto,  se  avesse  voluto,  impedire  a  suo  fratello  di  morire6]. — Non 
sapeva  ancora  che  Gesù  agirebbe  qui  in  virtù  della  sua  propria  po¬ 
tenza,  come  vediamo  in  quel  che  dice  al  Salvatore  :  “  Ma  anche  ora 
so  che ,  quanto  chiederai  a  Dio,  Dio  Te  lo  concederà  „  ;  considera  qui 
Gesù  come  un  uomo  virtuoso  e  amato  da  Dio  7).  —  Non  Gli  dice  : 
“  Ti  prego  di  risuscitare  mio  fratello  „,  perchè  come  poteva  sapere 
che.  fosse  utile  a  suo  fratello  risuscitare?  Si  contenta  di  dire  al  Sal¬ 
vatore  :  “  So  che  puoi  farlo,  se  vuoi  ;  ma  non  a  me,  si  bene  a  Te  solo 
appartiene  giudicare  se  è  utile  farlo,,8).  —  Nostro  Signore  le  insegna 
allora  la  verità  che  non  sapeva  :  “  Gesù  le  dice  :  Tuo  fratello  risorgerà  „. 
Non  le  dice  :  “  Domanderò  a  Dio  che  egli  risusciti  „.  Non  dice  neppure  : 
“  Io  non  ho  bisogno  di  soccorso  ;  faccio  tutto  da  me  stesso  „,  ciò  che 
sarebbe  parso  sorprendente  a  quella  donna.  Prende  un  termine  medio 
e  le  dice  :  “  Tuo  fratello  risorgerà  „  9).  —  Vi  era  pertanto  qualche 


1)  s.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII  in  Joann.  2)  Beda.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 
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ambiguità  in  questa  espressione  :  “  Risorgerà  poiché  Gesù  non  di¬ 
ceva  :  “  Risusciterà  ora  „.  Perciò  Marta  Gli  disse  :  “  So  che  risorgerà 
per  la  risurrezione  dell’  ultimo  giorno  „  ;  io  son  certa  di  questa  ri¬ 
surrezione,  ma  non  lo  sono  di  quella  che  avrebbe  luogo  immedia¬ 
tamente  1). 

Marta  aveva  spesso  udito  Gesù  Cristo  parlare  della  risurrezione  ;  le 
fa  dunque  conoscere  qui  chiaramente  la  sua  potenza  :  “  Gesù  le  dice: 

10  sono  la  risurrezione  e  la,  vita  Le  prova  così  che  non  ha  punto 
bisogno  d’ un  soccorso  estraneo,  perchè,  se  questo  soccorso  Gli  fosse 
necessario,  come  sarebbe  la  risurrezione?  Se  è  Lui  stesso  la  vita,  non 
è  limitato  da  spazio  alcuno,  esiste  dovunque,  e  dovunque  anche  può 
far  sentire  Ja  sua  virtù  benefattrice  2).  —  Io  sono  la  risurrezione  per 
la  stessa  ragione  che  sono  la  vita,  e  Colui  che  un  giorno  deve  risu¬ 
scitare  tuo  fratello  con  tutti  gli  altri  uomini,  può  anche  risuscitarlo 
fin  da  oggi  3).  —  Marta  Gli  ha  detto  :  w  Quanto  chiederai  a  Dio,  Dio 
Te  lo  concederà  „  ;  e  Gesù  le  risponde:  “  Chi  crede  in  me,  sebbene  sia 
morto,  vivrà  e  le  apprende  così  che  Egli  è  il  dispensatore  di  tutti 
i  beni  e  che  a  Lui  bisogna  domandarli,  ed  eleva  nello  stesso  tempo 
la  sua  intelligenza  a  più  alti  pensieri,  perchè  non  si  proponeva  so¬ 
lamente  di  risuscitare  Lazzaro,  ma  di  rendere  tutti  quelli  che  erano 
presenti  testimoni  della  risurrezione  diluì4).  — Ecco  dunque  la  spie¬ 
gazione  delle  parole  del  Salvatore  :  “  Chi  crede  in  me,  sebbene  sia 
morto  (nel  suo  corpo),  vivrà  (nella  sua  anima),  fino  al  giorno  in  cui 

11  suo  corpo  risusciterà  per  non  più  morire,  perchè  la  vita  dell’  anima 
è  la  fede,,.  Egli  aggiunge  :  “  E  chiunque  vive  (della  vita  del  corpo), 
e  crede  in  me  (quand’anche  venisse  a  perdere  per  un  tempo  questa  vita 
del  corpo),  non  morirà  in  eterno  „  5),  —  a  causa  della  vita  dello  spi¬ 
rito  e  dell’  immortalità  della  risurrezione.  Il  Signore,  al  quale  nulla 
è  nascosto,  sapeva  che  Marta  credeva  a  queste  verità,  ma  voleva  che 
essa  facesse  esteriormente  la  confessione  di  fede  che  salva.  Le  domanda 
dunque  :  “  Lo  credi  tu  f.  Gli  dice  :  Sì,  Signore,  io  credo  che  Tu  sei  il 
Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  che  sei  venuto  in  questo  mondo  „  6). 
—  Mi  sembra  che  Marta  non  avesse  compreso  interamente  ciò  che  Gesù 
le  aveva  detto  :  comprese  che  si  trattava  d’  un  grande  mistero,  ma 
non  sapeva  ancora  che  era  ;  perciò  non  rispose  direttamente  alla  do¬ 
manda  che  le  fece  il  Salvatore  7).  —  O  anche,  credendo  che  Tu  sei 
il  Figliuolo  di  Dio,  io  credo  che  sei  la  vita,  perchè  chi  crede  in  Te, 
vivrà  anche  quando  perderà  la  vita  del  corpo  s). 


1)  S.  Agoni*.,  tract.  XL1X  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX1I  in  Joann. 

3)  Alcuino.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  XLIX 

in  Joann.  6)  Alcuino.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  ì,om.  LXII  in  Joann.  8)  S.  Ago¬ 

stino,  tract.  XLIX  in  Joann. 
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E  detto  questo,  andò  a  chiamare  Maria,  sua  sorella,  dicendole  piano  :  u  È  qui  il 
Maestro,  e  ti  chiama  ,,.  Ella,  appena  udito  questo,  si  levò  in  fretta  e  andò  da  Lui; 
perchè  Gesù  non  era  ancora  entrato  ne!  villaggio  ;  ma  stava  tuttavia  in  quel  luogo, 
dove  Marta  Lo  aveva  incontrato.  Perciò  i  Giudei,  che  stavano  con  essa  in  casa  a 
consolarla,  al  veder  Maria  levarsi  in  fretta  e  uscire,  le  tennero  dietro,  dicendo  : 

“  Ella  va  al  sepolcro  a  piangere Maria  poi,  arrivata  dov’era  Gesù,  cadde  ai  suoi 
piedi  e  Gli  disse: 11  Signore,  se  Ti  fossi  trovato  qui,  non  sarebbe  morto  mio  fratello,,. 

Le  parole  di  Gesù  Cristo  ebbero  la  potenza  di  metter  fine  al  dolore 
di  Marta,  perchè  il  pio  affetto  eh’  essa  nutriva  pel  divino  Maestro 
non  le  permetteva  di  abbandonarsi  all’  afflizione,  che  le  cagionava  la 
morte  di  suo  fratello.  “  E  detto  questo,  andò  a  chiamare  Marta,  sua 
sorella,  dicendole  piano  „  1).  —  L?  Evangelista  dice  che  la  chiamò  in 
silenzio,  cioè  a  voce  bassa;  infatti,  come  dire  che  essa  ha  fatto  tutto 
in  silenzio,  se  le  dice  :  “  È  qui  il  Maestro,  e  ti  chiama  „  ?  2).  —  Chiama 
sua  sorella  in  segreto,  perchè,  se  i  Giudei  avessero  appreso  1’  arrivo 
di  Gesù,  si  sarebbero  ritirati  e  non  sarebbero  stati  testimoni  del  mi¬ 
racolo  3). 

Bisogna  notare  che  l’Evangelista  non  dice  nè  il  luogo,  nè  il  momento 
in  cui  il  Signore  chiamò  Maria,  nè  in  qual  modo  ;  per  abbreviare  il 
suo  racconto,  non  ci  fa  conoscere  questa  circostanza  che  dalle  parole 
di  Marta  4 5).  —  Forse  anche  Marta  considerò  la  presenza  sola  di  Gesù 
Cristo  come  un  appello,  e  sembra  dire  a  sua  sorella  :  “  Tu  saresti 
inescusabile  se,  essendo  là  il  Signore,  non  Gli  andassi  incontro  „  °). 

Un  cerchio  di  amici  circondavano  Aiaria,  immersa  nel  dolore  e  nelle 
lacrime.  Tuttavia  non  aspetta  che  il  Alaestro  venga  a  trovarla  ;  non 
è  trattenuta  nè  dalla  sua  dignità,  nè  dal  suo  profondo  dolore,  ma  si 
leva  subito  per  andare  incontro  a  Lui  :  “  Ella,  appena  udito  questo, 
si  levò  in  fretta  e  andò  da  Lui  „  6).  —  Vediamo  da  questo  che  Aiarta 
non  avrebbe  avuto  bisogno  di  prevenire  sua  sorella,  se  Maria  avesse 
conosciuto  1’  arrivo  di  Gesù  7). 

“  Perchè  Gesù  non  era  ancora  entrato  nel  villaggio  „.  —  Nostro 
Signore  si  avvicinava  lentamente,  non  voleva  sembrar  di  andare  in¬ 
contro  al  miracolo,  ma  aspettava  effe  si  venisse  a  pregamelo  ;  ciò  che 
F  Evangelista  sembra  voler  indicare  in  termini  coverti,  quando  dice 
che  Maria  si  levò  subito  ;  oppure  egli  vuole  insegnarci  che  essa  venne 
incontro  a  Gesù  per  prevenire  il  suo  arrivo.  E  venne  non  sola,  ma 
accompagnata  da  tutti  i  Giudei  che  erano  con  lei.  “  Perciò  i  Giudei, 
che  stavano  con  essa  in  casa  a  consolarla,  al  veder  Maria  levarsi  in 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXI11  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX1II  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in  Joann. 

5)  Teofilatto.  6)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LX111  in  Joann.  7)  S.  Agostino, 
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fretta  e  uscire ,  le  tennero  dietro,  ecc.  „  1).  —  L’  Evangelista  ha  preso 
cura  di  menzionare  questa  circostanza,  per  apprenderci  la  ragione  per 
la  quale  vi  era  tanta  gente,  quando  Lazzaro  fu  risuscitato.  Era  perchè 
un  più  gran  numero  fossero  testimoni  d’  un  così  grande  miracolo,  la 
risurrezione  d’un  morto  da  quattro  giorni  2). 

“  Maria  poi ,  arrivata  dov’era  Gesù,  cadde  ai  suoi  piedi  „.  —  Maria 
era  più  ardente  di  sua  sorella  ;  non  fu  arrestata  nè  dalla  moltitudine, 
nè  dai  pregiudizi  che  i  Giudei  avevano  contro  Gesù  Cristo,  nè  dalla 
presenza  di  parecchi  dei  suoi  nemici  personali.  La  vista  del  Salva¬ 
tore  le  fece  disprezzare  tutte  le  considerazioni  umane,  e  non  era  preoc¬ 
cupata  che  d’  un  solo  pensiero  :  1’  onore  del  suo  divino  Maestro  3). 
—  Eppure  sembra  che  essa  non  abbia  di  Lui  una  idea  ancora  troppo 
alta  dicendogli:  “  Signore,  se  Ti  fossi  trovato  qui,  non  sarebbe  morto 
mio  fratello  „  4).  —  Finché  sei  rimasto  con  noi,  nessuna  malattia,  nes¬ 
suna  infermità  ha  osato  apparire  presso  quelle  che  avevano  per  ospite 
e  per  abitante  la  vita  stessa  5).  —  Quale  accordo  sleale  !  Lazzaro,  il 
tuo  amico,  morto  mentre  Tu  sei  ancora  sulla  terra;  e  se  lasci  morire 
il  tuo  amico  in  tal  modo,  che  deve  aspettarsi  il  tuo  nemico?  E  poco 
che  i  cieli  non  Ti  obbediscano  ;  ecco  che  1?  inferno  Ti  ha  tolto  colui 
che  ami  6).  —  Maria  parla  a  Gesù  meno  che  non  aveva  fatto  sua  so¬ 
rella,  poiché,  per  un  effetto  ordinario  del  dolore  e  delle  lagrime,  non 
può  espandere  i  sentimenti  di  cui  il  suo  cuore  è  pieno  7). 

Gesù  allora,  vedendola  piangente,  e  piangenti  i  Giudei  che  erano  venuti  appresso,  fre¬ 
mette  in  spirito  e  commosse  sè  stesso,  e  domandò  :  “  Dove  lo  avete  messo  ? 

Gli  dicono  :  u  Signore,  vieni  e  vedi Gesù  pianse.  Dissero  perciò  i  Giudei  :  “  Vedete 
come  lo  amava  Ma  taluni  dissero  :  “  E  non  poteva  Lui,  che  aprì  gli  occhi  al 
cieco  nato,  far  che  questi  non  morisse  ? Quindi  Gesù,  di  nuovo  fremendo  in  sè 
stesso,  giunse  al  sepolcro,  ch’era  una  grotta,  e  una  pietra  le  era  sovrapposta. 
Disse  Gesù  :  “  Levate  via  la  pietra  Gli  dice  Marta,  sorella  del  morto  :  “  Signore, 
già  puzza  ;  perchè  è  di  quattro  giorni ,,.  Gesù  le  risponde  :  “  Non  ti  ho  detto  che, 
se  credi,  vedrai  la  gloria  di  Dio  ? ,,.  Levaron  dunque  la  pietra. 

Gesù  non  risponde  nulla  a  Maria;  non  ha  con  lei  lo  stesso  linguaggio 
che  ha  avuto  con  sua  sorella  :  è  circondato  da  una  grande  moltitu¬ 
dine,  e  non  è  il  momento  di  far  lunghi  discorsi  ;  ma  si  abbassa  e  si 
umilia  e  svela  in  sè  i  sentimenti  della  natura  umana.  Sul  punto  di 
operare  un  grande  miracolo,  che  deve  guadagnargli  molti  discepoli, 
si  circonda  d’  un  gran  numero  di  testimoni,  e  mostra  che  ha  vera- 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  Uovi.  LXIJ1  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XL1X  in  Joahn. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIII  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  Alcuino.  6)  San- 

t’ Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serra.  LII.  7)  Beda. 
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inente  preso  la  nostra  natura.  “  Gesù  allora,  vedendola  piangente,  e 
piangenti  i  Giudei  che  erano  venuti  appresso ,•  fremette  in  spirito  e 
commosse  se  stesso  „  *).  —  Chi  potrebbe  turbarlo  se  non  Lui  stesso  ? 
Gesù  Cristo  è  stato  turbato,  perchè  l’ha  voluto  ;  ha  avuto  fame  perchè 
l’ha  voluto:  è  in  suo  potere  prestarsi  o  sottrarsi  a  queste  impressioni, 
perchè  il  Verbo  ha  preso  un’anima  e  un  corpo  e  si  è  unita  la  natura 
umana  tutta  intera  in  unità  di  persona  ;  ora,  dove  si  trova  una  po¬ 
tenza  somma,  la  debolezza  umana  non  può  essere  turbata,  se  non 
quanto  questa  potenza  somma  vi  consente *  2).  —  Per  provare  la  verità 
della  sua  natura  umana,  le  comanda  di  manifestare  i  sentimenti  che 
le  son  proprii,  ed  è  per  la  virtù  dello  Spirito  Santo  che  le  dà  questo 
ordine  e  reprime  le  sue  troppo  vive  emozioni.  Il  Signore  vuole  che 
la  natura  umana  subisca  queste  prove,  per  provarci  che  era  uomo 
in  realtà  e  non  solamente  in  apparenza,  e  anche  per  insegnarci  a 
mettere  dei  limiti  alla  tristezza  come  alla  gioia,  perchè  non  essere 
accessibile  a  nessun  sentimento  di  compassione  o  di  tristezza  è  1’  in¬ 
sensibilità  del  bruto,  come  anche  appartiene  ai  caratteri  effeminati 
abbandonarsi  senza  misura  a  queste  affezioni  3). 

“  E  domandò:  Dove  l’avete  messo  f  —  Non  è  che  ignori  il  luogo 
dove  Lazzaro  è  sepolto,  ma  vuol  provare  la  fede  di  quel  popolo  4). 
—  Non  vuol  mettersi  innanzi  e  vuol  essere  istruito  dagli  altri  e  non 
far  nulla  se  non  per  loro  preghiera,  per  non  lasciare  alcun  posto  al 
sospetto  5).  —  Quella  domanda  del  Salvatore  è  come  il  simbolo  della 
nostra  vocazione  che  avviene  in  segreto,  perchè  la  predestinazione 
della  nostra  vocazione  è  una  cosa  nascosta;  e  il  segno  eli’ essa  è  se¬ 
greta  è  la  domanda  che  fa  il  Signore  a  questo  riguardo,  come  se  lo 
ignorasse,  mentre  siamo  noi  stessi  che  1’  ignoriamo.  O  forse  è  perchè 
il  Signore  dichiara  in  un  altro  punto,  che  non  conosce  i  peccatori  ai 
quali  dice  :  “  Non  vi  conosco  „  (Matt.,  VII,  25),  perchè  i  peccati  si 
commettono  al  di  fuori  della  Legge  e  dei  suoi  precetti.  “  Gli  dicono  : 
Signore,  vieni  e  vedi  „  6).  —  Gesù  Cristo  non  aveva  ancora  fatto  alcun 
miracolo  di  risurrezione  *)  ;  sembrava  loro  dunque  non  dirigersi  alla 
tomba  che  per  piangere  su  Lazzaro,  e  non  per  risuscitarlo.  Perciò  Gli 
dicono  :  “  Vieni  e  vedi  „  7).  —  Il  Signore  vede  quando  ha  compassione  ; 
per  questo  il  Salmista  Gli  dice  :  “  Vedi  la  mia  umiliazione  e  il  mio 
dolore,  e  perdonami  tutti  i  miei  delitti  „  (Sai.,  XXIV)  7). 


*)  S.  Giovanni  Crisostomo  suppone  qui  a  torto  che  Nostro  Signore  non  avesse 
ancora  operato  nessuna  risurrezione  miracolosa.  Egli  aveva  già  risuscitato  il  figlio 
della  vedova  di  Naim  e  la  figlia  di  Giairo. 

1)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LXIII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in  Joann . 

3)  Teofilatto.  ■  4)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  LII.  5)  S.  Agost.,  lib.  LXXXI1I 

Quaest .,  quaest.  LXV.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIII  in  Jocinn.  0  S.  Agost., 
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“  Gesù  pianse  „. —  Era  la  sorgente  inesauribile  della  bontà,  e  pian¬ 
geva  come  uomo  Colui  che  poteva  risuscitare  con  un  atto  della  sua 
potenza  divina1).  —  Ora,  perchè  Gesù  ha  pianto?  Per  insegnare  gli 
uomini  a  versare  essi  stessi  delle  lacrime  2).  —  Gli  uomini  hanno  co¬ 
stume  di  piangere  le  persone  care,  che  la  morte  ha  loro  tolte.  I  Giudei 
credettero  che  Gesù  piangesse  sotto  1’  impressione  di  questo  senti¬ 
mento.  “ Dissero  perciò  i  Giudei'.  Vedete  come  lo  amava  „3).  —  Che 
significano  queste  parole  :  “  Lo  amava  „  ?  “  Non  son  venuto  a  chia¬ 
mare  i  giusti,  ma  i  peccatori  a  penitenza  w  (Lue.,  V,  32).  “  Ma  taluni 
dissero  :  E  non  poteva  Lui,  che  aprì  gli  occhi  al  cieco  nato,  far  che 
questi  non  morisse  f  Egli  farà  molto  di  più,  perchè  lo  risusciterà 
dopo  la  sua  morte  4).  —  Quelli  che  parlano  così  sono  suoi  nemici  ;  si 
servono,  per  calunniarlo,  d’un  fatto  che  dovrebbe  far  loro  ammirare 
la  sua  potenza,  cioè  la  guarigione  del  cieco  nato  ;  e  si  lamentano  che 
Gesù  non  abbia,  con  un  miracolo,  impedito  a  Lazzaro  di  morire.  Una 
nuova  prova  della  loro  perversità  è  che  prendono  il  posto  di  accu¬ 
satori  anche  prima  che  Gesù  giungesse  alla  tomba,  e  senza  aspettar 
l’esito  dell’avvenimento.  “  Quindi  Gesù,  di  nuovo  fremendo  in  se 
stesso,  giunse  al  sepolcro  L’Evangelista  prende  cura  di  ripetere  che 
Gesù  pianse  e  fremette  in  sè  stesso,  per  convincervi  che  Egli  ha 
preso  veramente  la  nostra  natura.  L’Evangelista  S.  Giovanni  ci  ha 
descritto  le  grandezze  del  Verbo  incarnato  molto  più  magnificamente 
che  non  l’abbiano  fatto  gli  altri  Evangelisti,  e  per  la  stessa  ragione 
insiste  di  più  sulle  sue  umiliazioni  5).  — Fremete  anche  in  voi  stessi, 
se  volete  riprendere  una  nuova  vita  ;  è  ciò  che  si  può  dire  ad  ogni 
uomo  che  è  oppresso  sotto  il  peso  di  un’abitudine  delittuosa.  “  Il  se¬ 
polcro  era  ima  grotta,  e  una  pietra  le  era  sovrapposta,  „.  Questo  morto 
disteso  sotto  la  pietra  è  1’  uomo  colpevole  sotto  la  Legge,  perchè  la 
Legge,  che  fu  data  ai  Giudei,  era  scritta  sulla  pietra.  Tutti  i  colpe¬ 
voli  sono  sotto  la  Legge,  ma  la  Legge  non  è  stata  stabilita  pel  giusto 
(I  Tim.,  I)  6).  — Una  grotta  è  uno  scavo  praticato  in  una  roccia.  Si 
chiamano  monumenti  quelle  grotte  che  servono  da  tombe,  perchè 
avvertono  la  nostra  anima  e  richiamano  il  ricordo  dei  morti  7). 

“  Disse  Gesù:  Levate  via  la  pietra  „.  —  Perchè  il  Salvatore  non  ha 
risuscitato  Lazzaro  senza  che  la  pietra  fosse  tolta?  Chi  con  una  sola 
parola  rende  la  vita  e  il  moto  a  quel  cadavere,  non  poteva  con  mag¬ 
giore  ragione  togliere  la  pietra  che  chiudeva  la  tomba  ?  Sì,  senza 
dubbio,  ma  non  l’ha  fatto,  perchè  voleva  rendere  i  Giudei  testimoni 
di  quel  miracolo  e  impedir  loro  di  dire  quel  che  avevan  detto  del 
cieco  nato:  “  Non  è  lui  „,  perchè  le  loro  mani  che  ribaltavano  la  pietra 
e  la  loro  presenza  alla  tomba  attestavano  in  una  maniera  infallibile 

1)  Alcuino.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in  Joann.  8)  Beda.  4)  S.  Agost., 

tract.  XLIX  in  Joann.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXII1  in  Joann.  6)  San¬ 
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che  quello  era  Lazzaro  i).  —  Nel  senso  allegorico,  quelle  parole  :  “  Le¬ 
vate  via  la  pietra  „  significano:  “  Togliete  via  il  peso  della  Legge  e 
annunziate  la  grazia  della  Legge  novella  „  2).  —  Quelli,  a  cui  il  Sal¬ 
vatore  dà  quest’ordine,  mi  sembrano  figurare  i  Giudei,  che  volevano 
imporre  il  fardello  della  circoncisione  ai  Gentili,  i  quali  entravano 
nella  Chiesa  ;  oppure,  i  Cristiani  che,  nel  seno  della  Chiesa  stessa, 
menano  una  vita  corrotta  e  sono  uno  scandalo  per  quelli  che  vogliono 
abbracciar  la  fede  3). 

Frattanto  Maria  e  Marta,  sorelle  di  Lazzaro,  che  avevano  visto 
spesso  Gesù  risuscitare  dei  morti,  non  credevano  interamente  che 
Egli  potesse  risuscitare  il  loro  fratello.  “  Gli  dice  Marta,  sorella  del 
morto  :  Signore,  già  puzza ,  ecc.  „  4).  —  Marta  parla  in  tal  modo  sotto 
P  impressione  d’  un  sentimento  di  sfiducia,  che  le  fa  considerare 
come  impossibile  la  risurrezione  di  suo  fratello  dopo  quattro  giorni 
che  era  nella  tomba  5).  —  Si  può  anche  dire  che  queste  parole  sono 
l’espressione  della  maraviglia  e  dell’ammirazione  più  che  della  sfi¬ 
ducia  6).  —  Esse  possono  anche  servire  a  chiuder  la  bocca  agli  increduli; 
e  vediamo  così  concorrere  alla  dimostrazione  di  questo  miracolo  le 
mani  che  hanno  tolto  la  pietra,  gli  orecchi  che  hanno  udito  la  voce 
di  Gesù  Cristo,  gli  occhi  che  hanno  veduto  Lazzaro  uscir  dalla  tomba 
e  l’odorato  che  sentiva  il  puzzo  del  suo  cadavere7). 

Nostro  Signore  ricorda  alla  sorella  di  Lazzaro  quel  che  le  aveva 
già  detto  e  che  lei  sembrava  aver  quasi  dimenticato  :  “  Gesù  le  risponde: 
Non  ti  lio  detto  che,  se  credi,  vedrai  la  gloria  di  Dio?  „  8).  — Marta, 
infatti,  non  si  ricordava  più  di  ciò  che  Gesù  le  aveva  detto  :  “  Chi 
crede  in  me,  sebbene  sia  morto,  vivrà,,.  Parlando  ai  suoi  discepoli, 
aveva  detto  :  “  Affinchè  ne  sia  gloì'ificato  il  Figliuolo  di  Dio  „.  Qui 
non  parla  che  di  Dio  Padre  ;  le  disposizioni  imperfette  di  quelli  che 
L’  ascoltano,  'Lo  forzano  cosi  a  modificare  il  suo  linguaggio.  Non 
vuole  gettare  il  turbamento  nell’  animo  di  quelli  che  son  presenti  ; 
perciò  dice  a  Marta:  “  Vedrai  la  gloria  di  Dio,,9).  —  La  gloria  di 
Dio  apparve  infatti  nella  risurrezione  d’  un  morto  di  quattro  giorni, 
che  esalava  già  l’odore  fetido  della  tomba  10). 

«  Levaron  dunque  la  pietra  „.  —  Il  ritardo  che  si  mise  a  togliere 
quella  pietra  venne  dalla  sorella  del  defunto  Lazzaro  ;  se  essa  non  avesse 
detto:  “  Signore,  già  puzza ;  perchè  è  di  quattro  giorni  „,  Gesù  non 
sarebbe  stato  obbligato  a  dar  1’  ordine  di  togliere  la  pietra.  Tolsero 
dunque  la  pietra,  ma  più  tardi  che  avrebbe  dovuto  esserlo.  E  som- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIII  in  Jocinn.  2)  S.  Agost.,  traci.  XLIX  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  lib.  LXXX11I  Quaest.,  quaest.  LXY.  4)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.r 

serm.  LII.  5)  Teofllatto.  6)  Beda.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIII  in  Joann. 

8)  Teofilatto.  9)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXIII  in  Joann.  10)  S.  Agostino, 

tract.  XLIX  in  Joann. 
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inamente  utile  non  porre  alcun  intervallo  fra  gli  ordini  di  Gesù  e 
la  loro  esecuzione  *). 

E  Gesù,  alzati  in  alto  gli  occhi,  disse  :  “  Padre,  Ti  ringrazio  d’avermi  esaudito.  Sapevo 
bene  che  sempre  mi  dai  ascolto;  ma  l’ ho  detto  pel  popolo  circostante  ;  affinchè 
creda  che  Tu  mi  hai  mandato  E  detto  questo,  con  voce  forte  esclamò:  “  Lazzaro, 
vieni  fuori  E  uscì  subito  fuori  il  già  morto,  legato  piedi  e  mani  con  fasce,  e  il 
volto  coperto  con  un  fazzoletto.  E  Gesù  disse  loro  :  “  Scioglietelo  e  lasciatelo  an¬ 
dare  Perciò  molti  dei  Giudei,  eh’  eran  venuti  da  Maria  e  da  Marta,  mirando  quel 
che  aveva  fatto  Gesù,  credettero  in  Lui.  Ma  alcuni  di  essi  andarono  dai  Farisei,  e 
raccontarono  loro  quanto  aveva  fatto  Gesù. 

In  quanto  uomo,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  era  inferiore  a  suo 
Padre  ;  ed  è  sotto  questo  rapporto  che  Gli  domanda  la  risurrezione 
di  Lazzaro  e  dice  di  essere  stato  esaudito  :  “  E  Gesù,  alzati  in  alto 
gli  occhi  disse:  Padre,  Ti  ringrazio  d’  avermi  esaudito,,2).  —  Alza 
gli  occhi  in  alto,  cioè  eleva  la  sua  anima  umana  e  la  conduce  con 
la  preghiera  fino  all’Altissimo.  Chi  dunque  vuol  imitare  la  preghiera 
di  Gesù  Cristo  deve  elevare  fino  al  cielo  gli  occhi  del  suo  cuore  e 
distaccarli  da  tutte  le  cose  presenti,  da  tutto  ciò  che  riempie  la  sua 
memoria,  i  suoi  pensieri,  le  sue  intenzioni.  Ma  se  Dio  promette  di 
esaudir  la  preghiera  di  quelli  che  osservano  questa  condizione,  come 
dichiara  per  bocca  d’ Isaia  :  “  Mentre  tu  parlerai  ancora,  io  dirò: 
Eccomi  „  (Is.,  LVIII,  9),  che  dobbiamo  noi  pensare  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  nostro  Salvatore?  Prega  Dio  per  ottener  la  risurrezione 
di  Lazzaro,  ma  Chi  solo  è  un  Padre  pieno  di  bontà  esaudisce  la  sua 
preghiera  anche  prima  eh’  Egli  l’abbia  fatta.  Ed  è  per  l’esaudimento 
della  preghiera  che  Gli  rende  grazie,  dicendo  :  “  Padre,-  Ti  ringrazio 
d’avermi  esaudito .  affinchè  il  popolo  creda  che  Tu  mi  hai  man¬ 

dato  „  3).  —  Cioè,  non  v’è  alcuna  contraddizione  fra  Te  e  me.  Questo 
linguaggio  del  Salvatore  non  è  una  prova  della  sua  impotenza  oppure 
della  sua  inferiorità  di  fronte  al  Padre,  perchè  si  può  parlare  così  ai 
proprii  amici  e  ai  proprii  eguali.  Per  mostrare,  del  resto,  che  non 
aveva  bisogno  di  ricorrere  alla  preghiera,  aggiunge  :  “  Sapevo  bene  che 
sempre  mi  dai  ascolto  „,  cioè  non  ho  bisogno  di  pregarti,  per  indurti 
a  far  la  mia  volontà,  non  avendo  tutt’  e  due  che  una  medesima  vo¬ 
lontà  ;  verità  che  esprime  in  termini  coperti  a  causa  della  debolezza 
di  quelli  che  L’ascoltavano,  perchè  il  Dio  Salvatore  ha  meno  riguardo 
alla  sua  dignità  che  alla  nostra  salvezza  ;  perciò  ci  parla  pochissimo 
delle  sue  grandezze  e  sempre  in  una  maniera  velata,  mentre  si  estende 
come  con  compiacenza  sulle  sue  umiliazioni  4). 


1)  Orig.,  tract.  XXVIII  in  Joann.  2)  Alenino.  3)  Orig.,  tract.  XXVIII  in  Joann. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX1V  in  Joann. 
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Egli  non  aveva  dunque  nessun  bisogno  di  pregare,  e,  se  ha  pre¬ 
gato,  è  per  farci  conoscere  la  sua  filiazione  divina:  “  Ma  V  ho  detto 
pel  popolo  circostante  ;  affinchè  creda  che  Tu  mi  hai  mandato  „.  La 
preghiera  Gli  è  inutile  ;  eppure  prega  nell’  interesse  della  nostra 
fede.  Egli  non  ha  bisogno  di  soccorsi,  ma  noi  abbiamo  bisogno  di 
essere  istruiti *  4).  —  Non  dice  tuttavia  :  “  Affinchè  creda  che  Ti  sono 
inferiore  (perchè  non  posso  far  nulla  senza  pregarti)  „,  ma  :  “  Affinchè 
creda  che  Tu  ini  hai  mandato  „.  Non  dice  neppure  :  “Che  Tu  mi  hai 
mandato,  sprovvisto  di  ogni  potere,  con  la  conoscenza  della  mia  dipen¬ 
denza  assoluta,  non  potendo  far  nulla  da  me  stesso  „,  ma:  “  Che  Tu 
mi  hai  mandato  „,  affinchè  non  pensino  eh’ io  sono  in  opposizione  con 
Dio,  e  non  dicano  :  “Non  è  da  Dio,,;  e  per  mostrar  loro  che  vado  a 
fare  questo  miracolo  secondo  la  tua  volontà  2). 

Gesù  si  avvicina  dunque  alla  tomba  dov’  è  sepolto  Lazzaro  e  lo 
chiama  ad  uscirne,  non  come  se  fosse  vivo  e  pronto  ad  udir  la  sua 
voce:  u  E  detto  questo,  con  voce  forte  esclamò:  Lazzaro  vieni  fuori  „. 
Lo  chiama  per  nome,  per  far  vedere  che  non  gli  altri  morti  son 
chiamati  ad  uscire  dalla  tomba  3).  —  Non  gli  dice  :  “  Risorgi  „,  ma  : 
“  Vieni  fuori  „  ;  parla  a  colui  ch’era  morto  come  se  fosse  vivo,  e  non 
gli  dice  neppure  :  “  In  nome  del  Padre  mio,  vieni  fuori  oppure  : 
“  Padre  mio,  risuscitalo  Lascia  da  parte  queste  formale  che  conve¬ 
nivano  a  un  supplichevole,  e  prova  la  sua  potenza  coi  fatti.  Era, 
in  verità,  nei  disegni  della  sapienza  di  far  prova  d’umiltà  nei  suoi 
discorsi  e  di  potenza  nelle  sue  opere  4)> 

La  voce  forte  del  Salvatore  che  risuscita  Lazzaro  è  il  simbolo  di 
quella  tromba  squillante  che  deve  farsi  udire  alla  risurrezione  gene¬ 
rale  (I  Cor.,  XV,  52).  Il  Salvatore  alza  la  voce  per  chiuder  la  bocca 
ai  Gentili,  i  quali  pretendono  senza  alcun  fondamento  che  le  anime 
dei  morti  sono  nelle  tombe  ;  e  chiama  con  voce  alta  e  forte  l’anima 
di  Lazzaro  come  assente  e  molto  lontana.  Questa  risurrezione  indi¬ 
viduale  di  Lazzaro  ebbe  luogo  in  un  piegar  di  ciglio,  come  avverrà 
un  giorno  la  risurrezione  generale.  “  E  uscì  subito  fuori  il  già 
morto ,  ecc.  „.  Vediamo  compirsi  fin  d;  allora  quel  che  diceva  il  Sal¬ 
vatore  :  “  È  venuta  Cora,  in  cui  i  morti  udranno  la  voce  del  Figliuol 
di  Dio,  e  quelli  che  V  udranno,  vivranno  „  (Giov.,  V)  5).  —  Si  può 
dire  con  ragione  che  quella  voce  forte  ha  risuscitato  Lazzaro,  e  così 
si  trova  compita  quella  parola  del  Salvatore  :  “  Lazzaro,  il  nostro 
amico,  domile;  ma  vado  a  svegliarlo  „.  Il  Padre,  che  ha  esaudito  la 
preghiera  del  Figliuolo,  ha  anche  risuscitato  Lazzaro,  e  questa  risur¬ 
rezione  è  l’opera  comune  del  Figliuolo  e  del  Padre  che  L’  ha  esaudito, 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  X.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIV  in  Joann.  3)  San^ 

t’Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  LII.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIV  in  Joann. 

5)  Teofilatto. 
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perchè  “  come  il  Padre  risuscita  i  morti  e  rende  loro  la  vita ,  così  il 
Figliuolo  dà  la  vita,  a  chi  vuole  „  (G-iov.,  V,  21)  *). 

Lazzaro  uscì  coi  piedi  e  le  mani  legate  con  fasce,  perchè  non  si 
credesse  eh’  egli  era  un  fantasma  ;  e  non  fu  cosa  meno  ammirabile 
del  vederlo  uscire  con  quelle  fasce  e  circondato  da  un  sudario  il 
vederlo  risuscitare.  “E  Gesù  disse  loro  :  Scioglietelo  „,  affinchè  quelli 
che  lo  toccherebbero  con  le  loro  mani  fossero  ben  convinti  che  era 
veramente  lui.  “  E  lasciatelo  andare  „.  Il  Salvatore  agisce  così  per 
umiltà,  e  per  questo  non  prende  Lazzaro  con  sè  e  non  gli  comanda  di 
camminare  al  suo  seguito  come  prova  del  miracolo  che  ha  operato  2). 

Nostro  Signore  aveva  detto  precedentemente  :  “  Ma  V  ho  detto  pel 
popolo  circostante  ;  affinchè  creda  che  Tu  mi  hai  mandato  „.  Se  nes¬ 
suno  di  quelli  che  erano  presenti  avesse  creduto  in  Lui,  Egli  avrebbe 
parlato  come  uomo  che  non  ha  alcuna  conoscenza  dell’avvenire.  Per 
allontanare  quindi  questo  sospetto,  P  Evangelista  aggiunge  :  “  Perciò 
molti  dei  Giudei...  credettero  in  Lui.  Ma  alcuni  di  essi  andarono  dai 
Farisei,  e  raccontarono  loro  quanto  aveva,  fatto  Gesù  „.  Questa  pro¬ 
posizione  sembra  presentare  un  senso  equivoco.  Quelli  che  andarono 
a  trovare  i  Farisei,  erano  essi  del  gran  numero  di  quelli  che  credet¬ 
tero  in  Gesù  Cristo,  e  si  proposero  di  conciliare  a  Gesù  Cristo  i 
Farisei  animati  da  disposizioni  ostili  a  suo  riguardo?  0  erano  diffe¬ 
renti  da  quelli  che  credettero  in  Lui,  e  non  cercarono  che  di  eccitare 
contro  il  Salvatore  lo  zelo  pieno  di  gelosia  dei  Farisei  ?  E  quest’ul- 
tima  supposizione  che  sembra  risaltare  dal  racconto  dell’Evangelista. 
Secondo  il  suo  racconto,  infatti,  il  gran  numero  di  quelli  eh’  erano 
presenti  credettero  in  Gesù  Cristo,  ed  eran  pochi  gli  altri,  dei  quali 
aggiunge  :  “  Alcuni  di  essi  andarono  dai  Farisei,  ecc.  „  3). 

Benché  ammettiamo  con  fede  intera  la  risurrezione  di  Lazzaro  nel 
senso  storico,  io  considero  pertanto  come  certo  che  essa  contiene 
anche  una  verità  allegorica,  perchè  il  senso  allegorico  d’  un  avveni¬ 
mento  non  gli  fa  perdere  in  nessun  modo  il  suo  carattere  di  realtà 
storica  4).  —  Ogni  uomo  che  pecca  è  caduto  vittima  della  morte  ;  ma 
Dio,  per  la  sua  grande  misericordia,  risuscita  le  anime  e  le  salva 
così  dalla  morte  eterna.  I  tre  morti,  di  cui  Nostro  Signore  ha  risu¬ 
scitato  i  corpi,  son  dunque  la  figura  della  risurrezione  delle  anime  5). 
—  Egli  ha  risuscitato  una  fanciulla  nella  sua  casa,  un  giovanetto 
fuori  delle  porte  della  città,  e  Lazzaro  già  sepolto  nella  tomba.  Chi 
è  morto  nel  suo  peccato  è  come  disteso  in  casa  sua  senza  vita  ;  il 
peccatore  è  condotto  fuori  delle  porte,  quando  il  suo  peccato  prende 
il  carattere  scandaloso  d’  un  peccato  pubblico  6).  —  Oppure,  la  morte 


1)  Orig.,  traci.  XXVIII  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXIV  in  Joann. 

3)  Orig.,  tract.  XXVIII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  lib.  LXXX1II  Quaest.,  quaest.  LXY. 

5)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in  Joann.  6)  S.  Greg.,  Moral .,  1.  IV,  o.  XXV. 
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è  ancora  nell’  interno,  quando  il  pensiero  del  male  non  si  è  ancora 
prodotto  con  un  atto  esterno;  ma,  se  commettete  il  male,  voi  portate, 
per  dir  così,  la  morte  fuori  delle  porte  della  città  1).  — Il  peccatore  è 
come  oppresso  sotto  la  pietra  della  tomba,  quando  è  schiacciato  dal- 
1’  orribile  pietra  delle  cattive  abitudini  che  ha  contratte,  ma  spesso 
la  grazia  divina  illumina  quei  poveri  peccatori  con  un  raggio  della 
sua  luce  2).  —  Oppure  Lazzaro,  nella  tomba,  figura  l’anima  che  è  come 
oppressa  sotto  il  peso  dei  peccati  della  terra  3).  —  Eppure  il  Signore 
amava  Lazzaro,  perchè,  se  non  avesse  amato  i  peccatori,  non  sarebbe 
disceso  dal  cielo  sulla  terra.  Giustamente  si  dice  del  peccatore  abi¬ 
tuale  :  w  Già  puzza  „  ,  perchè  la  sua  cattiva  riputazione  si  spande 
dovunque  come  un  odore  infetto  e  nauseabondo  4).  —  È  anche  con 
ragione  che  si  dice  :  “  Da  quattro  giorni  è  nella  tomba  „ ,  poiché 
1’  ultimo  degli  elementi  è  la  terra,  che  figura  1’  abisso  dei  peccati 
della  terra,  cioè  delle  cupidigie  carnali  5). 

Gesù  freme,  versa  lacrime,  grida  ad  alta  voce,  perchè  è  molto 
difficile  rialzarsi  per  colui  che  è  oppresso  sotto  il  peso  delle  sue  abi¬ 
tudini  viziose.  Gesù  commuove  sè  stesso  per  apprendervi  il  turbamento 
dal  quale  dovete  essere  presi,  quando  siete  come  schiacciati  sotto  il 
peso  enorme  dei  vostri  peccati.  La  fede  dell’uomo,  che  diviene  per  sè 
stesso  un  oggetto  d’  orrore,  deve  fremere  accusando  le  sue  azioni 
colpevoli,  per  far  cedere  1’  abitudine  del  peccato  alla  violenza  del 
pentimento.  Quando  dite  :  “  Ho  commesso  quel  delitto  e  Dio  mi  ha 
risparmiato  ;  ho  udito  la  dottrina  evangelica  e  l’ ho  disprezzata,  che 
ho  fatto?  „,  Gesù  Cristo  freme  in  voi,  perchè  la  fede  freme,  e  quel 
fremito  contiene  già  la  speranza  della  risurrezione  6).  —  Il  Salvatore 
dice  a  Lazzaro  :  “  Vieni  fuori  „,  affinchè  il  peccatore,  che  cerca  di 
nascondere  e  dissimulare  il  suo  peccato,  sia  come  forzato  da  questa 
voce  a  farsi  suo  proprio  accusatore,  e  colui  che  è  sepolto  nella  tomba 
della  sua  coscienza  esca  da  sè  stesso  con  la  confessione  delle  sue 
colpe  7). 

Lazzaro,  che  esce  dalla  sua  tomba,  è  il  simbolo  dell’anima  che  si 
ritira  dai  vizi  della  carne  ;  le  fasce,  dalle  quali  è  ancora  involto,  ci 
apprendono  che  quelli  stessi  che  hanno  rinunziato  ai  piaceri  carnali 
e  «vogliono  ubbidire  di  cuore  alla  legge  di  Dio,  non  possono,  finché 
sono  in  questo  corpo  mortale,  essere  interamente  al  riparo  dai  colpi 
della  carne.  Il  sudario,  dal  quale  il  suo  volto  è  coperto,  significa 
che  non  possiamo  avere  in  questa  vita  la  piena  intelligenza  della 
verità.  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Scioglietelo  e  lasciatelo  andare  „, 


1)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  IV,  o.  XXV.  3)  San- 

t,’ Agost.,  lib.  LXXX1II  Quaest.,  quaest.  LXV.  4)  S.  Agost.,  tract.  XL1X  in  Joann. 

5)  S.  Agost.,  lib.  LXXXI11  Quaest.,  quaest.  LXV.  6)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in 

Joann.  7)  S.  Greg.,  Morat.,  1.  XXII,  c.  IX. 
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per  insegnarci  che  dopo  questa  vita  tutti  i  veli  saranno  tolti,  affinchè 
possiamo  vedere  Dio  faccia  a  faccia  1). 

0  anche,  quando  voi  disprezzate  la  legge  di  Dio,  siete  come  morti 
e  sepolti  nella  tomba;  se  fate  la  confessione  delle  vostre  colpe,  uscite 
da  quella  tomba,  perchè  uscire  dalla  tomba  è  uscire  dal  ritiro  nascosto 
del  proprio  cuore  per  prodursi  in  piena  luce.  Ma  è  Dio  che  vi  mena 
a  fare  questa  confessione,  chiamandovi  ad  alta  voce,  cioè  con  una 
grazia  straordinaria.  Il  morto  che  esce  dalla  tomba  è  ancora  legato, 
come  colui  che  confessa  i  suoi  peccati  è  ancora  colpevole  ;  ed  è  per 
scioglierlo  dai  suoi  peccati  che  Gesù  dice  ai  servi  :  “  Scioglietelo  e 
lanciatelo  andare  „,  cioè  tutto  ciò  che  avrete  sciolto  sulla  terra,  sarà 
sciolto  nel  cielo  2). 

E  dunque  Gesù  Cristo  che  risuscita,  perchè  è  Lui  che  dà  da  sè  stesso 
la  vita  all’  interno  ;  sono  i  discepoli  che  sciolgono,  poiché  pel  minD 
stero  dei  sacerdoti  sono  assoluti  quelli  che  Egli  vivifica  3).  —  Coloro 
che  vanno  a  raccontare  ai  Farisei  quel  che  Gesù  ha  fatto  figurano 
quelli  che,  alla  vista  delle  buone  opere  dei  servi  di  Dio,  li  persegui¬ 
tano  col  loro  odio  e  si  sforzano  di  nuocere  alla  loro  fama  4). 


1)  S.  Agosfr.,  lib.  LXXXIIl  Quaest.,  quaest.  LXV.  2)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in 

Joann.  3)  Alcuino.  4)  Beda. 
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Perciò  i  Pontefici  e  i  Farisei  adunarono  il  consiglio,  e  di¬ 
cevano  :  u  Che  fare  ?  Quest ’  uomo  opera  grandi  maraviglie. 

11  Se  Lo  lasciamo  così,  tutti  crederanno  in  Lui  ;  e  verranno 
i  Romani  a  toglierci  via  paese  e  nazionalità 

Ma  uno  di  essi1  per  nome  Caifa,  che  era  in  queir  anno  Pon¬ 
tefice,  disse  loro  :  u  Voi  non  sapete  nulla, 

u  nè  riflettete ,  come  ci  torna  conto  che  un  uomo  muoia  pel 
popolo,  e  la  nazione  tutta  non  perisca 

E  questo  non  disse  di  suo  capo  ;  ma,  essendo  Pontefice  di 
quell'  anno,  profetò  che  Gesù  era  per  morire  per  la  nazione, 
e  non  per  la  nazione  solamente,  ma  anche  per  raccogliere 
insieme  i  figliuoli  di  Dio,  eh ’  eran  dispersi. 
p  E  da  quel  giorno  in  poi  si  proposero  di  dargli  morte. 

Giov.,  XI,  47-53. 


Perciò  i  Pontefici  e  i  Farisei  adunarono  il  consiglio,  e  dicevano  :  “  Che  fare  ?  Questo 
uomo  opera  grandi  maraviglie.  Se  Lo  lasciamo  così,  tutti  crederanno  in  Lui  ;  e  ver¬ 
ranno  i  Romani  a  toglierci  via  paese  e  nazionalità 

I  Farisei  avrebbero  dovuto  ammirare  ed  esaltare  1’  autore  di  così 
grandi  miracoli  ;  al  contrario ,  formano  il  disegno  di  metterlo  a 
morte  :  “  Perciò  i  Pontefici  e  i  Farisei  adunarono  il  consiglio,  ecc.  „  *). 
—  Non  dicono  :  “  Crediamo  in  Lui  „  ;  quegli  uomini  perversi  sono 
molto  più  preoccupati  del  pensiero  di  fare  il  male  e  di  mettere  a 
morte  un  innocente,  che  dei  mezzi  di  assicurare  la  loro  propria  sal- 


1)  Teofilatto. 
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vezza.  E  nondimeno  il  timore  li  agita,  ed  essi  si  consigliano.  “  E 
dicevano  :  Che  fare ?  Quest’uomo  opera  grandi  maraviglie  „  1).  —  Non 
Lo  considerano  ancora  come  un  uomo,  dopo  che  Egli  ha  dato  loro 
una  sì  grande  prova  della  sua  divinità  2). 

Il  linguaggio  che  tengono  i  Pontefici  e  i  Farisei  ci  dà  una  idea 
dell’estensione  della  loro  follia  e  del  loro  accecamento.  Quale  follia, 
infatti,  riconoscere  e  attestare  che  Gesù  ha  operato  un  gran  numero 
di  miracoli,  e  pensare  che  potevano  tuttavia  tendergli  delle  insidie, 
come  se  Egli  non  fosse  capace  di  eludere  tutte  le  loro  macchinazioni! 
Il  loro  accecamento  non  è  meno  sorprendente,  nel  non  vedere  che 
Colui  che  poteva  operare  così  grandi  prodigi  poteva  egualmente  sfug¬ 
gire  alle  loro  insidie,  a  meno  che  nel  loro  pensiero  i  suoi  miracoli 
non  fossero  l’opera  d’una  potenza  divina.  Formano  dunque  il  disegno 
di  non  lasciarlo  andare  ;  pensano  con  ciò  d’impedire  ai  suoi  discepoli 
di  credere  in  Lui  e  opporsi  a  che  i  Romani  distruggano  il  loro  paese 
e  la  loro  nazione  :  “  Se  Lo  lasciamo  così ,  dicono,  tutti  crederanno  in 
Lui  e  verranno  i  Romani,  ecc.  „  3).  —  Parlando  in  tal  modo,  vogliono 
sollevare  il  popolo,  come  se  corresse  il  pericolo  d’esser  sospettato  dai 
Romani  di  volersi  affrancare  dal  loro  dominio  ;  e  le  loro  parole  possono 
tradursi  così  :  “  Se  i  Romani  Lo  vedranno  trascinare  la  moltitudine 
dietro  di  se,  si  adombreranno,  crederanno  che  noi  vogliamo  erigerci 
in  potere  indipendente  e  distruggeranno  la  nostra  città  „.  Ma  questa 
supposizione  era  puramente  immaginaria.  Infatti,  su  che  si  fondava? 
Si  vedeva  forse  Gesù  circondato  da  uomini  armati  ?  Trascinava  dietro 
a  sè  delle  squadre  di  guardie  ?  Al  contrario,  non  cercava  Egli  la 
solitudine  ?  Essi  non  vogliono  che  li  si  sospetti  di  voler  la  morte 
del  Salvatore,  e  mettono  innanzi  il  pericolo  che  corrono  la  loro  città 
e  la  loro  nazione4).  —  0  anche,  temevano  che,  se  tutti  venissero  a 
credere  in  Gesù  Cristo,  non  rimarrebbe  più  nessuno  per  prendere 
contro  i  Romani  la  difesa  della  loro  città  e  del  loro  tempio,  perchè 
comprendevano  che  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  era  contraria  al  loro 
tempio  e  alle  istituzioni  date  ai  loro  antenati.  Il  timore  dunque  che 
avevano  di  perdere  le  cose  del  tempo  li  impedisce  di  pensare  a  quelle 
dell’eternità,  e  perdettero  le  line  e  le  altre,  perchè,  dopo  la  passione 
e  la  risurrezione  gloriosa  del  Salvatore,  i  Romani  rovinarono  il  paese 
e  la  nazione  dei  Giudei,  distruggendoli  e  menandoli  prigionieri  5). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX1V  in  Joann. 

3)  Orig.,  tract.  XXVIII  in  Joann.  4)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXIV  in  Joann. 

5)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in  Joann. 
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Ma  uno  di  essi,  per  nome  Caifa,  che  era  in  quell’anno  Pontefice,  disse  loro:  u  Voi  non 
sapete  nulla,  nè  riflettete,  come  ci  torna  conto  che  un  uomo  muoia  pel  popolo,  e  la 
nazione  tutta  non  perisca  E  questo  non  disse  di  suo  capo  ;  ma,  essendo  Pontefice 
di  quell'anno,  profetò  che  Gesù  era  per  morire  per  la  nazione,  e  non  per  la  nazione 
solamente,  ma  anche  per  raccogliere  insieme  i  figliuoli  di  Dio,  ch’eran  dispersi.  E 
da  quel  giorno  in  poi  si  proposero  di  dargli  morte. 

Nel  senso  anagogico,  i  Gentili  prendono  il  posto  del  popolo  della 
circoncisione,  poiché  la  caduta  di  questo  è  divenuta  la  salvezza  dei 
Gentili  (Rom.,  XI,  11).  I  Romani  son  messi  qui  al  posto  dei  Gentili, 
cioè  quelli  che  avevan  l’impero  al  posto  di  quelli  che  eran  loro  sot¬ 
tomessi.  La  loro  nazionalità  fu  anche  distrutta,  poiché  il  popolo,  che 
era  stato  il  popolo  di  Dio,  cessò  di  esserlo  1).  —  Mentre  esitavano  e 
sottoponevano  di  nuovo  questa  domanda  alla  deliberazione  del  con¬ 
siglio,  dicendo  :  “  Che  fare?  uno  di  loro  prende  la  parola  e  dà  quel 
parere  pieno  d’  impudenza  e  di  crudeltà  :  “  Ma,  uno  di  essi ,  per  nome 
Caifa,  che  era  in  quell’ anno  Pontefice,  eco.  „  2). 

Si  può  esser  sorpresi  che  Caifa  sia  chiamato  il  Pontefice  di  quel¬ 
l’anno,  mentre  Dio  non  aveva  stabilito  che  un  solo  gran  sacerdote, 
il  quale  non  aveva  successore  se  non  dopo  la  morte.  Bisogna  dunque 
ricordarsi  che  le  pretensioni  ambiziose  e  le  rivalità  che  regnavano 
fra  i  Giudei  li  avevano  condotti  a  stabilire  parecchi  grandi  sacerdoti, 
che  esercitavano  il  loro  ministero  di  turno  per  un  anno.  Forse  anche 
ve  n’  erano  parecchi  per  uno  stesso  anno,  e  altri  succedevano  loro 
1’  anno  seguente  3).  —  Così  lo  storico  Giuseppe  riferisce  (. Antiquit . 
Judaic.,  c.  IV)  che  Caifa  aveva  comprato  con  danaro  il  sommo  ponti¬ 
ficato  per  quell’anno  4). 

La  cattiveria  di  Caifa  risalta  da  questa  circostanza,  che  era  gran 
sacerdote  per  quell’anno  nel  quale  il  nostro  Salvatore  compì  il  mi¬ 
stero  doloroso  della  sua  passione.  “  Ma  uno  di  essi,  per  nome  Caifa, 
che  era  in  quell’ anno  Pontefice,  disse  loro:  Voi  non  sapete  nulla,  nè 
riflettete,  come  ci  torna  conto  che  un  uomo  muoia  pel  popolo  „  5). 
—  Sembra  dir  loro  :  “Voi  sedete  tranquillamente  e  deliberate  con 
negligenza  su  questo  affare  ;  ma  vogliate  dunque  riflettere  che  la 
vita  d’  un  uomo  dev’  essere  contata  per  nulla,  quando  si  tratta  del- 
V  interesse  pubblico  „  6).  —  Parla  in  tal  modo  con  intenzione  colpevole; 
e  pertanto  lo  Spirito  Santo  si  serve  della  sua  bocca  per  profetizzare 
P  avvenire  :  “  E  questo  non  disse  di  suo  capo  :  ma,  essendo  Pontefice 
di  quell’anno,  profetò  che  Gesù  era  per  morire  per  la  nazione  „  7). 


1)  Orig.,  tract.  XXVJ1I  in  Joann.  2)  S.  Giovarmi  Crisost..,  hom.  LXV  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XL1X  in  Joann.  4)  Alenino.  5)  Orig.,  tract.  XXVIII  in  Joann . 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  in  Joann.  7)  Teolìlatto. 
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Ogni  uomo  che  profetizza  non  è  per  ciò  stesso  profeta,  come  non 
si  è  giusto  per  aver  fatto  un’azione  giusta,  se  per  esempio  si  fa  per 
un  motivo  di  vanagloria.  Caifa  profetizza  dunque,  ma  senza  essere 
profeta,  come  anche  Balaam  (Num.,  XXIII).  Si  oserg  dire  che  Caifa 
non  ha  profetizzato  per  1’  ispirazione  dello  Spirito  Santo,  perchè  lo 
spirito  cattivo  può  egualmente  render  testimonianza  a  Gesù  e  profe¬ 
tizzare  nel  suo  interesse,  come  vediamo  i  demoni  dire  a  Gesù  : 
“  Sappiamo  chi  Tu  sei ,  il  Santo  di  Dio  „  f  Ma  la  sua  intenzione  non 
è  di  guadagnar  discepoli  a  Gesù,  sì  bene,  al  contrario,  di  eccitare 
contro  di  Lui  quelli  che,  nel  consiglio,  avevano  messo  in  Lui  la  loro 
fiducia,  e  strappar  loro  una  sentenza  di  morte.  D’altra  parte,  quelle 
parole  :  “  Ci  torna ;  conto  „,  che  sono  una  parte  della  profezia,  son 
vere  o  false  ?  Se  sono  vere,  ne  segue  che  tutti  quelli  che,  nel  consi¬ 
glio,  si  dichiarano  contro  Gesù,  saranno  salvi,  poiché  Gesù  muore 
per  la  salvezza  del  popolo,  e  tutti  otterranno  questo  vantaggio  ;  ma, 
se  è  assurdo  dire  che  Caifa  e  gli  altri  membri  del  consiglio,  che 
deliberavano  contro  Gesù,  siano  salvi,  è  evidente  che  non  lo  Spirito 
Santo  gli  ha  dettato  quelle  parole,  perchè  lo  Spirito  Santo  non  men¬ 
tisce  mai.  Se  si  vuole  pertanto  che  Caifa  abbia  detto  qui  la  verità, 
si  comprenderà  quel  che  dice  S.  Paolo,  che  la  bontà  di  Dio  ha  voluto 
eh’  Egli  morisse  per  tutti  (Ebr.,  II,  9)  e  che  è  il  Salvatore  di  tutti 
gli  uomini,  soprattutto  dei  fedeli  (I  Tim.,  IV,  10).  Si  riconoscerà  che 
tutta  questa  profezia  è  vera  nel  suo  insieme,  a  partir  da  quelle  parole: 
“  Voi  non  sapete  nulla  „,  perchè  non  conoscevano  veramente  nulla, 

essi  che  ignoravano  che  Gesù  è  la  verità,  la  giustizia,  la  sapienza  e 

<> 

la  pace.  E  vero  anche  eh’  era  vantaggioso  che  quel  solo  uomo,  in 
quanto  uomo,  morisse  pel  popolo,  poiché,  inquanto  è  l’immagine  del 
Dio  invisibile,  non  può  esser  sottomesso  alla  morte.  Egli  è  morto  pel 
popolo,  in  virtù  della  potenza  che  aveva  di  cancellare  i  delitti  di 
tutto  l’universo,  prendendoli  sopra  di  sè.  Questa  riflessione  dell’Evan¬ 
gelista  :  “  E  questo  non  disse  di  suo  capo  „  ci  apprende  che  vi  son  cose 
che  noi  possiamo  dire  da  noi  stessi,  senza  aver  bisogno  per  ciò  di 
alcun  soccorso  estraneo;  ma  che  ve  ne  sono  altre,  che  ci  sono  ispirate 
da  una  virtù  segreta, 'benché  non  le  comprendiamo  in  tutta  la  loro 
estensione.  In  quest’ultimo  caso,  ci  attacchiamo  al  senso  che  sembrano 
presentare  le  cose  che  diciamo,  ma  senza  comprendere  con  quale  inten- 
zione  esse  ci  sono  state  dettate.  E  così  che  Caifa  non  dice  nulla  qui 
da  sè  stesso  e  non  pensa  di  fare  una  vera  profezia,  perchè  non  com¬ 
prende  il  senso  profetico  delle  parole  che  pronunzia.  Tali  erano  quei 
pretesi  dottori  della  Legge,  di  cui  parla  S.  Paolo  :  “  I  quali  non 
comprendono  nè  quel  che  dicono,  nè  quel  che  affermano  „  (I  Tim., 
I,  7)  *). —  Apprendiamo  da  questo  esempio,  che  uomini  dati  al  male 


1)  Orig-.,  traci.  XXV III  in  Joann. 
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possono  ricevere  lo  spirito  di  profezia  per  predir  l’avvenire  ;  ciò  che 
1’  Evangelista  attribuisce  a  un  consiglio  segreto  della  divina  provvi¬ 
denza,  perchè  Caifa  era  Pontefice  in  quell’anno  4).  —  Vedete  quanto 
è  grande  la  potenza  dello  Spirito  Santo,  che  può  fare  uscire  da  uno 
spirito  corrotto  un  oracolo  profetico  !  Vedete  anche  la  grandezza  e  la 
virtù  del  potere  pontificale.  Caifa  è  sommo  sacerdote,  pur  essendo 
indegno  di  quell’  onore,  e  profetizza  senza  sapere  quel  che  dice  :  la 
grazia  non  si  servi  che  delle  sue  labbra  e  non  sfiorò  neppure  il  cuore  di 
quell’uomo  profondamente  corrotto  2).  —  Caifa  non  profetizzò  che  della 
sola  nazione  dei  Giudei,  nella  quale  si  trovavano  le  pecorelle,  di  cui 
il  Signore  stesso  ha  detto  :  “  Non  sono  stato  mandato  che  alle  peco¬ 
relle  della  casa  d’ Israele  „  (Matt.,  XV).  L’Evangelista  sapeva  che  vi 
erano  altre  pecorelle,  le  quali  non  erano  di  quell’  ovile  e  bisognava 
condurvele  (Giov.,  X)  ;  perciò  aggiunge  :  “  E  non  per  la  nazione  sola¬ 
mente,  ma  anche  per  raccogliere  insieme  i  figliuoli  di  Dio  „.  Si  pone 
qui  dal  punto  di  vista  della  predestinazione,  perchè  i  Gentili  non 
erano  allora  nè  le  pecorelle,  nè  i  figliuoli  di  Dio  3). 

I  nemici  di  Gesù  posero  dunque  in  esecuzione  il  disegno  criminale 
che  avevano  formato.  Fecero  morir  Gesù  Cristo  per  impedire  alla 
pietà  dei  fedeli  di  attaccarsi  a  Lui  ;  ma  la  fede  ingrandì  e  si  accrebbe 
per  i  mezzi  stessi  che  la  crudeltà  degli  empii  avevano  presi  per  estin¬ 
guerla,  e  Gesù  fece  servire  al  compimento  dei  suoi  disegni  miseri¬ 
cordiosi  ciò  che  la  crudeltà  degli  uomini  aveva  inventato  contro  di 
Lui  4).  —  Quelle  parole  di  Caifa  li  accesero  d’  ira,  e  risolvettero  da 
quel  momento  di  mettere  a  morte  il  Signore  :  “  E  da  quel  giorno  in 
poi  si  proposero  di  dargli  morte  „.  Se  Caifa  profetizzò  non  per  V  ispi¬ 
razione  dello  Spirito  Santo,  vi  fu  un  altro  spirito  che  parlò  per  la 
bocca  di  quell’  empio  e  che  eccitò  i  suoi  simili  contro  Gesù  Cristo. 
Se  pertanto  si  vuole  assolutamente  che  lo  Spirito  Santo  non  sia  estraneo 
alle  parole  di  Caifa  e  alla  deliberazione  che  ne  seguì,  si  può  dire  che, 
come  si  veggono  uomini  far  servire  allo  stabilimento  della  loro  mo¬ 
struosa  dottrina  le  Sante  Scritture,  che  hanno  per  oggetto  l’utilità  dei 
fedeli,  così  i  Farisei,  non  prendendo  nel  suo  vero  senso  la  profezia 
vera  che  aveva  il  Cristo  per  oggetto,  ne  hanno  tratto  come  conclu¬ 
sione  il  disegno  di  metterlo  a  morte  5).  —  Essi  cercavan  da  lungo  tempo 
di  farlo  morire,  e  si  affermarono  più  che  mai  nel  loro  disegno  6). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  in  Joann. 
8)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in  Joann.  4)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  VI,  o.  XII.  5)  Orig., 
tract.  XXVIII  in  Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  in  Joann. 


GESÙ  SI  RITIRA  DA  GERUSALEMME. 


Però  Gesù  non  conversava  più  in  pubblico  fra  i  Giudei  ; 
ma  si  ritirò  in  un  paese  vicino  al  deserto,  in  una  città  chia¬ 
mata  Efrem ,  dove  stava  coi  suoi  discepoli. 

Intanto  era  vicina  la  Pasqua  dei  Giudei,  e  molti  di  quel 
paese  andarono  a  Gerusalemme,  per  purificarsi,  prima  della 
Pasqua. 

E  cercavano  Gesù,  e  dicevano  fra  loro  dentro  il  tempio  : 
u  Che  ve  ne  pare  ?  Che  non  venga  alla  festa  ì  .,.  Intanto  i  Pon¬ 
tefici  e  i  Farisei,  per  catturarlo,  avevano  dato  ordine  che,  se 
uno  sapesse  dov’era ,  U  indicassero. 

Giov.,  XI.  54-56. 


Però  Gesù  non  conversava  più  in  pubblico  fra  i  Giudei  ;  ma  si  ritirò  in  un  paese  vicino 
al  deserto,  in  una  città  chiamata  Efrem,  dove  stava  coi  suoi  discepoli.  Intanto  era 
vicina  la  Pasqua  dei  Giudei,  e  molti  di  quel  paese  andarono  a  Gerusalemme,  per 
purificarsi,  prima  della  Pasqua.  E  cercavano  Gesù,  e  dicevano  fra  loro  dentro  il 
tempio  :  u  Che  ve  ne  pare  ?  Che  non  venga  alla  festa  ? Intanto  i  Pontefici  e  i 
Farisei,  per  catturarlo,  avevano  dato  ordine  che,  se  uno  sapesse  dov’  era,  L’ indi¬ 
cassero. 

Gesù,  avendo  saputo  la  risoluzione  che  i  sacerdoti  e  i  Farisei  ave¬ 
vano  presa  nel  loro  consiglio  di  metterlo  a  morte,  si  circondò  di  maggiori 
precauzioni  e  non  si  mostrò  più  con  tanta  fiducia  in  mezzo  ai  Giudei. 
Scelse  per  ritiro  non  una  città  popolosa,  ma  un  piccolo  paese  lontano 
e  posto  presso  il  deserto:  “Però  Gesù  non  conversava  più  in  qmbblico 
fra  i  Giudei,  ecc.  „  i).  —  Non  è  che  la  sua  potenza  Gli  venisse  meno, 


1)  Orig.,  traci.  XXVIII  in  Joann. 
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e  avrebbe  potato  benissimo,  se  1’  avesse  voluto,  restare  pubblicamente 
in  mezzo  ai  Giudei,  senza  aver  nulla  a  temere  ;  ma  volle  apprendere 
col  suo  esempio  ai  suoi  discepoli,  che  non  v’  è  nessun  peccato  per 
essi  nel  sottrarsi  all’  odio  dei  loro  persecutori,  e  che  è  meglio  sfug¬ 
gire,  nascondendosi,  al  loro  furore  sacrilego,  che  renderlo  più  ardente 
mostrandosi  ai  loro  occhi  1).  — E  bello  e  lodevole,  per  confessare  il 
nome  di  Gesù,  non  arrossire  d’  affrontar  il  combattimento  che  si  pre¬ 
senta  e  non  rifiutar  di  soffrire  la  morte  per  la  difesa  della  verità  ;  ma 
non  è  meno  lodevole  non  dare  occasione  a  una  così  gran  prova,  non 
solo  perchè  non  possiamo  prevedere  la  riuscita  di  così  grande  com¬ 
battimento,  ma  perchè  dobbiamo  evitare  di  dare  agli  empii  e  ai  cat¬ 
tivi  i  mezzi  di  aumentare  la  loro  empietà  e  i  loro  delitti,  poiché,  se 
colui  che  diviene  per  un  altro  una  occasione  di  peccato  porterà  ne¬ 
cessariamente  la  pena  di  questo  peccato,  chi  non  fugge  la  persecu¬ 
zione,  quando  lo  può,  non  sarà  anche  responsabile  del  delitto  del  suo 
persecutore?  E  non  solo  il  Signore  si  recò  in  quel  punto  remoto,  ma, 
per  togliere  ai  suoi  nemici  ogni  motivo  di  cercarlo,  vi  condusse  con 
sè  i  suoi  discepoli:  “ Dove  stava  coi  suoi  discepoli  „2).  —  Quanto  non 
dovettero  essere  turbati  i  discepoli,  vedendo  il  loro  divino  Maestro 
sfuggire  al  pericolo  con  mezzi  umani  e  come  forzato  a  cercare  un 
rifugio  per  sottrarsi  alla  persecuzione  dei  suoi  nemici  ?  Tutti  sono 
nella  gioia  e  allegrezza  che  accompagnano  le  grandi  solennità  ;  essi, 
al  contrario,  si  nascondono,  esposti  come  sono  a  grandi  pericoli  ;  frat¬ 
tanto  perseverano  col  Salvatore,  secondo  la  parola  che  Egli  aveva  loro 
detta  :  “  Siete  voi  che  rimaneste  con  me  nelle  mie  tentazioni  „  3). 

Nel  senso  anagogico,  si  può  dire  che  Gesù  dimorava  con  fiducia  in 
mezzo  ai  Giudei,  quando  il  Verbo  divino  abitava  con  essi  nella  per¬ 
sona  dei  Profeti  ;  ma  se  n’  è  ritirato,  e  il  Verbo  di  Dio  non  è  più  con 
i  Giudei.  Si  ritirò  in  un  piccolo  paese,  che  era  vicino  al  deserto,  e 
di  cui  il  Profeta  ha  detto  :  “  I  figli  della  donna  abbandonata  (o  de¬ 
serta)  sono  più  numerosi  dei  figli  della  sposa  „  (Is.,  LIV).  Questo 
paese  si  chiamava  Efrem,  che  vuol  dire  fertilità  :  ora,  Efraim  fu  il 
fratello  di  Manasse,  cioè  del  popolo  antico  dato  all’  oblio,  poiché  dopo 
che  quel  popolo  fu  abbandonato  all’  oblio,  1’  abbondanza  uscì  di  mezzo 
alle  nazioni.  Nostro  Signore  lascia  dunque  la  Giudea  e  viene  nella 
terra  di  tutto  V  universo,  presso  la  Chiesa  deserta  e  abbandonata,  e 
il  cui  nome  vuol  dire  città  feconda ,  e  vi  resta  coi  suoi  discepoli  4). 

Colui  eh’  era  disceso  dal  cielo  per  soffrire,  non  volle  allontanarsi 
dal  luogo  della  sua  passione,  perchè  V  ora  della  sua  morte  si  avvi¬ 
cinava.  “  Intanto  era  vicina  la  Pasqua  dei  Giudei,  ecc.  „.  I  Giudei 
non  avevano  che  1’  ombra  della  vera  Pasqua,  noi  ne  abbiamo  la  luce; 


1)  S.  Agost.,  tract.  XLIX  in  Jocinn.  2)  Orig.,  tract.  XXVIII  in  Joann.  3)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  in  Joann.  4)  Orig.,  tract.  XXV III  in  Joann. 
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1’  alto  delle  porte  delle  case  giudaiche  era  segnato  col  sangue  del¬ 
l’agnello  immacolato  ;  le  nostre  fronti  son  segnate  col  sangue  di  Gesù 
Cristo.  I  Giudei  hanno  voluto  insanguinare  quel  giorno  spandendo 
il  sangue  del  Signore,  e  1’  Agnello  che  è  stato  immolato  ha  consa¬ 
crato  jDer  sempre  quel  giorno  di  festa  col  suo  sangue.  La  Legge  faceva 
un  precetto  ai  Giudei  di  riunirsi  per  questa  festa  a  Gerusalemme  da 
tutte  le  parti  della  Giudea,  e  di  santificarsi  con  la  celebrazione  di 
questa  gran  festa:  “  E  molti  di  quel  paese  andarono  a  Gerusalemme, 
per  purificarsi,  prima  della  Pasqua  „  *).  —  Si  recarono  a  Gerusa¬ 
lemme  prima  della  Pasqua  per  purificarsi,  perchè  quelli  che  si  erano 
resi  colpevoli  d’  una  colpa  volontaria  o  involontaria  non  celebravano 
la  Pasqua  prima  di  essersi  purificati,  secondo  il  costume,  con  bagni, 
con  digiuni,  radendosi  i  capelli  e  anche  facendo  le  offerte  che  erano 
comandate  a  questo  effetto.  E  dunque  nel  tempo  che  compivano  queste 
purificazioni  legali,  che  cercavano  di  tendere  insidie  al  Salvatore. 
“  E  cercavano  Gesù,  e  dicevano  fra  loro  dentro  il  tempio  :  Che  ve  ne 
pare  ?  Che  non  venga  alla  festa  ?  „  i).  —  Gli  tendono  insidie  fin  nella 
festa  di  Pasqua  e  fanno  di  quella  grande  solennità  un  tempo  di  ucci¬ 
sione  e  di  omicidio3).  —  Perciò  P  Evangelista  non  dice  :  “  La  Pasqua 
del  Signore  „,  ma  :  “  La  Pasqua  dei  Giudei  „,  perchè  essi  tendevano 
delle  insidie  al  Signore  in  quella  festa  4).  —  I  Giudei  cercavano  Gesù 
Cristo  con  cattive  intenzioni,  ma  noi  Lo  cerchiamo  restando  nel  tempio 
a  consolarci,  ad  esortarci  scambievolmente  e  a  domandare  che  venga 
al  nostro  giorno  di  festa  e  ci  santifichi  colla  sua  presenza  5).  —  Se  il 
popolo  solo  si  fosse  occupato  di  quel  disegno  sanguinario,  si  potrebbe 
dire  che  la  sua  passione  è  stato  il  risultato  dell’  ignoranza  ;  ma  sono 
i  Farisei  stessi  che  danno  1’  ordine  d’  impadronirsi  della  sua  persona: 

“  Intanto  i  Pontefici  e  i  Farisei,  per  catturarlo,  avevano  dato  ordine 
che,  se  uno  saptesse  dov’  era ,  IL  indicassero  „  ó.  —  Notate  che  ignoravano 
dove  era;  infatti,  abbiamo  detto  che  Egli  aveva  lasciato  la  città  di 
Gerusalemme.  Potete  aggiungere  che,  cercando  di  tendere  insidie  a 
Gesù,  non  sanno  dov’  Egli  è,  e  danno  comandamenti  molto  differenti 
dai  comandamenti  divini,  insegnando  massime  e  comandamenti  dei 
tutto  umani  7).  —  Noi  però  indichiamo  ai  Giudei  dove  Gesù  si  trova 
ora.  Piaccia  a  Dio  che  essi  vogliano  udirci  e  impadronirsi  di  Lui  ! 
Vengano  nella  Chiesa,  apprendano  dove  si  trova  Gesù  Cristo  e  si 
impadroniscano  della  sua  persona  8). 


1)  S.  Agost.,  tract.  L  in  Joann.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXV 
in  Joann .  4)  Origene,  tract.  XXV11I  in  Joann.  5)  Alcuino.  6)  Teofìlatto. 

7)  Orig.,  tract.  XXV 111  in  Joann.  8)  S.  Agost.,  tract.  L  in  Joann. 
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Or  avvenne  che ,  nell ’  andare  a  Gerusalemme ,  passava  per 
mezzo  alla  Samaria  e  alla  Galilea. 

E ,  stando  per  entrare  in  un  villaggio ,  Gli  andarono  incontro 
dieci  uomini  lebbrosi ,  i  quali  si  fermarono  in  lontananza  ; 

e  alzarono  la  voce ,  dicendo  :  u  Gesù  Maestro,  abbi  pietà 
di  noi 

Come  li  vide,  disse  :  u  Andate,  mostratevi  ai  sacerdoti E 
mentre  andavano,  furono  mondati. 

E  uno  di  loro,  nel  vedersi  guarito,  tornò  indietro,  glorifi¬ 
cando  Dio  ad  alta  voce  ; 

e  si  prostrò  per  terra  ai  suoi  piedi,  rendendogli  grazie  ;  ed 
era  costui  un  Samaritano. 

Gesù  prese  a  dire  :  u  Non  furono  guariti  tutti  e  dieci  ì  E 
gli  altri  nove  dove  sono  ? 

u  Non  si  è  trovato  chi  tornasse  a  rendere  gloria  a  Dio,  se 
non  questo  straniero 

E  gli  disse:  u  Levati,  va’;  la  tua  fede  ti  ha  salvato 

.  '  Lue.,  XVII,  11-19. 


1056 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


Or  avvenne  che,  nell’andare  a  Gerusalemme,  passava  per  mezzo  alla  Samaria  e  alla 
Galilea.  E,  stando  per  entrare  in  un  villaggio,  Gli  andarono  incontro  dieci  uomini 
lebbrosi,  i  quali  si  fermarono  in  lontananza  ;  e  alzarono  la  voce,  dicendo  :  u  Gesù 
Maestro,  abbi  pietà  di  noi  Come  li  vide,  disse  :  “  Andate,  mostratevi  ai  sacer¬ 
doti  E  mentre  andavano,  furono  mondati.  E  uno  di  loro,  nel  vedersi  guarito,  tornò 
indietro,  glorificando  Dio  ad  alta  voce  ;  e  si  prostrò  per  terra  ai  suoi  piedi,  renden¬ 
dogli  grazie;  ed  era  costui  un  Samaritano.  Gesù  prese  a  dire  :  “  Non  furono  guariti 
tutti  e  dieci  ?  E  gli  altri  nove  dove  sono  ?  Non  si  è  trovato  chi  tornasse  a  rendere 
gloria  a  Dio,  se  non  questo  straniero  E  gli  disse  :  (l  Levati,  va’;  la  tua  fede  ti 
ha  salvato  „. 

Dopo  la  parabola  (nella  quale  parla  della  forza  della  fede),  Nostro 
Signore  rimprovera  ai  Giudei  la  loro  ingratitudine  :  w  Or  avvenne  che, 
nell’  andare  a  Gerusalemme,  passava  per  mezzo  alla  Samaria  e  alla 
Galilea  „  1).  —  Il  suo  disegno  è  di  far  risaltare  la  riconoscenza  dei 
Samaritani  paragonata  all’  ingratitudine  dei  Giudei  per  i  benefizi  che 
questi  hanno  ricevuti.  L’inimicizia  più  grande  esisteva  tra  i  Samaritani 
e  i  Giudei  ;  Nostro  Signore,  volendo  pacificarli,  passò  fra  i  due  per 
riunirli  in  un  sol  uomo  2).  —  Egli  manifesta  in  seguito  la  sua  gloria 
per  attirare  gli  Israeliti  alla  fede  :  M  E,  stando  per  entrare  in  un  vil¬ 
laggio,  Gli  andarono  incontro  dieci  uomini  lebbrosi  „,  espulsi  dalle 
città  e  dai  villaggi  e  riguardati  come  immondi  secondo  la  Legge  di 
Mosè  3). 

Questi  dieci  lebbrosi  vivevano  insieme,  uniti  fra  loro  per  la  comu¬ 
nità  delle  sofferenze,  e  attendevano  il  passaggio  di  Gesù,  pieno  d’im¬ 
pazienza  di  vederlo  venire  :  “  I  quali  si  fermarono  in  lontananza  „, 
perchè  la  Legge  dei  Giudei  considerava  la  lebbra  come  un’  impurità, 
mentre  la  Legge  del  Vangelo  non  riguarda  come  impura  che  la  lebbra 
interna  e  non  quella  che  è  esterna  4). 

Questi  lebbrosi  si  tenevano  lontani,  vergognosi,  per  così  dire,  di 
quella  malattia  che  li  faceva  ritenere  come  impuri,  perchè  pensavano 
che  Gesù  Cristo  avrebbe  per  loro  lo  stesso  orrore  degli  altri  ;  se  ne 
stavano  dunque  lontani  esteriormente,  ma  erano  vicini  a  Lui  con  le 
loro  preghiere,  perchè  il  Signore  è  vicino  a  tutti  quelli  che  L’  invo¬ 
cano  nella  verità  (Sai.,  CXLV)  :  “  E  alzarono  la  voce  dicendo  :  Gesù 
Maestro,  abbi  pietà  di  noi  „  5).  —  Essi  pronunziano  il  nome  di  Gesù, 
e  meritano  di  provarne  1’  efficacia,  perchè  il  nome  Gesù  vuol  dire 
Salvatore.  Gli  dicono  :  “  Abbi  pietà  di  noi  per  risentire  gli  effetti 
della  sua  potenza  ;  non  Gli  domandano  nè  oro,  nè  argento,  ma  che 
guarisca  e  purifichi  il  loro  corpo  6).  —  Essi  non  Gli  indirizzano  le  loro 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Tito  Bostrense.  3)  S.  Cirillo,  in  cat.  Graecornm  Patrum. 

4)  Tito  Bostrense.  5)  Teofilatto.  6)  Tito  Bostrense. 


I  DIECI  LEBBROSI 


1057 


preghiere  e  le  loro  suppliche  come  ad  un  semplice  mortale  ;  Lo  chia¬ 
mano  Maestro,  cioè  Signore,  e  non  sono  lontani  dal  considerarlo  come 
Dio.  Gesù  comanda  loro  d’  andare  a  mostrarsi  ai  sacerdoti  :  “  Come 
li  vide ,  disse:  Andaie,  mostratevi  ai  sacerdoti  „,  perchè  questi  dove¬ 
vano  verificare  se  la  guarigione  della  lebbra  era  vera  o  no  1). 

La  Legge  ordinava  anche  a  quelli  che  erano  purificati  dalla  lebbra 
di  offrire  un  sacrifizio  in  riconoscenza  della  loro  guarigione  2).  —  Co¬ 
mandando  loro  di  andare  a  mostrarsi  ai  sacerdoti,  il  Salvatore  dava 
a  intendere  che  sarebbero  guariti  :  “  E  mentre  andavano,  furono  mon¬ 
dati  „  3).  —  I  sacerdoti  dei  Giudei,  gelosi  della  gloria  di  Gesù,  avevano 
una  pruova  certa  che  Gesù  li  aveva  guariti  subito  e  miracolosamente 
per. un  atto  della  sua  onnipotenza  4). 

Fra  questi  dieci  lebbrosi,  i  nove  che  erano  Israeliti  si  mostrarono 
ingrati  ;  lo  straniero  solo,  che  era  Samaritano,  ritornò  per  esprimere 
altamente  la  sua  riconoscenza  :  “  E  uno  di  loro,  nel  vedersi  guarito, 
tornò  indietro,  glorificando  Dio  ad  alta,  voce  „  5).  —  La  guarigione  che 
gli  è  resa  gli  dà  la  fiducia  di  avvicinarsi  al  Salvatore  :  “  E  si  prostrò 
per  terra  ai  suoi  piedi,  rendendogli  grazie  „,  e  manifesta  così  doppia¬ 
mente  la  sua  fede  e  la  sua  riconoscenza  6). 

“  Ed  era  costui  un  Samaritano  „.  —  Possiamo  concludere  da 'ciò,  che 
niente  impedisce  che  si  sia  accetto  a  Dio,  anche  discendendo  da  una 
razza  colpevole,  purché  si  dia  prova  di  buona  volontà.  Nessuno  anche 
s’  inorgoglisca  di  aver  dei  Santi  come  antenati,  poiché  quei  nove  che 
erano  Israeliti  furono  degli  ingrati  :  “  Gesù  prese  a  dire:  Non  furono 
guariti  tutti  e  dieci,  ecc.  ?  „  7).  —  Vediamo  qui  che  gli  stranieri  erano 
molto  più  pronti  degli  Israeliti  ad  abbracciar  la  fede  :  “  E  Gesù  gli 
disse:  Levati,  va,’  ;  la  tua  fede  ti  ha,  salvato  „  8). 

Nel  senso  figurato  i  lebbrosi  rappresentano  quelli  che,  non  avendo 
la  scienza  della  vera  fede,  professano  le  dottrine  svariate  dell’  errore. 
Lontani  dal  nascondere  la  loro  ignoranza,  essi  la  fanno  apparire  in 
piena  luce  come  una  sovrana  abilità,  e  la  fanno  valere  in  discorsi 
pieni  di  ostentazione.  La  lebbra  vizia  e  altera  il  colore  del  corpo  ;  ora, 
questo  miscuglio  incoerente  di  verità  e  di  errori,  che  si  produce  in 
una  sola  discussione,  in  un  solo  e  medesimo  discorso,  come  nel  colore 
esteriore  d’  un  solo  e  medesimo  corpo,  figura  la  lebbra  che  altera  e 
piega  il  corpo  dell’  uomo  con  le  sfumature  vere  e  false  dei  suoi  di¬ 
versi  colori.  La  Chiesa  deve  evitare  la  società  di  tali  uomini,  che 
debbono  esser  tenuti  lontani  e  invocare  di  là  il  Salvatore  ad  alte 
grida.  Il  nome  di  Maestro,  che  Gli  dànno,  mi  sembra  indicare  che  la 
lebbra  è  la  figura  delle  false  dottrine,  che  solo  il  buon  Maestro  può 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Teolìlatto.  4)  S.  Cirill., 

in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Teofilatto.  6)  Tito  Bostrense.  7)  Teofilatto.  S)  Tito 

Bostrense. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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fare  scomparire.  Ad  eccezione  di  quei  lebbrosi,  non  vediamo  che 
Nostro  Signore  abbia  inviato  verso  i  sacerdoti  qualcuno  di  quelli  ai 
quali  aveva  reso  la  sanità  del  corpo.  Il  sacerdozio  dei  Giudei  è  stato  la 
figura  del  sacerdozio  che  è  nella  Chiesa  ;  il  Signore  guarisce  e  corregge 
da  sè  stesso  tutti  gli  altri  vizi  nell’  interno  della  coscienza,  ma  il  potere 
di  istruire  e  di  santificare  le  anime  con  1’  amministrazione  dei  Sacra¬ 
menti  e  dJ  insegnare  con  la  predicazione  esterna  è  stato  dato  alla 
Chiesa.  “  Mentre  andavano,  furono  mondati  „  ;  infatti,  i  Gentili  che 
Pietro  venne  a  trovare,  prima  d’  aver  ricevuto  il  sacramento  del  Bat¬ 
tesimo,  che  ci  fa  pervenire  spiritualmente  ai  sacerdoti,  furono  mani¬ 
festamente  purificati  per  1’  effusione  dello  Spirito  Santo.  Ogni  fedele, 
dunque,  che  nella  società  della  Chiesa  possiede  la  dottrina  della  fede 
nella  sua  verità  e  nella  sua  integrità,  e  non  è  stato  imbrattato  dalle 
macchie  così  svariate  dell’  errore  come  da  una  lebbra,  e  per  un  sen¬ 
timento  d’ingratitudine  per  il  Dio  che  1’  ha  purificato  non  si  prostra 
umilmente  ai  suoi  piedi,  è  simile  a  quelli  di  cui  parla  1’  Apostolo 
S.  Paolo:  “  Che  avendo  conosciuto  Dio,  non  L’  hanno  glorificato  come 
Dio,  e  non  Gli  hanno  reso  grazie  Essi  sono  in  numero  di  nove, 
segno  che  resteranno  nella  loro  imperfezione,  perchè  il  numero  nove 
ha  bisogno  di  uno  per  formare  una  specie  di  unità  che  è  il  numero 
dieci.  Al  contrario  colui  che  viene  a  render  grazie  riceve  degli  elogi, 
perchè  è  la  figura  della  Chiesa  che  è  una.  Quanto  ai  nove  che  erano 
Giudei,  Nostro  Signore  dichiara  che  essi  hanno  perduto  per  il  loro 
orgoglio  il  regno  dei  cieli,  dove  regna  la  più  perfetta  unità  ;  mentre 
quel  Samaritano,  che  vuol  dire  guardiano,  rendendo  grazie  a  Dio  di 
ciò  che  aveva  ricevuto  secondo  le  parole  del  Salmista  :  “  In  Te  con¬ 
serverò  la  mia  forza.  „  (Sai.,  LVIII),  ha  conservato  l’unità  del  regno 
con  la  sua  umile  riconoscenza  *)•  —  Egli  si  prostra  con  la  faccia  a 
terra,  perchè  è  coverto  di  vergogna  al  ricordo  delle  colpe  che  ha  com¬ 
messe  ;  Nostro  Signore  gli  ordina  di  levarsi  e  di  andare  a  trovare  i 
sacerdoti,  perchè  colui  che  si  umilia  profondamente  nella  conoscenza 
che  ha  della  sua  debolezza,  riceve  con  la  consolazione  della  parola 
divina  l’ordine  di  portarsi  a  delle  opere  più  perfette.  Ora,  se  la  fede  ha 
salvato  colui  che  si  è  così  prostrato  per  render  grazie,  è  dunque  1’  infe¬ 
deltà  che  ha  perduto  quelli  che  trascurarono  di  render  gloria  a  Dio  per 
i  benefìzi  che  ne  avevano  ricevuti.  Il  Salvatore  dimostra  dunque  qui 
coi  fatti  ciò  che  aveva  insegnato  nella  parabola  precedente,  che  la 
fede  si  aumenta  e  si  accresce  con  la  pratica  dell’umiltà  2). 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XL. 


2)  Beda. 
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E  IL  RITORNO  DEL  FIGLIO  DELL’  UOMO 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


“  Come  (avvenne)  ai  tempi  di  Noè ,  così  sarà  la  venuta  del 
Figliuol  delVuomo. 

“  Come  appunto  nei  giorni  avanti  al  diluvio  se  ne  stavano 
mangiando  e  bevendo ,  sposandosi  e  accasandosi ,  sino  a  quel 
giorno  che  Noè  entrò  nelV arca, , 

u  e  non  se  ne  dettero  pensiero ,  finche  venne  il  diluvio  e  uccise 
tutti  ;  così  sarà  alla  venuta  del  Figliuol  delVuomo. 

u  Allora  due  si  troveranno  in  un  campo  :  uno  sarà  tolto  su , 
V  altro  lasciato  lì. 

u  Due  donne  saranno  a  macinare  al  molino  :  una  sarà  por¬ 
tata  via,  e  V  altra  sarà  lasciata  lì 

Matt.,  XXI Y,  37-41. 


u  Come  (avvenne)  ai  tempi  di  Noè,  così  sarà  la  venuta  del  Figliuol  dell’uomo.  Come 
appunto  nei  giorni  avanti  al  diluvio  se  ne  stavano  mangiando  e  bevendo,  sposan¬ 
dosi  e  accasandosi,  sino  a  quel  giorno  che  Noè  entrò  nell’arca,  e  non  se  ne  dettero 
pensiero,  finché  venne  il  diluvio  e  uccise  tutti  ;  così  sarà  alla  venuta  del  Figliuol 
dell’uomo.  Allora  due  si  troveranno  in  un  campo  :  uno  sarà  tolto  su,  l’altro  lasciato 
lì.  Due  donne  saranno  a  macinare  al  molino  :  una  sarà  portata  via,  e  l’altra  sarà 
lasciata  lì 

Per  provarvi  che  non  per  ignoranza  Egli  tace  sul  giorno  e  l'ora  del 
giudizio,  il  Salvatore  dà  un  altro  segno  precursore  di  quel  giorno 
dicendo  :  “  Come  avvenne  ai  tempi  di  Noè,  così  sarà  la  venuta  del 
Figliuolo  dell*  uomo  cioè  quel  giorno  verrà,  tutt’ a  un  tratto  e 
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all’ improvviso,  a  sorprendere  gli  nomini  in  mezzo  ai  loro  disordini. 
E  questa  stessa  verità  che  esprime  S.  Paolo  scrivendo  ai  Tessaloni- 
cesi  :  “  Mentr’  essi  diranno:  Pace  e  sicurezza,  allora  sopraggiungerà 
repentinamente  ad  essi  la  perdizione  „  (I  Tess.,  V,  B).  Perciò  il  Sal¬ 
vatore  aggiunge  :  “  Come  appunto  nei  giorni  avanti  al  diluvio  se  ne 
stavano  mangiando  e  bevendo,  ecc.  „  *).  —  Gesù  Cristo  non  condanna 
qui  nè  il  matrimonio,  nè  gli  alimenti,  come  pretendono  falsamente 
Marcione  e  i  Manichei,  poiché  il  matrimonio  è  necessario  alla  propaga¬ 
zione  del  genere  umano,  e  gli  alimenti  al  sostentamento  della  vita  ; 
ma  condanna  l’uso  smodato  che  gli  uomini  ne  fanno  2). 

Si  domanda  poi  come  Nostro  Signore  dica  piu  sopra  :  “  Si  solleverà 
popolo  contro  popolo,  e  regno  contro  regno  ;  e  vi  saranno  terremoti  in 
piu  luoghi,  e  pestilenze  e  carestie  „  (Matt.,  XXIV,  7),  mentre  qui 
sembra  darci  tutti  i  segni  di  una  pace  profonda.  E  perchè,  dopo 
queste  guerre  e  questi  flagelli  che  desolano  il  genere  umano,  succe¬ 
derà  una  pace  di  breve  durata  che  ristabilirà  dovunque  la  calma  e 
la  tranquillità  e  darà  un  nuovo  appoggio  alla  fede  dei  Cristiani  3). 
—  Oppure,  questa  pace  e  questi  divertimenti  criminali  saranno  la 
porzione  di  quelli  che  hanno  perduto  ogni  sentimento.  Perciò  l’Apo¬ 
stolo  non  dice  :  “  Mentre  vi  sarà  la  pace  realmente  „,  ma  :  “  Mentre 
essi  diranno:  Pace  e  sicurezza  „,  volendo  così  dipingerci  1’ insensi¬ 
bilità  di  quegli  uomini  di  piacere,  troppo  simili  a  quelli  che  esistevano 
al  tempo  di  Noè  ;  allora  i  cattivi  si  abbandonavano  alla  dissolutezza, 
mentre  i  giusti  erano  nella  tristezza  e  1J  afflizione.  Apprendiamo  da 
ciò  che,  quando  l’anticristo  verrà,  i  cattivi  saranno  sorpresi  in  mezzo 
ai  più  vergognosi  piaceri,  nei  quali  si  saranno  gettati  disperando 
della  loro  salvezza.  Questo  esempio  è  dunque  scelto  molto  a  proposito 
dal  Salvatore.  Infatti,  quando  Noè  costruiva  l’arca,  i  cattivi  la  vede¬ 
vano  sotto  i  loro  occhi,  annunziando  le  sventure  che  dovevano  accadere, 
ma  non  volevano  credervi,  e  si  abbandonavano  ai  loro  piaceri  colpevoli, 
come  se  non  fossero  minacciati  da  nessun  flagello.  Perchè  dunque  ve 
ne  son  molti  che  rifiutano  di  credere  agli  avvenimenti  futuri,  Gesù 
appoggia  le  sue  predizioni  sugli  esempi  passati.  Dà  anche  un’  altra 
prova  che  quel  giorno  verrà  all’  improvviso,  ma  che  non  Gli  è  scono¬ 
sciuto  :  “  Allora  due  si  troveranno  in  un  campo  :  uno  sarà  tolto  su, 
l’altro  lasciato  lì  „,  ciò  che  ci  prova  che  ve  ne  saranno  presi  e  lasciati 
fra  i  servi  come  fra  i  padroni,  fra  quelli  che  si  riposeranno  come  fra 
quelli  che  si  daranno  al  lavoro  4).  —  Oppure,  quei  due  uomini  che 
sono  in  un  campo  rappresentano  i  due  popoli  dei  fedeli  e  degli  infe¬ 
deli  in  questo  mondo,  e  che  il  giorno  del  Signore  sorprenderà  in  mezzo 
alle  occupazioni  di  questa  vita.  Essi  saranno  separati,  poiché  1’  uno 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LXXV1I  sup.  Matth.  2)  Rabano. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVI1  sup.  Matth. 


3)  S.  Girolamo. 
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sarà  lasciato  e  1’  altro  sarà  preso,  ciò  ciré  ci  prova  il  discernimento 
ciré  sarà  fatto  tra  i  fedeli  e  gl’  infedeli.  I  Santi  saranno  protetti  contro 
gli  effetti  tremendi  dell’  ira  di  Dio  e  chiusi  nel  magazzino  del  padre 
di  famiglia  ;  ma  gli  empii  saranno  abbandonati  e  diverranno  la  preda 
dei  fuochi  vendicatori.  Sarà  lo  stesso  di  quelli  che  macinano:  “ Due 
donne  saranno  a ;  macinare ,  ecc.  „.  La  mola  è  l’opera  della  Legge. 
Ora,  poiché  una  parte  dei  Giudei  deve  credere  alla  predicazione  di 
Elia,  come  hanno  creduto  alla  predicazione  degli  Apostoli,  e  ricevere 
la  giustificazione  che  viene  dalla  fede,  una  parte  di  essi  sarà  scelta 
in  virtù  di  questa  fede  vivificata  dalle  buone  opere,  mentre  P  altra 
parte  sarà  lasciata  in  mezzo  alle  opere  infruttuose  della  Legge,  girando 
inutilmente  la  mola,  senza  potersi  preparare  il  pane  celeste  della  vita 
eterna  i).  —  Oppure,  due  uomini  saranno  trovati  in  un  campo,  dati 
allo  stesso  lavoro  e  spargendo  la  stessa  semenza,  ma  non  riceveranno 
lo  stesso  frutto  dal  loro  lavoro.  In  quelle  due  donne  che  girano  insieme 
la  mola  si  possono  anche  vedere  la  Chiesa  e  la  sinagoga  che,  tutt’e 
due,  sembrano  girare  la  stessa  mola  della  Legge  e  macinare  con  le 
stesse  Scritture  la  farina  dei  comandamenti  di  Dio  ;  o  infine  le  altre 
eresie,  che  sembrano  macinare,  ora  con  i  due  Testamenti,  ora  con  un 
solo,  la  farina  delle  loro  dottrine  2). 

“  Due  saranno  in  un  letto  :  uno  sarà  tolto  su,  e  l’altro  lasciato  lì  „. 

—  Quei  due  che  sono  nello  stesso  letto  son  coloro  che  predicano  lo 
stesso  riposo  della  passione  del  Salvatore,  perchè  gli  eretici  e  i  catto¬ 
lici  hanno  la  stessa  fède  su  questo  punto.  Ma  la  fede  cattolica  procla¬ 
merà  che  il  Padre  e  il  Figliuolo  hanno  una  stessa  natura,  una  stessa 
divinità,  mentre  la  falsa  dottrina  degli  eretici  attaccherà  questa  verità. 
Queste  due  professioni  di  fede  subiranno  dunque  la  prova  del  giudizio 
di  Dio,  che  prenderà  1’  una  e  rigetterà  1’  altra  3).  —  Ovvero,  queste 
parole  designano  i  tre  ordini  della  Chiesa:  i  due  che  sono  in  un 
campo  figurano  l’ordine  dei  predicatori,  a  cui  Dio  ha  affidato  la 
coltura  del  campo  della  Chiesa;  i  due  che  macinano,  la  condizione 
degli  sposi  che,  trascinati  a  volta  a  volta  da  mille  cure  diverse, 
sembrano  girare  incessantemente  la  mola  ;  infine,  i  due  che  sono 
nello  stesso  letto,  lo  stato  di  quelli  che  hanno  osservato  la  conti¬ 
nenza,  il  cui  riposo  ci  è  figurato  dal  letto.  Ora,  in  queste  tre  classi 
differenti  vi  sono  dei  buoni  e  dei  cattivi,  dei  giusti  e  degli  ingiusti, 
e  perciò  gli  uni  saranno  presi,  mentre  gli  altri  saranno  lasciati  4). 

—  0  in  un  altro  senso,  il  corpo  è  disteso  come  un  malato  sul  letto 
delle  passioni  carnali,  mentre  l’anima  gira  la  lurida  mola  della  vita, 
e  i  sensi  del  corpo  lavorano  nel  campo  del  mondo  5). 


1)  S.  Ilar.,  can.  XXV I  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilar.,  can.  XXVI  in 

Matth.  41  Remigio.  5)  Orig.,  tract.  XXX  in  Matth. 
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E  IL  RITORNO  DEL  FIGLIO  DELL’  UOMO 
(SECONDO  S.  LUCA). 


Interrogato  'poi  dai  Farisei ,  quando  fosse  per  venire  il  regno 
di  Dio,  rispose  loro  dicendo  :  u  II  regno  di  Dio  non  viene  con 
appariscenza. 

u  Nè  si  dirà  :  Eccolo  qui,  o  :  Eccolo  là.  Perchè,  ecco,  il  regno 
di  Dio  è  dentilo  di  voi 

Di  più  disse  ai  suoi  discepoli  :  11  Verrà  tempo  che  brame¬ 
rete  di  vedere  uno  dei  giorni  del  Figliuolo  dell'uomo,  e  non 
lo  vedrete. 

u  E  vi  diranno  :  Eccolo  qua,  o  :  Eccolo  là.  Non  vi  movete r 
e  non  li  seguite. 

“  Perchè  come  il  lampo,  sfolgoreggiando,  balena  da  un  lato 
all'altro  del  cielo  ;  cosi  sarà  del  Figliuolo  dell'uomo  nel  suo 
giorno. 

u  Ma  prima  bisogna  che  Egli  patisca  molto,  e  sia  rigettato 
da  questa  generazione. 

11  E  come  avvenne  ai  giorni  di  Noè,  così  avverrà  anche  nei 
giorni  del  Figliuolo  dell'uomo. 

u  Mangiavano  e  bevevano,  e  facevano  sposalizi  fino  al  giorno 
in  cui  Noè  entrò  nell'arca  ;  e  venne  il  diluvio,  e  mandò  tutti 
in  perdizione. 

u  Cosi  anche  successe  ai  tempi  di  lot  :  mangiavano  e  beve¬ 
vano  ;  compravano  e  vendevano  ;  piantavano  e  fabbricavano. 

u  Ma  nel  giorno  che  Lot  uscì  da  Sodoma,  piovve  fuoco  e 
zolfo  dal  cielo,  e  mandò  tutti  in  perdizione. 
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“  Così  appunto  sarà  nel  giorno  che  il  Figliuolo  dell’  uomo 
si  farà  manifesto. 

“  Allora  chi  si  troverà  sul  terrazzo  e  avrà  in  casa  i  suoi 
arnesi,  non  scenda  a  prenderli  ;  e  chi  sarà  in  campagn  a,  pa¬ 
rimenti  non  torni  addietro. 

“  Ricordatevi  della  moglie  di  Lot. 

11  Chiunque  cercherà  di  salvare  la  sua  vita,  la  perderà,  e 
chiunque  ne  farà  getto,  la  invigorirà. 

u  In  quella  notte,  vi  dico,  due  saranno  in  un  letto  :  uno  sarà 
tolto  su,  e  l’altro  lasciato  lì. 

11  Due  donne  saranno  a  macinare  insieme  :  una  sarà  portata 
via,  e  l’altra  sarà  lasciata  lì  ;  due  saranno  in  un  campo  :  uno 
sarà  tolto  su ,  l’altro  lasciato  lì 

Gli  risposero  e  dissero  :  11  Dove,  Signore  ? 

Ed  Egli  disse  loro  :  u  Dove  sarà  il  corpo,  ivi  si  adune¬ 
ranno  le  aquile 

Lue.,  XVII,  20-37. 


Interrogato  poi  dai  Farisei,  quando  fosse  per  venire  il  regno  di  Dio,  rispose  loro  dicendo: 
“  Il  regno  di  Dio  non  viene  con  appariscenza.  Nò  si  dirà  :  Eccolo  qui,  o  :  Eccolo  là. 
Perchè,  ecco,  il  regno  di  Dio  è  dentro  di  voi 

Poiché  il  Salvatore,  nei  discorsi  che  indirizzava  al  popolo,  parlava 
frequentemente  del  regno  di  Dio,  i  Farisei  prendevano  occasione  da 
ciò  per  burlarsi  di  Lui  :  “  Interrogato  poi  dai  Farisei,  quando  fosse 
per  venire  il  regno  di  Dio  „.  Essi  sembravano  dirgli  come  per  deri¬ 
sione  :  “  Prima  che  venga  questo  regno  di  cui  Tu  parli,  finirai  i  tuoi 
giorni  sulla  croce  „.  Ma  il  Signore,  volendoci  mostrare  tutta  la  sua 
pazienza,  invece  di  respingere  questa  ingiuria  con  violenti  rimproveri, 
non  disdegna  di  rispondere  direttamente  ai  cattivi:  “  Rispose  loro  di¬ 
cendo  :  Il  regno  di  Dio  non  viene  con  appariscenza,  parole  che  sono 
eguali  a  queste  :  “  Non  cercate  di  conoscere  il  tempo  in  cui  verrà  il 
regno  dei  cieli  „  1),  —  perchè  quel  tempo  non  può  essere  conosciuto  nè 
dagli  Angeli,  nè  dagli  uomini,  come  è  stato  il  tempo  dell’  Incarna¬ 
zione,  che  è  stato  predetto  e  annunziato  dagli  oracoli  dei  Profeti  e 
dalla  voce  degli  Angeli.  Perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Nè  si  dirà  : 
Eccolo  qui ,  o:  Eccolo  là  „.  O  anche,  essi  L;  interrogano  sul  tempo 


I)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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in  cui  verrà  il  regno  di  Dio,  perchè  pensano  (come  è  detto  più  ap¬ 
presso)  che  il  regno  di  Dio  si  manifesterebbe  all’  entrata  del  Signore 
nella  città  di  Gerusalemme.  Per  questo  Egli  risponde  loro  :  “  II  regno 
di  Dio  non  viene  con  appariscenza  „  1).  —  Fa  solamente  questa  dichia¬ 
razione  per  la  consolazione  di  ognuno  :  “  Il  regno  di  Dio  è  dentro  di 
voi  „,  cioè  dipende  dai  vostri  affetti,  è  in  vostro  potere  1’  ottenerlo, 
perchè  ogni  uomo,  giustificato  dalla  fède  e  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo 
e  adorno  delle  virtù  cristiane,  può  stabilire  in  sè  stesso  il  regno  dei 
cieli  2).  —  Forse  Egli  intende  per  questo  regno,  che  è  dentro  di  noi, 
la  gioia  che  lo  Spirito  Santo  spande  nelle  nostre  anime,  perchè  questa 
gioia  è  la  figura  e  il  pegno  della  gioia  eterna  che  è  la  parte  delle 
anime  sante  nella  vita  futura  3).  —  0  anche,  questo  regno  di  Dio  è  Lui 
stesso  che  dimora  in  mezzo  a  loro,  cioè  che  regna  nei  loro  cuori  per 
la  fede  4). 

Di  più  disse  ai  suoi  discepoli  :  “  Verrà  tempo  che  bramerete  di  vedere  uno  dei  giorni 
del  Figliuolo  dell’uomo,  e  non  lo  vedrete.  E  vi  diranno  :  Eccolo  qua,  o  :  Eccolo  là. 
Non  vi  movete,  e  non  li  seguite.  Perchè  come  il  lampo,  sfolgoreggiando,  balena  da 
un  lato  all’altro  del  cielo  ;  così  sarà  del  Figliuol  dell'uomo  nel  suo  giorno.  Ma  prima 
bisogna  che  Egli  patisca  molto,  e  sia  rigettato  da  questa  generazione 

Il  Signore,  che  aveva  detto  :  “  Il  regno  di  Dio  è  dentro  di  voi  „, 
volle  preparare  i  suoi  discepoli  alla  pazienza,  e  riempirli  di  coraggio, 
perchè  potessero  entrare  nel  regno  di  Dio.  Predice  loro  dunque  che 
prima  che  Egli  discenda  dai  cieli,  alla  fine  del  mondo,  la  persecuzione 
cadrà  su  di  essi  :  “  Di  più  disse  ai  suoi  discepoli  :  Verrà  tempo ,  ecc.  „. 
Cioè  la  persecuzione  sarà  così  grande,  che  desidereranno  di  vedere  uno 
di  quei  giorni  in  cui  avevano  la  felicità  di  vivere  in  unione  del  Cristo. 
Senza  dubbio,  i  Giudei  avevano  colpito  il  Salvatore  con  mille  oltraggi 
e  mille  ingiurie,  avevano  voluto  lapidarlo  e  precipitarlo  dall?  alto  di 
un  monte  ;  ma  quelle  prove  erano  desiderabili  in  paragone  delle  per¬ 
secuzioni  molto  più  grandi  che  li  attendevano  5).  —  Essi  vivevano  al¬ 
lora  senza  alcuna  sollecitudine  sotto  la  provvidenza  e  la  protezione 
di  Gesù  Cristo,  ma  doveva  venire  un  tempo  in  cui,  separati  da  Lui, 
sarebbero  esposti  a  tutti  i  pericoli,  condotti  dinanzi  ai  re  e  ai  principi; 
e  allora  essi  rimpiangerebbero  i  primi  tempi  come  dei  giorni  di  tran¬ 
quillità  6).  —  Oppure,  con  quel  giorno  del  Cristo,  Egli  vuol  parlare 
del  suo  regno  di  cui  noi  aspettiamo  1’  avvento,  e  dice  molto  giusta¬ 
mente  :  “  Un  giorno  perchè,  in  questo  felice  soggiorno  della  gloria 
eterna,  non  ci  sarà  più  alternativa  fra  giorno  e  notte.  E  bene  desi- 


1)  Beda.  2)  S.  Cirill.,  in  cnt.  Graec.  Patrum.  B)  S.  G-reg.  Niss.,  de  proposito 

secvndum  Deitw.  4)  Beda.  5)  S.  Cirill.,  in  cut.  Graec.  Patrum.  6;  Teofi  latto . 
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derare  il  giorno  del  Cristo,  ma  non  bisogna  che  la  vivacità  di  questo 
desiderio  ci  getti  nelle  illusioni  e  nei  sogni,  come  se  questo  giorno  del 
Signore  fosse  vicino.  E  contro  queste  illusioni  che  il  Salvatore  ag¬ 
giunge  :  “  E  vi  diranno  :  Eccolo  qua,  o  :  eccolo  là.  Non  vi  movete  e  non 
li  seguite  „  *).  —  Cioè,  se  alla  venuta  dell’  anticristo  si  sparge  la  voce 
che  è  il  Cristo  che  appare,  non  uscite,  non  andate  dietro  a  lui,  perchè 
è  impossibile  che  Colui  che  si  è  manifestato  una,  volta  chiaramente 
agli  uomini  possa  ritornare  a  chiudersi  in  qualche  luogo  particolare 
della  terra.  Sarà  dunque  colui  del  quale  si  dovrà  dire  :  “  Non  è  il  vero 
Cristo  „.  Un  segno  evidente  del  secondo  avvento  del  nostro  Salvatore 
è  che  lo  splendore  del  suo  arrivo  riempirà  ad  un  tratto  P  universo 
intero  :  “  Perchè  come  il  lampo ,  sfolgoreggiando,  balena,  da  un  lato 
all’  altro  del  cielo  ;  così  sarà  del  Figliuolo  dell1  uomo  nel  suo  giorno  „, 
perchè  non  Lo  si  vedrà  camminare  sulla  terra  come  un  uomo  ordi¬ 
nario,  ma  Egli  spanderà  su  noi  tutti  i  raggi  della  sua  gloria  e  farà 
brillare  a  tutti  gli  occhi  gli  splendori  della  sua  divinità  2). 

Egli  dice  con  ragione  :  “  Come  il  lampo,  sfolgoreggiando,  balena  da 
un  lato  del  cielo,,,  perchè  l’ultimo  giudizio  si  farà  sotto  il  cielo  (cioè  in 
mezzo  all’aria),  secondo  quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Noi  che  siamo 
vivi,  che  siamo  superstiti ,  saremo  trasportati  con  loro  sopra  le  nubi 
in  aria  incontro  al  Cristo  „  (I  Tess.,  IV,  17).  Ora,  se  il  Signore  ap¬ 
parirà  allora  come  il  lampo,  nessuno  potrà  restar  nascosto  nel  suo 
interno,  penetrato  come  sarà  da  quella  luce  smagliante,  che  circonderà 
il  Giudice.  Si  possono  anche  intendere  queste  parole  di  quell’ avvento 
del  Salvatore  che  si  fa  tutti  i  giorni  nella  Chiesa.  Infatti,  proclamando 
che  solo  la  loro  dottrina  conservava  la  fede  di  Gesù  Cristo,  gli  eretici 
hanno  sovente  turbata  la  Chiesa  fino  al  punto,  che  i  fedeli  che  vive¬ 
vano  allora  hanno  desiderato  che  il  Salvatore  ritornasse,  se  fosse  stato 
possibile,  un  sol  giorno  sulla  terra,  per  dichiarare  Egli  stesso  quale 
era  la  vera  fede.  “  E  non  lo  vedrete  „,  aggiunge,  perche  non  è  neces¬ 
sario  che  il  Signore  ritorni  visibilmente  per  insegnare  di  nuovo  la 
dottrina  che  ha  sparsa  per  tutto  P  universo  con  i  divini  fulgori  del 
Vangelo  3J. 

I  discepoli  di  Gesù  pensavano  eli  e ,  subito  dopo  il  suo  arrivo  a  Ge¬ 
rusalemme,  Egli  manifesterebbe  loro  il  regno  di  Dio.  Per  distruggere 
questa  opinione,  Egli  fa  loro  conoscere  che  deve  prima  soffrire  per  la 
nostra  salvezza,  ritornare  a  suo  Padre,  e  discendere  dal  cielo  in  tutto 
lo  splendore  della  sua  gloria  per  giudicare  P  universo  nella  giustizia  : 
“  Ma  prima  bisogna  che  Egli  patisca  molto,  e  sia  rigettato  da  questa 
generazione  „  4).  —  Per  questa  generazione,  Egli  intende  non  sola¬ 
mente  i  Giudei,  ma  tutti  i  reprobi  che,  anche  ora,  rigettano  e  perse- 


1)  Beda.  2)  Euseb.,  in  c<it.  Graec.  Putruvi.  l>)  Beda.  4)  S.  Girili.,  in  cat. 
Graec.  l’atrum. 
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guitano  il  Figliuol  dell’  nomo  nel  suo  corpo,  cioè  nella  Chiesa.  Egli 
mescola  alla  predizione  della  sua  passione  quella  del  suo  glorioso  av¬ 
vento,  per  addolcire  per  essi  il  dolore  che  proveranno  dalla  sua  pas¬ 
sione  con  la  promessa  della  gloria  che  deve  seguirla,  e  prepararli  nello 
stesso  tempo  a  sfidar  la  morte  più  spaventevole,  se  vogliono  godere 
un  giorno  la  gloria  del  regno  l). 

■ 

“  E  come  avvenne  ai  giorni  di  Noè,  così  avverrà  anche  nei  giorni  del  Figliuolo  dell'uomo 
Mangiavano  e  bevevano,  e  facevano  sposalizi  fino  al  giorno  in  cui  Noè  entrò  nell’arca; 
e  venne  il  diluvio,  e  mandò  tutti  in  perdizione.  Così  anche  successe  ai  tempi  di  Lot  : 
mangiavano  e  bevevano  ;  compravano  e  vendevano  ;  piantavano  e  fabbricavano.  Ma 
nel  giorno  che  Lot  uscì  da  Sodoma,  piovve  fuoco  e  zolfo  dal  cielo,  e  mandò  tutti  in 
perdizione.  Così  appunto  sarà  nel  giorno  che  il  Figliuolo  dell’uomo  si  farà  manifesto 

Nostro  Signore  aveva  paragonato  il  suo  avvento  al  lampo  che  at¬ 
traversa  rapidamente  1’  aria  ;  lo  paragona  ora  a  quel  che  avvenne  ai 
giorni  di  Noè  e  di  Lot,  allorché  gli  uomini  furono  sorpresi  da  improv¬ 
visa  rovina  :  “  E  come  avvenne  ai  giorni  di  Noè,  così  avverrà  anche 
nei  giorni  del  Figliuolo  dell’uomo  „  2).  —  Essi  non  prestarono  fede 
alle  minacce  che  erano  loro  fatte,  e  furono  tutto  ad  un  tratto  colpiti 
da  un  castigo  troppo  vero3).  — La  loro  incredulità  veniva  dalla  loro 
vita  oziosa  e  dissoluta,  perchè  1’  uomo  non  attende  ordinariamente  che 
ciò  che  forma  1’  oggetto  abituale  dei  suoi  pensieri  e  dei  suoi  desiderii  : 
“  Mangiavano  e  bevevano  dice  Nostro  Signore  4).  —  Egli  ha  cura 
di  far  notare  che  i  peccati  degli  uomini  sono  stati  la  causa  del  di¬ 
luvio,  perchè  Dio  non  è  1’  autore  del  male,  ma  i  nostri  peccati  ce 
P  hanno  attirato.  Non  è  neppure  che  Egli  condanni  il  matrimonio  che 
è  il  mezzo  dato  da  Dio  per  la  perpetuità  del  genere  umano,  nè  il  nu¬ 
trimento  necessario  per  la  sua  esistenza,  ma  vuole  che  si  serbi  in  tutto 
una  giusta  misura,  e  tutto  ciò  che  la  sorpassa  viene  da  un  cattivo 
principio  5). 

Nel  senso  allegorico,  Noè  che  costruì  P  arca  è  la  figura  del  Signore 
che  fonda  la  Chiesa  con  i  fedeli  di  Gesù  Cristo,  uniti  insieme  come 
legni  perfettamente  lavorati.  Quando  quest’  arca  è  interamente  termi¬ 
nata,  Egli  vi  entra,  allorché  nel  giorno  del  giudizio  viene  per  abitarvi 
per  l’eternità  e  per  spandervi  la  chiarezza  della  sua  divina  presenza. 
Mentre  Egli  costruisce  quest’  arca,  i  cattivi  si  dànno  agli  eccessi  di 
una  vita  dissoluta  ;  ma,  allorché  vi  entra,  essi  son  colpiti  dalla  morte, 
perchè,  infatti,  quelli  che  oltraggiano  i  Santi  durante  la  loro  vita  di 
lotte  e  di  combattimenti  saranno  puniti  con  un  eterno  supplizio, mentre 
i  Santi  riceveranno  le  loro  corone  immortali  6). 


1)  Beda.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  11  in  ep.  ad  Thess.  4)  S.  Giov. 

Crisost;.,  hom.  II  in  ep.  ad  Coloss.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Beda. 
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Il  diluvio,  che  Nostro  Signore  ha  portato  come  esempio,  poteva  far 
pensare  che  il  diluvio  futuro  sarebbe  un  diluvio  d’acqua;  Egli  cita 
dunque  in  secondo  luogo  1’  esempio  di  Lot,  per  farci  sapere  quale  sarà 
il  genere  di  supplizio  dei  cattivi,  cioè  che  1’  ira  di  Dio  farà  cadere  su 
di  essi  un  fuoco  disceso  dal  cielo  :  “  Così  anche  successe  ai  tempi  di 
Lot,  ecc.  „.  Egli  passa  sotto  silenzio  il  delitto  infame  di  Sodoma,  e 
non  parla  che  di  quelle  colpe  che  si  considerano  ordinariamente  come 
leggiere  e  come  nulle,  per  farci  comprendere  quale  sarà  il  castigo  delle 
azioni  criminali,  poiché  1’  uso  smodato  delle  cose  permesse  sarà  pu¬ 
nito  col  fuoco  e  con  lo  zolfo  :  “  Nel  giorno  in  cui  Lot  uscì  da  Sodoma, 
piovve  fuoco  e  zolfo  dal  cielo,  e  mandò  tutti  in  perdizione  „.  Notate 
che  il  fuoco  non  cadde  dal  cielo  sugli  infami  abitanti  di  Sodoma,  se 
non  quando  Lot  ne  fu  uscito,  come  il  diluvio  non  fece  perire  gli  abi¬ 
tanti  della  terra,  se  non  quando  Noè  entrò  nell’arca.  Infatti,  finché 
Noè  e  Lot  vivevano  in  mezzo  agli  empii,  Dio  sospese  gli  effetti  della 
sua  collera  per  non  confondere  nello  stesso  supplizio  i  giusti  e  i  pec¬ 
catori  ;  ma  quando  Egli  volle  far  perire  i  peccatori,  ritirò  i  giusti  di 
mezzo  ad  essi.  Similmente,  alla  consumazione  dei  secoli,  il  supplizio 
dei  cattivi  non  comincerà  che  dopo  la  loro  separazione  dai  giusti  : 
“  Così  appunto  sarà  nel  giorno  che  il  Figliuolo  dell’  uomo  si  farà  ma¬ 
nifesto  „  1).  —  Colui  che  ora  vede  tutto  senza  essere  visibile,  apparirà 
allora  per  giudicare  tutti  gli  uomini,  e  sceglierà  per  questa  manife¬ 
stazione  il  tempo  in  cui  gli  uomini,  dimentichi  dei  suoi  giudizi,  sa¬ 
ranno  asserviti  dal  giogo  delle  cose  di  questo  mondo  2).  —  Infatti, 
quando  l’anticristo  sarà  venuto,  gli  uomini  si  getteranno  nei  più  ver¬ 
gognosi  eccessi  della  dissolutezza  e  diventeranno  “  più  amanti  della 
voluttà  che  di  Dio  „  (II  Tim.,  Ili),  perchè,  se  1’  anticristo  è  come  il 
ricettacolo  di  tutti  i  vizi,  che  ispirerà  agli  uomini  in  quei  tempi  infelici 
se  non  1’  amore  del  vizio  ?  E  questo  il  Salvatore  vuol  farci  intendere 
con  1’  esempio  del  diluvio  e  del  castigo  degli  abitanti  di  Sodoma  3). 

Nel  senso  allegorico,  Lot,  il  cui  nome  vuol  dire  che  si  allontana, 
rappresenta  il  popolo  degli  eletti,  che  vive  come  uno  straniero  in  So¬ 
doma,  cioè  in  mezzo  ai  reprobi,  e  si  allontana  quanto  può  dai  delitti 
di  cui  è  testimone.  Appena  Lot  è  uscito  da  Sodoma,  il  fuoco  del  cielo 
cade  su  quella  città  ;  è  così  che  alla  consumazione  dei  secoli  gli  An¬ 
geli  verranno  e  separeranno  i  cattivi  di  mezzo  ai  giusti,  e  li  gette¬ 
ranno  nella  fornace  di  fuoco  (Matt.,  XXIII).  Pertanto  quella  pioggia 
di  fuoco  e  di  zolfo  che  cade  dal  cielo  non  è  la  figura  del  fuoco  eterno 
dell’inferno,  ma  rappresenta  l’arrivo  sollecito  e  impreveduto  di  quel 
giorno  terribile  4). 


1)  EuseL.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


2)  Beda. 


3)  Teofilatto.  4)  Beda. 
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u  Allora  chi  si  troverà  sul  terrazzo  e  avrà  in  casa  i  suoi  arnesi,  non  scenda  a  prenderli; 
e  chi  sarà  in  campagna,  parimenti  non  torni  addietro.  Ricordatevi  della  moglie  di 
Lot.  Chiunque  cercherà  di  salvare  la  sua  vita,  la  perderà,  e  chiunque  ne  farà  getto, 
la  invigorirà 

Poiché  i  buoni  in  seguito  alla  loro  unione  coni  cattivi  debbono  ne¬ 
cessariamente  soffrire  in  questo  mondo  grandi  tribolazioni  di  cuore  e 
di  spirito  per  meritar  nell’  altra  vita  una  ricompensa  più  abbondante, 
Nostro  Signore  dà  loro  in  precedenza  alcuni  consigli  utili  :  “  Allora 
chi  si  troverà  sul  terrazzo  non  scenda,  ecc.  „,  cioè  chi  sarà  già  salito 
al  sommo  della  casa  e  fino  al  culmine  delle  più  alte  virtù  non  si  lasci 
cadere  nelle  occupazioni  del  tutto  terrene  di  questo  mondo  miserabile  l). 
—  Essere  sul  terrazzo  è  elevarsi  al  di  soi3ra  dei  godimenti  carnali,  e 
vivere  come  in  libertà  nella  sfera  d’  una  vita  tutta  spirituale.  I  mo¬ 
bili  che  sono  nella  casa  sono  i  sensi  della  carne  che  spesso  hanno  fatto 
smarrire  il  gran  numero  di  quelli  che  li  hanno  presi  per  guida  nella 
ricerca  della  verità,  la  quale  non  si  può  scoprire  se  non  con  P  intel¬ 
ligenza.  L’  uomo  spirituale  si  guardi  dunque  dal  lasciarsi  trascinare 
al  giorno  della  tribolazione  dalla  vita  della  carne,  che  si  nutre  per  i 
sensi  del  óorpo,  e  di  discendere  per  gustare  i  godimenti  di  questo 
mondo  :  “  E  chi  sarà  in  campagna,  parimenti  non  torni  addietro  „,  cioè 
colui  che  lavora  nella  Chiesa,  ad  esempio  di  Paolo  che  pianta  e  di 
Apollo  che  inaffia,  non  getti  un  occhio  di  dispiacenza  sulle  speranze 
del  secolo  alle  quali  ha  rinunziato  2). 

S.  Matteo  riferisce  questi  consigli  del  Salvatore  al  tempo  in  cui  Ge¬ 
rusalemme  doveva  esser  presa  e  distrutta  ;  all’  approssimarsi  dei  Ro¬ 
mani,  quelli  che  erano  nelle  loro  dimore  dovevano  prender  subito  la 
fuga,  senza  voler  portare  nessuna  delle  cose  anche  necessarie  ;  e  quelli 
che  erano  nei  campi  non  dovevano  ritornare  nelle  loro  dimore.  Ciò 
che  ebbe  luogo,  infatti,  all’  ora  della  rovina  di  Gerusalemme  è  ciò 
che  deve  avvenire  anche  al  tempo  dell’  anticristo  ;  ma  anche  molto 
più  alla  fine  dei  tempi,  allorché  le  tribolazioni  saranno  pervenute  al 
loro  colmo  3J. 

Nostro  Signore  c’  insegna  con  ciò,  che  il  figlio  della  perdizione  sol¬ 
leverà  una  violenta  persecuzione  contro  i  fedeli  discepoli  del  Cristo. 
Questo  giorno,  di  cui  parla,  è  il  tempo  che  precederà  la  fine  del  mondo  ; 
tempo  in  cui  chi  sfuggirà  non  dovrà  ritornare  sui  suoi  passi,  nè  darsi 
pensiero  dei  beni  che  perde,  e  non  imitare  la  moglie  di  Lot,  che,  es¬ 
sendosi  voltata  indietro  quando  fuggiva  dalla  città  di  Sodoma,  fu  col¬ 
pita  dalla  morte  e  cambiata  in  colonna  di  sale  :  “  Ricordatevi  della 
moglie  di  Lot  „,  dice  Nostro  Signore  4).  —  Per  aver  gettato  uno  sguardo 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost  ..de  Qua  est.  Evatig.,  1.  II,  c.  XLI. 

4)  Enseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


3i  Teoiilatto. 
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indietro,  essa  perdette  il  privilegio  della  sua  natura,  perchè  satana, 
coroe  Sodoma,  è  indietro.  Fuggite  dunque  P  intemperanza,  evitate 
ogni  dissolutezza,  ricordatevi  che  Lot  si  salvò  e  giunse  al  monte, 
perchè  non  gettò  uno  sguardo  indietro  sulle  occupazioni  della  sua  vita 
passata  ;  sua  moglie,  al  contrario,  cedendo  al  movimento  che  la  fece 
guardare  indietro,  non  potette  giungere  a  quel  monte  neppure  col 
soccorso  di  suo  marito,  e  restò  in  cammino  1).  —  La  moglie  di  Lot 
significa  dunque  quelli  che,  nella  tribolazione,  guardano  indietro  e 
distolgono  gli  occhi  dalla  speranza  delle  promesse  divine  ;  essa  fu 
cambiata  in  statua  di  sale  per  avvertire  gli  uomini  di  non  imitare  il 
suo  esempio,  divenendo,  per  così  dire,  il  sale  che  preserva  il  loro  cuore 
dalla  insipidezza  e  dalla  corruzione  2J. 

Nostro  Signore  trae  poi  la  conclusione  di  quel  che  ha  detto  ag¬ 
giungendo  :  “  Chiunque  cercherà  di  salvare  la  sua  vita  la  perderà 
come  se  dicesse  :  Nessuno  cerchi  di  salvar  la  sua  vita  nelle  persecu¬ 
zioni  dell’  anticristo,  perchè  la  perderà  ;  colui,  al  contrario,  che  sfi¬ 
derà  le  persecuzioni  e  i  pericoli,  la  conserverà  :  “  E  chiunque  ne  farà 
getto,  la  invigorirà  „,  non  cedendo  alle  minacce  del  tiranno,  per  ti¬ 
more  di  perdere  la  vita  3).  —  S.  Paolo  c’  insegna  come  si  deve  perdere 
la  propria  vita  per  salvarla,  quando  parla  di  quelli  che  hanno  croci¬ 
fisso  la  loro  carne  con  i  suoi  vizi  e  le  sue  concupiscenze  (G-al.,  Y,  24), 
cioè  che  sostengono  con  coraggio  e  pietà  i  combattimenti  della  vita 
cristiana  4). 

u  In  quella  notte,  vi  dico,  due  saranno  in  un  letto:  uno  sarà  tolto  su,  e  l’altro  lasciato  lì. 
Due  donne  saranno  a  macinare  insieme  :  una  sarà  portala  via,  e  l’altra  sarà  la¬ 
sciata  lì  ;  due  saranno  in  un  campo  :  uno  sarà  tolto  su,  l’altro  lasciato  lì Gli 
risposero  e  dissero  :  u  Dove,  Signore  ? Ed  Egli  disse  loro  :  u  Dove  sarà  il  corpo, 
ivi  si  aduneranno  le  aquile 

Nostro  Signore  aveva  raccomandato  più  sopra  a  colui  che  si  trovasse 
nei  campi  di  non  ritornare  in  casa  sua,  parole  che  non  si  indirizza¬ 
vano  solo  a  quelli  che  dovevano  ritornare  apertamente  dai  campi, 
cioè  a  quelli  che  dovevano  altamente  negare  il  Signore,  come  il  Sal¬ 
vatore  dimostra,  aggiungendo  che  vi  son  di  quelli  il  cui  cuore  guarda 
indietro,  benché  esteriormente  sembrino  gettare  i  loro  occhi  in  avanti  : 
“  In  quella  notte,  vi  dico,  due  saranno  in  un  letto  :  uno  sarà  tolto 
su,  e  l’altro  lasciato  lì  „  5).  —  E  con  ragione  Egli  dice  :  “  In  quella 
notte „,  perchè  l’ora  dell’anticristo  è  l’ora  delle  tenebre,  poiché 
l’anticristo  spande  spesse  tenebre  sul  cuore  degli  uomini,  affermando 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost, ,  de  Qunest.  Evnny.,  1.  II,  quaest.  XLIII.  -I)  1  oo- 
filatto.  4)  S.  Ciri  11. ,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Beda. 
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di  essere  il  Cristo.  Il  Cristo  al  contrario,  brillerà  come  il  fulmine 
scintillante,  affinchè  in  quella  notte  noi  possiamo  vedere  la  gloria 
della  risurrezione  A).  —  Oppure  “  in  quella  notte  cioè  in  quella 
tribolazione 1  2). 

O  anche,  con  quelle  parole  :  “  In  quella  notte  il  Salvatore  vuole 
insegnarci  che  Egli  verrà  senza  essere  atteso,  e  come  all’  improvviso. 
Aveva  detto  inoltre  precedentemente  che  i  ricchi  saranno  difficilmente 
salvi,  e  fa  vedere  qui  che  frattanto  non  tutti  i  ricchi  saranno  reprobi, 
come  non  tutti  i  poveri  saranno  indistintamente  salvi  3).  —  Quelle 
due  persone  che  si  trovano  nello  stesso  letto  sembrano  designare 
quelli  che  ripongono  il  loro  riposo  nei  piaceri  del  mondo,  perchè  il 
letto  è  il  simbolo  del  riposo.  Ora,  tutti  quelli  che  hanno  delle  grandi 
ricchezze  in  porzione  non  sono  per  questo  degli  empii  :  ve  ne  sono 
di  virtuosi  e  del  numero  degli  eletti  nella  fede;  quelli  dunque  saranno 
scelti,  e  gli  altri,  i  costumi  dei  quali  son  differenti,  saranno  lasciati. 
Infatti,  allorché  il  Signore  discenderà  per  giudicare  gli  uomini, 
invierà  i  suoi  Angeli  che  lasceranno  sulla  terra  tutti  quelli  che  son 
destinati  ai  supplizi  eterni,  e  condurranno  i  Santi  alla  sua  presenza, 
secondo  quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Noi  siamo  trasportati  con  loro 
sopra  le  nubi  in  aria  incontro  al  Cristo  „  (I  Tess.,  IY,  17)  4).  —  0 
anche,  sullo  stesso  letto  dell’  infermità  umana,  l’uno  è  lasciato,  cioè 
riprovato  ;  e  l’altro  è  tolto  per  andare  in  aria  davanti  a  Gresil  Cristo. 
“  Due  donne  saranno  a  macinare  insieme,  ecc.  5).  —  Queste  due  donne 
che  macinano  rappresentano  quelli  la  cui  vita  passa  nella  povertà  e 
nei  penosi  lavori,  come  quei  due  che  sono  nei  campi.  Vi  è,  infatti, 
una  grande  differenza  nei  poveri  :  gli  uni  sopportano  coraggiosamente 
il  fardello  della  povertà,  menano  una  vita  virtuosa  e  umile,  e  sono 
del  numero  di  quelli  che  saranno  scelti  ;  gli  altri  sono  sempre  pronti 
a  darsi  al  delitto,  e  saranno  lasciati  6).  —  Forse  anche  quelle  due 
donne,  che  macinano,  rappresentano  quelli  che  cercano  il  loro  nutri¬ 
mento  spirituale  nelle  cose  segrete,  e  che  lo  mettono  fuori  dalle 
sostanze  dove  esso  era  nascosto.  Infatti,  si  può  paragonare  questo 
mondo  ad  un  mulino,  e  la  nostra  anima  è  chiusa  nel  corpo  come  in 
una  prigione.  Ora,  in  questo  mulino,  la  sinagoga,  o  l’anima  schiava 
dei  suoi  vizi,  simile  al  grano  macinato  e  corrotto  per  una  troppo 
grande  umidità,  non  può  separare  1’  interno  dalla  scorza  esterna,  ed 
è  lasciata,  perchè  la  sua  farina  è  cattiva.  Al  contrario,  la  Santa  Chiesa 
o  l’anima  pura  da  ogni  peccato,  che  macina  un  frumento  disseccato 
ai  raggi  del  sole  eterno,  offre  a  Dio  una  buona  farina,  che  trae  dal 
cuore  degli  uomini.  Ci  sarà  facile  comprendere  quelli  che  sono  nei 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XLIV.  3)  Teo- 

filatto.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrnm.  5)  S.  Ambrogio.  6)  S.  Cirillo, 

in  cat.  Graec.  Patrum. 


IL  REGNO  DI  DIO  E  IL  RITORNO  DEL  FIGLIO  DELL’UOMO  1071 


campi,  se  noi  ci  ricordiamo  che  abbiamo  come  due  uomini  in  noi  : 
l’uomo  esteriore  che  s’altera  di  giorno  in  giorno,  e  l’uomo  interiore 
che  si  rinnovella  per  mezzo  dei  Sacramenti.  Sono  questi  due  uomini 
che  lavorano  nel  nostro  campo  :  1’  uno  produce  dei  buoni  frutti  per 
il  suo  zelo,  1’  altro  li  perde  per  la  sua  negligenza.  0  anche,  questi 
due  uomini  che  sono  nei  campi  rappresentano  i  due  popoli  che  sono 
in  questo  mondo:  l’uno,  che  è  fedele,  è  preso;  l’altro,  che  è  infedele, 
è  lasciato  1). 

Ovvero,  Nostro  Signore  vuol  rappresentarci  qui  tre  classi  differenti 
di  uomini.  La  prima  è  composta  da  quelli  che  preferiscono  menare 
una  vita  di  piacere  e  di  riposo,  affrancata  da  ogni  occupazione,  sia 
secolare,  sia  ecclesiastica  ;  il  loro  riposo  è  figurato  dal  letto.  La 
seconda  comprende  quelli  che,  facendo  parte  del  popolo,  son  condotti 
dai  dottori  e  sono  occupati  delle  cose  di  questo  mondo.  Essi  sono 
qui  figurate  da  donne,  perchè  è  loro  vantaggioso  lasciarsi  dirigere 
dai  consigli  dei  loro  superiori  ;  e  queste  donne  macinano,  figura  di 
quelli  che  sono  nella  cerchia  degli  affari  di  questo  mondo.  Nostro 
Signore  li  rappresenta  come  macinando  insieme,  cioè  essi  s’occupano 
di  questi  affari  del  secolo,  facendo  servire  i  loro  beni  all’  utilità 
della  Chiesa.  La  terza  classe  è  composta  da  quelli  che  lavorano  nei 
diversi  ministeri  della  Chiesa,  come  nel  campo  di  Dio.  Queste  tre 
classi,  a  loro  volta,  ne  contengono  due  altre,  cioè  gli  uni  dimorano 
nella  Chiesa  e  sono  presi  e  scelti  ;  gli  altri  sono  infedeli  e  son  lasciati  2). 

—  Dio,  infatti,  non  può  essere  ingiusto  e  rifiutare  la  stessa  ricompensa 
a  quelli  che  sono  uniti  per  un’  intera  conformità  di  sentimenti  e  di 
azione.  Intanto  non  è  la  comunione  della  vita  che  produce  l’identità 
dei  meriti,  perchè  non  tutti  compiono  interamente  ciò  che  incomin¬ 
ciano,  e  “  chi  persevererà  sino  alla  fine,  sarà  salvo  „  (Matt.,  X,  22; 
XXIV,  13)  3). 

Nostro  Signore  avendo  detto  che  gli  uni  saranno  scelti  e  gli  altri 
lasciati,  i  discepoli  Gli  domandarono  in  qual  punto  essi  saranno 
presi:  “  Gli  risposero  e  dissero:  Dove,  Signore?  „  4).  —  Questa  domanda 
comprendeva  queste  due  domande  :  “  In  quale  punto  i  buoni  dovevano 
esser  presi,  e  dove  i  cattivi  dovevano  esser  lasciati  Il  Salvatore 
risponde  alla  prima  domanda  e  lascia  sottintesa  la  risposta  alla 
seconda  :  “  Ed  Egli  disse  loro  :  Dove  sarà  il  corpo,  ivi  si  aduneranno 
le  aquile  „  5).  —  Cioè  come  gli  uccelli  carnivori  s’affollano  intorno  ad 
un  cadavere  eh’  è  stato  abbandonato,  così  al  tempo  dell’  avvento  del 
Figliuol  dell’uomo  tutte  le  aquile,  ossia  i  Santi,  correranno  a  Lui  6). 

—  Le  anime  dei  Santi  son  paragonate  ad  aquile  che  si  elevano  sulle 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XLIY.  3)  San- 
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altezze,  si  allontanano  da  tutto  ciò  che  è  sulla  terra  e  passano  per 
vivere  lungo  tempo.  Noi  non  possiamo  dubitare  qual  è  questo  corpo, 
soprattutto  se  ricordiamo  che  Giuseppe  ottenne  da  Pilato  il  corpo  di 
Gesù.  E  non  vedete  le  aquile  intorno  al  corpo  nella  persona  delle 
donne  e  degli  Apostoli,  che  si  riuniscono  intorno  alla  tomba  del 
Salvatore  ?  Non  vedete  quelle  aquile  intorno  al  suo  corpo,  quando 
Egli  verrà  sulle  nubi  e  qualunque  occhio  Lo  vedrà  ?  (Apoc.,  V).  Ora, 
il  corpo  è  quello  di  cui  è  scritto  :  “  La  mia  carne  è  veramente  cibo  „ 
(Giov.,  VI).  Intorno  a  questo  corpo  sono  le  aquile  che  volano  con  le 
ali  spirituali.  Le  aquile  intorno  al  corpo  sono  anche  quelli  che  ere- 
dono  che  Gesù  Cristo  è  venuto  sulla  terra  in  una  carne  vera.  E 
anche  la  Chiesa,  nella  quale  noi  siamo  rinnovati  nello  Spirito  per 
la  grazia  del  Battesimo  *).  —  Oppure,  le  aquile,  che  si  nutriscono 
della  carne  degli  animali  morti,  figurano  i  principi  di  questo  mondo 
e  quelli  che  perseguiteranno  allora  i  Santi  di  Dio,  in  potere  dei  quali 
saranno  lasciati  quelli  che  non  hanno  meritato  di  essere  presi  e  che 
sono  detti  corpo  o  cadaveri.  O  quelle  aquile  possono  rappresentare 
quelle  potenze  punitrici,  le  quali  voleranno  verso  gli  empii 1  2).  —  Gli 
insegnamenti  che  pone  qui  S.  Luca,  in  un  discorso  differente  da 
quello  in  cui  S.  Matteo  li  fa  entrare,  son  riportati  in  precedenza  e 
non  sono  stati  dati  che  più  tardi  dal  Signore  ;  oppure  bisogna  dire 
eh7  essi  sono  stati  dati  due  volte  3). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

Evang.,  1.  II,  c.  VII. 


3)  S.  Agostino,  de  cons. 
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Propose  poi  loro  una  parabola  intorno  al  dover  pregare 
sempre ,  e  non  stancarsene  mai , 

dicendo  :  u  C'era  in  una  città  un  giudice  che  non  temeva 
Dio ,  nè  aveva  rispetto  ad  alcuno. 

11  E  c’era  in  quella  città  una  vedova ,  la  quale  andava  da 
lui  a  dirgli  :  Pendimi  giustizia  del  mio  avversario . 

11  E  per  molto  tempo  colui  non  volle.  Ma  poi  disse  fra  se  : 
Benché  io  non  tema  Dio,  nè  abbia  riguardo  agli  uomini, 
u  pure,  perchè  questa  vedova  mi  dà  noia,  le  farò  giustizia , 
affinchè  non  venga  di  continuo  a  martellarmi 

E  proseguì  il  Signore  :  11  Avete  udito  le  parole  di  questo 
giudice  iniquo  ? 

11  E  Dio  non  farà  giustizia  ai  suoi  eletti ,  i  quali  Lo  invo¬ 
cano  giorno  e  notte,  e  sarà  lento  per  essi  ? 

“  Vi  dico  che  presto  renderà  loro  giustizia.  Ma  quando  verrà 
il  Figliuolo  dell’uomo ,  credete  voi  che  troverà  fede  sulla  terra  ì 

Lue.,  XVIII,  1-8. 


Propose  poi  loro  una  parabola  intorno  al  dover  pregare  sempre,  e  non  stancarsene  mai, 
dicendo  :  u  C’era  in  una  città  un  giudice  che  non  temeva  Dio,  nè  aveva  rispetto  ad 
alcuno 

Dopo  d’  aver  predette  le  persecuzioni  e  le  sofferenze  che  attendono 
i  suoi  discepoli.  Nostro  Signore  ne  indica  il  rimedio,  cioè  una  pre¬ 
ghiera  continua  ed  attenta  :  “  Propose  poi  loro  una  parabola,  ecc.  „  l). 


1)  Teofìlatto. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  68 


1074 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


—  Chi  vi  ha  riscattati  vi  insegna  qui  ciò  che  dovete  fare.  Egli  non 
vuole  che  cessiate  di  pregare,  ma  vuole  che  meditiate  i  benefizi  che 
sono  1’  oggetto  della  vostra  preghiera  ;  vuole  che  siate  debitori  alla 
preghiera  delle  grazie  che  la  sua  bontà  desidera  di  accordarvi.  Come 
potrebbe  Egli  non  esaudire  le  preghiere  che  Gli  si  rivolgono,  quando 
ci  spinge  con  la  sua  misericordia  a  rendere  la  nostra  preghiera  con¬ 
tinua  ?  Ricevete  dunque  con  amore  queste  esortazioni  del  Signore  ; 
la  sua  volontà  deve  essere  la  regola  della  vostra  condotta  in  ciò  che 
essa  comanda  come  in  ciò  che  proibisce.  D’  altra  parte,  considerate 
quale  onore  vi  è  accordato  di  intrattenervi  nella  preghiera  con  Dio, 
e  di  potergli  chiedere  tutto  ciò  che  desiderate,  poiché,  se  non  sentite 
la  sua  voce,  Egli  vi  risponde  tuttavia  con  i  benefizi  che  vi  accorda. 
Egli  non  disdegna  le  vostre  domande,  non  ne  mostra  alcuna  noia  ; 
soltanto  il  vostro  silenzio  Gli  fa  pena  1).  —  Prega  sempre  e  non  cessa 
dal  pregare  solo  colui  che  è  fedele  alla  preghiera  canonica  nelle  di¬ 
verse  ore  del  giorno  ;  si  può  dire  ancora  che  tutto  ciò  che  il  giusto 
fa  o  dice  conformemente  alla  volontà  di  Dio,  può  essere  assomigliato 
ad  una  preghiera  2).  —  Alle  volte  il  Signore  ricava  le  sue  parabole 
da  una  similitudine,  come  nella  parabola  del  creditore,  il  quale,  avendo 
rimesso  ai  suoi  due  debitori  ciò  che  gli  dovevano,  fu  più  amato  da 
colui  al  quale  aveva  rimesso  un  debito  più  grande  (Lue,,  VII).  Alle 
volte  si  appoggia  su  di  una  opposizione,  come  in  queste  parole  :  “  Se 
dunque  Dio  riveste  in  tal  modo  V  erba  del  campo,  che  oggi  è  e  domani 
si  getta  nel  forno  :  quanto  più  voi ,  gente  di  poca  fede  ?  „  (Matt.,  VI,  30). 
LJ  esempio  di  quel  giudice  iniquo  non  è  dunque  un  esempio  di  rassomi¬ 
glianza,  ma  di  opposizione  :  “  C’  era  in  una  città  un  giudice,  ecc.  „  3). 

—  Vedete  come  1’  insolenza  che  si  ha  rispetto  agli  uomini  è  un  indice 
di  sovrana  malvagità.  La  maggior  parte,  infatti,  senza  temere  Dio, 
sono  tuttavia  trattenuti  dal  timore  degli  uomini,  e  sono  meno  soggetti 
al  peccato.  Ma  quando  un  uomo  perde  ogni  pudore  anche  riguardo 
agli  uomini,  allora  i  vizi  sono  subito  al  loro  colmo  4). 


1)  S.  Griov.  Crisostomo.  2)  Beda. 

quaest.  XLV.  4)  Teofilatto. 


8)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II, 
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“  E  c’era  in  quella  città  una  vedova,  la  quale  andava  da  lui  a  dirgli  :  Rendimi  giu¬ 
stizia  del  mio  avversario.  E  per  molto  tempo  colui  non  volle.  Ma  poi  disse  fra  sè  : 
Benché  io  non  tema  Dio,  nè  abbia  riguardo  agli  uomini,  pure,  perchè  questa  vedova 
mi  dà  noia,  le  farò  giustizia,  affinchè  non  venga  di  continuo  a  martellarmi E  pro¬ 
seguì  il  Signore  :  u  Avete  udito  le  parole  di  questo  giudice  iniquo  ?  E  Dio  non  farà 
giustizia  ai  suoi  eletti,  i  quali  Lo  invocano  giorno  e  notte,  e  sarà  lento  per  essi  ? 
Vi  dico  che  presto  renderà  loro  giustizia.  Ma  quando  verrà  il  Figliuolo  dell’uomo, 
credete  voi  che  troverà  fede  sulla  terra  ? 

“  E  c’  era  in  quella  citta  una  vedova,  ecc.  —  Questa  vedova  può 
essere  considerata  come  la  figura  della  Chiesa,  la  quale  è  nella  de¬ 
solazione  fino  all’  avvento  del  Signore,  che  la  copre  quaggiù  con  la 
sua  protezione  misteriosa.  La  preghiera  che  quella  donna  rivolge  al 
giudice  :  “  Rendimi  giustizia  del  mio  avversario  „  ci  porta  a  chiedere 
per  qual  motivo  gli  eletti  di  Dio  Gli  chiedano  vendetta,  come  fanno 
i  Martiri  nell’Apocalisse  di  S.  Giovanni  (Apoc.,  YI),  benché  ci  fosse 
espressamente  raccomandato  di  pregare  pei  nostri  nemici  e  pei  nostri 
persecutori.  Bisogna  dunque  comprendere  che  questa  vendetta  dei 
giusti  ha  per  oggetto  la  distruzione  dei  cattivi.  Ora,  questa  distru¬ 
zione  può  farsi  in  due  modi  :  o  col  ritorno  dei  cattivi  alla  giustizia, 
o  col  castigo  che  toglie  loro  il  potere  di  fare  il  male.  Supponendo  che 
tutti  gli  uomini  si  convertano  a  Dio,  resterebbe  ancora  il  demonio 
che  deve  essere  condannato  alla  fine  del  mondo  ;  e  siccome  i  giusti 
desiderano  ardentemente  che  questa  fine  del  mondo  arrivi,  si  conce¬ 
pisce  che  essi  desiderano  così  di  essere  vendicati  del  loro  mortale  ne¬ 
mico  l).  —  In  un  altro  senso,  si  può  dire  che  tutte  le  volte  che  una 
ingiuria  si  rivolge  a  noi,  dobbiamo  avere  ad  onore  di  dimenticare  il 
male  che  ci  si  fa;  ma  quando  coloro  che  fanno  la  guerra  ai  ministri 
della  verità  divina  dirigono  i  loro  oltraggi  contro  Dio  stesso,  noi  in¬ 
vochiamo  allora  il  soccorso  di  Dio,  e  Gli  chiediamo  altamente  vendetta 
contro  i  nemici  della  sua  gloria  2). 

Le  istanze  perseveranti  di  quella  donna  trionfarono  di  quel  giudice 
d’  iniquità  e  lo  determinarono  ad  accordarle  ciò  che  essa  richiedeva  : 
“  Ma  poi  disse  fra  sè  :  Benché  io  non  tema  Dio,  nè  abbia  riguardo 
agli  uomini,  ecc.  „.  Quale  certezza  ben  più  grande  debbono  avere  co¬ 
loro  che  pregano  con  perseveranza  Iddio,  che  è  la  sorgente  della  giu¬ 
stizia  e  della  misericordia?  “  E  proseguì  il  Signore  :  Avete  udito  le 
parole  di  questo  giudice  iniquo  f  „  3).  —  Come  se  dicesse:  Se  la  perse¬ 
veranza  di  quella  donna  ha  potuto  piegare  quel  giudice  impietrito  in 
tutti  i  delitti,  quanto  più  facilmente  le  nostre  preghiere  potranno 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XLV.  .  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Gvaec. 

Patrum.  3)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,'  quaest.  XLV. 
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piegare  più  facilmente  in  nostro  favore  il  Dio  di  ogni  misericordia  ! 
“  E  Dio  non  farà  giustizia  ai  suoi  eletti ,  i  quali  Lo  invocano  giorno  e 
notte ,  e  sarà  lento  per  essi  ?  Vi  dico  che  presto  renderà  loro  giustizia 
Vi  sono  alcuni  clie  hanno  dato  di  questa  parabola  una  interpetrazione 
più  sottile  che  fondata.  Essi  pretendono  che  quella  donna  è  ogni  anima 
che  si  è  separata  dal  suo  primo  sposo  (cioè  dal  demonio),  il  quale  si 
dichiara  suo  avversario,  perchè  essa  si  avvicina  a  Dio,  il  Giudice  giusto 
per  eccellenza,  che  non  può  temere  Dio,  poiché  Egli  è  il  solo  Dio,  nè 
gli  uomini,  perchè  non  fa  accezione  di  alcuno.  Ora  Dio,  tocco  dalla 
preghiera  perseverante  di  quella  vedova,  cioè  dell’  anima  che  Lo  sup¬ 
plica,  stende  su  di  essa  la  sua  misericordia  e  la  difende  contro  il  de¬ 
monio.  Dopo  d’  aver  insegnata  la  necessità  e  1’  utilità  della  preghiera 
alla  fine  dei  tempi  per  sfuggire  ai  pericoli  che  sopraggiungeranno  al¬ 
lora,  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Ma  quando  verrà  il  Figliuolo  dell ’  uomo, 
credete  voi  che  troverà  fede  sulla  terra  f  „  1).  — Nostro  Signore  vuol 
parlare  qui  della  fede  perfetta,  la  quale  appena  si  trova  sulla  terra  ; 
la  Chiesa  di  Dio  è  piena  di  fedeli  ;  chi  potrebbe  entrarvi  senza  avere 
la  fede  ?  E  se  la  fede  fosse  perfetta,  chi  non  trasporterebbe  le  mon¬ 
tagne  ?  2).  —  Ora,  quando  il  Creatore  onnipotente  apparirà  sotto  la 
forma  del  Figlio  dell’  uomo,  gli  eletti  saranno  in  sì  piccolo  numero, 
che  la  rovina  del  mondo  sarà  come  accelerata,  meno  perle  incessanti 
preghiere  dei  fedeli  che  per  1’  indifferenza  e  il  torpore  degli  altri.  Il 
Salvatore  sembra  parlare  qui  sotto  una  forma  dubitativa  ;  non  ci  la¬ 
sciamo  però  ingannare  :  non  è  un  dubbio,  ma  è  un  rimprovero  che 
Egli  esprime.  E  così  che  noi  stessi,  nelle  cose  che  teniamo  per  certe, 
impieghiamo  la  forma  dubitativa,  per  esempio,  quando  diciamo  ad  uno 
dei  nostri  servi  :  “Fa’  attenzione  ;  non  sono  io  il  tuo  padrone  ?  „  3). 
—  Nostro  Signore  ha  voluto  aggiungere  questo  avvertimento  per  ap¬ 
prenderci  che,  se  la  fede  si  estingue,  la  preghiera  cessa  anch’  essa  di 
esistere.  Crediamo  dunque  per  assicurare  il  successo  delle  nostre  pre¬ 
ghiere,  e  preghiamo  perchè  la  nostra  fede  non  venga  ad  indebolirsi. 
La  fede  produce  la  preghiera,  e  la  preghiera  a  sua  volta  ottiene  1’  af¬ 
fermazione  della  fede  4). 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XXXVI. 
t’Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XXXVI. 


3)  Beda. 


4)  San- 


IL  FARISEO  E  IL  PUBBLICANO. 


Disse  anche  questa  parabola  per  alcuni ,  i  quali  confidavano 
in  se  stessi  d'essere  giusti ,  e  disprezzavano  gli  altri. 

u  Due  uomini  salirono  a  pregare  nel  tempio  :  uno  Fariseo 
e  V  altro  pubblicano. 

u  II  Fariseo  stava  pregando  dentro  di  se  così  :  Ti  ringrazio , 
o  Dio ,  che  io  non  sono  come  gli  altri  uomini  :  rapaci ,  ingiusti , 
adulteri  ;  o  come  quel  pubblicano. 

u  Digiuno  due  volte  la  settimana  ;  pago  le  decime  di  quanto 
posseggo. 

u  II  pubblicano  invece  stava  lontano ,  non  voleva  nemmeno 
alzare  gli  occhi  al  cielo  ;  ma  si  batteva  il  petto ,  dicendo  :  Dio , 
abbi  misericordia  di  me  peccatore. 

u  Vi  dico  che  questo  se  ne  tornò  giustificato  a  casa  sua ,  a 
differenza  dell1  altro  ;  perchè  chi  si  esalta ,  sarà  umiliato  ;  e 
chi  si  umilia,  sarà  esaltato 

Lue.,  XVIII,  9-14. 


Disse  anche  questa  parabola  per  alcuni,  i  quali  confidavano  in  sè  stessi  d’essere  giusti, 
e  disprezzavano  gli  altri.  “  Due  uomini  salirono  a  pregare  nel  tempio  :  uno  Fariseo 
e  l’altro  pubblicano.  Il  Fariseo  stava  pregando  dentro  di  sè  così  :  Ti  ringrazio,  o 
Dio,  che  io  non  sono  come  gli  altri  uomini  :  rapaci,  ingiusti,  adulteri  ;  o  come  quel 
pubblicano.  Digiuno  due  volte  la  settimana  ;  pago  le  decime  di  quanto  posseggo  „. 

Siccome  la  fede  non  può  essere  data  agli  orgogliosi,  ma  è  l’eredità 
degli  umili,  alla  parabola  che  precede  Nostro  Signore  ne  aggiunge 
un’altra,  per  raccomandare  l’umiltà  e  condannare  insieme  l’orgoglio  : 
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“  Disse  anche  questa  parabola,  per  alcuni,  i  quali  confidavano  in  se 
stessi,  ecc.  „  1). 

L’  orgoglio  è  di  tutte  le  passioni  quella  che  tormenta  di  più  il 
cuore  degli  uomini  ;  perciò  il  Salvatore  ne  fa  più  spesso  la  materia 
dei  suoi  insegnamenti.  Ora,  l’orgoglio  è  il  disprezzo  di  Dio,  poiché 
tutte  le  volte  che  uno  attribuisce  a  sé  stesso  il  bene  che  fa,  invece 
di  rinviarne  a  Dio  la  gloria,  è  una  vera  negazione  di  Dio.  Questa 
parabola  è  dunque  rivolta  a  coloro  che  confidano  in  sé  stessi,  non 
rinviano  a  Dio  la  gloria  delle  loro  buone  opere,  e  che,  per  questo, 
non  hanno  per  gli  altri  se  non  disprezzo.  Nostro  Signore  vuole  ap¬ 
prenderci  che,  anche  quando  la  giustizia  avvicinasse  l’uomo  a  Dio,  se 
essa  è  intaccata  dall’orgoglio,  lo  precipita  nell’abisso  :  “  Due  uomini 
salirono  a  pregare  nel  tempio,  ecc.  „  2). 

Nostro  Signore  ci  ha  insegnato  lo  zelo  per  la  preghiera  con  la 
parabola  della  vedova  e  del  giudice  ;  ci  apprende,  con  l’esempio  del 
Fariseo  e  del  pubblicano,  quali  debbono  essere  le  condizioni  delle 
nostre  preghiere,  se  non  vogliamo  che  esse  siano  colpite  da  sterilità, 
poiché  il  Fariseo  fu  condannato  per  aver  pregato  male.  “  Il  Fariseo 
stava  pregando  dentro  di  sè  „  3).  —  La  sua  sola  continenza  indica 
un’  anima  superba,  e  la  sua  attitudine  tradisce  un  orgoglio  ecces¬ 
sivo  4).  —  “  Stava  pregando  dentro  di  sè  „,  cioè  non  si  rivolgeva  a 
Dio,  perchè  nel  suo  orgoglio  non  aveva  di  mira  che  sè  stesso  :  “  Ti 
ringrazio,  o  Dio  „  5).  —  Ciò  che  è  riprensibile  nella  condotta  di  quel 
Fariseo  non  è  il  render  grazie  a  Dio,  ma  perchè  sembra  che  egli  non 
richieda  niente  per  sè.  Tu  sei  dunque  perfetto,  hai  tutto  in  abbon¬ 
danza,  non  hai  più  bisogno  di  dire  :  “  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti  „. 
Qual  delitto  non  è  il  combattere  la  grazia  con  empietà,  se  quell’uomo 
è  colpevole  per  aver  reso  grazie  con  orgoglio  ?  Ascoltate  dunque,  voi 
che  dite  :  “  E  Dio  che  ci  ha  fatti  uomini,  siamo  noi  che  ci  facciamo 
giusti  „.  Ah  !  voi  siete  peggiori  del  Fariseo,  e  il  vostro  orgoglio  è  più 
detestabile  del  suo.  Il  suo  orgoglio  lo  portava  a  proclamarsi  giusto, 
eppure  egli  ne  rendeva  grazie  a  Dio  6). 

Considerate  attentamente  tutto  il  seguito  della  sua  preghiera.  Egli 
enumera  dapprima  i  difetti  da  cui  è  esente,  poi  le  virtù  che  crede 
di  avere  :  “  Ti  ringrazio,  o  Dio,  che  io  non  sono  come  gli  altri 
uomini,  ecc.  „  7).  —  Avesse  detto  almeno  :  “  Non  sono  come  molti 
uomini  „.  Ma  che  cosa  sono  gli  altri  uomini  ?  Tutti  gli  uomini,  lui 
solo  eccettuato.  Per  me,  egli  dice,  io  sono  giusto  ;  tutti  gli  altri  sono 
peccatori  8). 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XXXVI.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Aster.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Basii.,  in  Isaiam,  e.  II.  6)  S.  Agost..,  de 

verbis  Dom.,  serm.  XXXVI.  7)  Teofilatto.  8)  S.  Agostino,  de  verbis  Dom., 

serm.  XXXVI. 
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L’  orgoglio  delle  anime  arroganti  si  manifesta  sotto  quattro  forme 
differenti  :  o  si  immaginano  che  il  bene  che  è  in  esse  viene  da  loro  ;  o 
attribuiscono  ai  loro  meriti  personali  di  averlo  ricevuto  da  Dio  ;  o  si 
vantano  di  virtù  che  non  hanno  ;  o  infine  vogliono  che  non  si  oc¬ 
cupino  che  del  bene  che  possano  fare,  e  non  si  abbia  che  disprezzo 
per  gli  altri.  E  così  che  il  Fariseo  non  attribuisce  se  non  a  sè  stesso 
il  merito  delle  sue  buone  opere  1).  —  Ma  ecco  che  il  pubblicano,  che 
gli  era  vicino,  diventa  per  lui  l’occasione  di  un  più  grande  orgoglio  : 
M  Non  sono  come  quel  pubblicano  come  se  dicesse  :  “  Dalla  mia  parte 
son  solo;  quello  è  del  resto  degli  uomini,,  2).  —  Il  genere  umano  in¬ 
tero  non  aveva  potuto  saziare  quel  desiderio  di  disprezzo  ;  bisogna 
dunque  che  si  attacchi  a  quel  pubblicano.  Il  suo  peccato  sarebbe  stato 
meno  grande  se  avesse  eccettuato  il  pubblicano  ;  con  una  sola  parola 
si  rivolge  agli  assenti  e  riapre  le  ferite  di  colui  che  ha  sotto  gli  occhi. 
Ora,  l’azione  di  grazie  non  è  un’invettiva  contro  il  prossimo;  se 
rendete  seriamente  grazie  a  Dio,  non  vi  occupate  che  di  Lui  solo, 
senza  volgere  i  vostri  sguardi  dal  lato  degli  uomini  per  condannare 
il  vostro  prossimo  3).  —  L’  orgoglioso  non  differisce  da  colui  che  in¬ 
sulta  se  non  per  l’esteriore  :  questi  abbassa  gli  altri  coi  suoi  oltraggi, 
quello  si  eleva  al  di  sopra  con  gli  sforzi  presuntuosi  della  sua  anima  4). 
—  Ora,  chi  oltraggia  il  suo  prossimo  nuoce  considerevolmente  a  sè 
stesso,  nello  stesso  tempo  che  fa  male  agli  altri.  Dapprima  egli  rende 
più  cattivo  chi  1’  ascolta.  E  un  peccatore  :  gioisce  di  aver  trovato  un 
complice  dei  suoi  peccati.  E  un  giusto  :  le  colpe  degli  altri  lo  por¬ 
tano  ad  avere  di  sè  una  migliore  opinione.  In  secondo  luogo,  fa  un 
torto  alla  società  della  Chiesa,  poiché  quelli  che  son  testimoni  di 
questi  oltraggi  non  biasimano  soltanto  chi  se  ne  rende  colpevole,  ma 
comprendono  la  stessa  religione  cristiana  nella  loro  condanna  e  nel 
loro  disprezzo.  In  terzo  luogo,  egli  è  causa  che  la  gloria  di  Dio  sia 
bestemmiata,  perchè  i  nostri  peccati  fanno  bestemmiare  il  nome  di 
Dio,  come  le  nostre  buone  opere  lo  fafino  glorificare.  In  quarto  luogo, 
copre  di  confusione  colui  al  quale  si  rivolgono  gli  oltraggi,  lo  rende 
più  inconsiderato  e  se  ne  fa  un  nemico.  Infine  si  rende  degno  del 
castigo  per  aver  profferite  delle  parole  oltraggiali  ti  e  colpevoli  5). 

Ma  non  basta  evitare  il  male  ;  bisogna  anche  fare  il  bene.  Perciò, 
dopo  aver  detto  :  “  Non  sono  come  gli  altri  uomini  ;  rapaci ,  ingiusti, 
adulteri  „,  aggiunge  per  opposizione  :  “  Digiuno  due  volte  la  settimana  „ 
(nel  sabato).  I  Giudei  davano  alla  settimana  il  nome  di  sabato,  dal 
suo  ultimo  giorno  che  era  un  giorno  di  riposo.  Ora,  i  Farisei  digiu¬ 
navano  il  secondo  e  il  quinto  giorno.  Quel  Fariseo  oppone  dunque  i 


1)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  IV,  c.  XXIII.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serra.  XXXVI. 

3)  S.  Giovanni  Crisost.,  de  pharisaeo  et  publicano.  4)  S.  Basii.,  in  Isaiam,  c.  II. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  de  pharisaeo  et  publicano . 
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suoi  digiuni  alla  passione  dell’  adulterio,  poiché  la  dissoluzione  viene 
dalla  sensualità.  Ai  ladri  ed  a  quelli  che  commettono  delle  ingiustizie 
oppone  il  pagamento  fedele  delle  decime  :  “  Pago  le  decime  di  quanto 
posseggo  come  se  dicesse  :  “  Sono  tanto  lontano  dalle  rapine  e  dalle 
ingiustizie,  che  distribuisco  i  miei  proprii  beni  „  Q.  —  E  così  che 
pel  suo  orgoglio  questo  Fariseo  ha  aperta  la  città  del  suo  cuore  ai 
nemici  che  l’assediavano;  invano  egli  l’ha  chiusa  con  i  digiuni  e  la 
preghiera  ;  invano  ha  fortificato  tutti  gli  altri  lati,  poiché  ha  lasciato 
senza  difesa  il  luogo  aperto  pel  quale  il  nemico  può  entrare  nella 
piazza 1  2). 

u  II  pubblicano  invece  stava  lontano,  non  voleva  nemmeno  alzare  gli  occhi  al  cielo  ;  ma 
si  batteva  il  petto,  dicendo  :  Dio,  abbi  misericordia  di  me  peccatore.  Vi  dico  che 
questo  se  ne  tornò  giustificato  a  casa  sua,  a  differenza  dell’altro  ;  perchè  chi  si 
esalta,  sarà  umiliato  ;  e  chi  si  umilia,  sarà  esaltato 

Cercate  nelle  sue  parole,  non  ne  troverete  alcuna  che  sia  una  pre¬ 
ghiera  a  Dio.  Egli  era  salito  al  tempio  per  pregare,  ma,  invece  di 
pregare  effettivamente,  ha  preferito  di  lodare  sé  stesso  e  di  insultare 
colui  che  pregava.  Quanto  al  pubblicano,  il  sentimento  della  propria 
coscienza  lo  teneva  lontano,  ma  la  sua  pietà  lo  riavvicinava  a  Dio  : 
“  Il  pubblicano  invece  stava,  lontano ,  ecc.  „  3).  —  Benché  il  pubblicano 
ci  sia  rappresentato  come  stando  in  piedi,  egli  differiva  tuttavia  dal 
Fariseo  sia  pel  suo  linguaggio  che  per  la  sua  attitudine  e  il  penti¬ 
mento  della  sua  anima.  Non  osava  alzare  gli  occhi  verso  il  cielo.  Li 
giudicava  indegni  di  contemplare  le  cose  dell’  alto,  perchè  essi  ave¬ 
vano  preferito  di  guardare  e  di  cercare  le  cose  della  terra.  Si  batteva 
il  petto,  come  nota  il  Salvatore ,  mortificando  per  dir  così  il  suo  cuore 
per  punirlo  dei  suoi  cattivi  pensieri  e  svegliarlo  dal  suo  sonno.  Perciò 
non  ricorre  che  alla  misericordia  di  Dio:  “  Dio ,  abbi  misericordia  di 
me  peccatore  „  4).  —  Egli  ha  inteso  il  Fariseo  dire  :  “  Non  sono  come 
quel  pubblicano  „  ;  più  che  concepirne  indignazione,  se  ne  umilia  con 
compassione  ;  il  Fariseo  ha  scoperta  la  ferita,  egli  ne  cerca  la  gua¬ 
rigione.  Nessuno  dunque  pronunzi  questa  fredda  parola  Io  non  oso, 
ho  troppa  vergogna,  non  posso  aprire  la  bocca  „.  Questa  paura  è  dia¬ 
bolica  ;  il  demonio  vuol  chiuderci  le  porte  che  dànno  accesso  presso  Dio5). 

Perchè  maravigliarvi  che  Dio  perdoni  al  pubblicano,  se  egli  si  giu¬ 
dica  da  sé?  Si  teneva  lontano,  ma  nondimeno  si  avvicinava  a  Dio, 
e  il  Signore  era  vicino  a  lui  attento  alle  sue  parole,  poiché  P  altis¬ 
simo  Dio  abbassa  i  suoi  sguardi  sugli  umili.  Non  alzava  gli  occhi 
verso  il  cielo,  non  guardava  per  meritare  di  essere  guardato.  La  sua 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Gtreg.,  Mordi.,  1.  XIX,  c.  XII.  3)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi., 

serra.  XXXVI.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  de  pharisaeo  et  publicano. 


IL  FARISEO  E  IL  PUBBLICANO 


1081 


coscienza  1’  opprimeva,  la  speranza  lo  rialzava  ;  batteva  il  suo  petto, 
si  puniva  da  se  ;  perciò  il  Signore  gli  perdonava  i  peccati  che  con¬ 
fessava  così  umilmente.  Avete  inteso  1’  orgoglioso  accusatore,  avete 
inteso  P  umile  colpevole  ;  ascoltate  ora  la  sentenza  del  giudice  :  “  Vi 
dico  che  questo  se  ne  tornò  giustificato  a  casa  sua,  a  differenza  del- 
V altro  „  1). 

Questa  parabola  ci  rappresenta  due  carri  e  due  conduttori  in 
un’arena  :  l’uno  porta  la  giustizia  unita  all’orgoglio,  l’altro  il  peccato 
con  l’umiltà  ;  e  vedete  il  carro  del  peccato  oltrepassare  quello  della 
giustizia,  non  con  le  sue  proprie  forze,  ma  con  la  virtù  dell’  umiltà 
che  gli  è  unita,  mentre  il  carro  della  giustizia  resta  indietro,  ritar¬ 
dato  non  dalla  debolezza  della  giustizia,  ma  dalla  massa  pesante 
dell’  orgoglio.  Infatti,  come  1’  umiltà  con  la  sua  elevazione  e  la  sua 
eccellenza  trionfa  del  peso  del  peccato  e  si  slancia  per  raggiungere 
Dio,  così  l’orgoglio  con  la  sua  massa  pesante  ostacola  facilmente  il 
cammino  della  giustizia.  Così  quando  avrete  fatte  molte  azioni  vir¬ 
tuose,  se  esse  sono  per  voi  un  soggetto  di  vana  presunzione,  avrete 
perduto  tutto  il  frutto  della  vostra  preghiera  ;  essa  è  affatto  sterile 
per  voi.  Al  contrario,  la  vostra  coscienza  fosse  anche  caricata  di  uua 
quantità  innumerevole  di  colpe,  se  vi  stimate  l’ultimo  di  tutti,  potrete 
presentarvi  innanzi  a  Dio  con  una  grande  confidenza.  Nostro  Signore 
dà  la  ragione  della  sentenza  che  ha  pronunziata:  “  Perchè  chi  si  esalta, 
sarà  umiliato  ;  e  chi  si  umilia,  sarà  esaltato  Il  nome  di  umiltà 
si  applica  a  parecchie  cose  tutte  differenti.  Vi  è  la  virtù  di  umiltà 
che  vediamo  in  queste  parole  :  “  Il  cuore  contrito  e  umiliato  noi 
disprezzerai  Tu,  o  Dio  „  (Sai.,  L,  18);  vi  è  l’umiltà  prodotta  dalle 
tribolazioni:  “  Ha  umiliata  la  mia  vita  fino  alla  terra  „  (Sai.,  CXLII,  3). 
Vi  è  l’umiltà  o  l’umiliazione  che  è  la  conseguenza  del  peccato,  dell’or¬ 
goglio,  del  desiderio  insaziabile  delle  ricchezze,  perchè  quale  umilia¬ 
zione  più  profonda  di  quella  di  quegli  uomini  che  si  rendono  schiavi, 
che  si  abbassano  e  si  avviliscono  nella  ricerca  degli  onori  e  delle 
ricchezze,  e  che  le  ritengono  come  il  colmo  della  grandezza  ?  2). 
—  Vi  è  anche  una  fierezza  lodevole  :  è  quella  dell’anima  che  disdegna 
di  pensare  alle  cose  della  terra,  e  che  si  eleva  con  nobiltà  fino 
all’altezza  della  virtù.  Questa  grandezza  d’animo  consiste  nel  domi¬ 
nare  la  tristezza,  nel  far  prova  di  coraggio  nelle  tribolazioni,  nel 
disprezzare  tutte  le  cose  della  terra,  per  pensare  a  quelle  del  cielo. 
Questa  grandezza  dell’  anima  differisce  di  tanto  dall’  altezza  che  è 
prodotta  dall’  orgoglio,  di  quanto  la  grassezza  di  un  corpo  che  sta 
bene  differisce  da  quella  che  viene  dall’  idropisia  3). 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  XXXYI.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  de  incompre- 

iiensibili  Dei  natura ,  hom.  Y.  8)  S.  Basii.,  in  Isaiam,  o.  II. 
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Quel  fasto  orgoglioso  può  precipitare  dal  cielo  colui  che  vi  si 
abbandona,  come  1’  umiltà  può  ritrarre  il  peccatore  dall’  abisso  delle 
sue  colpe.  E  essa  che  ha  giustificato  il  pubblicano  a  preferenza  del 
Fariseo  ;  è  essa  che  ha  condotto  nel  paradiso  il  buon  ladrone  prima 
degli  stessi  Apostoli,  mentre  l’orgoglio,  essendo  entrato  nello  spirito 
delle  potenze  celesti,  è  stata  la  causa  della  loro  perdita.  Ora,  se 
1’  umiltà  unita  al  peccato  cammina  così  rapidamente  da  oltrepassare 
la  giustizia  che  è  unita  all’orgoglio,  quale  non  sarà  la  rapidità  della 
sua  corsa,  se  la  unite  alla  giustizia  ?  Essa  si  presenterà  con  confi¬ 
denza  innanzi  al  tribunale  di  Dio  in  mezzo  all’assemblea  degli  Angeli. 
Ma  da  un  altro  lato,  se  l’orgoglio  unito  alla  giustizia  può  abbassarla 
così,  in  quale  abisso  ci  precipiterà,  se  è  unita  al  peccato?  Parlo  così, 
non  per  far  trascurare  la  pratica  della  giustizia,  ma  per  farci  evitare 
l’orgoglio  1).  —  Ci  si  maraviglierà  forse  che  quelle  poche  parole  dette 
in  sua  lode  siano  bastate  per  far  condannare  il  Fariseo ,  mentre 
Giobbe,  che  fece  parecchi  discorsi  per  giustificarsi,  fu  ricompensato 
da  Dio.  Risponderemo  che  il  Fariseo,  vantandosi  delle  sue  buone 
opere,  accusava  gli  altri  senza  motivo  alcuno,  mentre  Giobbe,  accu¬ 
sato  dai  suoi  amici  e  spinto  dalla  sofferenza,  fu  forzato  a  fare  la 
enumerazione  delle  sue  virtù  nell’  interesse  della  gloria  di  Dio,  e 
perchè  gli  uomini  non  fossero  scoraggiati  2). 

Nel  senso  figurato,  il  Fariseo  rappresenta  il  popolo  dei  Giudei,  che 
fiero  della  giustizia  che  viene  dalla  Legge  esalta  ad  alta  voce  i  suoi 
meriti  ;  il  pubblicano  rappresenta  il  popolo  dei  Gentili,  che  si  man¬ 
tiene  lontano  da  Dio  e  confessa  umilmente  i  suoi  peccati  ;  l’orgoglio 
dell’uno  fu  causa  della  sua  umiliazione,  e  i  gemiti  umili  dell’altro 
gli  meritarono  di  avvicinarsi  a  Dio  e  la  grazia  di  una  elevazione 
senza  pari  3). 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  de  incomprehensibili  Dei  natura ,  hom.  V.  2)  Teofìlatto. 

3)  Beda. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  andarono  i  Farisei  a  tentarlo ,  dicendogli  :  u  È  lecito  al- 
Vuomo  ripudiare  per  qualunque  motivo  la  propria  moglie  ? 

Egli  rispose  e  disse  loro  :  u  Non  avete  letto,  come  il  Crea¬ 
tore  da  principio  li  creò  maschio  e  femmina  ?  e  disse  : 

u  Per  questo  lascerà  V  uomo  il  padre  e  la  madre  e  si  unirà 
con  sua  moglie;  e  i  due  saranno  una  sola  carne 

u  Dunque  non  son  più  due,  ma  una  sola  carne.  Non  divida 
pertanto  l1  uomo  quel  che  Dio  ha  congiunto 

u  Ma  perchè  dunque,  dissero  essi ,  Mose  ordinò  di  dare  la 
scritta  di  divorzio  e  separarsi  ? 

Disse  loro  :  u  Per  la  durezza  del  vostro  cuore  vi  permise 
Mose  di  ripudiar  le  vostre  mogli  ;  però  da  principio  non  fu  così. 

u  Io  invece  vi  dico,  che  chiunque  rimanderà  la  propria 
moglie,  se  non  per  fornicazione,  e  ne  piglierà  un’altra,  commette 
adulterio;  e  chiunque  sposerà  la  ripudiata,  commette  adulterio 
Gli  dicono  i  discepoli:  u  Se  tale  è  la  condizione  dell’uomo 
rispetto  alla  moglie,  non  torna  conto  di  ammogliarsi 

Ed,  Egli  disse  loro:  u  Non  tutti  capiscono  questa  parola,  ma 
quelli  ai  quali  è  stato  concesso. 

u  Ci  sono  infatti  degli  eunuchi ,  usciti  tali  dal  seno  della 
madre  ;  e  ci  sono  degli  eunuchi,  che  sono  stati  evirati  dagli 
uomini  ;  e  ce  ne  sono  di  quelli  che  si  sono  evirati  da  se  per 
il  regno  dei  cieli.  Comprenda  chi  può 

Matt.,  XIX,  3-12. 
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E  andarono  i  Farisei  a  tentarlo,  dicendogli  :  “  È  lecito  all’uomo  ripudiare  per  qualunque 
motivo  la  propria  moglie  ? Egli  rispose  e  disse  loro  :  u  Non  avete  letto,  come  il 
Creatore  da  principio  li  creò  maschio  e  femmina  ?  e  disse  :  “  Per  questo  lascerà 
l’uomo  il  padre  e  la  madre  e  si  unirà  con  sua  moglie  ;  e  i  due  saranno  una  sola 
carne.  Dunque  non  son  più  due,  ma  una  sola  carne.  Non  divida  pertanto  l’uomo  quel 
che  Dio  ha  congiunto  “  Ma  perchè  dunque,  dissero  essi,  Mosè  ordinò  di  dare  la 
scritta  di  divorzio  e  separarsi  ? Disse  loro  :  “  Per  la  durezza  del  vostro  cuore  vi 
permise  Mosè  di  ripudiar  le  vostre  mogli  ;  però  da  principio  non  fu  così 

Gesù  Cristo  guariva  gli  uomini,  e  i  benefizi  di  cui  essi  erano  l'og¬ 
getto  si  spandevano  da  loro  su  molti  altri,  giacché  la  loro  guarigione 
era  per  molti  un’  occasione  di  acquistare  la  conoscenza  della  sua  di¬ 
vinità.  Non  era  lo  stesso  dei  Farisei,  che  i  suoi  miracoli  non  face¬ 
vano  che  indurire,  come  lo  indicano  le  parole  seguenti:  “  E  andarono 
i  Farisei  a  tentarlo,  dicendogli  :  È  lecito  all ’  uomo  ripudiare  per 
qualunque  motivo  la  propria  moglie,  ecc.f  „  A). — Vogliono  prenderlo 
in  questo  dilemma  senza  replica,  e  farlo  cadere  nell’insidia,  qualunque 
sia  la  sua  risposta.  Se  Egli  dice  che  si  può  rinviare  la  propria  moglie 
per  ogni  sorta  di  ragioni  e  prenderne  un’  altra,  si  troverà  in  con¬ 
traddizione  con  la  sua  dottrina  sulla  purità  dei  costumi;  se  risponde, 
al  contrario,  che  è  proibito  di  rimandarla  per  qualunque  motivo,  sarà 
convinto  di  sacrilegio  e  di  opposizione  alla  dottrina  di  Mosè  e  di 
Dio  stesso 1  2).  —  Vedete  come  la  loro  malvagità  appare  perfino  nel 
modo  con  cui  L’  interrogano.  Il  Salvatore  aveva  già  avuto  occasione 
di  spiegare  questo  comandamento,  ed  essi  vengono  a  domandargliene 
come  se  non  ne  avesse  mai  parlato,  immaginandosi  senza  dubbio  che 
avesse  dimenticato  ciò  che  aveva  potuto  dire  3).  —  Quando  vedete  un 
uomo  coltivare  con  cura  1’  amicizia  dei  medici,  ne  concludete  che  è 
affetto  da  qualche  infermità  ;  così  pure,  quando  vedete  un  uomo  ed 
una  donna  che  vengono  a  domandare  sui  mezzi  per  ripudiare  la 
propria  moglie  o  il  proprio  marito,  concludete  sicuramente  che  quel¬ 
l’uomo,  che  quella  donna  menano  una  vita,  dissoluta,  poiché  la  ca¬ 
stità  si  compiace  dei  legami  del  matrimonio,  ma  il  libertinaggio 
riguarda  questi  legami  come  una  schiavitù  ed  un  supplizio.  I  Farisei 
sapevano  bene  che  non  avevano  alcuna  ragione  valida  per  ripudiare 
le  loro  mogli,  se  non  per  motivi  vergognosi,  e  non  tralasciavano  di 
contrarre  con  P  una  e  con  P  altra  dei  nuovi  impegni.  Non  osarono 
domandare  a  Gesù  per  quali  motivi  era  permesso  di  ripudiare  la 
propria  moglie,  per  non  trovarsi  rinchiusi  nei  limiti  stretti  di  ragioni 
chiare  e  precise  ;  ma  Gli  domandano  se  è  permesso  di  ripudiarla  per 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX11  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giovanni 

Crisost..,  Uovi.  LXI1  sup.  Matth. 
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qualunque  motivo,  giacché  sapevano  bene  che  la  passione  non  sa  nè 
arrestarsi,  nè  contenersi  nei  limiti  di  un  sol  matrimonio,  ma  che  più 
la  si  soddisfa  e  più  si  infiamma  A). 

Vedendo  che  Nostro  Signore  ha  voluto  essere  così  tentato,  nessuno 
dei  suoi  discepoli,  incaricato  d’insegnare  agli  altri,  si  attristi  di  es¬ 
sere  provato  nello  stesso  modo,  ma  consideri  il  Salvatore,  che  dà  a 
quelli  che  Lo  tentano  una  risposta  piena  di  religione  e  di  pietà  2). 
—  Egli  pesa  tutti  i  termini  della  sua  risposta,  in  modo  da  editare 
P  insidia  che  Gli  tendono,  e  produce  insieme  la  testimonianza  della 
Scrittura  e  della  legge  naturale,  per  mettere  così  in  paragone  la 
prima  dichiarazione  di  Dio  con  la  seconda:  “  Egli  rispose  e  disse  loro: 
Non  avete  letto,  eome  il  Creatore  da  principio  li  creò  maschio  e  fem¬ 
mina?  „.  E  ciò  che  è  scritto  al  principio  della  Genesi.  Ora,  quelle 
parole  :  “  Un  solo  uomo  e  una  sola  donna  „  provano  che  si  deve 
evitare  d’  impegnarsi  nei  legami  di  un  secondo  matrimonio.  Infatti, 
Nostro  Signore  non  ha  detto  maschio  al  singolare  e  femmina  al 
plurale,  ciò  che  i  Giudei  avevano  in  vista  ripudiando  la  loro  prima 
sposa,  ma  maschio  e  femmina,  tutti  e  due  al  singolare,  affinchè  ognuno 
non  s’  impegnasse  che  nei  legami  di  un  sol  matrimonio  3).  —  E  per 
un  diségno  salutare  di  Dio  che  è  stato  stabilito  che  P  uomo  dovesse 
amare  nella  donna  una  parte  del  suo  proprio  corpo  e  non  riguardare 
come  estranea  una  carne  che  egli  riconosce  essere  stata  ricavata  da 
lui  4).  —  Ora,  se  Dio  ha  creato  da  una  sola  e  medesima  cosa  l’uomo 
e  la  donna  per  stabilire  tra  loro  una  perfetta  unità,  perchè  P  uomo 
e  la  donna  non  nascono  simultaneamente  dallo  stesso  seno ,  come 
accade  per  certi  uccelli  ?  Perchè,  pur  avendo  Dio  creato  l’uomo  e  la 
donna  in  vista  della  generazione  dei  figli,  tuttavia  è  sempre  l’amico 
della  castità  e  l’autore  della  continenza.  Perciò,  Dio  non  ha  seguito 
la  stessa  regola  nella  generazione  umana.  Secondo  questa  regola,  se 
l’uomo  vuol  maritarsi  secondo  1’  ordine  stabilito  fin  dalla  creazione, 
deve  comprendere  perfettamente  ciò  che  è  P  uomo  e  la  donna,  e,  se 
non  vuol  maritarsi,  non  vi  è  come  forzato  da  una  unione  che  date¬ 
rebbe  dalla  sua  nascita,  e  non  diventa  così,  conservando  la  continenza, 
la  perdita  di.  un  altro  che  non  vi  si  crederebbe  chiamato.  E  così  che 
il  Signore,  una  volta  contratto  il  matrimonio,  proibisce  agli  sposi  di 
separarsi  l’uno  dall’altro,  se  non  per  un  consenso  mutuo  5).  —  Non 
è  soltanto  per  la  regola  seguita  nella  creazione,  ma  per  una  legge 
formale  che  Egli  stabilisce,  che  il  matrimonio  è  l’unione  indissolubile 
di  uno  solo  con  una  sola  ;  quindi  aggiunge  :  “  Per  questo  lascerà 
V  uomo  il  padre  e  la  madre  e  si  unirà  con  sua  moglie  „  6).  —  Dice 


1)  S.  Gfiov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Orig.,  tract.  VII  in  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  Rabano.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth .  in  op.  imperf. 

6)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXII  sup.  Matth. 
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anche  qui  :  “  Con  sua  moglie  „  ,  e  non  :  “  Con  le  sue  mogli  „  ,  e  ag¬ 
giunge  espressamente  :  “  E  i  due  saranno  una,  sola  carne  „  ,  giacché 
uno  dei  principali  vantaggi  dell’  unione  coniugale  è  di  riunire  due 
corpi  in  una  sola  carne  1).  —  Ovvero,  queste  parole  :  “  Una  sola  carne  „ 
s  ignificano  1’  unione  stessa  dei  due  sessi  2).  —  Se  dunque,  perchè  la 
donna  viene  dall’  uomo  ed  essi  sono  tutti  e  due  di  una  stessa  carne, 
l’uomo  deve  abbandonare  suo  padre  e  sua  madre,  si  deve  veder  esi¬ 
stere  *un  più  grande  affetto  tra  i  fratelli  e  le  sorelle  i  quali  nascono 
dagli  stessi  genitori,  mentre  gli  sposi  vengono  da  famiglie  differenti. 
Tuttavia  1’  affetto  degli  sposi  è  di  molto  superiore,  perchè  1’  istitu¬ 
zione  divina  è  più  forte  della  forza  stessa  della  natura  ;  infatti,  i 
precetti  divini  non  sono  sottomessi  alla  natura,  mentre  la  natura 
ubbidisce  ai  comandamenti  di  Dio.  D’  altronde,  i  fratelli  nascono  da 
una  sola  e  medesima  unione  per  seguire  delle  strade  differenti  ;  l’uomo 
e  la  donna,  al  contrario,  nascono  da  genitori  diversi  per  compire  in¬ 
sieme  lo  stesso  destino.  L’  ordine  che  segue  la  natura  viene  qui  a 
confermare  bordine  stabilito  da  Dio  ;  infatti,  ciò  che  la  linfa  è  negli 
alberi,  l’amore  lo  è  negli  uomini.  Ora,  la  linfa  sale  dalla  radice  per 
formare  il  corpo  della  pianta,  e  di  là  si  eleva  ancora  più  in  alto  per 
trasformarsi  in  seme.  E  così  che  i  genitori  amano  i  loro  figli  e  non 
ne  sono  egualmente  amati,  giacché  l’uomo  applica  soprattutto  il  suo 
affetto  non  già  ad  amare  coloro  che  gli'  hanno  dati  i  natali,  ma  ai 
figli  che  nascono  dalla  sua  unione,  come  è  scritto  :  “  Lascerà  l’uomo 
il  padre  e  la  madre  e  si  unirà  con  sua  moglie  „  3). 

Ammirate  la  sapienza  di  questo  divino  Maestro.  Gli  si  domanda  : 
“  È  lecito  ?  „.  Non  risponde  subito  :  “  Non  è  lecito  „,  per  non  turbarli 
e  sconcertarli,  ma  appoggia  questa  proibizione  su  delle  prove.  Dio, 
infatti,  fin  dal  principio  fece  1’  uomo  e  la  donna,  e  non  li  unì  in  un 
modo  ordinario,  ma  ordinò  loro  di  abbandonare  il  padre  e  la  madre. 
Non  si  contenta  nemmeno  di  comandare  all’  uomo  di  andare  a  trovare 
la  donna,  ma  vuole  che  le  sia  unito,  e,  nel  modo  col  quale  si  esprime, 
stabilisce  1’  indivisibilità  del  matrimonio.  Ma  mostra  anche  più  for¬ 
temente  quanto  questa  unione  è  stretta,  aggiungendo  :  “  E  i  due  sa- 
raìino  una  sola  carne  „  4).  —  Queste  parole,  per  testimonianza  della 
Scrittura,  sono  state  dette  dal  primo  uomo  ;  il  Signore,  tuttavia,  le 
attribuisce  a  Dio  stesso.  Dobbiamo  dunque  comprendere  che  Adamo, 
in  seguito  all’  estasi  che  era  preceduta,  ha  potuto  dire  quelle  parole 
per  ispirazione  e  come  Profeta5).  —  L’Apostolo  S.  Paolo  ci  insegna 
che  è  qui  un  gran  mistero  in  Gesù  Cristo  e  nella  sua  Chiesa  (Ef.,  Y). 
Infatti,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  abbandonò  in  certo  modo  suo 
Padre,  quando  discese  dai  cieli  sulla  terra  ;  abbandonò  sua  madre, 


1)  S.  Girolamo.  2)  La  Glossa.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII  sup.  Matth.  .  5)  S.  Agost.,  de  Gen.  ad  liti.,  c.  IX. 
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cioè  la  sinagoga,  in  punizione  della  sua  infedeltà,  e  si  attaccò  alla 
sua  Sposa,  cioè  alla  santa  Chiesa,  e  sono  due  in  una  carne,  cioè  Gesù 
Cristo  e  la  Chiesa  in  un  sol  corpo  1). 

Dopo  d’  aver  riportate  le  parole  e  i  fatti  della  Legge  antica,  Gesù 
li  interpetra  Egli  stesso  con  autorità,  e  stabilisce  la  Legge  in  questi 
termini  :  “  Dunque  non  son  più  due,  ma  una  sola  carne  „.  Come  si 
dice  di  coloro  che  si  amano  di  un  amore  spirituale,  che  essi  non  fanno 
che  una  sola  anima,  come  attesta  la  Scrittura  :  “  E  la  moltitudine  di 
quelli  che  avevan  creduto,  formavano  un  sol  cuore  e  un’ anima  sola  „ 
(Atti,  IV,  32),  così  si  dice  dell’  uomo  e  della  donna  che  si  amano  di 
un  amore  secondo  la  carne,  che  essi  non  sono  che  una  medesima  carne  ; 
ora,  se  è  una  cosa  orribile  tagliare  o  lacerare  la  propria  carne,  non 
lo  è  meno  il  separare  la  donna  da  suo  marito  2).  —  Nostro  Signore 
dice  che  essi  non  fanno  che  uno  solo,  o  a  causa  della  loro  unione,  o 
a  causa  dell’  origine  della  donna,  che  è  stata  tratta  dal  fianco  del- 
T  uomo  3).  —  “  Non  divida  pertanto  V  uomo  quel  che  Dio  ha  con¬ 
giunto  „  ;  parole  che  dimostrano  che  il  ripudiare  la  propria  famiglia 
significa  agire  contemporaneamente  contro  la  natura  e  contro  la  Legge  : 
contro  la  natura,  dividendo  una  sola  e  medesima  carne  ;  contro  la 
Legge,  perchè  il  rinviare  la  propria  moglie  significa  rompere  dei  le¬ 
gami  che  Dio  stesso  aveva  stretti  e  dichiarati  indissolubili  4).  —  Dio 
ha  formato  questa  unione  non  facendo  che  una  carne  dell’  uomo  e 
della  donna  ;  non  tocca  dunque  all’uomo,  ma  a  Dio  solo  di  separarla  ; 
ora,  L  uomo  separa,  quando  rinvia  sua  moglie  pel  desiderio  di  pren¬ 
derne  un’  altra  ;  Dio  separa,  Lui  che  aveva  unito,  quando,  con  un 
mutuo  consenso  e  in  vista  del  servizio  di  Dio,  abbiamo  una  moglie, 
ma  che  siamo  come  ne  fossimo  privi  (I  Cor.,  VII)  5).  —  Ecco  dunque 
i  Giudei  convinti  dai  Libri  di  Mosè,  che  non  si  deve  ripudiare  la 
propria  sposa,  essi  che  credevano  agire  conformemente  alla  Legge  di 
Mosè,  quando  ripudiavano  le  loro  mogli.  Apprendiamo  nello  stesso 
tempo  dalla  testimonianza  di  Gesù  Cristo  che  Dio  ha  fatto  1’  uomo  e 
la  donna,  e  li  ha  uniti  tra  loro,  dottrina  che  condanna  i  Manichei  i 
quali  negano  questa  verità  e  si  mettono  così  in  opposizione  col  Van¬ 
gelo  di  Gesù  Cristo  6). 

Una  dichiarazione  così  conforme  alla  castità  è  opprimente  pei  for¬ 
nicatori  ;  essi  non  possono  opporre  niente  alla  ragione,  ma  non  si  ar¬ 
rendono  per  questo  alla  verità.  Si  appoggiano  dunque  all’  autorità  di 
Mosè,  come  degli  uomini  che,  avendo  una  cattiva  causa  a  difendere, 
ricorrono  a  delle  persone  poste  in  alto,  per  riportare  con  la  loro  in¬ 
fluenza  un  trionfo  che  non  possono  sperare  dalla  giustizia  della  loro 


1)  Remigio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII  sup.  Matth.  3)  S.  Agost.,  de  civ. 

Dei,  I.  XIV,  c.  XXII.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII  sup.  Matth.  3)  S.  Giro¬ 

lamo.  6)  S.  Agost.,  contra  Faustum,  1.  XIX,  c.  XXIX. 
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causa  :  “  Ma  perchè  dunque ,  dissero  essi,  Mose  ordinò  di  dare,  ecc.  „  *). 
—  Scoprono  così  1’  accusa  calunniosa  che  avevano  preparata,  benché 
il  Salvatore  non  abbia  dato  il  proprio  sentimento,  ma  soltanto  ricor¬ 
dato  un  fatto  della  storia  antica  e  i  comandamenti  di  Dio  2).  —  Se 
Nostro  Signore  fosse  stato  in  opposizione  con  P  Antico  Testamento , 
non  avrebbe  presa  la  difesa  di  Mosè  ;  non  avrebbe  nemmeno  mostrato 
il  rapporto  dei  fatti  antichi  con  ciò  che  Lo  concerneva.  Tuttavia  la 
ineffabile  sapienza  del  Salvatore  va  fino  a  giustificare  i  veri  accusa¬ 
tori  nella  sua  risposta  :  “  Disse  loro  :  Per  la  durezza  del  vostro  cuore 

\ 

vi  permise  Mosè,  ecc.  E  così  che  giustifica  Mosè  dall’ accusa  che 
sembravano  volergli  intentare,  per  farla  cadere  tutta  intera  sul  loro 
capo  3).  —  Quale  non  era,  infatti,  la  loro  durezza,  se  Patto  di  ripudio, 
che  offriva  un  mezzo  di  separazione  agli  uomini  giusti  e  prudenti, 
non  poteva  nè  piegarli,  nè  ricondurre  nei  loro  cuori  l’affetto  che  deve 
regnare  tra  gli  sposi  ?  Ma  quale  è  dunque  la  furberia  dei  Manichei, 
che  rimproverano  a  Mosè  di  aver  distrutto  il  matrimonio  autorizzando 
il  biglietto  di  ripudio  e  che  lodano  Gesù  Cristo  di  aver  confermata 
l’indissolubilità  del  legame  coniugale?  Nella  loro  opinione  sacrilega, 
essi  dovrebbero,  al  contrario,  lodare  Mosè  di  aver  separato  ciò  che  il 
demonio  aveva  unito,  e  biasimare  Gesù  Cristo  di  aver  stretti  dei 
legami  formati  dal  demonio  4). 

Siccome  questa  risposta  poteva  produrre  una  impressione  penosa, 
il  Salvatore  ritorna  subito  alla  Legge  e  aggiunge  :  “  Però  da  prin¬ 
cipio  non  fu  così  „  5).  —  Parole  di  cui  ecco  il  senso  :  Forse  Dio  può 
essere  in  contraddizione  con  sè  stesso,  a  tal  punto  da  stabilire  una 
legge  e  distruggerla  con  un  comandamento  contrario  ?  E  ciò  che  non 
si  può  ammettere.  Ma  Mosè,  vedendo  che  il  desiderio  di  sposare  altre 
donne,  o  più  ricche  o  più  giovani  o  più  belle,  era  per  i  primi  sposi 
una  causa  di  cattivi  trattamenti  e  di  morte,  o  per  i  mariti  di  con¬ 
dotta  licenziosa,  amò  meglio  di  permettere  il  divorzio,  che  di  lasciar 
persistere  gli  odii  e  gli  omicidii.  Notate  ancora  che  non  dice  :  “Per 
causa  della  durezza  del  vostro  cuore,  Dio  vi  ha  permesso  „,  ma  :  “  Mosè 
vi  permise  giacché,  secondo  l’osservazione  dell’Apostolo  (I  Cor., 
VII,  12),  era  un  consiglio  dell’  uomo  e  non  già  un  comandamento  di 
Dio  6).  —  E  con  intenzione  che  dice  :  “  Mosè  vi  permise  „,  e  non  : 
“  Mosè  vi  ha  comandato  „,  perchè  ciò  che  noi  comandiamo  è  1’  espres¬ 
sione  di  una  volontà  che  persevera,  mentre  ciò  che  permettiamo,  1’  ac¬ 
cordiamo  nostro  malgrado,  non  potendo  arrestare  interamente  la  cattiva 
volontà  degli  uomini.  Mosè  vi  ha  dunque  permesso  di  far  male,  per 
impedirvi  di  fare  più  male  ancora  ;  dunque,  accordandovi  questo  per¬ 


ii  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov . 

Crisost.,  hom.  LXI1  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  contra  Faustum,  1.  XIX,  c.  XXIX. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom .  LXI1  sup.  Matth.  6)  S-  Girolamo. 
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messo,  Egli  non  vi  ha  fatto  conoscere  ciò  che  esige  la  giustizia  di 
Dio  ;  ha  semplicemente  scaricato  il  peccato  di  colpabilità,  in  modo 
che,  sembrando  agire  secondo  la  vostra  legge,  ciò  che  era  peccato 
cessasse  di  esserlo  per  voi *). 

“  lo  invece  vi  dico,  che  chiunque  rimanderà  la  propria  moglie,  se  non  per  fornicazione, 
e  ne  piglierà  un'altra,  commette  adulterio  ;  e  chiunque  sposerà  la  ripudiata,  com¬ 
mette  adulterio 

Dopo  di  aver  loro  chiusa  così  la  bocca,  Nostro  Signore  stabilisce 
con  autorità  la  Legge  in  questi  termini  :  “  Io  invece  vi  dico,  che 
chiunque  rimanda  la  propria  moglie,  ecc.  „  2).  —  Si  dirà  forse  che  Gesù, 
con  queste  parole  :  “  Chiunque  rimanda  la  propria  moglie,  se  non  per 
fornicazione  ha  dunque  permesso  al  marito  di  rinviare  la  sua  sposa, 
così  come  Mosè,  che,  per  testimonianza  del  Salvatore,  ha  dato  loro 
questo  permesso  per  la  durezza  del  loro  cuore  ?  Noi  rispondiamo  che 
l’adulterio,  delitto  pel  quale,  secondo  la  Legge,1  si  doveva  essere 
lapidato,  non  è  quel  difetto  vergognoso,  pel  quale  Mosè  permette  di 
dare  1’  atto  di  ripudio,  poiché,  nel  caso  di  adulterio,  quell’  atto  di 
ripudio  non  era  necessario.  Forse  Mosè  ha  voluto  indicare,  con  questa 
cosa  vergognosa,  ogni  fallo  commesso  dalla  moglie  che  autorizzi  il 
marito  a  darle  un  atto  di  ripudio.  Ma  se  non  è  permesso  di  ripudiare 
la  propria  moglie  che  pel  solo  delitto  di  adulterio,  che  si  deve  fare 
se  una  donna,  innocente  di  questo  delitto,  è  colpevole  di  un  delitto 
più  enorme,  come  di  avere  avvelenati  o  messi  a  morte  i  suoi  figli  ? 
Il  Signore  ha  troncata  questa  difficoltà  in  un  altro  luogo  in  questi 
termini  (Matt.,  V,  32)  :  “  Chi  ripudia  la  sua  moglie,  eccetto  che  per 
ragione  di  fornicazione,  la  rende  adultera  „,  perchè  la  espone  a  con¬ 
trarre  un  nuovo  matrimonio  3). 

Non  vi  è  dunque  che  l’adulterio  che  possa  trionfare  dell’affetto  che 
si  deve  alla  propria  sposa  ;  infatti,  fin  da  quando  essa  ha  diviso  il 
suo  corpo  con  un  altro,  e  pel  delitto  della  fornicazione  si  è  separata 
da  suo  marito,  egli  non  deve  guardarla,  per  paura  di  cadere  anche 
lui  sotto  questa  maledizione  della  Scrittura:  “  Chi  tiene  V adultera, 
è  stolto  ed  empio  „  (Prov.,  XVIII,  22)  4).  —  Come  un  uomo  si  rende¬ 
rebbe  colpevole  di  crudeltà  e  d’ ingiustizia  ripudiando  una  donna 
casta,  così  sarebbe  insensato  ed  iniquo  se  ritenesse  un’adultera,  giacché 
significa  proteggere  1’  infamia  il  dissimulare  il  delitto  di  una  sposa  3). 
— Tuttavia,  dopo  che  la  colpa  dell’adulterio  è  stata  commessa  ed  espiata, 
la  riconciliazione  degli  sposi  non  deve  essere  nè  difficile,  nè  riguardata 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup .  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  1 lom.  LXII 

sup.  Matth.  8)  Orig.,  tract.  VII  in  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

Berlino,  Gesù  Cristo. 


69 


1090 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME! 


come  vergognosa,  quando  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  dànno  la  cer¬ 
tezza  della  remissione  dei  peccati  ;  non  già  senza  dubbio  che  il  marito 
debba  richiamare  la  sua  moglie  adultera  dopo  la  separazione,  ma  non 
deve  più  trattarla  da  adultera  dopo  che  essa  è  stata  giudicata  degna 
dell’  unione  di  Gesù  Cristo  *). 

Ogni  cosa  si  distrugge  con  le  stesse  cause  che  1J  hanno  fatta  na¬ 
scere  ;  ora,  non  è  1  ’atto  del  matrimonio,  ma  la  volontà  degli  sposi 
che  costituisce  1’  unione  coniugale  ;  dunque  non  è  la  separazione  del 
corpo  che  la  distrugge,  ma  la  separazione  di  volontà.  Chi  dunque  si 
separa  dalla  sua  sposa,  senza  prenderne  un’  altra,  resta  sempre  lo 
sposo  della  prima  ;  poiché,  pur  essendone  separato  col  corpo,  le  resta 
unito  colla  volontà  ;  sol  quando  ne  ha  presa  un’  altra,  la  separazione 
è  completa  e  assoluta.  Perciò  Nostro  Signore  non  dice  :  “  Chi  ri¬ 
pudia  la  sua  sposa  è  adultero  „,  ma  :  “  Chi  ne  piglia  un’  altra  „ 1  2). 

—  Non  vi  è  che  una  sola  ragione  materiale  che  possa  legittimare  il 
rinvio  di  una  sposa  :  è  l’ adulterio  ;  non  vi  è  che  una  sola  ragione 
spirituale,  ed  è  il  timore  di  Dio  ;  ma  non  ve  n’  è  alcuna  che  permetta 
di  prendere  un’  altra  sposa  mentre  vive  ancora  quella  che  si  è  ripu¬ 
diata  3).  —  Poteva  facilmente  accadere  che  un  uomo  calunniasse  una 
sposa  innocente  e  le  imputasse  una  colpa  immaginaria,  per  poter 
contrarre  un  nuovo  matrimonio.  Permettendo  dunque  di  ripudiare  la 
prima  moglie,  il  Signore  proibisce  di  prenderne  un’  altra,  vivente  an¬ 
cora  la  prima.  Ed  anche,  siccome  poteva  del  pari  accadere  che,  in  virtù 
della  stessa  Legge,  una  donna  desse  a  suo  marito  un  atto  di  ripudio, 
la  stessa  proibizione  le  è  fatta  di  prendere  un  secondo  marito.  Nostro 
Signore  va  più  lontano  :  una  donna  di  cattiva  vita  e  che  s’  è  resa 
colpevole  di  adulterio  non  teme  molto  P  obbrobrio  ;  è  proibito  a  chi 
volesse  divenire  il  suo  secondo  marito  di  prenderla,  sotto  pena  del 
delitto  di  adulterio.  “  E  chiunque  sposerà  la  ripudiata,  è  adultero  „  4). 

—  Nostro  Signore  vuole  spaventare  chi  prendesse  quella  donna,  perchè 
un’adultera  non  teme  nè  la  vergogna,  nè  1’  obbrobrio  5). 

Gli  dicono  i  discepoli:  u  Se  tale  è  la  condizione  dell’  uomo  rispetto  alla  moglie,  non 
torna  conto  di  ammogliarsi ,,.  Ed  Egli  disse  loro  :  “  Non  tutti  capiscono  questa  pa¬ 
rola,  ma  quelli  ai  quali  è  stato  concesso.  Ci  sono  infatti  degli  eunuchi,  usciti  tali  dal 
seno  della  madre  ;  e  ci  sono  degli  eunuchi,  che  sono  stati  evirati  dagli  uomini;  e  ce 
ne  sono  di  quelli  che  si  sono  evirati  da  sè  per  il  regno  dei  cieli.  Comprenda  chi  può 

E  un  fardello  pesante  una  sposa,  se  non  è  permesso  di  separar¬ 
sene,  salvo  il  caso  di  adulterio.  E  che  !  se  essa  è  soggetta  all’  ub- 
briachezza,  alla  collera,  se  è  di  costumi  licenziosi,  bisognerà  dunque 


1)  S.  Agost.,  de  adulterini  conjugiis,  1.  II,  o.  IX.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth. 
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ritenerla  ?  E  in  considerazione  di  questo  giogo  pesante  del  matri¬ 
monio,  che  gli  Apostoli  esprimono  il  loro  sentimento:  “  Gli  dicono  i 
discepoli:  E  se  tale' è  la  condizione  dell’ nomo  rispetto  alla  moglie, 
non  torna  conto  di  ammogliarsi  „  1).  —  Infatti,  è  più  facile  lottare 
contro  la  concupiscenza  e  contro  sè  stesso  che  contro  una  cattiva 
donna  2).  —  Ora,  il  Signore  non  risponde  punto  che  ciò  è  vantag¬ 
gioso  :  al  contrario,  conviene  con  essi  che  non  è  vantaggioso  ;  ma 
tiene  conto  nello  stesso  tempo  dell’  infermità  della  carne,  ed  ag¬ 
giunge  :  “  Non  tutti  capiscono  questa parola cioè  non  tutti  sono  capaci 
di  questa  risoluzione  3).  —  Guardiamoci  dal  pensare  che,  dicendo  : 
“  Quelli  ai  quali  è  stato  concesso  il  Salvatore  abbia  voluto  parlare 
del  destino  o  del  caso,  in  questo  senso  che  quelli  i  quali  hanno 
ricevuto  il  dono  della  verginità  non  ne  sono  debitori  che  al  caso, 
poiché  questo  dono  è  accordato  a  quelli  che  l’hanno  chiesto  a  Dio,  che 
1’  hanno  voluto,  e  che  hanno  fatto  degli  sforzi  per  ottenerlo  4).  —  Se 
dunque  non  tutti  comprendono  questa  parola,  è  perchè  non  vogliono 
comprenderla.  La  palma  è  offerta  a  tutti  :  chi  desidera  la  gloria  non 
pensi  alla  fatica  ;  nessuno  potrebbe  riportare  la  vittoria,  se  tutti  temes¬ 
sero  il  pericolo.  Dal  perchè  vi  sono  di  quelli  che  non  mantengono  la 
risoluzione,  che  hanno  presa,  di  essere  casti,  non  dobbiamo  essere  più 
negligenti  nella  pratica  di  questa  virtù  ;  così  quelli  che  cadono  sul 
campo  di  battaglia  non  diminuiscono  il  coraggio  degli  altri.  Espri¬ 
mendosi  così  :  “  Quelli  ai  quali  è  stato  concesso  il  Salvatore  ci  ap¬ 
prende  che,  senza  il  soccorso  della  grazia,  tutti  i  nostri  sforzi  sa¬ 
rebbero  inutili.  Ora,  questo  soccorso  della  grazia  non  è  mai  rifiutato 
a  quelli  che  lo  domandano  ;  giacché  il  Signore  ha  detto  :  “  Doman¬ 
date  e  riceverete  „  5).—  Prova  in  seguito  la  possibilità  di  questa  virtù, 
aggiungendo  :  “  Ci  sono  infatti  degli  eunuchi ,  ecc.  „  parole  di  cui  ecco 
il  senso  :  Pensate  a  ciò  che  voi  fareste,  se  foste  divenuti  eunuchi  per 
mano  degli  uomini.  Sareste  privati  della  voluttà  e  della  ricompensa 
della  castità  6).  —  Come  l’azione  separata  dalla  volontà  non  può  costi¬ 
tuire  il  peccato,  così  l’atto,  senza  la  volontà,  non  può  essere  imputato 
a  giustizia.  La  castità,  veramente  gloriosa  e  meritoria,  non  è  dunque 
quella  che  viene  dall’impotenza  di  un  corpo  incapace  di  violare  questa 
virtù,  ma  quella  che  risulta  dalla  risoluzione  libera  e  santa  di  conser¬ 
vare  la  continenza  7). 

Stabilisce  dunque  tre  generi  di  eunuchi,  due  nel  senso  materiale, 
e  il  terzo  nel  senso  spirituale  :  gli  uni  sono  nati  così  fin  dal  seno 
della  loro  madre  ;  gli  altri  sono  quelli  che  la  prigionia  ha  resi  tali, 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LXII  sup.  Matth.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  super 

Matth.  in  op.  imperf.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX11  sup.  Matth.  7)  S.  Giov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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o  che  sono  stati  mutilati  pel  piacere  di  persone  potenti  ;  i  terzi  son 
quelli  che  si  son  fatti  eunuchi  da  sè  pel  regno  dei  cieli,  e  che,  po¬ 
tendo  essere  degli  uomini  godenti  la  virilità,  si  son  fatti  eunuchi 
per  amore  di  Gesù  Cristo  ;  è  a  questi  ultimi  che  Egli  promette  la 
ricompensa  ;  ma  gli  altri,  per  cui  la  castità  è  una  necessità  e  non  già 
un  sacrifizio  volontario,  non  hanno  niente  da  sperare  l).  —  Da  un 
lato  vediamo  la  natura  in  colui  che  è  eunuco  dalla  nascita  ;  dall’altro, 
la  necessità  in  colui  che  lo  è  divenuto  per  mano  degli  uomini  ;  dal¬ 
l’altro,  infine,  la  volontà  in  colui  che  è  risoluto  a  viver  tale,  nella 
speranza  del  regno  dei  cieli  2).  —  Che  vi  siano  degli  eunuchi  dalla 
nascita,  non  si  può  attribuirlo  che  alla  creazione,  come  quelli  che 
nascono  con  sei  o  quattro  dita  ;  poiché,  se  Dio  lasciasse  la  natura  di 
ciascuno  degli  esseri  creati  seguire  in  un  modo  immutabile  l’ordine 
che  ha  stabilito  fin  dal  principio,  gli  uomini  finirebbero  per  obliare 
1’  operazione  dell’  onnipotenza  divina.  Per  questo  la  natura  delle  cose 
contravviene  di  tempo  in  tempo  alle  leggi  naturali  stabilite,  per 'ri¬ 
cordare  senza  tregua  alla  memoria  degli  uomini,  che  Dio  è  l’Artefice 
sovrano  della  natura  3). 

Possiamo  dare  un’  altra  spiegazione  :  Coloro  che  sono  eunuchi  fin 
dal  seno  della  loro  madre  sono  quelli  che  sono  di  un  temperamento 
freddo  e  senza  inclinazione  pel  piacere  ;  quelli  che  lo  sono  pel  fatto 
degli  uomini,  sono  quelli  che  i  medici  hanno  fatto  eunuchi  o  ai  quali 
si  son  fatti  prendere  i  costumi  effeminati  delle  donne  per  servire  al 
culto  degli  idoli  ;  ovvero  coloro  che,  a  simulazione  degli  eretici,  simu¬ 
lano  la  castità  per  coprirsi  dell’esteriore  fallace  della  vera  religione. 
Ora,  nessuno  di  essi  otterrà  il  regno  dei  cieli,  ad  eccezione  di  quelli 
che  si  son  resi  eunuchi  per  Gesù  Cristo.  Perciò  il  Salvatore  aggiunge  : 
“  Comprenda  ehi  può  „.  Cioè,  ognuno  interroghi  le  sue  forze  per  ve¬ 
dere  se  può  adempiere  i  doveri  che  impone  la  verginità  e  la  purezza. 
La  castità  ha  dei  fascini  'naturali  ;  essa  attira  a  sè  tutti,  ma  bisogna 
che  ciascuno  esamini  le  sue  forze,  e  che  chi  può  comprendere  com¬ 
prenda.  E  la  parola  del  Signore  che  esorta  i  suoi  soldati,  e  li  chiama 
a  conquistare  la  palma  della  castità,  e  tiene  loro  questo  linguaggio  : 
“  Chi  può  combattere,  non  rifiuti  la  pugna  ;  che  riporti  la  vittoria  e 
trionfi  „  4).  —  Quando  il  Signore  dice  che  vi  sono  di  quelli  che  si  son 
fatti  eunuchi,  non  vuol  parlare  del  taglio  di  alcun  membro,  ma  della 
mortificazione  dei  pensieri  cattivi  ;  giacché  chi  si  mutila  da  sè  è  sot¬ 
tomesso  alla  maledizione,  perchè  si  rende  colpevole  del  delitto  degli 
omicidi,  dà  occasione  ai  Manichei  di  abbassare  la  creatura,  e  imita 
la  condotta  dei  pagani  i  quali  si  mutilano  cosi  da  sè.  Il  pensiero  di 
strapparsi  un  membro  non  può  venire  che  da  una  tentazione]del  de- 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Ilar.,  can.  XIX  in  Matth.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf.  4)  S.  Girolamo. 
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monio.  D’  altra  parte,  agendo  così,  non  si  estinguono  i  fuochi  della 
concupiscenza  ;  non  si  fa  che  irritarli,  poiché  lo  sperma  che  è  in  noi 
ha  altre  origini,  e  soprattutto  nei  desiderii  impuri  e  nella  negligenza 
dell’  anima.  Se  1’  anima  è  mortificata,  non  ha  niente  da  temere  dai 
movimenti  naturali  della  concupiscenza,  come  questa  mutilazione  di 
un  membro  non  basta  per  reprimere  le  tentazioni  e  per  dare  la  pace 
all’  anima,  mettendo  come  un  freno  ai  pensieri  cattivi  i). 


l)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII  sup.  Mcitth. 


IL  DIVORZIO 


(SECONDO  S.  MARCO). 


E  accostatisi  i  Farisei ,  Gli  domandavano ,  per  tentarlo,  se 
fosse  lecito  al  marito  ripudiare  la  moglie. 

Ma  Egli  rispose  loro  :  u  Che  vi  ha  comandato  Mose  ? 

Ripigliarono  essi  :  u  Mose  ha  permesso  di  scrivere  V  atto  di 
divorzio,  e  ripudiare 

E  Gesù  rispose  loro  :  u  Per  la  durezza  del  vostro  cuore  egli 
dette  a  voi  questo  precetto. 

u  Ma  al  principio  della  creazione  Dio  formò  Vuomo  maschio 
e  femmina. 

u  per  qUest0  p  uomo  abbandonerà  il  padre  e  la  madre,  e 
starà  unito  a '  sua  moglie  ; 

11  e  i  due  saranno  una  sola  carne.  Per  la  qual  cosa  non  sono 
più  due,  ma  una  sola  carne. 

u  Non  divida  pertanto  V  uomo  quel  che  Dio  ha  congiunto  ,r 

E  in  casa  i  suoi  discepoli  di  nuovo  Lo  interrogarono  di  questo 
stesso. 

E  disse  loro  :  11  Chiunque  rimanderà  la  sua  moglie,  e  ne  pren¬ 
derà  un’altra ,  commette  adulterio  per  quella. 

u  E  se  la  moglie  ripudia  il  marito  e  ne  sposa  un  altro, 
è  adultera 

Marc.,  X,  2-12. 
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E  accostatisi  i  Farisei,  Gli  domandavano,  per  tentarlo,  se  fosse  lecito  al  marito  ripu¬ 
diare  la  moglie.  Ma  Egli  rispose  loro  :  “  Che  vi  ha  comandato  Mosè  ?  Ripiglia¬ 
rono  essi  :  “  Mosè  ha  permesso  di  scrivere  l'atto  di  divorzio,  e  ripudiare  E  Gesù 
rispose  loro  :  “  Per  la  durezza  del  vostro  cuore  egli  dette  a  voi  questo  precetto. 
Ma  al  principio  della  creazione  Dio  formò  l’uomo  maschio  e  femmina.  Per  questo 
l’uomo  abbandonerà  il  padre  e  la  madre,  e  starà  unito  a  sua  moglie  ;  e  i  due 
saranno  una  sola  carne.  Per  la  qual  cosa  non  sono  più  due,  ma  una  sola  carne. 
Non  divida  pertanto  l’uomo  quel  che  Dio  ha  congiunto  E  in  casa  i  suoi  discepoli 
di  nuovo  Lo  interrogarono  di  questo  stesso.  E  disse  loro  :  “  Chiunque  rimanderà  la 
sua  moglie,  e  ne  prenderà  un’altra,  commette  adulterio  per  quella.  E  se  la  moglie 
ripudia  il  marito  e  ne  sposa  un’altro,  è  adultera 

Il  popolo  e  i  Farisei  sono  animati  da  intenzioni  differenti  :  il  popolo 
si  raccoglie  intorno  a  Gesù,  per  riceverne  1’  insegnamento  e  ottener 
la  guarigione  delle  sue  malattie,  come  riferisce  S.  Matteo;  e  i  Farisei 
si  avvicinano  al  Salvatore,  per  tentarlo  e  perderlo  :  “  E  accostatisi  i 
Farisei,  eco.  n  1).  —  I  Farisei  si  guardano  bene  dall’  allontanarsi  da 
Gesù,  per  timore  che  il  popolo  non  creda  in  Lui  ;  ma  Lo  circondano 
continuamente,  persuasi  che  riusciranno  a  sorprenderlo  e  a  confonderlo 
con  le  loro  domande.  Quella  che  Gli  fanno  in  questo  momento  na¬ 
sconde  una  doppia  insidia.  Se  il  Salvatore  risponde  che  è  permesso, 
o  che  è  proibito  a  un  uomo  rimandar  la  propria  moglie,  essi  hanno 
ad  opporgli  un  testo  della  Legge  di  Mosè,  che  Lo  contraddice  e  Lo 
condanna.  Ma  Gesù,  che  è  la  sapienza  stessa,  fa  loro  una  risposta, 
che  sfugge  alle  reti  nelle  quali  vogliono  farlo  cadere  2).  —  A  quella 
domanda  :  “  E  permesso  ?  „,  Egli  non  risponde  subito  :  “  No,  questo 
non  è  permesso  „,  ciò  che  avrebbe  condotto  dell' agitazione  fra  loro  ; 
ma  vuole  dapprima  opporre  ad  essi  il  testo  della  Legge,  per  costrin¬ 
gerli  a  dare  essi  stessi  la  risposta  che  Egli  si  disponeva  a  dar  loro  : 
“  Ma  Egli  rispose  loro  :  Che  vi  ha  comandato  Mosè  ?  Ripigliarono  essi  : 
Mosè  ha  permesso  di  scrivere  V  atto  di  divorzio,  e  ripudiare  „.  Ri¬ 
portano  questo  permesso  dato  da  Mosè,  o  a  causa  della  domanda  del 
Salvatore,  o  per  sollevare  contro  di  Lui  1’  ira  della  moltitudine,  perchè 
i  Giudei  consideravano  questo  punto  come  indifferente,  e  nulla  era 
più  ordinario  fra  loro,  che  questa  condotta  che  credevano  autorizzata 
dalla  Legge  3). 

Poco  inrporta  alla  verità  se  i  Giudei,  come  dice  S.  Matteo  (cap,  XIX), 
udendo  il  Salvatore  proclamar  1’  indissolubilità  del  matrimonio  e  ap¬ 
poggiare  la  sua  decisione  sul  testo  stesso  della  Legge,  Lo  abbiano 
interrogato  sulla  scritta  di  ripudio  autorizzata  da  Mosè  ;  o  se  Egli 
stesso  li  abbia  condotti  a  fargli  quella  risposta  interrogandoli  su  quel¬ 


li  Becla. 


2)  Teofilatto. 


3)  S.  Griov.  Crisost.,  Uovi  .  LXII  sup.  Matth. 
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l’atto  di  ripudio,  come  dice  S.  Marco.  L’ intenzione  del  divin  Maestro 
era  di  non  spiegare  1’  autorizzazione  accordata  da  Mosè,  se  non  dopo 
che  i  Giudei  avessero  essi  stessi  citato  quel  testo  della  Legge.  Poiché 
i  due  Evangelisti  ci  hanno  egualmente  fatto  conoscere  l’intenzione 
delle  persone  (intenzione  che  deve  determinare  il  senso  delle  parole), 
poco  importa  una  variante  nella  maniera  di  esprimersi.  Si  può  dire, 
d’  altra  parte,  con  S.  Marco,  che  i  Giudei  cominciano  a  domandare 
ni  Salvatore  se  è  permesso  rinviar  la  propria  moglie,  e  che  Egli  do¬ 
manda  loro  a  sua  volta  ciò  che  Mosè  ha  loro  ordinato  ;  sulla  risposta 
che  essi  Gli  danno,  che  Mosè  lo  permetteva  dando  un  atto  di  ripudio, 
Nostro  Signore  risponde,  come  riferisce  S.  Matteo,  richiamando  loro 
la  Legge  data  da. Mosè.  nella  quale  si  vede  1’  istituzione  divina  del- 
1’  unione  dell’  uomo  e  della  donna  ;  e  dopo  questa  risposta  del  Sal¬ 
vatore  essi  sarebbero  ritornati  alla  loro  prima  domanda  e  Gli  avrebbero 
domandato  :  “  Qual’  è  dunque  il  senso  dell’  autorizzazione  data  da 
Mosè?* 1). 

Certamente  era  lontano  dall’ approvare  il  divorzio  il  legislatore,  che 
reprimeva  la  foga  di  uno  spirito  troppo  pronto  a  desiderare  la  sepa¬ 
razione  con  la  saggia  lentezza  che  richiede  la  redazione  di  un  atto, 
perchè  presso  gli  Ebrei  solo  gli  Scribi  avevano  il  diritto  di  scrivere 
l’ebraico.  Era  dunque  dinanzi  a  questi  saggi  interpetri  della  Legge, 
ai  quali  apparteneva  di  dissuadere  da  una  separazione  troppo  poco 
fondata,  che  doveva  presentarsi  quello  a  cui  la  Legge  non  permetteva 
di  rinviare  la  sua  donna,  se  non  dandole  un  atto  di  ripudio.  Quelli 
che  potevano  soli  redigere  questo  atto  trovavano  nella  necessità,  in 
cui  si  era.  di  ricorrere  al  loro  ministero  una  occasione  di  dare  un  con¬ 
siglio  utile  e  di  lavorare  a  ristabilire  tra  1’  uomo  e  la  donna  1’  affetto 
e  la  concordia.  Se  1’  odio  era  sì  forte,  da  essere  impossibile  di  estin¬ 
guerlo  o  di  calmarlo,  1’  atto  era  redatto,  la  Legge  giudicando  che  la 
separazione  era  divenuta  necessaria,  poiché  1’  odio  aveva  raggiunto  un 
grado  che  non  permetteva  ai  consigli  della  sapienza  di  ricordare  agli 
sposi  i  sentimenti  di  affetto  che  si  dovevano  scambievolmente.  Ecco 
perchè  il  Salvatore  risponde  :  “  Per  la  durezza  del  vostro  cuore  Mosè 
dette  a  voi  questo  precetto  „.  Quale  durezza,  infatti,  quella  che  non  si 
lasciava  nè  vincere,  nè  addolcire  sia  dalle  difficoltà  di  quell’  atto,  sia 
dai  consigli  degli  uomini  giusti  e  saggi,  che  cercavano  di  far  rina¬ 
scere  o  risvegliare  in  quel  cuore  1’  affetto  coniugale  !  2).  —  0  anche, 
quelle  parole  :  “  Per  la  durezza  del  vostro  cuore,  ecc.  „,  significano  che 
un’anima  libera  da  ogni  ira  e  da  desiderii  malvagi  sarebbe  capace  di 
sopportare  la  dopila  più  cattiva  ;  ma  se  queste  passioni  si  sviluppano 
ed  esercitano  il  loro  impero  nell’anima,  diventeranno  il  germe  d’una 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXII.  2)  S.  Agostino,  contra  Faustum , 

1.  XIX,  c.  XXVI. 
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infinità  di  mali,  che  renderanno  sommamente  odioso  ogni  rapporto  fra 
gli  sposi.  Questa  risposta  giustifica  Mosè,  che  aveva  dato  loro  quella 
legge,  e  ritorce  contro  di  essi  1’  accusa  che  quelli  sembravano  portar 
contro  di  lui.  Ma  poiché  la  spiegazione  che  il  Salvatore  aveva  data 
poteva  sembrar  loro  severa,  Egli  riporta  la  loro  attenzione  sulla  Legge 
che  fu  data  dalle  origini  :  “  Ma  al  principio  della  creazione  Dio  formò 
V  nomo  maschio  e  femmina  „  i).  —  Non  dice  :  “  Un  solo  uomo  e  molte 
donne  „,  ciò  che  era  lo  scopo  del  divorzio,  ma  :  “  Un  solo  uomo  e  una 
sola  donna,,,  per  esprimere  l’unità  del  legame  coniugale  2).  —  Se  l’ in¬ 
tenzione  di  Dio  fosse  stata  che  1’  uomo  potesse  rinviare  la  sua  donna 
per  sposarne  un’  altra,  Egli  avrebbe  creato  più  donne  e  nello  stesso 
tempo  un  solo  uomo.  Ma,  al  contrario,  non  solamente  Dio  unisce  1’  uomo 
ad  una  sola  donna,  ma  vuole  che,  per  attaccarsi  più  completamente 
ad  essa,  egli  abbandoni  anche  gli  autori  dei  suoi  giorni  :  “  Per  questo 
(disse  Dio  per  bocca  di  Adamo)  l’uomo  abbandonerà  il  padre  e  la 
madre ,  e  starà  unito  a  sua  moglie  „.  Questa  espressione  “  egli  starà 
unito  „  indica  molto  nettamente  1’  indissolubilità  del  matrimonio  3). 
—  Bisogna  dire  la  stessa  cosa  per  1’  espressione  seguente  :  “  Starà 

unito  a  sua  moglie  „,  e  non  :  “  alle  sue  mogli  „  4). 

“Di  due  saranno  una  sola  carne  „.  —  Cioè,  usciti  da  una  stessa 
radice,  essi  non  formeranno  che  uno  stesso  corpo  :  “  Per  la  qual  cosa, 
non  sono  più  due,  ma  una  sola  carne  „  5).  —  La  gloria  e  la  felicità 
del  matrimonio  è  di  fare  di  due  persone  una  stessa  carne  ;  e  1’  unione 
dello  spirito  con  un  corpo  casto  produce  L  unità  dello  spirito6). 

Nostro  Signore  trae  infine  da  quel  che  ha  detto  questa  terribile 
conclusione.  Egli  non  dice  solamente  :  “  Non  separate  „,  ma  :  “  Non 
divida  l’uomo  quel  che  Dio  ha  congiunto  „  7).  — I  Giudei,  usando 
della  facoltà  del  divorzio,  pretendevano  appoggiarsi  sull’autorizza¬ 
zione  data  da  Mosè  ;  e  il  Salvatore  dimostra  loro  che,  secondo  i  Libri 
di  Mosè,  1’  uomo  non  deve  separarsi  dalla  sua  donna.  E  così  che  anche 
noi,  Cristiani,  apprendiamo  dalla  testimonianza  di  Gesù  Cristo  mede¬ 
simo,  che  Dio  ha  creato  e  unito  1’  uomo  e  la  donna.  I  Manichei,  che 
hanno  negata  questa  verità,  sono  condannati,  non  solo  dai  Libri  di 
Mosè,  ma  dallo  stesso  Vangelo  8).  —  Non  appartiene  dunque  all’  uomo 
di  separare  1’  uomo  dalla  donna  ;  è  il  diritto  di  Dio  solo,  che  li  ha 
uniti,  facendo  dell’  uomo  e  della  donna  una  sola  carne.  Quando  1’  uomo 
abbandonala  sua  prima  moglie,  per  il  solo  desiderio  di  sposarne  un’altra, 
è  lui  stesso  che  fa  la  separazione  ;  ma  ne  è  Dio  1’  autore,  allorché  questa 
separazione  non  ha  per  motivi  che  il  desiderio  di  meglio  servire  il 
Signore,  avendo  una  moglie,  come  non  avendola  9).  —  Se  è  un  delitto 

1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII  sup.  Matth. 

4)  Beda.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII  sup.  Matth.  6)  Beda.  7)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hovi.  LXII  sup.  Matth.  8)  S.  Agost.,  cantra  Faustum,  1.  XIX,  c.  XXVI. 

9)  Beda. 
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separare  le  due  creature  che  Dio  stesso  ha  unite,  è  un  delitto  molto 
più  grande  cercar  di  separare  la  Chiesa  da  Gesù  Cristo,  al  quale  Dio 
1’  ha  unita  1 *). 

La  risposta  di  Gesù  Cristo  ai  Farisei  non  ha  risoluto  completa¬ 
mente  il  dubbio  dei  discepoli  ;  perciò  essi  L’ interrogano  a  loro  volta  : 
“  E  in  casa  i  suoi  discepoli  di  nuovo  Lo  interrogarono  di  questo 
stesso  „  ~).  —  L’  Evangelista  dice  che  gli  Apostoli  LJ  interrogarono  una 
seconda  volta,  perchè  la  loro  domanda  non  è  che  la  ripetizione  di  quella 
dei  Farisei  e  ha  per  oggetto  lo  stato  del  matrimonio.  E  questa  ripe¬ 
tizione  non  è  inutile,  perchè  la  risposta  che  rinnova  il  Verbo,  più 
che  produrre  noia,  è  un  nuovo  stimolo  per  la  fame  e  per  la  sete  : 
“  Quelli  che  mi  mangiano,  avranno  ancora  fame  ;  e  quelli  che  mi  be¬ 
vono ,  avranno  ancora  sete  „  (Eccli.,  XXIV).  Quando  un’  anima  ha  una 
volta  gustati  gli  insegnamenti  della  sapienza,  più  dolci  del  miele,  il 
suo  amore  fa  che  vi  trovi  un  sapore  delizioso.  Perciò  il  Salvatore  si 
affretta  a  rinnovare  l’ istruzione  che  ha  data  :  “  Chiunque  rimanderà 
la  sua  moglie  e  ne  prenderà  un’  altra,  commette  adulterio  per  quella  „  3). 
Abitare  con  una  donna  che  non  è  la  propria,  ecco  ciò  che  il  Salvatore 
chiama  un  adulterio  ;  questa  seconda  donna  non  può  essere  la  propria 
donna,  dopo  che  uno  ha  abbandonata  la  prima  ;  egli  commette  dunque 
il  delitto  dell’  adulterio  con  essa,  cioè  con  la  seconda  ;  ed  è  lo  stesso 
della  donna  rispetto  a  suo  marito  :  w  E  se  la  moglie  ripudia  il  marito 
e  ne  sposa  un  altro,  è  adultera  „.  Separata  da  suo  marito,  essa  non 
può  dare  questo  nome  ad  un  altro  uomo  al  quale  si  unisce.  La  Legge 
aveva  proibito  1’  adulterio  pubblico  ;  ma  il  Salvatore  proclama  che  ogni 
adulterio,  sia  pubblico  che  conosciuto  da  un  gran  numero  di  persone, 
è  contrario  alla  legge  naturale  4). 

S.  Matteo  è  anche  più  esplicito  :  “  Chiunque  rimanderà  la  propria 
moglie,  se  non  per  fornicazione  „.  La  separazione  non  può  dunque  aver 
luogo  che  per  due  cause  :  la  fornicazione,  è  la  ragione  carnale  ;  o  il 
timore  di  Dio,  è  il  motivo  spirituale,  che  ne  ha  determinato  un  gran 
numero  ad  una  separazione  scambievole.  Ma  nessun  motivo  approvato 
da  Dio  può  autorizzare  un  uomo  ad  unirsi  ad  altra  donna,  finché  vive 
la  prima  5). 

S.  Matteo,  dicendo  che  Nostro  Signore  dette  questi  insegnamenti 
ai  Farisei,  non  contraddice  S.  Marco,  il  quale  riferisce  che  essi  furori 
dati  ai  discepoli,  perchè  benissimo  potettero  esser  dati  prima  agli  uni 
e  poi  agli  altri6). 


1)  S.  G-iov.  Crisostomo.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Criso¬ 

stomo.  5)  Beda.  6)  S.  Giov.  Crisostomo. 


IL  DIVORZIO 


(SECONDO  S.  LUCA). 


“  Chiunque  ripudia  la  propria  moglie  e  ne  prende  un’altra, 
commette  adulterio  ;  e  chiunque  sposa  quella  che  è  stata  ripu¬ 
diata  dal  marito,  commette  adulterio 

Lue.,  XVI,  18. 


“Chiunque  ripudia  la  propria  moglie  e  ne  prende  un’altra,  commette  adulterio;  e  chiunque 
sposa  quella  che  è  stata  ripudiata  dal  marito,  commette  adulterio 

Nostro  Signore  conferma  poi  con  un  sol  tratto  della  Legge  quel 
che  ha  detto,  che  nessuno  dei  suoi  precetti  sarà  mai  abrogato  : 
“  Chiunque  ripudia  la  propria  moglie  e  ne  prende  un’altra,  com¬ 
mette  adulterio  ;  e  chiunque  sposa  quella,  che  è  stata  ripudiata  dal 
marito,  commette  adulterio  „.  Con  questa  sola  testimonianza  Egli 
insegna  loro  che  non  è  venuto  a  distruggere,  sì  bene  a  compiere  gli 
altri  punti  della  Legge  1).  —  La  Legge,  senza  dubbio,  aveva  per  gli 
imperfetti  un  linguaggio  anche  imperfetto,  quando,  prendendo  in 
considerazione  la  durezza  del  cuore  dei  Giudei,  diceva  loro  :  “  Se 

un  uomo  prende  moglie,  ed  essa  gli  ispira  poi  del  disgusto .  la 

manderà  via  da  casa  sua  „  (Deut.,  XXIV,  1).  Infatti,  essi  avevano 
degl’  istinti  omicidi  e  prendevano  piacere  a  versare  il  sangue  ;  non 
avevano  pietà  neppure  di  quelli  che  erano  loro  più  strettamente 
uniti,  fino  al  punto  che  immolavano  ai  demoni  i  loro  figli  e  le  loro 
figlie.  Ma  bisogna  ora  una  dottrina  più  perfetta.  Perciò  io  vi  di¬ 
chiaro  che,  se  qualcuno  ripudia  la  propria  moglie,  eccetto  che  per 
fornicazione,  commette  adulterio;  e  chi  ne  sposa  un’altra,  commette 
egualmente  un  adulterio  2). 


1)  Beda.  2)  Teofilatto. 
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Dobbiamo  trattar  della  legge  del  matrimonio  prima  di  venire  alla 
proibizione  del  divorzio.  Vi  son  di  quelli  che  pensano  che  ogni  ma¬ 
trimonio  ba  Dio  per  autore,  perchè  è  scritto  :  “  Non  divida  l’uomo 
quel  che  Dio  ha  congiunto  „  (Matt.,  XIX,  6  ;  Marc.,  X,  9).  Ma  come, 
allora,  1’  Apostolo  ha  potuto  dire:  “  Se  il  marito  infedele  si  separa, 
sia  separato  „  (I  Cor.,  VII,  15)?  Queste  parole  dimostrano  chiara¬ 
mente  che  Dio  non  è  F  autore  di  tutti  i  matrimoni,  poiché  non  è 
conforme  alla  sua  volontà  che  i  Cristiani  si  uniscano  ai  Gentili. 
Guardatevi  dunque  dal  rimandar  vostra  moglie,  per  non  confessare 
che  Dio  non  è  1’  autore  della  vostra  unione.  Voi  dovete  sopportare 
i  difetti  dei  vostri  simili  ;  con  maggior  ragione  dovete  sopportare  e 
correggere  i  difetti  della  vostra  sposa.  Se  la  'rimandate  dopo  che  vi 
ha  dato  dei  figli,  non  è  una  crudeltà  rimandar  la  madre  e  ritenere 
i  pegni  della  vostra  scambievole  unione,  e  ferirla  così  nel  suo  amore 
materno  e  nello  stesso  tempo  nel  suo  onore  ?  Ma  non  sarebbe  più 
crudele  scacciare  i  figli  a  causa  della  madre  ?  Soffrireste  voi  che, 
vivendo  voi,  i  vostri  figli  siano  sotto  la  dipendenza  di  un  suocero, 
o  che,  vivendo  la  loro  madre,  siano  soggetti  ad  una  matrigna?  Che 
di  più  pericoloso  quanto  1’  esporre  alle  seduzioni  dell’  errore  P  età 
così  fragile  d’ una  giovinetta?  Che  di.  più  barbaro,  quanto  P  abban¬ 
donare  nella  sua  vecchiezza  colei  che  ha  perduto  presso  di  voi  le 
grazie  della  sua  gioventù  ?  Supponete  che,  così  ripudiata,  essa  non 
si  mariti  ;  forse  non  vi  è  dispiacevole  che  resti  fedele  ad  un  adul¬ 
tero  ?  Ammettete,  al  contrario,  eh’  essa  contragga  un’altra  unione  ; 
la  necessità  in  cui  lei  si  trova  forma  il  vostro  delitto,  e  quello  che 
voi  considerate  come  un  matrimonio  non  è  che  un  adulterio.  Tale 
è  il  senso  morale  di  questo  passo.  Frattanto,  poiché  Nostro  Signore 
aveva  detto  precedentemente  che  il  regno  di  Dio  era  annunziato  e 
il  più  piccolo  punto  della  Legge  non  sarebbe  cancellato,  e  aggiunge 
poi  :  “  Chiunque  rimanderà  la  sua  moglie ,  ecc.  si  può  dare  qui 
questa  interpetrazione  figurata  :  L’  uomo  è  Gesù  Cristo  ;  la  sposa  è 
la  Chiesa,  sposa  per  la  carità,  vergine  per  la  castità.  Colui  dunque, 
che  Dio  colla  sua  grazia  ha  attirato  al  suo  Figliuolo,  non  se  ne  lasci 
separare  dalla  persecuzione,  nè  distogliere  dai  piaceri  dei  sensi  ;  non 
si  lasci  spogliare  dalla  filosofia,  nè  avvelenare  dall’eresia,  nè  trasci¬ 
nare  dai  Giudei.  Tutti  quelli  che  si  sforzano  di  corrompere  la  verità 
della  fede  e  della  sapienza  sono  degli  adulteri  *). 


1)  S.  Ambrogio. 


GESÙ  E  I  FANCIULLI 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  Gli  furono  presentati  dei  fanciulli,  affinchè  imponesse 
loro  le  mani  e  pregasse.  Ma  i  discepoli  li  sgridavano. 

E  Gesù  disse  loro  :  u  Lasciate  in  pace  i  piccolini,  e  non 
vogliate  impedirli  di  venire  a  me,  perchè  di  questi  è  il  regno 
dei  cieli 

A',  imposte  loro  le  mani,  partì  da  quel  luogo. 

Matt.,  XIX,  13-15. 


Allora  Gli  furono  presentati  dei  fanciulli,  affinchè  imponesse  loro  le  mani  e  pregasse. 
Ma  i  discepoli  li  sgridavano.  E  Gesù  disse  loro  :  11  Lasciate  in  pace  i  piccolini,  e 
non  vogliate  impedirli  di  venire  a  me,  perchè  di  questi  è  il  regno  dei  cieli  E,  imposte 
loro  le  mani,  partì  da  quel  luogo. 

Nostro  Signore  aveva  parlato  della  castità  ;  alcuni  di  quelli  die 
L’  avevano  ascoltato  Gli  presentarono  dei  fanciulli  di  una  grande 
purezza,  giacché  essi  pensavano  che  il  Salvatore  non  aveva  rilevato 
il  merito  che  della,  purità  del  corpo  :  “  Allora  Gli  furono  presentati 
dei  fanciulli,  ecc.  „  i).  —  Essi  sapevano  per  l’esperienza  dei  suoi  mi¬ 
racoli  che  1’  imposizione  sola  delle  sue  mani,  unita  alla  preghiera,  ba¬ 
stava  per  respingere  ogni  accidente  funesto  ;  Gli  presentarono  dunque 
dei  fanciulli,  col  pensiero  che,  dopo  che  il  Signore  avesse  loro  comu¬ 
nicato,  toccandoli,  una  virtù  tutta  divina,  essi  sarebbero  al  riparo 
da  ogni  disgrazia  e  dagli  attacchi  del  demonio  2).  —  Era  costume 
presso  gli  antichi  di  presentare  i  piccoli  fanciulli  ai  vecchi,  perchè 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 


2)  Orig.,  traci.  VII  in  Matth. 
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questi  ultimi  potessero  benedirli  con  la  mano  o  con  le  loro  parole, 
ed  è  in  virtù  di  quest’uso  che  questi  piccoli  fanciulli  son  presentati 
al  Signore  i). 

L’uomo  carnale,  che  non  può  rallegrarsi  nel  bene,  l’oblia  facilmente, 
mentre  non  perde  mai  il  ricordo  del  male  che  ha  inteso.  Gesù  aveva 
appena  preso  un  fanciullo  e  dettogli  :  “  Se  non  diventerete  come  par¬ 
goli ,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli  „,  ed  ecco  che  subito  i  discepoli, 
dimenticando  l’ innocenza  di  quell’  età,  allontanavano  i  fanciulli  dal 
Salvatore  come  indegni  di  avvicinarsi  a  Lui  :  “  Ma  i  discepoli  li  sgri¬ 
davano,  ecc.  „  2).  —  Non  già  che  essi  volessero  opporsi  a  che  Gesù  li 
benedicesse  con  la  mano  e  con  la  voce  ;  ma,  non  avendo  ancora  una 
fede  grandissima,  immaginavano  che  in  ciò  il  Salvatore,  simile  agli 
altri  uomini,  era  stancato  dall’  importunità  di  quelli  che  Gli  presen¬ 
tavano  quei  fanciulli  3).  —  O  anche,  i  discepoli  respingevano  i  fanciulli 
per  un  riguardo  per  la  dignità  di  Gesù  Cristo  ;  ma  il  Signore,  volendo 
formarli  all’umiltà  ed  apprender  loro  a  calpestare  le  pretensioni  del¬ 
l’orgoglio  umano,  prende  quei  piccoli  fanciulli,  li  tiene  nelle  braccia, 
e  promette  il  regno  dei  cieli  a  quelli  che  li  rassomigliano  :  “  E  Gesù 
disse  loro:  Lasciate  in  pace  i  piccolini  e  non  vogliate  impedirli,  ecc.  „  4). 
—  Chi  meriterebbe,  infatti,  di  avvicinare  Gesù  se  si  allontana  da  Lui 
la  semplicità  dell’  infanzia?  Perciò  aggiunge  :  “  E  non  vogliate  impe¬ 
dirli,  ecc.  „,  giacché,  se  quelli  debbono  essere  un  giorno  dei  Santi, 
perchè  proibire  ai  figli  di  avvicinarsi  al  Padre  ?  E  se  debbono  divenire 
dei  peccatori,  perchè  pronunziare  la  sentenza  di  condanna  prima  di 
aver  viste  le  loro  colpe?  5).  —  E  con  intenzione  che  dice  :  “  Perchè 
di  questi  tali  è  il  regno  dei  cieli  „,  e  non  già  :  “  di  essi  vuol  mostrare 
che  non  all’età,  ma  alla  purezza  dei  costumi  appartiene  il  regno  dei 
cieli,  e  che  a  quelli  che  imitano  la  loro  innocenza  e  la  loro  semplicità 
è  promessa  la  ricompensa  6).  —  “  E,  imposte  loro  le  mani,  partì,  ecc.  „. 
Questo  passo  del  Vangelo  apprende  a  tutti  i  genitori  il  dovere  che 
hanno  di  presentare  i  loro  figli  ai  sacerdoti  ;  poiché  non  è  il  sacerdote 
che  impone  allora  ad  essi  le  mani,  ma  Gesù  Cristo,  in  nome  del  quale 
si  fa  questa  imposizione.  Infatti,  se  chi  offre  a  Dio  con  la  preghiera 
il  cibo,  che  sta  per  prendere,  mangia  questo  cibo,  santificato  dalla 
parola  di  Dio  e  dalla  preghiera,  secondo  la  dottrina  espressa  dall’Apo¬ 
stolo  (I  Tim.,  IV,  5),  quanto  è  più  necessario  offrire  i  figli  a  Dio, 
perchè  Egli  li  santifichi  ?  La  ragione  per  la  quale  noi  benediciamo 
il  nostro  cibo  prima  di  mangiarlo  è  che  il  mondo  intero  è  sotto 
l’impero  dello  spirito  maligno  (I  Giov.,  V,  19),  e  che,  per  conseguenza, 
tutte  le  cose  corporali,  che  formano  una  gran  parte  del  mondo  creato, 


1)  Remigio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth .  in  op.  imperf.  B)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXII  sup.  Matth.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 

imperf.  6)  S.  Girolamo. 
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Gli  sono  sottomesse  ;  i  fanciulli  stessi,  quando  vengono  al  mondo, 
sono  dunque  del  pari  sotto  il  suo  impero  quanto  al  loro  corpo  1). 

Nel  senso  mistico,  chiamiamo  fanciulli  quelli  che  sono  ancora  carnali 
in  Gesù  Cristo,  e  che  hanno  ancora  bisogno  di  latte  (I  Cor.,  III). 
Quelli,  al  contrario,  che  professano  la  dottrina  del  Verbo,  ma  che 
sono  ancora  semplici  e  nutriti  di  un  insegnamento  appropriato  alla 
giovane  età,  sono  ancora  novizi,  e  sono  essi  che  presentano  al  Salvatore 
i  bambini  e  i  fanciulli  ;  ma  quelli  che  sono  più  perfetti,  cioè  i  disce¬ 
poli  di  Gesù,  prima  di  conoscere  le  disposizioni  della  giustizia  divina 
rispetto  ai  fanciulli,  si  elevano  contro  quelli  che,  con  l’aiuto  di  una 
dottrina  elementare,  presentano  a  Gesù  Cristo  i  fanciulli  e  i  bambini, 
cioè  i  meno  istruiti.  Ora,  il  Signore  vuole  apprendere  a  quei  discepoli 
giunti  all’età  matura  ad  accondiscendere  alla  debolezza  dei  fanciulli 
e  alle  esigenze  della  loro  età,  e  a  divenire  come  dei  fanciulli  pei 
fanciulli,  per  guadagnarli  a  Gesù  Cristo,  e  dice  loro  :  “  Perchè  di 
questi  è  il  regno  dei  cieli  „,  giacché  Egli  stesso,  che  aveva  la  natura 
di  Dio,  si  è  degnato  farsi  fanciullo  (I  Filipp.,  II).  Ecco  dunque  ciò 
che  dobbiamo  considerare  attentamente,  perchè  il  desiderio  di  una 
sapienza  più  eccellente  e  di  un  progresso  spirituale  più  avanzato 
non  ci  porti  a  disprezzare  i  fanciulli,  come  se  noi  fossimo  al  di  sopra 
di  essi,  e  ad  impedir  loro  di  avvicinarsi  a  Gesù.  E  siccome  i  fanciulli 
non  sono  capaci  di  seguire  tutti  gl’insegnamenti  di  Gesù,  Egli  impone 
loro  le  mani,  e,  dopo  d’  aver  loro  comunicata  ung.  virtù  particolare 
con  quel  divino  tocco,  li  lascia  come  ancora  incapaci  di  seguirlo,  ad 
esempio  degli  altri  discepoli  più  perfetti  2).  —  Benedice  i  fanciulli  im¬ 
ponendo  loro  le  mani,  per  significare  che  gli  umili  di  spirito  son  degni 
della  sua  grazia  e  della  sua  benedizione  3).  —  Impone  loro  le  mani 
anche  per  far  notare  che  la  grazia  del  soccorso  divino  sarebbe  data 
a  coloro  nei  quali  la  purezza  eguaglia  l’umiltà  4).  —  I  fanciulli  sono 
ancora  la  figura  dei  Gentili,  che  hanno  trovata  la  salvezza,  per  la  fede 
e  per  ciò  che  hanno  inteso.  Tuttavia  i  discepoli,  col  desiderio  che 
hanno  di  salvare  dapprima  il  popolo  d’  Israele,  li  impediscono  di 
avvicinarlo.  Il  Signore,  allora,  proibisce  loro  di  allontanarli,  giacché 
il  dono  dello  Spirito  Santo  doveva  essere  accordato  ai  Gentili  con 
l’ imposizione  delle  mani  e  con  la  preghiera,  dopo  1’  abolizione  delle 
prescrizioni  legali  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  iviperf.  2)  Origene,  tract.  VII  in  Mcitth. 

3)  Remigio.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Ilar.,  cari.  XIX  in  Matth. 


GESÙ  E  I  FANCIULLI 
(SECONDO  S.  MARCO). 


E  Gli  presentavan  dei  fanciulli,  affinchè  li  toccasse.  Ma  i 
discepoli  sgridavano  coloro  che  Glieli  presentavano. 

Ciò  visto,  Gesù  se  ne  sdegnò  e  disse  loro  :  u  Lasciate  venir  da 
me  i  piccoli,  e  non  li  impedite,  perchè  di  questi  è  il  regno  di  Dio. 

u  In  verità  vi  dico,  che  chiunque  non  accoglierà  il  regno  di 
Dio  come  un  fanciullo,  non  ci  entrerà 

E  abbracciatili  e  imposte  loro  le  mani,  li  benediceva. 

Marc.,  X,  13-16. 


E  Gli  presentavan  dei  fanciulli,  affinchè  li  toccasse.  Ma  i  discepoli  sgridavano  coloro 
che  Glieli  presentavano.  Ciò  visto,  Gesù  se  ne  sdegnò  e  disse  loro  :  u  Lasciate  venir 
da  me  i  piccoli,  e  non  li  impedite,  perchè  di  questi  è  il  regno  di  Dio.  In  verità  vi 
dico,  che  chiunque  non  accoglierà  il  regno  di  Dio  come  un  fanciullo,  non  ci  entrerà 
E  abbracciatili  e  imposte  loro  le  mani,  li  benediceva. 

Dopo  d’  averci  fatto  conoscere  la  malizia  dei  Farisei  die  tentavano 
il  Salvatore,  l’Evangelista  ci  mostra  la  fede  viva  della  moltitudine, 
persuasa  che,  con  la  sola  imposizione  delle  mani,  Gesù  Cristo  attire¬ 
rebbe  le  benedizioni  sui  fanciulli  cho  Gli  presentavano  :  “  E  Gli 
presentavan  dei  fanciulli,  affinchè  li  toccasse  „  *).  —  I  discepoli  re¬ 
spingevano  coloro  che  presentavano  quei  fanciulli,  avendo  riguardo 
alla  dignità  di  Gesù  Cristo  :  “  Ma  i  discepoli  sgridavano  coloro  che 
Glieli  presentavano  „.  Il  Salvatore  però,  volendo  insegnare  ai  suoi 
discepoli  a  fuggire  ogni  pensiero  di  superbia  e  a  disprezzare  ogni 
altezza  mondana,  accoglie  quei  piccoli  fanciulli  e  dichiara  che  il 
regno  dei  cieli  appartiene  loro  :  “  E  Gesù  disse  loro  :  Lasciate  venir 


1)  Teofìlatto. 


GESÙ  E  I  FANCIULLI 


1105 


da  me  i  piccoli  e  non  li  impedite,  ecc.  „  l).  —  Se  un  discepolo  che  fa 
professione  della  fede  cattolica  vede  che  si  offrono  al  Salvatore  quelli 
che  il  mondo  considera  come  insensati,  uomini  ignorati  e  miserabili, 
che  son  chiamati  per  questa  ragione  dei  fanciulli  e  dei  bambini,  si 
guardi  bene  dall’  opporvisi  accusando  d’  indiscrezione  quelli  che  vo¬ 
gliono  presentarli  al  Salvatore.  Dopo  Egli  esorta  i  suoi  discepoli,  che 
sono  già  uomini  fatti,  a  condiscendere  a  tutto  ciò  che  può  essere  utile 
ai  bambini,  a  farsi  fanciulli  coi  fanciulli  per  guadagnarli  a  Dio,  ad 
esempio  di  Colui  che,  essendo  Dio  Egli  stesso,  si  è  umiliato  fino  a 
farsi  bambino.  “  Perchè  di  questi  è  il  regno  di  Dio'„  2). — Infatti,  l’anima 
del  bambino  è  libera  da  ogni  passione,  e  noi  dobbiamo  fare  col  lavoro 
della  volontà  ciò  che  egli  fa  seguendo  l’ impulso  della  natura  3). 

—  Perciò  non  dice  :  “  Il  regno  dei  cieli  appartiene  loro  „,  ma  :  “  Il 
regno  di  Dio  è  di  questi  ( tali )  „,  cioè  di  quelli  che  con  sforzi  costanti 
giungono  all’innocenza  e  alla  semplicità  che  i  fanciulli  hanno  per 
natura.  Il  fanciullo  non  ha  odio,  agisce  senza  malizia  ;  castigato  da 
sua  madre,  torna  presso  di  lei,  e  preferisce  alle  vesti  dei  re  gli 
abiti  grossolani  di  cui  essa  lo  copre.  Così  il  cristiano,  docile  alle  ispi¬ 
razioni  della  Chiesa,  sua  madre,  non  mette  nulla  al  di  sopra  di  lei, 
neppure  la  voluttà,  questa  regina  che  ne  asservisce  un  così  gran  nu¬ 
mero  :  “  In  verità  vi  dico,  aggiunge  il  Salvatore,  che  chiunque  non 
accoglierà  il  regno  di  Dio  come  un  fanciullo,  non  vi  entrerà  „  4). 

—  Cioè,  se  non  avete  P  innocenza  e  la  purezza  del  cuore  d’  un  fan¬ 
ciullo,  non  potrete  entrare  nel  regno  di  Dio.  In  un  altro  senso, 
Nostro  Signore  ci  comanda  di  ricevere  come  un  fanciullo  il  regno 
di  Dio,  ossia  la  dottrina  del  Vangelo.  Vedete  il  fanciullo  che  ap¬ 
prende  :  egli  non  contraddice  P  insegnamento  dei  suoi  maestri,  non 
cerca  nè  ragione,  nè  parole  per  resister  loro,  ma  riceve  con  docilità 
le  loro  lezioni  e  obbedisce  con  rispetto.  Così  dobbiamo  noi  ricevere 
la  parola  di  Dio,  ubbidendogli  con  semplicità  e  senza  resistenza  5). 

“  E  abbracciatili  e  imposte  loro  le  mani,  li  benedisse  „.  —  Ammirate 
com’Egli  li  abbraccia  per  benedirli  ;  sembra,  nella  sua  bontà,  che  voglia 
ricondurre  fin  nel  suo  seno  la  sua  creatura,  che  se  n’era  separata  fin 
dal  principio  con  la  sua  caduta;  impone  le  mani  ai  fanciulli,  come 
segno  dell’  azione  della  potenza  divina.  L’  uso  d’ imporre  le  mani  esi¬ 
steva  prima  di  Lui,  ma  giammai  aveva  avuto  l’efficacia  che  il  Salva¬ 
tore  gli  comunica.  Egli  era  Dio,  ma  come  uomo  si  conformava  alle 
azioni  esteriori  in  uso  fra  gli  uomini  6).  —  Gesù  abbraccia  e  benedice 
i  fanciulli  per  insegnarci  che  sugli  umili  di  spirito  si  compiace  di 
versar  la  sua  benedizione,  la  sua  grazia  e  il  suo  amore  7). 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXII1  sup.  Matth.  2)  Orig\,  tract.  VII  in  Matth. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIII  sup.  Matth.  4)  Teofìlatto.  5)  Beda.  6)  San 

Giov.  Crisostomo.  7)  Beda. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  ^0 


GESÙ  E  I  FANGIULLI 

.  (SECONDO  S.  LUCA). 


E  conducevano  anche  da  Lui  dei  fanciulli,  perchè  li  toccasse . 
Vedendo  la  qual  cosa,  i  discepoli  li  sgridavano. 

Ma  Gesù,  chiamandoli  a  sè,  disse  :  u  Lasciate  venir  da  me 
i  fanciulli,  e  non  li  impedite, %per che  di  questi  è  il  regno  di  Dio. 

u  Ln  verità  vi  dico,  che  chiunque  non  accoglierà  il  regno  di 
Dio  come  un  fanciullo ,  non  vi  entrerà 

Lue.,  XVIII,  15-17. 


E  conducevano  anche  da  Lui  dei  fanciulli,  perchè  li  toccasse.  Vedendo  la  qual  cosa, 
i  discepoli  li  sgridavano.  Ma  Gesù,  chiamandoli  a  sè,  disse  :  u  Lasciate  venir  da 
me  i  fanciulli,  e  non  li  impedite,  perchè  di  questi  è  il  regno  di  Dio.  In  verità  vi  dico, 
che  chiunque  non  accoglierà  il  regno  di  Dio  come  un  fanciullo,  non  vi  entrerà 

Nostro  Signore  mostra  immediatamente  con  la  sua  condotta  la 
pratica  delle  lezioni  di  umiltà,  che  ha  date  or  ora,  non  respingendo 
i  fanciulli,  ma  accogliendoli  con  bontà  :  “  E  conducevano  anche  da 
Lui  dei  fanciulli,  perchè  li  toccasse  „  1).  —  A  chi  si  presentano  quei 
fanciulli  per  farli  toccare  ?  Al  Salvatore.  Ma  se  Egli  è  il  Salvatore, 
è  perchè  essi  siano  salvati  che  si  presentano  a  Colui  che  è  venuto  a 
salvare  ciò  che  era  perduto.  Ora,  quando  questi  fanciulli  hanno  potuto 
essere  perduti,  innocenti  come  sono  di  ogni  colpa?  Ma  secondo  la 
dottrina  dell’  Apostolo  (Rom.,  V,  12)  :  “  Per  un  sol  uomo  entrò  il 
peccalo  in  questo  mondo  Quei  fanciulli  vengano  dunque  come  dei 
malati  al  loro  medico,  come  dei  colpevoli  al  loro  Redentore  2). 

Può  sembrar  duro  a  qualcuno  che  i  discepoli  abbiano  impedito  a 
quei  fanciulli  di  avvicinarsi  al  Signore,  perchè  l’Evangelista  aggiunge: 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Doni..,  serm.  XXXYI. 
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“  Vedendo  la  qual  cosa,  i  discepoli  li  sgridavano  „.  Ma  bisogna  ve¬ 
dere  in  questa  condotta  dei  discepoli  o  un  mistero  o  un  segno  di 
attenzione  pel  Salvatore.  Infatti,  essi  non  agiscono  così  per  un  senti¬ 
mento  di  invidia  o  di  durezza  verso  i  fanciulli,  ma  per  un  trasporto 
di  zelo  attento  pel  loro  divino  Maestro,  che  non  volevano  esporre  ad 
essere  oppresso  dalla  folla.  Bisogna,  infatti,  rinunziare  ai  nostri  in¬ 
teressi,  quando  la  gloria  di  Dio  si  trova  compromessa.  La  loro  con¬ 
dotta  racchiude  pertanto  un  mistero,  cioè  essi  desideravano  che  il 
popolo  giudaico,  da  cui  discendevano  secondo  la  carne,  fosse  salvato 
pel  primo.  Sapevano  bene  che  i  due  popoli  dovevano  essere  chiamati 
alla  fede,  poiché  avevano  pregato  il  Salvatore  in  favore  della  Cananea; 
ma  non  sapevano  ancora  in  quale  ordine  questa  vocazione  doveva 
aver  luogo.  Ohe  risponde  loro  Gesù  ?  “  Ma  Gesù,  chiamandoli  a  se, 
disse:  Lasciate  venir  da  me  i  fanciulli,  ecc.  „.  Non  è  dunque  l'età 
dell’  infanzia  che  Egli  preferisce  ad  un’  altra  età  della  vita,  altrimenti 
sarebbe  nocivo  crescere  e  svilupparsi.  Perchè  dunque  dichiara  che  i 
fanciulli  sono  più  adatti  pel  regno  dei  cieli  ?  Forse  perchè  sono  senza 
malizia,  senza  furberia,  perchè  non  osano  vendicarsi,  perchè  sono 
estranei  ad  ogni  voluttà  colpevole,  perchè  non  desiderano  nè  le  ric¬ 
chezze,  nè  gli  onori,  nè  le  dignità.  Eppure  la  virtù  non  consiste 
nell' ignorare  tutte  queste  cose,  ma  nel  disprezzarle,  poiché  la  virtù 
non  consiste  nell’impotenza  di  commettere  il  peccato,  ma  nella  vo¬ 
lontà  di  fuggirlo.  Non  è  dunque  P  infanzia,  ma  la  virtù  che  imita  la 
semplicità  dell’  infanzia  che  Nostro  Signore  ci  raccomanda  qui  1). 
. —  Perciò  ha  cura  di  dire  :  “  Il  regno  di  Dio  è  di  questi  {tali)  „  ,  e 
non  :  “  di  questi  fanciulli  „  ,  mostrandoci  così  che  non  è  1’  età,  ma  i 
costumi  dell’  infanzia  che  dànno  accesso  al  regno  dei  cieli,  e  che  la 
ricompensa  è  promessa  a  coloro  che  imitano  la  loro  semplicità  e  la 
loro  innocenza  2).  —  E  questa  stessa  verità  che  Nostro  Signore  vuole 
esprimere  quando  aggiunge  :  “  In  verità  vi  dico,  che  chiunque ,  ecc. 
Qual’è  dunque  questo  fanciullo  che  Gesù  propone  all’  imitazione  degli 
Apostoli  ?  É  quello  di  cui  Isaia  ha  detto  :  “  Un  pargoletto  e  nato  a  noi  „ 
(Is.,  IX,  6)  ;  “  Il  quale,  venendo  maledetto,  non  malediceva  „  (I  Pietr., 
II,  23).  Vi  è  dunque  nell’  infanzia  qualche  cosa  dei  costumi  venerandi 
della  vecchiaia  ;  come  la  vecchiaia  ha  qualche  cosa  dell’  innocenza  dei 
fanciulli  3).  —  Riceveremo  il  regno  di  Dio  come  un  fanciullo,  se  appor¬ 
teremo  agli  insegnamenti  del  Signore  le  disposizioni  d’un  fanciullo  alle 
istruzioni  che  gli  son  date  ;  egli  non  contraddice  i  suoi  maestri,  non 
disputa  con  essi,  ma  riceve  le  loro  lezioni  con  fiducia  e  sottomissione  4). 
— Al  contrario,  i  sapienti  tra  i  Gentili,  cercando  la  sapienza  nel  mistero 
che  è  il  regno  di  Dio  e  non  volendo  ammetterlo  se  non  fondato  su  prove 
tratte  dalla  ragione,  sono  stati  giustamente  esclusi  da  quel  regno  5). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda. 


3}  S.  Ambrogio.  4)  S.  Basilio.  5)  S.  Ambrogio. 


IL  GIOVANE  RIGGO 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  si  accostò  a  Lui  un  tale ,  e  Gli  disse  :  u  Maestro  buono , 
che  farò  io  di  bene  per  ottener  la  vita  eterna  ? 

Gesù  gli  rispose:  “  Perchè  interroghi  intorno  al  beneì 
Uno  solo  è  buono ,  Dio.  Che  se  brami  di  arrivare  alla  vita , 
osserva  i  comandamenti 

u  E  quali  ?  „  rispose  egli.  E  Gesù  gli  disse  :  u  Non  ammaz- 

> 

zare  ;  non  commettere  adulterio  ;  non  rubare  ;  non  testimoniare 
il  falso  ; 

u  onora  tuo  padre  e  tua  madre ,  e  ama  il  prossimo  tuo  come 
te  stesso 

Gli  disse  il  giovane  :  u  Ho  osservato  tutto  questo  sin  dalla 
mia  giovinezza  ;  che  mi  manca  ancorai 

Gesù  gli  disse  :  u  Se  vuoi  essere  perfetto,  va\  vendi  ciò  che 
hai,  e  dallo  ai  poveri,  e  avrai  un  tesoro  nel  cielo  ;  poi  vieni 
e  seguimi 

Avendo  udite  il  giovane  queste  parole ,  se  ne  andò  afflitto, 
perchè  aveva  molti  beni. 

E  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  :  “  In  verità  vi  dico,  che  dif¬ 
fìcilmente  un  ricco  entrerà  nel  regno  dei  cieli. 

u  E  di  nuovo  vi  dico  :  E  più  facile  a  un  cammello  passare  per 
la  cruna  d’un  ago,  che  a  un  ricco  entrar  nel  regno  dei  cieli 

Udito  ciò  i  discepoli  ne  restarono  molto  ammirati ,  dicendo  : 
u  Chi  potrà  dunque  salvarsi  ? 

E  Gesù,  guardatili,  disse  loro  :  u  Agli  uomini  questo  è  im¬ 
possibile,  ma  a  Dio  tutto  è  possibile 

Matt.,  XIX,  16-26. 


IL  GIOVANE  RICCO 


1109 


Allora  si  accostò  a  Lui  un  tale,  e  Gli  disse  :  u  Maestro  buono,  che  farò  io  di  bene  per 
ottener  la  vita  eterna  ? Gesù  gli  rispose  :  “  Perchè  m’interroghi  intorno  al  bene  ? 
Uno  solo  è  buono,  Dio.  Che  se  brami  di  arrivare  alla  vita,  osserva  i  comandamenti 
“  E  quali  ?  „  rispose  egli.  E  Gesù  gli  disse  :  u  Non  ammazzare  ;  non  commettere 
adulterio  ;  non  rubare  ;  non  testimoniare  il  falso  ;  onora  tuo  padre  e  tua  madre,  e 
ama  il  prossimo  tuo  come  te  stesso ,,.  Gli  disse  il  giovane  :  u  Ho  osservato  tutto 
questo  sin  dalla  mia  giovinezza  ;  che  mi  manca  ancora  ? Gesù  gli  disse  :  u  Se 
vuoi  essere  perfetto,  va’,  vendi  ciò  che  hai,  e  dallo  ai  poveri,  e  avrai  un  tesoro  nel 
cielo;  poi  vieni  e  seguimi Avendo  udite  il  giovane  queste  parole,  se  ne  andò 
afflitto,  perchè  aveva  molti  beni. 

Quel  giovane  aveva  forse  inteso  dire  da  Nostro  Signore  che  son  degni 
di  entrare  nel  regno  dei  cieli  soltanto  quelli  che  cercano  di  divenir 
simili  ai  piccoli  fanciulli  ;  ma  vuole  esserne  più  certo.  Domanda  dunque 
che  gli  spieghi,  non  già  in  parabole,  ma  in  termini  chiari,  per  quali 
mezzi  si  può  meritare  la  vita  eterna  :  “  Allora  si  accostò  a  Lui  un 
tale  e  Gli  disse :  Maestro  buono,  che  farò  io  di  bene ,  ecc.  ?  „  1).  —  Chi  fa 
questa  domanda  è  un  giovane  ricco  e  pieno  di  sè  ;  egli  interroga,  non 
già  col  desiderio  di  apprendere,  ma  per  tentare  il  Signore,  e  la  prova 
è  che,  dopo  che  Gesù  gli  ha  risposto  :  “  Se  brami  di  arrivare  alla 
vita,  osserva ;  i  comandamenti  domanda  ancora  artifiziosamente,  quali 
sono  questi  comandamenti,  come  se  non  li  avesse  letti  molte  volte, 
o  come  se  il  Salvatore  potesse  comandargli  delle  cose  contrarie  ai  pre¬ 
cetti  divini  2).  —  Non  esito  a  dire  che  quel  giovane  era  schiavo  del- 
1’ avarizia  e  dell5  amore  delle  ricchezze,  poiché  il  Signore  stesso  gli 
ha  rimproverato  questo  vizio  ;  ma  non  posso  ritenerlo  in  alcun  modo 
come  ipocrita,  perchè  è  pericoloso  giudicare  in  materia  incerta,  so¬ 
prattutto  quando  si  tratta  di  accusare.  Infatti,  S.  Marco  distrugge 
interamente  questo  sospetto,  giacché  riferisce  che  quell’  uomo  accorse, 
e  s’  inginocchiò  innanzi  a  Gesù  per  fargli  quella  domanda,  e  che  Gesù, 
avendolo  guardato,  concepì  per  lui  dell’affetto.  Ora,  se  era  venuto  per 
tentarlo,  1’  Evangelista  ce  1’  avrebbe  fatto  notare,  come  fa  ordinaria¬ 
mente  per  gli  altri  ;  e,  supponendo  che  avesse  taciuto  su  questo  punto, 
il  Salvatore  non  avrebbe  permesso  che  la  sua  ipocrisia  restasse  na¬ 
scosta,  ma  gliene  avrebbe  fatti  dei  rimproveri  in  pubblico,  o  lo  avrebbe 
ripreso  in  segreto,  ciò  che  non  fa  in  alcun  modo,  perchè  ecco  il  se¬ 
guito  del  racconto:  “  Gesù  gli  rispose:  Perchè  m’interroghi  intorno 
al  bene  ?  „  3). 

Vi  è,  sembra,  una  differenza  abbastanza  grande  tra  ciò  che  dice  qui 
S.  Matteo:  “ Perchè  m’interroghi  intorno  al  bene?  „  e  quello  che  ri¬ 
portano  S.  Marco  e  S.  Luca  :  “  Perchè  mi  chiami  tu  :  “  buono  „  ?  (Marc., 


1)  Rabano. 


2)  S.  Girolamo. 


3)  S.  Giov.  Crisost,.,  hom.  LXI1I  sup.  Matth. 
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X,  18;  Lue.,  XVIII,  19).  La  prima  variante:  “  Perchè  m’  interroghi 
intorno  al  bene  ?  „  si  riferisce  più  direttamente  a  questa  domanda  : 
w  Che  farò  io  di  bene  ?  „,  poiché  quel  giovane  vi  parla  espressamente  del 
bene,  e  ne  fa  l’oggetto  stesso  della  sua  domanda  ;  mentre,  dicendo  : 
“  Maestro  buono  „,  non  interroga  ancora.  Si  può  dunque  ammettere 
perfettamente  che  Nostro  Signore  gli  ha  risposto  con  queste  due  do¬ 
mande  :  “  Perchè  mi  chiami  tu  :  “  buono  „  f  e  “  Perchè  m’ interroghi 
intorno  al  bene  ?  „  1).  —  Siccome  quel  giovane  L’  aveva  chiamato  buon 
Maestro,  ma  senza  riconoscere  che  era  Dio  o  il  Figlio  di  Dio,  Gesù 
gli  risponde  che  nessun  uomo,  per  quanto  santo  sia,  è  buono  in  pa¬ 
ragone  di  Dio,  di  cui  è  detto:  “  Date  lode  al  Signore,  perchè  Egli  è 
buono  „  (Sai.,  CV,  1).  Perciò  aggiunge  :  “  Uno  solo  è  buono,  Dio  „. 
Ma  nessuno  pensi  che  queste  parole  :  “  Uno  solo  è  buono,  Dio  „  non 
comprendano  il  Figlio  di  Dio  in  questa  bontà  che  è  1’  attributo  della 
divinità,  giacché  leggiamo  in  un  altro  passo  :  “  Il  buon  pastore  dà  la 
sua  vita  per  le  sue  pecorelle  „  (Giov.,  X,  11)  2).  —  Ovvero  in  un  altro 
senso,  quel  giovane  cercava  la  vita  eterna,  che  consiste  nella  contem¬ 
plazione  di  Dio,  la  chiara  visione  del  quale  è  una  causa  di  gioia  eterna 
e  non  di  pena.  Ora,  egli  non  comprendeva  chi  era  Colui  col  quale 
parlava,  e  Lo  riteneva  soltanto  come  Figlio  dell’  uomo.  Il  Salvatore 
gli  risponde  dunque  :  “  Perchè  mi  chiedi  il  bene  che  bisogna  fare,  e 
mi  chiami  buon  Maestro,  non  consultando  che  ciò  che  colpisce  i  tuoi 
occhi?  Questa  forma  del  Figlio  dell’uomo  comparirà  nel  giorno  del 
giudizio,  non  solo  agli  occhi  dei  giusti,  ma  anche  degli  empii,  e  quella 
vista  sarà  per  essi  un  supplizio,  perchè  sarà  loro  imposta  come  castigo. 
Ma  vi  è  un’  altra  visione  di  questa  natura  per  la  quale  io  sono  eguale 
a  Dio,  ed  è  quel  Dio  uno  nella  sua  natura,  Padre,  Figlio  e  Spirito 
Santo,  che  solo  è  buono,  perchè  la  sua  vista  non  è  per  nessuno  un 
soggetto  di  lutto  e  di  gemiti,  sì  bene  una  sorgente  di  salvezza  e  di 
gioia  vera  3).  —  Il  Salvatore  non  rifiuta  di  ricevere  questa  testimo¬ 
nianza  resa  alla  sua  bontà  ;  respinge  semplicemente  P  errore  che  Egli 
fosse  Maestro  senza  essere  Dio  4).  —  Ma  quale  utilità  nel  rispondere 
cosi  ?  Era  per  ricondurlo  a  poco  a  poco,  apprendergli  a  spogliarsi  dello 
spirito  di  adulazione  e  dell’  amore  pei  beni  della  terra,  e  persuaderlo 
ad  attaccarsi  a  Dio,  cercare  i  beni  futuri  ed  applicarsi  alla  conoscenza  di 
Colui  che  è  veramente  buono,  la  radice  e  la  sorgente  di  tutti  i  beni  5). 

Gesù  Cristo,  esprimendosi  così,  risponde  ancora  alla  domanda  che 
Gli  faceva  quel  giovane  :  “  Che  farò  io  di  bene,  ecc.  ?  „.  Infatti,  quando 
ci  allontaniamo  dal  male  e  facciamo  il  bene,  si  chiama  bene  ciò  che 
facciamo  relativamente  a  ciò  che  fanno  gli  altri  uomini  ;  ma,  consi - 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXIII.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Agostino, 

de  Trinit.,  1.  I,  c.  XIII.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXIII 

sup.  il latth. 
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derato  nella  verità  e  secondo  queste  parole  :  “  Uno  solo  è  buono,  Dio  nì 
il  bene  che  facciamo  non  può  essere  chiamato  bene.  Si  può  dire  noi 
ancora  che  il  Signore,  sapendo  che  l7  intenzione  di  colui  che  L’  inter¬ 
rogava  non  era  di  praticare  il  bene  anche  naturale,  gli  risponde  : 
“  Perchè  domandarmi  sul  bene,  se  non  sei  disposto  a  praticarlo  ? 
Aggiunge  poi  :  “  Se  brami  di  arrivare  alla  vita.,  ecc.  „.  Notate  che 
parla  a  quel  giovane  come  se  fosse  fuori  della  vita  :  “  Se  brami  di 
arrivare  alla  vita,  „,  poiché  in  un  senso  vero  1’  uomo,  che  vive  lon¬ 
tano  da  Colui  che  ha  detto  :  “  Io  sono  la  vita  „  (G-iov.,  XI  e  XIV), 
è  fuori  della  vita.  D’  altra  parte,  ogni  uomo  sulla  terra  è  soltanto  nel- 
1’  ombra  della  vita,  circondato  com’  è  da  un  corpo  distruttibile  e  mortale. 
Ora,  egli  entrerà  nella  vita  astenendosi  dalle  opere  morte  e  deside¬ 
rando  le  opere  della  vita.  Vi  sono  anche  delle  parole  di  morte  e  delle 
parole  di  vita,  e  dei  pensieri  di  vita,  ecc.  ;  perciò  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  dice  a  quel  giovane  :  “  Se  brami  di  arrivare  alla  vita  „  1). 

—  Non  gli  dice  :  “  Se  vuoi  arrivare  alla  vita  eterna,  ma  :  “  Se  brami 
di  arrivare  alla  vita  stabilendo  così  che  la  sola  e  vera  vita  è  la 
vita  eterna.  Consideriamo  qui  quanto  questa  vita  eterna  è  degna  dei 
nostri  affetti,  mentre  noi  amiamo  tanto  questa  miserabile  vita  che 
deve  subito  finire  2). 

Queste  parole  sono  una  prova  che  la  Legge  prometteva  a  quelli  che 
la  compivano  non  solo  i  beni  temporali,  ma  ancora  la  vita  eterna  ;  e 
siccome  quel  giovane  l’aveva  sentito  dire,  diviene  attento  e  domanda  : 
“  E  quali  ?  „  3).  —  Fa  questa  domanda  senza  intenzione  di  tentare  il 
Signore,  ma  perchè  pensava  che,  al  di  fuori  dei  precetti  della  Legge, 
ve  n’  erano  altri  che  sarebbero  per  lui  un  principio  di  vita  4). 

Gesù  usa  a  suo  riguardo  una  grande  condiscendenza  come  con  un 
malato,  e  gli  espone  con  dolcezza  i  precetti  della  Legge  :  “  E  Gesù 
gli  disse:  Non  ammazzare,  ecc.  „.  L’esposizione  abbreviata  di  questi 
precetti  si  trova  nella  proposizione  seguente  :  “  Ama  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso  ,„  così  come  dice  l’Apostolo  :  “  Chi  ama  il  prossimo  ha 
compiuta  la  I^egge  Se  si  esamina  perchè  Nostro  Signore  non  ricorda 
qui  i  precetti  della  seconda  tavola,  si  riconoscerà  che  è,  senza  dubbio, 
perchè  quel  giovane  cercava  di  sviluppare  in  sè  1’  amore  di  Dio,  o 
perchè  l’amore  del  prossimo  è  un  grado  per  elevarsi  all’amore  di  Dio  5). 

—  0  forse  quei  precetti  bastano  perchè  si  possa  entrare  in  ciò  che 
chiamerò  il  principio  della  vita,  ma  non  bastano,  come  altri  simili, 
per  introdurci  nella  parte  più  intima  della  vita.  Ora,  chi  avrà  trasgre¬ 
dito  uno  di  quei  comandamenti  non  entrerà  nemmeno  nel  principio 
della  vita  6). 


1)  Origene,  traci.  Vili  in  Matth.  2)  S.  Agostino,  de  verbis  Doni.,  serm.  XVII. 

3)  Remigio.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXIII  sup.  Matth.  5)  Remigio.  6)  Orig., 

traci.  Vili  in  Matth. 
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Dopo  che  il  Salvatore  ricorda  i  precetti  che  si  trovano  nella  Legge, 
quel  giovane  Gli  dice  :  “  Ho  osservato  tutto  questo  fin  dalla  mia  gio¬ 
vinezza  e  non  si  arresta  qui,  ma  interroga  di  nuovo  il  Salvatore: 
“  Che  mi  manca  ancora  f  ,„  la  quale  domanda  è  una  prova  del  vivo 
desiderio  da  cui  è  animato  1).  —  Nostro  Signore  insegna  a  quelli  che 
vogliono  divenire  perfetti  nella  grazia,  come  possono  arrivare  alla 
perfezione:  “  Gesù  gli  disse:  Se  vuoi  esser  perfetto,  va’,  vendi  ciò 
che  hai  Fate  attenzione  a  queste  parole  ;  non  dice  :  “  Va’,  mangia 
tutto  ciò  che  hai  „,  ma  :  “  Va’ ,  vendi  Non  dice  soltanto  :  “  Vendi 
una  parte  dei  tuoi  beni  „,  come  fecero  Anania  e  Saffira  (Atti,  V), 
ma:  “  Vendi  tutto  „,  ed  aggiunge  con  intenzione:  “Tutto  ciò  che 
hai  Ora,  noi  abbiamo  le  cose  che  possediamo  giustamente  ;  sono 
queste  cose  che  dobbiamo  vendere  ;  quanto  a  quelle  che  possediamo 
ingiustamente,  dobbiamo  renderle  a  quelli  ai  quali  le  abbiamo  tolte. 
Non  dice  infine  :  “  Danne  il  prezzo  ai  tuoi  parenti  o  ai  ricchi  che 
potrebbero  renderti  in  cambio  dei  beni  simili,,,  ma:  “ Dallo  ai  po¬ 
veri  „  2).  —  Non  bisogna,  d’  altra  parte,  preoccuparsi  in  quali  mona¬ 
steri,  o  in  qual  luogo  si  dovrà  distribuire  ciò  che  si  possiede  ai  fra¬ 
telli  indigenti,  giacché  tutti  i  Cristiani  non  formano  che  una  sola 
società.  Tutte  le  volte,  dunque,  che  un  cristiano  distribuisce  ai  po¬ 
veri,  non  importa  in  qual  luogo,  le  cose  necessarie  alla  vita,  ovvero 
tutte  le  volte  che  riceve  non  importa  da  quali  mani  ciò  che  gli  è 
necessario,  riceve  di  ciò  che  appartiene  a  Gesù  Cristo  3). 

Ecco  due  sorte  di  vite  che  il  Salvatore  propone  agli  uomini  :  la 
vita  attiva,  alla  quale  si  riferisce  questo  precetto:  “  Non  ammazzare  ,„ 
e  tutti  gli  altri  precetti  della  Legge  ;  e  la  vita  contemplativa,  la 
quale  Nostro  Signore  ha  in  vista  in  queste  j>arole  :  “  Se  vuoi  esser  per¬ 
fetto,  ecc.  „.  La  vita  attiva  appartiene  alla  Legge  antica,  e  la  vita 
contemplativa  al  Vangelo,  poiché  come  l’Antico  Testamento  ha  pre¬ 
ceduto  il  Nuovo,  così  la  vita  piena  di  buone  opere  deve  precedere  la 
contemplazione  4).  —  Eppure,  solo  coloro  i  quali,  per  essere  perfetti, 
vendono  o  abbandonano  tutti  i  loro  beni  possederanno  il  regno  dei 
cieli  :  il  divino  commercio  della  carità  unisce  a  questa  parte  della 
milizia  cristiana  un  gran  numero  di  fedeli  che  si  rendono  volonta¬ 
riamente  tributarii  dei  poveri,  e  a  cui  il  Salvatore  dirà  all’  ultimo 
giorno  :  “  Ho  avuto  fame,  e  mi  avete  dato  da  mangiare  „.  Lontano 
da  noi  il  pensiero  che  essi  debbano  un  giorno  essere  privati  della 
vita  eterna  come  estranei  ai  precetti  del  Vangelo  5). 

Quanto  a  quello  che  pretende  Vigilante,  che  è  meglio  godere  dei 
proprii  beni  e  distribuirne  successivamente  i  frutti  ai  poveri,  piuttosto 
che  vendere  questi  beni  e  darne  loro  immediatamente  il  ricavato,  non 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  ho  ni.  LXII1  sup .  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Agost.,  de  op. 

Monadi.,  c.  XXV.  4)  Rabano.  5)  S.  Agost.,  contra  Faustum,  1.  V,  c.  IX. 
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sono  io,  ma  è  Dio  stesso  che  gli  risponderà  :  “  Se  vuoi  essere  perfetto, 
va’,  vendi  ciò  che  hai  Questo  stato  che  voi  lodate  non  è  che  il  se¬ 
condo  o  il  terzo  grado,  1’  npproviamo  noi  stessi,  alla  condizione  di 
non  obliare  che  il  primo  stato  è  preferibile  al  secondo  e  al  terzo  *). 
—  E  cosa  lodevole  distribuire  i  proprii  beni  ai  poveri  con  una  certa 
misura;  ma  è  meglio  darli  ad  essi  in  una  volta,  per  compiere  il  pro¬ 
posito  di  seguire  il  Signore,  e  liberarsi  da  ogni  cura  condividendo  la 
povertà  di  Gesù  Cristo 1  2).  —  Siccome  si  tratta  qui  delle  ricchezze 
della  terra,  e  Nostro  Signore  esorta  quel  giovane  a  spogliarsene,  gli 
mostra  che  la  ricompensa,  che  accorderà,  sarà  più  grande  di  quel 
sacrifizio,  e  lo  sorpasserà  di  tutta  la  distanza  che  separa  il  cielo  dalla 
terra.  “  E  avrai  un  tesoro  nel  cielo  „,  aggiunge,  poiché  un  tesoro 
annunzia  la  ricchezza  e  la,  durata  della  ricompenza 3). 

Se  tutti  i  comandamenti  sono  racchiusi  in  queste  parole  :  “  Ama 

il  prossimo  tuo  come  te  stesso  „,  e  se,  d’  altra  parte,  chi  li  compie 

tutti  è  perfetto,  come  mai  il  Signore,  sentendo  quel  giovane  dirgli  : 

“  Sin  dalla,  mia  giovinezza  ho  osservato  tutto  questo  „,  gli  dice  come 

se  non  avesse  ancora  la  perfezione  :  “  Se  vuoi  esser  perfetto  „  ?  Forse 

quelle  parole  :  “  Ama  il  prossimo  „  non  sono  state  dette  dal  Signore, 

ma  sono  state  aggiunte  da  qualche  copista,  cosa  tanto  più  probabile, 

in  quanto  S.  Marco  e  S.  Luca,  che  riportano  quello  stesso  tratto,  non 

fanno  alcuna  menzione  di  queste  parole.  Ecco  un’  altra  spiegazione  : 

Leggiamo  nel  Vangelo  secondo  gli  Ebrei,  che,  dopo  che  il  Signore 

ebbe  dette  quelle  parole  :  “  Va’  e  vendi  ciò  che  hai  quel  giovane 

che  era  ricco,  si  grattò  il  capo  in  segno  di  esitazione  e  non  gli 

piacque  il  linguaggio.  Allora  il  Signore  gli  disse:  “Perchè  dici:  Io 

\ 

ho  fatto  tutto  ciò  che  è  scritto  nella  Legge  e  nei  Profeti?  E  scritto 
nella  Legge  :  Amerai  il  prossimo  come  te  stesso,  ed  ecco  che  un  gran 
numero  dei  tuoi  fratelli  sono  coperti  di  cenci  sporchi,  morenti  di 
fame,  mentre  la  tua  casa  ribocca  di  ricchezze,  e  non  ne  esce  niente 
per  sovvenire  alla  loro  indigenza  „.  Il  Signore  volendo  dunque  con¬ 
vincere  e  provare  quel  ricco,  gli  dice  :  “  Se  vuoi  esser  perfetto,  va’ , 
vendi  ciò  che  hai,  e  dallo  ai  poveri  „,  ed  allora  si  vedrà  se  ami  il 
prossimo  come  te  stesso.  Ma  se  la  perfezione  consiste  nell’unione *di 
tutte  le  virtù,  come  basta  per  divenir  perfetto  vendere  tutto  ciò  che 
si  possiede  e  darlo  ai  poveri?  Supponiamo  un  uomo  che  abbia  com¬ 
piuto  questo  generoso  sacrifizio  ;  sarà  subito  senza  collera,  senza 
concupiscenza,  ornato  di  tutte  le  virtù,  esente  da  tutti  i  vizi?  Qualche 
spirito  saggio  potrà  dire  che  chi  ha  dato  i  suoi  beni  ai  poveri  si 
trova  aiutato  dalle  loro  preghiere,  e  riceve  dalla  loro  abbondanza 
spirituale  di  che  sovvenire  alla  sua  indigenza  spirituale,  ed  è  così 


1)  S.  Giro].,  contro.  Vigilantium.  2)  Gennadio,  de  Eccl.  dogmat.,  c.  LXXI.  3)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  LXJII  sup.  Mattìi. 
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che  diviene  perfetto,  pur  conservando  qualche  passione  che  è  propria 
dell’  umanità.  Ovvero,  chi  ha  presa  la  povertà  in  cambio  della  ric¬ 
chezza  per  divenire  perfetto,  in  virtù  della  sua  fede  alle  parole  di 
Gesù  Cristo,  riceverà  la  grazia  necessaria  per  divenir  sapiente  in  Gesù 
Cristo,  giusto,  casto  e  senza  alcuna  passione.  Non  è,  senza  dubbio, 
che  raggiungerà  il  colmo  della  perfezione  dal  momento  in  cui  avrà 
dati  i  suoi  beni  ai  poveri,  ma,  fin  da  quel  giorno,  la  meditazione 
delle  cose  divine  gli  renderà  a  poco  a  poco  familiari  tutte  le  virtù. 
Si  può'  anche  dare  un’  altra  interpetrazione  tutta  morale,  dicendo 
che  i  beni  di  ogni  fedele  sono  i  suoi  atti.  Ora,  in  questo  senso,  Gesù 
Cristo  ordina  di  vendere  tutti  i  suoi  beni  che  sono  viziati  da  una 
causa  qualunque,  e  di  darli  a  quelli  che  potranno  trarne  profitto  e 
che  sono  poveri  del  tutto,  giacché  come  la  pace,  che  augurano  gli 
Apostoli,  ritorna  ad  essi,  quando  non  incontra  un  figlio  della  pace 
(Matt.,  X),  così  tutti  i  peccati  ritornano  a  quelli  che  li  hanno  com¬ 
messi,  quando  non  si  trova  alcuno  che  possa  farne  uscire  qualche  bene. 
In  questo  senso,  non  si  può  dubitare  che  chi  ha  venduto  così  tutti  i 
suoi  beni,  non  sia  realmente  perfetto.  Ora,  è  evidente  che  colui  il 
quale  agisce  in  tal  modo  ha  un  tesoro  nel  cielo,  ed  è  divenuto  egli 
stesso  un  uomo  celeste.  Infatti,  egli  ha,  nel  cielo  che  gli  appartiene, 
il  tesoro  della  gloria  di  Dio  e  le  ricchezze  inesauribili  della  sapienza 
divina.  Potrà  dunque  seguire  Gesù  Cristo,  poiché  non  ne  sarà  distolto 
da  nessun  bene  posseduto  ingiustamente  1). 

Vi  sono  molti  che  abbandonano  le  loro  ricchezze  e  che  non  seguono 
il  Signore.  Ora,  ciò  non  basta  per  raggiungere  la  perfezione  ;  bisogna, 
dopo  aver  professato  un  generoso  disprezzo  per  le  ricchezze,  mettersi 
al  seguito  del  Signore  ;  in  altri  termini,  dopo  essersi  separati  dal 
male,  bisogna  anche  fare  il  bene,  perchè  è  più  facile  fare  poco  caso 
della  propria  borsa  che  della  propria  volontà.  Perciò  Gesù  aggiunge  : 
“  Vieni  e  seguimi  „,  perchè  imitare  il  Signore  significa  seguirlo  e 
camminare  sulle  sue  tracce  2).  —  “  Avendo  udito  il  giovane  queste 
parole,  se  ne  andò  afflitto  „.  E  questa  tristezza  che  conduce  alla  morte, 
e  P  Evangelista  ce  ne  fa  conoscere  la  causa  :  “  Perchè  aveva  molti 
beni  „,  cioè  delle  spine  e  dei  rovi  che  soffocarono  la  semenza  che  il 
Signore  aveva  gettata  nel  suo  cuore  3).  —  Quelli  che  hanno  pochi 
beni  e  quelli  che  ne  posseggono  in  abbondanza  non  ne  sono  egual¬ 
mente  schiavi,  giacché  P  accrescimento  delle  ricchezze  ne  rende  il 
desiderio  più  ardente  e  la  cupidigia  più  viva  4).  —  Non  so  come 
avvenga  che,  quando  si  amano  i  beni'superfìui  della  terra,  quelli  che 
si  posseggono,  incatenano  più  strettamente  di  quelli  che  si  deside¬ 
rano  ;  infatti,  perchè  quel  giovane  se  ne  andò  tutto  afflitto,  se  non 


1)  Orig.,  tract.  Vili  in  Mcitth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov. 
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perchè  aveva  molti  beni?  È  ben  differente,  in  verità,  volere  incorpo¬ 
rarsi,  per  dir  così,  i  beni  che  non  si  hanno,  o  separarsi  da  questi 
beni,  quando  fanno,  per  così  dire,  parte  del  nostro  corpo,  giacché, 
da  un  lato,  si  rigettano  come  qualche  cosa  di  estraneo,  e  dall’altro, 
non  se  ne  separa  che  come  da  membri  che  bisogna  tagliare  i).  —  Se¬ 
condo  il  racconto  evangelico,  quel  giovane  è  degno  di  elogi  per  non 
aver  commesso  nè  omicidii,  nè  adulterii  ;  ma  è  biasimevole  per  essersi 
afflitto  delle  parole  di  Gesù  Cristo,  che  lo  chiamava  alla  perfezione. 
Egli  era  ancora  giovane  nella  sua  anima,  per  questo  abbandonò  il 
Signore  e  se  ne  andò  2). 

I 

E  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  :  “  In  verità  vi  dico,  che  difficilmente  un  ricco  entrerà 
nel  regno  dei  cieli.  E  di  nuovo  vi  dico  :  E  più  facile  a  un  cammello  passare 
per  la  cruna  d’un  ago,  che  a  un  ricco  entrar  nel  regno  dei  cieli  Udito  ciò,  i 

discepoli  ne  restarono  molto  ammirati,  dicendo  :  “  Chi  potrà  dunque  salvarsi  ? 

E  Gesù,  guardatili,  disse  loro  :  “  Agli  uomini  questo  è  impossibile,  ma  a  Dio  tutto 
è  possibile  ,,. 

Nostro  Signore  prende  occasione  da  questo  avaro,  di  cui  si  è  trat¬ 
tato,  per  parlare  di  tutti  quelli  che  sono  schiavi  dell’  avarizia  :  “  E 
Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  :  In  verità  vi  dico ,  ecc.  „  3).  —  Non  sono 
le  ricchezze  che  accusa  qui,  ma  coloro  che  se  ne  rendono  schiavi,  ed 
insegna  nello  stesso  tempo  ai  suoi  discepoli,  che  erano  poveri,  a  non 
arrossire  della  loro  povertà  4).  —  Non  è  un  delitto  l’avere  delle  ric¬ 
chezze,  ma  bisogna  possederle  con  moderazione  ;  infatti,  come  si  po¬ 
trebbero  alleviare  le  necessità  dei  Santi  (Rom.,  NII),  se  non  si  bada 
a  quel  che  serve  per  venire  in  loro  soccorso?  5).  —  Ma  vi  è  una  gran 
differenza  tra  il  possedere  le  ricchezze  ed  amare  le  ricchezze  ;  ora,  la 
cosa  più  sicura  è  di  non  averle  e  di  non  amarle  a).  —  Perciò  il  Si¬ 
gnore,  spiegando  Lui  stesso,  in  S.  Marco,  il  senso  di  questo  passo, 
dichiara:  “  Quanto  è  difficile,  per  chi  confida  nelle  .ricchezze,  entrare 
nel  regno  di  Dio  !  „  (Marc.,  X,  23).  Essi  mettono  la  loro  confidenza 
nelle  loro  ricchezze,  riponendovi  tutte  le  loro  speranze  7).  —  Siccome 
è  difficile  disprezzare  e  sacrificare  le  ricchezze  che  si  posseggono, 
Nostro  Signore  non  dice  che  è  impossibile,  ma  che  è  difficile  ad  un 

ricco  entrare  nel  regno  dei  cieli.  La  difficoltà  non  porta  con  sè  l’im- 

\ 

possibilità,  ma  indica  soltanto  la  rarità  del  fatto  8).  —  E  cosa  piena 
di  pericoli  il  volersi  arricchire,  e  1’  innocenza,  che  cerca  di  accrescere 
le  sue  ricchezze,  si  carica  di  un  pesante  fardello.  Nel  servizio  di  Dio, 
non  si  possono  acquistare  i  beni  del  mondo,  senza  esporsi  a  contrarre 


1)  S.  Agost.,  ad  Paulin.  et  Theres.,  ep.  XXXIV.  2)  Orig.,  tract.  Vili  in  Matth. 

3)  La  Glossa.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX111  sup.  Matth.  5)  S.  ILar.,  can.  XIX 

in  Matth.  6)  Rabano.  7)  Remigio.  8)  S.  Girolamo. 
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i  vizi  del  mondo,  ed  è  ciò  che  rende  difficile  ai  ricchi  l’entrata  nel 
regno  dei  cieli  1). 

Dopo  d’  aver  dichiarato  che  è  difficile  ad  un  ricco  entrare  nel  regno 
dei  cieli,  Nostro  Signore  intraprende  a  provare  che  questa  difficoltà 
raggiunge  quasi  l’impossibilità:  “  E  di  nuovo  vi  dico:  E  più  facile 
a  un  cammello  passare  per  la  cruna  d’ un  ago ,  che  a  un  ricco  en¬ 
trare  nel  regno  dei  cieli  „  2).  —  Secondo  queste  parole,  nessuno,  par¬ 
rebbe,  potrà  essere  salvo.  Ma  se  leggiamo  nel  profeta  Isaia  (cap.  XXV), 
come  i  cammelli  di  Madian  e  di  Efa  vanno  a  Gerusalemme  carichi  di 
doni  e  di  regali,  e  come  quelli  che  una  volta  erano  curvi  e  contorti 
sotto  il  peso  dei  vizi  entrano  per  la  porta  di  quella  città,  comprenderemo 
come  questi  cammelli,  che  sono  la  figura  dei  ricchi,  potranno  entrare 
per  la  via  stretta  ed  angusta  che  conduce  alla  vita,  dopo  essersi  sca¬ 
ricati  del  peso  tanto  pesante  dei  loro  peccati  e  di  tutta  la  deprava¬ 
zione  dei  sensi  3).  —  Le  anime  dei  pagani  sono  paragonate  qui  a  dei 
cammelli  mal  conformati,  e  che  sono  curvi  sotto  la  gobba  dell’  ido¬ 
latria,  giacché  è  la  conoscenza  di  Dio  che  rialza  le  anime.  L’  ago  è 
il  Figlio  di  Dio,  di  cui  la  prima  parte,  quella  che  rappresenta  la  sua 
divinità,  è  di  una  finezza  estrema,  mentre  1’  altra  parte,  che  figura 
la  sua  umanità,  è  molto  meno  aguzza.  Ora,  quest’  ago,  in  tutta  la 
sua  lunghezza,  è  diritto  e  non  presenta  alcuna  deviazione,  ed  è  per 
la  ferita  che  ha  fatta  nella  passione,  che  i  Gentili  sono  entrati  nella 
vita  eterna.  E  quest’  ago  che  ha  cucita  la  tunica  dell’  immortalità  ; 
è  quest’  ago  che  ha  cucito  ed  unito  la  carne  allo  spirito  ;  esso  ha 
unito  il  popolo  giudaico  al  popolo  dei  Gentili  ;  esso,  infine,  ha  sta- 
bilito  dei  legami  stretti  tra  gli  angeli  e  gli  uomini.  E  dunque  più 
facile  ai  Gentili  passare  per  la  cruna  dell’  ago,  che  ai  Giudei,  che  si 
credono  ricchi,  entrare  nel  regno  dei  cieli  ;  poiché,  se  non  si  possono 
strappare  che  con  pena  i  Gentili  dal  culto  insensato  degli  idoli,  quanto 
sarà  più  difficile  distaccare  i  Giudei  dalle  cerimonie  del  culto  del  vero 
Dio,  cerimonie  cosi  conformi  alla  ragione  !  4).  —  Si  dà  ancora  questa 
altra  spiegazione,-  che  vi  era  a  Gerusalemme  una  porta  che  si  chia¬ 
mava  la  porta  dell’  ago,  e  per  la  quale  un  cammello  non  poteva  pas¬ 
sare  che  dopo  aver  deposto  il  suo  fardello  e  piegati  i  ginocchi.  Era 
il  simbolo  di  questa  verità,  che  i  ricchi  non  possono  entrare  nella 
via  stretta  che  conduce  alla  vita,  se  non  dopo  d’  essersi  scaricati 
delle  lordure  dei  loro  peccati  e  delle  loro  ricchezze,  cessando  almeno 
di  amarle  5).  —  Ovvero,  sotto  il  nome  di  ricchi,  Nostro  Signore  vuole 
che  intendiamo  ogni  uomo  orgoglioso  ;  e  sotto  quello  di  cammello, 
le  sue  umiliazioni  personali.  Il  cammello  passa  per  la  cruna  dell’ago, 
quando  il  nostro  Redentore  è  penetrato  fino  alla  morte  per  la  porta 


1)  S.  Ilar.,  can.  XIX  in  Matth.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  L XIII  sup.  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  La  Glossa. 
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stretta  ed  angusta  delle  sue  sofferenze,  sofferenze  che  sono  state  per 
Lui  come  un  ago,  perchè  esse  hanno  trapassato  il  suo  corpo  di  dolore. 
Ora,  il  cammello  passa  per  la  cruna  di  un  ago.  più  facilmente  che 
il  ricco  non  entri  nel  regno  dei  cieli,  perchè,  se  Gesù  non  avesse 
cominciato  a  darci  P  esempio  dell’  umiltà  nella  sua  passione,  mai  la 
nostra  orgogliosa  superbia  avrebbe  voluto  abbassarsi  fino  alla  sua 
umiltà  1). 

Queste  parole  gettano  il  turbamento  nell’  anima  degli  Apostoli  che, 
tuttavia,  menano  una  vita  povera  ;  ma  essi  sono  inquieti  per  la  sal¬ 
vezza  degli  altri  ed  hanno  già  le  visceri  paterne  che  convengono  ai 
dottori  e  ai  maestri  delle  nazioni.  Gli  dicono  :  “  Chi  potrà  dunque 
salvarsi  f  „  2).  —  Siccome  il  numero  dei  ricchi  è  poco  considerevole 
in  paragone  della  moltitudine  dei  poveri,  dobbiamo  comprendere  che 
i  discepoli  mettevano  nel  numero  dei  ricchi  tutti  quelli  che  deside¬ 
rano  le  ricchezze  3).  —  Nostro  Signore  mostra  in  seguito  che  è  qui 
P  opera  di  Dio,  e  che  occorre  all’  uomo  una  grazia  segnalata  per  ben 
dirigersi  in  mezzo  alle  ricchezze.  Perciò  P  Evangelista  aggiunge  : 
“  E  Gesù,  guardatili,  disse  loro  :  Agli  uomini  questo  è  impossibile  ; 
ma  a  Dio  tutto  è  possibile  „.  Ci  fa  notare  che  Gesù  guarda  i  suoi 
discepoli  per  significare  che,  con  questo  sguardo  pieno  di  bontà,  Egli 
vuol  vincere  la  loro  timidezza  4). — Tuttavia,  non  bisogna  intendere 
le  parole  del  Salvatore  nel  senso  che  è  possibile  a  Dio  far  entrare  nel 
regno  dei  cieli  un  ricco,  cupido,  avaro  e  superbo,  ma  che  prima  lo 
convertirà  perchè  possa  entrarvi  5J.  —  E  se  si  esprime  cosi,  non  è 
perchè  vi  scoraggiate  e  vi  arrestiate  come  innanzi  ad  una  impossi¬ 
bilità,  ma  perchè,  convinti  della  grandezza  dell’  impresa,  superiate 
quest’ostacolo,  ricorrendo  a  Dio  con  la  preghiera  6). 


1)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XXV,  c.  XI.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIII  sup.  Matth. 

3)  S.  Agost,,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  c.  XXVI.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIII 

sup.  Matth.  5)  Remigio.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIII  sup.  Matth. 
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Or  come  fu  in  istrada,  accorse  un  tale  e,  inginocchiatosi,  Gli  do¬ 
mandò:  u  Maestro  buono,  che  farò  per  acquistar  la  vita  eterna 
Ma  Gesù  gli  disse  :  u  Perchè  mi  chiami  tu  :  11  buono  „  ?  Nes¬ 
suno  è  buono,  tranne  Dio  solo. 

u  Tu  conosci  i  comandamenti:  Non  commettere  adulterio  ;  non 
ammazzare  ;  non  rubare  ;  non  testimoniare  il  falso  ;  non  far 
danno  a  nessuno  ;  onora  tuo  padre  e  tua  madre 
Il  giovane  gli  rispose  e  disse  :  u  Maestro,  ho  osservato  tutto 
questo  sin  dalia  mia  giovinezza 
E  Gesù,  riguardandolo  con  tenerezza,  gli  disse  :  u  Ti  manca 
una  cosa  ;  va’,  vendi  quanto  hai  e  dallo  ai  poveri,  e  avrai  un 
tesoro  nel  cielo  ;  poi  vieni  e  seguimi 

A  questa  parola  contristatosi,  il  giovane  andò  via  afflitto, 
perchè  aveva  molti  beni. 

E  Gesù,  dato  intorno  uno  sguardo,  disse  ai  suoi  discepoli  : 
11  Quanto  è  difficile  che  i  ricchi  entrino  nel  regno  di  Dio  ! 

E  i  discepoli  stupivano  delle  parole  di  Lui.  Ma  Gesù  di 
nuovo  soggiunse  loro  :  u  Figliuoli,  quanto  è  difficile  per  chi  con¬ 
fida  nelle  ricchezze  entrar  nel  regno  di  Dio  ! 

11  E  più  facile  a  un  cammello  passare  per  la  cruna  d’un 
ago,  che  a  un  ricco  entrar  nel  regno  di  Dio 

Ed  essi  stupivano  sempre  più,  e  dicevano  fra  loro  :  u  E  chi 
può  salvarsi  ? 

Gesù,  riguardatili,  disse:  u  Agli  uomini  questo  è  impossibile ; 
ma  non  a  Dio,  perchè  ogni  cosa  è  possibile  a  Dio 

Marc.,  X,  17-27. 
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Or  come  fu  in  istrada,  accorse  un  tale  e,  inginocchiatosi,  Gli  domandò  :  u  Maestro 
buono,  che  farò  per  acquistar  la  vita  eterna  ? Ma  Gesù  gli  disse  :  “  Perchè  m 
chiami  tu  :  u  buono  ,,  ?  Nessuno  è  buono,  tranne  Dio  solo.  Tu  conosci  i  coman¬ 
damenti  :  Non  commettere  adulterio;  non  ammazzare  ;  non  rubare  ;  onora  tuo  padre 
e  tua  madre  Il  giovane  Gli  rispose  e  disse  :  11  Maestro,  ho  osservato  tutto  questo 
sin  dalla  mia  giovinezza  E  Gesù,  riguardandolo  con  tenerezza,  gli  disse:  “  Ti 
manca  una  cosa  ;  va’,  vendi  quanto  hai  e  dallo  ai  poveri,  e  avrai  un  tesoro  nel 
cielo  ;  poi  vieni  e  seguimi 

Quel  giovane  aveva  udito  il  Signore  dichiarare  che  saranno  degni 
di  entrar  nel  regno  dei  cieli  quelli  soli  che  lavorano  per  rassomigliare 
ai  fanciulli  ;  domanda  dunque  che  gli  si  spieghi,  non  più  in  parabole, 
ma  in  termini  precisi,  quali  sono  le  opere  meritorie  della  vita  eterna  : 
44  Or  come  fu  in  istrada,  accorse  un  tale  e,  inginocchiatosi,  Gli  do¬ 
mandò  :  Maestro  buono,  che  farò  per  acquistar  la  vita  eterna  ?  „  *). 
—  Io  ammiro  questo  giovane  il  quale,  mentre  tutti  gli  altri  non  ven¬ 
gono  a  trovare  il  Signore  se  non  per  la  guarigione  delle  loro  malattie, 
non  Gli  domanda  che  il  possesso  della  vita  eterna,  malgrado  la  per¬ 
niciosa  passione  dell’  avarizia  che  subito  lo  getterà  nella  tristezza  2). 

Il  giovane  interroga  il  Salvatore  come  se  non  fosse  che  un  uomo 
ordinario  e  uno  dei  dottori  dei  Giudei  ;  perciò  Gesù  Cristo  gli  risponde 
come  uomo  :  44  Ma  Gesù  gli  disse  :  Perchè  mi  chiami  tu  :  “  buono  „  f 
Nessuno  è  buono,  tranne  Dio  solo  Parlando  in  tal  modo,  Egli  non 
pretende  che  gli  uomini  non  possano  esser  buoni,  ma  che  la  loro  bontà 
è  nulla  di  fronte  a  quella  di  Dio3).  —  Questo  Dio  che  solo  è  buono 
non  è  solamente  il  Padre,  ma  il  Figliuolo  che  ha  detto  di  sè  stesso  : 
44  Io  sono  il  Buon  Pastore  „  (Giov.,  X)  ;  e  lo  Spirito  Santo,  di  cui  il 
Figliuolo  ha  detto  :  44  II  Padre  vostro  celeste  darà  lo  Spirito  buono  a 
chi  Glielo  domanda  „  (Lue.,  XI,  13).  La  Trinità  una  e  indivisibile, 
il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  sono  un  solo  e  unico  Dio 
buono.  Nostro  Signore  non  nega  dunque  di  essere  buono,  ma  indica 
che  è  Dio  ;  non  nega  di  essere  buon  Maestro,  ma  afferma  che  senza 
Dio  nessuno  può  essere  buon  maestro  4).  —  Nostro  Signore  con  quelle 
parole  voleva  elevare  i  pensieri  di  quel  giovane  fino  a  riconoscerlo 
per  Dio.  Esse  racchiudono  anche  un’altra  lezione  ;  cioè,  quando  dovete 
conferire  con  una  persona,  guardatevi  da  ogni  adulazione  e  tenete 
gli  occhi  fissi  su  Dio,  radice  e  sorgente  di  ogni  bontà,  e  rendetegli 
P  onore  che  Gli  è  dovuto  5). 

La  fedeltà  alle  prescrizioni  della  Legge  dava  diritto  non  solo  ai  beni 
della  terra  come  ricompensa,  ma  alla  vita  eterna.  Perciò  a  quel  gio- 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LXI1I  sup.  Matth.  4)  Beda. 

5)  Teofilatto. 


1120 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


vane,  che  Gli  domanda  le  condizioni  della  vita  eterna,  Gesù  risponde  : 
“  Tu  conosci  i  comandamenti.  Non  commettere  adulterio  ;  non  ammaz¬ 
zare,  ecc.  „.  Ecco  l’innocenza  del  fanciullo  che  noi  dobbiamo  imitare, 
se  vogliamo  entrar  nel  regno  di  Dio  :  “  Il  giovane  Gli  rispose  e  disse  : 
Maestro,  ho  osservato  tutto  questo  sin  dalla  mia  giovinezza  Non 
supponiamo,  con  alcuni,  che  quel  giovane  abbia  voluto  tentare  il  Si¬ 
gnore,  o  che  abbia  esagerato  il  merito  della  sua  vita.  No  ;  egli  ha  detto 
semplicemente  quale  essa  era  stata,  come  lo  prova  quel  che  segue  : 
“E  Gesù,  riguardandolo  con  tenerezza,  gli  disse,  ecc.  „.  Ora,  se  egli 
fosse  stato  colpevole  di  menzogna  o  di  simulazione,  come  Gesù,  lo 
scrutatore  dei  cuori,  avrebbe  potuto  amarlo  ?  *).  —  L’  affetto  che  Gesù 
testimoniò  a  quel  giovane,  o  il  bacio  che  gli  dette,  attesta  la  verità 
di  quel  che  egli  aveva  detto  della  sua  fedeltà  nell’ osservare  tutti  i 
comandamenti.  Gesù,  penetrando  nella  sua  anima  in  virtù  della  sua 
scienza  divina,  vide  che  quella  testimonianza  non  poteva  uscire  che 
da  una  buona  coscienza  2). 

Non  è  senza  interesse  esaminare  come  Gesù  ha  potuto  amare  un 
uomo  che  non  doveva  seguirlo.  Ed  ecco  quel  che  si  può  dire.  Quanto 
alla  prima  parte  della  sua  vita,  nella  quale  egli  aveva  osservata  tutta 
la  Legge  sin  dalla  sua  giovinezza,  era  degno  dell’  amore  del  Salva¬ 
tore  ;  nella  seconda,  non  ha,  è  vero,  abbracciata  la  via  della  perfe¬ 
zione,  ma  non  ha  meritato  neppure  di  veder  diminuire  1’  affetto  che 
Gesù  gli  aveva  testimoniato.  Egli  non  ha  sorpassato  i  limiti  della 
debolezza  umana  rifiutando  di  seguire  Gesù  Cristo,  ma  non  s’  è  reso 
colpevole  di  nessun  delitto  ;  è  stato  fedele  osservatore  della  Legge 
secondo  la  misura  ordinaria,  e  questa  fedeltà  lo  ha  reso  degno  del¬ 
l’amore  di  Gesù  Cristo  3).  — Infatti,  il  Signore  ama  quelli  che  compiono 
fedelmente  i  comandamenti  della  Legge,  i  quali  non  sono  pertanto 
che  il  più  piccolo  grado  della  perfezione  ;  ma  non  lascia  di  mostrar 
1’  insufficienza  della  Legge  per  quelli  che  aspirano  alla  perfezione, 
perchè  Egli  non  è  venuto  a  distruggere  la  Legge,  ma  a  compirla: 
“  E  Gesù  gli  disse  :  Ti  manca  una  cosa  ;  va’ ,  vendi  quanto  hai  e  dallo 
ai  poveri,  e  avrai  un  tesoro  nel  cielo  ;  poi  vieni  e  seguimi  „.  Ogni  uomo 
che  vuol  essere  perfetto,  deve  vendere  quel  che  possiede,  non  già  in 
parte,  come  Anania  e  Saffira,  ma  nella  sua  totalità  4).  —  E  quando 
avrà  fatto  questa  vendita,  deve  distribuirne  il  prodotto  ai  poveri  e  non 
agli  istrioni  e  ai  dissoluti  5). 

Giustamente  Nostro  Signore  promette  a  quel  giovane,  non  la  vita 
eterna,  ma  un  tesoro  :  “  E  avrai  un  tesoro  nel  cielo  „.  Gli  ha  parlato 
della  rinunzia  alle  ricchezze  e  a  tutto  ciò  che  possiede  ;  gli  apprende 
che  le  ricompense  promesse  a  quelli  che  avranno  praticata  questa 


1)  Beda.  2)  Orig.,  traci.  Vili  in  Matth.  8)  S.  G-iov.  Crisostomo.  4)  Beda. 
5)  Teofilatto. 


IL  GIOVANE  RICCO 


1121 


rinunzia  saranno  tanto  elevate  al  di  sopra  dei  beni  che  avranno  lasciati, 
quanto  il  cielo  lo  è  al  di  sopra  della  terra  1).  —  Ma,  poiché  fra  i  po¬ 
veri  vi  son  di  quelli  che  son  dominati  dall’ orgoglio,  dall’intempe¬ 
ranza  o  da  qualche  altra  inclinazione  viziosa,  Nostro  Signore  aggiunge  : 
“  Poi  vieni  e  seguimi  „  2).  —  Seguire  Nostro  Signore  è  imitarlo  e  cam¬ 
minare  sui  suoi  passi  3). 

A  questa  parola  contristatosi,  il  giovane  andò  via  afflitto,  perchè  aveva  molti  beni.  E 
Gesù,  dato  uno  sguardo,  disse  ai  suoi  discepoli  :  11  Quanto  è  difficile  che  i  ricchi 
entrino  nel  regno  di  Dio! E  i  discepoli  stupivano  delle  parole  di  Lui.  Ma  Gesù 
di  nuovo  soggiunse  loro  :  u  Figliuoli,  quanto  è  difficile  per  chi  confida  nelle  ricchezze 
entrar  nel  regno  di  Dio  !  È  più  facile  a  un  cammello  passare  per  la  cruna  d’un 
ago,  che  a  un  ricco  entrar  nel  regno  di  Dio Ed  essi  stupivano  sempre  più,  e 
dicevano  fra  loro  :  11  E  chi  può  salvarsi  ? Gesù,  riguardatili,  disse  :  u  Agli  uomini 
questo  è  impossibile  ;  ma  non  a  Dio,  perchè  ogni  cosa  è  possibile  a  Dio 

UA  questa  parola  contristatosi,  il  giovane  andò  via  a  fflitto  — L’Evan¬ 
gelista  ci  fa  conoscere  la  causa  della  tristezza  di  lui  :  “  Perchè  aveva 
molti  beni  Infatti,  le  disposizioni  del  nostro  cuore  son  differenti, 
secondo  che  abbiamo  molti  o  pochi  beni  ;  aggiungere  senza  tregua 
nuove  ricchezze  a  quelle  che  già  si  posseggono  significa  sviluppare 
nel  proprio  cuore  1’  ardore  della  cupidigia  4). 

“  E  Gesù,  dato  intorno  uno  sguardo,  disse  ai  suoi  discepoli  :  Quanto 
è  difficile  che  i  ricchi  entrino  nel  regno  di  Dio  !  —  Non  dice  che  le 

ricchezze  siano  cattive  in  sé  stesse,  ma  son  cattivi  quelli  soli  i  quali 
non  le  posseggono  se  non  per  conservarle,  perchè  nei  disegni  di  Dio 
le  ricchezze  non  sono  date  per  conservarle  e  custodirle,  sì  bene  per 
utilizzarle  nei  nostri  bisogni  e  farle  servire  al  nostro  uso  5).  —  Ora, 
Nostro  Signore  tiene  questo  linguaggio  ai  suoi  discepoli,  i  quali  erano 
poveri  e  privi  di  tutto,  per  insegnar  loro  a  non  arrossire  della  'loro 
povertà,  e  come  per  scusarsi  ai  loro  occhi  dell’  indigenza  in  cui  li 
lascia  :  “  E  i  discepoli  stupivano  delle  parole  di  Lui  „.  E  evidente  che, 
poveri  com’  erano,  essi  si  dolevano  per  la  salvezza  degli  altri  6). 

Pertanto  vi  è  una  grande  differenza  fra  il  possesso  e  1’  amore  delle 
ricchezze  ;  perciò  Salomone  non  dice  :  “  Chi  possiede  „,  ma  :  “  Chi 
amale  ricchezze,  non  ne  ritrarrà  nessun  frutto  „  (Eccl.,  Y,  9).  Per 
la  stessa  ragione  Gesù  spiega  ai  suoi  discepoli  maravigliati  il  senso 
della  massima  che  ha  data  :  w  Ma  Gesù  di  nuovo  soggiunse  loro  :  Fi¬ 
gliuoli,  quanto  è  difficile  per  chi  confida  nelle  ricchezze  entrar  nel  regno 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXIII  sup.  Matth.  2)  Teofilatto.  3)  Beda.  4)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  LXIII  sup.  Matth.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  LXIII  sup.  Matth. 

Bkllino,  Gesù  Cristo. 
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di  Dio  /„.  Notate  che  non  dice  :  “  Quanto  è  impossibile  !  „,  ma  :  “ Quanto 
è  diffìcile  !  „,  perchè  ciò  che  è  impossibile  non  può  farsi  in  nessun 
modo,  mentre  con  grandi  sforzi  si  può  trionfare  di  ogni  difficoltà  i). 

—  Si  può  dire  ancora  che  questa  difficoltà  è  qui  una  vera  impossi¬ 
bilità  ;  una  impossibilità  che  non  è  ordinaria  e  di  cui  fa  risaltare  la 
grandezza  col  confronto  che  segue  :  “  È  più  facile  a  un  cammello  pas¬ 
sare  per  la  cruna  d’un  ago,  che  a  un  ricco  entrar  nel  regno  di  Dio  „  2). 

—  Per  cammello  bisogna  intendere  o  1’  animale  che  porta  questo  nome, 
o  quella  grossa  fune  di  cui  si  fa  uso  per  i  grandi  navigli  3).  —  Come 
dunque  vediamo,  sia  nel  Vangelo,  Matteo,  Zaccheo,  Giuseppe  d’Ari- 
matea  ;  sia  nel  Vecchio  Testamento,  un  sì  gran  numero  di  ricchi  che 
sono  entrati  nel  regno  di  Dio  ?  E  che  l’ispirazione  divina  aveva  loro 
insegnato  a  non  far  nessun  conto  delle  loro  ricchezze,  o  anche  ad  ab¬ 
bandonarle  interamente.  In  un  senso  più  elevato,  è  più  facile  a  Gesù 
Cristo  soffrire  per  i  suoi  amici,  che  agli  amanti  del  secolo  conver- 
tirsi  a  Gesù  Cristo.  E  Lui  che  dobbiamo  vedere  sotto  il  simbolo  di 
questo  cammello,  perchè  ha  voluto  portar  sopra  di  sè  il  fardello  dei 
nostri  pèccati.  L’ago  significa  le  frecce  che  forano,  cioè  i  dolori  acuti 
della  sua  passione.  La  cruna  di  quest’  ago  sono  le  angosce  della  sua 
passione,  di  cui  Egli  si  è  servito  per  rimettere  a  nuovo  le  vesti  usate 
della  nostra  vecchia  natura  :  “  Ed  essi  stupivano  sempre  più,  e  dicevano 
fra  loro:  E  chi  può  salvarsi?  „.  Poiché  il  numero  dei  poveri,  che 
possono  esser  salvati,  è  incomparabilmente  più  grande  di  quello  dei 
ricchi  che  si  perdono,  è  evidente  che  nel  pensiero  degli  Apostoli  bi¬ 
sogna  mettere  nel  numero  dei  ricchi  tutti  quelli  che  amano  le  ric¬ 
chezze,  sebbene  non  jmssano  acquistarle  :  “  Gesù,  riguardatili,  disse  : 
Agli  uomini  questo  è  impossibile  ;  ma  non  a  Dio  „.  Ciò  che  non  vuol 
dire  che  gli  avari  e  i  superbi  possano  entrare  nel  regno  dei  cieli  con 
la  loro  avarizia  e  la  loro  superbia  ;  ma  che  Dio  può  convertirli  dalla 
cupidigia  e  dall’orgoglio  alla  carità  e  alPumiltà  cristiana  4). 

E  in  ciò  veramente,  secondo  il  Salvatore,  1’  opera  di  Dio,  cioè  che 
colui  che  Dio  chiama  a  questa  vocazione  ha  bisogno  d’un  soccorso 
straordinario  della  grazia.  Donde  possiamo  concludere  quanto  sarà 
grande  la  ricompensa  dei  ricchi,  che  avranno  consentito  a  seguire  la 
divina  sapienza  di  Gesù  Cristo  5). 

Si  può  anche  dare  un  altro  senso  a  queste  parole  :  w  Agli  uomini 
questo  è  impossibile  ;  ma  non  a  Dio  „.  Cioè  quel  che  ci  è  impossibile, 
quando  i  nostri  pensieri  son  tutti  terreni,  ci  diviene  possibile  allorché 
ascoltiamo  Dio  :  “  Perchè  ogni  cosa  è  possibile  a  Dio  „.  “  Ogni  cosa  „, 
ossia  tutti  gli  esseri,  perchè  il  peccato  non  è  un  essere,  non  ha  nè 
natura,  nè  sostanza.  0  anche,  il  peccato  è  il  risultato  non  della  forza, 


1)  Beda.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  LXI1I  sup.  Matth.  3)  Teofìlatto.  4)  Beda. 

5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LX111  sup.  Matth. 
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ma  della  debolezza,  ed  è  impossibile  a  Dio  quanto  la  debolezza.  Ma 
Dio  può  dunque  fare  che  quel  che  è  stato  fatto  non  lo  sia  stato  ?  Ri¬ 
spondo  che  Dio  è  la  verità  ;  ora,  è  contrario  alla  verità  il  fare  che  ciò 
che  è  stato  non  abbia  esistito.  Come  la  verità  potrebbe  agire  contro 
la  verità  ?  Bisognerebbe,  come  dicono  alcuni,  che  essa  cominciasse  dal 
distruggere  la  sua  propria  natura.  Ma  Dio  può  cessare  di  esser  Dio  ? 
E  assurdo  pensarlo  *). 


1)  Teofilatto. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


Ed  uno  dei  maggiorenni  Gli  fece  questa  interrogazione  : 
u  Maestro  buono ,  che  farò  per  acquistar  la  vita  eterna  ? 

Ma  Gesù  gli  disse  :  u  Perchè  mi  chiami  tu  :  “  buono  ,,  f  Nes¬ 
suno  è  buono ,  tranne  Dio  solo. 

u  Tu  conosci  i  comandamenti  :  Non  ammazzare  ;  non  com¬ 
mettere  adulterio  ;  non  rubare  ;  non  testimoniare  il  falso  ;  onora 
il  padre  e  la  madre 

E  quello  disse  :  “  Maestro ,  ho  osservato  tutto  questo  sin  dalla 
mia  giovinezza 

Gesù,  udito  ciò,  gli  disse  :  u  Ti  manca  ancora  una  cosa  : 
vendi  e  distribuisci  ai  poveri  quanto  possiedi,  e  avrai  un  tesoro 
nel  cielo  ;  poi  vieni  e  seguimi 

Ma  quello,  udite  tali  cose,  se  ne  attristò,  perchè  era  molto 
ricco. 

E  Gesù,  vedendo  che  egli  si  era  rattristato ,  disse  :  u  Quanto 
è  diffcile  che  i  ricchi  entrino  nel  regno  di  Dio  ! 


E  più  facile  a  un  cammello  passare  per  la  cruna  d’un  ago, 
che  a  un  ricco  entrar  nel  regno  di  Dio 

E  quelli  che  ascoltavano,  dissero  :  u  E  chi  può  salvarsi  ? 
Ed  Egli  disse  loro:  u  Quello  che  non  è  possibile  agli  uomini, 
è  possibile  a  Dio 


Lue.,  XVIII,  18-27. 
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Ed  uno  dei  maggiorenni  Gli  fece  questa  interrogazione  :  “  Maestro  buono,  che  farò  per 
acquistar  la  vita  eterna  ? Ma  Gesù  gli  disse  :  u  Perchè  mi  chiami  tu:  u buono,,? 
Nessuno  è  buono,  tranne  Dio  solo.  Tu  conosci  i  comandamenti:  Non  ammazzare  ; 
non  commettere  adulterio  ;  non  rubare  ;  non  testimoniare  il  falso  ;  onora  il  padre 
e  la  madre  E  quello  disse  :  u  Maestro,  ho  osservato  tutto  questo  sin  dalla  mia 
giovinezza  Gesù,  udito  ciò,  gli  disse  :  u  Ti  manca  ancora  una  cosa  :  vendi  e 
distribuisci  ai  poveri  quanto  possiedi,  e  avrai  un  tesoro  nel  cielo  ;  poi  vieni  e  se¬ 
guimi  Ma  quello,  udite  tali  cose,  se  ne  attristò,  perchè  era  molto  ricco. 

Uno  dei  maggiorenni  del  popolo,  avendo  inteso  dire  al  Signore  che 
non  si  poteva  entrare  nel  regno  di  Dio  se  non  si  diveniva  simile  ai 
fanciulli,  Lo  prega  dunque  di  apprendergli  apertamente,  e  non  con 
parabole,  le  opere  necessarie  per  meritare  la  vita  eterna  :  “  Ed  uno  dei 
maggiorenni  Gli  fece  questa  interrogazione  :  Maestro  buono,  eco.  „  1). 
—  Era  per  tentare  il  Salvatore  che  quell’  uomo  Lo  chiamò  Maestro 
buono,  lui  che  avrebbe  dovuto  chiamarlo  Dio  buono,  perchè,  quan¬ 
tunque  la  divinità  sia  inseparabile  dalla  bontà,  come  la  bontà  dalla 
divinità,  tuttavia,  chiamandolo  Maestro  buono,  egli  non  confessava 
la  sua  bontà  che  in  un  senso  non  generale,  ma  particolare,  poiché  Dio 
è  buono  nel  senso  più  esteso  di  questa  parola,  mentre  l’uomo  non  lo  è 
che  in  un  modo  limitato  2). 

Q.uel  giovane  pensa  di  sorprendere  Gesù  Cristo,  che  forse  rispon¬ 
dendogli  getterebbe  il  biasimo  sulla  Legge  di  Mosè  per  sostituirle  i 
suoi  propri!  comandamenti.  Si  avvicina  dunque  al  divino  Maestro, 
e,  chiamandolo  Maestro  buono,  Gli  dice  che  viene  con  l’ intenzione 
di  istruirsi,  mentre  non  viene  che  per  tendergli  un’  insidia.  Ma  Colui 
il  quale  sorprende  i  sapienti  nella  loro  astuzia,  gli  fa  una  risposta 
degna  di  Lui  :  “  Ma  Gesù  gli  disse  :  Perchè  mi  chiami  tu  :  “  buono  „  ? 
Nessuno  è  buono,  tranne  Dio  solo  „  3).  —  Non  nega  di  essere  buono, 
ma  fa  intravvedere  che  è  Dio,  poiché  è  buono  soltanto  Colui  che  ha 
la  pienezza  della  bontà.  Siete  impressionati  di  queste  parole  :  “  Nes¬ 
suno  è  buono  „  ;  ma  fate  attenzione  a  quelle  che  seguono  :  “  Tranne 
Dio  solo  „.  Se  non  potete  concepire  Dio  senza  suo  Figlio,  non  potete 
concepire  Gesù  Cristo  senza  la  bontà,  poiché  come  potrebbe  non  es¬ 
sere  buono,  essendo  nato  da  Colui  che  è  la  bontà  per  essenza  ?  Ogni 
buon  albero  produce  buoni  frutti  (Matt.,  VII).  Come  potrebbe  non 
essere  buono,  se  la  sostanza  della  sua  bontà  che  ha  ricevuta  dal  Padre 
non  ha  degenerato  nel  Figlio,  come  non  ha  degenerato  nello  Spi¬ 
rito  Santo?  “  Il  tuo  Spirito  buono ,  dice  il  Salmista,  mi  condurrà  per 
diritto  cammino  „  (Sai.  CXLII,  10).  Ora,  se  lo  Spirito  è  buono  della 
bontà  che  ha  ricevuta  dal  Figlio,  come  il  Figlio,  che  è  il  principio 


1)  Beda. 


2)  S.  Ambrogio. 


3)  S.  Ciri  IL,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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di  questa  bontà,  non  sarebbe  buono  Egli  stesso  ?  Ma  siccome  quello 
cbe  veniva  per  tentare  Gesù  Cristo  era  un  dottore  della  Legge,  come 
abbiamo  dimostrato  in  un  altro  libro,  il  Salvatore  gli  risponde  molto 
a  proposito  :  “  Nessuno  è  buono,  tranne  Dio  solo  „,  per  ricordargli  ciò 
cbe  è  scritto  :  “  Non  tentare  il  Signore  Dio  tuo  e  per  indurlo  a  ren¬ 
dere  gloria  al  Signore,  perche  è  buono  (Sai.,  CXYII,  1  ;  CXXXY,  1)  *). 

O  anche,  non  temerò  di  supporre  che  quel  maggiorenne  non  ve¬ 
niva  per  sorprendere  Gesù  Cristo,  ma  che  era  un  avaro,  perchè  il 
Salvatore  gliene  fa  un  rimprovero  indiretto 1  2).  —  Facendo  a  Gesù 
quell’interrogazione  :  “  Maestro  buono ,  che  farò  per  acquistare  la  vita 
eternai  „,  sembra  dirgli:  “  Tu  sei  buono;  degnati  di  rispondere  alla 
domanda  che  Ti  rivolgo.  Io  sono  istruito  di  tutto  ciò  che  contiene 
l’Antico  Testamento,  ma  trovo  i  tuoi  comandamenti  superiori,  poiché 
non  sono  i  beni  della  terra  che  Tu  prometti,  ma  annunzi  il  regno 
dei  cieli  ;  dimmi  dunque,  che  farò  mai  per  acquistar  la  vita  eterna?  „. 
Siccome  la  fede  è  la  strada  che  conduce  alle  buone  opere,  il  Salva¬ 
tore,  non  considerando  che  l’ intenzione  di  quel  giovane  e  senza  ri¬ 
spondere  alla  domanda  che  Gli  fa,  1’  induce  alla  conoscenza  della  fede. 
Agisce  come  un  medico  al  quale  il  suo  ammalato  domandasse  :  “  Che 
debbo  mangiare  ?  „,  e  che  gli  rispondesse  prescrivendogli  ciò  che  deve 
fare  prima  di  prendere  il  cibo.  Il  Salvatore  eleva  dunque  il  suo  spi¬ 
rito  fino  al  Padre,  dicendogli  :  “  Perchè  mi  chiami  tu  :  “  buono  „  ?  Non 
già  perchè  non  è  buono,  essendo  Egli  il  buon  frutto  di  un  buon 
albero  3).  —  Il  racconto  di  S.  Matteo  presenta  qui  una  differenza 
(Matt.,  XIX,  17)  ;  Nostro  Signore  dice  a  quel  giovane  :  “  Perchè  m’in¬ 
terroghi  intorno  al  bene,  ecc.  ?  „,  poiché  queste  parole  racchiudono  una 
domanda  che  ha  per  oggetto  ciò  che  è  bene.  Si  può  dunque  perfet¬ 
tamente  ammettere  che  Nostro  Signore  ha  fatte  quelle  due  risposte  : 
“  Perchè  mi  chiami  tu  :  “  buono  „  ?  e  “  Perchè  m’ interroghi  intorno  al 
benef  „,  due  cose,  di  cui  Puna  è  eguale  all’altra  4). 

Dopo  di  avergli  data  la  conoscenza  della  fede,  il  Salvatore  aggiunge  : 
“  Tu  conosci  i  comandamenti  „,  come  se  gli  dicesse  :  “  Dopo  d’aver 
cominciato  per  conoscere  Dio,  è  naturale  che  tu  cerchi  di  sapere  ciò 
che  devi  fare  „  5).  —  Quel  maggiorenne  si  aspettava  che  Gesù  gli 
dicesse  :  “  Lascia  i  comandamenti  della  Legge  di  Mosè,  e  segui  i 
miei  „  ;  ma,  al  contrario,  il  Salvatore  lo  rimanda  ai  precetti  della 
Legge  :  “  Non  ammazzare,  e  non  commettere  adulterio ,  ecc.  „.  La 
Legge  cerca  dapprima  di  prevenire  le  colpe  nelle  quali  cadiamo  più 
facilmente,  come  la  fornicazione  e  1’  adulterio,  per  le  quali  abbiamo 
in  noi  un’inclinazione  naturale,  e  1’  omicidio,  perchè  il  furore  fa  di 
noi  delle  bestie  feroci.  Il  furto  e  la  falsa  testimonianza  sono  delle 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giovanni  Crisost,  hom.  LXII1  sup.  Matth.  3)  Tito  Bo- 

strense.  4)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  LXIII.  5)  Tito  Bostrense. 
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colpe  che  si  commettono  più  raramente,  e  che  sono  generalmente 
meno  gravi  dellq  precedenti.  Perciò  Nostro  Signore  pone  in  secondo 
luogo  il  furto  e  la  falsa  testimonianza,  perchè  sono  di  minore  gravità 
e  trascinano  meno  spesso  gli  uomini  1). 

“  Non  rubare  —  Per  ladri  non  bisogna  intendere  soltanto  i  taglia¬ 
tori  di  borsa,  e  quelli  che  fanno  il  mestiere  di  rubare  nei  bagni,  ma 
anche  quelli  che  son  posti  alla  testa  delle  legioni,  o  preposti  al  governo 
delle  citqà  e  delle  province  ;  i  primi  rubano  furtivamente,  i  secondi 
impiegano  la  violenza  e  la  forza  aperta  2).  —  Notate  qui  che  l’osser¬ 
vanza  dei  precetti  consiste  nell’astenersi  ;  infatti,  se  non  commettete 
adulterio,  sarete  casto  ;  se  non  rubate,  sarete  onesto  e  buono  ;  se  non 
fate  false  testimonianze,  sarete  vero  nella  vostra  condotta.  Vedete 
come  la  virtù  ci  è  resa  facile  dalla  bontà  di  Colui  che  ce  ne  fa  un 
dovere  :  Egli  ci  impone  di  fuggire  il  male,  più  che  praticare  il  bene. 
Ora  è  molto  più  facile  astenersi  dal  male,  che  praticare  il  più  piccolo 
atto  di  virtù  3). 

L’  oltraggio  contro  i  genitori  è  un  gran  delitto  ;  ma,  siccome  è 
poco  frequente,  Nostro  Signore  lo  pone  in  ultimo  luogo  :  “  Onora  il 
padre  e  la  madre  „  4).  —  Ora,  questo  onore  consiste  nell’assisterli  in 
riconoscenza  dei  loro  benefizi.  Nutrite  vostro  padre,  nutrite  vostra 
madre  ;  e  quando  li  avrete  nutriti,  non  avrete  ancora  pagati  i  dolori 
e  i  patimenti  che  vostra  madre  ha  sofferti  per  voi.  A  vostro  padre 
dovete  ciò  che  avete,  a  vostra  madre  ciò  che  siete.  Qual  giudizio 
severo  vi  attende  se  la  Chiesa  nutre  coloro  che  avete  rifiutato  di 
nutrire  ?  Ma,  direte,  io  preferisco  di  dare  alla  Chiesa  ciò  che  dovrei 
dare  ai  miei  genitori.  Il  Signore  non  vuole  un  dono  che  condanni  i 
vostri  genitori  a  morir  di  fame.  Tuttavia,  come  la  Scrittura  fa  un 
dovere  di  nutrire  i  genitori,  così  comanda  pure  di  abbandonarli  per 
Dio,  se  essi  sono  un  ostacolo  ai  sentimenti  religiosi  dell’anima5). 

tt  E  questo  disse  :  Maestro,  ho  osservato  tutto  questo  sin  dalla  mia 
giovinezza  „.  —  Quel  giovane  ora  dice  una  menzogna.  Infatti,  se  avesse 
compiuto  il  comandamento  seguente  :  “  Amerai  il  prossimo  tuo  come 
te  stesso  „,  non  si  sarebbe  ritirato  pieno  di  tristezza  nel  sentire  queste 
parole  :  “  Va’ ,  vendi  e  distribuisci  ai  poveri  quanto  possiedi  „  6).  —  Si 
può  ammettere  anche  che,  senza  dire  delle  menzogne,  egli  ha  sem¬ 
plicemente  confessato  quale  era  stata  la  sua  vita  esteriore,  altrimenti 
S.  Marco  non  avrebbe  aggiunto  che  Gesù,  avendo  gettato  lo  sguardo 
su  di  lui,  ne  concepì  dell’affetto  7). 

Il  Salvatore  ci  apprende  dopo  che  non  si  è  perfetti  col  compiere 
tutto  ciò  che  comanda  l’Antico  Testamento,  ma  che  bisogna  anche 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Basii.,  in  Isaiam,  c.  I.  3)  Tito  Bo- 

strense.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Ambrogio.  6)  S.  Girolamo,  in  Matth o.  XIX. 

7)  Beda. 
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seguire  Gesù  Cristo  :  “  Gesù,  udito  ciò  gli  disse  :  Ti  manca  ancora 
una  cosa  ;  vendi  e  distribuisci  ai  poveri  quanto  possiedi  „.  Cioè,  Tu 
mi  chiedi  come  potrai  acquistare  la  vita  eterna  :  distribuisci  i  tuoi 
beni  ai  poveri,  e  la  meriterai  ;  ciò  che  dai  è  poca  cosa,  ciò  che  rice¬ 
verai  è  immenso  i).  —  Non  pensiamo,  infatti,  di  aver  fatto  un  gran 
sacrifizio  rinunziando  ai  beni  di  questo  mondo,  poiché  la  terra  tutta 
intera  è  ben  piccola  in  paragone  del  cielo;  anche  se  fossimo  padroni 
di  tutta  la  terra,  il  sacrifizio  che  ne  faremmo  non  sarebbe  nulla  in 
paragone  del  regno  dei  cieli  2).  —  Chi  vuole  esser  perfetto  venda 
dunque  tutti  i  suoi  beni,  non  in  parte,  come  Anania  e  Saffira,  ma 
senza  riservarsi  assolutamente  niente  3).  —  “  Vendi  quanto  possiedi 
il  Salvatore  consiglia  dunque  la  povertà  assoluta;  se  ti  riservi  qualche 
cosa,  o  se  ti  resta  qualche  parte  dei  tuoi  beni,  tu  ne  sei  lo  schiavo  4). 

Eppure,  se  Nostro  Signore  consiglia  a  quel  giovane  di  vendere  i 
suoi  beni,  non  è  perchè  siano  cattivi  per  loro  natura,  altrimenti  non 
sarebbero  creature  di  Dio.  Il  Salvatore  non  gli  consiglia  di  rigettarli, 
ma  di  distribuirli  ai  poveri,  e  ciò  che  Dio  condanna  in  alcuni  non  è 
il  possesso  delle  ricchezze,  ma  il  cattivo  uso.  Al  contrario,  distri¬ 
buendole  ai  poveri  secondo  il  comandamento  di  Dio,  si  cancellano  i 
proprii  peccati  e  si  merita  il  regno  dei  cieli.  E  ciò  che  Nostro  Signore 
indica  con  queste  parole  :  “  E  distribuisci  ai  poveri  „  5).  —  Dio,  senza 
dubbio,  poteva  nutrire  i  poveri  senza  1’  intermediario  della  nostra 
compassione  per  essi  ;  ma  ha  voluto  stabilire  dei  legami  di  carità  tra 
coloro  che  dànno  e  coloro  che  ricevono6).  —  Innanzi  a  questa  parola 
formale  del  Salvatore:  “  Dallo  ai  poveri la  negligenza  nel  compi¬ 
mento  di  questo  dovere  non  è  permessa  ad  alcuno,  ed  ognuno  deve 
farlo  con  gran  cura,  da  sè  per  quanto  è  possibile  ;  o  se  non  lo  può, 
per  mezzo  di  coloro  la  cui  prudenza  e  fedeltà  gli  sono  note,  poiché 
“è  maledetto  chi  fa  l’opera,  del  Signore  con  negligenza „  (Gerem., 
XLYIII,  10)  7).  —  Ma  come  mai  Gesù  Cristo  insegna  che  la  perfezione 
consiste  nel  distribuire  tutti  i  proprii  beni  ai  poveri,  mentre  S.  Paolo 
dichiara  che  senza  la  carità  essa  è  un’opera  imperfetta?  Ciò  che  segue 
fa  sparire  ogni  opposizione  tra  il  Maestro  e  i  discepoli  :  “  Poi  vieni 
e  seguimi  ciò  che  non  può  farsi  che  per  un  motivo  di  carità  :  “  Se 
avrete  amore  l’un  per  l’altro,  da  questo  tutti  riconosceranno  che  siete 
miei  discepoli  „  (Giov.,  XIII,  35)  8).  —  Il  cristiano  deve  unire,  infatti, 
alla  povertà  tutte  le  altre  virtù,  e  per  questo  Gesù  ha  detto  a  quel 
giovane  :  “  Vieni  e  seguimi  „,  cioè  :  “  Sii  mio  discepolo  in  tutto,  e 
seguimi  costantemente  „  9). 


1)  Tito  Bostrense.  2)  S.  Atan.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Becla.  4)  Teofì- 

latto.  5)  S.  Basii.,  Eeg.  brevior.  ad  interrogai.  XCI1.  4)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  XXII  in  1  Cor.  7)  S.  Basii.,  Eeg.  fusius  disput.  ad  interrogai.  IX.  8)  San 

Giovanni  Crisost.,  hom.  XXII  in  I  Cor .  9)  Teofìlatto. 
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Ma  quel  maggiorenne  non  era  capace  di  contenere  quel  vino  nuovo  ; 
egli  era  come  quegli  otri  troppo  vecchi,  di  cui  parla  Nostro  Signore, 
e  fu  rotto  dalla  tristezza  :  “  Ma  quello,  udite  tali  cose,  se  ne  attristò, 
perchè  era-  molto  ricco  „  1).  —  Il  mercante  non  si  attrista  nel  dispensare 
i  suoi  averi  nei  mercati  pubblici  per  comprare  le  cose  di  cui  ha  bi¬ 
sogno,  e  tu  ti  affliggi  di  dare  una  miserabile  polvere  per  acquistar  la 
vita  eterna  ?  2). 

E  Gesù,  vedendo  che  egli  si  era  rattristato,  disse  :  11  Quanto  è  difficile  che  i  ricchi 
entrino  nel  regno  di  Dio  !  È  più  facile  a  un  cammello  passare  per  la  cruna  d’ un 
ago,  che  a  un  ricco  entrar  nel  regno  di  Dio  E  quelli  che  ascoltavano,  dissero  : 
“  E  chi  può  salvarsi  ? Ed  Egli  disse  loro  :  “  Quello  che  non  è  possibile  agli 
uomini,  è  possibile  a  Dio 

Quel  ricco,  avendo  intesa  la  risposta  del  Salvatore,  che  bisogna  ri  - 
nunziare  ai  proprii  beni,  se  ne  attrista  tanto  che  Gesù  ne  esprime  la 
sua  maraviglia  :  “  E  Gesù,  vedendo  che  egli  si  era  rattristato,  disse  : 
Quanto  è  diffìcile  che  i  ricchi  entrino  nel  regno  di  Dio  !  „.  Non  disse  : 
“  jìi  impossibile  „,  ma  :  “  È  diffìcile  „.  Infatti,  i  ricchi  possono  acqui¬ 
stare  per  mezzo  delle  loro  ricchezze  i  beni  celesti,  ma  non  lo  possono 
che  difficilmente,  perchè  le  ricchezze  attaccano  più  dello  stesso  vischio, 
e  perchè  il  cuore  che  vi  si  attacca  difficilmente  può  staccarsene.  Ep¬ 
pure  il  Salvatore  sembra  insinuare,  col  paragone  che  segue,  che  vi  è 
per  essi  una  vera  impossibilità  :  “  E  più  facile  ad  un  cammello  pas¬ 
sare  per  la  cruna  d’un  ago,  che  a  un  ricco  entrare  nel  regno  di  Dio  „. 
La  parola  greca  può  significare  egualmente  un  cammello,  una  fune  o 
un  cordame  da  naviglio.  In  qualunque  modo  la  intendiate,  è  impos- 
sibile  che  1’  uno  o  1’  altra  possano  passare  per  la  cruna  di  un  ago.  E 
più  facile  ad  un  cammello  passare  per  la  cruna  di  un  ago,  che  ad  un 
ricco  essere  salvo.  Ora,  ciò  che  è  più  facile  è  impossibile  ;  dunque 
E  impossibilità,  pel  ricco,  di  essere  salvo  è  anche  più  grande.  Che 
dire  dunque  di  ciò?  Dapprima  che  è  vero,  infatti,  che  un  ricco  non 
possa  essere  salvato.  Non  mi  dite  che  dei  ricchi  sono  stati  salvati  per 
aver  distribuite  le  loro  ricchezze  ;  non  è  come  ricchi  che  essi  sono 
stati  salvati,  ma  perchè  si  son  fatti  poveri,  o  perchè  sono  stati  i  sem¬ 
plici  amministratori  dei  loro  beni.  Yi  è,  in  verità,  una  grande  diffe¬ 
renza  tra  un  ricco  ed  un  economo  o  un  amministratore  :  il  ricco 
conserva  tutte  le  sue  ricchezze  per  sè  ;  l’economo  o  l’amministratore 
non  le  tiene  in  riserva  che  per  1’ utilità  degli  altri  3).  — Abramo  pos¬ 
sedeva  le  sue  ricchezze  nell’  interesse  dei  poveri  ;  e  coloro  che  ne  sono 
i  giusti  possessori,  riconoscono  che  le  hanno  ricevute  da  Dio  per  im- 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


2)  S.  Basii.,  de  Eleemostjna.  3)  Teofilatto. 
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piegarle  secondo  1  suoi  precetti.  Quelli,  al  contrario,  che  le  hanno 
acquistate  contro  la  volontà  di  Dio,  le  dispensano  egualmente  contro 
la  sua  volontà,  in  dissolutezze  e  in  festini,  o  le  seppelliscono  nella 
terra,  senza  che  i  poveri  vi  abbiano  la  minima  parte *  1).  —  Dio  non 
proibisce  dunque  di  accumulare  le  ricchezze,  ma  di  rendersi  schiavo 
delle  ricchezze.  Egli  vuole  che  esse  siano  impiegate  pei  nostri  bisogni 
e  non  conservate  come  un  deposito  inutile.  La  funzione  del  servo  è 
di  custodire  ciò  che  gli  è  confidato,  il  privilegio  del  padrone  è  di 
poter  distribuire  ciò  che  possiede.  Se  Dio  avesse  voluto  che  le  ric¬ 
chezze  fossero  tenute  in  riserva,  non  le  avrebbe  date  agli  uomini,  ma 
le  avrebbe  lasciate  seppellite  nel  seno  della  terra  2). 

Notate  che  pel  ricco  il  Salvatore  dichiara  che  gli  è  impossibile  di 
essere  salvato,  mentre  per  colui  che  possiede  le  ricchezze  ciò  è  sem¬ 
plicemente  difficile  ;  è  come  se  dicesse  :  “  Il  ricco,  che  è  preso  per  le 
ricchezze  fino  a  divenirne  lo  schiavo,  non  potrà  essere  salvato  ;  ma 
chi  possiede  le  ricchezze,  cioè  colui  che  ne  è  veramente  il  padrone, 
si  salverà  difficilmente,  tanto  è  grande  la  fragilità  umana  „.  Infatti, 
finche  il  demonio  ci  vede  possedere  delle  ricchezze,  fa  di  tutto  per 
perderci,  ed  è  ben  difficile  sfuggire  alle  insidie  che  ci  tende  ;  perciò 
la  povertà  è  un  vero  bene  che  ci  mette  al  riparo  dalle  tentazioni  3). 

—  A  che  servono  le  ricchezze,  quando  1’  anima  è  nell’  indigenza  ?  e 
in  che  può  nuocere  la  povertà  all’  anima  che  nuota  nel  seno  delle  ric¬ 
chezze  ?  Se  il  segno  più  sicuro  della  ricchezza  è  di  non  aver  bisogno 
di  niente,  come  il  segno  più  certo  della  povertà  è  di  mancare  di  tutto, 
non  è  evidente  che  si  diventa  tanto  più  ricco  per  quanto  si  è  più 
povero,  poiché  è  molto  più  facile  disprezzare  le  ricchezze  nella  po¬ 
vertà  che  nel  seno  dell’  abbondanza  ?  Chi  non  sa,  infatti,  che  una 
fortuna  immensa,  più  che  calmare  il  desiderio  delle  ricchezze,  non  fa 
che  infiammarlo  di  più,  come  un  fuoco  nel  quale  si  getta  un  nuovo 
alimento  ?  Inoltre,  le  pene  che  sembrano  attaccate  alla  povertà  le  son 
comuni  colle  ricchezze,  mentre  le  ricchezze  ne  hanno  di  esclusiva- 
mente  proprie  4). 

Il  ricco  qui,  nel  senso  che  gli  dà  il  Salvatore,  è  colui  che  è  avido 
dei  beni  della  terra  e  ne  fa  un  alimento  pel  suo  orgoglio.  Coloro  che 
sono  opposti  a  questi  ricchi  sono  i  poveri  di  spirito,  ai  quali  appar¬ 
tiene  il  regno  dei  cieli.  Nel  senso  mistico,  si  può  dire  che  è  più  facile 
a  Gesù  Cristo  di  soffrire  per  coloro  che  amano  il  mondo,  che  a  questi 
ultimi  di  convertirsi  a  Dio.  Il  Salvatore  ha  voluto  rappresentarsi  sotto 
la  figura  del  cammello,  perchè  si  è  umiliato  volontariamente  per  ca¬ 
ricarsi  del  fardello  delle  nostre  debolezze  ;  1’  ago  significa  le  punture  ; 


I 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXIV  in  I  Cor.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XVIII  in 
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le  punture,  i  dolori  che  ha  sofferti  nella  sua  passione,  e  la  cruna  del¬ 
l’ago  figura  le  angosce  della  sua  passione  1). 

Questo  discorso  così  elevato  era  al  di  sopra  delle  forze  dei  discepoli 
di  Gesù  ;  perciò  “  quelli  che  ascoltavano,  Gli  dissero  :  E  chi  può  sal¬ 
varsi  ?  Non  è  per  essi  che  temono,  ma  per  il  mondo  intero  2).  —  Sic¬ 
come  il  numero  dei  poveri  che  possono  sperare  di  essere  salvati  è 
incomparabilmente  più  considerevole  di  quello  dei  ricchi  che  si  per¬ 
dono,  i  discepoli  compresero  che  bisognava  mettere  nel  numero  dei 
ricchi  tutti  coloro  i  quali  amano  le  ricchezze,  anche  quando  non  pos¬ 
sono  acquistarle  :  “  Ed  Egli  disse  loro  :  Quello  che  non  è  possibile  agli 
uomini,  è  possibile  a  Dio  „  ;  parole  che  non  bisogna  intendere  nel  senso 
che  i  ricchi  non  possano  mai  entrare  nel  regno  dei  cieli  ;  esse  signi¬ 
ficano  semplicemente  che  è  possibile  a  Dio  di  allontanarli  dalla  cupi¬ 
digia  e  dall’orgoglio  e  ricondurli  alla  pratica  della  carità  e  dell’  umiltà3). 
—  La  salvezza  è  dunque  impossibile,  come  si  è  detto,  per  coloro  i  cui 
affetti  strisciano  sulla  terra,  ma  è  possibile  col  soccorso  di  Dio,  poiché, 
se  1’  uomo  vuol  prendere  Dio  per  consigliere,  penetrarsi  degli  inse¬ 
gnamenti  divini  sul  modo  col  quale  Dio  ci  giustifica  e  sulla  povertà, 
e  di  più  invocare  il  suo  soccorso,  ogni  difficoltà  sarà  tolta  4). 


1)  S.  Agost.,  de  Qiiciest.  Evang .,  I.  II,  qnaest.  XLVII.  2)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  LXIII  sup.  Matth.  3)  S.  Agost.,  de  Quasst.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XLVII. 

4)  Teofi  latto. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  Pietro  prese  a  dirgli  :  u  Ecco,  noi  abbiamo  abbando¬ 
nato  tutte  le  cose ,  e  Ti  abbiamo  seguito  :  che  n ’  avremo  mai  ? 

E  Gesù  disse  loro  :  “  In  verità  vi  dico  :  voi  che  mi  avete 
seguito ,  nella  rigenerazione ,  allorché  il  Figliuolo  dell’  uomo 
sederà  sul  trono  della  sua  maestà ,  sederete  anche  voi  sopra 
dodici  troni  a  giudicare  le  dodici  tribù  d’ Israele. 

u  E  chiunque  avrà  abbandonato  la  casa ,  o  i  fratelli ,  o  le 
sorelle ,  o  il  padre ,  o  la  madre ,  o  la  moglie ,  o  i  figliuoli,  o  i 
poderi  per  amor  del  mio  nome,  riceverà  il  centuplo  e  possederà 
la  vita  eterna. 

u  E  molti  primi  saranno  ultimi,  e  molti  ultimi  saranno 
primi 

Matt.,  XIX,  27-30. 


Allora  Pietro  prese  a  dirgli  :  “  Ecco,  noi  abbiamo  abbandonato  tutte  le  cose,  e  Ti 
abbiamo  seguito  :  che  n’avremo  mai  ? E  Gesù  disse  loro  :  “  In  verità  vi  dico  : 
voi  che  mi  avete  seguito,  nella  rigenerazione,  allorché  il  Figliuolo  dell’uomo  sederà 
sul  trono  della  sua  maestà,  sederete  anche  voi  sopra  dodici  troni  a  giudicare  le 
dodici  tribù  d’Israele.  E  chiunque  avrà  abbandonato  la  casa,  o  i  fratelli,  o  le  sorelle, 
o  il  padre,  o  la  madre,  o  la  moglie,  o  i  figliuoli,  o  i  poderi  per  amor  del  mio  nome, 
riceverà  il  centuplo  e  possederà  la  vita  eterna.  E  molti  primi  saranno  ultimi,  e 
molti  ultimi  saranno  primi 

Pietro  aveva  intese  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Se  vuoi  esser  per¬ 
fetto,  va’,  vendi  ciò  che  hai  e  dallo  ai  poveri  „.  Vide  poi  quell’  uomo 
andarsene  triste,  e  come  era  difficile  per  un  ricco  di  entrare  nel  regno 
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dei  cieli.  Interroga  dunque  il  Salvatore  con  confidenza,  come  un  uomo 
che  ha  condotto  a  termine  un’opera  difficile,  poiché,  se  suo  fratello 
e  lui  hanno  lasciate  delle  cose  di  poca  importanza,  Dio  non  le  ha  sti¬ 
mate  così,  ma  ha  considerato  la  perfezione  dell’  amore  che  è  stato  il 
principio  del  loro  distacco,  e  che  avrebbe  fatto  loro  sacrificare  delle 
più  grandi  ricchezze,  se  le  avessero  possedute.  Perciò  io  penso  che, 
fondandosi  piuttosto  sui  sentimenti  del  suo  cuore  che  sul  valore  delle 
cose  che  ha  abbandonate,  Pietro  si  rivolge  al  Signore  con  tanta  con¬ 
fidenza  :  “  Allora  Pietro  prese  a  dirgli  :  Ecco,  noi  abbiamo  abbando¬ 
nato  tutte  le  cose  „  i). 

Quali  sono  dunque  tutte  queste  cose,  o  beato  Pietro  ?  Una  lenza, 
una  rete,  una  barca.  Egli  dice  :  “  Noi  abbiamo  abbandonato  tutte  le 
cose  „,  parlando  di  quelle  cose,  non  già,  senza  dubbio,  per  ingran¬ 
dirne  il  valore,  ma  per  ispirare  della  confidenza  al  povero  popolo  che 
lo  ascolta.  Infatti,  avendo  il  Signore  detto:  “  Se  vuoi  esser  perfetto, 
vendi  ciò  che  hai,  ecc.  „,  i  poveri  potevano  rispondere  :  “  Ma  che  !  noi 
non  possediamo  nulla  ;  dunque  non  possiamo  essere  perfetti  ?  .  Ora, 
Pietro  fa  quella  domanda,  affinchè  voi  che  siete  poveri  non  vi  cre¬ 
diate  qui  inferiori  in  niente  a  quelli  che  sono  ricchi,  giacché  chi 
aveva  ricevute  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  spera  con  confidenza  nei 
beni  che  il  cielo  racchiude,  ed  è  in  nome  dell’  universo  intero  che 
interroga  il  suo  divino  Maestro.  E  considerate  come  risponde  con  pre¬ 
cisione  alle  due  condizioni  richieste  da  Gesù  Cristo.  Il  Salvatore  ha 
domandato  due  cose  a  quel  ricco,  di  dare  ai  poveri  tutto  quello  che 
aveva  e  di  seguirlo  ;  perciò  Pietro  aggiunge  :  “  E  Ti  abbiamo  se¬ 
guito  „  2).  —  Cioè,  per  la  rivelazione  che  il  Padre  ha  fatta  a  Pietro, 
che  Gesù  era  suo  Figlio,  noi  abbiamo  seguito  Te,  che  sei  la  giustizia, 
la  santificazione  ed  ogni  virtù  simile.  Domanda  dunque  come  un  atleta 
che  è  vincitore,  quale  sarà  il  premio  della  pugna  3). 

Siccome  non  basta  abbandonare  tutto,  Pietro  aggiunge,  ciò  che  è  il 
carattere  proprio  della  perfezione  :  “  E  Ti  abbiamo  seguito  „.  Abbiamo 
fatto  ciò  che  hai  ordinato;  quale  sarà  dunque  la  nostra  ricompensa  ? 
E  ciò  che  significano  queste  parole:  “  Che  n’avremo  mai?  „.  Ora, 
Gesù  disse  loro  :  “  Iìi  verità  vi  dico  :  voi  che  mi  avete  seguito,  ecc.  „  4) . 
—  Non  dice  :  “  Voi  che  avete  lasciato  tutto  „,  giacché  è  ciò  che  ha 
fatto  Orate  il  filosofo,  e  molti  altri  che  hanno  disprezzate  le  ricchezze  ; 
ma  :  “  Voi  che  mi  avete  seguito  „,  ciò  che  è  il  carattere  proprio  degli 
Apostoli  e  dei  veri  fedeli  5).  —  Gli  Apostoli  hanno  seguito  Gesù  Cristo 
nella  rigenerazione,  cioè  nelle  acque  del  battesimo  e  nella  santifica¬ 
zione  che  dà  la  fede  ;  è  questa  rigenerazione  che  gli  Apostoli  hanno 
seguita  e  che  la  Legge  non  aveva  loro  potuto  dare  6).  —  Queste  pa- 


1)  Orig.,  traci.  IX  in  Matth.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LX1V  sap.  Matth.  3)  Orig., 

traci.  IX  in  Matth.  4)  S.  Grirolamo.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Ilar.,  can.  XX  in  Matth. 


1134 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


role  del  Salvatore  possono  anche  ricevere  quest’  altro  senso  :  “  Voi 
che  mi  avete  seguito,  sarete  assisi  nel  giorno  della  rigenerazione  „, 
cioè,  quando  i  morti  risusciteranno  incorruttibili  dal  seno  della  cor¬ 
ruzione  (I  Cor.,  XV),  voi  sarete  assisi  sui  troni  dei  giudici  per  con¬ 
dannare  le  dodici  tribù  d’ Israele,  perchè,  testimoni  della  vostra  fede, 
hanno  rifiutato  di  esserne  le  imitatrici  1).  —  Il  vostro  corpo  sarà  rige¬ 
nerato  dal  dono  dell’  incorruttibilità,  come  la  vostra  anima  sarà  rige¬ 
nerata  dalla  fede  2).  —  I  Giudei  avrebbero  potuto  dire  al  giorno  del 
giudizio  :  “  Signore,  vedendovi  rivestito  di  una  carne  mortale,  non 
abbiamo  potuto  riconoscervi  pel  Figlio  di  Dio.  E  chi,  fra  gli  uomini, 
poteva  vedere  questo  tesoro  nascosto  nella  terra,  questo  sole  coperto 
di  nuvole?  „.  Ma  i  discepoli  risponderanno  :  “  E  noi,  anche  noi  era¬ 
vamo  degli  uomini  del  popolo,  senza  istruzione;  voi,  al  contrario, 
eravate  dei  sacerdoti  e  degli  Scribi  ;  ma  la  nostra  volontà  retta  è 
stata  come  una  lampada  che  ha  rischiarata  la  nostra  ignoranza  gros¬ 
solana,  mentre  la  vostra  malizia  è  stata  come  una  nube  che  ha  co¬ 
perto  di  tenebre  tutta  la  vostra  scienza  „  3). 

Non  dice:  “  A  giudicare  le  nazioni  dell’universo,,,  ma:  “  A  giu¬ 
dicar  le  dodici  tribù  d’ Israele  „,  perchè  i  Giudei  egli  Apostoli  erano 
stati  allevati  secondo  le  stesse  leggi  e  sotto  le  stesse  istituzioni.  Perciò, 
quando  i  Giudei  verranno  a  dire  :  “Noi  abbiamo  rifiutato  di  credere 
al  Cristo,  perchè  la  Legge  lo  proibiva  „,  si  opporranno  loro  i  disce¬ 
poli  di  Gesù,  che  hanno  ricevuta  ed  osservata  la  stessa  Legge.  Ma 
si  dirà  forse  :  Quale  grande  ricompensa  ha  loro  promessa,  se  non  deb¬ 
bono  ricevere  che  ciò  che  riceveranno  la  regina  del  Mezzogiorno  e  i 
Niniviti  ?  Egli  ha  loro  già  promesso  e  prometterà  ancora  altre  ricom¬ 
pense  ben  più  grandi,  ma  anche  qui  indica  che  ciò  che  è  loro  desti¬ 
nato  è  molto  superiore  a  ciò  che  riceveranno  i  Niniviti.  Parlando  di 
questi  ultimi,  dice  semplicemente  che  essi  si  leveranno  contro  quella 
generazione  per  condannare  ;  ma,  quando  si  tratta  degli  Apostoli,  si 
esprime  in  questi  termini:  “ Allorché  il  Figliuolo  dell’ uomo  sederà 
sul  trono  della  sua  maestà,  sederete  anche  voi  sopra  dodici  troni,  ecc. 

E  dunque  certo  che  essi  condivideranno  la  sua  dignità  reale  e  la  sua 
gloria.  E  quest’  onore  e  questa  gloria  che  sono  figurati  qui  dai  troni. 
Ora,  come  si  è  compita  questa  promessa?  Forse  Giuda  sederà  anche 
con  gli  altri  Apostoli?  No,  sicuramente,  giacché  ecco  la  legge  che  il 
Signore  ha  stabilita  per  mezzo  del  profeta  Geremia  :  “  Ancora  parlerò 
di  felicitare  e  fondare  una  nazione  od  un  regno.  Se  questa,  farà  il 
male  sugli  occhi  miei,  e  non  udirà  la  mia  voce,  io  mi  ripentirò  del 
bene  che  avevo  detto  di  farle  „  (Gerem.,  XVIII,  9-10)  ;  cioè  :  Se  si 
rendono  indegni  delle  mie  promesse,  mi  guarderò  bene  dall’  adem- 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XX,  c.  Y.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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pirle.  Ora,  Grada  si  è  reso  indegno  dell’  onore  che  gli  era  stato  pro¬ 
messo.  Perciò  non  è  senza  condizione  che  il  Salvatore  fa  questa  promessa 
ai  suoi  discepoli,  giacché  non  dice  in  nn  modo  assoluto  Sederete  „, 
ma  fa  precedere  queste  parole  dalle  altre  :  “  Voi  che  mi  avete  seguito  „, 
parole  che  escludono  Giuda,  e  che  attirano  a  Lui  quelli  che  debbono  più 
tardi  camminare  al  suo  seguito,  perchè  non  è  nè  ai  discepoli  soli,  nè  a 
Giuda,  che  se  ne  è  reso  già  indegno,  che  Nostro  Signore  le  rivolge  1). 

Gesù  Cristo,  ponendo  i  suoi  Apostoli  su  dodici  troni  per  giudicare 
le  dodici  tribù  d’  Israele,  li  associa  alla  gloria  dei  dodici  Patriarchi  ; 
e  dobbiamo  concludere  da  questo  passo  che  Gesù  deve  giudicare  un 
giorno  assistito  dai  suoi  discepoli.  Perciò  dice  ai  Giudei  in  un  altro 
punto  :  “  Per  questo  essi  saranno  vostri  giudici  „  (Matt.,  XII,  27  ; 
Lue.,  XI).  Non  dobbiamo  credere,  tuttavia,  che  questi  dodici  uomini 
saranno  i  soli  che  giudicheranno  con  Lui,  perchè  si  parla  di  dodici 
troni  sui  quali  saranno  seduti  ;  il  numero  dodici  rappresenta  qui  la 
moltitudine  di  tutti  coloro  che  saranno  associati  a  questo  giudizio, 
perchè  è  composto  delle  due  parti  del  numero  sette,  che  significa 
spesso  l’universalità  delle  cose  ;  infatti,  le  sue  due  parti,  tre  e  quattro, 
moltiplicate  P  una  per  1’  altra,  dànno  il  numero  dodici.  D’  altra  parte, 
1’  apostolo  S.  Mattia  essendo  stato  eletto  per  surrogare  il  traditore 
Giuda,  ne  seguirebbe  dunque  che  1’  Apostolo  S.  Paolo,  che  ha  lavo¬ 
rato  più  degli  altri,  non  troverebbe  più  posto  per  giudicare,  egli  che 
ci  dichiara  che  deve  un  giorno  far  parte  del  numero  dei  giudici  con 
gli  altri  Santi  :  “  Non  sapete  voi  che  noi  giudicheremo  gli  angeli  ?  „ 
(I  Cor.,  VI,  3)  2).  —  Bisogna  dunque  porre  nel  numero  di  coloro  che 
giudicheranno  allora  con  Gesù  Cristo  tutti  coloro  che  hanno  abban¬ 
donato  i  loro  beni  e  seguito  il  Signore  3).  —  Ogni  uomo,  infatti,  che, 
spinto  dal  pungolo  dell’  amore  divino,  avrà  sacrificato  tutto  ciò  che 
possedeva,  perverrà  al  culmine  della  potenza  giudiziaria,  ed  eserciterà 
le  funzioni  di  giudice  col  Giudice  sovrano,  perchè  ha  abbracciato 
quaggiù  le  rudi  privazioni  della  povertà  volontaria  4). 

Bisogna  intendere  nello  stesso  modo  il  numero  dodici,  applicato 
a  coloro  che  debbono  essere  giudicati,  poiché,  pel  fatto  che  il  Salvatore 
dice:  “A  giudicare  le  dodici  tribù  d’ Israele  non  ne  segue  che  la 
tribù  di  Levi  non  sarà  soggetta  a  questo  giudizio,  o  che  il  popolo 
giudaico  soltanto  sarà  giudicato  ad  esclusione  degli  altri  popoli  5). 
—  0  anche,  con  queste  parole  :  “  Nella,  rigenerazione  „  Nostro  Signore 
ha  voluto  esprimere  quei  primi  tempi  del  cristianesimo  che  seguirono 
immediatamente  la  sua  ascensione,  giacché  gli  uomini  furono  allora 
rigenerati  dal  battesimo,  ed  era  il  tempo  in  cui  Egli  stesso  era  assiso 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXIV  sup.  Matth.  2)  S.  Ilar.,  can.  XX  in  Matth. 

B)  S.  Agost.,  de  poenitentia.  4)  S.  Greg.,  Mornl.,  1.  X,  c.  XXXVII.  5)  S.  Agost., 

de  civ.  Dei,  1.  XX,  c.  V. 
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sul  trono  della  sna  maestà.  E  notate  che  quelle  parole  si  applicano, 

non  al  giorno  del  giudizio  finale,  ma  alla  vocazione  di  tutti  i  popoli, 

perchè  il  Salvatore  non  dice:  “Allorché  il  Figliuol  dell’uomo  verrà, 

assiso  sul  trono  della  sua  maestà  „,  ma:  “  Nella  rigenerazione,  allorché 

\ 

il  Figliuol  dell’uomo  sederà  sul  trono  della  sua  maestà  „.  E  ciò  che 
accadde  quando  le  nazioni  cominciarono  a  credere  in  Gesù  Cristo, 
secondo  queste  parole  del  Re  profeta  :  “  Il  Signore  regnerà  sopra  le 
nazioni  ;  il  Signore  siede  sopra  il  suo  trono  santo  „  (Sai.,  XLYI,  8). 
Allora  anche  gli  Apostoli  furono  assisi  sui  loro  dodici  troni,  cioè  nel 
cuore  di  tutti  i  Cristiani,  giacché  ogni  cristiano  che  riceve  la  parola 
di  Pietro  diventa  la  sede  di  Pietro  ;  ed  è  così  di  tutti  gli  altri  Ap  o- 
stoli.  Ora,  gli  Apostoli  sono  assisi  su  dodici  troni  distinti,  secondo 
la  differenza  delle  disposizioni  delle  anime  e  dei  cuori  che  Dio  solo 
conosce,  secondo  il  popolo  cristiano  diviso  in  dodici  tribù  come  il 
popolo  giudaico,  di  modo  che  certe  anime  appartengono  alla  tribù  di 
Ruben,  altre  anime  alle  altre  tribù,  secondo  la  differenza  delle  loro 
virtù.  Infatti,  tutte  le  virtù  non  sono  allo  stesso  grado  in  tutti  gli 
uomini,  ma  uno  eccelle  in  questa,  e  un  altro  in  quell’  altra.  Gli 
Apostoli  giudicheranno  dunque  le  dodici  tribù  d’ Israele,  cioè  tutto 
il  popolo  giudaico,  pel  fatto  che  la  loro  predicazione  è  stata  ricevuta 
da  tutte  le  nazioni.  L’universalità  dei  Cristiani  forma  i  dodici  troni 
degli  Apostoli,  ma  l’unico  trono  di  Gesù  Cristo,  poiché  Egli  è  il  solo 
che  sia  egualmente  perfetto  in  tutte  le  virtù.  Era  gli  Apostoli,  cia¬ 
scuno  di  essi  eccelle  anche  in  una  virtù  speciale  :  Pietro  nella  fede, 
Giovanni  nell’  innocenza.  Pietro  si  riposa  dunque  nella  fede  come  su 
di  un  trono  ;  Giovanni,  nell’  innocenza,  e  così  degli  altri  Apostoli. 
Le  parole  seguenti  mostrano  che  Gesù  Cristo  voleva  anche  parlare 
della  ricompensa  che  gli  Apostoli  dovevano  ricevere  in  questo  mondo  : 

“  E  chi  avrà  abbandonato  la  casa,  o  i  fratelli,  ecc.  „,  perchè,  se  essi 
ricevono  il  centuplo  in  questo  mondo,  è  certo  che  il  Salvatore  pro¬ 
metteva  loro  una  ricompensa  anche  per  questa  vita  1).  —  Ovvero,  Egli 
non  promette  ai  suoi  discepoli  che  i  beni  futuri,  perchè  essi  erano 
superiori  alle  promesse  terrene,  e  non  cercavano  niente  dei  beni  della 
vita  presente  che  il  Signore  promette  agli  altri  uomini2). — Ovvero 
in  un  altro  senso,  chi  avrà  abbandonato  tutti  i  suoi  beni  e  avrà  seguito 
Gesù  Cristo,  riceverà,  anche  lui,  tutto  ciò  che  è  stato  promesso  a 
Pietro  ;  ma,  se  il  suo  sacrifizio  non  è  stato  intero  e  non  ha  abban¬ 
donato  se  non  ciò  che  è  qui  menzionato  in  un  modo  speciale,  egli 
riceverà  fin  da  quaggiù  una  ricompensa  molto  superiore  a  ciò  che  ha 
lasciato  e  avrà  per  eredità  la  vita  eterna  3). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIV 

sup.  Matth.  3)  Orig.,  traci.  IX  in  Matth. 


LA  RICOMPENSA  AI  SEGUACI  DI  GESÙ 


1137 


Vi  sono  alcuni  che  hanno  preso  occasione  da  queste  parole  per  dire 
che  dopo  la  risurrezione  vi  sarebbe  la  durata  di  mille  anni,  durante 
la  quale  noi  riceveremo  il  centuplo  di  tutto  ciò  che  abbiamo  sacri¬ 
ficato  sulla  terra,  centuplo  che  sarà  seguito  dalla  vita  eterna.  Essi 
non  comprendono  che,  supponendo  cbe  questa  promessa  sia  degna 
relativamente  a  tutto  il  resto,  sarebbe  un’  onta  in  ciò  che  concerne 
le  mogli,  poiché  chi  ne  avesse  sacrificata  una,  dovrebbe,  secondo  questa 
opinione,  riceverne  cento  nella  vita  futura.  Ecco  dunque  il  senso  di 
queste  parole  :  Colui  il  quale  avrà  abbandonato  per  Gesù  Cristo  i  beni 
temporali  riceverà  i  beni  spirituali,  che  staranno  ai  primi,  in  valore 
e  in  merito,  come  il  numero  cento  paragonato  ad  un  numero  di  molto 
inferiore  4).  —  Fin  da  questa  vita,  pei  fratelli  secondo  la  carne  che 
ha  lasciati,  troverà  un  gran  numero  di  fratelli  secondo  la  fede,  avrà 
per  padri  tutti  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti,  e  per  figli  tutti  quelli  che 
sono  nell’età  dell’  infanzia.  Avrà  anche  per  fratelli  gli  angeli  ;  e  per 
sorelle  tutte  le  vergini  che  hanno  consacrata  la  loro  verginità  al 
Signore,  tanto  quelle  che  vivono  ancora  sulla  terra,  quanto  quelle 
che  godono  già  nel  cielo  la  vita  eterna.  I  campi  e  le  case  sono  le 
dimore  molteplici  che  sono  preparate  nel  riposo  del  paradiso  e  nella 
città  di  Dio  ;  e,  ciò  che  è  al  di  sopra  di  tutte  queste  ricompense, 
riceveranno  la  vita  eterna  2).  —  L’  Apostolo  S.  Paolo,  spiegando  in 
qualche  modo  queste  parole  :  “  Riceverà  il  centuplo  „,  dice  (II  Cor., 
VI,  10)  :  “  Quasi  destituiti  di  tutto,  e  possessori  di  ogni  cosa  „,  perchè 
il  numero  cento  è  impiegato  qualche  volta  come  numero  universale 
e  indeterminato  3).  —  Quelle  altre  parole:  “ Chi  avrà  abbandonato ,  ecc.„ 
si  riferiscono  a  queste  altre  :  “  Son  venuto  a  dividere  il  figlio  dal 
padre,  ecc.  „  (Matt.,  X,  35).  Coloro  dunque  che,  per  la  fede  cristiana 
e  per  la  predicazione  del  Vangelo,  avranno  disprezzate  tutte  le  ric¬ 
chezze  e  le  voluttà  della  terra,  riceveranno  il  centuplo  e  possederanno 
la  vita  eterna  4).  —  Quando  Nostro  Signore  dice  :  “  Chi  avrà  abban¬ 
donato  la  moglie  „,  non  vuol  disciogliere  in  un  modo  assoluto  i  legami 
del  matrimonio,  ma  vuole  che  sacrificassimo  tutti  gli  affetti  al  sen¬ 
timento  della  fede.  Fa  qui,  d’  altra  parte,  un’  allusione  indiretta  ai 
tempi  della  persecuzione,  in  cui  si  dovevano  vedere  dei  padri  trasci¬ 
nare  i  figli  nell’empietà.  Ora,  se  essi  giungono  a  questi  eccessi,  non 
bisogna  più  considerarli  come  padri  5). 

Siccome  vi  sono  molti  che  non  seguono  la  carriera  della  virtù  con 
lo  stesso  fervore  che  avevano  nell’  entrarvi,  ma  si  lasciano  andare 
all’  indolenza,  o  che  non  sanno  stare  molto  tempo  senza  fare  delle 
pesanti  cadute,  il  Salvatore  aggiunge:  “  E  molti  primi  saranno  ultimi, 
e  molti  ultimi  saranno  primi  „  6).  —  Esorta  con  ciò  quelli  i  quali 


1)  S.  Girolamo.  2)  Orig.,  tract.  IX  i;i  Matth.  3)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XX, 
c.  Vili.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIV  sup.  Matth.  6)  Rabano. 
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hanno  fatto  recentemente  professione  di  ubbidire  alla  parola  di  Dio, 
che  si  affrettino  ad  elevarsi  fino  alla  perfezione,  non  imitando  coloro 
che  sembrano  essere  invecchiati  e  indeboliti  nella  fede.  Queste  parole 
possono  anche  servire  ad  umiliare  coloro  che  si  gloriano  unicamente 
di  essere  stati  allevati  nel  seno  della  religione  da  genitori  cristiani, 
e  ad  ispirare  fiducia  a  quelli  che  sono  stati  iniziati  da  poco  alle  verità 
della  fede.  Secondo  un  altro  significato,  i  primi  sono  gli  Israeliti  che 
per  la  loro  incredulità  sono  divenuti  gli  ultimi,  mentre  i  Dentili,  che 
erano  gli  ultimi,  son  divenuti  i  primi.  E  con  intenzione  che  il  Salvatore 
impiega  1’  espressione  “  molti  „,  e  non  “  tutti  „,  perchè  non  tutti  i 
primi  saranno  gli  ultimi,  e  viceversa  non  tutti  gli  ultimi  saranno  i 
primi.  Infine,  vi  son  molti  uomini  che,  inferiori  agli  angeli,  e  come 
gli  ultimi  per  loro  natura,  son  divenuti  superiori  ad  alcuni  degli 
angeli  per  la  loro  vita  angelica,  mentre  molti  angeli,  che  erano  i 
primi  per  loro  natura,  son  divenuti  gli  ultimi  per  la  loro  colpa  1). 
—  Si  possono  anche  riportare  in  un  modo  tutto  speciale  queste  parole 
alla  tristezza  che  provò  quel  giovane  ricco;  sembrava  di  essere  il 
primo  pel  compimento  fedele  dei  precetti  della  Legge,  ma  divenne 
V  ultimo  preferendo  a  Dio  le  ricchezze  della  terra.  I  santi  Apostoli, 
al  contrario,  sembravano  essere  gli  ultimi  ;  ma,  abbandonando  tutto 
per  effetto  della  grazia  e  dell’umiltà,  son  divenuti  i  primi.  Infine,  vi 
sono  molti  che,  dopo  d’aver  dato  prova  d’un  grande  zelo  per  le  buone 
opere,  ne  abbandonano  del  tutto  la  pratica,  e  diventano  gli  ultimi 
dopo  d’essere  stati  i  primi  2). 


1)  Orig.,  traci.  IX  in  Matth.  2)  Remigio. 


LA  RICOMPENSA  AI  SEGUACI  DI  GESÙ 
(SECONDO  S.  MARCO). 


E  Pietro  prese  a  dirgli:  11  Ecco ,  noi  abbiamo  lasciato  tutte 
le  cose ,  e  Ti  abbiamo  seguito 

Rispose  Gesù  e  disse  :  u  In  verità  vi  dico,  nessuno  ha  ab¬ 
bandonato  la  casa,  o  i  fratelli,  o  le  sorelle,  o  il  padre,  o  la 
madre,  o  i  figliuoli,  o  i  poderi  per  me  e  pel  Vangelo, 

u  che  non  riceva  il  centuplo,  adesso  in  questo  tempo  in  case, 
e  fratelli,  e  sorelle,  e  madri,  e  figliuoli,  e  poderi,  in  mezzo  alle 
persecuzioni ,  e  nel  mondo  avvenire  la  vita  eterna. 

11  E  molti  primi  saranno  ultimi,  e  molti  ultimi  (saranno) 
primi 

Marc.,  X,  28-31. 


E  Pietro  prese  a  dirgli  :  u  Ecco,  noi  abbiamo  lasciato  tutte  le  cose,  e  Ti  abbiamo 
seguito  Rispose  Gesù  e  disse  :  “  In  verità  vi  dico,  nessuno  ha  abbandonato  la 
casa,  o  i  fratelli,  o  le  sorelle,  o  il  padre,  o  la  madre,  o  i  figliuoli,  o  i  poderi  per 
me  e  pel  Vangelo,  che  non  riceva  il  centuplo,  adesso  in  questo  tempo  in  case,  e 
fratelli,  e  sorelle,  e  madri,  e  figliuoli,  e  poderi,  in  mezzo  alle  persecuzioni,  e  nel 
mondo  avvenire  la  vita  eterna.  E  molti  primi  saranno  ultimi,  e  molti  ultimi  (saranno) 
primi 

Poiché  il  giovane,  udito  il  consiglio  del  Salvatore  di  abbandonar 
tutti  i  suoi  beni,  se  n’  era  allontanato  triste,  i  discepoli  di  Gesù,  che 
avevano  già  messo  in  pratica  questo  consiglio,  si  affrettano  ad  inter¬ 
rogarlo  sulla  ricompensa  riservata  a  un  sacrifizio  che  essi  considerano 
come  eroico,  non  avendo  potuto  quel  giovane,  che  aveva  compito  tutti 
i  precetti  della  Legge,  udire  senza  una  grande  tristezza  una  dottrina 
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così  perfetta.  Pietro  interroga  dunque  il  Signore  per  sè  e  in  nome 
degli  altri  discepoli  :  “  E  Dietro  prese  a  dirgli  :  Ecco  noi  abbiamo  la¬ 
sciato  tutte  le  cose,  e  Ti  abbiamo  seguito  „  i).  —  Pietro  ha  lasciato  ben 
poca  cosa;  eppure  dice:  “ Abbiamo  lasciato  tutte  le  cose  „,  perchè  bi¬ 
sogna  poca  cosa  per  renderci  schiavi  della  cupidigia  ;  perciò  si  è  beati 
quando  si  è  saputo  sacrificarla  2). 

Ma  non  basta  abbandonare  tutto  ;  quindi  Pietro  aggiunge  quel  che 
è  il  carattere  della  perfezione  :  “  E  Ti  abbiamo  seguito  „,  cioè  :  “  Ab¬ 
biamo  fatto  quel  che  ci  hai  comandato  ;  quale  sarà  la  nostra  ricom¬ 
pensa  ?  „.  La  domanda  di  Pietro  non  aveva  per  oggetto  che  i  discepoli  ; 
la  risposta  del  Salvatore  è  generale  :  “  Dispose  Gesù  e  disse  :  In  verità 
vi  dico,  nessuno,  ecc.  Non  vuole  qui  impegnarci  ad  abbandonare  i 
nostri  genitori,  senza  assisterli  ;  nè  a  separarci  dalle  nostre  spose  : 
c’  insegna  semplicemente  a  preferire  1’  onore  di  Dio  a  tutti  gl’  inte¬ 
ressi  del  secolo3).  — Mi  sembra  che  Nostro  Signore  abbia  voluto  pre¬ 
dire  indirettamente  le  persecuzioni  future,  in  cui  si  doveva  vedere  un 
gran  numero  di  genitori  trascinare  i  loro  figli  nell’  empietà,  e  molte 
mogli  i  loro  mariti.  Quelle  espressioni:  “ per  me  e  pel  Vangelo  „, 
come  leggiamo  in  S.  Marco,  o:  “  pel  regno  di  Dio  „,  secondo  la  va¬ 
riante  di  S.  Luca,  sono  sinonimi,  perchè  il  nome  di  G-esù  Cristo  è  la 
virtù  del  Vangelo  e  del  regno  di  Dio.  Il  Vangelo  è  ricévuto  in  nome 
di  Gesù  Cristo,  ed  è  pel  suo  nome  che  si  giunge  alla  conoscenza  e  al 
possesso  del  regno  di  Dio  4). 

Alcuni  in  occasione  di  questa  promessa:  “  Che  non  riceva  il  cen¬ 
tuplo,  adesso  in  questo  tempo  „,  hanno  immaginato  con  una  interpe- 
trazione  giudaica  quella  favola  di  mille  anni  accordati  ai  giusti  dopo 
la  risurrezione,  quando  Dio  doveva  render  loro  il  centuplo  di  quel  che 
avevano  lasciato  per  Dio,  e  dar  loro  poi  la  vita  eterna.  Non  veggono 
che  se  questa  promessa  può  compirsi  senza  inconvenienti  per  tutti 
gli  altri  oggetti,  ha  qualche  cosa  di  vergognoso  in  ciò  che  riguarda 
le  mogli,  che  sarebbero  rese  al  centuplo,  secondo  gli  altri  Evange¬ 
listi,  tanto  più  che  il  Signore  ci  dichiara  espressamente  che  dopo  la. 
risurrezione  non  vi  sarà  più  matrimonio,  e  ci  assicura  che  le  ricom¬ 
pense  dei  sacrifizi  compiti  per  piacergli  saranno  sulla  terra  mescolate 
a  persecuzioni,  che  quelli  hanno  cura  di  bandire  dai  mille  anni  im¬ 
maginati  5).  —  Questa  ricompensa  al  centuplo  deve  dunque  intendersi 
della  comunicazione  e  non  del  possesso,  e  il  Signore  ha  compito  questa 
promessa  in  una  maniera  molto  superiore  al  senso  materiale  6).  —  In 
una  casa  una  sola  sposa  si  occupa  del  nutrimento  e  del  vestito  di  suo 
marito.  Ma  vedete  gli  Apostoli  :  un  certo  numero  di  donne  provve¬ 
devano  al  loro  nutrimento  e  alle  loro  vesti,  e  li  servivano  (I  Cor.,  IX). 


1)  La  Glossa.  2)  Teofilatto.  3)  Beda.  4)  S.  Giov.  Crisostomo,  hom.  LXIV 

sup.  Jlatth.  5)  Beda.  6;  S.  Giov.  Crisostomo. 
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Essi  ebbero  perciò  tanti  padri  e  tante  madri,  quanti  erano  i  fedeli 
che  li  amavano.  Pietro  stesso  non  aveva  lasciato  che  una  sola  casa, 
e  le  case  di  tutti  i  fedeli  erano  a  sua  disposizione.  E,  ciò  che  vi  è 
di  più  notevole,  i  Santi  godranno  di  questo  centuplo  anche  in  mezzo 
alle  persecuzioni  che  dovranno  soffrire.  Perciò  il  Salvatore  aggiunge  : 
“  E  molti  primi  saranno  ultimi,  e  molti  ultimi  saranno  primi  „.  I 
Farisei,  che  erano  i  primi,  son  divenuti  gli  ultimi.  Quelli,  al  con¬ 
trario,  che  hanno  tutto  abbandonato  per  seguire  Gesù  Cristo,  sono 
stati,  è  vero,  gli  ultimi  in  questo  mondo,  se  si  considerano  le  loro 
prove  e  le  loro  afflizioni  ;  ma  saranno  i  primi  per  la  loro  speranza 
in  Dio  A). 

Si  possono  intendere  in  un  senso  più  elevato  queste  parole  :  “  Che 
non  riceva  il  centuplo  Il  numero  cento,  che  si  esprime  passando 
dalla  sinistra  alla  destra,  ha  per  segno  caratteristico  la  stessa  infles¬ 
sione  di  dita  che  nella  mano  sinistra  designa  il  numero  dieci  ;  eppure 
gli  è  di  molto  superiore  in  quantità.  E  così  che  tutti  quelli  che  hanno 
disprezzato  i  beni  di  questo  mondo  pel  regno  di  Dio  gustano  con  una 
fede  ferma  le  gioie  di  quel  regno  anche  in  questa  vita  piena  di  per¬ 
secuzioni,  e  nell’  attesa  della  celeste  patria,  figurata  dalla  destra,  go¬ 
dono  in  precedenza  della  felicità  degli  eletti.  Il  Salvatore  aggiunge  : 
“  E  molti  primi  saranno  ultimi,  e  molti  ultimi  saranno  primi  „.  Tutti 
i  giorni,  infatti,  vediamo  dei  semplici  fedeli  dar  1’  esempio  delle  più 
eminenti  virtù  ;  e  altri,  pieni  di  fervore  al  principio  della  loro  con¬ 
versione,  cader  nella  tiepidezza  e,  cedendo  ad  una  stolta  inerzia,  finire 
con  la  carne  dopo  d’  aver  cominciato  con  lo  spirito  2). 


1)  Teofilatto.  2)  Beda. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  Pietro  Gli  disse  :  11  Ecco ,  noi  abbiamo  abbandonato  tutte 
le  cose ,  e  Ti  abbiamo  seguito 

Ed  Egli  disse  loro  :  “In  verità  vi  dico,  nessuno  ha  abban¬ 
donato  la  casa,  o  i  genitori,  o  i  fratelli,  o  la  moglie,  o  i  fi¬ 
gliuoli  pel  regno  di  Dio , 

u  che  non  riceva  molto  più  in  questo  tempo ,  e  la  vita  eterna 
nel  secolo  avvenire 

Lue.,  XVIII,  28-30. 


E  Pietro  Gli  disse  :  u  Ecco,  noi  abbiamo  abbandonato  tutte  le  cose,  e  Ti  abbiamo 
seguito Ed  Egli  disse  loro  :  u  In  verità  vi  dico,  nessuno  ha  abbandonato  la  casa, 
o  i  genitori,  o  i  fratelli,  o  la  moglie,  o  i  figliuoli  pel  regno  di  Dio,  che  non  riceva 
molto  più  in  questo  tempo,  e  la  vita  eterna  nel  secolo  avvenire 

È  giusto  che  il  ricco,  che  ha  fatto  il  sacrifizio  di  una  fortuna  con¬ 
siderevole,  attenda  una  grande  ricompensa  ;  ma  era  anche  a  proposito 
domandare  ciò  che  doveva  sperare  chi  avesse  rinunziato  al  poco  che 
possedeva:  “  E  Pietro  gli  disse:  Ecco ,  noi  abbiamo  abbandonato  tutte 
le  cose,  e  Ti  abbiamo  seguito  „.  S.  Matteo  aggiunge  :  “  Che  n’avremo 
mai  ?  „  (Matt.,  XIX,  27)  l).  —  Cioè,  abbiamo  fatto  quello  che  ci  hai  co¬ 
mandato,  quale  ricompensa  ci  darai?  E  perchè  non  basta  rinunziare  a 
tutto  quello  che  si  possiede,  aggiunge,  ciò  che  ci  rende  perfetti  :  “  E 
Ti  abbiamo  seguito  „  2). —  E  necessario  notare  che  quelli  che  rinun- 
ziano  al  poco  che  posseggono,  a  non  voler  considerare  che  la  loro 
intenzione  e  la  loro  ubbidienza,  hanno  agli  occhi  di  Dio  lo  stesso 
merito  dei  ricchi,  perchè  è  la  stessa  disposizione  di  rinunzia  che  ha 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


2)  Beda. 
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loro  ispirato  il  sacrifizio  volontario  di  tutto  ciò  che  possedevano  : 
“  Ed  Egli  disse  loro  :  In  verità  vi  dico,  nessuno  ha  abbandonato  la 
casa,  ecc.,  che  non  riceva  molto  più  in  questo  tempo,  e  la  vita  eterna 
nel  secolo  avvenire  Il  Salvatore  eleva  l’anima  di  coloro  che  L’ascol¬ 
tano  alle  più  dolci  speranze,  aggiungendo  alla  sua  promessa  la  formula 
ordinaria  del  giuramento  :  “  In  verità  Infatti,  quando  la  predica¬ 
zione  della  divina  parola  venne  a  richiamare  il  mondo  alla  fede  di 
Gesù  Cristo,  alcuni,  in  considerazione  dei  loro  genitori  infedeli,  non 
vollero  contristare  essi  o  i  proprii  fratelli,  coll’abbracciare  la  fede 
cristiana  ;  altri,  al  contrario,  lasciarono  generosamente  il  loro  padre, 
la  loro  madre,  e  sacrificarono  tutti  gli  affetti  di  famiglia  per  amor 
di  Gesù  Cristo  *). 

Ecco  dunque  il  senso  di  queste  parole  :  Chi,  per  meritare  il  regno 
di  Dio,  avrà  rinunziato  a  tutti  gli  affetti  della  terra  e  calpestate 
tutte  le  ricchezze,  tutti  i  piaceri  e  tutte  le  gioie  del  mondo,  riceverà 
nel  secolo  presente  molto  di  più  di  quello  che  avrà  lasciato.  Vi  sono 
di  quelli  che  cercano  di  appoggiare  su  queste  parole  di  Gesù  Cristo 
l’opinione  favolosa  di  certi  Giudei,  che  pretendono  che,  dopo  la  risur¬ 
rezione,  i  giusti  godranno  sulla  terra  di  mille  anni  di  beatitudine, 
durante  i  quali  tutto  ciò  che  avremo  sacrificato  ci  sarà  reso,  in  attesa 
di  entrare  in  possesso  della  vita  eterna.  Non  vedono  gl’insensati,  che, 
se  per  tutto  il  resto  questa  ricompensa  abbondante  può  essere  degna 
di  Dio,  essa  sarebbe  di  somma  sconvenienza  per  ciò  che  concerne  le 
mogli  (secondo  gli  altri  Evangelisti  si  deve  ricevere  il  centuplo), 
tanto  più  che  Nostro  Signore  ci  attesta  che  non  vi  è  più  matrimonio 
dopo  la  risurrezione  ;  d’  altra  parte  S.  Marco,  afferma  che  tutto  ciò 
che  avremo  lasciato  ci  sarà  reso  in  questa  vita  con  le  persecuzioni, 
e,  per  loro  testimonianza,  questi  mille  anni  debbono  esserne  intera¬ 
mente  esenti  2). 

Affermiamo  dunque  che  chi  avrà  rinunziato  ai  godimenti  della 
carne,  riceverà  molto  più  di  quello  che  avrà  lasciato,  ad  esempio 
degli  Apostoli  che,  per  aver  sacrificato  ben  poca  cosa,  hanno  ricevuto 
i  doni  molteplici  della  grazia  e  son  divenuti  celebri  per  tutto  l’uni¬ 
verso.  Una  felicità  simile  ci  attende  ;  chi  abbandona  la  sua  casa 
riceverà  in  cambio  la  dimora  dei  cieli  ;  se  lascia  suo  padre  diverrà 
figlio  del  Padre  celeste  ;  se  lascia  i  fratelli,  avrà  Gesù  Cristo  per  fra¬ 
tello  ;  se  si  separa  dalla  moglie,  si  unirà  alla  sapienza  divina  che  gli 
darà  dei  frutti  spirituali  ;  se  lascia  sua  madre  troverà  la  Gerusalemme 
celeste  che  è  madre  di  tutti  (Gal.,  IV,  26).  Fin  da  questa  vita  troverà 
un  affetto  molto  più  dolce  e  più  puro  nei  fratelli  e  nelle  sorelle  che 
gli  sono  uniti  coi  legami  spirituali  di  una  stessa  risoluzione  3). 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  3)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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“  II  regno  dei  cieli  è  simile  a  un  padre  di  famiglia,  che  uscì 
sull ’  alba  a  prendere  a  opera  lavoratori  per  la  sua  vigna . 

u  E  avendo  pattuito  coi  lavoratori  per  un  danaro  al  giorno , 
li  mandò  alla  sua  vigna. 

u  E  uscito  sull’  ora  terza ,  vide  altri  che  stavano  per  la  piazza 
senza  far  nulla  ;  e  disse  loro  :  Andate  anche  voi  nella  mia 
vigna ,  e  vi  darò  quel  che  sarà  giusto. 

11  E  quelli  andarono.  Uscì  di  bel  nuovo  sulla  sesta  e  nona 
ora,  e  fece  lo  stesso. 

u  Uscito  poi  verso  V  undecima,  trovò  altri  che  stavano  sfac¬ 
cendati,  e  dice  loro  :  Perchè  state  qui  tutto  il  giorno  inoperosi  ? 

u  Gli  rispondono  :  Perchè  nessuno  ci  ha  presi  a  giornata. 
E  dice  loro  :  Andate  anche  voi  nella  mia  vigna. 

u  Venuta  la  sera,  il  padrone  della  vigna  dice  al  suo  fat¬ 
tore  :  Chiama  i  lavoratori,  e  paga  loro  la  mercede  cominciando 
dagli  ultimi  fino  ai  primi. 

u  Venuti  dunque  coloro  che  erano  andati  circa  V  undecima 
ora,  ricevettero  un  danaro  per  uno. 

u  Venuti  poi  anche  i  primi,  si  pensarono  di  ricevere  di  più; 
ma  ebbero  anche  essi  un  danaro  per  uno. 

u  E,  presolo ,  mormoravano  contro  il  padre  di  famiglia, 
u  dicendo  :  Questi  ultimi  hanno  lavorato  un’ora,  e  li  hai 
pareggiati  a  noi,  che  abbiamo  portato  il  peso  della  giornata  e 
del  caldo. 

u  Ma  egli,  rispondendo  a  uno  di  loro,  disse  :  Amico,  io  non  ti 
fo  ingiustizia  ;  non  hai  tu  pattuito  con  me  per  un  danaro  ? 
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“  Piglia  il  tuo  e  vattene  :  voglio  dare  anche  a  quest'ultimo 
come  a  te. 

u  0  non  mi  è  permesso  di  fare  quel  che  voglio  ?  0  è  maligno 
il  tuo  occhio,  perchè  io  son  buono  ? 

“  Così  saranno  ultimi  i  primi,  e  primi  gli  ultimi.  Invero 
molti  son  chiamati,  ma  pochi  eletti 

Matt.,  XX,  1-16. 


11  II  regno  dei  cieli  è  simile  a  un  padre  di  famiglia,  che  uscì  sull’alba  a  prendere  a 
opera  lavoratori  per  la  sua  vigna.  E  avendo  pattuito  coi  lavoratori  per  un  danaro 
al  giorno,  li  mandò  alla  sua  vigna.  E  uscito  sull’ora  terza,  vide  altri  che  stavano 
per  la  piazza  senza  far  nulla  ;  e  disse  loro  :  Andate  anche  voi  nella  mia  vigna,  e  vi 
darò  quel  che  sarà  giusto.  E  quelli  andarono.  Uscì  di  bel  nuovo  sulla  sesta  e  nona 
ora,  e  fece  lo  stesso.  Uscito  poi  verso  l’undecima,  trovò  altri  che  stavano  sfaccen¬ 
dati,  e  dice  loro:  Perchè  state  qui  tutto  il  giorno  inoperosi  ?  Gli  rispondono:  Perchè 
nessuno  ci  ha  presi  a  giornata.  E  dice  loro:  Andate  anche  voi  nella  mia  vigna 

Nostro  Signore  aveva  detto  che  parecchi  di  coloro  che  erano  i  primi 
sarebbero  gli  ultimi,  e  che  molti  di  quelli  che  erano  gli  ultimi  diver¬ 
rebbero  i  primi  ;  per  confermare  questa  verità,  propone  la  parabola 
seguente  :  “  Il  regno  dei  cieli  è  simile,  ecc.  „  1).  —  Il  padre  di  famiglia 
è  Gesù  Cristo  ;  il  cielo  e  la  terra  sono  come  la  sua  casa  ;  la  sua  fa¬ 
miglia  sono  tutte  le  creature  che  abitano  il  cielo,  la  terra  e  1’  inferno  ; 
la  vigna  è  la  giustizia  in  generale  che  racchiude  tutte  le  differenti 
specie  di  giustizie  come  altrettante  piante  di  viti  :  la  dolcezza,  la  pa¬ 
zienza,  e  le  altre  virtù  che  sono  tutte  comprese  sotto  il  nome  generale 
di  giustizia.  Gli  operai  di  questa  vigna  sono  gli  uomini.  Il  testo  ag¬ 
giunge  :  “  Uscì  sull’  alba  a  prendere  a,  opera  lavoratori,  ecc.  Dio 
ha  come  sparsa  la  giustizia  nelle  nostre  facoltà,  non  per  Lui,  ma  per 
la  nostra  utilità.  Noi  siamo  dunque,  non  lo  dimentichiamo,  dei  mer- 
cenarii  che  siamo  stati  impegnati.  Ora,  nessuno  prende  a  opera  un 
mercenario  unicamente  perchè  lavori  per  guadagnare  il  suo  cibo  ;  così 
Gesù  Cristo  non  ci  ha  chiamati  al  suo  servizio  per  occuparci  sola¬ 
mente  dei  nostri  interessi,  ma  anche  per  lavorare  alla  gloria  di  Dio. 
E  come  il  mercenario  comincia  a  compiere  il  suo  incarico  prima  di 
pensare  al  cibo  di  ogni  giorno,  così  noi  dobbiamo  fin  da  principio 
pensare  a  ciò  che  deve  procurarci  la  gloria  di  Dio,  prima  di  pensare 
ai  nostri  proprii  interessi.  Il  mercenario,  di  più,  consacra  tutta  la  sua 
giornata  al  servizio  del  suo  padrone,  e  non  riserva  che  soltanto  un’ora 


1)  Remigio. 
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del  giorno  per  prendere  il  suo  cibo  ;  così  noi  dobbiamo  consacrare  tutta 
la  nostra  vita  alla  gloria  di  Dio,  e  non  darne  che  una  piccola  parte 
ai  nostri  bisogni  temporali.  Infine,  se  un  mercenario  passa  un  giorno 
senza  lavorare,  non  osa  comparire  innanzi  al  suo  padrone  per  chiedere 
il  suo  pane  ;  e  come  non  arrossirete  voi  di  entrare  nella  Chiesa  di  Dio 
e  comparire  alla  sua  presenza  il  giorno  in  cui  non  avete  fatta  alcuna 
buona  azione  sotto  i  suoi  occhi?  i).  —  In  un  altro  senso,  il  padre  di 
famiglia,  cioè  il  nostro  Creatore,  ha  una  vigna,  che  è  la  Chiesa  uni¬ 
versale,  e  che,  dal  giusto  Abele  fino  alla  fine  del  mondo,  ha  prodotto 
tanti  ceppi  per  quanti  Santi  sono  usciti  dal  suo  seno.  Ora,  in  nessun 
tempo  Dio  ha  cessato  dall’  inviare  degli  operai  per  istruire  il  suo 
popolo  come  per  coltivare  la  sua  vigna,  giacché  Egli  1’  ha  coltivata 
successivamente,  prima  per  mezzo  dei  Patriarchi,  poi  coi  dottori  della 
Legge,  in  seguito  coi  Profeti,  e  infine  cogli  Apostoli  come  con  al¬ 
trettanti  operai.  Si  può  dire,  tuttavia,  che  ogni  uomo  che  fa  il  bene 
con  una  intenzione  retta  è  in  qualche  modo  e  in  una  certa  misura 
uno  degli  operai  di  questa  vigna2). 

Possiamo  ben  dire  che  tutta  questa  vigna  non  è  che  un  sol  giorno, 
giorno  di  una  grande  estensione  per  rapporto  a  noi,  ma  di  una  corta 
durata  se  lo  si  paragona  alla  vita  di  Dio  3).  —  Il  mattino  di  questo 
giorno  del  mondo  fu  P  epoca  che  trascorse  da  Adamo  fino  a  Noè  ;  per 
questo  il  Salvatore  dice:  “  Uscì  sull’  alba  a  prendere  a  opera  lavo¬ 
ra, tori  per  la  vigna  „,  ed  aggiunge  poi  le  condizioni  che  convenne  con 
essi  :  “  E  avendo  pattuito  coi  lavoratori  per  un  danaro,  ecc.  „  4). 
—  Penso  che  il  danaro  raffiguri  qui  la  salute  eterna  5).  —  Il  danaro 
era  una  moneta  che  valeva  dieci  assi,  e  che  portava  P  effigie  del  re  : 
il  danaro  designa  dunque  perfettamente  la  ricompensa  che  è  accordata 
all’  osservanza  del  Decalogo.  Perciò  con  intenzione  è  detto  :  “  Avendo 
pattuito  coi  lavoratori  „,  giacché  nel  campo  della  Santa  Chiesa  ognuno 
lavora  per  la  speranza  della  ricompensa  futura  6).  —  La  terza  ora  è  il 
tempo  che  trascorse  da  Noè  ad  Abramo,  ed  è  di  quest’  epoca  che  il 
Salvatore  vuol  parlare,  quando  dice  :  “  E  uscito  sull’ ora  terza,  vide 
altri  che  stavano  per  la  piazza  sfaccendati  „  7).  —  La  piazza  pubblica 
è  tutto  ciò  che  è  al  di  fuori  della  vigna,  cioè  al  di  fuori  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  s).  —  In  questo  mondo,  gli  uomini  vivono  di  uno  scambio 
mutuo  di  acquisti  e  di  vendite,  e  provvedono  al  loro  mantenimento 
con  un  commercio  di  frodi  reciproche  9).  —  E  con  giustizia  che  si  può 
rivolgere  il  rimprovero  di  oziosità  a  chi  non  vive  che  per  sè  e  si  nutre 
dei  piaceri  dei  sensi,  perchè  non  lavora  per  produrre  i  frutti  delle 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Greg.,  hom.  XIX  in  Evang. 

3)  Orig.,  tract.  X  in  Matth.  4)  S.  Grreg.,  hom.  XIX  in  Evang.  5)  Orig.,  tract.  X 

in  Matth.  6)  Remigio.  7)  S.  Grreg.,  hom.  XIX  in  Evang.  8)  Orig.,  tract.  X 

in  Matth.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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opere  di  Dio  i).  —  Quegli  operai  sfaccendati  non  sono  i  peccatori,  che 
piuttosto  sono  morti,  ma  tutti  coloro  che  non  compiono  le  opere  di 
Dio.  Volete  dunque  non  restare  oziosi  ?  Non  prendete  il  bene  degli 
altri,  e  date  dei  vostri  propri i  beni  ;  avrete  così  lavorato  nella  vigna 
del  Signore,  coltivando  il  ceppo  della  misericordia  :  “  E  disse  loro  : 
Andate  anche  voi  nella,  mia  vigna.  Notate  che  solo  coi  primi  si  im¬ 
pegna  di  dar  loro  un  danaro  ;  impegna  gli  altri  per  un  salario  inde¬ 
terminato  :  “  E  vi  darò  quel  che  sarà  giusto  „.  Il  Signore,  che  prevedeva 
la  prevaricazione  di  Adamo,  e  che  dopo  di  questi  tutti  gli  uomini 
dovevano  perire  nelle  acque  del  diluvio,  fece  con  lui  un  trattato  ben 
preciso,  affinchè  non  potesse  affacciare  il  pretesto  che  aveva  abban¬ 
donata  la  via  della  giustizia,  perchè  ignorava  quale  ne  sarebbe  la 
ricompensa  ;  ma  non  si  è  impegnato  in  questo  modo  con  gli  ultimi, 
perchè  la  sua  intenzione  era  di  ricompensarli  molto  di  più  di  ciò  che 
potevano  sperare  dei  mercenarii  2).  —  0  anche,  siccome  Egli  ha  im¬ 
pegnati  gli  operai  della  terza  ora  per  fare  P intera  opera,  si  riserva 
di  apprezzare  il  loro  lavoro  prima  di  dar  loro  una  giusta  ricompensa, 
giacché  essi  potevano  lavorare  quanto  gli  altri  che  avevano  comin¬ 
ciato  il  mattino,  applicandosi  al  loro  lavoro  in  un  corto  spazio  di  tempo 
con  una  laboriosa  attività,  che  compenserebbe  1’  inazione  del  mattino  3). 

—  La  sesta  ora  è  quella  che  si  estende  da  Abramo  a  Mosè,  e  la  nona, 
quella  che  è  trascorsa  da  Mosè  all’  avvento  del  Signore  :  “  Uscì  di  bel 
nuovo,  ecc.  „  4). 

Nostro  Signore  riunisce  insieme  la  sesta  e  la  nona  ora,  perchè  allora 
ebbe  luogo  la  vocazione  del  popolo  giudaico,  e  Dio  rinnovellò  frequen¬ 
temente  le  sue  alleanze  con  gli  uomini,  come  per  annunziar  loro  che 
il  tempo  segnato  per  la  salvezza  del  genere  umano  non  era  lontano5). 

—  L’  undecima  ora  è  il  tempo  che  trascorrerà  dall’  avvento  del  Signore 
sino  alla  fine  del  mondo.  L’  operaio  del  mattino,  della  terza,  della 
sesta  e  della  nona  ora,  è  dunque  quell’  antico  popolo  ebreo  che,  nella 
persona  dei  suoi  eletti,  non  ha  cessato  di  lavorare  alla  vigna  del  Si¬ 
gnore  dal  principio  del  mondo,  sforzandosi  di  adorare  Dio  con  una 
fede  retta  e  sincera.  All’ora  undecima,  sono  i  Gentili  che  son  chia¬ 
mati  :  “  Uscito  poi  verso  V  undecima,  ecc.  „.  Essi  avevano  trascurato, 
nel  corso  di  tanti  secoli,  di  lavorare  alla  cultura  della  loro  anima,  e 
passavano  così  tutto  il  giorno  senza  far  niente.  Ma  notate  ciò  che 
rispondono  alla  domanda  che  vien  loro  fatta  :  “  Nessuno ,  Gli  dissero, 
ci  ha  presi  a  giornata  „.  Nessun  Patriarca,  infatti,  nessun  Profeta  è 
venuto  verso  di  essi;  e  che  significano  queste  parole  :  “  Nessuno  ci 
ha  presi  a  giornata  „,  se  non  :  “  Nessuno  ci  ha  fatto  conoscere  il  cam- 


1)  S.  Greg.  hom.  XIX  in  Evancj.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matt.h.  in  op.  imperf. 
8)  Orig.,  trcict.  X  in  Matt.h.  4)  S.  Greg.,  hom.  XIX  in  Evang.  5)  S.  Giov.  Crisost., 
sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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mino  della  vita,,  ?*).  —  Quale  è  dunque  la  natura  di  questa  conven- 
zione,  e  quale  ricompensa  vi  è  promessa  ?  E  la  promessa  della  vita 
eterna,  poiché  i  Gentili  erano  i  soli  che  non  conoscevano  nè  Dio,  nè 
le  promesse  eterne  di  Dio  2).  —  Il  Signore  li  manda  dunque  alla  sua 
vigna:  “  E  dice  loro:  Andate  anche  voi  nella,  mia  vigna  „  3). 

u  Venuta  ia  sera,  ii  padrone  della  vigna  dice  al  suo  fattore  :  Chiama  i  lavoratori,  e 
paga  loro  la  mercede,  cominciando  dagli  ultimi  fino  ai  primi.  Venuti  dunque  coloro 
che  erano  andati  circa  l'undecima  ora,  ricevettero  un  danaro  per  uno.  Venuti  poi 
anche  i  primi,  si  pensarono  di  ricevere  di  più  ;  ma  ebbero  anch’essi  un  danaro  per 
uno.  E,  presolo,  mormoravano  contro  il  padre  di  famiglia,  dicendo:  Questi  ultimi 
hanno  lavorato  un’ora,  e  li  hai  pareggiati  a  noi,  che  abbiamo  portato  il  peso  della 
giornata  e  del  caldo.  Ma  egli,  rispondendo  a  uno  di  loro,  disse  :  Amico,  io  non  ti  fo 
ingiustizia  ;  non  hai  tu  pattuito  con  me  per  un  danaro  ?  Piglia  il  tuo  e  vattene  : 
voglio  dare  anche  a  quest’ultimo  come  a  te.  0  non  mi  è  permesso  di  fare  quel  che 
voglio  ?  0  è  maligno  il  tuo  occhio,  perchè  io  son  buono  ?  Così  saranno  ultimi  i  primi, 
e  primi  gli  ultimi.  Invero  molti  son  chiamati,  ma  pochi  eletti 

Dopo  aver  fatto  conoscere  le  condizioni  del  lavoro  per  la  giornata, 
il  Salvatore,  continuando  il  suo  racconto,  arriva  all’  ora  del  salario, 
e  dice  :  “  Venuta :  la  sera ,  ecc.  „,  cioè  quando  il  giorno,  che  comprende 
tutta  la  durata  del  mondo,  era  sul  suo  declinare,  e  si  avvicinava  verso 
la  consumazione  di  tutte  le  cose  4).  —  Notate  che  è  la  sera  dello  stesso 
giorno,  e  non  il  mattino  seguente,  che  il  padre  di  famiglia  dà  a  cia¬ 
scuno  ciò  che  gli  è  dovuto.  Sarà  dunque  durante  il  secolo  presente 
che  avrà  luogo  il  giudizio,  dopo  il  quale  ognuno  riceverà  la  sua  ricom¬ 
pensa  ;  e  ciò  per  due  ragioni  :  la  prima  è  che  la  beata  eternità  deve 
essere  la  ricompensa  della  giustizia,  e  bisogna  per  conseguenza  che 
il  giudizio  la  preceda  ;  la  seconda  ragione  per  la  quale  il  giudizio  deve 
precedere  il  giorno  dell’eternità  è,  infine,  perchè  i  peccatori  non  siano 
i  testimoni  della  beatitudine  di  quel  giorno  eterno.  “  Il  padrone 
della  vigna  dice  al  suo  fattore  „,  cioè  il  Figliuolo  allo  Spirito  Santo  5). 
—  Ovvero,  se  vi  piace  meglio,  il  Padre  disse  al  Figliuolo,  giacché 
il  Padre  agisce  per  mezzo  del  Figliuolo  e  il  Figliuolo  per  mezzo 
dello  Spirito  Santo,  senza  che  vi  fosse  tra  di  essi  alcuna  differenza 
di  natura  o  di  dignità  6).  —  0  anche,  il  padrone  disse  al  suo  inten¬ 
dente,  cioè  all’angelo  incaricato  della  distribuzione  delle  ricompense, 
o  ad  uno  dei  numerosi  procuratori  di  cui  P  Apostolo  ha  detto  :  “  È 
sotto  i  tutori  ed  economi,  sino  al  tempo  stabilito  dal  padre  „  (Gal., 


1)  S.  G-reg,,  Tieni.  XIX  in  Evang.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

3)  S.  Ilar.,  can.  XX  in  Matth.  4)  Italiano.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in 

op.  imperf.  6)  La  Glossa. 
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IV,  2)  A).  —  0  infine,  è  lo  stesso  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  è 
contemporaneamente  il  padre  di  famiglia  e  il  procuratore  del  padrone 
della  vigna,  come  è  Egli  stesso  la  porta  e  il  portinaio,  giacche  è  Lui 
che  deve  venire  a  giudicare  gli  uomini  e  rendere  a  ciascuno  secondo 
le  sue  opere.  E  dunque  al  momento  in  cui  gli  uomini  saranno  riu¬ 
niti  pel  giudizio  finale,  dopo  il  quale  ognuno  riceverà  secondo  le 
sue  opere,  che  Egli  chiamerà  gli  operai  per  dar  loro  una  ricompensa  2). 

Ora,  i  primi  operai,  che  la  loro  fede  aveva  resi  raccomandabili, 
non  hanno  ricevuto  1’  effetto  delle  promesse,  il  padre  di  famiglia 
avendo  voluto,  per  un  favore  particolare  per  noi,  che  non  ricevano 
che  con  noi  il  compimento  della  loro  felicità  (Ebr.,  XI).  E  siccome 
noi  siamo  stati  l’oggetto  di  una  misericordia  tutta  speciale,  speriamo 
di  ricevere  pei  primi  la  ricompensa,  mentre  quelli  che  hanno  lavorato 
prima  di  noi  non  la  riceveranno  che  dopo  di  noi  :  “  Chiama  i  lavo¬ 
ratori  e  paga  loro  la  mercede,  cominciando  dagli  ultimi  „  3).  —  Infatti, 
noi  diamo  sempre  più  volentieri  a  coloro  che  non  hanno  alcun  diritto 
alla  nostra  liberalità,  perchè  allora  diamo  in  vista  dell’onore  che  ce 
ne  viene.  Dio  si  mostra  dunque  giusto  dando  ai  Santi  la  ricompensa 
che  ha  loro  promessa,  e  misericordioso,  accordandola  ai  Gentili  secondo 
queste  parole  di  S.  Paolo  :  “  Le  genti  poi  rendano  gloria  a,  Dio  per 
la  misericordia  „  (Rom.,  XV,  9);  ecco  perchè  il  padrone  aggiunge  : 
“  Cominciando  dagli  ultimi  fino  ai  primi  „.  E  anche  per  far  risplen¬ 
dere  la  sua  ineffabile  misericordia  che  Dio  ricompensa  così  gli  ultimi  e  i 
meno  degni,  prima  di  ricompensare  i  primi,  giacché  una  misericordia 
infinita  non  esamina  l’ordine  e  il  posto  delle  persone  4).  —  Ovvero, 
i  meno  degni  o  gli  ultimi  si  trovano  i  primi,  perchè  hanno  attesa  più 
lungamente  la  loro  ricompensa  5). 

“  Venuti  dunque  coloro  che  erano  andati  circa  V undecima  ora,  ecc.  „. 
—  Gli  operai,  che  non  avevano  lavorato  che  all’  ora  undecima,  rice¬ 
vettero  per  salario,  così  come  quelli  che  avevano  incominciato  alla 
prima  ora,  lo  stesso  danaro  che  avevano  ardentemente  desiderato  ; 
perchè,  infatti,  quelli  che  si  sono  convertiti  a  Dio  alla  fine  del  mondo 
hanno  ricevuta  la  stessa  ricompensa,  la  stessa  vita  eterna  di  coloro 
che  erano  stati  chiamati  fin  dal  principio  del  mondo  6).  —  Ora,  non 
vi  è  in  ciò  alcuna  ingiustizia  ;  infatti,  che  cosa  fa  a  chi  ha  vissuto 
fin  dai  primi  giorni  del  mondo,  e  che  non  ha  oltrepassato  il  tempo 
che  gli  era  assegnato,  che  il  mondo  abbia  continuato  ad  esistere  dopo 
di  lui  ?  E  quanto  a  coloro  che  nascono  alla  fine  dei  tempi,  essi  vivono 
necessariamente  il  numero  dei  giorni  che  è  stato  loro  assegnato.  In 
che  dunque  il  loro  lavoro  sarebbe  alleggerito,  se  il  mondo  venisse  a 


1)  Orig\,  tract.  X  in  Matth.  2)  Remigio.  B)  Orig-.,  tract.  X  in  Matth.  4)  San 

Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Agosti.,  de  spiritu  et  littera,  c.  XXIV. 

6)  S.  Greg.,  hom.  XIX  in  Evang. 
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finire  subito,  poiché  debbono  finire  il  loro  incarico  prima  della  fine 
del  mondo  ?  D’altra  parte,  non  dipende  dall’uomo,  ma  dalla  potenza 
divina,  di  nascere  prima  o  più  tardi  :  chi  è  nato  per  primo  non  deve 
rivendicare  il  primo  posto  o  l’onore  di  essere  il  primo  ;  e  chi  non  è 
venuto  che  dopo  non  deve  essere  considerato  di  merito  inferiore. 
“E,  presolo,  mormoravano  contro  il  padre  di  famiglia,  dicendo,  ecc. 
Ma  se  è  vero,  come  ora  abbiamo  detto,  che  i  primi  e  gli  ultimi  hanno 
vissuto  ciascuno  il  loro  tempo,  nè  più  nè  meno,  e  che  la  morte  è 
stata  per  gli  uni  come  per  gli  altri  la  consumazione  del  loro  destino, 
perchè  dunque  i  primi  dicono  :  “  Abbiamo  portato  il  peso  della  gior¬ 
nata  e  del  caldo  „  ?  E  perchè  noi  abbiamo  bisogno  di  una  più  grande 
forza  per  praticare  la  giustizia,  noi  che  sappiamo  che  la  fine  del 
mondo  si  approssima.  Perciò  è  per  armarci  di  un  nuovo  coraggio  che 
il  Cristo  diceva:  “  Il  regno  dei  cieli  è  vicino  „  (Matt.,  IY).  Al  con¬ 
trario,  è  per  quelli  che  hanno  vissuto  i  primi  un’occasione  di  tie¬ 
pidezza  il  sapere  che  il  mondo  deve  durare  ancora  per  lungo  tempo, 
e,  benché  la  loro  vita  non  abbia  eguagliata  la  durata  del  mondo,  sem¬ 
brano  tuttavia  di  averne  sopportato  tutti  i  disagi.  Ovvero,  “  il  peso 
della  giornata  „  rappresenta  i  comandamenti  della  Legge  ;  “  il  peso 
del  caldo  „  è  la  tentazione  ardente  dell’  errore  che  suscitavano  in 
essi  gli  spiriti  di  malizia  eccitandoli  alla  gelosia  centro  i  Gentili.  I 
Gentili,  al  contrario,  abbracciando  la  fede  cristiana,  non  sono  stati 
soggetti  a  queste  difficoltà,  e  sono  stati  interamente  salvati  dalla 
grazia  che  riassume  tutto  nel  suo  misterioso  lavoro  1).  —  O  anche  : 
“  Portare  il  peso  della  giornata  e  del  caldo  „  significa  portare  per 
tutta  la  durata  di  una  lunga  vita  la  fatica  di  una  lotta  continua 
contro  gli  ardori  della  concupiscenza.  Ma  come  dunque  spiegare  i 
mormorii  in  coloro  che  sono  chiamati  ad  entrare  nel  regno  dei  cieli? 
Nessun  mormoratore  può  entrarvi,  come  nessuno  di  coloro  che  lo 
ricevono  per  ricompensa  può  mormorare  2). 

Non  si  deve  cercar  di  conciliare  esattamente  tutti  i  dettagli  di  una 
parabola  con  1’  insieme  del  racconto,  ma  ben  comprendere  il  fine  che 
1’  autore  vi  si  è  proposto,  e  non  andare  al  di  là.  L’  intenzione  del 
Salvatore  dunque  non  è  qui  di  mostrarci  i  primi  affetti  da  una  vio¬ 
lenta  gelosia,  ma  di  farci  vedere  gli  ultimi  in  possesso  di  una  gloria 
tanto  grande  per  quanto  era  capace  di  ispirare  agli  altri  l’invidia  3). 
—  0  anche,  gli  antichi  Patriarchi,  qualunque  fosse  d’  altra  parte  la 
loro  giustizia,  non  avendo  potuto  entrare  nel  regno  dei  cieli  prima 
dell’  avvento  del  Salvatore,  si  abbandonano  in  qualche  modo  ai  mor¬ 
morii.  Noi,  al  contrario,  che  siamo  venuti  all’  ora  undecima,  non  mor¬ 
moriamo  dopo  il  nostro  lavoro,  perchè,  essendo  venuti  nel  mondo 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Greg.,  hom.  XIX  in  Evang. 

3)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LX1V  sup.  Matth. 
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dopo  l'avvento  del  Mediatore,  entriamo  nel  regno  dei  cieli  appena 
usciti  dal  nostro  corpo1).  —  Ovvero,  ogni  uomo,  che  non  è  chiamato 
se  non  dopo  i  Gentili,  porta  invidia  ad  essi  e  si  fa  come  un  supplizio 
della  grazia  del  Vangelo  che  quelli  hanno  ricevuta  prima  di  lui  2). 
—  Questo  mormorio  degli  operai  era  già  scoppiato  sotto  Mosè  per  la 
bocca  insolente  di  quel  popolo  testardo  3). 

“  Ma  egli,  rispondendo  ad  uno  di  loro,  disse  :  Amico,  io  non  ti  fo 
ingiustizia  „.  —  In  questo  solo  uomo,  al  quale  si  rivolge,  si  possono 
vedere  tutti  coloro  fra  i  Giudei  che  hanno  creduto  in  Gesù  Cristo  e  ai 
quali  il  Salvatore  dà  il  nome  di  amici  per  la  fede  che  hanno  abbrac¬ 
ciata  4).  —  Essi  si  lagnavano  non  già  di  essere  stati  frustrati  del  sa¬ 
lario  che  era  loro  dovuto,  ma  perchè  gli  altri  ricevevano,  secondo  il 
loro  parere,  più  di  quello  che  meritavano.  E  così  che  gli  invidiosi  si 
rattristano  del  bene  che  si  fa  ad  un  altro,  come  se  con  ciò  si  dimi¬ 
nuisse  quello  che  essi  posseggono,  prova  evidente  che  1’  invidia  viene 
dalla  vanagloria,  perchè  uno  non  si  lamenta  di  essere  il  secondo,  se 
non  perchè  ha  desiderato  di  essere  il  primo,  ed  è  questo  movimento 
d’  invidia  che  il  Signore  combatte  con  queste  parole  :  “  Non  hai  tu 
pattuito  con  me  per  un  danaro  f  „  5).  —  Il  danaro  porta  P  effigie  del 
re  ;  tu  hai  ricevuto  il  salario  che  ti  avevo  promesso,  cioè  la  mia 
immagine  e  la  mia  somiglianza.  Che  domandi  di  più  ?  Ciò  che  desi¬ 
deri  non  è  di  ricevere  di  più,  ma  che  P  altro  non  riceva  nulla  : 
“  Piglia  il  tuo  e  vattene  „  6).  —  Cioè,  ricevi  la  tua  ricompensa  ed  entra 
nella  gloria  :  “  Voglio  dare  anche  a  quest’ultimo  „,  al  popolo  gentile, 
“  come  a  te  come  lo  merita  7).  —  Forse  queste  parole  si  rivolgono 
al  primo  uomo  :  “  Amico,  io  non  ti  fo  ingiustizia;  non  hai  tu  pat¬ 
tuito  con  me  per  un  danaro ?  „.  Prendi  ciò  che  ti  appartiene,  e  vattene; 
il  danaro,  cioè  la  salvezza,  è  tuo.  “  Voglio  dare  anche  a  quest’ultimo 
come  a  te  „.  Si  può,  con  molta  verosimiglianza,  vedere  in  questo 
operaio,  venuto  ultimo,  l’apostolo  S.  Paolo,  che  non  ha  lavorato  che 
un’ora,  e  che  pure  ha  forse  lavorato  più  di  tutti  quelli  che  hanno 
vissuto  prima  di  lui  8). 

La  vita  eterna  sarà  egualmente  accordata  a  tutti  i  Santi,  secondo 
la  figura  di  questo  danaro  dato  a  tutti  come  la  ricompensa  comune 
del  loro  lavoro.  Ma  siccome  nella  vita  eterna  i  meriti  dei  Santi  risplen¬ 
deranno  di  luce  differente,  vi  sono  anche  parecchie  dimore  nella  casa 
del  Padre  celeste.  Se  dunque  il  danaro,  che  è  lo  stesso  per  tutti, 
significa  che  la  vita  eterna  sarà  eguale  in  durata  per  tutti  i  Santi 
nel  cielo,  il  gran  numero  di  dimore  differenti  prova  che  la  gloria 
sarà  più  risplendente  per  gli  uni  che  per  gli  altri  9).  —  Poiché  non 


1)  S.  Greg.,  hom.  XIX  in  Evang.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilar.,  can.  XX  inMatth. 

4)  Remigio.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  S.  Girolamo. 

7)  Remigio.  8)  Orig.,  traci.  X  in  Matth.  9)  S.  Agost.,  de  virginitate,  c.  XXIV. 
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entriamo  nel  regno  dei  cieli  che  per  un  effetto  del  buon  volere  di 

Dio,  il  Salvatore  aggiunge  con  ragione  :  “  0  non  mi  è  permesso  di 

\ 

fare  quel  che  voglio?  E  un  atto  di  follia,  da  parte  dell’uomo,  il 
mormorare  contro  la  volontà  di  Dio.  Egli  avrebbe  ragione  di  lamen¬ 
tarsi  se  Dio  non  desse  ciò  che  deve  ;  ma  chi  può  dolersi  se  Egli  non 
dà  ciò  che  non  deve  ?  E  ciò  che  il  padrone  esprime  in  termini  chiari  : 
“  0  è  maligno  il  tuo  occhio,  perchè  io  son  huoìio  ?  „  *).  —  L’occhio  signi¬ 
fica  qui  1’  intenzione  ;  i  Giudei  avevano  un  occhio  maligno,  cioè  una 
intenzione  viziosa,  perchè  si  rattristavano  della  salvezza  dei  Gentili 1  2). 

Le  parole  che  seguono  :  “  Così  saranno  ultimi  i  primi,  e  primi  gli 
ultimi  „  ci  fanno  conoscere  lo  scopo  di  questa  parabola,  che  è  di  ap¬ 
prenderci  che  i  Giudei  son  passati  dalla  testa,  dove  erano,  all’estre¬ 
mità  opposta,  mentre  noi,  posti  a  questa  estremità,  siamo  passati 
alla  testa  3).  —  Ovvero,  Nostro  Signore  dichiara  che  i  primi  saranno 
gli  ultimi,  e  gli  ultimi  i  primi,  non  per  dare  agli  ultimi  la  premi¬ 
nenza  sui  primi,  ma  per  apprenderci  che  l’epoca  differente  della  loro 
vocazione  non  ha  stabilito  fra  essi  alcuna  differenza,  e  che  sono, 
sotto  questo  rapporto,  perfettamente  eguali.  Quanto  alle  parole  che 
terminano  :  “  Invero  molti  son  chiamati,  ma  poco  eletti  esse  si 
riferiscono,  non  ai  Santi  di  cui  si  tratta,  ma  ai  Gentili,  fra  i  quali, 
infatti,  molti  sono  chiamati,  ma  pochi  sono  eletti  4).  —  Vi  sono  molti, 
in  verità,  che  abbracciano  la  fede  ;  ma  vi  sono  pochi  che  arrivano 
fino  al  regno  dei  cieli,  poiché  la  maggior  parte  fanno  professione  di 
seguire  Dio  e  si  allontanano  da  Lui  coi  loro  costumi.  Dobbiamo  dunque 
fare  qui  due  riflessioni  :  la  prima  è  che  nessuno  deve  lasciarsi  andare 
alla  presunzione,  perchè,  chiunque  sia  chiamato  alla  fède,  non  sa 
se  sarà  del  numero  degli  eletti  che  entreranno  in  possesso  del  regno  ; 
la  seconda,  che  non  bisogna  mai  disperare  del  prossimo  quando  lo  si 
vede  affondare  nel  -vizio,  giacché  non  conosciamo  i  tesori  della  mise¬ 
ricordia  divina5).  —  Ovvero,  in  un  altro  senso,  il  nostro  mattino  è 
la  nostra  infanzia  ;  1’  ora  terza  è  1’  adolescenza  o  il  calore  dell’  età 
che  si  sviluppa  e  che  è  come  il  sole  che  si  eleva  nelle  altezze  dei 
cieli.  L’ora  sesta  è  la  giovinezza,  quando  la  pienezza  della  forza  si 
stabilisce  nell’  uomo,  come  il  sole  che  sembra  fissarsi  in  mezzo  al 
firmamento.  L’ora  nona  è  come  la  vecchiaia,  nella  quale  l’età  discende 
tutti  i  giorni  dalle  altezze  ardenti  della  giovinezza,  come  il  sole  che 
discende  dai  punti  elevati  del  cielo.  L’ora  undecima  è  l’età  della  ca¬ 
ducità  e  della  decrepitezza  6). 

Il  padre  di  famiglia  non  ha  impegnati  tutti  i  suoi  operai  alla  stessa 
ora,  sì  bene  gli  uni  al  mattino,  gli  altri  alla  terza  e  così  di  tutti 


1)  S.  Greg.,  hom.  XIX  in  Evang.  2)  Remigio.  3)  Remigio.  4)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Greg.,  hom.  XIX  in  Evang.  6)  San 

Greg.,  hom.  XIX  in  Evang. 
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coloro  che  seguono  ;  ma  la  causa  sta  nelle  differenti  disposizioni  della 
loro  anima,  perchè  il  Signore  li  chiama  quando  sono  pronti  ad  ubbi¬ 
dirgli  ;  è  così  che  chiamò  il  ladrone  nel  momento  in  cui  prevedeva 
che  risponderebbe  alla  sua  vocazione.  E  vero  che  quegli  operai  dicono: 

“  Nessuno  ci  ha  presi  a  giornata,  „  ;  ma,  come  abbiamo  detto,  non 
bisogna  cercar  la  ragione  di  tutte  le  circostanze  delle  parabole.  D’altra 
parte,  queste  parole  non  vengono  dal  padre  di  famiglia,  sì  bene  dagli 
operai  ;  e  quanto  a  Dio,  al  contrario,  Egli  chiama  tutti  gli  uomini 
fin  dalla  prima  età  della  vita,  come  lo  provano  queste  parole  :  “  Uscì 
sulValba  a  prender  a  opera  lavoratori  „  1).  —  Quelli  dunque  che  hanno 
tardato  fino  all’  ultima  età  a  vivere  per  Dio  sono  coloro  che  stanno 
in  ozio  fino  all’  undecima  ora  ;  eppure  il  padre  di  famiglia  non  tra¬ 
lascia  di  chiamarli,  e  spesso  li  ricompensa  pei  primi,  perchè  escono 
da  questa  vita  per  entrare  nell’eternità,  prima  di  coloro  che  sono 
stati  chiamati  fin  dalla  loro  infanzia  2).  —  Ora,  queste  parole  :  “  Perchè 
state  qui  tutto  il  giorno  inoperosi  f  „  non  si  rivolgono  a  quelli  che, 
dopo  aver  incominciato  con  lo  spirito,  finiscono  con  la  carne  (Galat.,  Ili), 
se  vogliono  ritornare  più  tardi  alla  vita  dello  spirito.  Parlando  così, 
la  nostra  intenzione  non  è  di  distogliere  quei  figli  voluttuosi,  che 
hanno  dissipata  tutta  la  ricchezza  della  dottrina  evangelica  vivendo 
nella  dissolutezza,  dal  ritornare  alla  casa  paterna  ;  vogliamo  dire 
semplicemente  che  non  si  può  per  nulla  paragonarli  a  coloro  che 
hanno  peccato  nella  loro  giovinezza  prima  di  aver  ricevuto  gli  inse¬ 
gnamenti  della  fede  3).  —  Gesù  termina  dicendo  :  “  Saranno  ultimi  i 
primi ,  e  primi  gli  ultimi  „,  e  fa  qui  allusione  indiretta  tanto  a  coloro 
che,  dopo  aver  brillato  dapprima  di  un  vivo  splendore,  hanno  poi 
disprezzate  le  lezioni  della  virtù,  che  agli  altri,  i  quali,  tolti  dai  sen¬ 
tieri  del  vizio,  si  sono  elevati  al  di  sopra  di  molti  per  la  santità 
della  loro  vita.  Questa  parabola  è  stata  dunque  composta  per  eccitare 
1’  ardore  di  coloro  che  non  si  sono  convertiti  che  nella  loro  estrema 
vecchiaia,  e  per  liberarli  dal  timore  di  ricevere  una  ricompensa  meno 
grande  degli  altri  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIV  sup.  Matth.  2)  S.  Greg.,  hom.  XIX  in  Evang. 

3)  Orig.,  tract.  X  in  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXIV  sup.  Matth. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  ^ 


TERZA  PROFEZIA  DELLA  PASSIONE 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  andandosene  Gesù  a  Gerusalemme,  presi  i  dodici  disce¬ 
poli  in  disparte,  disse  loro  : 

11  Ecco,  noi  ascendiamo  a  Gerusalemme,  e  il  Figliuolo  del- 
V  uomo  sarà  dato  nelle  mani  dei  principi  dei  sacerdoti  e  degli 
Scribi,  e  Lo  condanneranno  a  morte  : 

ue  Lo  consegneranno  ai  Gentili  per  essere  schernito  e  fla¬ 
gellato  e  crocifisso  ;  ed  Egli  risusciterà  il  terzo  giorno 

Matt.,  XX,  17-19. 


E  andandosene  Gesù  a  Gerusalemme,  presi  i  dodici  discepoli  in  disparte,  disse  loro  : 
11  Ecco,  noi  ascendiamo  a  Gerusalemme,  e  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  dato  nelle 
mani  dei  principi  dei  sacerdoti  e  degli  Scribi,  e  Lo  condanneranno  a  morte  ;  e  Lo 
consegneranno  ai  Gentili  per  essere  schernito  e  flagellato  e  crocifisso  ;  ed  Egli  risu¬ 
sciterà  il  terzo  giorno 

Nostro  Signore,  lasciando  la  Galilea,  non  venne  immediatamente  a 
Gerusalemme,  ma  operò  dapprima  un  gran  numero  di  miracoli,  con¬ 
fuse  i  Farisei,  dette  ai  suoi  discepoli  le  lezioni  della  perfezione  cri¬ 
stiana  e  fece  loro  conoscere  la  ricompensa  che  le  era  riservata.  Ora 
che  è  sul  punto  di  recarsi  a  Gerusalemme,  parla  di  nuovo  della  sua 
passione  :  “  E  andandosene  Gesù  a  Gerusalemme,  presi  i  dodici  di¬ 
scepoli  in  disparte,  ecc.  „  1).  —  Giuda  si  trovava  ancora  nel  numero 
dei  dodici  Apostoli,  giacche  era  forse  ancora  degno  di  apprendere  in 
disparte  cogli  altri  ciò  che  il  suo  Maestro  doveva  soffrire  2).  —  La 
salvezza  degli  uomini  è  riposta  interamente  nella  morte  di  Gesù  Cristo, 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LXV  sup.  Matth.  2)  Orig.,  traci.  XI  in  Matth. 
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e  questa  morte  deve  essere  il  primo  e  più  degno  soggetto  delle  nostre 
azioni  di  grazie.  Il  Salvatore  annunzia  in  segreto  ai  suoi  Apostoli 
il  mistero  della  sua  passione,  perchè  è  nei  migliori  vasi  che  si  rac¬ 
chiudono  iy più  preziosi  tesori.  Se  altri  avessero  inteso  predire  la  pas¬ 
sione  del  Cristo,  è  probabile  che  questa  predizione  avrebbe  turbati 
gli  uomini,  a  causa  dell’  imperfezione  della  loro  fede,  e  le  donne,  in 
seguito  alla  debolezza  naturale  del  loro  sesso,  debolezza  che  fa  versare 
ad  esse  delle  lagrime  in  simili  circostanze  *).  —  Non  è  già  che  il  Sal¬ 
vatore  non  abbia  parlato  di  questo  mistero  alla  folla  ;  ma  è  in  un 
modo  velato,  come  in  queste  parole  :  “  Disfate  questo  tempio  „  (Giov., 
II,  19)  ;  e  in  queste  altre  :  “  Nessun  prodigio  le  sarà  dato,  tranne 
quello  di  Giona  „  (Matt.,  XII,  39).  Al  contrario,  ne  parla  chiaramente 
ai  suoi  discepoli  :  “  Ecco,  noi  ascendiamo  a  Gerusalemme,  ecc.  „ 1  2). 

—  Questa  espressione  :  “  Ecco  „  segna  P  intenzione  formale  che  i  di¬ 
scepoli  conservino  nei  loro  cuori  il  ricordo  di  questa  predizione  :  “  Ecco , 
noi  ascendiamo  a  Gerusalemme  „,  cioè  :  “  Notate  che  io  vado  volon¬ 
tariamente  alla  morte,  e,  quando  mi  vedrete  sospeso  alla  croce,  aste¬ 
netevi  dal  credere  che  io  non  sia  che  un  uomo,  poiché,  se  è  nella 
natura  dell’  uomo  di  morire,  non  è  nella  sua  natura  di  voler  cammi¬ 
nare  da  sè  stesso  alla  morte  „  3). 

Questo  esempio  deve  apprendere  a  noi,  che  conosciamo  molto  spesso 
le  prove  che  ci  attendono,  che  dobbiamo  noi  stessi  offrirci  al  pericolo; 
ma,  come  il  Salvatore  ci  dice  in  un  altro  punto  :  “  Quando  vi  perse¬ 
guiteranno  in  questa  città,  fuggite  in  un’altra  „,  chi  è  saggio  in  Gesù 
Cristo  deve  discernere  il  tempo  in  cui  deve  andare  incontro  alla  per¬ 
secuzione  e  quello  in  cui  può  fuggirla  4). 

Mo  Ito  spesso  aveva  parlato  ai  suoi  discepoli  della  sua  passione  ;  ma 
siccome  i  discorsi  numerosi  che  aveva  avuti  con  essi  su  altri  soggetti 
avevano  potuto  far  loro  obliare  ciò  che  ne  aveva  detto,  prima  di  an¬ 
dare  a  Gerusalemme  con  essi  li  prepara  a  questa  grande  prova,  perchè 
non  fossero  scandalizzati  in  presenza  della  persecuzione  e  dell’  igno¬ 
minia  della  croce  5).  —  Infatti,  quando  la  tentazione  ci  trova  prepa¬ 
rati,  essa  ci  sembra  molto  più  leggiera  che  se  ci  avesse  sorpresi  tutto 
d’  un  colpo  6).  — Fa  ancora  ad  essi  questa  predizione  per  apprender 
loro  che  è  dopo  averlo  previsto,  dopo  averlo  voluto,  che  Egli  patirà 
le  sofferenze  della  sua  passione.  Ma  mentre  al  principio  non  aveva 
loro  predetto  che  la  sola  sua  morte,  quando  li  trova  bene  preparati 
va  più  lontano  ed  annunzia  che  sarà  dato  nelle  mani  dei  Gentili  7). 

—  Infatti,  Giuda  dette  Gesù  nelle  mani  dei  Giudei,  e  questi  alla  loro 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV 

sup.  Matth.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  Orig.,  tract.  XI 

in  Matth.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matt.  in  op.  imperf.  7)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  sup.  Matth. 
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volta  Lo  abbandonarono  a  Pilato,  cioè  al  potere  dei  Romani.  Ora,  il 
Signore  non  volle  prosperità  di  questo  mondo,  ma  preferì  ad  esse  le 
sofferenze,  per  apprenderci,  a  noi  la  cui  caduta  aveva  avuto  per  causa 
l’attrattiva  del  piacere,  con  quali  amarezze  potremmo  rialzarci  ;  per 
questo  aggiunge  :  “  Per  essere  schernito  e  flagellato  e  crocifisso  „  1). 
—  Per  mezzo  della  sua  passione,  ci  insegna  ciò  che  dobbiamo  soffrire 
per  la  verità,  e  con  la  sua  risurrezione  ciò  che  dobbiamo  sperare  nel¬ 
l’eternità  :  “  Ed  Egli  risusciterà  il  terzo  giorno  „  2).  —  Si  esprime  così 
perchè  l’anima  dei  discepoli,  attristata  dalla  prospettiva  delle  sue  sof¬ 
ferenze,  si  riposi  nella  speranza  della  risurrezione  :  a  Ed  Egli  risusci¬ 
terà  il  terzo  giorno  „  3).  —  Una  sola  morte,  quella  del  Salvatore  secondo 
il  corpo,  ci  ha  salvati  da  due  morti  ;  e  la  sola  sua  risurrezione  è  stata 
per  noi  il  principio  di  due  risurrezioni  differenti.  Ora,  questa  relazione 
di  uno  a  due  viene  dal  numero  tre,  che  si  compone  di  questi  due  primi 
numeri  4).  — Non  vediamo  che  i  discepoli  abbiano  detto  o  fatto  nulla 
sentendo  quella  triste  rivelazione  delle  sofferenze  di  Gesù  Cristo  ;  essi 
ricordano  le  parole  del  Signore  a  Pietro,  e  temono  di  attirarsi  un 
simile  e  forse  più  severo  rimprovero.  Ed  ora,  ecco  che  gli  Scribi,  che 
si  lusingano  di  conoscere  le  Sante  Scritture,  condannano  Gesù  a  morte 
e  Lo  flagellano  con  le  loro  accuse,  e  Lo  crocifìggono  per  far  sparire 
la  sua  dottrina;  ma  dopo  d’ esser  sembrato  soccombere  un  istante, 
Egli  si  rialza  ed  apparisce  a  coloro  che  hanno  ricevuto  il  potere  di 
vederlo  e  di  riconoscerlo  5). 


1)  Rabano.  2)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XVIII,  c.  XLIX.  B)  S.  Griov.  Crisost. ,  * 

hom.  LXV  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  de  Triniti,  1.  IV,  c.  Ili  et  IV.  5)  Orig., 

traci.  XI  in  Matth. 


TERZA  PROFEZIA  DELLA  PASSIONE 


(SECONDO  S.  MARCO). 


Erano  frattanto  in  viaggio  per  salire  a  Gerusalemme  ;  e 
Gesù  li  precedeva,  e  stupivano  ;  e,  tenendogli  dietro,  temevano. 
E  presi  di  nuovo  i  dodici  in  disparte,  cominciò  a  dir  loro 
quanto  Gli  doveva  accadere. 

u  Ecco,  noi  ascendiamo  a  Gerusalemme,  e  il  Figliuolo  del- 
Vuomo  sarà  dato  nelle  mani  dei  principi  dei  sacerdoti,  e  degli 
Scribi,  e  dei  seniori,  e  Lo  condanneranno  a  morte,  e  Lo  conse¬ 
gneranno  ai  Gentili  ; 

u  E  questi  Lo  scherniranno ,  e  Gli  sputeranno  addosso,  e 
Zo  flagelleranno,  e  Lo  uccideranno  ;  ed  Egli  risusciterà  il  terzo 
giorno 

Marc.,  X,  32-34. 


Erano  frattanto  in  viaggio  per  salire  a  Gerusalemme  ;  e  Gesù  li  precedeva,  e  stupi¬ 
vano  ;  e,  tenendogli  dietro,  temevano.  E  presi  di  nuovo  i  dodici  in  disparte,  cominciò 
a  dir  loro  quanto  Gli  doveva  accadere.  u  Ecco,  noi  ascendiamo  a  Gerusalemme,  e 
il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  dato  nelle  mani  dei'principi  dei  sacerdoti,  e  degli  Scribi, 
e  dei  seniori,  e  Lo  condanneranno  a  morte,  e  Lo  consegneranno  ai  Gentili  ;  e  questi 
Lo  scherniranno,  e  Gli  sputeranno  addosso,  e  Lo  flagelleranno,  e  Lo  uccideranno  ; 
ed  Egli  risusciterà  il  terzo  giorno 

I  discepoli  non  avevano  dimenticato  la  predizione,  che  il  Signore 
aveva  loro  fatta,  di  quel  che  doveva  soffrire  da  parte  dei  principi  dei 
sacerdoti  e  degli  Scribi  ;  perciò  non  era  che  con  un  sentimento  di  ti¬ 
more  che  essi  prendevano  il  cammino  di  Gerusalemme  :  “  Erano  frat - 
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tanto  in  viaggio  pe,r  salire  a  Gerusalemme  ;  e  Gesù  li  precedeva  „  *). 

—  Gesù  vuole  mostrarci  che  va  incontro  alla  sua  passione  e  che  non 
rifiuta  di  soffrir  la  morte  per  la  nostra  salvezza  :  “  E  stupivano  ;  e, 
tenendogli  dietro ,  temevano  „ 1  2).  —  Avevan  paura  di  condividere  la 
morte  che  L’attendeva,  o  almeno  temevano  di  veder  soccombere,  sotto 
gli  sforzi  dei  suoi  nemici,  Colui  la  cui  presenza  e  le  divine  lezioni 
formavano  tutta  la  loro  gioia.  Ora,  il  Signore,  prevedendo  il  turba¬ 
mento  che  lo  spettacolo  della  sua  passione  doveva  gettare  nell’ anima 
dei  suoi  discepoli,  predice  loro  nello  stesso  tempo  i  tormenti  della 
sua  passione  e  la  gloria  della  sua  risurrezione  :  “  E  presi  di  nuovo 
i  dodici  in  disparte,  cominciò  a  dir  loro,  ecc.  „  3).  —  Vuol  confermare 
il  cuore  dei  suoi  discepoli,  i  quali,  così  prevenuti,  dovevano  soppor¬ 
tare  più  facilmente  quella  prova  e  non  spaventarsi  oltre  misura,  come 
d’una  disgrazia  inattesa.  Vuole  anche  convincerli  che  la  sua  morte 
è  volontaria,  perchè  Colui  che  prevede  la  sua  morte,  che  può  fug¬ 
girla  e  non  la  fugge,  mostra  con  evidenza  che  si  dà  alla  morte  vo¬ 
lontariamente.  Prende  a  parte  i  suoi  discepoli,  perchè  è  giusto  che 
ai  suoi  amici  più  intimi  Egli  riveli  il  mistero  della  sua  passione  4). 

Predice  loro  tutte  le  circostanze  della  sua  passione,  per  prevenire 
il  turbamento  sollecito  che  si  sarebbe  impadronito  di  essi  alla  vista 
d’una  prova  novella  che  non  avesse  fatta  loro  conoscere  :  “  Ecco, 
noi  ascendiamo  a  Gerusalemme,  e  il  Figliuolo  dell’  uomo,  ecc.  „  5). 

—  “  Il  Figliuolo  dell’  uomo  „,  perchè  è  Lui  solo  che  deve  soffrire  ;  la 
divinità  è  inaccessibile  alle  sofferenze  :  “  Sarà  dato  (da  Giuda)  nelle 
mani  dei  principi  dei  sacerdoti,  e  degli  Scribi,  e  dei  seniori,  e  Lo  con¬ 
danneranno  a  morte  (dichiarandolo  giuridicamente  degno  di  morte), 
e  Lo  consegneranno  ai  Gentili  (a  Pilato,  idolatra)  ;  e  questi  Lo  scher¬ 
niranno  (i  soldati  di  Pilato),  e  Gli  sputeranno  addosso,  e  Lo  flagel¬ 
leranno,  e  Lo  uccideranno  5).  —  Per  mitigare  il  dolore  che  proveranno 
della  sua  passione  e  morte  con  la  speranza  della  sua  risurrezione,  ag¬ 
giunge  :  “  Ed  Egli  risusciterà  il  terzo  giorno  „.  Non  aveva  loro  nascosto 
il  mistero  dei  suoi  dolori  e  dei  suoi  obbrobrii  ;  era  per  essi  un  motivo 
di  prestar  fede  alle  altre  predizioni  che  faceva  loro  7). 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  Beda. 

fiora.  LXV  sup.  Matth.  6)  La  Glossa. 


4)  Teofilatto.  5)  S.  Giovanni  Crisost., 
7)  S.  Giov.  Crisost.,  fiora.  LXV  sup.  Matth. 


TERZA  PROFEZIA  DELLA  PASSIONE 
(SECONDO  S.  LUCA). 


E  Gesù  prese  i  dodici  in  disparte ,  e  disse  loro  :  u  Ecco ,  noi 
ascendiamo  a  Gerusalemme,  e  si  adempirà  tutto  quanto  è  stato 
scritto  dai  Profeti  intorno  al  Figliuolo  delVuomo. 

u  Perchè  sarà  dato  nelle  mani  dei  Gentili,  e  sarà  schernito 
e  flagellato,  e  Gli  sarà  sputato  in  faccia. 

u  E,  dopo  che  L} avranno  flagellato,  Lo  uccideranno,  ed,  Egli 
risusciterà  il  terzo  giorno 

E  quelli  nulla  compresero  di  tutto  questo  ;  e  un  tal  parlare 
era  oscuro  per  essi,  e  non  intendevano  le  cose  dette  loro. 

Lue.,  XVIII,  31-34. 


E  Gesù  prese  i  dodici  in  disparte,  e  disse  loro  :  “  Ecco,  noi  ascendiamo  a  Gerusa¬ 
lemme,  e  si  adempirà  tutto  quanto  è  stato  scritto  dai  Profeti  intorno  al  Figliuolo 
deH'uomo.  Perchè  sarà  dato  nelle  mani  dei  Gentili,  e  sarà  schernito  e  flagellato,  e 
Gli  sarà  sputato  in  faccia.  E,  dopo  che  L’avranno  flagellato,  Lo  uccideranno,  ed  Egli 
risusciterà  il  terzo  giorno E  quelli  nulla  compresero  di  tutto  questo  ;  e  un  tal 
parlare  era  oscuro  per  essi,  e  non  intendevano  le  cose  dette  loro. 

Il  Salvatore  che  prevedeva  il  turbamento  che  la  sua  passione  doveva 
gettare  nello  spirito  dei  suoi  discepoli,  predisse  loro  lungo  tempo 
prima  le  sofferenze  della  sua  passione,  e  la  gloria  della  sua  risurre¬ 
zione  :  “  E  Gesù  prese  i  dodici  in  disparte,  e  disse  loro  :  Ecco,  noi 
ascendiamo  a  Gerusalemme,  ecc.  „  £).  —  Egli  prevedeva  anche  che 
certi  eretici  pretenderebbero  che  aveva  insegnata  una  dottrina  con¬ 
traria  alla  Legge  e  ai  Profeti,  e  mostra  loro  che  gli  oracoli  dei  Profeti 


1)  S.  Greg.,  hom.  Il  in  Evang. 
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hanno  annunziato  al  contrario  la  consumazione  del  suo  sacrifizio  san¬ 
guinoso,  e  la  gloria  che  doveva  seguirlo  l). 

Prende  in  disparte  i  suoi  discepoli  per  intrattenersi  con  loro  della 
sua  passione  ;  non  vuole  che  essa  sia  conosciuta  pel  momento  dal 
popolo,  tra  il  quale  questa  jrredizione  getterebbe  il  turbamento  e  l’agi¬ 
tazione  ;  ma  la  fa  esclusivamente  conoscere  ai  suoi  discepoli  per  dar 
loro  il  coraggio  di  sopportare  questo  triste  avvenimento,  quando 
sarebbe  accaduto  2). 

Vuole  anche  convincerli  che  la  sua  passione  Gli  è  perfettamente 
nota,  che  va  volontariamente  incontro  alle  sue  sofferenze,  e  prevenire 
così  nel  loro  spirito  questa  difficoltà  :  Come  mai  Colui  che  prometteva 
di  salvarci  è  caduto  Egli  stesso  nelle  mani  dei  suoi  nemici?  Perciò 
racconta  adessi  per  ordine  tutto  il  seguito  della  sua  passione  :  “ Sarà 
dato  nelle  mani  dei  Gentili ,  e  sarà  schernito  e  flagellato,  e  Gli  sarà 
sputato  in  faccia  „  3).  —  E  ciò  che  aveva  predetto  Isaia  :  “  Ho  dato 
il  corpo  mio  a,  quelli  che  mi  percotevano ,  e  le  mie  guancie  a.  quelli 
che  mi  strappavano  la  barba  :  non  ho  ascoso  il  mio  volto  a,  quelli  che 
mi  schernivano,  e  mi  sputacchiavano  „  (Is. ,  L,  6).  Lo  stesso  Profeta 
ha  del  pari  predetto  il  supplizio  della  croce  :  “  Ha  dato  l’anima  sua 
alla,  morte,  ed  è  stato  confuso  cogli  scellerati  „  (Is.,  LUI,  12).  Nostro 
Signore  aggiunge:  11 E  dopo  che  L’ avranno  flagellato,  Lo  uccideranno  „. 
Davide  ha  anche  predetta  la  sua  risurrezione,  quando  diceva  (Sai., 
XV,  10)  :  “  Non  abbandonerai  V  anima  mia  nell’  inferno  „.  Il  Sal¬ 
vatore  rinnova  qui  questa  predizione:  “  Ed  Egli  risusciterà  il  terzo 
giorno  „  4). 

Io  ammiro  la  follia  di  quelli  che  domandano  perchè  Gesù  Cristo 
è  risuscitato  prima  del  terzo  giorno.  Chi  non  vede  che,  se  Egli  fosse 
risuscitato  più  tardi  di  quando  aveva  predetto,  sarebbe  stato  un  segno 
d’  impotenza,  mentre  risuscitando  più  presto  dà  una  prova  della  sua 
potenza  tutta  divina  ?  Se  un  debitore,  che  ha  promesso  al  suo  cre¬ 
ditore  di  pagare  il  suo  debito  in  tre  giorni,  paga  il  giorno  stesso, 
noi  lo  riteniamo  non  già  un  mentitore,  ma  un  uomo  fedele  alla  sua 
parola.  Dirò  di  più  :  il  Salvatore  non  ha  predetto  che  risusciterebbe 
dopo  tre  giorni,  ma  il  terzo  giorno.  Ora,  voi  avete  la  vigilia  del 
sabato,  il  giorno  di  sabato  fino  al  tramonto  del  sole,  e  il  giorno  che 
segue  il  sabato,  il  quale  fu  quello  della  sua  risurrezione  5). 

I  discepoli  non  comprendevano  ancora  perfettamente  ciò  che  i  Pro¬ 
feti  avevano  predetto  ;  ma  dopo  la  sua  risurrezione  Egli  aprì  loro 
lo  spirito  perchè  comprendessero  le  Scritture  (Lue.,  XXIV,  44)  :  11  E 
quelli  nulla  compresero  di  tutto  questo  „  6).  —  Essi  desideravano  arden- 


1)  Beda.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXV  aup.  Matth.  3)  S.  Cirill.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  Slip.  Matth.  5)  S.  Isid.  Pelus., 

ep.  CCXII.  6)  S.  Cirill.,  hi  cat.  Graec.  Patrum. 
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temente  di  veder  prolungata  la  vita  del  loro  Maestro  ;  per  conseguenza 
non  potevano  soffrire  di  sentir  parlare  della  sua  morte.  Sapevano 
d’altronde  che  Egli  non  era  soltanto  un  uomo  innocente,  ma  che  era 
veramente  Dio,  e  non  potevano  supporre  che  potesse  morire  ;  e  sic¬ 
come  parlava  loro  spesso  in  parabole,  credevano  di  poter  sentire  in 
un  senso  figurato  tutto  ciò  che  diceva  loro  della  sua  passione  :  “  E 
un  tal  parlare  era,  oscuro  per  essi ,  e  non  intendevano  le  cose  dette 
loro  I  Giudei,  al  contrario,  che  cospiravano  per  farlo  morire,  com¬ 
prendevano  perfettamente  che  voleva  parlare  della  sua  passione,  quando 
diceva  loro  ciò  che  leggiamo  in  S  Giovanni:  “  lìisogna,  che  il  Figlio 
dell’uomo  sia  innalzato  Perciò  Gli  risposero  :  “  Noi  abbiamo  appreso 
dalla  Legge  che  il  Cristo  permane  in  eterno.  E  come  dici  Tu  che  il 
Figliuolo  dell’ uomo  dev’essere  innalzato  f  „  (Giov.,  XII,  34)  *). 


1)  Becla. 


I  FIGLI  DI  ZEBEDEO 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  Gli  si  accostò  la  madre  dei  figli  di  Zebedeo  coi  suoi 
figliuoli ,  adorandolo  e  domandandogli  qualche  cosa. 

Ed  Egli  le  disse  :  u  Che  vuoi  tu  ?  Quella  Gli  rispose  :  u  Di’ 
che  seggano  questi  due  miei  figliuoli ,  uno  alla  tua  destra,  l’altro 
alla  sinistra,  nel  tuo  regno 

Gesù  rispose  e  disse  :  u  Non  sapete  quel  che  domandate.  Potete 
voi  bere  il  calice  che  berrò  io  ?  Gli  risposero  :  u  Possiamo 
Disse  loro:  “  Sì  che  berrete  il  calice  mio ;  sedere  però  alla 
mia  destra  o  alla  sinistra  non  tocca  a  me  il  conceder v elo ,  ma 
è  per  quelli  cui  è  stato  preparato  dal  Padre  mio 
Udito  ciò,  i  dieci  si  adirarono  con  i  due  fratelli. 

Ma  Gesù,  chiamatili  a  se,  disse  loro  :  u  Voi  sapete  che  i prin¬ 
cipi  delle  nazioni  la  fanno  da  padroni  sopra  di  esse,  e  i  loro 
grandi  le  governano  con  autorità. 

u  Non  sarà  così  fra  voi:  anzi,  chi  vorrà  fra  voi  grandeg¬ 
giare,  sia  vostro  ministro. 

u  E  chi  vorrà  fra  voi  primeggiare  sia  vostro  servo  : 
u  siccome  il  Figliuolo  dell’uomo  non  è  venuto  per  essere  ser¬ 
vito,  ma  per  servire  e  dare  la  sua  vita  a  redenzione  di  molti 

Matt.,  XX,  20-28. 
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Allora  Gli  si  accostò  la  madre  dei  figli  di  Zebedeo  coi  suoi  figliuoli,  adorandolo  e  doman¬ 
dandogli  qualche  cosa.  Ed  Egli  le  disse  :  “  Che  vuoi  tu  ?  Quella  Gli  rispose  : 
“  Di’  che  seggano  questi  due  miei  figliuoli,  uno  alla  tua  destra,  l’altro  alla  sinistra, 
nel  tuo  regno Gesù  rispose  e  disse  :  “  Non  sapete  quel  che  domandate.  Potete 
voi  bere  il  calice  che  berrò  io ,,.  Gli  risposero  :  11  Possiamo  Disse  loro  :  “  Si 
che  berrete  il  calice  mìo  ;  sedere  però  alla  mia  destra  o  alla  sinistra  non  tocca  a 
me  il  concedendo,  ma  è  per  quelli  cui  è  stato  preparato  dal  Padre  mio 

Il  Signore  aveva  terminato  il  suo  discorso  dicendo  :  “  Ed  Egli  ri¬ 
sorgerà  il  terzo  giorno  Quella  donna  immagina  dunque  che  il  suo 
regno  comincerebbe  subito  dopo  la  sua  risurrezione  ;  e,  con  la  viva¬ 
cità  dei  desiderii  naturale  al  suo  sesso,  vuol  godere  di  ciò  che  vede 
già  come  presente,  senza  pensare  a  ciò  che  deve  accadere  nell’ avve¬ 
nire  :  “ Allora  Gli  si  accostò  la  madre  dei  figli  di  Zebedeo,  ecc.  „  1). 
—  Questa  madre  dei  figli  di  Zebedeo  è  Salomé,  di  cui  un  altro  Evan¬ 
gelista  (Marc.,  XV,  XVI)  ci  fa  conoscere  il  nome,  donna  veramente 
pacifica,  che  ha  dato  la  nascita  ai  figli  della  pace.  Possiamo  giudicare 
qui  del  merito  e  della  gloria  di  questa  donna  che,  non  contenta  di 
vedere  i  suoi  figli  lasciare  il  loro  padre,  abbandona  essa  stessa  il  ma¬ 
rito  per  seguire  Gesù  Cristo,  giacché  il  marito  poteva  vivere  senza 
di  essa,  ma  essa  non  poteva  ottenere  la  salvezza  senza  Gesù  Cristo. 
Si  può  ammettere,  d’  altronde,  che  Zebedeo  era  morto  nello  spazio 
di  tempo  trascorso  dalla  vocazione  degli  Apostoli  alla  passione  del 
Salvatore.  E  dunque  allora  che  questa  donna,  di  un  sesso  debole  ed 
accasciata  dagli  anni,  cammina  al  seguito  di  Gesù  Cristo,  poiché  la 
fede  non  invecchia,  e  la  pietà  non  conosce  la  fatica.  L’  affetto  natu¬ 
rale  pei  suoi  figli  le  dà  1’  ardire  di  fare  al  Salvatore  una  domanda  : 
“  Adorandolo  e  domandandogli  qualche  cosa  „,  cioè  comincia  per  ren¬ 
dergli  i  suoi  omaggi  per  assicurare  il  successo  della  sua  domanda  : 
“  Ed  Egli  le  disse  :  Che  vuoi  tu  ?  „.  Se  le  fa  questa  domanda,  non  è 
perchè  ignora  quello  che  desidera,  ma  vuol  mostrarle  tutto  ciò  che 
la  domanda  che  stava  per  fargli  aveva  di  irragionevole  :  “  Quella  Gli 
rispose  :  Di’  che  seggano  questi  due  miei  figliuoli,  ecc.  „  2). 

S.  Matteo  mette  in  bocca  alla  madre  la  domanda  che,  secondo 
S.  Marco,  è  stata  fatta  dagli  stessi  figli  di  Zebedeo,  perchè  essa  non 
è  stata  presso  il  Signore  che  1’  interpetre  dei  loro  desiderii,  e  così 
S.  Marco,  per  abbreviare,  attribuisce  ad  essi  questa  domanda  3). — Quei 
due  discepoli  si  vedevano  più  onorati  degli  altri  ;  essi  avevano  sen¬ 
tito  dire  il  Signore  :  “  Sederete  anche  voi  sopra  dodici  troni  „  ;  doman¬ 
dano  dunque  di  occupare  i  primi.  Sapevano  bene  che  erano  più  elevati 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  G-iov.  Crisost..,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Agost., 

de  cons.  Evancj.,  1.  II,  c.  LXIV. 
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degli  altri  in  dignità  presso  Gesù  Cristo,  ma  temevano  che  Pietro  non 
ottenesse  il  primato  su  di  essi.  Perciò  un  altro  Evangelista  ci  rife¬ 
risce  che,  siccome  si  avvicinavano  a  Gerusalemme,  immaginavano  che 
il  regno  di  Dio  stava  per  stabilirsi,  cioè  un  regno  visibile,  prova  evi¬ 
dente  che  essi  non  chiedevano  niente  di  spirituale,  e  che  non  avevano 
alcuna  idea  di  un  regno  più  elevato  i). 

Nelle  corti  dei  re  della  terra  si  ritiene  come  un  grande  onore  di 
essere  seduto  vicino  al  re;  non  c’  è  dunque  da  maravigliarsi  che  quella 
donna,  nella  semplicità  ed  inesperienza  del  suo  sesso,  abbia  creduto 
di  poter  fare  al  Salvatore  una  simile  domanda.  Gli  stessi  suoi  figli, 
che  erano  ancora  molto  imperfetti  e  non  avevano  dei  pensieri  molto 
elevati  del  regno  del  Cristo,  condividevano  le  idee  della  loro  madre 
sul  destino  di  coloro  che  saranno  seduti  con  Gesù  2).  — Ovvero  in  un 
altro  senso,  non  pretendiamo  che  la  domanda  di  quella  donna  sia  le¬ 
gittima,  ma  diciamo  che  essa  desidera  pei  suoi  figli,  non  già  i  beni 
della  terra,  ma  i  beni  del  cielo.  Non  divide  i  sentimenti  delle  altre 
madri,  che  amano  il  corpo  dei  loro  figliuoli,  e  non  fanno  alcun  caso 
della  loro  anima,  e  che  desiderano  di  vederli  riuscire  e  prosperare  in 
questo  mondo,  senza  avere  alcuna  cura  di  ciò  che  dovranno  soffrire 
nell’altra  ;  mostrano  così  che  esse  sono  le  nutrici  dei  corpi,  ma  non 
delle  anime  dei  loro  figli.  Io  penso  dunque  che  quei  due  fratelli, 
avendo  inteso  il  Signore  predire  la  sua  passione  e  la  sua  risurrezione, 
dissero  fra  loro  stessi  nel  sentimento  della  fede  che  li  animava  :  “Ecco 
che  il  Pe  del  cielo  sta  per  discendere  nel  regno  dell’  inferno  per  di¬ 
struggere  P  impero  della  morte  ;  quando  la  sua  vittoria  sarà  consu¬ 
mata,  che  Gli  resta,  se  non  ricevere  gli  onori  e  la  gloria  della  dignità 
regale?  „  3).  —  Infatti,  dopo  di  aver  distrutto  il  peccato  che  regnava 
nei  nostri  corpi  mortali  e  tutta  la  potenza  degli  spiriti  di  malizia, 
Gesù  Cristo  ricevette  fra  gli  uomini  gli  onori  della  sovranità,  ciò  che 
per  Lui  equivale  a  sedere  sul  trono  della  sua  gloria.  Dio  agisce  con 
tutta  potenza  alla  sua  destra  e  alla  sua  sinistra,  non  soffrendo  alcun 
male  in  sua  presenza.  Fra  coloro  che  si  avvicinano  a  Gesù  Cristo, 
quelli  che  sono  i  più  elevati  sono  alla  sua  destra  ;  quelli  che  sono 
al  di  sotto  sono  alla  sua  sinistra.  Per  la  destra  del  Cristo  forse  si 
può  comprendere  ogni  creatura  invisibile;  e  per  la  sinistra  ogni  crea¬ 
tura  visibile  e  corporea.  Nel  ‘numero  di  coloro  che  si  avvicinano  al 
Cristo,  gli  uni  prendono  la  destra,  cioè  le  cose  intelligibili  ;  gli  altri 
la  sinistra,  cioè  le  cose  sensibili  4). 

Come  mai  Colui  che  si  è  dato  da  sè  agli  uomini  potrebbe  non 
dare  ad  essi  parte  della  gloria  del  suo  regno  ?  La  negligenza  di  chi 
prega  è  dunque  solamente  colpevole,  là  dove  la  misericordia  di  Colui 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  ho/)?.  LXV  sup.  Matth.  2)  Orig.,  traci.  XII  sup.  Matth. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  Orig.,  traci.  XII  sup.  Matth. 
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che  dà  non  può  essere  messa  in  dubbio.  I  due  fratelli  dissero  proba¬ 
bilmente  in  loro  stessi:  “Se  ci  rivolgiamo  direttamente  al  Maestro, 
forse  il  nostro  passo  farà  cattiva  impressione  sull’  animo  dei  nostri 
fratelli,  perchè,  quantunque  essi  non  possano  essere  vinti  da  una 
gelosia  tutta  carnale,  rigenerati  come  sono  per  lo  spirito,  tuttavia 
possono  ancora  esservi  accessibili  in  ciò  che  resta  in  essi  di  carnale. 
Inviamo  dunque  nostra  madre  al  nostro  posto  ;  essa  pregherà  per  noi 
in  suo  nome  :  se  il  suo  passo  si  trova  da  riprendere,  lei  ne  otterrà 
facilmente  il  perdono  ;  se,  al  contrario,  esso  è  accolto,  lei  otterrà  più 
facilmente  ciò  che  chiede  pei  suoi  figli,  giacché  il  Signore,  che  ha 
ripieno  il  cuore  delle  madri  di  amore  pei  loro  figli,  esaudirà  più  facil¬ 
mente  una  preghiera  ispirata  dall’  affetto  materno.  Ecco  perchè  il 
Signore,  che  conosce  il  segreto  dei  cuori,  non  risponde  alla  preghiera 
che  quella  donna  le  rivolge,  ma  al  pensiero  dei  suoi  figli  che  gliela 
avevano  dettata.  Invero,  se  il  loro  desiderio  era  buono,  la  loro  domanda 
era  inconsiderata.  Eppure,  benché  la  loro  preghiera  non  dovesse  essere 
esaudita,  essa  non  meritava  di  essere  umiliata,  perchè  aveva  per  prin¬ 
cipio  un  grande  amore  pel  Signore.  Perciò  non  li  rimprovera  che 
della  loro  ignoranza:  “  Gesù  rispose:  Non  sapete  quel  che  doman¬ 
date  „ -1). —  Non  c’è  da  maravigliarsi  che  il  Signore  li  riprenda  della 
loro  ignoranza,  poiché  anche  dello  stesso  Pietro  è  detto:  “  E  non 
sapeva  quel  che  dicesse  „  (Lue.,  IX,  33)  2).  —  Spesso,  infatti,  il  Salva¬ 
tore  permette  che  i  suoi  discepoli  avessero  dei  pensieri,  tenessero  dei 
discorsi  riprensibili,  per  trovarvi  l’occasione  di  spiegare  le  regole  della 
vita  cristiana,  poiché  Egli  sa  che  il  loro  errore  non  può  nuocer  loro 
finché  il  loro  Maestro  è  con  essi,  e  la  dottrina  che  espone  loro  diventa 
una  sorgente  di  edificazione,  non  solo  nel  presente,  ma  per  1’  avve¬ 
nire  3).  —  Ora,  esprimendosi  così,  fa  loro  comprendere  che  non  chiedono 
niente  di  spirituale,  e  che,  se  avessero  saputo  ciò  che  chiedevano, 
mai  avrebbero  pensato  a  farne  l’oggetto  di  una  preghiera  il  cui  com¬ 
pimento  sorpassa  il  potere  delle  potenze  celesti  4).  —  Essi  non  sanno 
ancora  ciò  che  chiedono,  perchè  la  gloria  riservata  agli  Apostoli  non 
poteva  far  l’oggetto  di  alcuna  discussione,  dopo  che  Egli  aveva  loro 
predetto  tanto  chiaramente  che  dovevano  giudicare  il  mondo  5).  —  Ov¬ 
vero,  non  sapete  ciò  che  domandate,  cioè  :  Io  vi  ho  chiamati  alla  mia 
destra,  dalla  sinistra  dove  eravate,  e  voi,  di  vostra  propria  scelta,  vi 
affrettate  a  ritornare  alla  sinistra.  Perciò  è  per  questo,  forse,  che  tale 
domanda  era  fatta  per  mezzo  di  una  donna  ;  il  demonio  ricorreva 
alle  sue  armi  abituali,  alla  donna,  per  separare  quei  due  fratelli  dal 
loro  Maestro  con  la  suggestione  della  loro  madre,  come  aveva  spo- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  sup.  Matth . 

5)  S.  Ilar.,  can.  XX  in  Matth. 
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gliato  Adamo  per  mezzo  di  sua  moglie.  Ma  la  rovina  non  poteva  più 
arrivare  fino  ai  Santi  per  mezzo  di  una  donna,  dopo  che  la  salvezza 
di  tutti  gli  uomini  era  uscita  dalle  mani  di  una  donna.  0  anche, 
queste  parole  :  “  Non  sapete  quel  che  domandate  „  ci  apprendono  che 
dobbiamo  pensare  non  solo  alla  gloria  che  vogliamo  ottenere,  ma  ad 
evitare  la  rovina  di  cui  il  peccato  ci  minaccia.  Così  nelle  guerre  che 
hanno  luogo  sulla  terra,  chi  non  pensa  che  alle  spoglie  ed  alle  ric¬ 
chezze  della  vittoria,  difficilmente  trionfa  ;  essi  avrebbero  dunque 
dovuto  fare  questa  preghiera  :  “  Dacci  il  soccorso  della  tua  grazia, 
affinchè  possiamo  trionfare  di  ogni  male  „  *). 

Non  sapevano  ciò  che  domandavano,  essi  che  volevano  ottenere  dal 
Signore  il  trono  di  gloria  che  non  avevano  ancora  meritato.  La  pro¬ 
spettiva  di  una  gloria  così  grande  aveva  per  essi  dell’  attrattiva,  ma 
bisognava  prima  prendere  la  via  del  lavoro  che  solo  poteva  condur- 
veli  ;  per  questo  aggiunge  :  “  Potete  bere  il  calice  f  „  2).  —  La  parola 
calice,  nello  stile  delle  Scritture,  significa  sofferenza,  come  nel  Salmo 
CXV,  4  :  “  Prenderò  il  calice  di  salute  e  il  Re  Profeta  spiega  su¬ 
bito  qual’  è  questo  calice  :  “  Preziosa  nel  cospetto  del  Signore  è  la 
morte  dei  Santi  suoi  „  3).  —  Nostro  Signore  sapeva  che  essi  erano  di¬ 
sposti  a  seguirlo  fin  nelle  sue  sofferenze,  ma  fa  loro  questa  domanda 
per  apprenderci  che  nessuno  può  regnare  con  Lui  senza  aver  parte¬ 
cipato  alla  sua  passione  ;  giacché  un  tesoro  così  prezioso  non  può 
acquistarsi  ad  un  prezzo  vile.  Ora,  la  passione  del  Salvatore  non  è 
soltanto  la  persecuzione  dei  Gentili,  ma  ogni  violenza  che  noi  sof¬ 
friamo  combattendo  contro  il  peccato  4).  —  Dice  dunque  loro  :  “  Po¬ 
tete  bere ,  ecc.  ?  „,  cioè  :  “  Voi  mi  parlate  di  gloria  e  di  corone,  ed  io 
vi  parlo  di  lotte  e  di  fatiche,  giacché  il  tempo  delle  ricompense  non 
è  ancora  venuto  „.  Nel  modo  in  cui  fa  loro  questa  domanda,  li  in¬ 
coraggia  e  li  attira  ;  non  dice  ad  essi  :  “  Potete  spargere  il  vostro 
sangue?  „,  ma  :  “  Potete  bere  il  calice  f  „,  ed  aggiunge  :  “  Che  berrò 
io  „  ,  per  infiammare  di  più  i  loro  desideri i  con  questo  riavvicina¬ 
mento  5).  —  Ora,  i  due  discepoli,  che  avevano  già  la  libertà  e  la  co¬ 
stanza  del  martirio,  promettono  di  bere  quel  calice  :  “  Gli  risposero  : 
Possiamo  „  6).  —  Ovvero  dànno  questa  rispostamene  per  confidenza 
nella  loro  propria  forza  che  per  ignoranza  della  loro  fragilità,  poiché 
la  tentazione  della  sofferenza  e  della  morte  sembra  leggiera  a  quelli 
che  non  P  hanno  provata  7).  —  0  anche,  essi  promettono  di  bere  quel 
calice  pel  desiderio  che  ne  hanno,  giacché  non  avrebbero  mai  parlato 
così,  se  ciò  che  domandavano  non  fosse  stato  P  oggetto  della  loro 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Rabano.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  impe.rf.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXV 

sup.  Matth.  6)  S.  Ilar.,  can.  XX  in  Matth.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in 
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attesa.  Ora,  il  Signore  predice  loro  dei  beni  di  un  più  gran  valore, 
cioè  che  essi  saranno  resi  degni  di  soffrire  il  martirio  £). 

“  Disse  loro  :  Sì  che  berrete  il  calice  mio  —  Gesù  Cristo  non  dice  : 
“  Potete  bere  il  mio  calice  ma,  con  gli  occhi  fissi  sulla  perfezione 
alla  quale  dovevano  giungere,  dice  loro  :  “  Sì  che  berrete  il  calice 
mio  „  2).  —  Si  domanda  in  qual  senso  i  due  figli  di  Zebedeo,  Giacomo 
e  Giovanni,  hanno  bevuto  il  calice  del  martirio,  poiché,  secondo  la 
Scrittura,  Giacomo  solo  fu  decapitato  da  Erode  (Atti,  XII),  e  Gio¬ 
vanni  morì  di  morte  naturale.  Ma  poiché  leggiamo  nella  Storia  ec¬ 
clesiastica  che  Giovanni  fu  immerso  in  una  caldaia  di  olio  bollente, 
e  poi  esiliato  nell’  isola  di  Patmos,  vediamo  che  egli  ebbe  veramente 
lo  spirito  del  martirio,  e  bevve  il  calice  del  confessore  della  fede, 
calice  che  bevvero  anche  i  tre  fanciulli  nella  fornace,  benché  il  suo 
persecutore  non  avesse  sparso  il  suo  sangue  3). 

X  ostro  Signore,  pur  lodando  la  fede  che  li  anima,  dichiara  loro 
che  essi  saranno  associati  alle  sue  sofferenze,  ma  che  Dio,  suo  Padre, 
aveva  disposto  in  favore  di  altri  dell’  onore  di  sedere  alla  sua  destra 
e  alla  sua  sinistra  :  “  Sedere  però  alla  mia  destra  o  alla  sinistra,  ecc. 
Nella  nostra  opinione,  quest’onore  non  è  talmente  riservato  ad  altri, 
che  gli  Apostoli  non  possano  avervi  parte,  essi  che,  seduti  sui  troni 
dei  Patriarchi,  giudicheranno  le  dodici  tribù  di  Israele.  Per  quanto  il 
Vangelo  ci  permette  di  concludere,  noi  vediamo  assisi  ai  lati  del  Sal¬ 
vatore  Mosè  ed  Elia,  in  mezzo  ai  quali  Egli  comparve  sulla  mon¬ 
tagna  in  tutto  lo  splendore  della  sua  gloria  (Matt.,  XVIII;  Marc.,  IX; 
Lue.,  IX)  4).  —  Quanto  a  me,  tale  non  è  la  mia  opinione,  ma  penso 
che  il  Salvatore  non  nomina  quelli  che  saranno  seduti  nel  regno  dei 
cieli,  per  timore  che  questa  designazione  speciale  di  qualcuno  non 
sembri  una  esclusione  per  gli  altri.  Infatti,  la  gloria  del  regno  dei 
cieli  non  dipende  soltanto  da  chi  la  dà,  ma  anche  da  chi  la  riceve, 
perchè  Dio  non  fa  accezione  di  alcuno,  e  chi  si  renderà  degno  di 
quel  regno  riceverà  ciò  che  Dio  ha  preparato,  non  già  alla  persona, 
ma  alla  vita  santa  e  pura.  Se  dunque  vi  rendete  degni,  per  le  vostre 
virtù,  del  regno  dei  cieli,  ne  sarete  messi  in  possesso.  Tuttavia  non 
dice  loro  :  “  Non  sarete  seduti  alla  mia  destra  „,  per  non  coprirli  di 
confusione,  nè:  “Vi  sarete  seduti  „  per  non  irritare  gli  altri  disce¬ 
poli  5).  —  Ovvero  in  un  altro  senso,  quel  posto  è  inaccessibile,  non 
solo  agli  uomini,  ma  anche  agli  Angeli,  giacché  Paolo  ci  dichiara  in 
questi  termini  quale  è  1’  appannaggio  esclusivo  del  Figlio  unico  : 
“  E  a  quale  degli  angeli  disse  Egli  mai  :  Siedi  alla  mia  destra  f  „ 
(Ebr.,  I,  13).  E  dunque  unicamente  per  condiscendenza  per  quelli 
che  L’  interrogano,  e  non  per  stabilire  che  alcuni  fra  i  Santi  saranno 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXV  sup.  Matth.  2)  Ori g.,  tract.  XII  in  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Ilar.,  con.  XX  in  Matth.  5)  S.  Girolamo. 


1168 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


seduti  ai  suoi  lati,  che  Egli  risponde  alla  loro  domanda,  poiché  il 
Signore  risponde  ad  essi  :  “  Voi  morrete,  infatti,  per  me,  ma  ciò  non 
basta  perchè  otteniate  il  primo  posto  ;  perchè,  trovandosene  un  altro 
che  unisca  al  martirio  una  virtù  più  perfetta,  il  mio  amore  per  voi 
non  può  giungere  fino  a  togliergli  il  primo  posto  per  darvelo  „.  Ma 
non  vuole  che  si  creda  essere  un’impotenza  da  parte  sua  ;  perciò  non 
dice  semplicemente  :  w  Non  tocca  a  me  il  concedervelo  „,  sì  bene  : 
“  Non  tocca  a  me  il  concedervelo,  ma  è  per  quelli  cui  è  stato  preparato 
dal  Padre  mio  cioè  a  coloro  che  possono  brillare  per  lo  splendore 
delle  loro  buone  opere *  1).  —  0  anche  :  “  Non  tocca  a  me  il  conceder¬ 
velo  „,  cioè  di  darlo  agli  orgogliosi  come  voi,  ma  è  riservato  agli 
umili  di  cuore,  ai  quali  il  Padre  mio  lo  ha  preparato  2).  —  0  infine, 
il  Signore  risponde  ai  suoi  discepoli  come  uomo  rivestito  della  forma 
di  servo  :  “  Sedere  però  alla  mia  destra  o  alla  sinistra  non  tocca  a  me 
il  concedervelo,  ecc.  „.  Ora,  ciò  che  il  Padre  ha  preparato,  il  Figlio 
lo  ha  preparato  del  pari,  giacché  il  Figlio  e  il  Padre  non  sono  che  uno  3). 

Udito  ciò,  i  dieci  si  adirarono  con  i  due  fratelli,  Ma  Gesù,  chiamatili  a  sè,  disse  loro  : 
“  Voi  sapete  che  i  principi  delle  nazioni  la  fanno  da  padroni  sopra  di  esse,  e  i  loro 
grandi  le  governano  con  autorità.  Non  sarà  così  fra  voi  :  anzi,  chi  vorrà  fra  voi 
grandeggiare,  sia  vostro  ministro.  E  chi  vorrà  fra  voi  primeggiare,  sia  vostro  servo  ; 
siccome  il  Figliuolo  dell’uomo  non  è  venuto  per  essere  servito,  ma  per  servire  e 
dare  la  sua  vita  a  redenzione  di  molti 

Finché  Gesù  Cristo  non  ha  fatto  che  esprimere  la  sua  volontà  rispetto 
ai  due  discepoli,  gli  altri  Apostoli  non  provano  alcun  sentimento  di 
pena  ;  essi  non  si  indignano  che  quando  Egli  li  riprende  :  “  Udito 
ciò  „  4).  —  Non  è  sulla  madre  che  essi  fanno  ricadere  la  temerità  di 
una  simile  domanda,  ma  sui  figli  che,  sembrando  ignorare  chi  erano, 
si  son  lasciati  dominare  da  una  ambizione  così  smisurata  5).  —  Essi 
compresero  che  quella  domanda  veniva  dai  due  fratelli,  quando  il  Sal¬ 
vatore  rivolse  loro  quel  rimprovero.  Fin  là,  quando  avevano  veduti 
i  segni  particolari  d’onore  che  Egli  dava  loro,  come  nella  sua  trasfor¬ 
mazione,  quale  che  fosse  la  pena  che  ne  risentivano  internamente, 
non  osavano  farla  apparire  al  di  fuori  per  rispetto  pel  loro  divino 
Maestro  6).  —  La  domanda  dei  due  discepoli  era  stata  tutta  carnale  ; 
la  tristezza  degli  altri  dieci  fu  della  stessa  natura,  poiché,  se  è  bia¬ 
simevole  voler  elevarsi  al  di  sopra  degli  altri,  è  molto  più  glorioso 
accettare  che  altri  siano  elevati  al  di  sopra  di  noi  7). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Agost.,  de  Trinit., 
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Tuttavia  il  divino  Maestro  non  rimprovera  nè  la  loro  ambizione  ai 
discepoli,  nè  la  loro  indignazione  gelosa  agli  altri  dieci  :  “  Ma  Gesù, 
chiamatili  a  sè,  ecc.  „  1).  —  Siccome  Egli  li  vede  nel  turbamento,  li 
chiama  a  sè  per  consolarli,  rivolgendo  ad  essi  la  parola  più  da  vicino, 
giacché  i  due  fratelli  si  erano  separati  dalla  società  dei  dieci  Apostoli 
per  avvicinarsi  al  Signore  e  parlargli  in  disparte.  Ora,  Egli  calma  i 
sentimenti  della  loro  anima,  non  più  come  aveva  fatto  precedente- 
mente,  ponendo  un  piccolo  fanciullo  in  mezzo  ad  essi,  ma  con  un 
esempio  tutto  apposto  :  “  Voi  sapete,  dice  loro,  che  i  principi  delle 
nazioni  la  fanno  da  padroni  sopra  di  esse  „  2).  —  Cioè  :  “  Voi  sapete 
che,  non  contenti  di  governare  i  loro  soggetti,  essi  aspirano  ad  una 
dominazione  tirannica  ;  ma  per  voi,  che  siete  miei  discepoli,  non  sarà 
così,  giacché,  se  le  cose  materiali  sono  soggette  alla  necessità,  le  cose 
spirituali  dipendono  dalla  volontà  „.  Coloro  dunque  che  sono  rivestiti 
di  una  potenza  tutta  spirituale  debbono  far  riposare  tutta  la  loro 
autorità  sull’affetto  di  quelli  che  sono  ad  essi  soggetti,  più  che  sul 
timore  dei  castighi  esterni  3).  —  Egli  mostra  loro  nello  stesso  tempo 
che  è  pure  particolarità  delle  nazioni  idolatre  di  ambire  il  primato, 
e  con  questo  paragone  calma  1’  agitazione  della  loro  anima  4).  —  E 
cosa  lodevole  il  desiderare  il  lavoro  del  ministero,  giacché  il  lavoro 
dipende  in  parte  dalla  nostra  volontà,  come  la  ricompensa  che  la  segue  ; 
ma  è  vanità  l’ambire  l’onore  delle  prime  dignità  perchè  esse  dipendono 
dalla  volontà  di  Dio.  Perciò,  quand’anche  noi  ottenessimo  quest’onore, 
non  sappiamo  se  meritiamo  la  corona  di  giustizia.  Infatti,  l’Apostolo 
non  sarà  trovato  degno  di  elogi  agli  occhi  di  Dio  per  essere  stato  Apo¬ 
stolo,  ma  per  aver  bene  adempiti  i  doveri  dell’apostolato  ;  come  non  è 
ai  meriti  che  hanno  preceduta  la  sua  vocazione  che  l’ Apostolo  deve 
l’onore  dell’  apostolato  ;  ma  è  stato  giudicato  degno  di  quel  mini¬ 
stero  per  le  disposizioni  della  sua  anima.  Diciamo  ancora  che  le  prime 
dignità  vanno  incontro  a  coloro  che  le  fuggono,  e  fuggono  quelli  che 
le  ricercano.  Ciò  che  bisogna  desiderare  non  è  dunque  un  posto  più 
elevato,  ma  una  vita  più  virtuosa.  E  dunque  per  estinguere  1’  am¬ 
bizione  dei  due  fratelli  e  1’  indignazione  degli  altri  Apostoli,  che  il 
Salvatore  stabilisce  questa  differenza  tra  i  principi  del  mondo  e  i  capi 
della  Chiesa,  e  mostra  così  che  il  potere  ecclesiastico  non  deve  essere 
nè  ricercato  da  chi  non  lo  esercita,  nè  invidiato  a  chi  ne  è  investito. 
I  principi  del  mondo  sembrano  non  essere  stabiliti  che  per  far  pesare 
la  loro  dominazione  sui  loro  inferiori,  ridurli  in  servitù,  spogliarli  e 
sfruttarli  fino  alla  morte  per  profitto  della  loro  propria  gloria  e  della 
loro  utilità  personale.  I  principi  della  Chiesa,  al  contrario,  non  son 
posti  alla  sua  testa  che  per  servire  i  loro  inferiori,  per  distribuire 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  sup.  Matth.  3)  Orig.,  tract.  XII 
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loro  tutto  ciò  die  hanno  ricevuto  da  Gesù  Cristo,  per  vegliare  agli 
interessi  dei  fedeli  con  detrimento  dei  loro  interessi  personali,  e  non 
arretrare  neppure  innanzi  alla  morte  per  salvarli.  Non  è  dunque  nè 
giusto,  nè  utile  desiderare  la  potenza  e  gli  onori  nella  Chiesa,  giacché 
quale  è  l’uomo  così  poco  saggio  che  vorrebbe  sottomettersi  da  sè  ad 
una  così  gran  servitù  e  al  pericolo  terribile  di  render  conto  per  tutta 
la  Chiesa,  a  meno  che  non  abbia  perduto  tutto  il  timore  dei  giudizii 
di  Dio,  e  che  voglia  fare  un  abuso  indegno  della  potenza  ecclesiastica 
trasformandolo  in  un  potere,  tutto  secolare  ?  1). 

Gesù  termina  proponendo  sè  stesso  come  esempio  per  fare  arrossire 
con  le  sue  azioni  coloro  che  le  sue  parole  lasceranno  insensibili  :  “  Sic¬ 
come  il  Figliuolo  dell’ uomo  non  è  venuto  per  essere  servito  „  2). —  Gli 
angeli  e  Marta  L’hanno  servito,  è  vero;  tuttavia  non  è  venuto  per 
essere  servito,  ma  per  servire,  e  spinse  così  lontano  questa  servitù 
rispetto  agli  altri,  da  compire  le  parole  seguenti  :  “  E  dare  la  sua 
vita  a  redenzione  di  molti  „  che  hanno  creduto  in  Lui.  Ma  siccome  è 
stato  il  solo  che  fosse  libero  fra  i  morti  (Sai.,  LXXXVII)  e  più  forte 
di  tutte  le  potenze  della  morte,  perciò  ha  liberati  dalla  morte  tutti 
quelli  che  hanno  voluto  seguirlo.  I  principi  della  Chiesa  debbono 
dunque  imitare  Gesù  Cristo  che  si  rendeva  accessibile,  non  disde¬ 
gnando  di  parlare  alle  donne,  di  imporre  la  mani  sui  piccoli  fanciulli 
e  di  lavare  i  piedi  ai  suoi  discepoli  per  impegnarli  a  fare  altrettanto 
ai  loro  fratelli.  Ma,  malgrado  questo  esempio,  noi  offriamo  nella  nostra 
condotta  lo  spettacolo  di  un  orgoglio  che  va  al  di  là  dell’orgoglio 
dei  principi  del  mondo,  giacché,  sia  che  non  vogliamo  comprendere, 
sia  che  disprezziamo  il  precetto  di  Gesù  Cristo,  noi  vogliamo,  come  i 
re  della  terra,  farci  precedere  dalle  guardie,  cerchiamo  di  renderci 
temibili  e  di  difficile  accesso,  soprattutto  coi  poveri,  non  abbiamo  per 
gli  altri  e  non  vogliamo  per  noi  stessi  alcun  segno  di  affabilità  3). 
—  Dunque,  a  qualunque  grado  possiate  umiliarvi,  mai  discenderete 
così  basso  come  il  vostro  Salvatore  e  vostro  Dio  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  si  accostarono  a  Lui  Giacomo  e  Giovanni,  figliuoli  di 
Zebedeo,  dicendo  :  li  Maestro,  vogliamo  che  ci  conceda  quanto 
Ti  domanderemo 

E  disse  loro  :  u  Che  volete  che  vi  faccia  ? 

Risposero  :  u  Concedici  di  sedere  uno  alla  tua  destra  e  V altro 
a  sinistra,  nella  tua  gloria 

Ma  Gesù  disse  loro  :  u  Non  sapete  quello  che  domandate. 
Potete  voi  bere  il  calice  eli  io  bevo  ?  0  battezzarvi  col  battesimo, 
ond’io  son  battezzato  ? 

E  Gli  replicarono  :  u  Sì,  che  possiamo  Ma  Gesù  disse 
loro  :  u  Voi,  sì,  berrete  il  calice  che  io  bevo  ;  e  sarete  battez¬ 
zati  col  battesimo,  onTio  son  battezzato  ; 

u  sedere  però  alla  mia  destra  o  alla  sinistra  non  tocca  a  me 
il  concedervelo,  ma  è  per  quelli  cui  è  stato  preparato 

E  udito  questo,  i  dieci  cominciarono  a  indignarsi  di  Giacomo 
e  di  Giovanni. 

Allora  Gesù,  chiamatili  a  se,  disse  loro  :  u  Voi  sapete  come 
quelli,  che  son  reputati  principi  delle  nazioni ,  le  padroneggiano  ; 
e  i  loro  grandi  hanno  potere  su  di  esse. 

u  Non  così  però  tra  di  voi  ;  ma  chiunque  vorrà  diventar 
maggiore,  sarà  vostro  servo  ; 

ue  chiunque  di -voi  vorrà  esser  primo,  sarà  servo  di  tutti. 

u  Infatti  anche  il  Figliuolo  delVuomo  non  è  venuto  per  esser 
servito,  ma  per  servire  e  dare  la  sua  vita  a  redenzione  di  molti 

Marc.,  X,  35-45. 


1172 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


E  si  accostarono  a  Lui  Giacomo  e  Giovanni,  figliuoli  di  Zebedeo,  dicendo  :  “  Maestro, 
vogliamo  che  ci  conceda  quanto  Ti  domanderemo ,,.  E  disse  loro  :  u  Che  volete 
che  vi  faccia  ? Risposero  :  “  Concedici  di  sedere  uno  alla  tua  destra  e  l’altro 
a  sinistra,  nella  tua  gloria  Ma  Gesù  disse  loro  :  “  Non  sapete  quello  che  doman¬ 
date.  Potete  voi  bere  il  calice  ch’io  bevo  ?  0  battezzarvi  col  battesimo,  ond’io  son 
battezzato?,,.  E  Gli  replicarono:  u  Sì,  che  possiamo,,.  Ma  Gesù  disse  loro: 
u  Voi,  sì,  berrete  il  calice  che  io  bevo  ;  e  sarete  battezzati  col  battesimo,  ond’  io 
son  battezzato  ;  sedere  però  alla  mia  destra  o  alla  sinistra  non  tocca  a  me  il  con- 
cedervelo,  ma  è  per  quelli  cui  è  stato  preparato  ,,. 

I  discepoli,  che  avevano  sovente  inteso  parlare  Gesù  Cristo  del  suo 
regno,  pensavano  che  lo  stabilirsi  di  questo  regno  avrebbe  .luogo 
prima  della  sua  morte.  Ora  poiché  Egli  ha  annunziato  loro  questa 
morte  come  prossima,  essi  si  affrettano  a  sollecitar  da  Lui  gli  onori 
del  suo  regno.  “  E  si  accostarono  a  Lui  Giacomo  e  Giovanni ,  ecc. 
Essi  arrossiscono,  sembra,  di  cedere  a  una  ispirazione  tutta  umana, 
e  si  avvicinano  a  Gesù  Cristo  per  trarlo  in  disparte,  lontano  dagli  altri 
discepoli.  Il  Salvatore  conosceva  bene  le  loro  intenzioni,  ma  voleva 
condurli  a  formulare  la  loro  domanda  ;  disse  loro  :  “  Che  volete  che  vi 
faccia?  „  *). —  Questi  due  discepoli  immaginavano  che  Egli  andasse 
a  Gerusalemme  per  stabilirvi  il  suo  regno,  prima  di  soffrir  la  morte 
che  aveva  predetta,  e  in  questo  pensiero  essi  desideravano  di  sedere 
l’una  a  destra  e  1’  altro  a  sinistra  del  suo  trono  :  “  Risposero  :  Con¬ 
cedici  di  sedere  uno  alla  tua  destra  e  V  altro  a  sinistra,  nella  tua 
gloria  „ 1  2). —  Secondo  S.  Matteo,  non  sono  i  due  discepoli  stessi  che 
formulano  questa  domanda,  ma  la  loro  madre  esprime  al  Salvatore 
il  desiderio  dei  suoi  figli  ;  ecco  perchè  S.  Marco  nel  suo  racconto  ab¬ 
breviato  attribuisce  piuttosto  a  loro  quel  che  è  detto  3).  —  Si  può  dire 
con  molta  verosimiglianza  che  questo  desiderio  fu  espresso  insieme 
dalla  madre  e  dai  figli  ;  questi  due  discepoli,  vedendosi  onorati  più 
particolarmente  da  Gesù,  speravano  di  ottener  l’effetto  della  loro  do¬ 
manda,  e  per  assicurarsene  il  successo  si  fecero  accompagnare  dalla 
loro  madre  4). 

Così,  nel  racconto  di  S.  Matteo  come  anche  in  quello  di  S.  Marco,  è 
a  loro  più  che  alla  loro  madre  che  s’indirizza  la  risposta  del  Salvatore  : 
w  Ma  Gesù  disse  loro  :  Non  sapete  quello  che  domandate  „  5).  —  Cioè  : 
tt  Non  è  come  voi  pensate  ;  non  è  un  regno  temporale  che  io  debbo 
stabilire  a  Gerusalemme  ;  tutto  ciò  che  ha  rapporto  con  questo  regno 
sorpassa  ogni  intelligenza,  e  l’onore  d’essere  seduti  alla  mia  destra  è 
così  grande,  da  essere  al  di  sopra  anche  delle  stesse  prerogative  degli 


1)  S.  G-iov.  Crisostomo.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II, 

c.  LXIV.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXV  sup.  Matth ,  5)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evang.,  1.  II,  c.  LXIV. 
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angeli  „  *).  —  Oppure,  essi  non  sanno  ciò  che  domandano,  sollecitando 
dal  Salvatore  un  onore  che  non  hanno  ancora  meritato 1  2).  —  0  anche: 
M  Voi  non  sapete  quello  che  domandate  „,  cioè  :  “  Voi  parlate  di  onori 
e  di  dignità,  mentre  io  vi  parlo  di  combattimenti  e  di  fatiche.  Non 
è  questo  il  tempo  delle  ricompense,  ma  quello  dei  sacrifizi,  dei  com¬ 
battimenti  e  dei  pericoli  „.  Perciò  aggiunge  :  “  Potete  voi  bere  il  ca¬ 
lice,  ecc.  ?  Egli  usa  questa  forma  interrogativa  per  eccitare  nei  loro 
cuori  un  più  vivo  desiderio  di  partecipare  alle  sue  sofferenze  3). 

E  la  sua  croce  che  Egli  chiama  un  calice  e  un  battesimo  ;  un  ca¬ 
lice,  perchè  essa  è  per  Lui  una  bevanda  che  Egli  accetta  con  gioia  ; 
un  battesimo,  perchè  per  essa  noi  siamo  purificati  dai  nostri  peccati. 
I  discepoli  Gli  risposero  senza  comprendere  il  senso  delle  sue  parole: 
“  E  Gli  replicarono  :  Sì,  che  possiamo  „.  Essi  immaginavano  che  era 
questione  di  un  calice  ordinario  e  delle  purificazioni  in  uso  presso  i 
Giudei,  che  precedevano  i  pasti  4).  —  Si  affrettano  a  rispondere,  per¬ 
suasi  che  la  loro  domanda  sarà  esaudita.  “  Ma  Gesù,  disse  loro  :  Voi, 
sì,  berrete  il  calice  che  io  bevo,  ecc.  „,  cioè  voi  sarete  giudicati  degni 
della  gloria  del  martirio  e  di  essere  associati  alle  mie  sofferenze  5). 

Si  domanda  in  qual  senso  i  due  figli  di  Zebedeo,  Giacomo  e  Gio¬ 
vanni,  hanno  bevuto  il  calice  del  martirio,  o  come  sono  stati  battez¬ 
zati  col  battesimo  del  Signore  ,  poiché  ,  secondo  il  Libro  degli  Atti 
(cap.  XII),  solo  l’Apostolo  S.  Giacomo  fu  decapitato  da  Erode,  mentre 
S.  Giovanni  morì  di  morte  naturale.  Ma  poiché  leggiamo  nella  Storia 
ecclesiastica,  che  Giovanni  fu  immerso  in  una  caldaia  di  olio  bollente 
e  poi  esiliato  nell’isola  di  Patmos,  vediamo  che  egli  ebbe  veramente 

10  spirito  del  martirio  e  bevve  il  calice  del  confessore  della  fede,  ca¬ 
lice  che  bevvero  anche  i  tre  fanciulli  nella  fornace,  benché  il  suo 
persecutore  non  avesse  sparso  il  suo  sangue  6). 

“  Sedere  però  alla  mia  destra ,  ecc.  —  Si  possono  fare  qui  due 
domande  :  prima,  vi  è  nel  cielo  un  posto  preparato  per  qualcuno  alla 
destra  del  Salvatore  ?  Seconda,  il  sommo  Signore  di  tutte  le  cose  ha 

11  potere  di  accordare  questo  posto  a  coloro  ai  quali  è  stato  prepa¬ 
rato  ?  Rispondo  alla  prima  domanda,  che  nessuno  nel  cielo  è  seduto, 
sia  a  destra  sia  a  sinistra  di  Gesù  Cristo  ;  il  suo  trono  è  inaccessibile 
ad  ogni  creatura.  Come  dunque  spiegare  queste  parole  :  “  Sedere  però 
alla  mia  sinistra  o  alla  mia  destra,  non  tocca  a  me  il  concedercelo  „, 
come  se  alcuni  dovessero  occupare  questi  posti  ?  Nostro  Signore  ri¬ 
sponde  qui  al  pensiero  di  quelli  che  Gli  fanno  questa  domanda,  e 
condiscende  al  sentimento  che  l’ha  dettata.  I  discepoli  non  conosce¬ 
vano  questo  trono  elevato,  questa  sede  alla  destra  del  Padre  ;  essi 
non  domandavano  che  una  cosa  :  1’  autorità  stessa  e  la  preminenza 


1)  Teofìlatto.  2)  Beda.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  sup.  Matth.  4)  Teo- 

filatto.  5)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LXV  sup.  3Iatth.  6)  S.  Girolamo. 
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sugli  altri  Apostoli.  Essi  avevano  udito  dalla  bocca  stessa  del  Salva¬ 
tore,  die  gli  Apostoli  sederebbero  su  dodici  troni  ;  non  sanno  ciò  che 
significa  questa  promessa  ;  quel  che  domandano  è  di  essere  elevati  al 
di  sopra  degli  altri.  Quanto  alla  seconda  domanda,  rispondo  che  un 

sì  grande  favore  non  sorpassa  il  potere  del  Figlio  di  Dio.  Quelle 

\ 

parole  di  S.  Matteo  :  “  E  per  quelli  cui  è  stato  preparato  dal  Padre 
mio  „  hanno  lo  stesso  senso  di  queste  altre  :  “  A  cui  l’ho  preparato  „. 
Quindi  S.  Marco  si  è  contentato  di  dire  qui  :  “  Per  quelli  cui  è  stalo 
preparato  „.  Ecco  dunque  il  senso  delle  parole  del  Salvatore  :  “  Voi 
darete  la  vostra  vita  per  me,  ma  non  basta  per  ottener  i  primi  posti. 
Se  un  altro,  martire  come  voi,  si  presenta  con  una  messe  di  virtù 
superiore  alla  vostra,  egli  otterrà  delle  ricompense  molto  più  grandi. 
I  primi  posti  sono  riservati  a  quelli  che  le  loro  opere  pongono  al 
primo  posto,,.  Con  questa  risposta  il  Signore  non  vuole  contristarli, 
ma  apprende  loro  a  non  far  più  tutte  queste  vane  e  inutili  domande 
sulla  precedenza'1).  — 0  anche,  non  spetta  a  me  accordarvi  questo 
primo  posto,  cioè  di  accordarlo  ai  superbi,  perchè  essi  erano  ancora 
tali.  Esso  è  stato  preparato  per  altri.  Siate  diversi  di  quel  che  siete, 
cioè  siate  umili,  e  quest’  onore  vi  sarà  assicurato  2). 

E  udito  questo,  i  dieci  cominciarono  a  indignarsi  di  Giacomo  e  di  Giovanni.  Allora  Gesù, 
chiamatili  a  sè,  disse  loro  :  “  Voi  sapete  come  quelli,  che  son  reputati  principi  delle 
nazioni,  le  padroneggiano  ;  e  i  loro  grandi  hanno  potere  su  di  esse.  Non  così  però 
tra  di  voi  ;  ma  chiunque  vorrà  diventar  maggiore,  sarà  vostro  servo  ;  e  chiunque  di 
voi  vorrà  esser  primo,  sarà  servo  di  tutti.  Infatti  anche  il  Figliuolo  dell’uomo  non  è 
venuto  per  esser  servito,  ma  per  servire  e  dare  la  sua  vita  a  redenzione  di  molti 

Questa  pretensione  dei  figli  di  Zebedeo  ad  onori  privilegiati  irritò 
gli  altri  Apostoli  :  “  E  udito  questo,  i  dieci  cominciarono  a  indignarsi 
di  Giacomo  e  di  Giovanni  „.  Essi  erano  ancora  soggetti  alle  debo¬ 
lezze  dell’umanità  e  cedevano  alle  ispirazioni  dell’invidia  ;  ma  non 
manifestarono  la  loro  indignazione  che  quando  videro  la  domanda  dei 
due  discepoli  rigettata  dal  Signore.  Fino  a  quel  momento  essi  ave¬ 
vano  repressi  i  loro  sentimenti,  perchè  vedevano  che  Gfiacomo  e  Grio- 
vanni  erano  da  parte  del  Salvatore  oggetti  di  una  distinzione  spe¬ 
ciale.  Tali  erano  allora  le  disposizioni  imperfette  degli  Apostoli  ;  più 
tardi  noi  li  vedremo  cedersi  scambievolmente  i  primi  posti.  Ora,  il 
Signore  applicò  un  doppio  rimedio  alla  piaga  della  loro  anima  :  prima 
Egli  li  chiamò  a  sè  per  consolarli  :  “  Allora,  Gesù,  chiamatili  a  sè  „, 
dice  l’Evangelista;  secondo,  insegnò  loro  che  questa  brama  di  onori, 
questo  desiderio  dei  primi  posti  è  proprio  dei  pagani  :  “  Voi  sapete 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV  sup.  Matth.  2)  Beda. 


I  FIGLI  DI  ZEBEDEO 


1175 


come  quelli ,  che  sor  reputati  principi  delle  nazioni,  le  padroneggiano; 
e  i  loro  grandi  hanno  potére  su  di  esse  „.  Infatti,  presso  i  pagani,  i 
re  esercitano  P  autorità  in  una  maniera  assoluta  e  tirannica  :  “  Non 
così  però  tra  di  voi  „  1).  —  Apprese  loro  che  per  divenire  il  più  grande 
bisogna  cominciare  per  essere  il  più  piccolo,  e  che  non  si  diventa  il 
padrone  di  tutti,  se  non  divenendone  il  servo.  E  dunque  inutile  che 
gli  uni  abbiano  manifestato  delle  pretensioni  esagerate,  e  che  gli  altri 
si  siano  indignati  contro  questi  desideri!  ambiziosi,  poiché  è  l’umiltà, 
e  non  gli  onori  e  la  potenza,  che  conduce  alla  perfezione  delle  virtù. 
Poi  propose  loro  un  esempio  capace  di  farli  arrossire,  se  le  sue  parole 
avevano  fatto  poca  impressione  su  di  essi  :  “  Infatti  anche  il  Figliuolo 
dell’ uomo  non  è  venuto  per  essere  servito,  ma,  per  servire  e  dare  la 
sua  vita  a  redenzione  di  molti  „  2).  —  Ciò  che  è  molto  più  che  il  ser¬ 
vire.  Infatti,  che  si  può  concepire  di  più  grande,  di  più  ammirabile, 
che  dar  la  propria  vita  per  colui  di  cui  si  è  divenuto  servo?  E  in¬ 
tanto  questa  servitù  volontaria,  questo  eccesso  d’  umiliazione  è  di¬ 
venuto  il  principio  della  gloria,  non  solo  del  Salvatore,  ma  di  tutti 
gli  uomini.  Prima  che  Egli  si  facesse  uomo,  non  era  conosciuto  che 
dagli  angeli  ;  dopo  la  sua  Incarnazione,  dopo  la  sua  morte  sulla  croce, 
non  solo  è  stato  coperto  Lui  stesso  di  gloria,  ma  ha  resi  anche  noi 
partecipi  di  questa  gloria  ed  ha  regnato  da  Maestro  per  la  fede  su 
tutto  1’  universo  3).  —  Egli  non  dice  :  “  E  dare  la  sua  vita  a.  reden¬ 
zione  di  tutti  „  ,  ma  :  “  A  redenzione  di  molti  „  ,  cioè  di  quelli  che 
consentiranno  a  credere  in  Lui  4). 


1)  Teofilatto. 


2)  Beda. 


3)  Teofilatto. 


4)  Beda. 
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Or  avvenne  che ,  mentre  Egli  si  avvicinava  a  Gerico ,  un 
cieco  sedeva  sulla  strada,  accattando  ; 

e,  sentendo  passar  la  gente,  domandava  cosa  fosse. 

E  gli  dissero  che  passava  Gesù  Nazareno. 

Ad  alta  voce  esclamò  :  u  Gesù ,  Figliuolo  di  Davide,  abbi 
pietà  di  me 

E  quelli  che  andavano  innanzi, gli  gridavano  di  tacere.  Ma  egli 
sempre  più  gridava  :  u  Figliuolo  di  Davide,  abbi  pietà  di  me 
E  G-esù,  fermandosi,  comandò  che  Glielo  menassero  dinanzi. 
E  quando  Gli  fu  vicino,  lo  interrogò, 

dicendo  :  11  Cosa  vuoi  che  ti  faccia  ?  E  quello  disse  :  u  Si¬ 
gnore,  che  ci  veda 

E  Gesù  gli  replicò:  u  Vedici ;  la  tua  fede  ti  ha  salvato 
E  subito  vide,  e  Gli  andava  dietro,  glorificando  Dio.  E  tutto 
il  popolo,  visto  ciò,  diede  lode  a  Dio. 

Lue.,  XVIII,  35-43. 


Or  avvenne  che,  mentre  Egli  si  avvicinava  a  Gerico,  un  cieco  sedeva  sulla  strada, 
accattando. 

Poiché  i  discepoli  ancora  carnali  non  potevano  comprendere  il  mi¬ 
stero  che  Gesù  aveva  loro  predetto,  fa  seguire  questa  predizione  da 
un  miracolo  fatto  sotto  i  loro  occhi,  rende  cioè  la  vista  ad  un  cieco, 
per  affermarli  nella  fede  con  quella  guarigione  tutta  divina  :  “  Or  av¬ 
venne  che,  mentre  Egli  si  avvicinava  a  Gerico,  un  cieco  sedeva  sulla 
strada  „  i).  —  Nostro  Signore  guarisce  miracolosamente  questo  cieco 


1)  S.  Greg.,  hom.  Il  in  Evang. 
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mentre  è  in  cammino  per  non  lasciare  i  suoi  viaggi  senza  utilità,  e 
per  apprendere  a  noi  suoi  discepoli,  che  dobbiamo  rendere  tutte  le 
nostre  azioni  profìcue  al  prossimo  e  non  soffrirne  di  inutili *). — Queste 
parole:  “  Mentre  Egli  si  avvicinava  a  Gerico  „  potrebbero  significare 
che  ne  erano  usciti,  ma  che  non  se  ne  erano  ancora  allontanati.  In 
verità,  questo  modo  di  parlare  non  è  molto  usato,  ma  ciò  che  moti¬ 
verebbe  qui  questa  interpetrazione  è  che,  secondo  il  racconto  di  san 
Matteo,  come  essi  uscivano  da  Gerico,  Gesù  rese  la  vista  a  due  ciechi 
che  erano  seduti  sulla  strada.  Il  numero  dei  ciechi  non  potrebbe  co¬ 
stituire  una  difficoltà  ;  che  un  Evangelista  non  parli  che  di  uno  solo 
senza  far  menzione  dell’altro  poco  importa.  S.  Marco  stesso  non  parla 
che  di  un  solo,  quando  racconta  che  Gesù  gli  rese  la  vista,  come 
usciva  da  Gerico.  Egli  fa  perfino  menzione  del  suo  nome  e  di  suo 
padre,  per  farci  intendere  che  era  conosciutissimo,  mentre  l’altro  non 
lo  era  per  niente;  ciò  che  spiega  perchè  ha  creduto  di  non  dover  parlare 
se  non  di  quello  che  era  conosciuto  di  più.  Tuttavia  siccome  il  seguito 
del  racconto,  nel  Vangelo  secondo  S.  Luca,  prova  evidentemente  che 
la  guarigione  di  quel  cieco  ebbe  luogo  quando  Gesù  andava  a  Gerico, 
non  resta  altra  soluzione  che  dire  che  il  Salvatore  ha  operato  due 
volte  questo  miracolo,  la  prima  volta  su  di  un  sol  cieco,  quando  stava 
per  entrare  in  Gerico,  e  la  seconda  sui  due  ciechi,  quando  usciva  da 
questa  città,  in  modo  che  S.  Luca  ha  riferito  il  primo  miracolo  e  san 
Matteo  il  secondo  2). 

E,  sentendo  passar  la  gente,  domandava  cosa  fosse.  E  gli  dissero  che  passava  Gesù 
Nazareno.  Ad  alta  voce  esclamò  :  “  Gesù,  Figliuolo  di  Davide,  abbi  pietà  di  me 
E  quelli  che  andavano  innanzi,  gli  gridavano  di  tacere.  Ma  egli  sempre  più  gridava  : 
u  Figliuolo  di  Davide,  abbi  pietà  di  me E  Gesù,  fermandosi,  comandò  che  Glielo 
menassero  dinanzi.  E  quando  Gli  fu  vicino,  lo  interrogò,  dicendo  :  “  Cosa  vuoi  che 
ti  faccia  ? E  quello  disse  :  11  Signore,  che  ci  veda  E  Gesù  gli  replicò  :  11  Ve¬ 
dici  ;  la  tua  fede  ti  ha  salvato „.  E  subito  vide,  e  Gli  andava  dietro,  glorificando 
Dio.  E  tutto  il  popolo,  visto  ciò,  diede  lode  a  Dio. 

Una  folla  numerosa  circondava  Gesù  Cristo  ;  il  cieco  non  Lo  cono¬ 
sceva,  ma  sentiva  internamente  la  sua  presenza,  e  il  suo  cuore  gli 
faceva  presentire  Colui  che  i  suoi  occhi  non  potevano  vedere  :  “  E  sen¬ 
tendo  passar  la  gente ,  domandava  cosa  fosse  „.  Coloro  che  Lo  vede¬ 
vano  coi  proprii  occhi  gli  risposero  secondo  l’idea  che  si  erano  fatta 
del  Signore:  “  E  gli  dissero  che  passava  Gesù  Nazareno  „.  Ma  il  cieco 
proclamava  ben  alto  la  verità.  Gli  si  insegnava  una  cosa,  ed  egli  ne 
annunziava  altamente  un’altra:  “  Ad  alta  voce  esclamò:  Gesù,  Figliuolo 
di  Davide,  abbi  pietà  di  me  Chi  ti  ha  dunque  insegnata  questa 


1)  Teofìlatto. 


•2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang .,  1.  II,  quaest.  XLVIII. 
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verità?  Hai  tu  potuto  leggere  i  Libri  sacri,  privo  come  sei  della  vista? 
Come  dunque  hai  potuto  conoscere  Colui  che  è  la  luce  del  mondo  ?  Ah  ! 
è  veramente  qui  che  “il  Signore  illumina  i  ciechi  „  (Sai.,  CXLV,  6)  4). 
—  Quest’uomo  cresciuto  nella  fede  dei  Giudei  non  poteva  ignorare 
che  il  Dio  fatto  uomo  doveva  nascere  dalla  stirpe  di  Davide  ;  perciò 
si  rivolge  a  Lui  come  a  un  Dio,  dicendogli  :  “  Abbi  pietà  di  me  „  ; 
hello  esempio  che  egli  dà  ad  imitare  a  coloro  che  dividono  il  Cristo 
in  due  persone  :  egli  proclama  qui  che  il  Cristo  è  Dio,  nello  stesso 
tempo  che  proclama  la  sua  discendenza  da  Davide.  Ammirino  perciò 
la  giustizia  della  sua  fede.  Coloro  che  l’ascoltavano,  volevano  sof¬ 
focarne  gli  slanci  e  la  costanza  :  “  E  quelli  che  andavano  innanzi, 
gli  gridavano  di  tacere  „,  ma  il  suo  pio  ardore  non  si  lasciava  inti¬ 
midire  da  queste  proibizioni  ripetute,  perchè  la  fede  sa  resistere  a 
tutti  gli  ostacoli  e  trionfare  di  tutte  le  difficoltà.  E  bene  spogliarsi 
di  ogni  falsa  vergogna,  quando  si  tratta  del  servizio  di  Dio,  poiché, 
se  vediamo  alcuni  spiegare  tanta  audacia  per  acquistare  qualche  somma 
di  danaro,  non  è  necessario  che  noi  siamo  santamente  audaci  quando 
si  tratta  della  salvezza  della  nostra  anima  ?  Vedete  infatti  quel  cieco  : 
“  Ma  egli  sempre  più  gridava  :  Figliuolo  di  Davide,  abbi  pietà  di 
me  „.  Gesù  Cristo  si  ferma  alla  voce  di  coloro  che  Lo  invocano  con 
tede  e  abbassa  su  di  essi  i  suoi  sguardi.  Perciò  chiama  quel  cieco  e 
gli  comanda  di  avvicinarsi  :  “  E  Gesù,  fermandosi,  comandò  che  Glielo 
menassero  dinanzi  „.  Egli  voleva  che  colui  che  era  stato  già  da  Lui 
toccato  con  la  fede  si  avvicinasse  anche  a  Lui  col  corpo  :  “  E  quando 
Gli  fu  vicino,  lo  interrogò,  dicendo:  Cosa  vuoi  che  ti  faccia?  Gli 
ta  questa  domanda  non  per  ignoranza,  ma  nell’interesse  di  coloro  che 
erano  presenti,  per  convincerli  che  quel  povero  cieco  non  domandava 
del  danaro,  ma  un  atto  di  potenza  divina  a  Gesù  come  a  un  Dio  :  “  E 
quello  disse  :  Signore  che  ci  veda  „  2). 

Siccome  i  Giudei,  sempre  pronti  a  calunniare  la  verità,  potevano 
dire  come  pel  cieco  nato  (Giov.,  IX,  9)  :  “  Non  è  lui ,  ma  è  uno  che 
lo  somiglia  „,  il  Salvatore  volle  che  il  cieco  confessasse  apertamente 
1’  infermità  della,  sua  natura,  perchè  conoscesse  meglio  in  seguito  la 
potenza  della  grazia  divina  ;  ma,  fin  da  quando  quel  cieco  ebbe  for¬ 
mulato  1  oggetto  della  sua  domanda,  Gesù  con  una  maestà  sovrana 
gli  comanda  di  vedere  :  “  E  Gesù  gli  replicò  :  Vedici  Quel  tòno  di 
autorità  rendeva  più  colpevole  1’  incredulità  dei  Giudei,  poiché  qual 
Profeta  aveva  mai  tenuto  un  simile  linguaggio?  Considerate  tuttavia 
ciò  che  il  divin  Medico  ha  preteso  da  colui  che  ha  guarito  :  “  La  tua 
fede  ti  ha  salvato  „.  E  a  prezzo  della  fede  che  Dio  vende  i  suoi  bene¬ 
fizi,  e  la  grazia  non  si  spande  che  là  dove  la  fede  è  pronta  a  rice¬ 
verla.  La  grazia  è  come  una  fontana  abbondante  :  coloro  che  vengono 

1)  S.  CHo\ .  Crisost.,  in  ceti.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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ad  attingervi  con  dei  piccoli  vasi,  riportano  una  piccola  quantità  di 
acqua  ;  quelli  al  contrario  che  attingono  con  dei  vasi  più  grandi,  ne 
riportano  di  più  ;  ovvero,  come  la  luce  del  sole  penetra  più  o  meno 
nell’  interno  di  un  appartamento  secondo  la  grandezza  delle  finestre 
che  sono  aperte,  così  la  grazia  si  spande  in  un’anima  secondo  la  mi¬ 
sura  delle  sue  intenzioni  e  dei  suoi  desiderii.  La  voce  di  Gesù  Cristo 
diviene  per  quel  cieco  un  principio  di  luce,  perchè  Egli  era  la  Pa¬ 
rola  o  il  Verbo  della  vera  luce  :  “  E  subito  vide  „,  aggiunge  1’  Evan¬ 
gelista.  Ora,  quel  cieco  mostrò  tanta  riconoscenza  dopo  la  sua  guarigione 
per  quanta  fede  aveva  manifestata  prima  di  ottenerla  i). 

“  E  Gli  andava  dietro ,  glorificando  Dio  „. —  Prova  evidente  che  è 
liberato  da  una  doppia  cecità  :  da  quella  del  corpo  e  da  quella  del¬ 
l’anima,  poiché  non  avrebbe  così  glorificato  Dio,  se  non  avesse  vera¬ 
mente  ricuperata  la  vista.  Diventa  inoltre  per  gli  altri  una  occasione 
di  rendere  gloria  a  Dio  :  “  E  tutto  il  popolo,  visto  ciò,  diede  lode  a 
Dio  „  2),  —  non  solo  pel  benefizio  della  vista  che  è  stata  resa  a  quel 

cieco,  ma  per  la  fede  viva  per  la  quale  ha  ottenuta  la  sua  guarigione  3). 

* 

E  qui  il  luogo  di  esaminare  perchè  Gesù  Cristo  proibì  all’ossesso, 
che  aveva  liberato  dal  demonio,  di  seguirlo,  mentre  non  si  oppone 
a  questo  stesso  desiderio  che  manifesta  il  cieco  dopo  la  sua  guari¬ 
gione.  Questi  due  modi  di  agire  hanno  la  loro  ragione  di  essere. 
Rinvia  il  primo  come  un  araldo  che  dovrà  proclamare  da  per  tutto 
la  sua  guarigione,  la  potenza  del  suo  benefattore,  perchè  era  un 
miracolo  veramente  straordinario,  che  un  ossesso  così  furioso  avesse 
ricuperato  il  perfetto  uso  della  ragione.  Permette  al  contrario  al  cieco 
di  seguirlo,  quando  si  recava  a  Gerusalemme  per  consumarvi  il  gran 
mistero  della  croce,  affinchè,  avendo  sotto  gli  occhi  il  ricordo  di 
questo  miracolo  così  recente,  i  suoi  discepoli  fossero  ben  persuasi 
che  la  sua  passione  era  l’effetto  non  della  sua  debolezza,  ma  della 
sua  misericordia  4). 

Quel  cieco  è  la  figura  del  popolo  dei  Gentili,  che  dovette  al  mi¬ 
stero  della  redenzione  del  Signore  di  ricuperare  la  luce  che  aveva 
perduta.  Poco  importa  che  la  sua  guarigione  sia  figurata  da  un  solo 
cieco  o  da  due  ;  perchè  siccome  esso  ha  origine  da  Cam  e  da  Jafet, 
figli  di  Noè,  può  trovare  in  questi  due  ciechi  la  figura  dei  due  autori 
della  sua  stirpe  5).  —  Ovvero,  quel  cieco  rappresenta  il  genere  umano, 
anch’  esso  cieco  per  la  colpa  del  suo  primo  padre,  che  gli  ha  fatto 
perdere  il  chiarore  della  celeste  luce  e  1’  ha  immerso  nelle  tenebre 
della  sua  condanna.  Gerico  vuol  dire  luna,  e  quest’astro  con  le  sue 
decrescenze  mensili  rappresenta  le  cadute  continue  della  nostra  natura 
mortale.  E  nel  momento  in  cui  il  nostro  Creatore  si  avvicina  a  Gerico 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Grave.  Patrum.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  Becla.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Ambrogio. 
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che  il  cieco  ricupera  la  luce,  perchè,  infatti,  il  genere  umano  ha  ricu¬ 
perato  la  luce  che  aveva  perduta,  quando  la  divinità  si  è  rivestita 
delle  infermità  della  nostra  carne.  Chi  non  conosce  dunque  lo  splen¬ 
dore  dell’  eterna  luce  è  un  cieco.  Se  egli  si  contenta  di  credere  al 
Redentore,  che  ha  detto:  “Io  sono  la  vita „  (Giov.,  XI),  è  seduto 
lungo  la  strada;  ma,  se  alla  fede  si  aggiunge  la  preghiera  per  ottener 
di  vedere  la  luce  eterna,  egli  chiede  l’elemosina.  Quelli  che  cammi¬ 
nano  innanzi  a  Gesù  rappresentano  la  moltitudine  dei  desiderii  della 
carne,  e  l’agitazione  tumultuosa  dei  vizi  che,  prima  che  Gesù  entri 
nel  nostro  cuore,  dissipano  tutti  i  nostri  pensieri  e  vengono  a  tur¬ 
barci  persino  nell’esercizio  della  preghiera.  Quel  cieco,  più  che  tacere, 
grida  ancora  di  più  ;  così,  più  noi  siamo  oppressi  dall’  agitazione  e 
dal  tumulto  dei  nostri  pensieri,  e  più  dobbiamo  perseverare  con  fer¬ 
vore  nella  preghiera.  Quando  pregando  siamo  assediati  da  pensieri 
estranei,  noi  sentiamo  fino  a  un  certo  punto  che  Gesù  passa.  Se  al 
contrario  ci  applichiamo  fortemente  alla  preghiera,  Dio  si  ferma  nel 
nostro  cuore  e  ci  rende  alla  luce  che  abbiamo  perduta.  0  anche, 
1;  azione  di  passare  è  propria  dell’  umanità  ;  quella  di  fermarsi  non 
conviene  che  alla  divinità.  Il  Signore  ode,  passando,  le  grida  di  quel 
cieco,  e  si  ferma  per  rendergli  la  vista,  perchè,  infatti,  è  per  la  sua 
umanità  che  Egli  ha  compatito  con  misericordia  le  grida  che  man¬ 
diamo  verso  di  Lui  nel  nostro  accecamento,  ed  è  per  la  potenza  della 
sua  divinità  che  ha  sparso  in  noi  la  luce  della  sua  grazia.  Gli  chiede 
dapprima  ciò  che  vuole,  per  eccitare  il  nostro  cuore  alla  preghiera, 
poiché  vuole  che  Gli  chiediamo  ciò  che  ha  preveduto  che  domande¬ 
remmo  e  che  accorderebbe  alle  nostre  preghiere  1).  —  Ovvero,  fa  quella 
domanda  a  quel  cieco,  per  insegnarci  che  non  si  può  essere  salvato 
senza  confessare  la  propria  fede  2).  —  Quel  cieco  non  chiede  al  Signore 
di  dargli  del  danaro,  ma  di  rendergli  la  vista  ;  guardiamoci  dunque 
anche  noi  dal  chiedere  le  ricchezze  ingannatrici,  ma  chiediamo  quella 
luce  che  non  è  dato  di  vedere  che  a  noi  e  agli  angeli  ;  ed  è  la  fede 
che  ci  conduce  a  questa  luce.  Perciò  giustamente  Nostro  Signore  dice 
a  quel  cieco  :  “  La  tua  fede  ti  lia  salvato  Egli  vede,  infatti,  e 
cammina  dietro  il  Salvatore,  perchè  pratica  il  bene  che  conosce  3). 

Se  Gerico  vuol  dire  luna,  e  per  questo  è  la  figura  della  nostra 
mortalità,  possiamo  dire  che  il  Salvatore,  quando  la  sua  morte  era 
prossima,  aveva  comandato  di  predicare  la  luce  del  Vangelo  ai  soli 
Giudei,  che  sono  rappresentati  da  quel  cieco  di  cui  parla  qui  S.  Luca. 
Ma  quando  risuscita  i  morti  e  lascia  la  terra,  ordina  di  annunziare 
quella  luce  ai  Giudei  e  ai  Gentili,  che  sono  figurati  da  quei  due 
ciechi  di  cui  parla  S.  Matteo  4). 


1)  S.  Greg.,  hom.  Il  in  Evang.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Greg.,  hom.  11  in  Evang. 

4)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XLVIII. 
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Ed  entrato  in  Gerico,  attraversava  la  città. 

Quand'ecco  un  uomo,  per  nome  Zaccheo,  il  quale  era  capo 
dei  pubblicani  e  facoltoso  ; 

e  bramava  di  conoscer  di  vista  Gesù,  e  non  ci  riusciva  per 
la  folla,  perchè  era  piccolo  di  statura. 

E  corse  avanti,  e  salì  sopra  una  pianta  di  sicomoro,  perchè 
doveva  passar  di  là. 

E,  come  arrivò  Gesù  in  quel  luogo,  alzati  gli  occhi,  lo  vide 
e  gli  disse  :  11  Zaccheo,  presto,  scendi  ;  perchè  oggi  debbo  fer¬ 
marmi  in  casa  tua 

Ed,  egli  scese  lesto,  e  Lo  accolse  con  gioia. 

A  quella  vista,  tutti  mormoravano,  dicendo  che  era  andato 
ad  albergare  da  un  peccatore. 

Ma  Zaccheo  si  presentò  a  dire  al  Signore  :  11  Ecco  che  io, 
Signore,  do  la  metà  dei  miei  beni  ai  poveri  ;  e,  se  ho  frodato 
qualcuno,  gli  rendo  il  quadruplo 

E  Gesù  gli  disse  :  u  Oggi  su  questa  casa  è  venuta  la  sal¬ 
vezza,  perchè  anche  questi  è  figliuolo  di  Abramo. 

u  Infatti  il  Figliuolo  dell'uomo  è  venuto  a  cercare  e  a  salvare 
ciò  che  era  perduto 

Lue.,  XIX,  1-10. 
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Ed  entrato  in  Gerico,  attraversava  ia  città.  Quand’ecco  un  uomo,  per  nome  Zaccheo,  il 
quale  era  capo  dei  pubblicani  e  facoltoso  ;  e  bramava  di  conoscer  di  vista  Gesù,  e 
non  ci  riusciva  per  la  folla,  perchè  era  piccolo  di  statura.  E  corse  avanti,  e  salì 
sopra  una  pianta  di  sicomoro,  perchè  doveva  passar  di  là.  E,  come  arrivò  Gesù  in 
quel  luogo,  alzati  gli  occhi,  io  vide  e  gli  disse  :  u  Zaccheo,  presto,  scendi  ;  perchè 
oggi  debbo  fermarmi  in  casa  tua  Ed  egli  scese  lesto,  e  Lo  accolse  con  gioia. 

Zaccheo  era  salito  su  di  un  sicomoro,  il  cieco  sedeva  lungo  la  strada; 
il  Signore  aspetta  l’uno  per  guarirlo,  onora  l’altro  degnandosi  di  an¬ 
dare  nella  sua  casa  :  “Ed  entrato  in  Gerico,  attraversava  la  città ,  ecc. 

E  per  un  disegno  prestabilito  di  Dio  che  vediamo  comparire  qui  un 
capo  dei  pubblicani  ;  perchè  chi  potrà  disperare  della  sua  salvezza,  se 
quest’uomo,  le  cui  ricchezze  provenivano  in  gran  parte  dalla  frode, 
ha  tuttavia  trovato  grazia  innanzi  a  Dio  ?  Egli  era  ricchissimo,  per 
insegnarvi  che  tutti  i  ricchi  non  sono  necessariamente  degli  avari *  4). 
—  Ma  Zaccheo,  da  parte  sua,  non  ha  frapposto  il  minimo  ritardo,  e 
si  è  così  mostrato  degno  della  misericordia  di  Dio,  che  rende  la  vista 
ai  ciechi,  e  chiama  quelli  che  si  sono  allontanati  2). 

Il  seme  della  salute  aveva  germinato  nella  sua  anima,  poiché  desi¬ 
derava  di  vedere  Gesù  :  “  E  bramava,  di  conoscer  di  vista  Gesù  „.  Non 
Lo  aveva  mai  visto,  perchè,  se  L’avesse  visto  una  sola  volta,  avrebbe 
rinunziato  da  molto  tempo  alle  ingiustizie  della  sua  vita;  infatti,  quando 
si  è  visto  Gesù,  è  impossibile  perseverare  nell’  iniquità.  Ora,  due  cose 
si  opponevano  perchè  Zaccheo  potesse  vedere  Gesù  :  ne  era  impedito 
dalla  folla,  meno  che  dagli  uomini  e  dai  suoi  peccati,  edera  di  piccola 
statura  :  “  E  non  ci  riusciva  -per  la  folla f  perchè  era  piccolo  di  statura,  „, 
aggiunge  1’  Evangelista  3).  —  Perchè  non  è  fatto  menzione  nel  Vangelo 
della  statura  di  alcuno  all’  infuori  di  Zaccheo  ?  La  ragione  non  sarebbe 
forse  che  egli  era  basso  per  la  sua  malizia,  o  per  la  sua  poca  fede? 
Poiché  egli  non  era  ancora  molto  zelante,  quando  salì  sopra  quell’al¬ 
bero  ;  non  aveva  ancora  veduto  il  Cristo  4).  —  Ma  egli  ebbe  una  buona 
ispirazione,  perchè  corse  innanzi  e  salì  su  di  un  sicomoro,  e  vide  così 
passare  Gesù  che  desiderava  tanto  di  conoscere  :  “  E  corse  avanti,  dice 
P  Evangelista,  e  salì  sopra  una,  pianta  di  sicomoro,  perchè  doveva 
passar  di  là  „.  Egli  desiderava  soltanto  di  vedere  Gesù,  ma  Colui  che 
ci  accorda  sempre  più  di  quello  che  chiediamo,  gli  dà  al  di  là  delle 
sue  speranze  :  “  E,  come  arrivò  Gesù  in  quel  luogo,  alzati  gli  occhi,  lo 
vide  Vide  la  sua  anima  piena  di  desiderio  ardente  di  menare  una 
vita  santa,  e  1’  inclinò  dolcemente  verso  la  pietà  5).  —  Senza  essere 
invitato,  s’  invita  da  sè  ad  andare  in  casa  sua  :  “  Lo  vide  egli  disse: 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Cirillo,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Tito  Bostrense. 

4)  S.  Ambrogio.  5)  Tito  Bostrense. 
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Zaccheo,  presto,  scendi,  eco.  „.  Egli  sapeva  che  E  ospitalità  che  chie¬ 
deva  sarebbe  largamente  ricompensata,  e  benché  non  avesse  ancora 
inteso  Zaccheo  rivolgergli  un  invito,  vedeva  i  sentimenti  del  suo 
cuore  i). 

Ecco  che  il  cammello  ha  deposta  la  pesante  protuberanza  che  por¬ 
tava  sul  suo  dorso,  e  passa  per  la  cruna  dell’ago;  cioè,  un  ricco,  un 

pubblicano,  sacrifica  1’  amore  delle  ricchezze,  rinunzia  a  tutti  i  suoi 

» 

profitti  fraudolenti  e  riceve  la  benedizione  che  gli  apporta  la  visita 
del  Salvatore  :  “  Ed  egli  scese  lesto ,  e  Lo  accolse  con  gioia  „  2).  —  I 
ricchi  apprendano  che  la  colpa  non  è  nelle  ricchezze,  ma  nel  cattivo 
uso  che  se  ne  fa  ;  perchè  se  le  ricchezze  sono  un  mezzo  di  perdizione 
per  i  cattivi,  nelle  mani  dei  buoni  sono  un  potente  ausiliario  della 
loro  virtù  3). 

A  quella  vista,  tutti  mormoravano,  dicendo  che  era  andato  ad  albergare  da  un  pecca 
tore.  Ma  Zaccheo  si  presentò  a  dire  al  Signore  :  “  Ecco,  che  io,  Signore,  do  la 
metà  dei  miei  beni  ai  poveri  ;  e,  se  ho  frodato  qualcuno,  gli  rendo  il  quadruplo 
E  Gesù  gli  disse  :  “  Oggi  su  questa  casa  è  venuta  la  salvezza,  perchè  anche  questi 
è  figliuolo  di  Abramo.  Infatti  il  Figliuolo  dell’uomo  è  venuto  a  cercare  e  a  salvare 
ciò  che  era  perduto 


Considerate  1’  eccessiva  bontà  del  Salvatore  :  innocente,  si  mescola 
ai  colpevoli  ;  sorgente  di  ogni  giustizia,  entra  in  relazione  con  l’ava¬ 
rizia,  che  è  la  causa  di  ogni  perversità  ;  entrando  nella  casa  di  un 
pubblicano,  la  sua  santità  non  è  oscurata  dai  cupi  vapori  dell’ava¬ 
rizia,  che  Egli  dissipa  al  contrario  con  lo  splendore  della  sua  giustizia. 
Eppure  gl’  invidiosi,  e  quelli  che  non  cercano  che  di  calunniarlo,  si 
sforzano  d’  incriminare  la  sua  condotta  :  “  A  quella  vista,  tutti  mor¬ 
moravano,  dicendo  che  era  andato  ad  albergare  da  un  peccatore  „.  Ma 
Gesù,  accusato  di  essere  il  convitato  e  l’amico  dei  pubblicani,  disdegna 
queste  calunnie  per  compiere  la  sua  opera,  poiché  il  medico  non  può 
guarire  gli  ammalati  che  a  condizione  di  sopportare  ciò  che  le  loro 
piaghe  hanno  di  ributtante.  E  ciò  che  accade  ;  il  pubblicano  cambiò 
vita  e  divenne  migliore  :  “  Ma  Zaccheo  si  presentò  a  dire  al  Signore  : 
Ecco  che  io,  Signore,  do  la  metà  dei  miei  beni  ai  poveri,  ecc.  Ascoltate 
questa  ammirabile  risoluzione-:  Gesù  non  ha  ancora  parlato,  ed  egli 
già  ubbidisce.  Come  il  sole,  i  cui  raggi  penetrano  in  una  casa,  la  ri¬ 
schiara  non  colle  parole,  ma  con  le  sue  azioni,  così  il  Salvatore  dis¬ 
sipa  le  tenebre  dell’  iniquità  con  i  soli  raggi  della  sua  giustizia,  poiché 
Egli  è  la  luce  che  risplende  fra  le  tenebre.  Tutto  ciò  che  è  unito 
è  forte,  tutto  ciò  che  è  diviso  è  debole  ;  ecco  perchè  Zaccheo  fa  la 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  Bada.  3)  S.  Ambrogio. 
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divisione  dei  suoi  beni.  Bisogna  aver  cura  di  notare  che  le  ricchezze 
di  Zaccheo  non  erano  tutte  il  frutto  dell’  ingiustizia,  ma  che  prove¬ 
nivano  anche  dal  suo  patrimonio.  Come  avrebbe  potuto  senza  di  qiò 
rendere  il  quadruplo  di  quello  che  aveva  acquistato  ingiustamente  ? 
Egli  sapeva  che  la  Legge  prescrive  di  rendere  il  quadruplo  di  tutti 
i  beni  male  acquistati,  affinchè,  se  non  si  temeva  la  Legge,  si  temesse 
almeno  l’obbligo  oneroso  che  essa  impone.  Zaccheo  però  non  aspetta 
la  condanna  della  Legge,  ma  si  rende  da  sè  il  suo  giudice  1). 

Se  volessimo  indagare  più  addentro,  troveremmo  che  non  rimaneva 
più  niente  a  Zaccheo  dei  suoi  beni.  Dopo  aver  data  la  metà  dei  suoi 
beni  ai  poveri,  egli  impiega  il  resto  a  rendere  il  quadruplo  a  tutti 
coloro  che  aveva  potuto  ledere.  E  non  solo  lo  promette,  ma  subito 
lo  fa,  poiché  non  dice  :  “  Darò  la  metà  dei  miei  beni,  e  renderò  quattro 
volte  tanto  a  coloro  ai  quali  ho  arrecato  del  torto  „,  ma  :  “  Ecco  che 
do  e  restituisco  „.  Perciò  G-esù  Cristo  gli  annunzia  che  ha  ricevuta 
la  salvezza  :  “  E  Gesù  gli  disse  :  Oggi  su  questa  casa  è  venuta,  la  sal¬ 
vezza  „.  La  casa  significa  qui  colui  che  la  abita,  e  il  Salvatore  vuol 
dire  che  Zaccheo  ha  ottenuta  la  grazia  della  salvezza.  Egli  aggiunge, 
infatti  :  “  Perchè  anche  questi  è  figliuolo  di  Àbramo  „.  Ora,  non  avrebbe 
potuto  dire  di  un  edifìzio  materiale  ed  inanimato  che  era  figlio  di 
Abramo  2).  — Zaccheo  è  chiamato  figlio  di  Abramo,  non  già  perchè  è 
nato  dalla  sua  razza,  ma  perchè  è  stato  1’  imitatore  della  sua  fede  e 
ha  rinunziato  ai  suoi  beni  per  distribuirli  ai  poveri,  come  Abramo 
aveva  abbandonato  il  suo  paese  e  la  casa  di  suo  padre.  Nostro  Si¬ 
gnore  disse  :  “  Anche  questi  è  figliuolo  di  Àbramo  „,  per  apprenderci 
che  non  solo  coloro  che  hanno  vissuto  nella  santità,  ma  anche  quelli 
che  rinunziano  alla  loro  vita  ingiusta  sono  figli  della  promessa  3). 

Gesù  non  disse  che  Zaccheo  era  figlio  di  Abramo,  ma  che  lo  è  ora, 
poiché,  fino  a  tanto  che  era  capo  dei  pubblicani,  non  aveva  alcun  tratto 
di  somiglianza  col  giusto  Abramo,  e  non  poteva  essere  suo  figlio.  Frat¬ 
tanto  siccome  alcuni  mormoravano  perchè  il  Salvatore  era  andato  in 
casa  di  un  peccatore,  Egli  calma  la  loro  indignazione  aggiungendo  : 
“  Infatti  il  Figliuolo  dell’uomo  è  venuto  a  cercare  e  a  salvare  ciò  che 
era  perduto  „  4).  —  Perchè  farmi  una  colpa  di  voler  salvare  i  pecca¬ 
tori  ?  lo  sono  tanto  lontano  dall’odiarli,  che  essi  sono  la  causa  della 
mia  venuta  sulla  terra  ;  son  venuto  come  medico  e  non  come  giudice, 
perciò  non  disdegno  di  diventare  il  convitato  degli  ammalati,  e  sop¬ 
porto  il  cattivo  odore  delle  loro  piaghe,  per  potervi  applicare  i  rimedi 
più  efficaci.  Ma,  mi  si  domanderà,  perchè  S.  Paolo  proibisce  ai  Cri¬ 
stiani  di  mangiare  con  uno  dei  loro  fratelli  che  fosse  o  fornicatore  o 
avaro  (I  Cor.,  V,  11),  mentre  vediamo  Gesù  Cristo  sedersi  alla  tavola 
dei  pubblicani  ?  Rispondo  che  i  pubblicani  non  erano  ancora  elevati 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Teofìlatto.  3)  Beda.  d)  Teofìlatto. 
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alla  dignità  di  fratelli  ;  e  d’altra  parte  S.  Paolo  proibisce  ogni  com¬ 
mercio  con  i  nostri  fratelli  die  perseverano  nel  male.  Ora,  non  erano 
tali  i  pubblicani  coi  quali  il  Salvatore  non  disdegnava  di  mangiare  1). 

Nel  senso  figurato,  Zaccheo,  che  vuol  dire  giustificato,  rappresenta 
il  popolo  dei  Gentili  che  ha  abbracciata  la  fede.  Esso  era  rimpiccio¬ 
lito  e  depresso  dalle  preoccupazioni  della  terra,  ma  Dio  lo  ha  ingran¬ 
dito  e  santificato.  Esso  ha  desiderato  di  vedere  Gesù  che  entra  in 
Gerico,  quando  !ha  cercato  di  partecipare  alla  fede  che  il  Salvatore 
era  venuto  ad  apportare  al  mondo  2).  —  La  folla  rappresenta  quella 
moltitudine  ignorante  e  tumultuosa  che  non  ha  potuto  elevare  i  suoi 
sguardi  fino  al  sommo  della  sapienza  ;  perciò,  per  tutto  il  tempo  che 
Zaccheo  rimane  nella  folla,  non  può  vedere  Gesù  Cristo;  ma,  appena 
si  eleva  al  di  sopra  di  quella  folla  ignorante,  merita  di  ricevere  nella 
sua  casa  Colui  che  desiderava  semplicemente  di  vedere  3). — 0  anche, 
la  folla  (cioè  le  abitudini  criminose),  che  proibiva  al  cieco  di  chiedere 
a  Gesù  colle  sue  grida  che  gli  rendesse  la  vista,  è  anche  1’  ostacolo 
che  impedisce  a  Zaccheo  di  vedere  il  Salvatore.  Ora,  come  il  cieco 
ha  trionfato  della  folla  raddoppiando  le  sue  grida  supplichevoli,  così 
Zaccheo,  che  era  basso,  si  è  elevato  al  di  sopra  degli  ostacoli  della  folla, 
abbandonando  tutte  le  cose  della  terra  e  salendo  sull’  albero  della 
croce.  Infatti,  il  sicomoro,  le  cui  foglie  sono  simili  a  quelle  del  gelso, 
ma  che  si  eleva  ad  una  grande  altezza  (ciò  che  gli  ha  fatto  dare  in 
latino  il  nome  di  celsa,  elevato),  porta  anche  il  nome  di  fico  selvaggio. 
Ora,  la  croce  del  Signore  è  come  il  fico  che  nutre  i  fedeli,  mentre  gli 
increduli  se  ne  burlano  come  di  una  follia.  Zaccheo  che  era  basso 
sale  su  quell’  albero  per  aumentare  la  sua  statura  ;  così  il  cristiano, 
che  è  umile  e  che  ha  la  coscienza  della  propria  miseria,  esclama  :  “  A 
Dio  non  piaccia  che  io  mi  glorii,  se  non  nella  croce  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  „  (Gal.,  YI)  4).  —  L’  Evangelista  aggiunge  con  intenzione  : 
M  Perchè  Gesù  doveva  passar  di  là  „,  sia  dov’era  il  sicomoro,  sia  dove 
si  trovava  lo  stesso  Zaccheo.  Il  Salvatore  voleva  osservare  l’ordine 
misterioso  secondo  il  quale  la  grazia  della  fede  doveva  spandersi,  e 
la  sua  intenzione  era  di  annunziare  il  Vangelo  ai  Giudei  prima  di 
portarlo  ai  Gentili.  Vede  dunque  Zaccheo  sull’  albero,  poiché  già  la 
sublimità  della  sua  fede  lo  elevava  in  mezzo  ai  frutti  delle  buone 
opere  all’altezza  di  un  albero  fecondo;  Zaccheo  è  salito  sull’ albero, 
perchè,  infatti,  egli  si  eleva  al  di  sopra  della  Legge  5). 

Il  Signore,  attraversando  la  città,  arrivò  al  luogo  dove  Zaccheo  era 
salito  sul  sicomoro.  E  così  che,  dopo  aver  inviati  dei  predicatori  nella 
persona  dei  quali  andava  a  predicare  Egli  stesso  il  Vangelo,  Gesù 
arrivò  in  mezzo  al  popolo  dei  Gentili,  che  già  si  era  rialzato  dal  suo 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  Beda. 

5)  S.  Ambrogio. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Beda. 
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stato  di  abbassamento  per  la  fede  alla  sua  passione.  Il  Salvatore  getta 
su  di  lui  uno  sguardo  scegliendolo  con  la  sua  grazia.  Nostro  Signore 
era  anche  entrato  qualche  volta  nella  casa  di  uno  dei  capi  dei  Farisei, 
ma,  mentre  vi  operava  delle  opere  degne  di  un  Dio,  essi  trovavano  il 
mezzo  di  calunniare  la  sua  condotta.  Perciò,  non  potendo  più  soffrire 
la  loro  audacia  criminosa,  li  abbandona  dicendo  :  “  Vi  sarà  lasciata 
deserta  la  vostra  casa  „  (Matt.,  XXIII,  38).  Oggi,  al  contrario,  è  neces¬ 
sario  che  Egli  discenda  nella  casa  di  Zaccheo,  il  quale  era  piccolo,  cioè 
che  si  riposi  nel  cuore  dei  Gentili  divenuti  umili,  facendo  brillare  ai 
loro  occhi  la  grazia  della  nuova  legge.  Zaccheo  riceve  l’ordine  di  di¬ 
scendere  da  quel  sicomoro  e  di  preparare  a  Gesù  una  dimora  nella  sua 
casa;  ciò  che  l’Apostolo  ci  raccomanda  con  queste  parole  :  “  Se  abbiamo 
conosciuto  il  Cristo  secondo  la  carne,  ora  però  più  noi  conosciamo  „ 

(II  Cor.,  V,  16)  ;  e  con  quest’altre  :  “  Perchè ,  sebbene  fu  crocifisso 

\ 

come  debole ,  vive  però  per  virtù  di  Dio  „  (II  Cor.,  XIII,  4).  E  evi¬ 
dente  che  i  Giudei  sono  stati  sempre  opposti  alla  salvezza  dei  Gentili  ; 
ma  quella  grazia  di  salvezza,  che  riempiva  una  volta  le  dimore  dei 
Giudei,  brilla  oggi  agli  occhi  dei  Gentili  perchè  essi  stessi  sono 
divenuti  figli  di  Àbramo,  coll’ imitare  la  fede  che  egli  aveva  in  Dio  *). 

E  facile  ricavare  da  questo  racconto  delle  induzioni  morali.  Così 
c^)lui  che  ha  sugli  altri  la  triste  preminenza  del  vizio,  è  piccolissimo 
dal  punto  di  vista  spirituale,  e  non  può  vedere  Gesù  a  causa  della 
folla,  poiché,  imbarazzato  come  è  dalle  sue  passioni  e  dalle  preoccu¬ 
pazioni  del  mondo,  non  vede  camminare  Gesù,  cioè  agire  in  noi,  e 
non  riconosce  alcuna  delle  sue  operazioni.  Egli  sale  su  di  un  sico¬ 
moro  (cioè  si  eleva  al  di  sopra  delle  false  dolcezze  della  voluttà  fi¬ 
gurate  da  quell’albero),  lo  domina,  vede  Gesù  e  ne  è  visto  2).  —  Op¬ 
pure,  siccome  il  sicomoro  è  anche  chiamato  fico  selvaggio  [ficus 
fatua),  Zaccheo,  che  è  basso,  sale  su  di  un  sicomoro,  e  vede  così  il 
Signore,  perchè  coloro  che  abbracciano  ciò  che  è  una  follia  agli  occhi 
del  mondo,  contemplano  in  tutto  il  suo  splendore  la  sapienza  di  Dio. 
Infatti,  quale  follia  più  grande  pei  mondo,  di  non  cercar  di  ricupe¬ 
rare  ciò  che  si  è  perduto,  di  abbandonare  i  proprii  beni  a  quelli  che 
li  rapiscono,  e  di  non  rendere  ingiuria  per  ingiuria?  Ed  è  proprio 
questa  saggia  follia  che  ci  ottiene  di  vedere  la  sapienza  di  .Dio,  se 
non  pienamente  come  è,  almeno  con  la  luce  della  contemplazione  3). 

Ora,  il  Signore  gli  disse  :  “  Presto ,  scendi  „,  cioè  :  “  Sei  salito  per 
la  penitenza  su  di  un  luogo  elevato;  scendi  ora  per  un  sentimento 
di  umiltà,  per  paura  che  1’  orgoglio  non  sia  la  causa  della  tua  ro¬ 
vina,  perchè  io  non  posso  discendere  che  nella  casa  di  colui  che  è 
umile  „.  Vi  sono  in  noi  due  sorte  di  beni  :  i  beni  del  corpo  e  quelli 
dell’  anima  ;  il  giusto  si  spoglia  dunque  di  tutti  i  suoi  beni  corpo- 


1)  Beda. 


2)  Teofilatto.  3)  S.  Greg.,  Morctl.,  1.  XXVII,  sub  finem. 
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rali,  ma  conserva  i  beni  spirituali.  Di  più,  se  egli  ha  arrecato  del 
torto  a  qualcuno,  gliene  rende  quattro  volte  tanto,  cioè  colui  che, 
sotto  la  condotta  della  penitenza,  cammina  in  una  via  tutta  opposta 
alle  sue  antiche  iniquità,  ripara  così  con  le  sue  numerose  virtù  tutti 
i  suoi  peccati  passati,  merita  la  grazia  della  salvezza  e  il  nome  di 
figlio  di  Abramo,  perchè  si  è  separato  dalla  sua  propria  famiglia, 
cioè  dalle  sue  antiche  iniquità  1). 


1)  Teofilatto. 


LA  PARABOLA  DELLE  MINE. 


Or  ascoltando  quelli  tali  cose,  continuò,  e  disse  una  'para¬ 
bola  sull’essere  Lui  vicino  a  Gerusalemme,  e  sul  credere,  che 
essi  facevano,  che  presto  dovesse  manifestarsi  il  regno  di  Dio. 

Disse  dunque:  “  Un  nobile  uomo  andò  in  lontano  paese  a 
prender  possesso  di  un  regno,  per  poi  ritornare. 

u  E  chiamati  a  se  i  suoi  dieci  servi,  diede  loro  dieci  mine , 
e  disse  ad  essi  :  Negoziatele  sino  al  mio  ritorno. 

u  I  suoi  concittadini  però  gli  volevano  male  ;  e  gli  spedirono 
dietro  un’ambasciata,  dicendo  :  Non  vogliamo  che  costui  regni 
su  noi. 

u  E  avvenne  che,  tornato  dopo  preso  il  regno,  fece  chiamare 
a  se  i  servi,  ai  quali  aveva  dato  il  danaro,  per  sapere  quanto 
avesse  guadagnato  ciascuno. 

u  E  il  primo  venne  a  dire  :  Signore,  la  tua  mina  ne  ha 
fruttate  dieci. 

u  Egli  disse  :  Bravo,  servo  onesto  :  perchè  sei  stato  fedele 
nel  poco,  avrai  potere  su  dieci  città. 

u  Poi  venne  il  secondo  e  disse  :  Signore  la  tua  mina  ne  ha 
fruttate  cinque. 

u  E  rispose  anche  a  questo  :  Anche  tu  avrai  potere  su  cinque 
città. 

u  E  venne  l’altro  a  dirgli  :  Signore,  eccoti  la  tua  mina,  che 
ho  tenuta  rinvolta  in  una  pezzuola  ; 

u  perchè  ebbi  paura  di  te,  che  sei  uomo  duro  ;  levi  quanto 
non  hai  messo ,  e  mieti  dove  non  hai  seminato. 


LA  PARABOLA  DELLE  MINE 
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u  Gli  disse:  Dalla  tua  bocca  ti  giudico ,  servo  tristo.  Sapevi 
che  sono  uomo  austero,  che  levo  guanto  non  ho  messo,  e  mieto 
dove  non  ho  seminato. 

“  E  perchè  non  hai  depositato  il  mio  danaro  alla  banca , 
perchè  io ,  tornato,  V avrei  ripigliato  coi  frutti  ? 

“  E  dis  •se  agli  astanti:  Levategli  la  mina ,  e  datela  a  colui 
che  ne  ha  dieci. 

i:  Ma  gli  fecero  osservare  :  Signore ,  egli  ha  dièci  mine. 

11  E  io  vi  dico ,  che  sarà  dato  a  chi  ha ,  e  sarà  nelV abbon¬ 
danza  :  a  chi  poi  non  ha ,  sarà  levato  anche  quello  che  ha. 

u  Quei  miei  nemici  poi ,  che  non  mi  vollero  per  loro  re ,  con¬ 
duceteli  qua  e  uccideteli  alla  mia  presenza 

E  dette  tali  cose,  camminava  innanzi  agli  altri  verso  Geru¬ 
salemme. 

Lue.,  XIX,  11-28. 


Or  ascoltando  quelli  tali  cose,  continuò,  e  disse  una  parabola  sull’essere  Lui  vicino  a 

Gerusalemme,  e  sul  credere,  che  essi  facevano,  che  presto  dovesse  manifestarsi  il 

regno  di  Dio.  Disse  dunque  :  u  Un  nobile  uomo  andò  in  lontano  paese  a  prender 
possesso  di  un  regno,  per  poi  ritornare.  E  chiamati  a  sè  i  suoi  dieci  servi,  diede 
loro  dieci  mine,  e  disse  ad  essi  :  Negoziatele  sino  al  mio  ritorno.  I  suoi  concitta¬ 
dini  però  gli  volevano  male  ;  e  gli  spedirono  dietro  un’ambasciata,  dicendo  :  Non 
vogliamo  che  costui  regni  su  noi.  E  avvenne  che,  tornato  dopo  preso  il  regno,  fece 
chiamare  a  sè  i  servi,  ai  quali  aveva  dato  il  danaro,  per  sapere  quanto  avesse 

guadagnato  ciascuno.  E  il  primo  venne  a  dire  :  Signore,  la  tua  mina  ne  ha  fruttate 

dieci.  Egli  disse:  Bravo,  servo  onesto:  perchè  sei  stato  fedele  nel  poco,  avrai  potere 
su  dieci  città 

Vi  erano  alcuni  che  pensavano  che  il  primo  avvento  del  Salvatore 
sarebbe  immediatamente  seguito  dallo  stabilimento  del  suo  regno,  e 
credevano  che  questo  regno  comincerebbe  subito  dopo  la  sua  entrata 
in  Gerusalemme,  tanto  la  vista  dei  miracoli  che  aveva  fatti  li  aveva 
colpiti  di  maraviglia.  Li  avverte  dunque  che  suo  Padre  non  Lo  met¬ 
terà  in  possesso  del  suo  regno,  jmima  che  Egli  non  abbia  lasciati  gli 
uomini  per  ritornare  a  suo  Padre  :  “  Or  ascoltando  quelli  tali  cose,  con¬ 
tinuò,  e  disse  una  parabola  siili’  esser  Lui  vicino  a  Gerusalemme,  ecc. „*). 
—  Il  Signore  fa  loro  vedere  che  essi  sono  nell’  illusione,  perchè  il 


1)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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regno  di  Dio  non  è  una  cosa  esterna  e  sensibile.  Mostra  loro  anche 
che,  come  Dio,  conosce  i  loro  pensieri,  proponendo  ad  essi  la  para¬ 
bola  seguente  :  “  Disse  dunque  :  Un  nobile  uomo  andò  in  lontano  paese 
a  prender  possesso  di  un  regno ,  per  poi  ritornare  „  *). 

La  spiegazione  di  questa  parabola  ritrae  tutti  i  misteri  di  Gesù 
Cristo,  dal  primo  fino  all’  ultimo.  Infatti,  il  Verbo  che  era  Dio  si  è 
fatto  uomo,  e,  quantunque  abbia  presa  la  forma  di  schiavo,  è  tut¬ 
tavia  di  una  nobiltà  smagliante  per  la  sua  nascita  ineffabile  nel  seno 
del  Padre 1  2).  —  Questa  nobiltà  Egli  non  P  ha  soltanto  dalla  sua  di¬ 
vinità,  ma  dalla  sua  umanità,  poiché  è  nato  secondo  la  carne  dalla 
stirpe  di  Davide.  Se  ne  è  andato  in  un  paese  lontano,  non  già  per 
la  distanza  materiale  che  ci  separa  da  Lui,  sì  bene  per  effetto  dei 
rapporti  che  esistono  tra  Lui  e  noi.  Dio  è  vicino  a  ciascuno  di  noi, 
tutte  le  volte  che  Gli  siamo  uniti  per  la  pratica  delle  buone  opere  ; 
e  se  ne  allontana,  tutte  le  volte  che,  seguendo  la  nostra  perdita,  ci 
separiamo  da  Lui.  Se  ne  andò  dunque  in  quella  regione  terrestre 
tanto  lontana  da  Dio,  per  prendere  possesso  del  regno  delle  nazioni, 
secondo  questa  predizione  del  Le  profeta  :  “  Chiedimi ,  e  io  Ti  darò 
in  tuo  retaggio  le  genti  „  (Sai.,  II,  8)  3).  —  Ovvero  questa  regione  lon¬ 
tana  è  la  Chiesa  dei  Gentili  che  si  è  estesa  fino  alle  estremità  della 
terra,  perchè  il  Salvatore  se  ne  è  andato  per  far  entrare  la  pienezza 
delle  genti,  e  ritornerà  perchè  tutto  il  popolo  d’ Israele  ottenga  la 
grazia  della  salvezza  4). 

Oppure,  questa  partenza  per  un  paese  lontano  significa  la  sua  ascen¬ 
sione  dalla  terra  ai  cieli;  e  quando  aggiunge:  “  A  prendere  possesso 
di  un  regno,  e  poi  ritornare  „,  fa  allusione  alla  gloria  e  alla  maestà 
del  suo  secondo  avvento.  Prende  soltanto  da  principio  il  nome  di 
uomo,  a  causa  della  sua  nascita  temporale  ;  vi  aggiunge  il  titolo  di 
nobile,  ma  non  vi  unisce  quello  di  re,  perchè  al  suo  primo  avvento 
non  era  circondato  dallo  splendore  della  maestà  reale.  Aggiunge  con 
ragione  :  “  A  prender  possesso  del  suo  regno  „,  perchè  Egli  lo  ha  ri¬ 
cevuto  dalle  mani  di  suo  Padre  che  Glielo  ha  dato,  secondo  queste 
parole  di  Daniele  :  “  Ecco  colle  nubi  del  cielo  venire  come  il  Figliuolo 
dell’  uomo  ;  e  Gli  diede  potestà ,  onore  e  regno  „  (Dan.,  VII,  18-14) 5). 
—  Infatti,  quando  Egli  sale  nei  cieli,  va  a  sedere  alla  destra  della 
maestà  dell’  Altissimo  ;  e  salendo  spande  secondo  certe  misure  le  grazie 
divine  su  coloro  che  credono  in  Lui,  allo  stesso  modo  che  un  padrone 
confida  i  suoi  beni  ai  suoi  servi,  perchè  li  facciano  fruttificare  e  me¬ 
ritino  così  la  ricompensa  dei  loro  servizi  :  “  E  chiamati  a  se  i  suoi 
dieci  servi,  diede  loro  dieci  mine  „  6).  — La  Sacra  Scrittura  adopera 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Basii.,  in  Isaiam, 

c.  XIII,  visio  XIII.  4)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XL.  5)  Eu¬ 

sebio,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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ordinariamente  il  numero  dieci  per  esprimere  la  perfezione.  Infatti, 
quando  si  vuole  oltrepassare  questo  numero,  bisogna  cominciare  di 
nuovo  dall’  unità,  come  se  1’  ultimo  fosse  il  limite  del  numero  per¬ 
fetto  ;  ecco  perchè  nella  distinzione  dei  talenti  chi  raggiunge  il  limite 
dei  doveri  che  Dio  gli  impone,  riceve  dieci  mine  A).  —  0  anche  le 
dieci  mine  significano  il  Decalogo  della  Legge  ;  e  i  dieci  servi,  tutti 
coloro  che  erano  sottoposti  alla  Legge  e  ai  quali  la  grazia  del  Van¬ 
gelo  è  stata  annunziata,  poiché  dobbiamo  intendere  che  quelle  dieci 
mine  non  sono  state  loro  confidate,  se  non  quando  essi  hanno  com¬ 
preso  che  la  Legge,  sbarazzata  dei  suoi  veli,  si  riportava  al  Vangelo  2). 

—  La  mina,  che  i  Greci  chiamano  gv'a,  pesava  cento  dramme,  ed  ogni 
discorso  della  Scrittura,  che  ci  insegna  la  perfezione  della  vita  dei 
cieli,  ha,  per  così  dire,  il  valore  smagliante  del  numero  cento  3). 

Quelli  che  ricevono  queste  mine  rappresentano  i  suoi  discepoli,  a 
ciascuno  dei  quali  Egli  confida  la  stessa  somma  raccomandando  a 
tutti  lo  stesso  impiego,  cioè  di  farla  fruttificare  :  “  E  disse  ad  essi  : 
Negoziatele  fino  al  mio  ritorno  Ora,  il  solo  mezzo  pei  discepoli  di 
farle  valere  era  di  annunziare  agli  uomini  attenti  la  dottrina  del  suo 
regno,  dottrina  che  è  la  stessa  per  tutti;  è  la  stessa  fede,  lo  stesso 
Battesimo,  ed  è  per  questo  che  ciascuno  di  essi  riceve  una  mina  4). 

—  Ma  vi  è  una  gran  differenza  tra  questi  ultimi,  e  quelli  che  hanno 
rifiutato  di  ricevere  il  regno  di  Dio,  e  dei  quali  aggiunge  :  “  I  suoi 
conc'ttadini  però  gli  volevano  male ,  ecc.  E  il  rimprovero  che  Gesù 
rivolgeva  ai  Giudei  :  “  Adesso  hanno  veduto  e  hanno  odiato  me  e  il 
Padre  mio  „  ( Giov .,  XV,  24).  Hanno  rifiutato  di  sottomettersi  al  suo 
regno,  quando  hanno  detto  a  Pilato  :  “  Non  abbiamo  altro  re  che  Ce¬ 
sare  „.  (Giov.,  XIX,  15).  In  coloro  i  quali  chiama  suoi  concittadini,  i 
Giudei  si  trovano  chiaramente  designati,  perchè  avevano  gli  stessi 
antenati  secondo  la  carne  ;  e  perchè  Egli  si  conformava,  come  essi, 
alle  prescrizioni  della  Legge  5). — Inviarono  un’ ambasciata  presso  di 
Lui,  perchè  anche  dopo  la  sua  risurrezione  essi  perseguitarono  con¬ 
tinuamente  gli  Apostoli,  e  rigettarono  apertamente  la  predicazione 
del  Vangelo  6). 

Il  Salvatore,  dopo  aver  parlato  di  ciò  che  si  riferisce  al  suo  primo 
avvento,  predice  il  suo  ritorno  in  tutto  lo  splendore  della  sua  gloria 
e  della  sua  maestà:  “  Tornato  dopo  preso  il  regno  „  7).  —  La  Sacra 
Scrittura  distingue  due  regni  di  Dio  sugli  uomini  :  P  uno  che  ha 
origine  dalla  creazione,  e  che  Egli  possiede  come  Re  universale  di 
tutto  ciò  che  esiste,  in  virtù  del  suo  diritto  di  Creatore  ;  l’altro  che 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Agost. ,  de  Quaest.  Evang 
1.  II,  quaest.  XL.  8)  Becla.  4)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Cirill., 
in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XL.  7)  Eu¬ 
sebio,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


1192 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


è  un  regno  di  affetto  che  Egli  non  esercita  se  non  sui  giusti  che  Gli 
sono  liberamente  e  volontariamente  sottoposti  ;  è  di  quest’  ultimo 
regno  che  prende  qui  possesso  1). 

Ritorna  dopo  aver  preso  possesso  di  quel  regno,  perchè  deve  ritor¬ 
nare  in  tutto  lo  splendore  della  sua  gloria,  Lui  che  era  apparso  dap¬ 
prima  così  umile  in  mezzo  agli  uomini,  quando  diceva  :  “  Il  regno  mio 
non  è  di  questo  mondo  „  (Giov.,  XVIII,  36)  2). 

Ora,  quando  Gesù  Cristo  ritornerà,  dopo  aver  preso  possesso  del 
suo  regno,  darà  ai  ministri  della  sua  parola  gli  elogi  che  hanno 
meritati,  e  li  colmerà  di  gioia  e  di  onori  nei  cieli,  perchè,  facendo 
valere  il  talento  che  era  stato  loro  affidato,  ne  hanno  acquistati  molti 
altri  3).  —  “  E  il  'primo  venne  a  dire  :  Signore,  la  tua  mina  ne  ha  fruttate 
dieci  Questo  primo  servo  rappresenta  l’ordine  dei  dottori  che  sono 
stati  inviati  al  popolo  della  circoncisione  ;  egli  ha  ricevuto  una  mina 
per  farla  valere,  perchè  i  dottori  hanno  ricevuto  l’ordine  di  predicare 
una  sola  e  medesima  fede.  Quella  mina  ne  ha  prodotte  dieci  altre, 
perchè  i  loro  insegnamenti  hanno  fatto  entrare  in  società  con  loro 
il  popolo  che  viveva  sotto  la  Legge  4). 

“ Egli  disse:  Brano,  servo  onesto:  perchè  sei  stato  fedele  nel  poco,  ecc.„. 
—  Questo  servo  è  stato  fedele  nel  poco,  cioè  non  ha  alterata  la  parola 
di  Dio,  perchè  tutti  i  doni  che  possiamo  ricevere  nella  vita  presente 
non  sono  niente  in  paragone  di  quelli  che  ci  sono  riservati  per  l’av¬ 
venire  5).  —  Il  Vangelo  ci  dice  che  quel  servo  riceve  il  governo  di 
dieci  città,  perchè  riceve  la  ricompensa  dei  proprii  beni.  Vi  sono 
alcuni  che  interpetrauo  queste  promesse  in  un  senso  grossolano,  e, 
lasciando  ancora  dominare  nella  loro  anima  l’ambizione  del  potere  e 
degli  onori,  immaginano  che  riceveranno  le  dignità  di  pretori  e  di 
governatori  nella  Gerusalemme  terrestre,  che  essi  sperano  di  veder 
riedificare  con  pietre  preziose  6).  —  Quelle  dieci  città  sono  le  anime 
alla  testa  delle  quali  è  posto  a  giusto  titolo  colui  che  ha  fatto  frut¬ 
tificare  nel  cuore  degli  uomini  i  tesori  del  Signore,  cioè,  “  le  parole 
del  Signore,  argento  jiassato  pel  fuoco  „  (Sai.,  XI,  6).  Gerusalemme 
è  edificata  come  una  città  (Sai.,  CXXI)  ;  così  è  delle  anime  pacifiche, 
e  quelli  che  sono  stati  giudicati  degni  della  vita  degli  angeli  sono 
stabiliti  come  gli  angeli  al  di  sopra  di  quelle  anime  per  dirigerle  e 
condurle  7). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  1  Cor.,  liom.  XXXIX.  2)  S.  Agost ,  de  Quoest.  Evanc/., 

1.  II,  quaest.  XL.  8)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patruin.  4)  Becìa.  5)  Beda. 

6)  Greco  (o  Evagr.,  in  cat .  Graec.  Patrum).  7)  S.  Ambrogio. 
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u  Poi  venne  il  secondo  e  disse  :  Signore  la  tua  mina  ne  ha  fruttate  cinque.  E  rispose 
anche  a  questo  :  Anche  tu  avrai  potere  su  cinque  città.  E  venne  l’altro  a  dirgli  : 
Signore,  eccoti  la  tua  mina,  che  ho  tenuta  rinvolta  in  una  pezzuola  ;  perchè  ebbi 
paura  di  te,  che  sei  uomo  duro  ;  levi  quanto  non  hai  messo,  e  mieti  dove  non  hai 
seminato.  Gli  disse  :  Dalla  tua  bocca  ti  giudico,  servo  tristo.  Sapevi  che  sono  uomo 
austero,  che  levo  quanto  non  ho  messo,  e  mieto  dove  non  ho  seminato.  E  perchè 
non  hai  depositato  il  mio  danaro  alla  banca,  perchè  io,  tornato,  l’avrei  ripigliato  coi 
frutti  ?  E  disse  agli  astanti  :  Levategli  la  mina,  e  datela  a  colui  che  ne  ha  dieci. 
Ma  gli  fecero  osservare  :  Signore,  egli  ha  dieci  mine.  E  io  vi  dico,  che  sarà  dato  a 
chi  ha,  e  sarà  nell’abbondanza  :  a  chi  poi  non  ha,  sarà  levato  anche  quello  che  ha. 
Quei  miei  nemici  poi,  che  non  mi  vollero  per  loro  re,  conduceteli  qua  e  uccideteli  alla 
mia  presenza  E  dette  tali  cose,  camminava  innanzi  agli  altri  verso  Gerusalemme. 

“  Poi  venne  il  secondo  e  disse  :  Signore  la  tua  mina  ne  lia  fruttate 
cinque  „.  —  Questo  servo  rappresenta  la  falange  di  coloro  che  sono 
stati  inviati  per  predicare  il  Vangelo  ai  Gentili.  La  mina  che  è  stata 
loro  affidata  (cioè  la  fede  del  Vangelo)  ha  prodotto  cinque  mine, 
perchè  essi  hanno  convertito  alla  grazia  della  fede  le  nazioni  che 
erano  prima  schiave  dei  sensi  del  corpo  :  “  Anche  tu,  gli  risponde, 
avrai  jjotere  su  cinque  città  „,  cioè  la  perfezione  della  tua  vita  bril¬ 
lerà  di  uno  splendore  superiore  a  quello  delle  anime  che  hai  iniziate 
alla  fede  *). 

Ovvero  in  un  altro  senso  :  Chi  ha. guadagnate  cinque  mine  è  colui 
che  è  incaricato  di  insegnare  i  precetti  della  morale,  perchè  il  nostro 
corpo  ha  cinque  sensi  che  hanno  ciascuno  i  loro  obblighi  distinti  ; 
chi  ne  ha  guadagnate  dieci,  riceve  il  doppio,  il  potere  di  insegnare 
i  misteri  della  Legge  e  la  santità  della  morale  cristiana.  Possiamo 
ancora  vedere  nelle  dieci  mine  i  dieci  comandamenti  della  Legge 
(cioè  la  dottrina  della  Legge),  e  nelle  cinque  mine  i  consigli  della 
perfezione  ;  ma  voglio  che  il  dottore  della  Legge  sia  perfetto  in  tutte 
le  cose.  Siccome  si  tratta  qui  dei  Giudei,  non  vi  sono  che  due  servi 
che  portano  il  prodotto  del  loro  danaro,  non  del  danaro  stesso,  ma 
della  loro  buona  amministrazione,  perchè  il  prodotto  della  dottrina 
celeste  non  rassomiglia  al  prodotto  del  danaro  che  si  presta  ad  inte¬ 
resse  2).  —  Per  i  beni  della  terra,  non  si  può  divenire  ricco  senza 
che  un  altro  si  impoverisca;  pei  beni  spirituali,  al  contrario,  non  si 
può  arricchire  che  a  condizione  di  arricchire  gli  altri,  perchè,  infatti, 
la  divisione  dei  beni  esteriori  li  diminuisce  necessariamente,  mentre 
i  beni  spirituali  non  fanno  che  accrescersi  col  dividersi  3). 

Si  può  dire  ancora  che  le  dieci  e  le  cinque  mine,  che  sono  state 
guadagnate  dai  due  servi  i  quali  hanno  fatto  un  buon  impiego  della 


l)  Boda. 


2)  S.  Ambrogio. 


3)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrnm. 
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somma  loro  affidata,  rappresentano  coloro  ai  quali  la  grazia  aveva 
già  data  1’  intelligenza  della  Legge  e  che  sono  stati  come  acquistati 
al  gregge  di  Dio  ;  analogia  fondata  sui  dieci  precetti  della  Legge,  o 
sui  cinque  Libri  scritti  da  Mosè,  che  è  stato  incaricato  di  dare  la 
Legge.  Le  dieci  e  le  cinque  città,  a  capo  delle  quali  il  Signore  pone 
quei  fedeli  servi,  si  riferiscono  allo  stesso  soggetto,  perchè  la  molte¬ 
plicità  delle  interpetrazioni  varie  che  escono  in  abbondanza  da  ogni 
precetto  o  da  ciascun  libro,  riferite  o  ridotte  ad  un  solo  e  medesimo 
oggetto,  forma  come  la  città  delle  intelligenze,  che  vivono  dei  pen¬ 
sieri  eterni.  Infatti,  una  città  non  è  una  agglomerazione  di  esseri 
qualunque,  ma  una  moltitudine  di  esseri  ragionevoli  uniti  tra  loro 
dai  legami  di  una  legge  comune.  I  servi,  che  ricevono  degli  elogi 
per  aver  fatto  valere  e  fruttificare  la  somma  loro  affidata,  rappresen¬ 
tano  coloro  che  giustificheranno  il  buono  impiego  che  hanno  fatto 
del  talento  ricevuto  moltiplicando  le  ricchezze  del  Signore,  cioè  il 
numero  di  coloro  che  credono  in  Lui.  Quelli  che  non  possono  render 
conto  sono  figurati  dal  servo  che  aveva  conservata  in  una  pezzuola 
la  mina  che  aveva  ricevuta.  u  E  venne  l’altro  a  dirgli:  Signore, 
eccoti  la  tua  mina,  che  ho  tenuta  rinvolta  in  una  pezzuola,  ecc.  „. 
Vi  sono,  infatti,  degli  uomini  che  stanno  sicuri  in  questo  colpevole 
errore,  che  basta  che  ognuno  renda  conto  di  sè  stesso.  A  che  prò, 
dicono  essi,  predicare  agli  altri  e  lavorare  per  la  loro  salvezza,  per 
assumere  così  innanzi  a  Dio  la  responsabilità  degli  altri  ?  D’  altra 
parte,  quelli  stessi  che  non  hanno  ricevuta  la  Legge  sono  inescusa¬ 
bili  innanzi  a  Dio,  come  quelli  che  sono  morti  senza  che  il  Vangelo 
losse  stato  loro  annunziato,  perchè  gli  uni  e  gli  altri  potevano  cono¬ 
scere  il  Creatore  per  mezzo  delle  creature.  “  Perchè  ebbi  paura  di  te, 
che  sei  uomo  duro,  ecc.  Infatti,  Dio  sembra  mietere  ciò  che  non 
ha  seminato,  condannando  come  colpevoli  di  iniquità  coloro  che  non 
hanno  mai  inteso  parlare  nè  della  Legge,  nè  del  Vangelo.  Ora,  è 
sotto  il  pretesto  di  evitare  la  responsabilità  di  questo  giudizio  severo, 
che  essi  vivono  nell’ozio  e  trascurano  il  ministero  della  parola;  ed 
è  come  se  avvolgessero  in  una  pezzuola  il  talento  che  hanno  rice¬ 
vuto  1).  È  con  un  sudario  che  si  copre  la  faccia  dei  morti.  Non  è 
dunque  senza  ragione  che  è  detto  che  quel  servo  pigro  aveva  avvolta 
in  una  pezzuola  la  mina  che  aveva  ricevuta,  perchè  l’aveva  lasciata 
come  seppellita  e  senza  impiego,  senza  farla  nè  valere,  nè  frutti¬ 
ficare  2). 

A  può  dire  ancora  che  avvolgere  il  danaro  in  una  pezzuola  signi¬ 
fica  seppellir  nell  ozio  di  una  indolente  apatia  i  doni  che  si  sono  ri¬ 
cevuti  da  Dio.  Ora,  ciò  che  quel  servo  pretendeva  di  dare  come  scusa 
è  giustamente  ciò  che  lo  taceva  dichiarare  più  colpevole  :  “  Gli  disse: 


1)  S.  Agost,.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest,  XLVI.  2)  Teofìlatto. 
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Dalla  tua,  bocca  ti  giudico ,  servo  tristo  Lo  chiama  servo  tristo ,  tanto 
per  la  sua  negligenza  nel  far  valere  il  talento  che  gli  era  stato  affi¬ 
dato,  quanto  per  1’  orgoglioso  ardimento  col  quale  accusa  il  giudizio 
del  Signore  :  “  Sapevi  che  sono  uomo  austero,  che  levo  quanto  non  ho 
messo,  e  mieto  dove  non  ho  seminato.  E  perchè  non  hai  depositato  il 
mio  danaro  alla  banca  ?  „,  cioè  :  Sapevi  che  ero  duro  e  pronto  a  ri¬ 
prendere  ciò  che  non  mi  apparteneva  ;  perchè  questo  pensiero  non  ti 
ha  ispirato  il  timore  che  io  esigerei  con  più  severità  ancora  ciò  che 
mi  appartiene?  Quel  danaro  è  la  predicazione  del  Vangelo  e  la  parola 
divina,  perchè  la  parola  di  Dio  è  pura  come  1’  argento  provato  dal 
fuoco  (Sai.,  XI).  Quella  parola  di  Dio  doveva  essere  depositata  alla 
banca,  cioè  deposta  nei  cuori  aperti  e  ben  disposti  1).  —  0  anche,  questa 
banca,  alla  quale  deve  essere  depositato  il  danaro,  è  la  professione 
esterna  e  pubblica  della  religione  che  ci  è  imposta  .  come  un  mezzo 
necessario  di  salvezza  2). 

Nell’  ordine  delle  ricchezze  materiali,  i  debitori  non  sono  obbligati 
che  a  restituire  la  somma  che  è  stata  loro  data  ;  non  debbono  rendere 
che  quanto  hanno  ricevuto,  e  non  si  domanda  loro  di  più.  Ma  per  la 
parola  divina,  non  solo  noi  siamo  obbligati  di  conservarla  fedelmente, 
ma  dobbiamo  ancora  farla  fruttificare,  come  il  Salvatore  ne  avverte 
con  le  parole  che  seguono  :  “  Perchè  io,  tornato,  V  avrei  ripigliato  coi 
frutti  „  3).  — Infatti,  chi  riceve  per  mezzo  della  fede  il  danaro  della 
parola  divina,  che  gli  confidano  i  dottori  del  Vangelo,  deve  renderlo 
con  usura,  sia  con  la  pratica  delle  buone  opere,  sia  servendosi  di  ciò 
che  ha  inteso  per  cercar  di  comprendere  ciò  che  i  predicatori  non  gli 
hanno  ancora  spiegato  4),  —  Il  dovere  dei  dottori  è  di  annunziare  ai 
fedeli  i  salutari  insegnamenti  del  Vangelo  ;  ma  non  appartiene  che 
alla  grazia  divina  di  far  loro  comprendere  ciò  che  ascoltano  con  do¬ 
cilità,  e  di  secondare  la  loro  intelligenza.  Ora,  quel  servo  non  ha  me¬ 
ritato  nè  lode,  nè  onore  ;  anzi  è  stato  condannato  come  un  servo  pigro 
ed  inutile  :  “  E  disse  agli  astanti  :  Levategli  la  mina,  e  datela  a  colui 
che  ne  ha  dieci  „  5).  —  Apprendiamo  da  questo  che  si  possono  perdere 
i  doni  di  Dio,  se  si  hanno  senza  averli,  cioè  senza  farne  uso  ;  e  che 
si  merita,  al  contrario,  di  vederli  aumentare,  quando  si  posseggono 
veramente,  cioè  quando  se  ne  fa  un  impiego  salutare  6). 

Nel  senso  figurato,  quest’  ultima  circostanza  significa,  credo,  che 
quando  la  pienezza  delle  genti  sarà  entrata  nella  Chiesa,  tutto  Israele 
sarà  salvo  (Rom.,  XI),  e  che  allora  la  grazia  spirituale  si  spanderà 
con  abbondanza  sui  dottori  7).  —  Il  Signore  dice  a  quelli  che  erano 
presenti  :  “  Levategli  la  mina  „,  perchè  non  conviene  all’  uomo  savio 


1)  Beda.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XLVI.  5)  S.  Giovanni 

Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Beda.  5)  S.  Ciri  IL,  in  cat.  Graec.  Patruvi. 

6)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XLVI.  7)  Beda. 
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di  punire  da  sé,  e  si  serve  di  un  altro  per  infliggere  il  castigo  che 
ha  pronunziato  come  giudice.  Così  Dio  non  punisce  da  sè  i  peccatori, 
ma  pel  ministero  degli  angeli  i).  —  Non  si  dice  nulla  degli  altri  servi, 
che,  come  dei  debitori  prodighi,  hanno  lasciato  perdere  ciò  che  era 
stato  loro  affidato.  1  due  servi,  che  hanno  fatto  fruttificare  ciò  che 
avevano  ricevuto,  rappresentano  il  piccolo  numero  di  coloro  che,  per 
due  volte,  sono  chiamati  a  coltivare  la  vigna  del  Signore  ;  gli  altri 
rappresentano  tutti  i  Giudei  :  “  Ma  gli  fecero  osservare  :  Signore,  egli 
ha  dieci  mine  Ma  per  giustificare  questa  misura  da  ogni  ingiustizia, 
il  Signore  aggiunge  :  “  Sarà  dedo  a  colui  che  ha,  e  sarà  nell’ abbon¬ 
danza  „  2). 

Poiché  ha  decuplato  la  mina  che  aveva  ricevuta  e  ne  ha  ripresen¬ 
tate  dieci  al  suo  padrone,  è  evidente  che,  se  ne  moltiplica  di  più  nella 
stessa  proporzione,  il  profitto  del  suo  padrone  sarà  più  considerevole. 
Quanto  al  servo  ozioso  e  pigro,  che  non  ha  cercato  di  aumentare  ciò 
che  aveva  ricevuto,  gli  si  toglierà  anche  ciò  che  possiede  :  “  A  chi 
poi  non  ha,  sarà  levato  anche  quello  che  ha  affinchè  il  danaro  del 
padrone  non  rimanga  infruttuoso,  mentre  può  essere  dato  ad  altri  che 

10  faranno  fruttificare.  Questa  verità  si  applica  non  solo  alla  predi¬ 
cazione  e  all’insegnamento,  ma  anche  alla  pratica  delle  virtù  morali. 
Infatti,  Dio  ci  dà  per  queste  virtù  delle  grazie  ed  un’attitudine  spe¬ 
ciale  ;  dà  all’uno  la  grazia  del  digiuno,  all’altro  quella  della  preghiera, 
a  un  terzo  la  grazia  della  dolcezza  e  dell’umiltà.  Se  siamo  attenti  a 
profittare  di  queste  grazie,  le  moltiplicheremo  ;  ma  se  siamo  indiffe¬ 
renti,  le  perderemo  senza  più.  Nostro  Signore  aggiunge  poi  pei  suoi 
nemici  :  “  Quei  miei  nemici  poi,  che  non  mi  vollero  per  loro  re,  con¬ 
duceteli  qua  e  uccideteli  alla  mia  presenza  „  3).  —  Designa  qui  l’em¬ 
pietà  dei  Giudei  che  non  hanno  voluto  convertirsi  a  Lui  4).  —  Egli 

11  abbandonerà  alla  morte  gettandoli  nel  fuoco  esterno,  e  fin  da  questa 
stessa  vita  essi  sono  stati  massacrati  senza  pietà  dalle  armate  romane  5). 

Questa  sentenza  cade  direttamente  sui  Marc  ioni  ti.  Gesù  Cristo  dice 
qui  :  “  Conduceteli  qua  (i  nemici)  e  uccideteli  alla  mia  presenza  „  ; 
eppure  essi  pretendono  che  il  Cristo  è  buono,  e  che  il  Dio  dell’An- 
tico  Testamento  è  cattivo.  Ora,  è  evidente  che  il  Padre  e  il  Figlio 
fanno  qui  la  stessa  cosa  ;  il  Padre  invia  un’  armata  alla  vigna  per 
distruggere  i  suoi  nemici  (Matt.,  XXI),  e  il  Figlio  li  fa  mettere  a 
morte  alla  sua  presenza  6).  —  Questa  parabola  è  differente  dalla  pa¬ 
rabola  dei  talenti  raccontata  da  S.  Matteo  (XXY).  Vediamo  qui  lo 
stesso  capitale  dare  diversi  prodotti,  poiché  una  sola  mina  dà  una 
volta  cinque,  un'  altra  dieci  mine.  Nella  parabola  di  S.  Matteo,  è  il 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  Acta,  hom.  XLIII.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Teofilatto. 

4)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XLVI.  5)  Teofìlatto.  G)  S.  Giov. 

Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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contrario  :  chi  ha  ricevuto  due  talenti  ne  ha  guadagnati  altri  due, 
chi  ne  aveva  ricevuti  cinque  ne  ha  guadagnati  altrettanto  ;  ed  è  la 
ragione  per  la  quale  non  ricevono  la  stessa  ricompensa  1). 

I  discepoli,  che  avevano  udito  il  Salvatore  dire  :  “  Il  regno  dei  cieli 
è  vicino  e  che  Lo  vedevano  dirigersi  a  Gerusalemme,  pensavano 
che  vi  andava  per  cominciare  a  stabilirvi  il  regno  di  Dio.  Nella  para¬ 
bola  precedente.  Gesù  ha  corretto  questo  errore,  e  mostrato  che  non 
aveva  ancora  trionfato  della  morte  che  Gli  si  preparava.  Terminata 
quella  parabola,  Egli  va  incontro  alla  sua  passione  continuando  il 
suo  cammino  verso  Gerusalemme  :  “  E  delie  tali  cose,  camminava 
innanzi  agli  altri  verso  Gerusalemme  „  2). — Insegnava  loro  nello  stesso 
tempo  che  quella  parabola  era  una  predizione  del  triste  destino  di 
quella  città  ch’era  per  metterlo  a  morte,  e  doveva  perire  essa  stessa 
in  mezzo  agli  orrori  della  guerra  3). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  LXXIX  sup.  Matth.  2)  Tito  Bostrense,  in  cat.  Graec, 

Patrum.  B)  Beda. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  nell’uscir  da  Gerico ,  andò  dietro  a  Lui  gran  folla. 

Quand’ecco  due  ciechi,  seduti  lungo  la  strada,  udirono  che 
passava  Gesù ;  e  alzar on  la  voce,  dicendo:  u  Signore,  Figliuolo 
di  David,  abbi  pietà  di  noi 

Ma  il  popolo  li  sgridava  che  tacessero.  Essi  però  grida¬ 
vano  più  forte:  “  Signore,  Figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi  „. 

E  Gesù  ristette,  e  li  chiamò,  e  disse  loro  :  “  Cosa  volete 
eh’  io  vi  faccia  ?  • 

Gli  dicono:  u  Signore,  si  aprano  gli  occhi  nostri 

E  Gesù,  mosso  a  compassione  di  loro,  toccò  i  loro  occhi  ; 
e  subito  videro  e  Lo  seguirono. 

Matt.,  XX,  29-34. 


E  nell’uscir  da  Gerico,  andò  dietro  a  Lui  gran  folla.  Quand’ecco  due  ciechi,  seduti 
lungo  la  strada,  udirono  che  passava  Gesù  ;  e  alzaron  la  voce,  dicendo  u  Signore, 
Figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi 

Come  un’abbondante  messe  attesta  in  favore  del  lavoro  di  un  con¬ 
tadino,  così  una  numerosa  assemblea  è  una  prova  dello  zelo  di  colui 
che  insegna  :  “  E  nell’uscir  da  Gerico ,  andò  dietro  a  Lui  gran  folla». 
Nessuno  di  essi  fu  arrestato  dalle  difficoltà  della  strada,  giacché 
l’amore  spirituale  non  è  soggetto  alla  fatica  ;  nessuno  di  essi  fu  trat¬ 
tenuto  dal  pensiero  dei  suoi  interessi,  temporali,  poiché  entravano 
nel  possesso  del  regno  dei  cieli.  Chi,  infatti,  ha  gustato  una  volta  i 
beni  celesti,  non  trova  più  niente  sulla  terra  che  sia  degno  del  suo 
affetto.  Ora,  quei  due  ciechi  s’  incontrano  molto  a  proposito  sul  pas¬ 
saggio  di  Gesù  Cristo,  perchè,  dopo  di  aver  ricuperata  la  vista,  essi 


I  CIECHI  DI  GERICO 


1199 


Lo  seguiranno  a  Gerusalemme  per  rendere  testimonianza  alla  sua 
potenza:  “  Quand’  ecco  due  ciechi ,  ecc.  „.  Quei  due  ciechi  sentivano  i 
passi  di  coloro  che  camminavano,  ma  non  potevano  vederli.  Essi  non 
avevano  di  libero  in  tutto  il  loro  corpo  che  la  voce  ;  e  siccome  non 
potevano  mettersi  a  seguire  il  Salvatore,  Lo  accompagnavano  con  le 
loro  grida  e  le  loro  suppliche  :  “  Udirono  che  passava  Gesù ,  ecc.  „ *  1). 

S.  Marco  racconta  questo  stesso  fatto,  ma  non  parla  che  di  un  solo 
cieco,  difficoltà  di  cui  ecco  la  soluzione.  Dei  due  ciechi,  che  S.  Matteo 
comprende  nel  suo  racconto,  uno  era  conosciutissimo  nella  città,  e 
ciò  che  lo  prova  è  che  S.  Marco  ha  creduto  suo  dovere  di  farci  co¬ 
noscere  il  suo  nome  e  quello  di  suo  padre.  Quel  Bartimeo,  figlio  di 
Timeo,  era  probabilmente  decaduto  da  una  grande  fortuna  e  doveva 
a  questa  circostanza  di  essere  conosciutissimo.  Egli  era  non  solo  cieco, 
ma  anche  seduto  vicino  alla  strada  come  un  mendicante.  E  dunque 
soltanto  di  questo  che  S.  Marco  ha  voluto  parlare,  perchè  la  sua  gua¬ 
rigione  fece  tanto  rumore  per  quanto  le  sue  sventure  avevano  avuto 
di  fama.  Quanto  a  S.  Luca,  benché  racconti  un  fatto  assolutamente 
simile,  bisogna  ammettere  che  si  tratta  nel  suo  racconto  di  un  altro 
cieco,  che  fu  1’  oggetto  di  un  simile  miracolo,  perchè  egli  pone  la 
sua  guarigione  quando  Gesù  si  avvicinava  a  Gerico,  mentre,  secondo 
gli  altri  Evangelisti,  i  due  ciechi  furono  guariti  quando  Gesù  usciva 
da  Gerico  2). 

M  a  il  popolo  li  sgridava  che  tacessero.  Essi  pero  gridavano  più  forte  :  “  Signore, 
Figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi E  Gesù  ristette,  e  li  chiamò,  e  disse  loro  : 
“  Cosa  volete  ch’io  vi  faccia?,,.  Gli  dicono  :  11  Signore,  si  aprano  gli  occhi  nostri,,. 
E  Gesù,  mosso  a  compassione  di  loro,  toccò  i  loro  occhi  ;  e  subito  videro  e  Lo 
seguirono. 

“  Ma  il  popolo  li  sgridava,  che  tacessero  „.  —  Vedevano  gli  stracci 
ripugnanti  di  cui  quegli  uomini  eran  ricoperti  e  non  consideravano  la 
splendida  bellezza  della  loro  anima.  Ecco  la  sapienza  insensata  degli 
uomini  !  Essi  immaginavano  ch’era  un  oltraggio  pei  grandi  di  ricevere 
gli  omaggi  dei  poveri,  giacché  quale  è  il  povero  che  avrebbe  osato 
di  salutare  in  pubblico  un  ricco?  3).  —  Ovvero,  non  per  onore  pel 
Salvatore  essi  fanno  tacere  i  due  ciechi,  ma  perchè  faceva  pena  ad 
essi  di  sentir  affermare  da  quei  ciechi  ciò  che  essi  stessi  negavano, 
cioè  che  Gesù  era  Figlio  di  David  4).  —  0  forse  erano  quelli  che  cre¬ 
devano  in  Gesù  Cristo  che  riprendevano  i  ciechi  di  non  dargli  che 
il  nome  troppo  poco  degno  di  Figlio  di  David,  invece  di  dire  :  “  Fi- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang ., 

1.  II,  c.  LVI.  'ài  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Ilar.,  can.  XX 

in  JJatth. 
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gliuolo  di  Dio,  abbi  pietà  di  noi  „  1).  —  Ma  la  proibizione  che  era  loro 
fatta,  più  die  chiudere  la  bocca,  li  eccitava  maggiormente.  E  così 
che  la  fede  si  accresce  e  si  fortifica  con  la  contraddizione  ;  perciò  essa 
è  calma  e  tranquilla  tra  i  pericoli,  mentre  non  è  senza  timore  in 
mezzo  alla  pace.  “  Essi  però  gridavano  più  forte  :  Signore ,  Figliuolo 
di  David,  abbi  pietà  di  noi  „.  Prima  avevano  gridato  perchè  erano 
ciechi;  si  mettono  a  gridare  più  alto  ancora  perchè  si  impedisce  loro 
di  avvicinarsi  alla  luce  2).  —  Il  Salvatore  permetteva  che  si  facesse 
loro  questa  proibizione  per  far  risplendere  la  vivacità  dei  loro  desi- 
derii.  Apprendete  da  ciò  che,  qualunque  sia  la  nostra  miseria  e  la 
nostra  abiezione,  otterremo  da  noi  stessi  tutto  ciò  che  chiederemo, 
avvicinandoci  a  Dio  con  fervore  3). 

“  E  Gesù  ristette,  e  li  chiamò  ecc.  „.  —  Il  Signore  si  fermò,  perchè 
i  ciechi  non  sapevano  da  qual  lato  dovevano  dirigersi.  Vi  erano  vi¬ 
cino  a  Gerico  molti  scavi,  delle  rocce  a  scarpa  pendenti  a  precipizi; 
il  Signore  si  fermò  dunque  perchè  potessero  venire  fino  a  Lui  4). 
—  Ovvero,  il  Signore  non  continua  la  sua  strada,  ma  si  ferma  perchè 
il  benefizio  che  sta  per  accordar  loro  non  si  spanda  al  di  là,  e  la  mi¬ 
sericordia  scorra  su  di  essi  come  da  una  sorgente  permanente  e  du¬ 
ratura  5).  —  Li  fa  chiamare,  perchè  la  folla  non  li  impedisca  di  avvi¬ 
cinarsi,  e  domanda  ciò  che  vogliono,  affinchè  la  loro  risposta  renda 
evidenti  la  loro  infermità  e  la  potenza  che  deve  guarirli  6).  —  Oppure 
fa  loro  questa  domanda  per  far  conoscere  la  loro  fede,  e,  con  l’esempio 
di  questi  ciechi  che  confessano  che  Egli  è  il  Figlio  di  Dio,  confondere 
quelli  che  vedono  e  non  Lo  ritengono  che  un  uomo.  Essi  hanno  chia¬ 
mato  il  Cristo  Signore,  e  in  ciò  dicono  la  verità  ;  ma,  aggiungendo  : 
“  Figliuolo  di  David  „,  indeboliscono  la  forza  della  loro  professione 
di  fede.  Infatti,  si  dà  agli  uomini,  per  estensione  e  per  abuso,  il  nome 
di  signore  ;  ma  non  vi  è  vero  signore  se  non  Dio.  Quando  dunque 
essi  chiamano  Gesù  “  Signore ,  Figliuolo  di  David  „,  L’onorano  sempli¬ 
cemente  come  uomo  ;  se  Lo  chiamassero  Signore,  senza  alcuna  ag¬ 
giunzione,  confesserebbero  così  la  sua  divinità.  Perciò  li  interroga  in 
questi  termini  :  “  Cosa  volete  che  io  vi  faccia  f  „.  Allora  essi  non  Lo 
chiamano  più  :  “  Signore,  Figliuolo  di  David  „,  ma  semplicemente  : 
“  Signore  „.  “  Gli  dicono:  Signore,  si  aprano  gli  occhi  nostri  „.  Infatti, 
il  Figlio  di  David  non  può  aprire  gli  occhi  dei  ciechi  ;  non  vi  è  che 
il  Figlio  di  Dio  che  abbia  questa  potenza.  Finché  essi  si  son  conten¬ 
tati  di  dire:  “  Signore,  Figliuolo  di  David  „,  la  loro  guarigione  è  stata 
come  sospesa;  ma  appena  dicono:  “  Signore  „,  i  loro  occhi  si  aprono. 
L  Evangelista  aggiunge  :  “  E  Gesù,  mosso  a  compassione  di  essi, 


l)  Orig.,  tract.  XIII  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXV1  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  Orig.,  tract.  XIII 

in  Matth.  6)  S.  Girolamo. 
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toccò  i  loro  occhi  „.  Li  toccò,  come  nomo,  con  la  mano,  e  li  guarì 
come  Dio  1).  —  Il  Creatore  dà  loro  ciò  che  la  natura  aveva  ad  essi 
rifiutato,  o  almeno  la  misericordia  rende  loro  ciò  che  avevano  perduto 
con  la  malattia  2). 

La  riconoscenza  di  quei  ciechi,  dopo  che  ricevettero  questa  grazia, 
eguagliò  la  loro  perseveranza  prima  di  averla  ottenuta  3).  —  Essi  of¬ 
frirono  a  Gresù.  Cristo  un  dono  che  Gli  fu  molto  più  accetto,  giacche 
l’autore  sacro  ci  apprende  che  Lo  seguirono  ;  è  ciò  che  Dio  chiede 
da  voi  per  mezzo  del  Profeta  :  “  Che  tu ,  o  uomo,  cammini  con  solle¬ 
citudine  dietro  al  tuo  Dio  „  (Mich.,  VI,  8)  4).  —  Quei  ciechi,  che  erano 
seduti  vicino  alla  città  di  Gerico,  trattenuti  dalla  loro  infermità  e 
che  non  potevano  che  gemere  e  gridare,  seguono  ora  Gesù,  più  con 
le  loro  virtù  che  col  movimento  dei  piedi  5).  —  Gerico,  il  cui  nome 
significa  luna ,  è  una  figura  dell’incostanza  umana  6).  — Nel  senso 
mistico,  Gerico  significa  il  mondo,  in  mezzo  al  quale  Nostro  Signore 
è  disceso.  Quelli  che  abitano  Gerico  non  possono  uscire  dalla  sapienza 
del  mondo  prima  d’aver  visto  non  solo  Gesù,  ma  anche  i  suoi  discepoli 
uscire  da  Gerico.  Ora,  una  gran  folla,  alla  vista  di  quella  guarigione 
miracolosa,  li  seguì,  piena  di  disprezzo  pel  mondo  e  per  le  cose  del  mondo 
per  salire,  sotto  la  condotta  di  Gesù  Cristo,  fino  alla  Gerusalemme 
celeste.  In  questi  due  ciechi  possiamo  vedere  i  due  popoli  di  Giuda  e  di 
Israele,  che  erano  ciechi  prima  dell’  avvento  del  Cristo,  perchè  non 
vedevano  la  parola  di  verità  che  era  racchiusa  nella  Legge  e  nei  Pro¬ 
feti,  e  perchè,  essendo  seduti  lungo  la  strada  della  Legge  e  dei  Pro¬ 
feti  e  non  avendo  che  P  intelligenza  carnale  della  lettera,  elevavano 
la  voce  soltanto  verso  Colui  che  è  nato  dalla  stirpe  di  David  secondo 
la  carne  7).  —  0  anche,  per  quei  due  ciechi  la  maggior  parte  inten¬ 
dono  i  Farisei  e  i  Sadducei  8).  —  Ovvero,  in  un  altro  senso,  quei  due 
ciechi  sono  la  figura  di  coloro  che,  nei  due  popoli,  si  attaccano  con 
la  fede  alla  economia  della  vita  umana  di  Gesù  Cristo,  per  la  quale 
Egli  è  la  nostra  vita,  e  che  desiderano  di  essere  rischiarati,  cioè  di 
comprendere  qualche  cosa  dell’eternità  del  Verbo.  Ora,  è  ciò  che  essi 
sperano  di  ottenere  quando  Gesù  viene  a  passare,  cioè  pel  merito 
della  fede,  che  riconosce  che  il  Figlio  di  Dio  si  è  fatto  uomo,  è  nato 
ed  ha  sofferto  per  noi.  Infatti,  secondo  questa  economia  dell’  Incar¬ 
nazione,  Gesù  non  fa,  per  così  dire,  che  passare,  perchè  questa  azione 
non  dura  che  per  un  tempo.  Ora,  bisognava  che  gridassero  abbastanza 
alto  per  dominare  il  rumore  della  folla,  che  copriva  la  loro  voce,  cioè 
bisognava  che  si  abbandonassero  con  perseveranza  alla  preghiera,  ai 
santi  desiderii,  per  arrivare  a  vincere  con  la  forza  dell’  intenzione 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  LXVI  sup.  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf . 

5)  S.  Girolamo.  6)  Rabano.  7)  Orig.,  traci.  XIII  in  Matth.  Sì  S.  Girolamo. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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l’abitudine  dei  desiderii  carnali,  la  quale,  come  una  folla  tumultuosa, 
impedisce  all’  anima  di  vedere  la  luce  dell’  eterna  verità,  ovvero  la 
folla  stessa  degli  uomini  carnali  che  vogliono  rendere  impossibili  gli 
esercizii  spirituali  della  preghiera  e  della  virtù  i).  — Infatti,  i  cattivi 
cristiani  e  quelli  che  vivono  nella  tiepidezza  fanno  dell’  opposizione 
ai  buoni  Cristiani  che  vogliono  adempiere  i  precetti  divini;  ma  questi 
non  cessino  di  gridare  senza  stancarsi,  poiché  ogni  cristiano  che  co¬ 
mincia  a  praticare  la  virtù  e  a  disprezzare  il  mondo  è  sicuro  di  tro¬ 
vare  al  principio  della  sua  conversione  delle  censure  della  sua  condotta 
nei  Cristiani  la  cui  carità  si  è  raffreddata  ;  ma  se  egli  persevera,  si 
vedrà  subito  applaudito  e  appoggiato  anche  da  quelli  che  volevano 
dapprima  creargli  degli  ostacoli  2).  —  Gesù,  il  quale  aveva  detto  :  “  A 
chi  picchia,  sarà  aperto  „  (Matt.,  VII,  8  ;  Lue.,  XI,  9),  li  aveva  uditi; 
si  fermò,  li  toccò  e  aprì  ad  essi  gli  occhi  alla  luce.  Infatti,  siccome  è 
la  fede  nel  mistero  dell’  Incarnazione,  che  si  è  compiuto  nel  tempo, 
che  ci  prepara  all’  intelligenza  delle  cose  dell’  eternità,  quando  Gesù 
passa,  sono  avvertiti  che  la  luce  sta  per  essere  loro  resa  ;  e  si  ferma 
in  realtà,  per  aprir  loro  gli  occhi,  poiché  le  cose  del  tempo  passano 
e  quelle  dell’  eternità  sono  immutabili  3).  —  Vi  sono  di  quelli  che 
vedono  nei  due  ciechi  due  sorta  di  Gentili,  usciti  gli  uni  da  Cam, 
gli  altri  da  Iafet.  “  Erano  seduti  lungo  La  strada  „,  cioè  erano  vicini 
alla  verità,  senza  poterla  trovare  ;  ovvero  conformavano  la  loro  vita 
ai  precetti  del  Verbo,  ma  senza  dirigersi  secondo  i  principii  sopranna¬ 
turali  del  Verbo,  perchè  non  avevano  ancora  ricevuto  la  conoscenza 
del  Verbo  4).  —  Ma  appena  appresero  la  grande  riputazione  di  Gesù 
Cristo,  cercarono  di  attaccarsi  a  Lui,  e  fu  allora  che  trovarono  nu¬ 
merosi  contraddittori  ;  dapprima  nei  Giudei,  come  leggiamo  negli  Atti, 
e  poi  nei  Gentili,  che  suscitarono  contro  di  essi  una  persecuzione 
anche  più  violenta,  senza  che  tutti  i  loro  sforzi  avessero  potuto  pri¬ 
vare  della  salvezza  quelli  che  erano  predestinati  alla  vita  5).  —  Sono 
dunque  gli  occhi  del  cuore  che  il  Salvatore  toccò  nel  dare  ai  Gentili 
la  grazia  dello  Spirito  Santo  ;  ed  essi,  appena  furono  rischiarati,  cam¬ 
minarono  al  suo  seguito  con  la  pratica  delle  buone  opere  6).  —  Ed 
anche  a  noi,  che  siamo  seduti  lungo  la  strada  delle  Scritture  e  che 
comprendiamo  sotto  qual  rapporto  siamo  ciechi,  se  preghiamo  per 
amore  della  verità,  Gesù  toccherà  gli  occhi  della  nostra  anima  e  le 
tenebre  dell’  ignoranza  si  ritireranno  dal  nostro  spirito  per  lasciarci 
vedere  e  seguire  Colui  che  non  ci  ha  resi  alla  luce  se  non  per  per¬ 
metterci  di  camminare  al  suo  seguito  7). 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  I,  quaest.  XXVIII.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi., 

serm.  XVIII.  3)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  V.  4)  S.  G-iov.  Crisost.,  super 

Matth.  in  op.  imperi.  5)  Rabano.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

7)  Orig.,  traci.  XIII  in  Matth. 


I  GIEGHI  DI  G ERI G O 


(SECONDO  S.  MARCO). 


E  arriccino  a  Gerico  ;  e  nell/  uscire  coi  suoi  discepoli  e  con 
gran  moltitudine  di  gente ,  Bartimeo  cieco ,  figliuolo  di  Timeo, 
sedeva  nella  strada  mendicando. 

Il  quale,  avendo  sentito  dire  :  u  Egli  è  Gesù  Nazareno 
cominciò  a  gridare ,  dicendo  :  u  Gesù,  Figliuolo  di  David,  abbi 
pietà  di  me 

E  molti  lo  minacciavano  che  tacesse.  Ma  egli  gridava  più 
forte  :  u  Figliuolo  di  David,  albi  pietà  di  me 

E  Gesù,  fermatosi,  lo  fece  chiamare.  E  chiamano  il  cieco, 
dicendogli  :  u  Fa ’  cuore  ;  alzati,  ti  chiama 

E  colui,  gettato  via  il  suo  mantello,  balzato  in  piedi,  andò 
da  Gesù. 

E  Gesù  prese  a  dirgli  :  u  Cosa  vuoi  elio  ti  faccia  ? E 
il  cieco  Gli  disse:  u  Maestro,  ch’io  vegga 

Gesù  gli  disse  :  u  Va’ ,  la  tua  fede  ti  ha  salvato  E  in 
quell’istante  vide,  e  Lo  seguì  nel  viaggio. 

Marc.,  X,  46-52. 


E  arrivano  a  Gerico;  e  nell’ uscire  coi  suoi  discepoli  e  con  gran  moltitudine  di  gente 
Bartimeo  cieco,  figliuolo  di  Timeo,  sedeva  nella  strada,  mendicando.  Il  quale,  avendo 
sentito  dire:  u  Egli  è  Gesù  Nazareno  cominciò  a  gridare,  dicendo:  “  Gesù,  Fi¬ 
gliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  me 

“  Ed  arrivano  a  Gerico  „.  —  Il  nome  di  Gerico  ha  un  rapporto  no¬ 
tevole  con  la  passione  che  si  avvicina;  esso  significa  luna  o  anatema 
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Infatti,  l’estinzione  della  carne  di  Gesù  Cristo  è  la  preparazione  per 
entrare  nella  Gerusalemme  celeste  1). 

“  E  nell’ uscire  coi  suoi  discepoli ,  un  cieco,  ecc.  „.  —  S.  Matteo  ci 
parla  di  due  ciechi  seduti  sul  margine  della  strada,  e  che  ottennero 
dal  Signore  la  guarigione  che  domandavano  ad  alte  grida.  S.  Luca, 
al  contrario,  non  parla  che  di  un  sol  cieco  che  ricuperò  la  vista  nelle 
stesse  circostanze,  alla  porta  di  Gerico.  Nessuno,  per  poco  che  si  ri¬ 
fletta,  concluderà  che  vi  sia  contraddizione  tra  i  due  Evangelisti,  ma 
semplicemente  che  il  racconto  dell’  uno  è  più  sviluppato  della  narra¬ 
zione  dell’altro.  Quello  che  mi  sembra  qui  certo  è  che  l’uno  di  questi 
due  ciechi  aveva  più  notorietà  dell’altro,  come  ci  fa  supporre  S.  Marco 
facendoci  conoscere  il  suo  nome  e  quello  di  suo  padre  2).  —  La  ra¬ 
gione  per  cui  S.  Marco  non  parla  che  di  questo  cieco  è  che  la  sua 
guarigione  ha  dato  al  miracolo  tanto  splendore  e  fama  quanta  ne 
aveva  la  sua  infermità.  Per  ciò  che  riguarda  la  guarigione  riportata 
da  S.  Luca,  essa  ha  avuto  luogo  in  circostanze  simili  ;  intanto  è  un 
altro  cieco  l’oggetto  di  quel  miracolo3). 

“ Il  quale,  avendo  sentito  dire:  Egli  è  Gesù  Nazareno,  ecc.  „. — Questo 
cieco  chiama  il  Signore  “  Figliuolo  di  David.  „,  perchè  ascolta  le  lodi 
della  folla  che  passa,  e  acquista  la  certezza  che  il  Salvatore  viene  a 
compiere  gli  oracoli  e  l’attesa  dei  Profeti  4). 

E  molti  lo  minacciavano  che  tacesse.  Ma  egli  gridava  più  forte:  “  Figliuolo  di  David, 
abbi  pietà  di  me E  Gesù  fermatosi,  lo  fece  chiamare.  E  chiamano  il  cieco,  dicen¬ 
dogli  :  “■  Fa’  cuore;  alzati,  ti  chiama  E  colui,  gettato  via  il  suo  mantello,  bal¬ 
zato  in  piedi,  andò  da  Gesù.  E  Gesù  prese  a  dirgli  :  “  Cosa  vuoi  ch’io  ti  faccia  ? 

E  il  cieco  Gli  disse  :  “  Maestro,  eh’  io  vegga  Gesù  gli  disse  :  u  Va’,  la  tua  fede 
ti  ha  salvato E  in  quell’istante  vide,  e  Lo  seguì  nel  viaggio. 

“  E  molti  lo  minacciavano  che  tacesse  „.  —  Tale  è  il  senso  di  queste 
parole  :  “  I  primi  che  avevano  creduto  in  Gesù  Cristo  lo  riprendevano, 
perchè  chiamava  Gesù  “  Figliuolo  di  David  „  ;  essi  volevano  che  ta¬ 
cesse,  o  che,  invece  di  dare  al  Salvatore  un  nome  poco  degno  di  Lui, 
gridasse  :  “  Figliuolo  di  Dio,  abbi  pietà  di  me  „.  Ma  questo  cieco  non 
ubbidiva  ai  loro  rimproveri  :  “  Egli  gridava  più  forte ,  ecc.  „.  Il  Si¬ 
gnore  intese  le  sue  grida  :  “  E  Gesù,  fermatosi,  lo  fece  chiamare  „. 
Notate  quanto  il  cieco  di  cui  parla  S.  Luca  è  inferiore  a  questo  :  Gesù 
non  lo  chiama  Egli  stesso,  come  S.  Matteo  riporta  ;  non  ordina  che 
lo  si  faccia  venire,  come  vediamo  qui  ;  ma  ordina  che  lo  si  accompagni 
essendo  incapace  di  andare  da  sè  medesimo.  Il  cieco,  al  contrario,  di 


D  S.  Girolamo. 
Giov.  Crisostomo. 


2)  Beda.  3)  S.  Agost.,  de  corts.  Evang.,  1.  II,  c.  LXV.  4)  San 
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il  cieco,  dicendogli  :  Fa’  cuore;  alzati,  ti  chiama.  E  colui  gettato  via, 
il  suo  mantello,  balzato  in  piedi,  andò  da  Gesù  „.  Il  vestimento  di 
questo  cieco,  di  questo  mendicante  significa  forse  la  povertà  e  l’in¬ 
digenza  da  cui  egli  era  come  involto  ;  se  ne  sbarazza  pe.r  andare  da 
Gesù,  e,  allorché  è  presso  di  Lui,  il  Salvatore  l’interroga  egli  dice  : 
“  Cosa  vuoi  che  io  ti  faccia  ?  „  l).  —  Colui  che  aveva  la  potenza  di  ren¬ 
dergli  la  vista  poteva  ignorare  il  desiderio  di  quel  cieco  ?  Se  l’i»ter- 
roga  è  dunque  perchè  questo  cieco  domandi  la  sua  guarigione  ;  è  per 
far  nascere  nel  suo  cuore  una  preghiera  fervente  2).  —  0  anche,  gli 
fa  questa  domanda  per  non  dargli  luogo  di  pensare  che  gli  accordi 
altra  cosa  tranne  ciò  che  desiderava  ricevere.  Infatti,  il  Salvatore 
aveva  abitudine  di  far  esprimere  dinanzi  a  tutti  quelli  che  erano  pre¬ 
senti  il  desiderio  di  coloro  che  sollecitavano  la  loro  guarigione,  prima 
di  accordarla.  Voleva  insieme  eccitar  la  fede  di  quelli  che  ascoltavano, 
e  mostrare  che  Egli  non  accordava  questa  grazia  se  non  a  chi  ne  era 
degno  3). 

“  E  il  cieco  Gli  disse  :  Maestro,  ch  ’io  vegga  „.  —  Questo  cieco  non  ha 
che  un  desiderio,  quello  di  veder  la  luce,  perchè,  qualunque  siano  gli 
altri  beni  che  possa  possedere,  senza  la  luce,  gli  è  impossibile  ve¬ 
derli  4).  —  Gesù,  vedendo  il  fervore  della  sua  domanda,  si  affretta  a 
ricompensarlo,  esaudendolo  pienamente  5).  —  Il  titolo  di  Maestro  o 
Signore,  che  si  legge  negli  altri  Evangelisti,  è  più  degno  di  quello 
di  Figliuolo  di  David.  Perciò  il  Salvatore,  che  non  lo  ha  esaudito 
quando  ha  detto  :  “ Figliuolo  di  David,,,  lo  guarisce  appena  Lo  chiama: 
“Maestro  “E  Gesù  gli  disse:  Va’,  la  tua  fede  ti  ha  salvato.  E  in 
quell’istante  vide  e  Lo  seguì  nel  viaggio  „  6).  —  Quest’uomo  attesta  la 
sua  riconoscenza  a  Gesù  che  1’  ha  guarito,  seguendo  il  suo  benefat¬ 
tore  e  attaccandosi  ai  suoi  passi  7). 

Nel  senso  mistico,  Gerico,  il  cui  nome  vuol  dire  luna,  rappresenta 
1’  estinzione  della  nostra  mutabilità  naturale.  Avvicinandosi  a  Gerico 
Nostro  Signore  rende  la  vista  a  quel  cieco,  perchè,  apparendo  rive¬ 
stito  d’una  carne  mortale  e  all’  avvicinarsi  della  sua  passione,  conduce 
un  gran  numero  di  anime  alla  luce  della  fede.  Infatti,  non  è  nei  primi 
anni  della  sua  Incarnazione,  ma  negli  anni  che  hanno  preceduto  im¬ 
mediatamente  la  sua  morte,  che  ha  rivelato  al  mondo  il  mistero  del 
Verbo  incarnato  8).  —  L’  accecamento  nel  quale  è  caduta  una  parte 
del  popolo  giudaico  farà  posto  alla  luce,  quando  alla  fine  del  mondo 
Nostro  Signore  manderà  loro  il  profeta  Elia  9).  —  Prima  di  entrare  in 
Gerico  Gesù  rende  la  vista  ad  un  solo  cieco,  e,  uscendo  da  quella 


1)  Ori";.,  tract.  XIII  in  Mntth.  2)  Becla.  B)  S.  Giovanni  Crisost.,  how.  LXVI 

sup.  Matth.  4)  Beda.  5)  S.  Girolamo.  6)  Orig.,  tract.  XIII  in  Matth.  7)  Teo- 

filatto.  8)  Beda.  9)  S.  Girolamo. 
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città,  ne  guarisce  due,  cioè,  prima  della  sua  passione  Egli  non  ha 
predicato  il  suo  Vangelo  che  al  solo  popolo  giudaico,  mentre  dopo  la 
sua  risurrezione  e  la  sua  ascensione  ha  rivelato  per  mezzo  dei  suoi 
Apostoli  ai  Giudei  e  ai  Gentili  i  segreti  della  sua  divinità  e  della 
sua  umanità.  S.  Marco,  che  riferisce  la  guarigione  di  un  sol  cieco,  ha 
in  vista  la  salute  dei  Gentili,  e  presenta  a  quelli  che  istruiva  dei 
misteri  della  fede  una  figura  speciale  della  loro  conversione.  S.  Matteo, 
al  contrario,  il  cui  Vangelo  scritto  per  gli  Ebrei  convertiti  alla  fede 
doveva  nondimeno  giungere  in  seguito  ai  Gentili,  riferisce  la  guari¬ 
gione  di  due  ciechi,  per  insegnarci  che  i  due  popoli  parteciperebbero 
un  giorno  alla  stessa  grazia  della  fede.  Al  momento  in  cui  Nostro 
Signore  esce  da  Gerico  accompagnato  dai  suoi  discepoli  e  da  una 
grande  moltitudine,  un  cieco  si  trova  seduto  sull’  orlo  della  strada 
per  domandar  l’elemosina  ;  quel  cieco  è  la  figura  del  popolo  dei  Gen¬ 
tili  che  comincia  a  concepire  la  speranza  di  ricuperare  la  luce,  quando 
il  Salvatore  sale  ai  cieli  seguito  da  una  folla  innumerevole  di  fedeli 
e  di  tutti  gli  eletti,  dal  principio  del  mondo,  che  entrarono  con  Lui 
nel  regno  dei  cieli.  Quel  cieco  mendica  sull’  orlo  della  via,  perchè  il 
popolo  dei  Gentili  non  era  ancora  entrato  nella  verità  e  faceva  sem¬ 
plicemente  degli  sforzi  per  giungervi  l).  —  Il  popolo  giudaico,  che 
conserva  le  Scritture  senza  compierle,  è  anche  figurato  da  quel  men¬ 
dico  della  via  che  soffre  la  fame.  Quello  dice  :  “  Figliuolo  di  David, 
abbi  pietà  di  me  „,  perchè  è  per  i  meriti  dei  Patriarchi  che  il  popolo 
giudaico  può  ottenere  la  grazia  della  luce.  Delle  minacce  molteplici 
gl’impongono  silenzio  ;  sono  i  peccati  e  i  demoni  che  soffocano  il 
grido  del  povero  ;  ma  quel  cieco  raddoppia  le  sue  grida,  perchè,  più 
la  lotta  diviene  violenta,  e  più  anche  bisogna  levar  le  mani  con  grandi 
grida  verso  la  pietra  del  soccorso,  cioè  verso  Gesù  di  Nazaret2). 

Da  che  il  popolo  dei  Gentili  ebbe  appreso  la  celebrità  del  nome  di 
Gesù  Cristo,  cercò  di  partecipare  alle  sue  grazie,  malgrado  le  oppo¬ 
sizioni  innumerevoli  dapprima  dei  Giudei,  e  poi  dei  Gentili  stessi,  i 
quali  non  volevano  che  il  mondo,  ridato  alla  luce,  invocasse  il  nome 
di  Gesù  Cristo.  Eppure  i  loro  violenti  attacchi  non  potettero  privare 
della  grazia  della  salvezza  quelli  che  erano  predestinati  alla  vita. 
Passando,  Gesù  ode  le  grida  di  quel  cieco,  perchè,  se  per  la  potenza 
della  sua  divinità  caccia  le  tenebre  dalla  nostra  anima,  è  per  la  sua 
umanità  che  ha  compassione  di  noi.  La  nascita  e  la  morte  di  Gesù 
sono  come  un  passaggio,  sono  delle  azioni  compite  nel  tempo  ;  ma 
tenersi  in  piedi  significa,  per  Dio,  ordinare  in  una  maniera  immuta¬ 
bile.  Il  Signore  chiama  a  sè  quel  cieco  che  grida,  quando  incarica  i 
predicatori  di  portare  ai  Gentili  la  parola  della  fede.  Questi  chiamano 
il  cieco,  1’  eccitano  alla  fiducia,  gli  comandano  di  levarsi  e  di  venire 


1)  Becla.  2)  S.  Girolamo. 
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a  trovare  il  Signore,  quando,  istruendo  gli  ignoranti,  fanno  nascere 
nella  loro  anima  la  speranza  della  salvezza,  li  fanno  uscire  dal  fango 
dei  vizi,  comandano  loro  di  prepararsi  ai  combattimenti  della  vita. 
Il  cieco  getta  il  suo  mantello  e  si  slancia  verso  Gesù,  figura  di  colui 
che  si  libera  di  tutti  i  legami  del  mondo,  e  si  affretta  a  camminare 
con  passo  libero  verso  la  sorgente  della  luce  eterna  i). 

Il  popolo  giudaico,  dopo  di  essersi  spogliato  del  vecchio  uomo,  ac¬ 
corre  come  un  cerviatto  che  saltella  sui  monti.  Scuote  la  sua  negli¬ 
genza,  getta  gli  sguardi  sulle  altezze  ove  si  trovano  i  Patriarchi,  i 
Profeti,  gli  Apostoli,  e  si  slancia  al  loro  seguito  verso  le  cose  del 
cielo.  Tale  è  P  ordine  abituale  della  salvezza  :  ascoltiamo  dapprima  la 
parola  dei  Profeti,  facciamo  udire  il  grido  della  fede,  siamo  chiamati 
dagli  Apostoli,  ci  leviamo  con  la  penitenza,  ci  spogliamo  col  batte¬ 
simo,  siamo  interrogati  per  far  conoscere  la  nostra  volontà.  Il  cieco, 
al  quale  Gesù  domanda  quel  che  desidera,  risponde  che  vuol  vedere 
la  volontà  del  Signore  2). 

Imitiamo  quel  cieco  ;  non  domandiamo  a  Dio  nè  le  ricchezze,  nè  i 
beni  della  terra,  nè  gli  onori,  ma  domandiamo  di  veder  quella  luce 
che  abbiamo  il  privilegio  di  non  contemplare  se  non  con  gli  angeli. 
La  fede  ci  conduce  a  quella  luce;  perciò  il  Salvatore  risponde  a  quel 
cieco  :  “  La  tua  fede  ti  ha  salvato  „.  Egli  vede  e  si  mette  a  seguire 
Gesù,  cioè  fa  il  bene  che  gli  è  dato  di  comprendere,  perchè  seguire 
Gesù  è  praticare  il  bene  che  Pintelligenza  percepisce,  è  imitare  colui 
che,  alle  felicità  di  questo  mondo,  ha  preferito  le  ignominie  e  gli 
obbrobrii.  Egli  ci  insegna  così  che  le  amarezze  ricondurranno  nella 
nostra  anima  la  gioia  interiore  che  P  inseguimento  dei  beni  della 
terra  ci  ha  fatta  perdere  3).  — L’Evangelista  ci  dice  che  quel  cieco 
seguì  Gesù  nel  cammino,  cioè  in  questa  vita,  perchè,  veduta  una 
volta  la  morte,  Gesù  esclude  dalla  sua  società  tutti  quelli  che  non 
L’hanno  seguito  sulla  terra  praticando  i  suoi  comandamenti  4). — O 
anche,  questa  via  è  quella  che  ha  detto:  “  Io  sono  la  verità  e  la  vita 
via  stretta  che  conduce  sulle  altezze  ardue  di  Gerusalemme  e  di 
Betania  e  sul  monte  degli  Olivi,  che  è  il  monte  della  luce  e  della 
consolazione  5). 


1)  Beda.  2)  S.  Grirolamo.  3)  Beda. 


4)  TeofilaDo. 


5)  S  Grirolamo. 


LA  GENA  DI  BETANIA 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ed  essendo  Gesìi  a  Befanìa,  in  casa  di  Simone  il  lebbroso, 

si  appressò  a  Bui  una  donna  con  un  vaso  di  alabastro  di- 
unguento  prezioso,  e  lo  sparse  sul  capo  di  Lui  ch’era  a  mensa. 

Veduto  ciò ,  i  discepoli  se  V ebbero  a  male,  e  dissero  :  “  A 
che  fine  tanta  profusione  ì 

“  Questo  unguento  infatti  si  poteva  vendere  a  caro  prezzo, 
e  dare  ai  poveri ,,. 

Ma,  avendo  ciò  inteso ,  Gesù  disse  loro  :  u  Perchè  inquietate 
questa  donna  ?  Ha  fatto  una  buona  azione  verso  di  me. 

u  Infatti ,  avete  sempre  dei  poveri  con  voi,  ma  non  sempre 
avete  me. 

u  Perchè,  quandi  ella  ha  sparso  questo  unguento  sopra  il  mio 
coipo,  Vha  fatto  come  per  seppellirmi. 

“  In  verità  vi  dico ,  dovunque  sarà  predicato  questo  Vangelo 
pel  mondo  intero,  si  racconterà  anche,  in  memoria  di  lei,  quanto 
ella  ha  fatto,,. 

Matt.,  XXVI,  6-18. 


Ed  essendo  Gesù  a  Betania,  in  casa  di  Simone  il  lebbroso,  si  appressò  a  Lui  una  donna 
con  un  vaso  di  alabastro  di  unguento  prezioso,  e  lo  sparse  sul  capo  di  Lui  ch'era  a 
mensa.  Veduto  ciò,  i  discepoli  se  l’ebbero  a  male,  e  dissero:  “  A  che  fine  tanta  pro¬ 
fusione?  Questo  unguento  infatti  si  poteva  vendere  a  caro  prezzo  e  dare  ai  poveri 

Dopo  d’averci  fatto  conoscere  il  consiglio  che  tennero  i  principi 
dei  sacerdoti  per  far  morire  Gesù,  1’  Evangelista  ci  apprende  commessi 
lo  misero  in  esecuzione,  raccontandoci  come  Giuda  conchiuse  con  i 
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Giudei  il  trattato  che  doveva  dare  ad  essi  il  Salvatore  ;  ma  ci  dice  fin 
da  principio  la  causa  di  questo  tradimento.  Fu  la  pena  che  egli  provò, 
perchè  non  si  vendette  il  profumo  che  quella  donna  sparse  sul  capo 
di  Gesù  Cristo,  poiché  desiderava  trattenere  qualche  cosa  sul  prezzo; 
volle  dunque  compensare  questo  danno  col  tradimento  del  suo  Maestro  : 
“  Ed  essendo  Ges%  a  Befania,  in  casa  di  Simone  il  lebbroso,  ecc.  „  1). 
Non  già  che  egli  fosse  attualmente  lebbroso,  ma  perchè  era  stato  gua¬ 
rito  precedentemente  dalla  lebbra,  e  l’Evangelista  gli  conserva  il  nome 
di  lebbroso  per  richiamare  la  potenza  di  Colui  che  l’aveva  guarito  2). 

“  Si  appressò  a  Lui  una  donna  con  un  vaso  di  alabastro  di  un¬ 
guento  prezioso  „.  —  L’alabastro  è  una  specie  di  marmo  bianco,  ve¬ 
nato  di  diverse  sfumature,  e  di  cui  si  servono  ordinariamente  per¬ 
vasi  destinati  a  contener  dei  profumi,  perchè  hanno  la  proprietà,  si 
dice,  di  preservarli  da  ogni  alterazione  3).  —  Un  altro  Evangelista 
(Giov.,  XII),  invece  d’un  vaso  di  alabastro  pieno  d’un  profumo  pre¬ 
zioso,  parla  di  un  profumo  di  nardo  schietto  (fedele),  cioè  vero  e  senza 
mescolanza  4).  —  La  parola  greca  rtiozig  vuol  dire  fede,  donde  viene 
la  parola  tciozlxÒv,  ossia  fedele,  e  quel  profumo  era  fedele,  perchè  era 
puro  e  senza  mescolanza  5). 

“  E  lo  sparse  sul  capo  di  Lui  ch’era  a  mensa  —  Si  potrebbe  forse 
dire  che  gli  Evangelisti  hanno  parlato  di  quattro  donne  differenti  ; 
ma,  a  mio  avviso,  non  hanno  parlato  che  di  tre  :  l’una,  di  cui  fanno 
menzione  S.  Matteo  e  S.  Marco  ;  1’  altra,  di  cui  parla  S.  Luca,  e  la 
terza,  di  cui  parla  S.  Giovanni  6).  —  Non  bisogna  punto  pensare  che 
fu  la  stessa  che  sparse  il  profumo  sul  capo  e  sui  piedi.  Quella  che  lo 
sparse  sui  piedi,  li  lavò  colle  sue  lacrime,  li  asciugò  coi  suoi  capelli, 
ed  è  chiamata  espressamente  donna  di  cattiva  vita,  mentre  non  si 
dice  nulla  di  simile  di  questa.  D’  altra  parte,  una  donna  peceatrice 
non  sarebbe  stata  degna,  tutt’ a  un  tratto,  di  spargere  dei  profumi 
sui  capo  del  Salvatore  7).  —  Si  può  dunque  ammettere  che  non  è  la 
stessa  donna,  e  così  scompare  ogni  contraddizione  fra  gli  Evangelisti. 
Si  può  anche  risolvere  questa  difficoltà,  tenendo  conto  della  differenza 
dei  tempi  e  del  merito  di  questa  donna,  peccatrice  in  primo  luogo, 
e  donna  virtuosa  e  perfetta  nella  seconda  circostanza8).  — Stando  al 
racconto  dei  tre  Evangelisti,  S.  Matteo,  S.  Marco  e  S.  Luca,  sarebbe 
una  sola  e  medesima  persona.  E  non  è  senza  ragione  che  1’  Evange¬ 
lista  ricorda  che  Simone  era  lebbroso  :  vuole  così  insegnarci  ciò  che 
ispirò  a  quella  donna  la  fiducia  di  avvicinarsi  a  Gesù.  La  lebbra  era 
una  malattia  che  rendeva  impuro,  e  quella  donna,  vedendo  che  Gesù 
ne  aveva  guarito  quell’uomo  in  casa  del  quale  si  trovava,  concepì  la 
ferma  speranza  che  Egli  potrebbe  facilmente  purificar  la  sua  anima 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo.  3)  Rubano.  4)  S.  Girolamo.  5)  Rubano. 

6)  Orig.,  traci.  XXXV  in  Matth.  7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Ambrogio. 
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dalla  lebbra  impura  del  peccato.  Mentre  tutte  le  altre  donne  non  si 
erano  avvicinate  a  Gesù  che  per  domandargli  la  guarigione  del  loro 
corpo,  solo  questa  donna  si  avvicinò  al  Salvatore  per  rendergli  gli 
onori  ciré  Gli  erano  dovuti,  e  per  ottenerne  la  guarigione  della  sua 
anima,  perchè  non  aveva  nessuna  infermità  corporale  ;  perciò  essa  è 
veramente  degna  della  nostra  ammirazione.  Secopdo  1  Evangelista 
S.  Giovanni,  al  contrario,  non  sarebbe  la  stessa  persona,  ma  un’altra, 
la  sorella  ammirabile  di  Lazzaro  1).  —  E  la  ragione  è  che  S.  Matteo 
e  S.  Marco  raccontano  che  questo  fatto  ebbe  luogo  in  casa  di  Simone 
il  lebbroso,  mentre  S.  Giovanni  ci  dice  che  Gesù  venne  nella  casa 
dov’era  Lazzaro,  e  che  non  Lo  serviva  Simone,  si  bene  Marta  e  Maria. 
D’altronde  secondo  S.  Giovanni,  Marta  e  Maria  offrirono  un  pranzo 
a  Gesù  sei  giorni  prima  della  festa  di  Pasqua,  mentre,  quand’era  a 
mensa  in  casa  di  Simone,  mancavano  due  giorni  alla  festa  di  Pasqua. 
In  S.  Matteo  e  in  S.  Marco  vediamo,  inoltre,  che  sono  i  discepoli  che 
manifestano  il  loro  scontento  pel  pietoso  atto  di  quella  donna,  mentre 
in  S.  Giovanni  Giuda  solo  se  ne  sdegnò,  perchè  amava  rubare  ;  in 
S.  Luca  non  vediamo  nessuno  mormorare  di  quest’azione  2).  —  O  bi¬ 
sogna  dire  che  S.  Luca  chiama  peccatrice  quella  stessa  donna,  alla 
quale  S.  Giovanni  dà  il  nomedi  Maria3).  —  S.  Luca  raccontami  fatto 
simile,  e  quegli  in  casa  del  quale  Nostro  Signore  si  trovava  allora  a 
mensa  porta  lo  stesso  nome,  poiché  S.  Luca  lo  chiama  Simone.  Non¬ 
dimeno,  poiché  non  è  contrario  nè  alla  ragione,  nè  all’uso  che  lo 
stesso  nome  sia  portato  da  due  persone  differenti,  è  più  verosimile 
che  vi  era  a  Betania  un  altro  Simone,  differente  da  Simone  il  leb¬ 
broso,  e  presso  il  quale  avvenne  quella  scena.  Io  penso  dunque  che 
la  donna,  di  cui  si  parla  qui,  non  è  differente  dalla  peccatrice  ch’era 
venuta  a  gettarsi  allora  ai  piedi  di  Gesù,  ma  che  è  la  stessa  chia¬ 
mata  Maria,  che  ha  fatto  la  medesima  azione  in  due  circostanze  dif¬ 
ferenti  ;  S.  Luca  ha  raccontato  la  prima,  e  S.  Giovanni  stesso  la 
richiama,  come  tratto  distintivo  di  Maria,  prima  della  venuta  del 
Salvatore  a  Betania  :  “  Di  poi  era  malato  un  certo  Lazzaro  di  Betania, 
il  villaggio  di  Maria  e  di  Marta  sua  sorella.  Maria  era  quella  che 
unse  d’unguento  il  Signore,  e  Gli  asciugò  i  piedi  coi  suoi  capelli,  il 
fratello  della  quale,  Lazzaro,  era.  infermo  „  (Giov.,  SI,  1-2).  Maria 
aveva  dunque  già  sparso  una  volta  dei  profumi  sul  Signore,  e  ripete 
quest’azione  una  seconda  volta,  in  una  circostanza  di  cui  S.  Luca 
non  parla,  ma  che  è  raccontata  dagli  altri  tre  Evangelisti,  S.  Gio¬ 
vanni,  S.  Matteo  e  S.  Marco.  S.  Matteo  e  S.  Marco  dicono,  è  vero, 
eh’  essa  sparse  quel  profumo  sulla  testa  del  Signore,  mentre  S.  Gio¬ 
vanni  glielo  fa  spargere  sui  piedi.  Ma  non  v’  è  in  ciò  contraddizione, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX  sup.  Matth. 

3)  S.  Greg.,  hom.  XXX1I1  in  Evany. 


2)  Orig.,  traci.  XXXF  in  Matth. 
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se  ammettiamo  che  quella  donna  sparse  quel  profumo  non  solo  sulla 
testa,  ma  anche  sui  piedi  del  Signore.  Forse  ci  si  obietterà,  con  uno 
spirito  di  calunnia,  che,  secondo  il  racconto  di  S.  Marco,  quella  donna 
ruppe  il  vaso  d’  alabastro  prima  di  spargere  il  profumo  sulla  testa  del 
Signore,  e  che  è  impossibile  che  ne  rimanesse  abbastanza  in  quel  vaso 
rotto  per  profumare  i  piedi  di  Lui.  Ma  i  contraddittori  vogliano  ben 
notare  che  essa  ha  potuto  spandere  ^1  profumo  sui  piedi  del  Salvatore 
prima  di  rompere  il  vaso,  e  che  ne  rimase  abbastanza  in  quel  vaso 
intero  per  spargerlo  sulla  testa  quando  lo  ruppe *  1). 

Nessuno,  per  poco  che  faccia  uso  della  sua  ragione,  crederà  che  il 
Signore  abbia  permesso  che  quella  donna  spargesse  quei  profumi  sui 
suoi  piedi  ad  esempio  degli  uomini  sensuali  e  voluttuosi.  In  tutte 
queste  cose  non  è  colpevole  1’  uso,  ma  la  mollezza  voluttuosa  di  quelli 
che  se  ne  servono.  Chi,  nell’  uso  che  ne  fa,  sorpassa  i  limiti  che  s’  im¬ 
pongono  le  persone  virtuose  in  mezzo  alle  quali  vive,  o  fa  prova  di 
depravazione,  o  annunzia  che  la  sua  condotta  ha  qualche  cosa  di  mi¬ 
sterioso.  La  stessa  cosa  dunque,  che  negli  altri  è  quasi  sempre  col¬ 
pevole,  in  una  persona  divina  o  in  un  Profeta  può  essere  un  simbolo 
o  una  figura,  perchè  il  buon  odore  figura  la  buona  reputazione,  e  chi 
se  ne  rende  degno  con  le  opere  di  una  vita  virtuosa,  seguendo  i  passi 
di  Gesù  Cristo,  sembra  spargere  sui  suoi  piedi  un  profumo  di  gran 
valore  2). 

Sembra  che  vi  sia  contraddizione  fra  S.  Matteo  e  S.  Marco,  i  quali, 
dopo  d’aver  detto  che  la  Pasqua  sarebbe  fra  due  giorni,  ricordano 
tutt’e  due  che  Gesù  era  a  Betania,  dove  quel  profumo  prezioso  fu 
sparso  sulla  sua  testa,  e  S.  Giovanni,  che  pone  lo  stesso  fatto  sei 
giorni  prima  della  festa  di  Pasqua.  Ma  quelli  che  fanno  questa  diffi¬ 
coltà  non  notano  che  S.  Matteo  e  S.  Marco  raccontano  questo  fatto 
per  ricapitolazione,  perchè  nessuno  di  essi,  dopo  d’aver  detto  che  la 
Pasqua  sarebbe  fra  due  giorni,  continua  il  suo  racconto  aggiungendo  : 
“  Poi,  essendo  Gesù  a  Betania  „  3). 

Ma,  poiché  i  discepoli  avevano  udito  il  divin  Maestro  proclamare 
questa  verità  :  “  Io  amo  meglio  la  misericordia  che  il  sacrifizio  „  (Matt., 
IX,  13),  dicevano  in  sè  stessi  :  “  Se  Egli  non  gradisce  gli  olocausti, 
con  maggior  ragione  non  accetta  F  uso  che  si  fa  di  questo  profumo  : 
“  Veduto  ciò  i  discepoli  se  l’ebbero  a  male,  e  dissero  :  A  che  fine  tanta 
profusione  f  Questo  unguento,  ecc.  „  4).  —  So  che  vi  son  di  quelli  che 
attaccano  questo  passo.  Essi  dicono  :  “  Secondo  S.  Giovanni  si  sdegnò 
il  solo  Giuda,  perchè  aveva  la  borsa  e  aveva  rubato  fin  da  principio  ; 
S.  Matteo,  al  contrario,  racconta  che  tutti  i  discepoli  si  indignarono 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXXIX.  2)  S.  Agost.,  de  doctr.  christ., 

1.  Ili,  c.  XII.  8)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXXVIII.  4;  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  LXXX  sup.  Matth. 
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contro  quella  donna  „.  Ma  dimenticano  che  vi  è  qui  quella  figura  di 
parole,  chiamata  sillessi,  che  consiste  nell’  usare  il  singolare  pel  plu¬ 
rale  e  il  plurale  pel  singolare.  È  così  che  nella  sua  Lettera  agli  Ebrei 
S.  Paolo  dice  dei  giusti  dell’  antica  Legge  :  “  Essi  sono  stati  segati  „ 
(Ebr.,  XI),  mentre  secondo  1’  opinione  comune  Isaia  solo  ha  sofferto 
quel  supplizio  1).  —  Si  può  anche  ammettere  che  gli  altri  discepoli 
condivisero  quegli  stessi  sentimenti,  e  forse  per  insinuazione  di  Giuda  ; 
è  questa  impressione  generale  che  S.  Matteo  e  S.  Marco  hanno  voluto 
esprimere.  Ma  Giuda  tenne  quel  linguaggio  perchè  era  un  ladro  ;  gli 
altri  vi  parteciparono  per  un  sentimento  di  carità  verso  i  poveri,  e 
S.  Giovanni  non  ha  fatto  menzione  che  di  Giuda,  perchè  ha  voluto 
constatare  in  questa  occasione  l’abitudine  che  egli  aveva  di  rubare  2). 

Ma,  avendo  ciò  inteso,  Gesù  disse  loro:  u  Perchè  inquietate  questa  donna  ?  Ha  fatto 
una  buona  azione  verso  di  me.  Infatti,  avete  sempre  dei  poveri  con  voi,  ma  non  sempre 
avete  me.  Perchè,  quand’ella  ha  sparso  questo  unguento  sopra  il  mio  corpo,  l’ ha 
fatto  come  per  seppellirmi.  In  verità  vi  dico,  dovunque  sarà  predicato  questo  Vangelo 
pel  mondo  intero,  si  racconterà  anche,  in  memoria  di  lei,  quanto  ella  ha  fatto  „. 

Tali  erano  i  pensieri  dei  discepoli;  ma  il  Signore,  che  vedeva  l’in¬ 
tenzione  di  quella  donna,  la  lascia  fare;  tanto  è  grande  la  pietà  che 
l’ispira  e  lo  zelo  che  l’anima.  Egli  condiscende  dunque  ai  suoi  de- 
siderii  e  le  permette  di  spargere  quel  profumo  sulla  sua  testa.  Il  Padre 
celeste  aveva  sofferto  che  Gli  si  offrisse  l’odore  delle  vittime  e  il 
fumo  dei  sacrifizi  ;  così  Gesù  Cristo  si  degna  accettare  il  profumo  che 
quella  donna  spande  su  di  Lui  con  un  sentimento  di  religione,  mentre 
i  suoi  discepoli  la  biasimano,  perchè  ignorano  l’ intenzione  che  la  fa 
agire  :  “  Ma,  avendo  ciò  inteso,  Gesù  disse  loro  :  Perchè  inquietate 
questa  donna  ?  „  3).  —  Prova  evidente  che  gli  Apostoli  avevan  detto 
qualche  cosa  di  molesto  per  quella  donna.  Egli  aggiunge  questa  pa¬ 
rola  notevole:  “  Ha  fatto  una,  buona  azione  verso  di  me  „ ,  cioè  non 
è  questa,  come  voi  dite,  una  perdita,  ma  una  buona  azione,  un  atto 
di  pietà  e  di  religione  4).  —  Non  si  limita  a  dire  :  “  Ha  fatto  una 
buona,  azione  verso  di  me  „,  ma  comincia  a  rimproverare  isuoi  disce¬ 
poli  :  “  Perchè  inquietate  questa  donna  f  „,  volendo  insegnarci  ad  in¬ 
coraggiare,  ad  eccitare  chi  fa  una  buona  azione,  qualunque  essa  sia, 
quand’anche  fosse  accompagnata,  d’altra  parte,  da  qualche  negli¬ 
genza,  e  a  non  esigere  fin  da  principio  la  perfezione.  Se  L’avessero 
interrogato  prima  che  quella  donna  avesse  fatto  quell’  azione,  Egli 
non  gliene  avrebbe  fatto  un  obbligo  ;  ma,  dopo  che  quel  profumo  era 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evavg.,  1.  II,  c.  LXXIX.  8)  S.  Giov. 
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sparso,  il  rimprovero  dei  discepoli  non  aveva  più  applicazione  ;  e  per 
non  soffocare  i  santi  desiderii  di  quella  donna,  Gesù  si  esprime  così 
per  sua  consolazione  i). 

“  Infatti,  avete  sempre  dei  poveri  con  voi  „.  —  Nostro  Signore  prova 
loro  qui,  con  una  ragione  chiara,  che  non  bisogna  incriminare  la  con¬ 
dotta  di  quelli  che  L’assistono  coi  loro  beni  durante  il  corso  della 
sua  vita  mortale,  perchè  vi  saranno  sempre  dei  poveri  nella  Chiesa 
e  i  fedeli  troveranno  sempre  l’occasione  di  far  loro  del  bene,  quando 
vorranno,  mentre  Lui  deve  restar  poco  tempo  con  loro  rivestito  d’un 
corpo  mortale  :  “  Ma  non  sempre  avete  me  „  2).  —  Si  può  domandare 
come  Nostro  Signore  ha  potuto  dire  ai  suoi  discepoli,  dopo  la  sua  ri¬ 
surrezione  :  “  Ecco  che  io  sono  con  voi  fino  alla  consumazione  del 
mondo  „  (Matt.,  XXVIII,  20),  mentre  qui  dichiara  loro  che  non  Lo 
avranno  sempre.  Rispondo  che  in  questa  ultima  circostanza  Egli  vuol 
parlare  della  sua  presenza  sensibile,  di  cui  essi  non  dovevano  più  go¬ 
dere  dopo  la  sua  risurrezione,  come  ne  godevano  ora  in  tutta  intimità, 
nel  commercio  abituale  della  vita3).  —  Oppure,  questa  quistione  può 
risolversi  dicendo  che  a  Giuda  solo  Nostro  Signore  ha  rivolto  quelle 
parole,  e  se  non  ha  detto  :  “  Tu  hai  „,  ma  :  “  Voi  avete  „,  è  perchè 
nella  persona  di  Giuda  Egli  ha  in  vista  tutti,  i  suoi  imitatori.  Dice 
perciò  :  “  Ma  non  sempre  avete  me  „,  sebbene  i  cattivi  non  L’abbiano 
neppure  per  un  tempo,  perchè  sembrano  aver  Gesù  Cristo  durante 
questa  vita,  mescolandosi  coi  suoi  membri  e  avvicinandosi  alla  sua 
mensa,  ma  non  L’  avranno  sempre  in  questo  modo,  poiché  ai  soli  eletti 
Egli  dirà  :  “  Venite,  benedetti  del  Padre  mio  „  4). 

“  Perchè,  quand’ella  ha ;  sparso  questo  unguento,  ecc.  —  Era  uso 
presso  i  Giudei  d’imbalsamare  con  diversi  profumi  i  corpi  dei  morti, 
per  preservarli  più  lungamente  dalla  corruzione  ;  e  poiché  quella  donna 
doveva  avere  il  pensiero  d’imbalsamare  il  corpo  del  Signore  dopo  la 
sua  morte,  pensiero  cne  non  potrebbe  eseguire,  prevenuta  come  sa¬ 
rebbe  dalla  risurrezione,  Dio  le  permise,  con  una  disposizione  prov¬ 
videnziale,  che  coprisse  di  profumi  il  corpo  vivente  di  Gesù.  Ecco 
che  significano  quelle  parole  :  “  Qua,nd ’  ella  ha  sparso  questo  unguento 
sopra  il  mio  corpo,  V  ha  fatto  come  per  seppellirmi  cioè,  spargendo 
quel  profumo  sul  mio  corpo  durante  la  mia  vita,  essa  ha  come  an¬ 
nunziato  la  mia  morte  e  la  mia  sepoltura  5). 

Il  Salvatore,  avendo  parlato  di  morte  e  sepoltura,  non  vuol  lasciare 
quella  donna  sotto  l’impressione  di  tristezza  che  quelle  parole  hanno 
prodotta  in  lei  ;  la  consola  di  nuovo  aggiungendo  :  “  In  verità  vi  dico, 
dovunque  sarà  predicato,  ecc.  „  6).  —  Cioè  in  tutti  i  luoghi  dove  si 
estenderà  la  Chiesa,  in  tutto  l’universo  si  racconterà  ciò  che  ha  fatto 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo. 
4)  Remigio.  5)  Remigio.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX  sup.  Matth. 
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questa  donna,  ecc.  Queste  ultime  parole  ci  apprendono  che,  come 
Giuda,  biasimando  quell’azione,  si  è  coperto  per  sempre  d’infamia, 
così  quella  donna  raccoglie  in  tutti  i  secoli  la  gloria  della  sua  pia 
devozione  i).  —  Vedete  quale  conoscenza  dell’avvenire  :  Gesù,  la  cui 
passione  e  morte  dovevano  aver  luogo  fra  due  giorni,  sa  che  il  suo 
Vangelo  sarà  predicato  in  tutto  l’universo  !  2).  —  Ed  ecco  che  questa 
predizione  ha  ricevuto  il  suo  compimento,  e  in  qualunque  parte  della 
terra  voi  andiate,  vedrete  quella  donna  divenuta  celebre  per  la  po¬ 
tenza  di  Colui  che  ha  fatto  questa  predizione.  Le  vittorie  d’  una  mol¬ 
titudine  di  re  e  di  generali  son  sepolte  nel  silenzio  e  nell’oblio,  e  non 
si  conosce  nè  il  nome,  nè  le  azioni  d’un  gran  numero  di  quelli  che 
hanno  costruito  città  e  ridotto  in  servitù  una  infinità  di  nazioni.  Ma 
questa  donna  ha  sparso  un  vaso  di  profumo  nella  casa  d’un  lebbroso, 
alla  presenza  di  dodici  uomini,  ed  ecco  che  tutti  la  celebrano  a  gara 
per  tutta  la  terra,  e,  malgrado  il  tempo  che  n’  è  scorso,  il  ricordo 
di  quest’azione  non  si  è  cancellato.  E  perchè  Nostro  Signore  non  ha 
promesso  ricompensa  particolare  a  questa  donna,  ma  solo  una  me¬ 
moria  eterna  ?  Perchè  la  sua  ricompensa  è  chiaramente  indicata  nelle 
parole  del  Salvatore  :  se  ha  fatto  una  buona  azione,  è  evidente  che 
ne  riceverà  la  ricompensa  3). 

Nel  senso  mistico,  Chi  deve  soffrire  per  l’universo  intero  si  ar¬ 
resta  a  Betania  nella  casa  dell’ubbidienza,  che  fu  altra  volta  la  casa  di 
Simone  il  lebbroso  ;  Simone  vuol  dire  anche  ubbidiente ,  e,  secondo 
un’altra  spiegazione,  significa  il  mondo;  ed  è  nella  sua  casa  che  la  Chiesa 
è  stata  guarita  4).  —  Dovunque,  nelle  Scritture,  l’olio  significa  o 
un’opera  di  misericordia  che  mantiene  la  lampada  della  parola  e  le 
dà  il  suo  splendore,,  o  la  dottrina  destinata  a  nutrire  la  parola  della 
fede,  che  brilla  in  noi  come  una  luce.  Generalmente  si  dà  il  nome 
di  olio  a  tutto  ciò  che  serve  ad  ungere  il  corpo.  Ma  fra  gli  olii  vi 
sono  i  profumi,  e  fra  i  profumi  vi  son  di  quelli  che  sono  più  pre¬ 
ziosi  degli  altri.  Così  ogni  atto,  secondo  la  giustizia,  si  chiama  una 
buona  opera  ;  ma  fra  le  buone  opere  quelle  che  facciamo  per  gli 
uomini,  o  in  una  maniera  tutta  umana,  son  differenti  da  quelle  che 
facciamo  per  Dio  e  con  intenzione  di  piacergli.  Similmente,  nelle  azioni 
che  facciamo  per  Dio  le  une  sono  utili  agli  uomini,  le  altre  non  ten¬ 
dono  che  alla  gloria  di  Dio.  Così,  per  esempio,  un  uomo  fa  bene  al 
suo  simile  per  un  sentimento  naturale  di  giustizia  e  senza  pensar  di 
piacere  a  Dio,  come  facevano  talvolta  i  Gentili  ;  quest’azione  è  un 
olio  ordinario,  che  non  ha  odore  squisito  ;  eppure  essa  piace  a  Dìo, 
perchè,  come  dice  S.  Pietro  negli  scritti  di  S.  Clemente,  le  buone 
opere  che  fanno  gl’infedeli  servono  loro  in  questo  mondo,  ma  non 
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nell’altro,  dove  sono  sterili  per  la  vita  eterna.  Quelli  che  agiscono 
per  Dio  ne  raccolgono  soprattutto  il  prezzo  nell’altra  vita,  ed  è  un 
profumo  che  esala  un  odore  delizioso.  Talvolta  essi  agiscono  nell’ in¬ 
teresse  del  prossimo,  facendo  delle  elemosine  o  altre  opere  simili,  e 
chi  esercita  queste  opere  di  misericordia  riguardo  ai  Cristiani  spande 
dei  profumi  sui  piedi  di  Gesù  Cristo.  E  quel  che  fanno  ordinaria¬ 
mente  i  peccatori  pentiti,  per  ottenere  la  remissione  dei  loro  peccati. 
Chi,  al  contrario,  si  applica  alla  pratica  della  castità,  persevera  nelle 
preghiere,  nei  digiuni  e  in  altre  opere,  le  quali  non  tendono  che  alla 
gloria  di  Dio,  spande  dei  profumi  sulla  testa  del  Signore  ;  è  un  pro¬ 
fumo  prezioso,  l’odore  del  quale  si  spande  in  tutta  la  Chiesa,  ed  è 
l’opera  propria  non  dei  penitenti,  ma  dei  perfetti.  Oppure,  il  profumo 
sparso  sui  piedi  del  Salvatore  è  la  dottrina  che  è  necessaria  agli 
uomini,  mentre  la  conoscenza  della  fede,  la  quale  non  ha  per  oggetto 
che  Dio,  è  il  profumo  sparso  sulla  testa  di  Gesù  Cristo,  ed  è  con 
questo  profumo  che  noi  siamo,  pel  battesimo,  sepolti  con  Gesù  Cristo 
per  morire  al  peccato  Q.  —  Quella  donna  figura  il  popolo  dei  Gentili; 
è  lei  che,  nella  passione  di  Gesù  Cristo,  rende  gloria  a  Dio,  perchè 
ha  sparso  dei  profumi  sulla  sua  testa,  e  la  testa  del  Cristo  è  Dio  : 
1’  olio  è  il  frutto  delle  buone  opere.  I  discepoli,  pel  desiderio,  che 
avevano,  di  salvare  Israele,  pretendono  che  si  sarebbe  dovuto  ven¬ 
dere  quel  profumo  per  distribuirne  il  prezzo  ai  poveri,  cioè  ai  Giudei, 
che  essi  chiamano,  con  ispirazione  profetica,  dei  poveri,  perchè  privi 
delle  ricchezze  della  fede,  e  il  Signore  dichiara  loro  che  avranno  tutto 
il  tempo  necessario  per  prender  cura  di  quei  poveri.  D’altra  parte, 
non  è  che  per  suo  ordine  espresso  ch’essi  potranno  portar  la  salvezza 
ai  Gentili  che  sono  stati  sepolti  con  Lui  e  coperti  del  profumo  sparso 
da  quella  donna,  perchè  la  rigenerazione  non  sarà  data  nel  battesimo 
se  non  a  quelli  che  saranno  morti  con  Lui.  Ora,  dovunque  il  Van¬ 
gelo  sarà  predicato,  si  racconterà  ciò  che  ha  fatto  quella  donna,  perchè, 
dopo  la  caduta  del  popolo  d’Israele,  la  fede  dei  Gentili  proclamerà 
la  gloria  del  Vangelo  2). 


li  Orig., 


traci.  XX K  V  in  Matth. 


2)  S.  Iiar.,  can.  XX JX  in  Matth. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  trovandosi  Gesù  a  Befania  in  casa  di  Si  mone  il  lebbroso 
ed  essendo  a  mensa,  venne  una  donna  che  aveva  un  alabastro 
d/ unguento  -prezioso ,  di  nardo  schietto,  e,  rotto  V alabastro,  Glielo 
sparse  sulla  testa. 

E  vi  erano  alcuni  che  ciò  soffrivano  di  mal  cuore  dentro  di 
se  e  dicevano:  u  A  che  fine  s’è  fatto  questo  scialacquo  d’ unguento 1 
u  Questo  unguento  infatti  si  poteva  vendere  più  di  trecento 
danari ,  e:  dare  ai  poveri  E  fremevano  contro  di  lei. 

Ma  Gesù  disse  :  11  Lasciatela  fare  ;  perchè  la  inquietate  ì  Ha 
fatto  una  buona  azione  verso  di  me. 

u  Infatti  avete  sempre  dei  poveri  con  voi,  e  potete  far  loro 
del  bene,  quando  vorrete  ;  ma  non  sempre  avete  me. 

u  Ha  fatto  quanto  poteva  ;  ha  anticipato  per  la  sepoltura  di 
ungere  il  mio  corpo. 

u  In  verità  vi  dico,  dovunque  sarà  predicato  questo  Vangelo 
pel  mondo  intero,  si  racconterà  anche,  in  memoria  di  lei, 
quanto  ella  ha  fatto  „. 

Marc.,  XIV,  3-9. 


E  trovandosi  Gesù  a  Betania  in  casa  di  Simone  il  lebbroso  ed  essendo  a  mensa,  venne 
una  donna  che  aveva  un  alabastro  d’unguento  prezioso,  di  nardo  schietto,  e,  rotto 
l’alabastro,  Glielo  sparse  sulla  testa.  E  vi  erano  alcuni  che  ciò  soffrivano  di  mal 
cuore  dentro  di  sè  e  dicevano:  u  A  che  fine  s’è  fatto  questo  scialacquo  d’unguento? 
Questo  unguento  infatti  si  poteva  vendere  più  di  trecento  danari,  e  dare  ai  poveri 

Nostro  Signore,  pronto  a  soffrire  pel  mondo  intero  e  a  riscattar  tutte 
le  nazioni  con  1’  effusione  del  suo  sangue,  si  arresta  a  Betania,  cioè 
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nella  casa  dell’  ubbidienza  :  “  E  trovandosi  Gesù  a  Betania  in  casa 
di  Sianone  il  lebbroso,  eco.  „  ij.  —  Il  cerviatto  torna  sempre  al  suo 
letto  ;  così  il  Figliuolo,  ubbidiente  al  Padre  suo  fino  alla  morte, 
richiede  anche  da  noi  una  ubbidienza  simile  2).  —  L’Evangelista  dice  : 
“  In  casa  di  Simone,  il  lebbroso  „,  non  già  che  lo  fosse  ancora  ;  ma, 
poiché  il  Signore  l’aveva  guarito  precedentemente  dalla  lebbra,  gli 
conserva  il  suo  antico  nome,  per  richiamare  il  ricordo  di  quella  gua¬ 
rigione  miracolosa  3). 

Benché  i  quattro  Evangelisti  parlino  di  questa  donna  che  spande 
il  suo  profumo  sulla  testa  del  Salvatore,  non  è  pertanto  una  sola  e 
medesima  persona,  ma  bisogna  ammetterne  due,  l’una  di  cui  parla 
S.  Giovanni,  sorella  di  Lazzaro,  che  sparge  dei  profumi  sul  Signore, 
sei  giorni  prima  della  Pasqua  ;  l’altra,  di  cui  parlano  gli  altri  tre 
Evangelisti.  Se  volete  farvi  anche  più  attenzione,  troverete  tre  donne 
distinte  :  S.  Giovanni  ci  parla  della  prima,  S.  Luca  della  seconda,  e 
i  due  altri  Evangelisti  della  terza.  Infatti,  quella  di  cui  S.  Luca 
racconta  l’azione  è  chiamata  una  donna  di  cattiva  vita  e  viene  a 
trovare  Gesù  verso  la  metà  della  sua  vita  evangelica.  Quella,  al  con¬ 
trario,  di  cui  parlano  S.  Matteo  e  S.  Marco,  viene  all’  avvicinarsi 
della  passione,  e  nulla  ci  autorizza  a  credere  che  sia  una  donna 
peccatrice  4).  —  Quanto  a  me,  penso  che  bisogna  necessariamente 
ammettere  che  non  vi  è  stata  che  una  sola  donna,  Maria  la  pecca¬ 
trice,  che  venne  allora  a  gettarsi  ai  piedi  di  Gesù  e  che  ripetette 
due  volte  quell’  azione  :  una  prima  volta  come  racconta  S.  Luca, 
quand’essa  venne  a  trovarlo  coi  sentimenti  dell’  umiltà  e  della  com¬ 
punzione  più  viva  e  ne  ottenne  il  perdono  dei  suoi  peccati.  S.  Giovanni 
fa  allusione  a  questo  fatto,  cominciando  il  racconto  della  risurrezione 
di  Lazzaro  e  prima  che  Gesù  venisse  a  Betania:  “ Maria  era  quella 
che  unse  d'unguento  il  Signore,  e  Gli  asciugò  i  piedi  coi  suoi  capelli, 
il  fratello  della  quale,  Lazzaro,  era  infermo  „  (Giov.,  XI,  2).  La 
stessa  azione,  che  ripetette  a  Betania,  è  del  tutto  dilferente  dalla 
prima,  di  cui  parla  S.  Luca,  e  si  trova  raccontata  con  gli  stessi  ter¬ 
mini  dagli  altri  tre  Evangelisti.  S.  Matteo  e  S.  Marco  dicono,  è  vero, 
che  il  profumo  fu  sparso  sulla  testa  del  Signore,  e  S.  Giovanni  sui 
piedi  ;  dobbiamo  dunque  intendere  semplicemente  che  quella  donna 
sparse  il  profumo  non  solo  sulla  testa,  ma  anche  sui  piedi  del  Signore. 
Se  qualche  spirito  difficoltoso  si  appoggia  su  quello  che  ci  dice 
S.  Marco,  che  essa  sparse  il  profumo  sulla  testa  dopo  d’aver  rotto  il 
vaso,  per  pretendere  che  non  potette  restarne  abbastanza  per  spar¬ 
gerne  sui  piedi,  uno  spirito  retto  e  cristiano  gli  risponderà  che  quel 
vaso  non  era  totalmente  spezzato  e  che  il  profumo  non  fu  interamente 
sparso  ;  o  anche,  che  essa  sparse  il  profumo  sui  piedi  prima  che  il 


1)  Becla.  2)  S.  Girolamo.  3)  Beda.  4)  Teofìlatto. 
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vaso,  che  conteneva  il  profumo  destinato  tutto  intero  alla  testa,  ne 
fosse  spezzato  *). 

L’  alabastro  è  una  specie  di  marmo  bianco,  venato  di  diverse  sfu¬ 
mature,  col  quale  si  fanno  dei  vasi  destinati  a  contener  dei  profumi, 
e  che  ha  la  proprietà,  si  dice,  di  preservarli  da  ogni  alterazione.  Il 
nardo  è  un  arbusto  aromatico,  la  cui  radice  è  spessissima,  corta,  nera 
e  fragile.  Benché  sia  pieno  di  linfa,  questo  arbusto  spande  un  odore 
simile  a  quello  del  cipresso  ;  è  amaro  al  gusto  ;  le  sue  foglie  son 
piccole  e  serrate  ;  la  cima  si  allarga  in  spighe.  Perciò  i  profumieri 
vantano  insieme  le  spighe  e  le  foglie  del  nardo,  e  S.  Marco  specifica 
questo  profumo  dicendo  ch’era  un  profumo  di  nardo  di  spigo  prezioso, 
cioè  il  profumo  che  Maria  venne  ad  offrire  al  Signore  veniva  non 
solo  dalla  radice,  ma  anche  dalle  spighe  e  dalle  foglie  del  nardo,  ciò 
che  ne  aumentava  il  pregio,  accrescendo  il  suo  odore  e  le  sue  pro¬ 
prietà1 2). —  Oppure,  secondo  l’etimologia  della  parola  greca  itiOTixrjg, 
era  un  profumo  di  nardo  vero,  cioè  senza  alcuna  mescolanza  estranea 
e  in  tutta  la  purezza  della  sua  natura  primiera  3). 

Sembra  che  vi  sia  contraddizione  fra  S.  Matteo  e  S.  Marco,  i  quali, 
dopo  d’  aver  detto  che  la  Pasqua  sarebbe  fra  due  giorni,  ricordano 
tutt’e  due  che  Gesù  era  a  Betania,  dave  quel  profumo  prezioso  fu 
sparso  sulla  sua  testa,  e  S.  Giovanni  che  pone  lo  stesso  fatto  sei 
giorni  prima  della  festa  di  Pasqua.  Ma  quelli  che  fanno  questa  diffi¬ 
coltà  non  notano  che  S.  Matteo  e  S.  Marco  raccontano  per  ricapito¬ 
lazione  questo  fatto  che  avvenne  in  Betania  non  già  due  giorni,  ma 
sei  giorni  prima  della  Pasqua  4). 

Nel  senso  mistico,  Simone  il  lebbroso  è  la  figura  prima  del  mondo 
infedele  e  poi  di  questo  stesso  mondo  divenuto  fedele  ;  quella  donna 
col  suo  vaso  è  il  simbolo  de-lla  fede  della  Chiesa,  che  dice  :  “  II  nardo 
sparso  su  di  me  lia  esalato  il  suo  profumo  „  (Cant.,  I,  11).  Questo 
nardo  è  vero  e  sincero,  cioè  mistico  e  prezioso  ;  la  casa  che  è  ripiena 
di  quel  profumo  è  il  cielo  e  la  terra  ;  il  vaso  che  è  spezzato  sono  i 
desiderii  carnali  che  si  spezzano  contro  quel  capo  pel  quale  tutto  il 
corpo  è  congiunto  e  unito  con  una  sì  giusta  proporzione  (Ef.,  IV,  13), 
mentre  quel  capo  siede  e  si  umilia  per  rendersi  accessibile  alla  fede 
di  quella  donna  peccatrice.  Essa  si  eleva  dai  piedi  alla  testa,  e  dalla 
testa  ridiscende  per  la  fede  sino  ai  piedi,  cioè  ridiscende  dal  Cristo 
ai  suoi  membri.  “  E  vi  erano  alcuni  che  ciò  soffrivano  di  mal  cuore 
dentro  di  se  e  dicevano  :  A  che  fine  si  è  fatto  questo  scialacquo  d’un¬ 
guento  f  „.  La  figura  chiamata  sineddoche  usa  indifferentemente  il 
singolare  pel  plurale  e  il  plurale  pel  singolare.  Lo  sciagurato  Giuda 
trova  qui  la  sua  perdita  in  quel  che  dovrebbe  esser  la  sua  salute,  e 
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il  fico  che  porta  i  frutti  della  vita  diviene  per  lui  un  laccio  che  dà 
la  morte.  La  sua  avarizia  copre  un  mistero  di  fede,  perchè  la  nostra 
fede  è  comprata  per  trecento  danari  dai  dieci  sensi  sia  interni,  sia 
esterni,  triplicati  dal  corpo,  1’  anima  e  lo  spirito  1). 

E  fremevano  contro  di  lei.  Ma  Gesù  disse  :  “  Lasciatela  fare  ;  perchè  la  inquietate  ? 
Ha  fatto  una  buona  azione  verso  di  me.  Infatti  avete  sempre  dei  poveri  con  voi,  e 
potete  far  loro  del  bene,  quando  vorrete;  ma  non  sempre  avete  me.  Ha  fatto  quanto 
poteva  ;  ha  anticipato  per  la  sepoltura  di  ungere  il  mio  corpo.  In  verità  vi  dico, 
dovunque  sarà  predicato  questo  Vangelo  pel  mondo  intero,  si  racconterà  anche,  in 
memoria  di  lei,  quanto  ella  ha  fatto 

“  E  fremevano  conir o  di  lei  „,  ciò  che  dobbiamo  intendere  non  degli 
Apostoli  devoti  alla  persona  di  Gesù,  ma  di  Giuda,  di  cui  si  parla 
così  al  plurale  2).  —  Si  può  dire  che  parecchi  dei  discepoli  biasimarono 
1’  azione  di  quella  donna,  perchè  avevano  spesso  udito  Gesù  Cristo 
raccomandar  loro  il  dovere  dell’elemosina;  ma  lo  sdegno  di  Giuda 
aveva  un  altro  motivo  :  era  1’  amore  del  danaro  e  una  vergognosa 
avarizia  ;  perciò  S.  Giovanni  non  parla  che  del  rimprovero  die  l’ava¬ 
rizia  ipocrita  ispirò  contro  quella  donna  al  perfido  discepolo.  “  E 
fremevano  contro  dì  lei  „,  cioè  le  davano  molestia  e  la  coprivano  di 
rimproveri  e  d’  ingiurie.  Il  Signore  riprende,  a  sua  volta,  i  suoi 
discepoli,  che  vogliono  mettere  ostacolo  al  pio  desiderio  di  quella 
donna:  “  Ma  Gesù  disse:  Lasciatela  fare,  perchè  la  inquietate  ? 
Essa  ha  fatto  la  sua  offerta,  e  quelli  la  biasimano  e  la  respingono 
con  durezza  3).  —  Si  lamentano  della  perdita  di  quel  profumo  che  si 
sarebbe  potuto  vendere  moltissimo  e  darne  il  prezzo  ai  poveri;  lamenti 
e  rimproveri  ingiusti,  perchè  è  conveniente  che  il  capo  di  Gesù  Cristo 
sia  profumato  da  quella  santa  e  ricca  effusione.  Che  risponde  loro  il 
Salvatore?  “  Ha  fatto  una  buona  azione  verso  di  me  „.  Lo  splendido 
elogio  che  Egli  fa  di  questa  azione  ci  invita  potentemente  a  coprire 
la  testa  del  Salvatore  di  profumi  odoriferi  e  preziosi,  e  a  meritare 
che  si  dica  anche  di  noi,  che  abbiamo  fatto  una  buona  azione  verso 
Gesù  Cristo  nostro  capo.  Infatti,  finché  durerà  questa  vita,  avremo 
sempre  dei  poveri  che  avranno  bisogno  del  soccorso  di  quelli  che 
hanno  fatto  dei  progressi  nella  dottrina,  e  che  son  divenuti  ricchi 
nella  sapienza  di  Dio  ;  ma,  malgrado  tutti  i  nostri  sforzi,  non  pos¬ 
siamo  avere  giorno  e  notte  con  noi  il  Figliuolo  di  Dio,  cioè  il  Verbo 
e  la  Sapienza  di  Dio.  “  Infatti ,  avete  sempre  i  poveri  con  voi,  e  potete 
far  loro  del  bene,  quando  vorrete  ;  ma  non  sempre  avete  me  „  4). 
—  Vuol  parlare  qui  della  sua  presenza  corporale,  di  cui  non  debbono 
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più  godere,  dopo  la  sua  risurrezione,  come  allora  nell’  intimità  d’una 
vita  comune  *).  —  Dice  anche  :  “  Ha  fatto  una  buona  azione,  verso  di 
me  perchè  la  fede  di  colui  che  crede  in  Dio  gli  è  imputata  a  giu¬ 
stizia  :  altra  cosa  è  credere  a  Dio,  e  altra  credere  in  Dio,  cioè  gettarsi 
interamente  nelle  sue  braccia  vj). 

“  Ha  fatto  quanto  poteva  ;  lia  anticipato  per  la  sepoltura  di  ungere 
il  mio  corpo  —  Come  se  dicesse  :  “  Voi  credete  che  questo  profumo 
è  perduto  ;  ma  esso  serve  in  precedenza  alla  mia  sepoltura  3).  —  La 
donna  è  stata  come  ispirata  da  Dio,  spargendo  dei  profumi  sul  mio 
corpo  in  vista  della  mia  sepoltura  ;  parole  atte  a  confondere  il  disce¬ 
polo  traditore,  al  quale  Gesù  sembra  dire  :  “  Come  osi  tu  accusare 
questa  donna  che  imbalsama  il  mio  corpo  in  precedenza  per  la  mia 
sepoltura,  e  non  pensi  ad  accusare  te  stesso  che  mi  dai  alla -morte  ? 

Il  Signore  fa  poi  due  predizioni  distinte  :  la  prima,  che  il  suo  Van¬ 
gelo  sarà  predicato  in  tutto  l’universo;  la  seconda,  che  l’azione  di 
questa  donna  non  cesserà  di  raccogliere  degli  elogi.  “  In  verità  vi 
dico,  dovunque  sarà  predicato  questo  Vangelo  pel  mondo  intero,  si 
racconterà  anche,  in  memoria :  di  lei,  quanto  ella  ha  fatto  „  4).  —  Cosa 
degna  di  nota  !  Maria  s’  è  coperta  di  gloria  in  tutto  1’  universo  per 
1’  omaggio  che  ha  reso  al  Signore,  mentre  colui  che  osa  biasimar  la 
sua  azione  è  divenuto  1’  oggetto  della  riprovazione  universale.  Per¬ 
tanto  Nostro  Signore  si  contenta  di  dare  all’azione  di  quella  donna 
la  lode  che  lei  merita,  e  tace  sul  castigo  riservato  al  sacrilego  di¬ 
scepolo  5). 
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(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Gesù  dunque ,  sei  giorni  prima  di  Pasqua ,  andò  a  Befania, 
dove  era  Lazzaro,  il  defunto  die  Gesù  aveva  risuscitato  dai  morti. 

E  lì  Gli  diedero  un  banchetto  ;  e  Marta  serviva  a  tavola  ; 
Lazzaro  poi  era  uno  dei  commensali. 

Or  Maria  prese  una  libbra  di  unguento  di  nardo  schietto  di 
gran  pregio,  e  unse  i  piedi  di  Gesù  e  Gli  asciugò  i  piedi  con 
i  suoi  capelli  ;  e  la  casa  fu  ripiena  dell’odore  dell’ unguento. 

Quindi  uno  dei  suoi  discepoli,  Giuda  Lscariote,  il  quale  era 
per  tradirlo,  disse  : 

u  Come  mai  questo  unguento  non  fu  venduto  trecento  danari 
da  distribuire  ai  poveri 

E  disse  questo,  non  perchè  gli  importasse  nulla  dei  poveri  ; 
ma  perchè  era  ladro,  e  tenendo  la  borsa  portava  via  quel  che 
ci  mettevan  dentro. 

Disse  dunque  Gesù:  u  Lasciatela  fare;  e  ciò  le  valga  pel 
giorno  del  mio  seppellimento . 

11  Lnfatti,  avete  sempre  dei  poveri  con  voi,  ma  non  sempre 
avete  me 

Pertanto  una  gran  quantità  di  Giudei  seppe  come  Gesù  fosse 
lì,  e  ci  andavano  non  solo  per  Gesù ,  ma  per  vedere  anche 
Lazzaro,  che  Egli  aveva  risuscitato  dai  morti. 

Perciò  i  principi  dei  sacerdoti  si  consigliarono  di  dar  morte 
anche  a  Lazzaro  : 

infatti  molti  fra  i  Giudei  ci  andavano  per  lui ,  e  credevano 
in  Gesù. 

Giov.,  XII,  1-11. 
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Gesù  dunque,  sei  giorni  prima  di  Pasqua,  andò  a  Betania,  dove  era  Lazzaro,  il  defunto 
che  Gesù  aveva  risuscitato  dai  morti.  E  lì  Gli  diedero  un  banchetto  ;  e  Marta  ser¬ 
viva  a  tavola  ;  Lazzaro  poi  era  uno  dei  commensali.  Or  Maria  prese  una  libbra  di 
unguento  di  nardo  schietto  di  gran  pregio,  e  unse  i  piedi  di  Gesù  e  Gli  asciugò  i 
piedi  con  i  suoi  capelli  ;  e  la  casa  fu  ripiena  dell'odore  dell’unguento.  Quindi  uno 
dei  suoi  discepoli,  Giuda  Iscariote,  il  quale  era  per  tradirlo  disse:  “  Come  mai  questo 
uuguento  non  fu  venduto  trecento  danari  da  distribuire  ai  poveri?,,.  E  disse  questo, 
non  perchè  gli  importasse  nulla  dei  poveri;  ma  perchè  era  ladro,  e  tenendo  la  borsa 
portava  via  quel  che  ci  mettevan  dentro. 

Avvicinandosi  il  tempo  in  cui  il  Salvatore  aveva  risoluto  di  sof¬ 
frire,  Egli  si  avvicinò  al  luogo  dove  doveva  compiere  la  misteriosa 
economia  della  sua  passione  :  “  Gesù  dunque,  sei  giorni  prima  di 
Pasqua,  andò  a  Betania  Va  prima  a  Betania,  poi  a  Gerusalemme  ; 
a  Gerusalemme  per  soffrirvi,  a  Betania  perchè  la  risurrezione  di  Laz¬ 
zaro  s’ imprimesse  più  profondamente  nella  memoria  di  tutti.  Perciò 
T  Evangelista  aggiunge  :  “  Dove  era  Lazzaro,  il  defunto  che  Gesù 
aveva  risuscitato  dai  morti  „  i). 

Il  decimo  giorno  del  mese,  i  Giudei  prendono  un  agnello  per  im¬ 
molarlo  nella  festa  di  Pasqua  ;  da  quel  giorno  comincia  per  loro  la 
solennità  di  quella  festa.  Perciò  il  nono  giorno  del  mese,  che  precede 
il  decimo  prima  della  Pasqua,  essi  fanno  un  banchetto  splendido,  e 
quel  giorno  è  come  l’apertura  di  quella  gran  festa;  per  questo  Gesù, 
venendo  a  Betania,  prende  parte  a  un  banchetto  di  questo  genere  : 
“  E  lì  Gli  diedero  un  banchetto ,  ecc.  „.  Dicendo  che  Marta  serviva  a 
mensa,  1’  Evangelista  ci  fa  comprendere  che  quel  pasto  aveva  luogo 
in  casa  di  lei.  Ma  considerate  la  fede  di  quella  donna:  essa  non  in¬ 
carica  le  persone  di  servizio  di  servire  a  mensa,  ma  vuole  lei  stessa 
compiere* quell’  ufficio.  L’  Evangelista  ci  dà  anche  una  prova  evidente 
della  risurrezione  di  Lazzaro,  aggiungendo  :  “  Lazzaro  poi  era  uno 
dei  commensali  n  2).  —  Era  dunque  vivente,  parlava,  mangiava  ;  la 
verità  si  mostrava  in  piena  luce  e  P  incredulità  dei  Giudei  era  con¬ 
fusa  3). 

Quanto  a  Maria,  essa  non  si  occupa  del  servizio  ordinario,  ma  è 
tutta  intera  all’  onore  che  vuol  rendere  al  suo  divin  Maestro,  e  si 
avvicina  a  Lui  non  come  ad  un  uomo,  ma  come  a  Dio  :  “  Or  Maria 
prese  una  libbra  di  unguento  di  nardo  schietto  di  gran  pregio,  e  unse 
i  piedi  di  Gesù  e  Gli  asciugò  i  piedi  con  i  suoi  capelli,  ecc.  „  4). 
—  La  parola  pistici  indica  probabilmente  il  luogo  donde  veniva  quel 
profumo  prezioso  5).  —  Oppure,  quella  parola,  aggiunta  a  quella  di 
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profumo,  vuol  dire  che  esso  era  puro  (da  tzIgtiq,  fides,  fede)  e  non  era 
mescolato  ad  alcuna  sostanza  estranea.  Maria  era  quella  donna  pec¬ 
catrice  che  era  già  venuta  a  trovare  il  Signore  in  casa  di  Simone, 
con  un  vaso  di  profumo  i).  —  Questo  fatto,  che  si  ripete  a  Betania, 
è  differente  da  quello  che  racconta  S.  Luca,  ma  è  egualmente  rac¬ 
contato  dagli  altri  tre  Evangelisti,  S.  Giovanni,  S.  Matteo  e  S.  Marco. 
In  S.  Matteo  e  in  S.  Marco  il  profumo  è  sparso  sulla  testa  ;  in  S.  Gio¬ 
vanni,  è  sparso  sui  piedi;  ma  dobbiamo  intendere  che  Maria  lo  sparse 
non  solo  sulla  testa,  ma  anche  sui  piedi  del  Signore.  E  come  per 
ricapitolazione  che  S.  Matteo  e  S.  Marco  parlano  di  questo  fatto,  che 
ebbe  luogo  a  Betania,  sei  giorni  prima  della  Pasqua,  e  raccontano  il 
pasto  di  cui  parla  qui  S.  Giovanni  e  del  profumo  che  fu  sparso  sul 
Salvatore  2). 

“  E  la  casa  fu  ripiena  dell’ odore  dell’ unguento  „.  —  Richiamatevi 
quelle  parole  dell’  Apostolo  :  “  Agli  uni  noi  siamo  un  odore  di  morte 
per  la  morte ,  e  agli  altri  un  odore  di  vita  per  la  vita.  „  (II  Cor., 
II,  16),  e  comprenderete  da  questo  profumo  come  esso  era  per  gli  uni 
un  buon  odore  che  dava  la  vita,  e  per  gli  altri  un  cattivo  odore  che  dava 
la  morte.  “  Quindi  uno  dei  suoi  discepoli,  Giuda  Iscariote,  il  quale 
era  per  tradirlo,  disse  :  Come  inai  questo  unguento  non  fu  venduto 
trecento  danari,  ecc.  ?  „  3).  — Gli  altri  Evangelisti  dicono  che  i  di¬ 
scepoli  mormorarono  egualmente  alla  vista  di  quel  profumo  sparso  ; 
S.  Giovanni  non  parla  che  di  Giuda.  Si  può  dunque  dire  che  S.  Matteo 
e  S.  Marco  hanno  voluto  designare  Giuda  sotto  il  nome  dei  discepoli 
in  generale,  mettendo  il  plurale  pel  singolare.  Si  può  anche  dire  che 
i  discepoli  ebbero  lo  stesso  pensiero  di  Giuda,  o  che  P  espressero,  o 
che  Giuda  fece  loro  condividere  il  suo  modo  di  vedere,  e  che  S.  Matteo 
e  S.  Marco  hanno  espresso  ciò  che  essi  pensavano  interiormente.  Ma 
Giuda  parla  così  perchè  è  un  ladro,  e  gli  altri  per  interesse  verso  i 
poveri  ;  e  Giovanni  non  ha  creduto  dover  ricordare  qui  se  non  quello 
di  cui  vuol  far  conoscere  l’ abitudine  di  rubare  :  “  E  disse  questo,  non 
perchè  gli  importasse  nulla  dei  poveri  ;  ma  perchè  *era  ladro,  e  te¬ 
nendo  la  borsa  portava  via  quel  che  ci  mettevan  dentro  „  4).  —  La 
portava  pel  ministero,  P  asportava  con  furto  5). 

La  perversità  di  Giuda  non  data  solamente  dal  giorno  in  cui  rice¬ 
vette  dai  Giudei  la  somma  di  danaro  per  dar  nelle  loro  mani  Nostro 
Signore  ;  molto  prima  egli  aveva  la  passione  del  furto,  era  già  per¬ 
duto  e  seguiva  Gesù  non  col  cuore,  ma  solo  col  corpo.  Il  Signore 
volle  insegnarci  così  a  sopportare  i  cattivi  per  non  dividere  il  corpo 
di  Gesù  Cristo.  Chi  ruba  qualche  cosa  alla  Chiesa  è  simile  al  tradi¬ 
tore  Giuda.  Se  siete  buoni,  tollerate  i  cattivi  per  ottener  la  ricom- 


1)  Alenino.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  LXXIX.  3)  S.  Agostino, 
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pensa  dei  buoni  e  non  condividere  il  supplizio  dei  cattivi.  Prendete 
esempio  sulla  condotta  del  Signore,  quando  viveva  su  questa  terra: 
perchè  Lui,  il  quale  aveva  gli  angeli  per  servirlo,  volle  che  i  discepoli 
avessero  una  borsa  per  suo  uso,  se  non  per  insegnarci  che  sarebbe 
anche  permesso  alla  sua  Chiesa  di  aver  del  danaro  in  riserva?  Perchè 
permise  che  vi  fosse  un  ladro  in  sua  compagnia,  se  non  per  insegnare 
alla  sua  Chiesa  a  sopportare  i  ladri  che  avrebbe  nel  suo  seno  ?  Notate 
pertanto  che  colui  che  aveva  contratto  l’abitudine  di  rubare  al  suo 
Maestro,  non  esitò  a  vendere  il  Signore  per  una  somma  di  danaro  *). 

Gesù  gli  affidò,  benché  fosse  un  ladro,  la  borsa  dei  poveri,  per  to¬ 
gliere  ogni  pretesto,  ogni  scusa  al  suo  tradimento,  perchè  non  potesse 
dire  che  il  desiderio  del  danaro  1’  aveva  portato  a  quell’  eccesso,  tro¬ 
vando  nella  borsa  che  portava  di  che  soddisfare  abbondantemente 
quel  desiderio  2).  —  Vi  son  di  quelli  che  pensano  che  Giuda  fu  inca¬ 
ricato  dell7  uso  e  della  distribuzione  del  danaro  come  P  ultimo  degli 
Apostoli,  perchè  1’  amministrazione  del  danaro  è  inferiore  alla  predi¬ 
cazione  della  dottrina,  secondo  quel  che  dicono  gli  Apostoli  stessi: 
“  Non  è  giusto  che  noi  abbandoniamo  la,  parola,  di  Dio  pel  servizio 
delle  mense  „  (Atti,  VI,  2)  3). 

Disse  dunque  Gesù  :  u  Lasciatela  fare  ;  e  ciò  le  valga  pel  giorno  del  mio  seppellimento. 
Infatti,  avete  sempre  dei  poveri  con  voi,  ma  non  sempre  avete  me Pertanto 
una  gran  quantità  di  Giudei  seppe  come  Gesù  fosse  lì,  e  ci  andavano  non  solo  per 
Gesù,  ma  per  vedere  anche  Lazzaro,  che  Egli  aveva  risuscitato  dai  morti.  Perciò  i 
principi  dei  sacerdoti  si  consigliarono  di  dar  morte  anche  a  Lazzaro:  infatti  molti 
fra  i  Giudei  ci  andavano  per  lui,  e  credevano  in  Gesù. 

Pertanto  Gesù  Cristo  fa  prova  della  più  grande  bontà  verso  Giuda; 
non  gli  rimprovera  i  furti  che  ha  commessi,  dà  all’azione  di  quella 
donna  una  scusa  generale:  “  Disse  dunque  Gesù:  Lasciatela  fare;  e 
ciò  le  valga  pel  ^ giorno  del  mio  seppellimento  „  4).  —  Nostro  Signore 
predice  così  che  deve  morire  e  che  il  suo  corpo  dev’essere  imbalsa¬ 
mato  con  profumi  ;  e  poiché  Maria,  malgrado  tutto  il  suo  desiderio, 
non  potrebbe  imbalsamare  il  suo  corpo  dopo  la  sua  morte,  che  deve 
essere  seguita  da  una  risurrezione  così  pronta  ,  Egli  le  permette  di 
rendergli  questo  omaggio  durante  la  sua  vita  5).  —  Richiamando  il 
ricordo  della  sua  sepoltura,  Egli  vuol  anche  dare  un  avvertimento 
al  suo  discepolo  traditore,  e  sembra  dirgli  :  “  Io  ti  sono  a  carico,  la 
mia  presenza  ti  pesa  ;  ma  aspetta  un  po’,  e  me  ne  andrò  „.  Ecco  che 
significano  quelle  parole  :  “  Avete  sempre  dei  poveri  con  voi,  ma  non 


1)  S.  Agost.,  traci.  L  in  Joann.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXV  in  Joann. 
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sempre  avete  me  „  4).  —  Parlava  qui  della  sua  presenza  corporale, 
perchè,  sotto  il  rapporto  della  sua  potenza  divina,  della  sua  provvi¬ 
denza,  della  sua  grazia  innegabile  e  invisibile,  Egli  compie  quella 
promessa  che  ha  fatta  ai  suoi  discepoli  :  “  Ecco  che  io  sono  con  voi 
fino  alla  consumazione  dei  secoli  „.  O  anche,  Giuda  è  la  figura  di 
tutti  i  cattivi.  Se  voi  siete  buoni,  godete  della  presenza  di  Gesù 
Cristo  per  la  fede  nel  suo  sacramento,  e  ne  godrete  sempre,  perchè 
non  uscirete  da  questa  vita  se  non  per  andare  a  trovare  Colui  che 
disse  al  buon  ladrone  :  “  Oggi  sarai  con  me  in  Paradiso  Ma,  se  la 
vostra  condotta  è  cattiva,  voi  sembrerete  goder  della  presenza  di 
Gesù  Cristo  durante  questa  vita,  perchè  avete  ricevuto  il  suo  batte¬ 
simo,  perchè  vi  avvicinate  al  suo  altare  :  ma  la  vostra  vita  delittuosa 
ve  la  farà  subito  perdere.  Gesù  non  dice  :  “  Tu  hai  „  ,  ma  :  “  Voi 
avete  „,  perchè  in  un  sol  uomo  cattivo  vede  la  figura  di  tutti  i  cat¬ 
tivi.  “  Pertanto  una  gran  quantità  di  Giudei  seppe  come  Gesù  fosse 
lì,  e  ci  andavano  non  solo  per  Gesù,  ma  per  vedere  anche  lazzaro, 

y 

che  Egli  aveva  risuscitato  dai  morti,,.  E  la  curiosità  che  li  conduce 
e  non  la  carità  2).  —  Quelli  desideravano  di  veder  colui  che  Egli 
aveva  risuscitato,  con  la  speranza  di  apprender  da  Lazzaro  qualche 
nuova  degli  abitanti  dell’inferno  3). 

Quel  miracolo  che  Nostro  Signore  aveva  operato  portava  con  sè 
un  carattere  così  grande  di  evidenza,  aveva  ricevuto,  d’  altra  parte, 
una  sì  grande  pubblicità,  che  essi  non  potevano  nè  dissimularlo,  nè 
negarlo.  Che  fecero  dunque  ?  Formarono  il  disegno  di  far  morire 
Lazzaro.  Progetto  insensato,  cieca  crudeltà!  Forse  il  Signore,  che 
ha  potuto  risuscitare  un  uomo  morto,  non  potrebbe  risuscitarlo  se 
fosse  ucciso  ?  Ecco  eh’  Egli  ha  fatto  1’  uno  e  1’  altro  :  ha  risuscitato 
Lazzaro  eh’  era  morto,  e  ha  risuscitato  sè  stesso,  dopo  che  i  Giudei 
Lo  fecero  morire  di  morte  violenta  4).  —  Nessun  miracolo  di  Gesù 
Cristo  cagionò  loro  un  sì  grande  furore  :  era  uno  dei  più  splendidi, 
era  stato  fatto  dinanzi  a  un  gran  numero  di  testimoni,  ed  era  uno 
spettacolo  veramente  straordinario  veder  camminare  e  parlare  un 
morto  di  quattro  giorni.  Si  può  dire  ancora  che  in  altre  circostanze 
credevano  di  poter  distaccare  la  moltitudine  da  Gesù,  accusandolo  di 
violar  la  legge  del  sabato  ;  ma,  poiché  qui  non  potevano  formulare 
contro  di  Lui  nessuna  accusa,  rivolgono  tutti  i  loro  sforzi  contro 
Lazzaro.  E  ciò  che  avrebbero  fatto  verso  il  cieco  nato,  se  non  aves¬ 
sero  creduto  di  poter  accusare  Gesù  d’aver  violato  la  legge  del  sabato. 
Forse  anche,  poiché  il  cieco  nato  era  di  condizione  oscura,  si  conten¬ 
tarono  di  cacciarlo  dal  tempio  ;  Lazzaro,  al  contrario,  era  d’una 
famiglia  distinta,  come  si  vede  dal  gran  numero  di  quelli  eh’  erano 
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venuti  per  consolare  le  sue  sorelle.  Ciò  che  li  feriva  anche  profon¬ 
damente  era  che  tutti  lasciavano  la  festa  che  cominciava  per  recarsi 
a  Betania  1). 

Nel  senso  mistico  Gesù,  venendo  a  Betania  sei  giorni  prima  della 
Pasqua,  c’insegna  che  Colui  che  aveva  fatto  tutto  1’  universo  in  sei 
giorni  e  creato  l’uomo  il  sesto  giorno,  era  venuto  a  riscattare  il  mondo 
nella  sesta  età  del  mondo,  nel  sesto  giorno  della  settimana  e  alla 
sesta  ora.  Il  banchetto  che  si  prepara  al  Signore  è  la  fede  della  Chiesa 
che  opera  per  la  carità  (Gal.,  V,  7).  Marta  serve  il  Signore  in  ogni 
anima  fedele  che  offre  a  Gesù  l’omaggio  della  sua  pietà  e  della  sua 
devozione.  Lazzaro,  eh’  era  uno  di  quelli  che  sedevano  a  mensa  con 
Lui,  è  la  figura  dei  peccatori  che,  dopo  d’ essere  morti  al  peccato, 
sono  risuscitati  alla  giustizia,  godono  della  presenza  della  verità  con 
quelli  che  hanno  perseverato  nella  giustizia,  e  si  nutrono  con  essi 
dei  doni  della  grazia  celeste.  Quel  banchetto  si  celebra  a  Betania,  e 
con  ragione,  perchè  Betania  vuol  dire  casa  dell’  ubbidienza,  e  la 
Chiesa  è  veramente  la  casa  dell’  ubbidienza  2).  —  Il  profumo,  che 
Maria  sparse  sui  piedi  di  Gesù,  è  il  simbolo  della  giustizia,  e  per 
questo  ve  n’  era  una  libbra.  Era  un  profumo  di  nardo  puro  di  gran 
prezzo,  perchè  la  parola  greca  niang,  donde  viene  la  parola  pistici , 
vuol  dire  fede.  Voi  cercavate  di  operar  la  giustizia?  Ricordate  che 
il  giusto  vive  di  fede.  Coprite  di  profumi  i  piedi  di  Gesù  con  una 
vita  santa,  seguite  le  tracce  del  Signore,  asciugate  i  suoi  piedi  coi 
vostri  capelli,  cioè,  se  avete  del  superfluo,  datelo  ai  poveri,  e  avrete 
asciugato  i  piedi  del  Signore,  perchè  i  capelli  sono  come  una  parte 
superflua  del  corpo  3).  —  Notate  che  la  prima  volta  essa  non  aveva 
sparso  i  suoi  profumi  che  sui  piedi  di  Gesù  ;  qui  li  spande  insieme 
sui  piedi  e  sulla  testa  :  da  una  parte  sono  i  principii  della  vita  peni¬ 
tente  ;  dall’  altra  è  la  giustizia  delle  anime  perfette,  perchè  la  testa 
del  Signore  figura  l’altezza  sublime  della  sua  divinità,  e  i  suoi  piedi 
l’umiltà  della  sua  Incarnazione  ;  o  anche  la  testa  è  Gesù  Cristo  stesso, 
i  piedi  sono  i  poveri  che  sono  le  sue  membra  4).  —  “  La  casa  fu 
ripiena  dell' odore  delVunguento  „ ,  cioè  la  fama  di  questa  azione  si 
è  sparsa  nel  mondo  intero  come  un  profumo  di  piacevole  odore  5). 
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